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AMALI  D' ITALIA 

DAL  PRINCIPIO  DELL'ERA  VOLGARE 


SINO 

ALL'ANNO  MCCXLIX. 


!di  Cristo  1387.  Indizione  X. 
di  Lìrrano  VI  papa  40. 
di  Venceslao  re  dé  Romani  40. 

Era  tutto  sconvolto ,  siccome  dicemmo,  per  la  morte  del  re  Carlo  il  regno 
di  Napoli;  crebbero  nell'anno  presente  i  guai  in  quelle  contrade.  Perciocché' 
avendo  i  Sanseverini  ed  altri  baroni  del  partito  Angioino  commosso  il  giovinetto 
duca  d' Angiò,  che  s'era  già  intitolato  Re  di  Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a  venire  in 
Italia,  promettendogli  la  conquista  di  quel  regno  ,  egli  mandò  innanzi  Ottone  , 
duca  di  Brunsvich  e  principe  di  Taranto,  con  grandi  forze.  Ottone,  siccome 
pratico  del  paese,  prese  quel!' assunto  ,  meditando  vendetta  della  morte  data 
alla  regina  Giovanna,  giù  sua  moglie,  dal  re  Carlo,  contra  de' di  lui  figliuoli  (1). 
Nel  di  primo  di  giugno ,  unito  egli  co  i  Sanseverini  c  con  gli  altri  baroni  della 
saa  lega,  e  con  un  copioso  esercito,  marciò  alla  volta  di  Napoli,  incoraggito 
dalle  dissensioni  che  bollivano  fra  la  regina  Margherita  e  i  governatori  della 
citta  eletti  da  quella  nobiltà  e  popolo.  Fu  permesso  a  i  suoi  soldati  di  entrare 
nel  la  città  a  cinquanta  e  sessanta  per  volta,  per  fornirsi  del  bisognevole.  Ciò 
dispiacendo  alla  fazion  del  re  Ladislao  e  della  regina  sua  madre  ,  si  venne  un 
giorn  i  a  battaglia  ,  acclamando  gli  uni  il  re  Ladislao  e  papa  Urbano,  ed  altri  il 
re  Lodovico.  S'inoltrò  sì  forte  la  briga  ,  che  la  regina  temendo  di  sè  e  de'  suoi 
figliuoli ,  nel  di  8  di  luglio,  dal  Castello  dell'  Uovo  si  trasferì  a  Gaeta,  dove  poi 
si  fermò  per  anni  parecchi.  Venne  Raimondo  Orsino  contedi  Nola  per  sostenere 
la  signoria  della  regina  ,  e  la  divozione  a  papa  Urbano  ;  ma  essendo  riuscito  ad 
Ottone  duca  di  Brunsvich  d'entrare  in  Napoli  nel  dì  20  del  suddetto  luglio  (2), 
non  passò  quel  mese  che  prevalse  affatto  il  partito  Angioino.  Furono  spediti 
ambasciatori  al  re  Lodovico  e  all'antipapa  Clemente,  di  modo  che  fu  obbligato 
in  quella  città  chi  teneva  per  papa  Urbano  e  pel  re  Ladislao,  a  tacere.  Vendetta 
allora  fu  fatta  contra.  di  coloro  che  si  credeano  aver  avuta  parte  nella  morte 
data  alla  regina  Giovanna.  Dimorava  intanto  papa  Urbano  in  Lucca ,  mirando 
con  dispetto  le  rivoluzioni  di  Napoli,  tutte  contrarie  a' suoi  interessi  (3).  Dete- 
stava egli  Lodovico  d' Angiò  suo  nemico  e  protettore  del  falso  pontefice;  ma 
non  per  questo  aderiva  punto  al  re  Ladislao  e  alla  regina  Margherita  sua  madre. 

(I)  Giornal.  Napol.  tom.  II.  Rcr.  Hai.  \ 
(ì)  Cbrooic.  Estens.  tom.  15.  Rer.  Hai. 
(3)  Theodoric.  de  Nietn  llb.  1.  cap.  Gì. 
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Avendo  egli  già  fulminata  la  sentenza  contra  del  re  Carlo,  e  dichiarato  devoluto 
il  regno ,  non  sapea  fare  un  passo  indietro.  Gli  mandò  bensì  la  regina  Marghe- 
rita a  Genova  ambasciatori,  pregandolo  d'avere  misericordia  de' suoi  figliuoli, 
e  di  permettere  che  all'ucciso  re  suo  consorte  fosse  data  l'ecclesiastica  sepol- 
tura. Anzi  sperando  maggiormente  di  placarlo,  liberò  dalle  carceri  Francesco 
Hutillo  nipote  di  lui .  e  glie!' inviò  fino  a  Genova.  Nulla  si  potè  per  questo  am- 
mollire il  duro  cuore  d'Urbano,  che  più  che  mai  seguitò  a  far  processi,  e  ad 
aggiugnere  condanne  a  condanne  contra  della  regina  e  de'  suoi  figliuoli  ;  levò 
anche  loro  il  principato  d' Acaia.  Gli  cadde  poscia  in  pensiero  di  poter  conqui- 
stare per  la  santa  Sede  il  regno  di  Napoli  in  mezzo  a  i  rivali  partiti  ;  e  giacché 
era  stato  ucciso  in  Viterbo  da  i  Romani  Angelo  prefetto  di  Roma  ,  ed  era  tor- 
nata quella  città  alla  sua  ubbidienza ,  da  Lucca  nel  dì  23  di  settembre  si  mosse 
egli,  e  trasferissi  a  Perugia ,  per  essere  più  a  portata  dell'esecuzione  de' suoi 
disegni. 

Poiché  non  avea  potuto  Francesco  da  Carrara  indurre  alla  pace  Io  sconsi- 
gliato Antonio  dalla  Scala  ,  non  lasciò  da  lì  innanzi  via  alcuna  per  atterrarlo 
affatto  (1).  Ebbe  maniera  di  staccare  da  lui  il  conte  Lucio,  con  prometterli  dieci 
mila  fiorini  d'oro  per  regalo  ;  e  costui  se  n'  andò.  Quindi  nello  stesso  mese  di 
gennaio  inviò  l'esercito  a' danni  del  Veronese  sotto  il  comando  di  Giovanni 
d' Azzo  e  di  Giovanni  Aucud ,  due  valenti  e  insieme  accortissimi  capitani ,  i 
quali  per  miracolo  andavano  ben  d'accordo  nel  maneggio  di  questa  guerra. 
Era  con  loro  Francesco  Novello  da  Carrara  ,  primogenito  del  medesimo  signor 
di  Padova,  con  altri  valorosi  condottieri  d'armi.  Per  lo  spazio  di  quarantacinque 
giorni,  da  che  furono  entrati  nel  Veronese,  continuarono  a  dare  il  guasto  e  sac- 
cheggio al  paese.  Ma  usciti  in  questo  mentre  in  campagna  anche  Giovanni  de 
gli  OrdelafTì  di  Forlì  e  Ostasio  da  Polenta  signor  di  Ravenna ,  capitani  dello 
Scaligero ,  con  armata  più  numerosa  ,  cominciarono  ad  angustiar  quella  di  Pa- 
dova, con  impedir  le  vettovaglie  e  levarle  i  foraggi  ;  di  maniera  che  furono 
obbligate  le  genti  Carraresi  a  ritirarsi  a  poco  a  poco ,  per  tornarsene  sul  Pado- 
vano. Grandi  furono  i  disagi  che  patirono  nel  retrocedere ,  e  si  fu  più  volte 
vicino  ad  un  fatto  d'armi;  ma  gli  avveduti  generali  de' Carraresi  la  schivarono 
sempre ,  per  la  debolezza  in  cui  si  trovavano  le  affamate  loro  milizie ,  tutto  dì 
inseguite  e  molestate  da' nemici.  Allorché  furono  essi  giunti  verso  Castelbaldo 
al  Castagnaro,  talmente  si  videro  incalzati  e  stretti  dall'esercito  veronese,  che 
nel  dì  H  di  marzo  convenne  prendere  battaglia.  Vantaggiosamente  si  postarono 
i  Padovani  ad  un  largo  fosso,  e  quivi  sostennero,  anzi  ributtarono  più  volte  i 
nemici,  essendo  già  da  qualche  tempo  introdotto  l'uso  delle  bombarde  da  fuoco, 
le  quali  faceano  grande  strepito  e  strage.  Da  che  ebbero  i  saggi  capitani  del 
Carrarese  fatto  calar  la  baldanza  all'oste  contraria,  Giovanni  Aucud  passò  il 
fosso  co' suoi,  e  con  tal  empito  e  forza  assalì  i  Veronesi,  che  andarono  a  terra 
le  lor  bandiere,  e  in  rotta  tutto  il  campo  loro.  Secondo  la  lista  che  ne  lasciarono 
i  datari ,  restarono  prigionieri  circa  quattro  mila  secento  venti  uomini  d' armi 
a  cavallo,  fanti  ottocento  quaranta;  e  i  due  generali  dello  Scaligero,  cioè 
Giovanni  de  gli  Ordelaffl  ed  Ostasio  da  Polonta  (2) ,  con  altri  assai  nobili  capi- 
tani,  che  furono  poi  tutti  trionfalmente  introdotti  in  Padova.  Ma  né  pure  per 
questa  sì  grave  sconfitta  prese  miglior  consiglio  Antonio  dalla  Scala.  Nel  suo 
maltalento  il  mantennero  i  Veneziani .  che  gli  mandarono  tosto  quaranta  mila 
fiorini  d'oro,  promettendone  anche  piii.  E  però  quantunque  il  Carrarese  di 

fi)  Gatari,  Ut.  Padov.  tom.  18.  Rei.  Ilal. 
(2)  Chromcon  Estense  tom.  15.  Rer.  Italie 
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nuovo  mandasse  ambasciatori  ad  offerirgli  pace,  più  testardo  e  adirato  che  mai 
contradel  Carrarese,  serrò  gli  orecchi  ad  ogni  aggiustamento,  e  deluse  ancora 
le  pratiche  fatte  da  Vencesfao  re  de' Romani  per  riunir  gli  animi  loro.  Costò 
caio  a  i  Veronesi  e  Vicentini  questa  pazza  ritrosia  del  loro  signore,  pérchò 
entrata  ne' lor  territori  l'armata  de  i  Padovani,  portò  il  sacco  e  la  desolazione 
sino  alle  porte  di  Verona. 

Stava  intanto  con  occhio  cerviere  mirando  queste  rotture  Gian-Galeazzo 
signor  di  Milano  ,  e  dj  quell'astuto  che  era,  pensò  tosto  a  rivolgerle  in  profitto 
suo.  Avea  già  nel  precedente  anno  spediti  ambasciatori  tanto  allo  Scaligero  che 
al  Carrarese,  offerendo  lega  nello  slesso  tempo  ad  amendue.  Molto  più  continuò 
questo  giuoco  nell'anno  presente.  Francesco  da  Carrara,  tra  perchè  gli  premeva 
di  non  aver  nemico  il  potentissimo  Visconte,  con  cui  lo  Scaligero  era  come 
d'accordo,  e  perchè  vantaggiose  esibizioni  erano  a  lui  fatte  dal  Visconte,  strinse 
in  fine  lega  nel  dì  19  d'aprile  dell'anno  corrente  con  lui.  I  patti  erano  ,  che 
vincendo  toccasse  a  Gian-Galeazzo  Verona  (4),  e  al  Carrarese  Vicenza.  Nel 
giorno  stesso  mandò  il  Visconte  la  disfida  ad  Antonio  dalla  Scala ,  allegando 
quei  pretesti  di  muovergli  guerra  che  non  mancano  mai  a  chi  colla  voglia  di 
conquistare  può  congiugnere  le  forze.  Fu  permesso  a  Giovanni  d'Azzo  di  pas- 
sare a  i  servigi  del  conte  di  Virtù,  cioè  dello  stesso  Gian-Galeazzo  che  conti- 
nuava a  farsi  chiamare  cosi  ;  e  Giovanni  Aucud  anch' egli  prese  congedo  dal 
signore  di  Padova.  Restò  nondimeno  il  Carrarese  ben  fornito  di  gente;  e  mentre 
il  conte  di  Virtù  mosse  le  sue  armi  contra  Io  Scaligero  e  s'impadronì  del 
castello  di  Garda  ,  anch' egli  spedì  Francesco  Novello  suo  figliuolo  ed  Ugolotto 
Riancardo  suo  generale  sotto  Vicenza.  Fu  molto  bersagliata  quella  citta,  ma  fu 
anche  ben  difesa,  senza  mai  voler  ascoltare  proposizioni  di  resa.  Di  belle,  ma 
simulate  parole  nondimeno  diedero  quei  cittadini,  tantoché  indulsero  l'esercito 
padovano  a  levar  l'assedio,  per  attendere  all'acquisto  di  i'aric  terre  tanto  di 
quel  territorio  che  del  Friuli,  giacché  Francesco  d3  Carrara  nello  stesso  tempo 
attendeva  a  quelle  contrade  (2).  Nel  venerdì  santo  d'aprile  entrarono  per  forza 
io  Aquileia  le  genti  sue  ,  uccisero  quegli  abitanti ,  orridamente  saccheggiarono 
fin  le  chiese,  con  asportarne  i  vasi  sacri  e  le  reliquie.  E  nella  stessa  maniera 
s'impossessarono  nel  settembre  di  Sacile  e  d'altri  luoghi.  Trovandosi  Antonio 
dalla  Scala  in  mezzo  a  questi  due  fuochi ,  e  senza  soccorso  de'  Veneziani  che 
erano  dietro  a  ricuperar  la  Dalmazia,  allora  fu  che  conobbe  gì'  irremediabili 
falli  delle  sue  malnate  passioni ,  e  che  V  ira  di  Dio  era  sopra  di  lui.  Mosse  il  re 
de' Romani  Venceslao  a  ripigliare  i  negoziati  di  pace  ;  e  vennero  in  fatti  nuovi 
ambasciatori  a  trattare  col  conte  di  Virtù ,  il  quale  colle  sue  arti  li  tenne  a 
bada  ,  tanto  che  eseguì  i  segreti  suoi  maneggi.  Erano  questi  un  trattato  tenuto 
da  Guglielmo  Bevilacqua  nella,  città  di  Verona  ,  che  scoppiò  nella  notte  del 
di  18  d'ottobre.  Troppo  era  stanco  di  quella  guerra  ,  e  delle  gravezze  e  dei 
saccheggi  il  popolo  di  Verona.  Coli' aiuto  d'alcuni  cittadini  traditori,  dopo  un 
fiero  assalto  dato  alla  porta  di  S.  Massimo,  riuscì  all'armi  del  conte  di  Virtù 
d'entrare  in  quella  città.  Antonio  dalla  Scala,  consegnato  il  castello  in  mano  a 
Corrado  Cangier  ambasciatore  cesareo,  se  ne  fuggì  colla  sua  famiglia 'in  barca 
per  l'Adige  a  Venezia.  Poco  stette  l'ambasciatore  a  far  mercato  del  medesimo 
castello;  e  ricevuta  gran  somma  di  danaro,  se  ne  tornò  col  buon  giorno  in 
Germania. 


(U  Corto,  Istoria  di  Milano. 

(%]  Guata  Chronic.  tom.  18.  Her.  lui. 
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Trovatisi  poi  quivi  i  segnali  di  tutte  le  fortezze,  e  di  Vicenza  stessa,  il 
Bevilacqua  tosto  cavalcò  a  Vicenza  con  essi  nel  dì  24  del  suddetto  ottobre  ;  e 
quel  popolo  fu  ben  istruito  a  rendersi  a  Gatterina  moglie  del  conte  di  Virtù  , 
la  quale,  siccome  figliuola  di  Regina  dalla  Scala,  pretendeva  al  dominio  di 
quella  città  :  e  con  patto  di  non  essere  mai  dati  in  mano  del  signore  di  Padova, 
troppo  da  loro  odiato.  Antonio  dalla  Scala  dipoi  rifugiatosi  a  Venezia  ,  ma  non 
sovvenuto  da  i  Veneziani ,  e  disprezzato  da  i  Fiorentini  e  dal  papa,  per  qualche 
tempo  se  n'  andò  ramingo.  Finalmente  venendo  con  molli  armati  dalla  Toscana 
nel  mese  d'agosto,  sorpreso  da  malore  (e  fu  detto  per  veleno)  nelle  montagne 
di  Forlì,  o  sia  di  Faenza  ,  miseramente  terminò  nell'anno  seguente  i  suoi  giorni, 
e  tutto  l'arnese  suo  andò  a  sacco  Lnsciò  un  figliuolo  maschio,  tre  figliuolo 
e  la  moglie  in  istato  poverissimo ,  a' quali  fu  assegnato  il  vitto  della  signoria  di 
Venezia.  Così  quasi  in  un  momento  venne  a  mancare  la  signoria  della  famosa 
e  ptente  famiglia  dalla  Scala  per  la  pazza  condotta  d'Antonio,  nella  cui  caduta 
e  morte  parve  al  pubblico  di  riconoscere  i  giudizj  di  Dio  per  l'assassinio  da 
da  lui  fatto  al  fratello.  Si  credeva  poi  Francesco  da  Carrara  di  cogliere  anche 
egli  il  frutto  della  guerra  con  Vicenza  ,  a  tenore  delle  capitolazioni  della  lega  ; 
ma  ebbe  che  fare  eoa  un  più  furbo  di  lui.  Scusandosi  Gian-Galeazzo  di  non 
voler  pregiudicare  alle  ragioni  della  moglie,  alla  quale,  e  non  a  lui,  s'era  data 
Vicenza,  ritenne  ancor  quella  per  gè,  facendo  dipoi  intimazione  al  Carrarese 
di  non  molestar  da  lì  innanzi  quel  territorio  (i).  Che  confusione ,  che  rabbia 
allora  rodesse  il  cuore  di  Francesco  da  Carrara,  si  può  facilmente  intendere. 
Per  isbrigarsi  da  un  debile  nemico,  se  n'era  tirato  addosso  un  più  potente ,  e 
il  principio  della  sua  rovina.  Non  dovea  egli  avere  mai  letto  cosa  fosse  la  società 
leonina.  La  regina  Margherita  tenne  in  quest'  anno  la  città  di  Napoli  ristretta 
per  mare.  Era  quel  popolo  senza  vettovaglia  (3) .  L' industria  e  il  valore  di 
Ottone  duca  di  Brunsvich  e  principe  di  Taranto  sostenne  quella  città  in  ma- 
niera, che  fu  provveduta,  e  schivò  il  pericolo  di  rendersi.  Ma  inviato  dal  re 
Lodovico  monsignor  di  Mongioia  per  viceré  e  governatore  di  quella  città,  Ottono 
di  ciò  disgustato,  si  ritirò  colle  sue  genti  a  Sant'Agata,  e  passò  a' servigi  del  re 
Ladislao.  Il  Castello  dell'Uovo  restava  tuttavia  in  potere  della  regina  Margherita 
madre  d'esso  Ladislao.  Voglioso  intanto  Gian-Galeazzo  Visconte  di  conservare 
ed  accrescere  la  sua  parentela  colla  real  casa  di  Francia  (4),  diede  nell'anno 
presente  in  moglie  Valentina  sua  unica  figliuola  a  Lodovico  duca  di  Turena 
conte  di  Valois  e  fratello  del  re  di  Francia;  parentado  ch'egli  più  tosto  comperò, 
perchè  diede  in  dote  al  genero  ed  immediatamente  consegnò  la  città  d'  Asti 
con  varie  castella  del  Piemonte.  Dicesi  che  ne  furono  malcontenti  gli  Astigiani. 
Se  ne  ricordi  il  lettore,  perchè  vedremo  questo  matrimonio  origine  di  gravi 
sconvolgimenti  nello  Stato  di  Milano.  Presso  Benvenuto  da  San  Giorgio  (5)  si 
legge  lo  strumento  dotale  d'essa  Valentina  coll'enumerazione  di  tutti  i  luoghi 
ceduti  dal  Visconte  ad  esso  Lodovico  suo  genero. 

(I)  Chronic  Placentiu.  tom  16.  Her.  Itti.  Bonincontrus  Annal.  toni.  21.  Ber.  Hai.  Caresm.  Chron. 
tom.  12.  Rerum  Italie- Chron.  Foroliviens.  tom.  22.  Rcr.  ltal.  Matth.  de  GrifTonib.  Chronic.  tom.  in. 
Her.  ltal. 

(•2)  Chronic.  Kstcns.   tom.  lo.  Iter.  ltal.  (iutari.  Is'or  di  Padova  toro.  18.  Rcr.  lui. 
U1)  G tornai.  Napol.  tom.  21.  Her.  ltal. 

(4)  Annules  Mediolan.  tom.  16.  Iterum-  lui.  Chron.  Macentin.  tom.  rw\ . 

(5)  Benvenuto  da  S.  Giorgio ,  Istoria  del  Monferrato  tom.  23-  Rcr.  Ha!. 
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|  rft  Grimo  4388.  Indizione  l. 
Anno  \  di  Urbano  VI  papa  H, 

\  di  Venceslao  re  de' Romani  t\. 

Fisso  stava  papa  Urbano  ne)  proponimento  suo  d'essere  nemico  a  tutti  e 
due  i  re  litiganti  pel  regno  di  Napoli,  cioè  a  Ladislao  di  Durazzo  e  a  Lodovico 
II  d'Angiò,  lusingandosi  egli  di  poter  conquistare  quel  regno  (per  suo  nipote, 
come  fu  creduto),  dicendo  d'esserne  egli  solo  il  padrone  [\).  Cercò  aiuti  da 
Martino  e  Maria  ri?  di  Sicilia;  assoldò  ancora  molte  soldatesche  in  Toscana  e 
nel  Patrimonio,  e  mossesi  in  fine  da  Perugia  per  accostarsi  jnaggiormente  a  i 
confini  di  Napoli.  Ma  precipitato  a  terra  nel  viaggio  dal  mulo  che  egli  caval- 
cava, e  ferito  in  più  parti,  si  fece  condurre  a  Ferentino,  senza  voler  badare 
alle  preghiere  di  molti  Romani  accorsi  per  invitarlo  a  Roma.  Tuttavia,  perchè 
s'ammutinarono  le  milizie  sue  e  l'abbandonarono,  egli  vedendo  fallite  le  sue 
speranze  guerriere,  nel  novembre  s'appigliò  alla  risoluzione  di  restituirsi 
a  Roma,  dove  con  poco  onore  entrò.  Fu  maggiormente  assediato  in  quest'anno 
dal  Mongioia  e  da'Napoletani  Angioini  il  castello  di  Capuana  ,  che  tuttavia  ub- 
bidiva al  re  Ladislao.  Si  difese  per  quanto  potè  il  castellano;  ma  da  che  non 
venne  fatto  ad  Ottone  duca  di  Brunsvich  e  al  conte  Alberico  gran  contestabile 
di  dargli  soccorso,  tuttoché  vi  fossero  accorsi  con  quattromila  e  cinquecento 
cavalli,  il  castellano  non  potendo  più  reggere,  capitolò  la  resa  nel  dì  22  d'aprile. 
Portò  poscia  il  Mongioia  l'assedio  a  Castel  Nuovo;  ma  non  potè  mettervi  il 
piede,  perchè  venuti  da  Gaeta  aiuti  a  gli  assediati,  questi  non  si  lasciarono  più 
far  paura  da  lì  innanzi.  Altri  vedrà  se  questi  fatti  più  tosto  appartenessero  al- 
l'anno seguente.  Di  grandi  mali  faceano  in  questi  tempi  i  corsari  '(i)  Mori  di 
Tunisi  a  i  lidi  de' Cristiani  nel  Mediterraneo.  Spezialmente  n'erano  in  pena 
Martino  e"  Maria  re  di  Sicilia.  Adunque  per  reprimere  la  baldanza  di  que' barbari 
s'accordarono  co  i  Genovesi  e  Pisani,  e  composero  una  flotta  di  venti  galee. 
Ouindici  d'esse  furono  di  Genovesi  sotto  il  comando  di  Raffaello  Adonto.  Am- 
miraglio dello  stuolo  fu  Manfredi  di  Chiaramonte.  Presero  questi  combattenti 
Cristiani  a  forza  d'armi  l'isola  di  Zerbi,  e  quivi  si  fortificarono.  Diede  fine  in 
quest'anno  al  suo  vivere  (3)  Niccolò  II  marchese  d'Este,  signor  di  Ferrara. 
Modena,  Comacchio  e  Rovigo,  nel  dì  26  di  marzo.  Il  magnifico  suo  funerale  fu 
accompagnato  dalle  lagrime  di  molti.  Passò  la  signoria  al  marchese  Alberto 
suo  fratello,  contradel  quale  fu  nel  prossimo  maggio  scoperta  una  congiura  (4\ 
maneggiata  dal  signore  di  Padova  e  da' Fiorentini ,  che  mal  sofferivano  di  vederlo 
divenuto  amico  del  conte  di  Virtù.  Il  disegno  era  di  ucciderlo,  e  di  trasferire 
il  dominio  in  Obizzo  Estense  suo  nipote,  figliuolo  del  già  marchese  Aldrovan- 
dino.  Vi  teneva  mano  anche  la  madre  d'esso  Obizzo.  Fecesi  rigorosa  giustizia 
per  questo.  In  fatti  se  il  defunto  marchese  Niccolò  fu  in  addietro  nemico  dichia- 
rato de' Visconti ,  non  volle  già  imitarlo  in  questo  il  marchese  Alberto.  Anzi 
andò  egli  in  persona  con  accompagnamento  nobile  nel  di  2o  d'aprile  a  visitare 
Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù,  che  tuttavia  tenea  la  sua  residenza  in  Pavia,  e 
seco  entrò  in  lega  per  le  imprese  che  quell'astuto  principe  andava  tutto  dì  mac- 
chinando. 


•Il)  Hayuald.  Aimal.  Kccl.  Jheod.  do  Veni.  Ui*t.  <;.l»cl.  ni  Cusmodr. 

(il  Bonincontr.  Annal.  touo.  21.  Her.  Ital.  (icorg.  biella  Armai.  (tarara,  tura.  17  Her  Ita!. 

(3)  Chion. 'Estense  lem.  15.  Rerum  Hai. 

(Vi  (iaiau  Chronic.  Rugiens.  tom.  18.  Her.  Italie. 

Muratori   Vol.  V.  * 
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Quanto  più  Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova  ruminava  ii  grande  in- 
ganno fattogli  dal  suddetto  Gian-Galeazzo,  occupatore  di  Vicenza  contro  i  patti 
della  lega,  tanto  meno  poteva  egli  astenersi  dal  chiamarlo  spergiuro  e  traditore. 
E  per  tale  il  pubblicò  anche  nelle  lettere  scritte  a  tutti  i  principi.  Durerà  fatica 
il  lettore  a  credere  ciò  che  i  Gatari  (1)  lasciarono  scritto;  cioè  che  lo  stesso 
Visconte  il  fece  consigliare  di  lagnarsi  di  lui,  per  aver  campo  di  vincere  nel 
suo  consiglio  che  fosse  consegnata  Vicenza  al  Carrarese.  Più  verisimile  sembra 
che  il  dispetto  naturalmente  facesse  prorompere  Francesco  da  Carrara  in  invet- 
tive contra  di  chi  l'avea  burlato  col  mancare  sì  patentemente  air  obbligo  e 
a  i  patti.  Ma  ciò  fece  un  bel  giuoco  al  conte  di  Virtù  ,  perchè  gli  servì  di 
pretesto  per  intraprendere  una  nuova  guerra  contro  alla  casa  di  Carrara.  Per 
effettuar  questo  disegno,  ed  imppdire  che  alcuno  non  imprendesse  la  difesa 
del  Carrarese,  trattò  e  conchiuse  lega  nel  dì  19  di  maggio  colla  repubblica 
di  Venezia  (2),  promettendole  la  signoria  di  Ceneda,  di  Trivigie  d'altri  luoghi; 
con  Alberto  marchese  di  Ferrara,  accordandogli  la  restituzione  d'Este  e  d'altre 
terre  anticamente  spettanti  alla  casa  Estense;  con  Francesco  Gonzaga  signoro 
di  Mantova,  e  colla  Comunità  di  Udine.  Mai  non  si  avvisò  Francesco  da  Carrara, 
benché  uomo  di  somma  avvedutezza ,  che  i  saggi  Veneziani  potessero  con- 
discendere alla  maggior  esaltazione  del  conte  di  Virtù,  e  ad  avere  per  con- 
finante un  si  potente  signore  che  già  facea  paura  a  tutti.  Ma  s' ingannò ,  c 
non  mancavano  a  lui  peccati  da  farne  penitenza  anche  in  questa  vita.  Pertanto 
ritrovandosi  egli  attorniato  da  tanti  nemici,  e  mal  veduto  ancora  da' Padovani 
che  mal  sofferivano  le  tante  nuove  gravezze  loro  imposte,  prese  per  necessità 
la  risoluzione  a  lui  suggerita  di  rinunziar  Padova  a  Francesco  Novello  suo  fi- 
gliuolo, e  di  ritirarsi  a  Tri vigi,  dove  sperava  più  amore  o  fedeltà  in  quel  popolo, 
tanto  da  lui  beneficato.  Nel  dì  29  di  giugno  seguì  la  rinunzia ,  e  nel  dì  se- 
guente la  partenza  di  Francesco  il  vecchio  alla  volta  di  esso  Trivigi.  Fatta 
poi  la  disfida  dal  conte  di  Virtù,  cominciò  il  suo  possente  esercito ,  guidato  da 
Giacomo  dal  Verme  ,  ad  inondare  il  territorio  di  Padova.  Altrettanto  fecero  dal 
canto  loro  i  Veneziani.  E  quantunque  Francesco  Novello  da  Carrara  animosa- 
mente colle  sue  troppo  disuguali  forze  supponesse,  pure  i  nemici  ora  un  luogo 
ora  un  altro  andavano  occupando;  e  passati  i  serragli,  sempre  più  si  avvicina- 
vano a  Padova.  A  queste  sue  disavventure  si  aggiunse  più  d'una  sollevazione 
fatta  contra  di  lui  dal  popolo  di  Padova ,  sì  per  la  troppo  disgustosa  visita 
della  guerra  in  casa,  come  pel  desiderio  di  mutar  padrone,  sperandone,  se- 
condo il  costume  delle  umane  lusinghe ,  migliore  stato.  In  tal  maniera  crescendo 
ogni  dì  più  il  turbine  esterno  ed  interno ,  Francesco  Novello  sj  ridusse  a  trat- 
tare d'aggiustamento.  Mandò  suoi  ambasciatori  al  campo  nemico,  e  finalmente 
si  convenne  con  Giacomo  dal  Verme  e  co  i  provveditori  veneziani,  che  sarebbe 
permesso  a  lui  d' andare  in  persona  a  trattare  gli  affari  suoi  col  conte  di  Virtù, 
giacché  si  era  egli  figurato  di  poter  ottenere  buoni  patti  dalla  magnanimità  di 
quel  principe;  ma  che  intanto  il  castello  di  Padova  verrebbe  consegnato  a  titolo 
di  deposito  io  mano  del  medesimo  Giacomo  dal  Verme,  da  restituirsi,  qualora 
non  succedesse  l'accordo,  con  altri  patti,  registrati  nelle  Storie  de'Gatari. 
Fecesi  la  consegna  del  castello  nel  dì  2;i  di  novembre,  e  in  quello  stosso  giorno 
si  mosse  Francesco  Novello  da  Padova  cori  Taddea  Estense  sua  moglie,  co'fi- 
gliuoli,  e  col  meglio  di  sua  roba  in  oro,  argento,  gioie  e  danari ,  ascendente 
al  valore  di  trecento  mila  fiorini  d'oro,  senza  i  panni;  e  s'inviò  colla  testa 

(I)  Galan  ,  Istnr.  di  Padov.  toro.  17.  Her.  Italie 
i)  Curesinus  Chron.  tom.  12.  Rei.  Hai. 
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bassa  alla  volta  di  Verona  per  passare  a  Pavia.  Già  la  città  di  Trivigi  per 
sollevazion  del  popolo,  che  odiava  il  dominio  do' Carraresi ,  s'era  data  all'armi 
del  Visconte  (4).  Erasi  ritirato- nel  castello  Francesco  il  vecchio.  Gli  fa  spedito 
il  marchese  Spineta  Malaspina  a  consigliarlo  di  rimettersi  alla  generosità  del 
conte  di  Virtù.  Di  larghe  promesse  gli  furono  fatte,  tanto  che  egli  nel  di- 
cembre ,  consegnata  quella  fortezza  a  gli  ufiziali  del  Visconte ,  s' incamminò 
alla  volta  di  Pavia.  Ed  ecco  in  poco  tempo  a  terra  In  magnifica  casa  da  Carrara, 
la  quale  non  tardò  a  provare  in  che  debili  fondamenti  ella  avesse  poste  le 
sue  speranze,  e  qual  capitale  s'avesse  a  fare  del  genio  conquistatore  del  conte 
di  Virtù.  Intanto  Padova  contro  i  patti  si  diede  ad  esso  conte,  a  cui  nel  di 
^8  di  dicembre  fu  spedita  solenne  ambasciata  da  quel  popolo,  con  detestare 
il  precedente  governo  de' Carraresi.  Lo  stesso  fecero  tutte  le  terre  e  fortezze, 
e  Feltro  e  Cividal  di  Belluno.  Oltre  all'ingrandimento  de  gli  Stuti ,  ebbe  il 
eonte  di  Virtù  la  consolazione  ancora  di  veder  nato  un  figlio  maschio  da  Cat- 
terina  Visconte  sua  moglie  nel  dì  7  di  settembre  dell'  anno  presente  (3) ,  a 
cui  fu  posto  il  nome  di  Giovanni  Maria. 

j  di  Cristo  4389.  Indizione  XII. 
Anno  /  di  Bonifazio  IX  papa  4. 

(  di  Venceslao  re  dé  Romani  4  i. 

Dimorando  in  Roma  papa  Urbano  VI,  andava  meditando  d'aprir  egli  il 
Giubileo  Romano  per  l'anno  4390,  giacché  desiderava  questa  gloria  e  conten- 
to (3  ,  con  aver  insieme  ordinato  che  da  lì  innanzi  ogni  trentatrè  anni  si  cele- 
brasse esso  Giubileo.  Ma  verso  la  metà  d'  agosto  cominciò  a  decadere  la  sua 
sanità,  in  maniera  che  alcuni  sospettarono  cagionata  da  veleno  la  sua  infer- 
mità (4).  Continuò  peggiorando  sino  al  dì  48  di  ottobre,  in  cui  Dio  il  chiamò 
all'altra  vita  (5).  Lasciò  di  sè  stesso  una  memoria  infausta  appresso  gli  storici, 
perchè  colla  sua  imprudenza  ed  alterigia  diede  non  picciola  occasione  al  deplo- 
rabile scisma  suscitato  dall'altrui  malignità  ed  ambizione;  e  perchè  uomo  rotto, 
implacabile,  crudele,  e  volto  più  che  ad  altro  ad  ingrandire  i  proprj  n^oti , 
che  tard  irono  poco  a  svanire  con  tutte  le  lor  grandezze  e  ricchezze.  Per  questo 
fa  chiamato  dall'autore  de  gli  Annali  di  Forlì  (6):  Virpessimus,  crudelis ,  et- 
scandalosus ,  absque  Consilio  Cardinalium  ,  cujus  dolis  schismala  incepere  in 
Ecclesia  Christi.  Io  so  che  la  sua  memoria  è  difesa  dall' Ammirato  (7);  e  pure 
è  da  piegar  Dio  che  di  simili  teste  calde,  sprezzatrici  del  consiglio  de' fratelli , 
ed  atte  a  rovinar  sè  stesse  ed  altrui,  niuna  più  sia  posta  al  governo  della  Chiesa 
sua  santa.  Da  i  cardinali  raunati  in  Roma  al  numero  di  quattordici  fu  poscia 
eletto  papa  nel  dì  2  di  novembre  il  cardinal  Pietro  Tomacelli  Napoletano,  benché 
assai  giovine,  perchè  uomo  di  petto,  che  assunse  il  nome  di  Bonifazio  IX,  e 
ricevette  la  corona  nel  dì  44  di  esso  mese.  Eransi  lusingati  i  Franzesi  di  veder 
finito  lo  scisma  colla  morte  di  papa  Urbano  VI,  e  che  il  loro  antipapa  Clemente 
verrebbe  invitato  a  Roma.  Poco  stettero  a  disingannarsi,  udita  la  cieazion  del 


(  I  )  Redus  Chrou.  totn.  19.  Rer.  Itti.  ,  * 

It)  Chronic  Placentin.  tono.  16.  Rer.  Ital- 
ia) Theodoricus  de  Niem  Jlist.  Gobcliaus  in  Cosmo*). 
(*)  Sozomeous  Chron-  tom.  Iti.  Rer.  Hai. 

(5)  Raynaldiis  Annali»  Ecclea.  Platina  Vii.  (tornali.  iNmttf, 

(6)  Annal.  Forolivtenses  tom.  22.  Rer.  Hai. 

(7)  Ammirato,  tstor.  Fiorentina  l.b.  |i>. 
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novello  pontefice,  il  quale  non  tardò  a  rimettere  ne  i  lor  gradi  quattro  de' car- 
dinali che  per  l'acerbità  del  suo  predecessore  si  erano  ritirati  dalia  Chiesa 
Romana.  Continuava  intanto  la  guerra  nel  regno  di  Napoli  (1);  e  perciocché 
il  re  Ladislao,  dimorante  in  Gaeta  colla  regina  Margherita  sua  madre,  era 
giunto  ad  età  tollerabile  per  contraere  matrimonio,  fu  coochiuso  l'accasamento 
di  lui  con  Costanza  figliuola  di  Manfredi  potentissimo  conte  di  Chiaramente  in 
Sicilia  (2);  e  questa  nel  di  5  di  settembre  giunse  a  Gaeta,  condottavi  da  quattro 
galee  siciliane.  Si  accomodò  a  queste  nozze  il  giovinetto  principe  per  cogliere 
una  ricca  dote  in  danaro,  di  cui  era  egli  allora  sommamente  necessitoso;  ma 
col  tempo  vedremo  qual  conto  egli  facesse  di  questa  moglie  e  de  gli  altrui 
benefizj.  L'acquisto  fatto  nell'anno  precedente  dell'isola  di  Zerbi  verso  le  coste 
dell'Affrica  (3)  animò  maggiormente  in  quest'anno  i  Cristiani  a  tentar  nuove 
imprese  contra  de  i  corsari  'Funestai.  Quaranta  furono  le  galee  armate  da'Ge- 
novesi,  comandate  da  Giovanni  Centurione,  con  venti  altri  legni  grossi.  Loro 
si  unirono  ancora  alcune  navi  inglesi ,  e  in  questa  flotta  andò  a  militare  con 
un  corpo  di  bella  gente  il  duca  di  Borbone  della  casa  di  Francia.  Sbarcarono 
i  Cristiani  verso  Tunisi;  fecero  più  battaglie,  ma  con  isvantaggio,  contro 
que' Barbari;  laonde  se  ne  tornarono  indietro  non  sol  senza  guadagno,  ma 
con  grave  danno  e  vergogna  loro. 

La  potenza  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  appellato  Conte  di  Virtù ,  la  quale 
a  passi  di  gigante  andava  crescendo,  cominciò  a  mettere  in  apprensione  non 
solamente  i  Bolognesi,  ma  anche  i  Fiorentini.  I  primi,  perchè  temeano  ch'egli 
risvegliasse  le  pretensioni  passate  della  casa  sua  sopra  la  loro  città;  e  il  timore 
passò  presto  in  certezza  (4).  Essendosi  scoperto  nel  di  24  di  novembre  un 
trattato  di  alcuni  cittadini  di  Bologna  di  dar  quella  città  al  conte  di  Virtù , 
costò  loro  la  testa,  e  molti  altri  furono  confinati.  Per  conto  poi  de'Fiorentini, 
vedeano  essi  che  il  conte  di  Virtù  facea  leva  di  gente  in  Romagna;  eravi  prin- 
cipio di  rotture  co  i  Sanesi,  malcontenti  de  i  Fiorentini  a  cagione  di  Montepul- 
ciano, e  già  inclinati  a  chiamare  per  loro  protettore  il  Visconte ,  istigati  dal 
desiderio  di  far  calar  l'alterigia  a'ior  vicini;  e  già  ne  aveano  impetrato  ducento 
lance.  Ma  che?  il  Visconte  colla  sua  fina  politica  tanto  in  voce,  che  per  mezzo 
de'suoi  ambasciatori,  non  d'altro  parlava  che  di  pace,  e  si  esibiva  ancora  a 
metterla  in  Toscana.  Anzi ,  per  meglio  addormentare  i  potentati  d'Italia ,  si 
mostrò  ben  pronto  alla  buona  volontà  di  Pietro  Gambacorta  signore  di  Pisa  , 
che  facea  premura  di  stabilire  una  lega  per  quiete  d'ognuno.  In  Pisa  dunque 
si  trovarono  gli  ambasciatori  del  Visconte,  di  Ferrara,  Mantova,  Bologna  ,  Pe- 
rugia, Siena,  Lucca  e  Firenze,  de  gli  OrdelafTì,  de' Malatesti  e  d'altri  signori; 
e  si  stipulò  una  lega  fra  loro:  con  qual  frutto ,  non  tarderemo  a  vederlo.  Fino 
al  dì  46  di  febbraio  restò  la  città  di  Trivigi  (5)  in  mano  de  gli  ufiziali  del  conte 
di  Virtù.  Forse  anche  di  più  vi  sarebbe  restata  ;  ma  l' apprensione  della  potenza 
veneta  ,  e  il  sapere  che  il  popolo  di  quella  città  acclamò  solamente  San  Marco, 
e  sospirava  di  passare  sotto  il  saggio  governo  de'  Veneziani ,  indussero  final- 
mente il  Visconte  a  consegoar  quella  città  colle  fortezze ,  e  insieme  Ceneda 
col  suo  distretto  ad  essa  repubblica  in  esecuzion  de  i  capitoli  della  lega. 


(I)  Giornal.  Napol.  tom.  21.  Iter.  lui. 
fi)  Honincontrus  Annal.  tom.  21.  Iter.  lui. 

(3)  Georgia»  Stella  Annal.  Genuena.  tom.  17.  Rerum  Italicar. 

(4)  Matlh.  de  GrifTonibus  Chron.  tom.  18.  Rer.  llal.  Cronica  di  Bologna  tom.  eod. 

(3)  Catari,  lator.  di  Pad.  tom.  I*.  Rer.  Rai.  Caresimis  Chronic.  tom.  11.  Rer.  Italie.  Redeftiiis 
Chronlc.  tom.  19.  Rer.  llal. 
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Parimente  nel  dì  <7  di  ottobre  mise  Alberto  marchese  di  Ferrara  (1)  in  possesso 
della  nobil  terra  d' Este  con  gli  altri  luoghi  a  lui  destinati  nella  lega  suddetta. 
Nel  dì  25  di  giugno  (e  non  già  nel  dì  <5  di  novembre,  come  ha  il  Corio  (2))  esso 
conte  di  Virtù  inviò  a  Parigi  Valentina  sua  figliuola ,  maritata  a  Lodovico  di 
Valois,  che  già  dicemmo  duca  di  Turena  e  fratello  del  re  di  Francia.  Ne  gli 
Annali  Milanesi  (3)  e  nella  Storia  del  Corio  si  legge  P  ampia  nota  de' gioielli, 
vasi  d'oro  e  d' argento  ,  ed  altri  ricchi  arnesi  che  seco  portò  questa  principessa 
m  Francia.  Nel  mese  di  novembre  (4)  era  stato  gravemente  infermo  Guido  da 
Polenta  signor  di  Ravenna,  e  i  suoi  figliuoli  Obizzo ,  Ostasio  e  Pietro  già  si 
credeano  colla  morte  di  lui  di  assumere  il  sospirato  comando.  Si  riebbe  egli 
ilall'infermità;  ma  ciò  che  questa  non  fece,  gli  scellerati  figliuoli  fecero  poco 
appresso  ,  con  prendere  il  padre  ,  e  confinarlo  in  una  prigione  ,  dove  (il  quando 
non  si  sa)  infelicemente  egli  terminò  la  sua  vita,  il  Rossi  e  l'autor  de  gli  Annali 
di  Forlì  (5)  scrivono  ,  ciò  avvenuto  nel  dì  28  di  gennaio  dell'anno  seguente;  ma 
l'autore  della  Cronica  Estense,  allora  vivente  (6),  mette  quest'orrido  fatto  nel 
dicembre  del  presente.  In  Perugia  ancora  sorse  fiera  discordia  fra  i  nobili  e  il 
popolo  (7).  Furono  uccisi  da  esso  popolo  venti  persone  di  quei  che  si  appellavano 
i  Beccarmi,  e  piir»di  cinquecento  esiliati,  con  occupar  tutti  i  loro  beni,  in 
::uisa  che  restò  come  desolata  quella  città. 

Dimoravano  Francesco  il  vecchio  da  Carrara  in  Cremona,  e  Francesco  Novello 
suo  figliuolo  in  Milano  (8),  continuamente  menati  a  spasso  con  belle  parole  da 
i  ministri  di  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù  ,  ma  senza  mai  potere  muoversi  di 
colà,  e  molto  men  vedere  la  faccia  del  conte,  che  risedeva  in  Pavia.  La 
rabbia  di  Francesco  il  giovine  era  immensa  contra  di  lui,  perchè  contra  de'patti 
gli  avea  preso  il  dominio  di  Padova  senza  prima  secò  accordarsi ,  e  senza 
(inora  avergli  assegnato  alcun  onorevol  compenso.  Tutto  di  il  chiamava  traditore 
co' suoi  familiari;  gli  cadde  anche  in  pensiero  di  ammazzarlo,  e  ne  divisò  anche 
la  maniera;  ma  avendo  confidato  l'affare  ad  Artuso  conte,  nobile  padovano , 
a  lui  spedito  dal  padre,  questi  non  per  malizia,  ma  imprudentemente  si  .lasciò 
uscir  di  bocca  il  segreto,  tanto  che  la  notizia  ne  pervenne  a  Gian-Galeazzo. 
Nulladimeno  (e  ciò  sia  detto  in  sua  lode)  Gian-Galeazzo,  senza  voler  imitare 
i  crudi  tiranni ,  lo  scusò,  e  dopo  qualche  tempo  assegnò  al  Carrarese  il  pos- 
.  sesso  e  dominio  del  castello  di  Cortesone  nell'Astigiano,  abitato  da  gente 
micidiaria  ,  e  in  oltre  cinquecento  fiorini  d'oro  il  mese.  Mostrò  Francesco 
Novello  d'esserne  contento,  e  solamente  chiese  licenza  di  poter  abitar  per 
quattro  mesi  in  Asti,  città  ceduta  dal  Visconte  al  genero  suo  duca  di  Turena  , 
finché  potesse  far  acconciare  la  casa  dirupata  che  dovea  servirgli  di  stanza. 
Accordatagli  tal  grazia ,  e  preso  il  possesso  del  castello ,  andò  con  Taddea 
Estense  sua  moglie  ad  Asti.  Quivi  stando,  o  sia ,  come  vuole  l'Ammirati  (9), 
che  segreto  impulso  gli  fosse  dato  da  i  Fiorentini;  o  pure,  come  scrivono  gli 
storici  padovani,  che  lo  sdegno  suo  incredibile  contra  del  conte  di  Virtù,  e 
insieme  la  speranza  di  ricuperare  la  perduta  città  di  Padova  ,  il  movessero . 
determinò  di  fuggirsene.  Fingendo  dunque  di  voler  andar  a  Vienna  del  Delfinato 

(1)  Chron.  Estense  tom.  15.  Rer.  lui.  « 

(2)  Corio,  Istor.  di  Milano 

(3)  Armale*  Mediolan.  tom.  16.  Rer.  Italie  Chronie.  Placentin.  loia.  eod. 
(*)  Hubeus  lllslor.  Ravcnn.  lib.  7. 

(SÌ  Annal.  Forolivien.  toro.  22.  Rer.  lui. 
(6)  Chronie  Estense  tom.  15.  Rer.  Italie.» r 
f7j  Sozomentis  H istor.  tom.  16.  Rer.  lui. 

(8)  Gauri ,  Istor.  di  l'adova  tom.  17.  Rer.  lui. 

(9)  Ammirai.  Istor.  Fiorentin.  lib.  15. 
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per  adempiere  un  suo  voto  a  santo  Antonio,  senza  chiedere  licenza,  imprese 
il  viaggio  colla  moglie  nel  mese  di  marzo  di  quest'anno,  per  quanto  io  credo, 
e  passò  l'Alpi.  Ne  si  tosto  fu  uscito  de' confini  del  conte  di  Virtù,  ebe  fece 
anche  uscir  d'Asti  tutti  i  suoi  figliuoli ,  con  ordine  di  passare  a  Firenze,  dove 
anch'egli  avea  stabilito  di  portarsi.  Andato  ad  Avignone,  trattò  coM'antipapa 
Clemente  ;  poscia  imbarcatosi  a  Marsilia,  venne  verso  Genova,  e  parie  per 
mare,  parte  per  terra ,  arrivò  a  Pisa  ,  e  finalmente  a  Firenze,  dove  si  riposò. 
I  pericoli  da  lui  passati  nel  viaggio  e  i  patimenti  sofferti  furono  ben  molti.  Bella  . 
e  la  dipintura  che  ne  fa  il  Gatari  juniore  nella  sua  Cronica  L'inaspettata  fuga 
del  Carrarese  sommamente  dispiacque  a  Gian-Galeazzo  Visconte,  e  fu  poi 
cagione  che  sul  fine  di  luglio  facesse  passare  il  vecchio  Francesco  di  lui  padre 
da  Cremona  nel  Castello  di  Como  sotto  buone  guardie,  senza  dargli  qualche 
libertà  di  trattare  co'suoi,  e  con  avergli  occupato  lutti  i  danari,  gioie  ed  argenti 
per  la  somma  di  trecento  mila  fiorini  d'oro.  Avea  lo  scaltro  vecchio  mostrato 
ed  anche  fatto  intendere  al  conte  di  Virtù  il  singolar  suo  dispiacere  per  la 
fuga  del  figliuolo ,  e  si  esibì  anche  di  farlo  ritornare:  al  qual  fine  scrisse  anche 
lettere  assai  calde  al  medesimo.  Ma  internamente  giubilò  per  la  coraggiosa 
risoluzione  da  lui  presa  ;  e  a  chi  portava  quelle  lettere  diede  segreto  ordine 
di  maggiormente  confortarlo  a  ricuperare  il  suo ,  senza  apprendere  i  pericoli 
del  padre,  e  di  non  mettersi  mai  più  in  mano  del  conte  di  Virtù  con  tutte 
le  magnifiche  sue  esibizioni.  Fermossi  Francesco  Novello  in  Firenze  non  poco 
tempo.  Parve  sulle  prime  grande  il  freddo  di  quei  magistrati  verso  di  lui,  per 
non  dar  gelosia  a  Gian-Galeazzo,  ma  probabilmente  in  segreto  trattavano  con 
lui;  e  certo  nell'andare  innanzi  gli  mostrarono  più  affetto,  giacché  quegli  accorti 
cittadini  tenevano  per  inevitabile  la  guerra  coli' insaziabile  signor  di  Milano.  Un 
pezzo  curioso  e  gustoso  d'istoria  (torno  a  dirlo)  è  quello  dc'Gatari  Padovani  (4) 
nella  descrizion  minuta  delle  avventure  del  suddetto  Francesco  Novello.  Io  appena 
le  ho  accennate,  di  più  non  permettendo  l'assunto  mio.  Essendo  ito  in  questo 
anno  Carlo  VI  re  di  Francia  ad  Avignone  a  visitar  l'antipapa  Clemente  (2),  per 
opera  sua  fu  coronato  nella  festa  dell'Ognissanti  re  delle  due  Sicilie  Lodovico 
juniore  d'Angiò,  che  già  meditava  di  venire  in  Italia.  L'atto  di  quella  funzione 
si  legge  nella  Raccolta  del  Leibnizio  (3). 

,  di  Cristo  4390.  Indizione  XIII. 
Anno  J  di  Bonifazio  IX  papa  2. 

(  di  Venceslao  re  dé  Romani  4  3. 

Creato  che  fu  papa  Bonifazio  IX,  non  perdè  tempo  la  regina  Margherita  a 
spedirgli  da  Gaeta  ambasciatori  (4),  per  prestargli  ubbidienza  ,  e  pregarlo  di 
rimettere  in  sua  grazia  l'innocente  suo  figliuolo  Ladislao,  che  era  allora  in  età 
di  circa  quattordici  anni .  Bonifazio ,  meglio  di  quel  che  avesse  fatto  il  suo 
predecessore,  riflettendo  alia  necessità  di  proteggere  gli  affari  di  Ladislao,  a 
fin  di  opporlo  al  re  Lodovico  d'Angiò,  creatura  dell'antipapa,  non  solamente 
avea  assoluto  la  regina  suddetta  co  i  figliuoli  nell'anno  precedente  da  tutte 
le  censure,  ma  ne!  presente  ordinò  a  i  popoli  del  regno  di  Napoli  di  ubbidire 
ad  esso  Ladislao ,  e  mandò  anche  a  coronarlo  re  in  Gaeta  per  le  mani  di 

(1)  Gatari ,  Istor.  di  Padova  tona.  17.  iter.  Ital. 
iì)  Vita  Clementi»  Antipap.  P.  11.  tom.  a  Rer.  Ital. 
.     (3)  Leibnitius  Cod.  Jur.  Geni.  tom.  1.  min».  107. 
(4)  Raynald.  Anoal.  Eccle».  Teodoric.  de  Nietn.  IH*. 
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Angelo  Acciaiuoli  cardinale  legato.  Tanto  maggior  premura  ebbe  il  pontefice  di 
sostener  gl'interessi  di  Ladislao  (<),  perchè  era  già  noto  che  il  giovane  Lodovico 
d'Angiò  s'affrettava  per  venire  a  Napoli  (2).  Mossesi  egli  in  fatti  da  Marsilia 
nel  dì  20  di  luglio  con  ventuna  tra  galee  e  fuste,  ed  altri  legni  ben  armati  e 
forniti  di  copiose  vettovaglie.  Fu  sbattuta  da  fiera  tempesta  la  sua  flotta;  ciò 
non  ostante  arrivò  e  sbarcò  a  Napoli  nel  dì  II  d'agosto.  Per  mal  augurio  fu 
preso  che  un  Catalano  nell'inalberar  la  bandiera  reale  nella  torre  del  Carmine, 
da  un  fulmine  restò  ucciso ,  e  cadde  con  parte  della  torre  la  bandiera  per 
terra.  Risonò  pel  viva  universale  la  città  di  Napoli;  tutti  i  seggi  gli  giurarono 
fedeltà ,  e  varie  città  e  terre  spedirono  a  riconoscerlo  per  loro  signore.  Selle 
mila  fiorini  d'oro  applicali  a  Renzo  Pagano  castellano  di  Castello  Sant'  Ermo 
operarono  ch'egli  rimettesse  in  mano  del  re  Lodovico  nel  dì  19  d'ottobre  quella 
fortezza.  Capitolò  ancora  Pozzuolo,  dopo  aver  sostenuto  per  lungo  tempo 
l'assedio  (3).  Celebrossi  nell'anno  presente  in  Giubileo  in  Roma ,  col  concorso 
d' innumerabili  pellegrini,  venuti  particolarmente  dalla  Germania,  Polonia, 
Ungheria,  Boemia,  Inghilterra,  ed  altri  paesi  dell'ubbidienza  di  papa  Bonifa- 
zio IX,  ma  non  già  dalla  Francia  e  Spagna,  c  he  tenevano  la  parte  dell'antipapa. 
Dt  gran  danaro  raunù  il  pontefice  con  tal  occasione,  destinandolo  al  risarcimento 
delle  chiese  desolate  di  Roma,  con  impiegarne  nondimeno  buona  parte  in  as- 
soldar gente  per  dar  soccorso  al  re  Ladislao.  Sul  principio  di  ottobre  gl'inviò 
secento  cavalli,  e  poscia  condusse  a' suoi  servigi  il  conte  Alberico  da  Barbiano, 
valente  capitano,  colle  sue  genti  d'armi.  Per  tali  spese  occorreva  gran  somma 
di  danaro;  diede  perciò  facoltà  a  due  cardinali  di  ricavarne  coli' impegnare  i 
beni  delle  chiese  e  de'monisterj  ;  infeudò  molte  terre  della  Chiesa  Romana,  e 
confermò  i  vicariati  delle  loro  città  ad  Alberto  d'Este  marchese  di  Ferrara,  a 
i  Malatesti,  a  gli  Ordelaffl,  a  gli  Alidosi ,  a  i  Manfredi,  ed  altri  signorotti  della 
Romagna,  imponendo  loro  l'annuo  censo.  Scomunicò  eziandio  l'antipapa  Cle- 
mente, e  Clemente  dal  canto  suo  (4)  non  mancò  di  fare  lo  stesso  contra  di  lui. 
Essendo  stato  ucciso  Rinaldo  Orsino  signore  dell'Aquila,  si  diede  quella  citta 
al  sommo  pontefice  Bonifazio. 

Già  trasparivano  i  vasti  pensieri  di  Gian-Galeazzo  Visconte  signor  di  Milano 
inclinati  alla  monarchia  d' Italia.  Forze  non  gli  mancavano,  e  molto  meno  l'in- 
gegno e  I'  industria,  potendosi  egli  contare  pel  più  fino  politico  di  questi  tempi.  - 
Teneva  egli  corrispondenze  e  facea  maneggi  dappertutto,  e  massimamente  in 
Toscana,  dove  avea  già  tratte  all'aderenza  sua  le  città  di  Siena  e  Perugia,  di- 
sgustate de'  Fiorentini  (5).  Avea  anche  delle  tele  segrete  in  Pisa.  Le  parole  sue  e  i 
suoi  manifesti  altro  non  sonavano  che  desideri  di  pace  ;  ma  il  contrario  risultava 
dai  fatti.  Vegliavano  intanto  gli  accorti  Fiorentini;  e  veggendoche  egli  era  dietro 
ad  accendere  il  fuoco  in  Toscana,  da  che  avea  spedito  a  Siena  Giovanni  d*  Azzo 
de  gli  Ubaldinicoo  assai  squadre  di  uomini  d'armi,  non  tralasciarono  diligenza 
e  spesa  veruna  per  mettersi  in  istato  di  fargli  fronte.  Certamente  a  quella  re- 
pubblica sopra  tutto  si  dee,  se  il  Visconte  non  assorbì  allora  la  maggior  parte 
d'Italia.  Più  d'ogni  altra  città  era  minacciata  Bologna  dall'armi  di  lui;  e  però 
fatta  lega  con  quel  popolo,  inviarono  alla  difesa  d'essa  il  valoroso  Giovanni 
Aucud  lor  generale  con  un  corpo  di  combattenti.  I  Bolognesi  (6),  une  nell'aprile 

flj  Vita  Glemontis  Antipapa^  P.  II.  tom  :{  Rer.  lui. 
{i)  Giornal.  Napoletan.  tom.  21.  Rer.  Hai. 
(3)  Gobelin us  in  Cosmodr. 

(*J  ViU  Clementis  Antipapa*  P.  It  tom.  o.  Rer.  ltal  Anoai.  Foroliv.  tom.  ti.  Rer  Italie. 
(5)  Ammirato,  Ist.  di  Firenze  lib.  15. 
46]  Cronica  di  Bologna  lom.  18.  Rer.  Italicar 
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stavano  io  feste  ed  aveano  fatte  un  suntuoso  torneamento ,  non  lasciarono  per 

questo,  giacché  riconosceano  il  pericolo  in  cui  si  trovavano,  di  assoldar  gente. 
Fecero  venire  per  lor  generale  il  conte  Giovanni  di  Barbiano  colla  sua  brigata 
ri'  uomini  d'  armi;  ma  nel  passar  egli  pel  distretto  de'  Malatesti ,  fu  sconGtta  la 
sua  gente,  ed  insieme  trecento  lance  inviategli  incontro  da' Bolognesi.  Pure  egli 
arrivò  a  Bologna;  ma  nel  di  primo  di  maggio  colà  giunsero  ancora  tre  trombetti 
a  sfidar  quel  Comune.  Uno,era  di  Gian-Galeazzo,  e  gli  altri  due  d'Alberto  mar- 
chese di  Ferrara  e  di  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova;  principi  a' quali 
conveniva  allora  far  quello  che  voleva  il  Visconte,  per  non  tirare  la  guerra  ad- 
dosso a  sè  stessi.  Nel  di  4  d'esso  mese  entrò  l'oste  milanese,  sotto  il  comando 
di  Giacomo  del  Verme,  nel  territorio  di  Bologna;  andò  all'assedio  di  Crcvalcuore, 
e  poco  mancò  che  non  se  ne  impadronisse.  Ma  uscito  animosamento  il  popolo 
di  Bologna,  e  fatta  massa  a  Castello  S.  Giovanni  in  Pcrsiceto,  l'armala  nemica 
levò  il  campo  e  se  n'andò  con  Dio.  Ma  eccola  comparir  di  nuovo  a  di  tO  di 
giugno,  e  pareva  tutto  disposto  per  venire  ad  un  fatto  d'armi,  quando  all'improv- 
viso arrivò  ordine  a  Giacomo  del  Verme  di  tornarsene  indietro.  Il  motivo  di 
questo  cangiamento  di  cose  fu  il  seguente. 

Dopo  essersi  fermato  lungo  tempo  in  Firenze  Francesco  Novello  da  Carra- 
ra (1ì,  ed  aver  concertato  con  que"  pubblici  magistrati  il  come  si  avesse  da  far 
guerra  al  conte  di  Virtù,  travestito  avea  impresi  vari  v'ag8'  ne"  ann0  prece- 
dente a  Perugia,  a  Pisa  e  ad  altri  luoghi.  Finalmente  passato  io  Germania,  andò 
a  trovare  Stefano  duca  di  Baviera  per  impegnarlo,  secondo  le  istruzioni  avute 
da'Fiorentini  e  Bolognesi,  nella  guerra  contra  del  conte  di  Virtù.  Trovò  disposto 
quel  principe  a  calare  in  Italia  con  un  corpo  d'armala.  Passò  ancora  a  Madrussa  a 
visitar  quel  conte  suo  cognato;  e  ritrovato  Michele  da  Rabatta  onorato  cavaliere, 
che  tutto  si  oflerì  a'  suoi  servigi ,  fece  quella  leva  che  potè  di  alcune  cen- 
tinaia di  lance  tanto  in  Germania  che  nel  Friuli .  Ora  Francesco  Novello  , 
come  ebbe  nuova  che  Gian-Galeazzo  avea  impegnate  le  sue  armi  contra  dei 
Bolognesi,  coraggiosamente  con  quel  poco  di  gente  se  ne  tornò  in  Italia  con 
disegno  di  tentare  il  suo  ritorno  in  Padova.  Era  egli  assai  informato  che  il  popolo 
padovano,  dianzi  sì  disgustato  del  governo  Carrarese,  lungi  dall' aver  trovato 
quel  dolce  che  si  figurava  sotto  il  Visconte  ,  no  provava  l' amaro ,  e  sarebbe 
volentieri  ritornato  all'ubbidienza  primiera  ;  rari  essendo  que' popoli  che  perduto 
il  proprio  principe,  e  ridotta  la  lor  città  in  provincia,  non  ne  sentano  eccessivo  . 
danno,  tanto  che  giungono  a  desiderare  un  principe,  quand'  anche  non  fosse  il 
migliore  del  mondo,  più  tosto  che  essere  governati,  cioè  desolati  da  mercenarj 
governatori.  E  già  molti  de  i  nobili  padovani  erano  stati  o  carcerati  o  confinati 
a  Milano,  o  pure  se  n'erano  fuggiti. 

Gran  conforto  fu  questa  cognizione  al  Carrarese,  e  molto  più  gli  era  stata 
la  promessa  a  lui  fatta  dal  duca  di  Baviera  di  condurre  le  sue  armi  in  Italia 
contra  del  signor  di  Milano.  Passò  egli  pel  Friuli  col  suo  picciolo  esercito,  che 
nondimeno  s'andò  aumentando  per  istrada,  concorrendo  a  lui  massimamente  i 
banditi  da  Padova.  Appena  giunto  sul  Padovano,  a  migliaia  furono  al  suo  se- 
guito i  villani  ormati,  di  modo  che  nel  di  id  di  giugno  si  presentò  alle  mura 
del  primo  recinto  di  Padova,  o  diede  un  generale  assalto  (2).  La  maggior  parte 
di  que' cittadini  all'udir  Cairo,  Carro,  e  al  veder  lo  bandiere  dell'antica  cosa 
da  Carrara,  e  al  sapere  che  v'era  in  persona  Francesco  Novi-Ilo,  non  solo  ab- 
bandonò la  difesa  delle  mura,  ma  facilitò  l' ingresso  al  Carrarese,  che  entralo 

(1)  Gatari,  Ulor.  di  Padova  toro.  IT.  Rer.  lui- 

(2)  Chron.  Estense  toro.  Io.  Rer.  hai.  Sozomenus  Chromc.  lom  Hi.  Rer  Ital. 
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vittorioso,  fece  buona  ciera  a  quanti  si  mostrarono  allegri  per  la  sua  venuta . 
Nel  dì  seguente  colla  stessa  facilità,  aiutato  da'  cittadini ,  si  impadronì  del- 
l' interiore  città,  con  essersi  Luchino  Rusca ,  Berretto  Visconte  e  il  marchese. 
Spineta  Malaspina  ritirati  nel  castello  insieme  colla  guarnigion  milanese,  conti- 
nuando poi  la  guerra  contra  della  città.  Vennero  in  poco  tempo  alladivozion  del 
Carrarese  le  terree  castella  del  distretto, ed  egli  non  tardò  a  spedire  ambascia- 
lori  a  Venezia,  Ferrara,  Bologna  e  Firenze  colla  nuova  della  ricuperata  città , 
per  cui  s:  fecero  pubbliche  feste  nelle  due  ultime  città.  Anche  i  signori  vene- 
ziani, dimenticate  le  ingiurie  e  gli  odj  passati,  con  più  riguardo  sì,  ma  con  egual 
piacere,  gustarono  l'impresa  del  Carrarese,  perchè  mal  volentieri  si  vedeano 
sì  vicini  al  potente  signor  di  Milano.  I  aiutarono  ancora  con  vettovaglie  e  muni- 
zioni da  guerra.  Quanto  ad  Alberto  marchese  di  Ferrara,  interamente  anch'egli 
se  ne  rallegrò,  ma  il  contrario  mostrò  in  apparenza.  Per  la  non  mai  aspettala 
perdita  di  Padova  rimasero  non  poco  sconcertate  le  misure  del  conte  di  Virtù, 
di  modo  che  immediatamente,  cioè  nel  dì  24  di  giugno,  richiamò  dal  Bolognese 
l'armata  sua.  Avvenne,  che  uditasi  in  Verona  la  novella  del  cambiamento 
seguito  in  Padova,  ed  essere  venuto  con  Francesco  da  Carrara  il  giovinetto  Can 
Francesco  dalla  Scala,  figliuolo  del  già  Antonio  signore  di  quella  città,  risve- 
gliossi  T  amore  di  molti  di  quel  popolo  verso  la  casa  dalla  Scala,  e  correndo 
coli' armi  alla  piazza,  contro  il  parere  de' saggi  e  de' nobili,  ribellarono  la  città, 
costrignendo  il  presidio  milanese  a  ritirarsi  nel  castello,  senza  poi  affossarsi  e 
fortificarsi  contra  del  medesimo.  Bravi  anche  discordia  fra  i  nobili  e  la  plebe. 
Passò  in  quello  stante  Ugolotto  Biancardo  capitano  del  conte  di  Virtù ,  già  spe- 
dito da  lui  con  cinquecento  lance  all'assedio  di  Bologna,  o  come  ò  più  probabile, 
al  soccorso  del  castello  di  Padova  ,  che  molto  si  difendea.  Giuntogli  V  avviso 
all'orecchio  della  ribellion  di  Verona,  mutato  pensiero,  tacitamente  entrò  di 
notte  nel  castello  (1).  Poscia  nella  mattina  seguente  giorno  26  di  giugno  uscì 
furibondo  contro  gì'  incauti  Veronesi,  uccidendo  chiunque  s' incontrava ,  senza 
trovarvi  resistenza  alcuna.  Mìserabil  tragedia  fu  quella  di  sì  nobile  e  ricca  città. 
Tutta  fu  crudelmente  messa  a  sacco  senza  distinzione  d'innocenti  e  di  rei,  e 
senza  risparmiare  i  luoghi  sacri  e  l'onor  delle  donne,  che  furono  in  buona  parte 
ritenute,  quando  il  resto  del  popolo  prese  volontaria  fuga,  o  ne  fu  cacciato,  o 
imprigionato  sì  fieramente,  che  per  qualche  tempo  restò  desolata  l'infelice 
Verona  con  orrore  di  ognuno. 

Passò  dipoi  colle  sue  genti,  e  con  alquante  schiere  di  villani  vicentini, 
Ugolotto  Biancardo  alla  volta  di  Padova  con  voglia  e  speranza  di  fare  un  si- 
mile brutto  giuoco  a  quella  città  ,  ed  anche  entrò  nel  castello,  e  si  provò  dipoi 
a  dar  battaglia  a  quei  della  città.  Ma  così  ben  ordinati  trinceramenti  avea  fatto 
il  Carrarese,  e  tal  fu  la  difesa  de' suoi,  che  il  Biancardo,  lasciato  ben  fornito 
quel  castello ,  se  ne  ritornò  indietro  a  Vicenza.  Dispone  vasi  intanto  il  conte  di 
Virtù  per  ispedire  gran  gente  contra  di  Padova  ,  quando  i  Bolognesi  e  Fioren- 
tini interruppero  i  suoi  disegni ,  coli'  inviare  le  lor  armi  addosso  al  distretto  di 
Parma.  S'aggiunse,  che  sollecitalo  Stefano  duca  di  Baviera  da  Francesco 
Novello  per  li  soccorsi  promessi,  mandò  innanzi  secento  cavalii,  che  nel  dì  27  di 
giugno  pervennero  a  Padova.  Vi  arrivò  egli  stesso  dipoi  in  persona  nel  dì  primo 
di  luglio.  Andrea  Gataro  scrive  con  sei  mila  cavalli  ben  in  ordine  ;  altri  dicono 
con  mille  lance  ,  cadauna  di  quelle  ,  a  mio  credere  ,  di  tre  o  quattro  cavalli. 
Con  questo  gagliardo  rinforzo  cessò  il  timore  nel  petto  a  i  Padovani ,  e  riuscì 

(I)  Cbroo.  Placatiti,  tom.  16  Rei.  lui 

Muratori   Vol.  V.  ;i 
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loro  di  costrignere  alia  resa  il  castello  di  Padova  nel  dì  25  o  sia  27  d'  ago- 
sto (I);  giacché  Ugolotto  Biancardo,  che  ne' giorni  addietro  s'era  mosso  per 
tornare  a  rinforzarlo,  rimase  sconfìtto  dal  conte  da  Carrara  ,  fratello  bastardo 
del  medesimo  Francesco  Novello.  Dopo  tale  acquisto  non  isletle  esso  Carrarese 
in  ozio  ;  perocché  nel  dì  19  di  settembre ,  mosso  1'  esercito  suo  contro  Alberto 
d'Este  marchese  di  Ferrara,  occupò  nel  Polesine  la  Badia  e  Lendenara ,  e 
passò  all'assedio  di  Rovigo.  Erano  queste  apparenze  di  nimistà  fatte,  per 
quanto  si  può  .credere  ,  con  intelligenza  dell'  Estense  ,  affinchè  egli  si  ritirasse 
con  ragionevol  motivo  dalla  lega  contratta  eoi  signor  di  Milano.  In  fatti  es- 
sendosi interposto  il  duca  di  Baviera  ,  con  venir  egli  in  persona  a  Ferrara  nel 
dì  3  d'ottobre,  seguì  pace  fra  loro.  Il  Gataro  juniore  (2)  scrive,  trattato  questo 
accordo  dalla  signoria  di  Venezia  .  colla  spedizion  de'  suoi  ambasciatori  a  Pa- 
dova. Certo  è  che  il  marchese  abbandonò  il  conte  di  Virtù,  e  amicossi  col 
Carrarese ,  e  colle  Comunità  di  Firenze  e  Bologna  ,  ma  colla  neutralità  verso 
il  conte  suddetto.  Fin  qui  Antoniotto  Adorno  doge  di  Genova  con  sua  lode  e  con 
vantaggio  del  pubblico  avea  retta  quella  repubblica  [3).  Nulladimeno  cono- 
scendo egli  cresciuta  di  molto  l'invidia  contra  di  lui ,  nel  dì  9  d'agosto  im- 
barcatosi all'  improvviso  ,  si  ritirò  dalla  sconoscente  e  sempre  fluttuante  città; 
perlochè  fu  in  armi  il  popolo,  ed  elesse  per  successore  di  lui  Jacopo  da  Cani- 
pofregoso  ,  figliuolo  di  Domenico ,  già  doge  della  medesima  città.  In  quest'anno 
ancora  fu  guerra  in  Toscana  (4).  I  Sanesi  col  grosso  corpo  di  gente,  loro  inviato 
dal  conte  di  Virtù,  sotto  il  comando  di  Giovanni  d'Azzo  de  gli  Ubaldini ,  e 
coli' aiuto  de' Perugini  lor  collegati,  diedero  molto  da  fare  a  i  Fiorentini,  e 
presero  alcune  castella.  Ma  si  raffreddò  fra  poco  il  loro  ardire  per  la  morte 
del  medesimo  A  zzo,  valoroso  condottier  d'armi,  ed  antico  nemico  de' Fio- 
rentini (5},  procurata,  per  quanto  fu  comunemente  creduto,  in  Siena  da'Fio- 
rentini  medesimi.  II  Gataro,  che  il  fa  vivo  nell'anno  seguente  ,  e  intervenuto 
alle  battaglie ,  a  mio  credere ,  s' inganni».  Anzi  per  non  potere  il  Visconte 
accudire  alle  cose  di  Toscana  a  cagion  delle  mutazioni  occorse  in  Lombardia, 
soffrirono  i  Sanesi  non  pochi  danni  per  le  scorrerie  fatte  da'  provisionati  di 
Firenze  nel  loro  territorio. 

|  di  Cristo  I3W.  indizione  Zf  V. 
Anno  J  di  Bonifazio  IX  papa  3. 

I  di  Vencesi.ao  re  de' Romani  U. 

Poca  materia  degna  d'osservazione  ci  viene  in  quest'anno  somministrata 
dal  regno  di  Napoli ,  dove  la  guerra  lentamente  procedeva  fra  i  due  emuli  re 
Ladislao  e  Lodovico  (6).  All'ultimo  venne  fatto  di  costrignere  alla  resa  il  Castello 
Nuovo  di  Napoli,  che  per  la  fame  non  potè  più  lungamente  resistere.  Ma  ne' 
di  2  di  giugno  se  gli  ribellò  Pozzuolo  ,  e  tornò  alla  divozione  del  re  Ladislao, 
che  vien  corrottamente,  secondo  V  uso  del  volgo  di  allora,  appellato  Lancislao 
nella  storia  di  Napoli.  Molti  de'  baroni  napoletani  barcheggiavano  in  questi  tempi, 
aspettando  dove  più  inclinasse  la  fortuna.  Il  più  potente  fra  essi  era  Raimondo 

• 

(I)  Cbronic.  Estense  tom  Hi.  Iter.  Hai. 

(1)  Uatari,  Utor.  di  Pad.  tom.  17.  Rcr.  Ital. 

l'.i)  Georgius  Stella  Annal.  tienuens.  tom.  end. 

(4)  Ammirato.  Ist.  di  Firenze  lib-  15. 

(5)  Annal.  Forolivicnses  tom.  ti.  Rer.  Ital. 

(6)  Giornat.  Napolet.  tom.  SI.  Ber.  Ital. 
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sopranominato  del  Balzo,  ma  di  casa  Orsina ,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra.  Se- 
condo il  Rinaldi  (4),  si  studiò  papa  Bonifazio  IX  nell'anno  presente  di  tirarlo 
nel  partito  del  re  Ladislao ,  con  dichiararlo  gonfaloniere  della  santa  Romana 
Chiesa.  Altri,  siccome  vedremo,  riferiscono  questo  fatto  all'anno  4  399.  In  oltre 
esso  papa  (2)  ricuperò  la  città  di  Spoleto  ddlle  mani  de'  figliuoli  di  Rinaldo  Orsino. 
Nel  di  primo  di  novembre  Amedeo  VII  conte  di  Savoia  in  età  giovanile  diede 
line  alla  sua  vita.  Se  vogliam  credere  al  Guichenon  (3) ,  cadutogli  sotto  il  ca- 
vallo, mentre  era  alla  caccia,  di  qu?lla  caduta  mori.  Merita  però  più  fede 
l'autore  contemporaneo  della  Vita  di  Clemente  VII  antipapa,  da  cui  sappiamo  (4) 
ch'egli  mancò  all'improvviso,  e  per  veleno  datogli,  come  fu  creduto.  Ebbe  per 
successore  Amedeo  Vili  non  giunto  per  anche  all'  età  di  sette  anni.  Terminò 
ancora  i  suoi  giorni  il  conte  di  Genevra,  e  senza  prole.  Per  questo  l'antipapa 
suo  fratello  prese  il  possesso  e  dominio  di  quella  città,  e  lennelo  (ino  alla  morte. 
Erasi,  come  dicemmo,  ritirato  da  Genova  Antoniotto  Adorno,  e  in  suo  luogo 
era  sialo  eletto  doge  Jacopo  da  Campofregoso  (5J.  Nel  di  5  d'aprile  rientrò 
l'Adorno  in  Genova  ,  scortato  da  un  corpo  d'  uomini  d'  armi  de' marchesi  del 
Carretto.  Voltò  subito  mantello  quel  non  mai  quieto  popolo,  e  fatto  smontane  il 
Campofregoso,  di  nuovo  acclamò  doge  l'Adorno  ,  sotto  il  cui  governo  da  li  a 
non  molto  la  città  di  Savona  si  ribellò  a  i  Genovesi.  Neil'  agosto  di  quest'anno 
insorse  fiera  guerra  fra  i  Malalesti  ed  Antonio  conte  d' Urbino  (6).  Pace  fra  loro 
fu  poi  conchiusa  nel  febbraio  dell'anno  seguente.  Giacché  Alberto  marchese  di 
Ferrara  godeva  della  pace,  dopo  avere  abbracciata  la  neutralità  in  mezzo  a  i 
torbidi  correnti  allora  [7),  si  mosse  da  Ferrara  nel  dì  8  di  febbraio  con  superbo 
accompagnamento  di  nobili  e  cortigiani ,  tutti  al  pari  di  lui  vestiti  da  pellegrini, 
e  se  n'andò  a  Roma  a  visitar  papa  Bonifazio  IX,  da  cui,  oltre  all' assoluzione 
de  i  suoi  peccati  conseguì  molte  grazie  per  la  sua  città  di  Ferrara,  che  tuttavia 
ne  gode.  Grande  onore  a  lui  fecero  i  Fiorentini ,  i  Bolognesi  e  gli  altri  signori , 
per  li  Slati  de  i  quali  passò. 

Più  che  mai  fecero  in  quesl'  anno  i  Fiorentini  conoscere  la  loro  risoluzione 
contra  di  Gian-Galeazzo  signor  di  Milano.  Non  credevano  salva  la  lor  libertà, 
se  non  abbassavano  sì  gran  potenza ,  e  per  abbassarla  non  perdonarono  a  spe- 
se 8).  Erano  essi  malcontenti  di  Stefano  duca  di  Baviera ,  pretendendo  che 
venuto  al  soldo  loro  e  de' Bolognesi  in  aiuto  di  Francesco  Novello  da  Carrara, 
mai  non  avesse  voluto  guastar  te  sue  belle  truppe  con  esporle  a  qualche  cimento 
contro  gli  Stati  del  Visconte.  Il  perchè  nata  discordia,  egli  se  ne  ritornò  colle 
sue  genti  in  Baviera.  Aveano  essi ,  non  tanto  per  difesa  del  Carrarese  ,  quanto 
per  allontanar  dal  loro  paese  la  guerra  e  tenerla  in  Lombardia  ,  spedito  a 
Padova  il  prode  lor  capitano  Inglese  Giovanni  Aucud  con  grosso  corpo  di  genti 
d' armi.  Poco  fu  questo.  Aveano  anche  a  forza  di  danari  e  di  promesse  mosso 
in  Francia  Giovanni  conte  d'Armagnacco  a  venire  in  Italia  colla  sua  gran  com- 
pagnia di  armati ,  per  battere  da  più  parti  gli  Stati  del  conte  di  Virtù.  La  prima 
impresa  de' collegati  fu  di  passare  nello  stesso  gennaio  sul  territorio  di  Vicen- 
za (9),  e  molto  più  su  quel  di  Verona,  dove  si  lasciò  la  briglia  a  i  saccheggi. 

(1}  Raynaldus  Annal.  Ecclea. 

lì)  Sozomenus  Chron.  tom.  16.  Rcr.  Ita!. 

|3j  Guichenon,  Htsloire  de  la  MaUon  de  Savoyc 

(VI  Vita  Clementi*  Antipapae  Par.  II.  tom.  3.  Ker.  lulic&r. 

(5j  Georgius  Stolta  Annal.  Genuens.  tom.  17.  Rerum  Italica!  . 

(6)  Annales  Forolivienses  tom.  «.  Rcr.  lui.  Sozomenus  Chron.  tom.  16.  Iter.  lui. 

(7)  Chron.  Estense  tom.  15.  Her.  tulle. 

(8)  Ammirati  ,  Islor.  Fiorentina  lib.  15. 

19)  Gauri  ,  tstor.  di  Padova  tom.  17-  Rer.  lui. 
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Entrò  questo  esercito,  venuto  il  febbraio  ,  sul  Mantovano,  a  (in  d'obbligare 
Francesco  Gonzaga  signore  di  quella  città  a  rinunziare  alla  lega  col  Visconte  (4). 
V'era  intelligenza  con  lui,  giacché  nò  pur  egli  si  vedea  sicuro  da  lì  innanzi  da 
chi  era  dietro  ad  ingoiar  tutto.  In  fatti  si  staccò  da  quella  lega  ,  mostrando 
voglia  per  ora  di  starsene  neutrale.  Da  lì  a  qualche  tempo  lo  stesso  Gonzaga  , 
fatta  processare  come  adultera  Agnese  ,  figliuola  del  già  Bernabò  Visconte ,  la 
privò  di  vita,  dando  con  ciò  motivo  di  molte  ciarle  a  i  curiosi  politici.  Fu  infin 
creduto  che  il  Gonzaga  per  artificiosa  trama  del  conte  di  Virtù  togliesse  dal 
mondo  la  moglie.  Il  concerto  intanto  era  che  il  conte  d'  Armagnacco  calasse  in 
Italia  di  maggio  colle  sue  genti,  e  dalla  parte  d'  Alessandria  assalisse  gli  Stati 
del  conte  di  Virtù.  Nello  stesso  tempo  si  doveva  muovere  Giovanni  Aucud  eol- 
P  armata  de'  collegati  dal  Padovano ,  e  inoltrarsi  sul  Milanese ,  per  isperanza 
d' unirsi  coli'  Armagnacco ,  e  portar  poi  la  guerra  fino  alle  porte  di  Milano. 
Brutte  erano  senza  dubbio  le  apparenze  pel  Visconte.  A  questo  fine  cavalcò 
Giovanni  Aucud  nel  dì  40  di  maggio  colle  forze  de' collegati ,  ed  entrò  nel  Bre- 
sciano ,  dando  il  sacco  a  quel  paese  e  ai  Bergamasco.  Penetrò  ancora  un  buon 
corpo  d'armati  da  Bologna  sul  Heggiano  e  Parmigiano  (2),  per  tenere  maggior- 
mente distratte  l'armi  nemiche.  Ma  nuova  alcuna  non  s'udì  nel  mese  suddetto, 
e  nè  pur  nel  giugno  seguente,  dell'arrivo  del  conte  d' Armagnacco  ;  di  modo 
che  trovandosi  intanto  P  Aucud  mancante  di  viveri ,  e  insieme  di  qua  e  di  là 
ristretto  dalle  guarnigioni  ben  disposte  da  Ugolotto  Biancardo,  o  pure  da  Jacopo 
del  Verme,  capitani  del  Visconte,  nel  mese  di  luglio  levò  il  campo.  Inseguito 
da' nemici,  diede  loro  una  rotta,  e  poi  con  ordine  raaraviglioso  per  mezzo  al 
paese  nemico  si  ridusse  di  nuovo  su  i  confini  del  Padovano,  carico  di  onore  e 
di  bottino.  Sulla  fede  di  Andrea  Gatari  (3)  ho  io  scritta  questa  ritirata. 

Ma  eccoti  avviso  che  l' Armagnacco  è  in  Italia,  e  che  viene  furioso  addosso 
al  conte  di  Virtù.  Tornò  in  campagna  colle  sue  genti  l' Aucud,  e  s'inoltrò 
fino  sul  Cremonese,  per  darsi  mano  co' Franzesi,  se  questi  più  si  appressa- 
vano.  Era  il  contedi  Armagnacco  in  gran  credito  nel  mestier  della  guerra; 
era  parente  della  real  casa  di  Francia  ,  e  seco  conducea  (4),  chi  dice  quindici 
mila,  chi  dieci  mila  cavalli,  e  chi  meno,  con  alcune  migliaia  di  fanti.  Venne 
egli  baldanzoso  ,  niun  conto  facendo  de' Lombardi,  anzi  parlandone  dapertutto 
con  vilipendio.  Fu  il  suo  primo  sforzo  contro  del  Castel  lazzo  ,  dove  Jacopo 
del  Verme  generale  di  Gian-Galeazzo  avea  messo  buon  presidio.  Usciti  un 
giorno  i  difensori ,  diedero  ad  esso  conte  delle  busse  :  il  che  fu  cagione  ch'egli 
s'ostinasse  maggiormente  a  voler  per  forza  quel  castello.  Come  seguisse  il 
resto  delle  sue  imprese ,  v'  ha  discordia  fra  gli  scrittori.  A  me  sembra  più 
da  attendersi  il  racconto  del  Corio  (5) .  Venne  un  dì  pensiero  all'  Armagnacco 
di  riconoscere  in  persona  la  città  di  Alessandria,  e  con  cinquecento  de' suoi 
nobili  e  migliori  cavalieri  andò  sino  alle  porte  di  quella  città  ;  e  smontato 
co'suoi,  che  andavano  gridando:  Fuori,  ovilissimi  Lombardi,  stava  aspettando 
se  uscivano.  Irritato  da  tali  ingiurie  Jacopo  dal  Verme,  colà  inviato  dal  Vi- 
sconte ,  spinse  fuori  cinquecento  de'  suoi  più  scelti  combattenti ,  che  attacca- 
rono una  cruda  battaglia.  Sostennero  i  Franzesi  gran  tempo,  ma  in  fine  sconfitti 
presero  la  fuga  ;  indarno  nondimeno ,  perchè  quasi  tutti  rimasero  prigioni.  Lo 

(IJAnnalea  Mcdiolan.  Ioni.  17.  Ror.  Ital.  Cbronic  Placentin.  tom.  eodem.  Corco.  Foroliviense 
tom.  2ì.  Iter.  Ital. 

(4)  Chron.  Estens.  tom.  15.  Ber.  hai. 

(:»)  Gatari .  Istor.  di  l 'adova  tom.  17.  Ror.  (tal. 

(*)  Idem  ibidem.  Chron.  Flacent.  tom.  16.  Rer.  Ital.  Annales  Mediolanenaes  tom.  eod. 
:6)  Corio,  Istor.  di  Milano. 
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stesso  conte  venne  in  poter  de' nemici  vincitori,  c  condotto  in  Alessandria, 

tardò  poco  a  dar  fine  alla  sua  baldanza  e  a' suoi  giorni,  o  per  ferite,  o  per 

troppo  essersi  riscaldato  ed  avere  bevuto  (f),0  pure ,  come  alcuni  sospettarono, 

per  veleno.  Per  questa  perdita  spaventato  il  resto  delle  sue  genti ,  si  levò  in 

fretta  dall'  assedio  del  Castella  zzo  *,  ma  inseguiti  alla  coda  dal  valoroso  Jacopo 

del  Verme ,  e  fra  Nizza  dalla  Paglia  ed  Ancisa  messi  in  rotta  ,  buona  parte 

d'essi  fu  uccisa  o  presa.  Gran  bottino  fu  fatto;  e  presi  gli  ambasciatori  fio-  • 

rentini ,  si  riscattarono  a  caro  prezzo  ,  non  meno  che  gli  altri  nobili.  Scrivono 

altri  (2)  che  segui  un  general  fatto  d'armi  tra  i  Lombardi  e  i  Franzesi ,  colla 

sconfitta  de  gli  ultimi.  Comunque  sia  ,  indubitata  cosa  è  che  nel  di  25  di 

luglio  una  piena  e  mirabil  vittoria  ne  riportò  l'esercito  del  conte  di  Virtù  , 

il  quale  perciò  fece  dapertutto  fare  gran  festa. 

Ora  veggendosi  egli  liberato  da  questo  turbine,  v'ha  chi  scrive,  aver 
egli  tosto  pensato  a  rispignere  Giovanni  Aucud ,  che  si  era  accampato  sul 
Cremonese,  con  ispedirgli  contro  tutta  la  sua  armata.  Una  delle  imprese  più 
rinomate  di  esso  Aucud  fu  la  ritirata  ch'egli  fece  in  questa  congiuntura  con  tale 
prudenza  e  stratagemmi,  che  meritò  di  essere  uguagliato  a  i  più  gloriosi  ca- 
pitani romani;  di  modo  che  ad  onta  de' nemici  incomparabilmente  superiori 
ili  numero,  non  ostante  l'impedimento  de' fiumi ,  diede  loro  delle  percosse, 
e  sano  e  salvo  finalmente  si  ritirò  colie  sue  milizie  a  Castclbaldo  su  i  confini 
del  Padovano.  Ma  ho  io  accennato  due  diverse  imprese  ,  cioè  due  ritirate  fatte 
•in  quest'anno  dall' Aucud;  pure  ritrovandosi  chi  ne  mette  una  sola  ,  e  (forse 
con  più  verisimiglianza)  desidero  io  che  sia  il  suo  luogo  alla  verità.  Essere 
può  molto  bene  che  1'  Aucud ,  prima  che  comparisse  in  Italia^/'Armagnacco. 
sloggiasse  dal  Cremonese,  nò  più  ritornasse  in  quelle  parti.  Cosi  ha  spezial- 
mente la  Cronica  Estense  (3),  che  suol  essere  più  fedele  dell'altre,  porche 
scritta  da  autori  contemporanei.  Ora  il  contedi  Virtù  volendo  vendicarsi  de' Fio- 
rentini, che  co  i  loro  maneggi  e  danari  avcano  messo  a  repentaglio  il  suo 
dominio  (4),  spedi  alla  volta  di  Sarzana  Jacopo  del  Verme,  con  ordine  di 
assalire  il  distretto  di  Firenze  ,  giunto  che  tosse  sul  Pisano  .  comandando  nello 
stesso  tempo  all'altre  sue  genti  alloggiate  in  Siena  d'  uscir  anch'elle  co  i  Sanesi 
dall'altra  parte  a' danni  de' Fiorentini.  Preveduto  questo  colpo,  fu  richiamalo 
frettolosamente  da  Padova  in  Toscana  Giovanni  Aucud  colle  sue  soldatesche, 
e  si  provvidero  i  Fiorentini  d'altre  genti  d'armi.  Unitosi  il  Verme  nel  mese 
di  settembre  co'Sanesi,  penetrò  nel  cuore  del  territorio  fiorentino;  ma  gli  fu 
sempre  a  fronte  e  «'fianchi  l'accortissimo  Aucud.  Seguirono  varj  scontri  fra 
.'oro,  ora  favorevoli  ed  ora  sinistri,  colla  morte  e  prigionia  di  molti;  ma  niun 
riguardevol  fatto  d'armi  accadde.  Non  si  dee  però  tacere  che  la  Cronica  di 
Piacenza  (5)  racconta  che  nel  di  46  di  dicembre  conducendo  i  Fiorentini  da 
Pisa#  un  gran  convoglio  di  mercantizie  e  vettovaglie  ,  questo  cadde  in  marm 
delle  genti  del  Visconte ,  restando  prese  circa  due  mila  some ,  e  da  secento 
cavalieri  che  servivano  di  scorta  ad  esso  convoglio.  Nel  mese  di  settembre, 
credendo  il  Visconte  di  trovare  indebolito  Francesco  da  Carrara  per  la  par- 
tenza del  suddetto  Giovanni  Aucud  (6),  inviò  Ugolotto  Bianrardo  con  un  altro 
esercito  per  infestare  il  Padovano.  Piantò  esso  Ugolotto  due  bastie  intorno  a 

(1J  Poggius  Hist.  lib.  1 
(2)  ChroDic  Placentin.  toni.  16.  Ree  Ital- 
ia» Chronic  Eateos-  tom.  (5.  Herum  Ital. 
(k)  Ammirato,  Istor.  Fiorentina  lib.  Io. 

(5)  Cbronic.  Placentin.  tom.  16.  Rer.  Ital. 

(6)  Gatari ,  litor.  di  Padova  tom.  17.  Rer.  Hai. 
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Oastelbaldo.  Ma  il  conte  da  Carrara,  sopravenuto  col  popolo  di  Padova ,  il 
fece  suo  malgrado  ritirare  ,  con  dargli  anche  una  pizzicata ,  e  distrusse  dipoi 
le  inalzate  bastie.  Per  testimonianza  di  Sozomeno  (1),  in  quest'anno  i  Sanesi , 
che  già  erano  sotto  il  patrocinio  di  Gian-Galeazzo  Visconte ,  per  maggiormente 
impegnarlo  a  sostenerli  contro  la  potenza  de  i  Fiorentini,  l'elessero  per  loro 
signore;  e  cassati  gli  anziani  ed  altri  magistrati,  riceverono  per  loro  gover- 
natore Andrea  Cavalcabò  a  nome  d' esso  Visconte.  Entrò  in  quest'anno  Gio- 
vanni Sciarra  col  braccio  della  sua  fazione  in  Viterbo,  e  fatta  strage  di  ducento 
di  quei  cittadini ,  e  cacciata  fuor  di  città  la  parte  contraria  .  violentemente 
s' impadronì  di  quella  città. 

(di  Cristo  4392.  Indizione  XV. 
di  Bonifazio  IX  papa  4. 
di  Vknceslao  re  de' Romani  <5. 

Dispiacea  forte  a  papa  Bonifazio  l'arrabbiata  guerra  che  si  facea  tra  il 
conte  di  Virtù  e  i  Fiorentini  collegati  col  Carrarese  [i\  A  fine  di  smorzar  questo 
fuoco,  avca  spedito  Ricciardo  Caracciolo,  gran  maestro  dell'Ordine  di  Hodi , 
a  Firenze  e  Pavia,  per  ridurre  le  parti  alla  pace.  E  perciocché  anche  Anto- 
nio! li  Adorno  doge  di  Genova  con  zelo  avea  fatte  le  medesime  proposizioni, 
furono  mandati  a  Genova  gli  ambasciatori  delle  potenze  interessate;  e  dopo 
grandi  dibattimenti  nel  gennaio  di  quest'anno  si  conchiuse  una  tregua  di  tren-» 
l'anni  fra  loro  (3).  Rinunziò  Gian-Ga!e3zzo  alle  sue  pretensioni  sopra  Padova, 
con  che  Franerò  Novello  pagasse  cinquecento  mila  fiorini  d'oro  al  Visconte 
in  cinquanta  anni,  dieci  mila  per  anno.  Andrea  Cataro  scrive  (4),  essere  stati 
promessi  solamente  setto  mila  fiorini  l'anno  per  anni  trenta.  Promesse  sì 
lunghe  sperava  bene  il  Carrarese  che  non  avrebbono  effetto  col  tempo.  Di 
Francesco  il  vecchio  suo  padre ,  che  era  prigione  in  Como  (altri  scrivono  in 
Monza)  nulla  si  parlò,  figurandosi  il  figliuolo  di  poterne  poi  ottenere  la  libe- 
razione dalla  magnanimità  di  Gian-Galeazzo,  se  pure  egli  si  curò  molto  di 
riaverlo  vivo.  Gli  altri  capitoli  della  tregua,  che  fu  pubblicata  nel  dì  2  di  feb- 
braio, si  leggono  presso  il  Corio,  e  son  anche  riferiti  negli  Annali  de!  Bonin- 
contro  {")).  Disputandosi  in  quell'accordo,  chi  ne  sarebbe  garante,  Guido  Tommasi 
ambasciator  fiorentino  la  finì  con  dire  (6):  La  spada  sarà  mallevadrice  per 
tutti.  Ma  poco  fidandosi  i  potentati  d'Italia  del  Visconte,  principe  che  colle 
forze  grandi  univa  poca  fede  per  la  cocente  voglia  di  dilatar  le  fimbrie,  vollero 
assicurarsi  in  avvenire  contro  i  di  lui  tentativi.  Francesco  Gonzaga  signore  di 
Mantova  quegli  fu  che  più  de  gli  altri  si  mosse.  Andò  a  Roma,  Firenze,  Pisa, 
Bologna  e  Ferrara,  e  formò  una  segreta  lega  di  tutte  queste  potenze,  la 
qual  conchiusa  in  Bologna  nel  dì  ti  d'aprile,  accresciuta  nel  progresso,  final- 
mente nel  dì  8  di  settembre  fu  gridala  in  Mantova,  e  si  scoprì  che  v'erano 
entrali  anche  Francesco  Novello  da  Carrara ,  ed  Astorre  o  sia  Eustorgio  de'Man- 
fredi  signore  d'Imola.  N'ebbe  gran  rabbia  Gian-Galeazzo  Visconte,  il  quale 
in  questi  tempi  attese  a  fabbricare  il  fortissimo  castello  che  tuttavia  sussiste 
nella  città  di  Milano,  ed  ebbe  nel  di  2'J  d'esso  mese  la  consolazione  di  veder 


(I)  Sozomonus  Histor.  tom.  16.  Rer.  Ita I. 

<ì)  Cono,  Istor.  di  Milano- 

(3)  Chi  on.  Estense  tom.  15.  Rer.  lui 

(l)  Gatari,  Istor.  di  Padova  tom.  17.  Rer.  Hai. 

(3)  Bonincontrus  Anna»,  tom.  21.  Rer.  Hai. 

(6)  Ammirato.  Istor.  di  Firenz.  lih.  16. 
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nato  da  Catterina  sua  moglie  un  secondogenito,  a  cui  fu  posto  il  nome  di 
Filippo  Maria  (1).  Né  si  vuol  tacere  che  di  molte  insidie  furono  tese  al  sud- 
detto Gonzaga  nel  suo  ritorno  da  Roma;  il  perchè' fu  necessitato  a  venir  per 
mare  in  Toscana  .  e  di  là  a  Firenze  e  Bologna.  Gli  facea  la  caccia  il  conte 
di  Virtù. 

Cominciò  in  quest'anno  il  giovinetto  re  Ladislao  a  tentar  sua  fortuna  contra 
dell'emulo  suo  re  Lodovico  (2).  Nel  dì  10  d'aprile  spedì  le  sue  genti  allo  ster- 
minio della  potente  cast  de'Sanseverini.  che  teneva  gran  signoria  in  Calabria. 
Andarono  ben  fallati  i  suoi  conti;  imperciocché  sentendo  questa  mossa  i  San- 
severini,  cavalcarono  un  dì  e  una  notte  con  fare  settanta  miglia  (se  tanto  si 
può  fare),  e  sull'alba  assalirono  il  campo  nemico,  che  a  tutt' altro  pensava, 
con  isbarattarlo ,  far  molti  prigioni  e  guadagnar  buon  bottino.  Si  contarono 
fra  i  prigioni  Ottone  duca  di  Brunsvich  principe  di  Taranto,  ed  Alberico  conte 
di  Barbiano.  Costò  al  primo  il  riscatto  non  più  di  due  mila  fiorini  d'oro;  non 
più  di  tre  mila  all'altro,  ma  colla  promessa  di  non  militare  per  dieci  anni  contra 
di  loro.  Assai  danaro  si  ricavò  dall'altre  persone  di  taglia  ,  se  vollero  conseguire 
la  libertà .  Lorenzo  Bonincontro  (3)  riferisce  più  tardi  questo  sinistro  avveni- 
mento, per  cui  il  conte  Alberico  venne  poi  a  militare  in  Lombardia.  Andò  il 
re  Ladislao  a  Roma  nel  dì  30  di  maggio,  dove  immensi  onori  gli  furono  fatti. 
E  perciocché  la  regina  Costanza  già  era  venuta  in  fsprezzo  ad  esso  re ,  ed  era 
successiva  mente  mancato  di  vita  Manfredi  di  Chiaramonte  Siciliano  suo  padre, 
Ladislao  propose  in  Roma  l' annientamento  del  suo  matrimonio  (secondo  alcuni, 
non  peranche  consumato]  con  essa  regina,  allegando  d'avervi  consentilo  senza 
Ja  necessaria  età,  e  come  per  forza,  e  ne  riportò  sentenza  favorevole:  per- 
locchè  la  sfortunata  principessa,  deposti  i  titoli  regali ,  e  trattata  qual  privata  , 
femminuccia,  fu  poi  collocata  in  matrimonio  ad  altri,  siccome  diremo.  Tornato 
a  Gaeta  Ladislao,  uscì  finalmente  per  la  prima  volta  in  campagna  coli' esercito 
de' suoi  baroni,  a  i  quali  la  regina  Margherita  teneramente  colle  lagrime  su 
sii  occhi  il  raccomandò.  S'impadronì  dell'Aquila  ,  e  fece  prigione  il  conte  di 
Monopoli.  Fu  attossicato  in  Capoa  ,  e  durò  fatica  a  salvare  la  vita.  Costrinse 
ad  abbracciare  il  suo  partito  Tommaso  Marzano  duca  di  Sessa  ammiraglio  del 
regno ,  e  Stefano  Sanseverino  conte  di  Matera.  Mise  anche  in  rotta  i  nemici 
a  Monte  Corvino,  luogo  che  in  quella  congiuntura  andò  a  sacco. 

Nell'anno  presente  (41  Maria  regina  di  Sicilia  condotta  in  addietro  per  forz;i 
in  Aragona  dalla  fazione  Aragonese ,  e  maritata  a  don  Martino  della  real  casa 
d'Aragona,  venne  col  marito  in  Sicilia,  correndo  il  mese  di  febbraio.  Dopo 
aver  oppressa,  anzi  spiantata  la  fazione  contraria  de'Chiaramontesi ,  Palermo, 
Catania  ed  altre  città  vennero  alla  loro  ubbidienza  :  al  che  si  può  credere  che 
influisse  non  poco  l'aver  essi  abbracciato  il  partito  del  vero  Pontefice  Boni- 
fazio IX.  Ma  essendo  i  medesimi  da  lì  a  qualche  tempo  tornati  a  riconoscere 
l'antipapa  Clemente,  si  risvegliò  una  fiera  ribellione  ih  quell'isola,  di  modo 
che  a  riserva  di  Messina ,  Siracusa  e  la  rocca  di  Catania  ,  tutto  il  rimanente 
si  sottrasse  al  loro  dominio.  Non  mancavano  intanto  a  papa  Bonifazio  turbolenze 
ne'suoi  Stati ,  e  cresceva  l'impegno  di  sostener  la  guerra  contra  del  nemico  re 
Lodovico  d'Angiò  in  favor  dell'amico  re  Ladislao.  Grande  era  il  bisogno  di 
danaro,  ed  egli  per  questo  continuò  ad  impegnare  i  beni  delle  chiese  di  Roma, 

{1}  Chroo.  Estense  torri.  15.  Rcr.  Ua,l. 

li)  G tornai.  Napol.  toni-  SI.  Hcr.  Hai* 

(:<)  Moni  neon  ima  Annal.  tom.  21.  Rer.  Hai. 

tlj  Haynaldus  Annal.  Kccles.  IJist.  Sicula  tom.  *4.  Rer.  Ital. 
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0  ad  esigere  la  metà  delle  annate  per  la  collazione  de'benefizj  del  che  furono 
universali  le  doglianze  del  clero  ,  nè  minori  si  sentirono  per  le  decime  imposte 
dall'antipapa  al  clero  di  Francia,  e  pur  convenne  pagarle.  Grave  discordia  o 
guerra  civile  avea  in  addietro  lacerata  la  città  di  Perugia  per  le  fazioni  dei 
Beccarmi  e  Raspanti.  S'invogliò  quel  popolo  di  chiamar  colà  papa  Bonifazio, 
il  quale  già  disgustato  delle  insolenze  a  lui  fatte  da  i  Banderesi  Romani,  non 
ebbe  discaro  di  accettar  quella  città  per  sua  residenza  (1),  con  esigere  innanzi 
che  in  mano  sua  fossero  rimesse  le  porle  e  le  fortezze.  Si  portò  egli  colà  nel 
di  M  d'ottobre,  e  si  studiò  di  rimettere  la  pace  fra  i  cittadini;  pace  nondi- 
meno che,  secondo  l'abuso  di  que' tempi ,  non  fu  di  lunga  durata. 

k  Dominava  in  Pisa  da  gran  tempo  Pietro  Gambacorta,  governando,  secondo 
varie  Croniche,  umanamente  e  saviamente  quel  popolo.  Racconta  all'incontro 
ne' suoi  Annali  il  Tronci  (2),  esser  egli  venuto  in  odio  a  tutti  i  cittadini  di  Pisa, 
non  già  per  le  azioni  sue ,  ma  per  la  prepotenza  e  per  le  insolenze  de  i  suoi 
figliuoli,  e  d'altri  della  famiglia  medesima.  Somma  confidenza  aveva  egli  data 
a  ser  Jacopo  d'Appiano  o  sia  da  Piano,  uomo  benché  vile  di  nascita,  benché 
malvagio  in  eccesso,  pure  suo  segretario  favorito,  di  modo  che  per  mano  di 
costui  passavano  tutti  gli  affari  più  importanti  di  quell' illustre  città.  La  bandita 
fazion  de'  Raspanti  manteneva  segreta  corris|K>ndenza  con  questo  mal  arnese  ; 
anzi  lo  slesso  Gian-Galeazzo  Visconte  per  fini  suoi  politici  nascosamente  fomen- 
tava stretta  amicizia  con  lui;  nè  il  Gambacorta  seppe  mai  prestar  fede  a  i 
Fiorentini ,  e  ad  altri  che  gliel  mettevano  in  sospetto.  Per  effettuare  i  suoi 
scellerati  disegni  l' Appiano .  vecchio  allora  di  settent'  anni ,  occultamento 
introdusse  in  Pisa  molte  centinaia  d'uomini  suoi  parziali,  chiamati  spezialmente 
da  Lucca  e  dalla  Garfagnana  (3).  Venuto  H  dì  21  di  ottobre,  uccise  .Iacono  Rosso 
de' Lanfranchi ,  uno  de  i  primarj  cittadinj,  fatto  per  cui  tutta  la  città  fu  in 
armi.  Ancorché  non  apparisse  disposizione  alcuna  dell' ingratissimo  Appiano 
contra  del  suo  signore,  pure  Pier  Gambacorta  si  afforzò  con  Lorenzo  e  Bene- 
detto suoi  figliuoli  e  co' suoi  provisionati.  Ma  non  cessando  di  fidarsi  dell'Appiano, 
restò  miseramente  ucciso  egli,  feriti  e  presi  i  suoi  figliuoli,  anch'eglino furono 
tolti  dal  mondo.  Dopo  di  che  il  traditore  Appiano  ebbe  seguito  e  forza  per  farsi 
proclamare  signor  di  Pisa:  colpo  che  sommamente  increbbe  a  i  Fiorentini,  i 
quali  perduto  un  buon  amico,  ebbero  da  lì  innanzi  un  dichiarato  nemico  in 
costui,  siccome  creatura  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  che  all'aperta  si  diede  poscia 
a  conoscere  gran  protettore  di  lui.  I  fuorusciti  allora  rientrarono  tutti  in  Pisa  : 
ne  uscirono  i  parziali  de' Gambacorti,  e  non  pochi  altri  de' migliori  cittadini,  e 
fra  gli  altri  lo  stesso  arcivescovo  Lotto  Gambacorta.  Di  gravi  molestie  soffrì 
ancora  in  quest'anno  la  Toscana  dalla  compagnia  di  masnadieri  raunata  da 
Azzo  da  Castello  e  da  Biordo  de'Michelotti  (41.  Per  liberarsene  furono  obbligati 

1  Fiorentini  a  sborsare  quaranta  mila  fiorini  d'oro,  sette  mila  i  Sanesi  ,  dodici 
mila  i  Pisani,  otto  miltf  i  Lucchesi.  Ecco  se  sapeano  dar  de  i  buoni  salassi  que- 
sti assassini.  Altra  via  di  cacciar  costoro  non  ebbero  i  Perugini  che  d' invitare 
alla  lor  città  il  papa,  siccome  abbiam  già  detto.  In  Genova  gran  commozione 
fu  nell'anno  presente  contro  ad  Àntoniotto  Adorno  doge  di  quella  instabile 
repubblica  (5).  Antonio  Viale  vescovo  di  Savona  nel  dì  19  d'aprile  fu  il  primo 

(I)  Ohron.  Kstensc  lom.  15.  Rcr.  Hai 
12)  Tronci,  Annal.  Pisan. 

(3)  Chroo  KsUmim  tou-  15-  Kcr.  Hai.  U0niu.  Annalcs  tom.  II.  Ber  Ital  StaOttOBM  Hist  tom.  16. 
Her.  Italicar. 

(*)  Ammiralo,  Islor.  1  iurent  lib.  16. 

[<l]  Gcorgms  Stella  Annal  (Jenuens.  tom.  17.  Heruro  Ita'tcui 
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ad  eotrar  coli' armi  nella  città;  ma  preso  e  cacciato  in  un'orrida  prigione,  fu 
costretto  per  qualche  tempo  a  far  penitenza  dell'attentato  sconvenevole  ad  un 
pari  suo.  Altro  sforzo  fu  fatto  nel  maggio ,  ma  con  poco  successo ,  contra  di 
esso  doge.  Finalmente  nel  di  16  di  giugno  i  Guelfi  tutti,  prese  l'armi,  fecero 
battaglia  con  gli  avversar],  costrignendoli  alla  fuga,  di  modo  che  anehe  l'Adorno 
segretamente  si  ritirò  fuori  della  città ,  e  in  luogo  suo  fu  creato  doge  Antonio 
di  Montaldo,  parente  del  medesimo  Adorno ,  benché  in  età  di  soli  ventitré 
anni. 

i  di  Cristo  1393.  Indizione  I. 
Anno    di  Bonifazio  IX  papa  5. 

(  di  Venceslao  re  de' Romani  16 

Mentre  papa  Bonifazio  dimorava  in  Perugia  (f) ,  co'  suoi  buoni  maneggi 
trasse  alla  sua  divozione  il  popolo  d'Ancona,  dianzi  attaccato  all'  antipapa.  Per 
guadagnarsi  l' affetto  de  Bolognesi  (2),  accordò  loro  quanti  privilegi  e  grazie 
seppero  addimandare,  confermando  loro,  fra  l'altre  cose,  il  supposto  privilegio 
di  Teodosio  imperadore.  Acconciò  ancorai  suoi  affari  con  altre  città  della  Marca, 
lasciando  ad  esse  la  libertà,  purché  pagassero  un  annuo  censo.  Viterbo,  occu- 
pato da  Giovanni  Sciarra  ,  gli  era  tuttavia  contrario  ;  ma  i  Romani ,  antichi 
nemici  di  quella  città ,  ostilmente  usciti  contro  alla  medesima ,  obbligarono 
colla  forza  l'usurpatore  a  ricorrere  alla  clemenza  del  pontefice.  Camerino,  Jesi, 
Fabriano,  Maidica  ed  altri  luoghi  occupati  da  varj  signori ,  anch'essi  gli  ubbi- 
dirono, salva  la  signoria  di  que' potenti,  che  promisero  censo  anch'essi.  Ma 
nel  mese  d' agosto  ebbe  fine  la  quiete  in  Perugia  ,  e  la  residenza  de!  pontefice 
io  quella  città.  Ne  era  esclusa  la  fazion  de' Raspanti,  ed  unitasi  questa  alla 
compagnia  de  masnadieri  di  Biordo  de'  Michelolti ,  Perugino  di  patria  ,  si  portò 
sotto  Perugia.  Trattossi  d'accordo;  e  il  papa  credendo  alle  promesse  di  que'fuo- 
rusciti .  permise  loro  l'ingresso  nella  patria.  Male  per  la  fazion  contraria  de'Bec- 
carini ,  contro  de  i  quali  non  lardarono  ad  incrudelire  col  ferro  i  nuovi  entrati; 
e  non  poleqdo  il  pontefice  frenar  cosi  fatto  furore ,  si  ritirò  ad  Assisi.  Entrò 
poscia  Biordo  in  quella  città ,  rimasta  desolata  ,  e  tirannicamente  ne  prese  il 
dominio.  La  partenza  del  papa  da  Perugia  fu  cagione  che  i  Romani  s' invoglia- 
rono di  farlo  ritornare  a  Roma.  Spedirongli  a  questo  fine  ambasciatori;  e  giacché 
non  ebbero  diffìcultà  a  prendere  quelle  leggi  che  loro  prescrisse  il  papa ,  il 
videro  comparire  a  Roma  ,  prima  che  terminasse  l'anno  presente.  Ma  non  ter- 
minarono in  quest'anno  le  violenze  di  Biordo  (3).  Avea  papa  Bonifazio,  secondo 
l'uso  del  nepotismo  d'  allora ,  creato  marchese  della  Marca  Andrea  suo  fratello 
di  casa  Tomacel li.  Biordo  l'assediò  in  Macerata;  per  interposizione  de' Fiorentini 
si  salvò  Andrea  (4) ,  con  avergli  i  Maceratesi  pagata  la  somma  di  mille  fiorini 
d'oro.  Diversamente  scrive  Bonincontro  ,  con  dire  che  Biordo  l'ebbe  prigione,  e 
ciò  ven  confermato  da  Teodorico  di  Niem  (5).  Fu  poi  riscattalo  con  danari  dal 
papa  ,  e  Biordo  s' impadronì  di  varie  città  e  castella  della  Marca.  Anche  i  Ma- 
latesti,  cioè  Carlo  e  Pandolfo ,  nel  mese  d'agosto  coli' oste  loro  andarono  fin 
sotto  Forlì  saccheggiando  il  paese.  Poco  vi  mancò  che  non  facessero  prigioni 


(l)Bajnaldus  Annal.  Ecclcs. 

(8)  Cronica  di  Itologn.  tom.  18.  Iter.  Italie 

(3)  Bonmcont.  Annal.  tom.  21.  Hcr.  lui. 

(4)  Soiomenus  Hiator  tom.  16-  Ber.  Ital. 
(5;  Tbeod.de  Nichi,  (list. 

Mura toki    Vol.  V. 
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Fraocesco  e  Pino  de  gli  Ordelaff} ,  i  quali  poi  colla  valevo!  applicazion  del  da- 
naro liberarono  per  ora  dalle  forze  de1  nemici  il  lor  paese. 

Guerra  non  fu  in  quest'anno  in  Lombardia,  ma  si  videro  bene  i  preludj 
di  quella  che  nacque  nel  seguente  (1).  Penava  Gian-Galeazzo  Visconte  a  tenere 
in  freno  il  rsncore  conceputo  contra  di  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova, 
perchè  egli  si  era  staccato  da  lui ,  e  molto  più  perchè  avea  manipolata  una 
sì  forte  lega  a' suoi  danni,  ed  ultimamente  ancora  unito  ad  Alberto  marchese 
d'  Este  era  stato  a  Venezia  a  trattar  con  quella  signoria.  Intendeva  ben  egli 
a  che  fine  esso  Gonzaga  aiutato  da  i  collegati  avesse  piantato  un  ponte  sul 
Po  a  Borgoforte ,  e  ben  afforzatolo  a  i  due  lati.  Pertanto  gli  venne  in  Pen- 
siero di  far  anch' egli  un  brutto  scherzo  al  Gonzaga  con  divertire  dal  loro 
letto  le  acque  del  Mincio.  Fece  a  questo  oggetto  tagliare  un  monte  presso  a 
Valezzo;  fece  far  di  grandi  chiuse  ed  altri  lavorieri  con  incredibili  fatiche  e 
spese.  Se  riusciva  il  disegno,  addio  Mantova.  Restava  ella  priva  del  lago, 
cioè  della  sua  fortificazione ,  e  vicina  ad  essere  spopolata  per  V  aria  fetente 
delle  paludi.  Ma  più  possanza  ebbe  l'escrescenza  del  fiume  che  le  inven- 
zioni de  gli  architetti ,  e  andò  a  male  tutto  quel  dispendioso  lavoro  :  disgrazia 
a  cui  soccombe  facilmente  chi  vuol  far  da  maestro  alla  forza  do1  fiumi.  Se 
ne  erano  ingelositi  forte  i  collegati ,  e  tennero  per  questo  i  loto  ambasciatori 
un  parlamento  in  Ferrara  ;  e  veduto  poi  che  il  fiume  da  sè  stesso  aveva 
provveduto  al  bisogno ,  altro  non  fecero  per  allora.  Venne  a  morte  nel  dì  30 
di  luglio  (2)  Alberto  marchese  d'  Este  ,  signor  di  Ferrara  ,  Modena ,  tteggio  e 
Comacchio ,  principe  di  sempre  cara  ricordanza  ;  e  a  lui  d' unanime  consenso 
de' popoli  succedette  nel  dominio  Niccolò  marchese  d' Este  suo  figliuolo,  già 
investito  de  gli  Stati  dal  papa  e  dall' imperadore  (3).  Era  egli  in  età  di  nove 
anni  e  mesi ,  e  però  gli  furono  assegnati  dal  padre  alcuni  nobili  per  tutori , 
sotto  la  protezione  dell'inclita  repubblica  di  Venezia,  la  quale  unitamente 
co'  Bolognesi ,  Fiorentini  e  Mantovani  inviò  rinforzi  di  milizie  a  Ferrara  e  Mo- 
dena (4) ,  per  sicurezza  del  giovinetto  principe ,  e  per  isventar  le  trame  che 
potesse  tentare  il  conte  di  Virtù.  Fu  ancora  in  quest'anno  un  terribile  scon- 
volgimento nella  discorde  città  di  Genova  (5)  per  li  tentativi  falti  più  volte 
da  Antoniotto  Adorno  a  fin  di  ricuperare  la  'perduta  dignità  di  doge.  Troppo 
lontano  mi  condurrebbe  l'argomento,  se  narrar  volessi  quegli  avvenimenti, 
diffusamente  descritti  da  Giorgio  Stella.  A  me  però  basterà  di  accennare  che 
il  doge  Antonio  di  Montaldo  cedendo  alla  forza  si  ritirò.  Pietro  da  Campo  Fre- 
goso  fu  assunto  a  quella  dignità  da  alcuni,  ma  cadde  anch' egli.  Venne  pro- 
clamato da  altri  Clemente  di  Promontorio  ;  nè  pur  egli  durò.  Con  più  bella 
apparenza  fu  esaltato  Francesco  Giustiniano  del  fu  Garibaldo.  Vi  furono  bat- 
taglie, e  con  tutti  i  suoi  sforzi  Antoniotto  Adorno  nulla  potè  ottenere.  Final- 
mente prevalendo  la  fazione  d' Antonio  di  Montaldo ,  questi  riacquistò  nel  dì 
primo  di  settembre  il  trono  ducale,  e  tornò  alla  sua  quiete  la  scompigliata 
città,  con  restar  nuiiadimeno  in  moto  i  mali  umori  delle  detestabili  fazioni. 
Guerra  fu  in  quest'  anno  (6)  fra  Carlo  e  Pandolfo  de'Malatesti  signori  di  Rimini, 
Pesaro  e  d'altri  luoghi  dall' un  canto,  e  Cecco  e  Pino  de  gli  OrdelafTì  signori 


(1)  Chronic.  Estense  tom.  15.  Rer.  Ital. 

(2)  Mattli.  do  GrifTbnìbus  Chrpn.  tom.  18.  Rer.  Ila).  Cronica  di  Bologna  tom.  eod- 

(3)  Delayto  Annai.  tom-  eod. 

(4)  Catari ,  Istor.  di  Padov.  tom.  17.  Rer.  Ital. 

(5)  Georgius  Stella  Annal.  Genuens.  tom.  17.  Ror.  Italie 

(6)  Chroo.  Foroliviens.  tom.  ti  Rer.  lui. 
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di  Porli.  Si  venne  a  battaglia  fra  loro  nel  dì  8  di  agosto  presso  alla  villa  di 
Hosecchio ,  e  ne  andarono  sconfitti  gli  ultimi .  con  lasciar  molti  prigionieri  in 
mano  de1  nemici.  Fin  qui  era  stato  ritenuto  prigioniere  nel  castello  di  Monza  (4) 
Francesco  il  vecchio  da  Carrara ,  trattato  nondimeno  con  umanità  da  Gian- 
Galeazzo  Visconte,  quando  s'avvicinarono  i  suoi  giorni  al  fine.  Mancò  egli  di 
vita  nel  dì  6  d'ottobre  dell'anno  presente  ;  e  il  Visconte uomo  di  massime 
grandi ,  fattolo  imbalsamare ,  con  esequie  magnifiche  gli  celebrò  il  funerale. 
Ottenne  di  poi  Francesco  Novello  il  cadavere  del  padre ,  e  fattolo  condurre 
a  Padova ,  quivi  con  solennissima  pompa  gli  diede  sepoltura  nel  dì  20 ,  o 
pare  24  di  novembre.  L'orazione  funebre  fatta  in  tale  occasione  da  Pietro 
Paolo  Vergerio,  insigne  oratore  di  questi  tempi,  colla  descrizion  de)  funerale, 
fu  da  me  data  alla  luce  (2). 

• 

Ìdi  Cristo  439*.  Indizione  II 
di  Bonifazio  IX  papa  6. 
di  Vbncbslao  re  de1  Romani  47. 

Terminò  in  quest'anno  i  suoi  giorni  l'ambizioso  antipapa  Clemente  VII, 
dimorante  allora  in  Avignone,  lodato  da  quei  della  sua  fazione,  detestato  e 
abborrito  da  gli  altri  (3).  Succedette  la  morte  sua  nel  dì  4  6  di  settembre, 
mentre  l'Università  della  Sorbona  e  Carlo  VI  re  di  Francia  si  maneggiavano 
forte  per  trovar  ripiego  colla  forza  allo  scandaloso  scisma  che,  tuttavia  durando, 
pmdtfceva  innumerabili  sconcerti  e  danni  alla  Chiesa  di  Dio,  essendo  spe- 
zialmente divenuta  troppo  familiare  la  simonia.  Forse  questo  maneggio  accelerò 
la  morte  di  lui.  Ma  nulla  si  guadagnò  coll'esser  egli  mancato  di  vita;  per- 
ciocché i  cardinali  del  seguito  suo  raunati ,  senza  voler  ascoltare  ragioni  in 
contrarto,  gli  diedero  per  successore  da  lì  a  dodici  giorni  il  cardinal  Pietro  di 
Luna,  che  prese  il  nome  di  Benedetto  XUI,  uomo  d'ingegno  destro,  molto 
eloquente  e  negoziator  finissimo.  Abbiamo  da  Teodorico  di  Niem  (4)  che  que- 
st'uomo furbo,  finché  fu  cardinale,  dapertutlo  parlando  a  i  principi  e  predicando 
a  i  popoli,  detestò  sempre  lo  scisma,  e  fu  inteso  più  volte  dire,  che  s'egli 
arrivasse  mai  al  papato,  avrebbe  ridotta  la  Chiesa  alla  sua  prima  unione.  Fu 
questo  uno  de'motivi  per  cui  i  cardinali  d'Avignone  concorsero  ad  eleggerlo. 
Mostrò  f  gli  anche  dipoi  la  sua  premura  di  metter  fine  a  quella  tragedia ,  in 
iscrivendo  le  lettere  circolari  della  sua  elezione  a  i  principi:  parole  speziose 
per  farsi  credito,  perchè  ifatti  gridarono  dipoi  sonoramente  in  contrario.  Intanto 
papa  Bonifazio  IX  non  tralasciava  diligeuze  per  tirar  nel  suo  partito  gli  aderenti 
in  addietro  all'antipapa  Clemente,  senza  punto  mostrar  disposizione  a  i  ripieghi 
che  si  proponevano  per  levare  lo  scisma.  Nè  già  mancavano  torbidi  allo  Stato 
Ecclesiastico  (5).  Biordo  Perugino  proditoriamente  s'impadronì  d'Assisi  nel  dì  22 
di  maggio.  Pandolfo  Malatesta  occupò  Todi,  poi  Narni;  diedo  il  guasto  a  i  ter- 
ritori di  Spoleti  e  di  Terni,  e  introdusse  in  Orta  i  Brettoni  ed  altri  soldati 
dell'antipapa.  Fu  perciò  fulminata  contra  di  lui  la  scomunica;  ma  questi  fulmini 
in  quei  cattivi  tempi  poca  paura  faceano  a  i  potenti  di  larga  coscienza.  Anzi 
abbiamo  dalla  Cronica  di  Forti  (6)  che  Carlo  e  Pandolfo  Mal  a  testi  comperarono 

(1)  Delayto  Anna!,  tom.  18.  Rer.  lui.  Cbronlcoo  EaUnae  tom.  15.  Rer.  Itti. 
[t)  Verger.  OraU  tom.  16.  Rer.  lui. 
(.'»)  ViU  Clementi»  Antlpapae  P.  II.  tom.  3.  Rerum  hal- 
li) Theodonc  de  Niem  Histor. 
(5)  Rajrnaldus  in  Annal.  Eccl. 
16)  Chron.  Foroliviense  tom.  %t  Kerura  lui. 


Digitized  by  Google 


28  ANNALI  D'ITALIA 

nel  di  13  di  luglio  Bertinoro  da  Papa  Bonifazio  per  ventidue  mila  fiorini  d'oro: 
il  che  si  dee  credere  fatto  prima  della  scomunica.  Grande  applicazione  davano 
intanto  ad  esso  papa  gli  affari  di  Napoli  (1).  Si  andava  rinforzando  il  giovinetto 
re  Ladislao  per  terra  e.  per  mare  con  disegno  di  tentar  qualche  impresa  contra 
del  nemico  re  Lodovico  d'Angiò.  Ma  giunta  a  Gaeta  una  fiera  pestilenza ,  si 
ritirò  esso  re  fuori  della  città  con  tutta  la  corte.  Poco  vi  stette,  perchè  due 
galee  di  Mori  fecero  in  quella  marina  più  di  cento  schiavi:  il  che  consigliò 
Ladislao  a  tornarsene  in  città.  Fu  circa  questi  tempi  proposto  da' mediatori 
ch'esso  re  desse  in  moglie  all'Angioino  Giovanna  sua  sorella,  e  cadaun  d'  essi 
tenesse  quel  che  possedeva.  Ladislao  escluso  da  Napoli  non  vi  trovò  i  suoi 
conti.  Ma  per  lo  sforzo  ch'egli  meditava  di  fare ,  troppo  sfornita  trovandosi  la 
di  lui  borsa,  nel  di  27  di  ottobre  con  quattro  galee  si  parti  da  Gaeta,  e  andos- 
sene  a  Roma.  Per  conto  de  gli  onori  n'ebbe  in  eccesso,  ma  non  cosi  della 
pecunia.  Tuttavia  ricavato  dal  ponteflce  e  da'  cardinali  quanto  ne  potè ,  nel  dì  19 
di  novembre  se  ne  tornò  a  Gaeta  (2).  Avvenne  ,  che  mentre  egli  dimorava  in 
lloma,  gl'insolenti  Banderesi  Romani,  cioè  i  caporioni  delle  milizie  urbane,  si 
levarono  a  rumore  contra  del  papa ,  talmente  che  egli  corse  anche  pericolo  della 
vita.  Il  re  colle  sue  guardie  si  oppose,  e  gli  riuscì  poi  di  mettere  la  concordia  fra 
loro.  Scrive  Sozomeno  storico,  ciò  succeduto  nel  mese  di  maggio.  Abbiam  veduto 
che,  secondo  gli  Annali  Napoletani,  Ladislao  di  ottobre  si  trasferì  a  Roma. 

Perderonoi  Fiorentini  in  quest'anno,  a  dì  17  di  marzo,  oppure,  come  ha 
Matteo  Griffoni  (3),  nel  mese  d'agosto  il  prode  lor  capitano,  stato  dianzi  gran 
masnadiere  d'Italia,  cioè  Giovanni  Aucud,  al  quale  fu  data  con  sommo-onore 
sepoltura  in  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  tuttavia  si  mira  la  di  lui  memoria.  A 
forza  di  danari  si  accordarono  con  Biordo  Perugino.  Costui,  dopo  avere  smunto 
da  i  Sanesi  venti  mila  Gorini  d'oro,  entrò  nella  Romagna,  e  diede  il  sacco  a 
varie  terre.  Jacopo  d'Appiano,  tiranno  di  Pisa,  temendo  di  costui,  impetrò  da 
Gian-Galeazzo  Visconte  quattrocento  lancie,  ed  egli  ben  volentieri  le  spedì  colà, 
per  meglio  assicurarsi  di  quella  città.  Turbata  fu  più  che  mai  nell'anno  presente 
la  città  di  Genova  dalla  discordia  e  dalle  sedizioni  de'  Guelfi  e  de  i  Ghibellini  (4). 
Il  già  doge  Anloniotto  Adorno  con  isforzi  nuovi  tentò  di  risalire  sul  trono,  e 
deporre  il  doge  Antonio  di  Montaldo.  Furono  in  armi  tutte  le  fazioni.  Veggendo 
il  Montaldo  di  non  potere  resistere  alla  possanza  de  gli  avversarj,  nel  dì  24  di 
maggio,  deposte  le  redini  del  governo,  si  ritirò  a  Savona,  indi  a  Gavi,  per  far 
guerra  alla  città.  Niccolò  di  Zoaglio  in  luogo  suo  fu  eletto  doge;  ma  per  poco 
tempo,  perchè  gli  succedette  colla  forza  Antonio  di  Guarco,  proclamato  doge 
da  buona  parte  del  popolo.  Contra  di  questo  nuovo  doge  essendo  entrato  in 
Genova  Antoniotto  Adorno,  trovatosi  abbandonato  da' suoi,  restò  prigione;  ma 
fu  rilasciato  con  varj  patti.  Sino  al  dì  ultimo  d' agosto  Antonio  di  Guarco  tenne 
saldo  il  suo  governo;  ma  essendo  rientrato  in  Genova  I'  Adorno,  ed  accolto  con 
sonoro  applauso  da  numeroso  popolo ,  nella  notte  precedente  ai  dì  3  di  settembre 
esso  Guarco  prese  la  fuga,  e  si  salvò  anch' egli  a  Savona.  Prevalendo  allora  i 
Ghibellini  contra  de"  Guelfi,  attaccarono  il  fuoco  al  palazzo  dell'arcivescovo, 
cioè  di  Jacopo  del  Ficsco,  e  ad  altre  case  de1  nobili  Guelfl.  Nello  stesso  dì  3  di 
settembre  da' suoi  parziali  fu  di  nuovo  eletto  dogè  Antoniotto  Adorno;  ma  con 
restare  in  armi  i  deposti  Antonio  di  Montaldo  e  Antonio  di  Guarco,  i  quali 


fi)  Giornal  Napol.  tom.  21.  Her.  Ital. 

[%)  Sozomoous  Ulster,  tom.  16.  Rer.  Ital. 

(3)  Hutthaeus  de  Grtffooibua  Cbron.  lioaon.  tom.  18.  Rer.  Ital. 

(a)  Georg.  Stella  A  urial.  Geuuena.  tom.  17.  Iter.  Italie 
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i  l'armi  straniere  contro  la  patria  per  sostenere  la  pugna.  In  fatti  nell'anno 
presente,  chiamato  da  essi  il  sire  di  Cossi  Franzese,  ed  assistito  da  Carlo  mar- 
chese del  Carretto  e  da  i  nobili  Doria,  entrò  armato  nella  Riviera  Occidentale 
di  Genova,  e  prese  Diano,  con  far  correre  voce  di  sottoporre  quella  contrada 
al  re  di  Francia.  Ma  non  avendo  tali  forze  da  poter  compiere  si  vasto  disegno, 
non  tardò  molto  a  ritirarsi.  Restò  la  città  di  Genova ,  e  tutto  il  suo  territorio  in 
gran  confusione  per  tali  discordie  e  per  taoti  pretendenti. 

Era ,  siccome  dicemmo ,  succeduto  al  padre  nella  signoria  di  Ferrara  Nic- 
colò II  marchese  d'Este  (4).  Contra  di  questo  giovinetto  principe  insorse  Azzo 
marchese  Estense  figliuolo  di  quel  marchese  Francesco  che  fuoruscito  di 
Ferrara,  e  divenuto  generale  dell'armi  di  Galeazzo  Visconte,  vedemmo  far 
guerra  a  gli  Estensi  allora  dominanti.  Ora  anch' egli  animato  dall'età  del 
marchese  Niccolò  incapace  del  governo,  e  sotto  mano  fiancheggiato  da  Gian-Ga- 
leazzo signor  di  Milano  (2),  cominciò  più  trame  contro  lo  Stato  di  Ferrara, 
e  trasse  «rarj  nobili  e  vassalli  della  casa  di  Este  nel  suo  partito.  Obizzo  da 
Monte-Garullo ,  castellano  nelle  montagne  di  Frignano,  fu  il  primo  ad  alzar 
bandiera,  con  occupar  varie  castella  di  quelle  contrade.  Accorse  l'esercito 
del  marchese,  ed  unito  co  i  Lucchesi,  nemici  del  medesimo  Monte-Garullo, 
l'obbligò ,  dopo  varie  battaglie  ed  assedj ,  a  chieder  mercè.  Venne  con  sal- 
vocondotto  a  Ferrara ,  ed  ottenne  da  chi  gli  prestò  fede ,  più  di  quel  che 
poteva  sperare.' Sollevossi  ancora  Francesco  signor  di  Sassuolo,  ed  aiutato  da 
Azzo  signor  di  Rodea  ,  prese  Monte  Baranzone  ed  altri  luoghi  in  quelle  parti. 
Era  liberal  di  promesse  il  marchese  Azzo  verso  chiunque  gli  aderiva  (3)  ;  e 
facendo  loro  sperare  alcuno  de  gli  Stati  che  si  doveano  conquistare  ,  od  altri 
premj ,  sollevò  altri  vassalli  della  casa  d'Este  contro  il  marchese  Niccolò,  con 
giugnere  a  farsi  de' partigiani  in  Ferrara  stessa.  Tuttavia  ,  a  riserva  di  alcune 
terre  che  si  ribellarono  ,  non  potè  Azzo  far  progressi ,  perchè  da  Venezia  ,  Bo- 
logna e  Firenze  vennero  nuovi  soccorsi  a  Ferrara;  ed  ^zzo  da  Castello  valoroso 
mastro  di  guerra ,  generale  del  marchese  Niccolò,  non  solamente  fece  svanir 
tutti  i  disegni  de'  nemici,  ma  anche  assediò  Castellarono,  finché  tra  la  vicinanza 
del  verno ,  e  le  genti  che  segretamente  spediva  in  aiuto  de' ribelli  Gian-Galeazzo 
Visconte,  gli  convenne  ritirarsi.  Ribellatasi  nel  di  7  di  marzo  di  quest'anno  (4) 
la  città  di  Catania  a  don  Martino  re  di  Sicilia  ,  per  mare  e  per  terra  fu  da  lui 
assediata  ,  e  colla  fame  forzata  a  rendersi  nel  di  5  d' agosto.  Cento  mila  fiorini 
d'oro  dovettero  pagar  que' cittadini  in  pena  della  lor  ribellione.  Già  pensava 
Carlo  VI  re  di  Francia  all'  acquisto  di  Genova  (5)  ;  e  per  non  aver  contrario 
Gian-Galeazzo  Visconte ,  conchiuse  seco  una  lega  in  quest'  3iwo  ;  ed  allora 
fu  (6)  che  il  Visconte  cominciò  ad  inquartar  coli' arme  sua  del  Biscione  i  Gigli 
della  real  casa  di  Francia.  Anche  il  sire  di  Cossi ,  a  nome  di  Lodovico  divenuto 
duca  d'Orleans  e  signore  d'Asti,  cioè  del  marito  di  Valentina  Visconte  (7),  nel 
dì  46  d'ottobre  fece  lega  con  Teodoro  marchese  di  Monferrato,  ed  in  questa  entrò 
anche  Amedeo  di  Savoia  principe  della  Morea. 


rtj  Delaylo  Armai   loca.  18.  Iter.  Hai. 

fi)  Catari,  Istor.  di  Padova  tona.  17.  Iter.  Italie. 

Ci)  Hclayto  Annal.  toro.  18-  Rer  Ital. 

<4)  Hiat.  Sicula  tom.  %i.  ite  rum  Bai. 

(5;  Corto,  Istor.  di  Milano. 

(6)  Cnron.  Piacene  toro.  16  Rerum  Hai. 

(7J  Benveo.  da  &  Giorg.  Istor.  di  Monferrato  tom.  *3  Iter.  Hai. 
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(  di  Cristo  4395.  Indizione  HI 
Anno  J  di  Bonifazio  IX  papa  7. 

I  di  Vinceslao  re  de'  Romani  48. 

* 

Con  sommo  zelo  si  adoperò  io  quest'anno  (4)  Carlo  VI  re  di  Francia  col- 
l'Università  di  Parigi  per  estinguere  il  pernicioso  scisma  della  Chiesa  di  Dio, 
e  spedì  ambasciatori  all'antipapa  Benedetto,  con  proporgli  varie  maniere  per 
giugnere  alla  riunione.  Cercò  l'astuto  ogni  sutterfugio  per  sottrarsi  alla  ces- 
sioni' ,  e  solamente  si  appigliò  al  ripiego  di  abboccarsi  e  di  trattare  con  papa 
Bonifazio ,  ben  riflettendo  che  mai  per  tal  via  non  sarebbe  seguito  accordo 
alcuno.  In  questi  tempi  il  pontefice  Bonifazio  attese  a  fortificarsi  in  Roma,  con 
ridurre  lo  stesso  Campidoglio  in  forma  di  fortezza  :  del  che  mormorarono  non 
poco  i  Romani.  Ma  i  maggiori  suoi  pensieri  erano  rivolti  a  dar  vigore  al  re 
Ladislao,  per  desiderio  di  veder  detronizzato  il  nemico  re  Lodovico  d'Angiò, 
signoreggiamo  in  Napoli.  Spedì  pertanto  ad  esso  Ladislao  un  gran  rinforzo  di 
galee  ed  assai  brigate  di  combattenti ,  acciocché  si  portasse  all'  assedio  di  Na- 
poli (2).  Io  premio  di  lai  soccorsi  impetrò  che  il  re  investisse  del  ducato  di  Sora 
i  pontifìcj  nipoti.  Ora  Ladislao,  uniti  che  ebbe  lutti  i  suoi  baroni  eie  forze  sue, 
nell'aprile  di  quest' anno  si  portò  air  assedio  di  Napoli  (3),  strignendo  quella 
nobil  città  per  mare  e  per  terra.  Entro  d'  essa  il  re  Lodovico,  fornito  di  copiosa 
cavalleria ,  niun  timore  mostrava.  Durò  l'assedio  sino  al  dì  45  di  maggio,  in 
cui  sopragiunte  quattro  galee  di  Provenza  ,  diedero  la  caccia  alle  pontificie ,  e 
furono  cagione  che  Ladislao  levasse  il  campo,  e  si  ritirasse  ad  A  versa  e  poscia 
a  Gaeta  colle  mani  piene  di  mosche.  Per  maneggio  de' Sanseverini  l'Almirante 
duca  di  Sessa  di  casa  Marzano  si  staccò  da  lui ,  e  si  unì  col  re  Lodovico.  Nel 
dì  26  di  dicembre  Ladislao  maritò  con  Andrea  da  Canoa  Costanza  di  Chiara- 
monte  ,  stata  sua  tnoglje  ,  e  ripudiata.  Andando  essa  a  marito,  pubblicamente 
nella  piazza  di  Gaeta  piagnendo  disse  al  novello  sposo,  doversi  egli  tenere  per 
ben  fortunato ,  da  che  avrebbe  da  lì  innanzi  per  concubina  la  moglie  del  re 
Ladislao.  Gran  dispiacere  e  pietà  recarono  a  tutti  queste  parole.  Ma  in  tempi 
sì  sconcertati  le  iniquità  maggiori  trovavano  passaporto. 

L'anno  fu  questo  in  cui  Gian-Galeazzo,  deposto  il  basso  e  miserabile  titolo 
di  Conte  di  Virtù  (4),  prese  quello  di  Duca  di  Milano.  Si  procacciò  egli  questa 
onorevol  dignità  da  Venceslao  re  de' Romani ,  per  quanto  fu  credulo ,  collo  sborso 
di  cento  mila  fiorini  d'oro.  Il  privilegio  a  lui  conceduto  da  esso  Venceslao  in 
Praga  nel  dì  primo  di  maggio  dell'anno  presente  vien  riferito  ne  gli  Annali 
Milanesi.  Quivi  egli  è  dichiarato  duca  di  Milano  a  titolo  di  feudo  con  tutti  gli 
onori  e  l'autorità  compotente  a  sì  sublime  grado,  Nell'anno  seguente,  con  altro 
diploma  dato  in  Praga  nel  dì  43  d'ottobre,  lo  stesso  Venceslao  confermò  al 
medesimo  Gian-Galeazzo  il  ducato  di  Milano ,  e  insieme  la  contea  di  Pavia  , 
coli' altre  città  e  terre  da  lui  possedute  c  dipendenti  dall'imperio:  cioè  Brescia, 
Bergamo,  Como,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  Tortona,  Bobbio,  Piacenza, 
Reggio,  Parma,  Cremona,  Lodi,  Crema,  Soncino,  Borgo  San  Donnino,  Verona, 
Vicenza,  Feltro,  Belluno,  Bassano,  Sarzana,  Carrara,  ed  altre  terree  ville 
con  più  ampia  autorità.  Non  v'intervenne  l'assenso  de  gli  elettori,  i  quali 


(1)  Raynaldus  Annai  Eocl. 

(2)  Theodor,  de  Niem  HUtor. 

13)  Gioraal.  Napolet.  tona.  SI.  Rerum  Hai. 

(*)  Annata  MediolaD.  U>m.  16.  Henim  lui.  Corto.  Utor.  d.  Milano. 
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poscia  fecero  a  Venceslaoan  reato  di  tal  concessione.  Ora  nel  dì  5  di  settembre, 
o  piuttosto,  come  ha  il  Delaito  (1),  nel  di  8  d'esso  mese,  festa  della  Natività 
della  Vergine,  si  diede  con  ammirabil  suntuosità  in  Milano  esecuzione  alla  grazia, 
avendo  Bonesio  Carusi  nidi .  deputato  da  Venceslao,  conferito  il  manto  e  l'altre 
insegne  ducali  al  nuovo  duca  [k\  Fu  onorata  questa  magoifica  funzione,  di  cui 
oltre  all'autore  de  gli  Annali  di  Milano,  lasciò  anche  il  Corio  una  copiosa  re- 
lazione, da  molti  vescovi,  da  gli  ambasciatori  di  quasi  tutti  i  potentati  d'Italia , 
e  da  innumerabil  popolo,  e  festeggiata  da  suntuosissime  giostre,  tornei ,  conviti, 
ed  altri  pubblici  divertimenti;  ne  da  gran  tempo  avea  veduto  l'Italia  si  mae- 
stosi solazzi.  Prese  dunque  il  Visconte  da  lì  innanzi  il  nome  di  Gian-Galeazzo 
duca  di  Milano  e  conte  di  Pavia  (3).  Maggiori  sforzi  fece  in  quest'  anno  il  mar- 
chese Azzo  Estense  contra  del  marchese  Niccolò  signor  di  Ferrara.  Con  pro- 
mettere Comacchio  e  la  Riviera  di  Filo  ad  Obizzo  e  Pietro  da  Polenta,  signori 
di  Ravenna  e  Cervia,  li  guadagnò  al  suo  partito.  Allettò  ancora  con  danari 
ed  altre  promesse  Cecco  de  gli  Ordelaffi  signore  di  Forlì.  Ma  sopra  tutti  s'im- 
pegnò m  favore  di  lui  Giovanni  conte  di  Barbiano ,  uomo  solito  a  pescare  nel 
torbido.  Rauoato  un  esercito  di  Romagnuoli ,  nel  dì  30  di  gennaio  s' inviarono 
questi  alla  volta  di  Ferrara.  Ma  quando  meo  sei  pensavano ,  essendo  venute 
loro  incontro  le  milizie  e  il  naviglio  di  Ferrara ,  nel  passare  che  essi  faceano 
il  Po  di  Primari»,  furono  sconQtti,  e  obbligali  a  tornarsene  indietro.  Ora  giacché 
il  marchese  Azzo  tutto  di  andava  ordendo  nuovi  tradimenti  contro  la  persona 
del  picciolo  marchese  Niccolò,  e  de' suoi  consiglieri  e  tutori,  venne  in  mente 
a  questi  ultimi  di  valersi  de' medesimi  mezzi  per  isbrigarsi  una  volta  da  guerra 
sì  dispendiosa ,  credendo  lecito  tutto  contra  di  un  indebito  perturbator  dello 
Stato,  già  processato  e  condannato  con  taglia. 

Pertanto  trovandosi  il  marchese  Azzo  nelle  terre  di  Giovanni  conte  di  Bar- 
bano (4),  trattarono  con  esso  conte  di  farlo  uccidere,  promettendogli  in  ricom- 
pensa la  ricca  e  nobil  terra  di  Lugo,  e  quella  di  Conselice,  oltre  ad  una  buona 
somma  di  danaro,  che  si  dice  ascendesse  a  trenta  mila  fiorini  d'oro.  Segui 
l'accordo  nel  mese  di  marzo;  fu  mandalo  Giovanni  da  San  Giorgio,  come  , 
persona  fidata,  da  Ferrara,  che  si  accertasse  della  morte  d'Azze  Ma  raemorabil 
sempre  sarà  la  truffa  che  il  conte  di  Barbiano  fece  lo  questa  occasione  (5).  Da 
che  il  marchese  Azzo  fu  ben  riconosciuto  dal  deputato  ferrarese,  si  ritirò  esso 
Azzo  in  una  vicina  camera  ,  dove  immediatamente  fece  vestir  de'  suoi  abili 
e  del  suo  cappuccio  un  tal  Cervo  da  Modena,  familiare  del  conte,  che  gli  si 
rassomigliava  non  poco.  Scagliatisi  poi  addosso  a  questo  misero  innocente  gli 
sgherri  a  forza  di  pugnalate  il  tolsero  di  vita ,  avendolo  speziai  mente  ferito 
nel  volto.  Le  grida  e  gli  urli  erano  uditi  dall'  incauto  messo  ferrarese ,  che 
dipoi  entrato  vide  steso  a  terra ,  e  conobbo  morto  il  creduto  marchese  Azzo. 
Dopo  avere  spedita  la  nuova  a  Ferrara,  andò  egli  tosto  co  i  segnali  a  luì  con- 
fidati a  dare  il  possesso  delle  terre  di  Lugo  e  di  Conselice  a  Giovanni  conte 
di  Barbiano ,  che  le  tenne  per  sè,  ed  anche  per  giunta  fece  prigioni  le  guar- 
nigioni Estensi ,  le  quali  poi  convenne  riscattar  con  danaro.  Grande  strepito 
fece  per  tutta  Italia  questo  avvenimento;  ma  Iddio,  che  non  paga  ogni  sabbato 
sera  ,  raggiunse  a  suo  tempo  questo  manipolator  di  tradimenti.  Ne  furono  si 
irritati  i  Veneziani ,  Fiorentini ,  Bolognesi ,  e  i  signori  di  Mantova  e  di  Padova , 

■ 

U)  Delayto  Annal.  tom-  18.  Rerum  lui. 
(ì)  Chronic.  Placent.  tom.  16.  Ror  Itti. 

(3)  l>eiayto  Annal.  tom.  18.  Iter.  (tal. 

(4)  Ammirato,  Istor.  di  Firenze  lib.  16. 

(»j  Crooica  di  Bologna  tom.  18.  Rerum  Ital.  Matth.  de  Urtffonib.  tom.  ood- 
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che  tutti  inviarono  nuovi  rinforzi  di  gente  a  Ferrara ,  co'  quali  gran  guerra 
fu  cominciata  contro  le  terre  d' esso  conte  di  Barbiano ,  con  dare  il  guasto  a 
tutto  il  paese ,  e  piantar  bastie  in  più  siti.  Crebbero  ciò  non  ostante  le  segrete 
cabale  del  marchese  Azzo;  trovò  in  Ferrara  non  pochi  disposti  ad  una  gran 
congiura;  passò  nell'aprile  con  quanti  armati  potè  ottenere  dal  conte  di  Barbiano 
sul  Ferrarese  ;  ed  accorsero  in  servigio  di  lui  a  migliaia  i  villani ,  allettati  da 
voce  sparsa  del  secolo  d'oro  sotto  di  lui.  Già  egli  s'inviava  verso  Ferrara, 
quando  nel  dì  46  d'aprile,  arrivato  alla  villa  di  Porto,  si  vide  in  faccia  l'esercito 
ferrarese,  con  cui  volontariamente  s'era  venuto  a  congiugnere  Astorre  de'Man- 
fredi  signor  di  Faenza  ,  seco  menando  secento  uomini  d' armi.  Si  attaccò  una 
crudel  battaglia;  vi  fu  messo  a  Pil  di  spada  più  d'un  migliaio  di  quo' villani; 
sterminata  copia  s'ebbe  di  prigioni,  e  contossi  fra  loro  il  marchese  Azzo,  preso 
dal  conte  Corrado  di  Altiroberg  Tedesco.  Fecero  il  possibile  i  Ferraresi  per 
averlo  in  mano,  raà  l'accorto  Astorre  il  fece  condurre  nelle  carceri  di  Faenza: 
con  che  respirò  1'  afflitta  Ferrara.  Si  andava  in  questi  tempi  sempre  più  rin- 
forzando di  gente  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano  ,  con  aver  egli  fra  P  altne  prov- 
visioni condotto  al  suo  soldo  il  coute  Alberico  da  Barbiano  ,  famoso  capitano, 
dopo  averlo  co'proprj  danari-riscattato  dalla  prigionia  nel  regno  di  Napoli.  Con- 
tinua gelosia  davano  questi  ed  altri  segreti  andamenti  del  duca  a  i  collegali, 
e  massimamente  a  Francesco  signore  di  Mantova:  il  perchè  nè  pur  essi  la- 
sciavano di  far  preparamenti  per  difendersi  dalle  insidie  di  questo  potente  e 
industrioso  avversario. 

Ìdi  Gusto  4396.  Indizione  IV. 
di  Bonifazio  IX  papa  8. 
di  Vknceslao  re  de' Romani  49. 

In  quest'  anno  ancora  molti  passi  furono  fatti  per  tentar  la  riuuion  della 
Chiesa  da  i  re  di  Francia,  Inghilterra,  Aragona  e  Castiglia.il  mezzo  più  proprio 
sembrava  quello  della  cessione;  cioè  che  amendue  i  pretendenti  rinunziassero 
la  dignità»,  per  devenire  all'elezion  d'un  solo.  Ma  abborrendo  troppo  V  oramai 
scoperto  ambizioso  antipapa  Benedetto  questo  ripiego,  P  Università  di  Parigi 
appellò  da  lui  al  papa  futuro  legittimamente  eletto  (4).  Furono  anche  spediti 
ambasciatori  a  papa  Bonifazio  per  esortarlo  alla  cessione;  trovarono  anche  lui 
più  alieno  deli'  altro  da  questa  risoluzione.  Tornarono  in  quest'anno  i  Perugini 
all'  ubbidienza  d'esso  pontefice,  e  in  grazia  di  lui  fu  rimesso  Biordo  de'Miche- 
lotti,  che  avea  occupata  quella  città,  Orvieto  ed  altri  luoghi.  Vien  ciò  riferito 
da  Sozomeno  (2),  con  aggiugnere  che  Biordo  ritenne  Todi,  Orvieto  ed  altre 
terre,  con  pagare  l'annuo  censo  alla  Chiesa  Romana.  Seguitò  nel  regno  di 
Napoli  la  guerra,  ma  senza  impresa  degna  di  menzione.  In  Sicilia  il  re  don 
Martino  giovane  continuò  ad  abbassar  la  fazione  contraria,  che  aderiva  al  par- 
tito di  papa  Bonifazio  IX  ,  giacché  quel  re  favoriva  l'antipapa;  ed  essendo 
mancalo  di  vita  Giovanni  re  di  Aragona,  Martino  padre  d' esso  Martino  giovane 
fu  chiamato  alla  succession  di  quel  regno  ;  il  che  fu  cagione  che  (  non  so  se  in 
questo  o  nel  seguente  anno  )  eoo  quella  corona  di  nuovo  si  riunisse  la  Sicilia. 
Giovanni  dall'Aceto  (3)  impadronitosi  della  città  di  Fermo,  talmente  collo  sue 
crudeltà-  fece  perdere  la  pazienza  al  popolo ,  che  sul  principio  di  giugno  si  mosse 

(1)  Raynaldut  Anna!.  Ecclcs. 

(i)  Sozomonus  H.slor.  iom.  16.  Kor.  Hai.  Theodoricus  de  Niem  llist.  Arctin.  Hist.  Fiorentlli. 
(3)  Sozomenus  Hist.  tom.  16.  Her.  Itti. 
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i  rumore  contra  di  lui.  Rifugiatosi  egli  nel  castello ,  chiamò  aiuto  dal  conte  di 
Carrara.  Entrato  questi  nella  fortezza,  piombò  dipoi  addosso  a  i  cittadini  colle 
sue  genti,  e  li  mise  in  rotta,  molti  uccidendone.  Il  resto  si  sottrasse  colla  fuga 
al  furore  deb  tiranno:  laonde  quella  città  rimase  desolata.  Fu  in  quest'anno  nel 
d'i  46  ovvero  17  di  maggio  stabilita  pace  e  Ioga  in  Firenze  fra  il  duca  di  Milano, 
Fiorentini,  Pisani,  Sanesi ,  Perugini ,  Bolognesi ,  Lucchesi,  il  marchese  di  Fer- 
rara ,  i  signori  di  Padova,  di  Mantova  ,  di  Faenza  e  d' Imola,  i  Malatesti  ed  altri. 
Con  questi  artifizj  Gian-Galeazzo  cercava  di  tenere  a  bada  e  addormentare  chi 
poteva  opporsi  a  i  suoi  segreti  disegni;  ma  non  gli  venne  fatto,  come  s'era 
figurato  (1).  Conchiusero  i  sempre  vigilanti  Fiorentini  nel  dì  24  o  sia  29  di  set- 
tembre una  lega  con  Carlo  VI  re  di  Francia  ,  in  cui  furono  compresi  gli  altri  lor 
collegati ,  cioè  i  Bolognesi ,  il  marchese  di  Ferrara  ,  e  i  signori  di  Mantova  e  di 
Padova.  Pensarono  con  ciò  di  metter  freno  alle  voglie  di  Gian-Galeazzo  duca 
di  Milano  ;  e  il  re  vi  consentì  volentieri ,  pel  motivo  che  fra  poco  accennerò. 

Nè  pure  in  quest'  anno  si  provò  quiete  ne  gli  Stati  del  marchese  di  Ferrara  (2\ 
Francesco  signor  di  Sassuolo,  nemico  d'esso  marchese,  dopo  essersi  compro- 
messo in  Astorre  do' Manfredi,  e  aver  depositata  in  mano  di  lui  quella  nobil 
terra  ,  per  tradimento  se  la  ripigliò.  E  Giovanni  conte  di  Barbiano  con  un  grosso 
corpo  di  cavalleria  e  fanteria,  assistito  da  i  nobili  Grassoni,  venne  fino  a  Vignola; 
ed  essendosi  impadronito  di  quella  terra  nel  di  primo  di  ottobre  ,  coli'  assedio 
forzò  anche  la  rocca  a  rendersi  a  patti ,  senza  però  mantener  egli  la  parola  datti 
a  quella  guarnigione.  Maggiori  furono  le  inquietudini  in  Toscana  (3),  perchè  fra 
i  Lucchesi  e  Pisani  seguirono  varie  ostilità.  Erano  i  Lucchesi  protetti  ed  aiutati 
da  i  Fiorentini,  e  stavano  uniti  con  loro  i  Gambacorti  banditi  da  Pisa.  Laonde 
Jacopo  d'  Appiano,  signore  o  sia  tiranno  di  Pisa  ,  che  stava  attaccato  forte  al 
duca  di  Milano  ,  gli  dimandò  soccorso.  Fece  vista  il  duca  colle  sue  solite  arti  di 
licenziar  il  conte  Alberico  da  Barbiano  ,  e  questi  nel  novembre  con  alcune 
migliaia  di  cavalli  si  portò  nel  territorio  di  Pisa  (4).  Colà  ancora  passò  pel 
Sanese  il  conte  Giovanni  di  Barbiano  con  altre  genti  ;  di  maniera  che  compren- 
dendo vicina  la  guerra  i  Fiorentini,  assoldarono  nuovi  armati,  ne  ottennero 
da  i  lor  collegati  ,  e  crearono  general  dell' armata  loro  Bernardone  Spagnuolo, 

0  pur  di  Guascogna  .  che  menò  seco  secento  cavalli  e  ducento  fanti.  I  fatti  di 
Genova  diedero  in  quest'  anno  molto  da  parlare  all'  Italia  (5).  Antoniotlo  Adorno 
i^ge  di  quella  repubblica,  trovandosi  in  mezzo  a  varie  fazioni  e  a  molti  avver- 
sari,  troppo  ben  vedea  che  traballava  il  suo  trono.  Teneva  ben  eeli  a'suoi 
servigj  quattro  mila  fanti  e  mille  cavalli;  ma  poco  ora  questo  al  bisogno,  stante 
il  trovarsi  egli  mal  sicuro  in  casa,  ed  essendo  fuor  di  Genova  continuamente 
in  armi  Antonio  di  Montaldo  ed  Antonio  di  Guarco ,  dogi  deposti,  e  suoi  fieri 
nemici.  Il  paggio  fu  che  questi  due  ricorsero  per  avere  aiuto  a  Gian-Galeazzo 
duca  di  Milano,  principe  che  in  ogni  imbroglio  d'Italia  sapea  aver  mano;  e 
tanto  più  s'interessò  in  questo,  perchè  sperando  di  arrivare  all'acquisto  di 
quella  potente  città,  contribuì  loro  un  grosso  corpo  di  combattenti.  Conobbe 
allora  V  Adorno  che  a  guarire  i  mali  della  patria  sua  occorreva  un  più  potente 
rimedio  ;  e  questo  nitro  non  poteva  essere  che  quel  di  sottomettere  Genova  a 
qualche  gran  principe  la  cui  possanza  ed  autorità,  volere  o  non  volere,  riunisse 

1  discordi  animi  de' cittadini.  Co' suoi  consiglieri  adunque  et  aderenti  mise  in 

(I)  Delayto  Anna),  toni  18.  Iter.  Ital.  Ammirai  Ist.  di  Fior.  lib.  16. 

ftj  Oelavto  Aonal.  tom.  18-  Her.  Ital. 

(3;  Booiocontrus  Armai   tom.  41.  Her.  Ital 

|4)  Sozomonus  fi  ist.  tom   Hi.  Her.  Ital. 

(5)  Georgius  Stella  Amai.  Genuens.  tom.  17.  Rerum.  Italicar 

Muratori   Vol.  V.  * 
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consulta  I'  affare.  Furono  proposti  Lodovico  duca  d'Orleans,  padrono  d1  Asti,  e 
il  duca  di  Milano  ;  anzi  lo  stesso  duca  ,  penetrato  questo  disegno ,  spedì  colà  i 
suoi  ambasciatori  per  accudire  al  mercato.  Ma  le  inclinazioni  di  Antoniotto 
Adorno  erano  verso  il  re  di  Francia  Carlo  VI,  e  la  vinse  in  fine  la  di  lui  volontà. 

Mandò  egli  a  Parigi  un  suo  deputato  a  farne  l'offerta.  Era  Carlo  VI  principe 
dotato  di  bellissimi  talenti,  ma  suggetto  ad  un  deplorabil  incomodo  di  sanità  , 
perchè  di  tanto  in  tanto  cadeva  in  alienazione  di  mente ,  anzi  in  frenesia ,  per 
cui,  se  non  si  fosse  prov  veduto,  avrebbe  ucciso  i  suoi  più  cari.  Godeva  non- 
dimeno de  gl'intervalli  quieti,  ne' quali  si  dava  a  conoscere  savio  ed  amabi- 
lissimo principe.  Fu  accettata  l'esibizione  con  patto  segreto  di  pagare  all'Adorno 
quaranta  mila  fiorini  d' oro  ,  e  di  dargli  due  castella  in  Francia ,  e  con  altri 
pubblici  patti  in  favore  della  città  ,  espressi  nello  strumento  stipulato  in  Genova 
stessa  nel  dì  25  d'ottobre,  che  si  leggono  ne  gli  Annali  Genovesi.  Ora  nel  dì  27 
di  novembre  Antoniotto  Adorno  col  rinunziare  la  sua  dignità  lasciò  entrare  in 
possesso  di  quel  dominio  gli  ufiziali  del  re  di  Francia  ,  ritenendo  nondimeno 
per  qualche  tempo  ancora  quel  governo  col  titolo  di  Governatore  Regio.  Som- 
mamente dispiacque  a  papa  Bonifazio,  e  non  meno  increbbe  al  duca  di  Milano  , 
la  risoluzion  di  quel  popolo,  al  veder  deluse  le  sue  speranze,  e  di  più  a' suoi 
confini  un  sì  potente  monarca  ;  ma  gli  convenne  dissimular  la  rabbia  con 
applicarsi  a  sfogarla  altrove.  Guerra  fu  in  quest'anno  (4) fra  Teodoro  marchese 
di  Monferrato  ed  Amedeo  principe  della  Morea,  assistito  da  Lodovico  conte  di 
Savoia.  Durò  essa  un  anno.  Per  tradimento  fu  occupata  al  Monferrinodal  principe 
suddetto  la  bella  terra  di  Montevico,  oggidì  appellata  Monreale  città  ,  non  più 
da  lì  innanzi  restituita.  All'incontro  Facino  Cane  Casalasco,  che  già  avea  co- 
minciato ad  acquistar  grido  nell'armi ,  tolse  a  i  principi  Savoiardi  due  castella  , 
ed  inferì  non  pochi  danni  al  Piemonte.  Fecero  poi  questi  principi  nell'anno 
seguente  un  compromesso  delle  lor  differenze  nel  duca  di  Milano,  il  quale 
differì  molto ,  anzi  non  mai  pronunziò  alcun  laudo ,  così  esigendo  la  sua  fina 
politica.  • 

(  di  Cristo  1397.  Indizione  V. 
Anno  {  di  Bonifazio  IX  papa  9. 

('  di  Venceslao  re  de' Romani  20. 

Nuovi  tentativi  in  quest'  anno  ancora  furono  fatti  da  i  re  oltramontani  pft 
indurre  papa  Bonifazio  alla  jession  del  papato  (2).  Così  ben  seppe  parlargli  un 
certo  Roberto  romito  Franzese,  che  l'avea  tratto  alla  risoluzion  di  convocare 
un  concilio,  in  cui  si  decidesse  quell'importante  controversia,  facendogli  credere 
che  l'antipapa  non  s'attenterebbe  ad  intervenirvi.  Ma  da  lì  a  due  giorni  la 
madre ,  i  fratelli  ed  altri  parenti  del  papa  con  varj  mondani  motivi  gli  fecero 
cambiar  pensiero.  Secondochè  abbiamo  dal  Ronincontro  (3),  in  quest'anno  ten- 
tarono i  Romani  di  ribellarsi  ad  esso  pontefice.  Egli ,  che  non  era  figliuolo  della' 
paura,  fece  prendere  i  delinquenti,  e  coli' ultimo  loro  supplizio  si  liberò  dal 
soprastante  pericolo.  I  Giornali  Napoletani  (4),  che  raccontano  questo  ed  altri 
fatti  fuori  del  loro  silo ,  dicono  che  tredici  furono  i  giustiziati ,  in  casa  de' quali 
si  trovarono  le  bandiere  del  conte  di  Fondi ,  autore  d'essa  congiura.  Comincia- 
rono in  quest'anno  a  declinare  gl'interessi  di  Lodovico  d' Angiò  re  dimorante  in 

(1)  llenven.  da  S-  Giorg.  Isior.  del  Mori  fu  irato  tom.  23.  Rer.  lui.  Corto ,  Istor.  di  Milano. 
(?)  Raynaldtis  in  Annal.  Krdesiast. 

(3)  Uon incontrila  Annal.  tom.  II.  Rer.  lui. 

(4)  Glornal.  Napolet.  tom.  15.  Rerum  Ital. 
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Napoli  Terra  di  Lavoro  già  ubbidiva  al  re  Ladislao,  nè  restavano  in  potere 
dell'Angioino  se  non  le  terre  del  Ponte  di  Gapoa.  Trovandosi  all'  assedio  di  esse 
Luigi  di  Gapoa .  d' un  colpo  di  bombarda  vi  restò  ucciso.  Contuttociò  furono 
quelle  fortezze  dipoi  obbligate  alla  resa,  il  Bonincontro  narra  altri  avvenimenti 
del  regno  di  Napoli,  come  spettanti  all'anno  presente.  Perchè  io  dubito  che 
possano  appartenere  al  seguente ,  chieggo  licenza  di  parlarne  allora.  Procurò 
Gian-Galeazzo  duca  di  Milano  di  tirare  al  suo  servigio  tutti  quanti  potè  gli 
uomini  d'armi  d'Italia;  e  raunato  con  ciò  un  poderoso  esercito  di  cavalieri  e 
fanti  M  .  all'improvviso  parte  per  terra,  e  parte  colle  navi  per  Po,  lo  spinse 
nel  dì  4  <r  aprile  addosso  a  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  con  far  pro- 
cedere le  ragioni,  che  i  potenti  hanno  sempre  in  saccoccia,  di  rompere  la  tregua 
che  tuttavia  durava.  Consistevano  queste  spezialmente  nel  rammemorare  l'aver 
il  Gonzaga  data  la  morte  a  Caterina  Visconte  figliuola  di  Bernabò,  quando  egli 
medesimo  avea  dianzi  tolta  la  vita  e  gli  Stati  allo  stesso  Bernabò  e  a  due  suoi 
figliuoli,  e  tuttavia  perseguitava  gli  altri  figliuoli  del  medesimo  suo  zio.  Ed  accioc- 
ché non  potesse  venir  soccorso  dalla  Toscana  al  Gonzaga,  ordinò  al  conte  Albe- 
rico da  Barbiano  suo  generale,  la  cui  armata  avea  passato  il  verno  sul  Pisano, 
con  gravissimo  peso  di  que' popoli,  di  assalire  i  Fiorentini,  mostrando  d'essere 
capo  di  compagnia,  e  non  già  dipenderne  da  gli  ordini  suoi. 

Quanto  a  questa  guerra  della  Toscana ,  aveano  creduto  i  Fiorentini  di  poterla 
rtspiarmar&i  con  essersi  tanto  maneggiati ,  che  aveano  condotto  ad  un'  ami- 
chevol  pace  i  Lucchesi  e  i  Pisani,  le  gare  de'quali  aveano  tirate  in  Toscana 
P  armi  lombarde  (2).  Ma  si  trovarono  ingannati.  Il  duca  volea  la  guerra  anche 
in  quelle  parti  ;  e  Jacopo  d'Appiano  signor  di  Pisa,  nemico  fiero,  benché  non 
aperto ,  de  i  Fiorentini ,  accendeva  forte  il  fuoco ,  e  tentò  ancora  di  togliere  lor 
San  Miniato  con  una  congiura  che  non  fu  ben  condotta  a  fine.  Entrò  dunque  il 
conte  Alberico  ostilmente  nel  dì  15  d'aprile  colle  sue  forze  nel  territorio  di  Fi- 
renze, saccheggiando  ora  una  ed  ora  un'altra  parte,  fin  quasi  alle  porte  di  Firenze. 
Erano  forti  di  gente  anche  i  Fiorentini;  e  Bernardone  lor  generale  con  Paolo 
Orsino,  Giovanni  Colonna  ed  altri  condottieri  d'armi,  siccome  uomo  ben  pratico 
del  suo  mestiere ,  accorrendo  ovunque  richiedea  il  bisogno ,  tenne  sempre  i 
nemici  in  freno,  nè  loro  permise  di  riportar  vantaggio  alcuno  di  rilievo.  Riuscì 
anche  alla  sottile  accortezza  de' Fiorentini  di  staccare  dal  servigio  del  duca  di 
Milano  Biordo  Perugino  con  cinquecento  lancie  del  seguito  suo.  Compari  ancor 
qui  qual  fosse  la  fede  del  conte  Giovanni  da  Barbiano.  Era  egli  condotto  dal 
duca,  ma  all'improvviso  si  parti  da  lui,  e  con  cinqueento  barbute  passò  al 
servigio  de' Bologoesi ,  nemici  del  duca.  Diversamente  passava  la  guerra  di 
Lombardia  (3).  Con  potentissimo  esercito  di  cavalli  e  fanti,  siccome  dicemmo, 
circa  il  principio  d'aprile  Jacopo  del  Verme  generale  del  Visconte  occupò  Mar- 
chesa a  i  Mantovani,  e  quindi  passò  alla  superiore  di  Borgoforte  col  disegno 
d'entrare  nel  serraglio  di  Mantova.  Dalla  banda  ancora  del  Veronese  con  altro 
esercito  si  mosse  a  quella  volta  Ugolotto  Biancardo  ,  governator  di  Verona 
per  esso  duca. 

Trovavasi  mal  preparato  per  questa  visita  il  signor  di  Mantova.  Implorò  tosto 
aiuto  da  i  collegati,  e  gliene  inviarono  i  Fiorentini  e  Bolognesi,  siccome  ancora 
il  signor  di  Padova,  quei  di  Ravenna,  di  Rimini  e  di  Faenza.  Niccolò  Marchese 
di  Ferrara  ,  che  era  allora  giunto  all'età  d'anni  tredici  e  di  tre  mesi,  ed  avea 

(1)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

fi»  Ammirato,  lstor.  Fiorentina  lib.  16- 

(3)  Catari  ,  Istor.  di  l'adov.  toro-  17.  Rer.  Itti.  Delajto  Annal.  tom.  18.  Ber.  Itti. 
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presa  per  moglie  Gigliola,  figliuola  del  signor  di  Padova,  vi  spedì  per  Po  una 
flotta  di  galeoni  armati.  Fu  dichiarato  capitan  generale  dell'esercito  della  lega 
Carlo  Malalesta,  uomo  prode  e  cognato  dello  stesso  signore  di  Mantova.  La  mira 
particolare  di  Jacopo  del  Verme  era  di  espugnare  e  rompere  il  ponte  posto  dai 
Mantovani  sul  Po  a  Borgoforte  ;  ma  così  virilmente  fu  esso  difeso  da  i  collegati , 
benché  inferiori  di  gente,  che  per  gran  tempo  rimasero  inutili  tutti  i  suoi  sforzi  ; 
anzi  un  ponte  da  esso  Verme  fabbricato  in  Po  venne  fracassato  dal  valore  de 
gli  avversarj.  Fu  anche  impedito  il  passaggio  del  Mincio  da  Ugolotto  Binncardo . 
il  qual  poscia  si  impadronì  di  Meliaca,  terra  del  Ferrarese,  ne  gli  anni  addietro 
impegnata  per  bisogno  di  danari  da  i  tutori  del  marchese  al  signore  di  Mantova. 
Durò  il  fiero  contrasto  di  queste  armate  sino  al  dì  U  di  luglio  col  continuo 
esercizio  delle  bombarde  e  de' verrettoni,  e  colla  strage  di  molti  da  amcndue  le 
parti;  ma  in  quel  dì  una  scossa  terribile  riportarono  i  collegati.  Aveva  il  duca 
di  Milano  anch' egli  una  poderosa  flottatili  galeoni  armati  in  Po:  ora  Jacopo  del 
Verme,  spirando  in  quel  dì  un  vento  favorevole,  spinse  contro  il  ponte  di  Bor- 
goforte alcune  zalte  piene  di  canne ,  oglio  ,  pece,  ed  altre  materie  combustibili  ; 
e  per  quanta  resistenza  facessero  i  difensori;  non  poterono  trattenerle  dall' unirsi 
al  ponte  e  di  bruciarlo,  colia  morte  di  circa  mille  uomini  d'arme  che  v'erano 
sopra.  Nè  terminò  la  rovina.  Calata  furiosamente  l'armata  navale  milanese  pel 
Po  addosso  alla  ferrarese,  prese  molti  di  que'  legni,  mise  il  resto  in  fuga  ,  la- 
sciandovi la  vita  assai  gente  o  annegata  o  uccisa.  Ciò  fatto,  entraro/io  nel  dì  23 
di  luglio  vittoriosi  nel  serraglio  di  Mantova ,  dopo  aver  fatto  un  ponte  sul  fiume, 
e  ripulsalo  il  Gonzaga,  che  era  ivi  alla  difesa  con  Malatesta  de' Mal  a  testi  ed 
altri  valorosi  uflziali.  Stesero  i  Milanesi  il  saccheggio  sino  alla  porta  Cerese 
di  Mantova,  con  fare  immenso  bottino  di  bestiame  e  di  robe,  perchè  quegli 
abitanti  si  credeano  ivi  sicuri. 

Per  questo  terribil  colpo  ebbe  a  disperarsi  Francesco  Gonzaga  (4),  e  tanto 
più  perchè  non  tardò  Jacopo  del  Verme  a  mettere  un  forte  assedio  alla  terra  di 
Governolo  per  serrare  affatto  il  passo  ai  soccorsi  stranieri.  Concorse  parimente 
a  quell'assedio  dalla  parte  di  Verona  colf  altro  suo  esercito  Ugolotto  Biancardo, 
e  v'intervenne  per  Po  anche  la  flotta  navale  del  duca.  Ma  il  generoso  Carlo  Ma- 
lalesta ,  dopo  aver  tncoraggito  colla  speranza  di  gagliardi  soccorsi  il  Gonzaga , 
in  persona  passò  a  Venezia,  Ferrara  e  Bologna,  sollecitando  ognuno  a  non  lasciar 
perire  il  signor  di  Mantova,  la  cui  perdita  si  sarebbe  tirata  addosso  quella  dei 
vicini.  Peliamosi  armarono  in  Venezia  sette  galee  e  molte  barche;  in  Ferrara 
si  fece  gran  preparamento  di  galeoni;  i  Bolognesi  v'inviarono  il  conte  Giovanni 
da  Barbiano  con  cinquecento  lancie ,  ed  altre  genti  furono  prese  al  soldo  dal 
signore  di  Mantova.  Già  Governolo  era  quasi  ridotto  all'  agonia  ,  quando  Carlo 
Malatesta,  passato  il  Po  verso  il  Bondeno  coli' esercito  suo  nei  dì  24  d'agosto, 
festa  di  san  Bartolommeo  (2) ,  assalì  l'armata  d' Ugolotto  Biancardo  ,  e  riuscì  a 
lui  di  entrare  in  Governolo,  e  di  vettovagliarlo;  siccome  ancora  venne  fatto 
alla  flotta  ferrarese,  dopo  un  atroce  combattimento,  di  obbligare  alla  ritirata 
la  milanese  al  ponte  fabbricato  dal  Verme.  Arrivò  di  poi  a  Governolo  il  signore 
di  Mantova  con  quante  soldatesche  egli  potè  seco  condurre ,  e  calarono  pel  Mincio 
anche  tutte  le  sue  barche  armate.  Ora,  senza  perdere  tempo ,  nel  dì  28  d'  ago- 
sto l'armata  terrestre  de1  collegati  diede  una  furiosa  battaglia  a  quella  del 
Biancardo ,.  con  metterla  in  rotta;  e  nel  medesimo  tempo  la  flotta  navale  dei 

(1)  Uelayto  Armai,  tom.  18.  Rer.  Hai-  Corto,  Istor.  di  Milano. 
(4)  Gatari,  lst.  Padov.  tom.  17.  Hor.  Hai. 
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Ferraresi  e  Mantovani  colle  galee  suddette  assali  la  milanese  con  tal  empito, 
che  la  sbaragliò  e  sconfisse.  Queste  due  vittorie  produssero  con  poca  fatica  la 
tma;  perciocché  l'esercito  grande  di  Jacopo  del  Verme,  accampato  nel  serraglio 
contro  a  Governolo ,  al  vedere  la  rovina  dell'altro  campo  e  delle  lor  navi,  senza 
poter  soccorrere  nè  a  gli  uni  nè  a  gli  altri,  preso  da  panico  spavento,  ad  altro 
non  pensò  che  a  salvarsi  colla  fuga,  lasciando  indietro  buona  parte  delle  tende 
e  del  bagaglio.  Circa  due  mila  cavalli  vennero  in  potere  de'  vincitori,  gran  copia 
di  vettovaglia  e  merci,  e  cinquanta  navi  armate,  oltre  ad  altre  settanta  di  ne- 
gozianti venuti  per  provvedere  Tarmata  milanese.  Un  giorno  solo  guastò  tutta 
la  tela  si  felicemente  condotta  fin  qui  dal  duca  di  jVlilano.  È  da  vedere  la  Storia 
Padovana  di  Andrea  Gataro,  dove  difTusamente  si  veggono  descritti  così  strava- 
ganti avvenimenti.  Abbiamo  da  gli  Annali  Milanesi  (1)  che  il  duca  di  Milano  fece 
morir  d'orrida  morte  Pasquino  Capello  suo  segretario,  imputato  d'avere  scritta 
una  lettera,  senza  contezza  del  padrone,  che  chiamava  Jacopo  del  Verme  a 
Pavia;  il  che  fu  cagione  della  rotta  suddetta.  Si  venne  poi  in  chiaro  che  la  let- 
tera era  stata  Anta  da  Francesco  Gonzaga  :  del  che  molto  s'  afflisse  il  duca 
di  Milano. 

Solenni  allegrezze  per  sì  prosperosi  successi  furono  fatte  da  tutte  le  città 
de  collegati.  Venne  anche  assediata  da  essi  la  terra  di  Mellara,  e  nel  dì  27  di 
settembre  racquistata.  Ma  Gian-Galeazzo  Visconte  era  un  forte  colosso ,  ad  at- 
terrar il  quale  altre  scosse  che  le  suddette  si  ricercavano.  Oltre  al  far  ritornare 
dalla  Toscana  in  Lombardia  il  conte  Alberico  da  Barbiano  col  più  della  sua 
armata  (2) ,  prese  al  suo  soldo  Facino  Cane  da  Casale  con  cinquecento  lancie; 
e  rifatta ,  anzi  accresciuta  di  molto  la  sua  flotta  navale,  ordinò  nel  dì  28  d'ot- 
tobre che  essa  tornasse  sul  territorio  dì  Mantova.  Trovò  questa  a  Borgoforte 
le  navi  armate  del  signor  di  Mantova  è  del  Marchese  di  Ferrara;  e  messele 

10  rotta,  prese  tre  galee  e  venticinque  galeoni  con  tutto  l'armamento  e  gli 
uomini.  Oltre  a  ciò,  arrivato  il  conte  Alberico  colle  sue  genti ,  entrò  di  nuovo 
nel  serraglio  di  Mantova ,  spianò  tutte  le  fosse  e  fortezze  mantovane,  e  portò 
la  desolazione  sino  alle  porte  di  Mantova.  Ecco  dunque  di  nuovo  in  peggiore 
stalo  di  prima  Francesco  da  Gonzaga,  il  quale  avea  già  perduto  Marcheria, 
Uizara ,  Suzara  ,  Solferino  ei[  altri  luoghi ,  e  già  temeva  1'  ultima  rovina  . 
Volle  Dio ,  che  accostandosi  il  verno ,  si  ritirarono  dal  Mantovano  le  milizie 
del  Visconte.  Contutlociò  il  male  stato  in  cui  egli  si  trovava,  diede  impulso 
alla  repubblica  di  Venezia  per  entrar  anch'essa  in  lega  contra  del  duca  di 
Milano.  In  oltre  s' ingegnarono  i  Veneziani  e  Fiorentini  di  tirare  al  soldo  loro 

11  duca  d'  Austria  con  alcune  migliaia  di  soldati.  Ma  perchè  il  duca  Gian-Ga- 
leazzo, avendo  scoperto  questo  negozialo,  nè  volendo  avere  i  Veneziani  e 
quel  duca  sì  poderosi  principi  addosso,  propose  partiti  di  tregua  o  pace;  o 
pure  perchè  Francesco  Gonzaga  .  stanco  di  questo  bruito  giuoco ,  si  scopri 
segretamente  trattare  col  duca  di  Milano  fasciato  andare  l'Austriaco,  i  col- 
legali diedero  orecchio  alla  tregua  o  pace  proposta.  Tulio  il  verno  passò  nel 
maneggio  d'essa,  siccome  cosa  desiderata  da  ognuno. 

Contuttoché  Genova  si  governasse  a  nome  del  re  di  Francia ,  e  paresse 
che  il  rispetto  di  quel  monarca  dovesse  tenerla  in  quieto  (3),  pur  come  prima 
continuava  ad  essere  in  tempesta.  Antonio  di  Montaldo,  Antonio  di  Guarco 
non  cessavano  di  farle  guerra ,  nè  mancavano  altri  nemici  entro  e  fuori  di 

II)  Annales  Mediolanens.  tom.  16.  Rer.  Hai. 

(i)  Ammirato ,  Ist.  di  Firenze  li b.  16.  Corto,  Utor.  di  Milano. 

I3|  Georgius  Stella  Annal.  Genuens.  tom.  18.  Rerum.  Italicar. 
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casa.  Perciò ,  o  sia  che  Antoniotto  Adorno  veggendosi  poco  sicuro ,  procurasse 
d'avere  ur>  successore  nel  governo,  o  che  tali  fossero  i  patti:  Carlo  re  di 
Francia  mandò  colà  a  reggere  quella  città  N'alerà ndo  di  Lucemburgo,  conte 
di  Lignì  e  di  San  Paolo.  Arrivò  questi  a  Genova  nel  dì  48  di  marzo  con 
ducento  uomini  d'armi  e  molti  nobili,  ed  altre  genti  venute  al  suo  soldo; 
e  prese  le  redini  del  governo ,  con  farsi  ben  rispettare  e  ubbidire ,  ed  ebbe 
in  suo  potere  il  Castelletto  e  l'altre  fortezze.  Ridusse  non  solamente  Savona 
e  Porlo  Maurizio  all'ubbidienza  del  re  ,  ma  anche  il  resto  dello  terre  di  quella 
repubblica ,  di  modo  che  per  opera  di  lui  in  poco  tempo  si  vide  rifiorir  la 
pace  :  cosa  da  gran  tempo  insolila  in  quelle  contrade.  Ma  eccoti  la  peste  en- 
trare in  Genova, e  scorrere  per  tutte  quello  riviere.  Per  paura  d'essa,  ovvero 
per  altri  suoi  affari ,  nel  mede  d' agosto  esso  conte  di  Lignì  se  ne  andò  a 
Parigi ,  lasciando  per  suo  vicario  in  quella  città  Pietro  vescovo  di  Meaux.  Fu 
essa  peste  anche  in  altre  città  d'Italia.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  Forlì  (1), 
che  trovandosi  al  soldo  di  papa  Bonifazio,  Mostarda  Forlivese  condottier  d'ar- 
mi ,  costui  furtivamente  prese  Ascoli  città  della  Marca  p  colla  strage  d'alcuni 
di  que' cittadini. 


Operarono  quest'anno  con  forza  Venceslao  re  de' Romani  e  Carlo  VI  re  di 
Francia,  ed  altri  re  e  principi,  per  ridurre  alla  pace  la  Chiesa  troppo  sconvolta 
a  cagion  dello  scisma  (2).  Stavano  essi. saldi  in  esigere  che  tanto  papa  Bonifa- 
zio IX,  quanto  il  suo  emulo  Benedetto  XIII  antipapa  rinunziassero;  e  a  questo 
fìne  spedirono  ambasciatori  sì  all'uno  che  all'altro.  Ma  ad  amenduc  troppo 
piacea  questa  sublime  dignità .  ed  erano  ben  risoluti  di  non  abbandonarla  so 
non  colla  morte.  Diede  papa  Bonifazio  almen  buone  parole,  ma  nulla  di  preciso, 
tanto  che  si  liberò  da  tali  istanze.  All'incontro  l'antipapa,  dimentico  de* giura- 
menti e  delle  promesse  fatte  nella  sua  creazione  e  dijx>i,  apertamente  protestò 
di  non  voler  mai  dimettere  il  suo  papato.  Da  ciò  presero  motivo  il  re  di  Francia 
coll'Università  e  co  i  prelati  franzesi  di  sottrarsi  alla  di  lui  ubbidienza ,  giacché 
quel  re  non  gradiva  questo  preteso  papa  spagnuolo,  nè  di  lui  si  fidava.  E  perchè 
Benedetto  ricalcitrava  più  che  mai,  il  maresciallo  diBoucicaut  o  sia  Bucicaldo, 
che  vedremo  a  suo  tempo  governatore  di  Genova,  d'ordine  del  re  si  portò 
all'assedio  di  Avignone;  nò  volendo  que'cittadini  maggiormente  softerire  i  danni 
della  guerra,  capitolarono  coll'ufiziale  del  re:  laonde  fuggì  la  maggior  parte 
de' cardinali  antipapali,  e  l'ostinato  Benedetto  rinserrato  nel  palazzo  pontificio, 
che  era  fortificato  a  guisa  di  fortezza,  e  ben  provveduto,  per  tutto  il  verno 
rimase  quivi  assediato  dalle  milizia  franzesi.  Non  ometteva  diligenza  alcuna  in 
questi  tempi  il  pontefice  Bonifazio  per  promuovere  gl'  interessi  del  re  Ladislao, 
ed  atterrare  il  nemico  re  Lodovico  d' Angiò.  Per  mezzo  di  Giovanni  Tomacello 
suo  fratello  si  adoperò  non  poco  per  tirare  nel  partito  di  Ladislao  Jacopo  Mar- 
zano  ammiraglio  del  regno,  Goffredo  Marzano,  Jacopo  Orsino  e  Jacopo  Standardo, 
baroni  illustri.  Leggesi  ne  gli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi  la  concordia  stabi- 
lita fra  loro  e  il  re  Ladislao  nel  dì  U  di  maggio  dell'anno  presente.  Non  poco 
abbassamento  per  questo  venne  al  re  Lodovico.  Andò  in  lungo  il  trattalo  della 

(1)  Aaoal.  Forolivicnses  tona.  22.  Rer.  [Ut. 

(2)  Rayoald.  Anoal.  Eoclos. 
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pace  o  tregua  fra  i  collegati  e  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano  (I),  ma  finalmente 
fu  conchiusa  nel  dì  H  di  maggio  una  tregua  di  dieci  anni- con  varj  capitoli, 
e  pubblicata  nel  dì  26  d' esso  mese ,  giorno  di  Pentecoste.  Per  quanto  scrive 
Andrea  Gataro  ,->■.  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  quegli  fu  che  forzò 
gli  altri  a  farla;  perciocché  senza  notizia  de'Von  federa  ti  chiamato  a  Mantova 
travestito  da  Frate  Minore  Jacopo  del  Verme  ,  con  esso  lui  trattò  di  riconciliarsi 
col  duca  :  il  che  penetrato  da  Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova  ,  senza 
ch'egli  potesse  far  tornare  indietro  il  Gonzaga,  diede  impulso  a  tutti  di  venire 
all'accordo  suddetto.  Ma  Gian-Galeazzo,  che  avea  il  cuore  troppo  volto  alle 
conquiste ,  soleva  ben  far  paci  e  tregue,  ma  con  animo  di  romperle  al  primo 
buon  vento.  Finse  egli,  giacché  facea  P amore  a  Pisa,  di  licenziare  dal  suo 
servigio  Paolo  Savello,  ed  altri  condottieri  d'armi,  mandandoli  in  Toscana  ad 
unirsi  coli' altre  milizie  quivi  lasciate  dal  conte  Alberico  da  Barbiano.  Entra- 
rono questi  in  Pisa  (3),  e  in  tempo  di  notte  furono  a  parlare  con  Jacopo  d'Appiano 
signore  di  quella  città,  richiedendogli  a  nome  del  duca  di  Milano  la  guardia  della 
cittadella  di  Pisa,  Cascina,  Livorno  e  Piombino.  Restò  attonito  alla  dimanda 
l'Appiano:  e  siccome  scaltro  vecchio,  con  rispettosa  risposta  prese  tempo  a 
risolvere.  La  risoluzione  fu,  che  ordinò  a  Gherardo  suo  figliuolo  (giacché  Vanni 
altro  suo  maggior  figliuolo  era  mancato  di  vita  nell'anno  precedente)  che 
unisse  tutti  i  suoi  soldati  e  parziali,  e  che  gli  avesse  pronti  in  armi  per  la 
mattina  seguente  (4).  Fatto  giorno,  assalì  Gherardo  le  lance  di  Paolo  Savello  , 
ne  uccise  buona  parte,  fece  prigione  il  resto  col  medesimo  Savello  ferito  di  tre 
ferite.  Per  questo  accidente  cominciò  a  trattarsi  di  pace  e  lega  fra  i  Pisani  e 
Fiorentini;  al  che  gli  ultimi  accudivano  ben  volentieri. 

Ma  l'accorto  duca  di  Milano  col  fingere  di  non  curare  quanto  era  succe- 
duto, e  con  avere  spedito  a  Pisa  Antonio  Porro  a  disapprovare  il  fatto  de' suoi, 
e  a  confermar  l'Appiano  nella  sua  amicizia  (5),  tanto  fece,  che  mostrando 
l'Appiano  anch'esso  di  non  credere  venuto  dal  duca  quell'ordine,  ruppe  ogni 
trattato  co' Fiorentini ,  i  quali  si  trovarono  ben  delusi.  Rimase  ancora  in  libertà 
il  Savello  e  gli  altri  prigionieri.  Ma  che? infermatosi  il  medesimo  Jacopo  d'Appiano 
nel  dì  5  di  settembre  passò  all'altra  vita.  Gherardo  suo  figliuolo,  già  sustituito 
in  suo  luogo  nel  dominio  qualche  tempo  prima ,  corse  tosto  la  città  ,  né  ebbe 
opposizione  alcuna.  Tardò  poco  a  correre  voce  che  Gherardo  volea  vendere  Pisa 
al  duca  di  Milano:  il  che  allarmò  non  poco  i  Fiorentini.  Perciò  s'affrettarono 
essi  a  spedir  colà  ambasciatori  con  facoltà  di  prometter  molto  per  distornare 
quel  mercato,  e  per  indurre  alla  pace  il  giovane  Appiano.  Mostrossi  egli  molto 
alieno  dal  dimettere  il  dominio  della  città,  e  si  esibì  mediatore  della  pace  fra 
loro  e  il  duca  di  Milano.  Fu  nel  dì  6  di  maggio  di  quesl'  anno  mutazione  nella 
città  di  Bologna  (6).  Fin  qui  la  fazione  degli  Scacchesi  o  sia  de'  Pepoli  avea 
signoreggiato.  Carlo  de  i  Zambeccari  dottore  coli' altra  de' Mal  tra  versi  fece  una 
sollevazione;  e  deposti  gli  anziani,  ne  elesse  de' nuovi,  e  cominciò  a  reggere  la 
città  a  suo  talento.  Non  seguì  uccisione  né  altro  male  per  questo  ;  solamente 
ciò  fu  principio  d'altre  maggiori  rivoluzioni.  Prese  licenza  da'  Fiorentini  il  lor 


(1)  Delayto  Annal  tom.  18.  Rer.  Hai.  Corio ,  Istor.  di  Milano, 
(i)  «aUri ,  Istor.  di  Padova  tom.  17.  Rer.  Hai. 

(3)  Ammirato,  Ist.  di  l'iremo  lib.  16. 

(4)  Sozomen.  Ilistor.  tom.  16.  Rer.  Ital. 
C-j  Trooci,  Annal.  Pisan. 

(6;  Mail»,  de  Griffonib.  Chron.  tom.  18.  Rer.  Itti.  Cron.  di  Bologna  tom.  «od.  Delayto  Chroa. 
tom.  eod 
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generale  Bernardone  (4),  essendo  terminata  la  sua  ferma,  e  fatta  la  tregua  sud- 
detta.  Passato  in  regno  di  Napoli  a  i  servigi  di  Lodovico  d'Angiò.  a  nome  di 
lui  s'impadrom  della  città  dell'Aquila  e  di  molte  castella.  Anche  Broglio  Tren- 
tino condottici  d' armi ,  partito  dal  duca  di  Milano ,  fu  assoldato  da  papa  Bonifazio 
per  un  mese  a  fine  di  far  guerra  a  i  Perugini.  Finito  il  mese,  il  popolo  d'Assisi, 
scacciato  Ceccolino  de' Michelotti  loro  signore,  elessero  il  medesimo  Broglio  in 
luogo  di  lui.  Nerdi  23  di  luglio  (2)  all'improvviso  giunse  a  Ferrara  Francesco  II 
da  Carrara  signore  di  Padova  con  quattrocento  uomini  d'armi  ed  altra  gente;  e 
prevalendosi  dell'età  giovanile  dell'inesperto  suo  genero  Niccolò  marchese,  quivi 
e  ne  gli  altri  Stati  delta  casa  d'Este  fece  da  padrone,  mutando  ufìziaf t  e  gover- 
natori, e  mettendovi  chi  più  era  a  lui  in  grado:  il  che  diede  non  poca  gelosia 
e  mólto  da  mormorare  al  popolo  di  Ferrara.  In  quest'anno  a  tradimento  fu  ucciso 
Biordo  Perugino,  che  era  come  sjgnore  di  Pejugia,  dall'abbate  di  San  Pietro  ;  e 
fu  creduto  per  ordine  del  papa.  Ma  non  per  questo  il  papa  ricuperò  Perugia. 
Anzi  quel  popolo  alzatosi  a  rumore,  prese  l'armi,  sconfisse  i  di  lui  uccisori.  In 
Geoova  non  poteva  aver  luogo  la  quiete  (3).  Nel  mese  di  luglio  i  Ghibellini  dei 
contado  si  sollevarono;  e  crescendo  la  lor  forza,  nel  di  47  entrarono  nella  città, 
e  quivi  tutto  fu  in  arme  e  furore  fra  essi  e  i  Guelfi,  di  maniera  che  atterrito  il 
vescovo  di  Meaux  governatore  regio,  se  ne  fuggi  a  Savona.  Seguitarono  in 
Genova  le  battaglie  e  i  saccheggi  sino  al  di  29  del  suddetto  mese,  in  cai  si  fece 
pace  nondimeno  che  durò  solamente  sino  al  d)  14  d'agosto,  con  rinovarsi  i  com- 
battimenti e  gl'incendi,  che  durarono  molti  giorni  ancora.  Poca  gente  peri  in  cosi 
fieri  contrasti;  ma  si  fe' conto  che  trale  case  bruciate  e  i  tanti  saccheggi  patisse 
allora  Genova  il  danno  di  un  milione  di  fiorini  d'oro:  frutto  amaro  della  pazza 
discordia  di  que'cittadini.  Essendo  poi  giunto  colà  nel  di  21  di  settembre  Colardo 
di  Callevilla  consiglier  regio,  mandato  per  governatore  dal  re  di  Francia  ,  fu 
accolto  con  molto  ossequio,  e  tornò  la  quiete  in  essa  città. 

ì  di  Cristo  4399.  Indizione  VII. 
Anno  J  di  Bonifazio  IX  papa  44. 

(  di  Vknceslao  re  de' Romani  22. 

Sino  ai  di  4  4  d'aprile  i'  antipapa  Benedetto,  assedialo  dal  maresciallo  Buci- 
caldo  nei  castello  d'Avignone,  si  sostenne  (4);  ma  non  venendo  i  soccorsi 
ch'egli  aspettava  dal  re  d'Aragona,  <  ?  ^linciando  a  mancare  il  legno  da  bru- 
ciare con  altre  provvisioni,  finalmente  capitolò  coli'  interposizione  de  gli 
ambasciatori  Aragonesi  promettendo  di  deporre  la  pontificia  tiara,  ogniqualvolta 
papa  Bonifazio  anch' egli  cedesse,  o  pure  mancasse  di  vita,  e  di  non  ritardare 
in  conto  alcuno  I'  union  della  Chiesa.  Promise  e  giurò  quanto  si  volle,  ma  risoluto 
di  nulla  attendere  dipoi.  Gran  partigiano  degli  Scismatici  a  i  confini  dello  Stato 
Ecclesiastico  era  Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi.  Più  mene  avea  tenuto  con 
alcuni  nobili  romani  per  abbassare  il  dominio  di  papa  Bonifazio  IX;  fors'  anche 
avea  tramato  contro  la  di  lui  vita.  Il  pontefice  in  quest'  anno  a  di  2  di  maggio 
pubblicò  contra  di  lui  tutte  le  censure,  ed  altre  barbariche  pene  solite  a  fulmi- 
narsi in  simili  casi;  e  poscia  addosso  a  lui  spinse  l'armi  temporali  con  tal  suc- 
cesso, che,  secondo  Gobelino(5),  arrivò  a  sterminarlo  alTjtto  col  braccio  del  re 

(1)  Sozomen.  ini.  tono.  16.  Iter.  lui. 

(t)  Delayto  Anual.  tom.  18.  Her.  Hai. 

(:j)  Georg.  Slolla  Anna).  Gemiens.  t»m  17.  Rcr.  Ita!. 

(A)  Uaytialdus  Annal.  Kcel. 

[Sj  C.obelinus  in  Cosmodr. 
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Ladislao.  Ma  non  avvenne  già  tutto  questo  nell'  anno  presente  ,  siccome  vedremo. 
Per  altro  verso  ancora  maggiormente  andavano  prosperando  gli  affari  d' esso  re 
Ladislao,  tanto  per  li  suoi  maneggi,  che  per  quelli  dell'amico  pontefice.  Fr.i  i 
più  polenti  baroni  del  regno  di  Napoli  si  contava  Raimondo  del  Balzo  di  casa 
Orsina,  conte  di  Lecce  e  d'altre  città.  S' era  egli  tenuto  in  addietro  neutrale 
fra  i  due  re  contendenti,  facendosi  credere  amico  non  men  dell'uno  che  dell'altro. 
Ma  in  fine  guadagnato  dal  papa  ,  prese  1'  armi  contro  a  Lodovico  d'  Angiò  ;  e 
giacché  era  mancato  di  vita  senza  figliuoli  Ottone  di  Brunsvich  principe  di 
Taranto ,  egli  s' impadronì  del  meglio  di  quel  principato.  Accorse  bensì  colà  il 
re  Lodovico;  ma  non  solamente  nulla  vi  guadagnò,  vi  fu  anche  assediato  da 
esso  Raimondo  per  terra  e  per  mare.  Mossosi  pei  questo  anche  il  re  Ladislao 
da  Gaeta  col  suo  esercito  .  passò  a  quella  parte;  e  venutogli  incontro  l'Orsino 
con  prestargli  omaggio,  l' investì  immediatamente  di  quel  principato.  Noi  ve- 
demmo di  sopra  riferito  dal  Rinaldi  all'anno  4391  ,  l'avere  esso  Raimondo 
Orsino  abbracciato  il  partito  di  papa  Bonifazio.  Potrebbe  dubitarsi  ch'egli  aspet- 
tasse a  farlo  in  quest'  anno.  Fin  qui  la  potente  casa  de'Sanseverini  avea  sostenuta 
in  capo  a  Lodovico  d'  Angiò  la  corona  di  Napoli.  Cominciò  anch'  essa  a  titubare 
e  a  tener  trattali  col  re  Ladislao,  e  tanto  fece  che  il  rendè  padrone  di  Napoli. 
Sono  discordi  gli  autori  in  dire  di  qua)  anno  preciso  Ladislao  tornasse  m  pos- 
sesso di  quella  nobilissima  città.  Il  Bonincontro  (1)  fa  ciòsucceduto  nel  Panno  4  397. 
Ma  secondo  gli  Annali  di  Giovenale  Orsini  citati  dal  Rinaldi ,  e  secondo  altri 
autori ,  appartien  queslo  avvenimento  all'anno  presente,  e  però  più  sotto  ne 
parlerò.  Leggesi  ne'  Giornali  Napoletani  (2)  differito  il  ritorno  di  Ladislao  in 
possesso  di  Napoli  sino  all'anno  seguente,  e  così  ancora  1"  acquisto  fatto  del 
puncipato  di  Taranto  da  Raimondo  Orsino;  come  pure,  che  nel  dì  12  d'aprile 
di  quest'  anno  i  Sanscverineschi  colle  forze  loro  andarono  all'assedio  della  città 
d*  A  versa,  e  che  nel  dì  i  di  maggio  se  ne  tornaiono  quali  erano  venuti.  Ma  ciò 
è  piuttosto  da  riferire  all'anno  precedente.  Veggiamo  parimente  scritto  che  il 
re  Ladislao  spossessò  del  dominio  di  Capoa  il  conte  d'  Alife;  ma  sembra  questo 
fatto  lo  slesso  che  di  sopra  fu  narrato  all'anno  1397.  La  storia  di  Napoli  si 
scorge  in  questi  tempi  mancante  di  qualche  autentico  e  contemporaneo  scrittore 
d<-- suoi  avvenimenti,  riuscendo  perciò  molto  intralciata  e  confusa. 

Gherardo  d'  Appiano,  divenuto  signore  di  Pisa,  era  uomo  di  mente  ristretta, 
di  poco  coraggio.  Lasciossi  egli  tanto  aggirare  ora  da  spaventi,  ed  ora  da  lusin- 
ghe di  Antonio  Porro  ministro  del  duca  di  Milano,  che  persuadendosi  di  non 
poter  durare  in  quel  dominio,  e  all'incontro  di  fare  il  bene  della  patria,  s'in- 
dusse nel  mese  di  febbraio  a  vendere  quella  città  colle  sue  dipendenze  ad  esso 
Gian-Galeazzo  pel  prezzo  di  ducentomila  fiorini  d'oro  (3),  e  con  riserbarsi  la  signo- 
ria di  Piombino,  dell'isola  d'Elba,  e  di  qualch' altro  castello.  Conchiuso  il  trat- 
tato, mandò  il  duca  a  Pisa  circa  mille  lande,  ed  alcune  compagnie  di  fanteria  con 
pretesto  di  mutar  l'altre  ch'egli  prima  aveva  in  quella  città  (4).  Con  questi 
ed  altri  armati  Gherardo  corse  la  città  senza  resistenza;  laonde  con  facilità 
diede  il  possesso  di  Pisa  all' ufiziale  del  Visconte.  Ne  furono  ben  malcontenti 
que' cittadini,  più  ne  rimasero  turbati  i  Fiorentini  che  s'erano  lasciati  avviluppar 
dalle  bolle  pan  ie,  cioè  dalle  finte  promesse  dell'  Appiano  ,  e  vedeano  sempre 
più  crescere  i  ceppi  alla  lor  libertà.  Andò  l'Appiano  a  mettere  la  sua  stanza  a 


(»}  bonincont.  Anna!,  toni  21.  Rcr.  Ilal. 
(?)  <i  tornai  Napol  Ioni.  91.  iter.  ltat. 

(3)  Matth.  de  Griffoni»  Chron.  Ioni.  18  Kcr.  Ilal 

(4)  Cono  ,  Istor.  di  Mila  o.  Tranci  ,  lator  di  Pisa.  Ammirato.  Ist.  di  Firenze. 
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Piombino,  terra  che  ne* suoi  discendenti  durò  fin  dopo  l'anno  4600;  e  rimase 
Antonio  Porro  governator  di  Pisa  pel  duca  di  Milano,  con  far  credere  a  i  Fio- 
routini  il  miglior  vicinato  del  mondo.  O  sia  che  i  Sanesi  non  si  fossero  prima 
d'ora  dati  akmedesimo  duca,  e  l'avessero  preso  solamente  per  protettore;  o 
pure  che  aspettassero  fino  a  quest'anno  a  metterseli  in  braccio:  certo  è,  che 
angustiati  da  Broglio  capitano  d'  una  compagnia  di  masnadierij,  forse  a  sommossa 
del  duca  di  Milano,  anch'essi  nell'  agosto  o  settembre  dell'  anno  presente  [\)  si 
spogliarono  della  lor  libertà,  concedendo  al  medesimo  duca  la  signoria  della 
lor  città;  il  che  fu  un  altro  colpo  onde  restò  trafitto  il  cuore  alla  repubblica  di 
Firenze.  Si  dichiararono  ancora  aderenti  al  medesimo  duca  in  Toscana  i  conti 
di  Poppi  e  di  Bagni ,  e  gli  LJbaldini  tutti  ;  e  già  Francesco  Gonzaga  signor  di 
Mantova  si  era  messo  a  i  servigi  di  lui.  Però  d'altro  allora  non  si  parlava  che 
del  grande  ascendente  e  della  fortunata  politica  del  duca  di  Milano  ;  ma  con 
rammarico  non  ordinario  di  quei  potentati,  che  miravano  nell'esaltazione  di 
lui  il  pericolo  delia  propria  rovina.  S'aggiunse  di  più,  cheti  duca  co' suoi  ma- 
neggi staccò  dall'amicizia  de' Fiorentini  i  Bolognesi.  Cercò  ancora  d'indurre  i 
Perugini,  stanchi  per  la  guerra  co)  papa,  ad  accettarlo  per  loro  signore,  ma 
non  gli  riusci  se  non  nell' anno  seguente.  Lucca  in  oltre  parea  del  pari  vicina 
a  seguitar  l'esempio  dell'altre.  Per  tali  successi  in  Firenze  di  gran  consigli  si 
fecero,  a  fine  di  difendersi  da  cosi  dilatata  potenza  ,  ma  senza  far  movimento 
palese  per  non  turbare  la  pace. 

Passarono  gli  affari  di  Bologna  nella  seguente  forma  [t).  Nel  dì  22  d  aprile 
Giovanni  de'  Bentivogli  e  Nanne  de'  Gozzadini ,  già  fuorusciti,  entrarono  in 
quella  città  con  prendere  la  porla  di  Stra'  San  Donato,  disegnando  d'introdurre 
il  conte  Giovanni  di  Barbiano  co' suoi  ar  mati ,  e  di  abbattere  la  fazion  domi- 
nante de'Maltraversi.  Carlo  do  gli  Zambeccari  e  gli  altri  del  suo  partito,  che 
non  dormivano,  furono  tosto  in  armi,  e  fecero  prigioni  i  già  entrati.  Benché 
molli  li  volessero  morti ,  Carlo ,  più  magnanimo  de  gli  altri ,  si  contentò  che 
fossero  mandati  a  i  confini ,  chi  a  Capri ,  chi  a  Zara  e  chi  a  Genova.  Ma  che? 
entrata  la  peste  in  Bologna ,  grande  strage  fece ,  e  fra  gli  altri  levò  dal  mondo 

10  Zambeccari ,  ed  altri  capi  de'  Maltraversi  ne'  mesi  di  settembre ,  ottobre 
e  novembre.  Avvenne  (3)  che  nell'agosto  il  conte  Giovanni  di  Barbiano  colle 
sue  genti  passò  sul  Bolognese  ,  commettendo  molle  ruberie  e  gravi  insolenze 
alle  donne  nobili  che  erano  in  villa.  Andava  costui  alla  terra  di  Vignola,già 
da  lui  occupata  nel  territorio  di  Modena  al  marchese  di  Ferrara.  Per  tali  in- 
sulti irritato  non  meno  esso  marchese  che  i  magistrati  di  Bologna ,  spedirono 
le  loro  milizie  a  Vignola;  e  trovato  il  conte  che  co  i  suoi  dormiva  senza  far 
buona  guardia,  li  condussero  tutti  prigionieri  a  Bologna.  Andò  si  innanzi  l'ira 
del  popolo ,  attizzata  anche  da  Astorre  de'  Manfredi  signor  di  Faenza ,  che 
volle  liberarsi  da  cosi  mal  arnese;  e  però  nel  di  27  di  settembre  furono 
decapitati  nella  pubblica  piazza  esso  conte  Giovanni ,  il  conte  Lippazzo  suo 
nipote  e  il  conte  Bandezato  suo  parente.  Un  figliuolo  d'  esso  conte  Giovanni 
mori  nelle  carceri ,  e  a  Conselice  altro  suo  parente  era  già  stato  mozzato  il 
capo.  Costò  ben  caro  dipoi  a  i  Bolognesi  questa  rigorosa  giustizia.  Ricuperò 

11  marchese  Niccolò  di  Ferrara  concai  congiuntura  Vignola  ,  dopo  quattro  mesi 
d'assedio,  e  fece  buon  trattamento  al  conte  Manfredi  di  Barbiano,  rimasto 
prigione  delle  sue  genti  nella  sconfitta  di  Vignola.  Essendo  mancati,  come 

(1)  Ponine.  Anna!,  toni.  21.  Rer.  Hai.  Sozomou-  Ctiron.  toro.  16.  Ror.  lui. 

'5)  Matlh.  do  «JrilTonib.  Chron.  toro.  18.  Rer.  Hai.  Cronica  di  Bologna  tom.  eod. 

(3)  l»elayto  Annal.  tom.  18.  Rer.  lui. 
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dicemmo .  i  principali  de  i  Maltraversi ,  furono  nel  mese  di  novembre  richia- 
mati dall'esilio  Giovanni  de'  Bentivogli ,  Nanne  de'  Gozzadini ,  e  gli  altri  che 
manteneano  buona  corrispondenza  col  duca  di  Milano ,  e  presero  poi  per  forza 
il  governo  di  quella  citta  nel  dicembre. 

Celebre  fu  quest'anno  per  la  pia  commozione  de"  Bianchi ,  somigliante  ad 
altre  che  s' erano  vedute  nel  precedente  secolo ,  ed  anche  nel  presente  ;  se 
non  che  non  s'ode  in  questa  il  fracasso  della  disciplina  che  si  praticò  nelle 
prime.  Portavano  essi  cappe  bianche  .  ed  invano  incappucciati  uomini  e  don- 
ne ,  cantando  a  cori  l' inno  Stabat  Afater  dolorosa ,  che  allora  uscì  alla  luce. 
Entravano  in  processione  nelle  città,  e  con  somma  divozione  andando  alle 
cattedrali ,  intonavano  di  tanto  in  tanto  Pace  e  Misericordia .   Passati  quei 
d'una  città  all'altra,  se  ne  tornavano  poi  la  maggior  parte  alle  lor  case;  e 
quei  della  città  visitata  portavano  ad  un'  altra  in  processione  il  medesimo 
istituto.  A  chi  avea  bisogno  di  vitto ,  benché  fossero  migliaia  di  persone  ,  ogni 
citta  caritatevolmente  lo  contribuiva  ;  essi  nondimeno  altro  non  richiedevano 
se  non  pane  ed  acqua  (I).  Fu  cosa  mirabile  il  mirar  tanta  commozione  di 
popoli,  tanta  divozione,  senza  che  vi  si  osservassero  scandali  .come  scri- 
vono alcuni.  Più  mirabil  fu  il  frutto  che  se  ne  ricavò  ;  perciocché  dovunque 
giogneano ,  cessavano  tutte  le  brighe ,  si  riconciliavano  i  nemici  con  infinite 
pari,  e  i  più  indurati  peccatori  ricorrevano  alla  penitenza,  in  guisa  che  le  Con- 
fessioni e  Comunioni  con  gran  frequenza  e  fervore  si  videro  allora  praticate. 
Le  "strade  erano  sicure ,  si  restituiva  il  mal  tolto  ,  e  furono  contati  o  van- 
tati non  pochi  miracoli  come  succeduti  in  questo  pio  movimento.  Siccome  ne 
i  precedenti  aveano  avuta  origine  le  scuole  o  sia  le  confraternite  de' Battuti, 
cosi  nel  presente  ebbero  principio  altre  confraternite  appellate  de' Bianchi,  le 
qua1!  tuttavia  durano  nelle  città  d' Italia  ;  del  che  ho  io  altrove  favellato  (3). 
Tutte  le  storie  italiane  parlano  sotto  I'  anno  corrente  di  questa  divozione,  la 
qua'e.  secondo  il  Delaito .  venne  (in  da  Granata,  o  pure,  per  sentimento  di 
Giorgio  Stella,  nacque  in  Provenza,  o  almeno  da  quella  parte  penetrò  in 
Italia  .  e  per  la  Riviera  d'Occidente  nel  dì  5  di  luglio  giunse  a  Genova,  im- 
primendo ne  gli  animi  di  quel  popolo  il  timore  santodi  Dio,  la  penitenza  e 
la  pace.  Di  là  passò  poi  in  Toscana  e  Lombardia.  Nel  mese  d'  agosto  i  Mo- 
denesi vestiti  di  bianco ,  in  numero  ,  chi  dice  di  quindici,  e  chi  di  venticinque 
mila  persone  ,  andarono  a  Bologna  (3)  ;  e  susseguentemente  i  Bolognesi  si 
trasferirono  ad  Imola.  Nella  slessa  maniera  i  Lucchesi  portarono  così  fatta 
divozione  a  Pistoia  (4) ,  e  di  là  questa  passò  a  Firenze  ;  e  poscia  circa  venti 
mila  Fiorentini  processionai  mente,  avendo  per  loro  guida  il  vescovo  di  Fiesole, 
marciarono  ad  Arezzo.  I  signori  veneziani  sempre  circospetti  non  vollero  nelle 
lor  terre  questa  unione  di  gente ,  e  il  duca  di  Milano  anch' egli  non  la  permise 
in  alcuna  delle  sue  città  per  sospetto  di  sedizioni.  Peggio  abbiamo  da  Teodorico 
di  Niem  [&).  Dice  egli  (non  so  se  con  verità],  che  alcuni  impostori  fingendo  mira- 
coli ,  portarono  dalla  Scozia  in  Italia  questa  novità  ;  ma  che  dormendo  le  notti 
nelle  chiese  e  ne'  monisteri  uomini  e  donne  insieme  sulla  nuda  terra ,  ne  se- 
guivano non  pochi  disordini ,  e  la  cosa  andò  a  terminar  male ,  siccome  dirò 
all'anno  seguente. 

■ 

(1)  Georg.  Stella  Annal.  Genuens.  tom.  17.  Ber.  Hai. 

(2)  Aoti.juit.  Italie  tom.  I.  Disacrt.  II. 

f:i)  MaUnaeus  de  GrifTonibus  Cttroii.  tom.  18.  Rerum  lui.  Cronica  di  Boi.  tom-  end 

(4)  Ammir.  Ist.  di  t'irenz.  lib.  16. 

(5)  motorie  de  Niem  lib.  i  cap.  *}. 
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Torniamo  ora  allo  novità  de!  regno  di  Napoli,  le  quali  tengo  io  per  fermo 
succedute  io  questo ,  e  non  già  in  altro  anno.  Jacopo  Delaito  (<),  Sozomeno  (2) 
e  Giorgio  Stella  (3j,  scrittori  contemporanei,  m'assicurano  abbastanza  ch'io  non 
m'abbaglio  in  questo.  Essendo  riuscito  al  re  Ladislao  di  tirar  con  segreti  maneggi 
alla  sua  divozione  i  Sanseverineschi ,  stati  in  addietro  il  braccio  del  re  Lodovico 
d'Angiò,  cominciarono  questi  a  divisar  la  maniera  di  sbrigarsi  d'esso  re  Lo- 
dovico, al  quale  non  il  solo  nemico  Ladislao  facea  paura,  ma  anche  la  povertà. 
Il  consigliarono  di  passare  a  Taranto  per  assicurarsi  che  quel  paese  non  cadesse 
nelle  mani  di  Ladislao.  Andò  egli  nel  d'i  8  di  febbraio,  e  vi  fu  ricevuto  sotto 
il  pallio.  Sfumò  da  lì  a  poco  questa  allegrezza  ;  perchè  Raimondo  del  Balzo 
Orsino,  secondo  le  cose  narrale  di  sopra,  l'assediò  in  quella  citta.  Venne  in 
questi  tempi  a  Napoli  Carlo  d'Angiò  fratello  del  re  Lodovico  ,  e  restò  ivi.  Ma 
eccoti  arrivare  nel  dì  9  di  luglio  a  quella  città  il  re  Ladislao  con  sue  galere, 
e  trattare  col  popolo  napoletano  per  entrare.  Furono  d' accordo ,  e  Ladislao 
vi  entrò;  perlochè  Carlo  d'Angiò  co  i  Provenzali  si  ritirò  in  Castello  Nuovo, 
il  quale  fu  immantenente  cinto  d'  assedio.  Ora  trovandosi  il  re  Lodovico  con- 
finato in  Taranto,  perseguitato  da  Raimondo  Orsino,  e  abbandonato  dalla  casa 
Sanseverina,  o,  per  meglio  dire,  da  tutti,  disperato  s'imbarcò  nelle  sue  galere, 
e  venne  alla  volta  di  Napoli ,  credendosi  di  rientrarvi  ;  ma  ritrovò  che  la  città 
avea  mutato  padrone.  Il  perchè  mandò  a  trattare  col  re  Ladislao,  e  fu  stabilito 
di  fargli  rendere  il  Castello  Nuovo  ,  con  che  Carlo  d'  Angiò  suo  fratello  fosso 
messo  in  libertà.  Ciò  fatto ,  diede  le  vele  al  vento ,  e  se  ne  ritornò  a'  suoi  Stati 
di  Provenza  confuso,  con  lasciar  Ladislao  trionfante.  Gran  peste  fu  in  quest'anno 
|M»r  la  maggior  parte  d'Italia  con  fiera  strage  de'  popoli.  Poca  diligenza  per 
guardarsene  usavano  allora  le  città ,  e  nè  pur  lasciavano  usarla  le  guerre  e 
le  sedizioni  troppo  frequenti  in  sì  grande  ondeggiamento  dell'Italia.  Quel  gran 
male  che  faceva  una  volta  la  pestilenza,  si  proverebbeanche  oggidì,  se  venissero 
meno  le  precauzioni  e  diligenze  introdotte  dipoi. 

/  di  Cristo  UOO.  Indizione  VI  IL 
Anno  J  di  Bonifazio  IX.  papa  12. 
(  di  Roberto  re  de' Romani  I. 

Avea  papa  Bonifazio  restituito  all'anno  centesimo  il  Giubileo  Romano,  il 
quale  perciò  fu  con  gran  solennità  e  concorso  di  gente  celebrato  nell'anno 
presente.  Scrive  Bonincontro  (4),  che  avvicinandosi  il  tempo  d'aprire  esso  Giu- 
bileo, i  Romani  spedirono  ambasciatori  al  papa,  che  dovea  essere  fuori  di  Roma, 
pregandolo  di  venire  alla  gran  città.  Rispose  che  verrebbe,  purché  eleggessero 
in  senatore  Malatesta  figliuolo  di  Pandolfo  Malatesta,  e  cassassero  il  magistrato 
de' Banderesi.  Tutto  fecero  i  Romani,  perchè  lo  richiedeva  il  loro  interesse: 
laonde  Bonifazio  riacquistò  il  pieno  dominio  di  Roma  ;  e  fortificato  Castello 
Sant'Angelo  ,  vi  mise  un  buon  presidio  (5).  Fu  ,  dissi ,  gran  coocorso  di  gente 
a  Roma  da  molte  parti  della  Cristianità,  e  fin  dalla  Francia,  benché  lo  vietasse 
quel  re  a' suoi  sudditi ,  sapendo  essi  che  solamente  in  Roma  si  poteano  guada- 
gnar le  indulgenze  concedute  dal  vero  pontefice  Bonifazio  IX.  Ma  durante  la 
guerra  del  papa  contra  del  conte  di  Fondi ,  male  passava  per  li  pellegrini  , 

(i)  Delayto  Annal.  tona.  18.  Rer.  lui. 
[ì)  Sozomenus  Chron.  tom.  16.  Kor.  Ita). 

(3)  fìeorgfus  Stella  Annal.  Genuens.  tom.  17.  Her.  Italie 

(4)  lionincont.  Annal.  tom.  91.  Her.  Hai. 
i'ò)  Itaynaldus  Annal.  Bcdes 
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battendo  le  genti  d'esso  conte  le  strade,  e  svaligiando  chiunque  in  lor  s'in- 
contrava. Entrò  in  oltre  la  peste  in  Roma  ,  mietendo  le  vite  non  solo  de  i 
divoti  stranieri ,  ma  anche  de  i  cittadini.  Non  si  volle  muovere  di  Roma  papa 
Bonifazio  {<)  per  timore  di  perdere  quel  dominio.  Nè  già  gli  mancavano  de1  ne- 
mici. Fra  gii  altri  Giovanni  e  Niccolò  dalla  Colonna  signori  di  Palestrina,  avendo 
intelligenza  con  molti  Romani  malcontenti ,  entrarono  una  notte  nel  gennaio 
di  quest'  anno  in  Roma  con  un  corpo  di  cavalleria  e  fanteria ,  gridando  :  Viva 
il  popolo,  e  muoia  papa  Bonifazio  IX  tiraiwo.  Penetrati  sino  alla  piazza  del 
Campidoglio  tentarono  di  espugnare  quel  palazzo  ben  fortificato  ;  ma  veggendo 
non  farsi  movimento  alcuno  da  que'  Romani  (2)  che  erano  di  concerto  con  loro, 
per  paura  che  la  congiura  fosse  stata  scoperta ,  venuto  il  giorno  ,  si  ritirarono. 
De' loro  uomini  trentuno  caddero  in  mano  degli  ufìziali  del  papa,  e  caldi  caldi 
farooo  impiccati  per  la  gola.  Formato  il  processo  contra  d' essi  Colonnesi  e 
loro  seguaci ,  fulminò  poi  Bonifazio  le  scomuniche  ed  ajtre  pene  nel  di  1 4  del 
seguente  maggio.  E  messi  insieme  due  mila  cavalli,  mandò  il  popolo  romano 
a  dare  il  guasto  alle  terre  d'essi  Colonnesi. 

A  quest'anno  (ma  pare  spettante  al  precedente)  riferisce  il  Rinaldi  (3), 
l'avere  il  pontefice  proibito  l'accesso  a  Roma,  o  almeno  la  permanenza  in  essa, 
ali?  compagnie  divote  de  i  Bianchi,  con  riprovare  eziandio  il  loro  movimento, 
come  non  istituito  colie  dovute  licenze  de' superiori  ecclesiastici;  e  molto  più 
perchè  fra  i  buoni  si  trovavano  mischiati  de  gl'impostori  e  degl'ipocriti  che 
Tingevano  de' miracoli.  Ma  chi  de  gli  scrittori  portava  affezione  a  quella  pia 
novità,  fu  d'avviso  che  Bonifazio  si  servisse  di  si  fatti  pretesti  per  non  volere 
in  Roma  tante  migliaia  di  persone  che  aveano  cominciato  il  moto  loro  dalla 
Provenza,  per  sospetto  di  qualche  mina  fabbricata  sotto  colore  di  pietà  dal- 
l'avversario antipapa.  Per  conto  de' miracoli  che  si  dicono  allora  accaduti,  cer- 
tamente in  simili  bollori  facile  è  che  la^malizia  inventi  o  la  semplicità  si  figuri 
delle  sopranaturali  avventure  che  ben  esaminate  si  truovino  poscia  insussistenti. 
Sicché  cessò  la  coureria  de'Bianchi,  restandone  solo  nelle  città  l'istituto.  E 
perciocché  la  misera  natura  umana  ha  troppo  pendio  al  male ,  colla  stessa 
facilità  con  cui  tanti  e  tanti  tir  «spetto  d'ossi  abbracciata  aveano  la  penitenza, 
e  data  a' nemici  la  pace,  colla  medesima  tornarono  ben  tosto  a  i  vizj  e  peccali 
primieri,  e  seguitò  il  secolo  ad  essere  pieno  d'ipiquità,  d'abusi,  di  risse  e  guerre, 
come  prima.  Nè  la  peste,  che  in  quest'anno  ancora  portò  l'eccidio  a  moltissime 
città,  e  massimamente  nella  Toscana,  fu  bastante  a  far  migliorare  i  costumi 
sregolali  de' popoli.  In  quest'anno  il  re  Ladislao,  divenuto  pacifico  possessore 
di  Napoli  (4)  mosse  anch' egli  l'armi  sue  contra  di  Onorato  Gaetano  conte  di 
Fondi,  e  gli  tolse  alcune  castella.  Da  tale  sbigottimento  e  doglia  fu  preso  il 
conte,  uomo  dianzi  si  potente  e  temuto,  che  se  ne  mori,  e  tutto  il  suo  Stato 
pervenncalle  mani  del  re.  Per  questo  guadagno,  e  per  gli  altri  suoi  vantaggi, 
tornato  Ladislao  a  Napoli,  ordinò  giostre  e  tenne  corte  bandita. 

Non  cessava  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano  di  lavorar  con  doni  e  promesse 
per  mezzo  de' suoi  ambasciatori,  a  fin  d'indurre  i  Perugini  ad  accettarlo  per  loro 
signore  (5).  Ne  guadagnò  molti,  e  massimamente  il  principal  d'essi,  cioè  Cec- 
colino  de'Michelotti  fratello  del  già  ucciso  Biordo;  in  giusa  che  nel  dì  30  di 
gennaio  dell'anno  presente  dalla  maggior  parte  di  quel  popolo  gli  fu  data  la 

(I)  Theodoricus  de  Niem  Hiat. 

(il  Sozomenus  Chronic.  tom.  16.  Rer.  Ita!. 

ili)  Raynaldus  Annal.  Eccles. 

,  *  Giornal.  Napoiei.  tom.  21.  Her.  (tal. 

(.>)  Sozomenus  Cbroo-tom.  16.  Her.  Itti,  Delayto  Chron.  lom.  18.  Ber.  hai. 
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signoria  dalla  città,  ed  egli  vi  mise  il  suo  vicario.  Da  li  a  non  molto,  cioè 
d'aprile,  le  genti  sue,  sotto  il  comando  di  Ottone  de'Terzi  Parmigiano,  occupa- 
rono anche  Assisi,  pretendendolo  come  dipendenza  di  Perugia.  Con  questi  passi 
di  fortuna  politica  ogni  dì  più  andava  crescendo  la  potenza  del  duca.  Aveva 
egli  prima  oppressi  i  marchesi  Malaspina  coli' armi,  e  tolta  loro  tutta  la  Luni- 
giana.  E  secondo  il  Corio  (1),  nell'anno  presente  s'impossessarono  le  di  lui 
milizie  di  Nocera  e  di  Spoleti:  del  che  sommamente  s'alterò  papa  Bonifazio,  e 
spavento  sempre  più  s'accrebbe  a' Fiorentini.  Facino  Cane,  allora  capitano  d'esso 
dura,  non  so  se  a  nome  di  lui,  o  pure  di  Teodoro  marchese  di  Monferrato,  che 
era  in  guerra  con  Amedeo  di  Savoia  principe  d'Acaia,  tolse  ad  esso  principe 
alcune  castella,  e  diede  il  guasto  alle  di  lui  terre  sino  a  i  borghi  d'Ivrea.  Da- 
pertutto stendea  le  mani  l'ingordo  Visconte  (2);  e  giacché  non  poti;  ridurre  alla 
sua  ubbidienza  la  città  di  Lucca,  diede  almeno  appoggio  a  Paolo  Guinigi  nobile 
della  medesima,  che  coyi  truppe  a  lui  inviate  da  esso  duca,  e  raccolte  nella 
Garfagnana,  mosse  per  forza  quel  popolo  a  dichiararlo  capitano  dell'armi,  e 
da  lì  a  poco  anche  signore  della  città,  dove  per  sua  sicurezza  diede  principio 
ad  una  rocca.  Temendo  intanto,  e  con  ragione,  1  Fiorentini  dell' insaziabil  am- 
bizione di  questo  principe  ,  condussero  al  loro  soldo  cinquecento  lancie.  Trat- 
tavasi  in  questi  tempi  in  Venezia  di  convertire  in  una  pace  la  tregua  dianzi 
stabilita  fra  esso  duca  e  i  collegati  suoi  avversari.  Il  duca,  mostrandosi  sempre 
voglioso  della  medesima,  condusse  nondimeno  sì  destramente  i  suoi  affari,  che 
con  buone  condizioni  la  conchiuse  nel  dì  %\  di  marzo ,  e  fu  questa  poi  pub-* 
blicata  nel  dì  lt  d'aprile  (3).  Svantaggiose  furono  le  condizioni  d'essa  per  li 
Fiorentini;  ma  convenne  loro  accettarla  qual  era  ,  per  non  potere  di  più.  K  fin 
qui  era  stato  detenuto  prigione  in  Faenza  il  marchese  Azzo  Estense,  già  preso 
nella  rotta  di  Porto.  Faceva  Astorre  de' Manfredi  signor^  di  quella  città  costar 
ben  caro  a  Niccolò  marchese  la  custodi^  di  questo  importante  prigioniere ,  non 
cessando  mai  di  domandar  danari  e  di  minacciare.  Stanchi  i  Ferraresi  di  questa 
musica,  allorché  Gian-Galeazzo  figliuolo  d'esso  Astorre  «in  compagnia  della 
moglie  di  Carlo  Malatesta  passava  travestito  in  nave  per  Po,  il  presero  nel  dì  3 
di  giugno,  e  il  condussero  nel  castello  di  Ferrara  (4).  Grandi  smanie  e  lamenti 
fece  per  questo  a  Milano  e  a  Venezia  Astorre.  Interpostisi  finalmente  i  signori 
veneziani ,  fu  pattuito  che  Astorre  consegnasse  al  senato  veneto  il  marchese 
Azzo  da  mandarsi  a' confini  in  Candia,  pel  cui  sostentamento  il  marchese  pa- 
gasse annualmente  tre  mila  fiorini  d'oro.  Con  ciò  il  figliuolo  d' Astorre  menato  . 
a  Venezia,  fu  rimosso  in  libertà  nel  dì  23  d'agosto.  Mancò  di  vita  in  quest'anno 
Antonio  Veniero  doge  di  Venezia  nel  giorno  23  di  novembre  (5),  e  in  luogo  suo 
fu  sublimato  a  quella  dignità  Michele  Steno. 

Per  la  morte  data  da  i  Bolognesi  nel  precedente  anno  a  Giovanni  conte  di 
Barbiano  e  ad  altri  di  quella  casa,  non  potea  darsi  pace  il  vecchio  copte  Albe- 
rico da  Barbiano -,  sopranominato  il  gran  Contestabile ,  e  celebre  condottier 
d'armi  in  questi  tempi  (6).  Era  egli  a  i  servigi  del  duca  di  Milano,  e  da  lui 
impetrò  un  corpo  d'armati  per  voglia  di  vendicarsi.  Ma  contra  de' Bolognesi 
ragion  volea  che  no ,  perchè  era  slata  abbattuta  la  fazione  da  cui  furono  con- 
dennati  alla  morte  i  signori  da  Barbiano ,  e  dominava  allora  la  contraria.  Lo 

• 

(I)  Cono,  Istor.  di  Milano. 

(ì)  Sozomenus  Gbronic.  torni.  16.  Rer.  Halle. 

(3)  Dcloyto  Annal.  lom.  18-  Iter.  Ital. 

(I)  Matto,  de  Gnffonibu»  Chron.  tom.  18.  Rer.  Ital. 

f5J  Sanuto ,  Utor.  Venet.  tom.  ì%.  Rer.  Italicar. 

(0)  Cronica  di  Rologna  tom.  18.  Rer.  Ital.  Dolayto  Annal.  tom.  ood  • 
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sdegno  dunque  d' Alberico  si  rivòlse  contra  di  Astorre  de'  Manfredi  signor  di 
Faenza ,  ad  istigazione  di  cui  i  suoi  parenti  lasciarono  il  capo  sul  palco.  Gli 
stessi  Bolognesi,  che  aveano  preso  per  loro  generale  Pino  de  gli  Ordelaflì  signor 
di  Forlì ,  si  collegarono  col  conte  Alberico ,  e  fecero  viva  guerra  ad  Astorre 
per  tutto  quest'anno,  e  tennero  bloccala  la  città  di  Faenza  ,  avendo  ivi  piantala 
una  bastia.  Un  bel  che  fare  avrebbe  chi  prendesse  a  descrivere  tutte  le  rivo- 
loziooi  seguite  in  quest'anno  nella  troppo  facilmente  tumultamenle  città  di 
Genova.  A  me  basterà  di  accennare  (1) ,  che  mossa  sedizione  da  una  parte  di 
quel  popolo  contra  di  Colardo  governatore  pel  re  di  Francia  nel  dì  i'2  di  gen- 
naio, tal  paura  gli  fecero,  che  se  ne  fuggì  a  Savona.  Fu  eletto  per  governatore 
Batista  Boccanegra  con  titolo  di  Capitan  delle  guardie  del  re  di  Francia;  e  pure 
egli  si  diede  a  far  guerra  al  castelletto  presidiato  da'  Franzesi.  Presero  per  questo 
l'armi  gli  Adorni  ed  altri  nobili;  e  prevalendo  la  lor  fazione  e  possanza  ,  dojio 
molti  combattimenti,  rimase  abbattuto  il  Boccanegra  e  a  lui  fu  suslituito  Batista 
de'  Franchi  Lusiardo  nel  grado  di  capitano.  Non  cessarono  per  questo  le  risse 
e  sedizioni  fra  quei  di  Guarco,  di  Montaldo,  gli  Adorni  e  Campofregosi.  Tuttavia 
tenne  saldo  il  suo  grado  il  suddetto  Batista  sino  al  fine  dell'anno  presente.. 
Videst  intanto  comparire  a  Venezia  Mamjello  Paleologo  imperador  de  i  Greci, 
the  fu  ivi  con  rara  magnificenza  accolto.  Passò  a  Padova  (2) ,  dove  con  grande 
onore  incontrato  da  Francesco  da  Carrara  e  da  Niccolò  marchese  di  Ferrara  , 
che  s'era  apposta  portato  colà,  se  n'andò  poscia  a  Pavia  [3)  a  trovare  Gian-Ga- 
leazzo Visconte  duca  di  Milano,  e  di  là  poi  si  trasferì  in  Francia.  Il  motivo  del 
suo  viaggio  era  per  chiedere  soccorso  a  i  principi  cristiani  d'Occidente  contro 
U  potenza  de  i  Turchi,  la  quale  minacciava  oramai  lo  sterminio  totale  all'  impe- 
rio de' Greci.  Poco  profitto  ne  ricavò  egli.  Sua  fortuna  fu  che  il  gran  Tamerlano 
unperador  de'Tartari  il  liberò  dall'oppressione  di  Baiazettc  imperador  de'Turchi. 
L'anno  ancora  fu  questo  (4)  in  cui  contra  di  Venceslao  re  de'Romani  si  sollevò 
buona  parie  de  gli  elettori  e  de' principi  dell'imperio.  Era  egli  venuto  in  disprez- 
zo a  tutti  ,  non  avendo  mai  atteso  ad  altro  che  ad  imbriacarsi  fra  continui 
banchetti,  perduto  nell'amore  d'una  mugnaia,  sprezzator  d'ogni  legge,  e  solito 
per  leggieri  motivi  a  far  morire  persone  di  merito,  e  fin  de  i  vescovi.  Perciò  fu 
presa  la  risoluzion  di  deporlo  ,  come  persona  inetta  al  governo.  Si  pretendeva 
ch'egli  avesse  pregiudicalo  all'imperio  col  crear  duca  di  Milano  Gian-Galeazzo 
Visconte,  e  molto  più  per  avere  abbandonata  l'Italia,  permettendo  che  esso 
duca  l'andasse  a  poco  a  poco  ingoiando.  Papa  Bonifazio  IX  anch' egli  si  dichiarò 
conlra  di  lui,  perchè  non  si  dava  pensiero  alcuno,  come  protei  lor  della  Chiesa, 
per  estinguere  lo  scisma.  Fattene  anche  varie  doglianze  da  gli  elettori  al  papa , 
l'avea  questi  più  volte  paternamente  ammonito  a  mutar  vita;  ma  vedendo  che 
predicava  al  deserto,  finalmente  lasciò  in  libertà  gli  elettori  di  provvedere, 
come  avessero  creduto  il  meglio.  Pertanto,  dopo  le  citazioni,  nel  dì  20  d'agosto 
rauoati  i  principi,  esposero  la  dapocaggine  e  tutti  gli  altri  di  lui  reati,  e  poscia 
veoncro  alla  sentenza  della  deposizione,  con  eleggere  in  sua  vece  re  de'Romani 
Federigdlriuca  di  Brunsvich ,  il  quale  non  giunse  alla  corona  germanica ,  per- 
chè da  una  congiura  gli  venne  tolta  la  vita.  Si  passò  all'elezione  di  un  altro, 
e  questa  cadde  in  Roberto  conte  Palatino  del  Reno  e  duca  di  Baviera,  principe 
cloroso  e  ben  degno  di  quella  carica  Era  egli  nipote  di  Lodovico  il  Bavaro. 

• 

||)  Georgi  us  Stella  Annat.  Uenuens.  tom.  17.  Horum  Italie 

ti)  Gatari,  Istor.  di  Padova  tom-  17.  Rerum.  Mal. 

<:i)  Aonalos  Mediolan.  tom.  16.  Rer.  Itti. 

H  Gobelinus,  Tboodoricus  de  Niem,  S-  Antoo.o  et  alii. 
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Venceslao  ,  saputa  la  sua  deposizione,  come  era  d'animo  abbietto,  benché 
molti  seguitassero  a  tenere  per  lui,  e  massimamente  in  Italia  il  duca  di  Milano , 
pure  si  ritirò  nel  suo  regno  di  Boemia  ,  continuando  a  menar  la  vita  di  prima. 
Per  le  sue  tirannie  fu  dipoi  posto  da  i  Boemi  in  prigione  nel  1403.  Fuggito  di 
lé ,  ebbe  maniera  di  ricuperare  il  regno,  in  cui  commise  nuove  crudeltà,  finché 
nell'anno  1418  morì  d'apoplessia,  da  niuno  compianto,  e  abbonito  da  ognuno. 

i  di  Cristo  1401.*  Indizione  IX. 
Anno  ]  di  Bonifazio  IX  papa  1.1. 
(  di  Roberto  re  de' Romani  2. 

Il  secolo  quintodeetmo,  a  cui  do  ora  principio,  noi  lo  vedremo  non  meno 
agitalo  dalle  guerre  e  rivoluzioni,  che  i  barbarici  precedenti.  Tuttavia  per  due 
capi ,  cioè  per  le  lettere  e  per  la  milizia ,  lo  troveremo  differente  da  i  fin  ora 
scorsi ,  e  molto  superiore  a  i  medesimi.  Non  v'  ha  dubbio  che  nelP  antecedente 
secolo  cominciarono  le  buone  lettere  ,  troppo  depresse  in  addietro  ,  ad  alzare  il 
capo,  e  massimamente  si  ravvivò  la  lingua  latina.  Contribuì  allora  a  ciò  non 
poco  Francesco  Petrarca  ,  uomo  singolare  ,  colle  sue  opere  latine.  Ho  io  pari- 
niente  dato  alla  luce  le  Storie  di  Ferreto  Vicentino  e  di  Albertino  Mussato 
Padovano ,  che  non  aspettarono  il  Petrarca  a  lavorar  con  istile  non  disprezzabile 
le  loro  storie.  Sopra  tutti  meritano  attenzione  le  opere  di  Pietro  Paolo  Vergcrio 
Justinopolitano,  il  seniore,  che  per  l'eloquenza  son  tuttavia  assaissimo  da 
prezzare.  Ma  in  questo  secolo  quintodecimo  si  dilatò  sì  fattamente  lo  studio 
delle  lettere  in  Italia  ,  che  n'uscirono  uomini  per  letteratura  famosi,  de'quali 
anche  oggidì  ammiriamo  il  sapere.  Tanta  è  la  copta  d' essi ,  ch'io  non  mi  metto 
a  rammentarne  nè  pur  uno.  Quello  che  spezialmente  cominciò  a  spronar  gl'Ita- 
liani ,  fu  la  venula  a  Venezia  sul  fine  del  precedente  secolo  ,  e  il  passaggio  dipoi 
a  Firenze  di  Manuello  Crisolora  fuggito  da  Costantinopoli ,  il  quale  ben  salarialo 
si  diede  ad  insegnare  alla  gioventù  la  lingua  greca  ;  e  questa  -maggiormente 
accese  lo  studio  della  latina.  Da  gì'  Italiani  susseguentemente  impararono  gli 
altri  regni  cristiani.  Similmente  nacquero  nel  presente  secolo  mólti  insigni  uo- 
mini ,  che  poscia  ristorarono  e  perfezionarono  la  pittura,  cioè  Leonardo  da  Vinci, 
Pietro  Perugino,  Michel  Angelo  Buonaroti ,  Tiziano,  Andra  del  Sarto,  Antonio 
Allegri  detto  il  Correggio  ,  Rafaello  d'  Urbino,  ec.  Per  conto  della  milizia  abbiam 
veduto  che  nel  precedente  secolo  gl'  Italiani  costituirono  il  nerbo  maggiore 
delle  lor  forze  ed  armate  nella  cavalleria  straniera.  Calavano  allora  a  truppe  i 
Tedeschi  ed  altri  oltramontani, «hiamati ,  o  spontanei ,  in  Italia,  ben  sicuri  di 
trovar  soldo  o  da  i  principi  o  dalle  città  libere.  Ma  s'è  anche  veduto  quanto 
grande  fosse  l'avarizia  loro,  quanto  poca  la  fede  ;  e  il  maggiore  di  tutti  i  mali, 
fu  l'aver  essi  introdotte  le  maladette  compagnie  di  masnadienche  sì  lungamente 
afllissero  le  nostre  contrade.  Conobbero  in  fine  gP  Italiani  di  avere  anch'  essi 
mani,  coraggio  ed  armi;  e  lasciati  andar  gli  stranieri  divennero  agguerriti, 
ed  ebbero  capitani  e  generali  di  rara  maestria  e  valore  nel  mestiere  dall'armi. 
Spezialmente  in  questi  tempi  fioriva  Alberico  conle  di  Barbiano,  dianzi  gran 
contestabile  del  regno  di  Napoli,  della  cui  scuola  uscirono  altri  insigni  capitani 
Così  abbiam  veduto  Jacopo  del  Verme,  Biordo  e  Broglia  e  Carlo  Malatesla, 
che  morì  di  peste  nel  precedente  anno  in  Empoli.  E  qui  conviene  far  menzione 
di  Sforza  de  gli  Attendoli,  nato  in  Cotigoola  della  Romagna  (1)  nell'anno  1116!) 

(1)  Cork.  ,  Jstor  di  Milano 
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a  di  10  di  giugno.  Il  Bonincontro  (1),  il  padre  Bonoli  (2)  ed  altri  non  pochf 
scrivono,  essere  stata  nobile  la  casa  de  gli  Attendoli  onde  egli  usci.  Ma  può 
restar  del  sospetto  che  se  gli  attribuisse  questa  nobiltà,  dappoiché  egli  fu  col 
suo  valore  salito  in  alto,  e  tanto  più  dappoiché  Francesco  suo  figliuolo,  anche 
più  insigne  nell'armi  del  padre,  giunse  a  conquistare  il  ducato  di  Milano.  Antica 
iradizion  certo  fu,  ch'egli  zappando  la  terra,  ed  invitato  da  alcuni  al  mestiere 
dell'armi ,  gittasse  la  zappa  sopra  una  quercia,  per  prenderne  augurio;  se  calava, 
di  seguitar  nel  suo  esercizio,  e  se  restava  nell'albero,  di  abbracciar  la  milizia. 
Non  cadde  la  zappa,  ed  egli  marciò  alla  guerra,  dove  per  le  sue  violenze  gli 
fu  posto  il  sopranome  di  Sforza;  e  già  in  questi  tempi  avea  cominciato  ad 
acquistarsi  il  nome  di  valente  guerriero,  e  comandava  ad  una  squadra  d'ar- 
mali. Per  testimonianza  del  Giovio,  i  suoi  posteri  Sforzi  duchi  di  Milano  non 
ereticano  falsa  tal  tradizione;  e  da  qui  a  non  molto  noi  vedremo  esso  Sforza 
nominalo  da  i  Romani  Villano  da  Cotigmla.  In  questo  medesimo  anno  trovan- 
dosi esso  Sforza  al  servigio  de'  Fiorentini  con  cento  cinquanta  uomini  d'armi  in 
Sin  Miniato,  Lucia  Trezania,  tenuta  da  lui  per  moglie  di  coscienza,  ma  poi 
ripudiate,  partorì  a  di  %:ì  di  luglio  Francesco  figliuolo  di  lui,  che  col  tempo 
fu  gloriosissimo  duca  di  Milano.  Questo  basti  per  ora. 

Abbiamo  dal  Hinaldi  (3)  che  circa  questi  tempi  papa  Bonifazio  ,  portato 
alla  clemenza,  ricevette  in  sua  grazia  Giovanni  e  Niccolò  dalla  Colonna  ,  che 
colla  corda  al  collo  gli  chiesero  perdono.  Lo  stesso  fece  con  Giacobello  Gaetana 
figliuolo  del  defunto  Onorato  conte  di  Fondi,  cioè  di  un  gran  nemico  di  esso  papa, 
confermandogli  alcuni  feudi  già  spettanti  alla  sua  casa  nello  Stato  Pontifico.  Ma 
l'avversario  suo,  cioè  l'antipapa  Benedetto,  che  tuttavia  era  sequestrato  nel 
palazzo  o  sia  castello  d'Avignone,  ebbe  maniera  in  quest'anno  di  guadagnare 
Lodovico  duca  d'Orleans  reggente  del  regno.  Questi  riconciliò  con  lui  i  cardi- 
nali del  suo  partito,  che  l'aveano  dianzi  abbandonato  per  le  sue  crudeltà  contro 
la  città  d'Avignone.  Ratificò  in  tal  congiuntura  Benedetto  le  promesse  fatte 
già  di  deporre  il  preleso  papato,  se  cosi  richiedeva  il  bisogno  della  Chiesa;  e 
con  ciò  pare  ch'egli  riacquistasse  la  libertà.  Ma  secondo  altri  atti,  la  sua  libe- 
razione succedette  nell'anno  1 403.  Attese  in  questi  medesimi  tempi  (i)  Ladislao 
re  d.  Napoli  a  domar  que  baroni  che  restavano  ribelli  alla  sua  corona.  All'uscita 
d'aprile  cavalcò  coll'esercito  io  Calabria,  e  ridusse  all'ubbidienza  sua  tutte 
quelle  terre,  a  riserva  di  Cotrone  e  di  Reggio,  che  Niccolò  Ruffo  conte  di  Ca- 
tanzaro consegnò  alle  genti  di  Lodovico  (TAngiò,  con  andarsene  dipoi  in  Provenza. 
Ma  Ladislao  tanto  poi  fece ,  che  espugnò  i  Franzesi  ed  ebbe  tutto.  E  perciocché 
mori  l' Almirante  di  casa  Marzano,  stato  in  addietro  suo  nemico,  si  volse  con 
gl'inganni  a  distruggere  quella  casa,  e  sotto  colore  di  un  matrimonio  trasse 
nella  rete  Goffredo  figliuolo  di  esso  Almirante,  con  torgli  Tiano,  Alife  e  il  ducato 
di  Sessa.  Aggiugne  il  Bonincontro  (5)  che  in  questo  medesimo  anno  Ladislao 
cacciò  da  Amalfi  Ruggieri  Britanno,  che  aveva  occupato  quel  paese;  ricupero 
tutto  l' Abruzzo;  e  poi  dimentico  de  i  benefìzj  a  lui  compartiti  da  Dio,  quantunque 
•Sanseverini  si  fossero  uniti  con  lui,  ed  avessero  mirabilmente  contribuito  a 
"metterlo  in  Napoli,  pure  perchè  gli  erano  stati  contro  in  addietro,  prese  Tom- 
aso ed  alcuni  altri  di  essi,  e  li  cacciò  in  prigione.  Un  pari  trattamento  fece  al 
duca  di  Venosa  e  al  vescovo  di  Biseglia.  Che  mal  verme  fosse  Ladislao,  di 

<t!  Boni  neon  Ir  us  Annal.  toro.  il.  Rcr.  HaliC 

lì\  «osol  i,  lutor.  di  Lugo. 

(3)  Rarnal.  Annal.  Eccles. 

li)  Giornal.  Napol.  tom.  11.  Iler.  Hai. 

(M  Iwmocootrus  Annal.  tom.  SI.  Rer.  Hai. 

Muratori    Vol  V.  7 


Digitized  by  Google 


50  ANNALI  D'|#AL1A 

"qui  si  può  cominciar  a  comprendere.  Ma  negli  Annali  di  Forlì  (\)  V  oppressione 
de'Sanseverineschi  vien  rapportata  all'anno  4304.  E  conviene  aver  pazienza  , 
se  non  si  possono  con  ordinata  cronologia  riferire  i  fatti  del  regno  di  Napoli. 
Appena  s'udì  l'elezione  di  Roberto  di  Baviera  re  de  i  Romani,  coronato  in 
quest'anno,  correndo  la  festa  dell'Epifania,  in  Colonia  da  quell'arcivescovo 
Federigo,  e  traspirò  P  inclinazione  sua  di  calare  in  Italia  contra  di  Gian-Galeazzo 
duca  di  Milano  (2),  che  i  Fiorentini  gli  spedirono  ambasciatori  a  confortarlo  a 
questa  impresa.  Al  pari  di  loro  anche  papa  Bonifazio  si  studiò  di  muoverlo , 
siccome  irritato  contro  il  duca  per  l' occupazione  da  lui  fatta  di  Perugia ,  Assisi 
ed  altre  terre  della  Chiesa.  Si  accordarono  i  Fiorentini  di  pagargli  ducento  mila 
fiorini  d'oro,  cioè  cento  mila  allorché  fosse  sboccato  in  Italia  l'esercito  di  lui , 
e  il  resto  in  altre  rate.  Ben  volentieri  ,ed  apertamente,  Francesco  da  Carrara 
signore  di  Padova ,  e  segretamente  i  Veneziani  aderirono  a  questa  lega.  Ma 
Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara,  lungi  dall'entrare  in  questo  ballo  ,  nel 
mese  di  settembre,  accompagnato  da  molta  nobiltà  e  genti  d'armi  in  numero 
di  quattrocento  cinquanta  cavalli,  andò  a  Pavia  a  visitare  il  duca  di  Milano,  che 
l' accolse  con  molto  onore  e  finezze  :  cosa  che  ingelosì  non  poco  i  Veneziani ,  e 
fu  cagione  che  parlassero  alto  co  i  ministri  dell'Estense,  il  quale  seppe  tenersi 
neutrale  in  quelle  scabrose  contingenze.  Sul  principio  d'  ottobre  fu  a  Trento 
Roberto  re  de'  Romani  con  bella  gente  d'armi ,  e  andò  ad  unirsi  seco  colle  sue 
ancora  Francesco  da  Carrara  ,  il  quale  fu  creato  capitan  generale  di  tutta  l'ar- 
mata. Avea  già  spedito  Roberto  le  lettere  circolari ,  significando  a'  principi  la 
sua  venuta  per  prendere  la  corona  d' Italia ,  e  intimando  al  duca  di  Milano  di 
dimettere  tutte  le  città  dell'imperio  indebitamente  da  lui  possedute.  Gian-Ga- 
leazzo gli  mandò  per  risposta,  che  noi  conoscea  per  nulla,  essendo  Venceslao 
legittimo  re  de'Romani ,  ed  esso  Roberto  un  usurpatore.  Intanto  accrebbe  l'e- 
sercito suo,  e  lo  spedì  a  i  confini  de' suoi  Stati ,  col  mettere  spezialmente  un 
grosso  presidio  in  Brescia  ,  comandato  da  Facino  Cane  e  da  Ottobon  Terzo. 

A  quella  volta  appunto  per  disastrosi  cammini  calò  dopo  la  metà  d'ottobre 
l'armata  di  Roberto,  con  cui  erano  ancora  il  burgravio  di  Norimberga  e  Leopoldo 
duca  d'Austria.  Già  si  erano  ribellate  al  Visconte  alcune  valli  del  territorio 
bresciano.  Nell'esercito  del  Visconte,  oltre  a  i  suddetti  due  capitani,  si  conta- 
vano Teodoro  marchese  di  Monteferrato ,  il  conte  Alberico  di  Barbiano ,  Carlo 
Malatesta ,  Galeazzo  da  Mantova,  Taddeo  del  Verme  ed  altri  capitani.  Molte 
scaramuccie  si  fecero  con  danno  per  lo  più  de' tedeschi;  mal  nel  dì  21  d'ottobri 
si  venne  quasi  ad  un  general  fatto  d'  armi,  in  cui  restò  scavalcalo  e  prigione  il 
duca  d'Austria  ,  colla  morte  e  prigionia  di  molte  centinaia  di  Tedeschi,  compa- 
rendo superiore  ad  essi  la  bravura  ed  arte  della  milizia  italiana.  E  se  non  era 
Jacopo  da  Carrara  figliuolo  di  Francesco  signor  di  Padova,  in  piena  rotta  andava 
tulto  il  campo  di  Roberto.  L'essere  stalo  rilasciato  il  duca  d'  Austria  da  lì  a  tre 
giorni ,  fece  insorgere  sospetti  eh'  egli  avesse  maneggiato  con  gli  ufiziali  del 
Visconte  qualche  trattato  contra  de' Carraresi  ;  di  modo  che  questi  si  ritirarono 
colle  lor  genti,  e  nel  dì  6  di  novembre  giunsero  in  salvo  a  Padova.  Roberto 
aoch'egli  marciò  alla  volta  di  Trento,  dove  si  partì  da  lui  in  discordia  il  suddetto 
duca  coli' arcivescovo  di  Colonia  (3).  Son  di  parere  altri  storici  che  la  ritirata  di 
Roberto  procedesse  da  timore  per  la  fiera  spelazzata  che  gli  era  toccata  nel 

•  * 

(1)  Anna!.  Forolivienses.  tom.  22.  Rcr.  Mal. 

(2)  Gatari  ,  Istor.  di  Padova  tom.  17.  Rer.  Hai.  Dctayto  Chron.  tom.  IS.  Ker.  Hai.  Amm-  Ut. 
Fior.  Iib.  16. 

(3)  Soiomeous  Annal.  toro.  16  Horum  lui.  Bonin.  Anoal.  toro.  M.  Kcnim.  IUI. 
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precedente  conflitto.  Certamente  non  mostrò  egli  gran  perizia  nelP  arte  della 
guerra,  nè  seppe  proQttar  punto  delle  Forze  sue,  benché  superiori  a  quelle  del 
Visconte.  Dj  Trento  venne  poscia  Roberto  a  Padova,  e  vi  entrò  con  tutta  la  sua 
baronia  nel  dì  48  di  novembre.  Trasferissi  di  là  a  Venezia  nel  dì  40  di  dicembre, 
accompagnato  dal  signore  di  Padova.  Di  grandi  consigli  si  tennero  quivi  col- 
P  intervento  da  gli  ambasciatori  fiorentini ,  per  continuar  la  lega  e  la  guerra 
contro  il  duca  di  Milano^Ma  Roberto  dimandava  danari,  e  i  danari  ostinati  non 
voleano  venire  (4):  però  non  si  trovava  maniera  di  accordo  fra  essi  contraenti. 
Sino  al  fine  dell'anno  si  fermò  in  Venezia  Roberto.  Regnò  ancora  in  quest'anno 
la  confusione  in  Genova,  troppo  essendo  avvezzi  que' cittadini  e  i  distrettuali 
ancora  alle  gare  e  sedizioni  (2).  finché  nel  dì  ultimo  d'  ottobre  colà  arrivò  Gio- 
vanni il  Meingle,  soprannominato  Bucicaldo ,  maresciallo  del  redi  Francia, 
personaggio  di  mirabil  vivacità  e  franchezza  a  ripigliar  le  redini  di  quel  governo.  - 
Seco  condusse  circa  mille  uomini  d'armi,  e  fu  accolto  con  grande  onore.  Fattesi 
egli  tosto  consegnar  quelle  fortezze  che  erano,  in  mano  de' Genovesi,  nel  dì  3 
di  novembre  chiamò  a  sè  Batista  Boccanegra  e  Batista  de' Franchi  Lusiardo;  e 
dopo  averli  messi  sotto  guardia,  li  sentenziò  a  morte,  perchè  avessero  usurpata 
la  rettoria  della  città  senza  licenza  del  re  no' passati  tumulti.  La  sentenza  fu 
eseguita  ad  un'  ora  di  notte  nella  piazza  del  pretorio  contra  del  Boccanegra , 
a  cui  fu  mozzato  il  capo.  Dovea  farsi  lo  stesso  del  Lusiardo ,  già  spogliato  e 
colle  mani  legale;  ma  perchè  si  vide  qualche  movimento  nel  popolo  accorso, 
e  a  c«ò  teneano  gli  occhi  i  soldati  franzesi ,  il  Lusiardo  ,  che  se  la  vide  bella  , 
alzatosi  e  cacciatosi  nella  folla ,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Bucicaldo  in  collera 
fece  subito  tagliar  la  testa  a  queir  ufiziale  che  ne  dovea  aver  cura.  E  questo 
buon  cavallerizzo  seppe  in  breve  domar  così  bene  quegli  sbrigliati  cavalli  , 
che  tornò  in  Genova  e  nel  territorio  la  pace  ,  ed  ogni  terra  ubbidì,  eccettochè 
Monaco  posseduto  da  Lodovico  Grimoaldo ,  ma  che  vedremo  ricuperato  da  esso 
Bucicaldo  nell'anno  seguente,  nei  quale  ancora  sappiamo  aver  egli  tolte  l'armi 
a  tutti  i  cittadini  di  Genova ,  senza  che  si  udisse  tumulto  alcuno  :  tanta  paura 
si  avea  di  lui. 

Prima  di  questi  avvenimenti  fu  in  Bologna  gran  mutazione  (3).  Gareggiavano 
fra  toro  in  quella  città  Giovanni  Bentivoglio  e  Nanne  de  i  Gozzadini ,  cadami 
d'essi  aspirando  alla  signoria  della  città.  L'accorto  Bentivoglio  per  rinforzare 
il  suo  partito  fece  nel  mese  di  febbraio  entrare  in  città  tutti  gli  amici  del  fu 
Carlo  Za  nbeccari  della  fazion  Mal  tra  versa,  che  erano  confinati.  Segretamente 
ancora  si  procacciò  il  favore  del  duca  di  Milano  e  de' suoi  parziali.  Con  tal 
disposizione  levato  rumore  nel  dì  II  di  marzo,  si  fece  proclamar  signore  di 
Bologna.  Allora  fu  che  il  duca  si  credette  di  aver  da  lì  innanzi  un  fedele  amico 
in  esso  Bentivoglio  ,  e  gli  spedì  ambasciatori  per  far  lega  con  lui,  ed  egli  accon- 
senti. Ma  seppero  dipoi  tanto  picchiargli  in  testa  gli  ambasciatori  de'Fiorentini , 
rappresentandogli  il  pericolo  d'esser  divorato  dal  non  mai  contento  duca,  ch'egli 
si  gittò  nelle  loro  braccia  e  strinse  lega  con  essi.  Di  questo  si  offese  non  poco  il 
Visconte;  ma  siccome  volpe  vecchia  dissimulò  lo  sdegno,  con  ordinar  nondimeno 
al  conte  Alberico  di  Barbiano  e  ad  Ottobuon  Terzo  che  andassero  in  Romagna, 
e  trovassero  pretesti  di  guerra  contra  de' Bolognesi.  Il  pretesto  fu,  che  il  Ben- 
tivoglio si  fosse  accordato  con  Astorre  signor  di  Faenza  e  nemico  del  conte 

{I)  Mutius  Histor.  Germ.  lib.  iti. 

(2)  Georgius  Stella  Annal.  Gentieos.  toni.  17.  Reram.  Ilalicar. 

(3)  Matth.  de  Griffonibns  Chron.  Bonon..tora.  18.  Iter.  Italie.  Cronica  di  Bologna  tom.  cod.  Delayto 
Annal.  tom.  e  od. 
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Alberico.  Fecero  dunque  essi  delle  scorrerie  sul  territorio  bolognese  nel  giugno, 
menando  via  gran  quantità  di  bestiame  e  prigioni.  Poscia  sbrigato  che  fu  dalla 
guerra  col  re  Roberto,  ritornò  esso  conte  Alberico  sul  Bolognese  ,  e  ripigliate  le 
ostilità ,  s' impadronì  del  castello  e  della  rocca  di  Dozza.  Nanne  e  Bonifazio 
de'Gozzadini  per  sospetto  della  lor  vita  si  ritirarono  a  Ferrara,  e  furono  banditi. 
In  Pistoia  nell'anno  presente  (1)  Ricciardo  de  i  Cancellieri  ribellatosi  alla  patria, 
prese  il  castello  della  Sambuca^  ed  assistito  dal  duca  di  Milano,  a  cui  facea 
sperare  il  dominio  di  quella  città,  diede  il  guasto  a  tutta  quella  contrada.  Ma  i 
Fiorentini  colle  lor  forze  sturbarono  i  progressi  del  medesimo  Ricciardo.  Abbiamo 
da  gli  Annali  di  Milano  (2)  che  in  questi  tempi  Gian-Galeazzo  duca  ,  per  soste- 
ner la  guerra  poco  fa  descritta,  caricò  sì  spietatamente  i  suoi  sudditi  di  taglie  e 
prestiti,  che  molti  non  polendo  sostener  tanti  pesi,  andarono  raminghi  nel 
mondo,  o  pure  venivano  imprigionati,  e  da  i  soldati  erano  occupati  i  lor  beni. 
Perciò  gemiti  ed  urli  s'udivano  fra  tutti  que' popoli.  E  tali  per  lo  più  son  le 
glorie  de' principi  conquistatori.  . 

/  di  Cristo  HO  2.  Indizione  X. 
Anno  !  di  Bonifazio  IX  papa  4fc 
(  di  Roberto  re  de' Romani  3 

Nulla  di  particolare  abbiamo  in  quest'  anno  delle  azioni  di  papa  Bonifazio  IX, 
se  non  che  egli  fece  lega  co  i  Fiorentini  centra  dello  Stato  di  Milano  (3),  e  Gian- 
netto suo  fratello  con  mille  e  cinquecento  lancio  andò  ali1  assedio  di  Perugia  ; 
ma  Ottobuon  Terzo  colle  soldatesche  del  duca  di  Milano  il  fece  tornar  indietro 
con  poco  suo  gusto.  Nò  altro  sappiamo  del  re  Ladislao  (4),  fuorché  1'  aver  egli 
contratto  matrimonio  con  una  sorella  del  re  di  Cipri  appellata  Maria  ,  gentile  e 
savia  signora,  che  giunse  a  Napoli  nel  dì  12  di  febbraio  con  accompagnamento 
nobile  di  Cipriotii.  Furono  perciò  fotte  solenni  giostre  ed  altre  magnificenze  in 
quella  regal  città.  Dimorò  per  qualche  tempo  il  rede'Romani  Roberto  in  Venezia, 
disputando  co'Fiorentini  del  danaro  ch'egli  si  doleva  di  non  avere  ricevuto 
secondo  i  patti,  ed  esigendone  dell'altro,  se  dovea  continuare  a  tener  le  sue 
armi  in  Italia  (5).  Perchè  non  andavano  a  suo  verso  gli  affari,  e  gli  ambasciatori 
fiorentini  s'erano  ritirati,  anch'egii  imbarcatosi  sopra  una  galea  sottile,  se  n'andò 
colla  sua  famiglia  a  Tisana.  Assai  nondimeno  premeva  alla  signoria  di  Venezia 
di  tener  in  Italia  questo  principe  per  contrapporlo  alla  smoderata  potenza  del 
duca  di  Milano.  Fattolo  perciò  ritornare  a  Venezia  nel  dì  9  di  gennaio,  ottennero 
che  i  Fiorentini  pagassero  nuovi  danari:  laonde  parendo  già  fissata  la  sua  per- 
manenza in  Italia,  nel  dì  29  del  suddetto  mese  venne  a  Padova,  e  volle  per 
maggior  sua  sicurezza  prendere  alloggio  nel  castello.  Ma  perciocché  i  Fiorentini 
per  loro  imbrogli  in  Toscana,  e  per  li  bisogni  del  signor  di  Bologna  che  era  più 
che  mai  infestato  da  Alberico  conte  di  Barbiano,  non  poteano  unir  con  lui  le 
proprie  forze ,  nè  si  sentivano  di  voler  sostenere  colla  sola  lor  borsa  i)  peso 
d'un  sì  dispendioso  aiuto,  e  perchè  nè  pure  in  Germania  erano  quiete  le  cose: 
il  re  Roberto  in  fine  a  dì  1 3  d'aprile  congedatosi  in  Padova,  e  ritornato  a  Venezia 
dopo  qualche  giorno  s'imbarcò  e  tornossene  al  suo  paese,  lasciando  in  Italia  un 

(1)  Sozomenus  Chron.  tom.  16.  Rer.  Italie. 

1%)  Annales  Mediolan.  tom.  eod. 

(S)  Sotomenus  Chronic.  tom.  eod. 

(4)  Uioraal.  Napol  tom.  21   Iter.  Hai. 

Cò\  Uatan,  lator.  di  Pad.  tom.  17.  Rer.  lui. 
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misero  concetto  de!  suo  nomo  e  valore.  Allora  si  slargò  forte  il  cuore  a  Gian- 
Galeazzo  Visconte,  vedendosi  tolto  d'attorno  un  tal  contradittore ,  e  (osto 
s'applicò  ad  eseguire  i  disegni  già  concoputi  contra  di  Giovanni  Bentivoglio 
signor  di  Bologna,  a  cui  dava  il  nome  d' ingrato.  Fin  sul  bel  principio  di  que- 
st'annoaveano  cotnincràto  gli  affari  d'esso  Bentivoglio  a  prendere  cattiva  piega  (4). 
Kra  entrato  nel  dì  29  di  gennaio  in  quel  territorio  il  conte  Alberico  con  cinque- 
cento lancie;  altre  schiere  condotte  da  Marcoardo  dalla  Bocca  si  aggiunsero 
alle  sue,  e  con  loro  parimente  si  unirono  Bonifazio  e  Nanne  de'Gozzadini.  Si 
impadronirono  essi  per  trattato  nel  dì  34  della  Pieve  di  Cento,  e  poscia  della 
Rocca.  Fu  seguitato  l'esempio  di  questa  terra  da  Massumatico S.  Prospero, 
Galiera,  Vergà  ed  altre  terre.  Anche  San  Giovanni  in  Persiceto  nel  dì  3  di 
febbraio  si  ribellò  gridando  :  Vivo  la  libertà.  Questo  popolo  dipoi  nel  dì  8  di 
marzo  chiamò  il  Bentivoglio  a  parlamento,  mostrando  disposizione  di  far  patti 
con  lai.  V'andò  egli  con  due  suoi  capitani.  I  patti  furono ,  che  contra  di  lui 
spararono  due  bombarde,  l'una  delle  quali  uccise  il  cavallo  a  lui,  e  l'altra 
Scorpione  suo  capitano.  Acclamò  poscia  esso  popolo  per  loro  signori  Pandolfo  e 
Malatesta  de'Malalesti.  Fortuna  ebbe  bene  esso  Bentivoglio  nel  dì  4  5  di  Febbraio 
di  rompere  il  corpo  di  gente  comandato  da  Marcoardo  dalla  Bocca  e  da  Alberto 
Fio,  e  di  far  prigioni  que'due  capitani;  ma  un  nulla  fu  questo  al  suo  bisogno. 

Avendo  egli  intanto  implorato  l'aiuto  de  i  Fiorentini,  questi  gli  mandarono 
Bernardone  lor  capitan,  con  alcune  centinaia  di  fanti  e  cavalli.  Francesco  da 
Carrara  (2)  anch' egli  inviò  loro  cinquecento  fanti,  bella  gente  e  ben  armata  , 
ed  anche  trecento  cavalieri  condotti  da  Francesco  Terzo  e  Jacopo  suoi  figliuoli. 
Andrea  Gataro  (3)  scrive ,  avere  il  signore  di  Padova  spedito  colà  mille  e  cin- 
quecento cavalli  e  trecento  fanti;  ma  è  ben  più  probabile  il  primo  racconto. 
Comunque  sia  ,  poco  era  questo  in  paragon  delle  forze  del  duca  di  Milano, 
nel  cui  poderosissimo  esercito,  composto  di  otto  mila  cavalli  e  cinque  mila 
fanti,  ed  altri  dicono  molto  più,  comparvero  Francesco  Gonzaga  signor  di  Man- 
tova, Carlo  Pandolfo  e  Malatesta  de  i  Malatesti,  il  conte  Alberico  da  Barbiano, 
Jacopo  e  Taddeo  del  Verme,  Oltobuon  Terzo.  Facino  Cane,  ed  altri  rinomati 
capitani,  i  quali  tutti  concorsero  a  dure  il  generalato  al  vecchio  conte  Alberico, 
che  potea  essere  maestro  di  ognuno  nell'arte  della  guerra.  Nel  dì  22  di  maggio 
entrò  sul  Bolognese  l'armata  duchesca,  inferendo  quei  danni  che  suol  fare  la 
militar  licenza  anche  senza  l'ordine  de' comandanti,  facendo  vista  il  Gonzaga 
e  i  Malatesti  di  far  eglino  quella  guerra  a  nome  proprio,  e  non  già  del  duca 
di  Milano.  Avea  postato  Giovanni  Bentivoglio  le  sue  genti  a  Casalecchio.  alTìnchè 
non  fosse  tolta  l'acqua  del  canale  di  Reno  alla  città.  Trasse  colà  anche  l'eser- 
cito nemico ,  e  nel  dì  26  di  giugno  seguì  fra  loro  un  terribil  fatto  d'  armi  colla 
sconfitta  de' Bolognesi  ,  restando  prigione  di  Facino  Cane  Bernardone  generale 
de'Fiorentini  e  Francesco  Terzo  da  Carrara ,  e  del  signor  di  Mantova  Jacopo 
altro  legittimo  figliuolo  del  signore  di  Padova,  oltre  a  Sforza  Attendolo,  Tar- 
taglia e  moltissimi  altri.  Per  questa  rotta  il  popolo  di  Bologna  prese  l'armi 
contra  del  Bentivoglio,  ed  occupate  le  porte  (4)  lasciò  entrare  non  solamente 
i  fuorusciti  nemici  di  lui,  ma  anche  i  capitani  del  Visconte  con  alcune  brigate 
d'armati.  Essendosi  nascosto  Giovanni  Bentivoglio,  fu  nel  dì  28  scoperto,  e 
condotto  alla  piazza  restò  vittima  del  furore  di  quel  popolo,  il  quale  non  tardò 

(I)  Cronaca  di  liologna  tom.  18.  Rer.  Italie.  Deioyto  Chrooic.  toro  eod. 
(I)  Redus.  Chronic.  tom.  19.  Rerum  Ital. 
"*"   (ij  Catari,  Istor.  di  Pad.  tom.  17.  Ber.  Italie 
(4j  l'elayto  Anoal.  tom.  18.  Rer.  lui. 
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ad  acclamare  per  suo  signore  il  duca  di  Milano,  perchè  non  potea  di  meno; 
e  fu  poi  questa  elezione  solennemente  confermata  a  dHO  di  luglio  nel  general 
consiglio  di  quella  città.  Poco  stelle  il  duca  ad  ordinare  che  ivi  si  fabbricasse 
una  cittadella.  Gran  danno  e  scontento  n'ebbero  i  Bolognesi.  Se  a  questa  nuova 
restassero  storditi  i  Fiorentini,  facile  è  l'immaginarselo*  Già  si  vedeano  quasi 
da  ogni  lato  circondati  dal  Biscione,  padrone  della  Lunigiana ,  di  Pisa,  Siena, 
Perugia  e  Bologna.  Scrive  il  Corio  (1)  che  dopo  la  presa  di  questa  città  inviò 
il  duca  in  Toscana  il  conte  Alberico  con  dodici  mila  cavalli  e  diciotto  mila  fanti , 
che  strinsero  d'assedio  la  città  di  Firenze.  Aggiugne  l'autore  della  Cronica 
di  Bologna  {%  che  nel  di  «3  d'agosto  fu  sconfitta  la  gente  d'esso  duca  da  i 
Fiorentini.  Ma  di  ciò  nulla  parlando  il  Debito,  il  Poggio,  l'Ammirato  ed  altri 
scrittori;  anzi  scrivendo  essi  che  lo  scaltro  duca  per  mostrar  la  sua  mode- 
razione, tosto  trattò  di  pace  e  laga  con  Firenze,  non  è  da  prestar  fede  in 
ciò  allo  storico  milanese.  Nè  si  vuol  tacere .  che  condotto  prigione  da  Facino 
Cane  Francesco  Ter*o  da  Carrara  (3),  allorché  fu  in  Parma,  aiutato  da  un 
suo  conoscente,  ebbe  la  fortuna  di  fuggire  calandosi  giù  per  le  mura.  Jacopo 
suo  fratello,  prigioniere  di  Francesco  Gonzaga ,  fu  menato  a  Mantova.  Quan- 
tunque suo  padre  offerisse  di  riscatto  cinquanta  mila  fiorini  d'oro  .  il  Gonzaga 
dimentico  de  i  servigi  a  lui  prestati  dalla  casa  di  Carrara  nella  precedente 
guerra,  stava  saldo  in  volerne  cento  mila.  Molto  meno  costò  al  Carrarese  la 
liberazion  del  figliuolo;  perciocché  concertato  tutto  con  genti  fidate,  allorché 
Jacopo  un  di  giocava  alla  palla  in  sito  diviso  dal  lago  da  un  muro,  siccome 
era  suo  costume,  usci  per  un  portello  a  pigliarla.  Quivi  entrato  in  una  barca 
preparata,  che  velocemente  il  condusse  fuori  del  lago,  trovò  al  lido  dodici  ca- 
valle corridore,  tenute  da  dodici  uomini  a  cavallo,  che  l'aspettavano.  Con  queste 
arrivò  egli  sano  e  salvo  nel  di  23  di  novembre  a  Padova,  e  recò  un' incredibil 
allegrezza  al  padre. 

In  questo  auge  di  gloria  e  potenza  ora  si  trovava  Gian-Galeazzo  Visconte 
duca  di  Milano;  ma  siccome  nulla  è  di  stabile  nelle  umane  cose,  venuta  la 
peste  a  Pavia,  egli  si  ritirò  a  Malignano  sul  Lambro.  Quivi  preso  da  malattia, 
nel  di  3  di  settembre  in  età  di  cinquantacinque  anni  pagò  il  debito  della  natura; 
nè  mancò  chi  sospettasse  i  Fiorentini  autori  di  sua  morte  col  veleno.  Fu  questo 
principe  di  gran  mente  ed  astuzia,  amatore  della  vita  ritirata,  magnanimo, 
clemente  e  glorioso  a'  gli  occhi  del  mondo  per  le  sue  tante  conquiste.  Altre 
sue  belle  qualità  son  riferite  ne  gli  Annali  di  Forlì  (4).  S'egli  maggiormente 
fosse  vivuto,  le  disposizioni  certamente  erano  ch'egli  avrebbe  steso  molto  più 
oltre  i  confini  del  suo  dominio,  giacché  cotanto  era  cresciuta  la  di  lui  potenza; 
e  la  febbre  de  i  conquistatori,  così  pregiudiziale  a'proprj  ed  altrui  sudditi,  gli 
stava  troppo  fitta  nel  cuore.  Dal  testamento  e  da'codicilli  suoi,  il  compendio 
de' quali  vien  riferito  dal  Corio  (5),  si  raccoglie,  aver  egli  lasciato  col  titolo 
di  Duca  a  Gian-Maria  suo  primogenito  Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Piacenza, 
Parma,  Beggio,  Bergamo,  Brescia,  Siena,  Perugia  e  Bologna.  A  Filippo  Maria 
secondogenito  legittimo  lasciò  con  titolo  di  Conte  Pavia ,  Novara  ,  Vercelli , 
Tortona,  Alessandria,  Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno  e  Bassano  colla  riviera 
di  Trento  16).  A  Gabriello  suo  bastardo,  ma  legittimato,  lasciò  Pisa  e  Crema- 

(I)  Corio  ,  Islor.  di  Milano. 

fi1  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Ita i. 

(3J  Gatari ,  Ist.  di  Pad.  tom.  17.  Rer.  Hai. 

(k)  Annal.  Forolivien.  tom.  il.  Rerum  Italie. 

(5)  Corio ,  lator.  di  Milano- 

16)  Delayto  Annal.  tom.  18.  Rer.  Italie 
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Andrea  Biglia  (4)  non  parla  di  Crema,  e  dice  lasciatagli  Pisa  colla  Lunigiana 
e  Sarzana.  Tralascio  i  suoi  legati  a  cause  pie.  La  solennità  del  funerale  fallo 
al  di  lui  cadavero  nel  dì  20  d'ottobre  io  Milano  fu  uno  spettacolo  de' più  ma- 
gnifici che  mai  si  vedesse  l'Italia.  Vien  descritto  esso  funerale  da  Andrea  Gatato, 
dal  Corio,  ma  spezialmente  da  un  opuscolo  da  me  dato  alla  luce  nel  tomo 
decimosesto  della  Raccolta  de  gli  Scrittori  d'Italia.  Alla  morta  di  questo  principe 
era  preceduta  una  gran  cometa  visibile  per  tutta  Italia;  e  chi  si  dilettava  del 
vano  e  fallace  mestiere  d'indovinar  l'avvenire,  forse  avea  falli  i  conti  sulla 
di  lui  vita.  Anzi  scrivono  che  lo  stesso  duca  da  ciò  intese  vicina  la  sua  chia- 
mala per  l'altro  mondo.  Certo,  dappoiché  fu  morto,  i  più  si  fecero  buonamente 
a  credere  che  quel  fenomeno  celeste  avesse  indicata  la  di  lui  morte.  Preteselo 
altri  predetta  la  formidabil  rotta  data  in  quest'anno  da  Timur  Bech ,  da  noi 
appellato  Tainerlano  ,  imperador  de'Tartari ,  al  ferocissimo  Baiazette  sultano 
de  i  Turchi ,  gran  flagello  della  Cristianità  in  Oriente  ,  il  quale  restato  prigio- 
niere del  barbaro  vincitore  ,  fra  le  catene  terminò  poi  la  vita.  Tutte  visioni 
della  buona  gente,  che  fa  de* somiglianti  lunarj,  mentre  io  scrivo,  per  una 
cometa  che  si  vide  nel  febbraio  di  quest'anno  f 744.  Per  quanto  abbiamo  da 
gli  Annali  di  Forlì  (2),  cessò  di  vivere  in  quest'anno  a  dì  20  di  luglio  Pino 
de  gli  Ordelaffi  ,  signore  di  Forlì,  di  Forlimpopoli  e  d'altre  terre,  e  a  lui  suc- 
cedette nel  dominio  Cecco  su*  fratello.  Vien  lodato  esso  Pino  per  molte  sue 
belle  doti  ,  ed  universalmente  fu  da  i  sudditi  compianta  la  sua  morte,  [n  quc- 
sl'anno  ancora  mori  Scarpetta  de  gli  Ordelaffi. 

.  di  CRISTO  1403.  Indizione  XI. 
Anno  ì  di  Bonifazio  IX  papa  15. 
f  di  Roberto  re  de'  Romani  4. 

Cominciaronsi  in  qucsl'  anno  a  provar  gli  effetti  della  morte  di  Gian-Galeazzo 
duca  di  Milano ,  cioè  si  cominciò  a  sfasciar  la  monarchia  con  tanle  guerre  e 
fatiche  da  lui  stabilita.  Già  fra  i  suoi  figliuoli  s'era  questa  divisa,  ma  passò 
più  oltre  la  malattia,  con  giugnere  sino  al  cuore  dello  stesso  dominio.  Erano 
tuttavia  i  due  figliuoli  suoi,  cioè  Gian-Maria  e  Filippo,  in  età  incapace  di  go- 
verno; e  però  il  padre  nel  suo  testamento,  se  crediamo  al  Corio  (3)i  avea 
lasciata  la  reggenza  a  Caterina  sua  moglie,  a  Francesco  Gonzaga  signore  di 
Mantova,  al  conte  Antonio  d'  Urbino,  a  .Iacopo  del  Verme,  a  Pandolfo  Malatesta, 
al  conte  Alberico  da  fìarbiano  e  a  Francesco  Barbavara  Novarese.  Andrea 
Biglia  autore  di  questi  tempi  scrive  (4),  essere  stali  i  principali  tutori  Pietro 
di  Candia  arcivescovo  di  Milano,  Carlo  Malatesta  e  Jacopo  del  Verme.  Entrò 
ben  presto  la  discordia  fra  i  reggenti.  La  troppa  autorità  che  si  attribuiva  il 
Barbavara,  unitissimo  colla  duchessa,  suscitò  l'invidia  e  l'ambizione  ne' col- 
leglli, crebbero  i  disgusti,  e  i  migliori  consigli  erano  ben  di  rado  abbracciati.  Il 
peggio  fu  in  questi  primi  tempi  l'odio  e  lo  spirito  della  vendetta  di  chi  era 
rimasto  nemico  della  casa  de' Visconti  (5).  Si  procurò  di  trattar  pace  co' Fioren- 
tini; nulla  si  potè  ottenere.  Papa  Bonifazio  IX  per  le  città  dello  Stato  Ecclesia- 
stico usurpate,  dopo  aver  pazientato  in  addietro  per  paura  del  potentissimo 

:>)  Bllltai  in  llistor.  tom.  19.  Her.  Italie, 
llj  Annlaes  Forolivien.  tom.  22.  Rerum  lui. 
(!)  Coro,  lstor.  di  Milano 
k)  Billius  in  Mistor.  tom.  19.  Rer.  Italie 
(5)  Ammirato  ,  Istor.  di  Firenze  lib.  17. 


Digitized  by  Google 


56  ANNALI  D'ITALIA 

• 

Biscione,  ora  determinò  daddov ero  di  ricuperare  il  suo.  Il  primo  colpo  eh'  egli 
fece,  fu  di  staccar  da  Milano  e  di  prendere  al  suo  servigio  il  conte  Alberico, 
sopranominato  il  gran  Contestabile,  tassato  d*  ingratitudine  da  gli  storici  mila- 
nesi, perchè  dimentico  di  tanti  benefizj  che  gli  avea  compartiti  Gian-Galeazzo  , 
o  molto  più  perchè  contr  i  de  i  di  lui  figliuoli  impugnò  la  spada  in  quest'anno. 
Già  era  il  papa  collegato  co' Fiorentini ,  ed  ora  con  esortazioni  e  comandamenti 
trasse  ancora  nella  stessa  lega  (1)  Niecolò  marchese  d'Este  signor  di  Ferrara, 
creandolo  capitan  generale  dell'esercito  della  Chiesa.  Da  i  reggenti  di  Milano 
furono  spediti  ambasciatori  a  Padova  per  quetare  Francesco  da  Carrara,  e  si 
conchiuse  che  il  Visconte  l'assolverebbe  da  ogni  debito,  e  in  oltre  cederebbe 
a  lui  Feltro  e  Cividal  di  Belluno.  Mancò  a  tali  promesse  il  governo  di  Milano; 
e  perciò  il  Carrarese  si  cominciò  ad  armare  per  far  guerra  a  i  due  fratelli 
Visconti.  Molto  più  di  lui  si  preparavano  i  Fiorentini  per  la  medesima  danza 
Spedi  il  papa  a  Ferrara  Baldassare  Cossa  cardinale  con  titolo  di  Legato  di 
Bologna,  acciocché  accudisse  col  marchese  Estense  alla  riduzion  di  Bologna. 
Sul  fine  dunque  di  maggio  l'esercito  pontifìcio ,  comandato  dal  marchese  e 
da  Uguccion  de' Contrarj.  premessa  la  sfida,  entrò  nel  Bolognese  ostilmente. 
Col  marchese  erano  il  gran  contestabile,  Carlo  e  Malatesta  de' Malatesti ,  Pietro 
da  Polenta,  Paolo  Orsino,  ed  altri  capitani  di  grido.  Dopo  aver  preso  alcuni 
luoghi  del  Bolognese,  improv  visamente  marciò  *quell'  armata  pel  Modenese  e 
Reggiano  a  i  danni  del  Parmigiano,  e  grosso  bottino  vi  fece.  Indi  ritornata 
sul  Bolognese,  attese  ad  altre  conquiste. 

Intanto  in  Milano  contro  la  superbia  di  Francesco  Barbavara  si  eccitò  nel 
i  dì  25  di  giugno  una  fiera  sedizione  da  Antonio  Visconte,  da  gli  Aliprandi  e 
da  altri  malcontenti;  di  modo  che  la  duchessa  col  figliuolo  Gian-Maria  e  coi 
Barbavara  si  ritirò  nel  castello.  Sopragiunto  poi  Antonio  Porro,  crebbe  il 
tumulto  del  popolo;  seguirono  moltissimi  ammazzamenti;  e  il  Barbavara  prese 
il  partito  di  fuggirsene  a  Pavia,  e  più  lungi  ancora.  Il  giovinetto  Filippo-Maria 
conte  di  Pavia  si  trasferì  anch'  egli  a  quella  città  per  custodirla  dalle  rivo, 
luzioni.  Mirami  cosa  fu  il  vedere  scatenarsi  in  questi  tempi  per  quasi  tutte 
le  città  del  ducato  di  Milano  le  dianzi  addormentate  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibel- 
lini, con  fama  che  gl'industriosi  Fiorentini  spargessero  si  gran  fuoco  dapertulto 
co  i  loro  emissarj,  e  c0^e  promesse  d'aiuto  a  chiunque  si  ribellasse.  Rolando 
Rosso  co  i  Correggeschi  ed  altri  Guelfi  un  gran  turbine  sollevò  nel  Parmi- 
giano. Nel  dì  primo  di  luglio  il  marchese  Ugo  Cavalcabò  occupò  Cremona  e 
poi  Crema  ,  ed  ebbe  soccorso  da  essi  Fiorentini;  Franchino  Rusca  si  fece  padron 
di  Como  ;  la  fazion  Guelfa  s' impadronì  di  buona  parte  di  Brescia;  in  Bergamo 
si  scannarono  senza  pietà  le  due  nemiche  fazioni;  Lodi,  la  Martesana,  Soncino, 
Bellinzona  ,  e  moltissime  altre  terre ,  chi  si  ribellò  al  duca  ,  e  chi  fu  sottoposta 
a  gravi  omicidj  e  saccheggi  (2).  Nè  andò  molto  che  anche  gli  Scotti ,  i  Landi 
ed  altri  nobili  di  Piacenza,  cacciati  gli  Anguissoli,  presero  in  sè  il  governo 
di  quella  città.  Tutto  in  somma  era  in  rivolta.  In  mezzo  a  tanto  incendio  pa- 
reano  incantati  i  reggenti  di  Milano  ,  se  non  che  Ottobuon  Terzo  sostenne  Parma, 
e  Facino  Cane  con  Galeazzo  da  Mantova  difese  brav  amente  Bologna  da  gli  insulti 
dell'esercito  pontificio,  il  qual  di  nuovo  fece  un'irruzione  nel  Parmigiano  (3). 
Pur  presero  essi  reggenti  un  buon  consiglio,  e  fu  di  pacificare  il  papa.  Datane 
la  commessione  a  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  ,  questi  segretamente 

(I)  hdayto  Annal.  tom.  18.  Ber.  Hai. 
fi)  Bilius,  Hi.tor.  tom.  19.  Rer.  lui. 
(3)  Dclayto  Annal.  tom.  18  Iter.  Italie. 
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ne  trattò  col  cardinal  Cossa  legato  apostolico ,  per  mezzo  di  Cirio  Malatesta 
suo  cognato,  si  felicemente,  che  all'  improvviso  saltò  fuori  la  pace  fra  loro  nel 
di  25  d'agosto,  per  cui  furono  restituite  al  papa  le  città  di  Bologna,  Perugia 
ed  Assisi,  senza  che  il  pontefice  si  prendesse  in  quella  pace  cura  alcuna  de  i 
Fiorentini  :  del  che  fecero  eglino  molte  doglianze.  A  questa  pace  si  oppose  per 
quanto  potè  Facino  Cane,  e  fece  gran  danno  alla  città  di  Bologna;  pure  in  fine 
»  n'andò  (1),  e  nel  di  due  di  settembre  entrò  il  cardinal  Cossa  trionfante  iti 
quella  città,  di  cui  gli  fu  confermata  la  legazione  dui  papa.  Nell'ottobre  Nanne 
de'Gozzadini ,  che  aveva  ordito  un  tradimento  per  farsi  signore  di  Bologna, 
mandò  isuoi  ad  occupare  una  porta  ;  ma  il  cardinale,  che  sapeva  già  e  dissi- 
mulava tutto,  non  si  lasciò  trovare  a  letto.  Fu  preso  Bonifazio  fratello  di  Nanne, 
e  questi  lasciò  la  testa  sul  pubblico  palco.  Imprigionato  ancora  Gabbione  figliuolo 
■di  Nanne,  di  questo  si  servì  il  cardinal  legalo  nell'anno  seguente  per  indurre 
suo  padre  a  restitur  la  terra  di  Cento  e  la  Pieve,  minacciando  la  morte  al 
ligliuolo.  Nanne  promise;  ma  non  attenendo  la  parola  ,  tolta  fu  la  vita  anche  ad 
esso  Gabbione.  Parimente  in  Siena  (2)  si  sollevarono  sul  fin  di  novembre  le 
fazioni  ;  P  una  per  sottrarsi  al  duca  di  Milano  ,  e  P  altra  per  sostenerlo  ;  laonde 
il  vicario  duchesco  fu  in  gran  pericolo. 

Era  attaccato  il  fuoco  al  bosco;  anche  Francesco  da  Carrara  signor  di  Pa- 
dova  pensò  a  scaldarsi  (3).  La  speranza  di  fare  in  suo  prò  qualche  bel  colpo  in 
mezzo  a  sì  grande  sconvolgimento  del  ducato  di  Milano  ,  parca  fondatissima  , 
e  tanto  più  perchè  una  delle  fazioni  di  Brescia  gli  facoa  sperar  l'entrata  in 
quella  potente  città.  Il  perchè  ottenuta  permissione  da  i  signori  veneziani,  che 
nondimeno  il  dissuasero  non  poco  da  imprendere  quella  guerra  ,  nel  dì  16  d'a- 
gosto s'inviò  colle  sue  armi  unite  a  quelle  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara  suo 
Sanerò  alla, volta  di  Brescia,  dove  entrò  nel  dì  *8  d'esso  mese,  e  gliene  fu 
dato  il  dominio.  Ma  essendo  la  cittadella  costante  nell'ubbidienza  a  Milano,  c 
venuti  colà  con  gran  corpo  di  gente  Jacopo  del  Verme  ,  Oltobuon  Terzo  e  Ga- 
leazzo da  Mantova,  non  finì  la  faccenda  che  ebbero  per  grazia  le  armi  padovane 
e  ferraresi  di  potersi  ritirar  illese  alle  lor  cose.  Fece  dipoi  il  Carrarese  varie 
scorrerie  sul  Veronese,  prese  alcuni  luoghi,  vi  piantò  qualche  bastia;  ma 
Isolotto  Biancardo  governator  di  Verona  il  tenne  corto,  e  il  signore  di  Mantova 
?li  ritolse  le  torri  di  Legnago  ch'egli  avea  preso.  Tornando  da  i  principi  oltra- 
montani Manuello  imperador  de'Greci  con  poco  profitto  de'suoi  interessi,  arrivò 
nel  dì  22  di  gennaio  del  presente  anno  a  Genova  (i).  Ricevette  grande  onore 
ria  quel  popolo  e  dal  regio  governatore  Bucicaldo ,  e  se  ne  andò  poscia  al  suo 
viaggio,  malcontento  de' Cristiani  occidentali.  Intanto  perchè  i  Genovesi  erano 
in  rotta  con  Giano  re  di  Cipri ,  armarono  nove  galee ,  sette  navi  e  un  galeone 
«•ontra  de'  Cipriotti .  Lo  stesso  Bucicaldo  volle  essere  in  persona  capitano  della 
flotta  a  quella  impresa ,  e  sciolse  le  vele  verso  Cipri.  Questo  armamento  fu 
ragione  che  quel  re,  dopo  avere  ricevuto  alcuni  danni,  chiedesse  accordo  collo 
sborso  di  molta  pecunia  ,  e  colla  promessa  d' altra  ad  altro  tempo.  Il  vittorioso 
Bucicaldo  si  figurò  di  poter  fare  qualche  bel  colpo  in  Soria  contro  gì'  infedeli , 
ma  nulla  gli  riuscì,  siccome  nè  pure  di  ottener  pace  per  li  Genovesi  dal  soldano 
d'Egitto.  Contultociò  navigava  egli  con  gran  fasto  per  tornarsene  a  Genova  , 
o  pure  per  fare  qualche  tentativo  ed  insulto  contro  le  terre  de'  Veneziani 


il)  Matthaeus  de  GrifTonibus  Chron.  Bonon.  lum.  18-  Rer.  Ita'.  Cronici  di  Bologna  tom.  cod 

(2)  Histor.  Senensi*  tom-  20.  Rerum.  Ital. 

(3)  Gauri ,  lator.  di  l'adora  tom.  17.  Rer.  Italie.  Delayto  Annal.  tom.  18.  Rer.  Itti. 
1*1  Georgio»  Stella  Annal.  (.euueus.  tom.  17.  Rerum  Italie 
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nell'Adriatico;  quando  eccoti  uscir  di  Modone  Carlo  Zeno  generale  de'Veneziani , 
rinomalo  per  molto  suo  valore  non  meno  in  terra  ohe  in  mare ,  che  con  undici 
galee  e  due  uscieri,  cioè  navi  grosse  ,  teneva  d'  occhio  e  seguitava  la  flotta 
genovese  [{}.  Sulle  prime  parve  amico  ;  ma  nel  di  7  di  ottobre  scopertosi  ne- 
mico ,  venne  a  battaglia  con  essi  Genovesi.  Si  combattè  con  assai  bravura 
dall' una  parte  e  dall'altra;  ma  in  fine  Bucicaldo  ebbe  la  peggio,  e  fu  costretto 
a  fuggirsene,  con  lasciar  tre  delle  suo  galee  in  potere  de'Veneziani,  i  quali 
insieme  colla  gente  le  menarono  a  Modone.  Il  Sanuto  scrive  (2)  che  gran  san- 
gue si  sparse  m  quel  conflitto,  e  conforma  la  presa  delle  tre  galee.  Nel  tornarsene 
a  casa  gli  sconfitti  Genovesi,  incontratisi  in  due  galee  veneziane,  anch'essi 
se  ne  impadronirono.  Diede  molto  do  parlare  per  Italia  questo  fatto,  co!  incre- 
dibile schiamazzo  ne  fece  il  borioso  Buoiealdo  ;  di  maniera  che  quantunque 
nell'anno  appresso  seguisse  pace  fra' Veneziani  e  Genovesi  colla  restituzion. 
de'prigioni,  pure  Bucicaldo  non  come  gevernator  di  Genova,  ma  come  persona 
privata  sparse  un  manifesto  in  cui  trattava  Carlo  Zeno  da  traditore,  sudandolo 
a  duello  in  terra  ferma ,  o  pure  con  una  galea  per  parte  di  cadauno  in  mare. 
Se  ne  rise  Carlo  Zeno  ,  e  il  lasciò  tempestar  quanto  volle. 

Nè  si  vuol  tacere  che  sul  principio  di  settembre  sollevatisi  i  Guelfi  d'Ales- 
sandria ,  si  ribellarono  a  i  Visconti,  ed  implorarono  aiuto  da  Genova  per 
sottomettersi  al  re  di  Francia.  Non  fu  pigro  il  vicegovernatore  di  Genova  a 
spedir  t^ente  in  loro  aiuto,  con  poca  fortuna  nondimeno;  perchè,  oltre  all'es- 
sersi ritirati  i  Ghibellini  nelle  fortezze  ,  arrivò  colà  Facino  Cane  con  molto 
squadre,  che  ricuperò  quella  città ,  e  mise  in  desolazione  tutta  la  parte  Guelfa. 
Un  simile  orrido  giuoco  fece  Pandulfo  Malutcsta  a  Como,  dove  fu  egli  spedito 
per  ricuperar  quella  citlà.  Bolliva  in  questi  tempi  gran  discordia  fra  i  magnati 
dell'Ungheria  (3).  Coloro  che  non  voleano  per  loro  re  Sigismondo^  fratello  di 
Venceslao  già  re  de  i  Romani,  si  avvisarono  di  chiamare  a  quella  corona  Ladi- 
slao re  di  Napoli,  siccome  principe  che  vi  prclendea  per  le  ragioni  del  re  Carlo 
suo  padre  e  per  altri  titoli,  promettendogli  sicuro  per  lui  quel  vasto  regno. 
Ladislao  non  perdò  tempo  ad  imbarcarsi,  ed  arrivò  a  Zara.  In  essa  citlà,  correndo 
il  dì  cinque  d'agosto,  fu  egli  coronato  dall'arcivescovo  di  Strigonia,  o  pure  da 
Angelo  A<  ciaiuoli  cardinal  di  Firenze  (4),  spedito  dal  papa  per  dar  braccio  all'im- 
presa. Ma  avendo  egli  inviato  i  suoi  deputati  a  prendere  il  possesso  del  rimanente 
del  regno,  trovò  risorto  più  che  mai  il  partito  di  Sigismondo,  mutiti  d'opinione 
que'grandi  e  sè  stesso  deluso.  Il  perchè  adirato  so  ne  ritornò  a  Napoli.  Ne'Giornali 
Napoletani  "))  vien  riferito  questo  avvenimento  a  gli  anni  seguenti  ;  ma  per  gli 
atti  che  rapporta  il  Bioaldi,  e  per  l'attestato  di  varj  altri  scrittori,  esso  appar- 
tiene al  presente.  Sigismondo,  siccome  dissi,  figliuolo  di  Carlo  IV  Augusto,  si 
stabilì  poscia  sul  trono  dell'  Ungheria ,  ma  non  senza  crudeltà,  e  divenne  col 
tempo  imperador  de  i  Uomani. 


1)  Delayto  Chrooto,  tom.  18.  Rcr.  Italie.  Rtdusiuii  Chrim.  ioni.  19  Rerum  Ital, 
(i)  Sanuto   Istor.  Venet.  tom.  -li.  He. .  lUT.-.c 

Ci'  Sotomun.  Ilislor.  tom.  16.  Ber.  (tal.  Kon-ncont.  Annal.  lotn.  21  Rer.  lui. 

(V)  Ravn.ildin  Annal.  Ecclcs. 

<1>)  (i ionia I.  Napol.  lom.  il.  Rcr.  Ital. 
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(  di  Cristo  1404.  Indizione  XII. 
Armo  \  di  Innocenzo  VII  papa  4. 
(  di  Roberto  re  de' Romani  5. 

Era  stalo  rimesso  in  libertà  nel  precedente  anno  l'antipapa  Benedetto;  e  da 
che  fu  rientrato  in  pacifico  possesso  d'Avignone  ,  tanto  seppe  girar  gli  affari  col 
far  credere  a  chi  non  per  anche  assai  il  conosceva,  la  sua  prontezza  a  dimettere 
il  papato  (1),  se  si  fosse  convenuto  con  papa  Bonifazio,  dipinto  da  lui  come  osti-  ' 
nato  in  mantenere  lo  scisma,  che  gli  fu  restituita  l'ubbidienza  da'Franzesi. 
Ora  il  furbo  Spagnuolo,  per  maggiormente  accreditarsi  fra  quei  del  suo  partito, 
e  dar  ad  intendere  la  sua  buona  volontà  per  la  riunion  della  Chiesa,  spedì  in 
quest'anno  verso  il  fin  di  settembre  due  vescovi  con  tre  altri  suoi  ambasciatori 
a  RM»  per  proporre  a  papa  Bonifazio,  non  già  come  andò  spacciando,  la  vicen- 
devol  cessione  del  pontificato,  ma  bensì  un  abboccamento  fra  loro  in  un  luogo 
determinato.  Teodorico  da  Niem,  autore  molto  sospetto  a  gli  Annalisti  Pontiflij, 
scrive  (2)  che  Bonifazio  ricusò  ogni  partito,  con  sostenere  ch'egli  era  vero  papa, 
nf>  dover  egli  mettere  in  dubbio  la  legittima  sua  dignità.  Al  che  risposero  gli 
ambasciatori  che  il  loro  papa  non  era  simoniaco,  quasi  tacitamente  accusando 
Bonifazio  di  questo  reato:  del  che  egli  molto  si  offese,  ed  eccessivamente  montò 
in  collera.  Tale  agitazion  d'animo,  e  il  mal  di  pietra  per  cui  era  gravemente  da 
qualche  tempo  alìlitto  esso  pontefice ,  accrebbe  si  fattamente  i  suoi  incomodi , 
che  ne!  dì  primo  d'ottobre  diede  fine  alla  sua  vita.  Non  mancavano  a  Bonifazio 
delle  belle  doti,  che  il  f  iccano  degno  del  sublimi*  suo  ministero  ;  ma  i  tempi 
disastrosi  ne'quali  egli  si  trovò,  cagion  furono  ch'egli  piuttosto  distrusse,  che 
edificò.  11  bisogno  di  far  Tronto  all'antipapa  ,  e  di  difondersi  da  gli  aderenti  di 
lui  avversarj  suoi,  e  di  ricuperare  le  terre  della  Chiosa,  l'obbligò  a  cercar 
danaro  per  tutte  le  vie.  Ne' primi  anni  de!  suo  pontificato,  pcrchò  vi  erano 
cardinali  zelanti  e  nemici  delle  cose  mal  fatte,  andò  con  qualche  riguardo;  ma 
in  fine  si  diede  a  vendere  tutte  le  grazie  ,  tornò  in  campo ,  dilatò  e  stabilì  mag- 
giormente il  pagamento  delle  annate  per  chi  voleva  vescovati  ed  altri  benefizj. 
Allora  furono  in  corso  le  espettativc ,  date  talvolta  a  più  persone  dello  stesso 
benefizio  ,  e  talvolta  rivocate  per  cavar  danaro  da  altri  ;  allora  si  videro  in 
grande  uso  le  unioni  de  i  benefizj ,  le  dispense  anche  per  li  regolari ,  ed  altre 
m\enzioni  per  raccoglier  moneta ,  delle  quali  parla  Teodorico  da  Niem,  accor- 
dandosi con  lui  anche  gli  autori  della  Vita  di  questo  pontefice  (3).  Ebbe  madre, 
fratelli  e  nipoti.  Gli  esaltò  ed  arricchì  per  quanto  potò.  L'uno  de'  fratelli ,  cioè 
Giannello,  creò  marchese  della  Marca  d'Ancona,  l'altro  duca  di  Spoleti.  Ad 
uno  di  qursti  fece  anche  dare  dal  re  Ladislao  la  contea  di  Sora  con  altri  Stati. 
Ma  questi  dopo  la  di  lui  morte  andarano  tutti  in  fumo;  e  Giannello  non  tardò 
a  consegnar  Perugia  e  la  Marca  al  nuovo  papa.  Sopra  tutto  ò  da  dolere  che 
Bonifazio  amasse  più  se  stesso  che  la  Chiesa  di  Dio.  Fece  ben  egli  premura  per 
un  concilio ,  ma  non  mai  s' indusse  ad  esibirsi  per  ben  della  Chiesa  pronto  a 
rinunziare  la  sua  dignità.  Se  fatto  l'avesse,  avrebbe  ognuno  abbandonato  l'an- 
tipapa ,  qualora  anch' egli  non  avesse  fatto  altrettanto,  e  si  sarebbe  venuto 
alla  riunion  della  Chiesa.  Congregaronsi  poi  in  Roma  nel  conclave  i  nove  cardi- 
nali che  v'erano,  con  giurar  prima  tutti  che  chiunque  di  essi  fosse  eletto  papa, 

(I)  Rayualdus  Annal.  Ecclcs. 

li)  Theodor,  de  Niem  Istor. 

(il)  Vita  llonifacil  IX.  P.  II.  tom.  S.  Rtrura.  It*l. 
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darebbe  sinceramente  mano  ad  abolire  lo  scisma,  ed  occorrendo,  rinunzierebbe 
il  papato.  Cadde  l'elezione  nel  di  47  di  ottobre  in  Cosmo  de' Migliorati  da  Sol- 
mona  cardinale  e  vescovo  di  Bologna,  personaggio  molto  perito  nella  scienza 
legale,  pratichissirao  de  gli  affari  della  sacra  corte  (4),  di  maniere  dolci  ed  affabile 
con  tutti,  e  in  gran  riputazione  presso  tutti  i  principi.  Prese  il  nome  d'Inno- 
cenzo VII,  e  nel  secondo  giorno  di  novembre  fu  solennemente  coronato.  Ma 
prima  ancora  della  sua  coronazione  cominciarono  i  suoi  guai,  che  non  ebbero 
mai  fine;  e  questi  spezialmente  per  colpa  e  prepotenza  del  re  Ladislao,  ingrato 
a  i  beoefizj  ricevuti  dalla  santa  Sede ,  e  che  non  vide  mai  misura  alcuna  nel- 
l'avidità del  conquistare  (2).  Corse  questo  re  a  Roma  con  gran  copia  d'armati, 
parte  per  maneggiar  ivi  in  persona  i  suoi  interessi,  affinchè  non  gli  venisse 
pregiudizio  nel  trattare  Y  union  della  Chiesa,  e  parte  per  difendere  secondo  le 
apparenze  il  papa  novello  dalle  insolenze  del  popolo  romano ,  il  quale  sotto 
Bonifazio  IX,  pontefice  di  gran  cuore,  stette  basso,  e  morto  lui,  col  favore 
de'Colonnesi  rialzò  la  testa,  movendosi  a  rumore,  con  seguirne  varj  omicid] 
fra  essi  e  le  genti  del  papa.  Ma  Ladislao,  in  vece  di  pacificarlo  col  pontefice  (3), 
sotto  mano  maggiormente  l' incitò  contra  di  lui ,  per  rendere  se  stesso  più 
necessario  a  trattar  dell'  accordo.  Seguì  un  tale  accordo  nel  dì  27  d'ottobre  , 
ed  è  rapportato  intero  dal  Rinaldi ,  con  patti  molto  vantaggiosi  a  i  Romani  (il 
che  fece  crescere  la  loro  alterigia),  e  con  aver  ottenuto  Ladislao  di  mettere  una 
zampa  nella  creazione  de'  loro  ufiziali.  Aggiugne  il  Delaito  (4)  che  nel  di  20  d'esso 
ottobre  Ladislao  occupò  Castelto  Sant'  Angelo,  e  vi  mise  sua  guarnigione.  Do- 
vette fingere  di  farlo  per  bene  del  papa,  a  cui,  secondo  Sozomeno,  fu  riservato 
S.  Pietro  con  esso  castello.  Tutto  ciò  nondimeno  fu  un  nulla  rispetto  a  quello 
che  andremo  vedendo. 

Nel  gennaio  dell'anno  presente  (5)  la  duchessa  di  Milano,  che  si  era  riti- 
rata in  quel  castello,  fatti  a  sè  venire  con  belle  parole  Antonio  e  Galeazzo 
Porri  con  Galeazzo  Aliprandi ,  autori  della  passata  sedizione ,  fece  lor  mozzare 
il  capo.  Ottenne  ancora  che  si  richiamasse  il  fuggito  Francesco  Barbavara  ,  e 
tornasse  a  seder  nel  consiglio;  ma  poco  vi  durò  costui,  perchè  di  nuovo  sbal- 
zato si  sottrasse  colla  fuga  al  pericolo  della  vita.  Nel  dì  28  di  marzo  seguì  pace 
fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  di  Milano  ,  senza  però  vedersene  quel  buon  frutto  che 
si  sperava,  essendo  continuate  le  gare  in  quella  città  e  nel  suo  territorio.  Peggio 
a v venne  nel  rimanente  dello  Stato  (6).  I  principali  condottieri  d' armi  che  aveano 
servito  al  defunto  duca,  e  doveano  sostenere  il  novello,  cominciarono  cadauno 
a  voler  profittare  Dell'  universale  tempesta  e  naufragio.  Questi  erano  Pandolfo 
Malatosla,  Ottobuono  de' Terzi  da  Parma  e  Facino  Cane.  Tutti  dimandavano 
paghe  e  ricompense.  V edeano  (7)  che  Giorgio  Benzone  avea  occupata  Crema  ; 
Giovanni  Picciolo,  Bergamo,  città  che  poi  venne  in  potere  de'  Soardi  e  de' Co- 
leoni.  Ugo  o  sia  Ugolino  Cavalcabò,  siccome  già  dissi,  abbattuti  i  Ponzoni ,  s'era 
solo  fatto  padrone  di  Cremona.  E  perciocché  egli  dipoi  nell'andare  a  Brescia  fu 
preso  e  carcerato  da  Astorre  Visconte,  Carlo  Cavalcabò  suo  nipote  nel  dì  48 
di  dicembre  prese  la  signoria  di  quella  città.  In  quest'  anno  medesimo ,  se  pur 
non  fu  nel  precedente ,  Giovanni  da  Vigoate  s' era  impossessalo  di  Lodi.  Tutto 

(1)  Raynaldus  Annoi.  Krd. 

(2)  Vita  Innoccnt.  VII.  P.  II.  toni.  .1.  Rerum  Hai. 
i'4)  Sozoruenus  llistor.  tom.  Ifi.  Rer.  Ital. 

(*)  Deloyto  Annal.  tom.  18.  Rcr.  Ital. 
(ù)  Corio.  Islor.  di  Milano, 
(fi)  Delayto  Annal.  tom.  18.  Rcr.  Ital. 
(7)  R«du*.  Chronic.  tom.  t»o<i. 
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in  somma  andava  a  ruba ,  e  da  pei  tutto  regnava  la  confusione.  Si  credeano 
que*  condottieri  di  meritar  molto  più.  Perciò  anche  Pacino  Cane  prese  la  signo- 
ria d'Alessandria  e  d'altre  terre,  facendo  nondimeno  vista  di  teoerleanome 
del  conte  di  Pavia.  Pandolfo  Malatesta  insistè  così  forte ,  che  la  duchessa  con- 
discese a  cedergli  Brescia  in  guiderdone  de  i  suoi  servigj ,  ed  egli  ne  entrò 

10  possesso.  Scrivono  altri  che  anch'esso  colla  forza  ne  occupò  il  dominio. 
Ottobuono  de'  Terzi  nè  pur  egli  stette  colle  mani  alla  cintola.  Collegatosi  con 
Pietro  de'  Rossi,  proditoriamente  nel  dì  8  di  marzo  entrò  in  Parma  ,  e  ne  partì 
poi  il  dominio  col  Kossi.  Ma  da  lì  a  poco  avendo  escluso  il  collega  ,  ne  usurpò 
latta  la  signoria  per  sé  con  gran  dolore  della  fazion  Guelfa,  che  teneva  per  suo 
capo  il  Rossi.  E  perciocché  nel  di  16  uno  di  questa  fazione  uccise  uno  de' prov- 
visionati di  Ottobuono,  questo  fiero  serpente  co' suoi  soldati  sfogò  il  suo  sdegno 
contro  gli  amici  de'  Rossi ,  senza  nè  pure  perdonare  a  donne  ,  vecchi  e  fanciulli. 
Trecento  e  quattordici  di  quella  fazione  rimasero  vittima  del  suo  barbarico 
forare,  e  poi  mandò  quei  cada  veti  sopra  delle  carra  ad  una  terra  de  i  Rossi. 
Erasi  già  ribellata  Piacenza  al  duca  di  Milano,  e  n'  erano  divenuti  padroni  gli 
Scotti.  Portossi  colà  Ottobuono  colle  sue  milizie,  e  con  iscacciarne  gli  Scolli, 
ebbe  in  suo  potere  ancor  quella  città,  eccettochè  le  fortezze,  le  quali  tuttavia 
si  tenevano  pel  duca  di  Milano.  Fu  invitato  nel  seguente  aprile  anche  il  marchese 
Niccolò  Estense  signor  di  Ferrara  e  Modena  da  i  cittadini  di  Reggio,  desiderosi 
di  sottomettersi  al  placido  di  lui  governo.  Vi  spedì  egli  le  soldatesche  sue  sotto 

11  comando  di  Uguccion  de  i  Contrarj,  di  Sforza  Attendolo,  eh'  egli  avea  preso 
a  i  suoi  servizj,  e  d'altri  valorosi  capitani.  Nel  primo  giorno  di  maggio  quel 
popolo  assediato  levò  rumore  e  prese  l'armi,  e  si  diede  al  marchese.  Entra- 
rono le  sue  genti  in  Reggio,  formarono  anche  l'assedio  della  cittadella;  ma 
ciò  saputosi  da  Ottobuon  Terzo,  si  dispose  per  soccorrere  quella  città,  mostrando 
di  farlo  a  nome  del  duca  di  Milano;  e  sotto  questo  colore  s' impadronì  ancora 
di  quella  città ,  dalla  quale  si  ritirarono  per  tempo  le  milizie  Estensi.  Nè  tardò 
costui  a  far  delle  irruzioni  e  de'  fieri  saccheggi  nel  territorio  di  Modena.  Ma  fra 
gli  altri  gravissimi  sconcerti  del  ducato  milanese ,  orrido  fu  quello  della  discordia 
naia  fra  il  giovinetto  duca  Giovanni  Maria  e  Caterina  duchessa  sua  madre,  già 
figliuola  di  Bernabò  Visconte.  Ritiratasi  questa  a  Monza,  Francesco  Visconte, 
allora  prepotente,  segretamente  inviò  colà  gente  armata,  che  introdotta  nella 
notte  del  dì  lo  d'  agosto  in  quella  nobil  terra,  presa  la  duchessa,  la  condusse 
nel  castello  di  Milano,  dove  da  lì  a  poco  tempo  diede  fine  alla  vita,  e  comune- 
mente fu  creduto  per  veleno.  Se  v'ebbe  parte  il  duca  suo  figliuolo,  come 
alcuni  vogliono,  Dio  non  aspettò  a  punir  questo  gran  misfatto  nell'altra  vita. 
Poco  mancò  che  Pandolfo  Malatesta ,  trovandosi  colla  duchessa  in  essa  terra 
di  Monza,  non  fosse  anch' egli  preso.  Ebbe  la  foituna  di  salvarsi  scalzo  sino 
a  Trezzo ,  da  dove  poi  si  ridusse  a  Brescia.  Forse  la  cessione  a  lui  fatta  di 
Brescia  fu  uno  de' reali  della  duchessa  medesima.  Abbiamo  da  Sozomeno  (1) 
che  anche  il  giovinetto  Filippo  Maria  Visconte  ,  cho  già  vedemmo  conte  di 
Pavia  ,  fu  in  quest'  anno  carcerato  da  Zacheria  potente  cittadino  di  quella  città. 
Prevalendosi  di  questo  buon  tempo  anche  Teodoro  marchese  di  Monteferrato , 
occupò  ad  esso  Filippo  Maria  la  città  di  Vercelli  e  Novara  con  altre  terre  del 
Piemonte.  Alcune  terre  ancora  vennero  in  patere  del  marchese  di  Saluzzo. 
Ecco  dunque  tutto  in  conquasso,  anzi  quasi  afTalto  per  terra  la  dianzi  sì  for- 
midabil  signoria  de1  Visconti. 

(1)  SoxomeouaChron.  lom.  16.  Rer.  (tal.  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Istor.  dal  Monferrato  tom.  Ì3 
Her.  Hai 
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Durava  tuttavia  l'odio  di  Alberico  conte  di  Barbiano  contra  di  Astorrc  de'Man- 
fredi  signor  di  Faenza,  nulla  men  volendo  che  lo  sterminio  di  lui.  Egli  era 
divenuto  più  poderoso  per  l'acquisto  di  Castel  Bolognese  e  d'altri  luoghi  di 
Romagna  dopo  la  guerra  di  Bologna;  e  però  continuando  le  ostilità  cootra  di 
lui ,  il  ridusse  a  tale,  che  per  non  cadere  in  mano  di  questo  inesorabiì  nimico, 
ceduta  Faenza  al  cardinal  Cossa  legato  di  Bologna  per  venticinque  mila  fiorini 
d' oro ,  colle  lagrime  a  gli  occhi  si  ritirò  a  Forlì  sotto  la  protezione  di  Carlo 
Maiatesta  suo  parente;  poscia  ad  Urbino,  dove  abitò  in  molta  povertà,  perchè 
non  colse  il  danaro  promessogli  dal  legato ,  uomo  per  altri  conti  di  poca  fede. 
In  Toscana  (2)  i  Fiorentini  veggendo  in  si  fiero  scompiglio  lo  stato  de'  Visconti, 
entrarono  in  isperanza  di  conquistar  Pisa ,  massimamente  per  un  segreto  trat^ 
tato  che  ivi  aveano  manipolato  con  alcuno  di  que'potenti  cittadini.  Signore  allora* 
di  Pisa  era  Gabriello  Maria  Visconte  ,  figliuolo  del  defunto  duca  ;  ma  uomo 
di  poco  senno ,  il  quale  in  vece  di  conciliarsi  sul  principio  l' alletto  del  popolo, 
se  ne  tirò  addosso  l'odio  a  cagion  delle  sue  estorsioni.  L'armata  de' Fiorentini 
andò  fin  sotto  Pisa  ;  ma  non  essendosi  fatto  movimento  alcuno  in  quella  città, 
sfogò  il  suo  sdegno  contra  del  contado.  Mirava  ciò  non  ostante  Gabriello  Maria 
vacillante  il  suo  dominio,  se  non  che  gli  facea  coraggio  Bucicaldo  spinto  da'Ge- 
novesi,  anzi  l'indusse  a  rendersi  tributario  del  re  di  Francia,  e  a  cedergli 
Livorno  per  godere  della  di  lui  protezione.  E  perciocché  i  Fiorentini ,  di  tal 
cessione  avvisati  da  Bucicaldo,  pareano  farsi  beffe  delle  sue  minaccio,  fece 
questi  sequestrar  tutte  le  loro  mercatante  esistenti  in  Genova,  ed  ascendenti 
ai  valore  di  cento  cinquanta  mila  fiorini  d'oro.  Servì  questo  buon  ripiego  a 
far  sì  che  i  Fiorentini  conchiusero  una  tregua  col  signore  di  Pisa.  Aveano  già 
ì  Sanesi  (3)  ricuperata  in  parte  la  lor  libertà;  ma  solo  in  quest'anno  piena- 
mente se  ne  misero  in  possesso  con  licenziare  Giorgio  del  Garretto  governatore 
in  addietro  di  quella  città,  e  stabilir  pace  co  i  Fiorentini.  Hicuperarono  dipoi 
molle  delle  loro  castella ,  restando  solamente  guerra  fra  loro  e  i  Salimbeni 
potenti  cittadini  e  padroni  di  varie  altre  terre.  Tanto  poi  fece  in  quest'anno 
il  suddetto  Bucicaldo  governatore  di  Genova  (4),  che  indusse  buona  parte  di 
quel  popolo  a  dare  ubbidienza  all'antipapa  Benedetto;  se  ne  fece  il  pubblico 
atto  nel  dì  26  d'ottobre  coli' intervento  dell' arcivescovo ,  clero  e  popolo.  Ma 
alcuni  de' più  timorati  di  Dio  si  absentarono  per  questo  da  Genova.  Finì  i  suoi 
giorni  nell'aprile  dell'anno  presente  (5)  Antonio  conte  d'Urbino,  di  Cagli  e  di 
Gubbio,  signore  di  molta  saviezza  e  valore.  Ebbe  per  successore  Guid' An- 
tonio suo  figliuolo.  Ma  il  più  strepitoso  avvenimento  di  quest'anno,  tanto  im- 
brogliato in  Italia  ,  fu  la  guerra  mossa  da  Francesco  da  Carrara  signore  di 
Padova  alle  città  del  ducato  di  Milano,  cioè  a  Vicenza  e  Verona.  Moltissimi 
furono  i  fatti  che  esigerebbono  un  lungo  filo  di  storia.  Nè  darò  io  solamente 
un  breve  compendio  (S).  Nel  mese  di  gennaio  i  Vicentini,  condotti  da  Taddeo 
del  Verme,  fecero  un'irruzione  sul  Padovano  sino  a  Tencaruolo.  Ma  uscito  il 
Carrarese  col  suo  popolo,  li  mise  in  rotta  con  farne  prigioni  mille  e  ducento. 
Con  sei  mila  cavalli  dopo  Ij  metà  di  febbraio  fu  spedito  contra  di  lui  Facino 
Cane.  Andatogli  a  fronte  Francesco  da  Carrara,  co  i  serragli  e  colle  buone 
guardie  il  tenne  a  bada,  tanto  che  ottenuto  di  potersi  abboccare  con  lui,  seppe 

(t)  Cron  di  Hologua  tom.  18-  Rcr.  Ital. 

(4,  Ammirato,  Ist.  di  Fir-  lib.  16.  Bouincontr.  Anoal.  tom-  21.  Rcr.  Ital. 

Ci)  Handin.  Hist.  Seneos-  tom.  20-  Rer.  Hai. 

(41  Georg.  Stella  Annalcs  Gcnuen».  tom.  17.  Rerum.  Italie. 

Annales  Foroliv.  lom.  22.  Rer.  Ital. 
(Cj  Gatari,  Istor.  di  Padova  tom.  17-  iterum  Italie.  Dclayto  Anna!,  tom.  18.  Rerum  Ital. 
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tanto  dirgli  colla  giunta  di  un  mulo  carico  di  fiaschi  di  vino,  ma  creduti  da 
i  più  ripieni  di  fiorini  d'oro  mandatogli  in  dono ,  che  Facino ,  mosso  ancora 
dal  fiero  sconvolgimento  dell'altre  città  dello  Stato  di  Milano,  nel  dì  20 'di  marzo 
se  ne  tornò  indietro,  per  tentare  anch'egli  in  suo  prò  qualche  buona  preda, 
siccome  abbiam  detto  che  succedette. 

Preparassi  dunque  il  Carrarese  a  portar  negli  Stati  nemici  la  guerra,  senza 
voler  badare  ad  una  ambasceria  de' Veneziani ,  che  venne  per  trattare  di  pace. 
A  questo  ufizio  era  mosso  il  senato  veneto  da  gl'impulsi  della  duchessa  di  Mi- 
lano ,  e  insieme  dal  proprio  interesse  di  Stato  ,  non  potendogli  piacere  che 
s'ingrandisse  la  casa  di  Carrara,  in  addietro  sì  nemica  e  nociva  al  suo  dominio. 
Avrà  il  signore  di  Padova  seco  Guglielmo  bastardo  della  casa  dalla  Scala  co1  suoi 
figliuoli  Brunoro  ed  Antonio,  i  quali  teneano  corrispondenze  segrete  co' Veronesi, 
non  mai  dimentichi  e  tuttavia  amanti  della  casi  Scaligera.  Vuole  Andrea  Ca- 
taro che  convenissero  insieme  intorno  alle  conquiste.  Vicenza  doveva  essere  del 
Carrarese,  Verona  dello  Scaligero.  Comunque  sia,  nel  di  30  di  marzo  mosso 
Francesco  da  Carrara  l'esercito  suo»,  con  cui  il  genero  suo  Niccolò  Estense 
marchese  di  Ferrara  andò  ad  unir  le  sue  milizie;  e  dopo  aver  tentato  alquanti 
giorni  l' acquisto  del  castello  di  Cologna  ,  che  fece  gagliarda  resistenza  e  col 
tempo  capitolò,  nella  notte  precedente  il  dì  8  aprile  si  presentò  alle  mura  di 
Verona ,  e  parte  per  le  scale ,  parte  per  due  rotture  introdusse  le  genti  sue  in 
quella  città ,  gridando  Scala ,  Scala  .  vìva  messer  Guglielmo  dalla  Scala.  U- 
golollo  Biancardo  e  Bartolommeo  da  Gonzaga  capitani  del  duca  di  Milano  colla 
lor  guarnigione  si  ritirarono  nella  cittadella,  a  cui  fu  immantenente  posto  l'as- 
sedio. Guglielmo  dalla  Scala,  benché  fosse  se  crediamo  al  Catari,  dal  molto 
tempo  indisposto  di  salute,  fu  proclamato  signor  di  Verona.  Perchè  non  era  ben 
fornii)  di  viveri  la  cittadella,  Ugolotto  Biancardo  capitolò  poi  la  resa,  se  per  tutto 
Idi  27 d'aprile  non  gli  fosse  venuto  soccorso.  Intanto  nel  dì  21  d'esso  mese 
(•uglielmo  dalla  Scala  finì  di  vivere.  Il  Catari  scrive  di  morte  naturale;  ma  i 
più  credettero  che  il  veleno  datogli  dal  Carrarese  gli  abbreviasse  la  vita.  In 
luogo  suo  furono  eletti  signori  di  Verona  Brunoro  ed  Antonio  suoi  figliuoli. 
Nel  qual  tempo  Francesco  Gonzaga  signor  di  Mantova  occupò  Ostiglia  e  Peschie- 
ra, terre  del  Veronese.  Mentre  queste  cose  accadevano  in  Verona,  Francesco  III 
primogenito  del  Carrarese  andò  col  popolo  di  Padova  a  strignere  d'assedio  la 
città  di  Vicenza,  sotto  di  cui  seguirono  tosto  alcuni  combattimenti  con  {svan- 
taggio de' Vicentini.  Ma  su)  più  bello  arrivò  impensato  accidente  che  disturbò 
tutta  l'impresa.  A  nome  della  duchessa  di  Milano,  che  tuttavia  comandava  in 
questo  tempo,  era  andato  Jacopo  del  Verme  a  Venezia  ,  per  implorare  il  brac- 
cio di  quella  potente  repubblica  contra  del  Carrarese.  La  conclusione  del  trattato 
fu,  che  il  Verme  per  aver  gran  somma  di  danaro  da' Veneziani ,  ed  aftinché 
Vicenza  non  venisse  alle  mani  del  Carrarese,  fece  una  cessione  di  quella  città 
a  i  signori  veneziani.  Vogliono  altri  che  loro  cedesse  anche  Verona ,  Feltro  e 
Belluno.  Per  questa  cagione  nel  dì  25  d'aprile  ducento  cinquanta  balestrieri 
veneziani,  condotti  da  Giacomo  da  Tiene,  ebbero  maniera  d'entrare  nell'as- 
ciata Vicenza ,  dove  inalberarono  la  bandiera  di  San  Marco.  Indi  spedirono 
un  trombetta  a  Francesco  Terzo ,  per  notificargli  che  Vicenza  era  data  alla 
fgnoria  di  Venezia.  Lasciò  il  Carrarese  tornare  costui  nella  città,  con  dirgli 
che  non  osasse  più  di  venire  senza  salvocondolto :  ma  venuto  egli  di  nuovo, 
senza  essere  munito  di  salvocondolto,  fu,  nel  ritornare  ch'egli  faceva  in 
Vicenza  ,  ^^ko  azione  per  cui  si  esacerbarono  forte  i  Veneziani,  e  servì  loro 
i  i  r  (  '  '  '^Br  a8Pra  6uorra  dipoi  al  signore  di  Padova.  Nel  dì  27  d'aprile  la 
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cittadella  di  Verona  si  rendè  a  Francesco  da  Carrara,  che  vi  mise  dentro  guar- 
nigione sua,  e  non  de  gli  Scaligeri ,  siccome  disgustato  con  essi,  perche 
niun  di  loro  avea  voluto  cavalcare  a  Vicenza,  secondochè  era  ne' patti.  Andossonc 
dopo  il  Carrarese  colle  sue  ganti  a  trovare  il  figliuolo  sotto  Vicenza ,  con  aver 
lasciato  Jacopo  altro  suo  figliuolo  nella  cittadella  di  Verona  assistilo  da  buon 
presidio.  E  già  si  preparava  a  dare  un  generale  assalto  a  Vicenza  ,  quando  gli 
fu  portata  lettera  della  signoria  di  Venezia,  in  cui  gli  comandava  di  levare  il 
campo  di  sotto  a  quella  citta  ,  siccome  dominio  di  San  Marco.  Benché  malvo- 
lentieri ,  anzi  con  rabbia  immensa,  egli  ubbidì,  e  si  ritirò  colle  sue  genti  a 
Padova.  Mandò  poscia  a  Venezia  il  marchese  Niccolò  d'  Este  per  intendere  in 
che  disposizione  fosse  quella  signoria  contra  di  lui.  Non  ebbe  il  marchese  per 
risposta  se  non  delle  amare  parole ,  e  delle  minaccie  contra  del  Carrarese;  e  a 
lui  fu  ordinalo  di  ritornarsene  a  Ferrara.  Scoprì  intanto  esso  Carrarese  che  i  due 
fratelli  Scaligeri  aveano  spedili  ambasciatori  a  Venezia  per  far  maneggi  contra 
di  lui  in  proprio  favore.  Scrisse  a  Jacopo  suo  figliuolo,  lasciato  a  Verona,  che 
glieli  mandasse  prigioni  a  Padova  :  comando  che  fu  senza  ritardo  eseguito,  ma 
che  diede  molto  da  dire  entro  e  fuori  di  Venezia.  Poscia  verso  il  fine  di  maggio 
con  accompagnamento  magnifico  passò  a  Verona ,  dove  per  amore  e  per  forza 
si  fece  eleggere  signore  di  quella  nobil  città.  Ne  volendo  Francesco  Gonzaga  re- 
stituirgli Ostiglia  e  Peschiera  ,  dicono  che  il  Carrarese  tramò  contro  la  vita  di 
lui  :  la  qual  trama  scoperta  ,  incitò  il  Gonzaga  a  collegarsi  dipoi  co  i  Veneziani 
contra  di  lui. 

Si  trattò  poi  di  pace  ,  vi  s' interposero  anche  i  Fiorentini  ;  ma  nulla  si  potè 
conchiudere  :  così  alte  e  scure  erano  le  pretensioni  de' Veneziani .  Il  perchè 
Francesco  da  Carrara,  sapendo  che  Venezia  da  tutte  parti  assoldava  gente, 
si  determinò  alla  difesa  con  gran  coraggio.  Fu  preso  per  generale  da  i  Vene- 
ziani Malatesta  de' Malatesti  signore  di  Pesaro,  che  seco  menò  mille  lancio; 
seccnto  altre  ne  condusse  Paolo  Savello ,  oltre  ad  altri  condottieri ,  e  si  diede 
principio  ad  un'arrabbiata  guerra  (1).  Grande  era  lo  sforzo  di  gente  d'armi 
che  fece  il  senato  veneto ,  tentando  con  tutte  le  sue  forze  di  penetrar  ne' ser- 
ragli del  Padovano.  Mirabil  era  all'incontro  la  resistenza  del  signore  di  Padova, 
il  quale  facendo  conoscere  a  Niccolò  marchese  di  Ferrara  e  al  popolo  ferry- 
reso  ,  che  la  rovina  sua  si  tirerebbe  dietro  quella  de'  vicini ,  tanto  si  adoperò, 
che  il  trasse  seco  in  lega;  laonde  anch' egli,  preso  a)  suo  soldo  il  gran  con- 
testabile e  Manfredi  conte  di  Bai  biano  con  quattrocento  lancie ,  e  messe  in 
marcia  le  soldatesche  sue  proprie,  andò  in  aiuto  del  suocero.  La  prima  impresa 
che  fece,  fu  di  togliere  a  i  Veneziani  le  terre  del  Polesine  di  Rovigo,  loro  impe- 
gnate ne  gii  anni  addietro.  Ma  eccoti  in  armi  il  marchese  di  Mantova  per  fargli 
guerra  ,  siccome  collegato  de' Veneziani.  Funesto  colpo  fu  questo  al  Carrarese, 
perchè  l'obbligò  a  distrarre  le  sue  forze  sul  Veronese.  Aveano  le  genti  del  Padovano 
riacquistata  Peschiera;  ma  il  Gonzaga  nel  dì  30  d'agosto  andò  ad  accamparsi 
intorno  a  quella  terra.  Saputosi  in  Verona  che  quella  gente  stavasene  sprovve- 
duta e  con  poco  buona  guardia  ,  le  milizie  Carraresi,  condotte  da» Cecco  di  San 
Severino,  all'improvviso  giunsero  colà,  e  sbarattarono  quel  campo  colla  presa 
di  trecento  uomini  d'armi  e  di  tutti  i  carriaggi.  Ciò  non  ostante  esso  Gonzaga  co 
i  rinforzi  venutigli  da  Venezia  cominciò  a  prendere  le  castella  del  Veronese;  nè 
forze  v'erano  da  impedirlo.  Seguirono  poi  nel  decorso  di  quest'anno  varj  san- 
guinosi incontri  fra  l'armi  venete  e  Carraresi  sul  Padovano.  Avendo  Malatesta 


(1)  Deluyto  Anna!,  tom.  IS.  Ker.  lui. 
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de'Malalesti  generale  de' Veneziani ,  non  so  se  di  sua  o  d'altrui  volontà,  rinun- 
ziato il  baston  del  comando ,  se  ne  tornò  a  Pesaro ,  e  in  luogo  suo  eletto  fu 
Paolo  SaveHo.  Assalirono  poscia  i  Veneziani  con  grossa  armata  di  navi  le  bastie 
che  il  marchese  di  Ferrara  avea  piantato  a  Santo  Alberto,  e  le  presero:  il  che 
cominciò  a  far  paura  alla  stessa  Ferrara.  Ne  minor  affanno  diede  la  loro  armata 
grande  di  terra  alla  città  di  Padovn  ;  perche  nel  dì  17  di  novembre  superati  t 
serragli  ,  entrò  nel  ricco  Piovado  di  Sacco ,  e  fece  immensi  bottini  ,  con  essere 
ancora  rimasto  ferito  lo  stesso  Francesco  da  Carrara  nel  caldo  di  una  ruffa  (1). 
spedirono  poscia  i  Veneziani  sei  mila  tra  cavalli  e  fanti  verso  Verona,  i  quali 
dono  una  crudel  battaglia  furono  disfatti  da  Jacopo  da  Carrara ,  colla  prigionia 
di  due  mila  e  secento  persone.  Il  Delaito ,  autore  più  esatto  [£)  del  Gataro, 
fa  molto  minore  di  gente  e  di  prigioni  questo  fatto.  Così  terminò  l'anno  pre- 
scote,  foriere  al  certo  di  maggiori  disavventure  a  Francesco  li  da  Carrara, 
j     per  l'esorbitante  potenza  de'  suoi  nemici. 

(  e*  Cristo  ,40*  Indinone  XI II 
Anno  J  di  Innocenzo  VII  papa  2. 
(  di  Roberto  re  di  Romani  6. 

Non  fu  raen  gravida  di  funeste  guerre  e  rivoluzioni  l'Italia  in  quest'anno 
che  nel  precedente  (3).  Stavasene  assai  quieto  papa  Innocenzo  nel  palazzo 
Vaticano,  dove  nel  dì  4 2  di  giugno  fece  la  promozione  di  undici  cardinali, 
tutte  persone  di  merito.  Ma  non  erano  già  quieti  i  Romani,  irritati  spezialmente 
da  Giovanni  dalla  Colonna  nemico  del  papa,  e,  quel  che  fu  peggio,  fomentati 
aocorada  Ladislao  re  di  Napoli,  principe  ambizioso  che  ardcajdi  voglia  di  gher- 
mire la  stessa  città  di  Roma  con  disegno  di  farsi  strada  alla  corona  imperiale. 
Mandò  egli  un  corpo  di  cavalleria  in  aiuto  d'essi  Romani  (4),  che  tentarono 
di  occupar  Ponte  Molle,  dove  era  presidio  pontifizto,  e  dipoi  misero  campo 
sotto  Castello  Santo  Angelo.  Gli  Orsini  tenevano  la  parte  del  papa.  Seguirono 
alquanti  combattimenti ,  e  si  progettò  poi  di  far  concordia.  Andarono  undici 
óe'principali  Romani  a  trattarne  col  papa,  il  quale,  siccome  uomo  mansueto 
ed  amator  della  pace,  favorevolmente  gli  ascoltò  e  licenziò  (5).  Ma  ritornan- 
dosene costoro  a  casa ,  e  passando  davanti  allo  spedale  di  Santo  Spirito,  dove 
era  alloggiato  Lodovico  de' Migliorati  nipote  del  pontefice,  ed  uomo  bestiale, 
colle  soldatesche  di  Mostarda  condottier  d'armi,  fece  a  sè  venirli  esso  Lodo- 
vico, e  con  orrida  crudeltà  li  fece  tutti  tagliar  a  pezzi ,  e  gittar  giù  dalle  fine- 
stre i  loro  corpi.  Questo  barbaro  scempio  avvenne  nel  dì  6  d'agosto.  Siamo 
accertati  da  Leonardo  Aretino  (6),  scrittore  insigne  che  si  trovava  allora  nella 
corte  di  Roma  ,  da  Teodorico  di  Niem  (7),  dal  Bonincontro  (8) ,  da  Sozomeno  (9) 
e  da  altri,  che  quest'atto  di  inumanità  fu  fatto  senza  menoma  saputa, 
noo  che  senza  consenso  del  buon  pontefice,  placido  e  lontanissimo  dal  far 
sangue,  e  molto  più  da  sì  fatti  eccessi.  Allora  il  popolo  romano  diede  campana 
a  martello  ,  ed  infuriato  si  mise  a  perseguitar  gli  aderenti  del  papa ,  saccheggiò 

(1)  Gatari,  Istor.  di  Padova  tono.  17.  Ber.  lui. 

(t)  Delarto  Annal.  tona.  18.  Ber  Hai. 

<•'))  Raynaldus  Annal  Eccle».  Antonii  Petri  (>iar.  tom.  2V.  Ber.  Ital. 

(4)  Leonardi)*  Aretin.  Hisl  sui  temp.  tom.  19.  Bor.  Italie 

(5)  Vita  Innnccnt.  MI.  P.  II.  tom.  3.  Rer.  Ital. 

(6;  Leonardo s  Aretin.  Histor.  sui  temp.  tom.  19.  Ber.  Balie  ■ 

P]  Thcodoricus  de  Niem  Ilistor. 

18)  Honincontr.  Annal  tom.  li.  Rer.  Italicar. 

(9)  Sozomenus  Ilistor.  tom.  16.  Rer.  Ital. 
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le  lor  case;  e  crebbe  talmente  il  furore  e  la  sollevazione ,  che  il  papa  co  ì  car- 
dinali per  timor  di  sua  vita  fu  costretto  a  prendere  nel  dì  6  d'agosto  la  foga, 
con  ritirarsi  a  Viterbo.  S'impadronirono  affatto  di  Roma  i  cittadini,  non  volendo 
più  riconoscere  Innoccnzio  per  papa;  diedero  il  sacco  al  palazzo  pontifizio  ,  ed 
uccisero  anche  molte  persone,  massimamente  de  i  cortigiani  non  fuggiti.  Fu  in 
questa  occasione  sollecito  il  re  Ladislao  a  mandar  gente  a  prendere  il  possesso 
di  Roma  (1)  ;  e  però  nel  di  20  d'agosto  ecco  comparire  nel  portico  di  San  Pietro 
il  conte  di  Troia  e  Conte  da  Carrara  con  molte  squadre  di  Ladislao.  Se  l'ebbero 
a  male  i  Romani,  e  misero  tosto  le  sbarre  al  pontedi  Sant'Angelo. Tutti  poscia 
in  armi  impedirono  valorosamente  a  i  regnicoli  il  passare  il  ponte.  Allora  fu 
che  Mostarda  da  Forlì  bravo  condottier  <r  armi  restò  ucciso  da  Paolo  o  sia  da 
Antonio  Orsini.  Finalmente  con  iscorno  e  danno  se  ne  tornarono  a  Napoli  quelle 
soldatesche  ;  furono  cacciati  i  Colonnesi  e  Savelli ,  e  Roma  restò  in  possesso 
del  popolo.  Ma  Castello  Sant'Angelo,  di  cui  era  governatore  Antonello  Toma- 
cello,  si  tenne  all'ubbidienza  d'esso  re.  Intanto  Baldassare  Cossa  Cardinale 
legato  di  Bologna  tutto  dì  andava  studiando  le  maniere  di  ricuperar  le  terre 
perdute  della  Chiesa  (2).  Mosse  primieramente  guerra  a)  conte  Alberico  gran 
contestabile ,  e  al  conte  Manfredi  da  Bastiano.  Gli  addormentò  con  una  tregua 
o  pace,  fatta  a  dì  11  di  marzo  in  Castello  San  Pietro;  ma  perchè  uomo  pieno 
di  cabale,  prometteva  molto  ed  attendeva  poco,  nel  principio  di  giugno  ripigliò 
la  guerra  contra  d'essi ,  e  tolse  loro  alquante  castella.  Fece  decapitare  Cecco 
da  San  Severino,  valente  condottier  d'armi,  perchè  non  aveva  eseguito  un  suo 
comandamento.  Fatto  anche  venir  con  inganno  a  Faenza  Astorre  de' Manfredi 
già  signor  di  quella  città ,  gli  appose ,  oppure  fece  costare  eh'  egli  menava 
trattati  per  rientrare  in  essa  città ,  e  gli  fece  nel  dì  28  di  novembre  spiccar 
la  testa  dal  busto.  Morì  in  quest'anno  (3)  dopo  lunga  malattia  a  dì  8  di  set- 
tembre Cecco ,  cioè  Francesco  de  gli  Ordelaffi ,  signore  di  Forlì ,  di  Sarsina 
n  d'altre  terre,  lodato  da  alcuni  pel  suo  valore  e  per  l'amore  della  giustizia. 
Ma  il  Delaito  (4)  scrive  che  Cecco  malato  fu  ucciso  dal  popolo,  il  quale  s'era 
levato  a  rumore ,  e  tolse  di  vita  anche  un  giovinetto  figliuolo  di  lui.  Segno  non 
è  questo  ch'egli  godesse  il  concetto  di  molte  virtù.  Gli  succedette  nel  dominio 
Antonio  suo  picciolo  figliuolo  ;  ma  da  lì  a  poco  saltò  in  testa  a  quel  popolo  di 
governarsi  a  repubblica,  ed  eseguì  il  suo  disegno.  Corse  colà  nel  seguente  mese 
il  cardinal  Cossa  col  suo  esercito ,  pretendendo  d'ordino  del  papa  la  signoria 
di  quella  città.  Virilmente  gli  fecero  fronte  i  Forlivesi;  laonde  egli  addormentò 
ancor  questi  con  un  trattato  (5),  permettendo  loro  il  governo  coli' obbligo  di 
pagare  l'annuo  censo  alla  camera  apostolica. 

Da  che  riuscì  al  prepotente  regio  governator  di  Genova  Bucicaldo  d'indurre 
quel  popolo  a  levar  l'ubbidienza  a  papa  Innocenzo  VII,  per  sottomettersi  a 
Pietro  di  Luna ,  cioè  all'antipapa  Benedetto  XIII,  ardeva  esso  antipapa  di  voglia 
di  far  la  sua  comparsa  in  Italia  (6).  Venne  con  questa  intenzione  a  Nizza,  dove 
si  fermò  finché  la  stagione  migliore  gli  assicurasse  il  viaggio,  e  finalmente  per 
mare  nel  dì  26  di  maggio  arrivò  a  Genova .  Un  solenne  accoglimento  gli  fu 
fatto  da  quel  popolo  per  paura  del  governatore;  poiché  per  altro  i  più  teneano 
in  lor  cuore  per  vero  papa  il  solo  Innocenzo.  Grandi  cose  volgeva  in  sua  mente 

(1)  Antoni.  Pelli  Diar.  tota.  t\.  Rer  ILal. 
(t)  Cronica  di  Bologna  toni.  18.  Rer.  Ila!. 
l'.iì  Annal.  Forativi,  tona.  ti.  Rerum  l'ai, 
(a)  Dolivi.  Annal  tona.  18  Rer  Ita). 
(5)  S.  Antomn.  P.  111.  Ut  ti-  cap.  4. 
(«)  Georgiu»  Stella  Annal.  Genuen».  tona.  17.  Rerum  Italie. 
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esso  antipapa ,  sopra  tolto  per  «ereditare  ed  atterrare  il  suo  avversario,  spac- 
ciando sè  stesso  pronto  alla  Cfssion  del  papato  per  riunire  la  Chiedi,  ed  Inno- 
cenzo all'incontro  alieno  dell'udir  parlare  di  rinunzia.  La  verità  si  è,  che  nè 
l'ano  nè  l'altro  aveano  voglia  di  dimettere  si  gran  dignità, e  andavano  giocando 
fra  loro  senza  mai  nulla  conchiudere ,  facendo  anche  gli  scrupolosi  con  dire  di 
temer  di  fare  un  gran  peccato  rinunziando.  In  questo  mentre  ecco  la  peste 
entrar  in  Genova  ,  morirvi  uno  de' suoi  cardinali ,  infettarsi  alcuni  de  i  suoi 
cortigiani.  A  fine  di  sottrarsi  a  questo  pencolo,  nel  dì  8  d' ottobre  l'antipapa  si 
ritirò  da  Genova  ,  e  andò  a  mettere  la  sua  residenza  in  Savona.  Intanto  i 
Fiorentini  vagheggiavano  Pisa ,  ben  conoscendo  che  Gabriello  Maria  Visconte 
non  avea  nè  forze  nè  testa  per  sostenersi  in  quel  dominio  (I).  Nulladiroeno,  in 
vece  di  adoperar  la  via  dell'armi,  si  gittarono  al  maneggio  per  indurre  Gabriello 
a  cedere  quella  città,  con  ricevere  in  contraccambio  grossa  somma  di  danaro. 
Ma  Bucicaldo  guastava  ogni  lor  macchina.  Vinsero  questo  oppositore  con 
rappresentargli,  che  data  loro  Pisa ,  potrebbono  tutti  accudire  a  salvar  dalla 
rovina  il  signore  di  Padova  ,  il  quale  con  calde  istanze  loro  si  raccomandava. 
Probabilmente  per  la  speranza  o  promessa  del  soccorso  de'  Fiorentini  e  Genovesi 
egli  era  entralo  in  quel  pericoloso  ballo.  Si  convenne  in  fine  che  Gabriello 
vendesse  Pisa  a' Fiorentini ,  il  che  penetralo  da  i  Pisani,  la  città  si  levò  a  rumore, 
e  fu  costretto  il  Visconte  a  rifugiarsi  nella  cittadella,  dove  Bucicaldo  inviò  tanta 
gente  e  vettovaglia  da  potersi  difendere.  Fu  poi  conchiusa  la  consegna  d'essa 
cittadella,  e  la  cession  d'ogoi  ragione  di  Pisa  a  i  Fiorentini,  i  quali  si  obbliga- 
rono di  pagare  a  Gabriello  ducento  sei  mila  fiorini  d'oro.  Gino  Capponi  (2),  che 
ci  lasciò  una  diffusa  descrizione  di  tutta  la  tragedia  di  Pisa  ,  quegli  fu  che 
maneggiò  l'affare,  e  prese  il  possesso  delia  cittadella  suddetta  nel  dì  31  d'agosto, 
pagata  parte  del  pattuito  danaro.  Morivano  di  rabbia  i  Pisani  al  vedersi  venduti 
come  pecore,  e  tauto  più  a'  Fiorentini ,  antichi  loro  emuli  e  nemici.  Perciò  nel 
di  6  di  settembre  furiosamente  si  scatenarono  contra  d' essa  cittadella,  e  venne 
lor  fatto  di  ripigliarla  più  per  azzardo  o  per  poltroneria  dell'  ufìzial  fiorentino, 
lasciato  ivi  dal  Capponi ,  che  per  loro  insigne  bravura.  Il  che  fatto  ,  spedirono 
ambasciatori  a  Firenze,  chiedendo  Librafatta  ed  altre  terre  consegnate  a  quel 
Comune,  con  esibire  il  rifacimento  delle  spese. Non  l'intesero  per  questo  verso  i 
Fiorentini;  vollero  guerra,  e  vi  si  prepararono  con  assoldar  gente  da  varie 
parti ,  ed  eleggere  per  lor  generale  il  conte  Bertoldo  de  gli  Orsini.  Fra  gli  altri 
andò  al  loro  soldo  Sforza  da  Cotignola  colle  sue  genti  d'armi  (3),  e  non  tardò  a 
far  ivi  sempre  più  conoscere  la  sua  prodezza;  imperciocché  spedito  con  secento 
o  pur  con  mille  cavalli  ad  impedire  che  Gasparo  de'Pazzi  ed  Angelo  dalla 
Pergola  non  conducessero  un  corpo  di  gente  al  servigio  de' Pisani,  in  una  imbo- 
scata gli  ossali ,  sbaragliò,  e  quasi  tutti  li  fece  prigioni.  Il  Bonincontro,  con  cui 
vanno  d'accordo  Sozomeno  ed  altri,  distingue  tali  azioni ,  con  dire  che  la  gente 
d'Angelo  dalla  Pergola  era  mille  e  cinquecento  cavalli,  ed  essere  stato  Lodovico 
de' Migliorati  nipote  di  papa  Innocenzo,  che  a  requisizion  dc'Fiorentini  diede 
lor  la  sconfitta;  ed  aver  poi  Sforza  messi  in  rotta  cinquecento  cavalli  diGaspero 
Pazzi ,  che  già  erano  entrati  sul  Pisano.  In  sì  cattiva  positura  di  cose  i  Pisani 
ridussero  io  città  i  Gambacorti,  e  la  fazion  de  i  Bergolini  pria  fuorusciti,  con 
dar  loro  la  pace  quella  de'  Raspanti  che  dominavano  (4).  Ma  nel  dì  22  d'ottobre 

(1)  Ammirato,  lstor.  di  Firenze  lib.  16.  Bonincoatru*  Annal.  u  ni.  ti.  Rer.  lui.  Sozomenue  Utttor. 
tom.  16.  Rer.  lui. 

IX)  Gino  Capponi,  lstor.  tom.  18.  Rer.  lui. 

(3)  Collo,  lstor.  di  Milano.  * 
ih)  Sozomenus  lliator.  tom.  16.  Rer.  lUlie. 
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l'ingrato  Giovanni  de  i  Gambacorti,  levato  rumore  co' suoi,  si  fece  per  forza 
crear  capitano  del  popolo;  indi  perseguitò  i  Raspanti,  saccheggiò  le  lor  case, 
molti  ne  mise  a  filo  di  spada,  e  fra  gli  altri  Giovanoi  dall'  Agnello,  nipote  del 
fu  Giovanni  doge  di  Pisa.  Gabriello  Visconte  restò  padrone  di  Sarzana  ,  ma  per 
poco  tempo,  siccome  appresso  d*remo. 

Il  maggior  fuoco  in  quest'anno  fu  nelle  contrade  di  Verona  e  di  Padova  (4). 
Aumentavansi  ogni  di  più  le  forze  de'  Veneziani ,  calavano  quelle  del  signore 
di  Padova.  II  crollo  maggior  nondimeno  a  lui  venne  dall'  essersi  staccato  da 
lui  suo  genero,  cioè  Niccolò  marchese  di  Ferrara.  Avrà  no  Tarmi  venete,  per 
così  dire,  bloccata  da  lontano  la  città  di  Perrara ,  di  modo  che  trovandosi  essa 
molto  scarsa  di  grano,  nè  potendone  ricevere  a  cagioo  dell'armi  nemiche, 
que' cittadini  cominciarono  a  consigliare  il  marchese  che  s'accordasse  colla 
repubblica.  Se  ne  trattò,  e  la  pace  fu  conchiusa  nel  dì  27  di  marzo,  ma  con 
delle  condizioni  svantaggiose  al  marchese,  il  quale  fra  l'altre  cose  dovette  ri- 
mettere come  era  prima  Rovigo  e  le  terre  dipendenti  in  mano  de'  Veneziani. 
Rimase  trafitto  da  immenso  dolore  a  questa  nuova  Francesco  da  Carrara;  ma 
cóme  uomo  di  gran  cuore,  corse  subito  colle  sue  genti  sul  Polesine  di  Rovigo, 
prese  alcune  di  quelle  castella,  mise  l'assedio  allo  stesso  Rovigo.  Il  marchese, 
per  far  conoscere  a  i  Veneziani  che  contra  del  suo  volere  veniva  fatta  quell'ir- 
ruzione, fu  necessitato  a  prendere  l'armi  contra  del  suocero,  tanto  che  il  fece 
sloggiar  da  quelle  parti ,  ed  eseguì  puntualmente  i  patti  della  pace.  Era  in 
questi  tempi  sommamente  angustiato  il  territorio  padovano  dall'armi  venete  , 
e  nello  stesso  un  altro  loro  esercito  con  Francesco  signore  di  Mantova  tenea 
strettamente  assediata  Verona.  Essendo  cresciuta  a  dismisura  in  qucst'  ultima 
citta  la  fame,  nel  dì  22  di  giugno  si  levò  a  rumore  il  popolo  veronese,  ed 
aprì  la  porta  del  Vescovo  al  signore  di  Mantova  e  a  Jacopo  del  Verme.  Fu  ne- 
cessitato Jacopo  da  Carrara  figliuolo  del  signor  di  Padova  a  ricoverarsi  nella 
fortezza  di  Castel  Vecchio  ;  ma  non  si  credendo  quivi  sicuro  ,  travestito  ne  uscì 
per  portarsi  a  Padova.  Giunto  a  Cereta  nel  dì  26  di  giugno ,  e  o  per  tradi- 
mento della  guida ,  o  pure  perchè  venne  riconosciuto ,  fu  preso  e  condotto  a 
Verona,  e  di  là  alle  carceri  di  Venezia.  Si  rendè  col  tempo  la  cittadella  di 
Verona  a  i  Veneziani ,  i  quali  intanto  spedirono  a  Padova  Galeazzo  da  Mantova 
con  quelle  genti  d'armi  che  non  occorrevano  più  sul  Veronese.  Paolo  Savello 
lor  generale,  che  già  aveva  occupati  altri  luoghi  nel  Padovano,  ricevuto  questo 
rinforzo ,  spinse  l'esercito  suo  (io  sotto  Padova,  dandole  molti  assalti.  A  poco 
a  poco  nel  mese  di  agosto  si  renderono  a  i  Veneziani  le  terre  d'  Este  ,  Mon- 
tagnana  ed  altre,  di  modo  che  ogni  dì  più  scemava  il  dominio  di  Padova.  Fece 
bensì  Francesco  Terzo  figliuolo  di  quel  signore  con  tutte  le  sue  genti  una  sortita 
nel  di  21  d1  esso  mese  addosso  al  campo  nemico  ,  che  vivea  con  troppa  confi- 
denza. 11  macello  della  gonle  fu  grande,  moltissimi  prigionieri,  fra  quali  lo 
stesso  generale  Paolo  Savello;  ma  accorso  Galeazzo  da  Mantova  colle  sue  squa- 
dre, percosse  i  vincitori  sì  fieramente,  che  ricuperò  il  Savello,  e  fece  retrocedere 
i  Padovani  con  molta  loro  strage.  Nel  settembre  Monselice,  Legnago,  Cittadella, 
Castelbaldo  ed  altre  castella  vennero  all'  ubbidienza  de'  Veneziani. 

Tante  disgrazie  e  il  timore  di  peggio  indussero  finalmente  Francesco  da 
Carrara  a  cercar  pace  dal  senato  veneto  per  mezzo  di  Carlo  Zeno:  ed  erano 
già  come  d'accordo  ch'egli  cedesse  Padova,  e  ne  ricevesse  sessanta  mila  fiorini 

• 

fi  )  Gatari ,  Islor.  di  Pad.  tona.  IT.  Rorum  lui.  Delayto  Annal.  tona.  18.  Rer.  Itali  Reduaius  Cbroo. 
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d'oro,  colla  libertà  d'andare  ovunque  gli  piacesse,  e  di  asportare  le  suppellettili 
sue.  Si  pentì  egli  poco  dappoi ,  e  si  ostinò  a  giocar  l' ultima  carta  ,  tradito  dalle 
speranze  che  gli  davano  i  Fiorentini  e  Bucicaldo  di  soccorso  ;  ma  soccorso  che 
mai  ood  venne,  per  le  mutazioni  seguite  in  Pisa  ed  accennate  di  sopra.  Tro- 
vavasi  allora  la  città  di  Padova  sommamente  afflitta  dalla  fame,  e  più  ancora 
dalla  peste ,  la  quale  si  fa  conto  che  in  quella  funesta'congiunlura  portasse 
al  sepolcro  ventotto  mila  persone.  Però  quel  popolo,  anche  per  timore  del  sacco, 
sospirava  ripiego  a'  suoi  guai.  Gliel  trovò  un  traditore  capita  no  della  porta  di 
Santa  Croce,  cioè  Giovanni  di  Bel  ira  mi  no ,  il  quale  ordì  un  trattato  con  Galeazzo 
da  Mantova,  rimasto  comandante  dell'esercito  veneto,  perchè  Paolo  Savello  avea 
dato  fine  alla  vita  e  al  comando.  Nella  notte  adunque  precedente  al  dì  47  di 
novembre ,  costui  introdusse  per  le  mura  un  corpo  di  gente  nemica  ;  e  fatto 
giorno ,  Galeazzo  entrò  con  più  forze  nel  borgo  di  Santa  Croce.  Si  ritirò  per 
questa  improvvisata  il  Carrarese  con  Francesco  Terzo  suo  figliuolo  nel  castello, 
e  tenne  poi  parlamento  con  esso  Galeazzo  e  co  i  provveditori  veneti,  di  rendere 
loro  esso  castello  e  la  città  con  buoni  patti,  facendogli  ognuno  sperare  buon 
trattamento  dal  senato  di  Venezia.  Ebbe  salvocondotto  per  potere  spedire  a 
Venezia  ambasciatori,  e  li  spedì,  ma  non  poterono  impetrare  udienza.  Audato 
poi  il  Carrarese  ne)  campo  de'  nemici  col  figliuolo ,  fu  ivi  tenuto  a  bada ,  tanlo 
che  il  popolo  padovano,  maneggiati  i  p/oprj  interessi ,  fece  entrare  nella  città 
le  bandiere  di  San  Marco ,  e  diede  a'  Veneziani  il  possesso  della  città.  Altret- 
tanto fece  Giacomo  da  Panego,  con  aprir  loro  le  porte  del  castello.  Ora  tro- 
vandosi l'infelice  Carrarese  in  mezzo  a  sì  fiero  naufragio,  non  sapea  a  qual 
partito  appigliarsi ,  se  non  che  Galeazzo  da  Mantova  il  confortò  e  consigliò  di 
passare  a  Venezia  per  gittarsi  a' piedi  di  quel  senato  ,  promettendogli  perdono 
e  buoni  efletti  della  benignità  de' signori  veneziani.  Si  portarono  idue  Carraresi 
colà  in  un  ganzaruolo  nel  dì  30  di  novembre,  ed  ammessi  all'udienza  del  doge 
Michele  Steno,  si  prostrarono  a' suoi  piedi,  confessando  la  loro  temerità,  e 
addimandando  misericordia  e  grazia.  Altra  risposta  non  ebbero  che  rimproveri 
all'ingratitudine  loro,  e  furono  mandati  nelle  prigioni,  dove  era  anche  Jacopo 
altro  figliuolo  d'esso  Francesco  da  Carrara,  dove  stettero  sino  al  gennaio  del- 
l'anno seguente  nel  continuo  martirio  della  considerazione  del  precedente  felice 
loro  stalo, e  dell'infelicissimo  presente.  Inclinava  la  clemenza  veneta  a  lasciar 
loro  la  vita  ;  ma  giunto  a  Venezia  Jacopo  del  Verme ,  antico  nemico  della  casa 
di  Carrara,  il  quale  dal  servigio  de  i  Visconti  era  passato  a  quello  de' Veneziani, 
aggiunse  olio  al  fuoco ,  ricordando  a  que' signori:  Che  uomo  morto  non  fa  guerra. 
Il  perchè  nel  consiglio  de'Uieci  fu  risoluta  la  lor  morte ,  ed  eseguita  senza  dimora 
la  sentenza  conlra  di  Francesco  II  padre  nel  dì  47  del  suddetto  mese,  che 
fu  strangolato  in  prigione;  nè  gli  mancarono  peccali  degni  dell'ira  di  Dio:  e 
poscia  nel  dì  49  furono  i  suoi  figliuoli  Francesco  HI  e  Jacopo  tolti  anch'essi 
di  vita  col  laccio.  Restarono  altri  due  figliuoli  di  Francesco  II ,  cioè  Ubertino 
e  Marsilio,  da  lui  mandati  a  Firenze,  contra  de' quali  fu  posta  taglia.  Il  primo 
lofermatosi  non  so  di  qual  male  io  quella  città ,  finì  di  vivere  nel  dì  7  di  di- 
cembre del  4407.  Marsilio  avendo  nell'anno  4435  un  trattato  in  Padova,  si 
portò  a  quella  volta;  ma  scoperto  nella  villa  di  Carturo  del  territorio  padovano 
nel  dì  4  7  di  marzo  (t),  preso  e  condotto  a  Venezia,  lasciò  la  testa  sopra  un 
palco  nel  dì  28  d'esso  mese.  Ed  ecco  dove  audò  a  terminare  la  tela  de  gli 
ambiziosi  disegni  di  Francesco  Carrarese  ,  con  ingrandimento  notabile  in  Terra 

ii)  Delayto  toni.  18.  Rer.  ltal. 
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férma  dell'inclita  repubblica  di  Venezia,  che  stese  la  sua  signoria  sopra  le 
riguardevoli  città  di  Padova,  Verona  e  Vicenza  ,  ed  anche  sopra  Feltro  e  Bel- 
luno, cedutele  dal  duca  di  Milano,  e  colio  sterminio  della  nobil  casa  da  Carrara. 
Fu  un  gran  dire  per  tutta  l'Italia  del  fino  di  questa  tragedia.  Occupate  poi 
le  scritture  del  Carra/ese,  si  scoprì  che  alcuni  nobili  veneti  il  favorivano,  e 
n'ebbero  il  dovuto  gastigo.  Lo  stesso  Carlo  Zeno,  che  pur  tanto  avea  operato 
cootra  di  lui,  ebbe  per  questo  non  poche  vessazioni. 

Ìdi  Cristo  U06.  Indinone  XIV. 
di  Gregorio  XII  papa  4. 
di  Roberto  re  de' Romani  7. 

Benché  dopo  la  fuga  di  papa  lonocenzo  VU  da  Roma  quel  popolo  teoesse  il 
pieno  possesso  e  dominio  di  quella  città,  pure  la  pazza  discordia  quivi  più  che 
mai  imperversava  (1).  Temevano  in  oltre  dell' insaziabil  ambizione  del  re  Ladi- 
slao, dal  coi  presidio  era  occupato  Castello  Sant'  Angelo.  Ma  avendo  Paolo 
Orsino  messe  in  rotta  le  genti  d'esso  re,  e  restando  accertati  i  Romani  che  il 
buon  papa  non  solamente  niuna  mano  aveva  avuta  nella  crudel  bestialità  di 
Lodovico  suo  nipote,  ma  l'avea  al  maggior  segno  detestata,  pentiti  delle  inso- 
lenze usate  contra  del  papa  medesimo,  H  mandarono  a  chiamar  da  Viterbo.  Senza 
farsi  mollo  pregare,  nel  di  43  di  marzo  si  trasferi  il  pontefice  a  Roma  (2),  ed 
incredibil  onore  gli  fu  fatto.  Formò  poscia  processo  contra  del  re  Ladislao ,  sic- 
come perturbatore  di  Roma  e  dello  Stato  Ecclesiastico;  il  dichiarò  decaduto  dal 
regno,  e  privato  d'ogni  privilegio.  Strinse  parimente  d'assedio  Castello  San- 
t'Angelo. Per  le  quali  cose  Ladislao  giudicò  meglio  di  pacificare  il  papa  con  un 
accordo,  ch'egli  poi  pensava  di  non  mantenere;  e  mediatore  ne  fu  Paolo  Orsino. 
In  tal  congiuntura  fu  restituito  ad  esso  pontefice  il  castello  suddetto  nel  d'i  9 
d'agosto  con  giubilo  universal  de' Romani,  e  Ladislao  venne  creato  gonfalonier 
della  Chiesa.  Ma  poco  potè  poi  godere  di  questo  buono  stato  Innocenzo,  percioc- 
ché fu  rapito  dalla  morte  nel  dì  6  di  novembre:  pontefice  da  tutti  commendato 
per  la  sua  mansuetudine ,  per  V  ab  borri  mento  alla  simonia  ,  e  desideroso  di  far 
del  bene  a  tutti.  Solamente  l' aver  egli  alzato  l' im  mei  ite  voi  suo  nipote  Lodovico 
de' Migliorati  al  grado  di  marchese  della  Marca  d'Ancona,  che  noi  vedremo  poi 
signore  di  Fermo,  e  il  non  aver  data  mano  all'  estinzion  dello  scisma ,  sminuirono 
oon  poco  la  gloria  del  suo  pontificato.  Non  mancò  chi  sparse  sospetti  d' averlo 
fatto  avvelenare  il  cardinal  Cossa  per  timore  di  perdere  la  legazion  di  Bologna  (3). 
Ma  in  que'  tempi  era  suggella  a  simili  dicerie  la  morte  di  cadauno  de' gran  signori. 
Radunatisi  nel  conclave  quattordici  cardinali  che  si  trovavano  allora  in  Roma, 
per  desiderio  di  riunir  la  Chiesa  divisa,  e  per  secondar  le  istanze  di  molti  re  e 
principi  che  faceano  premura  di  levar  quello  scandalo  (4),  tutti  a  gara  si  obbli- 
garono con  giuramento  e  volo  che  chiunque  fosse  eletto  papa ,  rinunzierebbe 
la  dignità,  qualunque  volta  anche  l'antipapa  facesse  altrettanto,  per  devenire 
unitamente  col  partito  contrario  all'elezion  d'  un  indubitato  pontefice  (5);  con 
altri  bei  capitoli  e  restrizion  di  tempo,  tutto  per  ben  della  Chiesa.  Restò  dunque 
eletto  nel  dì  20  di  novembre  Angelo  Corrano ,  cardinale  di  Santa  Maria,  di  patria 
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Veneziano  .già  vescovo  di  Venezia,  ed  allora  patriarca  di  Costantinopoli,  persona 
dottissima  nella  teologia ,  e  tenuta  in  concetto  di  santa  vita (4),  che  prese  il  nome 
di  Gregorio  XII.  Fu  egli  creduto  più  d' ogni  altro  a  proposito  per  togliere  lo 
scisma,  e  venne  dipoi  coronatone!  dì  49  di  dicembre.  Non  solamente,  fatto  che 
fu  papa,  confermò  il  voto  e  la  promessa  di  promuovere  a  tutto  potere  P union 
della  Chiesa,  ma  ne  "scrisse  ancora  calde  lettere  ed  esortazioni  all'antipapa  ed 
a  i  di  lui  cardinali,  affinchè  si  mettesse  6ne  alla  lor  deplorabile  divisione.  Senza 
far  caso  dell'accordo  fatto  nel  precedente  anno  col  popolo  di  Forlì  (2),  Baldas- 
sare  Cossa  cardinale  legato  di  Bologna  mandò  il  suo  esercito  nel  gennaio  di 
quest'anno  a  i  danni  di  quella  città.  Replicò  poi  la  dosa  nel  dì  23  d'aprile,  tanto 
che  gli  riuscì  nel  dì  19  o  sia  29  di  maggio  (3)  di  sottomettere  quella  città  a'suoi 
voleri,  e  tosto  ordinò  che  quivi  si  fabbricasse  una  cittadella. 

Oltre  a  Parma  e  Reggio,  siccome  dicemmo,  avea  Ottobuono  de'  Terzi  occupata 
la  città  di  Piacenza,  mostrandosi  ciò  non  ostante  amico  di  Gian-Maria  Visconte 
duca  di  Milano.  Anche  Facino  Cane  s'era  impadronito  d'Alessandria,  ma  non 
perciò  lasciava  di  mostrarsi  aderente  ed  uoito  con  Filippo  Maria  Visconte  conto 
di  Pavia.  Per  ordine  di  Filippo,  a  mio  credere,  prese  egli  a  liberar  Piacenza  dalla 
tirannia  d' Ottobuono,  e  a  questo  fine  si  mosse  egli  a  quella  volta  con  poderoso 
esercito  nel  mese  di  maggio  (4).  Perchè  Ottobuono  non  credea  d' aver  forze 
bastanti  a  resistergli ,  abbandonò  Piacenza ,  ma  col  lasciar  ivi  lunga  memoria 
della  sua  crudeltà,  perchè  le  fece  dar  prima  di  partirsi  un  orrido  universa!  sacco 
dalle  sue  genti  d' armi ,  rapportato  al  l'anno  seguente  dalla  Cronica  di  Bologna  (5), 
colla  morte  di  molti  cittadini,  e  col  rubamento  di  mollo  zitelle.  Giunto  colà 
Pacino  (6),  da  che  ebbe  colla  forza  costrette  alla  resa  tutte  le  fortezze,  si  fece 
proclamar  signore  di  quella  città.  Brutta  scena  si  vide  ancora  in  Cremona  nel 
di  31  di  luglio.  Da  Gabrino  Fondolo  Cremonese  restò  tradito  Carlo  Cavalcabò 
ignoro  di  quella  città;  e  fatto  prigione  egli ,  Andrea  e  quattro  altri  di  quella 
nobil  casa,  tutti  furono  crudelmente  privati  di  vita  nel  carceri,  impadronendosi 
m  tal  guisa  il  tiranno  del  dominio  di  quella  città.  Fu  in  quest'  anno  (7)  afflitta  di 
mollo  Ja  città  di  Genova  dalla  peste.  Predicava  nello  stesso  tempo  in  quella  città 
Fra  Vincenzo  Ferreri  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  che  poi  fu  aggiunto  al  catalogo 
de'Sauti.  Arrivò  la  moria  anche  a  Savona,  e  cagion  fu  che  Benedetto  antipapa 
ivi  dimorante  scappasse  a  Monaco,  indi  a  Nizza,  e  finalmente  a  Marsilia.  Ab- 
biamo il  suo  Itinerario ,  da  me  dato  alla  luce  (8).  Erasi  intanto  partito,  perchè 
disgustato  ,  dal  servigio  de' Veneziani  Galeazzo  da  Mantova,  uno  de' più  prodi 
condottieri  di  armi  che  s' avesse  allora  P  Italia ,  e  che  già  vedemmo  aver  termi- 
nata la  guerra  di  Padova  in  favor  d' essi  Veneziani  (9).  Acconciatosi  col  duca  di 
Milano  ,  fu  spedito  a  soggiogare  i  villani  di  una.  valle  di  Bergamo,  o  pur  della 
Riva  di  Trento,  che  s'erano  ribellati.  Vi  lasciò  la  vita  ucciso  da  quella  gente;  e 
i  Padovani  credettero  ciò  vendetta  di  Dio,  per  aver  egli ,  come  diceano ,  sotto  la 
parola  tradito  Francesco  da  Carrara  già  loro  signore.  Secondoòhè  abbiamo  da  gli 
Annali  di  Lorenzo  Bonincontri  (IO),  essendo  morto  Raimondo  Orsino  potente 


0)  Sozomeno»  Hiitor.  tom.  16.  Ber.  Italie. 

(ti  Matto,  de  Griffonlbos  Chron.  tom.  18.  Rer.  lui.  Delayto  Annal.  tom.  eod. 
(3)  Anoale*  Forolivienaes  tom.  ti-  Rerum  Ital. 
(•)  Delayto  Armai .  tom.  18.  Rer.  Ital. 
15)  Cronica  di  Bologna  tom.  eod. 
il)  Ripalta  Annal-  Placentin.  tom.  10.  Rer.  Ital. 
(7)  Georgi us  Stella  Annal.  Genuina  tom.  17.  Rer.  Italie. 
{*;  Itiaerar.  Benedica  Antipapae  P.  II  tom-  3.  Iler.  Italicar. 
(9)  Annal.  Foroliviensea  tom.  ».  Rerum  Italicar. 
00]  Booincont.  Ann.  tom.  St.  Rer.  Ital. 
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principediTaranlo,conlasciardopodÌ8feGian-Antonioc(iabriellofigliuoli  di  tenera 
età  e  una  figliuola ,  il  re  Ladislao  nella  primavera  di  quest'  anno  volle  profittar 
di  tale  occasiono ,  e  andò  a  mettere  il  campo  intorno  a  Taranto.  Prese  tutte  le 
castella  di  quel  territorio.  Impadronissi  ancora  di  Conversano  e  di  Sant'  Angelo. 
Dopo  lunga  difesa  enti ò  per  tradimento  anche  nella  città  di  Taranto.  Si  ritirò 
allora  co'  figliuoli  nel  castello  Maria  vedova  del  suddetto  Raimondo.  Possedeva 
ella  un  gran  tesoro,  ed  anche  era  dotata  di  rara  bellezza  e  di  distinta  nobiltà. 
Perciò  Ladislao  volonteroso  di  dar  fine  a  quella  guerra  ,  e  di  mettere  le  mani 
in  quell'oro,  si  esibì  di  prenderla  per  moglie.  Accettata  la  proposizione,  egli  la 
sposò,  e  da  lì  a  due  mesi  la  condusse  a  Napoli,  dove  con  grande  onore  fu  rice- 
vuta. Da  Sozomeno  (1),  dall'autore  de  i  Giornali  Napoletani  (2)  e  dalla  Cronica 
di  Bologna  (3)  tali  nozze  son  differite  all' anno  seguente.  Il  testo  del  Bonincontro 
è  slogato  in  questi  tempi. 

Dappoiché  i  Fiorentini  ebbero  fatto  un  copioso  ammasso  di  genti  d'armi  e 
provigione  di  viveri  per  l'impresa  di  Pisa  (4),  nel  dì  4  di  marzo  andarono  a 
piantar  l'assedio  intorno  a  quella  città,  città  mal  preparata,  perchè  per  vari 
sinistri  avvenimenti  le  erano  mancati  i  soccorsi  di  gente  per  terra ,  e  quelli 
delta  vettovaglia  per  mare.  Tuttavia  i  cittadini  per  lo  inveterato  odio  verso 
de' Fiorentini  si  accinsero  ad  una  valorosa  difesa.  Luca  del  Fiesco  era' generale, 
de' Fiorentini.  Sforza  da  Cotignola  con  Micheletto  suo  parente,  e  Tartaglia,  con- 
dottieri di  gente,  erano  anch'essi  al  loro  servigio.  Un  dì  che  i  Pisani  aveano 
fatta  una  sortita,  esso  Sforza  e  Tartaglia  con  tal  vigore,  benché  inferiori  di 
genio,  gli  assalirono  e  sbaragliarono,  che  non  venne  lor  voglia  da  li  a  molto 
tempo  di  uscire  dalla  città.  Insorse  poi  discordia,  anzi  implacabil  nemicizia  fra 
questi  due  capitani,  e  convenne  separarli.  Mandò  intanto  il  duca  di  Borgogna  ad 
intimare  a' Fiorentini  che  Pisa  era  sua  ;  ma  questi  se  ne  risero  ,  ne  lasciarono 
per  questo  di  continuar  le  offese  e  gli  assalti.  Cresceva  di  dì  in  dì  maggiormente 
la  fame  nella  misera  città,  e  giunse  a  tal  segno,  che  per  difetto  di  cibo  mancava 
di  vita  la  novera  gente  per  le  strade.  Ora  Giovanni  Gambacorta,  doge  o  sia 
capitano  del  popolo,  pensò  allora  a  profittar  per  sè  stesso  nella  rovina  della 
patria  ;  e  segretamente  inviata  persona  a  trattar  co  i  Fiorentini,  vendè  loro 
Pisa  per  cinquanta  mila  fiorini  d'oro,  oltre  ad  alcune  castella  che  doveano 
restare  in  suo  dominio  ,  con  altri  suoi  vantaggi  (5).  Pertanto  nel  dì  9  d'ottobre 
aperta  una  porta  di  Pisa,  quel  popolo,  senza  essere  prima  informato  del  con- 
tratto, vide  entrare  a  bandiere  spiegate  l'esercito  fiorentino,  e  prendere  il 
possesso  della  città  con  sì  buona  disciplina,  che  niuno  sconcerto  ne  segui  ;  ed 
arrivate  poi  carrette  di  pane,  attesero  tutti  a  cavarsi  la  fame,  per  cui  la  maggior 
parte  erano  divenuti  scheletri»  In  questa  maniera  l'antica  e  già  sì  possente 
città  di  Pisa  giunse  a  perdere  la  sua  libertà ,  ma  col  guadagno  di  veder  cessale 
le  tante  sue  gare  civili,  e  con  accrescimento  grande  di  gloria  e  potenza  dalla 
parte  de'Fiorentini.  Da  orribil  pestilenza  fu  in  quest'anno  afflitta  la  citta  di 
Milano  (6).  Quivi ,  oltre  a  ciò  ,  tutto  era  in  disordine  per  la  discordia  de  i  Guelfi 
e  Ghibellini. 


il)  So7.omcnns  Histor.  tom  16-  Rer.  Ital. 
(I)  Gornal.  Napol.  tom.  t&  Rcr.  Hai. 
(3)  Cronica  di  Hologna  lom.  18.  Rer.  Hai. 

(V)  Gino  Capponi,  Utor.  tom.  16.  Rer.  Hai.  Rommont.  Annal.  tom.  SI.  Rer.  Ital.  Soromen.  Ilist. 
tom.  16.  Rer.  Ital.  Poggius  et  alii. 

(5)  Georgius  Stella  Annal.  Genucns.  tom.  17.  Rerum  Palicar. 
16)  Corio,  Istor.  di  Milano. 
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l  di  Cristo  1407.  indizione  XIV. 
Anno  !  di  Gregorio  XII  papa  3. 
(  di  Roberto  re  de' Romani  8. 

Una  speciosa  apparenza  di  vedere  in  quest'anno  il  .termine  dello  scisma  die- 
dero amendue  i  contendenti  del  papato  (<).  A  udir  le  loro  parole,  Ietterò  ed 
ambascerie,  si  scorgevano  pronti  cadauno  a  spogliarsi  del  manto  pontifìcio.  Papa 
Gregorio  XII .  per  ben  accertare  il  pubblico  della  sua  buona  intenzione,  spedi 
Antonio  vescovo  di  Modone  suo  nipote  con  altri  due  ambasciatori  a  Marsilia  (2) 
per  convenire  coir  antipapa  Benedetto  del  luogo  ùo\e  s' avea  a  tenere  il  con- 
gresso fra  loro.  Si  stabili  che  amendue  venissero  alla  città  di  Savona;  e  Teodorico 
da  Niem  (3)  rapporta  i  capitoli  formati  per  la  maniera  con  cui  doveano  gli  emoli 
venire,  stare  e  regolarsi  nel  progettalo  loro  abboccamento.  Furono  accettati  e  ' 
confermati  da  papa  Gregorio.  Il  bello  fu  che  questo  futuro  viaggio  a  Savona 
servi  ad  esso  ponteGce  di  colore  e  pretesto  per  intimar  le  decime  a  tutto  il 
clero  d'Italia,  Sicilia,  Dalmazia,  Ungheria  ed  altri  paesi,  come  costa  da  i  do- 
cumenti rapportati  dal  Rioaldi.  K  perciocché  i  prelati  per  le  lunghe  passate 
guerre  trovandosi  impoveriti,  allegavano  l'impotenza  di  pagare,  non  erano 
ascoltate  le  lor  querele  e  ragioni;  la  pena  della  pnvazion  de  gli  ufìzj  intimata 
a  chiunque  fosse  renitente,  obbligò  ciascuno  a  soddisfare.  ^Moltissimi  perciò 
venderono  i  vasi  e  paramenti  sacri  delle  lor  chiese  ,  come  attesta  l'autore  della 
ViU  d'esso  pontefice.  Teodorico  da  Niem  aggiugne  che  le  chiese  e  i  monisteri 
di  Roma  furono  obbligati  ad  impegnare  od  alienare  le  lor  sacre  suppellettili  e 
molti  de'loro  poderi.  Servi  poi  questo  ammassamento  di  danaro  a'  far  vivere 
lautamente  e  splendidamente  esso  papa,  la  comitiva  de' suoi  nipoti  e  la  sua 
gran  famiglia ,  di  modo  che  consumava  egli  più  in  zucchero  che  non  aveano 
fatto  i  suoi  predecessori  in  vitto  e  vestito.  E  da  lì  a  pochi  mesi  si  videro  i  di  lui 
nipoti  secolari  abbandonarsi  ad  ogni  forma  di  lusso  con  pompa  di  numerosa 
servitù  e  di  cavalli.  Ingrato  ancora  verso  Innocenzo  VII  suo  predecessore,  che 
l  avea  tanto  esaltato  ,  cacciò  di.corte  la  di  lui  famiglia  e  il  nipote.  Privò  della 
Marca  d'Ancona  Lodovico  de'Migliorati  altro  di  lui  nipote ,  il  quale  con  racco- 
mandarsi alla  prolezione  del  re  Ladislao  occupò  Ascoli  e  Fermo.  Tolse  ancora 
la  caroerlengheria  ad  un  altro  nipote  d'esso  Innocenzo,  e  la  conferì  ad  Antonio 
suo  nipote.  Bene  è  che  il  lettore  sappia  tutte  queste  particolarità ,  acciocché 
vedendo  poi  deposto  questo  papa  da  i  cardinali  zelanti ,  comprenda  che  fu  ab- 
bassato uno  il  quale  in  apparenza  era  uomo  Santo,  ma  senza  che  i  fatti  corri- 
spondessero a  sì  vantaggioso  concetto. 

Non  piacque  ad  esso  re  Ladislao  la  convenzion  fatta  da  Gregorio  XII  di  passare 
a  Savona  per  trattare  coll'antipapa ,  perchè  temeva  che  i  Franzesi  carpissero 
in  quel  congresso  qualche  capitolo  in  favore  della  casa  d'Angiò,  pregiudiziale 
a' suoi  diritti.  Ora,  per  fargli  paura  ed  imbrogliar  le  carte,  fece  che  nel  dì 
17  di  giugno  (4)  i  Colonnesi  ed  altri  nobili  romani  entrassero  per  un  pezzo  di 
muro  rotto  nella  città  di  Roma.  Diedero  all'  armi  i  Romani  ;  il  papa  si  ritirò 
in  Castello  Sant'Angelo.  Nel  dì  seguonte  Paolo  Orsini ,  che  era  al  soldo  del 
medesimo  papa  ,  andò  ad  attaccar  battaglia  co  i  nemici ,  li  mise  in  rotta ,  e 

(1)  Rayiuldus  io  Àunal.  Kccl. 
15!  Vita  Greg.  XII.  P.  II.  tom.  3.  Rer.  lui. 
(3)  Theodor  te.  de  Niem  Uirtor- 
V;  Automi  Petti  Duru  tom.  il.  Rer.  Hai. 

Muratori   Vol.  V.  IO 


Digitized  by  Google 


74  ANNALI   D'ITALI  A 

fece  prigioni  Giovanni,  Niccolò  e  Corradino  Colonnesi ,  Antonio  Savello,  Jacopo 
Orsini  ed  altri  baroni  romani ,  ad  alcuni  de'quali  tagliata  fu  la  testa  ,  ad  altri 
restituita  per  danari  la  libertà.  Credettero  alcuni  che  questo  badalucco  fosse 
seguito  di  concerto  fra  il  papa  e  Ladislao;  ma  Leonardo  Aretino  (1) ,  che  si 
trovava  in  Roma,  attribuisce  la  trama  a  i  soli  parenti  del  papa,  senza  che  egli 
ne  avesse  contezza.  Vennero  poi  gli  ambasciatori  del  redi  Francia  nel  mese  di 
luglio  a  sollecitar  Gregorio  pel  divisato  congresso,  giacché  Antonio  Corrario  suo 
nipote  avea  largamente  spacciata  a  Parigi  la  prontezza  di  suo  zio  alla  cessione; 
ma  Gregorio  cominciò  a  mettere  in  campo  delle  difflcultà,  e  a  produr  diffidenze 
di  Savona,  proponendo  altri  luoghi.  E  perciocché  Paolo  Orsini  l'inquietava  non 
poco  pel  soldo  non  pagato  della  sua  condotta ,  ascendente  a  sessanta  mila  fio- 
rini d'oro ,  nel  d'i  9  d'agosto  co'suoi  cardinali  se  n'andò  a  Viterbo  ,  e  di  là  net 
settembre  passò  a  Siena ,  ove  fermò  la  sua  residenza.  Colà  furono  a  trovarlo 
di  nuovo  gli  ambasciatori  dell'antipapa  e  dei-re  di  Francia  ,  a'quali  rispose  ad 
aperta  ciera  di  non  voler  Savona.  Fu  proposto  d'andare  a  Lucca ,  o  a  Pietra 
Santa,  e  si  convenne  che  papa  Gregorio  si  trasferirebbe  all'ultimo  d'essi 
luoghi,  e  Benedetto  antipapa  a  Porto  Venere;  ma  si  consumarono  più  mesi 
in  pretensioni ,  perchè  Gregorio  voleva  prima  in  sua  mano  tutte  le  fortezze 
di  Lucca  :  al  che  Paolo  Guinigi  signore  di  quella  città  non  si  sapeva  accomo- 
dare. Né  bastarono  i  suddetti  ambasciatori,  co' quali  s'unirono  anche  quelli 
di  Venezia,  per  muovere  Gregorio  a  partirsi  di'Siena.  Intanto  passarono  i  termini 
già  accordati  pel  congresso  di  Savona  (8),  dove  s'era  portato  l'astuto  antipapa 
circa  il  principio  d'ottobre,  sparlando  forte  dell'avversario,  quantunque  nè 
pur  egli  si  sentisse  voglia  alcuna  di  rinunziare  il  papato,  menando  a  mano 
chi  forse  gli  credea.  Certo  nel  cuore  di  tutti  e  due  più  potea  l'ambizione  che 
la  religione.  Lasciossi  ben  intendere  papa  Gregorio,  stando  in  Siena ,  che  avrebbe 
rinunziato  (3),  purché  fossero  a  lui  riservati  i  vescovati  di  Modone  e  Corone, 
e  l'arcivescovato  di  Jorch  in  Inghilterra  creduto  allora  vacante,  benché  tal 
non  fosse  ,  con  altre  rendite  ;  o  purché  a'  suoi  nipoti  fossero  concedute  in  vi- 
cariato le  città  di  Faenza  ,  Forlì ,  Orvieto  ,  Corneto  ed  altri  luoghi.  Ma  i  saggi 
cardinoli  non  crederono  di  aver  tanta  autorità  da  poter  promettere  ed  eseguir 
le  promesse.  L'amor  de' parenti,  siccome  vediamo,  facea  perdere  a  questo  pon- 
tefice di  mira  il  buon  cammino;  e  si  sa  che  eglino  tutto  dì  gli  mettevano  davanti 
a  gli  occhi  pericoli  e  rovine ,  s' egli  dimetteva  la  sacra  tiara  (4).  Ora  l'antipapa 
per  far  ben  credere  quanto  contrario  l'animo  di  Gregorio ,  altrettanto  disposto 
il  suo  alla  riunione,  giacché  l'altro  non  si  volea  ridurre  in  Savona,  venne 
maggiormente  ad  avvicinarsi  a  lui  (5);  cioè  servito  da  set  galee  passò  a  Genova, 
e  nel  dì  20  di  dicembre  vi  fece  la  sua  solenne  entrata. 

Paolo  Orsino  in  quest'anno  con  due  mila  lancie  andò  a  Toscanella,  dove  fu 
ben  ricevuto  da  quel  popolo  (6).  Ma  da  lì  a  qualche  tempo  col  pretesto  che 
quo'  cittadini  avessero  tramata  centra  di  lui  una  congiura  ,  mise  a  sacco  tutta 
quella  nobil  terra,  e  se  ne  fece  padrone.  Luigi  de'  Casali  nel  mese  d'ottobre  (7) 
ucciso  Francesco  suo  zio  o  pur  cugino ,  signore  di  Cortona  ,  e  ne  usurpò  egli  il 


(I)  Léonard.  Aretin.  llist.  tom.  19.  Ber.  Ital. 
il)  Koniocontr.  Attuale»  loia.  SI.  Iter.  Italie 

(3)  Teod.  de  Nicm  lib.  8.  cap.  43. 

(4)  Soxomcnus  Chronic  tom.  16-  Rer.  Ital. 

(5)  Georgius  Stella  Annoi.  Genuens.  tom.  17.  Rerum  Italie- 

(6)  Sozomonus  Chrooio.  tom.  16.  Rer.  Ita). 

(7)  Ammirato,  totor.  Fiorentina  Hb.  17. 
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dominio.  Lodovico  de  i  Migliorati ,  siccome  già  accennai,  divenuto  signore  d'A- 
scoli, in  premio  d'aver  ceduta  quella  città  al  re  Ladislao,  fu  creato  conte  di 
Monopetta  ;  ma  poco  ne  godè ,  perchè  Ladislao ,  a  cui  il  mancar  di  fede  poco 
costava,  gli  ritolse  quello  Stato.  Altre  terre  della  Marca  d'Ancona  furono  prese 
da  esso  re;  e  Berardo  Varano  signore  di  Camerino,  collegatosi  con  lui  e  ribella- 
tosi  al  papa,  s' impossessò  anch'egli  di  varj  luoghi.  Dopo  la  perdita  di  Pisa  era 
venuto  a  Milano  Gabriello  Maria  Visconte ,  e  raccomandatosi  al  duca  Giovanni- 
Maria  suo  fratello,  fu  creato  suo  consigliere,  e  crebbe  molto  in  autorità.  Si 
prevalsero  della  di  lui  lontananza  i  Genovesi  (4) ,  e  Bucicaldo  lor  governatore  , 
per  impadronirsi  di  Sarzana,  città  rimasta  in  potere  d'esso  Gabriello.  Il  danaro 
fece  lutto;  e  i  governatori  di  quelle  fortezze  Pan  dietro  all'altro  nel  mese 
d'agosto,  ricevuto  il  contante,  le  consegnarono  a  i  Genovesi,  i  quali  ne  pre- 
sero il  possesso  a  nome  proprio  e  del  re  di  Francia.  Durava  la  confusione , 
anzi  più  che  mai  cresceva  in  Milano  per  le  opposte  fazioni  de'Guelfi  e  Ghi- 
bellini (2),  mancando  maniere  al  giovinetto  duca  di  calmare  i  loro  tumulti. 
Lo  stesso  castello  fortissimo  di  porta  Zobia  a  lui  non  ubbidiva.  Mostravano 
tutti  in  apparenza  qualche  rispetto  a  lui,  e  che  i  loro  fossero  movimenti  privati 
per  atterrar  cadauno  la  parte  contraria.  Intanto  Facino  Cane  gran  guerriero 
di  questi  tempi,  che,  per  attestato  da  Andrea  Redusio  (3) ,  si  polea  appellare 
un  altro  Alessandro  ,  venne  a  Milano  in  soccorso  de'Ghibellini  con  ischtere  nu- 
merose d'armati.  Allora  fu  (4)  che  veggendosi  a  mal  partito  i  Guelfi  ,  ricorsero 
per  aiuto  a  Jacopo  del  Verme;  e  questi  con  ingorde  promesse  trasse  colà  Oltobuon 
de'Terzi  con  altre  brigate  di  combattenti.  Trovandosi  Ottobuono  in  vicinanza 
di  Bioasco,  terra  occupata  da  Facino  e  da  Gabriello  Maria  Visconte  (5) ,  nel  dì 
21  di  febbraio  si  mosse  in  ordinanza  di  battaglia  per  assalire  il  nemico  Facino; 
e  per  accidente  anche  Facino  era  in  armi  co  i  suoi  per  fare  lo  stesso.  Incontratisi 
dunque  gli  eserciti ,  ne  segui  un  crudel  fatto  d'armi  con  islrage  e  prigionia  di 
moltissimi.  La  notte  sola  cessar  fece  il  combattimento.  Era  toccata  la  peggio 
ad  Ottobuono;  ed  irritato  per  questo,  dopo  aver  ricevuto  un  rinfòrzo  da  Jacopo 
del  Verme  ,  andò  con  gran  furore,  non  so  se  in  quella  o  pure  in  altra  notte, 
ad  assalir  di  nuovo  il  campo  di  Facino  sul  primo  sonno.  Non  si  aspettava 
Facino  questa  scortese  visita  ;  e  però  furono  ben  tosto  messe  in  rotta  le  sue 
genti.  Vi  restarono  prigionieri  circa  mille  uomini  d'armi;  Facino  si  ricoverò 
in  Binasco;  Marquardo  dalla  Bocca,  valoroso  condottier  d'armi,  fatto  prigione, 
ed  interrogato  da  Ottobuono ,  ove  fosse  Facino ,  rispose  di  non  saperlo ,  e 
quand'anche  lo  sapesse,  che  non  l'avrebbe  rivelato.  L'infuriato  Ottobuono 
allora  gli  passò  colla  spada  la  gola  ,  e  il  lasciò  morto.  Bitirossi  Facino  ad  Ales- 
sandria ;  Ottobuono  per  opera  del  Verme  fu  introdotto  in  Milano.  Di  che  peso 
fosse  costui ,  non  tardò  quel  popolo  a  sentirlo.  Si  studiarono  i  cittadini  di  farlo 
partire ,  ma  non  partì  senza  aver  prima  cavato  lor  dalle  borse  più  di  cento 
mila  fiorini  d'oro  ;  e  poi  si  unì  a  Monza  con  Astorre  Visconte  bastardo  di  Ber- 
nabò, per  far  guerra  a  Milano.  Racconto  io  in  poche  parole  tutti  questi  fatti , 
perchè  l'assunto  mio  non  mi  permette  di  più.  Ne  si  dee  tacere  che  Jacopo  del 
Verme,  già  passato  al  soldo  de' Veneziani ,  e  spedito  in  Levante  contro  de'Tur- 
chi,  quivi  lasciò  poi  gloriosamente  la  vita.  In  quest'anno  a  dì  M  di  marzo 


(1)  Georgiua.  Stella  Annal.  Genuens.  toni.  17.  Rerum.  Italicar. 
C2)  Corto,  Istor.  di  Milano. 
Ci)  Redusio  Chronic.  tom.  19.  Rer.  lui. 
.  (4)  Rilllus  Histor.  lib.  S.  tom.  19.  Rer.  Ital. 
(5)  Delayto  Annal.' tom.  18.  Rer.  Rai. 
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Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Mantova ,  principe  assai  rinomato  pel  suo 
valore,  terminò  la  sua  vita.,  con  succedere  a  lui  Gian-Francesco  suo  lìgliuolo 
in  età  dì  circa  quindici  anni  (4).  Corse  subito  a  Mantova  Carlo  Malatesta , 
siccome  zio  materno  d'esso  novello  principe,  per  dare  buon  sesto  a  quel  governo. 
Erasi  intanto  ritirato  a  Parma  Ottobuono;  e  perchè  il  costume  suo  era  di  vivere 
di  rapine ,  passò  con  più  di  due  mila  cavalli ,  benché  nemicizia  dichiarata  non 
vi  fosse,  sul  territorio  della  Mirandola  e  di  San  Felice,  fermandosi  quivi  più 
d'un  mese.  Immenso  fu  il  saccheggio  ch'egli  diede  non  solamente  a  quella 
contrada  ,  ma  anche  a  tutto  il  basso  Modenese.  Nè  bastò  questo  alla  sua  crudel 
prepotenza.  Sette  navi  grosse  di  mercanti  milanesi  e  veneziani,  cariche  di 
mercatanzie  per  valore  di  più  di  cento  cinquanta  mila  fiorini  d'oro ,  andavano 
giù  per  Po  alla  volta  di  Venezia.  Aveano  passaporto  dello  stesso  Ottobuono,  e 
a  nulla  servì  ;  tutto  fu  preso  dall'Insaziabile  ed  infedel  tiranno. 

IH  Cristo  U08.  Indizione  l 
di  Gregorio  VII  papa  3. 
di  Roberto  re  de'  Romani  9. 

Tanto  tempellarono  i  cardinali  zelanti  del  ben  della  Chiesa,  e  gli  ambascia- 
tori di  varj  principi,  che  papa  Gregorio  contro  suo  genio  deliberò  di  muoversi 
da  Siena  per  passare  a  Lucca  (2),  a  fine  di  maggiormente  avvicinarsi  all'av- 
versario antipapa  Benedetto,  il  quale  sul  fine  dell'anno  precedente  co' suoi 
cardinali  era  venuto  a  Porto  Venere.  Fu  quel  verno  de'  più  rigorosi  che  mai 
si  fossero  provati,  perchè  tutta  la  Riviera  di  Genova  (  cosa  ben  pellegrina  )  era 
coperta  di  ghiaccio  e  neve;  e  nel  territorio  di  Siena,  affinchè  potesse  passare  il 
papa  (.1),  bisognò  rompere  co'picconi  il  ghiaccio.  Giunse  egli  a  Lucca  nel  di  26 
di  gennaio  ,  e  durante  questa  tal  quale  vicinanza  i  due  contendenti  del  papato 
giocavano  a  chi  sapea  più  di  scherma  per  iscreditar  l'avversario,  e  ributtar 
sopra  di  lui  la  non  seguita  concordia.  Gregorio  si  copriva  col  mantello  della 
paura,  allegando  che  non  v'era  sicurezza  per  lui  in  luoghi  marittimi,  dove 
comandava  Bucicaldo;  e  l'antipapa  teneva  al  suo  servigio  molte  galee:  e  in 
parte  non  aveva  il  torto  (4).  Vicendevolmente  l'antipapa ,  che  più  astuto  dell'altro 
er3  venuto  a  Sarzana,  ricusava  ciò  che  Gregorio  voleva,  accettava  ciò  che  era 
ricusato  dall'altro.  E  proposto  per  luoghi  di  abboccamento  Pietra  Santa,  Carrara, 
Lavenza,  Motrone,  Livorno  e  Pisa  ,  gran  tempo  s'andò  disputando  ,  senza  che 
mai  si  potessero  accordar  fra  loro.  Facevano  essi  un  passo  innanzi  e  due  indietro, 
perchè  sempre  veniva  in  campo  qualche  sutterfugio.  Per  non  poter  di  meglio, 
fu  preso  il  ripiego  di  trattare  anche  in  lontananza  de* punti  principali  dell'accordo; 
ma  data  oggi  una  parola,  domani  si  mutava,  di  modo  che  fu  conchiuso  di  dar 
tutto  in  iscritto.  Indarno  ancor  questo.  Erano  amendue  risoluti  d'ingannare  l'un 
l'alt-o  e  in  jìne  il  pubblico,  perchè  niun  d'essi  volea  spogliarsi  di  quella  splen- 
dida tiara,  e  nè  pure  un  d'essi  mai  si  ridusse  a  dir  chiaramente  che  rinunzierebbe. 
Durante  questo  conflitto ,  i  buoni  cardinali  e  gli  ambasciatori  non  si  davano 
posa  per  muovere  due  colonne  fitte  sulla  base  dell'ambizione,  e  si  affliggevano 
al  veder  buttati  al  vento  tanti  lor  passi,  preghiere  ed  insinuazioni.  Giunse 


(1)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Hai. 

(2)  Ser  Cambi,  Cbron.  di  Lucca  tom.  ood. 
|3)  Annali  di  Siena  tom.  19.  Rer.  lui. 

14)  Vita  liregorii  l'apae  XII.  F.  II.  tom.  3.  Rerum  lUlicar. 
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anche  un  predicatore  lucchese  sul  pulpito  alla  presenza  del  papa  fino  a  ripren- 
derlo in  maniera  intelligibile  di  spergiuro ,  di  fede  mentita  e  di  voto  trasgredito. 
Se  l'ebbe  tanto  a  male  Gregorio,  che  fece  carcerar  l'oratore  ardito,  e  per  più 
giorni  appena  il  tenne  vivo  con  un  tozzo  di  pane  e  d'acqua;  anzi,  se  non  era 
Paolo  Guinigi  signor  .di  Lucca  che  s'interpose  ,  fu  creduto  che  l'avrebbe  fatto 
morire:  cosa  che  alterò  e  stomacò  forte  tutta  la  corte  pontificia.  Ciò  che  final- 
mente fece  sciogliere  in  nulla  tutto  questo  grande  apparato,  l'intenderanno  ora 
I  lettori. 

Dalla  parte  dell'  antipapa  Benedetto  ,  il  re  di  Francia  co'  più  assennati  suoi 
consiglieri  trovarono  la  via  di  scoprire  il  di  lui  finto  cuore  {<).  Nel  gennaio  di 
quest'anno  pubblicarono  un  editto,  in  cui  era  ordinato  di  negar  l'ubbidienza 
all'uno  e  all'altro  de'papi,  se  prima  dell'Ascensiorì  del  Signore,  cioè  del  dì  24 
di  maggio,  non  era  seguita  l'unione.  Di  ciò  informato  Benedetto ,  fece  nel  dì  4 4 
d' esso  maggio  presentare  al  re  un  Breve  ,  in  cui  scomunicava  chi  avesse  riget- 
tata la  via  della  conferenza,  ed  approvata  quella  della  cessione ,  e  sottratta  a 
lui  l'ubbidienza.  Di  più  non  vi  volle  perchè  il  re  col  Parlamento  e  colla  Sorbona 
dichiarasse  l'antipapa  come  scismatico  ostinato,  eretico,  perturbator  della  pace 
della  Chiesa,  e  perciò  ool  riconoscessero  da  lì  innanzi  per  papa.  Dall'  altro  canto 
avvenne  che  esso  Benedetto  ,  assistito  da  Bucicaldo  governatore  di  Genova, 
spedì  undici  galee  alla  volta  di  Roma  con  disegno  di  sorprendere  quella  città  e 
di  torta  al  l'avversar  io.  Il  colpo  andò  fallito,  perchè  poco  prima  altri  l'aveva 
occupata.  E  questi  fu  Ladislao  re  di  Napoli,  il  quale  dopo  aver  presa  per  forza 
Ostia  nel  dì  46  d'aprile,  con  possente  armata  di  cavalleria  e  fanteria,  ed  alquante 
galee  pel  Tevere  andò  a  mettere  il  campo  sotto  Roma*(2).  Era  la  città  difesa 
da  Paolo  Orsino;  ma  lasciatosi  egli  guadagnar  dal  danaro  e  dalle  offerte  di  La- 
dislao ,  ne  spalancò  le  porte  nel  dì  2<  di  esso  mese  alle  milizie  di  lui.  V  entrò 
poscia  lo  slesso  re  solennemente  nel  dì  25  sotto  il  baldacchino  portato  da'nobili 
romani,  e  gran  festa  ne  fece  il  popolo.  Era  dianzi  fuggito  di  Roma  il  cardinale 
di  Sant'Angelo  vicario  del  papa;  ma  in  mano  de' suoi  ufflziali  restò  Castello 
Sant'Angelo.  Permossi  il  re  in  Roma  sino  al  dì  23  di  giugno,  nel  qual  tempo 
creò  nuovi  consecvatori  della  città,  e  disposto  a  sua  voglia  quel  governo,  se 
ne  tornò  a  Napoli.  Un  gran  dire  per  tal  novità  fu  dapertutto.  Papa  Gregorio  per 
laspedizion  fatta  dall'  avversario  Benedetto  delle  galee  a  Roma,  pubblicamente 
gliene  fece  un  reato  (3),  con  licenziare  per  questo  i  di  lui  ambasciatori,  e  senza 
voler  più  udire  parola  d'unione.  All'incontro  Benedetto  rispondeva  d'avere  in 
ciò  aderito  alle  istanze  di  Paolo  Orsino,  o  sia  de' Romani  che  aveano  implorato 
il  suo  aiuto,  vedendo  venire  armato  Ladislao  contro  della  cittò.  Il  bello  fu  che 
corse  sospetto  (4)  avere  il  re  Ladislao  di  concerto  col  pontefice  Gregorio  occu- 
pata Roma  a  fin  di  disturbare  il  congresso  fra  i  due  papi.  AIrnen  sembra  certo, 
per  testimonianza  di  Teodorico  da  Niem  (5),  che  i  parenti  di  Gregorio,  i  quali 
raggiravano  il  povero  vecchio  papa,  e  frastornavano  ogni  buona  di  lui  intenzione 
mostrarono  non  poco  giubilo  dell'  occupazion  di  Roma  fatta  da  Ladislao;  e  questi 
ancora  si  mostrò  per  qualche  tempo  protettore  di  Gregorio.  Nè  qui  si  fermarono 
i  passi  del  medesimo  re.  Le  città  di  Perugia,  Orta,  Amelia,  Terni.  Todi  e  Rieti 
se  gli  diedero  senza  sfoderar  la  spada. 

(1)  Tneodoric.  de  Niem  Hist  Georgius  Stella  Annui.  Genuen».  tom.  17.  Rer.  (tal 
(2j  Auiom,  Peiri  Diar.  tom.  24.  Rer.  Ital.  Delayto  Anna),  tom.  1».  Rer.  Hai. 

(3)  Vita  Gregor.  XII.  P.  U.  tom.  3.  Rer.  Itti. 

(4)  Sozomenus  lliator.  tom.  16.  Rerum  Hai. 

[*J  Tnecdoricus  de  Niem  lib.  3.  Delayto  Annal.  tom.  18.  Rer.  Hai. 
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Per  le  cose  suddette  già  s'era  spenta  ogni  speranza  dell'union  della  Chiesa. 
Un  altro  avvenimento  si  aggiunse  che  maggiormente  sconcertò  gli  affari.  Verso 
la  metà  di  quaresima  Papa  Gregorio  si  lasciò  intendere  di  voler  creare  de  i  nuovi 
cardinali.  Perchè  ciò  dava  assai  a  conoscere  quanto  egli  fosse  alieno  dalla  cesston 
del  papato,  e  molto  più  perchè  ciò  era  contrario  alle  promesse  e  al  giuramento 
da  lui  fatto  di  non  crearne,  i  vecchi  cardinali  sene  sdegnarono  forte,  e  ricusa- 
rono  d' intervenire  al  concistoro.  Differì  il  papa  l'csecuzion  del  disegno  fin  dopo 
l'ottava  di  Pasqua;  ed  allora  intimato  sotto  altro  pretesto  il  concistoro,  cominciò 
a  nomioar  quattro  nuovi  cardinali.  S'alzarono  tosto  i  vecchi  porporati  per  uscirne, 
e  trovarono  serrate  le  porle.  Finalmente  dopo  gran  rumore  uscirono,  e  il  papa 
da  li  a  pochi  giorni  preconizzò  i  suddetti  nuovi  cardinali  senza  1'  assistenza  ed 
approvazion  de'  vecchi.  Da  ciò  prese  motivo  il  cardinal  di  Liegi  di  ritirarsi  da 
Lucca  a  Librafatta  sul  Pisano  (4) ,  dove  corsero  le  genti  del  nipote  del  papa  per 
fermarlo,  e  spogliarono  parte  della  sua  famiglia,  e  poi  la  sua  casa  in  Lucca. 
Paolo  Guìnigi,  che  non  volea  liti  co  i  Fiorentini  per  la  turbata  giurisdizione, 
fece  carcerare  i  famigliari  del  nipote  pontificio,  e  permise  che  sei  altri  de' vecchi 
cardinali  uscissero  di  Lucca.  Si  ricoverarono  tutti  a  Pisa,  spalleggiati  da' Fioren- 
tini, e  pubblicamente  fecero  una  appellazione  al  concilio  e  papa  futuro.  Con  tra 
di  questo  appello  e  delle  ragioni  addotte  da  que' porporati  uscirono  scritture, 
rapportate  dal  Rinaldi  (2),  per  giustificar  papa  Gregorio;  ed  anch'egli  dal  suo 
canto  pubblicò  varj  monitorj  contra  de'  fuggiti  cardinali.  AI  vedersi  in  tale  stalo 
esso  papa,  giudicò  che  non  gli  convenisse  l'ulterior  soggiorno  in  Lucca,  e  scrisse 
aire  Ladislao  (3)  che  gli  mandasse  una  convenevole  scorta  d'armati  per  guardia 
nel  suo  cammino.  Si  apposero  i  Fiorentini,  e  spedirono  essi  un  corpo  di  genie 
con  ostaggi  per  iscortarlo.  Intanto  si  seppe  che  il  suo  avversario  Benedetto, 
dappoiché  intese  come  iFranzesi  gliaveano  sottratta  l'ubbidienza,  non  fidandosi 
più  di  tornare  ad  Avignone,  s'era  imbarcalo,  ed  ayea  (4)  nel  dì  47  di  giugno 
fatto  vela,  senza  toccar  Genova,  alla  volta  di  Perpignano.  Da  lui  parimente 
d'ordine  del  re  di  Francia  si  ritirarono  tutti  i  cardinali  franzesi  del  suo  seguito, 
e  passati  a  Pisa  si  unirono  quivi  co  i  cardinali  ribellati  a  papa  Gregorio.  Final- 
mente si  mosse  da  Lucca  anche  esso  papa  nel  dì  4  4  di  luglio;  e  senza  inviarsi 
per  la  Romagna  verso  la  Marca,  come  pareva  sua  intenzione,  perchè  da  Carlo 
Malatesta  gli  venne  avviso  che  Baldassare  Cossa  legato  di  Bologna  gli  tendeva 
insidie,  andò  a  dirittura  a  Siena,  dove  entrato  nel  dì  49  d'esso  mese  ricevette 
molti  onori  e  finezze  da  quel  popolo.  Quivi  nel  settembre  pubblicò  una  Bolla 
contra  dell' ambizioso  cardinal  Cossa  (5),  raccontando  le  varie  di  lui  iniquità, 
con  privarlo  della  legazion  di  Bologna,  e  dichiararlo  ribello  e  nemico  suo.  Se 
ne  rise  il  Cossa,  fece  levar  da  Bologna  l' armi  del  papa,  e  strinse  in  questi  me- 
desimi tempi  lega  co' Fiorentini  per  opporsi  ad  ogni  tentativo  del  re  Ladislao,  e 
per  sostener  sè  stessa  nel  dominio  o  sia  nella  tirannia  di  Bologna,  Faenza  e 
Forlì.  Dopo  aver  di  poi  ricusato  papa  Gregorio  (6)  di  voler  assistere  al  concilio 
intimato  in  Pisa  da  i  cardinali  dell'una  e  dèli'  altra  ubbidienza,  ne  pubblicò  egli 
uno  da  tenersi  o  in  Aquileia  o  in  Romagna;  fulminò  ancora  la  scomunica  e  la 
privazion  del  cappello  contra  de' suoi  nel  dì  4  4  di  ottobre.  A  questi  aveva  egli 


(I)  Vita  Gregor.  XII.  P.  II.  tom.  3.  Rerum  Itti 
(1;  Raynaldus  Anoal.  F.ccl. 

(3)  Sor  Cambi,  lai.  tom.  18.  Iter.  Ital. 

(4)  Goorgiua  Stella  Annai.  Genuens.  tom.  17.  Rerum  Italie 
(li)  Raynald  A n rial  Eccl. 

(6)  Delaylo  Annal.  tom.  18.  Ror.  Hai. 
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sostituiti  altri  nove  cardinali.  Invitato  poscia  Gregorio  a  Rimini  da  Carlo  Mala* 
testa,  colà  si  portò  nel  dì  3  di  novembre,  perchè  non  si  credeva  abbastanza 
sicuro  in  Siena.  *  • 

Portossi  in  quest'anoo  a  Genova  Gabriello  Maria  Visconte  cacciato  da  Milano, 
per  fare  istanza  a  quel  governatore  di  ottanta  mila  fiorini  d'oro  a  lui  dovuti 
da' Fiorentini  per  la  cession  di  Pisa,de'quali  era  mallevadore  lo  stesso  Bucicaldo, 
e  per  dimandarne  rappresaglia.  Tenuto  fu  a  mano  alquanti  dì,  finché  Bucicaldo, 
che  non  era  allora  in  Genova,  restò  informalo  di  tutto,  e  mandò  al  suo  luogote- 
nente le  risoluzioni  sue  (<).  Fu  dunque  per  ordine  di  lui  preso  Gabriello  nel 
dì  16  di  novembre;  ed  essendogli  apposto  che  fossetto  a  Genova  a  petizion  di 
Facino  Cane  per  togliere  quella  città  a  i  Guelfi  e  darla  a  i  Ghibellini,  messo 
alla  corda,  con  belle  promesse  fu  Indotto  a  confessare  il  fatto  di  cui  era  affatto 
innocente  (2).  Gli  fu  poi  tagliata  la  testa  nel  dì  25  di  dicembre;  tutto  il  suo  avere 
fa  occupato,  e  Bucicaldo  pretese  poi  da  i  Fiorentini  la  grossa  somma  da  loro 
dovuta  a  queir  infelice  giovane.  Non  di  più  di  ventidue  anni  aveva  egli  allora; 
e  ben  conobbe  ognuno  che  non  era  cosa  da  lui  il  trattato  che  gli  fu  apposto  : 
laondé  per  tanta  ingordigia  ed  iniquità  crebbe  il  discredito  di  Bucicaldo,  il  quale 
nell'anno  presente,  inerendo  a  gli  ordini  del  re  di  Francia,  levò  P ubbidienza 
all'antipapa  Benedetto.  Giurò  ben  di  farne  vendetta  Facino  Cane,  e  mantenne 
poi  la  promessa.  In  mezzo  alle  guerre  civili  si  trovava  intanto  Giovanni  Maria 
Visconte  duca  di  Milano,  e  spezialmente  odio  grande  nudriva  cootra  di  lui  il 
suddetto  Facino ,  perchè  chiamato  a  Milano ,  corse  pericolo  d'essere  tradito  e 
di  lasciarvi  la  vita.  La  fuga  il  salvò,  e  da  lì  innanzi  si  dichiarò  nemico  non 
solamente  del  duca ,  ma  anche  di  Filippo  Maria  conte  di  Pavia,  suo  fratello  Se 
l'iotendeva  egli  con  Castellino  Beccaria,  prepotente  cittadino  di  Pavia,  ed  amen- 
dae  tramarono  quanti  inganni  poterono  per  mettere  le  mani  addosso  al  prefato 
Filippo  Maria  giovane  inesperto.  Ma  il  governatore  del  castello,  in  cui  stava  ri- 
stretto esso  Visconte,  noi  volle  mai  lasciar  uscire  di  là;  e  perchè  alla  salvezza  di 
questo  principe  contribuì  non  poco  Francesco  Carmagnuola,  allora  soldato  di  lui, 
col  tempo  ascese  poi  a  grandi  onori,  siccome  vedremo  (3).  Ora  Facino  Cane,  unito 
con  Teodoro  marchese  di  Monferrato,  con  Aston  e  Visconte  occupator  di  Monza , 
eoo  Francesco  Visconte  ed  altri  nobili  milanesi  Ghibellini  fuorusciti,  gran  guerra 
fece  in  quest'anno  al  duca  Giovanni  Maria  e  a  i  Guelfi  allora  dominanti  in  Milano, 
'  de'quali  era  capo  Antonio  Visconte.  In  tali  angustie  fu  consigliato  il  duca  di  ap- 
poggiarsi alla  potente  casa  de'Malatesti,  cioè  a  Carlo  signor  di  Rimini ,  uno  de'più 
taglie  prodi  signori  che  si  avesse  allora  l'Italia,  e  a  Pandolfo  Malatesta  signore  di 
Brescia,  il  quale  nell'anno  presente  entrò  ancora  in  possesso  della  città  di  Bergamo, 
a  lui  venduta  da  Giovanni  de'Soardi  (4).  Per  istrignere  poi  maggiormente  questa 
lega  ed  amicizia ,  il  duca  nel  dì  8  di  luglio  prese  per  moglie  Antonia,  figliuola  di 
Malatesta  de'Malatesti  signor  di  Cesena ,  la  quale  dimorava  allora  in  Brescia  presso 
Pandolfo  suo  zio.  Avendo  egli  in  fatti  eletto  per  suo  governatore  e  difensore 
Carlo  Malatesta ,  questi  senza  perdere  tempo  pose  l'assedio  al  castello  di  Milano, 
detenuto  allora  da  Gabriello  Visconte  menzionato  di  sopra,  e  da  Antonio  Visconte. 
Furono  costoro  obbligati  alla  resa.  Il  Corio  scrive^ nel  mese  di  novembre,  ma  il 
Delaito  scrittore  contemporaneo  mette  ciò  nel  mese  di  febbraio.  Gabriello  fu 
inviato  a1  confini  in  Piemonte,  e  fece  poi  la  morte  che  abbiam  detto.  Antonio 
Visconte  fu  inviato  a  Ferrara;  ma  poi  richiamato  a  Milano,  ivi  perdè  la  vita. 

*  • 

ti)  Gregorius  Stella  Anna).  Geuucns.  tom.  17.  Rerum.  Italie, 
(t)  Ser.  Cambi ,  lator.  lom.  IS.  Bar.  Hai. 
(3i  Dalayt.  Anoal.  tom  18  Rer-  Hai. 
(4)  Corio  ,  lator.  di  Milano. 
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Con  tutta  nondimeno  l'assistenza  de'  Malatesti ,  il  duca  di  Milano  si  trovò  per 
tutto  quest'anno  in  gravissime  angustie  per  la  smoderata  carestia  che  affliggeva 
la  ritt.'iMi  Milano  e  il  resto de'suoi  Stati,  e  per  le  forze  de  i  nemici  suoi,  cioè 
di  Facino  Cane ,  che  impadronitosi  di  Novara  ,  da  quella  parte  gli  era  addosso 
con  potente  esercito,  e  di  Astorre  Visconte,  che  con  altra  armata  scorreva  di 
tanto  in  tanto  sino  alle  porte  di  Milano.  Anche  Giovanni  da  Vignate  tiranno  di 
Lodi  gli  moss?  guerra.  Monza  indarno  fu  assediata,  e  finì  l'anno  senza  che  alcun 
alleviamento  si  provasse  a  tante  discordie  e  guai. 

In  questi  tempi  Ottobuono  de'  Terzi  tiranno  di  Parma  e  di  Reggio ,  non 
volendo  stare  in  ozio,  fece  nel  mese  d'aprile  un'irruzione  nuova  nel  territorio 
di  Modena  (1) ,  mettendo  tutto  a  sacco,  senza  riguardo  alla  pace  che  durava 
col  marchese  Niccolò  di  Ferrara ,  e  senza  disfida  alcuna.  S' interposero  i  Ve- 
neziani per  acconciar  questa  briga  ;  ma  Ottobuono  sentendosi  forte  di  gente, 
e  voglioso  di  vivere  alle  spese  altrui ,  rendè  inutili  i  lor  buoni  ufizj ,  e  continuò 
col  suo  mal  talento  contra  dell'  Estense ,  a  ciò  attizzato  ancora  da  Carlo  da 
Fogliano  signore  di  molte  terre  nel  Reggiano.  Tirò  ancora  nel  suo  partito  Francesco 
signore  di  Sassuolo.  Il  perchè  determinatosi  il  marchese  Niccolò  di  opporre  forza , 
alla  forza  cominciò  ad  armarsi,  e  fra  gli  altri  condusse  al  suo  soldo  dalla  Toscana 
Sforza  da  Gotignuola  con  ducento cinquanta  uomini  d'armi  (il  Goriodice  con  set- 
tecento cavalli),  e  il  dichiarò  suo  capitan  generale.  Fece  Ottobuono  quanto  potè 
per  coglierlo  nel  venire  eh'  egli  faceva  da  Bologna  a  Modena  ;  ma  Sforza  uomo 
accorto,  prevenuto  l'aguato,  arrivò  felicemente  in  Modena  ,  e  poscia  uscito  per 
la  porta  di  Bazovara  ,  attaccò  una  mischia  col  tiranno ,  obbligandolo  dopo  due 
oie  di  combattimento  a  ritirarsi  come  in  isconfitta.  Anche  in  Romagna  furono 
de' movimenti  di  guerra.  Baldassare  Cossa  cardinale  legato  di  Bologna  ,  in  tempo 
che  il  conte  Alberico  di  Barbiano  gran  contestabile  era  in  Roma  a  i  servigi 
del  re  Ladislao,  mosse  guerra  olle  di  lui  terre  della  Romagna;  gli  tolse  To- 
signano ,  Oriuolo  e  Castel  Bolognese.  Per  istigazione  sua  ancora  e  col  braccio 
suo  Lodovico  conte  di  Zagonara  occupò  al  conte  Manfredi  di  Barbiano,  benché 
suo  parente,  le  terre  di  Lugo ,  Conselice e  Sant'Agata.  Parimente  Guido  Antonio 
conte  d'Urbino  s'impossessò  nel  mese  di  luglio  della  città  d'Assisi  per  volon- 
taria dedizione  di  que'  cittadini ,  che  si  trovavano  infestati  dall'  armi  del  re 
Ladislao.  Nel  maggio  ancora  di  quest'  anno ,  perchè  non  si  potea  più  durare 
alle  insolenze  di  Ottobuono  de'Terzi,  fecero  insieme  lega  in  Mantova  contra  di  * 
lui  Giovanni  Maria  duca  di  Milano,  Gian-Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova, 
Niccolò  d'Este  marchese  di  Ferrara,  Pandolfo  Mala  testa  signor  di  Brescia  e 
Bergamo,  e  Gabrino Fondolo signor  di  Cremona;  le  cui  genti  nel  di  49  di  giugno 
presso  il  Castelletto  nel  territorio  di  Cremona  diedero  la  rotta  ad  un  corpo  di 
gente  del  medesimo  Ottobuono,  con  far  prigioni  trecento  tra  cavalli  e  fanti. 
Uscì  poscia  in  campagna  nel  mese  di  luglio  Niccolò  marchese  coli' esercito  suo 
contra  del  tiranno;  e  alla  sua  comparsa  Francesco  da  Sassuolo,  Azzo  da  Rodeglia 
e  i  Canossa  di  Reggio  voltarono  mantello,  e  si  diedero  ad  esso  marchese.  Dopo 
di  che  egli  passò  a  Rubbiera  posseduta  da  i  Boiardi ,  e  cominciò  le  ostilità  contra 
di  Ottobuono,  il  quale  nel  dì  8  di  agosto  fece  tagliar  la  lesta  a  sessantacinque 
uomini  di  Parma  e  Borgo  San  Donnino,  imputati  di  sedizione  contra  di  lui: 
il  che  maggiormente  fece  riguardarlo  come  un  mostro  di  crudeltà  per  tutta 
Italia.  Ma  nel  novembre  Sforza  Attendolo  generale  del  marchese ,  avendo  fatta 
una  scorreria  sul  Parmigiano ,  cadde  in  un  aguato  di  Ottobuono,  e  ne  segui 

(i)  Delayto  Annal. 
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un  duro  combattimento  colla  peggio  di  esso  Sforza.  In  quest'  anno  Martino  re 
d'Aragona  diede  una  terribile  sconfìtta  a  i  popoli  della  Sardegna  (1);  ma  nel 
dicembre  mori  in  Cagliari  Martino  il  giovane  suo  figliuolo  re  di  Sicilia. 

i  di  Cristo  4  Ì09.  Indizione  fi. 
Ann-,  \  di  Alessandro  V  papa  4. 

(  di  Roberto  re  de' Romani  40. 

La  principal  nuovita  di  quest'  anno  fu  il  concilio  tenuto  in  Pisa  da  i  cardi- 
nali dell'una  e  l'altra  ubbidienza  quivi  raunati  contra  de  i  due  contendenti  del 
papato,  cioè  di  Gregorio  e  Benedetto  (2).  Giacché  si  vide  disperato  il  caso  del- 
f  unione  di  questi  due  personaggi,  più  innamorati  dello  splendore  della  lor 
dignità  che  della  chiesa  di  Dio ,  fu  creduto  spediante  di  abbatterli  tutti  e  due, 
e  di  creare  un  pontefice  che  fosse  accettato  da  tutte  le  corone  e  potentati  cri- 
stiani. A  quel  concilio. intervennero,  oltre  ai  cardinali  suddetti,  quattro  patriarchi, 
dodici  arcivescovi,  ottanta  vescovi,  ottantasette  abbati,  i  procuratori  di  molte 
università  ,  e  gli  ambasciatori  di  Francia  ,  Inghilterra  ,  Polonia  ,  Cipri ,  e  di 
moltissimi  duchi  e  principi  cristiani.  Quei  di  Roberto  re  de'Romani  vi  concorsero, 
ma  per  sostenere  i  diritti  di  papa  Gregorio,  e  quei  d'Aragona  per  difendere 
l'antipapa  Benedetto.  Furono  tenute  molle  sessioni  ne' mesi  d'aprile,  maggio 
e  giugno,  citati  i  due  pretendenti;  e  in  fine  dopo  avere  esposto  varj  capi  d'ac- 
cusa contra  di  ambedue  per  la  loro  pertinacia  in  lasciar  divisa  la  Chiesa  con  sì 
lungo  e  deplorabile  scisma  ,  e  dopo  avere  formato  decreto  che  quello  era  con- 
cilio generale  :  nel  dì  5  di  giugno  furono  dichiarati  eretici ,  scomunicali  e 
deposti  da  ogni  dignità  ecclesiastica  tanto  Gregorio  che  Benedetto  (3).  Finalmente 
nel  dì  15  d'esso  mese,  giacché  Baldassare  Cossa  cardinale,  principal  motore 
di  quella  macchina,  perchè  nemico  di  papa  Gregorio,  ricusò  (non si  sa  il  perchè) 
d'essere  eletto,  e  propose  piuttosto  il  cardinal  Pietro  Filargo  da  Candia,  con- 
corse appunto  il  concilio  ad  eleggere  questo  personaggio  papa.  Era  egli  di  nazione 
Greco,  nativo  dell'isola  di  Canda,  e  non  già  di  una  terra  del  Novarese,  come 
taluno  ha  preleso.  Per  molti  anni  militò  egli  nell'Ordine  de'Frati  Minori;  dopo  i 
vescovati  dì  Vicenza  e  Novara  fu  creato  arcivescovo  di  Milano,  e  poi  cardi- 
nale, finalmente  papa;  uomo  di  gran  dottrina,  di  molta  dolcezza  e  di  non  minore 
liberalità,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V,  e  fu  coronato  nel  dì  \  7  di  giugno. 
Si  credettero  i  padri  del  Concilio  Pisano  di  aver  somministrato  un  efficace  ri- 
medio alle  piaghe  della  Chiesa  di  Dio  con  tale  elezione,  ed  in  fatti  molto  si 
tagliò  della  cancrena  ma  non  perciò  la  cancrena  si  sradicò,  anzi  per  altro  verso 
essa  crebbe.  Prima  si  miravano  nella  Chiesa  due  papi,  da  lì  innanzi  tre  se  ne 
videro  nel  medesimo  tempo  Si  sa  che  Alessandro  ebbe  ubbidienza  da  buona 
parte  dell'Italia,  dalla  Francia,  Inghilterra,  Polonia,  e  da  altri  paesi  del  Cristia- 
nesimo. Tuttavia  seguitò  papa  Gregorio  ad  avere  i  suoi  fautori  negli  Stati  dei 
Malatesti ,  nel  regno  di  Napoli,  nel  Friuli,  in  Baviera  ed  in  altre  contrade.  E 
l'antipapa  Benedetto  continuò  ad  essere  riconosciuto  papa  nell'Aragona  e  in 
altri  luoghi  della  Spagna. In  oltre  papa  Gregorio  si  trasferì  nel  maggio  dell'anno 
presente  nel  Friuli, e  tenne  in  Cividale  un  concilio,  ma  di  pochi  prelati,  perchè 
i  Veneziani  da  lui,  benché  Veneto,  si  dipartirono,  e  diedero  ubbidienza  ad 
Alessandro  V.  In  esso  concilio  furono  da  lui  riprovati  tutti  gli  atti  di  Pietro  di 

(I.  Misi.  Sicilia  tom.  w  Rer  Hai. 

(1)  lUvnald.  Ami, di.  EoclM. 

13)  Theodoric  de  Niem.  llist.  Delayto  Anoal  toro.  18  Rer  Rai. 
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Luna  o  sia  di  Benedetto,  e  quei  di  Alessandro,  condennate  le  loro  persone,  e 
intimato  a  tutti  i  Fedeli  di  non  ubbidire  se  non  allo  stesso  Gregorio.  Altret- 
tanto fece  io  Perpignano  l'antipapa.  Ed  ecco  di  nuovo  flagellata  da  continuate 
gravi  calamità  la  vigna  del  Signore.  Papa  Gregorio  fuggì  dulie  mani  de' Ve- 
neziani con  gran  fatica,  e  colle  galee  del  re  Ladislao  si  ritirò  nel  regno  di  Napoli. 
Scrive  Sozomeno  ch'egli  concedette  a  Ladislao  Roma,  la  Marca,  Bologna,  Faenza, 
Forlì  ed  altre  terre  della  Chiesa,  e  ne  ricavò  venticinque  mila  fiorini  d'oro. 
Se  ciò  è  vero,  gran  tradimento  fece  costui  alla  Chiesa. 

Non  era  ignoto  a  Lodovico  II  duca  d' Angiò ,  portante  allora  il  titolo  di  Re 
di  Sicilia,  che  il  novello  papa  e  tutto  il  sacro  collegio  detestavano  V  insolenza 
del  re  Ladislao,  dappoiché  avea  usurpato  il  dominio  di  Roma,  o  d'  altre  terre 
della  Chiesa  Romana  (\).  Perciò  spontaneamente  ,  o  piuttosto  chiamato  .  sen 
venne  a  Pisa ,  sperando  col  braccio  del  papa  nuovo  di  rientrare  nel  regno 
di  Napoli  ,  e  di  abbattere  la  potenza  di  Ladislao.  E  veramente  non  mancò 
papa  Alessandro  di  processare  esso  Ladislao,  e  di  pubblicar  monitori  contra 
di  lui;  anzi  dato  di  piglio  all'armi  temporali,  le  spedì  alla  ricuperazion  delle 
terre  della  Chiesa.  Ora  per  conto  d'esso  Ladislao  è  da  sapere  ch'egli  ne  i 
mesi  innanzi  ,  cioè  nel  giorno  1  i  di  marzo  arrivato  a  Roma  con  poderoso 
esercito  di  fanti  e  cavalli  ;  poscia  nel  mese  d'aprile  con  Paolo  Orsino  e  col 
gran  contestabile  Alberico  da  Bai biano  s' inviò  alla  volta  della  Toscana.  Ma 
il  gran  contestabile  nel  dì  26  aprile  finì  i  suoi  giorni  nel  territorio  di  Perugia; 
e  da  ciò  il  cardinal  Cossa  prese  occasione  d'impadronirsi  di  Barbiano  e  d" al- 
tre terre,  siccome  abbiam  detto.  Per  trattato  de' cittadini  anche  il  re  Ladislao 
s'  insignorì  di  Cortona  ,  il  cui  signore  Luigi  dei  Casali  fu  mandato  "  prigione 
a  Napoli.  Inoltrossi  poi  sul  Sanese ,  commettendo  ogni  maggiore  ostilità  ,  e 
portò  il  terrore  sino  alle  porte  di  quella  città  e  di  Arezzo.  Usava  egli  per  sud 
divisa  il  motto:  avt  caesar,  avi  nihil.  Eransi  preparati  i  Sanesi  e  Fiorentini 
per  la  difesa.  Malatesta  de' Malatesti -signor  di  Pesaro  fu  il  generale  eletto  da 
essi  Fiorentini.  Ma  in  quelle  parti  niun  fatto  d'  armi  rilevante  accadde  che  sia 
degno  di  memoria  ;  perchè  Ladislao  sentendo  che  Raldassar  Cossa  legato  di 
Pologna,  e  braccio  diritto  del  nuovamente  eletto  pontefice,  avea  spedito  genti 
d' armi  per  la  Marca  alla  volta  d' Abruzzo  ,  con  parte  de1  suoi  tornò  ad  accu- 
dire a' proprj  affari  nel  regno  di  Napoli,  ne' quali  tempi  per  far  danari  vendè 
la  città  di  Zara  a  Veneziani  per  cento  mila  fiorini.  Ora  nel  settembre  il  re 
Luigi,  cioè  il  duca  d' Angiò,  con  cinquecento  lancie  condotte  dalla  Provenza, 
e  con  quanta  gente  potè  unir  seco  il  cardinal  Cossa  e  la  repubblica  fioren- 
tina (2),  s'incamminò  con  esso  cardinale  verso  lo  Stato  Pontificio.  Si  trovò  ad 
Orvieto  Paolo  Orsini  disposto  ad  impedire  il  passo;  ma  siccome  questi  era  uno 
di  que' condottieri  d'armi  che  usavano  di  cangiar  mantello,  secondochè  esigeva 
il  tempo  e  il  guadagno ,  essendo  a  lui  esibito  da  i  Fiorentini  molto  danaro  e 
più  vantaggiosa  condotta ,  lasciò  il  servigio  del  re  Ladislao  ,  e  si  acconciò  col 
re  Luigi.  Braccio  da  Montone  Perugino,  che  riuscì  poi  sì  gran  capitano,  militò 
anch' egli  nell'armata  d'essi  collegati.  Si  arrenderono  al  cardinale  legato  Orvieto, 
Montefiascone,  Corneto ,  Sutri ,  Viterbo  ed  altri  luoghi.  Con  questo  prospero 
vento  l'esercito  vittorioso  senz  altra  opposizione  arrivò  fin  sotto  Roma  (3j;  e  nel 
dì  1  di  ottobre  il  re  Luigi  e  il  cardinal  suddetto  con  Malatesta,  con  Paolo,  Jacopo, 
Francesco  ed  altri  di  casa  Orsina  ,  s'impadronirono  di  San  Pietro  e  del  palazzo 

(1)  Theodoricus  de  Niem.  Hist.  S.  Antonin.  P.  111.  Ut.  22. 

(2)  Ammirato,  Istor.  Fiorentina  Ho.  18. 
[3J  Antonli  l'etri  Diar.  tom.  24.  Ror.  Hai. 
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papale;  ed  appresso  Castello  Santo  Angelo,  custodito  finora  a  nome  del  sacro 
collegio,  prestò  ubbidienza  a  papa  Alessandro  V.  Era  alla  guardia  di  Roma  pel 
re  Ladislao  il  conte  di  Troia  co  i  Golonnesi.  Varj  tentativi  furono  ratti,  vari 
assaiti  dati  a  quella  gran  citta  dall'armi  de' collegati  che  erano  passate  di  là 
dal  Tevere,  ma  senza  trovar  maniera  d'entrarvi;  e  in  questi  badalucchi  si 
consumarono  i  mesi  di  ottobre,  novembre  e  quasi  tutto  dicembre;  di  modo  che 
come  disperati  il  re  Luigi  e  il  cardinal  Cossa  se  ne  tornarono  a  Pisa  ,  lasciando 
il  Malatesta  con  un  corpo  di  gente  intorno  a  l ionia,  assistito  da  Paolo  e  da  gli 
altri  baroni  di  casa  Orsina.  Ciò  che  non  poterono  far  1'  armi,  creduto  fu  che  lo 
facesse  l'oro.  Nella  notte  precedente  al  dì  ultimo  di  dicembre,  festa  di  S.  Sil- 
vestro, si  levò  a  rumore  il  popolo  romano,  fu  aperta  una  porta  a  Paolo  Orsino, 
e  le  genti  pontificie  entrate,  andarooo  a  poco  a  poco  espugnando  il  Campidoglio 
e  l'altre  fortezze  tenute  da  quei  del  re  Ladislao  ,  a  riserva  di  Porta  Maggiore 
e  di  quella  di  S.  Lorenzo.  . 

Più  che  mai  si  trovò  confuso  in  quest'anno  il  governo  di  Milano  (4).  Lega 
fu  fatta  da  quel  duca  col  re  di  Francia  per  mezzo  di  fiucicaldo ,  co  i  principi 
di  Savoia,  col  conte  di  Pavia,  e  con  Bernardone  governator  d'Asti  pel  duca 
d'Orleans.  Già  si  vedea  che  Bucicaldoe  i  Franzesi  aveano  delle  mire  sullo  Stato 
di  Milano.  Per  cagion  di  questa  lega  adirato  Facino  Cane  si  diede  a  bloccar 
Milano.  Pandolfo  e  Carlo  de'Malatesti,  che  regolavano  dianzi  quegli  affari ,  pre- 
valendo presso  il  viziosissimo  duca  gli  adulatori  e  il  partito  de' Guelfi,  l'un 
dietro  l'altro  disgustati  si  ritirarono  anch'essi  da  Milano.  E  però  Pandolfo 
in  Brescia  sua  città ,  fatta  una  gran  massa  di  gente ,  per  vendicarsi  di  chi 
l'avea  forzato  ad  abbandonar  Milano,  e  passato  il  fiume  Adda,  s'inoltrò  nei 
monti  di  Brianza  e  nella  Martesana.  Ma  ecco  venir  contra  di  lui  Facino  Cane , 
già  dichiarato  conte  di  Biandrato,  Teodoro  marchese  di  Monferrato  ed  Astorre 
Visconte  con  esercito  poderoso.  Fecesi  un  caldo  fatto  d'armi  fra  loro  nel  di  7 
d'aprile,  giorno  di  Pasqua  ,  nella  Valle  di  Ravagnate,  senza  che  la  vittoria  si 
dichiarasse  per  alcun  d'essi  (2).  Trattatosi  poi  di  concordia  ,  fu  conchiuso  che 
unitamente  attendessero  a  scacciare  i  consiglieri  del  duca ,  e  a  mettere  due 
governatori  in  Milano,  l'uno  per  Facino  e  l'altro  per  Pandolfo.  Fu  dunque 
assediato  da  amendue  Milano,  e  si  venne  dipoi  ad  una  capitolazione  ,  per  cui 
Facino  e  Pandolfo  s'accordarono  col  duca,  e  i  consiglieri  fuggirono.  Ma  poco 
durò  quest'accordo,  perchè  Facino  pretendea  dal  duca  cinquanta  mila  fiorini 
d'oro  con  altre  sconcie  dimando  ,  e  si  partì  sdegnato  da  lui.  Allora  fu  che  Bu- 
cicaldo  governatore  di  Genova  ,  mirando  si  sconvolto  Io  Stato  di  Milano ,  sì 
giovani  e  deboli  i  due  fratelli  Visconti ,  e  figurandosi,  siccome  uom  pieno  d'am-  * 
bilione  e  di  grandi  idee,  non  dimoile  l'insignorirsi  di  Milano,  procurò  d'essere 
ammesso  al  governo  di  quella  città  dal  duca ,  con  impiegar  sotto  mano  gran 
somma  di  danaro,  presa  ad  usura  da  i  Genovesi  (3).  Partitosi  da  Genova  nel- 
l'ultimo dì  di  luglio,  andò  a  prendere  impossesso  dell'ottenuta  carica  di  Mi- 
lanosi).  Seco  menò  circa  cinque  mila  cavalli,  oltre  a  molti  balestrieri  e  fanti, 
e,  secondo  il  suo  costume,  cominciò  a  fare  delle  novità.  Nulla  diffidava  egli 
de'Genovesi,  ridotti,  a  suo  credere,  colla  forza  ed  altura  sua  come  tanti  conigli  ; 
ma  il  popolo  di  Genova  ,  benché  mostrasse  una  piena  suggezione ,  manteneva 
nondimeno  vivi  gli  antichi  suoi  spirili,  et  odiava  a  morte  il  di  lui  borioso 

/ 

•: 

fi]  Delayto  Chronic  toni.  18.  Rerum  Italie.  Corio,  lslor  di  Milano. 

(2)  Cronica  di  liologna  tom.  18.  Rer.  Italie  Delayto  Clirumc.  tom.  cod. 

(3)  Georg.  Stella  Aonales  Gcuuens.  tom.  17.  Rerum  Italie. 
l*j  Diario  Ferrar,  tom.  i%.  Rer.  Ralic. 
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governo.  Ora  trovandosi  alcuni  Genovesi  fuorusciti  con  Facino  Cane  e  con  Teodoro 
marchese  di  Monferrato,  persuasero  loro  di  levare  a  Bucicaldo  la  città  di  Genova; 
e  perciò  sul  fine  d'agosto  mossero  le  lor  genti  a  quella  volta.  L'avvicinamento 
di  queste  armi  diede  impulso  a  i  cittadini  di  Genova  tanto  Guelfi  che  Ghibellini 
nel  dì  3  di  settembre  di  levarsi  a  rumore  contra  del  luogotenente  di  Bucicaldo, 
che  restò  ucciso  nel  volersi  ritirar  noi  Castelletto.  Molti  parimente  de' Francesi 
rimasero  vittima  del  furor  popolare.  Levossi  dunque  Genova  dalla  signoria  del 
re  di  Francia;  e  Facino  Cane,  conlento  d'essersi  vendicato  di  Bucicaldo  suo 
nemico,  e  di  un  regalo  di  trenta  mila  genovine,  se  nè  tornò  in  Lombardia  per 
assistere  a'proprj  interessi ,  ed  occupò  nel  ritorno  Novi  che  era  d'essi  Genovesi. 
Ma  per  conto  del  marchese  di  Monferrato ,  in  ricompensa  del  servigio  prestato, 
fu  egli  eletto  capitano  di  Genova  con  gli  emolumenti  soliti  a  darsi  una  volta  a 
i  dogi.  Il  Castelletto  coli'  altre  fortezze  a  forza  d'armi  venne  poi  tolto  a'Fran- 
zesi;  boni! e, Genova  restò  in  pace  e  in  somma  allegria.  Questo  fu  il  guadagno 
fatto  da  Bucicaldo;  egli  non  solamente  perdè  Genova ,  ma  anche  il  governo  di 
Milano.  Perciocché  quantunque  all'avviso  della  sollevazion  di  Genova  corresse 
con' alcune  migliaia  di  cavalli  e  fanti  sino  a  Gavi  ;  pure  conoscendo  l'impos- 
sibilità di  ritornare  nella  perduta  città,  si  ritirò  in  Piemonte,  giacché  temeva 
di  sua  vita  se  compariva  in  Milano.  Tentò  poscia  di  torre  Novi  a  Facino  ;  ma 
ne  rimase  sconfitto ,  di  modo  che  svergognato  si  ridusse  in  Francia  a  raccontar 
le  sue  tante  prodezze. 

Fece  ancora  grande  strepito  in  quest'anno  il  fine  di  Ottobuono  de' Terzi, 
tiranno  di  Parma  e  Reggio  (4).  Andava  continuando  contra  di  lui  la  guerra 
Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara,  collegato  col  cardinal  Cossa  e  co  i  Ma- 
latesti.  Il  suo  iofaticabile  e  valoroso  generale  Sforza  da  Cotignuola  con  una 
irruzione  dietro  all'altra  sul  Reggiano  e  Parmigiano  teneva  il  nemico  assai 
ristretto.  Il  perchè  Ottobuono  mosse  parola  di  pace.  Si  convenne  che  presso 
a  Rubiera  seguisse  un  abboccamento  fra  lui  e  il  marchese  d' Este.  In  fatti  si 
portò  esso  Ottobuono  con  cavalli  uovanta  a  quel  congresso.  Vi  giunse  ancora 
il  marchese  Niccolò  con  cento  cavalli,  seco  avendo  il  suddetto  Sforza  ed  Uguccioo 
de' Contrarj  suo  favorito.  Dopo  i  complimenti  e  gli  abbracciamenti,  fattosi 
avanti  Sforza,  con  uno  stocco  passò  da  banda  a  banda  Ottobuono.  Altri  scri- 
vono (2)  che  fu  Michele  Attendolo,  parente  dello  Sforza ,  che  fece  il  colpo  in 
vendetta  de1  crudeli  strazj  da  lui  contra  le  leggi  della  guerra  patiti  nelle 
carceri  di  esso  Ottobuono.  Il  Delaito  vuole ,  che  per  essersi  scoperto  il  disegno 
di  Ottobuono  di  levar  di  vita  il  marchese  d'Este,  Sforza  prevenisse  l'iniqua 
sua  risoluzione.  Comunque  sia,  quand'anche  si  creda  (  il  che  pare  più  verisi- 
mile) che  contro  la  pubblica  fede  seguisse  la  morte  di  quel  tiranno,  certo  è 
tanto  essere  stalo  l'odio  universale  contra  di  lui  per  le  crudeltà  ed  infami 
azioni ,  che  ognuno  benedisse  la  mano  di  chi  avea  liberato  il  mondo  da  quel 
mostro,  senza  far  caso  della  maniera  con  cui  s'era  ottenuto  questo  gran  bene. 
Accadde  il  fatto  nel  di  27  di  maggio.  Condotto  a  Modena  il  cadavero  dell'estinto 
Ottobuono,  dal  popolo  in  furia  fu  messo  in  brani,  e  trovossi  inaino  chi  mangiò 
delle  carni  di  costui ,  come  se  si  trattasse  d'  una  fiera.  Successivamente  poi 
il  marchese  Niccolò,  ottenuto  soccorso  dal  cardinal  Cossa,  usci  in  campagna 
sul  principio  di  giugno,  e  dopo  aver  preso  le  castella  d'Arceto,  Casal  gran  de, 
Dinazzano  e  Salvaterra,  che  erano  di  Carlo  Fogliano,  ostilmente  passò  sul 

* 
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(1)  Delajrto  Chronic.  lom.  18.  Ber.  Ita). 

(«j  Corio,  Istor.  di  Milano,  bonincontr.  Annal.  tom.  21.  Iter.  Hai. 
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Parmigiano.  Dopo  varj  acquisti  e  piccioli  fatti  d'armi,  nel  dì  26  di  giugno  il 
popolo  di  Parmi,  commosso  da  i  nobili  Sanvttali .  si  sollevò  contra  de'Tor  zt,  ed 
acclamato  per  suo  signore  il  marchese  d' Este ,  usci  fuori  con  gran  festa  a 
riceverlo.  Fu  egli  introdotto  fra  gl'immensi  viva  della  città,  e  datogli  il  dominio 
d'essa,  fuorché  della  cittadella,  che  assediata  finalmente  si  rendè  nel  dì  27  di 
luglio.  Parimente  nel  dì  28  di  giugno  si  levò  a  rumore  il  popolo  di  Reggio ,  e 
fatto  intendere  al  marchese  che  il  sospiravano  per  loro  signore,  Uguccion  dei 
Contrarj  volò  a  prenderne  il  possesso ,  e  questi  sforzò  dipoi  a  rendersi  quella 
cittadella  nel  dì  22  di  luglio.  Per  così  prosperosi  successi  il  marchese ,  dopo 
aver  donato  al  pi  ode  Sforza  Altendolo  la  bella  terra  di  Montecchio,  gli  permise 
di  passare  al  servigio  de  i  Fiorentini  con  seicento  lancie  ed  alcune  schiere  di 
fanteria;  di  modo  che  anch' egli  si  trovò  nell'esercito  inviato  da  essi,  siccome 
vedemmo,  alla  volta  di  Roma  Restò  poi  quasi  messa  in  camicia  la  famiglia 
de'Terzi,  che  tuttavia  occupava  Borgo  San  Donnino,  Castelnuovo,  Fiorenzoola, 
(a  Rocca  di  Guardasone  ed  altri  luoghi.  Da  Orlando  Pallavicino  fu  loro  tolto 
Borgo,  e  da  Alberto  Scotti  Firenzuola.  Anche  i  Veneziani  (1),  benché  protettori 
de  i  Terzi ,  s' impadronirono  di  Casal  Maggiore,  "Brescello,  Guastalla  e  Colorno. 
Resta  nondimeno  anche  oggidì  essa  famiglia  in  Parma  con  isplendore  e  comodi 


Fu  cagione  la  peste  entrata  in  Pisa  che  papa  Alessandro  V  si  ritirasse  a 
Prato  verso  il  fine  dell'  anno  precedente  ,  e  poscia  a  Pistoia  (2).  Quivi  ricevette 
la  lieta  nuova  che  Roma  era  liberata  dall'armi  del  re  Ladislao.  Fecero  quanto 
poterono  i  Fiorentini  per  indurlo  a  portarsi  colà,  rappresentando  che  sarebbe 
più  vicino  alla  guerra  che  si  meditava  di  fare  contra  del  re  Ladislao  nel  regno 
di  Napoli;  ma  più  forza  ebbe  l'eloquenza  di  Baldassare  Cossa  cardinale  legato 
di  Bologna,  a  i  cui  cenni  ubbidiva  il  buon  papa,  quasi  come  schiavo,  perchè  da 
lui  principalmente  riconosceva  il  pontificato.  Volle  il  Cossa  che  Alessandro  seco 
venisse  a  Bologna,  e  gli  convenne  nel  furore  del  verno  per  montagne  piene  di 
ghiaccio  e  di  neve  passare  a  quella  città  (3),  dove  fece  la  sua  entrata  nel  gior- 
no 42  di  gennaio  con  incredibil  gioia  del  popolo  bolognese,  per  vedere  piantata 
nella  lor  città  la  residenza  di  un  romano  pontefice.  Quivi  nel  giovedì  santo 
pubblicò  un'ampia  Bolla  contro  a  i  due  pretensori  del  papato  Gregorio  e  Bene- 
detto. Quivi  ancora  ricevette  nel  dì  42  di  febbraio  una  solenne  ambasceria 
de' Romani,  che  gli  portarono  le  chiavi  della  città,  e  fecero  grandi  istanze 
affinchè  egli  se  ne  andasse  colà.  Ma  al  cardinal  Cossa  non  parve  bene  che  egli 
si  partisse  da  Bologna.  In  questo  mentre,  cioè  nel  giorno  48  di  gennaio  (4), 
Giorgio  de  gli  Ordel&fTi,  essendosi  ribellato  il  popolo  di  Forlimpopoli  al  papa,  fu 
chiamato  alla  signoria  di  quella  città ,  e  nel  dì  25  di  esso  mese  furtivamente 
ancora  entrò  in  quella  di  Forlì  ;  ma  ne  fu  scacciato  da  quel  presidio.  Andò  poscia 
nel  dì  8  d' aprile  il  cardinal  Cossa  a  mettere  l'assedio  a  Forlimpopoli.  Essendosi 
intanto  infermato  papa  Alessandro,  ritornò  esso  cardinale  a  Bologna  nel  dì  28 

(I)  Saauto,  Islor.  Venet.  tom.  «2.  Rer.  Italie 

(I)  Tbeodoricos  de  v.-m  in  Johanne  XXlll  Papa  Raynatdus  Armai.  Eccles. 

(3)  Matti»,  de  Griffoni!).  Chron.  tom.  1$.  Rer.  Ital.  Cronica  di  Itologna.  tom.  eod. 

(4)  Annales  Mediolan.  tona.  M.  Rer.  lui. 
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di  esso  mese.  Sino  al  dì  3  di  maggio  durò  la  malattia  del  pontefice,  e  di  essa 
morì  egli  in  quel  giorno.  Fu  poi  sparsa  voce  da  i  nemici  del  cardinal  Cossa, 
che  per  veleno  fattogli  dare  da  esso  cardinale,  fosse  abbreviata  la  vita  a  quel 
degno  pontefice;  e  tal  voce  maggiormente  prese  piede,  allorché,  siccome  ve- 
dremo, questo  cardinale  divenuto  papa  restò  abbattuto  dal  concilio  di  Costanza. 
Dio  solo  può  essere  buon  giudice  di  questi  fatti.  Solea  questo  buon  papa  dire, 
ch'egli  era  stato  ricco  vescovo,  povero  cardinale  e  mendico  papa  (4).  Unironsi 
dunque  in  conclave  sedici  cardinali  che  si  trovavano  allora  in  Bologna ,  e  per 
le  raccomandazioni  fervorose  fatte  da  gli  ambasciatori  del  re  Lodovico  duca 
d' Angiò,  fu  nel  dì  17  di  maggio  eletto  papa  lo  stesso  cardinale  di  Santo  Eusta- 
chio Baldassare  Cossa,  che  prese  il  nome  di  Giovanni  XXIII.  Venne  poscia  a 
Bologna  a  baciargli  i  piedi  il  suddetto  re  Lodovico  nel  dì  16  di  giugno,  e  seco  con- 
certò la  guerra,  già  destinata  contra  di  Ladislao  re  di  Napoli.  Dopo  di  che  nel  dì 
23  di  esso  mese  s/ inviò  alla  volta  di  Firenze.  Circa  questi  tempi  Paolo  Orsino 
e  Malatesta  capitano  de'  Fiorentini  ridussero  all'  ubbidienza  del  pontefice  le  città 
di  Tivoli  e  d'Ostia  (2).  Fece  poi  papa  Giovanni  XXIII  nel  di  6  giugno  una 
promozione  di  quattordici  cardinali,  tutti  persone  di  merito  o  per  la  loro  nobiltà 

0  per  lo  sapere.  Fulminò  le  censure  contro  papa  Gregorio  e  contro  1'  antipapa 
Benedetto;  e  Gregorio,  che  s'era  ridotto  a  Gaeta,  non  mancò  di  fare  altrettanto 
contra  di  lui.  Ma  si  cominciarono  ad  imbrogliar  gli  affari  di  papa  Giovanni  in 
Boraagna;  perciocché  Giorgio  de  gli  Ordelaffì  nel  dì  12  di  giugno  occupò  il 
castello  d' Oriolo,  e  Gian-Galeazzo  de' Manfredi  figliuolo  del  fuAstorre,  nel  dì  18 
di  esso  mese  s'impadronì  di  Faenza  (3).  Varj  altri  tentativi  fatti  dall' OrdelalTo 
per  entrare  in  Forlì  andarono  tutti  in  fumo. 

Grande  sforzo  di  gente  e  di  navi  avea  parimente  in  questi  tempi  fatto  in 
Provenza  il  suddetto  re  Lodovico  duca  d' Angiò,  per  passare  a  i  danni  del  re 
Ladislao.  Ma  ancor  questi  pensò  al  riparo  (i).  Trovati  i  Genovesi, che  per  essersi 
sottratti  al  dominio  franzese,  s'erano  inimicati  con  quella  nazione,  assai  disposti 
ad  assisterlo  contro  del  re  Lodovico ,  fece  armare  in  Genova  cinque  navi  con  suo 
danaro ,  comandate  da  Ottobuon  Giustiniani.  Spedì  ancora  a  quella  volta  nove 
delle  sue  galee  per  vegliare  a  gli  andamenti  de'  Provenzali.  Comparvero  infatti 
sette  navi  grosse  con  assai  altre  minori  del  re  Lodovico  in  que'mari  nel  dì  46 
di  Maggio,  conducendo  circa  otto  mila  persone;  e  i  Genovesi,  senza  aspettar 
le  galee  di  Ladislao  che  erano  indietro,  le  assalirono.  Presa  da  i  Provenzali 
una  lor  nave,  non  tardò  ad  essere  ricuperata  ;  e  i  Genovesi  appresso  s'impa- 
dronirono di  cinque  delle  navi  grosse  nemiche.  Delle  restanti  due,  l'una  fuggi, 
P  altra  andò  a  fondo  con  tutti  gli  uomini.  Questo  colpo  sconcertò  di  molto  le 
misure  del  re  Lodovico.  Tuttavia  tredici  sue  galee  si  lasciarono  vedere  nel 
mese  d' agosto  sulla  riviera  di  Genova,  e  seguì  anche  battaglia  fra  esse  e  quella 
di  Genova  e  di  Napoli ,  ma  con  restare  indecisa  la  vittoria.  Secondati  intanto 

1  Genovesi  dalla  flotta  napoletana ,  fecero  tornare  alla  loro  ubbidienza  la  citta 
di  Vcntimiglia ,  che  pagò  col  saccheggio  la  resistenza  sua.  Presero  anche  il 
porto  di  Telamone  a  i  Sanesi  per  tradimento  del  castellano  (5) ,  ma  questo  fu 
ricuperato  nel  dì  6  di  ottobre.  Si  trasferì  a  Boma  il  re  Lodovico  .  e  fu  ricevuto 

(I)  Vita  Alexandrl  V.  P.  II.  tom.  :l.  Iter.  lui. 
(%)  Bodìoc  Annal.  lom.  21.  Rer.  lui. 
(:t)  Diario  Ferrar,  tom  ii.  Rer.  Ita). 

(4Ì  Johann.  Stella  Aonal.  Genuens.  tom.  17.  Rerum  Italie,  «lornal.  Napolet   toni.  11.  Rerum 
Italie  Diario  Ferrar,  tom.  14.  Rer.  lui. 
(5)  Cron.  di  Siena  tom.  19.  Rer  lui. 
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eoo  grande  onore  nel  di  20  di  settembre  (4).  Perchè  era  scarso  di  danari ,  non 
trovò  maniera  di  danneggiar  le  terre  del  re  Ladislao;  sicché  dopo  essersi  trat- 
tenuto sino  all' ultimo  giorno  dell1  anno,  allora  prese  il  cammino  alla  volta  di 
Bologna ,  per  indurre  papa  Giovanni  a  venirsene  seco  a  Roma ,  acciocché  la 
sua  presenza  desse  più  calore  alle  meditate  imprese.  Mancò  di  vita  in  que- 
st'anno sul  fine  di  maggio  (2)  Roberto  di  Baviera  re  de'  Romani ,  principe  emi- 
nente nella  pietà  e  clemenza ,  ma  non  altrettanto  nel  valore.  Era  tuttavia 
vivente  l'inetto  Venceslao;  pure  gli  elettori ,  senza  far  conto  di  lui,  si  unirono 

10  Francoforte  per  dargli  un  successore.  Entrata  fra  loro  la  discordia ,  alcuni 
elessero  nel  mese  di  settembre  Sigismondo  re  d'  Ungheria  fratello  d' esso  Ven- 
ceslao, ed  altri  Giodoco  marchese  di  Moravia,  principe,  che  per  essere  in  età 
di  novantanni,  poco  godè  di  quesl'  onore,  perchè  da  li  a  tre  mesi,  senza  essere 
stato  coronato,  terminò  la  sua  vita,  ed  apri  la  strada  a  Sigismondo,  per  essere 
nel  seguente  anno  ricevuto  e  riconosciuto  da  tutti  per  re  do' Romani  e  di  Germa- 
nia. Era  ben  egli  per  le  sue  singolari  virtù  dignissimo  di  sì  alto  grado.  Questi 
abbandonato  il  partito  di  papa  Gregorio  XII,  dianzi  avea  abbraccialo  quello  di 
papa  Giovanni  XX111,  il  quale  volentieri  l'accolse,  e  il  favorì  per  farlo  promuo- 
vere da  gli  elettori  suddetti. 

Per  la  ritirata  di  Bucicaldo  da  Milano,  e  per  avere  i  Genovesi  scosso  il  di 
lui  giogo  nell'anno  precedente,  il  credito  e  la  forza  di  Facino  Cane  era  cresciuta 
a  dismisura  (3).  Parve  dunque  a  i  consiglieri  di  Giovanni  Maria  Visconte  duca 
di  Milano  che  il  braccio  di  costui  quel  solo  potesse  essere  che  mettesse  a  terra 
i  di  lui  nemici  e  ribelli ,  e  restituisse  la  tranquillità  alla  città  di  Milano  adlilta 
da  (utte  le  bande.  Si  conchiuse  dunque  con  esso  una  tregua  nell'antecedente 
settembre ,  e  questa  diventò  poi  pace  nel  dì  3  di  novembre:  del  che  gran  festa 
fu  fatta  in  Milano ;-e  Facino  dipoi  colle  sue  genti  d'armi  entrò  in  Milano.  Ma 
Dell'aprile  di  quest'anno  si  rivoltarono  contra  di  lui  le  genti  dello  sconsigliato 
duca,  di  maniera  che  Facino  ebbe  fatica  a  salvarsi  alla  terra  di  Rosate.  Di  nuovo 
segui  concordia  fra  loro,  e  nel  di  7  di  maggio  rientrò  egli  in  Milano ,  e  gli  fu 
accordato  il  titolo  di  Governatore  per  Ire  anni  avvenire  con  plauso  di  quel  popolo. 
E  perciocché  il  duca  e  Facino  erano  disgustati  forte  di  Filippo  Maria  conte  di 
Pavia,  contra  di  lui  mossero  Tarmi;  ed  avendo  intelligenza  con  Castellino  ed 
altri  signori  della  casa  Beccaria ,  il  costrinsero  a  cedere  la  rocchetto  del  ponte 
di  Ticino.  Fu  in  questa  occasione,  che  rotto  il  muro  della  città  di  Pavia,  v'en- 
trarono le  milizie  di  Facino;  ed  avendo  facoltà  di  dare  il  sacco  alle  case  de'Guelfi, 
menarono  del  pari  ancor  quelle  de' Ghibellini  coti  grave  sterminio  di  essa  città. 
Che  inquieto,  che  misero  stato  fosse  allora  quel  dell'Italia,  ognun  sei  vede. 
Pilippo  Maria  si  tenne  ristretto  in  quel  fortissimo  castello.  Questo  fatto,  secondo 

11  Diario  Ferrarese  (4),  succedette  nel  principio  dell'anno  seguente.  Per  la  morto 
di  Martino  re  d'Aragona,  padre  di  Martino  re  di  Sicilia  premorto  (5),  si  comin- 
ciarono de  i  rumori  in  Sicilia,  perchè  Bernardo  da  Crapera  s'impadronì  della 
città  di  Catania.  E  non  fu  quieto  il  regno  di  Napoli  (6),  essendosi  ribellati 
contra  del  re  Ladislao  (tentile  da  Monterà  no,  e  il  conte  di  TagJiacozzo  di  casa 
Orsina.  Mandò  il  re  gente  ad  assediar  la  Padula,  che  era  di  Gentile  ,  e  questo 
esercito  vi  stette  lungo  tempo  a  campo,  tanto  che  Gentile  fu  cacciato  dal  regno. 

(1)  Anton.  Petri  Oiar.  tona.  44.  Her.  Ital. 

(2)  Gobelinus,  Lang.  Cu»pinian.  et  alti. 
(3J  Corio ,  lator.  di  Milano. 

(*)  Mar.  Ferrar,  tom-  24-  Ber.  Ita). 

f5)  flistorla  Sicula  tom.  eod. 

(6)  Giornal.  Napol.  tom.  il.  Rer.  Ital. 
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Quanto  al  suddetto  conte  di  Tagliacozzo  ,  egli  andò  ad  unirsi  con  Lodovico 
d'Angiò.  Fece  anche  Ladislao  incarcerare  in  Napoli  i  fratelli  di  papa  Giovanni 
della  famiglia  Cosso. 

•  * 

Ìdi  Cristo  UH.  Indizione  IV. 
di  Giovanni  XIII  papa  2. 
di  Sigismondo  re  de'  Romani  3 

Giunto  a  Bologna  nel  dì  46  di  gennaio  il  re  Lodovico  d'Angiò  (4),  non  lasciò 
indietro  esortazioni  e  ragioni  per  condurre  a  Roma  il  pontefice  Giovanni  XXIII. 
Dopo  averlo  disposto  a  questo  viaggio,  sul  principio  di  marzo  s'inviò  egli  innanzi 
a  quella  volta.  Nel  dì  ultimo  di  esso  mese  gli  tenne  dietro  il  papa,  con  lasciare 
al  governo  di  Bologna  il  cardinal  di  Napoli.  Nel  dì  4  4  d'aprile  giunse  nelle 
vicinanze  di  Roma  (2),  e  fece  dipoi  la  sua  solenne  entrata  in  San  Pietro  col  re 
Lodovico,  che  l'addestrava,  nel  sabbato  santo.  La  festa  del  popolo  romano  fu 
grande.  Fatti  i  preparamenti  dell'armata ,  e  benedette  le  bandiere,  uscì  il  re 
Lodovico  in  campagna,  incamminandosi  nel  dì  28  ti  ap  ile  verso  il  regno  di 
Napoli,  accompagnato  da  insigni  condottieri  d'armi,  cioè  da  Paolo  Orsino,  Sforza 
Atlendolo,  Braccio  da  Montone  Perugino,  Gentile  da  Monterano,  dal  conte  di 
Tagliacozzo,  e  da  una  fiorita  nobiltà.  Circa  dodici  mila  cavalli  e  numerosa  fan- 
teria seco  condusse  (3).  Sul  principio  del  maggio  venne  a  mettersi  a  fronte  di 
lui  il  re  Ladislao  con  esercito  quasi  eguale  a  Roccasecca.  Stettero  guardandosi 
le  due  armate  sino  al  dì  49  d'esso  mese  (4),  in  cui  avendo  innanzi  il  re  Ladislao 
mandato  il  guanto  della  disfida,  si  azzuffarono.  Crudele  fu  la  battaglia,  e  piena 
in  fine  la  sconfitta  di  Ladislao  colla  perdita  delle  bandiere,  tende  e  bagaglio ,  e 
con  restar  prigionieri  il  legato  del  deposto  papa  Gregorio  XII,  conte  da  Carrara, 
i  conti  d'Acquino,  di  Celano,  di  Alvito,  e  molti  altri  de' principali  baroni  di 
Napoli.  Si  salvò  Ladislao,  e  con  fatica,  a  piedi  a  Roccasecca,  e  come  potè  il 
meglio,  attese  a  fortificarsi,  per  impedire  i  progressi  dell'armata  vincitrice:  il 
che  gli  venne  fatto.  Fu  creduto  (5)  che  l'aver  egli  guadagnato  sotto  mano  Paolo 
Orsino,  questi  andasse  tanto  tergiversando,  che  il  re  si  rimise  in  forze,  e  fece 
poi  testa  a  i  nemici.  S'aggiunse  un  altro  fatto,  per  cui  maggiormente  venne 
calando  la  bella  apparenza  di  detronizzar  Ladislao.  Lo  scrivo  sulla  fede  di  Bo- 
nincontro  (6),  perchè  a  me  resta  dubbio  essere  lo  stesso  che  quel  dell'  anno 
antecedente.  Avea  spedito  il  re  Lodovico  otto  navi  grosse  e  venti  galee  verso 
il  regno  di  Napoli,  acciocché  per  mare  secondassero  l' impresa  della  sua  armata 
di  terra.  Quasi  nello  stesso  tempo  che  seguì  la  battaglia  poco  fa  narrata,  furono 
anche  assalile  lo  dette  navi  Angioine  dalla  fiotta  di  Ladislao,  consistente  in 
sette  galee  e  sei  navi,  e  furono  prese.  Giunto  questo  doloroso  avviso  alle  galee 
di  Lodovico ,  se  n'andarono  in  Calabria  per  assistere  a  Niccolò  Ruffo,  che  s'era 
in  quello  parti  insignorito  di  varie  castella  ,  e  nel  cammino  espugnarono  Poli- 
castro.  A  nulla  poi  si  lidussero  tali  conquiste;  perchè  il  re  Ladislao,  tornato 
che  fu  in  forze,  mandò  le  sue  genti  in  Calabria ,  che  ricuperarono  Crotone  e 
Catanzaro,  con  obbligare  Niccolò  Ruffo  a  salvarsi  in  Provenza,  da  dove  era» 
venuto.  Intanto  il  re  Lodovico ,  trovati  chiusi  i  passi  per  inoltrarsi  nel  reguo  di 


(i)  Matlhacus  de  GnflTombu»  tom.  18.  Rer.  Italie 
(i)  Antonìi  Petri  Mar.  tom.  24  Her.  Itai. 

(3)  Giornal.  Napolet.  tom.  Si.  Rer.  Hai. 

(4)  Tboodoricus  do  Niem  in  Johauno  XXIII.  5.  Antomn.  et  alti. 

(5)  Ammirato,  lst.  di  Firenze  lib.  18. 

(6)  Bouincout  Annal.  tom.  21.  Rer.  Hai. 


Digitized  by  Google 


ANNO   MCCCCXI  89 

Napoli,  e  mancandogli  danaro  e  viveri  per  mantenere  l'armata  ,  dolente  la 
ricondusse  a  Roma  nel  dì  M  di  luglio  (4),  e  poscia  nel  dì  3  d'agosto  imbarcatosi 
spiegò  le  vele  verso  la  Provenza.  Fortunato  senza  dubbio  fu  in  sì  disastrosi 
(empi  il  re  Ladislao;  ma  molto  contribuì  a  sostenersi  contra  di  quel  minaccioso 
torrente,  l'aver  egli  nell'anno  preredente  procurato  di  staccar  dalla  lega  del 
papa  i  Fiorentini,  i  quali  stanchi  erano  ornai  di  tante  spese  (£).  In  fatti  nel  gen- 
naio del  presente  anno  furono  sottoscritti  i  capitoli  della  pace  fra  loro,  il  più 
importante  de 'quali  fu,  eh*  e>:li  per  sessanta  mila  fiorini  d' oro  vendè  a  Fiorentini 
la  città  di  Cortona:  del  che  grande  allegrezza  fu  fatta  in  Firenze  per  questo 
accrescimento  di  potenza.  Dopo  aver  papa  Giovanni  nel  dì  5  di  giugno  creati 
tredici  cardinali,  tutti  persone  di  merito ,  grandi  processi  fabbricò  di  poi  contra 
del  re  Ladislao  (3),  e  nel  dì  9  di  settembre  il  dichiarò  scomunicato  e  privato 
di  tutti  i  suoi  titoli  e  domini:  armi  che  contro  d'un  principe  tale,  poco  curante 
della  religione,  sì  trovarono  affatto  spuntate. 

Da  che  il  popolo  di  Bologna  vide  partitoli  papa,  da  cui  in  addietro,  quando 
era  solamente  cardinale,  era  stato  governato  con  mano  assai  pesante,  senti 
nsorgere  il  desiderio  dell'antica  sua  libertà.  Scoppiò  questo  tumore  nel  dì  M  di 
maggiò  (4).  Corsero  que'cittadini  all'armi,  gridando:  Viva  il  Popolo  e  l'Arti; 
e  il  cardinale  legato  si  ritirò  nel  castello,  o  pur  nella  casa  d'un  mercatante,  e  fu 
dato  il  sacco  al  suo  palazzo.  Assediato  il  castello,  si  tenne  saldo  sino  al  dì  28 
del  mese  suddetto,  in  cui  si  rendè  a  i  cittadini,  salva  la  roba  e  le  persone , 
e  fu  poi  disfatto.  Sul  principio  di  giugno  Carlo  Malatesta  ,  gran  protettore  di 
papa  Gregorio  XII,  arrivò  colle  sue  genti  d'armi  a  San  Giovanni  in  Persiceto, 
terra  da  lui  posseduta ,  ed  assediata  inutilmente  nel  precedente  aprile  da  i 
Bolognesi  :  il  che  inteso  da  essi ,  tornarono  nel  dì  H  d'esso  giugno  a  mettervi 
il  campo.  Ritrovato  l'osso  duro,  fu  giudicato  meglio  di  far  pace  col  Malatesta, 
il  quale  non  solo  restò  padrone  di  San  Giovanni,  ma  ancora  si  fece  pagar  trenta 
mila  lire  da  essi  Bolognesi.  Anche  il  popolo  della  città  di  Forlì ,  udita  la  rivo- 
luzion  di  Bologna  ,  si  levò  a  rumore ,  e  scacciati  gli  ufiziali  del  papa,  acclamò 
per  suo  signore  Niccolò  marchese  di  Ferrara  (5) ,  il  cui  capitano  Guido  Torello 
ivi  si  trovava  con  un  corpo  d'armati.  Ma  entrati  in  essa  città  Giorgio  ed  Antonio 
de  gli  Ordelaffi  nel  dì  7  di  giugno  con  due  mila  pedoni,  ne  presero  il  possesso, 
e  dopo  qualche  tempo  costrinsero  alla  loro  ubbidienza  la  rocca  e  la  cittadella. 
Poco  profittò  Antonio  di  tal  acquisto:  perchè  macchinando  di  levare  il  comando 
efbrs'aoehe  la  vita  a  Giorgio,  scoperto  il  trattato  (se  pur  fu  vero)  nel  dì  30 
d'agosto  venne  preso  e  confinato  in  prigione  da  esso  Giorgio,  il  quale  restò  solo 
padrone.  Allora  i  Forlivesi  per  opera  di  Carlo  Malatesta  si  partirono  all'ubbi- 
dienza di  papa  Giovanni,  et  aderirono  a  papa  Gregorio.  Nel  dicembre  ancora  di 
quest'anno  (6)  si  accese  guerra  fra  Sigismondo  re  de' Romani ,  d'  Ungheria  e 
Boemia ,  e  i  Veneziani ,  pretendendo  il  re  che  gli  fosse  restituita  Zara  colla 
Dalmazia.  Entrati  gli  Ungheri  nel  Fiiuli,  presero  Udine ,  Marano  e  Porto  Gruaro, 
talmente  che  il  patriarca  d'Aquileia  scappò  a  Venezia.  Impadronitisi  ancora  di 
Cividal  di  Belluno ,  Feltro  e  Serravalle ,  minacciavano  di  peggio  ;  se  non  che 

(I)  Aotonii  l'etri  Diar.  tom.  24.  Rcr.  Ita!. 
(*)  Ammirato,  Istor.  Fiorent  lib.  18. 
CI)  Diario  Ferrarese  tom.  *i.  Rer.  Malie. 

(*)  Matth.  de  GriflTonibus  tom.  18.  Rerum  Italcar.  Cronica  «li  Bologna  tom-  coti.  Diano  Feria- 
rese  ubi  supra. 

(3|  Diario  Ferrarese  tom.  IV  Rerum  Itti.  Annales  Foroliv.  tom.  *i  Mer.  Hai.  Chron.  ForoMvietue 
tom.  I».  Rerum  lui. 

(6)  Sanuto,  Istor.  di  Venezia  tom.  ti.  Rer.  Italie. 

Muratori   Vol.  V.  fg 
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i  Veneziani  con  incredibil  diligenza  formato  un  copioso  armamento,  e  tolto 
al  loro  servigio  per  generale  Carlo  Malatesta  ,  ruppero  il  corso  alle  conqui- 
ste di  que'Barbari.  Nella  state  di  quest'anno  (1)  Niccolò  marchese  d' Este , 
signor  di  Ferrara ,  Modena  ,  Reggio  e  Parma ,  essendo  molestato  da  Orlando 
Pallavicino ,  che  tenea  occupato  Borgo  San  Donnino ,  spedi  colà  il  valoroso 
suo  capitano  Uguccion  de'Contrarj  con  due  mila  cavalli  e  molta  fanteria.  Varie 
castella  tolse  Uguccione  ad  Orlando ,  e  li  ridusse  a  tale  che  fu  obbligalo  a  ce- 
dere la  nobil  terra  di  Borgo  San  Donnino  al  marchese,  il  quale  fattolo  venire  a 
Ferrara ,  il  prese  al  suo  servigio  con  decorosa  provvisione.  Era  già  entrato 
Facino  Cane  in  Pavia  (2),  nfc  altro  più  restava  a  Filippo  Maria  Visconte  che  quel 
fortissimo  castello  dove  s'era  chiuso.  Ma  postovi  l'assedio  da  Facino ,  gli  con- 
venne capitolare  e  rendersi.  Fra  i  capitoli  vi  fu  ,  che  Filippo  Maria  ritenesse  il 
titolo  di  Conte  di  Pavia  ,  ma  conte  solo  di  nome ,  perciocché  Facino  mise  sua 
gente  nel  castello,  ed  era  padron  di  tutto,  dando  al  misero  principe  quanto  gli 
bastava  per  vivere  e  mantenere  una  scarsa  corte.  Dopo  questo  andò  Facino  a 
far  guerra  a  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia,  ma  senza  apparir  sulle  pri- 
me se  fosse  guerra  vera  o  da  burla. 

(  di  Cristo  U 12.  Indizione  V. 
Anno     di  Giovanni  XX III  papa  3. 
(  di  Sigismondo  re  de' Romani  3. 

Tenne  papa  Giovanni  nell'aprile  di  questo  anno  un  concilio  nella  basilica 
Vaticana  (3) ,  e  nel  dì  19  di  giugno  si  partì  dal  di  lui  servigio  colle  sue  genti 
d'armi  Sforza  da  Cotignuola  ,  divenuto  già  uno  de' più  prodi  condottieri  che 
s'avesse  allora  l'Italia;  e  a  nulla  servì  l'avergli  il  papa  donata  o  venduta  la 
terra  stessa  di  Cotignuola.  I  danari  e  le  promesse  del  re  Ladislao  privarono 
il  papa  di  questo  campione.  Allegava  egli  per  iscusa  di  non  vedersi  sicuro  con 
Paolo  Orsino ,  suo  nemico  ed  uomo  di  buono  stomaco.  Di  tal  fuga  ,  a  cui  fu 
dato  nome  di  tradimento ,  e  massimamente  per  esser  egli  passato  al  soldo  di 
un  nemico  della  Chiesa,  si  chiamò  tanto  offeso  il  papa  (4),  che  fece  in  varj 
luoghi  dipignere  Sforza  impiccato  pel  piede  destro ,  con  sotto  un  cartello,  in 
cui  Sforza  fu  pubblicato  reo  di  dodici  tradimenti,  con  tre  rozzi  versi,  il  cui 
primo  fu: 

IO  SONO  SFORZA  VILLANO  DALLA  COTIGNUOLA. 

Venne  dipoi  il  medesimo  Sforza  col  conte  di  Troia ,  conte  da  Carrara  ed 
altri  capitani,  e  con  assai  squadrefd' armati  verso  Ostia  ,  e  quivi  si  accampò, 
ma  senza  che  male  alcuno  ne  seguisse .  Intanto  papa  Giovanni  colla  nemicizia 
di  Ladislao,  fomentatore  dell'avversario  Gregorio,  mirava  il  suo  stato  non  assai 
fermo  :  e  dall'altra  parte  anche  Ladislao  paventava  de' nuovi  insulti  da  papa 
Giovanni,  che  proteggeva  il  di  lui  emulo  Lodovico  d' Angiò.  0  l'un  dunque 
o  l'altro  fecero  muover  parola  di  aggiustamento,  e  trovarono  amenduc  il  loro 
conto  a  conchiuderlo.  Tanto  più  agevolmente  vi  concorse  il  pontefice ,  perchè 
intese  che  s'era  maneggiata,  fors'anche  stabilita,  da  Ladislao  una  lega  co' signori 


(1)  Diario  Ferrarese  tom.  24.  Iter.  I tal . 
(ì)  Id-  Ibid.  Cono,  litor.  di  Milano- 
[3]  Antonii  Petri  Mar.  tom.  11.  Rer.  Ital. 
(4)  Uooincontrus  A  ti  tu:  tom.  21.  Rer.  lt*L 
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della  Marca  e  Romagna  contra  di  lui.  Per  attestato  di  Teodorico  da  Xiem  (<), 
comperò  papa  Giovanni  quella  pace  con  isborso  di  cento  mila  tìorini ,  segreta- 
mente pagali  a  Ladislao.  Altre  più  vantaggiose  condizioni ,  e  maggior  somma 
di  danaro  accordata  a  quel  re  ne1  capitoli  della  concordia,  si  leggono  presso 
il  Rinaldi  (2).  Ora  Ladislao  per  dar  più  colore  al  cangiamento  che  già  destinava 
di  fare,  chiamala  a  se  una  congregazion  di  vescovi  e  d'altri  dotti  ecclesia- 
stici, loro  espose  gli  scrupoli  della  sua  solamente  in  questa  occasione  delicata 
coscienza,  per  aver  finora  aderito  a  papa  Gregorio  XII,  quando  quasi  tutta 
la  Cristianità  riconosceva  per  vero  papa  il  solo  Giovanni  XXlll.  La  disputa 
andò  a  Unire  in  favor  d'esso  papa  Giovanni.  Ciò  fatto,  si  portò  Ladislao  a  Gaeta 
a  visitar  papa  Gregorio.  De' di  lui  trattati  segreti  non  era  allo  scuro  Gregorio, 
c  però  ira  man  teneri  te  gliene  dimandò  conio.  Negò  Ladislao,  ma  nel  dì  seguente 
gli  fece  intendere  che  si  levasse  da  i  suoi  Stati  in  un  determinato  tempo,  perchè 
non  potea  più  sostenerlo.  Trovossi  allora  in  grandi  affanni  Gregorio  e  la  corte 
sua  :  ma  per  buona  ventura  capitate  colà  due  navi  mercantili  veneziane ,  in 
una  d'esse  s'imbarcò,  e  girando  pel  mare  Adriatico  fra  molti  pericoli  e  timori 
d'essere  colto  dalle  insidie  di  papa  Giovanni ,  arrivò  in  fine  nel  mese  di  marzo 
a  Rimini ,  dove  con  ossequio  e  festa  ben  ricevuto  da  i  Malatesti  pose  la  sua 
residenza  (3).  Fu  assai  che  Ladislao  noi  sagrificasse  alla  politica  sua  e  a  i  desi- 
deri del  pontefice  Giovanni  dUui  av  versario.  Si  pubblicò  questa  pace  nel  mese 
d' ottobre. 

Vide  in  quest'  anno  la  città  di  Milano  un  orrido  spettacolo  (4) .  Giovanni 
Maria  Visconte  duca  s'era  già  tirato  addosso  l'odio  universale -del  popolo,  non 
Unto  per  le  gravezze  imposte ,  quanto  per  la  sua  inaudita  crudeltà.  Teneva 
egli  de'ficri  cani  al  suo  servigio  ,  e  con  essi  facea  sbranar  le  persone  alle  quali 
volea  male;  talvolta  ancora  per  ispasso  li  lasciava  contra  delle  innocenti  per- 
sone. Il  Corio  (5)  ne  racconta  varj  casi.  Fecesi  pertanto  una  congiura  contra  di 
lui  da  varj  nobili,  alcuni  de'quali  della  stessa  sua  corte:  cioè  quei  da  Bagio, 
Ottone  Visconte,  Giovanni  da  Posteria,  quei  del  .Maino,  i  Trivulzi ,  i  Manlegazi 
et  altri.  Ora  mentre  il  duca  nel  dì  4  G  di  maggio  dalla  corte  passava  alla  chiesa 
di  San  Gotardo ,  per  udir  messa,  o  pure  mentre  udiva  messa  ,  gli  furono  alla 
vita  i  congiurati,  e  con  due  ferite  lo  stesero  morto  a  terra.  Con  questa  facilità 
si  sbrigarono  essi  dal  duca,  perchè  in  questi  tempi  non  si  trovava  in  Milano 
Facino  Cane  suo  governatore  e  protettore.  S'era  egli  dianzi  con  potente  esercito 
portato  air  assedio  di  Bergamo,  posseduto  da  Pandolfo  Malatesta ,  e  dopo  la 
presa  de' borghi  era  vicino  a  veder  anche  la  città  ubbidiente  a'suoi  cenni.  Ma 
infermatosi  gravemente  si  fece  portare  a  Pavia ,  dove  tanto  sopravisse ,  che 
apprese  la  violenta  morte  data  al  duca  da  chi  per  la  sua  lontananza  s' era 
arrischiato  a  fare  quel  colpo,  e  ne  ordinò  ai  suoi  la  vendetta.  Giovanni  Stella  (6} 
scrive  essere  morto  Facino  nel  giorno  stesso  in  cui  fu  ucciso  il  duca.  Egli  era 
nativo  di  Sanluà  del  Piemonte:  allri  dicono  di  Casale  del  Monferrato.  Secondo 
la  testimonianza  del  Biglia  e  del  Corio,  costui  signoreggiava  allora  in  Pavia , 
Alessandria,  Vercelli,  Tortona,  Varese,  Cassano,  in  tutto  il  lago  Maggiore  e 
in  altre  terre  :  ma  spirò  con  lui  tanta  grandezza  ,  perchè  mancò  senza  prole. 
Dappoiché  fu  seguita  la  morte  del  duca  Giovanni  Maria,  ed  esposto  il  suo 

(1)  Theodonc  de  Niem  in  Johanae  XXIII. 
i%  Raynaldus  Annal.  Eccl. 
(3)  G ionia I.  Napol.  lom.  21.  Rer.  Italie. 
(I)  Billius  lib.  2.  llist.  tona.  19.  Ber.  Ha!. 

15)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

16)  Johan.  Stella  iota.  17.  Rer.  lui. 
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cadavero  nel  Duomo,  entrò  in  Milano  con  pochi  Astorre  o  sia  Estorre,  bastardo 
del  fu  Bernabò  Visconte,  chiamato  il  Soldato  senza  paura  [i\  che  ave»  tenuta 
mano  alla  conguira;  ed  unito  co' suoi  partigiani,  i  quali  gridando,  Viva  Astorre 
Duca,  s'impadronirono  de)  palazzo  ducale,  corse  la  città  senza  impedimento 
alcuno,  ed  assunse  il  titolo  di  Duca.  Ma  il  castello,  di  cui  era  governatore 
Vincenzo  Maritano,  per  quanto  promesse  e  minaccie  usasse  Astorre,  non  gli 
volle  prestare  ubbidienza.  La  morte  di  Giovanni  Maria  duca,  e  forse  più  quella 
di  Facino  Cane,  richiamò,  per  così  dire,  in  vita  Filippo  Maria  Visconte  suo 
fratello,  conte  di  Pavia,  che  perduto  ogni  suo  dominio,  meschinamente  vivea 
in  Pavia  alla  discrezione  d'esso  Facino,  mancandogli  talvolta  il  vitto.  Prese  egli 
tosto  il  titolo  di  Duca  di  Milano  *,  e  giacché  Facino  in  morte  Cavea  raccomandato 
vivamente  alle  sue  milizie ,  parea  che  non  fosse  da  dubitare  della  loro  assi- 
stenza. Ma  queste  genti  venali  voleano  danari,  e  si  preparavano  di  passare,  chi 
al  servigio  di  Pandolfo  Maiatesta  e  chi  di  Astorre  Visconte.  Un  ripiego  a  sì  fatti 
bisogni  fa  allora  trovato  da  Bartolomeo  Capra  eletto  arcivescovo  di  Milano,  e 
da  Antonio  Bozero  Cremonese,  governator  della  cittadella  di  Pavia.  Questi  dopo 
aver  ricoverato  Filippo  Maria  in  essa  cittadella  ,  per  sottrarlo  alla  bestialità 
delle  truppe  e  all'  insidie  de' nobili  da  Beccaria,  proposero  che  Filippo  sposasse 
Beatrice  Tenda,  vedova  del  suddetto  Facino.  Vi  si  accomodò  Filippo;  Beatrice 
non  solamente  vi  acconsentì ,  ma  sborsò  quattro  mila  fiorini  d' oro ,  e  dopo 
essere  stata  sposata ,  diede  a  Filippo  in  dote  altri  tesori  e  le  città  suddette , 
benché  tutte  non  venissero  allora  alle  mani  di  lui.  Rallegrato  l'esercito  colle 
paghe  di  Beatrice,  tutto  si  diede  a  Filippo  Maria,  il  quale  s' inviò  con  esso  alla 
volta  di  Milano,  dove  Astorre  Visconte  nel  medesimo  tempo  che  tenea  assediato 
il  castello,  attendeva  a  sollazzarsi  in  feste  e  giuochi.  Nel  dì  <6  di  giugno  in- 
trodusse il  novello  duca  delle  provvisioni  di  viveri  nel  castello ,  ed  entratovi 
anch' egli,  ne  uscì  poi  verso  la  città  ,  che  già  s' era  mossa  a  rumore  ed  accla- 
mava lui  per  signore.  Per  questo  avvenimento  Astorre  con  Giovanni  Picinino, 
figliuolo  del  già  Carlo  Visconte,  uscì  di  Milano  e  si  ritirò  alla  nobil  terra  di 
Monza  di  cui  era  padrone.  Presi  alcuni  uccisori  del  duca,  ebbero  dalla  giustizia 
il  premio  che  si  meritavano.  Fu  dalle  genti  del  duca  Filippo  Maria  assediala 
Monza ,  e  dopo  quattro  mesi  presa  e  messa  a  saecomano.  Si  rifugiò  Astorre 
nel  castello  ;  ma  colto  un  dì  da  una  pietra  de' molti  mangani  che  tempestavano 
quella  fortezza  ,  ebbe  una  gamba  rotta ,  e  di  spasimo  per  essa  ferita  morì.  Vidi 
io  nel  4  698  in  Monza  il  suo  corpo  per  accidente  disseppellito  in  quella  basilica, 
tuttavia  intero ,  e  coll'osso  della  gamba  rotto.  Certo  che  la  sua  santità  non  gli 
avea  meritato  questo  privilegio.  Valentina  sorella  d'Astone  sostenne  poi  quel 
castello  sino  al  dì  primo  di  maggio  dell'anno  seguente ,  in  cui  lo  consegnò  con 
buoni  patti,  riferiti  dal  Corio,  a  Francesco  Busone,  sopranominato  il  Carma- 
gnuola,  che  di  bassissimo  stato  pel  suo  valore  e  per  la  sua  fedeltà  era  già  salito 
al  grado  di  consigliere  e  maresciallo  del  duca. 

Nella  città  di  Bologna,  da  che  essa  si  ribellò  a  papa  Giovanni  XXIII,  le 
arti  e  il  popolo  basso  comandavano  le  feste  (2).  Avvenne  che  nel  dì  25  d'agosto 
i  Pepoli,  Giudotti,  Isolani,  Manzuoli,  Alidosi,  Bentivogli  ed  altri  nobili  si  leva- 
rono a  rumore,  e  deposto  il  governo  popolare,  cominciarono  essi  a  reggere  la 
città.  Poscia  nel  dì  22  di  settembre  acclamarono  la  Chiesa,  avendo  già  stabilito 
accordo  con  papa  Giovanni,  le  cui  armi  presero  il  possesso  della  città, e  nel  dì  30 
di  ottobre  arrivò  colà  per  legato  il  cardinale  del  Fiésco.  Anche  la  terra  di  San 

(I)  Redus  Chron.  toni.  19.  Ker.  l... 

{%)  MaU.  de  Griffouibu*  Chron.  tom.  18.  Her.  Italie.  Crome,  di  Bologn.  tom.  eod. 
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Giovanni  in  Persicelo  tornò  in  potere  de' Bolognesi ,  con  iscacciarne  il  dominio 
de'Malatesti.  Ebbero  in  questi  temni  i  Genovesi  gran  guerra  co  i  Catalani  (1)  ; 
ed  avendo  spedito  conlra  di  essi  una  flotta  cornandola  da  Antonio  Dori.» ,  recarono 
loro  de  i  gran  danni.  Per  cagione  ancora  di  Porto  Venere  fu  guerra  fra  essi  e  i 
Fiorentini;  ma  nell'anno  seguente  ne  segui  accordo.  Di  maggior  conseguenza  fu 
la  guerra  che  tuttavia  durava  tra  Sigismondo  re  de'  Homani  e  di  Ungheria  , 
e  la  signoria  di  Venezia  (2).  Vennero  gli  Ungheri  sino  a  Trivigi ,  mettendo  tutto 
quel  territorio  a  sacco.  Da  che  se  ne  furono  ritirati,  l'armata  veneta  marciò  in 
Friuli  per  ricuperar  le  terre  tolte  al  patriarca  d'  Aquileia.  Carlo  Malatesla  loro 
generale  vi  fece  di  molle  prodezze.  Nel  dì  9  d'agosto  venne  alle  mani  l'armata 
veneta  con  gli  Ungheri,  e  il  combattimento  fu  duro  e  sanguinoso  per  l' una  e  per 
l'altra  parte  ;  ma  in  fine  ebbero  gli  Ungheri  la  peggio,  e  ne  restarono  moltissimi 
prigioni.  Tre  ferite,  ma  non  mortali ,  ne  riportò  esso  Carlo  Malatesla.  Pandolfo 
suo  fratello,  chiamato  al  comando  dell'armi  venete,  fece  altri  pregressi,  e  tulio 
quest'anno  spese  in  varj  incontri  e  badalucchi.  Tal  guerra  diffusamente  narrata 
si  vede  da  Andrea  Redusio  (3).  In  questi  tempi  ancora  Braccio  da  Montone  fuo- 
ruscito di  Perugia  cominciò  con  gli  altri  della  sua  fazione  a  far  guerra  alla  pa- 
tria (4);  ma  ebbe  una  rotta  da  Nanne  Piccolomini  e  da  Ceccolino  Perugino:  il 
che  gli  servì  di  scuola  per  far  meglio  da  lì  innanzi  il  mestier  della  guerra,  in 
cui  divenne  eccellente. 

• 

(di  Chisto  1413.  Indizione  VI. 
di  Giovanni  XXIII  papa  4. 
di  Sic,; smondo  re  de1  Homani  4. 

Di  che  tenore  fossero  la  fede  e  i  giuramenti  di  Ladislao  re  di  Napoli,  era 
assai  noto;  e  pure  papa  Giovanni  si  lasciò  attrappolure  da  un  principe  così 
infedele  col  credere  sincera  la  concordia  dell'  anno  precedente.  Dove  andasse 
questa  a  terminare,  se  n'avvide  egli  nell'anno  presente.  Dimorava  esso  papa 
in  Roma  alla  spedizione  de'  sacri  e  de' temporali  affari;  ma  non  gli  mancavano 
affanni  e  liti  per  l'inquietudine  de'  Romani,  e  per  l'infedeltà  di  non  pochi  d'essi, 
fjuand'ecco  nel  mese  di  maggio  s' ode  (5)  che  il  re  Ladislao  ha  spedito  V  esercito 
suo  nella  Marca  d'Ancona,  e  comincia  ad  impadronirsi  di  quelle  terre.  Spedi- 
togli contro  Paolo  Orsino,  lungi  dal  reprimere  le  forze  nemiche,  restò  assedialo 
da  Sforza  suo  nemico  in  Rocca  Contrada.  Da  questo  tradimento  conobbe  il  papa 
che  il  malvagio  re,  voglioso  del  dominio  di  Roma,  verso  quella  volta  avrebbe 
indirizzate  in  breve  l'armi  sue.  Così  fu.  Allorché  s'ebbe  nuova  che  egli  si  an- 
dava avvicinando,  e  fu  nel  dì  I  di  giugno,  papa  Giovanni,  dopo  avere  sgravalo 
il  popolo  romano  dalla  terza  parte  della  gabella  del  vino,  chiamali  i  conservatori 
e  principali  Romani  a  palazzo,  dopo  avergli  esortati  ad  essere  fedeli,  e  a  non 
temere  del  re  Ladislao,  lasciò  In  mano  loro  il  governo.  Di  magnifiche  promesse 
fecero  allora  i  Romani.  Ritirossi  nel  dì  7  d'esso  mese  il  papa  con  tutta  la  corte 
in  casa  del  conte  di  Monopetto,  e  nella  stessa  notte,  rotta  una  parie  del  muro 
di  Roma ,  entrò  Tartaglia  condottier  d'armi  pel  re  Ladislao  nella  città,  e  nel  dì 
seguente  si  mise  senza  conlradizione  in  possesso  di  Roma  ,  giacché  niuno 

»• 

IH  Johann.  Stella  Annal.  Genuens.  tom.  17.  Rerum.  Italie. 

iti  Sanino  ,  Ist.  di  Venez.  tom.  17.  Rer.  lui. 

|3)  Redus.  Chron.  lom.  19.  Rer.  Ita!. 

(4)  Johann,  liandin.  Ut.  Sencos.  tom.  20.  Rer.  Hai. 

(5j  Aatooii  Petri  Diar.  tom.  44.  Rer.  Ital. 
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s  oppose,  e  non  mancava  chi  tenca  buona  intelligenza  col  re.  Allora  papa  Giovanni 
oo  i  caidin&li  e  con  tutta  la  famiglia  fu  lesto  a  fuggire,  inviandosi  a  Viterbo  (1). 
Per  istrada  da  i  corridori  nemici  rimasero  uccisi  o  svaligiati  non  pochi  della  corte 
sua.  11  cardinale  di  Bari  fu  preso  ed  imprigionato ,  e  in  Roma  la  parte  de  gli 
Orsini  favorevole  a  papa  Giovanni  patì  non  poco  danno  in  tal  congiuntura. 
L'autore  della  Cronica  di  Forlì  scrive  (2)  che  questo  pontefice  da  i  suoi  avver- 
sari era  sopranominato  per  ischerno  Buldrino,  e  eh'  egli  si  ridusse  a  Radicofani; 
nel  qual  tempo  corse  voce  che  non  si  sapeva  dove  egli  fosse.  Ma  nel  dì  17  di 
giugno  egli  comparve  a  Siena ,  e  dopo  aver  trattato  della  comune  difesa  con 
que' maestrali  (3),  nel  dì  21  s'inviò  alla  volta  di  Firenze.  I  Fiorentini,  che  non 
voleano  tirarsi  addosso  l'indignazione  di  Ladislao  (4),  non  vollero  per  allora 
lasciar  entrare  nella  città,  contentandosi  solamente  di  lasciargli  prendere  stanza 
in  Santo  Antonio  del  Vescovo  fuori  d' essa  città.  Entrò  il  re  Ladislao  in  Roma 
nel  suddetto  dì  8  di  giugno  ,  e  da  lì  a  due  giorni  si  portò  ad  abitare  nel  palazzo 
Vaticano,  con  ordinar  poi  lo  assedio  di  Castello  Sant'Angelo,  che  tuttavia  si 
tenea  forte  per  papa  Giovanni.  Si  sostenne  quel  castellano  sino  al  dì  23  di  otto 
bre,  in  cui  finalmente  rendè  alle  genti  del  re  quella  fortezza  con  gran  festa  e 
galloria  de'  Romani.  Guadagnò  egli  dodici  mila  fiorini,  co'  quali  si  ritirò  nel  regno 
di  Napoli.  Intanto  inoltratesi  le  milizie  del  re  Ladislao ,  ridussero  nel  dì  24  del 
mese  di  giugno  alla  di  lui  ubbidienza  Ostia ,  e  da  lì  a  due  giorni  Viterbo ,  e 
successivamente  tutte  l'altre  terre  sino  a  i  confini  del  Sanese.  Nel  dì  primo  di 
luglio  imbarcatosi  il  re  in  una  galea ,  prese  il  viaggio  alla  volta  di  Napoli. 

Dopo  tre  mesi  fu  ammesso  in  Firenze  papa  Giovanni,  e  quivi  dispose  con 
que' maestrali  la  maniera  di  far  fronte  a  gli  ambiziosi  pensieri  del  re  Ladislao, 
principe  che  mostrava  di  voler  la  pace,  guastandone  nello  stesso  tempo  ogni 
trattato  colle  esorbitanti  sue  pretensioni.  Credette  papa  Giovanni ,  fin  quando 
egli  si  tratteneva  in  Roma ,  che  ad  assodare  il  suo  slato  e  a  frenare  i  passi 
dell'ingordo  Ladislao,  l'unico  mezzo  fosse  l'intendersi  con  Sgisrnondore  de' Ro- 
mani, d'Ungheria  e  Boemia,  le  cui  armi  in  Italia  erano  allora  vittoriose  contro 
la  signoria  di  Venezia.  Per  far  conoscere  a  questo  principe  il  suo  buon  animo 
verso  la  pace  della  Chiesa  ,  divisa  allora  da  tre  papi ,  determinò  di  proporgli 
la  convocazion  d'un  concilio  generale,  e  destinò  a  lui  due  cardinali  legati.  Narra 
Leonardo  Aretino  (5) ,  che  era  allora  suo  segretario  di  lettere ,  essere  stata  la 
sua  idea  che  questo  concilio  si  tenesse  in  luogo  dove  esso  papa  fosse  il  più 
forte.  Ma  allorché  fu  per  ispedirei  legati  con  plenipotenza,  lasciò  questo  punto 
raccomandato  solamente  alla  loro  prudenza.  Andarono  i  legati  a  trovar  Sigi- 
smondo ;  e  Dio  che  voleva  confondere  1'  umana  prudenza ,  e  la  fina  politica  di 
cui  si  pregiava  papa  Giovanni,  permise  che  i  medesimi  legati  convenissero  con 
Sigismondo  di  raunar  questo  concilio  nella  città  di  Costanza  ,  ubbidiente  allora 
ad  esso  re ,  come  sito  il  più  comodo  per  V  intervento  delle  varie  nazioni.  Il 
che  saputo  da  papa  Giovanni,  n'ebbe  incredibil  dispiacere,  e  fin  allora  cominciò 
a  temere  V  ultimo  suo  tracollo.  Venne  egli  da  Firenze  a  Bologna ,  dove  entrò 
nel  dì  \  %  di  novembre  (6)  ;  e  fermatosi  quivi  sino  al  di  25  d'esso  mese,  s'inviò 
in  quel  giorno  verso  Lombardia  ,  per  abboccarsi  col  suddetto  Sigismondo.  Era 
calato  questo  principe  in  Italia,  e  concertato  l'abboccamento  col  papa  nella 

(1)  Hooincontrus  Aonal.  toni.  11.  Rer.  Italie  Ttioodoricus  de  Niem  Hiator.  S.  antonimi*  etalii- 
(i)  Chron.  Forolivieue.  tono.  19.  Rer.  lui. 
i'i)  Cronica  di  Siena  tom.  eod. 

(4)  Léonard.  Aretin.  Ilist.  tom.  eod-  Ammirato ,  lator.  di  Firenze  lìb.  18 

(5)  Leonanlus  Aretin.  Hiator.  tom.  19.  Rer.  lui. 

(6)  Mattb.  de  Griffoni!).  Chron.  tom.  18.  Rer.  lUlic 
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città  di  Lodi,  si  portò  colà.  Vi  comparve  anche  Io  stesso  pontefice,  e  da  quella 
spedi  le  circolari  (1)  per  invitar  tutti  a  concorrere  ad  esso  concilio  nel' unno 
seguente.  Giovanni  da  Vignate,  che  era  signore  o  sia  tiranno  di  Lodi,  grande 
onor  fece  a  papa  Giovanni  e  a  Sigismondo  ;  e  perchè  egli  colla  sua  destrezza 
era  divenuto  padrone  anche  di  Piacenza,  in  tal  congiuntura,  se  crediamo  al 
Corro  (2) ,  fece  di  quella  città  un  dono  al  re  Sigismondo.  Voce  comune  era  che 
esso  re  de'  Romani  fosse  venuto  per  prendere  la  corona  ferrea  d' Italia  ;  ma 
odiando  egli  Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano ,  niun  accordo  potè  seguir 
fra  loro.  E  tanto  meno  dipoi,  perchè  il  duca  fece  lega  contra  di  lui  co'Geno- 
vesi,  col  marchese  di  Monferrato  e  con  Pandolfo  Malatesta.  Da  Lodi,  ove  ce- 
lebrarono la  festa  del  santo  Natale,  passarono  dipoi  Giovanni  e  Sigismondo  a 
Cremona,  quivi  ben  ricev  uti  da  Gabrino  Fondolo  tiranno  d'essa  città.  Si  racconta 
di  costui  un  fatto,  di  cui  non  oserei  di  essere  mallevadore,  cioè  aver  egli  detto 
prima  di  morire,  d'essere  d'una  sola  cosa  pentito.  Ed  era,  che  avendo  egli 
condotto  papa  Giovanni  e  il  re  Sigismondo  fin  sulla  cima  dell'alta  e  nobil  torre 
di  Cremona  (3),  non  gli  avesse  precipitati  amendue  al  basso,  perchè  la  morte  de 
i  due  principali  capi  della  Cristianità  avrebbe  portata  dappertutto  la  fama  del 
suo  nome.  Bestialità  sì  enorme  difficilmente  potè  cadere  in  mente,  se  non  per 
burla ,  ad  un  uomo  sì  accorto ,  come  egli  fu.  Tuttavia  racconta  il  Redusio  (4) 
che  tanto  il  papa  che  Sigismondo ,  entrati  in  sospetto  della  fede  di  costui ,  in- 
salutato hospite  si  partirono  di  Cremona.  Continuò  ancora  per  li  primi  mesi 
diquest*  anno  la  guerra  fra  il  suddetto  re  Sigismondo  e  i  Veneziani  (5).  Si  spar- 
sero le  genti  di  lui  pel  Veronese  e  Vicentino;  succederono  ancora  molti  incontri 
di  guerra  colla  peggio  ora  dell'  uno ,  ora  de  gli  altri  ;  ma  in  fine  conoscendo 
Sigismondo  che  v'era  poco  da  sperare  contro  la  pote  nza  e  vigilanza  della  si- 
gnoria di  Venezia  ,  diede  ascolto  a  proposizioni  di  tregua.  Nel  di  <8  d'aprile 
giunse  a  Venezia  la  nuova  che  s'era  conchiusa  essa  tregua  per  cinque  anni 
avvenire.  Pandolfo  Malatesta ,  che  con  singoiar  valore  e  fedeltà  avea  servito 
alla  repubblica  in  questa  guerra  ,  dopo  aver  ricevuto  considerabili  premj  e 
finezze  da  i  signori  veneti,  se  ne  ritornò  a  Brescia  ,  e  cominciò  guerra  contra 
del  suddetto  Gabrino  Fondolo  tiranno  di  Cremona  ,  a  cui  tolse  circa  dicidotto 
castella ,  con  giugnere  fino  alle  mura  di  quella  città  ;  ma  non  potè  fare  di  più. 
Terminò  i  suoi  giorni  in  quest'anno  nel  dì  26  di  dicembre  Michele  Steno  dogo 
di  Venezia  (6) ,  e  gli  succedette  poi  in  queir  illustre  carica  Tommaso  Mocenigo 
nel  dì  7  del  prossimo  geonaio.  Questi  sj  trovava  allora  ambasciatore  in  Cremona, 
ed  avvisato  sen  venne  segretamente  a  Venezia.  Nel. dì  2  d'agosto  di  questo 
anno  (!)  Giorgio  de  gli  Ordelafiì  signor  di  Forlì  per  ispontanea  dedizion  de' cit- 
tadini di  Forlimpopoli  divenne  padrone  di  quella  terra.  Troppo  fin  qui  erano 
stati  su  un  piede  i  Genovesi ,  gente  allora  inclinata  troppo  alle  mutazioni.  Loro 
signore  o  sia  capitano .  corno  vedemmo ,  era  divenuto  Teodoro  marchese  di 
Monferrato,  in  ricompensa  d'averli  liberati  dal  giogo  de  i  Franzesi.  Mentr'egli 
a  trovava  a  Savona  ,  per  dar  sesto  ad  una  sollevazione  di  quella  città  levossi 
a  rumore  il  popolo  di  Genov  a,  gridando  Uìkrtà ,  nel  dì  20  di  msrzo.  Fuggirono 
gli  urinali  del  marchese  ;  e  venuto  a  Genova  Giorgio  Adorno  ,  personaggio  ben 


M)  Raynaldus  Annal.  Eccles. 

(i)  Cono,  Istor.  di  Milano. 

13]  Campi,  l«tor.  di  Cremona. 

(*}  Redusius  Chronic  tom.  IH.  Rcr.  lui.  pag.  827. 

la)  Sanuto,  Islor.  Vcnet.  tom.  22  Iter.  lui. 

(6)  Rcdus.  Chron.  tom.  19.  Rcr.  lui. 

17)  Auoal.  ForoUvienses  tom.  22.  Rcr.  Itti. 
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voluto  da  tutti ,  fu  eletto  doge  di  quella  repubblica.  Segui  poscia  nel  dì  8  di 
aprile  uo  accordo  col  marchese  di  Monferrato,  il  quale  contentandosi  di  veoti- 
quattro  mila  e  cinquecento  fiorini  d'oro ,  fece  lor  tìoe  delle  sue  pretensioni. 

i  di  Cristo  1414.  Indizione  VII. 
Anno  >  di  Giovanni  XX III  papa  5. 

(  di  Sigismondo  re  de' Romani  5. 

Dopo  avere  stabilito  quanto  occorreva  pel  concilio  generale ,  da  tenersi  in 
quest'anno  in  Gostanza  (<),  si  separarono  papa  Giovanni  e  il  re  Sigismondo. 
Da  Cremona  venne  il  pontefice  a  Mantova,  e  di  lù  a  Ferrara,  dove  fece  la  sua 
solenne  entrata  nel  di  18  di  febbraio  (2).  In  tal  occasione  tirò  al  suo  partito,  o 
pure  maggiormente  confermò  io  esso,  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara,  il 
quale  nell'  anno  precedente  per  le  persuasioni  di  Sforza  Attendolo  s  era  la- 
sciato indurre  a  far  lega  col  re  Ladislao,  e  già  ne  avea  ricevuto  trenta  mila 
fiorini  d'oro,  col  bastone  del  generalato.  Rinunziò  poscia  e  restituì  il  danaro. 
E  qui  non  vo'  lasciar  di  dire  che  questo  principe  nelf  anno  presente  essendosi 
messo  in  viaggio. per  andar  alla  divozione  di  S.  Jacopo  di  Galizia  (era  egli  stato 
anche  nell'antecedente  anno  al  santo  Sepolcro) ,  nel  passare  verso  i  confini  del 
Genovesato  un  castello  appellato  Monte  S.  Michele  di  uno  de  i  marchesi  del  Car- 
retto (3),  fu  messo  prigione  da  quel  castellano  per  l'unico  fine  di  ricavar 
danari  dal  suo  riscatto  :  iniquità  praticata  non  poco  da  i  tirannetti  di  questi  tempi 
contro  il  diritto  delle  genti.  Per  liberarsi  fu  il  marchese  obbligato  a  promettere 
gran  somma  di  danaro  ,  la  quale  non  so  se  fosse  poi  pagata ,  e  se  ne  tornò  a 
Ferrnra  con  incredibil  consolazione  di  quel  popolo,  che  quanto  l'amava,  al- 
trettanto avea  deplorata  la  disgrazia  avvenutagli.  Giunto  a  Bologna  nel  di  26 
di  Febbraio  papa  Giovanni  (i),  quivi  attese  a  rimettere  in  piedi  il  castello  già 
smantellato  da  quel  popolo ,  credendosi  di  quivi  far  le  radici  ;  ma  altrimenti 
avea  disposto  la  divina  Provvidenza.  Non  mancavano  intanto  affanni  ad  esso 
pontefice,  e  timori  a  tutti  i  suoi  cortigiani  (5),  perchè  Ladislao  re  di  Napoli, 
e  padrone  di  Homa  e  di  altre  città  pontifizie ,  informato  de  i  negoziati  fatti  dal 
papa  col  re  Sigismondo  contra  di  lui ,  fremendo  minacciava  di  venir  fino  a  Bo- 
logna per  iscacciarlo  di  là.  A  questo  fine  si  portò  egli  da  Napoli  a  Roma  nel 
di  U  di  marzo  (6),  per  prepararsi  alla  spedizione  suddetta.  A' Fiorentini  non 
piaceano  questi  andamenti  del  re,  per  gelosia  del  loro  Stato;  e  perciò  tanto 
si  adoperarono  che  strinsero  pace  e  lega  con  lui  nel  di  22  di  giugno  ;  e 
Ladislao  promise  di  non  molestar  Bologna  ,  nè  il  suo  contado.  Sul  principio 
di  luglio,  trovandosi  Ladislao  in  Perugia  con  Paolo  Orsino,  che  sotto  la  buona 
fede  era  a  lui  venuto,  e  con  Orso  da  Monte  Rotondo  ed  altri  baroni  romani, 
non  so  per  quali  sospetti  li  fece  prender  tutti  e  due ,  e  condurli  a  Roma  in- 
catenati. In  Paolo  si  univa  la  riputazione  d' essere  un  prode  condottier  d'  armi , 
ed  insieme  il  discredito  d'  uomo  disleale  ;  però  la  sua  prigionia  a  molti  di- 
spiacque ,  e  ad  altri  più  fu  gratissftna.  Ma  peggio  intervenne  al  medesimo  re 
Ladislao.  Mentre  era  u  campo  a  Naroi ,  si  infermò  per  male,  attaccatogli,  per 
quanto  corse  la  fama ,  da  una  bagascia  perugina  nelle  parti  oscene.  Non  era 


fi)  Rayna!d.  Annal.  Kcdca. 

(2)  Diario  l'errar,  tom.  24.  Her.  Ha!. 

Sanntolst.  Veneta  tom.  22.  Ror.  lui. 
(4)  Matti»,  de  GriObnilitia  Chron  lom.  »8.  l'.er  Ita!, 
(r,)  Thcodoricus  do  Niem.  in  Johanno  XXIII. 
(6)  Antonii  Petri  l>iar.  tom.  ?4.  Rer.  Itti. 
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allora  conosciuto  il  morbo  gallico;  ma,  per  attestato  de  gli  antichi  medici, 
si  provarono  talvolta  i  medesimi  mali  influssi  dell1  incontinenza  ,  a'  quali  si 
dava  il  nome  di  veleno.  Tormentato  Ladislao  da  atroci  dolori ,  fu  portato  sopra 
una  barella  a  S.  Ptiolo  fuori  di  Roma;  e  .venute  due  galee  di  Gaeta,  s'im- 
barcò in  una  d' esse  ,  menando  seco  incatenato  il  suddetto  Paolo  Orsino  ,  e 
s'inviò  per  andare  a  Napoli.  Ma  cresciuto  il  suo  malore,  e  fattosi  portare  a! 
lido  ,  o  pure  in  Castello  Nuovo,  corno  s'ha  da' Giornali  Napoletani  (1),  quivi 
nel  dì  6  d'agosto  (altri  dicono  prima,  altri  dojK))  diede  fine  alla  vita,  non 
meno  che  a  i  suoi  grandiosi  disegni  di  conquistar  l' Italia.  Di  mondana  politica 
era  egli  senza  dubbio  ben  provveduto,  ma  più  di  desiderio  di  gloria  e  d'in- 
grandimento. Nel  mestier  della  guerra  pochi  gli  andavano  ionanzi  :,al  che  non 
gli  mancava  coraggio,  pazienza  e  vigilanza.  Parve  in  lui  più  tosto  ombra  che 
sostanza  di  religione;  minore  tuttavia  venne  provata  in  lui  l'osservanza  delle 
promesse;  e  sfrenata  poi  la  libidine,  per  cui  massimamente  in  Homa  commise 
molti  eccessi,  e  da  cui  in  fine  fu  condotto  a  morte  nella  metà  dell'ordinaria 
vita  de  gli  uomini. 

La  mancanza  di  questo  re  senza  figliuoli  aprì  la  strada  a  Giovanna  di  lui 
sorella  per  succedergli  nel  regno  di  Napoli.  Giovanna  Seconda  si  truova  essa 
chiamata  nelle  storie.  Era  vedova  di  Guglielmo  figliuolo  di  Leopoldo  111  duca 
di  Austria,  dopo  la  cui  morte  senza  figliuoli  se  n'era  tornata  alla  casa  paterna. 
Non  tardò  essa  ad  essere  riconosciuta  da  tutti  per  regina.  Alzavano  quasi  tutti 
le  mani  al  cielo  per  la  gioia  in  Roma  ,  Firenze  ed  altri  luoghi .  al  vedersi  libe- 
rati da  questo  re  sì  manesco  e  perfido  ;  ma  più  d'ogni  altro  ne  fece  festa  papa 
Giovanni  XXIII,  il  quale  sempre  era  in  pena  per  così  potente  avversario  (2).  Ja- 
copo de  gP  Isolani  creato  cardinale  per  guiderdone  d'  avergli  fatto  ricuperare 
Bologna,  fu  poscia  spedito  da  lui  alla  volta  di  Roma  a  fine  di  ricuperar  quegli 
Stati.  Ed  appunto  nell'ottobre  se  gli  diedero  Monte  Fiascone  e  Viterbo.  Per 
conto  poi  di  Roma  ,  quella  nobiltà  e  popolo  nel  sopradetto  mese  d'  agosto,  dato 
all'armi,  si  levarono  dall'ubbidienza  della  regina  Giovanna;  e  quantunque 
Sforza  con  altri  capitani  di  essa  regina  entrassero  in  quella  città ,  non  vi  si 
poterono  sostenere  contra  le  forze  de1  Romani.  Nondimeno  Castello  Sani' Angelo 
si  conservò  fedele  ad  essa  regina.  Entrò  poscia  in  Roma  il  cardinale  dì  Sant'Eu- 
stachio ,  cioè  l' Isolano  ,  legato  di  papa  Giovanni ,  nel  dH9  d'ottobre  ,  e  prese 
il  governo  di  quella  città.  Nel  cuore  intanto  di  esso  pontefice  stava  fitto  il  de- 
siderio di  portarsi  a  Roma  ,  e  non  già  all'  incominciato  concilio  di  Costanza. 
L'abborriva  egli  per  timor  di  cadere,  nè  s'ingannò  nel  presagio.  Tanto  dissero 
tanto  fecero  i  cardinali ,  che  lo  smossero;  laonde  nel  dì  primo  di  ottobre,  come 
biscia  all'incanto,  da  Bologna  s'inviò  a  quella  volta.  Credesi  ch'egli  si  fosse 
prima  assicurato  della  protezion  di  Federigo  duca  d'Austria.  Giunto  a  Costanza, 
fece  l'apertura  del  concilio  generale,  rappresentante  la  Chiesa  universale,  nel 
(fi  5  di  novembre.  Da  tutte  le  parti  della  Chiesa  Latina  concorsero  colà  vescovi, 
abbati,  teologi ,  e  gli  ambasciatori  de'  principi  cristiani,  e  innumerabile  nobiltà, 
che  andò  poscia  di  mano  in  mano  crescendo  (3). 

Non  si  potea  vedere  senza  meraviglia  la  sterminata  unione  di  tanti  riguar- 
devoli  ecclesiastici  e  secolari.  E  tutti  ardevano  di  desiderio  di  vedere  oramai 
tolto  via  lo  scisma  e  pacificata  la  Chiesa.  Invitati  ancora  colà  gli  altri  due  papi, 
cioè  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII ,  il  primo  si  scusò  con  apparenti  ragioni ,  e 


(1)  Giornali  Napoletani  lom  21  Hcr.  l'ai, 
(i  Cronica  di  Bologna  tom.  IK.  Iter  I tal- 
J)  S.  Antonio.  Part.  III.  Ut.  21. 

Muratori   Vol.  V. 
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solamente  inviò  uno  de' suoi  cardinali ,  cioè  quel  di  Raglisi  e  Giovanni  Conta- 
rono patriarca  di  Costantinopoli ,  che  assistessero  per  lui.  1/  altro  poi  spedì 
alcuni  prelati,  che  da  lì  a  qualche  tempo  se  ne  andarono  con  Dio,  vedendo  mal 
incamminati  gli  affari  pel  loro  principale  (1).  Comparve  ancora  nella  vigilia  del 
Natale  al  sacro  concilio  il  re  Sigismondo  colla  regina  Barbara  sua  consolle  ad 
accrescere  la  magnificenza  della  funzione ,  e  ad  accalorare  l' importantissimo 
negozio  della  pace  della  Chiesa.  Si  era  egli  fatto  coronare  re  di  Germania  nel 
dì  8  dell'  antecedente  novembre  in  Aquisgrana.  Nulla  poi  di  riguardevole  suc- 
cedette nell'anno  presente  in  Lombardia  (2);  se  non  che  il  re  Sigismondo, 
tornando  in  queste  parti ,  e  facendo  il  nemico  di  Filippo  Maria  duca  di  Milano, 
mosse  centra  di  lui  Cabrino  Fondolo  tiranno  di  Cremona  ,  Giovanni  da  Vignate 
tiranno  di  Lodi ,  e  Teodoro  marchese  di  Monferrato.  Ma  in  nulla  si  ridussero 
i  loro  tentativi ,  perchè  le  forze  del  duca  si  andavano  ogni  giorno  più  aumen- 
tando. Fermossi  per  due  mesi  in  Piacenza  Sigismondo ,  divisando  lo  maniere 
di  nuocergli.  Passò  ad  Asti,  dove  contra  di  lui  insorse  una  sedizione,  ed  in 
fine  senza  aver  altro  operato  se  ne  tornò  in  Germania.  Fiera  commozione  fu 
nel  dicembre  di  questo  anno  in  Genova  (3),  essendosi  sollevati  contra  di  Giorgio 
Adorno  novello  doge  i  popolari  Ghibellini ,  con  avere  per  capo  Batista  da  Mon- 
taldo.  Durò  per  tutto  quel  mese  il  tumulto  con  varie  civili  battaglie,  nelle  quali 
nondimeno  non  si  osservò  la  crudeltà  praticata  da  altro  città  in  simili  funeste 
congiunture.  Se  non  falla  il  Sanuto  (4) ,  da  che  il  suddetto  re  Sigismondo  fu 
slontanato  da  Piacenza  ,  Filippo  Maria  duca  spedì  colà  le  sue  genti  d' armi ,  e 
ricuperò  quella  città  nel  dì  20  di  marzo ,  e  poscia  il  castello  nel  dì  6  di  giu- 
gno. Nel  novembre  di  quest'  anno  (5)  Malatesta  signoro  di  Pesaro  mosso  guerra 
a  gli  Anconitani,  e  diede  varie  battaglie  alla  stessa  città ,  credendosi  d'averla 
per  intelligenza  con  alcuni  di  quo' cittadini  ;  ma  non  gli  venne  fatto.  Molti 
de1  suoi  restarono  in  quell'occasione  estinti  o  presi.  Pure  circa  ventinove  ca- 
stella di  essi  Anconitani  vennero  in  potere  di  lui.  Fu  poi  rimessa  la  lor  lite 
nel  senato  veneto. 

(  di  Cristo  4415.  Indizione  Vili. 
Anno  j  Sede  di  San  Pietro  vacante  I. 
I  di  Sigismondo  re  de' Romani  6. 

Chiunque  mirava  Giovanni  XXIII  papa  nel  maestosissimo  concilio  di  Co- 
stanza ,  come  romano  pontefice ,  riverito  da  Sigismondo  re ,  ossequialo  da 
tanti  cardinali ,  vescovi ,  prelati  e  nobili,  e  assiso  sul  trono  alla  testa  di  quella 
grande  assemblea  (6),  l'avrebbe  chiamato  il  più  felice  e  glorioso  uomo  del 
mondo.  Ma  non  credea  già  così  se  stesso  papa  Giovanni ,  perchè  tormentalo 
da  un  continuo  batticuore  di  dover  scendere  da  quella  beata  cattedra  in  cui 
era  seduto  finora.  In  efFetto  da  che  si  videro  ostinati  gli  altri  due  papi  in  an- 
teporre la  loro  ambizione  al  desiderato  ben  della  Chiesa ,  quei  padri  comin- 
ciarono in  disparte  a  scappar  fuori  con  proposizioni  di  astringerli  colla  forza 
alla  cessione.  Non  vi  mancarono  Italiani  che  diedero  ad  essi  Padri  in  segreto 


(1)  Vita  Johann  s  X  X  1  II.  P.  II.  tom.  3.  Rer.  IUI. 
(1)  Corto  Istor.  di  Milano. 

(3)  Johann.  Stella  Annal.  Genuons.  tona.  17.  Rerum  Italicar. 

fi]  Sanuto  ,  Istor.  di  Venezia  tom.  22.  Rcr.  Ital. 

(ft)  lionincontr.  Annal.  tom.  21.  Rer.  Ita). 

(6)  Theodoric-  de  Niem  in  Johan.  XXIII.  Raynaldus  Annal.  Eccl. 
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nota  di  tutte  le  crudeltà,  simonie  ed  altre  iniquità  dello  stesso  Giovanni.  Ma 
non  mancavano  a  lui  spioni,  perchè  in  abbondanza  ne  uvea  condotto  seco;  e 
questi  gli  andavano  rivelando  lutti  i  segreti  de' cardinali  ede'vescovi.  Lasciossi 
egli  indurre  a  promettere  la  cession  del  pontificato,  purché  anche  Angelo  Cor- 
rano e  Pietro  di  Luna ,  cioè  gii  altri  due  pretendenti  al  papato,  facessero  la 
stessa  rinunzia.  Ne  fu  fatta  gran  festa  nel  concilio.  Ma  perchè  una  tal  condi- 
zionata promessa  sarebbe  rimasta  senza  efletto ,  stante  la  già  conosciuta  du- 
rezza de  gli  altri  due;  cotante  istanze  furono  fatte  a  papa  Giovanni,  che  giunse 
insioo  ad  obbligarsi  alla  cessione ,  quando  altra  maniera  non  vi  fosse  di  unire 
la  Chiesa.  Oh  allora  sì  cheVtenuto  questo  importante  punto  s'empierono  di 
giubilo  i  Padri  del  concilio.  Ma  fatto  ciò ,  se  ne  pentì  ben  presto  Giovanni  ;  ed 
avendo  segretamente  trattato  con  Federico  duca  d' Austria ,  nella  notte  del 
di  29  di  marzo  prese  così  ben  le  sue  misure,  che  sa  ne  fuggì  vestito  da 
villano ,  e  si  ridusse  a  Sciafusa  ne  gli  Svizzeri ,  dove  ritrattò  le  promesse 
fatte.  Gran  rumore  fu  per  questo  nel  concilio.  Tralascio  io  i  lor  decreti,  le 
loro  istanze  per  farlo  tornare  ,  e  le  cabale  di  Giovanni  per  sottrarsi  al  fulmine 
che  gli  soprastava  ;  bastandomi  di  dire ,  avere  il  re  Sigismondo ,  unito  con 
allri  principi ,  usate  le  preghiere  ,  le  minaccie ,  e  in  fin  V  armi ,  per  indurre  il 
suddetto  duca  Federigo  a  prendere  e  consegnare  il  suddetto  papa  Giovanni , 
che  si  era  ritirato  a  Brisacco.  Tutto  egli  fece  (1)  che  il  duca ,  da  rigorosi  editti 
costretto ,  e  già  spogliato  di  moltissime  sue  terre  e  città  ,  si  ridusse  a  conse- 
gnarlo nel  mese  di  maggio,  e  il  fece  condurre  nelle  vicinanze  di* Costanza, 
dove  fu  ritenuto  sotto  buona  guardia  (2).  Gli  furono  intimati  i  capi  delle  accuse, 
e  nel  dì  29  di  maggio  si  procedette  conlra  di  lui  alla  sentenza  della  deposizion 
dal  papato,  e  alla  prigionia,  per  far  ivi  penitenza.  Portato  a  lui  questo  decreto, 
vi  si  acquetò ,  e  promise  di  non  appellarsene  mai.  Nella  stessa  maniera  fu 
pubblicata  la  sentenza  di  deposizione  contra  di  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII, 
siccome  papi  anch'essi  dubbiosi  e  perturbatori  della  Chiesa.  A  questo  avviso 
esso  papa  Gregorio,  che  avea  buon  fondo  di  virtù,  nè  finora  si  era  mai  indotto 
a  rimediare  al  bene  della  Chiesa ,  perchè  troppo  assediato  e  ritenuto  dalle 
contrarie  insinuazioni  de' suoi  parenti,  allorché  ebbe  intesa  la  caduta  di  Bal- 
dassarre Cossa  ,  appellato  (in  ora  papa  Giovanni  XXlll,  conoscendo  ormai  di- 
sperato il  caso  anche  per  sè  ,  e  ricevuto  buon  lume  da  Dio ,  spedì  a  Costanza 
Carlo  de'  Malatesti  con  plenipotenza  e  con  autentica  cessione  del  papato.  Ar- 
cato colà  il  Malatesta  nel  di  4  di  luglio,  con  giubilo  universale  de  i  Padri 
del  concilio  lesse  e  pubblicò  la  solenne  rinunzia  fatta  da  esso  Angelo  Corrano, 
al  quale  per  questo  lodev  ole  e  spontaneo  atto  fu  lasciata  la  porpora  cardina- 
lizia, e  conceduto ,  sua  vita  naturai  durante,  il  governo  della  Marca  d'Ancona. 
Ed  egli  da  che  ebbe  intesa  la  cessione  sua  accettata  nel  concilio,  trovandosi 
in  Kimini ,  fatto  un  solenne  concistoro,  generosamente  la  confermò,  e  depose 
la  sacra  tiara  e  tutti  gli  ornamenti  pontificali ,  ripigliando  il  titolo  di  Cardinale 
vescovo  di  Porto. 

Vi  restava  da  vincere  Pietro  di  Luna ,  chiamato  Benedetto  XIII.  Ritiralo 
costui  a  Perpignano,  quivi  se  ne  stava  esercitando  la  sua  autorità  sopra  coloro 
che  seguivano  a  tenerlo  per  papa,  come  gli  Aragonesi  e  Castigliani.  Tanto  egli, 
quanto  Ferdinando  re  di  Aragona  e  di  Sicilia  pregarono  con  loro  lettere  il  re 
Sigismondo  di  voler  portarsi  a  Nizza,  dove  anch'essi  si  troverebbono,  per  tener 
ivi  un  congresso  a  trattar  della  maniera  di  pacificar  la  Chiesa.  Sigismondo, 

(1)  Gobelin!»  in  Cownodr. 

(ì)  Thcodoricus4e  Niem  in  Johann.  XXlll. 
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principe  piissimo,  e  principal  promotore  di  questa  grand'  opera ,  assunse  il  ca- 
rico di  passar  colà',  non  badando  al  suo  grado,  nè  a  spese,  a  disastri  e  pericoli, 
purché  ne  venisse  del  bene  alla  Chiesa  di  Dio.  Menando  seco  alquanti  prelati 
e  teologi ,  come  ambasciatori  del  concilio,  passò  per  la  Francia;  e  giacché  era 
svanita  la  proposizione  dell'abboccamento  in  Nizza,  andò  sino  a  Narbona  , 
dove  il  venne  a  trovare  il  re  Ferdinando,  benché  infermo.  Non  si  potò  trar 
fuori  di  Perpignano  il  malizioso  Pietro  di  Luna;  e  però  furono  a  trovarlo  colà 
i  due  re  nel  di  *8  di  settembre  (1).  Ma  Pietro  (tanto  può  la  forza  dell'ambizione 
e  della  vanità)  mostrava  bensì  di  dover  cedere  il  papato,  ina  sfoderava  nello 
stesso  tetnpo  esorbitanti  condizioni  e  proposizioni  fendenti  a  guadagnar  tempo, 
che  davano  abbastanza  a  conoscere  non  si  accordar  le  di  lui  parole  col  cuore. 
Le  preghiere ,  le  minaccio  a  nulla  servirono.  Scappò  anche  segretamente  da 
Perpignano,  e  si  ritirò  a  Colliure;  ma  fu  quivi  assediato;  e  perciocché  i  suoi 
cardinali  l'abbandonarono,  trov  ò  la  maniera  di  fuggirsene,  e  di  ritirarsi  a  Pani- 
scola,  cioè  ad  un  fortissimo  suo  castello  sul  mare,  non  molto  lungi  da  Tortosa, 
dovè  si  rinserrò,  risoluto  di  morire,  senza  dimettere  le  insegne  del  preteso 
suo  pontificato.  Allora  fu  che  i  re  Sigismondo  e  Ferdinando  irritati  dall'  ambi- 
ziosa ostinazione  di  questo  mal  uomo,  l'abbandonarono,   sottraendogli  ogni 
ubbidienza  (2):  e  nel  dì  45  di  dicembre  stabilirono  nella  città  di  Narbona  alcuni 
articoli,  aftinché  unitamente  co  i  prelati  della  Spagna  si  procedesse  poi  contra 
di  Pietro  di  Luna.  Nel  suo  passaggio  per  la  Francia  Sigismondo  s'interpose  per 
mettere  pace  fra  i  re  di  Francia  ed  Inghilterra  eh'  erano  allo  mani  fra  loro  ,  e 
solamente  ritornò  nell'  anno  seguente  al  concilio  di  Costanza. 

Di  novità  e  peripezie  non  poche  abbandonò  in  quest'anno  il  regno  di  Napo- 
li (3).  Aveva  la  regina  Giovanna  Seconda ,  appena  salita  sul  trono ,  alzato  al 
grado  di  conte  camerlengo  Pandolfo  Alopo,  uomo  di  vii  prosapia,  e  talmente 
da  lei  favorito,  che  corsero  sospetti  di  amicizia  poco  onesta  fra  loro.  Costui  con 
ismoderata  autorità  girava  a  suo  talento  gli  affari  della  corte  e  del  regno.  Fece 
anche  imprigionare  Sforza  Altendolo,  il  più  valente  condotlier  d'armi  che  la 
regina  avesse  allora  al  suo  servigio;  e  solamente  dopo  quattro  mesi  per  le 
istanze  di  varj  baroni  il  rimise  in  libertà  con  patto  ch'egli  sposasse  la  di  lui 
sorella  Catterina  Alopa.  Data  esecuzione  a  questo  trattato,  Sforza  fu  poi  creato 
gran  contestabile  del  regno.  Non  mancavano  torbidi  in  quel  regno  ,  e  baroni 
ribelli  e  città  sollevate.  Persuase  dunque  il  consiglio  alla  regina  di  eleggere  un 
marito,  col  cui  braccio  potesse  più  sicuramente  tener  le  redini  del  governo; 
ed  ella  fra  molti  scelse  Jacopo  conte  della  Marca  del  real  sangue  di  Francia , 
che  accettò  ben  volentieri  l'esibizion  di  quelle  nozze.  Sul  fine  di  luglio  arrivato 
questo  principe  nel  regno  di  Napoli ,  la  regina  gli  mandò  incontro  gran  copia  di 
baroni,  e  fra  gli  altri  il  suddetto  Sforza  gran  contestabile,  con  ordine  di  non 
gli  dare  altro  titolo  che  quello  di  Principe  di  Taranto  e  Duca  di  Calabria  :  che 
così  s'era  convenuto  ne  gli  articoli  del  contratto  matrimoniale,  già  eseguito  per 
via  di  un  mandato  colle  cerimonie  della  Chiesa ,  come  io  vo  credendo.  Ma  Ja- 
copo, a' cui  fianchi  si  misero  tosto  de  i  baroni  desiderosi  d'abbattere  Sforza  e 
Pandolfello,  il  consigliarono  di  levarsi  d'attorno  questi  due  potenti  ostacoli, 
perchè  in  tal  guisa  si  sarebbe  aperta  la  strada  ad  essere  re.  In  fatti  nella  città 
di  Benevento  fu  preso  Sforza ,  e  cacciato  in  una  dura  prigione;  nè  andò  esente 
da  questa  disavventura  Francesco  suo  figliuolo  con  altri  parenti  del  medesimo 

(1)  Theodoricus  de  Niem  in  Johan.  XXIII.  Ilajnaldus  Annal.  Eccles. 

(2)  Labbe  Concilior-  iora.  12. 

(3)  (iiornal.  Napo!.  tom.  il  Hit.  Hai.  Cono,  Istor.  di  Milano. 
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Sforza.  Arrivato  Jacopo  a  Napoli  nel  dì  10  di  agosto,  consumato  che  ebbe  il 
matrimonio  ,  usurpò  il  titolo  di  Re  ,  o  pure ,  come  vogliono  alcuni ,  ciò  eseguì 
con  consenso  della  medesima  reina.  Fece  poi  nel  dì  8  di  settembre  mettere  le 
mani  addosso  a  Pandolfello  ;  e  V  infelice  processato  e  condennato  lasciò  la  testa 
sol  palco  nel  dì  primo  d' ottobre.  Passando  poi  più  oltre ,  cominciò  a  tenere 
ristretta  e  come  prigioniera  la  regina  ,  con  attribuire  a  se  stesso  tutta  la  auto- 
rità, e. senza  lasciarne  a  lei  un  menomo  uso,  e  nè  pur  permettendole  che  fosse 
visitata  do  alcuno  de' nobili.  Paolo  Orsini  uscì  in  questi  tempi  di  prigione  per 
grazia  del  re  Jacopo  ,  da  cui  fu  mandato  a  «orna  ,  per  imbrogliar  quella  città  , 
mentre  Castello  Sant'Angelo  stava  tuttavia  alla  divozione  di  Napoli,  e  colle 
bombarde  facea  guerra  e  danno  al  popolo  romano  (1).  Arrivò  egli  colà  "nel  dì  2S 
di  novembre  ,  e  cominciò  ad  inquietare  il  cardinale  di  Sant'Eustachio  ,  legato  , 
e  fece  prigione  Francesco  de  gli  Orsini  con  altre  novità. 

F.bbe  Filippo  Maria  duca  di  Milano  molte  faccende  in  quest'  anno  (2) ,  cioè 
guerra  con  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia  ;  nel  qual  tempo  la  fazion 
de'Ghibellini  di  Alessandria,  che  essendo  fuoruscita  avea  impetrata  poco  prima 
Il  grazia  dì  Spatriare,  si  mosse  a  rumore,  e  diede  quella  città  in  mano  a  Teo- 
doro marchese  di  Monferrato.  Per  buona  fortuna  del  duca  in  quel  medesimo 
giorno  Francesco  Carmagnuola  suo  generale  avea  stabilita  col  Malatesta  per 
nterposizion  de'  Veneziani  una  tregua  di  due  anni .  laonde  l'armi  sue  ebbero 
la  comodità  di  accorrere  ad  essa  città  d'Alessandria,  e  di  entrare  per  una 
porta  nella  fortezza  che  tuttavia  si  mantenea  ,  e  di  ricuperar  la  città.  Per  que- 
sto fatto  il  Carmagnuola  fu  dal  duca  Filippo  creato  conte  di  Gastelnuovo  (3). 
Xoo  andò  così  per  Piacenza.  Filippo  de  gli  Arcelli  nobile  di  quella  città  nel  dì 
25  di  ottobre  usurpò  il  dominio  con  trucidar  la  guarnigione  del  Visconte.  Pre- 
tende il  Rivalta  (4),  storico  piacentino,  che  egli  le  desse  il  sacco,  e  commettesse 
grandi  crudeltà  contra  de' cittadini ,  e  massimamente  contra  di  Alberto  Scotto 
conte  di  Vigoleno.  Fece  egli  lega  dipoi  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara ,  e  co  i 
signori  di  Brescia,  Cremona  e  Lodi,  in  maniera  che  cominciò  a  dar  da  fare 
al  duca  di  Milano.  Per  attestato  del  Bonincontro  (5),  in  quest'anno  Malatesta 
signor  di  Cesena  fece  viva  guerra  a  Lodovico  de'  Migliorati  signore  di  Fermo, 
e  lo  spogliò  di  molte  castella.  Di  peggio  sarebbe  intervenuto  a  Lodovico ,  se 
non  fosse  giunto  avviso  a  Malatesta  che  Braccio  da  Montone,  capitano  insigne  di 
questi  tempi,  metteva  a  ferro  e  fuoco  il  contado  di  Cesena  (6).  Perciò  fatta  tregua 
fra  loro,  corse  alla  difesa  della  propria  casa.  Guerra  eziandio  mosse  in  quest'anno 
il  medesimo  Malatesta  a  Rodolfo  Varano  signore  di  Camerino;  ma  non  gli  andò 
f«»tta,  come  s'era  egli  figurato.  Genova  per  la  sollevazione  cominciata  nell'anno 
addietro  era  tuttavia  in  armi  (7),  continuando  le  battaglie  fra'cittadini ,  il  bru- 
ciamento o  smantellamento  delle  case.  Per  quanto  si  studiasse  il  clero  con  di* 
v'ote  processioni ,  gridando  misericordia  e  pace,  di  frenar  sì  pazzo  bollor  delle 
fazioni,  stettero  gì' inferociti  animi  saldi  nelle  risse  fino  al  dì  6  di  marzo,  in 
coi  essendo  stati  eletti  nove  arbitri ,  profferirono  lo  accordo ,  consistente  in 
permettere  che  Giorgio  Adorno  sino  al  dì  27  di  quel  mese  ritenesse  la  sua  di- 
gnità, e  poi  la  dimettesse,  con  goder  da  lì  innanzi  di  molte  esenzioni  e  sicurezze. 

HI  Antoni!  Petri  Diari!  tom.  ».  Rer.  IU1. 
(Ì)Corìo,  Istor.  di  M.lano. 
I •'»)  Sanuto ,  Istor.  Venct.  tom.  22.  Rer.  Italie. 
>;  Hipalta  Cbronic.  Placentin.  toni.  20.  Rer.  IUI. 
(5)  ilonincont.  Annal.  tom.  21.  Rer.  Itati . 

16)  Annales  Forolivieoaea  tom.  22.  Ror.  lui.  Chron.  FotoIìvìop.  tom.  19  Rer.  lui. 
(7)  Johannes  Stella  Annal.  (ìenuens.  tom.  17.  Rer.  Italicar. 
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Furono  depaste  Tarmi,  cesso  tutto  il  rumore;  e  da  poiché  P Adorno  lasciò 
vacante  la  sedia,  nel  dì  seguente,  giorno  28  d'esso  mese,  fu  eletto  doge  Barnaba 
da  Goano.  Coir  elezione  di  cotesto  prudente  personaggio  parea  che  s'avesse  a 
goder  quiete  in  Genova;  ma  troppo  erano  in  quei  tempi  facili  a  scomporsi  gli 
animi  di  quella  focosa  gente.  Nel  dì  29  di  giugno  gli  Adorni  e  Gampofregosi 
presolo  Tarmi  contra  del  duca  novello  per  deporlo.  Perciò  si  fu  di  nuovo  alle 
mani  fra  gli  emuli  e  i  loro  aderenti  ;  nè  potendo  resistere  il  Goano  alla  potenza 
de  gli  avversari,  rinunziò  la  bacchetta  del  comando.  In  luogo  suo  nel  di  4  di 
luglio  di  comune  consenso  del  popolo  restò  eletto  doge  Tommaso  da  Campofre- 
goso:  con  che  si  restituì  la  pace  alla  scompigliata  città. 

/  di  Cristo  1416.  Indizione  IX. 
Anno  1  Sede  di  San  Pietro  vacante. 
(  di  Sigismondo  re  de' Romani  7. 

.  Spesero  i  Padri  del  concilio  di  Costanza  quest'  anno  in  varj  regolamenti 
spettanti  alla  disciplina  ecclesiastica ,  in  trattati  per  istaccar  la  Castiglia  dal- 
l'antipapa Benedetto,  e  in  citare  lui  stesso  al  concilio ,  e  in  processar  gli  eretici 
Ussiti,  senza  parlar  dell' elezion  d'un  nuovo  romano  pontefice  ,  premendo  loro 
se  mai  si  potea ,  di  riportar  la  cessione  d' esso  antipapa  ,  per  procedere  poi  più 
francamente  a  dare  un  indubitato  papa  alla  Chiesa  di  Dio.  Ma  l'ambizioso  Pietro 
di  Luna  ,  che  sì  belle  sparate  avea  talvolta  fatto  d'essere  pronto  alla  cessione, 
quanto  più  mirava  abbattuti  i  due  suoi  competitori,  tanto  più  si  confermava 
nella  risoluzione  di  voler  morire  papa.  Intanto  non  mancavano  all'Italia  guerre 
e  rivoluzioni.  Braccio  da  Montone ,  capitano  del  già  papa  Giovanni  XXIII ,  avea 
tenuta  fin  qui  a  freno  la  città  di  Bologna  coll'armi  sue  (1).  Ma  da  che  s'intese  la 
caduta  d'esso  pontefice,  ripigliarono  i  Bolognesi  l'innato  desiderio  della  lor  li- 
bertà. Nel  dì  5  di  gennaio  dell'anno  presente  diedero  esecuzione  a  i  loro  disegni, 
coll'averc  Antonio  e  Batista  de'  Bentivogli  e  Matteo  da  Canedolo  levato  rumore, 
per  cui  tutto  il  popolo  corse  all'armi. Fu  lasciato  uscire  il  vescovo  di  Siena, 
che  v'era  governatore  per  la  Chiesa;  ma  andò  tutto  il  suo  avere  a  saccomanno. 
Udita  questa  nuova,  Braccio,  che  si  trovava  a  Castello  S.  Pietro,  s'avviò  tosto 
alla  volta  di  Bologna  colle  sue  genti,  credendosi  d'ingoiarla,  e  d'arricchir  colla 
preda  i  suoi.  Trovati  i  cittadini  ben  in  punto,  e  risoluti  di  difendere  il  ricuperalo 
libero  stato,  capitolò  con  essi ,  e  fora' anche  prima  era  d'accordo  con  loro;  e 
dopo  aver  da  essi  ricevuto  in  termine  di  tre  mesi  un  donativo  di  ottantadue 
mila  fiorini  d'oro,  li  lasciò  in  pace,  e  andossene  a  portar  la  guerra  contro  la  sua 
patria  Perugia ,  di  cui  con  altri  molti  nobili  era  fuoruscito.  Allora  fu  che  rien- 
trò in  Bologna  una  gran  copia  di  nobili  cacciati  in  esilio  sotto  il  rigoroso  pon- 
tificio governo  precedente ,  e  cessarono  le  gran  faccende  che  in  addietro  avea 
il  carnefice  in  quella  città.  Nel  dì  6  d' aprile  ebbero  il  castello  delia  porla  di 
Galiera  per  dieci  mila  fiorini ,  dati  a  messer  Bisetto  da  Napoli  parente  del  fu 
papa  Giovanni  XXIII ,  e  non  perderono  tempo  a  smantellarlo.  Furono  loro  re- 
stituite anche  le  castella  che  teneva  Braccio.  Gran  festa  ed  allegria  si  fece  per 
più  dì  in  Bologna  per  questa  mutazione  di  Stato. 

Marciò  intanto  il  valoroso  Braccio  alla  volta  di  Perugia  sua  patria  con 
quattro  mila  cavalli  e  molta  fanteria ,  per  rientrar  colla  forza  in  quella  città. 
Molte  blttaglie,  molti  assalti  succederono,  avendo  i  Perugini  della  fazion 

(1)  M*tth.  de  Griffi>nib.  CUron.  toro.  18.  Rcr.  Italie.  Crooico  di  Bologna  tom.  eod. 
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contraria  fatto  ogni  sforzo  per  la  loro  difesa.  Gian-Antonio  Campano  vescovo 
di  Teramo  diffusamente,  ma  non  senza  adulazione  ,  lasciò  scritte  tutte  le  im- 
prese di  questo  celebre  capitano  (<),  col  difetto  ancora  comune  a  molti  altri 
storici  di  quel  secolo,  cioè  di  non  accennar  gli  anni:  cosa  di  molta  importanza 
per  la  storia.  Si  trovavano  alle  strette  i  Perugini  ;  e  conoscendo  di  non  poter 
oramai  più  resistere  a  sì  feroce  nemico  ,  misero  le  loro  speranze  in  Carlo  Mala- 
testa  signor  di  Rimini,  accreditato  condottier  d'armi  di  questi  tempi.  L'offerta 
di  molto  danaro  ,  e  molto  più  V  avergli  fatto  credere  che  il  prenderebbono  per 
loro  signore,  cagion  fu  ch'egli  s'impegnò  a  sostenerli  contra  del  loro  concilia, 
dioo.  Raunata  dunque  la  maggior  copia  di  cavalli  e  fanti  che  potè,  si  mosse  a 
quella  volta,  avendo  seco  Angelo  dalla  Pergola  con  altri  capitani,  ed  aspettando 
ancora  che  Paolo  Orsino  con  altra  gente  venisse  ad  unirsi  con  lui.  Era  giunto 
su  quel  d'Assisi,  in  vicinanza  del  Tevere,  quando  Braccio,  sotto  di  cui  mili- 
tava Tartaglia,  rinomato  condottier  d'armi ,  premendogli  non  poco  che  il  Ma- 
latesta  non  arrivasse  a  darsi  mano  co  i  Perugini ,  gli  andò  incontro  a  bandiere 
spiegale,  e  nel  dì  7  di  luglio  (il  Bonincontro  scrive  (2)  nel  dì  15)  gli  presentò 
la  battaglia.  Durò  questa  sette  ore  con  bravura  memorabile  d'entrambe  le 
parti;  ma  perchè,  secondo  alcuni,  era  inferiore,  non  già  di  coraggio,  ma  di 
gente  l'armata  di  Carlo  Malalesta,  ad  essa  toccò  di  soccombere.  Rimase  prigione 
lo  stesso  Carlo,  con  Galeazzo  suo  nipote  e  molti  altri  nobili  (3).  Il  Campano 
scrive  che  circa  tre  mila  cavalieri  prigionieri  vennero  alle  mani  di  Braccio. 
Dio  sa  se  nè  pur  tanti  ne  avea  condotti  in  campo  il  Malatcsta  ,  al  quale  fu  im- 
posta la  taglia  di  cento  mila  fiorini  d'oro  e  trenta  mila  a  suo  nipote.  Dopo  molti 
mesi,  a  nulla  aveudo  servito  le  raccomandazioni  de  i  Veneziani, si  riscattò  Carlo 
con  pagarne  sessanta  mila:  Il  Sanuto  scrive  solamente  trenta  mila  (4).  Ma  egli 
trovò  la  maniera  di  far  danaro ,  con  apporre  a  Martino  da  Faenza  ,  uomo  ric- 
chissimo e  che  militava  per  lui ,  un  reato  di  tradimento,  per  cui  lo  spogliò  non 
solo  del  contante,  ma  anche  della  vita.  Pandolfo  Malatesta  signor  di  Brescia  suo 
fratello,  giacché  era  seguita  tregua  fra  lui  e  il  duca  di  Milano,  con  quattro  mila 
cavalli  e  molti  pedoni  si  portò  a  Rimini  ;  ma  a  nulla  giovò  il  suo  arrivo  colà  ,  se 
non  ad  impedire  che  Braccio  non  occupasse  più  castella  a  i  Malatesti  di  quel 
che  fece. 

Imperocché  Braccio  dopo  questa  vittoria  maggiormente  s'ingagliardì;  ei 
Perugini  presi  da  somma  costernazione,  altro  ripiego  non  ebbero  che  quello 
«li  spedire  a  lui  ambasciatori  per  offerirgli  la  signoria  della  città ,  e  pregarlo  di 
usar  la  clemenza  verso  de' cittadini  suoi.  Nel  dì  *9  di  luglio  fece  egli  armato 
la  sua  solenne  entrata  in  quella  città ,  trattò  onorevolmente  i  nuovi  sudditi , 
■  cominciò  un  plausibil  governo  in  quel  popolo.  Avea  testa  da  far  tutto.  E  per- 
ciocché seppe  che  Paolo  Orsino  colle  sue  truppe  era  giunto  a  Colle  Fiorito, 
mandò  innanzi  Tartaglia  con  un  corpo  d'armali ,  e  con  un  altro  gli  tenne  die- 
tro (5).  L'Orsino  nel  dì  5  d'agosto  ,  attorniato,  quando  men  sei  pensava,  da 
i  nemici,  lasciò  la  vita  sotto  Je  spade  di  Lodovico  Colonna,  di  Tartaglia,  e 
d'altri  che  gli  voleano  gran  male.  Pure  ne  avrebbono  fatta  aspra  vendetta  i 
suoi  soldati,  che  corsero  all'armi,  ed  aveano  già  ridotto  Tartaglia  in  male 
stato ,  se  non  fosse  sopravonuto  il  rinforzo  di  Braccio ,  per  cui  rimasero  di- 
sfatti e  quasi  tutti  presi.  S'impadronì  poscia  Braccio  di  Rieti,  di  Narni  e  di 


(1  )  Campami*  in  Vita  Rrachii  tom.  19.  Rer.  Ital. 
(?)  Bonincontr.  Annai.  tom.  SI.  Rer.  Hai. 

(3)  Annales  Korolivlenaes  tom.  21  Rer.  lui. 

(4)  Sanoto,  Istor.  di  Vene*,  tom.  21  Rer.  lui. 

(5)  Antoni!  Potri  Diar-  tom.  14-  Rer.  Ital. 
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alcune  castella  de' Mal  atesti:  tutte  imprese  che  consolarano  non  poco  i  Perugini, 
per  avere  acquistato,  benché  loro  malgrado,  un  signoro  che  accresceva  lo 
splendore  e  dominio  della  loro  città.  Venne  a  morte  nel  dì  $0  di  settembre 
Malatesta  signor  di  Cesena,  e  fratello  di  Cario  e  di  Landolfo.  E  circa  lo  slesso 
tempo,  se  abbiam  da  credere  a  gli  Annali  di  Forlì  (4) ,  termino  i  suoi  giorni 
Gian-Galeazzo  do'  Manfredi  signor  di  Faenza  ,  a  cui  nella  signoria  succedette 
Guidazzo  suo  figliuolo.  Ma ,  secondo  altra  Cronica ,  egli  mancò  di  vita  sola- 
mente neh'  anno  seguente.  Benché  il  Corio  (2) ,  siccome  accennai ,  metta  al- 
l' anno  precedente  la  tregua  maneggiata  da  gli  oratori  veneti  fra  il  duca  di 
Milano  e  i  collegati ,  cioè  Pandolfo  e  Carlo  Malatesli ,  il  marchese  di  Ferrara , 
e  i  signori  o  sia  tiranni  di  Lodi ,  Cremona ,  Piacenza  e  Como  ;  pure  il  Sanu- 

10  (3)  la  riferisce  air  anno  presente.  1/  anno  poi  fu  questo  che  Filippo  Maria 
duca  suddetto,  avendo  con  belle  parole  fallo  venire  a  Milano  Giovanni  da 
Vignate  signor  di  Lodi,  ordinò  nel  dì  49  d'agosto  che  fosse  preso  e  messo  in 
una  gabbia  di  ferro  nella  citta  di  Pavia ,  dove  nel  dì  28  d' esso  mese  fu  ri- 
trovato morto,  e  si  fece  spargere  voce  che  percotendo  il  capo  ne' ferri,  si 
era  ucciso,  senza  averne  obbligazione  al  boia.  Intanto  spedito  l'esercito  a  Lodi, 
tornò  quella  città  all'  ubbidienza  del  duca.  La  morte  di  costui  mise  a  partito  ii 
cervello  di  Lottieri  Rusca  occupator  di  Como,  in  maniera  che  mandò  a  trattare 
di  rendere  al  duca  quest'  altra  città  ,  purché  gli  lasciasse  Lugano  con  titolo  di 
Contea,  e  ne  ricevesse  quindici  mila  fiorini  d'oro  in  dono.  Così  fu  fatto,  e  Como 
ubbidì  da  lì  innanzi  al  duca.  Aggiugne  il  Sanuto ,  che  nel  novembre  di  questo 
medesimo  anno  esso  duca  spedì  le  sue  genti  air  assedio  di  Trezzo:  per  le  quali 
novità  i  Veneziani,  mediatori  della  tregua  fatta,  pretesero  ch'egli  l'avesse 
rotta  ,  e  fosse  incorso  nella  pena  di  trenta  mila  fiorini  d' oro  ;  e  per  questo  gli 
spedirono  ambasciatori.  Ma  il  duca  non  lasciò  di  continuar  la  sua  impresa.  Nè 
sussiste,  come  scrive  il  Sanuto,  che  egli  occupasse  Nergamo  in  quest'anno. 
Ciò  succedette  nel  4  449. 

Pagò  in  quest'  anno  Jacopo  dalla  Marca  re  di  Napoli  la  pena  dell'  ingratitu- 
dine sua  verso  la  regina  Giovanna  sua  moglie  (4).  L'aveva  ella  posto  sul  trono, 
ed  egli  la  trattava  come  una  fantesca  ,  con  averla  privala  non  solo  d'ogni 
autorità ,  ma  anche  della  libertà ,  tenendola  ristretta  nel  palazzo.  Ne  fecero 
rispettose  doglianze  i  Napoletani,  ma  senza  fruito.  Giulio  Cesare  di  Capua,  uno 
de' primi  baroni,  si  esibì  alla  regina  di  uccidere  il  re  (5).  Credendo  ella  d'acqui- 
starsi la  grazia  del  marito ,  gli  rivelò  il  fatto ,  per  cui  V  infelice  barone  fu  deca- 
pitalo. Dovea  quest'atto  d'amore  inspirare  al  re  sentimenti  di  più  umanità 
verso  della  consorte;  pure  non  si  mutò  registro  con  lei.  Parve  a  i  Napoletani 
che  fosse  oramai  lempo  d' insegnar  le  leggi  dell'  onore  e  le  creanze  a  questo 
ambizioso  ed  ingrato  principe.  Avendo  dunque  la  regina  ottenuto  per  grazia 
speziale  di  potere  nel  dì  43  di  settembre  uscire  per  andare  a  pranzo  ad  un 
giardino  di  un  Fiorentino ,  allorché  si  fu  condotta  colà  ,  fu  levato  rumore ,  e 

11  popolo  in  armi  cominciò  a  gridare  :  Viva  la  Regina  Giovanna.  Ottino  Ca- 
racciolo ,  che  era  il  maggior  favorito  d' essa  regina  ,  con  altri  baroni ,  la  menò 
al  castello  di  Capuana.  Il  re  Jacopo  si  trovava  allora  senza  le  sue  genti  d'armi, 
perchè  le  aveva  inviale  in  Abbruzzo  contro  a  i  ribelli  ;  e  però  se  ne  fuggì  nel 

• 

(I)  Annales  Forolivicn.  tom.  li.  Rcr.  Hai. 

(S)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(.'l]  Sanuto,  Istor.  Ven.  tom.  ìt.  Rer.  Hai. 

ttj  Giornali  Napoletani  tom.  21.  Rer.  lui.  lioniueontrus  Annal.  tom.  eod. 
(5)  Cribell.  Vii.  Sforila»  tom.  19.  Rer.  mi. 
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castello  dell'Uovo.  Fece  la  regina  assediar  questo  castello,  e  parimente  Ca- 
stello nuovo.  S' interposero  persone  per  accordo ,  e  questo  segui  con  restaro 
obbligato  il  re  a  deporre  il  titolo  di  Re ,  contentandosi  di  quello  di  Principe  di 
Taranto  e  di  Vicario  dei  regno;  e  ch'egli  mandasse  fuori  d'esso  regno  tutti  i 
Franzesi ,  soldati  o  cortigiani ,  a  riserva  di  quaranta  ;  e  che  liberasse  Sforza 
dalla  prigione.  Si  esegui  il  trattato.  Sforza  messo  in  libertà  ,  ripigliò  il  grado  di 
graa  contestabile  ,  e  Ser-Gianni  Caracciolo  dipoi  ottenne  quello  di  gran  sini- 
scalco. Universa!  ^reden7a  fu  che  a  Sforza  salvasse  la  vita  un  atto  coraggioso 
di  Margherita  sua  sorella  ,  maritata  con  Michele  da  Cotignola.  Trovavasi  essa 
a  Tricarico  col  marito,  e  con  varj  altri  parenti  di  Sforza ,  che  tutti  militavano 
con  gran  riputazione  nel  corpo  delle  di  lui  truppe,  e  cominciarono  a  far  guerra 
al  regno,  da  che  ebbero  in|psa  la  prigionia  di  Sforza  amato  loro  capo.  Mandò 
il  re  Jacopo  alcuni  nobili  a  trattar  con  essi  d'accordo  ,  minacciando  di  far  mo- 
rire Sforza  ,  se  non  rendea no  Tricarico.  Margherita  comandò  che  s'imprigionas- 
sero gli  ambasciatori  :  il  che  cagionò  che  i  lor  parenti  facessero  istanza  al  re 
di  non  incrudelir  contro  di  Sforza ,  per  non  vedere  condannati  alla  pena  del 
talione  i  loro  congiunti.  Furono  ancora  liberati  dalle  carceri  alcuni  altri  parenti 
di  Sforza  ,  ma  non  già  per  allora  Francesco  di  lui  figliuolo ,  che  Jacopo  volle 
ritener  come  ostaggio  della  fede  del  padre.  Era  stato  questo  valoroso  giovane 
paggio  in  corte  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara  ;  ed  allorché  Sforza  suo  padre 
passò  al  servigio  del  re  Ladislao ,  fu  chiamato  colà ,  dove  attese  a  fare  il 
noviziato  della  milizia  ,  ed  avea  già  conseguite  in  dono  alcune  castella.  Non  si 
fermò  qui  la  fortuna  di  Sforza  ;  pei  chèla  regina,  a  fine  di  maggiormente  unirlo 
a  i  di  lei  interessi ,  gli  donò  Troia  con  assai  altre  terre  ,  e  a  Francesco  suo  fi- 
gliuolo ,  in  vece  di  Tricarico ,  concedette'  Ariano  ed  altri  luoghi.  Nel  dì  primo 
d'aprile  dell'anno  presente  mancò  di  vita  Ferdinando  re  d'Aragona,  Sardegna 
e  Sicilia  (1),  ed  ebbe  per  successore  Alfonso  suo  figliuolo,  le  cui  imprese 
occuperanno  da  qui  innanzi  molti  anni  di  questa  istoria.  Mostrò  egli  non  minore 
zelo  del  padre  per  rendere  la  pace  ed  unione  alla  Chiesa  di  Dio.  Nel  dì  26  di 
febbraio  di  quest'anno  (2)  passando  Sigismondo  re  de' Romani  per  Sciamberi, 
eresse  in  ducato  la  contea  di  Savoia;  laonde  Amedeo,  signor  di  quelle  contrade 
e  di  parte  del  Piemonte  ,  cominciò  ad  usare  il  titolo  di  Duca ,  che  s'è  poi  con- 
tinuilo ne'  successori  suoi  colli  giunta  a  i  dì  nostri  del  regale. 

(  di  Cristo  4  417.  Indizione  X. 
Anno  '  di  Martino  V  papa  1. 

(  di  Sigismondo  re  de'  Romani  8. 

Dopo  avere  il  concilio  di  Costanza  compiuti  tulli  gli  atti  del  processo  contro 
Pietro  di  Luna ,  che  appellato  Benedetto  XUI  s'  era  ostinato  in  voler  sostenere 
il  suo  preteso  pontificalo,  benché  l'Aragona,  Castiglia  ed  altri  popoii  della 
Spagna  si  fossero  sottratti  dalla  di  lui  ubbidienza  (3):  lìnalmcnlo  nel  dì  26 
di  luglio  quei  Padri  fulminarono  cootra  di  lui  la  sentenza,  dichiarandolo  sper- 
giuro, decaduto  da  ogni  dignità  ed  ufizio,  scismatico  ed  eretico.  Trattossi  dipoi 
dell'elezione  di  un  legittimo  ed  indubitato  pontefice;  e  l'affare  fu  condotto  sino 
al  dì  |4  di  novembre,  festa  di  san  Martino  vescovo,  in  cui  concorsero  i  voti 
de'cardinali  nella  persona  di  Ottone  cardinal  diacono  di  San  Giorgio  al  velo 

(!)  Theodoricus  de  Niom  in  Johan.  XXHl.  Stirila.  Marian.  et  din 
,t)  GalCbMOO.  Ilist.  de  la  Maison  de  Savoyo  tom  I. 
|3»  l.ahhe  Conci!,  tom.  12. 

Muratori   Voi..  V.  14 
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d'Oro,  di  nazione  Romano,  e  di  una  delle  più  illustri  famiglie  d'Italia,  cioè 
di  casa  Colonna.  A  cagion  della  festa  che  correa,  egli  prese  il  nome  di  Ult- 
imo V,  con  portare  al  pontificato  delle  eccellenti  doti  d'animo  e  d'ingegno, 
e  nel  di  21  d'esso  mese  fu  coronato.  Portata  questa  nuova  in  Italia,  e  per 
tutte  l'altre  parti  della  Cristianità  d'Occidente,  rimpiò  ognuno  di  consolazione 
ed  allegrezza ,  per  vedere  dopo  tanti  anni  estinto  lo  scandoloso  e  lagrimevole 
scisma  onde  era  stata  sì  malamente  lacerata  la  Chiesa  di  Dio.  Mancò  eziandio 
in  quest'anno  nel  dì  18  o  sia  19  d'ottobre  in  Recanati  il  cardinale  Angelo  Cor- 
rano (1),  da  noi  veduto  in  addietro  papa  Gregorio  XII,  a  cui  nel  dì  26  di 
novembre  furono  celebrate  nel  concilio  di  Costanza  solenni  esequie.  Era  in 
questi  tempi  governata  la  città  di  Roma  a  nome  della  Chiesa  da  Jacopo  Isolani 
cardinale  di  Sant'Eustachio  legato,  assistito  anche  da  Pietro  de  gli  Stefanacci 
Romano  cardinale  di  Sant'Angelo.  Quantunque  Castello  Sant'Angelo  tuttavia 
fosse  all'ubbidienza  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  non  apparisce  che  facesse 
guerra  alla  città;  anzi,  secondo  alcuni,  ne  era  divenuto  padrone  il  suddetto 
cardinale  legato.  Ma  eccoti  nel  dì  3  di  giugno  venir  Braccio  da  Montone  con 
tutte  le  sue  genti  d'armi  a  turbar  la  pace  de' Romani.  L'ambizione  di  questo 
prode  capitano  dopo  l'acquisto  di  Perugia  e  d'altre  picciole  città,  e  dopo  la 
vittoria  riportata  contra  Carlo  de'Malatesti ,  non  conosceva  più  limite,  e  però 
gli  venne  in  pensiero  di  conquistare  la  stessa  Roma  (2).  E  non  mancava  qualche 
Romano  traditor  della  patria  di  animarlo  all'impresa  e  di  promettergli  assistenza. 
Restò  bensì  sbigottito  il  popolo  romano  alla  comparsa  di  questo  inaspettato 
nemico;  pure  unito  col  cardinale  legato  si  preparò  alla  difesa.  Andarono  gli 
stessi  porporati  a  trovar  Braccio,  per  sapere  la  di  lui  intenzione;  ed  egli  fran- 
camente rispose  loro  di  voler  entrare  in  Roma  ,  solamente  per  conservarla  al 
pontefice  che  si  dovea  creare.  Stavasene  egli  accampato  a  Santa  Agnese; e 
conoscendo  che  i  Romani  non  erano  d'umore  d'  aprirgli  le  porte,  cominciò  a 
fare  scorrere  per  li  contorni  le  sue  genti,  che  ben  tosto  condussero  centinaia 
di  prigioni.  Tale  ostilità ,  e  il  timore  di  non  potenfare  l'imminente  raccolta 
de'graqi,  indusse  i  Romani  a  capitolare,  e  a  ricevere  Braccio  come  lor  signore 
in  città.  Con  detestazione  de' buoni  si  scoprì  che  lo  stesso  cardinale  di  San- 
t'Angelo tenea  mano  a  i  disegni  di  Braccio  ,  il  quale  nel  dì  16  di  giugno  entrò 
in  Roma  trionfalmente,  e  preso  solamente  il  .nome  di  Difensore  della  città, 
vi  creò  un  nuovo  senatore,  essendosi  ritirato  il  cardinale  legato  in  Castello 
Sant'Angelo.  Diede  poi  principio  nel  dì  16  di  luglio  all'assedio  d'esso  castello, 
e  venne  a  rinforzar  la  sua  armata  con  grosso  corpo  di  cavalleria  e  fanteria 
Tartaglia. 

Allorché  si  fu  accertato  il  cardinale  legato  delle  ambiziose  idee  di  Braccio 
contra  di  Roma ,  avea  già  spedito  a  Napoli ,  pregando  la  regina  Giovanna  di 
soccorso  di  gente  (3).  Non  andò  a  voto  la  richiesta,  perchè  la  regina  ,  bramosa 
di  acquistarsi  merito  col  papa  futuro,  assunse  volentieri  la  difesa  di  Roma. 
Scelto  fu  per  tale  impresa  il  gran  contestabile  Sforza.  Nè  migliore  si  potea  sce- 
gliere, perocché  egli  sospirava  le  occasioni  di  vendicarsi  di  Braccio ,  il  quale 
dianzi  per  tirare  a)  soldo  suo  Tartaglia  da  Lavello,  l'aveva  aiutato  ad  occupar 
molte  castella  che  appartenevano  al  medesimo  Sforza  nel  Patrimonio.  Trovandosi 
uniti,  siccome  dicemmo,  Braccio  e  Tartaglia  contra  d'amendue  con  grande 
ardore  procedeva  Sforza ,  seco  conduccndo  Conte  da  Carrara  ,  Gian-Antonio 

(1)  Cbron.  Forolivicos.  loro.  19.  Rar.  Ita!. 

(2)  Catnpanus  Vit.  Brachii  lib.  9.  toro.  19.  R«r.  Ital. 

(3)  Gribell.  Vit.  Sfortiae  toro.  19.  Rcr.  Ital. 
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OrsifM)  conte  di  Tagliacozzo,  ed  altri  baroni  romani.  Giunto  nel  dì  10  d'agosto 
sino  alle  mura  di  Roma,  mandò  il  guanto  sanguinoso  a  Braccio  insegno  di  sfida 
della  battaglia  (1).  Ma  Braccio  che  non  si  volea  azzardare  con  un  sì  potente 
nemico,  massimamente  perche  non  si  vedea  sicure  le  spalle  da  i  Romani  stessi, 
elesse  il  partito  di  battere  la  ritirata;  e  però  nel  dì  £5  del  suddetto  mese  uscì 
>h  Roma,  e  s'inviò  alla  volta  di  Perugia.  Nel  giorno  seguente  Sforza  co  i  suoi 
entrò  net  palazzo  del  Vaticano  colle  bandiere  della  regina;  creò  di  consenso  del 
cardinale  legato  nuovi  ufìziali  in  Roma,  e  nel  dì  3  di  settembre  fece  condur 
prigione  in  castello  il  cardinale  di  Sant'Angelo,  colpevole  d'intelligonza  con 
Braccio.  Questi  non  vide  più  la  luce,  nè  altro  si  seppe  di  lui.  Niccolò  Piccinino 
da  Perugia ,  che  militando  nell'armata  di  Braccio,  avea  già  incominciato  ad  acqui- 
starsi nome  di  valente  capitano,  e  divenne  poi  sì  celebre  col  tempo,  era  rimasto 
a  Palestrina  e  a  Zagaruolo  con  quattrocento  cavalli.  Le  scorrerie  e  i  saccheggi 
ch'egli  andava  facendo  sino  alle  porte  di  Roma,  incitarono  Sforza  a  liberar  la 
città  anche  da  questo  nemico.  Fu  sconfìtto  il  Piccinino,  e  fatto  prigione  con  altri 
de' suoi,  e  solamente  dopo  quattro  mesi  rilasciato  col  cambio  d'altri  prigionieri 
di  Braccio  e  di  Tartaglia.  Erasi  fermato  a  Toscanella  lo  stesso  Tartaglia  con  un 
grosso  corpo  d'armati.  Moriva  di  voglia  Sforza  di  fare  a  questo  suo  nemico  un 
brutto  giuoco:  all'improvviso  si  portò  colà  con  isquadre  scelte  d'  armati,  mandò 
innanzi  assai  saccomanni  per  tirarlo  fuori  della  terra;  nè  andò  fallito  il  suo 
pensiero.  Tartaglia  uscì  co  i  suoi,  e  si  mise  ad  inseguire  i  fuggitivi  ,  quan- 
d'ecco  si  vide  venir  incontro  le  schiere  di  Sforza.  Caldo  fu  il  combattimento,  in 
cui  Francesco  figliuolo  di  Sforza,  giovane  allora  di  sedici  anni,  diede  il  primo 
seggio  del  suo  valore,  come  se  fosse  stato  veterano  nel  mestiere  dell'armi.  La 
peggio  toccò  a  Tartaglia  ,  che  corse  pericolo  di  essere  preso,  ed  ebbe  la  fortuna 
di  salvarsi  nella  terra.  Svernò  poscia  l'invitto  Sforza  in  Roma;  e  lasciato  un 
buon  presidio  sotto  il  comando  di  Foschino  suo  parente,  nella  primavera  se  ne 
tornò  a  Napoli.  Intanto  Braccio  ritornato  a  Perugia  (2)  attese  a  conquistare  o  a 
rendere  tributarie  varie  terre  della  Chiesa,  cioè  Todi,  Orvieto,  Terni,  Jesi,  Spello, 
oltre  a  Narni  e  Rieti,  dianzi  occupate:  il  che  sempre  più  gli  conciliò  l'affetto  e 
la  stima  de'  Perugini,  che  miravano  crescere  per  opera  di  lui  ogni  di  più  la  lor 
potenza  e  riputazione.  Obbligò  ancora  Lodovico  Migliorati  signor  di  Fermo  (3)  a 
redimersi  dalle  di  lui  vessazioni  con  una  somma  d'oro. 

Per  quanto  abbiamo  dal  Corio  (V],  avendo  il  conte  Carmagnola  ,  generale 
di  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  continuato  anche  pel  verno  l'assedio  del  forte 
castello  di  Trezzo  suli'Adda,  occupato  da  i  Coleoni  di  Bergamo,  finalmente  nel 
di  U  di  gennaio  se  ne  rendè  padrone.  Se  crediamo  al  Sanuto  (5),  quattordici 
mila  fiorini  quelli  furono  che  finalmente  espugnarono  quella  fortezza.  Rivolse 
dipoi  l'armi  sue  il  vittorioso  Carmagnola,  secondochè  scrivono  il  Rivalla  (6)  e 
il  Sanuto,  contra  Piacenza.  Era  questa  occupata  da  Filippo  Arcelli,  personaggio 
valoroso  sì  nell'armi,  ma  insieme  crudele.  Andò  il  Carmagnola  ad  accamparsi 
alla  porta  di  Borgo  Nuovo  ,  e  gli  riuscì  con  un  aguato  di  far  prigione  Bartolomeo 
Arcelli  fratello  d'esso  Filippo,  nel  mentre  che  passava  a  Genova  per  chiedere 
soccorso  a  quella  repubblica.  Seco  si  trovò  Giovanni  figliuolo  del  medesimo  Fi- 
lippo ,  giovane  di  mirabil  espilazione.  Tutti  e  due  questi  miseri  furono  un  dì 

(1)  Antonii  Petri  Diar.  toro.  2V  Rer.  Ita!. 
(V  Campami»  Vit.  Bracbii  Hb.  ».  tona.  19.  Her.  liti. 

(3)  Bonino.  Auoal-  toro.  21.  Rer.  Hai. 

(4)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(5)  Sanuto,  Istor.  di  Venezia  toro.  22.  Rer.  Ita!. 

io  n.paita  chfoate,  i  ttoeaiio.  tm,     fa  hai, 
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guidati  davanti  a  quella  porta  coll'intimazron  della  morte,  se  la  città  non  si 
rendeva.  Volle  più  tosto  I'  Arcelli  vedere  eseguita  così  barbara  e  da  tulli  dete- 
stata sentenza,  che  cedere  il  possesso  di  Piacenza.  Pure  non  corse  gran  tempo 
che  la  città  fu  presa,  ed  egli  si  ridusse  nel  castello.  Ma  convinto  dell' impossi- 
bilità di  sostenersi,  se  ne  fuggi;  o  pur  fatto  accordo  per  alcune  migliaia  di  fiorini, 
86  ne  andò  con  Dio,  lasciando  interamente  in  potere  del  Carmagnola  col  castello 
quella  nobil  città  che  per  le  passate  sciagure  era  divenuta  un  deserto.  Manca 
la  città  di  Piacenza  d'autori  di  questi  tempi  che  abbiano  accuratamente  descritte 
le  sue  calamità  :  anzi  discordano  gli  storici  neir  anno  in  cui  questa  tornò  alle 
mani  del  duca.  11  Rivalta  di  ciò  parla  all'anno  presente;  il  Gorio  e  Giovanni 
Stella  (I)  al  seguente:  e  nò  pure  il  Campi  (2),  storico  piacentino,  sa  decidere  la 
quistione,  con  rapportar  nondimeno  il  fatto  a  quest'anno.  Tuttavia  parmi  che 
dal  Sanuto  (3}  e  dal  Biglia  (4)  si  possa  ricavar  tanto  lume  da  diradar  queste 
tenebre:  cioè  avere  Filippo  Arcelli  ne'tempi  addietro  occupata  Piacenza.  Gliela 
ritolse  il  Carmagnola ,  ma  senza  poter  espugnare  il  castello.  E  perchè  Pandolfo 
Malatesta  uscì  in  campagna  per  liberar  quel  castello  dall'assedio,  trovandosi 
allora  il  duca  senza  forze  da  potersegli  opporre,  ordinò  che  la  città  fosse  èva- 
cuata  da  tutti  gli  abitanti ,  i  quali  piagnendo  si  ridussero  parte  a  Pavia  ,  parie 
a  Lodi.  Rimase  Piacenza  disabitala;  ed  enlrativi  l' Arcelli  e  il  Malatesta,  non  vi 
trovarono  se  non  le  mura  delle  case.  In  quest'anno  poi  il  Carmagnola  tornò  ad 
impossessarsi  di  Piacenza,  e  mise  l'assedio  al  castello:  questo  poi  solamente 
nell'anno  seguente  o  per  la  fuga  dell' Arcelli ,  o  per  patto  fatto  con  lui,  venne 
alle  sue  mani.  Passò  dipoi  1' Arcelli  al  servigio  de'Veneziani ,  per  li  quali  fece 
di  molte  prodezze,  e  conquistò  il  Friuli,  siccome  andremo  dicendo. 

Tentò  ancora  nell'anno  presente  il  Carmagnola  Pizzighittone  e  Castiglione 
di  Giaradadda,  ma  senza  frutto.  Si  rivolse  dunque  a  Cremona,  e  vi  mise  il 
campo,  risoluto  di  sterminare  il  tiranno  Cabrino  Fondolo.  In  questi  progressi 
del  Visconte,  Pandolfo  Malatesta  signor  di  Brescia  già  mirava  i  preludj  della  sua 
caduta;  e  però  avendo  il  duca  rotte  le  tregue,  anch' egli  prese  l'armi  per  soc- 
correre Cremona',  senza  che  apparisca  dipoi  che  facesse  impresa  alcuna  degna 
di  menzione.  Abbiamo  in  oltre  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (5)  che  nel  dì  20  di 
marzo  dell'anno  presente  esso  duca  acconciò  le  differenze  che  passavano  tra  lui 
e  Teodoro  marchese  di  Monferrato,  avendo  in  tal  congiuntura  il  duca  ricuperata 
dalle  mani  di  lui  la  città  di  Vercelli,  e  il  marchese  ottenute  varie  castella  colla 
cession  d'ogni  ragione  sopra  Casale  di  Sant'Evasio.  Tornossi  in  questo  anno  a 
sconcertare  la  quiete  di  Genova  (6)  per  cagione  de  i  Guarchi ,  de'Montaldi,  di 
Teramo  Adorno  e  di  altri  fuorusciti ,  che  ricorsero  a  Filippo  Maria  Visconte  per 
impetrar  soccorso  contro  la  patria,  vogliosi  di  deporre  Tommaso  da  Campofrc 
goso  doge.  Sperando  il  duca  di  pescare  in  questo  torbido,  diede  volentieri  orec- 
chio al  trattato ,  e  somministrò  loro  un  corpo  di  soldatesche.  Ma  di  ciò  all'anno 
seguente.  Mancò  di  vita  per  la  peste  nel  presente  anno,  e  non  già  nel  precedente, 
siccome  dicemmo,  Gian-Galeazzo  de  i  Manfredi  signor  di  Faenza  (7);  e  in  questi 
tempi  appunto  faceva  essa  pestilenza  grande  slrage  in  Firenze  e  Toscana.  Nè 
poca  era  la  balordaggine  delle  genti  d'allora;  perchè  fuggendo  i  benestanti  dalle 

(1)  Johan  Stella  Annal.  Gonuons.  toni.  17.  Ror.  Ita t. 

(2)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tona.  li. 

(3)  Sanuto,  Istor.  di  Venezia  toni.  22.  Ror.  Hai. 
(*)  Billius  ilist.  ioni-  19.  Rer.  Hai. 

rS)  lienvon.  da  S.  Giorg.  Ist.  del  Monferrato  toro.  23.  Ror.  Uà). 

(6)  Johann.  Stella  Annal.  Gonucns  toni.  17.  Ror.  Hai. 

(7)  Chronic.  I  oroliviense  tom.  1«».  Ror.  Hai. 
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fitta  infette,  senza  opposizione  trovavano  ricovero  nelle  città  sane;  maniera 
facile  di  maggiormente  dilatare  l'eccidio.  Fecero  guerra  in  quest'anno  (I)  i  Bo- 
lognesi alla  terra  di  S.  Giovanni  in  Persiceto,  che  era  raccomandata  a  Niccolò 
Estense  marchese  di  Ferrara.  Ma  questi  ne  diede  loro  la  tenuta  per  ventisette 
mila  fiorini  d'oro,  nè  volle  mettersi  all'impegno  di  sostenerla.  Nell'anno  pre- 
sente (2)  ancora  ebbe  principio  la  guerra  de*  Veneziani  conlra  di  Udine  e  dei 
Friuli.  Lodovico  patriarca  d'Aquileia,  signore  di  quel  paese,  era  in  lega  con  Sigi- 
smondo re  de'Romani  e  d'Ungheria;  ma  non  gli  venivano  i  soccorsi  occorrenti 
ai  bisogno:  il  perchè  vedremo  andar  peggiorando  i  di  lui  interessi  ne  gli  anni 
seguenti. 

.  di  Cristo  (il 8.  Indizione  XI. 
Anno  J  di  Martino  V  papa  2. 

(  di  Sigismondo  re  de'Romani  9. 

• 

Dopo  avere  papa  Martino  V  imposto  fine  al  concilio  di  Costanza  (3),  nel  dì  16 
di  maggio  si  mise  in  cammino  alla  volta  di  Sciafusa  per  calare  in  Italia ,  accom- 
pagnato dal  re  Sigismondo ,  da  varj  principi  e  da  gran  folla  di  gente  per  un 
tratto  di  strada.  Arrivò  nel  dì  H  di  luglio  a  Genevra,  dove  gli  ambasciatori 
d'Avignone  gli  prestarono  ubbidienza.  Partitosi  di  là  solamente  nel  dì  3  di  set-  ' 
tembre  per  Susa  ,  Torino  e  Pavia,  passò  a  Milano  nel  dì  12  di  ottobre,  dove 
il  duca  Filippo  Maria  l'avea  invitato  con  gran  premura.  La  magnifica  sua  entrata 
in  quella  città  vien  descritta  da  Corio  (4).  flessosi  poi  nel  dì  17  d'esso  mese  in 
viaggio,  si  trasferì  a  Brescia,  ricevuto  con  sommo  onore  da  Pandolfo  Malatesta, 
e  di  là  marciò  a  Mantova.  Quivi  si  riposò  il  restò  dell'anno,  con  attendere  in 
lontananza  a  rimediare  a  i  disordini  dello  Stato  Ecclesiastico,  nel  quale  trovò 
vacillante  la  sua  autorità.  Bologna  s'era  già  rimessa  in  libertà;  Perugia  con  altre 
città  ubbidiva  a  Braccio  da  Montone  ;  in  Boma  tuttavia  regnava  la  discordia,  e 
vi  teneva  il  piede  la  guarnigone  della  regina  Giovanna:  in  mano  finalmente  di 
var]  signori  era  la  Romagna  e  parte  della  Marca.  Per  cagione  di  questo  sì  scon- 
certato sistema  i  vigilanti  Fiorentini  gli  esibirono  per  istanza  di  sua  sicurezza 
la  stessa  città  di  Firenze  o  Pisa;  ed  egli  si  mostrò  disposto  ad  accettare  l'offerta. 
Inviò  ambasciatori  a  Bologna,  richiedendo  il  dominio  temporale  di  quella  città  (5). 
Altri  ne  Inviarono  a  lui  i  Bolognesi,  pregandolo  di  non  s'impacciare  nel  civile 
loro  governo;  e  tanto  seppero  fare,  che  egli  si  contentò  di  lasciarli  come  erano, 
con  obbligo  di  pagare  annualmente  alla  camera  apostolica  il  censo  di  otto  mila 
fiorini  d'oro.  Non  volle  per  allora  sentirsi  parlare  di  Braccio,  che  pregava  di 
ottenere  in  vicariato  le  città  da  lui  possedute.  Fu  questo  l'anno  ultimo  della  vita 
di  Teodoro  II  marchese  di  Monferrato,  principe  rinomalo.  È  riferita  dal  Corio 
la  sua  morte  all'anno  precedente;  ma  Benvenuto  da  San  Giorgio  (6)  la  rapporta 
al  presente;  e  siccome  più  informato  de  gli  avvenimenti  della  sua  patria,  merita 
qui  maggior  fede.  Restò  signore  di  quegli  Stati  Gian-Jacopo  suo  figliuolo.  Diede 
molto  da  dire  in  quest'anno  a.  gl'Italiani  la  morte  violenta  (7)  che  Filippo  Maria 
duca  di  Milano  nel  mese  d'Agosto  inferì  a  Beatrice  Tenda,  già  moglie  di  Facino 

(1)  Cronica  di  Bologna  toni.  18.  Rer.  Hai. 

(i)  Sanuto,  Ist.  Veneta  toro.  fi.  Rer.  Hai. 

(S)  Raynaldus  Annal.  Ecclea. 

li)  Cono,  Istor.  di  Milano. 

(5)  Cronica  di  liolognn  toni.  18  Ror.  Hai. 

(tt)  Benvenuto  da  S.  Giorgb,  Istor.  del  Monferrato  toro.  21.  Rer.  lui. 
(7J  Corio,  Istor.  di  Milano. 
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Carie,  e  poscia  sua.  Fu  essa  imputala  di  amicizia  disonesta  con  un  certo  suo 
familiare,  e  però  processata  e  tormentata.  Ancorché  ne' tormenti  confessasse  il 
fallo,  lo  negava  dipoi  al  Confessore.  Ciò  non  ostante  tagliata  le  fu  la  testa.  Non 
si  potè  cavar  di  capo  alla  gente  ch'ella  altro  reato  non  avesse,  se  non  quello 
d'aver  preso  per  marito  il  duca  giovinetto,  quando  essa  era  d'età  troppo  disu- 
guale, ed  incapace  di  far  figliuoli.  Perù  universalmente  venne  detestata ,  oltre 
alla  crudeltà,  l'ingratitudine  del  duca  (<),  a  cui  questo  matrimonio  avea  portalo 
immensi  tesori,  edera  stato  il  principio  d'ogni  sua  fortuna.  Fece  in  quest'anno 
gran  guerra  esso  duca  di  Milano  alla  città  di  Genova  (2),  con  avere  inviato  un 
.  potente  soccorso  di  gente  d'armi  a  gli  Adorni,  Montaldi,  Guarchi  ed  altri  fuorusciti 
di  quella  città,  tutti  rivolti  a  detronizzare  il  doge  Tommaso  da  Campofregoso. 
Passò  l'esercito  loro  fin  sotto  Genova;  succederono  moltissime  zuffe  co'cittadini, 
e  furono  presi  e  ripresi  varj  luoghi  forti  e  castella;  ma  senza  punto  prevalere 
contro  la  possanza  de' Campofregosi.  Fu  in  questa  occasione  che  l'armi  del  duca 
di  Milano  si  itnpadronirono-di  Gavi,  e  di  quasi  tutte  le  terre  e  castella  do' Geno- 
vesi situate  di  qua  dal  Giogo.  Durò  in  tutto  quest'anno  sì  fatta  guerra  sul  Ge- 
novesato.  Se  l'intendeva  co  i  Genovesi  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia, 
e  per  fare  una  diversione,  uscì  in  campagna  colle  sue  genti;  ma  essendosi 
arrischialo  a  voler  passare  l'Adda,  quivi  restò  spelazzato  dalle  squadre  dei  duca 
di  Milano.  In  questi  tempi  Giovanna  regina  di  Napoli  procurò  di  guadagnarsi 
la  grazia  del  pontefice  Martino,  e  strinse  lega  con  lui  per  mantenerlo  nel  do- 
minio di  Roma  e  dell'altre  terre  delia  Chiesa  (3).  In  ricompensa  il  papa  promise 
di  darle  la  corona  del  regno. 

Ma  perciocché  gran  discordia  insorse  fra  i  ministri  d'essa  regina  (4),  aspi- 
rando ciascuno  al  primato,  di  grandi  turbolenze  patì  in  quest'anno  la  città  di  . 
Napoli.  Il  gran  siniscalco  Ser-Gianni  Caracciolo,  che  era  allora  il  primo  mobile 
di  quella  corte  e  regno  (5),  quantunque  Chiara,  sorella  di  Foschino  e  di  Marco 
Attendoli  parenti  di  Sforza ,  fosse  promessa  in  moglie  a  Marino  conte  di  Santo 
Angelo  suo  fratello  ,  pure  cominciò  a  mirar  di  mal  occhio  l'esaltazione  di  Sforza 
gran  contestabile,  massimamente  dopo  avergli  la  regina  dato  in  feudo  Benevento, 
non  posseduto  allora  dalla  Chiesa  Romana,  e  la  terza  parte  delle  rendite  di 
Manfredonia.  Maritò  in  oltre  esso  Sforza  il  figliuolo  Francesco  con  Polissena  della 
casa  Ruffa,  che  gli  portò  in  dote  la  città  di  Montalto.  Cariate,  e  molt'altre  belle 
terre  in  Calabria.  Di  altri  nobili  parentadi  fecero  parimente  in  quel  regno  gli 
altri  Cotignolesi  e  parenti  di  Sforza,  che  in  copia  erano  già  iti  a  militare  sotto 
sì  gran  capitano,  e  tutti  godevano  distinti  gradi  nella  milizia.  Ora  crescendo  la 
nimicizia  di  Ser-Gianni  verso  del  medesimo  Sforza;  e  non  potendo  questi  ottener 
giustizia  di  molti  torti  a  lui  fatti,  anzi  udendo  che  la  regina  l'avea  dichiarato 
nemico ,  perduta  la  pazienza,  mise  in  armi  tutti  i  suoi;  ed  alzate  le  insegno 
marciò  a  dirittura  alla  volta  di  Napoli,  con  accamparsi  nel  borgo  delle  Corregge, 
credendosi  di  riportar  colla  forza  ciò  che  era  negato  alle  giuste  istanze  sue.  Si 
lasciò  egli  addormentare  dalle  lusinghe  di  Francesco  Orsino  ,  a  lui  spedito  dal 
Caracciolo ,  perchè  promise  a  bocca  larga  un  amichevol  accordo;  ma  mentre 
su  queste  speranze  se  ne  sta  Sforza  poco  in  guardia,  il  popolo  di  Napoli,  incitato 
dal  Caracciolo  all'armi,  furiosamente  nel  dì  28  di  settembre  uscì  di  una  porta, 
e  diede  addosso  alle  di  lui  genti,  che  disordinate  non  si  aspettavano  un  tale 

flj  Blllius  in  H.sL  tom.  19.  Ber.  (tal. 

(2)  Johann.  Stella  Annal  •  Genuens.  tom.  17.  Rerum.  luiicar. 

«:*)  Giornali  Napoletani  tom.  21.  Rerum  Hai. 

(•)  Raynaldus  Annal.  Eccles. 

(»)  Cribell.  Vii.  Stortile  tom.  19.  Rer.  lui. 
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incontro.  Fecero,  come  poterono,  testa;  e  il  combattimento  fu  aspro,  ed  in  fine 
fu  obbligato  Sforza  a  ritirarsi  colla  peggio  e  in  rotta  a  Chiaia,  perduto  l'equi- 
paggio e  gran  quantità  di  cavalli.  Servì  questa  superchieria  de  gli  emuli,  e  il 
suo  sfregio  e  la  perdita  patita,  a  maggiormente  attizzarlo  contra  di  chi  aggirava 
a  suo  modo  la  regina  e  la  città;  e  però  unito  co  i  conti  di  Gajazzo  e  della  Gerra, 
si  diede  a  far  correre  le  sue  genti  sino  a  Napoli  con  gravissimo  danno  e  grida 
de' cittadini.  Il  perchè  tanto  i  nobili  che  il  popolo,  preso  il  governo  della  città, 
nel  di  9  d'ottobre  trattarono  di  pace  col  nemico  Sforza.  Egli  ottenne  la  restituzion 
della  roba  a  lui  tolta,  la  liberazione  de  i  prigioni,  e  che  il  gran  siniscalco 
Caracciolo  si  partisse  da  Napoli.  Il  che  eseguito,  pace  vi  fu,  e  Sforza  tornò  a 
servir  la  regina.  Braccio  da  Montone  signor  di  Perugia,  che  non  diverso  da 
que' capitani  de' masnadieri  da  noi  veduti  nel  precedente  secolo,  sapea  mante- 
nere alle  spese  altrui  l'esercito  suo  (1),  arrivò  all'improvviso  in  quest'anno 
sulSanese,  e  tal  paura  fece  alle  castella  de'Salimbeni',  che  ne  smunse  quattro 
mila  fiorini.  Non  avrebbono  mai  sognato  i  Lucchesi  di  vedere  sul  loro  territorio 
Braccio,  con  cui  niuna  nemicizia  aveano(2);  ma  nel  dì  10  di  maggio  eccolo  com- 
parire colà ,  mettere  a  sacco  tutta  la  campagna ,  con  prendere  un'  infinità  di 
bestiame.  Era  fuori  di  quella  città  Paolo  Guinigi  signore  o  tiranno  d' essa.  Giunse 
a  tempo  per  prepararsi  a  qualche  difesa;  nulladimeno  giudicando  meglio  di 
chiedere  accordo,  spedì  ambasciatori  a  Braccio;  e  fu  convenuto  di  pagargli 
cinquanta  mila  fiorini  d'oro,  parte  in  contanti  e  parte  in  lettere  di  cambio  a  i 
banchieri  fiorentini.  Se  queste  sieno  gloriose  prodezze  di  Braccio,  lo  diranno  i 
lettori.  Portatosi  anche  a  Norcia,  e  minacciata  quella  città  d'assedio,  fu  d'uopo 
che  quel  popolo  si  riscattasse  con  quattordici  mila  fiorini  d'oro.  Finalmente, 
dopo  aver  presa  la  terra  della  Pergola,  condusse  la  sua  armata  a' quartieri 
d'inverno. 

* 

(     Cristo  U19.  Indizione  VI. 
Anno  ]  di  Martino  V  papa  3. 

(  di  Sigismondo  re  de' Romani  <0. 

Ottennero  l'intento  loro  i  saggi  Fiorentini  coli'  indurre  papa  Martino  V  ad 
andarsene  nell'anno  presente  alla  lor  città  ,  e  a  fissar  ivi  la  sua  residenza  (.3). 
Mossosi  egli  adunque  da  Mantova ,  arrivò  a  Ferrara  nel  dì  8  di  febbraio,  e  con 
sommo  onore  vi  fu  introdotto  dal  marchese  Niccolò  Estense.  Quivi  accordò  la 
libertà  e  molti  privilegi  a  i  Bolognesi;  ma  non  si  sa  il  perchè  non  volle  poi  pas- 
sar per  Bologna.  Probabilmente  nudriva  fin  d' allora  de'  pensieri  diversi  contro 
quella  città  ;  nè  tarderemo  a  vederne  gli  effetti.  Fece  egli  il  viaggio  per  la  Ro- 
magna ,  e  nel  dì  48  del  suddetto  mese  di  febbraio  entrò  con  gran  pompa  in 
Eorfl  (4) ,  da  dove  poi  si  trasferì  a  Firenze.  Nel  dì  26  di  esso  mese  fece  egli  la 
sua  entrata  in  quella  città.  La  magnificenza  fu  grande,  suntuosi  i  regali,  tenen- 
dosi ben  caro  i  Fiorentini ,  dopo  tante  rotture  colla  santa  Sede  ,  di  avere  in  lor 
casa  un  papa  che  parca  risoluto  di  far  quivi  una  lunga  posata.  E  certamente 
non  tardarono  a  provare  i  bnoni  indussi  di  questo  gran  pianeta  ;  perciocché  nel 
dì  2  di  maggio  (5)  il  papa  onorò  della  dignità  archiepiscopale  la  chiesa  di  Firenze. 
Era  fuggilo  dalle  carceri  di  Germania  Baldassare  Cossa,  già  papa  Giovanni  XXIII. 

(I)  Campa  rum  Vita  lìrachii  Uh.  4.  toni.  19.  Rer.  lut- 
ti) Annali  Saoesi  tom.  eod.  Historia  Sencnsis  tom.  20.  Rer.  Uol  ■ 
i3)  Diario  Ferrarese  tom.  24.  Rer.  Hai. 

(4)  Chron.  Forolivien.  tom.  19.  Rer.  ital. 

(5)  Ammiralo,  Utor.  Fiorentina  Hb.  18. 
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Gli  facea  la  caccia  papa  Martino,  credendo  egli  non  mai  ben  sicuro  il  suo  pontifica* 
lo,  finché  quest'uomo  si  trovava  in  libertà,  e  in  istatodi  far  nuovi  imbrogli  (4). 
Scrivono  altri  che  per  le  raccomandazioni  di  papa  Martino,  e  col  danaro  d'alcuni 
mercatanti  fiorentini  egli  fu  liberato.  Ora  il  Gossa,  o  per  consiglio  di  saggia  politi- 
ca ,  o  per  ispirazione  di  Dio,  o  pure  per  concerto  già  fatto,  presela  risoluzione  di 
umiliarsi  al  legittimo  pontefice ,  e  di  metter  fine  per  conto  suo  a  i  guai  della 
Chiesa.  Ottenne  per  mezzo  de'Fioreotini  amici  suoi  salvocondotto  ;  e  nel  di  43 
di  maggio  venuto  a  Firenze,  si  gittò  a' piedi  di  Martino,  riconoscendolo  per  vero 
ed  unico  papa,  e  rinunziando  liberamente  ad  ogni  sua  pretensione  sul  papato. 
Questo  atto ,  di  cui  mirabilmente  si  rallegrò  il  pontefice,  servì  a  lui  di  motivo 
per  crear  di  nuovo  cardinale,  e  primo  tra'  cardinali,  esso  Cossa.  Bla  non  terminò 
l'anno  che  anche  venne  meno  la  vita  di  questo  personaggio,  famoso  per  la  va- 
rietà della  sua  industria  e  fortuna ,  essendo  egli  morto  nel  dì  22  di  dicembre. 
Né  sussiste,  per  attestato  dell'Ammirati  (2) ,  che  Giovanni  de  Medici ,  padre  di 
Cosimo  il  Magnifico ,  si  arricchisse  co  i  di  lui  tesori ,  perchè  il  suo  testamento 
chiaramente  pruova  esser  egli  morto  più  tosto  povero  che  ricco.  Ebbe  in  que- 
st' anno  (3)  esecuzione  l'accordo  e  la  lega  ,  già  conchiusa  fra  esso  papa  Martino 
e  Giovanna  Seconda  regina  di  Napoli.  Promise  la  regina  a  i  ministri  pontifici  di 
consegnare  al  papa  Castello  Sant'Angelo,  Ostia,  e  l'altre  fortezze  di  Roma , 
città  in  cui  regnavano  tuttavia  molte  discordie  fra  i  Savelli  e  gli  Orsini.  £  nel- 
l'accordo  suddetto  non  dimenticò  già  il  papa  l'esaltazione  della  propria  casa, 
secondo  l' uso  de'  suoi  tempi.  Avendo  egli  spedito  a  Napoli  Giordano  Colonna 
suo  fratello,  ed  Antonio  suo  nipote ,  si  vide  la  regina  profondere  le  sue  grazie 
sopra  d' esso  Antonio  ,  con  crearlo  duca  d' Amalfi  e  di  Castello  a  mare  ,  e  con 
donargli  poscia  il  principato  di  Salerno  :  di  modo  che  pubblica  credenza  fu  che 
vi  fosse  stato  maneggio  di  far  succedere  questo  nipote  del  papa  nel  regno  di 
Napoli ,  allorché  mancasse  di  vita  la  regina. 

Da  che  restò  depresso  Jacopo  di  Borbone  conte  della  Marca ,  marito  d' essa 
regina,  se  ne  stette  egli  sempre  malcontento.  O  sia  che  fin  d'allora  fosse  custodito 
sempre  dalle  guardie ,  o  pure  che  volendo  fare  delle  novità,  fosse  messo  in  pri- 
gione ;  certo  è  che  furono  fatti  premurosi  ulìzj  per  la  deliberaziooe  di  lui  da 
alcuni  re  e  principi;  ma  sempre  in  damo.  All'autorità  del  pontefice  riuscì  di 
fargli  ricuperare  la  libertà  n.el  dì  45  di  febbraio  dell'anno  presente,  con  varj 
patti  per  la  sicurezza  e  pel  decoro  suo.  Parve  rimessa  la  buona  armonia  fra  lui 
e  la  moglie  regina  :  ma  perchè  ella  non  cacciava  di  corte  alcuni  tristi ,  come 
egli  dicea,  indispettito  per  vedersi  poco  prezzato,  sul  fine  di  maggio  (4)  imbar- 
catosi in  una  nave ,  all'  improvviso  se  ne  andò  a  Taranto.  Fu  ivi  assediato  da 
Maria  regina,  già  moglie  di  Ladislao,  che  per  Gian-Antonio  Orsino  acquistò  quel 
principato.  Laonde  Jacopo  per  disperazione  fuggì,  e  di  là  si  ridusse  a  Trivigi, 
e  poscia  in  Francia,  portando  seco  un  immortale  sdegno  contro  la  regina  e.i 
Napoletani.  Pecari  poi  Frate  Francescano  ;  e  i  Sammarlani  scrivono  (5)  eh'  egli 
morì  nel  4438.  Spediti  dal  papa  nel  mese  di  gennaio  a  Napoli  il  cardinal  Moro- 
sino  vescovo  d'  Arezzo ,  ed  Angelo  vescovo  d'  Anagni ,  questi  solamente  nel  dì 
28  di  ottobre  eseguirono  la  coronazione  della  regina  Giovanna:  per  la  qual  fun- 
zione due  mesi  continui  il  popolo  di  Napoli  fece  feste  e  bagordi  senza  fine.  Come 

(1)  Lconardus  Arditi  lliat.  tom.  19.  Her.  Hai.  Viia  Martin.  V.  P.  111.  tom.  3.  ller.  Rai- 
(il  Ammirato,  Ist  di  I  irenze  lib.  18. 

Ct)  Ilonincontr.  Annui  tom.  11.  Rcr.  Italie.  Giornali  Napol.  tom.  ood.  • 
(4)  Oriteli.  Vit.  tartine  tom.  19.  I\er.  Hai. 
'         (5J  Sammarthan.  Génèal  de  France  tom.  2 
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possa  stare  che  dopo  tali  atti  lo  stesso  papa  sul  fine  di  questiono  (4),  per  quanto 
vogliono  alcuni,  con  sua  Bolla  riconoscesse  i  diritti  di  Lodovico  duca  d'Angiò 
sul  regno  di  Napoli ,  non  si  sa  bene  intendere*  Certo  è  che  Ser-Giovanni  Carac- 
ciolo, come  esiliato,  spedito  dalla  regina  a  Firenze,  maneggiò  con  vigore  i  di 
lei  interessi ,  ed  ottenne  quanto  dimandò.  Ma  il  Caracciolo  era  l'anima  della 
regina  Giovanna ,  di  modo  che  i  suoi  nomici  sparlavano,  attribuendo  ad  amendue 
un  illecito  commercio.  Nè  potendo  essa  softèrire  la  di  lui  lontananza,  voluta  da 
Sforza ,  tanto  s' industriò  ,  che  placato  Sforza  ,  fece  ritornare  il  suo  caro  ,  e  ri- 
conciliollo  con  lui.  Oltre  al  grado  di  gran  contestabile  del  regno ,  ebbe  in  que- 
st'anno Sforza  da  papa  Martino  quello  di  confalonier  della  Chiesa  ,  giacché  di 
lui  si  volea  il  pontefice  servire  per  far  guerra  a  Braccio,  sommamente  da  lui 
odiato,  perchè  occupatore  di  tante  terre  dello  Stato  Ecclesiastico.  E  volentieri 
la  regina  e  il  Caracciolo  diedero  mano  ali*  impresa  ,  per  allontanare  Sforza  da 
Napoli  e  dal  regno  (2).  Troppo  mi  dilungherà  se  volessi  tener  dietro  a  i  passi 
di  questo  valoroso  capitano.  Brevemente  dirò  che  egli  andò  coli' esercito  suo 
ad  accamparsi  fra  Viterbo  e  Montefiascone.  Gli  venne  incontro  il  non  men  prode 
Braccio,  che  poco  prima  s'era  impadronito  d'Assisi  e  della  città,  ma  non 
della  rocca,  di  Spoleti  (3).  Vennero  alle  mani  nel  dì  SO  di  giugno,  quando  il 
conte  Niccolò  Orsino ,  il  quale  fu  poi  imputato  di  segreta  intelligenza  con 
Braccio  essendo  tenente  della  cavalleria  di  Sforza,  dato  di  sprone  al  cavallo, 
si  riWròin  Viterbo.  L'esempio  suo  si  trasse  dietro  il  resto  del  campo  Sforzesco, 
il  quale  inseguito  da  Braccio  sino  alle  porte  della  città  ,  diede  a  lui.  campo  di 
far  prigioni  circa  mille  de*  cavalli  Sforzeschi  (4).  Stando  in  Viterbo  Sforza,  benché 
mal  ubbidito  da  i  traditori,  e  colla  peste  entrata  fra  i  suoi,  non  lasciò  per  questo 
di  far  molte  prodezze  contro  al  nemico  Braccio  ,  finché  giunse  Francesco  suo 
figliuolo  con  un  buon  rinforzo  di  gente.  Allora  ,  teso  un  aguato  ,  foce  assaltare 
dal  figliuolo  i  Bracccschi,  e  nel  combattimento  ebbe  prigionieri  più  di  cinque- 
cento nemici.  Per  questo  si  ritirò  Braccio  indietro;  e  benché  seguissero  varj  altri 
incontri,  poco  vantaggio  ognun  d'essi  ne  riportò.  Ma  singoiar  guadagno  fece 
Sforza  per  altro  verso,  perchè  riuscì  alla  di  lui  industria  ,  o  più  tosto  a  i  segreti 
maneggi  e  all'oro  del  papa,  di  staccare  Tartaglia  da  Braccio;  da  Braccio,  dissi, 
pel  cui  ingrandimento  tanto  si  era  fin  qui  affaticato  esso  Tartaglia.  Mosse  il  pon- 
tefice contra  di  lui  anche  Guido  Antonio  da  Montefeltit»,  signore  d'  Urbino  e  di 
Gubbio.  Tolse  questi  bensì  a  Braccio  la  città  d'  Assisi ,  ma  non  già  il  castello. 
Accorsevi  Braccio,  e  colla  morte  e  prigionia  di  molti  Urbinati  la  ricuperò.  Non 
andò  cosi  pel  castello  di  Spolpi'  assediato  da  un  corpo  di  gente  di  Braccio ,  già 
divenuto  padrone  della  città.  Essendovi  stato  spedito  da  Sforza  un  rinforzo,  che 
si  unì  colla  guarnigion  del  castello,  restarono  sconfìtti  i  Bracciaui ,  e  quella 
città  tornò  all'ubbidienza  del  papa.  Intanto  Braccio,  per  vendicarsi  di  Tarta- 
glia ,  fece  che  gli  Orvietani  trattassero  con  lui  di  dargli  quella  città.  l'ortossi 
colà  Tartaglia  con  trecento  cavalli  ed  altrettanti  fanti,  credendosi  d'aver  fra 
l'unghie  la  preda;  ma  assalito  da  Braccio,  vi  lasciò  quasi  tutti  i  suoi  prigioni . 
ed  egli  con  pochi  appena  si  salvò  mercè  del  buon  cavallo  e  de  gli  sproni. 

Niuna  memoria  ci  resta  sotto  quest'anno  de  gli  affari  di  Genova  ne  gli  An- 
nali di  quella  città.  Ma  si  raccoglie  abbastanza  dal  Sanuto  (5)  e  dal  Corio  (6)  cho 

[1)  Raynaldus  Annal.  Kccl.  ad  Ano.  142Q. 

i*l  Cnbell.  Vit.  sfort-  tom.  19.  Her.  hai.  Cono  ,  Istor.  di  Milano 
(3)  Campanas  Vit.  Braco,  lib.  4  tom.  19.  Iter.  lui. 
tk)  Bonioconir.  Annal.  tom.  21.  Rer.  hai. 
(5)  Sanoto,  lat.  di  Vcn.  tom.  22.  Iter.  Ita!, 
fi)  Corio,  Istor.  di  Milano. 
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Tommaso  da  Campofregoso  doge  altra  maniera  non  seppe  trovare  per  liberarsi 
delia  persecuzion  del  duca  di  Milano  e  de1  suoi  emuli,  che  di  comperare  a  caro 
prezzo  la  pace  dal  medesimo  duca  nel  mese  di  febbraio.  Si  convenne  dunque 
di  pagarli  cinquantamila  fiorini  d'oro  presentemente,  e  nel  termine  d'anni 
quattro  altri  cento  cinquantamila  ;  siccome  ancora  di  deporre  il  titolo  di  Doge, 
assumendo  quello  del  Governatore;  e  di  lasciar  entrare  in  città  i  fuorosciti , 
eccetlochè  tre  casate.  Ciò  fatto ,  Filippo  Maria  ordinò  al  Carmagnuola  di  ri- 
volgere P  armi  contra  di  Gabrino  Fondolo  tiranno  di  Cremona.  V  andò ,  e 
prese  la  maggior  parte  delle  castella  di  quel  territorio.  Avea  il  pontefice  Mar- 
tino,  fin  quando  era  in  Mantova,  conchiuso  un  accordo  fra  il  duca  di  Milano, 
e  Pandolfo  Malatesta ,  signoro  di  Brescia  e  di  Bergamo ,  in  vigore  del  quale 
doveano  ricadere  al  duca  quelle  due  città  dopo  la  morte  <Y  esso  Pandolfo  , 
che  non  avea  figliuoli ,  con  altri  patti ,  e  con  lega  offensiva  e  difensiva  fra 
loro.  Ma  Pandolfo  al  vedere  l'amico  Gabrino  in  pericolo,  e  temendo  dopo  la 
rovina  di  lui  la  propria,  fingendo  che  Gabrino  avesse  a  lui  venduta  Cremona, 
prese  l'armi  per  aiutarlo;  con  che  impedi  la  caduta  di  Cremona.  Allora  il 
Carmagnola  marciò  coli'  esercito  suo  a  Martinengo  nel  di  20  di  giugno  ,  e 
collo' sborso  di  dodici  mila  fiorini  vi  mise  dentro  il  piede,  e  poscia  imprese 
P  assedio  di  Bergamo.  Si  sostenne  quella  città  sino  alla  notte  precedente  al 
di  24  di  luglio,  festa  di  San  Jacopo  Apostolo.  Quei  che  poterono,  della  guar- 
nigion  di  Pandolfo,  si  salvarono  nella  cittadella;  ma  con  poco  frutto,  perche, 
nel  di  16  si  renderono  a  discrezione.  Cita  il  padre  Celestino  (4)  la  conferma 
fatta  in  quest'anno  dai  duca  della  capitolazione  e  de'privilegi  della  città  di  Ber- 
gamo. Dopo  tale  acquisto  P  infaticabil  Carmagnuola  continuò  il  corso  della 
vittoria  sul  distretto  di  Brescia ,  portando  seco  il  terrore ,  mai  più  il  credito 
d'essere  uomo  osservatore  della  parola,  e  di  tenere  in  freno  la  licenza  de' suoi 
soldati .  Occupò  gli  Orci  nuovi  e  vecchi ,  Palazzuolo ,  Pontoglio  ,  Kovatto  e 
moli'  altre  castella  :  colle  quali  imprese  gloriosamente  termino  la  campagna. 
Anche  i  Veneziani  continuarono  in  quest'  anno  [i)  la  guerra  nel  Friuli  contra 
di  Lodovico  patriarca  d'Aquileia,  senza  lasciarsi  muovere  dal  loro  proponimento 
per  P  interposizione  del  papa,  che  mandò  apposta  a  Venezia  il  cardinale  di  Spagna 
con  titolo  di  Legato  per  trattare  d' accordo.  Aveano  il  vento  in  poppa.  Filippo 
Arcelli,  già  signor  di  Piacenza,  creato  lor  generale,  sapea  eccellentemente  il 
mestier  della  guerra;  ogni  di  più  facea  progressi  nel  paese  nemico.  Tanto  egli 
operò,  che  Cividal  di  Belluno  si  arrendè  alla  repubblica  nel  dì  7d'  aprile.  Anche 
Sacile  venne  all'ubbidienza  de' Veneziani  verso  la  metà  di  agosto.  Così  fecero 
anche  Prati,  Serravaile  ed  altri  luoghi.  Nel  medesimo  tempo  faceano  i  Veneziani 
guerra  in  Dalmazia  alle  città  di  Traù  e  di  Spalalro,  che  erano  occupate  da 
Sigismondo  re  de  i  Romani  e  d'  Ungheria,  il  quale  per  la  morte  di  Venceslao 
suo  fratello,  già  re  de' Romani,  era  divenuto  padrone  anche  della  Boemia,  e  per 
mezzo  di  Pippo o  sia  Filippo  de  gli  Scolari  Fiorentino,  suo  generale,  riportò  in 
questo  anno  una  mirabil  vittoria  contra  di  trecento  mila  Turchi. 

(I)  Celestino,  Istor.  di  1.' ergano- 
ti) Sanuto,  Istor.  di  Venez.  tom.  K.  Kcr.  Hai. 
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/  di  Cristo  U20.  Indizione  UH. 
Anno  ]  di  Martino  V  papa  4. 

(  di  Sigismondo  re  de'  Romani  H. 

Le  azioni  fatte  in  quest'anno  dal  pontefice  Martino  danno  assai  a  conoscere 
ch'egli  non  era  tanto  difficile  a  mutar  pensiero  e  sistema  (1).  Odiava  a  morte 
Braccio  signor  di  Perugia:  pure  per  maneggio  de'  Fiorentini ,  stretti  amici  di 
Braccio,  s'indusse  a  riceverlo  ingrazia,  e  a  lasciargli  in  vicariato  le  città  di 
Perugia,  Assisi ,  Jesi  e  Todi  con  altre  non  poche  terre  da  lui  occupate,  purché 
restituisse  al  pontefice  Narni ,  Terni ,  Orvieto  ed  Orta.  Sul  fine  di  febbraio  com- 
parve a  Firenze  lo  stesso  Braccio  con  accompagnamento  magnifico ,  e  fu  accolto 
dal  popolo  fiorentino  con  tal  plauso  e  pompa,  come  se  fosse  stato  un  re  ed  im- 
peradore.  Prostrato  a' piedi  del  papa,  non  solamente  riportò  l'assoluzion  delle 
censure  e  il  vicariato  suddetto  ,  ma  divenne  ancore  campioo  dello  stesso  pon- 
tefice per  riacquistargli  Bologna.  Già  dicemmo  che  esso  papa  avea  con  bei  capitoli 
e  privilegi  accordata  la  libertà  a  i  Bolognesi.  Nell'anno  precedente  (8)  era  stata 
in  quella  città  una  sedizione  e  rissa  fra  Antonio  de'  Bentivogli  e  la  sua  fazione, 
e  Matteo  da  Canedolo  capo  di  un'altra  fazione.  Perchè  toccò  di  soccombere 
all'ultima,  fu  questa  cacciata  di  città  e  mandata  a  confini,  restando  il  Bentivoglio 
come  padrone  della  città.  Forse  le  preghiere  di  questi  fuorusciti,  e  1'  udire  le 
divisioni  che  tuttavia  duravano  in  Bologna,  fecero  nascer  voglia  e  speranza  al 
papa  di  sottomettere  quella  città.  Braccio  fu  scelto  per  tale  impresa.  Spedì  il 
pontefice  innanzi  un  arcivescovo  ed  un  abbate  per  suoi  ambasciatori,  che  nel 
di  i&  di  febbraio  entrati  in  Bologna,  esposero  con  ornate  parole  il  desiderio  di 
Sua  Santità  d'aver  egli  il  governo  della  città.  La  risposta  poco  favorevole  fu 
portata  a  Firenze  da  gli  ambasciatori  bolognesi  spediti  colà  .  Però  si  venne 
all'interdetto  ,  e  poscia  alla  guera  contra  di  quel  popolo.  Anche  Lodovico  de  gli 
Alidosi  signor  d'Imola  mandò  ia  disfida  a  Bologna.  Scrive  Matteo  Gridoni  (3) 
che  nel  di  5  di  maggio  venne  io  quella  città  Gabnno  Fondolo,  olim  Dorninus 
Cremonae  ,  per  generale  dell'armi  di  essi  Bolognesi.  Ciò  è  da  notare,  siccome 
dirò  più  abbasso,  perchè,  secondo  il  (Iorio  (4),  Gabrino  non  era  peranche  stato 
spogliato  di  Cremona.  Ci  assicura  anche  il  Campano  (5)  che  il  Fondolo  venne  al 
servigio  de'  Bolognesi.  Ora  nel  dì  17  dello  stesso  maggio  comparve  esso  Braccio 
colle  sue  milizie  sul  territorio  di  Bologna ,  avendo  seco  Lodovico  de'Migliorati 
signore  di  Fermo,  ed  Angelo  dalla  Pergola,  capitani  al  soldo  del  papa.  A  poco 
a  poco  si  andarono  rendendo  le  castella  de'  Bolognesi;  di  modo  che  conoscendo 
quel  popolo ,  benché  provveduto  di  molta  soldatesca .  dopo  alcune  picciole 
svantaggiose  battaglie,  l'impotenza  a  sostenersi,  nel  dì  45  di  luglio  vennero 
nel  consiglio  generale- di  quella  città  alla  risoluzione  di  darsi  liberamente  al 
papa.  Il  che  con  patti  onorevoli  eseguito,  v'entrò,  e  ne  prese  il  possesso  Ga- 
briello Condolmieri  cardinale  di  Siena,  e  poscia  vi  .venne  per  legato  Alfonso 
cardinale  di  Spagna. 

Abbiam  veduto  nel  precedente  anno  papa  Martino  d'  accordo  colla  regina 
Giovanna  :  si  mutò  scena  nel  presente.  Contra  di  lei  cominciò  il  papa  a  favorire 

(1)  Ammir.  Ut.  di  Fir.  lib.  18.  Campan.  Viu  Brachii  toni.  19.  Rer.  Ital.  Cribellus  Vit.  Sfortiae 
tom.  coi. 

(i)  Cronica  di  Bologna  toni  18.  Rer.  Ital. 

(3)  Matth.  de  Gnftombu»  Chroo.  Bonou.  tom.  18.  Rer.  Ital.  Cronica  di  Bologna  tom.  eod. 

<l)  Corto,  Istor.  di  Milano. 

(5)  Campami»  Vit.  Branchi  toro.  19.  Rer.  Ital. 
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gl'interessi  di  Lodovico  Ul  duca  d'Angiò  e  conte  di  Provenza,  giovane  che  era 
poco  prima  succeduto  a  Lodovico  li  suo  padre  defunto,  ed  avea  spediti  i  suoi 
ambasciatori  a  Firenze  per  prestare  ubbidienza  a  papa  Martino  (1).  La  cagione 
per  cui  il  papa  era  disgustato  colia  regina  ,  fu  perchè  tornato  Ser-Gianni  Carac- 
ciolo gran  senescalco  a  Napoli,  pien  di  veleno contra  di  Sforza  gran  contestabile, 
cominciò  a  nimicargli  la  regina,  e  la  trattenne  dall' inviar  soccorsi  di  gente  e 
di  danaro  a  Sforza  nella  guerra  che  abbiam  veduta  poco  fortunatamente  da  lui 
fatta  a  Braccio  nell'anno  antecedente  ;  ancorché  il  papa  ne  facesse  calde  e  fre- 
quenti premure.  Chiamato  a  Firenze  Sforza,  il  pontefice  Martino  gli  comunicò 
in  segreto  il  suo  disegno  contra  della  regina;  fors'anche  vi  fu  maggiormente 
acceso  da  Sforza  per  vendicarsi  del  Caracciolo.  Venuta  dunque  la  state,  si  mosse 
Sforza  con  quanta  gente  potè  raccogliere  ;  e  passato  nel  regno  di  Napoli  ($) , 
andò  nel  dì  18  di  giugno  ad  umrsi  col  figliuolo  Francesco,  e  con  Michele  e 
Foschino  suoi  parenti,  che  l'aspettavano  alla  Cerra  col  resto  de' suoi  combat- 
tenti; ed  inalberate  le  bandieredi  Lodovico  d'Angiò,  si  scopri  nemico  della  regina. 
Niun  danno  fece,  finché  avvicinato  a  Napoli  non  le  ebbe  inviato  per  due  trom- 
betti il  bastone  e  le  insigne  del  con  testa  bi  la  lo ,  e  fatto  esporre  che  o  trattasse 
d'accordo  coli'  Angioino,  o  pure  che  si  aspettasse  la  guerra.  Manca  il  verisimile 
a  ciò  che  scrive  il  vescovo  Campano  (3),  cioè  che  Sforza  entrasse  in  Napoli,  e 
fatta  chiamare  la  regina  ad  una  finestra  di  Castello  Nuovo  ,  le  rinuoziasse 
le  insigne,  e  caricato  di  villanie  da  essa,  l'obbligasse,  con  farle  tirar  contro 
alcune  frecce,  a  ritirarsi.  Accampossi  col  suo  esercito  Sforza  presso  a  Napoli 
nel  luogo  del  Formello,  aspettando  t  he  giugnesse  per  mare  la  flotta  di  Lodovico 
di  Angiò,  per  operar  seco  di  concerto.  Intanto  precorsa  la  fama  di  questo  prin- 
cipe, il  quale  avea  assunto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  che  così  continuavano  ad 
intitolarsi  i  re  di  Napoli,  chiunque  era  della  fazione  Angioina,  diede  principio 
alle  novità,  e  si  ribellarono  non  poche  terre  del  regno.  Ma  prima  che  venisse 
Sforza,  e  si  trovassero  in  questa  bruita  apparenza  di  cose,  e  con  timore  di  peg- 
gio, la  regina  e  il  Caracciolo,  siccome  informati  de' preparamenti  dell'Angioino, 
aveano  preso  lo  spediente  d'inviar  ambasciatori  al  papa,  per  pregarlo  d'inler- 
porsi  in  questa  briga  ,  e  d'impedire  gl'ingiusti  insulti  che  si  ammanavano  contra 
di  lei  dal  duca  d'Angiò.  Non  avea  peranche  il  papa  alzata  la  visiera,  mostran- 
dosi neutrale  in  sì  fatta  turbolenza;  ma  l'ambasciatore,  che  fu  Antonio  Caraffa, 
sopranominato  Malizia  ,  uomo  accortissimo  ,  non  lardò  a  scandagliar  ben  l'animo 
pontificio,  e  a  scorgere  che  da  quella  parte  non  era  da  sperare  alcun  sussidio  a 
i  bisogni  della  regina;  e  in  fatti  era  menato  a  spasso  con  sole  belle  parole.  0 
sia  dunque  che  nascessea  lui  in  mente,  come  alcuni  vogliono ,  un  altro  ripiego  (4); 
o  pure  ch'egli  ne  portasse  seco  da  Napoli  l' ordine  e  la  plenipotenza  :  certo  è, 
che  avendo  fatta  vista  di  tornarsene  a  Napoli,  allorché  fu  a  Piombino,  imbar- 
catosi in  una  galea  ,  andò  a  trovare  il  giovanetto  Alfonso  re  d' Aragona,  Sardegna 
e  Sicilia,  per  implorar  l'aiuto  suo  in  favore  della  regina. 

Qui  è  da  sapere  che  il  re  Alfonso,  in  cui  non  so  se  maggior  fosse  l'elev  atezza 
della  mente,  o  il  desiderio  della  gloria,  un  gran  valore  e  una  mirabile  attività, 
avea  già  pensato  a  segnalarsi  per  tempo  coli' acquisto  della  Corsica.  Perciò  nel 
precedente  anno  con  una  flotta  di  trenta  galee  e  quattordici  navi  passò  nel  suo 
regno  di  Sardegna  (3),  e  finalmente  piombò  sopra  il  porto  di  Bonifazio,  luogo 

(l)Cnbell.  Viia  srortiae  tom.  19.  Rcr.  Ibi. 
r2)  (iiornal.  Napol.  tom.  21.  Rer.  lui. 
(3)  Campanus  Vii.  Ilractiii  tom.  19.  Iter,  lui 
(*)  L'onincootr.  Annal.  lom.  21.  Rer.  Itti. 
(5J  Johann.  Stella  Annal.  Ccuucns.  tom.  17.  Rerum  Italicar. 
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fortissimo,  e  il  più  caro  che  si  avessero  i  Genovesi.  Stupendo,  ostinato  fu  quel- 
l'assedio, di  cui  ci  lasciò  una  descrizione  Pietro  Cirneo  (4),  e  durò  ben  nove 
mesi.  Era  già  ridotto  quel  castello  all'agonia,  quando  Tommaso  da  Campofregoso 
doge  o  governatore  di  Genova,  armate  sette  navi  sotto  il  comando  di  Batista 
suo  fratello,  le  spinse  in  Corsica,  per  salvare  un  silo  di  tanta  importanza.  Fecero 
delle  maraviglie  i  valorosi  Genovesi ,  e  dopo  fiero  combattimento  riuscì  loro, 
non  ostante  la  terribil  resistenza  de' Catalani,  d'introdurre  sul  principio  di  gen- 
naio un  bastevol  soccorso  in  Bonifazio,  in  guisa  che  fu  costretto  il  re  Alfonso  a 
ritirarsi  da  quell'assedio.  Non  so  dire  s'egli  fosse  tuttavia  in  Corsica  ,  o  pure 
altrove,  allorché  se  gli  presentò  il  Caraffa  per  impegnarlo  al  soccorso  della 
regina ,  qualora  il  duca  d' Angiò  movesse  l'armi  contra  di  lei.  Pece  sulle  prime 
Alfonso  lo  schivo  ;  ma  pensando  che  il  regno  di  Napoli  sarebbe  una  bella  giunta 
al  suo  regno  di  Sicilia  e  a  gli  altri  suoi  Stati,  per  consiglio  ancora  de  i  suoi 
cortigiani ,  si  lasciò  vincere  ,  -e  diede  mano  al  trattuto.  Passò  qualche  mese  per 
digerirlo  in  lontananza  ,  e  per  istabilir  le  condizioni,  non  essendosi  dimenticato 
Alfonso  di  richiederle  ben  vantaggiose  alla  sua  corona.  Restò  dunque  conve- 
nuto che  egli  fòsse  adottato  per  figliuolo  della  regina  Giovanna  a  fine  di  suc- 
cedere dopo  la  di  lei  morte  ;  e  che  intanto  egli  fosse  dichiarato  duca  di  Calabria , 
e  per  sicurtà  de'  patti  mettesse  presidio  in  Castello  dell'  Uovo.  Ora  mentre  queste 
cose  si  trattavano ,  Lodovico  d' Angiò  ,  fatte  armare  in  Genova  sei  navi  coman- 
date da  Batista  da  Campofregoso,  unì  con  esse  sette  sue  galee,  e  ben  proveduto 
iti  viveri  e  di  gente  nel  dì  45  d'agosto  felicemente  arrivò  al  porto  di  Napoli  (2); 
pagò  circa  quaranta  mila  fiorini  d'oro  alle  truppe  di  Sforza,  al  quale  si  diedi* 
io  questi  tempi  la  città  d'  Aversa ,  conquista  di  gran  momento  per  la  guerra. 
Maggiormente  allora  fu  da  lui  e  da  Sforza  stretta  d'assedio  Napoli,  ed  in 
essa  furono  anche  una  notte  vicini  ad  entrare  per  tradimento  ;  ma  eccoti  com- 
parire al  lido  nel  dì  6  di  settembre  (3)  dodici  galee  e  tre  galeotte  del  re  Al- 
fonso; dicono  altri  che  egli  si  trasferì  colà  in  persona.  Per  trovarsi  inferiori 
i  legni  de' Genovesi,  prima  ch'egli  giugnesse,  se  n'erano  tornati  a  casa.  Sforza 
col  duca  di  Angiò  gran  battaglia  diede  per  impedire  lo  sbarco  de' Catalani  ; 
ma  in  fine  fu  astretto  a  battere  la  ritirata  e  condursi  ad  Aversa.  Sbarcato 
Alfonso ,  la  regina  il  riconobbe  per  suo  figliuolo  adottivo ,  gli  consegnò  Ca- 
stello Nuovo  ,  il  creò  duca  di  Calabria.  Così  terminò  V  anno  presente  nel  regno 
di  Napoli,  ma  con  essersi  molte  terre  e  baroni  levati  dall'ubbidienza  della 
regina. 

Qu3li  imprese  facesse  in  quest'anno  Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano, 
non  bisogna  chiederlo  al  Corio.  Egli  poco  ne  seppe.  Differisce  questo  scrittore 
all'anno  4422  la  conquista  di  Cremona;  ed  essi  succedette  nel  presente  anno, 
ciò  ricavandosi  da  Matteo  Griffoni  (4),  e  insieme  da  Andrea  Biglia  (5)  e  da  Marino 
lanuto  (6).  Gabrino  Fondolo  tiranno  di  quella  città,  veduta  già  perduta  la  mag- 
gior parte  delle  sue  castella  ,  che  poco  capitale  potea  farsi  del  soccorso  de  gli 
alleati,  non  si  volle  aspettare  addosso  all'aprirsi  della  campagna  l'esercito  del 
Carmagnuola.  Perciò  nel  gennaio  di  quest'anno  prese  accordo  col  duca  di  Milano, 
lasciandogli  Cremona  per  trentacinque  mila  fiorini  d'oro,  e  con  patto  di  ritenere 

li)  Petrus  Cjrnaeus  Hislor.  Corsie  tom.  1*.  Rerum  lUlicar. 

i%  Cnbell.  Vit.  Sforna*  tom.  19.  Ber.  lui. 

.3)  Gtornal.  XapoleUn.  tom.  21.  Rer.  Hai. 

14;  Alatiti,  de  Gnffonibu»  Cbron.  tom.  18.  Rer.  Ital- 

(5)  Billius  Histor.  tom.  19.  Ror.  lui. 

(tìj  Sanuto,  Ist.  di  Yooez.  tom.  22.  Rer.  Ital. 
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per  se  Castiglione  ,  e  di  poter  godere  di  quanti  beni  egli  possedea.  Non  gli  man- 
cavano de  i  tesori,  e  certo  li  vagheggiava  con  gran  cupidità  il  duca;  pur  questi 
la  fece  per  ora  da  galani'  uomo ,  e  gli  osservò  la  parola  della  franchigia  a  lui 
accordata,  aspettando  di  fare  il  resto  ad  altro  tempo.  Andò  poscia  costui,  sic- 
come dicemmo,  al  servigio  de  i  Bolognesi.  Era  in  collera  esso  duca  con  Pandolfo 
Malatesta  per  l'aiuto  dato  in  addietro  a  Cabrino,  pretendendo  rotta  ingiusta- 
mente da  lui  la  tregua  o  pace  stabilita  da  papa  Martino.  In  fatti  essendo  ricorso 
Pandolfo  al  papa  per  aiuto,  non  ne  riportò  se  non  de' rimproveri ,  per  aver 
mancato  a  i  patti.  Nè  i  Fiorentini  si  vollero  mischiare  ne' fatti  di  lui.  Vi  resta- 
vano i  Veneziani ,  creduti  protettori  del  Malatesta.  Ma  oltre  al  trovarsi  eglino 
impegnati  in  questi  tempi  nella  guerra  del  Friuli,  erano  essi  disgustati  per 
la  morte  data  da  i  Malatesti  a  Martino  da  Faenza  lor  capitano,  come  accen- 
nammo all'anno  4  416.  Laonde  l'accorto  duca  seppe  così  ben  fare,  che  gì' in- 
dusse nel  febbraio  dell'  anno  seguente  ad  una  tregua  vicendevole  per  anni 
dieci ,  con  promettere  i  Veneziani  di  non  impacciarsi  ne  gli  affari  di  Pandolfo. 
Altro  dunque  non  vi  fu  che  Carlo  Malatesta  signor  di  Kimini ,  e  fratello  d'esso 
Pandolfo ,  che  gì'  inviò  in  questo  anno  un  poderoso  aiuto  di  tre  mila  cavalli  e 
di  molta  fanteria,  sotto  la  condotta  di  Lodovico  Migliorati  signore  di  Fermo; cosi 
che  Pandolfo  giunse  a  formare  un'armata  di  circa  otto  mila  combattenti.  Già  il 
conte  Francesco  Carmagnola  colle  milizie  duchesche  era  in  campagna  sul  ter- 
ritorio di  Brescia,  quando  nel  dì  8  di  ottobre  si  azzuffarono  gli  eserciti  nemici. 
Il  valore  e  la  fortuna  del  Carmagnuola  furono  superiori ,  e  vi  restò  con  altri 
nobili  di  conto  prigioniere  lo  stesso  signor  di  Fermo,  al  quale  poco  appresso  il 
duca  non  solamente  restituì  la  libertà ,  ma  vi  aggiunse  ancora  di  molti  regali. 
Fu  particolare  in  Filippo  Maria  Visconte  una  tal  magnanimità,  e  ne  vedremo 
de  gli  altri  esempli.  Questa  vittoria  e  la  Unto  cresciuta  potenza  del  duca  fecero 
oramai  conoscere  al  marchese  Niccolò  d'Este  signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio 
e  Parma,  che  il  duca  voglioso  di  ricuperar  tutto  ciò  che  aveano  posseduto  i  suoi 
maggiori,  e  massimamente  il  duca  Gian-Galeazzo  suo  padre,  per  le  due  ultime 
città  gli  avrebbe  mossa  guerra  (<).  Per  ischi  varia  mosse  da  saggio  un  trattalo 
d'accordo,  per  cui  si  convenne  nel  mese  di  novembre  che  il  marchese  cedendo 
al  duca  per  sette  mila  fiorini  d'oro  Parma,  riterrebbe  in  suo  dominio  la  città  di 
Reggio  ;  e  fu  eseguita  questa  convenzione.  Durarono  poi  le  ostilità  del  Carma- 
gnola sul  Bresciano  ,  e  reslò  maggiormente  bloccata  Brescia  dall'armi  del  Vi- 
sconte ;  ma  niuna  importante  impresa  ne  seguì  nell'anno  presente. 

Intanto  più  che  mai  felicemente  procedeva  la  guerra  de'  Veneziani  in  Dal- 
mazia, in  Friuli  e  nelle  vicinanze  (2).  Conquistarono  essi  Cataro,  Traù,  Spalatro 
ed  altri  luoghi  in  Dalmazia;  si  rendè  loro  la  città  di  Feltro,  Spilimbergo, 
Valvasone  ed  altre  terre  in  Friuli.  Ma  ciò  che  maggiore  risalto  diede  all'armi 
loro,  fu  l'acquisto  della  città  d'Udine,  dove  il  valoroso  lor  generale  Filippo  de 
gli  Arcelli  fece  la  sua  entrata  nel  dì  7  di  giugno.  Tralascio  altri  progressi  de'  Vene- 
ziani, che  in  così  poco  tempo  ricuperarono  quasi  tutu  la  Dalmazia,  e  divennero 
per  la  prima  volta  padroni  della  bella  provincia  del  Friuli.  Allora  il  patriarca 
Lodovico ,  trovandosi  per  le  sue  sconsigliate  bravure  spogliato  di  quel  nobile 
SUto,  ricorse  a  papa  Martino,  il  quale  spedì  a  Venezia  legati  per  sostenere  gli 
interessi  del  patriarcato.  Ma  quei  legati  non  erano  cannoni ,  e  però  non  fecero 
breccia  alcuna  nell'  animo  de'  Veneti  vittoriosi ,  che  si  teneano  ben  cara  un'  e- 
stensione  sì  rilevante  della  lor  signoria.  Fin  qui  era  dimorato  in  Firenze  il  romano 

(t)  Diario  Ferrarese  tom.  S*.  Iter.  lui. 

(1)  Sanino ,  Istor.  di  Vene*,  toro.  il.  Iter.  Ita». 
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pontefice,  onorato  e  servito  da  tutti  (I).  Accadde,  che  quando  Braccio  venne  in 
quella  città  ,  alcuni  suoi  fautori  attaccarono  in  diversi  canti  delle  strade  alcuni 
versi  in  lode  di  Braccio  e  disprezzo  del  papa.  V'era  fra  l'altre  cose  : 

PAPA  MARTINO  NON  VALE  UN  QUATTRINO. 

Ei  ragazzi  P andavano  cantando  por  le  strade.  Il  papa  in  vece  di  sprezzare, 
come  fanno  i  principi  d'animo  grande,  questi  latrati  plebei,  o  di  cercarne  prov- 
vedimento proprio,  talmente  se  ne  indispettì,  che  fin  d'allora  determinò  di 
mutare  stanza  ;  e  per  quanto  gli  fosse  poi  detto  ,  non  si  poto*  tenere.  Adunque 
nel  dì  9  di  settembre  {?;  si  partì  di  Firenze  con  grande  onore ,  e  nel  dì  20  fu  in 
Siena.  Di  là  passò  a  Viterbo,  e  giunse  nel  dì  28  a  Roma  ,  dove  nel  dì  30  fece 
magnificamente  la  sua  entrata  con  plauso  di  tutto  il  popolo  romano. 

l  di  Cristo  USI.  Indizione  XIV. 
Anno  !  di  Martino  V  papa  5. 

(  di  Sigismondo  re  de?  Romani  12. 

Gran  copia  di  aderenti  avea  Lodovico  III  duca  d'Angiò  nel  regno  di  Napoli  <3;. 
Spezialmente  prevaleva  la  sua  autorità  nella  Calabria,  dove  pendevano  da' suoi 
cenni  le  città  di  Cosenza,  Bisignano  ,  Rossano,  Santa  Severina,  San  Marco, 
Crotone.  Policastro  ed  altre  terre,  al  governo  delle  quali  inviò  Francesco  fi- 
gliuolo di  Sforza.  Non  erano  molte  le  forze  della  regina  Giovanna  e  del  re  Alfonso 
per  resistere  a  questo  avversario,  sostenuto  dal  papa  e  dall'invitto  Sforza.  E 
quand'anche  avessero  potuto  resistere  .  ne  mancavano  loro  per  cacciarlo  fuori 
del  regno.  Durante,  dunque  il  verno,  fra  le  maniere  di  fortificare  la  lor  fazione, 
fu  creduta  la  migliore  e  più  spedita  di  chiamare  in  loro  aiuto  Braccio,  la  cui 
riputazion  nel  mestier  dell'armi  era  celebre  in  questi  tempi  per  tutta  l'Italia. 
Pertanto  gli  spedirono  l'invito  con  ingorde  promesse  di  ricompensa  (4).  Braccio, 
dopo  aver  fatto  il  ritroso  per  maggiormente  awantdggiar  le  sue  cose,  final- 
mente condiscese  a  condizione  che  la  regina  l'investisse  e  mettesse  in  possesso' 
(ielfa  città  di  Capoa  e  del  suo  principato  ,  boccone  da  principe  ;  e  che  il  creasse 
contestabile  del  regno  (5).  Tutto  gli  fu  accordato;  e  da  che  egli  ebbe  sprdita 
gente  a  prendere  il  possesso  di  Capoa,  (benché  il  Campano  sembri  credere  ciò 
seguito  più  tardi)  tutto  allegro  cominciò  a  mettere  in  ordine  e  ad  accrescere  le 
sue  genti,  colle  quali  in  fine  s'inviò  in  persona  alla  volta  del  regno  di  Napoli , 
avendo  prima  voluto  sicurezza  dalla  regina  di  ducento  mila  fiorini  d'oro  per 
pagare  le  truppe.  Essa  parte  ne  fece  sborsare ,  parte  diede  per  mallevadori  i 
mercatanti  fiorentini  (6).  Mentre  queste  cose  si  trattavano,  il  re  Alfonso  nel  mese 
di  febbraio  diede  una  scorsa  al  suo  regno  di  Sicilia ,  eh'  egli  non  avea  peranche 
veduto.  Sbarcò  a  Palermo  ,  e  poscia  andò  visitando  Messina  e  le  altre  città  di 
quel  fiorito  regno:  il  che  fatto  .  se  ne  tornò  a  Napoli  per  assistere  alla  reina 
contro  gli  sforzi  di  Lodovico  d'Angiò  e  di  Sforza.  Entrò  ancora  nel  regno  colle 
sue  forze  il  prode  Braccio  ,  e  sulle  prime  s'impadronì  di  Solmona  ,  di  Sangro  e 
d'altre  terre.  Poscia  speditamente  marciò  ad  Aversa  per  sorprender  ivi,  se 

(1)  Leonardi*  AictirK  Hist  toni.  19.  Rer.  Itti, 
Iti  Ammirati  ,  Istor.  Fiorentina  lib.  18. 
(3)  Cribcll.  Vit.(Sforti*  toni.  19.  Rer.  Hai. 
<l)Campanu8  Vita  Rracbii  torri.  19.  Rer.  Ita!, 
(ó)  Bonino.  Annal.  tona.  ti.  Rer.  Hai. 
(6)  lliator.  Sicula  tom.  2k.  Rer.  Hai. 
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potrà  .  l'Angioino,  saj>cndo  che  Sforza  col  meglio  de  i  suoi  era  lungi  di  là  ;  ma 
non  gli  andò  fatta.  Sforza  corse  ad  Aversa  ,  ed  assicurata  con  buon  presidio  la 
città,  rendè  inutili  i  disegni  dell'avversario.  In  questi  tempi  Jacopo  Caldora , 
uno  di  que'baroni  che  avea  prese  l'armi  contro  la  regina  Giovanna,  ed  abbon- 
dava di  coraggio  e  di  soldatesche  ,  allorché  Sforza  si  credeva  di  avere  in  lui  il 
più  fedel  collegato,  venne  a  scoprirsi  di  fede  instabile,  guadagnato  da  Braccio, 
con  cui  uni  in  fine  le  forze  sue:  colpo  che  sconcertò  non  poco  gl'interessi  di 
Lodovico  d'  Angiò  e  di  Sforza.  Braccio  intanto  col  Caldora  se  n'  andò  a  Napoli , 
e  vi  giunse  nel  punto  che  anche  il  re  Alfonso  con  bella  flotta  e  buon  rinforzo 
«l'armati  nel  d'i  26" di  giugno  sbarcò  in  quel  porto.  Incredibile  fu  in  Napoli  l'al- 
legrezza per  la  venuta  di  questi  campioni .  e  favoritissimo  fu  l'accoglimento 
fatto  a  Braccio  dalla  regina  e  dal  re.  > 

Attendeva  in  questi  tempi  papa  Martino  V ,  già  restituito  a  Roma  ,  a  dar 
sesto  a  quella  città.  Ma  non  sapeva  egli  digerire  che  la  regina  Giovanna ,  senza 
farne  consapevole  il  romano  pontefice  suo  sovrano,  non  che  senza  chiederne  il 
consenso,  avesse  adottato  in  figliuolo  il  re  Alfonso,  la  cui  mente  e  potenza  già 
gli  fjcea  paura.  Mollo  più  si  accese  di  sdegno,  allorché  vide  Braccio  suo  vas- 
sallo impugnar  l'armi  contra  del  duca  d' Angiò  da  sé  favorito,  e  cominciar  la 
fabbrica  di  maggiore  ingrandimento  che  potea  essere  un  d'i  troppo  pregiudiziale 
a  gli  Stati  della  Chiesa.  In  questi  tempi  venne  il  duca  d'  Angiò  a  Roma ,  per 
rappresentare  al  papa  lo  slato  assai  dubbioso,  se  non  anche  pericoloso,  de'suoi 
affari,  e  per  chiedere  aiuto.  Gli  diede  il  pontefice  quel  rinforzo  che  potè  di  da- 
naro ,  ed  ordinò  a  Tartaglia  eh'  era  al  suo  soldo ,  di  andarsi  ad  unire  a  Sforza 
con  cinquecento  cavalli  e  qualche  fanteria  di  sua  condotta.  Scrisse  ancora  un 
Breve  nel  di  29  di  giugno  (1)  a  i  signori  si  ecclesiastici  che  secolari  del  regno 
di  Napoli ,  comandando  loro  di  non  pagai  e  alla  regina  i  tributi ,  e  di  rfon  ubbi- 
dire a  i  di  lei  ministri;  ma  non  tralasciò  iotanto  di  procurar'aggiustamento  fra 
le  parti  (2).  A  questo  fine  inviò  a  Napoli  nel  settembre  i  cardinali  di  Santo  An- 
gelo e  del  Fiesco,  che  trovarono  l'osso  troppo  duro;  e  pare  che  se  ne  andassero 
senza  aver  nulla  fatto.  Il  bello  era  che  ne'  medesimi  tempi  cominciò  la  regina 
*a  pentirsi  di  aver  chiamato  et  adottato  il  re  Alfonso  (3) ,  e  per  via  di  Bernardo 
Arcamone  cominciò  a  trattar  segretamente  con  Lodovico  di  Angiò  e  Sforza  :  il 
che  penetrato  dal  re  Alfonso,  gli  diede  un'  incredibil  gelosia.  Per  questa  dub- 
bietà  d'animi  nulla  di  riguardevole  succedette  nel  resto  dell'anno  fra  le  due 
nemiche  armate,  le  quali  dopo  varj  movimenti,  saccheggi  e  scaramuccie ,  si 
ridussero  a' quartieri  d'inverno.  Si  credeva  ognuno  di  goder  ivi  la  quiete  [Y . 
quando  all'improvviso  il  re  Alfonso  e  Braccio,  per  levarsi  l'impaccio  della 
Corra  ,  luogo  già  occupato  da  Sforza  ,  otto  miglia  lungi  da  Napoli ,  vi  andarono 
a  mettere  l'assedio,  e  cominciarono  colle  bombarde  ed  altre  macchine  a  bersa- 
gliar quella  terra.  Accorsovi  Sforza  con  cinquecento  cavalli ,  vi  spinse  dentio 
Santoparente  ed  altri  de'suoi  bravi  parenti  Cotignolesi  con  ottanta  cavalli,  i 
quali  fecero  tal  difesa  ,  che  disperando  il  re  di  vincere  la  pugna,  ascoltò  volen- 
tieri proposizioni  d'accordo.  Per  onor  suo  fu  ritrovalo  il  ripiego  che  gli  assediati 
esponessero  la  bandiera  del  papa ,  per  la  cui  riverenza  il  re  mostrò  di  ritirarsi. 
Scrive  bensì  il  Campano  (5)  che  la  Cerra  gli  si  rendè  ,  ma  verisimil mente  in  ciò 
egli  prese  abbaglio.  Soggiornando  intanto  il  duca  d'  Angiò  e  Sforza  in  Aversa , 

• 

MI  Raynalrius  Armai.  Eccles. 

(S|  Gtoml.  .Napolet.  loto.  21.  Rcr.  Ital. 

(J)  Bonincontr.  Anna),  tom.  eod. 

(4)  Cribell.  V  it.  Sfortiac  toni.  19.  Her.  imi. 

(o)  Camparne  in  Vtla  Hrachii  tom.  19.  Her.  Hai. 
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e  trovandosi  con  esso  loro  Tartaglia ,  antico  nemico ,  e  poco  fa  divenuto  amico 
di  Sforza  insorsero  sospetti  di  mala  fede  contro  di  lui ,  e  eh'  egli  avesse  tenuto 
intelligenza  dr  un  tradimento  con  Braccio.  Se  fossero  veri  o  falsi  cotali  sospetti , 
noi  saprei  dire.  Sappiamo  di  certo  ch'egli  fu  preso,  e  posto  a'  tormenti,  ne'quali 
dicono  che  confessò  il  delitÉ  ;  laonde  gli  fu  tagliata  hi  testa.  Confessa  il  Cam- 
pano che  Braccio  trattava  male  qualunque  de' soldati  di  Sforza  che  restasse 
prigioniere;  regalava  all' incontro  e  rimandava  quei  di  Tartaglia:  stratagema 
forse  usato  da  lui  per  metterlo  in  diffidenza  col  duca  d' Angiò  e  con  Sforza  , 
siccome  in  fatti  avvenne.  Ma  costò  caro  questa  giustizia  al  duca ,  perchè  la 
maggior  parte  de'  soldati  di  Tartaglia,  credendo  ucciso  a  torto  il  lor  condottierc, 
a  poco  a  poco  desertando ,  si  andarono  ad  arrolare  nel  campo  di  Braccio. 

Cosi  andavano  gii  affari  di  Napoli  ;  nel  qaal  tempo  Filippo  Maria  duca  di 
Milano  sempre  più  andava  stendendo  Pali.  La  prima  sua  impresa  nell'anno 
presente  fu  contra  di  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia.  Già  molte  castella 
di  quel  distretto  erano  in  mano  del  duca,  e  il  conte  Carmagnola  con  oste  pode- 
rosa si  preparava  a  fare  del  resto.  Però  trovandosi  troppo  inferiore  di  forze  il 
Malatesta,  e  stando  come  bloccato  e  privo  di  vettovaglie,  capitolò  col  duca  la 
..essione  di  quella  potente  città  (4)  per  trentaqualtro  mila  fiorini  d'oro,  che  gli 
furono  sborsati.  Entrò  in  Brescia  il  vittorioso  Carmagnola  nei  dì  46  di  marzo, 
c  Pandolfo  colla  testa  bassa  se  ne  tornò  a  casa  sua.  Aveano  i  maggiori  del  Viscon- 
w signoreggiata  la  città  di  Genova.  A  Filippo  Maria  premeva  di  non  essere  da 
meno;  e  però  in  quest'anno  si  diede  più  che  mai  a  far  pratiche  per  mettervi 
il  piede;  e  sopra  tutto  l'animavano  all'impresa  i  fuorusciti  ch'erano  ricorsi  a 
lui.  Tra  le  speranze  dategli  da  questi,  e  il  trovarsi  non  pochi  de  gli  stessi  abi- 
tanti in  Genova  o  per  malevolenza  o  per  inv  idia  contrari  al  governo  di  Tommaso 
da  Campofregoso,  buona  disposizione  apparve  per  ottenere  l'intento.  Ordinalo 
dunque  un  convenevol  esercito  sotto  il  comando  del  Carmagnola  ,  venuta  la 
state  (4),  lo  spedì  nel  Genovesato,  promessa  la  sfida  contra  del  Campofregoso. 
Non  tardò  Albenga  con  altre  terre  a  rendersi.  Passò  dipoi  l' armala  sotto  Genova 
I  ne  formò  da  ogni  parte  l'assedio;  ed  affinchè  non  le  venisse  soccorso  per 
mare ,  condusse  il  duca  al  suo  soldo  sette  galee  di  Catalani  (3).  Il  Campofregoso 
che  per  l' imminente  bisogno  nel  dì  27  di  giugno  col  consenso  de'  Genovesi  avea 
venduto  Livorno  a  i  Fiorentini  per  cento  mila  fiorini  d'oro,  nonommise  diligenza 
per  difendere  il  suo  Stato.  Armate  ancora  sette  galee ,  comandate  da  Batista 
suo  fratello,  le  spedì  incontro  a  i  Catalani.  Ma  venuti  a  battaglia  questi  legni , 
ne  rimasero  sconfitti  i  Genovesi,  e  prigione  lo  stesso  Batista:  colpo  cho  mise 
la  falce  alla  radice ,  e  condusse  Tommaso  a  trattar  di  composizione  col  Carma- 
gnola, e  per  mezzo  suo  col  duca.  Non  ebbe  difficoltà  il  duca  di  lasciare  al  Cam- 
pofregoso il  dominio  di  Sarzana,  purché  consegnasse  Genova  alle  sue  mani, 
perchè  col  tempo  non  mancano  ragioni  o  pretesti  a  i  conquistatori  di  ritorsi 
quello  che  per  misericordia  han  lasciato  sul  principio.  Promise  ancora  il  duca  a 
Tommaso  trenta  mila  fiorini  d'oro,  e  quindici  mila  a  Spineta  Campofregoso 
altro  di  lui  fratello,  acciocché  rendesse  la  città  di  Savona,  di  cui  era  in  pos- 
sesso. Così  nel  dì  «  di  novembre  il  Campofregoso  non  senza  lagrime  usci  di 
Genova,  e  vi  fece  la  sua  entrata  il  conte  Carmagnola,  che  ne  prese  il  possesso 
a  nome  del  duca,  e  rimise  in  casa  tutti  i  fuorusciti  e  banditi.  Di  questo  passo 
camminava  la  fortuna  del  duca  di  Milano.  Men  prosperosa  non  era  quella  dei 

(1)  Sanuto,  Utor.  Vent.  tom.  il.  Rer.  Hai.  Corto,  Islor.  di  Milano, 
il)  Johann.  Stella  Annal.  Goouen.  tom.  17.  Rer.  Ital. 
13)  Ammirati,  lator.  di  r  ireoz.  lib.  18. 

Muratori   Voi.  V.  16 
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Veneziani (1). Essi  in  quest'anno  ricuperarono  Drivasto,  Antivari ,  Dulcigno,  e 
quasi  tutto  il  resto  dell'Albania.  Presero  ancora  nel  Friuli  alcune  poche  castella 
che  avevano  resistito  fin  ora:  nella  qual  congiuntura  Filippo  de  gh  Arcelli  Pia- 
centino valente  lor  generale,  restò  colpito  da  un  verrettone,  per  cui  diede  fine 
a'suoi  giorni.  E  perciocché  il  papa  fece  nove  istafce  in  favore  del  patriarca 
d'Aquiicia  per  la  restituzione  del  Friuli,  quel  saggio  sonato  rispose  che  lo  ren- 
dei ebbe  ogni  qual  volta  fosse  rimborsato  delle  spese  della  guerra  a  cui  erano 
stati  forzali  dall'inquieto  patriarca.  Ascendevano  queste  spese  a  milioni.  Però 
si  venne  ad  un  accordo,  per  cui  fu  solamente  lasciata  allo  stesso  patriarca  la 
città  di  Aquileia  colle  castella  di  S.  Daniello  e  di  S.  Vito.  Tutto  il  rimanente  fu 
ed  è  tuttavia  della  repubblica  veneta,  con  essere  cessata  tutta  la  potenza  tem- 
porale del  patriarca  di  Aquileia,  il  quale  in  addietro,  dopo  il  romano  pontefice, 
era  il  più  ricco  prelato  d' Italia. 

•  ■ 

!di  Cristo  142*.  Indizione  XV. 
di  Martino  V  papa  6. 
di  Sigismondo  re  de' Romani  13. 

Anno  di  pace  per  l'Italia  fu  questo;  e  però  niuno  importante  avvenimento 
vien  somministrato  alia  storia.  Veggcndo  il  pontefice  in  gran  declinazione  gli 
affari  del  re  Lodovico  d'Angiò,  e  rincrescendogli  oramai  di  gittar  tanto  danaro 
per  voler  sostenere  un  edilìzio  che  da  troppe  parti  minacciava  rovina,  prese  il 
partito  di  trattare  un  accordo  (2).  Pertanto  di  nuovo  spedì  a  Napoli  i  due  car- 
dinali legati ,  se  pure  n'erano  essi  partiti ,  con  istruzioni  nuove,  affinchè  tro- 
vassero temperamento  all'emulazione  e  guerra  de  i  due  re.  Alfonso,  oltre  alla 
sua  naturale  accortezza,  avea  in  mano  di  che  far  guerra  al  papa:  cioè  minacciava 
lutto  dì  di  far  risorgere  il  tuttavia  vivente  Pietro  di  Luna ,  già  Benedetto  XIII. 
condennato  dal  concilio  di  Costanza,  e  di  farlo  riconoscere  di  bel  nuovo  per  papa 
nell'Aragona,  Sardegna,  Sicilia  e  regno  di  Napoli.  Perciò  fu  d'uopo  che  papn 
Martino  facesse  il  latino  come  volle  Alfonso.  Indusse  dunque  Lodovico  d'Aogiò 
nel  mese  di  marzo  a  rimettere  in  mano  de  i  legati  Aversa  e  Castello  a  mare: 
luoghi  che  poi  da  lì  a  quatche  tempo  furono  da  essi  cardinali  consegnati  alla 
regina  Giovanna.  Se  ne  tornò  Lodovico  a  Roma  senza  danari,  senza  credito,  a 
vivere,  come  potè  ,  di  ciò  che  il  papa  gli  diede.  Venuto  V  aprile  ,  il  re  Alfonso 
andò  sotto  Sorrento  e  Massa  ,  e  gli  ebbe  a  patti ,  volendo  che  si  rendessero  a 
lui ,  e  non  alla  regina:  azione  che  alla  medesima  dispiacque  non  poco  ,  comin- 
ciandosi a  conoscere  che  il  figliuolo  adottivo  s'istradava  a  far  da  padrone  e  ad 
occupar  la  signoria.  Ma  più  se  ne  alterò  il  suo  favorito,  cioè  Ser-Gianni  Caracciolo 
gran  senescalco ,  il  quale  già  mirava  in  aria  il  precipizio  della  sua  autorità . 
qualora  il  re  Alfonso  crescesse  nella  potenza  e  nel  comando.  Il  perchè  tanto  egli 
quanto  la  regina  si  diedero  sotto  mano  a  tirare  nel  loro  partito  Sforza  Atten- 
dolo(3);  anzi  persuasero  al  medesimo  re  che-  util  cosa  sarebbe  il  guadagnare 
questo  insigne  capitano,  perchè  tuttavia  molti  conti  e  baroni  del  regno  tenevano 
la  fazione  Angioina,  alla  quale,  con  levarle  Sforza,  si  sarebbono  tagliate  le 
penne  maestre  (4).  Braccio  fu  quegli  eh'  ebbe  l1  incuinbenza  di  trattarne  ,  pro- 
ponendo un  colloquio  con  esso  Sforza.  In  fatti  confidato  Sforza  nell'onoratezza 

(1)  Sanuto  ,  Istor.  di  Venet.  tom.  ìì.  Ròr.  lui. 

(2)  Giornal.  Napol.  tom.  21.  Rer.  lui. 

t'3)  Houincontrus  Annal.  tom-  21.  Rer.  Hai. 

(*)  Crlbell.  Vit,  Storti»  tom.  19.  Rer.  ital.  Campanus  \  ita  Bracini  tom.  coti. 
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di  Braccio,  animosamente  l'andò  nella  state  a  trovar  nel  suo  campo.  Rinovarono 
allora  questi  due  valorosi  emuli  l'interrotta  amicizia,  e  per  due  ore  ebbero  in- 
sieme una  conferenza ,  in  cui  dicono  che  Braccio  sinceramente  rivelò  all'altro 
le  trame  da  Ini  fatte  col  conte  Niccolo  Orsino  e  con  Tartaglia  contra  diluì.  Quivi 
ancora  fu  concbiusoche  Sforza  fosse  rimesso  in  grazia  di  Giovanna  e  d'Alfonso, 
cedendo  loro  I'  importante  luogo  della  Cerra.  Ciò  fallo  ,  si  restituì  Braccio  sol- 
lecitamente a  Perugia,  invogliato  di  sottoporre  al  suo  imperio  Città  di  Castello, 
dove  era  invitato  da  i  fuorusciti.  Comparve  davanti  a  quella  città  colle  sue  mi- 
lizie; e  giacché  i  Fiorentini  suoi  singolari  amici  chiudevano  gli  occhi  alle  di  lui 
conquiste,  ne  imprese  l'assedio.  Si  sostennero  que'cittadini,  finche  videro  tutto 
preparato  per  un  generale  assalto,  ed  allora  esposero  bandiera  bianca;  e  così 
Braccio  n'entrò  senza  maggiore  sforzo  in  possesso.  Scrive  il  Buon  incontro,  ed  è 
seco  Leodrisio  Crivello,  che  in  tal  congiuntura  Braccio  fece  un'irruzione  in  quel 
di  Norcia,  e  poi  del  Lucchese,  ricavandone  grandi  somme  d'oro.  Ma  per  conto  del 
tempo,  può  essere  che  si  ingannino.  Abblam  già  veduto  appartenere  a  gli  anni 
addietro  il  danno  da  lui  recato  a  que'due  territori.  Intanto  perchè  la  peste  era 
entrata  in  Napoli,  e  la  regina  col  re  Alfonso  ritiratasi  a  Gaeta,  quivi  soggiornava 
colla  sua  corte,  Sforza  si  portò  colà,  e  fu  ben  ricevuto  sì  da  lei,  come  dal  gran 
senescalco  Caracciolo.  Non  cosi  dal  re  Alfonso  ,  che  in  questo  prode  uomo  tro- 
vava un  impedimento  a  i  disegni  della  sua  ambizione.  Le  apparenze  dell'ac- 
coglimento fattogli  da  esso  re  furono  belle;  ma  si  stette  poco  a  scoprire  ch'egli 
ìi  mirava  di  mal  occhio  ;  e  però  tanto  più  la  regina  e  il  Caracciolo  si  strinsero 
collo  stesso  Sforza.  Andavano  pertanto  ogni  dì  più  crescendole  loro  gelosie,  ed  . 
erano  da  arnendue  le  parti  gli  animi  turbati;  laonde  fu  di  mestieri  venire  ad  una 
composizione,  per  cui  si  dichiarò  che  Sforza  servisse  di  difensore  del  regno  non 
meno  alia  regina  che  al  re  ,  ed  egli  fosse  tenuto  a  prendere  l'armi  pel  primo 
d'essi  che  il  chiamasse  in  suo  aiuto.  Dopo  di  che  Sforza  colle  sue  genti  andò  a 
passare  il  verno  a  Villafranca  presso  Benevento,  e  poscia  alla  città  di'Troia. 

Altro  non  si  sa  che  facesse  in  quest'anno  Filippo  Maria  duca  di  Milano, 
se  non  empiere  di  sospetti  i  rettori  di  Firenze  (1)  sì  per  lo  acquisto  fatto  di 
Genova  ,  come  per  gli  altri  patti  stabiliti  con  Tommaso  da  Campofregoso,  che 
non  potesse  vendere  se  non  a  i  Genovesi  Sarzana.  Teneva  in  oltre  al  soldo 
Angelo  dalla  Pergola,  rinomato  condottier d'armi ,  che  stanziava  in  questi  tempi 
col  suo  corpo  di  gente  su  quel  di  Bologna.  Crebbero  perciò  le  gelosie  de'  Fio- 
rentini, gente  che  sapea  adoperare  il  microscopio  ne  gli  affari  del  mondo.  Venuto 
in  oltre  a  morte  nel  dì  25  di  gennaio  (2)  Giorgio  Ordelaffi  signore  di  Forlì , 
con  lasciar  successore  nel  dominio  Tebaldo  suo  figliuolo  in  età  d'anni  nove, 
la  cui  tutela  fu  assunta  da  Lucrezia  sua  madre ,  figliuola  di  Lodovico  Alidosio 
signore  d' Imola  ;  corse  a  mischiarsi  ne  gì1  interessi  di  quella  città  il  duca  di 
Milano.  Di  più  non  ci  volle  per  accrescere  sempre  più  le  gelosie  de' Fiorentini; 
e  però  quantunque  il  duca  spedisse  a  Firenze  ambasciatori  per  dissipare. que- 
st'ombre e  proporre  una  lega,  nulla  ne  seguì.  Rincrebbe  ancora  a  i  Fiorentini 
l'aver  esso  duca  trattata  e  conchiusa  lega  col  cardinale  legato  di  Bologna.  Nel 
dicembre  di  quesl'  anno  ioviò  il  medesimo  duca  por  governatore  di  Genova  (3) 
il  valoroso  suo  generale  conte  Carmagnola  ,  ed  intanto  attendeva  a  far  gente  : 
il  che  mise  in  sospetto  anche  i  Veneziani.  Scrive  il  Sanuto  (4)  che  Asti,  non 

(I)  Ammirati,  Istor.  di  Firenze  lib.  18. 

(i)  Annal.  Forolivienses  tom.  li.  iter.  lui.  Ammiriti,  ubi  supra.  Poggiti*.  Utstor.  lib.  5.  Iona.  tó. 
R'rum  Italicar. 

(3)  Johannes  Stella  Anna).  Genueiu.  tom.  17.  (ter.  Ualicar. 
(*)  Sanuto,  Istor.  Veneta  tom.  li.  Rer.  Itti. 
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so  come ,  vcone  in  quest'  unno  in  potere  di  esso  duca.  Merita  eziandio  di  esser 
fatta  menzione  che  nelP  anno  presente  si  cominciarono  per  la  prima  volta  a 
vedere  in  Italia  i  Giogani  o  Cingari ,  gente  sporca  ed  orrida  di  aspetto ,  che 
contava  di  molte  favole  della  sua  origine ,  fìngeva  di  andare  a  Roma  a  trovare 
il  papa,  e  che  intanto  viveva  di  ladronecci.  Capitarono  costoro  a  Bologna  (<)nel 
dì  18  di  luglio,  e  poscia  a  Forlì  (i)  col  loro  capo,  a  cui  davano  il  titolo  di 
Duca.  Motivo  oggidì  potrà  essere  di  rìdere ,  se  dirò  che  costoro  diceano  d'avere 
per  patria  l'Egitto,  e  che  il  re  di  Ungheria,  dopo  aver  presa  la  lor  terra, 
volle  che  andassero  nello  spazio  di  sette  anni  pellegrinando  pel  mondo.  Spac- 
ciavano le  lor  donne  P  arte  d' indovinare  ;  e  chiunque  si  dimesticava  di  farsi 
strologar  da  esse  ,  vi  lasciava  il  pelo.  Sappiamo  altronde  che  questa  cana- 
glia si  sparse  per  la  Germania ,  e  andò  (ino  in  Inghilterra  :  e  tuttavia  ne 
dura  la  semenza  in  Italia.  Furono  in  quest'  anno  travagliate  dalla  peste  molte 
città  d'Italia.  Niuna  buona  guardia,  come  ho  detto  altrove,  si  feceva  allora 
da  i  disattenti  Italiani  per  impedire  l'ingresso  o  tagliare  il  corso  a  questo  morbo 
micidiale;  e  però  entrato  in  un  luogo,  agevolmente  si  dilatava  per  gli  altri. 

|  di  Cristo  4423.  Indizione  I. 
Anno  j  di  Martino  V  papa  7. 

(  di  Sigismondo  re  de1  Romani  H. 

Se  crediamo  al  Rinaldi  (3)  terminò  i  suoi  giorni  in  quest'anno  Pietro  di 
Luna,  già  antipapa  Benedetto  XIII,  ostinato  nello  scisma ,  e  sprezzatore  de  i 
decreti  e  delle  censure  della  Chiesa  universale  raunata  nel  concilio  di  Costanza. 
Morì  nella  fortezza  di  Paniscola  nel  regno  di  Valenza  ;  e  P  avviso  di  sua 
morte  avrebbe  recata  somma  allegrezza  a  papa  Martino  e  alla  corte  romana, 
se  non  fosse  sopraggiunta  un'  altra  nuova  che  i  due  soli  restanti  cardinali  di 
lui  aveano  osato  di  eleggere  un  nuovo  antipapa  ,  cioè  Egidio  Mugnos  o  Mu- 
gnone,  canonico  di  Barcellona ,  a  cui  diedero  il  nome  di  Clemente  Vili.  Ma 
il  Rinaldi  anticipò  d'un  anno  la  motte  di  costui,  e  però  dirò  il  resto  all'anno 
seguente.  Basterà  per  ora  sapera  che  Alfonso  re  d'  Aragona  quegli  fu  che  per 
suoi  politici  motivi  tenne  sempre  vivo  l' antipapato  di  Pietro  di  Luna  per  avere 
uno  spauracchio  da  valersene  contra  di  papa  Martino  ,  a  cui  non  cessava  di 
chiedere  esenzioni  e  grazie.  Anche  nel P  anno  presente  fece  egli  istanza  per  l'in- 
vestitura del  regno  di  Napoli,  giacché  la  regina  Giovanna  Io  avea  adottato  per 
iigliuolo.  Ma  non  mancò  fermezza  al  pontefice  per  negargliela,  asserendo  egli 
di  non  poter  far  questo  torto  a  Lodovico  d'Angiò,  a  cui  competevano  giusti 
titoli  sopra  quel  regno.  Avea  esso  pontefice ,  per  adempiere  i  decreti  del  con- 
cilio di  Costanza,  inlimato  il  concilio  generale  da  tenersi  in  quest'anno  a  Pavia. 
E  in  effetto  si  diede  principio  a  quella  sacra  assemblea  in  essa  città ,  ma  con 
meschino  concorso  di  prelati.  Entrata  colà  la  peste  ,  fu  il  concilio  trasferito  a 
Siena.  Nè  pur  quivi  andò  innanzi ,  siccome  diremo  ,  perchè  il  suddetto  re  volea 
mettere  in  campo  le  pretensioni  di  Pietro  di  Luna  per  far  dispetto  al  papa  : 
il  che  obbligò  papa  Martino  a  differire  a  miglior  tempo  la  tenuta  del  destinato 
concilio.  Di  questa  sua  perversa  politica  s' ebbe  ben  presto  a  pentire  Alfonso. 
Quanto  più  in  questo  principe  cresceva  Pavidità  d'impadronirsi  del  regno 
di  Napoli,  tanto  più  egli  scorgeva  crescere  la  diffidenza  della  regina,  ed  essergli 

(!)  Cronica  di  I  ulogna  tota.  18.  Rer.  (tal. 
(J)  Chronic  Foroliviens.  totn.  19.  Rer.  lui. 
(3)  Rayualdu»  Armai.  Kcclcs. 
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contrario  il  gran  senescalco  Caracciolo.  Ora  giacché  buona  parie  del  regno  per 
valore  di  Braccio  era  venuta  alla  di  lui  divozione,  determinò  di  fare  il  resto 
col  mezzo  della  violenza ,  e  di  ridurre  la  regina  Giovanna  nello  slato  in  cui 
già  la  vedemmo  sotto  Jacopo  conte  della  Marca.  Gli  storici  a  lui  parziali  attri- 
buiscono la  risoluzione  alle  insolenze  e  a  i  maligni  consigli  del  suddetto  gran 
seoescalco  Caracciolo ,  che  ruppe  ogni  buona  armonia  fra  lui  e  la  regina  (<). 

benché  vi  andasse  ar- 
mato di  salvocondotto,  pure  il  trattenne  prigione  nel  dì  tt  di  Maggio,  ed  imme- 
diatamente cavalcò  al  castello  di  Capuana  per  far  io  stesso  giuoco  alla  regina 
che  ivi  dimorava.  Per  buona  fortuna  prevenuta  essa  da  un  segreto  avviso  d'un 
suo  familiare  dell  imminente  pericolo,  ebbe  tempo  di  far  chiudere  la  porla  del 
castello  in  faccia  ad  Alfonso  ,  e  non  tardò  a  spedir  più  messi  l'un  dietro  all'altro 
a  Sforza,  allora  dimorante  fuor  di  Napoli  a  Mirabello,  implorando  il  suo  aiuto. 
Diede  air  armi  Sforza.,  e  raunati  quanti  potè  de*  suoi ,  si  mise  in  viaggio  alla 
volta  di  Napoli,  e  giunto  al  Formello,  trovò  circa  quattro  mila  tra  cavalli  e 
fanti  del  re  Alfonso ,  inviati  per  impedirgli  il  passo.  Erano  gli  Aragonesi  tutti 
ben  a  cavallo,  tutti  superbamente  vestiti  e  superiori  troppo  di  numero,  perchè 
quei  di  Sforza  si  trovavano  mal  vestiti ,  e  con  cavalli  magrissimi ,  e  poco  più 
di  tre  mille  tra  fanti  e  cavalli.  Pure  egli  animosamente  si  spinse  innanzi ,  ed 
attaccò  la  zuffa  nel  dì  30  di  maggio.  Fu  atroce,  fu  lungo  il  combattimento;  ma 
finalmente  essendo  sbaragliati  gli  Aragonesi,  circa  centoventi  de' più  nobili, 
oltre  a  moltissimi  ordinarj  soldati,  rimasero  prigionieri;  di  modo  che  quei  di 
Sforza  si  rimisero  ben  in  arnese  sì  d*  abiti  che  di  cavalli  e  di  armi. 

Dopo  sì  lieto  successo,  Sforza  si  presentò  alla  regina,  che  l'accolse  come 
suo  angelo  tutelare ,  e  nel  castello  rassegoò  tutti  i  prigioni.  Poscia  senza  per- 
dere tempo  marciò  colle  sue  genti  alla  volta  d'  A  versa  ,  dove  trovò  quel  vice- 
castellano Catalano  (2),  il  quale  sbigottito  per  la  nuova  della  rotta  data  al  re 
suo  padrone ,  o  pure  guadagnato  con  quattro  mila  fiorini,  da  lì  a  non  molto 
capitolò  la  resa  di  quella  città.  Ora  mentre  Sforza  stava  a  queir  assedio ,  giun- 
sero nel  dì  41  di  giugno  a  Napoli  otto  navi  grosse  e  ventidue  galee  d'Alfonso, 
nelle  quali  destinava  il  re  di  mandar  la  regina  Giovanna  prigioniera  in  Catalo- 
gna [3] .  Ne  fu  avvertilo  Sforza ,  e  spedì  tosto  Foschino  Attendolo  con  cin- 
quecento cavalli  a  fin  d'impedire  lo  sbarco;  ma  non  bastò  la  resistenza  di 
così  picciolo  numero  di  gente  a  sostenere  la  forza  troppo  superiore  de'Catalani, 
i  quali  entrarono  nella  città.  Né  pur  lo  stesso  Sforza,  che  colà  arrivò  il  giorno 
seguente,  contuttoché  bravamente  combattesse  più  ore,  potè  respignerii;  anzi 
toccò  a  lui  d'abbandonar  Napoli,  e  di  ritirarsi  ne'  borghi  dove  si  accampò.  In 
questa  occasione  il  re  Alfonso  per  intimorire  ed  occupare  i  Napoletani,  temendo 
che  si  sollevassero  ,  bruciò  quella  parte  della  città  che  è  contigua  al  Castello 
Nuovo.  Allora  Sforza  veggendo  in  istato  sì  pericoloso  gli  affari,  tratta  fuori  dal 
castello  di  Capuana  la  regina,  la  condusse  alla  Cerra,  e  di  là  ad  Aversa.  Col 
cambio  poi  di  varj  de'  suoi  prigionieri  riscattò  Ser-Gianni  Caracciolo ,  il  quale 
non  lasciò  per  questo  il  suo  mal  animo  verso  del  benefattore  Sforza;  al  con- 
trario della  regina ,  la  quale  per  ricompensa  donò  a  Sforza  Trani  e  Barletta, 
due  città  della  Puglia.  Tornato  che  fu  il  gran  senescalco  alla  corte  in  Aversa  , 
la  regina  Giovanna,  preso  consiglio  da  lui,  da  Sforza  e  da  varj  giurisconsulti , 
dichiarò  il  re  Alfonso  decaduto  dal  diritto  della  figliuolanza  per  colpa  della  sua 

(I)  Giornali  Napoletani  tom.  ti.  fler.  Hai.  Cribellus  Vita  Sforile  tom.  19.  Ber.  Ita). 
lt)  Sonine.  Annoi,  tom.  il.  Rer.  Ital. 
(3)  Cronica  di  Sicilia  tom.  24.  Rer.  Ital. 
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ingratitudine,  ed  elesse  per  suo  figliuolo  Lodovico  duca  d'Angiò,  il  quale  usava 
anche  il  titolo  di  Re,  allora  abitante  in  Roma.  Venne  il  duca  ad  A  versa  a  trovar 
la  regina,  che  raccolse  con  buon  cuore  ;  ma  intanto  il  castello  diCapua  si  rendè 
al  re  Alfonso;  con  che  egli  restò  interamente  padrone  di  Napoli.  Contultociò , 
perchè  l'adozione  del  suo  avversario,  pubblicata  per  tutta  V Europa,  fece  gran 
rumore,  e  chiaro  appariva  che  vi  aveva  avuta  mano  papa  Martino,  Alfonso 
diffidando  del  popolo  di  Napoli,  pensò  di  tornarsene  in  Catalogna;  e  tanto  più. 
perchè  era  minacciato  di  guerra  in  quelle  parti  per  la  oemicizia  de'Castigliani, 
e  in  oltre  s'udiva  allestirsi  in  Genova  un  gagliardo  stuolo  di  legni  contra  di  lui 
per  ordine  di  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  che  dianzi  s'era  collegato  colla 
regina  Giovanna  e  con  papa  Martino.  Pertanto  mandò  lettere  a  Braccio,  che  era 
allora  all'assedio  dell'Aquila,  pregandolo  di  venir  colle  sue  forze  a  Napoli;  ma 
Braccio,  che  avea  altri  disegni ,  sperando  di  far  sua  la  ricca  città  dell'Aquila, 
muovere  non  si  volle ,  e  solamente  gì'  inviò  Jacopo  Caldora  con  un  corpo  di 
gente  che  parve  bastante  unito  co  i  Catalani  a  tenere  in  freno  i  Napoletani  (IV 
Ora  il  re  Alfonso  ne  di  45  d'ottobre,  avendo  lasciato  per  governatore  di  Napoli 
l'infante  Don  Pietro  suo  fratello,  con  diciotto  galee  si  mise  in  mare,  e  nel 
viaggio  prese  e  saccheggiò  l'isola  d'Ischia.  Fece  ancora  di  peggio.  Nel  passare 
avanti  a  Marsilia  ,  citta  allora  del  duca  d' Angiò  nemico  suo ,  per  vendicarsi  di 
lui,  all'improvviso  tentò  un'impresa  che  parve  temeraria,  e  pure  gli  riuscì: 
tanto  era  egli  ardito  e  sprezzator  de' pericoli.  Se  ne  stavano  i  Marsiliesi  senza 
guardia,  perchè  senza  apprension  di  nemici  all'intorno,  quand'ecco  Alfonso 
sopravenir  colla  sua  flotta,  rompere  la  catena  del  porto,  sorprendere  quanti 
legni  ivi  si  trovarono  ,  ed  attaccato  il  fuoco  a  parte  della  città ,  mettere  tal 
terrore  in  essa ,  che  il  popolo  corso  all'armi  non  potè  durarla  contra  di  lui.  Per 
tre  giorni  andò  tutta  a  sacco  quella  ricca  città  :  immensa  fu  la  preda ,  e  fra 
l'altre  cose  tutti  i  vasi  preziosi  delle  chiese,  e  tutte  le  reliquie  del  corpo  di  san 
Lodovico  vescovo  furono  asportate*  a  Barcellona  e  Valenza ,  verso  dove  Alfonso 
continuò  il  suo  viaggio ,  perchè  conobbe  di  non  poter  tenere  quella  città. 

Veniamo  ora  a  Braccio  da  Montone  (4). Da  che  egli  si  vide  in  pieno  possesso 
della  nobil  città  di  Capoa  e  del  suo  riguardevol  principato,  siccome  uomo  pien 
di  grandi  idee,  e  che  appena  salito  un  gradino  pensava  a  montare  più  alto, 
rivolse  gli  occhi,  siccome  dicemmo,  alla  ricca  città  dell'Aquila;  e  perchè  questa 
si  dichiarò  del  partito  della  regina  contra  del  re  Alfonso,  bella  occasione  parve 
a  lui  questa  di  impadronirsene ,  con  isperanza ,  avuta  che  la  avesse ,  di  non 
dimetterla  si  presto ,  anzi  di  aggiugnerla  al  suo  principato.  Ne  imprese  dunque 
l'assedio,  ma  con  trovare  quel  popolo  risoluto  di  difendersi.  E  perchè  egli  per 
soggiogare  una  terra  si  ritirò  di  là  per  alquanti  dì,  lasciò  campo  a  que'cittadini 
di  premunirsi  ben  di  viveri,  e  di  rimettere  in  buono  stato  le  fortificazioni  della 
loro  città.  Però  tornatovi  sotto ,  con  più  ardore  la  strinse  ;  e  trovando  inutili  , 
anzi  dannosi  gli  assalti ,  si  preparò  in  fine  a  vincerla  colla  fame.  Intanto  gli 
Aquilani  con  varie  lettere  e  messi  imploravano  aiuto  dalla  regina  Giovanna.  La 
commiserazione  di  quel  popolo  fedele ,  e  più  la  conservazione  di  sì  importante 
città  per  proprio  interesse,  furono  pungenti  sproni  alla  regina  per  accudir  con 
vigore  a  preparar  il  soccorso.  Fu  mosso  Sforza  a  questa  impresa  non  meno 
dalle  di  lei  premure,  che  dall'antica  sua  emulazione  verso  di  Braccio.  Perù 
quantunque  il  verno  imminente  invitasse  le  milizie  al  riposo,  egli  chiamò  il 

(1)  Giornali  Napoletani  tom.  21.  Ker.  lui.  Crtbellus  Vita  Sforna  tom.  19.  Rerum  Italie.  Booin- 
cootr.  Annal.  tom.  SI.  Ker.  Iial. 

(2)  Campami*  Vita  Bracini  tom.  19.  Rw.  Hai. 
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Ciglinolo  Francesco  dalia  Calabria,  Foschino,  Michele  e  gii  altri  suoi  fidi  Coli- 
si colle  loro  truppe,  e  ai  mise  in  marcia  .alia  volta  dell'Aquila  con  quel 
che  si  vedrà  all'anno  seguente.  Scrive  il  Crivelli  (1),  aver  Filippo 
Maria  duca  di  Milano  già  fatto  negozio  per  tirare  lo  stesso  Sforza  al  suo  servigio, 
e  sostituirlo  nel  generalato  al  conte  Carmagnola ,  il  quale  già  vacillava  nella 
grazia  del  duca;  e  che  Sfòrza  avea  accettato  l' impiego  di  consenso  del  papa  e 
della  regina,  pensando  di  portarsi  a  Milano,  da  che  avesse  liberata  V  Aquila. 
Non  so  io  immaginare  ch'egli  volesse  abbandonare  il  servigio  della  regina  per 
altra  cagione  che  per  vedersi  tuttavia  malvoluto  e  perseguitato  dal  gran  sene- 
Caracciolo.  Erasi,  come  già  dissi,  collegato  esso  duca  di  Milano  col  papa 
regina  Giovanna  (2).  Alle  istanze  loro  fece  egli  allestire  in  Genova  una 
poderosa  flotta  di  tredici  galee,  e  di  altrettante  navi  con  altri  legni ,  non  senza 
querele  de'  Genovesi ,  perchè  questo  armamento  costò  a  quella  comunità 
durento  mila  genovine.  Con  quella  flotta  nel  di  44  di  novembre  si  unirono  sei 
galee  ed  una  galeotta  del  re  Lodovico  d'Angò,  armate  di  Provenzali,  e  due  altre 
3lle  di  lui  spese  si  armarono  in  Genova.  Quando  si  credeva  che  ammiraglio  di 
essa  flotta  avesse  da  essere  l'invitto  conte  Francesco  Carmagnola  governatore 
allora  di  Genova ,  arrivò  colà  spedito  dal  duca  per  comandarla  il  conte  Guido 
Torello:  del  che  ognuno  si  stupì  e  dolse  non  poco.  A  noi  sono  ignoti  i  motivi 
per  li  quali  s'era  raffreddato  l'amore  del  duca  verso  del  Carmagnola,  mirabile 
condottier  di  armi ,  a  cui  principalmente  dovea  esso  duca  la  esaltazione  sua. 
Corto  è  che  di  questa  diffidenza  e  di  tal  trattamento  si  dolse  e  sdegnò  oltre 
misur  i  il  Carmagnola  ,  nè  tarderemo  molto  a  vederne  gli  effetti.  Non  si  dee 
tacere  che  prima  di  questi  tempi  lo  slesso  duca,  siccome  principe  che  macinava 
sempre  pensieri  di  maggiore  ingrandimento ,  cominciò  ad  imbrogliar  la  quiete 
della  Romagna.  Già  vedemmo ,  dopo  la  morte  di  Giorgio  Ordelaffo  signore  di 
Forlì,  preso  il  comando  di  quella  città  da  Lucrezia  lìgliuola  del  signor  d'Imola 
.*  nome  di  Tebaldo  suo  piccolo  figliuolo  (3).  S'aveano  a  male  i  Forlivesi  che 
gl'lmolesi  concorsi  colà  in  folla  facessero  addosso  a  loro  i  padroni.  S'ebbe  anche 
a  male  il  duca  di  Milano  che  Lucrezia  non  si  volesse  dipartire  dall'  amicizia 
de'Fiorentini.  e  passar  nella  sua  lega.  Laonde  nel  dì  44  di  maggio  il  popolo  di 
Forlì  si  mosse  a  rumore  .  prese  le  porte  e  le  fortezze  della  città.,  e  mise  sotto 
buona  guardia  la  suddetta  Lucrezia ,  la  qual  poi  ebbe  la  maniera  di  ritirarsi  a 
Forlimpopoli.  con  aver  fatto  credere  di  voler  consegnare  quella  terra  alle  genti 
del  duca  di  Milano.  Allora  i  Forlivesi  chiamarono  in  aiuto  le  genti  di  esso  duca, 
comandate  da  Angelo  dalla  Pergola  ,  le  quali  entrate  in  quella  città  fecero 
finta  d'andarvi  a  nome  del  papa  ,  o  pure  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara,  e  di 
guardarla  pel  fanciullo  Tebaldo.  Certo  è  che  allora  il  papa  e  il  duca  passavano 
di  buona  intelligenza  fra  loro.  Diedero  perciò  all'  armi  i  Fiorentini  (4);  e  preso 
per  loro  generale  nel  dì  23  d'  agosto  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Rimini ,  lo 
spedirono  in  Romagna  con  assai  forze  per  sostenere  il  partito  di  Lucrezia, 
l'acque  l'Ammirati,  ma  non  tacquero  già  gli  Annali  di  Forlì,  nè  Andrea  Biglia  (5), 
che  nel  dì  6  di  settembre  il  popolo  di  Forlì  col  presidio  duchesco  mise  in  rotta 
le  genti  de'Fiorentini ,  con  farne  prigioniera  la  metà  d'esse:  il  che  fece  mag- 
giormente divampar  la  guerra  tra  il  duca  e  i  Fiorentini,  i  quali  cercarono  allora 

»  . 

[|J  Criboll.  Vita  Stortile  lom   19.  Iter.  lidi. 

ii)  Johann.  Stella  Amidi.  Gentions.  tom.  17.  Rer.  lulicar. 

{A)  A/inalcs  lorolivienses  tom.  il  Rer.  Ita).  Chron.  l-orolivien.  toro.  19  Kor.  lui. 

(V)  Ammirati,  Utor.  di  Firenic  lib.  18. 

iò)  Bilhus  HiMor.  pag.  63.  lom.  19.  Rer.  Hai 
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di  collegarsi  co  i  Veneziani  (4).  Spedirono  per  questo  ambasciatori  a  Venezia; 
ma  non  trovarono  favorevole  alle  lor  dimande  Tommaso  Mocenigo  doge,  uomo 
vecchio  ed  amante  della  pace.  Curiosissime  sono  le  aringhe  di  questo  doge . 
rapportate  dal  Sanuto,  perchè  ci  fan  tra  l'altre  cose  vedere  qual  fosse  allora 
l'opulenza  dell'inclita  città  di  Venezia  ,  e  quali  le  forze  di  cadauno  de1  principi 
che  allora  signoreggiavano  in  Italia.  Ma  poco  stette  a  terminare  la  gloriosa  sua 
vita  il  doge  suddetto,  essendo  venuto  a  morte  nell'aprile  di  questo  anno,  e  in 
suo  luogo  fu  eletto  Francesco  Foscaro,  personaggio  inclinato  alla  guerra. 

/  di  Cristo  4424.  Indinone  IL 
Anno  I  di  Martino  papa  8. 

(  di  Sigismondo  rè  de1  Romani  45. 

Si  sciolse  in  quest'  anno  il  concilio  generale,  cominciato  con  poco  concorso  in 
Siena,  per  varie  difficultà  quivi  insorte  (2);  laonde  papa  Marlioo  determinò  che  il 
medesimo  si  avesse  a  celebrare  da  lì  a  sette  anni  in  Basilea.  Nell'anno  presente  (4) 
diede  veramente  fine  al  suo  vivere  l'ostinato  Pietro  di  Luna,  cioè  l'antipapa 
Benedetto  XIII.  L'età  di  novanta  anni,  a  cui  era  giunto,  ci  porge  motivo  di 
credere  che  non  da  veleno,  come  corse  voce,  ma  da  i  troppi  anni  procedesse 
la  morte  sua.  A  lui  fu  da  due  soli  anticardinali  dato  per  successore  Egidio  Mu- 
gnòs  o  Mugnone,  canonico;  e  costui,  tuttoché  ridicolo  pontefice,  non  lasciò  di 
crear  nuovi  cardinali,  e  di  esercitar  le  funzioni  da  papa:  tutto  per  suggestione 
di  Alfonso  re  di  Aragona ,  il  quale  col  mantener  quest'  idolo  volea  tenere  in 
apprensione  il  pontefice  Martino  V,  e  ricavarne  a  suo  tempo  de' vantaggi.  Ma 
fra  le  cose  che  maggiormente  angustiavano  l'animo  d'esso  pontefice,  era  il 
duro  assedio  della  città  dell'Aquila,  continuato  già  per  più  mesi  da  Braccio 
suo  nemico,  temendosi  oramai  la  caduta  di  quella  città  nelle  di  lui  raaoi.  Se  ciò 
succedeva ,  Roma  sarebbe  venuta  a  restar  come  bloccata  da  Braccio .  uomo 
non  mai  sazio  d'acquisti,  e  padrone  dall'una  parte  di  Perugia  e  d'altre  città,  e 
dall'altra  di  Capoa,  dell'Aquila  e  d'altri  luoghi.  Pertanto  papa  Martino,  oltre 
al  sollecitare  continuamente  la  regina  Giovanna  e  Sforza  al  soccorso,  inviò  an- 
che ad  esso  Sforza  tutti  gli  aiuti  di  gente  armata  che  egli  potè  raunare.  Erasi 
dunque  mosso  questo  prode  capitano  coli'  esercito  suo  verso  la  metà  di  dicembre 
dell'anno  precedente  con  ferma  speranza  di  giugnere  a  tempo  alla  liberazion 
dell'Aquila  (4);  e  nel  cammino  avea  sottoposti  al  suo  volere  Lanzano  ed  Orlona, 
dove  celebrò  la  festa  del  santo  Natale.  Quivi  dato  riposo  all'armata,  nel  dì  4 
del  gennaio  dell'anno  presente  al  dispetto  del  verno  marciò  con  tutta  la  gente 
innanzi  per  passare  il  fiume  Pescara  ,  là  dove  sbocca  nel  mare.  Valicò  egli  in- 
trepidamente quell'acque  insieme  con  Francesco  suo  figliuolo,  seguitato  da 
quattrocento  cavalli,  co  i  quali  esso  Francesco  mise  in  rotta  un  corpo  di  nemici 
posto  alla  riva  opposta.  Intanto  essendosi  ingrossato  il  fiume  per  flusso  del  mare 
vicino  ,  il  resto  dell'armata  si  fermò,  non  osando  passare.  L' impaziente  Sforza, 
dopo  averli  colla  voce  e  colla  mano  indarno  chiamati,  di  nuovo  spinse  il  ca- 
vallo nel  fiume  per  tornare  di  là ,  ed  animar  col  suo  esempio  gli  altri  il  pas- 
saggio. Ma  ritrovandosi  in  mezzo  all'acqua,  e  veggendo  uno  de' suoi  uomini 
d'armi,  pure  un  suo  caro  paggio,  che  nel  voler  passare  s'  affogava,  s'indirizzò 

(1)  Sanuto  Iti.  di  Veneiio  toro-  22.  Rer.  Ital. 

(2)  Raynalrtus  Anna)  E celes- 
ti Vita  Martini  V.  p.  Il  tom.  3.  Rcr.  lui.  Marianna  Histor.  et  alli. 
(*)  Cribell.  Vita  Sforti®  tom.  19  Rcr.  Ital. 
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per  dargli  aiuto.  E  già  l'avea  preso  colla  man  destra  per  sollevarlo,  quando  al 
suo  cavallo  vennero  meno  i  piedi  di  dietro ,  se  pur  non  cadde  in  un  gorgo;  e 
Sforza  armato,  come  era,  piombò  al  basso,  e  quivi  lasciò  la  vita,  senza  che 
mai  più  si  trovasse  il  cada  vero  suo ,  che  probabilmente  fu  rotolato  nel  mare.  E 
questo  miserabil  fine  fece  Sforza  Attendolo  da  Cotignola,  che  da  basso  stato 
era  salito  pel  suo  raro  valore  ad  un'  insigne  potenza ,  e  al  credito  d'  uno  dei 
primi  generali  di  armi  che  s'avesse  allora  V  Italia.  Lasciò  dopo  di  »è  molti  fi- 
gliuoli, bastardi  la  maggior  parte,  fra' quali  Francesco  superò  co!  tempo  di  gran 
lunga  la  gloria  dei  padre.  Per  la  morte  sua  restò  scompigliato  ogni  disegno  di 
quell'esercito.  Braccio  stesso,  che  si  trovava  allora  a  Chieti,  e  inteso  il  passag 
gio  di  Sforza,  già  s'  era  posto  in  viaggio  senza  volerlo  aspettare,  da  che  ricove 
la  nuova  della  morte  di  lui ,  più  che  mai  vigoroso  tornò  a  stringere  d' assedio 
la  città  dell'  Aquila. 

Ora  Francesco  figliuolo  di  Sforza  dopo  la  perdita  dei  padre  volle  accorrere 
.Hte  guardia  della  città  e  terre  già  possedute  da  esso  suo  genitore  ;  e  lasciato 
un  sufficiente  presidio  in  Ortona,  frettolosamente  col  resto  dell'esercito  si  portò 
a  Benevento  ;  e  trovato  che  oon  vi  era  novità,  andò  ad  Aversa.  Quivi  con  tene- 
rezza e  distinzione  tu  accolto  dalla  regina  Giovanna  ,  la  quale  per  tener  vivo 
il  nome  del  padre,  al  cui  valore  ella  era  tanto  obbligata,  ordinò  ch'egli  da  li 
innanzi  s'intitolasse  Francesco  Sforza;  e  dopo  avergli  confermati  i  dominj 
del  padre,  e  datagli  buona  somma  di  danaro  da  pagar  le  milizie,  l'animò  a 
proseguir  le  cominciate  imprese  in  difesa  della  sua  corona.  Intanto  era  giunta 
in  quelle  vicinanze  in  favore  d'essa  regina  la  poderosa  flotta  genovese,  ben 
provveduta  di  gente  brava  e  guerriera,  che  il  Crivello  (4)  fa  consistere  i  quat- 
tordici vascelli,  ventitré  galee ,  tre  galeotte,  oltre  ad  altri  legni  minori.  La  prima 
impresa  (2)  fu  d'impadronirsi. di  Gaeta,  città  ricchissima  in  que'  tempi,  dove 
fecero  gran  bottino.  Ebbero  dipoi  Procida,  Castello  a  mare,  Vico  Sorrento, 
Massa  ed  altri  luoghi.  Ciò  fatto,  si  presentarono  per  mare  davanti  a  Napoli; 
nel  qual  tempo  anche  Francesco  Sforza  col  duca  di  Sessa  e  Luigi  da  San  Se- 
verino .  e  con  parte  delle  soldatesche  già  militanti  sotto  Sforza  suo  padre  , 
che  volentieri  si  ridussero  sotto  le  bandiere  del  figliuolo ,  si  accampò  sotto  la 
medesima  città.  Jacopo  Caldora,  Berardino  dalla  Carda  de  gli  Ubaldini ,  Orsino 
ed  altri  capitani ,  sotto  l'Infante  don  Pietro  ,  fratello  del  re  Alfonso  ,  valorosa- 
mente difendeano  la  città.  Ma  Berardino ,  preso  il  pretesto  che  non  correano 
le  paghe,  con  licenza  dell'  Infante  se  ne  ritornò  a  Braccio.  La  ritirata  di  questo 
condottier  d'armi .  e  il  vedere  che  gli  altri  Italiani  erano  spesso  a  parlamento 
con  quei  di  fuori ,  fecero  talmente  montare  in  collera  l'Infante  ,  che  determinò 
di  bruciar  Napoli.  E  V  avrebbe  fatto ,  se  Jacopo  Caldora  e  Cola  Sottile  non  se 
gli  fossero  opposti  colle  buone  e  colle  brusche,  tanto  che  depose  quella  crudel 
risoluzione.  Da  li  innanzi  don  Pietro  non  si  fidò  più  del  Caldora  ;  e  questi  ac- 
cortosi d'  essere  in  pericolo  ,  segretameqte  trattò  accordo  col  conte  Guido 
Torello.  Perciò  nel  dì  42  d'aprile  aperta  una  porta  di  Napoli,  vi  entrarono  le 
schiere  genovesi  e  quelle  della  regina  Giovanna  ,  facendo  prigionieri  non  pochi 
Aragonesi  e  Catalani ,  ma  senza  inferir  danno  a'  Napoletani.  Ciò  fatto,  misero 
l'assedio  al  castello  di  Capuana  ,  che  pochi  giorni  si  tenne  e  si  rendè  con 
buoni  patti.  Passarono  noi  sotto  Castello  Nuovo,  dove  si  era  ritirato  l'Infante 
don  Pietro.  Gran  festa  fu  fatta  per  tale  acquisto  da  chiunque  amava  la  regina; 

(1)  CnbelL  Vita  Storti»  tom.  19.  Ber.  Hai. 
■  5i  Giornali  Napolet.  tom.  Si.  Rer.  Ital. 
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ed  allora  il  giovine  Lodovico  duca  d'  Angiò  a  nome  di  essa  entrò  in  Napoli. 
Ma  Guido  Torello  colla  flotta  genovese  ,  perchè  la  regina  si  trovava  troppo 
sprovveduta  di  danaro  da  soddisfare  al  soldo  e  mantenimento  di  essi  Genovesi, 
se  ne  partì  (4),  e  nel  dì  26  di  maggio  con  gran  gloria  pervenuto  a  Genova  , 
quivi  disarmò.  Fu  nella  suddetta  occasione  ,  che  avendo  il  Torello  conosciuto 
di  vista  Francesco  Sforza  ,  giovane  che  per  tempo  mostrava  tutte  le  dispo- 
sizioni a  riuscir  quello  che  poscia  divenne ,  col  darne  vantaggiosa  relazione  a 
Filippo  Maria  duca  di  Milano,  l'invogliò  di  prenderlo  ai  suoi  servigj ,  siccome 
andando  innanzi  vedremo. 

Correva  già  il  tredicesimo  mese  che  durava  l'assedio  dell'Aquila,  assedio 
famoso  e  minutamente  descritto  da  un  rozzo  sì ,  ma  veridico  poeta  di  quella 
città  ,  eh'  io  ho  dato  alla  luce  nel  tomo  vi  delle  mie  Antichità  Italiane,  soste- 
nendosi  con  valore  e  costanza  memoranda ,  non  ostante  la  fame,  da  que'  cittadini 
contro  tutti  gli  sforzi  di  Braccio  da  Montone.  Il  conte  Antoniuccio  dall'Aquila 
fece  delle  maraviglie  in  difesa  della  patria.  Tanto  il  pontefice  Martino ,  quanto 
la  regina  premevano  forte  per  soccorrere  quell'afflitta  città;  edamendue  avendo 
unite  quante  forze  poterono ,  le  spedirono  alla  volta  dell'  Aquila.  Generale  di 
questa  armata  fu  scelto  Jacopo  Caldora;  sotto  di  lui  militavamo  Francesco  Sforza 
colle  milizie  Sforzesche  ,  Lodovico  Colonna  colle  ponteflcie ,  Luigi  da  San  Se- 
verino ,  Niccolò  da  Tolentino  ed  altri  capitani  assai  rinomati.  Arrivò  il  Caldora 
con  tutti  i  suoi  alla  cima  della  montagna  ,  da  dove  si  scopriva  l'assediata  città 
dell'Aquila  e  il  campo  nemico.  Braccio,  a  cui  era  giunto  con  grosso  rinforzo  di 
gente  Niccolò  Piccinino,  o  perchè  superbo  si  facesse  beffe  dell'  esercito  nemico, 
o  pure  perchè  si  figurasse,  lasciandoli  calar  tutti  al  piano,  d'averli  come  in 
pugno,  non  volle  che  si  facesse  un  passo  per  assalirli  nella  scesa  del  monte  , 
ancorché  i  suoi  capitani  gli  rappresentassero  la  facilità  di  sbaragliarli  nelle  vie 
strette  di  essa  montagna.  A  chi  Dio  vuol  male ,  gli  leva  il  senno.  Disposta  lu 
fanteria  in  certi  siti  con  ordine  di  non  muoversi,  s'egli  non  ne  dava  il  segno, 
colla  cavalleria  si  fece  incontro  alla  armata  nemica ,  già  pervenuta  al  piano  i  . 
Attaccatasi  la  terribil  battaglia  nel  dì  2  di  giugno,  per  più  ore  si  combattè  con 
vicendevole  strage  di  uomini  e  cavalli.  Era  stato  lasciato  il  Piccinino  con  alcune 
squadre  alla  guardia  della  città,  affinchè  gli  Aquilani  non  uscissero;  ma  veg- 
gendo  egli  i  suoio  piegare  o  stanchi  pel  tanto  ménar  delle  mani,  non  si  potè 
contenere,  ed  abbandonato  il  posto,  entrò  anch'egli  colla  sua  gente  nel  fiero 
conflitto.  Fu  questo  la  rovina  dell'esercito  di  Braccio;  imperocché  il  popolo  del- 
l'Aquila  (e  (in  le  donne,  se  dice  vero  il  Campano)  scorgendo  libero  il  varco ,  e 
il  soccorso  vicino,  furiosamente  uscì  della  città,  e  girando  per  le  colline  ,  si 
scagliò  anch'esso  addosso  al  nimico  con  immense  grida,  che  atterrirono  i  Brac- 
ceschi  ed  accrebbero  il  coraggio  a  gli  amici.  Queste  grida  e  il  polverio  alzato 
furono  cagione  chela  fanteria  di  Braccio,  la  quale  anche  s'era  perduta  in  parte 
a  bottinare,  non  vide  e  non  intese  il  segnale  per  muoversi;  e  però  andò  in  rotta 
la  di  lui  cavalleria,  e  Braccio  stesso  mortalmente  ferito,  fu  preso  con  gran 
copja  de  i  suoi.  Andò  lutto  il  bagaglio  in  preda  a  i  vincitori;  la  città  restò  liberata, 
e  Braccio  portato  mezzo  morto  nell'Aquila ,  tardò  poco  a  spirar  l'anima,  sco- 
municato come  era  (3).  Fu  creduto  che  la  sua  ferita  venisse  da  i  fuoruscili 
Perugini ,  che  la  volevano  sol  centra  di  lui.  In  questa  maniera  terminò  la  vita 

(1)  Johan.  Steli*  Annal.  Geuuens.  tota.  17.  Rer.  lui. 
(lj  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(3)  Rcdus.  Chron.  loro.  19.  Ucr.  Hai  Loonardus  Aretin.  H»st,  tona.  eod.  Donine.  Annal.  toni.  21 . 
Rer.  lui. 
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e  la  potenza  di  Braccio  Fortebraccio  Perugino,  personaggio  diffamato  da  alcuni 
scrittori  (I)  per  uomo  di  poca  religione ,  di  molta  crudeltà  e  di  ambizione  smo- 
derata, che  in  questi  ultimi  tempi  era  anche  peggiorato  ne' costumi,  col  dive- 
nire più  aspro  del  solito  e  sprezzatore  d'ogni  consiglio.  Ma  certo  non  gli  si  può 
negar  la  gloria  d'essere  stato  insigne  nel  mestier  della  guerra,  e  forse  il  maggior 
generale  d'armata  che  allora  avesse  l'Italia.  Da  Lodovico  Colonna  fu  portato 
a  Roma  il  cadavero  suo ,  e  vilmente  seppellito  fuori  di  hjogo  sacro.  Nò  si  può 
esprimere  la  festa  che  di  tal  vittori?  fecero  i  Romani ,  e  massimamente  il  pon- 
tefice, che  non  solamente  si  vide  libero  da  un  formidabil  nemico,  ma  anche 
nel  dì  29  di  luglio  ricuperò  Perugia,  Assisi  e  l'altre  città  da  lui  usurpate,  con 
essere  anche  tornato  in  potere  della  regina  Giovanna  il  principato  di  Capoa. 
Giunse  poi  nel  di  $0  di  giugoo  a  Napoli  la  flotta  di  2>  galee  del  re  d'Aragona , 
eoe  con  alte  grida  si  andò  accostando  alle  mura,  e  diede  in  più  volte  molti 
assalti  al  molo  picciolo ,  che  bravamente  fu  difeso  da  i  Napoletani  colla  morte 
di  assaissimi  Catalani.  Altro  dunque  far  non  potendo  quel  comandante,  nel 
secondo  giorno  d'agosto  cavò  di  Castello  Nuovo  l'Infante  don  Pietro  fratello 
del  re  Alfonso  .  lasciando  in  sua  vece  alla  custodia  di  quella  fortezza  messer 
Ualmeo  (2)  ;  e  dopo  aver  danneggiala  la  marina ,  arrivò  circa  la  metà  di  esso 
mese  insieme  coll'Infante  a  Messina.  Vi  h  i  chi  riferisce  all'anno  seguente  que- 
sto fatto.  Venuto  poi  il  settembre  ,  esso  don  Pietro  e  don  Federigo  suo  fratello 
fecero.vela  colia  flotta  verso  V  Affrica,  per  bottinare  addosso  a  i  Mori.  In  una 
rotta  che  diedero  ad  essi  ne  fecero  prigioni  più  di  tre  mila. 

Mentre  queste  cose  si  faceano  nel  regno  di  Napoli ,  si  andò  sempre  più 
riscaldando  la  guerra  in  Romagna  tra  Filippo  Maria  Visconte  e  i  Fiorentini  (3). 
Troppo  di  mal  occhio  miravano  questi  entrate  l'armi  duchesche  in  Forlì;  per- 
chè l'avere  a  i  confini  un  principe  di  tanta  potenza,  giusta  gelosia  facea 
nascere  nel  cuore  di  quel  molto  avveduto  popolo.  Crebbero  maggiormente  i 
dissapori  e  sospetti ,  dappoiché  le  armi  del  medesimo  duca  per  tradimento 
misero  nel  dì  primo  di  febbraio  il  piede  in  Imola,  e  fecero  prigione  Lodovico 
degli  Alidosi  signore  di  essa  città  (4),  che  fu  mandato  a  Milano.  Questi  dopo 
essere  stato  parecchi  mesi  nelle  carceri,  rilasciato,  si  fece  Frate  dell'osser- 
vanza di  S.  Francesco.  Spedirono  perciò  i  Fiorentini  Carlo  e  Pandolfo  Malatesti 
signori  di  Rimini  (5),  e  circa  dieci  mila  tra  cavalli  e  fanti  in  Romagna.  Dopo 
avere  l'esercito  duchesco,  comandato  da  Angelo  dalla  Pergola,  ridotto  in  an- 
gustia il  castello  di  Zagonara  (6),  Carlo  de' Malatesti  per  soccorrerlo  s'inviò 
verso  quelle  parti.  Però  si  venne  ad  un  fatto  d'armi  nel  dì  27,  o  pure  28  di 
luglio,  in  cui  sbaragliato  restò  prigioniere  lo  stesso  Carlo  Malatesla,  e  lascia- 
ronvi  la  vita  Lodovico  de  gli  Obizzi  da  Lucca,  Orso  de  gli  Orsini  da  Monte 
Ritondo,  ed  altri  assaissimi.  Tre  mila  e  ducenlo  cavalli  furono  presi,  oltre 
alla  perdita  del  bagaglio.  Dopo  questo  prosperoso  avvenimento  passò  1'  armata 
duchesca  all'assedio  di  Forlimpopoli,  e  nel  dì  13  d'agosto  se  ne  impadronì. 
Lo  stesso  fece  di  Bertinoro  ,  Savignano  e  d' altre  castella  di  que'  contorni.  Tolse 
anche  a  i  Fiorentini  Ragno,  Dovadola  ed  altre  terre,  e  quattro  castella  nel 
territorio  di  Pesaro,  ed  altre  in  quello  di  Rimini.  Leggesi  minutamente  de- 
scritta questa  guerra  da  Andrea  Biglia  scrittore  di  questi  tempi.  Fu  condotto 

(1)  Rajrnaldu»  Anna!.  Eccl-  Giornal-  Napo    tom.  eod.  S.  Antonimi»  et  alti. 
(JJ  (Ustoria  SicuJa  tom.  24.  Rer.  Rai. 

(3)  Ammirato,  lstor.  Fiorent.  lib.  18.  Chron.  Forolivieo.  tom.  19.  Rer.  lui. 

(4)  Uillius  Hist.  lib.  4.  tom.  eod. 

(5)  Matth.  da  GrifTonibus  Cbron.  tom.  18.  Rer.  Itti. 

(6)  Cronica  di  Bologna  tom.  eod. 
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prigioniero  a  Milano  Curio  Malatesta;  ma  in  vece  di  trovare  nel  duca  un 
nemico,  vi  trovò  un  magnanimo  amico.  Tosto  fu  messo  in  libertà,  accolto 
con  onore  ed  amorevolezza  dal  duca;  e  dopo  essere  stalo  ben  trattato,  nel 
gennaio  dell'anno  seguente,  caricato  anche  di  regali,  se  ne  tornò  libero  a 
casa.  Fecegli  inoltre  restituire  il  duca  tutte  le  castella  a  lui  prese,  con  grave 
danno  nondimeno  di  coloro  che  le  aveano,  rendute,  perchè  come  colpevoli 
furono  ben  pelati  da  esso  Malatesta.  Con  questa  generosità  trasse  il  duca  nel 
suo  partito  i  Malatesli.  Voce  comune  fu,  fiie  se  nel  bollore  di  questa  fortuna 
il  duca  spigneva  le  sue  armi  in  Toscana  r  avrebbe  ridotto  a  mal  termine  i 
Fiorentini,  perchè  Cortona,  Arezzo  ed  altre  terre  stavano  colle  mani  giunte 
aspettando  chi  loro  porgesse  aiuto  per  sottrarsi  al  dominio  di  Firenze.  Ma 
rulla  di  più  si  tentò  nell'  anno  presente ,  e  nel  susseguente  mutarono  faccia 
le  cose.  Mandò  il  duca  Filippo  Maria  nel  novembre  di  quest'  anno  per  gover- 
natore di  Genova  il  cardioal  Jacopo  Isolani  (1):  dal  che  si  avvide  il  conte 
Francesco  Carmagnola  di  essere  chiaramente  decaduto  dalla  grazia  del  duca. 
Portatosi  ad  Abbiate  per  avere  udienza  dal  duca,  non  potè  averla,  e  però  in- 
dispettito si  ritirò  ad  Ivrea  in  Piemonte  (2).  Ebbe  il  duca  fra  noo  molto  tempo 
a  far  gran  penitenza  di  questa  sua  sconsigliata  risoluzione.  Perdè  egli  un  gran 
capitano,  ed  uno  ne  provvide  a  i  nemici  suoi  per  propria  rovina.  Occupò  bensì 
il  duca  lutti  i  beni  si  feudali  che  allodiali  di  esso  Carmagnola ,  i  quali  il  Biglia 
fa  ascendere  a  quaranta  mila  fiorini  di  rendita  :  guadagno  nondimeno  d  i  .nulla  , 
da  che  in  breve  vedremo  ciò  che  gli  costasse  l'aver  per  nemico  un  generale 
di  si  gran  vaglia.  I  motivi  poi  dell'  alienato  animo  del  duca  a  me  sono  ignoti. 
Forse  l'incontentabilità  de  i  generali  d'allora,  fattasi  conoscere  nel  Carma- 
gnola, stancò  il  duca;  se  pur  non  volesse  talun  sospettare  che  le  stesse 
facoltà  si  abbondantemente  a  lui  donate  gli  facessero  guerra  nell'animo  del 
duca,  siccome  fecero  una  volta  a  Seneca  in  quel  di  Nerone. 

(  rfi  Cristo  Uft&  Indinone  IH. 
Anno  /  di  Martino  V  papa  9. 

(  di  Sigismondo  re  de'  Romani  \  6. 

#  * 

Degli  affari  di  Napoli  in  questi  tempi  non  ho  scrittore  antico  che  ne  parli; 
e  certo  nulla  di  rilevante  occorse  in  quelle  parti.  Nè  il  pontefice  Martino  mi 
porge  motivo  di  parlare  di  alcuna  azione  sua  appartenerne  all'  Italia.  La  sola 
guerra  de' Fiorentini  col  duca  di  Milano  quella  è  che  diede  allora  pascolo  a 
gli  amatori  delle  novelle  (3).  Aveano  essi  Fiorentini  condotto  al  loro  soldo  Oddo 
Fortebraccio  figliuolo  del  già  defunto  Braccio,  e  Niccolò  Piccinino,  che  aveano 
col  raunar  le  disperse  milizie  Braccesche  messa  insieme  una  picciola  armata. 
Correva  il  mese  di  gennaio,  quando  fu  ordinato  a  questi  due  condottieri  di 
passar  l'Apennino  per  venire  in  Romagna  ad  unirsi  coli' altre  soldatesche  fio- 
rentine. Eglino,  benché  mal  volentieri,  in  tempo  sì  aspro  si  misero  in  viaggio; 
ma  giunti  in  Val  di  Lamone  nel  di  primo  di  febbraio,  parte  da  i  paesani  di 
Maradiche  presero  Parmr,  e  parte  dalla  gente  del  duca  posta  in  aguati,  furono 
assaliti,  sconfìtti,  e  i  più  fatti  prigioni.  Vi  lasciò  la  vita  il  suddetto  figliuolo  di 
Braccio  valorosamente  combattendo  (4) ,  e  fra  gli  altri  rimasero  prigionieri  il 


(1)  Johann.  Stella  Annui.  Genoens.  tom.  17.  Rerum  ltalicar 

(ì)  Billius  Histor.  lib.  4  tom.  19.  Rer.  Ita). 

CI)  Ammirati,  Ist.  di  F.renze  lib.  19. 

14,1  Mattbaeus  de  GnffuDlbus  Chron.  tom.  18.  Rer.  ltalicar. 
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suddetto  Niccolò  Piccinino  con  Francesco  suo  figliuolo,  Niccolò  da  Tolentino  e 
il  conte  Niccola  Orsino,  che  furono  condotti  a  Faenza  {{),  giacché  Guidazzo 
de1  Manfredi  signore  di  quella  città  era  allora  in  buona  armonia  col  duca  di 
Milano.  Ma  o  sia  ,  come  alcuni  vogliono  (2) ,  che  il  Piccinino  si  prevalse  di 
questa  sua  disgrazia  in  favore  de'  Fiorentini  ;  o  pure  che  il  conte  Guidantonio 
da  Urbino,  o.  come  vuole  il  Poggio  lo  stesso  Carlo  Malatesta  gli  facesse 
mutar  animo  :  fuor  di  dubbio  è  che  il  signor  di  Faenza  in  quest'  anno  nel  dì  29 
di  marzo  ripudiata  l'amicizia  del  duca  di  Milano,  ed  ottenute  vantaggiose 
condizioni,  entrò  in  lega  co' Fiorentini ,  che  mandarono  tosto  a  lui  un  rinforzo 
di  doe  mila  persone.  Mossero  nello  stesso  tempo  i  Fiorentini  centra  del  duca 
di  Milano  Tommaso  da  Campofregoso  già  doge  di  Genova,  e  signore  allora  di 
Sarzana,  ed  in  oltre  lo  stesso  Alfonso  re  d'Aragona  ,  il  quale  disgustato  di 
lai  e  de  i  Genovesi  per  la  guerra  fattagli  in  Napoli ,  comandò  che  la  sua  flotta 
ostilmente  procedesse  contra  di  Genova  (4).  Comparvero  dunque  ventiquattro 
galee  catalane  nel  dì  24  di  aprile  davanti  a  Genova,  ad  alta  voce  gridando 
le  ciurme  :  Vivano  i  Campo fregosi ,  credendo  forse  che  la  fazion  de1  Fregosi 
fjeesse  movimento.  Nulla  di  ciò  seguì;  anzi  fu  in  armi  tutto  il  popolo  per 
la  difesa  ,  perchè  il  solo  nome  de  i  Catalani,  troppo  odiati  in  essa  cittàj,  bastava 
a  concimar  ciascuno  contra  di  quella  nazione.  Però  fecero  vela  i  catalani  alla 
volta  di  Porto-Fino ,  e  saccheggiato  quel  luogo,  andarono  poi  girando  per  quelle 
Riviere  a  fin  di  secondare  ed  avvalorar  i  tentativi  che  nello  stesso  tempo  fece 
Tommaso  da  Campofregoso,  unito  con  altri  fuorusciti  di  Genova ,  a'  quali  riuscì 
di  prendere  Rapallo,  Recco  ,  Seslri ,  Moneglia ,  Castiglione,  Chiavari  ed  altri 
luoghi.  Fece  il  duca  armare  in  Genova  dieciotto  galee  ed  otto  grosse  navi  per 
opporle  a  i  Catalani,  e  queste  nulla  operarono.  Gli  convenne  anche  d'inviare 
cinque  mila  fanti ,  comandati  da  Niccolò  Terzo  a  Sestri,  per  impedire  i  pro- 
gressi del  Campofregoso  aiutato  da' Fiorentini.  Ma  questa  gente  venuta  alle 
mani  co  i  nemici,  rimase  sconfitta  colla  prigionia  di  più  di  mille  persone,  e 
morte  di  circa  settecento.  Per  tale  disgrazia  concepì  il  duca  de' sospetti  contra 
di  alcuni  Genovesi,  e  li  mandò  a' confini.  IntantoGuido  Torello  generale  dei- 
Tarmata  ducale,  ch'era  in  Romagna,  passò  in  Toscana  su  quello  d'Arezzo, 
•  portò  la  guerra  in  casa  altrui.  Furono  in  campagna  anche  le  milizie  fioren- 
tine; e  passate  nel  dì  9  d'ottobre  in  vicinanza  della  terra  d' Anghiari,  quivi 
ebbero  una  gran  rotta  con  perdita  o  prigionia  di  moltissimi  cavalli  e  fanti  (5). 
Successivamente  presso  alla  Faggiuola  rimase  disfatto  un  altro  lor  corpo 
d'armati  con  lasciarvi  prigioni  più  di  mille  fanti.  A  queste  disavventure  s'ag- 
giunse la  terza.  Rimesso  in  libertà  Niccolò  Piccinino  era  ritornato  al  loro  servigio; 
e  perchè  il  tiravano  in  lungo  senza  accordargli  la  sua  riferma ,  come  egli  ne 
faceva  istanza,  perduta  la  pazienza  ,  all'improvviso  si  partì  da  loro  colle  sue 
truppe,  e  si  ritirò  a  Perugia  sua  patria  (  forse  nella  primavera  dell'  anno  seguen- 
te), e  fu  ingaggiato  al  suo  servigio  dal  duca  di  Milano  (6).  Per  questo,  secondo 
l'uso  di  questi  tempi,  si  vide  dipinto  esso  Piccinino  nel  palazzo  pubblico  di 
Firenze  qual  traditore  appiccato  per  un  piede.  La  stessa  pena ,  qualunque 
sia,  patirono  (7)  Alberico  conte  di  Cunio,  Ardizzone  da  Carrara  ,  Cristoforo  da 

(I)  Aonales  Foroliviensas  toni.  81  Rer.  Ita! 
(?)  Chron.  Forolivien.  tom.  19.  Ker.  Ital. 
13)  Poggius  llistor.  lib.  5.  tom.  SO.  Rer.  Ital. 

(4)  Johann.  Stella  Anna).  Genuens.  tom.  17.  Rerum.  Italicar. 

(5)  billius  li  -'.  iib.  4-  tom.  19.  Rer.  Ital. 

16)  Gino  Capponi ,  Coment  tom.  18.  Rer.  Ital. 
(T)  Bonioeontr.  Annal.  tom.  il.  Rer.  Ita). 
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Lavello  ed  altri  capitani ,  che  in  quest'anno  si  ritirarono  dal  servigio  de' Fio- 
rentini. 

Non  però  fra  queste  sciagure  si  avvilì  punto  l'animo  grande  di  quel  popolo. 
Attesero  essi  a  provvedersi  altronde  di  gente;  ma  la  maggior  loro  speranza  la 
misero  nel  soccorso  de' Veneziani  (1).  Spedirono  dunque  a  Venezia  nel  novembre 
per  ambasciatore  Lorenzo  Ridolfi,  o  pure,  come  scrive  il  Poggio,  Palla  Strozzi 
e  Giovanni  de' Medici,  che  rappresentarono  lo  stato  vacillante  della  repubblica 
lìorentina:  caduta  la  quale,  anche  la  Terra  ferma  de'  Veneziani  restava  in  peri- 
colo di  perdersi.  Pervennero  anche  colà  gli  ambasciatori  del  duca  a  sostener  le 
ragioni  di  lui  (2),  e  3d  impedire  il  negoziato  de' Fiorentini.  Mostrò  quei  saggio 
senato  desiderio  che  il  duca  s'acconciasse  co  i  Fiorentini;  e  il  duca  non  mancò 
di  propor  loro  pace  o  tregua;  ma  nè  l'uno  ne  l'altro  piacque  a' Fiorentini,  i 
quali  co1  Veneziani  pretendeano  che  il  duca  lasciasse  Genova  in  libertà,  nè  s'im- 
pacciasse ne  gli  affari  della  Romagna:  al  che  il  duca  non  seppe  acconsentire. 
Sicché  nell'anno  appresso  strinsero  insieme  lega  Venezia  e  Firenze,  eon  obbli- 
gazione imposta  a  i  Fiorentini  di  pagare  la  metà  della  spesa  ,  facendosi  guerra 
col  duca  di  Milano.  Indubitata  cosa  è  poi  che  il  principal  promotore  di  questa 
guerra  fu  il  conte  Francesco  Carmagnola  ,  insigne  capitano  di  questi  tempi 
tanto  seppe  egli  soffiar  nel  fuoco,  ed  accendere  l'animo  de' Veneti  contra  del 
Visconte,  i  quali  già  apprendevano  che  il  duca  senza  freno  era  dietro  a  ingoiare 
chiunque  gli  era  vicino.  Disgustalo,  siccome  dissi,  del  duca ,  per  colpa  nondi- 
meno de' mali  arnesi  ch'egli  teneva  in  sua  corte,  arrivò  il  Carmagnola  per  gli 
Svizzeri  a  Venezia  nel  dì  23  di  febbraio,  travestito,  con  venti  famigli  e  gran 
tesoro.  Ebbe  subito  da' Veneziani  la  condotta  di  trecento  cavalli,  e  l'annua 
pensione  di  sei  mila  ducali.  Si  sa  ancora  che  egli  rivelò  a  quella  signoria  non 
pochi  segreti  del  duca:  il  che  servì  ad  incoraggirli  alla  guerra.  Mancò  di  vita 
per  la  pestilenza  nel  luglio  di  quest'anno  (3)  il  fanciullo  Tebaldo  Orde! affi  signore 
di  Forlì,  per  cagione  di  cui  era  insorta  la  guerra  in  Romagna.  Dimorava  in 
questi  tempi  (4)  Gabrino  Fondolo,  già  tiranno  di  Cremona,  in  Castiglione,  forte 
castello,  poche  miglia  distante  da  quella  città.  Entrò  in  sospetto  il  duca  della 
sua  fede  per  cert^i  di  lui  andamenti ,  e  per  aver  trattato  con  de  i  Veneziani. 
Troppo  diffidi  cosa  era  il  prendere  questa  volpe  nella  tana.  Ne  assunse  la  cura 
l'Oldrado  suo  compadre  e  caro  amico;  il  quale  condotti  seco  alquanti  armati, 
passando  fuori  di  Castiglione,  e  tingendo  che  si  fosse  sferrato  un  cavallo,  mandò 
a  prendere  un  marescalco  nella  terra.  Avvisato  di  ciò  Gabrino,  mandò  ad  invi- 
tare il  compadre,  che  mostrò  d'avere  gran  fretta  e  dispiacere  di  non  poterlo 
vedere.  Uscì  fuori  allora  lo  stesso  Gabrino,  e  mentre  parla  all'amico,  attorniato 
da  gli  armati  vien  preso.  Entrò  immantenente  l'Oldrado  nel  castello,  imprigionò 
due  figliuoli  di  Gabrino  con  tutta  la  sua  famiglia  ,  e  s'impossessò  a  nome  del 
duca  de  i  tesori  di  costui,  che  erano  molti.  Condotto  Gabrino  a  Pavia ,  e  proces- 
sato, fu  poi  trasferito  a  Milano,  dove  sopra  un  pubblico  palco  lasciò  la  testa. 
Venne  in  quest'anno  ai  soldo  del  duca  suddetto  il  giovane  Francesco  Sfòrza  con 
mille  e  cinquecento  cavalli,  gente  valorosa  ,  che  avea  servito  sotto  Sforza  suo 
padre.  Altrettanto  fece  anche  Giovanni  da  Camerino,  Ardiccion  da  Carrara  ed 
altri  capitani,  che  aveano  abbandonato  il  servigio  ile' Fiorentini.  E  nel  settembre  (5) 
fu  assediata  la  città  di  Faenza  dall'armi  del  duca,  ma  senza  profitto  alcuno. 

(1 ,  Sanuto,  Istor.  di  Venez.  tona.  22.  Rer-  lui. 

(2)  Dillius  llistor.  lib.  5.  tom.  19.  Rer.  Italie 

(3)  Anoales  Furolivien.  tota.  22-  Rer.  Uat. 

(4)  Billius  lib.  4-  Histor.  tom.  19.  Rer.  Hai. 

(5)  Chronic  Foroliviense  tom.  19.  Rer.  lui. 
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j  di  Cristo  4  426.  indizione  l  V. 
Anno  t  di  Martino  V  papa  40. 

I  di  Sigismondo  re  de' Romani  47. 

Siamo  ora  ad  un  gran  fuoco,  fuoco  acceso  nel  presente  anno  in  Lombardia 
contra  di  Filippo  filaria  duca  di  Milano  da  i  Veneziani  e  Fiorentini  collegati  a  i 
di  lui  danni.  Dimorava  in  Venezia  Francesco  Carmagnola,  dimentico  affatto  delle 
liberalità  a  lui  usate  da  esso  duca,  e  del  cognome  di  Visconte  a  lui  conferito, 
solamente  pensando  alle  maniere  di  vendicarsi  de'  torti  a  lui  fatti  (4).  La  fama 
del  suo  valore  e  della  sua  maestria  nell'  arte  della  guerra  perorava  in  suo  fa- 
vore. Soggiunsero  i  progetti  vantaggiosi  ch'egli  fece  a  queir  illustre  senato  ,  di 
modo  che  nel  dì  4  4  di  febbraio  fu  presa  Ij  risoluzione  di  crearlo  capitan  generale 
dell'armata  di  terra  con  provigione  di  mille  ducati  d'oro  al  mese  per  la  sua 
persona.  Era  egli  assai  pratico  di  Brescia  ,  siccome  città  da  lui  già  conquistata; 
dentro  anche  vi  avea  non  pochi  nobili  amici  e  de'più  potenti  Guelfi,  fra'quali 
spezialmente  si  distinsero  gli  Avogadri.  Dispose  egli  tutto  per  involar  questa 
città  al  duca  di  Milano,  e  gliene  fu  anche  facilitata  l'impresa  da  i  ministri ,  che 
malamente  servivano  il  duca ,  perché  si  lasciava  quella  citta,  benché  frontiera, 
con  iscarsa  guarnigione,  e  poco  provveduta  di  vettovaglie,  e  fin  mancando  di 
di  strame  per  soli  trecento  cavalli.  All'improvviso  dunque  con  otto  mila  persone 
3!  presentò  il  Carmagnola  davanti  a  Brescia  nel  dì  47  di  marzo  dell'anno  pre- 
sente (2);  ed  essendogli  aperta  una  porta  ,  vi  entrò  con  tre  mila  e  cinquecento 
cavalli.  Ritirossi  nella  cittadella  la  gente  del  duca.  Grande  fu  la  letizia  del 
popolo  bresciano  ,  perchè  era  mal  soddisfatto  del  governo  e  delle  gravezze  del 
duca  di  Milano.  Maggior  festa  di  tale  acquisto  fu  fatta  in  Venezia:  nel  qual  tempo 
anche  Gian-Francesco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova  si  dichiarò  collegato 
co' Veneziani,  e  con  circa  tre  mila  cavalli  entrò  anch' égli  nel  Bresciano  per 
sottomettere  quelle  castella.  Non  andò  molto  che  la  maggior  parte  del  terri- 
torio di  Brescia  o  spontaneamente  inalberò  le  bandiere  di  Venezia ,  o  per  forza 
le  ricevè.  Oltre  a  ciò,  sul  fine  di  marzo  spinsero  i  Veneziani  un'armata  navale 
per  Po  fino  a  Cremona  ,  dove  bruciarono  il  ponte,  e  recarono  altri  danni,  per 
impegnare  in  quelle  parti  le  milizie  duchesche ,  alle  quali  ancora  diedero  una 
rotta  presso  la  suddetta  città  di  Cremona. 

Per  l'importante  ed  impensata  perdita  della  città  di  Brescia  restò  sbalordito 
•I  duca  Filippo  Maria ,  accorgendosi  allora  ,  ma  troppo  tardi ,  dello  sconcio 
errore  commesso  in  dar  occasione  al  Carmagnola  di  diventargli  nemico.  Tutta- 
la, giacché  io  mano  de'  suoi  restava  la  cittadella  nuova  e  la  vecchia  di  Brescia 
co  i  borghi  e  con  altri  luoghi  forti ,  si  diede  al  riparo.  Vuole  il  Sanulo  che 
Francesco  Sforza  si  trovasse  in  Brescia  allorché  essa  fu  presa.  Il  Corio  ed  altri 
fanno  in  questi  tempi  lui  in  Milano ,  e  le  sue  genti  a  Monte  Chiaro  e  in  altri 
luoghi  del  Bresciano.  Quel  che  è  certo ,  egli  corse  co'  suoi  e  con  Niccolò  Picci- 
nino a  sostenere  le  preservate  cittadelle ,  e  fece  quanta  guerra  potè  all'armata 
veneta,  che  ogni  giorno  più  andò  crescendo  nella. città,  la  quale  dalla  parte 
del  monte  restò  in  potere  de'  Milanesi,  e  il  resto  di  essa  in  mano  de' Veneziani, 
laonde  furono  fatte  di  molte  barricate  e  tagliate.  Allora  fu  che  il  duca  richiamò 
dalla  Romagna  Angelo  dalla  Pergola  colle  sue  milizie,  e  consegnò  nel  dì  42 

(1  i  Sanutu,  Istor.  Veneto  tom.  Ì2.  Rer.  Ital. 
<*)  Cono,  Istor.  di  Milano 
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di  maggio  (4)  al  legato  pontifìcio  le  citta  di  Forlì ,  di  Imola  e  di  Forlimpopoli. 
Secondo  il  concerto  fatto  da' Veneziani  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  dovea 
questi  impedire  il  passaggio  delle  soldatesche  ducali ,  siccome  unito  in  lega  co 
i  Fiorentini  e  Veneziani  ;  e  fece  in  fatti  non  poca  opposizione  alle  medesime 
al  fiume  Panaro.  Ma  perchè  esse  in  fine  trovarono  maniera  di  passare  a  Vi- 
gnola  ,  fu  creduto  eh'  egli  tenesse  segreta  intelligenza  col  duca  di  Milano.  Per 
lo  contrario ,  liberati  i  Fiorentini  dalla  guerra  in  Toscana  ,  non  tardarono  ad 
inviare  Niccolò  da  Tolentino  con  quattro  mila  cavalli  e  tremila  fanti  a  Brescia  (2); 
con  che  s'ingrossò  forte  l'esercito  del  Carmagnola.  Credesi  che  fosse  parere 
d  esso  Niccolò  che  si  facesse  un  profondo  fosso  intorno  alla  cittadella  di  Brescia, 
aftinché  non  vi  potessero  penetrare  altri  aiuti  del  duca  di  Milano;  e  il  pensiero 
fu  eseguito.  Però  andò  bensì  sul  fine  di  maggio  Guido  Torello,  spedito  dal  duca 
con  quattro  mila  cavalli,  tre  mila  e  cinquecento  pedoni,  e  assaissimi  balestrieri 
genovesi ,  menando  gran  copia  di  vettovaglie  per  provvedere  al  bisogno  delle 
cittadelle.  Ma  se  gli  fecero  incontro  il  Carmagnola  e  il  marchese  di  Mantova 
con  isforzo  non  inferiore  di  gente,  talmente  ch'egli  non  osando  di  tentare  il 
passo ,  si  ridusse  a  Monte  Chiaro.  Crebbero  intanto  le  forze  de'  Veneziani , 
perchè  in  loro  aiuto  marciò  il  signor  di  Faenza  con  nù\\e  e  ducento  cavalli, 
Lorenzo  da  Cotignola  con  novecento  cavalli,  e  Giorgio  Benzone  signor  di  Crema 
con  quattrocento  lance  e  trecento  fanti.  In  oltre  condussero  i  Veneziani  nella 
lor  lega  sul  principio  di  luglio  Amedeo  duca  di  Savoia  ,  al  quale ,  secondo  il 
(iuichenone  (3),  accordarono  tutte  lo  conquiste  ch'egli  facesse  dalla  parte  sua 
dello  Stato  di  Milano.  Che  anche  Gian-Giacomo  marchese  di  Monferrato  si  col- 
legasse contra  del  duca  ,  I'  abbiamo  dal  Corio  e  da  Benvenuto  da  San  Giorgio. 
Sicché  da  tutte  le  parti  restò  assediato  e  battuto  da'  nemici  il  duca  di  Milano. 
Chi  vuol  vedere  l'Italia  provveduta  d'insigni  capitani  e  condottieri  d'armi 
non  ha  che  a  fissar  l'occhio  nel  secolo  di  cui  ora  trattiamo. 

Intanto  ogni  dì  più  andavano  guadagnando  in  Brescia  1'  armi  venete.  Nel- 
l' agosto  ebbero  la  porta  delle  Pile  (4);  nel  settembre  quella  della  Garzella 
con  altii  serragli  e  borghi.  Dopo  di  che  si  diedero  a  bersagliar  colle  bombarde 
le  cittadelle.  Nel  dì  H  di  esso  settembre  comparvero  circa  otto  mila  combat- 
tenti del  duca  per  tentare  il  soccorso ,  ma  furono  con  loro  non  lieve  perdita 
respinti.  Si  rendè  poi  la  cittadella  nuova  di  Brescia  ;  ed  essendosi  sostenuta 
la  vecchia  sino  al  dì  40  di  Novembre,  capitolò  anch'essa  la  resa,  qualora 
per  tutto  il  di  20  di  esso  mese  non  fosse  soccorsa.  Però  venuto  quel  giorno, 
entrarono  in  possesso  di  essa  l'armi  venete  ,  dopo  un'espugnazione  delle  più 
memorande  che  succedessero  in  Italia ,  minutamente  descritta  da  Andrea  Bi- 
glia e  dal  Redusio  (5).  Era  in  pena  il  pontefice  Martino  (6)  per  questa  rabbiosa 
guerra  ,  non  tanto  pel  suo  paterno  amoie  verso  tutti  i  Cristiani,  quanto  per 
benevolenza  particolare  eh'  egli  professava  al  duca ,  da  cui  riconosceva  molli 
benefizj ,  e  massimamente  la  liberazione  di  Napoli.  Il  perchè,  secondo  il  Sa- 
nuto ,  mandò  per  suo  legalo  a  Venezia  Giordano  Orsino  cardinale  e  vescovo 
d'Albano,  con  ordine  di  maneggiar  pace  fra  i  potentati  nemici.  Ma  il  Sanuto 
falla.  Niccolò  Albergati,  cardinale  di  Santa  Croce  e  vescovo  di  Bologna,  quegli 


fi)  Cbronic.  Foroliriet».  lom.  19  Rer.  Hai. 

(ì)  Ammirali,  Istor.  di  Firenze  Ub.  19.  Billius  Hlstor.  Iib.  B.  tom-  19.  Ker.  luv 
CI  Guichenon.  Ilist.  de  la  Maison  de  Savoye  tom.  1. 

(4)  Sanuto,  Ist.  di  Vonez  tom.  12.  Rer.  Hai. 

(5)  Rcdus  Chromc.  tom.  19.  Rcr.  Ital- 

(6)  Poggius  Ilist.  lib.  10  tom-  *0.  Rcr.  lui. 
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fu  che  ,  spedilo  dal  papa  ,  v1  andò  (4).  Trattossi  per  più  mesi  di  questa  pace  (4), 
e  finalmente  fu  essa  conchiusa  nel  dì  30  di  dicembre  dell'anno  presente  con 
varj  capitoli  favorevoli  ad  ognuno  de  i  principi  collegati;  e  spezialmente  fu 
accordato  che  Brescia  con  tutto  il  suo  territorio  restasse  in  potere  e  dominio 
della  repubblica  veneta.  Abbiamo  da  Giovanni  Stella  (3]  che  nel  dì  9  d'aprile 
deiranno  presente  il  duca  di  Milano  stabilì  pace  con  Alfonso  re  d'  Aragona  ,  e 
gli  diede  in  deposito,  o  sia  pegno  per  sicurezza  di  sua  parola,  le  castella  di 
Porto  Venere  e  di  Lerice  ;  il  che  dispiacque  non  poco  al  popolo  di  Genova 
nemicissimo  de' Catalani.  Ebbero  ancora  essi  Genovesi  guerra  in  mar*  co  i 
Fiorentini  ;  ed  essendo  entrati  nel  mese  di  settembre  in  quella  città  i  fuorusciti 
coli' eccitare  una  sedizione,  furono  valorosamente  respinti  e  ricacciati  fuori  da 
que' cittadini.  Quiete  si  godè  in  quest'anno  nel  regno  di  Napoli  (4);  se  non 
che  la  regina  Giovanna  cori  de  i  pretesti  mandò  il  campo  addosso  al  conte  di 
Simo,  e  gli  tolse  Sarno,  Palma  ed  altri  luoghi:  tutto  ciò  per  compiacere  al 
papa,  che  desiderava  di  accomodar  di  quelle  terre  Alberto  conte  di  Nola  di 
casa  Orsina  ,  acciocché  egli  rilasciasse  Nettunno  ed  Astura  ad  Antonio  Colonna 
suo  nipote  ,  principe  di  Salerno  ,  siccome  avvenne.  Procurò  in  oltre  esso  pon- 
tetice  una  maggior  fortuna  ad  esso  suo  nipote,  accasandolo  con  Polissena  Ruffa, 
la  quale  doveva  ereditare  il  marchesato  di  Crotone  e  la  contea  di  Catanzaro, 
con  assai  altre  terre.  Fece  il  medesimo  papa  io  quesl'  anno  a  dì  24  di  maggio 
una  promozione  di  dodici  cardinali  (5),  persone  tutte  degne  della  sacra  |K>rpora. 

i 

Idi  Cristo  4  427.  Indizione  V. 
di  Martino  V  papa  4  4. 
di  Sigismondo  re  de' Romani  48. 

Nudi  i va  ben  Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano  le  stesse  idee  d' ingran- 
dimento che  ebbe  Gian-Galeazzo  suo  padre,  ma  non  accoppiava  egli  co'desiderj 
quella  prudenza  ed  accortezza  che  in  suo  padre  si  osservò.  Tenea  appresso  di 
sé  cattivi  ministri  (6) ,  che  non  gli  permetteano  il  dar  udienze  ,  e  gli  faceauo 
sapere  solamente  quel  tanto  che  loro  piacea.  Il  peggio  era  ,  che  senza  sapersi 
accomodare  a  i  rovesci  della  fortuna,  andava  continuamente  macinando  pensieri  * 
di  vendetta,  cioè  cercando  le  vie  di  rovinarsi  sempre  più.  Ancorché  egli  sul 
principio  di  quest'anno  avesse  confermati  gli  articoli  della  pace,  pure  pien  di 
sdegno  ad  altro  non  pensava  che  alla  guerra.  Ad  assodarlo  in  questo  proponi- 
mento servì  non  poco  la  nobiltà  di  Milano,  la  quale  mal  sofie  renilo  una  pace  sì 
svantaggiosa,  fece  delle  esibizioni  per  continuar  la  pugna ,  purché  il  duca  desse 
lor  la  balìa  di  operare.  Accettò  egli  V offerta,  e  volle  che  questa  gli  fosse  man- 
tenuta; ma  non  mantenne  già  egli  la  condizione  proposta  :  del  che  mormorò  e 
si  lagnò  forte  quel  popolo  aggravato  oltre  misura  dal  duca,  e  disgustato  dal 
mal  governo.  Pertanto  allorché  le  potenze,  collegate  contra  di  lui,  in  vigor 
della  pace  stabilita  furono  per  ricevere  la  tenuta  delle  terre  ch'egli  dovea 
dimettere  nel  Bresciano  e  nel  Piemonte,  si  scoprì  che  l'incostante  duca  avea 
mutato  pensiero ,  né  volea  mantenere  i  patti.  Per  questa  mancanza  di  fede  i 
Veneziani  e  Fiorentini,  tuttavia  ben  armati ,  determinarono  di  ricominciar  la 

(1)  Cronica  di  Bologna  tom.  IH.  Rer.  liti 
(Il  Billios  Uistor.  lib.  5.  tom.  19.  Rcr.  Itti. 
i3)  Johann  Stella  Annal.  Genuen.  tom.  17.  Rerum  Italicar. 
(V)  Giornali  Napolet.  tom.  21.  Rer.  Ital.  Conincontr.  Annal.  tom.  eod. 

(5)  Raynaldua  Annal.  Eccles. 

(6)  Billius  Hi  st.  lib.  5.  tom.  19.  Rer.  Ital. 

Muratori   Vol.  V. 
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guerra;  nè  il  cardinale  Albergati  legato  della  santa  Sede,  media tor  d'essa  pace 
e  personaggio  di  molta  santità,  potè  impedirlo;  anzi  stomacato  della  leggerezza 
del  duca  ,  si  congedò  da  Venezia ,  e  tornossene  al  suo  vescovato  di  Bologna. 
Ricominciossi  dunque  la  guerra  per  Po,  dove  il  senato  veneto  inviò  un'armata 
di  ventisette  galeoni  e  molti  rediguardi  (1),  incontro  alla  quale  anche  il  duca  ne 
spedi  un'altra  di  venti  galeoni,  tre  ganzare  grandi  incastellate  e  dodici  rediguardi. 
Avendo  questa  flotta  duchesca  ripigliate  le  Torricelle,  s'accostò  a  Casal  Maggiore, 
che  allora  era  in  mano  de' Veneziani  ;  e  venuto  colà  per  terra  Angelo  dalla 
Pergola  insieme  con  Niccolò  Piccinino,  conducendo  seco  sette  mila  cavalli  ed 
otto  mila  fanti,  nel  dì  28  di  marzo  assediò  la  terra  di  Casal  Maggiore.  Se  grandi 
furono  le  offese,  non  minor  fu  la  difesa.  Tuttavia  fu  costretta  a  rendersi.  Pas- 
sarono i  Ducheschi  sotto  Brescello,  occupato  già  da  i  Veneziani.  Ma  eccoti  nel 
di  2<  di  maggio  la  flotta  veneta  comparire,  ed  attaccare  colla  nemica  una  bat- 
taglia che  fu  ben  aspra.  Andò  in  fine  rotta  la  flotta  e  gente  del  duca  (2).  Dopo 
questa  vittoria  trovandosi  le  armate  di  terra  sul  Bresciano  (3),  nel  dì  dell'Ascen- 
sione succedette  un  altro  fiero  fatto  d'armi  presso  Gottolengo  con  isvantaggio 
de'Veneziani,  perchè  vi  restarono  prigionieri  circa  mille  e  cinquecento  persone. 
Nel  mese  poi  di  luglio  marciò  il  Carmagnola  sul  Cremonese,  minacciando  di 
assedio  quella  città ,  di  modo  che  lo  stesso  duca  di  Milano  si  portò  colà  per 
animare  i  suoi  ad  ogni  maggior  resistenza.  Secordo  i  conti  d'Andrea  Biglia  (4; 
storico  milanese  di  questi  tempi,  circa  settanta  mila  combattenti  fra  Puna  parte 
e  l'altra  si  videro  allora  sul  Cremonese  ,  fra  i  quali  più  di  venti  mila  cavalli: 
il  che  fa  conoscere  come  gagliarde  fossero  allora  le  forze  dell'Italia,  benché  a 
queste  armate  non  concorressero  tanti  altri  principi  italiani.  Ora  nel  dì  iì  di 
luglio,  benché  l'esercito  duchesco  fosse  sempre  inferiore  all'altro,  pur  venne  di 
nuovo  alle  mani,  ma  non  generalmente  co  i  nemici.  Incerto  ne  fu  l'esito, 
essendovi  restati  tanto  dall'una  che  dall'altra  parte  assaissimi  prigionieri,  e 
scavalcato  nella  zuffa  lo  stesso  Carmagnola,  il  quale  dop  il  fatto  si  spinse 
addosso  a  Casal  Maggiore,  e  fece  così  ben  giocare  le  artiglierie,  che  lo  ricuperò 
con  far  prigionie  il  presidio. 

Gran  diversità  intanto  passava  fra  i  due  contrarli  eserciti.  In  quello  del  duca 
tutto  era  discordia,  non  volendo  i  capitani  cedere  l'uno  all'altro  ;^e  questi  erano 
Angelo  dalla  Pergola,  Guido  Torello,  il  conte  Francesco  Sforza  e  Niccolò  Picci- 
nino. All'incontro  nell'armata  veneta  il  Carmagnola  comandava  a  tutti,  e  sapeu 
farsi  ubbidire  non  meno  dal  signor  di  Faenza,  da  Giovanni  da  Varano  signor  di 
Camerino,  da  Micheletto  e  Lorenzo  da  Cotignola  parenti  di  Francesco  Sforza, 
e  da  altri  capitani,  annoverati  da  Andrea  Redusio  (5)  che  dallo  stesso  Gian- 
Francesco  marchese  di  Mantova:  cosa  di  grande  importanza  nel  mestier  della 
guerra.  Il  perchè  venne  il  duca  in  deterrninazion  di  creare  un  capitan  generale 
persona  di  credito,  sotto  cui  non  isdegnassero  di  stare  gli  altri  suoi  condottieri 
d'armi.  Fu  scelto  per  questo  grado  Carlo  Malatesta,  esperto,  ma  poco  fortunato 
maestro  di  guerra.  Venuto  questi  al  campo,  nulla  fece  di  riguardevole  per  più 
settimane,  finché  aggirato  da  gli  stratagemmi  del  Carmagnola,  a  Macalò  nel 
dì  H  di  ottobre  inaspettatamente  fu  assalilo;  e  trovato  coli' esercito  mal  ordi- 
nato,  e  in  parte  disarmato,  (se  è  vero  ciò  che  hanno  il  Simonetta  e  il  Corio, 


(1)  Sauuto,  lator.  di  Venez.  tom  22.  Kor.  Itti. 

(2)  Itednsio  Chronic.  lem-  19-  Ber.  Ital. 

(3)  tanut.  Istor.  di  Venezia  tom*  SI.  Rerum  Ital.  Corto,  Istor.  di  Milano. 
(*)  Billius  Uistor.  lib.  6-  tom.  19.  Rer.  Ital. 

(5)  Simonetta  Vita  tranciaci  Sfortiac.  hb.  2.  tom.  ti.  Rer.  Italie. 
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ma  diversamente  è  narralo  dal  Biglia  e  dal  Hedusio)  fu  astretto  ad  una  giornata 
campale.  Interamente  disfatti  in  essa  rimasero  i  Ducheschi  colla  prigionia  di 
cinque  mila  cavalli  e  di  altrettanti  fanti,  e  colla  perdita  di  tutto  il  bagaglio.  Lo 
stesso  Carlo  Malatesta  si  contò  fra  i  prigionieri,  ma  ben  trattalo  da  i  nemici , 
perchè  cognato  del  marchese  di  Mantova;  perlochè  non  andò  esente  da  sospetti 
di  perfidia.  Ora  questa  terribil  disgrazia,  e  l'avere  il  duca  ne' medesimi  tempi 
addosso  verso  il  Vercellese  Amedeo  duca  di  Savoia,  e  verso  Alessandria  Gian- 
Giacomo  marchese  di  Monferrato,  e  nel  Genoves  i  t  >  i  fuorusciti,  e  nel  Parmigiano 
Orlando  Pallavicino,  tutti  confederati  a'danni  di  lui  co' Veneziani  e  Fiorentini; 
gli  mise  il  cervello  a  partito,  in  guisa  che  ricorse  supplichevolmente  peraiulo 
a  Sigismondo  re  de'Romani,  e  al  papa  per  la  pace.  Trovavasi  allora  la  potente 
città  di  Milano  si  ben  provveduta  d'armaruoli,  che,  per  attestato  del  Biglia  (4), 
due  soli  d'essi  presero  a  fornire  in  fiochi  giorni  d'usbergo,  celata  e  del  resto 
dell'armi  quattro  mila  cavalieri  e  due  mila  pedoni.  E  perciocché  era  alloro  in 
uso  che,  a  riserva  de  gli  uomini  di  taglia  ,  si  mettevano  in  libertà  i  prigionieri, 
dappoiché  loro  s'erano  tolte  armi  e  cavalli  (benché  l'aver  ciò  fatto  il  Carma- 
gnola, gli  pregiudicò  non  poco  dipoi  nell'animo  de'  Veneziani);  perciò  il  duca 
raunò  tosto  quanto  bastava  per  impedirai  precipizio  de' propri)  affari.  Seppe 
ben  profittare  intanto  il  Carmagnola  del  calore  della  vittoria  con  prendere 
Monte  Chiaro,  gli  Orci,  Pontoglio  ed  altre  terre  sino  al  numero  di  ottanta  nel 
Bresciano  e  Bergamasco. 

In  questi  giorni  il  duca  di  Milano  ,  per  liberarsi  dalle  forze  di  Amedeo  duca 
di  Savoia  collegato  co' suoi  nemici,  comperò  la  pace  da  lui  con  un  trattato  con- 
chiuso in  Torino  nel  d'i  2  di  dicembre  dell'  anno  corrente  (2),  per  cui  il  duca  di 
Milano  cedette  all'altro  la  città  di  Vercelli,  e  prese  per  moglie  Maria  di  Savoia 
figliuola  del  medesimo  duca.  Non  piaceva  al  pontefice  Martino,  molto  meno  a 
Niccolò  marchese  d'Este  signor  di  Ferrara,  che  il  duca  di  Milano  precipitasse; 
e  però  amendue  si  scaldarono  per  trattar  di  pace.  Scelta  fu  per  luogo  del  con- 
gresso la  città  di  Ferrara,  dove  giunto  il  piissimo  cardinale  di  Santa  Croce  Nic- 
colò de  gli  Albergati ,  legato  spedito  dal  papa ,  e  gli  ambasciatori  di  tutte  le 
potenze  interessate  in  questa  guerra,  si  cominciò  a  trattare  e  si  trottò  per  tutto 
il  verno  di  pace.  Nel  mese  di  settembre  dell'anno  pi  esente,  secondo  gli  An- 
nali di  Forlì  (3),  o  pure  nel  d'i  4  d'ottobre,  secondo  la  Cronica  di  Rimini  (4) , 
giunse  al  fine  di  sua  vita  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Rimini ,  personaggio 
rinomalo  per  le  sue  imprese  guerriere ,  e  per  essere  stalo  padrone  di  Brescia 
e  Bergamo ,  per  quanto  abbiam  veduto  di  sopra.  Non  lasciò  figliuoli  legittimi 
dopo  di  sè.  Fecero  guerra  in  quest'  anno  i  Fiorentini  al  duca  di  Milano  anche 
nel  Genovesato  per  mezzo  di  Tommaso  da  Campofregoso  signore  di  Sarzana  , 
e  dianzi  doge  di  Genova  (o).  Nel  mese  d'agosto  condusse  questi  la  sua  gente  e 
i  fuorusciti  fin  sotto  le  mura  di  Genova;  ma  non  andò  molto  che  fu  ributtato 
da' cittadini,  colla  perdita  delle  scale  e  prigionia  di  molli.  Nel  dì  14  di  dicembre 
vi  tornò  egli  con  altro  sforzo  di  gente;  ma  nel  d'i  28  uscito  il  popolo  di  Genova, 
rimasero  prigioniere  quasi  tutte  le  di  lui  schiere,  ed  egli  durò  fatica  a  ritirarsi 
in  salvo. 

(I)  Blllius  Histor.  lib.  6.  tom.  19.  Rer.  Itti. 

(f<  Uuichenon  Mistoire  de  la  Maison,  de  >avoje. 

(3)  Aonales  Foroliviens.  tom.  *?.  Rer.  Ita). 

i4j  Cronica  di  Rimini  tom.  15.  Rer.  Ita'. 

(3i  Johannes  Stella  Anna  Ics  Genuens.  tom.  17.  Rer.  lUHcar. 
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/  rft  Cristo  1428.  Indizione  VI. 

Armo  )  di  Martino  V  papa  42. 

f  di  Sigismondo  re  dey  Romani  49 

Non  so  se  nel  principio  di  quest'anno,  come  pare  che  il  Simonetta  abbia 
creduto  (1),  o  pure  sul  fine  del  precedente,  fosse  inviato  il  coote  Francesco 
Sforza  da  Filippo  Maria  duca  di  Milano  alla  volta  di  Genova  con  alcune  schiere 
d'uomini  d'armi  per  li  bisogni  di  quella  città,  infestata  da  Tommaso  da  Cam- 
pofregosoe  da  altri  fuorusciti.  Appena  ebbe  egli  passato  il  giogo  dell'  A  pennino, 
che  si  trovò  in  certi  siti  stretti  assalito  da  t  contadini  di  quel  paese;  fors' anche 
v'era  con  loro  qualche  gente  d'essi  fuorusciti.  Fioccavano  i  verrettoni  in  ma- 
niera ,  che  molli  de' suoi  vi  furono  morti  o  feriti,  ed  egli  costretto  a  retroce- 
dere, finché  arrivato  al  castello  di  Ronco,  ed  accolto  da  Eliana  Spinola  ,  potè 
salvarsi.  Si  servirono  di  questa  sua  disgrazia  gli  emuli  alla  corte  del  duca  per 
iscreditarlo ,  e  far  nascere  sospetti  nella  sua  fede;  sicché,  secondo  alcuni,  fu 
messo  in  castello.  Almeno  è  certo  (2)  che  fu  come  relegato  a  Mortara  ,  dove 
quasi  per  due  anni  soggiornò  con  gWvissimo  patimento,  perché  non  corroano 
le  paghe  ,  né  gli  mancavano  altri  aggravi,  senza  eh* egli  potesse  mai  persua- 
dere ai  duca  la  sua  innocenza.  Dicono ,  che  se  non  era  il  conte  Guido  Torello , 
da  cui  venne  protetto  sempre,  due  volte  la  di  lui  vita  corse  pericolo.  La  sua 
pazienza  vinse  poi  tutto,  perchè  fece  conoscere,  non  aver  egli  mai  avuto  animo 
alcuno  di  passare  al  servigio  de' Veneziani  o  Fiorentini.  Continuò  la  guerra 
anche  ne' primi  mesi  di  quest'anno,  con  avere  il  vittorioso  conte  Carmagnola 
prese  non  poche  castella  del  Bergamasco ,  e  portato  il  terrore  sino  a  quella 
città.  Intanto  in  Ferrara  il  marchese  Niccolò ,  unito  col  buon  cardinale  Alber- 
gati vescovo  di  Bologna ,  si  studiava  a  tutto  potere  di  condurre  alla  pace  le 
potenze  guerreggiatiti.  Erano  alte  le  pretensioni  del  senato  veneto ,  siccome 
quello  che  avea  favorevole  il  vento;  e  mostrandosi  inesorabile,  esigeva  che 
il  duca  cadesse,  oltre  alla  già  perduta  città  di  Brescia,  ancor  quelle  di  Bergamo 
e  Cremona.  Sì  caldamente  e  fortunatamente  il  cardinale  e  il  marchese  maneg- 
giarono l'affare,  che  finalmente  nel  di  48  d'aprile  (  l'Ammirati  (II)  dice  nel  dì 
16  )  si  conchiuse  la  pace.  Il  principale  articolo  d'essa  fu  la  cessione  della  citta 
di  Bergamo  col  suo  distretto ,  e  di  alcune  terre  e  castella  del  Cremonese  alla 
repubblica  veneta.  1  Fiorentini ,  che  tanto  aveano  speso  in  questa  guerra,  non 
guadagnarono  un  palmo  di  terra.  Fu  anche  accordata  la  restituzione  di  tutti  i 
beni  tolti  dal  duca  al  Carmagnola  ,  con  altri  articoli  e  patti ,  distesamente  ri- 
feriti da  Marino  Sanuto  nella  sua  Storia  (4).  E  tale  fu  il  guadagno  che  ricavò 
in  questa  seconda  guerra  lo  sconsigliato  duca  di  Milano.  Egli  ratificò  ed  eseguì 
puntualmente  così  fatto  accordo,  e  ritornò  per  un  poco  la  quiete  in  Lom- 
bardia. 

Ebbe  in  quest'  anno  papa  Martino  V  delle  inquietudini  (5).  Nella  notte  pre- 
cedente al  dì  2  d'agosto  gl'instabili  Bolognesi,  che  s'erano  ingrassati  forte 
in  occasion  della  vicina  guerra  ,  sotto  pretesto  d' essere  mal  governati  e  molto 
aggravati  da'  ministri  pontifici ,  si  levarono  a  rumore ,  cioè  la  fazion  di  Batista 
da  Canedolo,  unita  con  gli  Zambeccari ,  Pepoli ,  Griffoni,  Guidoni  ed  altri. 

fi)  Simonetta  Vita  Franosa  Sfori,  lib.  %  tOm.  21.  Rer.  Itti. 

(2)  Cono,  Istor.  di  Milano. 

(3)  Ammirati  Istor.  di  Firenze  lib.  19. 

(4)  Sanuto  Istor.  di  Venezia  tom.  21  Rer.  Ital. 

(51  Cronica  di  Rologna  tom.  18.  Her.  Ital.  Mauri,  de  Griffonibus.  tona.  eod. 
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Prese  l'armi  anche  la  fazione  di  Antonio  Beoti vogl io  ,  che  allora  dimorava  in 
Roma,  per  opporsi  all'altra  in  favore  della  Chiesa;  ma  rinculata  lasciò  il  campo 
a  gli  avversarj.  Fu  messo  a  sacco  il  palazzo  del  cardinale  legato ,  il  quale  se 
ne  andò  poi  con  Dio;  e  la  città  tornò  ad  essere  governata  da  gli  anziani  e 
confalonieri  del  popolo.  Salvo  Castello  San  Pietro ,  Castello  Bolognese ,  Cento 
e  la  Pieve ,  tutte  le  altre  terre  e  castella  seguitarono  o  per  amore  o  per  forza 
l'esempio  della  città;  e  Luigi  da  San  Severino  venne  per  capitano  de' Bolognesi. 
A  questo  avviso  Cario  Malatesta  signor  di  Ri  mini  corse  a  sostenere  Castèllo 
San  Pietro  e  Castello  Bolognese.  Niccolò  da  Tolentino  capitano  di  genti  d'armi, 
che  in  questi  tempi,  passando  pel  Bolognese,  volle  lasciar  la  briglia  a' suoi 
per  saccheggiare  il  paese,  restò  sconfitto  a  Medicina  da  i  Bolognesi,  con  per- 
dita di  quattrocento  cavalli  e  di  molti  carriaggi ,  facendosi  ascendere  il  danno 
suo  a  sessanta  mila  fiorini  d'oro.  Per  cagione  di  tal  novità  papa  Martino  con- 
dusse ai  suo  soldo  Ladislao  figliuolo  di  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca  con 
settecento  cavalli ,  i  quali  giunti  nel  dì  15  di  settembre  sul  Bolognese,  si  die- 
dero immantenente  al  saccheggio  del  territorio.  Ma  perchè  era  troppo  poco  al 
bisogno,  il  papa  con  permissione  della  regina  Giovanna  ottenne  che  Jacopo 
Caldora,  uno  de'  più  sperti  capitani  del  regno  di  Napoli,  venisse  a  quella  danza 
con  un  grosso  corpo  di  soldatesche.  Però  nel  dicembre  arrivò  l'esercito  pon- 
tificio ad  accamparsi  in  vicinanza  di  Bologna ,  e  rotto  il  muro  dalla  parte 
del  barbacane  di  San  Giacomo,  tentò  anche  l'entrata  nella  città;  ma  ne  fu 
rispinto.  In  questi  tempi  (1)  venuta  a  Napoli  la  regina  Giovanna  ,  conducendo 
seco  l'adottato  suo  figliuolo,  cioè  il  re  Lodovico  d'Angiò,  perchè  Ser-Gianni 
gran  senese :\ l  o  noi  vedea  volentieri  in  Napoli,  tanto  fece,  che  il  mandò  in 
Calabria ,  dove  ridusse  quasi  tutte  quelle  contrade  all'  ubbidienza  della  regina 
Giovanna.  Oltre  a  ciò,  esso  senescalco,  perchè  temea  della  potenza  di  Jacopo 
Caldora,  cercò  la  maniera  di  obbligarselo,  con  dare  moglie  3d  Antonio  figliuolo 
di  lui  una  sua  figliuola  ,  siccome  ancora  nell'  anno  seguente  un'- altra  ne  diede 
a  Gabriello  Orsino  fratello  di  Gian-Antonio  Orsino  Principe  di  Taranto  ,  cioè 
dell'  altro  signore  più  potente  nel  regno  di  Napoli  :  co'  quali  parentadi  egli  se- 
guitò a  sostenersi  nella  sua  autorità ,  benché  odiato  quasi  da  tutti.  Fecero  nel 
di  9  di  maggio  dell'  8nno  presente  (2)  i  Genovesi  pace  col  re  d'  Aragona  e  Si- 
cilia per  cura  del  duca  di  Milano  loro  signore ,  il  quale  mandò  al  governo  di 
quella  città  Bartolomeo  Capra  arcivescovo  di  Milano.  Ma  poco  stette  ad  entrar 
colà  ancora  la  peste,  che  infieri  non  poco  nel  basso  popolo.  Fu  essa  anche  in 
Venezia.  Nell'ottobre  il  duca  di  Milano  celebrò  le  sue  nozze  con  Maria  di  Sa- 
voia ,  ma  nozze  che  noi  doveano  arricchire  di  prole  alcuna. 

(  di  Cristo  1429.  [nrtmmte  VII. 
Anno    di  Martino  V  popò  <3. 

(  di  Sigismondo  re  de? Romani  20. 

Felice  riuscì  quest'anno  alla  Chiesa  di  Dio,  perchè  in  fine  si  .schiantarono 
affatto  le  radici  del  non  mai  ben  estinto  in  addietro  scisma  di  Occidente  (3}.  Dopo 
tante  difficoltà  incontrate  fin  qui  con  Alfonso  re  d'  Aragona ,  il  quale  volea 
vendere  con  proprio  vantaggio  l'antipapa  Egidio  Mugnos  o  sia  Mugnone  che 
tuttavia  ostinato  risedeva  nel  castello  di  Paniscola,  riuscì  al  buon  papa  Martino, 

(f)  G fornai.  Napol.  toni.  St.  Ber.  IUlI. 

(?)  Johann.  Stella  Annales  Genuens.  tom.  17.  Ber.  Italicar. 

tU  RaynalduB  Annal.  Eccles.  Brovius. 
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per  mezzo  del  cardioale  di  Fox  suo  legato,  di  vincere  l'animo  del  re,  e  d' in- 
durlo ad  abbandonare  quell'idolo.  Perciò  Egidio  deposte  le  usurpate  insegne  del 
papato,  venne  sul  fine  di  luglio  ad  una  solenne  rinunzia,  ed  ebbe  per  grazia 
d'essere  crealo  vescovo  di  Maiorica.  Portatane  la  nuova  a  Roma ,  riempiè  dt 
giubilo  quella  sacra  corte,  e  tutti  i  buoni  del  Cristianesimo.  Durava  intanto  la 
ribeliion  di  Bologna  (<),  e  Jacopo  Caldora  generale  del  papa,  con  cui  era  unito 
Antonio  de'Bentivogli,  la  teneva  ristretta,  badaluccando  e  dando  varj  assalti , 
ma  in  vano  tutti.  Seco  ancora  fu  Niccolò  da  Tolentino,  che  cercava  le  maniere 
di  rifarsi  contro  de' Bolognesi  del  raffronto  e  danno  patito  nell'anno  antecedente, 
e  prese  loro  Castelfranco.  Buona  parte  del  presente  anno  seguitò  questa  guerra; 
e  varj  tentativi  furono  fatti  in  Bologna  da  i  parziali  della  Chiesa  e  dei  Bentivoglio 
per  darsi  al  papa,  ma  che  costarono  la  vita  a  chi  gli  ordì,  o  ne  fu  complice. 
Finalmente,  dopo  essere  stati  a  parlamento  più  volte  gli  ambasciatori  di  Bologna 
co  i  ministri  del  pontefice,  nel  dì  30  d'agosto  si  venne  ad  un  accordo  per  cui 
Bologna  ritornò  all'ubbidienza  del  papa,  con  alcuni  capitoli  vantaggiosi  a  quei 
popolo.  A  tenore  di  questo  aggiustamento  nel  dì  25  di  settembre  entrò  in  quella 
città  il  cardinal  Conti  legato,  che  no  levò  l'interdetto,  e  ristabilì  quivi  il  governo 
pontiticio.  Secondo  gli  Annali  di  Forlì  (2),  nel  dì  22  di  dicembre  anche  la  città 
di  Fermo  colla  rocca  tornò  in  potere  di  papa  Martino  V  per  dedizione  di  quei 
cittadini.  Altrettanto  fece  anche  Città  di  Castello  in  Toscana.  Giunse  al  fine  di 
sua  vita  in  quest'anno  a  dì  lidi  settembre (3) Carlo  Malatesta  signore  di  Rimini, 
mentre  si  trovava  in  Longiano,  lasciando  dopo  di  sè  il  credito  d'essere  stato 
signor  savio  in  pace ,  ma  sventurato  in  guerra.  Gli  succederono  Roberto,  Sigi- 
smondo e  Malatesta  Novello,  figliuoli  tutti  bastardi  di  Pandolfo  Malatesta  suo 
fratello,  il  primo  in  Rimini,  un  altro  in  Fano  ed  un  altro  in  Cesena.  Passò  anche 
all'altra  vita  nel  dì  <9  di  dicembre  (4)  Malatesta  signore  di  Pesaro,  altro  suo 
fratello*  Avea  questi  dopo  la  morte  di  Carlo  preteso,  siccome  legittimo,  di 
escludere  i  nipoti  bastardi  dalla  di  lui  eredità,  con  far  anche  ricorso  per  questo 
a  papa  Martino.  In  sua  pai  te  nulla  ottenne,  e  solamente  servirono  le  istanze 
sue  a  fare  che  il  papa  inviate  colà  l'armi  sue,  s'impadronisse  d'alcune  terre, 
siccome  dirò  all'anno  seguente. 

Ebbero  in  quest'anno  non  poche  faccende  i  Fiorentini  (5);  perchè  volendo 
imporre  la  gravezza  del  catasto  a  tutti  i  loro  distrettuali  che  erano  smunti  di 
troppo  per  la  passata  guerra  ,  e  pretendendo  ti  popolo  di  Volterra  di  doverne 
essere  esente ,  si  sollevò  e  ribellossi.  Fecero  i  priori  di  Firenze  marciare  a 
quella  volta  Niccolò  Fortebraccio,  nipote  del  famoso  Braccio  che  colle  sue  genti 
dopo  la  pace  del  duca  di  Milano  era  tornato  in  Toscana,  ed  egli  pose  il  campo 
intorno  alla  rivoltata  città.  Poco  tempo  potè  resistere  quel  popolo,  e  venuto  a 
composizione  colla  corda  al  collo,  perdè  in  tal  congiuntura  molti  suoi  privilegi, 
con  divenire  più  pesante  di  prima  il  loro  giogo.  Erano  da  mollo  tempo  sdegnati 
essi  Fiorentini  contra  di  Paolo  Guinigi  signore  o  sia  tiranno  di  Lucca,  perchè  dopo 
aver  preso  impegno  di  dare  a  i  lor  servigi  nella  guerra  di  Lombardia  Ladislao 
suo  figliuolo  con  settecento  cavalli,  l'avea  poi  trasmesso  al  soldo  del  duca  di 
Milano  comra  di  loro.  Venne  l'occasione  di  vendicarsene.  Dopo  l'impresa  di 
Volterra,  per  loro  segreta  istigazione,  come  fu  creduta,  si  porto  il  suddetto 


i  I  •  Cron.  di  Rologna  tura.  18.  Rer.  Ila). 
li)  Anna!.  Foroliv.  tom.  44.  Rer.  Hai. 

(3)  Cronica  di  Rimini  tom.  15.  Rer.  Ila!.  BoninconL  Armai,  tom.  ti.  Rer.  liti. 

Billius  Histor.  lib.  7.  tom.  19.  Rer.  Hai. 
l5)  Ammirati,  Ist.  di  Fir.  lib.  19.  Rilliu»  KM.  lib.  7.  tom.  19.  Rer.  lui. 
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Niccolò  Fortebraccio  co'suoi  combattenti  sul  territorio  di  Lucca,  e  cominciò  a 
preodere  alcune  castella,  e  a  mettere  a  sacco  quelle  contrade.  Spedi  il  Guinigi 
a  Firenze  per  pregar  que'signori  di  comandare  al  Fortebraccio  loro  soldato  che 
cessasse  da  tali  ostilità;  e  n'ebbe  per  risposta,  che  di  loro  volontà  non  s'era 
ratto  quel  movimento,  e  che  poteano  ben  pregare,  ma  non  comandar  che  ces- 
sasse. Intanto  il  Fortebraccio  andava  scrivendo  a  Firenze ,  dargli  l'animo  di 
sottomettere  Lucca,  e  che  questo  era  il  tempo  di  fare  un  acquisto  per  tanto 
tempo  desiderato  e  non  mai  eseguito  da  essi  Fiorentini.  Proposto  nel  gran  con- 
siglio questo  affare,  ancorché  non  mancassero  molti  che  dissuadessero  tale  im- 
presa, pure  prevalse  la  golosità  de  i  più,  perchè  già  si  tenevano  in  pugno  Lucca, 
il  cui  possesso  sarebbe  riuscito  di  mirabil  vantaggio  ed  accrescimento  alla  loro 
potenza.  Adunque  nel  dì  45  di  dicembre  fu  determinata  la  guerra  contra  di 
Locca,  e  si  diedero  gli  ordini  al  Fortebraccio  d'imprenderla  a  nome  della  repub- 
blica: al  qual  fine  il  rinforzarono  di  gente  da  tutte  le  bande.  Ma  venuto  il  verno, 
convenne  differir  lo  sforzo  delle  ostilità  olla  stagion  migliore.  In  Genova  furono 
ancora  in  quest'anno  de  i  disturbi  per  cagione  di  Barnaba  Adorno  (1\  il  quale 
tentò  di  occupare  il  castelletto  di  quella  città  con  un  corpo  di  gente  delle  ville 
circonvicine.  Andò  a  voto  il  suo  disegno;  e  per  questa  cagione  il  duca  di  Milano 
inviò  colà  con  una  man  d'armati  Niccolò  Piccinino  valente  capitano,  che  già  a 
gran  passi  s'introduceva  nella  grazia  e  stima  di  quel  principe.  Ne  gli  stessi  tem- 
pi (?)  Jacopo  Caldora,  tornato  dalla  spedizion  di  Bologna  in  regno  di  Napoli,  fu 
creato  dalla  regina  Giovanna  duca  di  Bari,  crescendo  talmente  la  sua  potenza, 
che  già  comandava  a  tutto  P Abbruzzo. 

)  di  Cristo  1  430.  indizione  Vili. 
Anno  \  di  Martino  V  papa  14. 

I  di  Sigismondo  re  de' Romani  21. 

Intento  più  che  mai  papa  Martino  a  ricuperare  gli  Stati  della  Chiesa  Romana, 
giacché  erano  mancati  di  vita  Carlo  e  Malatesta  fratelli  de  i  Malatesti ,  procurò 
di  profittar  della  discordia  insorta  fra  i  consorti  di  quella  famiglia ,  con  ispedire 
in  quelle  parti  le  sue  genti  d'armi.  Secondo  il  Biglia  (3),  restò  egli  padrone 
della  ricca  e  popolata  terra  di  Borgo  San  Sepolcro,  tanto  apprezzala  da  Carlo 
Malatesta  ,  che  dianzi  n'era  in  possesso.  Conquistò  ancora  Bertinoro;  e  perchè 
Guidantonio  conte  d'Urbino  secondò  l'armi  pontifizie  in  tale  occasione,  impadro- 
nitosi di  alcune  castella  del  Riminese,  le  ritenne  poi  per  sè.  Lorenzo  Bonincontro 
aggiogne  (4)  che  i  Malatesti  restituirono  al  papa ,  oltre  al  suddetto  Borgo  San 
Sepolcro,  anche  Osimo,  Cervia,  Fano,  la  Pergola  e  Sinigaglia:  la  qual  ultima 
nttà  fu  data  dipoi  da  esso  pontefice  a  Malatesta  signore  di  Pesaro.  Nella  prima- 
vera passarono  sul  Lucchese  le  forze  de' Fiorentini  con  gran  voglia  e  speranza 
di  aggiugnere  quella  città  al  loro  dominio ,  e  la  strinsero  d' assedio  (5).  Ma  non 
lardarono  a  conoscere  che  gran  tempo  si  richiedea  all'impresa ,  giacché  Paolo 
Guinigi  s'era,  il  meglio  che  avesse  potuto,  preparalo  a  sostenersi  (6),  e  a  vendere 
caro  la  propria  rovina;  oltre  di  che  que' cittadini,  benché  mal  contenti  del  di 
lui  governo,  pure  maggiormente  ancora  abbonavano  quello  de' Fiorentini.  Filippo 

ftj  Johann  Stella  Annal.  Genuens.  tona.  17-  Rerum  Italìcar. 
(t)  latoria  Napoletana  tona  23.  Rer.  Hai. 
(3)  Rillius  Histor.  lib.  6.  lem.  19.  Rer.  Hai. 
'4)  Uonin.  Annal.  toni.  21.  Rer.  Ital. 

i>)  Ammirali  ,  Istor.  di  Firenze  hb.  tO. 

6)  BilHus  Hiator.  lib.  8  tom.  19  Rer.  Ital.- 
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Brunclleschi,  architetto  allora  o  sia  ingegnere  di  gran  eredito  in  Firenze  ,  fece 
credere  a'  suoi  di  avere  in  saccoccia  il  segreto  per  ridurre  in  breve  a  i  lor  voleri 
i  Lucchesi.  Consisteva  esso  in  voltare  addosso  a  Lucca  ia  corrente  del  Serchio, 
fiume  che  passa  non  lungi  alle  mura  di  quella  citta:  proposizione  impugnata  da 
Neri  Capponi  e  da  altri  (<),  convinti  che  gl'ingegneri  per  conto  di  dar  leggo 
air  acque,  sovente  formano  de'bei  disegni  in  carta,  che  vani  poi  riescono  alla 
sperienza.  Fu  nondimeno  accettata,  e  dato  principio  al  lavoro  con  gran  copia  di 
guastatori.  Ma  i  Lucchesi ,  conosciuta  tal  intenzione  ,  si  premunirono  con  argini, 
in  guisa  tale,  che  in  vece  di  nuocere  alla  città,  si  rivolse  il  fiume  ad  allagare 
il  campo  de' Fiorentini.  Intanto  Paolo  Guinigi  tempestava  con  lettere  e  messi  gli 
amici,  perchè  il  sovvenissero  in  tanto  rischio,  e  massimamente  feoe  ricorso  a 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  e  alla  repubblica  di  Siena.  Vedevano  i  Sanesi  di 
mal  occhio  che  i  Fiorentini  s'insignorissero  di  Lucca,  e  spedirono  per  questo 
ambasciatori  a  Firenze;  tanto  nulladimeno  seppero  adoperarsi  i  Fioroni  mi ,  che 
in  Siena  si  ratificò  la  lor  lega  ,  e  parve  quieto  quel  popolo.  Ma  trovandosi  in  ess  i 
città  di  Siena  mal  soddisfatto  de' Fiorentini  Antonio  Petrucci ,  ebbe  egli  delle 
segrete  commessioni  di  aiutare  il  Guinigi  per  quanto  potesse;  e  a  tal  fine  si 
portò  a  Milano,  dove  co  i  messi  del  Guinigi  attese  a  muovere  quel  duca  in 
favore  di  Lucca.  Ne  avea  gran  voglia  Filippo  Maria.  Ma  perchè  ne  i  capitoli 
dell'ultima  pace  v'era  ch'egli  non  si  dovesse  impacciare  ne  gli  affari  della  Ro- 
magna e  Toscana,  gli  conveniva  stare  zitto  per  non  riaccendere  la  guerra. 
Tuttavia  ricorse  ad  un  ripiego. 

Il  conte  Francesco  Sforza,  fatta  già  conoscere  colla  pazienza  sua  la  sua  fede 
ed  innocenza ,  gli  era  rientrato  in  grazia  (2).  A  lui  fu  data  l' incumbenza  di 
soccorrere  Lucca,  e  gran  somma  di  danaro  contato  in  segreto  dal  Petrucci,  dal 
ministro  del  Guinigi ,  e  come  fu  creduto ,  anche  dal  duca  il  quale  mostrò  di 
licenziarlo  dal  suo  servigio,  siccome  capitano  venturiere,  la  cui  condotta  era 
finita.  Con  quel  danaro  il  conte  Francesco  rimise  ben  in  arnese  le  sue  veterane 
fedeli  truppe,  e  ne  assoldò  dell'altre ,  e  poscia  inviatosi  alla  volta  della  Luni- 
giana,  come  condotto  al  soldo  del  signore  di  Lucca,  andò  a  piantarsi  a  Borgo  a 
Bugiano.  Per  la  venuta  di  questo  campione  sciolsero  i  Fiorentini  f  assedio  di 
Lucca,  e  si  ritirarono  coli' armata  a  Ripafratta  (3) ,  ed  intanto  crearono  lor  ig  - 
norale Guid8ntonio  conte  d'Urbino.  Di  questa  congiuntura  si  prevalsero  i  Luc- 
chesi per  riacquistare  lo  lor  libertà,  giacché  s'intese,  o  fu  finto,  che  il  Guinigi 
trattava  di  vendere  a'Fiorentini  quella  città.  Intorno  a  ciò  intesisi  prima  col 
conte  Francesco,  misero  un  dì  le  mani  addosso  al  medesimo  Paolo  Guinigi,  ed 
appresso  svaligiarono  tutto  il  suo  palazzo,  nel  qual  mentre  Ladislao  suo  figliuolo 
fu  anch' egli  detenuto  prigione  dal  conte  Francesco.  Il  Guioigi  con  tutti  i  suoi 
figliuoli  per  le  istanze  de'Lucchesi  fu  condotto  al  duca  di  Milano,  nelle  cui  carceri 
terminò  dopo  due  anni  i  suoi  giorni.  Attese  intanto  lo  Sforza  a  ricuperar  varie 
terre  del  territorio  lucchese;  ed  è  ben  lecito  il  credere  che  gran  somma  d'oro 
ricavasse  da  i  Lucchesi  per  averli  doppiamente  beneficati,  liberandoli  dall'unghie 
de' Fiorentini  e  dall'interno  giogo  tirannico  del  Guinigi.  Il  bello  fu,  che  anche 
i  Fiorentini  per  levar  di  Toscana  questo  noioso  ostacolo  a  i  loro  disegni,  ricorsero 
alla  spada  d'oro,  capace  di  tagliare  ogni  nodo.  Per  coonestare  il  fatto,  si  trovò, 
che  essendo  restato  creditore  di  settanta  mila  fiorini  d'oro  Sforza  padre  del  conte 
Francesco,  se  gli  pagherebbe  questo  danaro,  purché  egli  uscisse  di  Toscana, 


(I)  Neri  Capponi  Coroment.  tom  18.  Rer.  Ita!. 

(4)  Simonetta  Vita  Krancisci  Sfort.  ib.  2.  tom  il  Ber.  Hai. 

(3)  Chrooic.  Seoensc  tom.  iO.  Ber.  Hai. 
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e  si  obbligasse  per  alcuni  mesi  di  non  andare  a  i  servigj  del  duca  di  Milano. 
Pagato  il  contante,  egli  passò  in  Lombardia,  e  colle  sue  genti  venne  ad  accam- 
parsi su  quello  della  Mirandola.  Minutamente  si  truova  descritta  questa  guerra 
da  Andrea  Biglia  (1).  Indarno  mandarono  i  Lucchesi  a  Firenze  per  placare  quella 
signoria.  Non  sapeano  i  Fiorentini  digerire  di  aver  fatta  tanta  spesa  contra  dei 
Lucchesi,  e  che  in  bene  de1  soli  Lucchesi  si  fosse  convertito  tutto  il  loro  sforzo. 
Perciò  partilo  che  fu  Francesco  Sforza,  tornarono  come  prima  all'assedio  di 
Lucca  (2),  e  i  Lucchesi  tornarono  a  pulsare  il  duca  di  Milano  per  soccorso. 
Perchè  Filippo  Maria  volea  pure  aiutarli ,  e  nello  stesso  tempo  parere  di  non 
intricarsi  in  que' fatti,  permise  che  i  Genovesi  formassero  una  particolar  lega 
coi  Lucchesi,  allegando  che  secondo  i  lor  privilegj  poteano  farla  (3) .  Niccolò 
Piccinino  in  questi  tempi  attendeva  a  sottomettere  le  terre  de'Fieschi  e  della 
Lunigiana  al  duca  di  Milano.  Si  mostrò  che  i  Genovesi  I*  avessero  eletto  per  lor 
capitano;  e  questi  in  fatti  colle  sue  genti  d'armi  s'inviò  verso  Lucca,  e  fu  a 
fronte  del  campo  fiorentino,  restando  solamente  frapposto  il  fiume  Sarchio  fra 
le  armate.  Era  di  parere  il  conto  d'Urbino  che  non  si  togliesse  battaglia.  Venuto 
di  Firenze  ordine  in  contrario  ,  seguì  a  dì  due  di  dicembre  un  fatto  d' armi  fu- 
nesto all'  esercito  fiorentino,  il  quale  interamente  fu  rotto  con  prigionia  di  mille 
e  cinquecento  cavalieri,  con  perdita  di  bagaglio  e  d'altrecci  e  con  altri  danni. 
Il  conte  d'Urbino,  Niccolò  Fortebraccio  e  gli  altri  capitani ,  ben  serviti  da  i  lor 
cavalli,  si  salvarono  chi  a  Librafatta  e  chi  a  Pisa  (4).  Intanto  la  peste  era  in 
Lucca,  e  non  ne  era  esente  Genova  ,  Roma  ed  altre  città  ,  fra  le  quali  anche 
Firenze.  Ora  i  Fiorentini  avendo  spedati  i  loro  ambasciatori  a  Venezia  ,  faceano 
gran  fuoco  per  rinovar  la  guerra  contra  del  duca  di  Milano,  pretendendo  ch'egli 
avesse  contravenuto  a  i  patti  della  pace.  Per  attestato  del  Sanuto  (5),  nel  dì  22 
d'agosto  fu  confermata  la  lega  de'  Veneziani  e  Fiorentini  contra  del  duca  di  Mi- 
lano. Nè  si  dee  tacere  che  in  quest'  anno  la  città  di  Bologna .  sempre  inquieta , 
perchè  divisa  dalle  fazioni  Benlivoglia  e  de'Canedoli,  tumultuò  (6),  e  da  Bai- 
passare Ganedolo,  unito  coli' abbate  de  i  Zambeccari ,  nel  dì  47  di  febbraio 
furono  barbaramente  uccisi  nello  stesso  palazzo  de  gli  anziani  Egano  de' Lam- 
berti™ ,  Niccolò  de' Malvezzi,  ed  altri  aderenti  de' Bentivogli.  Per  cagione  di 
queste  turbolenze  il  cardinale  legato  uscì  della  città  e  si  ritirò  a  Gento.  Arrivò 
poi  nel  dì  25  di  giugno  j)  vescovo  di  Turpia  colle  Bolle  della  legazion  di  Bologna; 
e  questi,  raunate  le  milizie  della  Chiesa  con  Antonio  Bentivoglio  e  con  gli  altr  i 
fuorusciti ,  cominciò  la  guerra  contro  a  quella  città.  Continuarono  tutto  questo 
anno  le  ostilità  ;  e  intanto  si  trattava  di  accordo  col  papa  ,  ma  questo  non  fu 
conchiuso  se  non  nell'  anno  seguente. 

/  di  Cristo  1431.  Indizione  IX. 
Armo  !  di  Eugenio  IV  papa  4. 

I  di  Sigismondo  re  de?  Romani  22. 

Chiamò  Dio  in  quest'anno  a  miglior  vita  papa  Martino  V,  essendo  succeduta 
la  morte  sua  nella  notte  del  dì  19  venendo  al  dì  20  di  febbraio,  per  apoplessia 
a  lui  sopravvenuta  (7).  Fu  buon  pontefice;  saviamente  governò  la  Chiesa,  e  la 

(t)  billios  Hlfttor.  lib.  8.  tom.  19.  Rer.  Ital. 

(t)  Ammirati  ,  ist.  di  Firenze  lib.  20. 

i3)  Johann.  Stella  Annal.  Genuens.  tom.  17.  Rerum  Itahcar. 

(I)  Cronica  di  Rimini  tom.  t5.  Rer.  Ital. 

(5)  Sanato,  Istor.  di  Venezia  tom.  12.  Rer.  Ital. 

!6)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Ital. 

(?)  Raynaldus  Annal.  »Ccl.  \.n  Martini  V.  Part.  II.  tom.  3.  Rer.  Ital. 
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lasciò  libera  da  un  ostinato  scisma.  Grande  obbligazione  per  conto  dell'imperio 
temporale  ebbe  a  lui  la  santa  Sede,  perchè  era  non  men  amato  che  temuto. 
La  dianzi  sì  inquieta  e  divisa  Roma  fu  per  opera  sua  ridotta  ad  un1  invidiabil 
pace.  Era  a  cagion  de1  torbidi  passati  quasi  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  passato 
in  mano  di  tirannetti;  ne  ricuperò  egli  buona  parte,  ed  assodò  l'autorità  pon- 
tificia in  quelle  città  che  restarono  in  mano  di  varj  signori.  Nel  dì  3  di  marzo  a 
lui  succedette  nella  cattedra  di  san  Pietro  il  cardinal  di  San  Clemente  Gabriello 
de'Condolmieri.di  patria  Veneziano,  volgarmente  appellato  il  Cardinal  di  Siena, 
perchè  fu  vescovo  di  quella  città,  e  prese  il  nome  di  Eugenio  IV  (4) .  Seguì  la 
coronazione  sua  ne]  di  44  d'esso  mese,  e  non  già  nel  dì  12,  come  vuole  il  Ri- 
naldi.  Poco  poi  stette  a  vedersi  una  di  quelle  mutazioni  che  non  fu  la  prima, 
ed  ebbe  molti  altri  esempli  dipoi:  cioè  si  scoprì  il  papa  parziale  de  gli  Orsini, 
perchè  per  opera  loro  era  giuoto  al  pontificato,  e  nemico  de' Colonnesi  nipoti 
del  defunto  pontefice.  Veramente  non  fu  senza  censura  in  questi  tempi  la  stra- 
ordinaria cura  che  ebbe  papa  Martino  di  ingrandire  ed  arricchire  la  per  altro 
nobilissima  sua  casa.  E  papa  Eugenio  provò  che  i  nipoti  di  lui ,  cioè  Prospero 
Colonna  cardinale,  Antonio  principe  di  Salerno  et  Edoardo  conte  di  Celano  (t), 
aveano  fatto  lo  spoglio  del  tesoro  ammassato  dal  loro  zio  per  valersene  contra 
de'Turchi,  ed  asportata  ancora  una  buona  quantità  di  gioielli  e  d'altri  preziosi 
mobili  spettanti  al  palazzo  apostolico  e  ad  altri  luoghi  sacri.  Pertanto  cominciò 
papa  Eugenio  a  procedere  contra  del  tesoriere  Ottone  e  contra  del  vescovo  di 
Tivoli,  già  camerieri  d'onore  di  papa  Martino;  e  più  di  ducento  persone  ado- 
perate in  varj  ministeri  da  esso  Martino  furono  private  di  vita.  Allora  fu  che  il 
cardinal  Colonna  usci  di  Roma  senza  licenza  del  papa  ;  nè  andò  molto  che  An- 
tonio e  Stefano  Colonnesi  con  gran  gente  armata  entrarono  nel  dì  23  d'aprile 
in  Roma  stessa,  e  presero  due  porte  (3) ,  figurandosi  che  la  lor  fazione  si  mo- 
verebbe a  rumore.  Volle  Dio  che  niuno  prendesse  !'  armi  per  loro;  e  però  venuti 
ai  papa  de  i  soccorsi ,  fu  spinto  fuori  di  città  Stefano  Colonna ,  e  messo  a  sacco 
il  di  lui  palazzo,  siccome  ancor  quelli  del  cardinal  Colonna,  dal  Cardinal  Ca- 
pranica  e  d'altri  loro  aderenti.  Avendo  intanto  papa  Eugenio  fatto  ricorso  alla 
regioa  Giovanna  (4) ,  questa  gì'  inviò  Jacopo  Caldora  con  tre  mila  cavalli ,  e 
mille  e  seicento  fanti.  Era  costui  la  stessa  avarizia ,  e  molto  più  della  fede  e 
dell'onore  gli  stava  a  cuore  il  danaro.  Non  passò  dunque  gran  tempo ,  che  in 
vece  di  far  guerra  a  i  Colonnesi ,  lasciatosi  corrompere  da  i  grossi  regali  d'An- 
tonio principe  di  Taranto,  divenne  lor  protettore  ed  amico.  Pretende  Neri 
Capponi  (5)  ch'egli  toccasse  cento  tredici  mila  fiorini  di  quei  di  papa  Martino. 
Ma  perchè  seppe  anche  papa  Eugenio  giocar  dì  danaro ,  il  Caldora  tornò  ad 
assisterlo.  Oltre  a  ciò,  i  Veneziani  e  Fiorentini  spedirono  in  aiuto  del  pontefice 
Niccolò  da  Tolentino  con  un  corpo  di  gente,  di  maniera  che  egli  potè  dar  la 
legge  a  i  Colonnesi  ribelli.  Trattossi  dunque  d'accordo  (6);  e  questo  conchiuso, 
fu  solennemente  proclamato  nel  dì  22  di  settembre.  In  vigor  d'esso  il  principe 
di  Salerno  rilasciò  al  papa  settantacinque  mila  fiorini  d'oro 7  salasso  che,  unito 
col  resto  da  lui  speso  in  guadagnare  il  Caldora,  gli  votò  affatto  di  sangue  gli 
scrigni.  Nè  qui  finì  la  sua  disgrazia.  Per  attestato  di  Biondo  (7) ,  teneva  egli 


(1)  \  ita  Eugenii  IV.  torn  eo). 

(S)  BilUot  Hist.  iib.  9.  tom.  19.  Rer.  Ital. 

(3)  Cronica  di  Bologoa  tom.  18.  Rer.  (tal. 

(4)  Giornali  Napolot.  tom.  21.  Rer.  Hai. 

(5)  Neri  Capponi  Comment.  tom- 18.  Rer.  Ital. 

(6)  Vita  Eugeni»  IV.  p.  II.  tom.  3.  Ber.  Ital. 

(7)  Blondus  Dee.  II.  Iib.  ». 
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de)  defunto  suo  zio,  in  Orla,  Nar ni,  Soriano,  Gualdo. 
Nocera,  Assisi,  Ascoli,  Imola ,  Forlì  e  Forlì mpopoli.  Fu  obbligato  a  dimettere 
tutto.  Diede  in  oltre  occasione  questo  torbido  alla  regina  Giovanna  (4)  di  togliere 
al  saddetto  Antonio  il  principato  di  Salerno,  e  tutto  quanto  ella  avea  dianzi 
donato,  per  le  continue  istanze  di  papa  Martino ,  a  i  di  lui  nipoti  nel  regno  di 
Napoli:  risoluzione  nondimeno  che  non  dovette  andare  esente  da  taccia  d'in- 
gratitudine, perchè  quella  corona  ch'ella  portava  in  capo,  si  potea  chiamare 
un  dono  d'esso  papa  Martino.  Abbiara  già  veduto  quanto  egli  avea  fatto  per  lei. 
Attese  ancora  il  pontefice  Eugenio  in  questi  medesimi  tempi  ad  estinguere  il 
fuoco  che  tuttavia  durava  per  la  ribellion  di  Bologna ,  giacché  quel  popolo  con- 
correva a  ritornare  alla  sua  ubbidienza  (2),  purché  ottenesse  buone  condizioni. 
Ed  in  fatti  le  ottenne,  perchè  il  papa  vedendo  risorta  la  guerra  fra  il  duca  di 
Milano  dall'una  parte,  e  i  Veneziani  e  Fiorentini  dall'altra  ,  giudicò  meglio  di 
contentarsi  di  quei  che  potè,  e  di  far  cessare  quel  rumore.  Adunque  nel  dì  $4 
d'aprile  si  pubblicò  in  Bologna  la  pace  stabilita  da  quel  popolo  col  papa,  e  suc- 
cessivamente v'entrarono  i  commessarj  del  papa  a  prenderne  il  possesso  e 


Erano  irritati  forte  i  Fiorentini  contra  di  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  perchè 
loro  avea  tolto  di  mano  l'acquisto  di  Lucca,  e  perciò  di  gran  premura  faceano 
in  Venezia  perchè  s'aprisse  un  nuovo  teatro  di  guerra.  I  Veneziani  anch'essi 
al  vedere  il  duca  sì  inquieto  e  sempre  armato,  inclinavano  a  sfoderar  di  nuovo 
la  spada;  e  tanto  più,  perchè  le  esortazioni  del  Carmagnola  e  le  conquiste  fatte 
nelle  precedenti  due  guerre  faceano  loro  sperare  di  accrescerle  coll'imprenderne 
un'altra  (3).  Mandò  bensì  il  duca  ambasciatori  a  Venezia  per  giustificare  il  fin 
qui  operalo  da  lui,  e  per  trattare  d'aggiustamento;  ma  vedendosi  i  sjggi  Vene- 
ziani menare  a  spasso  con  sole  parole  disgiunte  da  fatti,  finalmente  diedero 
all'armi.  Fors'anche  il  duca  non  desiderava  che  questo:  cotanto  gli  stava  sul 
cuore  la  perdita  di  Brescia  e  di  Bergamo,  e  la  speranza  che  la  fortuna  potesse 
cangiar  faccia  per  lui.  Aveva  egli  al  suo  servigio  Niccolò  Piccinino,  ardito  e 
valoroso  capitano.  Per  opera  ancora  del  fu  papa  Martino  V  s'era  di  nuovo 
acconciato  al  suo  servigio  il  conte  Francesco  Sforza  (4),  il  quale  avea  assaporata 
la  speranza  a  lui  data  delle  nozze  di  Bianca  figliuola  illegittima  del  duca,  io  età 
allora  non  ancor  atta  al  matrimonio.  La  prima  impresa  che  tentò  il  conte  Fran- 
cesco Carmagnola  ,  fu  quella  di  Soncino.  Gli  fu  promessa  da  quel  castellano 
l'entrala  io  quella  terra  mercè  di  un  grosso  regalo  di  contanti;  ma  il  trattato 
era  doppio.  Presentatosi  dunque  colà  il  Carmagnola  nella  mattina  del  dì  M  di 
maggio  con  tre  mila  cavalli  e  più  di  due  mila  fanti,  in  vece  della  porta  aperta 
di  Soncino,  trovò  Francesco  Sforza  ed  altri  capitani  ducheschi  colle  loro  squadre 
che  gli  fecero  il  chi  va  là.  Altaccossi  la  mischia ,  e  fu  un  maraviglioso  fatto 
d  armi  che  durò  sino  alla  notte  colla  totale  sconfitta  del  Carmagnola,  il  quale 
forse  con  soli  sette  cavalli  si  ridusse  a  Brescia.  Restaronvi  prigionieri  circa  mille 
e  cinquecento  cavalieri*  oltre  alla  fanteria.  Il  Sanuto  (5)  Veneziano  sminuisce 
noo  poco  quesla  vittoria.  Comunque  sia ,  e  posto  ancora  che  grande  fosse  il 
danno  patito  in  questa  lagrimevol  giornata  da  i  Veneziani,  pure  alta  lor  potenza 
e  borsa  non  fu  difficile  l'accrescere  in  breve,  non  che  il  ristorare  Tarmata  loro 

(I)  Giornali  Napol.  toro.  21.  Rer.  lui. 

llj  Cronica  di  Bologna  toni.  18.  Rer.  Ital.  « 

13)  Sanuto,  Istor.  di  Venezia  toro.  11  Rer.  Ital. 

(4)  Simonetta  Vita  Franciaci  Sfort.  lib.  %  cap.  21.  Rer.  ital. 

(5)  Sanuto,  Ist.  di  Ven.  tom.  11  Rer  Ital. 
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di  terra,  con  ispedire  nello  slesso  tempo  un'altra  possente  armata  navale  per 
Po  alla  volta  di  Cremona,  comandata  da  Niccolò  Trivisano  :  alcuni  la  fanno 
ascendere  a  cento  legni  tra  grossi  e  sottili.  Più  di  dodici  mila  cavalli  militavano 
allora  in  Lombardia  sotto  le  insegne  venete .  Avea  anche  il  duca  di  Milano 
preparata  la  sua  flotta  navale,  il  coi  capitano  era  Pacino  Eustachio  da  Pavia. 
Sen  venne  questa  nel  dì  22  di  maggio  (1)  [il  Simonetta  dice  (2)  nel  dì  23)  contro 
la  nemica;  e  cominciò  all'ore  ventidue,  tre  miglia  lungi  da  Cremona,  la  batta- 
glia, che  durò  sino  alla  notte,  con  restar  presi  cinque  galeoni  ducheschi.  Ma 
essendo  nell'alba  del  giorno  seguente,  Francesco  Sforza,  Niccolò  Piccinino  (  il 
Sanuto  noi  nomina)  Guido  Torello  ed  altri  capitani  entrati  con  gran  numero  di 
genti  d'armi  ne  gli  stessi  galeoni,  la  mattina  suddetta  sì  bruscamente  assalirono 
i  Veneziani  (3) ,  che  tutta  la  lor  flotta  rimase  sterminata ,  e  vennero  in  potere 
de' vincitori  venlotto  galeoni  con  altre  barche,  armi  e  munizioni  senza  numero, 
e  circa  otto  mila  prigioni.  Avea  il  general  Trivisano  mandato  a  chiedere 
soccorso  al  Carmagnola,  che  stava  accampato  in  quelle  vicinanze  coll'esercito 
di  terra;  ma  egli  punto  non  si  mosse,  dicono  per  avviso  furbescamente  fattogli 
dare  che  l'armata  terrestre  del  duca  si  metteva  in  ordine  per  dargli  battaglia. 
L'autore  della  Cronica  di  Bologna  (4),  che  si  trovò  presente  a  questo  fatto 
d'armi,  asserisce  essere  stato  quello  uno  de' più  formidabili  e  mortali  che  mai 
si  fossero  veduti  in  Po,  ed  essere  stati  maggiori  i  fatti  di  quel  che  fu  scritto. 
Certamente  incredibile  fu  il  danno  patito  in  tal  congiuntura  dalla  repubblica 
veneta  (5).  Nè  il  Carmagnola  nel  resto  dell'anno  si  allentò  a  far  altra  impresa, 
se  non  che  nel  dì  45  d'ottobre  avendo  inteso  che  si  facea  poca  guardia  in  Cre- 
mona, spedì  colà  un  corpo  de'suoi,  a'quali  riuscì  di  dare  una  scalata  alla  pie- 
ciola  fortezza  di  San  Luca  e  di  prenderla.  Quivi  si  mantennero  costoro  per  due 
dì,  senza  che  il  Carmagnola  dipoi,  tuttoché  avvisato,  volesse  marciare  a  quella 
volta,  allegando  per  iscusa  di  temer  de  gli  aguati  de' nemici.  Parte  di  quella 
gente  da'Cremonesi  fedeli  al  duca  fu  presa,  e  gli  altri  se  ne  tornarono  al  campo.  E 
qui  ebbero  principio  le  diffidenze  de'  Veneziani  contra  del  medesimo  Carmagnola. 

Nè  solamente  guerra  fu  in  quest'anno  in  Lombardia.  La  sua  parte  n'ebbe 
anche  la  Toscana  (6).  Erano  entrati  i  Sanesi  e  i  Lucchesi  in  lega  col  duca  di 
Milano  contra  de1  Fiorentini.  In  Pisa  stessa  quel  popolo,  bramoso  di  ricuperare 
la  perduta  libertà,  non  era  quieto.  Ora  trovandosi  tuttavia  nella  primavera  di 
quest'anno,  cioè  prima  della  guerra  veneta,  Niccolò  Piccinino  in  Luoigiana  (7), 
dopo  aver  tolto  Pontremoli  a  Gian-Luigi  del  Fiesco ,  nel  dì  22  di  marzo  com- 
parve sul  Lucchese,  ed  inoltratosi  sul  Pisano,  cominciò  a  prendere  varie  di 
quelle  castella.  Passò  anche  sul  Volterrano,  siccome  uomo  speditissimo  nelle 
sue  imprese:  nel  qual  tempo  anche  i  Sanesi  apertamente  mossero  guerra  a 
Firenze,  ed  altrettanto  ancora  fece  Jacopo,  o  sia  Lodisio  Appiano  signor  di  Piom- 
bino. Erano  a  mal  partito  i  Fiorentini  allora,  perchè  sprovveduti  di  esercito  e 
di  capitano,  e  malmenati  dal  Piccinino,  che  ogni  dì  andava  prendendo  nuove 
terre,  e  lor  conveniva  tener  buon  presidio  in  Pisa,  Arezzo,  ed  altre  città  minac- 
ciate. Presero  pertanto  al  loro  servigio  Niccolò  da  Tolentino  e  Micheletto  Atten- 
dolo  da  Cotignola  colle  lor  genti  d'  armi.  Frequenti  erano  in  questo  secolo  i 

• 

(1j  Cron.  di  Bologna  tom.  18.  Iter.  Ital.  Billius  Histor.  lib.  9.  tora.  19.  Rer.  lui. 

(!)  Simonetta  Vita  Francisci  Sfortiao  lib.  2.  tom.  SI.  Rer.  Itti. 

CI)  Johann.  Stella  Anna!.  Genuen.  tom.  17.  Rer.  Ital. 

(4)  Cronica  di  Bologna  ubi  sup. 

15)  Sanuto,  Ist.  Ven.  tom.  22.  Rer.  Ital. 

(6)  Ammir.  Ut.  di  tir.  lib.  20.  Hlst.  Seoens.  tom.  SO  Ror.  Ital. 
[7J  Billius  Histor.  lib.  9.  tom.  19.  Rer  Ital. 
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condottieri  d' armi  Italiani ,  annoverati  nelle  Croniche  di  Marino  Sanuto.  Cadaun 
di  questi  venturieri  conduceva  la  truppa  de1  suoi  combattenti,  chi  più  chi  meno, 
e  prendeva  poi  soldo  dove  migliore  trovava  il  mercato.  Ma  la  salute  de'  Fiorentini 
altronde  venne.  Da  che  i  Veneziani  con  tante  forze  ebbero  aperto  il  teatro  della 
guerra  contro  lo  Stato  di  Milano,  abbisognando  il  duca  del  Piccinino  e  delle  sue 
truppe,  il  richiamò  in  Lombardia,  e  ne  ricevè  poi  buon  servigio,  per  quanto 
abbiamo  veduto.  Aveano  essi  Veneziani  a  6ne  di  fjr  maggior  diversione  al'armi 
del  duca  (4),  e  di  sovvenire  ancora  al  bisogno  de'  Fiorentini ,  inviata  nel  Medi- 
terraneo a  Porto  Pisano  una  flotta  di  galee  e  d' altri  legni  comandata  da  Pier 
Loredano,  dove  si  congiunse  con  altri  legni  de' Fiorentini.  S' incontrò  questa  nel 
di  27  d'agosto  in  vicinanza  di  Portofino  colla  genovese,  inferiore  di  forze ,  di 
cui  era  capitano  Francesco  Spinola  (2).  Attaccata  la  battaglia,  per  tre  ore  continue 
rabbiosamente  si  combattè  fra  quelle  due  nazioni  ab  antiquo  nemiche,  finché 
superata  la  capitana  di  Genova,  si  dichiarò  la  vittoria  in  favore  de' Veneziani,  colla 
presa  di  sette  o  otto  galee  (3),  e  dello  stesso  ammiraglio  Spinola.  Dalla  parte 
ancora  del  Monferrato  fecero  guerra  al  duca  di  Milano  i  Veneziani  e  Fiorentini, 
avendo  tirato  nella  lor  lega  Gian-Giacomo  marchese  di  quella  contrada,  e  Ber- 
nabò Adorno  ribello  di  Genova  e  padrone  di  alcune  castella  nel  Genovesalo,  il 
quale  nel  mese  di  settembre  infestò  non  poco  la  Riviera  occidentale  de' Genovesi. 
Spedito  dal  duca  a  quella  volta  Niccolò  Piccinino  nell'  ottobre  ,  ebbe  la  maniera 
di  sconfiggerlo  e  farlo  prigione  nel  dì  9  di  quel  mese.  Dopo  di  che,  per  attestato 
di  Giovanni  Stella  e  del  Sanuto,  egli  rivolse  l'armi  contra  del  Monferrato,  e 
durante  il  verno  ridusse  quasi  in  camicia  quel  marchese  (4)  con  torgli  la  maggior 
parte  delle  di  lui  terre,  annoverate  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (5).  Non  gii 
restava  più  se  non  Casale  di  San  t'  Evasio  con  pochi  altri  luoghi,  quando  Amedeo 
duca  di  Savoia,  parente  suo  e  del  duca  di  Milano,  s'interpose  per  aggiusta- 
mento. Restò  conchiuso  che  il  marchese  depositasse  quelle  poche  terre  che 
restavano  in  mano  sua ,  in  quelle  di  Amedeo  duca  di  Savoia:  il  che  fu  eseguito. 
Egli  poi  pieno  d'inutili  pentimenti  incognitamente  per  gli  Svizzeri  si  portò  a 
Venezia  ad  implorar  l'aiuto  di  quel  senato,  e  a  vivere  alle  spese  de' Veneziani, 
il  Simonetta  (6)  e  il  Corio  (7)  suo  copiatore,  e  ,  quel  che  è  più,  il  Biglia  attri- 
buiscono 1'  impresa  del  Monferrato  al  conte  Francesco  Sforza.  Potrebbe  essere 
cbeanchegli  intervenisse  a  quella  festa;  s'  egli  poi  fosse,  o  il  Piccinino,  come 
pretende  il  Poggio  e  Giovanni  Stella ,  autore  anch'  esso  contemporaneo  ,  il  prin- 
ctpal  mobile  di  quell'impresa,  noi  saprei  dire.  Aggiungono  bensì  tali  autori, 
avere  le  soldatesche  del  duca  in  tal  congiuntura  commesse  tali  enormità,  sfoghi, 
iQcendj  e  crudeltà  contra  de' Monferrini,  che  il  raccontarle  farebbe  orrore! 

Era  ne  gli  anni  addietro  stato  occupato  Sigismondo  re  de'Homani,  d'  Un- 
gheria e  Boemia  nelle  terribili  guerre  de  gli  ostinati  eretici  Ussiti,  che  sconvol- 
sero lungamente  la  Boemia,  e  costarono  sangue  senza  fine (8).  In  quest'anno, 
giacché  erano  in  qualche  calma  i  suoi  aflari  della  Germania,  determinò  di  venire 
in  Italia  per  prendere  le  corone.  Arrivò ,  non  so  dire,  se  nell' ottobre ,  o  pure 
wl  novembre,  a  Milano  con  seguito  di  poca  gente,  accolto  con  gran  solennità 


[1]  Ammirati,  Utor.  di  Firenze  lib.  20. 
it)  Sanuto.  Istor.  Venet.  tom.  ti.  Ber.  ltal 

(3)  Jobaones  Stella  Aonal.  Geouena.  tom.  17.  Rerum  ltalicar. 

(4)  l'oggi  us  Istor.  lib.  6.  tom.  30-  Ber.  ltal. 

Beoveouto  da  S.  Giorgio,  Ist.  del  Montar,  tom.  23.  Rer.  ltal. 
»6)  Simonetta  Vita  i  r. musei  Sfortiae  lib.  %.  tom.  21.  Rer.  ltal. 
{7)  Corio,  Istor.  di  Milano, 
(tj  Sanuto,  Utor.  Venet.  tom.  22.  Rer.  ltal. 


Digitized  by  Google 


150 


ANNALI  D'ITALIA 


da  quel  popolo  ,  e  lautamente  spesato  dal  duca.  Curiosa  cosa  fu  il  vedere  che 
osso  duca  Filippo  Maria,  il  quale  soggiornava  allora  a  Biagrasso  per  cagion  della 
peste ,  quantunque  praticasse  tutte  le  maggiori  finezze  a  questo  gran  priocipe 
sovrano  sono,  pure  non  si  baciò  mai  vedere  a  Milano,  finché  vi  dimorò  Sigi* 
smondo,  non  so  se  per  diffidenza  ,  o  per  q  uni  eh'  altro  motivo.  Certo  è  che  non 
gli  volle  mai  permettere  l'entrata  nel  castello  di  Milano  [i).  Egli  era  una  testa 
particolare.  Nel  dì  25  del  suddetto  novembre,  festa  di  santa  Catterina  (2),  segui 
nella  basilica  di  Santo  Ambrosio  di  Milano  la  coronazione  di  Sigismondo,  aven- 
dogli Bartolomeo  Capra  arcivescovo  posta  in  capo  la  corona  ferrea.  Fermassi 
poi  in  Milano  nel  verno,  disponendo  intanto  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Roma. 
Nel  dì  5  di  maggio  dell'anno  presente  (3)  i  tre  Malatesli,  che  dominavano  in 
Hi  mini,  Fano  e  Cesena,  essendo  di  poca  età,  furono  in  pericolo  di  perdere  la 
lor  signoria  per  una  sollevazione ,  non  so  se  ordinata  da  Malatesta  signore  di 
Pesaro,  o  pure  da  gli  ufiziali  di  papa  Eugenio.  Solamente  apparisce  che  in  questi 
tempi  in  Forlì  dimorava  il  pontefice.  Ne'  medesimi  tempi  Città  di  Castello  as- 
sediata da  Niccolò  Fortebraccio  (4)  ebbe  soccorso  da  Guidantonio  conte  d'  Urbino, 
e  restò  libera  dall'  unghie  di  lui.  Furono  infestati  nel l' autunno  di  quest'  anno  i 
Veneziani  (5)  nel  Friuli  da  gli  Ungheri  per  ordine  del  re  Sigismondo  a  petizione 
del  duca  di  Milano,  fra  cui  ed  esso  re  passava  buona  corrispondenza  ed  amicizia. 
D'uopo  fu  che  il  senato  inviasse  al  riparo  Taddeo  marchese  d'Este  con  altri 
condottieri  d'armi,  i  quali  non  perderono  tempo  a  sconfiggere  que' barbari,  e 
a  farli  tornar  di  galoppo  alle  lor  case.  Si  diede  principio  in  qupst'anno  al  con- 
cilio generale  di  Basilea,  presidente  del  quale  fu  a  nome  del  papa  Giuliano 
Cesarino  ,  cardinale  di  gran  credito  in  questi  tempi. 

!di  Cristo  U32.  Indizione  X. 
di  Eugenio  IV  papa  2. 
di  Sigismondo  re  de'  Romani  23. 

Erasi  già  cominciato  in  Basilea  il  concilio  generale,  ed  ogni  dì  più  andava 
crescendo  il  concorso  do'Padi  i  (6);  ma  poco  stette  papa  Eugenio  a  pentirsi  d'averlo 
permesso  in  luogo  dove  non  poteva  egli  quel  che  voleva ,  perchè  que' Padri  die- 
dero per  tempo  a  conoscere  voglia  di  limitare  l'autorità  del  papa,  e  di  attribuirsi 
una  specie  di  superiorità  sopra  di  lui.  Per  questo  il  pontefice  determinò  di  chia- 
mare a  Bologna  quel  concilio,  e  ne  mandò  l'ordine  al  cardinal  Giuliano  legato. 
Ma  que' Padri,  assistiti  dal  re  de1  Romani  e  da  vari  altri  potentati,  furono  di 
sentimento  diverso,  e  vollero  continuar  le  loro  sessioni  in  Basilea  :  dal  che  nacque 
dissensione  fra  essi  e  il  papa.  Di  più  non  ne  dico,  rimettendo  il  lettore  in  questo 
proposito  alla  storia  ecclesiastica  e  a  gli  atti  di  quel  concilio.  Era  calalo,  siccome 
già  accennai,  il  re  Sigismondo  per  portarsi  anche  a  Roma  a  prendere  la  corona 
imperiale;  ma  ritrovò  anch'degli  ostacoli  a' suoi  disegni.  Il  papa,  oltre  all'essere 
Veneziano ,  cioè  di  nazione  allora  nemica  di  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  avea 
de' particolari  motivi  di  sdegno  contra  di  lui,  perchè  o  credea  o  sapea  di  certo 
che  nella  guerra  fattagli  nell'anno  precedente  da  i  Colonnesi  esso  duca  avea  avuta 
mano.  E  veggendoora  Sigismondo  sì  attaccato  ad  esso  duca  di  Milano ,  non  sapea 

(1)  Mllius  lllstor.  cap.  9.  tom.  19.  Rer.  Ilei. 

(ì)  Corio,  lllstor.  di  MiUdo.  Muratorius  Comment.  de  Corona  Ferra» 

(3)  Cronica  di  Rimlni  tom.  15.  Rer  lui. 

,4)  Bonincont.  Aunal.  tom.  II.  Rer.  Itti. 

(5)  Saauto  lator.  Venct.  tom.  &  Rer.  Rai 

(6)  Raynaldus  Annui.  Kccles 
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escludere  i  sospetti  della  di  lui  venuta  a  Roma.  Incagliossi  per  questo  il  viaggio 
di  Sigismondo  {<),  il  quale  da  Milano  passò  a  Piacenza,  e  quindi  a  Parma,  con 
far  delle  lunghe  posale  in  quelle  città.  Ne.  sussiste,  conio  si  pensò  Benvenuto 
da  San  Giorgio,  ch'egli  portatosi  nel  Monferrato,  vi  soggiornasse  gran  tempo. 
Aodossene  dipoi  a  Lucca ,  menando  seco  ottocento  cavalli  ungheri  e  secenlo  del 
duca  di  Milano.  Il  Poggio  (2)  gli  dà  due  mila  tra  cavalieri  e  fanti  di  suo  seguito. 
Una  delle  maggiori  premure  di  questo  buon  principe  era  quella  di  quotare  i 
rumori  dell'Italia,  e  si  era  anche  esibito  con  calde  lettere  a  trattar  la  pace  fra 
il  duca  di  Milano  e  i  collegati  avversarj.Ma  egli  ritrovò  molto  sconcertate  le  cose 
in  Toscana.  Militavano  allora  contra  de'  Fiorentini  le  milizie  del  duca  suddetto 
e  de'Sanesi  sotto  il  comando  di  Alberico  conte  di  Lugo  (3),  con  cui  erano  fer- 
nardino  dalla  Carda  de  gli  Ubaldini,  Lodovico  Colonna,  Antonio  Petrucci,  Ar- 
dizzon  da  Carrara  ed  altri  capitani .  ma  discordi  fra  loro.  Michele  Attendok)  da 
Cotignola  generale  de'  Fiorentini ,  e  Niccolò  da  Tolentino  lor  capitano  seppero 
ben  profittare  della  lor  disunione;  imperocché  nel  dì-prirno  di  giugno  (4)  venuti 
con  loro  alle  mani,  li  sbaragliarono,  e  fecero  prigionieri  più  di  mille  cavalli.  Io 
non  so.come  tutto  al  rovescio  è  raccontato  questo  fatto  d'armi  da  Pietro  Rosso 
nella  Storia  di  Siena  (5).  Secondo  lui,  vincitori  furono  i  Sanesi,  e  Niccolò  da 
Tolentino  vi  fu  fatto  prigione.  Comunque  sia,  nel  giorno  innanzi  era  giunto  a 
Locca  Sigismondo,  ed  ebbe  il  dispiacere  d'Intendere  che  quasi  sotto i  suoi  occhi 
passarono  dopo  quella  vittoria  i  capitani  de  i  Fiorentini  a  dare  il  guasto  al  ter- 
ritorio lucchese.  Ancorché  essi  Fiorentini  colle  parole  mostrassero  rispetto  alla 
sacra  di  lui  persona  e  dignità,  pure  co  i  fatti  si  scoprivano  suoi  nemici,  per- 
ch'egli  era  tenuto  per  parziale  del  duca  di  Milano,  e  de'Sanesi  e  Lucchesi  loro 
nemici.  Andavano  perciò  meditando  d'impedirgli  il  passo  alla  volta  di  Siena.  Ma 
mentre  van  consultando,  Sigismondo  scortato  dalle  milizie  sue,  del  duca  e  di 
Siena ,  si  mise  in  viaggio,  e  felicemente  arrivò  nel  dì  1(  di  luglio  ad  essa  città 
di  Siena,  dove  fu  accolto  con  incredibil  onore  e  magnificenza  da  quel  popolo, 
che  l'aspettava  a  braccia  aperte.  Fermossi  Sigismondo  tutto  il  resto  dell'anno 
in  quella  città,  perchè  non  s'accordavano  le  pive  del  papa,  con  aggravio  e  do- 
glianze non  poche  del  popolo  sanese ,  a  cui  costava  troppo  la  sì  lunga  visita  di 
questo  principe,  trattando  egli  intanto  di  pace,  ed  ascoltando  gli  ambasciatori 
de' Fiorentini,  ma  senza  cavarne  alcun  sugo.  Altri  avvenimenti  di  guerra  spet- 
tarti a  quest'anno  in  Toscana  riferisce  il  Rossi  sopra  mentovato  nella  Storia  di 
Siena,  che  non  occorre  rapportar  nella  mia. 

Quanto  alla  guerra  di  Lombardia  ,  incredibile  strepito  fece  in  Italia  ciò  che 
in  quest'anno  accadde  al  conte  Francesco  Carmagnola  generale  della  veneta 
armata,  il  più  accreditato  capitano  che  si  avesse  allora  l'Italia,  ma  famoso  ancora 
perla  sua  superbia,  onde  era  probabilmente  proceduta  anche  la  sua  caduta 
dalla  grazia  del  duca  di  Milano.  Le  ommissioni  da  lui  commesse  ne  gl'infausti 
avvenimenti  dell'armi  venete  dell'anno  precedente  fecero  nascere  così  gagliardi 
sospetti  della  sua  lealtà  nell'animo  di  chi  reggeva  quella  repubblica,  che  nel 
dì  8  di  aprile  (6)  fu  risoluto  nel  loro  consiglio  di  levargli  non  solamente  il  co- 
mando, ma  per  maggior  sicurezza  anche  la  vita.  In  questi  tempi  era  in  Venezia 
ordinariamente  una  specie  di  reato  il  perdere  una  battaglia .  e  gli  sventurati 

M)  Biondo»  lib.  5.  Dee.  3.  Sahollicus,  Platina  et  itii. 
1)  Poggius  UisL  lib.  7-  tono.  ?0.  Rer.  l'  i 

(3)  fionmeontrus  Aonal.  tom.  ti.  Rer.  Imi.  Neri  Capponi  Commentar,  tota.  18.  Rer.  Ita!. 

(4)  Ammirati,  lator.  di  Firenze  lib.  fO. 

(5)  Petrus  Russ.  Hizt.  Seoeoz.  tom.  »  Rer.  Ita). 
(«}  Sanato,  litor.  di  Venez.  tom.  ti  Rer.  Ilei. 
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capitani  si  doveano  aspettare  qualche  gastigo.  Mandato  a  chiamare  il  Carmagnola 
che  venisse  a  Venezia  col  pretosto  di  volere  udire  il  di  lui  parere  intorno  alla 
pace  che  se  gli  rappresentava  vicina  ,  andò  egli  francamente  colà ,  onorato 
per  tutto  il  cammino;  ma  vi  trovò  la  prigione  che  l'aspettava.  Fu  messo  attor- 
nienti, cioè  a  quella  crudele  e  dubbiosa  via  di  ricavar  la  verità  de  i  delitti  ;  e 
scrivono  ch'egli  in  fine  confessò  il  fallo  della  sua  corrotta  fede,  senza  che  si  dica 
se  avessero  sicure  pruove  in  mano  per  convincerlo  di  questo  reato.  Può  essere 
che  le  facessero.  Il  perchè  collo  sbadaglio  in  bocca  condotto  fra  le  colonne  della 
piazza  di  S.  Marco,  quivi  lasciò  egli  miseramente  la  testa  sopra  un  palco  nel 
di  5  di  maggio  (1).  Grandi  furono  le  dicerie  per  questo,  credendo  molti  che  non 
sarebbe  venuto  a  tal  determinazione  quel  saggio  senato  senza  buone  ragioni;  ed 
altri,  che  per  soli  sospetti  e  per  paura  di  sua  possanza  si  sbrigassero  di  questo 
eccellente  capitano;  e  pretendendo  altri  che  almeno  meritasse  di  finir  la  sua 
vita  in  una  prigione  chi  avea  prestato  si  rilevanti  servigi  a  quella  signoria.  Di 
sua  morte  al  certo  pare  che  avesse  occasione  di  rallegrarsi  non  poco  il  duca  di 
Milano,  per  veder  tolto  a  sè  un  si  pericoloso  nemico,  e  a'Veneziani  un  capitano 
sì  prode.  Fu  poscia  eletto  generale  dell'esercito  Gian  Francesco  da  Goozaga 
signore  di  Mantova,  il  quale  nell'anno  presente  collo  sborso  di  dodici  mila  fiorini 
d'oro  consegui  dal  re  de' Romani  il  titolo  di  Marchese  di  Mantova.  Giunto  questo 
nuovo  generale  all'esercito  della  repubblica,  vi  trovò  cavalli  nove  mila  e  se- 
cento,  fanti  ottomila,  balestrieri  ottocento,  cernide  sei  mila,  ed  infiniti  partigiani; 
ma  niuna  rilevante  impresa  fece  egli  in  tutto  quest'anno,  fuorché  la  presa  di 
Soncino  e  d'alcune  picciolo  terre.  Nò  dal  canto  del  duca  di  Milano  s'udì  veruna 
bravura ,  eccetloche  una  vittoria  riportata  da  Niccolò  Piccinino  in  Valtellina , 
provincia  spettante  in  addietro  ad  esso  duca  ,  ed  occupata  allora  dalle  armi  ve 
nete.  V'era  Giorgio  Cornaro  provveditore  della  repubblica  con  grosso  corpo  di 
gente.  Colà  portatosi  il  Piccinino,  attaccò  la  mischia,  ma  fu  costretto  a  riti- 
rarsi (2).  Vi  tornò  con  intelligenza  de'Ghibellini ,  ed  assalili  i  Veneti,  li  sconfisse 
con  tal  fortuna,  che  pochi  ne  scamparono,  e  vi  restarono  presi  lo  stesso  Cornaro 
provveditore,  Taddeo  marchese  d'Este,  Taliano  Furiano,  Cesare  da  Martinengo, 
e  molti  altri  condottieri  d'armi.  Il  rumore  di  tal  vittoria  andò  crescendo  per  via 
di  sì  fatta  maniera,  che  l'autore  della  Cronica  di  Ferrara  (3)  ebbe  a  scrivere, 
aver  in  essa  i  Veneziani  perduto  tra  morti  e  prigioni  circa  nove  mila  persone. 
Anche  l'Ammirati  (4)  fa  ascendere  il  danno  loro  a  tre  mila  cavalli  e  quattro 
mila  fanti.  Fu  anche  guerra  in  Val  Camonica ,  la  quale,  secondo  il  Sanuto, 
venne  in  potere  de' Veneziani,  scrivendo  all' incontro  l'autore  de  gli  Annali  di 
Forlì  (5)  che  vi  furono  presi  e  morti  dalle  genti  del  duca  di  Milano  moltissimi 
de' nemici.  Se  crediamo  al  medesimo  Sanuto,  Gian-Giacomo  marchese  di  Mon- 
ferrato, già  spogliato  de  i  suoi  Stati  dal  duca,  fu  in  quest'anno  rimesso  in  sua 
grazia  colla  restituzione  di  quanto  avea  perduto.  All'  interpozione  di  Sigismondo 
re  de  i  Romani  venne  attribuita  questa  concordia.  Ma  ciò  non  sussiste,  et  è  da 
vedere  il  Guichenon  (6),  che  mos'ra  tal  restituzione  effettuata  solamente  in 
vigor  della  pace  di  cui  parleremo  all'anno  seguente,  e  con  varie  difficultà  ancora 
in  contrario  nell'esecuzione  della  medesima. 


[IJ  Cronica  di  Mologna  tom.  18.  Her.  I  tal . 
(i)  Sanuto,  Istor.  VCn.  tom.  «i.  Herum.  Itti 
Ci)  Cronica  di  Ferrara  tom-  25.  Rei .  1  tal. 
il)  Ammirati ,  lator.  di  Firenze  lib.  20. 

(5)  Annales  Forolivien  tom  12  Rer.  lui. 

(6)  Guichenon  Hsioire  de  la  Maison  de  Savoye.  tom  I. 
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Ebbero  non  poche  molestie  nell'anno  presente  i  Genovesi  (I)  da  una  pode- 
rosa flotta  di  galee  spedite  da  Venezia  contra  di  loro,  che  andarono  soccorrendo 
per  quelle  riviere,  c  mettendo  i  luoghi  men  forti  a  sacco  coir  assistenza  dei 
Fregosi  e  d'altri  fuorusciti  di  Genova.  Talmente  si  difesero  que' cittadini ,  che 
nè  pure  riuscì  a' nemici  di  prendere  l'assediata  terra  di  Sestri  di  Levante,  e 
diedero  ancora  delle  busse  a  i  fuorusciti  che  erano  assai  forti  in  terra.  Nel  di 
9 d'ottobre  (2)  venne  a  morte  Galeotto  Roberto  Malatesta  signore  di  Rimini, 
principe  riguardevole  per  la  sua  piissima  vita.  E  perchè  in  questi  tempi  ci 
voleva  poco  a  coaseguir  da  i  popoli  il  titolo  di  Bealo,  gli  fu  esso  accordato  da  i 
Forlivesi.  Al  Malatesta  signore  di  Pesaro  tolta  fu  nel  dì  18  d'agosto  quella  città 
dalle  genti  della  Chiesa  :  laonde  i  Malatesti  si  ritirarono  a  Possombrone.  Quanto 
ai  regno  di  Napoli,  l'avea  fin  qui  dispoticamente  governato  Ser-Gianoi  Carac- 
ciolo gran  senescalco,  tenendo  come  schiava  la  regina  Giovanna  (3).  Non  con- 
tento d'averne  ricevuto  in  dono  Capoa  e  molt'altre  terre,  s'invogliò  ancora  del 
principato  di  Salerno;  e  perchè  la  regina  non  condiscese  a  concederglielo, 
sii-come  uomo  superbo,  usò  parole  disoneste  contra  di  lei.  Coloro  che  l'odiavano, 
fé  erano  la  maggior  parte  de'nobili  napoletani,  e  massimamente  Ottino  de'Ca- 
raccioli  Rossi  e  la  duchessa  di  Sessa,  si  servirono  di  questa  congiuntura  per 
atterrarlo;  e  tanto  menarono,  che  la  regina  s'indusse  a  rilasciar  l'ordine  di 
farlo  prigione.  Ciò  basto  a  i  congiurati  per  andare  una  notle  a  svegliarlo  e  a 
trucidarlo  a  colpi  di  stocco,  con  rappresentar  poi  alla  regina,  la  quale  somma- 
mente se  ne  afflisse ,  ciò  essere  succeduto  perch'egli  s'era  messo  in  difesa. 
Furono  poscia  imprigionati  Troiano  suo  figliuolo,  e  molti  altri  Caraccioli  suoi 
alimenti,  e  saccheggiate  lo  loro  case.  La  Vita  di  Ser  Gianni  scritta  da  Tristano 
Caracciolo  fu  da  me  pubblicata  nella  mia  Raccolta  Ber.  Hai  Allora  l'ambiziosa 
duchessa  di  Sessa  cominciò  a  padroneggi  ar  nella  corte ,  nè  permise  che  più 
venisse  a  Napoli  il  re  Lodovico  d'Angiò  tuttavia  dimorante  in  Calabria,  ma  in 
basso  stato,  contuttoché  egli  si  figurasse  venuto  per  lui  il  buon  tempo,  e  si 
fosse  messo  in  punto  per  trasferirsi  a  Napoli  (4).  Era  intanto  approdato  a  Messina 
nel  di  6  di  giugno  dell'anno  presente  Alfonso  re  d'Aragona  con  ventiduc  galee  . 
p  ron  alcune  navi  grosse.  Sul  principio  d'agosto,  rinforzata  che  ebbe  con  altri 
legni  e  con  gran  concorso  di  Siciliani  quella  flotta,  fece  vela  verso  Malta,  e 
andò  poscia  a  piombare  addosso  all'isola  delle  Gerbe  in  Affrica.  O  sia  ch'egli 
non  trovasse  i  suoi  conti  co  i  Mori  padroni  dell'isola,  o  pure  che  all'avviso  delle 
mutazioni  accadute  in  Napoli  si  risvegliassero  le  speranze  sue  di  riacquistar  ivi 
il  dominio  perduto,  e  tanto  più  perchè  segretamente  era  favorito  dalla  duchessa 
di  Sessa  :  se  ne  tornò  in  Sicilia  nel  mese  d'ottobre,  e  dispose  i  suoi  affari  per 
passare  in  regno  di  Napoli.  Nel  dì  20  di  dicembre  arrivò  ad  Ischia,  e  quivi  si 
fermò,  aspettando  d'udire  se  alla  prefata  duchessa  riusciva  di  farlo  adottar  di 
nuovo  per  figliuolo  della  regina.  Ma  Urbano  Cimino,  che  stava  sempre  all'orec- 
chio d'essa  regina,  ed  era  tutto  per  Lodovico  d'Angiò,  ebbe  maniera  di  sventar 
ogni  mina  della  duchessa. 
• 

(I)  Johann.  Stella  Annal.  Gcnuens.  toro.  17.  Ker.  Ital. 

li)  Cronica  di  Kimiin  tom.  15.  Rer.  Hai.  Annales  Koroli*.  ubi  sup. 

(3)  Giornali  Napoletani  tom.  21.  Rer.  Ital. 

[tj  Hi»tor.  Sicula,  tom.  2*.  Rer.  Hai. 


Muratori   Vol.  V.  20 


Digitized  by  Google 


154  ANNALI  D'ITALIA 

i  di  Cristo  4  433.  Indizione  XI. 
Anno  !  di  Eugenio  IV  papa  3. 

(  di  Sigismondo  imperadore  4. 

Coll'cssersi  fermato  in  Siena  quasi  un  anno  Sigismondo  re  de' Romani ,  con- 
verti le  brevi  benedizioni  di  quel  popolo  in  maledizioni  senza  fino,  stante  lo 
strabocchevol  aggravio  che  lor  dava  la  si  lunga  permanenza  non  meno  di  questo 
principe,  che  della  sua  corte  e  gente  d'armi  (1).  Maneggiava  egli  intanto  i  suoi 
interessi  con  papa  Eugenio  IV  per  ottener  la  corona  imperiale;  e  finalmente 
dopo  essersi  spianate  tutte  le  difficuità  che  il  sospettoso  pontefice  avea  frapposto, 
e  dopo  essersi  conchiusa  la  pace  fra  le  potenze  guerreggianti,  egli  da  Siena  si 
mosse  alla  volta  di  Roma.  Seguì ,  dissi ,  la  pace  fra  i  Veneziani  e  Fiorentini 
dall'una,  e  Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano  d  all'altra,  e  i  lor  collegati,  per 
opera  spezialmente  di  Niccolò  marchese  d'Este,  signor  di  Ferrara,  Modena  e 
Reggio.  Erasi  questo  principe  acquistato  già  il  credito  di  paciere  d'Italia  colla 
sua  onoratezza  e  destrezza;  e  siccome  amico  d'ognuno,  e  neutrale  nell'ultima 
guerra,  cotante  istanze  fece,  che  ognuno  de'principi  interessati  in  essa  discordia 
spedì  a  Ferrara  i  suoi  ambasciatori  per  trattare  d'accordo  sotto  la  sua  media- 
zione (2).  Quivi  si  trovava  ancora  Luigi  marchese  di  Saluzzo,  suocero  dello 
stesso  marchese  Niccolò,  che  udì  i  suoi  uOzj  a  sì  lodevole  impresa.  Dopo  essersi 
dunque  digeriti  tutti  i  punti  della  controversia  da  i  due  marchesi  arbitri,  final- 
mente nel  dì  26  d'aprile  furono  sottoscritti  gli  articoli  della  pace.  Marino  Sanu- 
to  (3)  e  il  Corio  (4)  la  fanno  conchiusa  alcuni  giorni  prima.  In  vigor  di  essa 
tanto  il  duca  di  Milano ,  quanto  i  Veneziani ,  Fiorentini ,  Sanesi ,  Lucchesi  ed 
altri  collegati  restituirono  le  terre  occupate  nell'ultima  guerra.  Il  solo  Gian-Gia- 
como marchese  di  Monferrato  ebbe  molto  a  penare  a  vedersi  rimesso  intera- 
mente in  possesso  di  tutte  le  terre  a  lui  tolte  dal  duca  di  Milano,  e  dell'altre 
raccomandate  ad  Amedeo  duca  di  Savoia.  Promossero  amendue  varie  difficuità, 
e  tirarono  in  lungo  il  più  che  poterono  la  restituzione ,  con  essere  stata  obbli- 
gata per  questo  la  repubblica  veneta  a  spedire  più  ambasciatori  a  fin  di 
sostenere  questo  suo  malconcio  collegato.  Intorno  a  ciò  son  da  vedere  Benvenuto 
da  S.  Giorgio  storico  Monferrino  (5)  e  il  Guichenone  storico  della  real  casa  di 
Savoia  (6),  che  son  ben  discordi  nella  lor  relazione.  Ora  dappoiché  fu  ritornata 
la  calma  in  Toscana  e  Lombardia  (7),  Sigismondo  re  de'  Romani,  d'Uogheria  e 
di  Boemia,  si  mise  in  cammino  verso  Roma, dove  pervenne  nel  dì  21  di  maggio, 
accolto  con  gran  magnificenza  dal  popolo  romano,  e  con  a  fletto  paterno  da  papa 
Eugenio.  Nel  giorno  ultimo  dello  stesso  mese,  festa  della  Pentecoste,  seguì  nella 
basilica  Vaticana  la  solenne  di  lui  coronazione  secondo  il  rito  consueto;  laonde 
cominciò  egli  adusare  ne'suoi  diplorai  il  titolo  d'Imperador  de  Romani,  non 
usato  fin  qui  da  gli  eletti  se  non  dopo  aver  ricevuta  la  corona  romana  (8). 
Partito  di  Roma  nel  mese  d'agosto,  venne  per  Perugia,  e  poscia  a  Rimini  e  per 
la  Romagna ,  dove  fece  varj  cavalieri ,  e  nel  dì  9  disettembre  pervenne  a 

(1)  Bayoald.  Annal.  Kccle». 

(3)  Armale*  Forolivions.  toni.  ti.  Rerum  Italicar. 

Vi)  Sanuto,  Ut- di  Venez.  lom.  eod. 

(*)  Corio  Istor.  di  Milano. 

(a)  l'enven.  da-  S.  Giorg.  lator.del  Monferr.  toni.  23.  Ber.  Ital. 
(lì;  i.mclienon  llistoirc  de  la  Maison  de  Savoye- 
(?)  Leonardua  Aretin.  iliitor.  tom.  19.  Rer.  Ital. 
(S)  Croo.  di  Bologna  tom.  18.  Iter.  Ital. 
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Ferrara  (<),  dove  fu  magnificamente  ricevalo  ed  alloggiato  dal  marchese  Niccolò, 
e  diede  l'ordine  della  cavalleria  ad  Ercole  e  Sigismondo  figliuoli  legittimi  di  esso 
marchese,  e  a  Lionello,  Rorso  e  Folco  bastardi  del  medesimo.  Passò  poscia  a 
Mantova,  e  quivi ,  oltre  all'aver  dato,  siccome  accennai  poco  fa,  a  Gian-  Fran- 
cesco signore  di  quella  città  il  titolo  di  Marchese,  stabilì  ancora  le  nozze  di 
Lodovico  di  lui  figliuolo  con  Barbara  figliuola  del  marchese  di  Brandcburgo. 
Osserva  il  Corio  (2)  con  altri  che  Sigismondo  entrò  in  Italia  amico  del  duca  di 
Milano,  e  ne  parti  nemico.  Per  lo  contrario  al  suo  arrivo  parea  mal  soddisfatto 
di  papa  Eugenio  e  de* Veneziani,  ma  loro  amico  se  ne  ritornò  in  Germania.  An- 
dossene  dipoi  a  Basilea,  dove  quel  concilio  avea  già  mosse  delle  insolite  preten- 
sioni contra  di  papa  Eugenio,  con  aver  anche  tirato  nel  loro  parere  il  cardinal 
Giuliano  legato  presidente  di  quella  sacra  assemblea.  Sostenne  esso  imperadore 
la  dignità  pontificia  contra  di  que'  sediziosi.  Ma  di  queste  controversie  non  è  mio 
assunto  il  trattarne,  rimettendone  la  conoscenza  alla  storia  ecclesiastica. 

Non  bollivano  intanto  in  cuor  di  Filippo  Maria  duca  di  Milano  se  non  sospetti  e 
pensieri  di  vendette.  Fra  gli  altri  gli  venne  in  diffidenza  il  conte  Francesco  Sforza, 
ed  avea  presa  la  risoluzione  di  farlo  uccidere  ;  ma  informato  il  conte  di  cosi 
perverso  disegno,  fondato  nella  sua  innocenza  (3),  a  dirittura  se  n'andò  a  Mi- 
lano, ed  ebbe  coll'aiuto  degli  amici  maniera  di  giustificarsi,  e  di  dileguar  tutte 
l'ombre  concepute  dal  duca,  il  quale,  mutalo  l'odio  in  amore  e  carezze,  comin- 
ciò a  riguardarlo  come  suo  figliuolo.  Era  parimente  in  collera  esso  duca  contra 
di  papa  Eugenio,  perchè  nell' antecedente  guerra  avea  congiunte  l'armi  sue 
con  quelle  de'Fiorentini  a  i  danni  del  medesimo  duca.  Segretamente  adunque 
s'intese  col  prédetto  Francesco  Sforza ,  il  quale  con  prendere  il  pretesto  di 
accorrere  alla  difesa  de  gli  Stati  a  lui  spettanti  in  regno  di  Napoli ,  ed  allora 
infestati  da  Jacopo  Galdora,  licenziato  dal  duca,  dirittamente  se  ne  andò  verso 
il  regno  per  la  Romagna.  Nel  mese  di  novembre  passò  pel  Bolognese  {4),  e  giunto 
nella  Marca  d' Ancona,  o  sia  perchè  invitato  da  que' popoli,  o  pure  per  effettuar 
le  occulte  commessioni  e  trame  del  duca,  cominciò  colle  sue  genti  ad  insignorirsi 
di  quella  provincia ,  essendosi  unito  a  lui  Lorenzo  Attendolo  da  Gotignola  con 
altre  milizie.  Con  lettere  finte  mostrava  egli  di  far  quelle  conquiste  a  nome 
del  concilio  di  Basilea  (5),  che  l'avea  rotta  col  papa.  Alle  mani  di  lui  volonta- 
riamente venne  Jesi ,  e  per  forza  il  Monte  dell'Olmo ,  e  quindi  Osimo  e  Fermo 
colla  Rocca ,  Recanati  ed  Ascoli,  essendo  fuggito  Giovanni  Vitellesco  governa- 
tore d'essa  provincia.  Anche  la  città  d'Ancona  si  rendè  a  lui ,  e  divenne  sua 
tributaria.  Si  credeano  que'popoli  di  darsi  al  duca  di  Milano,  ma  il  conte  chia- 
ramente protestava  di  voler  esserne  egli  signore  (6).  Udite  queste  nuove  il  duca, 
confortollo  segretamente  a  continuar  l'impresa.  Nello  stesso  tempo  con  altre 
soldatesche  entrarono  nel  ducalo  di  Spoleti  Taliano  Furiano,  Antonello  da  Siena 
e  Jacopo  da  Lunato  ,  condottieri  d'armi,  allegando  anch'essi],  cioè  fingendo 
d'essere  colà  inviati  dal  concilio  suddetto.  Ne  qui  finì  tutta  la  scena.  Anche 
Niccolò  Forlebraccio,  sopranominato  dalla  Stello  ,  dianzi  capitano  del  papa  me- 
desimo, rivolse  l'armi  contra  di  lui,  e  dopo  la  presa  di  Tivoli  cominciò  ad  infe- 
stare la  stessa  Roma.  In  grandi  angustie  ed  affanni  era  per  tali  movimenti  il 
pontefice.  Rimasta  in  questi  tempi  libera  dalle  guerre  esterne  la  repubblica 


(1)  Cronica  di  Ferrara  tona.  tt.  Ber.  Italie. 

(2)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

Il)  Simonetta  Vita  Francisci  Sfort.  lib.  3.  tom.  SI.  (ter.  I tal. 

(4)  Cronica  di  ltologna  tom.  18.  Rer.  ltal. 

(5)  Raynaldus  Annal.  Kccles. 

6)  .Neri  Capponi  Comment.  tom.  18.  Her.  Hai. 
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fiorentina ,  ne  soffrì  un'  interna  (4 }.  Rinaldo  de  gli  Aibizi  con  altri  potenti,  voglioso 
di  abbattere  la  fazione  di  Cosimo  de1  Medici,  il  più  ricco  e  saggio  di  quei  cittadini 
tanto  fece,  che  Bernardo  de'Guadagni  gonfalonier  di  giustizia,  chiamato  a  palazzo 
esso  Cosimo,  il  trattenne  prigione.  Fu  in  pericolo  la  vita  di  lui.  Tuttavia  andò 
a  finir  la  tempesta  in  relegar  lui  per  dieci  anni  a  Padova,  Lorenzo  suo  fratello  per 
due  anni  a  Venezia,  e  gli  altri  Medici  in  altre  citta.  Fermossi, come  già  dicemmo, 
Alfonso  re  d'Aragona  ad  Ischia  colla  sua  flotta,  aspettando  mutazioni  a  sè  favo- 
revoli nella  corte  della  regioa  di  Napoli  (2).  Ridusse  intanto  alla  sua  divozione 
Jacopo  duca  di  Sessa:  ma  questo  servì  appunto  a  rovinare  gl'interessi  suoi  (3); 
perciocché  Cobelia  BuiTa  duchessa  di  Sessa,  da  cui,  siccome  favorita  della  regina, 
dovea  venire  il  buon  vento,  essendo  nemica  del  duca  suo  marito,  voltato  man- 
tello, impiegò  tutti  i  suoi  uflzj  contra  d'Alfonso.  Egli  dunque  trovando  deluse 
le  sue  speranze  ,  fatta  una  tregua  di  dieci  anni  colla  regina,  se  ne  tornò  schernito 
in  Sicilia.  Nel  mese  di  dicembre  (4)  Antonio  de  gli  OrdelafTì ,  chiamato  dal  popolo 
entrò  in  Forlì ,  e  se  ne  fece  signore,  con  iscacciarne  la  guarnigion  pontificia.  E 
Sigismondo  Malatesla  signore  d»  Rimini,  unito  con  Malatesta  suo  fratello,  occupò 
la  citta  di  Cervia. 


Crebbero  in  quest'  anno  gli  affanni  di  papa  Eugenio  (5).  Dall'  un  canto  H  af- 
fliggevano i  Padri  del  concilio  di  Basilea,  ohe  insuperbiti  faceaho  di  mani  e  di 
piedi  per  abbassare  l'autorità  del  papa,  e  far  conoscere  superiore  ad  essa  quella 
del  concilio  generale.  Andò  tanto  innanzi  la  briga  ,  che  Eugenio,  colla  mira  di 
schivare  uno  scisma ,  contro  sua  voglia  cedette  ad  alcune  pretensioni  di  quei 
Padri  :  il  cho  diede  poi  motivo  a  molle  dispute  fra  i  teologi.  Dall'  altra  parte 
cresceva  la  persecuzione  fatta  a  gli  Stati  della  Chiesa  dal  conte  Francesco 
Sforza  (6).  Coli' acquisto  della  Marca  avea  questi  rallegrata  non  poco  ed  accre- 
sciuta la  sua  armata  ;  e  però  durante  il  verno  passò  nell'  Umbria  ,  con  occupar 
Todi,  Amelia,  Tosca  ne  11  a ,  Otricoli,  Mogliano,  Soriano  ed  altre  terre.  Atterrito  , 
da  questo  fiero  temporale  il  papa ,  altro  mezzo  non  seppe  trovare  per  quotarlo, 
che  quello  di  trattare  un  accordo  (7).  Spedi  pertanto  allo  Sforza  il  suo  segretario 
Biondo  da  Forlì,  storico  rinomato:  e  la  conchiusione  del  trattalo  fu,  che  Eu- 
genio concedette  al  conte  Francesco  in  vicariato ,  sua  vita  naturai  durante, 
la  Marca  d'Ancona  nel  dì  25  di  marzo;  e  per  maggiormente  impegnarlo  alla 
propria  difesa ,  il  creò  gonfaloniere  della  Chiesa  Romana.  Si  accinse  in  fatti 
lo  Sforza  a  sostenere  gì'  interessi  del  papa  ;  e  perchè  Niccolò  Fortebraccio  te- 
nea  stretta  Roma ,  inviò  due  mila  cavalli  sotto  il  comando  di  Lorenzo  Atteri- 
dolo  e  di  Leone  Sforza  suo  proprio  fratello  in  soccorso  a  Micheletto  Attendolo  , 
generale  in  questi  tempi  del  papa.  Andarono  queste  genti  all'  assedio  di  Tivoli, 
dove  s'era  fortificalo  il  Fortebraccio,  il  quale  da  lì  a  non  molto  attaccò  una 

battaglia  ,  e  n'ebbe  la  peggio.  Portossi  lo  stesso  conte  Francesco  all'  assedio  di 

■ 

(1)  Ammirati,  Istor.  di  Firenze  lib-  20. 

(2)  Giornol.  Napol-  tom.  21.  Rer.  Ital. 

(3)  Bonincontr.  Anna!,  tom.  eod. 

(4)  Cronica  ili  Bologna  tom.  18.  Rer.  Italicar.  Annal.  Forolivieoaes  tom.  21  Rerum  Italicar. 
(5]  Raynaldus  Anna!.  Eccles. 

(6)  Simonetta  Vita  Franciaci  Sfort.  lib.  3  tom.  21.  Iter  Ital. 

(7)  Mondila  Pec.  11.  lib.  .S. 
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Montefiascone  ,  e  I*  avrebbe  astretto  alle  reso  ,  qualora  Filippo  Maria  Visconte 
non  avesse  imbrogliate  le  scritture.  S'ebbe  questi  forte  a  male  che  il  conte 
Francesco  avesse  abbracciato  contro  la  sua  mente  il  partito  del  papa.  Per  quanto 
dunque  fu  creduto ,  ricorse  ad  un  altro  ripiego  a  fin  di  salvare  le  apparenze ,  e 
di  far  del  male,  secondochè  sospirava,  all'odiato  pontefice.  Cioè  operò  che  i 
Perugini ,  o  sia  che  avessero ,  o  pure  che  fingessero  d' aver  paura  de)  conte 
Francesco  Sforza,  chiamassero  in  loro  aiuto  Niccolò  Piccinino  lor  concittadino  (1), 
il  quale  mostrando  di  voler  trasferirsi  per  bisogno  di  sua  sanità  a  i  bagni  di  Pe- 
triuolo,  ottenne  da' Fiorentini  il  passaggio  di  secento  cavalli,  ed  altri  cinque- 
cento ne  fece  marciare  per  la  Romagna.  Giunto  che  fu  il  Piccinino  correndo  il 
mese  di  maggio,  in  quelle  parti ,  arrestò  i  disegni  dello  Sforza  ,  e  cominciò  a 
camminar  d'intelligenza  con  Niccolò  Fortebraccio,  il  quale  ricevuto  un  rinforzo 
di  gente  da  Viterbo,  più  che  mai  si  diede  ad  inquietare  ed  angustiare  i  Romani. 
Ordiva  egli  nello  stesso  tempo  delle  trame  co1  Ghibellinidi  queir  augusta  città  ; 
di  modo  che  sollevatosi  il  popolo  romano  nel  di  29 del  mese  suddetto,  ed  attizzato 
spezialmente  da'  Golonnesi  (2),  andò  furiosamente  a  lamentarsi  al  papa  delle 
vessazioni  che  lor  conveniva  di  sofferti t  pel  suo  mal  governo,  e  a  far  istanza 
che  egli  concedesse  loro  il  reggimento  temporale  della  città.  Tanto  il  duca  di 
Milano,  quanto  il  concilio  di  Basilea  fu  creduto  che  segretamente  soffiassero  in 
questo  fuoco.  Andò  intanto  innanzi  V  ardire  de'  Romani  ,  che  non  solamente  fe- 
cero prigione  Francesco  Condolmieri  cardinale  e  nipote  d' esso  papa ,  ma  anche 
!e guardie  al  palazzo  del  pontefice  medesimo,  abitante  allora  a' Santi  Apostoli, 
ritenendolo  anch'esso  come  prigioniere  (3).  Ebbe  la  fortuna  papa  Eugenio  nel 
li  18  di  maggio  di  potersene  fuggire  travestito  con  due  soli  compagni  da  monaco 
Benedettino,  o  sia  dei  Minori  Osservanti ,  e  di  potersi  imbarcare  in  uno  schifo, 
'pur  brigantino.  Accortisi  di  sua  fuga  i  Romani,  i^perseguitarono  e  balestrarono 
molto  per  le  rive  del  Tevere;  ma  volle  Dio  che  sano  e  salvo  egli  pervenisse  ad 
una  galea,  che  l'aspettava  in  mare  di  là  da  Ostia  (4).  Adagiatosi  in  essa  per- 
venne egli  nel  dì  12  di  giugno  a  Livorno ,  da  dove  passò  poi  a  Firenze  nel  di  23, 
accolto  con  grande  onore  da  quel  popolo. 

Restò  dunque  Roma  in  potere  di  Niccolò  Fortebraccio  ,  ma  con  poco  gusto 
dique'cittadini  (5)',  imperocché  dall' una  parte  Michelettoe  Lorenzo  da  Gotignola 
<on  Leone  Sforza,  e  dall'altra  il  castellano  di  Santo  Angelo  il  tormentarono  sì 
Attamente  con  saccheggi  e  morti ,  che  cominciarono  dopo  alcun  mese  a  deside- 
rare e  a  parlar  d'accordo.  Pertanto  nel  dì  26  di  ottobre  Giovanni  de'  Vitelleschi 
vescovo  di  Recanati  e  il  vescovo  di  Turpia  (6)  ripigliarono  di  consenso  de' Romani 
il  possesso  e  dominio  di  Roma  a  nome  del  papa.  Furono  assai  vicine  in  questi 
tempi  I'  armata  del  conte  Francesco  Sforza  unito  con  Micheletto  Attendolo 
dall'una  parte,  e  dall' altra  quella  di  Niccolò  Piccinino  congiunto  con  Niccolò 
Fortebraccio,  a  venire  alle  mani  fra  loro  (7);  e  succederonoanche  molti  movimenti 
Mie  lor  armi;  ma  interpostisi  gli  ambasciatori  del  duca  di  Milano ,  seguì  fra 
loro  una  specie  di  concordia  ,  per  cui  si  obbligò  il  Piccinino  di  non  impacciarsi 
nelle  cose  di  Roma.  Mentre  da  quella  parte  erano  sotto  il  peso  dell'  armi  gli 
Siati  della  Chiesa ,  si  accese  un  altro  incendio  in  Romagna  (8).  Nel  dì  21  di 

(1)  Ammirati  ,  litor.  di  Firenze  hb.  20. 

(ij  Rajnaldus  Aunales.  Eccleaia*t.  blondus  .  et  ahi. 

(3)  Johannes  Stella  Annate*  Genuens.  tom.  17.  Her.  Iu!  car.  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer  Ital. 

(4)  Antonino  ,  Istor.  di  Firenze  tom.  19.  Rer.  Ital. 

(5)  Siephan.  lnfessura  Diar. 

(6)  l'etroni  Istor.  tom.  i4.  Iter.  Ital.. 

{"]  Simonetta  V  ita  tranciaci  Sfortiae  lib.  3.  tom.  ti.  Rer.  Italie, 
i»)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  (tal. 
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gennaio,  essendosi  sollevato  il  popolo  minuto  d'Imola  ,  tolse  quella  città  alle 
genti  del  papa ,  e  chiamò  le  milizie  del  duca  di  Milano,  che  stanziavano  a  Lugo: 
il  che  diede  motivo  a  Guidantonio  de' Manfredi  signor  di  Faenza  di  far  guerra  a 
quella  città ,  e  di  occupar  quasi  tutte  le  castella  del  di  lei  contado.  Per  que- 
sta novità  non  meno  i  Veneziani  che  i  Fiorentini ,  spinti  massimamente  dalle 
istanze  del  papa  ,  strepitarono  forte  ,  lamentandosi  che  l' incontentabil  duca  di 
Milano  avesse  chiaramente  contravvenuto  a  i  capitoli  dell'ultima  pace.  E  perchè 
anche  in  Bologna  vi  erano  de' cattivi  umori  per  cagion  della  fazione  allora  do- 
minante de'Canedoli,  spedirono  i  Veneziani  sul  territorio  bolognese  Gattamelata 
tor  capitano  con  mille  lancio,  acciocché  tenesse  lo  occhio  addosso  a  Bologna, 
intendendosi  col  governatore  di  quella  città,  che  era  allora  il  vescovo  d'Avignone. 
Gatt.tmelala  senz'  altre  cerimonie  s' impadronì  di  Castelfranco  ,  di  Manzolino  e 
della  rocca  di  S.  Giovanni  in  Persicelo;  ed  essendo  capitato  nel  dH5  di  giugno 
ad  essa  terra  di  S.  Giovanni,  Gasparo  fratello  di  Batista  da  Ganedolo  con  cinque- 
cento cavalli,  venendo  da'servigi  della  repubblica  veneta,  il  Gattamelata  il  fece 
prigione  con  tutta  quella  gente.  Si  sollevarono  per  questo  i  Canedoli  in  Bologna, 
dopo  aver  preso  il  governator  pontifizio ,  introdussero  in  città  ducento  cavalli 
del  duca  di  Milano.  Tratlossi  poi  d'accordo  con  gli  ambasciatori  del  papa  ;  ma 
perchè  non  fu  rilasciato  Gasparo  di  Canedolo ,  non  ebbe  effetto  il  trattato.  In- 
tanto nuova  gente  venne  da  Venezia  a  Gattamelata  sul  Bolognese  e  in  Romagna, 
che  occupò  Castel  Bolognese ,  Costei  S.  Pietro  ed  altri  luoghi.  I  Fiorentini  vi 
spedirono  anch'essi  Niccolò  da  Tolentino  colle  lor  soldatesche  ;  e  nel  medesimo 
tempo  il  duca  di  Milano ,  oltre  allo  avervi  inviata  gente  dal  canto  suo,  richiamò 
anche  Niccolò  Piccinino  colle  squadre  dalle  terre  del  Patrimonio  (4).  Venne  il 
Piccinino  a  postarsi  ad  Imola ,  e  dopo  vari  piccioli  fatti ,  nel  dì  28  d'agosto,  sic- 
come capitano  accortissimo  e  maestro  di  guerra  ,  avendo  con  falsi  assalti  tirata 
di  qua  da  un  ponte  fra  Imola  e  Castel  Bolognese  parte  dell'esercito  collegato 
de' Veneziani  co' capitani  stessi;  e  fatto  da  i  suoi  occupare  quel  medesimo  ponte, 
non  durò  gran  fatica  a  sbaragliar  questo  corpo.  Dopo  di  che  marciò  di  là  dal  ponte, 
e  sconfìsse  il  resto  dell'armata  nemica.  Segnalatissima  fu  questa  vittoria  ,  mi- 
nutamente descritta  dall'Ammirati  (2),  perchè  il  campo  de' Veneziani  e  Fioren- 
tini era  composto  di  sei  mila  cavalli  e  tre  mila  fanti;  e,  secondo  la  Cronica  di 
Bologna  (3),  fu  creduto  che  appena  ne  scampassero  mille  cavalli ,  restando  gli 
altri  prigionieri  ;  e  fra  questi  ultimi  si  contarono  (4)  lo  stesso  Niccolò  da  Tolen- 
tino generale  de' Fiorentini ,  che  morì  poi ,  o  fu  fatto  morire  ,  Pietro  Giam  Paolo 
de  gli  Orsini ,  Astor re ,  de' Manfredi  di  Faenza  ,  Cesare  da  Martinengo,  ed  altri 
condottieri  d' armi.  Ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  Gattamelata  ,  Guidantonio  dei 
Manfredi  signor  di  Faenza  e  Taddeo  marchese.  Spese  poscia  il  Piccinino  i  due 
seguenti  mesi  in  liberar  da' nemici  varie  castella  del  Bolognese. 

In  Firenze  nel  dì  26  di  settembre  gran  tumulto  fece  quel  popolo  (5) ,  e  fu 
richiamato  dall' esilio  Cosimo  de' Medici  con  altri  confinati.  E  perocché  la  rotta 
data  dal  Piccinino  in  Romagna  avea  di  molto  esaltalo  il  duca  di  Milano  (6),  i 
Fiorentini  cercarono  di  condurre  al  servigio  loro  e  della  lega  il  conte  Francesco 
Sforza,  già  divenuto  marchese  della  Marca  d'Ancona.  Questi  si  trovava  allora  di 
stanza  a  Todi:  e  quantunque  gli  stessero  davanti  a  gli  occhi  i  vantaggi  che 

(1)  Poggius  lliat.  lib.  7.  tom.  10.  Rer.  lui.  Uonincont.  Annal.  loia.  |f.  Rer.  lui. 

12)  Ammirati ,  Ist.  di  Firenze  Uh.  20. 

(8]  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Ker.  IUI. 

(4)  Cronica  di  Rimini  lom.  lo.  Rer.  lui. 

(",)  Neri  Capponi  Commeut.  tom.  18.  Rer.  lui. 

(0)  Ammirati,  Ist.  di  r  iren.  lib  20. 
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sperava  dui  duca  di  Milano  coli' accasa  mento  di  Bianca  di  lui  figliuola;  pure  con- 
siderando che  il  Piccinino  gli  andava  avanti  nella  grazia  del  duca,  e  che  a  lui, 
e  non  a  sé,  verrebbe  raccomandato  il  comando  dell'  armata,  antepose  all'  incer- 
tezza delle  speranze  dell'  avvenire  la  certezza  de' presenti  vantaggi:  e  tanto  più 
perchè  gli  premeva  di  conservare  l'acquistato  dominio  della  Marca  ,  di  tenersi 
amico  il  papa  co'  Fiorentini ,  e  di  conservare  il  grado  di  gonfa Ionie r  della  Chie- 
sa (4).  Pertanto  si  acconciò  al  servigio  loro  con  ottocento  cavalli  e  cinquecento 
fanti.  0  Simonetta  (<£)  parla  di  tre  mila  cavalli  e  di  mille  fanti,  e  che  ad  esso 
conte  Francesco  fu  promesso  il  generato  dell'armata  de' collegati.  Da  molto 
tempo  sigooreggiava  la  famiglia  de'  Varani  in  Camerino.  |Per  opera  di  Giovanni 
de' Vitelleschi  da  Corneto  vescovo  di  Recanati,  e  poi  patriarca  di  Alessandria, 
personaggio  che  per  la  sua  superbia  e  crudeltà  sfregiò  di  mollo  il  pastorale  e  la 
mitra,  fu  ucciso  Giovanni  Varano  da  due  suoi  fratelli,  e  a  Pietro  Gentile  altro 
lor  fratello  dallo  stesso  Vitellesco  tolta  fu  la  vita.  Non  passò  molto  che  i  due 
fratelli  uccisori,  cioè  Gentile  Pandolfo  e  Berardo,  furono  trucidati  dal  popolo 
di  Camerino:  con  che  i  Varani  perderono  quella  signoria,  e  i  Carnei  inesi  si  fecero 
tributari  del  conte  Francesco  Sforza  con  permessione  di  governarsi  colle  loro 
leggi.  V'ha  chi  mette  questo  fatto  sotto  il  precedente  anno.  Per  alcun  tempo 
avea  Amedeo  Vili  duca  primo  di  Savoia  e  principe  di  Piemonte  (3)  gloriosa- 
mente e  saviamente  governati  i  suoi  Stati ,  quand'ecco  che  nel  novembre 
dell'anno  presente  dato  un  calcio  alle  grandezze  terrene,  e  rinunziato  il  governo 
a  i  due  suoi  figliuoli  Luigi  e  Filippo,  si  ritirò  in  un  romitaggio  a  Ripaglia  presso 
il  Iago  di  Genevra,  ed  ivi  istituì  l' ordine  di  S.  Maurizio.  Fra  poco  vedremo  que- 
sto principe  in  una  positura  ben  diversa.  Guerra  intanto  era  nel  regno  di  Na- 
poli (4).  Sovvertita  la  regina  Giovanna  da'  suoi  consiglieri ,  cioè  da  gente  invidiosa 
del  potere  e  delle  ricchezze  di  Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Taranto,  che 
era  allora  primo  barone  del  regno,  gli  mosse  guerra.  II  re  Lodovico  d'Angiò, 
dimorante  allora  in  Calabria,  per  ordine  della  regina  menò  contra  di  lui  mille  e 
cinquecento  cavalli  ed  altrettanti  pedoni.  Tre  altri  mila  cavalli  condusse  a  questa 
impresa  Jacopo  Caldora,  allora  duca  di  Bari  e  signor  dell'  Abbruzzo;  e  la  regina 
vi  mandò  cinque  altri  mila  cavalli.  Contra  di  questo  torrente  fece.quanla  difesa 
potè  il  principe  di  Taranto,  aiutato  da  Gabriello  Orsino  duca  di  Venosa  suo  fra- 
tello; pure  passavano  male  i  suoi  affari,  ed  era,  dopo  avere- perduto  alcune 
città,  in  pericolo  di  rimanere  spogliato  di  tutto,  essendo  anche  stato  assediato 
in  Taranto.  Ma  venuto  il  novembre,  fu  sorpreso  da  gagliarde  febbri  il  re  Lodo- 
vico; ed  essendo  passato  al  castello  di  Cosenza  in  Calabria,  verso  la  metà  di 
quel  mese  passò  a  miglior  vita;  principe  per  le  sue  rare  qualità  compianto  da 
lutti,  e  spezialmente  dalla  regina,  ben  pentita  d'averlo  trattato  sì  male  per 
tanto  tempo  con  tenerlo  lungi  da  sè.  Aveva  egli  sposata  in  questo  o  nel  prece- 
dente anno  Margherita  figliuola  del  suddetto  Amedeo  duca  di  Savoia ,  c  sorella 
di  Maria  duchessa  di  Milano,  ed  avea  anche  impiegata  o  gittata  buona  parte  della 
dote  nella  spedizione  suddetta  (5).  Divenne  poi  questa  principessa  in  seconde 
nozze  moglie  di  Lodovico  duca  di  Baviera,  conte  Palatino  del  Reno.  Per  la  morte 
di  questo  principe,  e  perchè  Jacopo  Caldora,  sazio  sino  alla  gola  di  prede,  si 
era  ritirato  a  Bari,  respirò  alquanto  il  principe  di  Taranto;  e  con  quelle  poche 

(1)  Sanuto,  Istor.  di  Vcnez.  tom.  il.  Ber.  Hai. 

(1)  Simonetta  Vita  Francisci  Sfortiae  lib.  3.  tom  11.  Iter.  Hai 

13)  Guichcnon.  Hisl.  de  la  Maison  do  Savore  tom.  I. 

14]  Giornali  Napolet  tom.  21.  Rer.  Hai.  Hooincontr.  Annal.  toro.  eod. 

(5)  Uuicheuon  lhst.  de  la  Maison  de  Savoye  tom.  I. 
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genti  cbn  aveva,  uscito  in  campagna  nel  verno,  in  meno  d'un  mese  ricuperò 
lutto  le  terre  perdute  :  frutto  massimamente  delle  sue  amabili  maniere  ,  e  della 
sua  onoratezza  e  giustizia. 


Confermarono  in  quest'anno  i  Veneziani  e  Fiorentini  la  lega  loro  per  dieci 
anni  avvenire,  per  opporsi  allora  e  dipoi  a  gl'inquieti  pensieri  del  duca  di  Mi- 
lano (<).  Ma  il  manieroso  Niccolò  marchese  d'Este  e  signor  di  Ferrara,  eletto 
dalla  Provvidenza  per  dare  ne' tempi  addietro  la  pace  all'Italia,  questa  volta 
ancora  si  sbracciò  per  ismorzar  la  nuova  insorta  guerra.  Il  credito  della  sua  ono- 
ratezza in  sì  fatti  maneggi  animò  il  papa  e  tutte  l'altre  potenze  guerreggiami  l 
compromettere  in  lui  le  lor  differenze  (2):  laonde  nel  dì  <0  d'agosto  furono  so- 
gnati gli  articoli  della  pace,  vantaggiosi  al  papa,  come  si  può  vedere  nella  Storia 
del  Biondo  (3);  per  li  quali  cessò  la  guerra  di  Romagna,  Imola  fu  restituita  al 
papa,  e  Bologna  anch'essa*  si  ridusse  alla  di  lui  ubbidienza.  Tornò  allora  in  essa 
città  Antonio  de'Bentivogli  capo  di  sua  fazione  con  altri  fuorusciti;  e  quantunque 
non  ribello  del  papa,  anzi  in  addietro  sempre  a  lui  aderente,  pure  nel  dì  23  di 
dicembre  per  ordine  di  Baldassare  d'Offìda  ministro  pontificio  essendo  stato 
preso,  gli  fu  iniquamente  esenza  misericordia  tagliata  la  testa.  Per  questo  fatto 
tirannico  fu  vicina  a  ribellarsi  di  nuovo  la  città  di  Bologna.  Gran  festa  nel  gennaio 
del  presente  anno  (4)  fu  fatta  in  Ferrara  per  le  nozze  di  Lionello,  figliuolo  del 
marchese  Niccolò  d'Este,  con  Margherita  figliuola  di  Gian-Francesco  da  Gonzaga 
marchese  di  Mantova.  Marsilio  da  Carrara  ,  unico  figliuolo  legittimo  di  France- 
sco II  già  signore  di  Padova  (5),  fin  qui  avea  meoata  vita  privala  e  quieta,  guar 
dandosi  dalle  insidie  di  chi  potea  desiderar  la  sua  morto.  L'andò  egli  a  cercare 
da  sè  stesso  nel  marzo  di  quest'anno  coli' avere  ordito  in  Padova  un  trattato 
con  alcuni  di  que' cittadini,  che  gli  doveano  aprire  una  porta  e  far  ribellare  la 
città.  Neil'  andare  colà ,  o  sia  che  fosse  tradito  da  un  suo  compadre ,  o  pure 
che  i  villani  del  Vicentino  il  riconoscessero,  fu  preso,  e  pagò  colla  testa  l'infelice 
esilo  de' suoi  disegni:  allaqual  pena  soggiacquero  ancora  non  pochi  do' congiurali 
Padovani.  Prima  poi  che  seguisse  la  sopra  mentovata  pace  (6),  il  conte  Francesco 
Sforza  generale  della  lega  era  venuto  in  Romagna  colle  sue  genti  con  disegno 
di  opporsi  a  Niccolò  Piccinino  spedito  colà  dal  duca  di  Milano.  Per  la  di  lui  lon- 
tananza incoraggito  Niccolò  Fortebraccio  nemico  del  papa,  con  una  marcia  sfor- 
zata arrivò  addosso  a  Leone  Sforza,  lasciato  dal  conte  Francesco  suo  fratello  a 
Todi  con  mille  cavalli  e  cinquecento  fanti  per  guardia  de' suoi  Stati,  e  il  fece 
prigione  co  i  più  del  suo  seguito.  Dopo  di  che  stese  le  conquiste  e  i  saccheggi 
nel  territorio  di  Camerino,  minacciando  anche  il  resto  della  Marca.  Fu  da  ciò 
obbligato  il  conte  Francesco  a  volare  colà.  Spedito  Alessandro  Sforza  suo  fratello 
con  Taliano  Furiano  conlra  d'esso  Fortebraccio,  che  assediava  allora  Capo  del 
Monte,  su  quel  di  Camerino  attaccò  la  battaglia.  Andò  rotta  l'armata  del  For- 
tebraccio, ed  egli  stesso  mortalmente  ferito  finì  da  li  a  pocodi  vivere.  Rallegrate 

(i)  Haynaldus  Annal.  Eccles. 

(i)  Cronica  di  Bologna  toro.  18  Rer-  Hai 

(3)  Hlondus  Dee.  II-  hb.  7. 

(4)  Cronica  di  Ferrara  toro.  24.  Rer.  Hai 
(.»)  Sanuto,  Istor.  Veneta  toni.  ti.  Rer.  lui. 

(6)  Simonetta  Vita  tranciaci  Sforiiae  lib.  3.  tom.  11.  Rer.  lui. 
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le  milizie  vincitrici  del  conte  col  ricchissimo  bottino,  furono  appresso  condotte 
ad  Assisi,  già  occupato  dal  suddetto  Fortebraccio.  Si  rendè  al  papa  quella  città , 
e  Leone  fratello  del  conte  fu  rimesso  in  libertà. 

Ma  quello  che  più  strepitoso  riuscì  nell'anno  presente,  ci  vlen  suggerito 
dalla  storia  di  Napoli  (t).  Poco  stette  la  regina  di  Napoli  Giovanna  li,  inferma  da 
qualche  tempo,  a  tener  dietro  al  defunto  suo  figliuolo  adottivo  Lodovico  d'Angiò. 
Mancò  ella  di  vita  nel  febbraio,  con  Ir- sciar  erede  Renato  o  sia  Binieri  d'Angiò, 
fratello  di  Lodovico.  Vi  fu  chi  pretese  ingiusto  quel  suo  testamento.  Dimorando 
allora  in  Sicilia  Alfonso  re  d'Aragona,  teneva  sempre  gli  occhi  aperti  sopra  i  fatti 
del  regno  di  Napoli,  e  già  era  nel  suo  partito  Gian-Antonio  de  gli  Orsini  principe 
diTarantocol  duca  di  Sessa  e  con  altri  baroni.  Trovossi  allora  diviso  il  regno  in 
varie  fazioni.  Papa  Eugenio  IV  pretendendolo  devoluto  alla  santa  Sede  ,  non 
solamente  spedì  colà  i  monitori ,  ma  diede  ordine  a  Giovanni  Vitellesco  di  en- 
trarvi coli' armi  pontitìzie;  né  gli  mancava  il  suo  partito.  La  città  di  Napoli  con 
assai  altre  città  e  baroni  teneva  quello  de  gli  Angioini.  E  in  terzo  luogo,  sic- 
come bo  detto,  facendo  il  re  Alfonso  valere  l'adozione  già  di  lui  fatta,  benché 
ritrattata  dalla  regina,  ed  assistito  da  molti  di  sua  fazione,  si  mise  in  punto 
per  ottenercolta  forza  ciò  che  gli  era  contrastato  dall'altre  contrarie  fazioni. 
Unita  dunque  una  possente  flotta,  andò  a  sbarcare  nel  regno  di  Napoli  ,  e  a 
congiugnersi  col  duca  di  Sessa:  nel  qual  tempo  Jacopo  Caldora  e  Michele  Atten- 
dolo  assediavano  Gapoa,  occupata  dalle  genti  del  principe  di  Taranto.  Gran 
peso  avrebbe  dato  all'armi  del  re  Alfonso  l'acquisto  di  Gaeta,  città  forte  e  mer- 
cantile: però  la  strinse  d'assedio  per  maree  per  terra,  e  cominciò  a  bersagliarla 
colle  bombarde.  Non  sapendo  i  Gaetani  mal  preparati  alla  difesa  a  chi  ricorrere 
spedirono  per  aiuto  a  Genova.  Nemici  capitali  pe' Catalani  erano  da  gran  tempo 
I  Genovesi  ;  e  questo  motivo  aggiunto  alle  esortazioni  del  duca  di  Milano  loro 
signore,  che  si  dichiarava  malcontento  del  re  Alfonso,  bastò  per  muoverli  (2). 
Dopo  aver  dunque  spedite  due  galee  in  soccorso  di  quella  città,  fecero  un  arma- 
mento di  tredici  grosse  navi  sotto  il  comando  di  Luca  Asereto,  valente  maestro 
di  guerra  nelle  armate  di  mare  ,  e  quello  inviarono  nel  dì  22  di  luglio  alla  volta 
di  Gaeta.  Appena  ebbe  l'animoso  re  Alfonso  inteso  l'avvicinamento  di  questa 
flotta,  che  in  persona  salì  sulla  propria,  e  si  dispose  per  incontrare  i  nemici. 
Era  essa  composta  di  quattordici  grosse  navi  e  di  undici  galee ,  sopra  le  quali 
lo  stesso  re  con  tutta  la  nobiltà  sua  e  de'baroni  regnicoli,  e  con  circa  undici 
mila  combattenti  andarono  come  ad  un  sicuro  trionfo ,  stante  la  troppa  loro 
superiorità  di  forze.  Le  grida  e  le  ingiurie  colle  quali  assalirono  V  armata  geno- 
vese, diedero  nel  dì  cinque  d'agosto  verso  l'isola  di  Ponza  il  principio  alla 
terribil  battaglia  che  quasi  dal  nascere  del  sole  durò  sino  al  suo  tramontare.  In 
essa  fecero  di  grandi  prodezze  le  milizie  del  re  Alfonso;  ma  non  si  può  abba- 
stanza descrivere  la  bravura  de' Genovesi,  a' quali  venne  fatto  di  pienamente 
sconfiggere  la  contraria  armata  (3),  e  di  far  prigione  lo  stesso  re  Alfonso,  Gio- 
vanni re  di  Na varrà  ed  Arrigo  gran  mastro  di  S.  Jacopo  suoi  fratelli,  Gian-Antonio 
Orsino  principe  di  Taranto,  Jacopo  Marzano  duca  di  Sessa ,  Angelo  Gambatesa 
conte  di  Campobasso,  Onorato  Gaetano  conte  di  Morcone ,  ed  altri  non  pochi 
signori,  de'quali  tralascio  il  nome.  Delle  quattordici  navi  del  re  una  sola  si 
salvò,  in  cui  era  l'Infante  don  Pietro  suo  fratello. 


(I)  Giornali  Napoletani  tona.  il.  Mer.  Ital 
ii)Johan.  Stella  Anna).  Gcnuens.  tom.  17.  Ber.  Hai. 

(3)  Simonetta  Vita  Francaci  Sfortiaè  toni.  il.  Rer.  Italie.  Petrom  lator.  lom.  ti.  Rcr.  Hai. 
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Questa  insigne  vittoria  di  mare  animò  Francesco  Spinola  ed  (Molino  Zoppo, 
che  pel  duca  di  Milano  difendeano  Gaeta,  a  tentar  anch'essi  la  lor  fortuna;  ed 
usciti  colle  lor  genti  contra  de  gli  assedianti,  vi  diedero  dentro,  e  li  misero  in 
rotta:  con  che  restò  interamente  libera  quella  città.  Ciò  fatto,  i  vittoriosi  Ge- 
novesi, bruciate  le  navi  prese  e  ritenuti  i  soli  gran  signori,  fecero  vela  alla 
volta  di  Genova,  senza  volersi  mettere  ad  altra  impresa.  Colà  giunti,  od  infor- 
malo Filippo  Maria  duca  di  Milano  di  quel  prosperoso  avvenimento,  volle  che 
si  conducessero  a  Milano  tutti  i  prigioni.  0  sia  che  i  consigli  del  Piccinino,  od  altri 
motivi  politici  avessero  forza  nell'animo  del  duca:  o  pure  che  il  re  Alfonso, 
principe  di  mirami  senno  ed  eloquenza,  sapesse  ben  valersi  della  sua  lingua  e 
delle  sue  profferte  in  tal  congiuntura:  certo  è  che  il  duca  il  trattò  come  amico, 
e  magnificamente  l'alloggiò,  e  fatta  lega  non  lui,  da  lì  a  poco  tempo  il  rimis<; 
in  libertà  con  tutti  i  suoi.  Portata  questa  nuova  a  Genova,  se  ne  alterò  si  forte 
quel  popolo  tra  per  l'odio  loro  a'Catalani,  e  per  vedere  sì  miseramente  perduto  il 
frutto  della  lor  vittoria,  giacché  senza  alcun  riscatto,  senza  alcun  vantaggioso 
patto  per  loro  fu  rilasciato  Alfonso  con  tanta  baronia,  che  fin  d'allora  cominciò 
a  macchinar  la  risoluzione  di  sottrarsi  al  dominio  del  duca,  di  cui  per  altro 
erano  mal  soddisfatti,  perchè  loro  non  avea  mantenuti  inatti  (4).  Pertanto 
nel  dì  42  di  dicembre  ,  prese  l'armi,  e  gridando  Viva  la  libertà,  si  sollevarono, 
ed  uccisero  Qbizzino  o  sia  Pacino  da  Alzate  o  sia  Alciato,  governator  della  città, 
e  scossero  alFatto  il  giogo  duchesco.  Questo  guadagno  fece  colla  sua  generosità 
il  duca  di  Milano.  Aveano  intanto  i  Napoletani  (2)  spediti  messi  per  chiamare  a 
Napoli  Renato  d' Aogiò  conte  di  Provenza,  a  cui  diedero  il  titolo  di  Re.  Ma  ac- 
cadde che  egli  era  stato  fatto  prigione  in  una  battaglia  da  Filippo  duca  di  Bor- 
gogna; nè  polendo  venire,  spedì  la  regina  Isabella  sua  moglie,  erede  del  ducato 
di  Lorena  e  principessa  di  gran  saviezza,  con  Luigi  suo  secondogenito,  chiamato 
Principe  di  Piemonte.  Venne  essa;  fu  ricevuta  con  onore  in  Gaeta,  e  molto  più 
in  Napoli;  ed  avuta  ubbidienza  da  molte  altre  città,  spedì  Micheletto  Attendolo 
col  figliuolo  Luigi  in  Calabria,  provincia  che  in  breve  fu  ridotta  alla  divozione 
di  lei.  Ma  don  Pietro  Infante,  avuto  ordine  dal  re  Alfonso  suo  fratello,  dopo  la 
sua  liberazione,  di  venirlo  a  prendere,  passando  con  undici  galee  davanti  a 
Gaeta  nel  dì  di  Natale,  e  sapulo  che  per  la  peste  v'era  restata  poca  guarnigiooe, 
sì'  ne  impadronì:  e  fermatosi  quivi,  inviò  i  legni  a  levare  il  fratello.  Nè  si  d*e 
lacere  (3)  che  il  patriarca  Vitellesco  trovandosi  nel  dì  34  d'agosto  a  campo 
contra  del  prefetto  a  Vetralla,  l'ebbe  per  tradimento  in  mano ,  e  gli  fece  tosto 
mozzare  il  capo  nella  piazza  di  Soriano.  Continuava  in  tanto  il  concilio  di  Ba- 
silea, col  consenso  bensì  del  papa,  ma  non  senza  quotidiani  disgusti  del  medesimo 
pontefice,  che  spezialmente  s'ebbe  a  male  nell'anno  presente  che  quei  Padri 
avessero  abolite  le  annate  de'  benefìzj ,  pretendendo  essi  che  puzzassero  di 
simonia  ,  e  dala  con  ciò  una  fiera  stoccata  all'erario  pontificio.  Il  popolo  di  Fa- 
briano si  sollevò  in  quest'anno (4)  contro  a  Tommaso  Chiavelli  tiranno  della  lor 
città,  e  dopo  fatto  un  orrido  macello  di  lui  e  di  tutta  la  sua  famiglia,  si  diedero 
al  conte  Francesco  Sforze  ,  che  vi  mise  presidio. 


(1)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(2)  Giornali  Napoletani  toro.  21.  Rer.  lui. 
CI)  Potroni  lator.  totn.  tV.  Rer.  Hai. 

(4)  Simonetta  V.ta  Franclsci  Sfori,  i  l».  3.  toro-  IL  Italie. 
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/  (ti  Cristo  4436.  Indizione  XIV. 
Anno     di  Eugenio  IV  papa  6. 

(  di  Sigismondo  imperatore  4. 

Fin  qui  avea  papa  Eugenio  tenuta  la  sua  residenza  in  Firenze ,  onorato 
e  rispettato  da  quel  popolo  ,  a  cui  non  poco  tornava  il  conto  d'  aver  presso 
di  sè  la  corte  pontifìcia.  I  Romani  air  incontro ,  che  dopo  la  fuga  del  medesimo 
papa ,  oltre  al  provare  un  cattivo  governo,  miravano  crescere  ogni  di  più  la  lor 
povertà  (I/,  perchè  privi  delle  rugiade  papali ,  gli  spedirono  nel  gennaio  di  que- 
st'anno ambasciatori,  pregandolo  con  tutta  sommessione  a  ritornarsene  alla 
sua  sede.  Ma  il  pontefice  troppo  ricordevole  del  recente  affronto  a  lui  fatto,  li 
mandò  io  pace  senza  volerli  consolare.  All'incontro  considerando  più  convene- 
vole alla  sua  dignità  l'abitare  in  una  città  propria,  che  in  casa  altrui,  prese 
la  risoluzione  di  trasferirsi  a  Bologna.  Si  mosse  dunque  da  Firenze  ne)  dì  18 
d'aprile  (2),  e  nel  dì  22  fece  la  sua  solenne  entrata  in  essa  città  di  Bologna.  Qualche 
dissapore  dipoi  dovette  insorgere  fra  esso  pontefice  e  il  conte  Francesco  Sforza  ,  il 
quale  colle  sue  genti  era  in  Romagna.  Per  ordine  del  medesimo  Eugenio  (3)  avea 
questi  fatto  l'assedio  di  Forlì ,  e  costretto  Antonio  de  gli  Ordelaffl  a  dimettere 
quella  città,  che  tornò  all'  ubbidienza  pontificia  nel  dì  24  di  luglio.  Perciò  anda- 
vano tutte  le  cose  a  seconda  de  i  desiderj  d'  Eugenio,  se  non  che  gli  stava 
sul  cuore  la  Marca  d' Ancona  posseduta  da  esso  conte,  e  cominciò  a  pentirsi  d'  a- 
vergliene  conceduto  il  vicariato.  Questo  fu  creduto  il  motivo  per  cui  si  diede  a 
cercar  da  lì  innanzi  le  vie  di  abbatterlo.  Fece  in  questo  mentre  guerra  a 
i  conti  di  Cuoio;  e  tolta  loro  la  nobil  terra  di  Lugo ,  la  donò  a  Lionello  figliuolo 
di  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara.  Baldassare  da  Offìda  podestà  di  Bologna, 
uomo  scelleratissimo ,  fu  il  suo  generale  o  pur  commessario  a  tale  impresa  ; 
nè il  conte  vi  fu  invitato.  Solamente  egli  mandò  parte  delle  sue  truppe,  senza 
poi  poterle  riavere.  Se  V  intendeva  costui  con  Niccolò  Piccinino  ,  generale  del 
duca  di  Milano,  emulo,  anzi  nemico  del  conte,  il  quale  si  trovava  allora  a  Parma 
con  gran  gente  .  sollecitandolo  affinchè  venisse  cootra  del  medesimo  conte. 
Andava  allora  anche  il  papa  d' accordo  col  duca  di  Milano.  Nè  questo  gli  bastò. 
Avendo  saputo  che  esso  conte  dimorava  senza  sospetto  e  guardie  a  Ponte  Pol- 
ledrano ,  perchè  gli  erano  ignoti  i  pensieri  del  papa ,  si  mise  in  procinto  di 
sorprenderlo  quivi  e  di  farlo  prigione  nel  dì  24  di  settembre  (4).  Fu  per  buona 
ventura  segretamente  avvisato  il  conte  da  Niccolò  cardinale  di  Capoa  di  quel 
che  sì  tramava  contra  di  lui;  nè  tardò  a  muoversi  di  là ,  e  a  deludere  il  disegno 
di  chi  gli  volea  male.  Ma  intercette  poi  lettere  dell'Offlda  al  Piccinino ,  tendenti 
alla  propria  rovina,  senza  potersi  più  contenere,  segretamente  messe  in  marcia 
le  sue  truppe,  gli  fu  all'improvviso  addosso,  lo  sconfisse,  e  spogliò  quanti 
erano  con  lui.  Se  ne  fuggì  I'  Offìda  a  Budrio  ;  ma  colà  portatosi  il  conte ,  l'ebbe 
nelle  mani,  e  il  mandò  poi  prigione  nel  Girone  di  Fermo,  dove  lo  scellerato 
fece  quel  fine  che  avea  meritata  la  sua  vita.  Non  mancò  papa  Eugenio  di  man- 
dar persone  al  conte  per  certificarlo  che  senza  sua  contezza  V  Offìda  gli  avea 
tramate  quelle  insidie  ;  ma  Francesco  credette  quello  che  a  lui  parve. 


'  (f  )  Petron»  Islor.  tutu.  4*.  Rer.  lui. 
(i)  Cronica  di  Bologna  toni.  18.  Rer.  lui. 
(3J  SimooetU  Vita  Francisci  Sfortino  lib.  3.  tom.  M.  Rer.  Itti. 
(4j  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Hai.  Cronica  di  Riroini  tom  lft.  Rer.  Hai. 
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Per  la  perdita  di  Genova  non  si  sapea  dar  pace  Filippo  Maria  duca  di  Mila- 
no (1).  Subito  che  la  stagion  lo  permise,  spedi  Niccolò  Piccinino  a  quella  volta 
coir  armata,  sperando  di  ricuperar  la  città,  giacché  si  sosteneva  tuttavia  in 
mano  delle  sue  genti  il  Castelletto.  Ma  Niccolò  non  giunse  a  tempo;  il  Castelletto 
assediato,  e  con  più  assalti  tentato  dal  popolo  di  Genova,  prima  ch'egli  giugnesse, 
capitolò  la  resa;  con  che  svanirono  tutte  le  speranze  del  duca.  Voltò  il  Piccinino 
l'armi  contro  la  Riviera  d'occidente,  con  saccheggiar  tutto  il  paese;  assediò  la 
città  d'Albenga,  ma  non  gli  riuscì  di  mettervi  dentro  i  piedi.  In  questo  meotre 
i  Genovesi  aveano  creato  loro  doge  lsnardo  Guarco,  che  non  durò  se  non  sette 
giorni  in  quella  dignità,  perchè  Tommaso  da  Campofregoso  il  cacciò  di  sedia,  e 
si  fece  di  nuovo  proclamar  doge.  Entrarono  poscia  i  Genovesi  in  lega  co  t  Ve- 
neziani e  Fiorentini.  Veduto  che  ebbe  Niccolò  Piccinino  che  nulla  di  sodo  si  potea 
conquistare  nel  Genovesato  ,  passò  d'ordine  del  duca  in  Toscana,  giacché  i 
fuorusciti  di  Firenze  con  lusinghiere  speranze  gli  faceano  credere  sicuri  molti 
vantaggi.  Ma  non  dormivano  i  Fioroni  ini  (2).  Presero  essi  al  loro  soldo,  e  con 
titolo  di  Generale,  il  conte  Francesco  Sforza,  il  quale  non  tardò  a  comparire 
colà  colle  sue  soldatesche,  e  andò  a  postarsi  a  Santa  Gonda  per  impedire  il 
passaggio  dell'Arno  al  Piccinino,  arrivato  sul  Lucchese.  Niun  tentativo  fu  fatto 
da  esso  Piccinino,  eccettochè  contro  la  terra  di  Barga, ch'egli  assediò  durante  il 
\  omo. Ma  avendo  i  Fiorentini  dato  ordine  al  conte  Francesco  di  darle  soccorso  (3). 
egli  spedì  colà  Niccolò  da  Pisa,  Pietro  Bunoro  e  Ciarpellione  con  due  mila  e 
cinquecento  uomini, che  nel  di  8  di  febbraio  dell'anno  seguente  misero  in  rotta 
il  Piccinino ,  e  fra  gli  altri  fecero  prigione  Lodovico  Gonzaga ,  figliuolo  di 
Gian-Francesco  marchese  di  Mantova,  il  qual  poscia  volle  militare  sotto  le  ban- 
diere Sforzesche.- Imbarcatosi  intanto  il  re  Alfonso  nelle  galee  speditegli  da  don 
Pietro  suo  fratello,  con  esse  giunse  nel  di  2  di  febbraio  a  Gaeta  (4).  Quivi 
s'andò  disponendo  per  far  guerra  nel  regno.  Jacopo  Caldora  duca  di  Bari  era 
il  solo  in  cui  avessero  speranza  i  Napoletani.  Ma  costui  avvezzo  a  pensare  più 
a'proprj  chea  gli  altrui  vantaggi,  ito  in  Abruzzo  per  ratinar  gente,  si  fatta- 
mente disgustò  que'popoli,  che  Sulmona,  Civita  di  Penna  ed  altre  terre  alzarono 
le  insegne  del  re  d'Aragona.  Tornò  poi  Sulmona  all'ubbidienza  del  re  Renato,  e 
Cività  di  Penna  presa  dal  Caldora  fu  messa  a  sacco.  Portò  esso  Caldora  la  guerra 
dipoi  in  Puglia  contra  del  principe  di  Taranto,  con  assediar  Barletta  e  Venosa, 
ma  senza  proQtto.  Menicuccio  dall'Aquila,  che  avea  preso  soldo  nell'esercito 
del  re  di  Aragona,  prese  Pescara:  il  che  fu  cagione  che  anche  la  città  di  Chieti 
si  ribellasse;  e  quantunque  il  Caldora  mettesse  il  campo  a  questa  città,  pure 
altro  non  potè  fare  che  saccheggiar  il  paese  d'intorno.  Giovaoni  de  i  Vitelleschi, 
patriarca  d'Alessandria  in  questi  tempi,  dimentico  della  cherica,  la  facea  da 
generale  d'armata  pel  sommo  pontefice.  Essendoché  i  Colonnesi  e  Savelli 
inquietavano  forte  Roma  (5),  portò  loro  addosso  nel  mese  di  marzo  la  guerra , 
con  prendere  e  disfare  Savello,  Albano  ed  altre  loro  terre.  Assediò  Palestrina;  nò 
di  quella  sola  s'impadronì,  ma  anche  di  Zagaroio,  e  d'altre  terre  di  Lorenzo 
Colonna  ,  costrignendolo  a  ricoverarsi  a  Terracina.  Quel  che  è  più ,  il  conte 
Antonio  da  Pontadera,  condottier  d'armi,  che  teneva  in  ischiavitù  la  Campagna 
di  Roma,  nel  dì  45  di  maggio  restò  dalle  genti  d'esso  patriarca  sbaragliato  e 


(I)  Giustiniani,  Istor.  di  Genova. 
(3)  Ammir.  Ist.  di  Ptr.  lib.  10. 

(3)  Simonetta  Vita  Francisci  Sfortiae  lib.  3.  tom.  *|.  Iter.  Hai.  Corio,  lstor.  di  Milano 

(4)  Giornali  Napoletani  tom.  21.  Rer.  Ital. 

(5)  Petroni  Istor.  tom.  tt.  Rer.  lui.  Booincontrus  Annal.  tom.  il.  Rer.  ItaJ. 
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preso.  Fu  condotto  a  Piperno,  dove  per  ordine  del  patriarca  gli  fu  mozzato  il 
capo.  Queste  prodezze  del  Vitellesco,  e  molte  altre  terre  da  lui  prese  e  sacco- 
oiaonate,  tuttoché  non  molto  convenevoli  a  persona  di  chiesa,  pure  portarono 
la  pace  e  quiete  a  Roma  e  a'suoi  contorni  ,  di  modo  che  essendo  egli  andato  a 
Roma  nel  dì  29  d'agosto,  dal  popolo  romano  fu  ricevuto  come  in  trionfo,  e  gli 
furono  anche  donati  mille  e  ducento  fiorini  io  una  coppa  d'oro.  Per  questo  andò 
crescendo  la  di  lui  superbia,  con  divenir  nondimeno  maggiore  la  sua  crudeltà. 

(  dfCRlSTo  U37.  Indizione  XV. 
'Anno  )  di  Eugenio  IV  papa  7. 

(  di  Sigismondo  imperadore  5. 

S'andarono  sempre  più  imbrogliando  gli  affari  del  papa  col  concilio  di  Basilea. 
Pretendevo  que'Padri  non  solamente  di  riformar  la  Chiesa,  che  ne  abbisognava 
allora  non  poco,  e  i  papi  medesimi,  ma  voleano  in  tutto  e  per  tutto  farla  da 
papi,  anzi  da  più  de  i  papi  :  cosa  che  Eugenio  non  volea  sofferire.  Andò  sì  innanzi 
i!  riscaldamento  de  gli  animi,  che  il  concilio  giunse  a  citare  il  papa  a  rispondere 
a  varie  accuse  proposte  centra  di  lui  per  cagion  delle  riserve  de'benefizj,  delle 
.rinate,  del  non  ammettere  le  elezioni,  di  praticare  apertamente,  come  essi 
diceano,  la  simonia,  e  sopra  altri  punti  (4).  Dal  che  irritalo  Eugenio  pubblicò 
una  Bolla,  con  cui  dichiarò  sciolto  il  concilio  in  Basilea,  e  determinò  Ferrara 
pel  luogo  dove  s' avea  da  tenere  da  lì  innanzi  il  concilio ,  al  quale  ancora 
invitò  i  Greci.  Intanto  il  patriarca  Vitellesco,  che  nel  precedente  anno  avea 
tolto  IM estrina  a  Lorenzo  Colonna,  nel  dì  20  di  marzo  mandò  colà  guastatori 
che  interamente  la  diroccarono  e  spianarono,  sicché  rimase  affatto  disabitata 
e  un  mucchio  di  pietre.  E  di  questo  ancora,  perchè  creduto  ordinato  dal  papa, 
fu  fatto  a  lui  un  reato  da  i  Padri  del  suddetto  concilio.  Tenea  mano  a  questa 
discordia  Alfonso  re  d'Aragona.  Non  avendo  papa  Eugenio  voluto  accordargli 
l'investitura  del  regno  di  Napoli,  richiesta  da  lui  parte  colle  preghiere  e  parte 
colle  minaccio,  siccome  quegli  che  già  favoriva  il  partito  del  re  Renato  d'Angiò: 
Alfonso  si  voltò  apertamente  contra  d'esso  Eugenio,  e  fece  di  grandi  offerte  al 
concilio  per  torre  Roma  al  pontefice.  Parea  intanto  che  prosperassero  gli  affari 
d'esso  Alfonso  nel  regno  di  Napoli  (2) ,  perchè  i  conti  di  Nola  e  di  Caserta  se- 
guirono le  di  lui  bandiere.  Il  perchè  la  regina  Isabella,  conosciuta  vana  per 
allora  la  speranza  di  veder  liberato  il  re  Renato  suo  marito  dalla  prigionia , 
ricorse  per  aiuto  al  papa;  e  questi  ordinò  al  patriarca  di  passar  colà  con  tutte 
tesue  forze.  Nel  mese  d'agosto  entrò  egli  nel  regno,  e  dopo  avere  preso  Cep- 
peraoo,  s'impadronì  di  Venafro,  di  Santo  Angelo,  Rupecanina  e  Piedimonte,  e 
poscia  se  ne  andò  a  Napoli  a  visitar  la  regina,  da  cui  ricevette  grande  onore  e 
danaro  per  pagar  le  truppe.  Partitosi  di  colà  senza  perdere  tempo ,  ridusse 
all' ubbidienza  della  regina  il  conte  di  Caserta  ,  e  poi  prese  Mootesarchio.  Alle 
istanze  del  re  Alfonso  si  mosse  in  questi  tempi  Gian-Antonio  Orsino  principe  di 
Taranto  con  un  corpo  di  truppe,  e  il  concerto  era  di  prendere  in  mezzo  il  pa- 
triarca; ma  questi  più  astuto  di  loro  andò  a  trovare  il  principe  a  Monte  Fuscolo, 
gli  diede  una  rotta,  e  il  fece  prigione  con  assai  altri  baroni.  L'onore  e  le  carezzo 
usate  dal  patriarca  all'Orsino  prestarono  motivo  a  molti  di  credere  che  prima, 
d'allora  fossero  d'accordo  insieme  (3).  Si  staccò  il  principe  infatti  dal  re  Alfonso,  1 

(1)  Baynaldus  Annal.  Eccl. 

li)  Giornali  Napoletani  toni.  il.  Rer.  lui. 

(3)  Sonine  Annal.  tom.  eo<l. 
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e  si  un*  col  patriarca,  il  quale  in  premio  della  sua  bravura  meritò  in  quest'anno 
la  porpora  cardinalizia  da  papa  Eugenio.  Ma  non  andò  molto  che  nacquero  di- 
sgusti fra  esso  patriarca  e  la  regina  ;  nè  fra  il  principe  di  Taranto  e  Jacopo 
Galdora  si  rimise  buona  amicizia,  di  maniera  che  niun  d'essi  si  fidava  dell'altro; 
e  fu  anzi  creduto  che  il  patriarca  e  il  Galdore  apertamente  fossero  divenuti 
nemici.  Ma  avendo  il  re  Alfonso  assediata  e  quasi  ridotta  all'  agonia  la  città 
1  A  versa,  la  regina  scrisse  lettere  calde  al  patriarca  e  al  Galdora,  acciocché  la 
soccorressero.  Allora  fu  che  questi  due  personaggi  comparvero  anima  e  corpo 
insieme,  e  tutti  e  due  nella  vigilia  di  Natale  mossero* le  lor  armi  alla  volta 
d' A  versa.  Tuttoché  il  re  Alfonso  da  più  d' uno  fosse  avvertito  ché  frettolosa- 
mente costoro  marciavano  contra  di  lui ,  noi  sapea  credere;  e  tanto  indugiò,  che 
quasi  il  sorpresero  a  tavola.  Ebbe  tempo  da  fuggire  a  Capoa;  ma  andò  in  rotta 
tutta  la  sua  gente;  molti  ne  furono  presi,  ed  interamente  il  bagaglio  restò 
preda  de' ben  venati  e  de  gli  Aversani.  Gontuttociò  essendo  divampata  la  nemi- 
cizia  fra  il  principe  di  Taranto  e  il  Galdora  ,  e  non  potendo  il  patriarca  ricevere 
rinforzo  nè  dall'  uno  nè  dall'altro ,  fu  ridotto  a  mal  partito ,  in  guisa  che  presa 
una  picciola  barca,  in  quella  s' imbarcò  e  passò  a  Venezia,  e  di  là  poi  a  Ferrara, 
dove  vedremo  che  si  trasferì  anche  papa  Eugenio.  Quasi  tutta  la  sua  gente 
abbandonata  prese  soldo  nell'armata  di  Jacopo  Caldora  ,  grande  imbroglione  , 
e  di  fede  sempre  incerta  in  quello  sconvolgimento  del  regno. 

Nel  verno  dell'anno  presente  (1)  Niccolò  Piccinino  s'era  impadronito  di 
Sarzana  e  d'altre  terre  della  Lunigiana;  ma  uscito  in  campagna  nell'aprile  il 
conte  Francesco  Sforza  generale  de'Fiorentini  con  cinque  mila  cavalli  e  tre  mila 
fanti,  poco  stette  a  ricuperar  que'luoghi.  Mossero  in  quest'anno  anche  i  Vene- 
ziani guerra  al  duca  di  Milano,  o  cominciarono  a  far  dalle  istanze  a  i  Fiorentini 
per  avere  al  comando  della  loro  armata  il  suddetto  conte  Francesco,  giacché 
Gian-Francesco  ( e  non  già  Lodovico,  come  vuole  il  Sanuto)  marchese  di  Man- 
tova lor  generale,  sdegnato  perchè  s'avvide  d'essere  in  sospetto  la  sua  fedeltà 
presso  quel  senato,  proponeva  di  rinunziare  il  bastone.  Ma  anche  a  i  Fiorentini 
premeva  di  ritenere  in  Toscana  questo  gran  capitano,  per  la  voglia  e  speranza 
che  nudrivano  dell'acquisto  di  Lucca,  città  come  abbandonata,  per  essere 
slato  richiamato  dal  duca  in  Lombardia  il  Piccinino  (2).  Cominciò  per  questo  ad 
alterarsi  la  buona  armonia  fra  essi  Veneziani  e  i  Fiorentini.  Prese  nondimeno 
che  ebbe  il  conte  Francesco  la  maggior  parte  delle  castella  del  Lucchese  (3) , 
e  piantate  alcune  bastie  intorno  a  Lucca,  sen  venne  di  qua  dall'Appennino  sul 
Reggiano  colle  sue  truppe  per  accudire  al  servigio  de' Veneziani;  ma  perch'essi 
noi  poterono  smuovere  dal  suo  proponimento  di  non  voler  passare  oltre  Po, 
così  portando  i  capitoli  della  sua  condotta,  disgustato  di  loro,  perchè  noi  voleano 
pagare,  se  ne  tornò  in  Toscana,  dove  passò  il  rimanente  dell'anno.  Poca  felicità 
ebbero  in  quest'anno  l'armi  venete  contra  del  duca  di  Milano.  Niccolò  Piccinino 
li  travagliò  assaissimo  sul  Bergamasco, dove  prese  alcune  castella.  E  nel  dì  20 
di  marzo  diede  una  fiera  spelazzata  all'esercito  loro  presso  il  fiume  Adda,  dove, 
secondo  gli  Annali  di  Forlì  (4) ,  circa  tre  mila  soldati  veneziani  restarono  o 
annegati  o  presi.  Similmente  nel  dì  20  di  settembre  (5)  riuscì  ad  esso  Piccinino 
di  sconfiggere  la  loro  armata  con  prendere  molti  uomini  di  taglia,  e  buona 

* 

> 

(I)  Ammirati,  lstor.  Fiorentina  lib.  21. 

(1)  l'oggius  Hist.  lib. 7.  tom.  20.  Rer.  Ita). 

Ci)  Simonetta  Vita  Francisci  Sfortiae  tom.  ».  R«r.  (tal. 

(4)  Annales  Forolivien.  tom.  22.  Rerum  Ital. 

(5)  Sanuto,  lstor.  di  Vene/,  tom.  eod.  Cronica  di  Rimini  tom;  15.  R«r.  Ital. 
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pitto  del  bagaglio  e  delle  artiglierie.  Questi  furono  i  motivi  per  li  quali  il 
senato  veneto  mise  in  dubbio  la  fede  del  marchese  di  Mantova.  Ma  non  fu  per 
ora  accettata  la  rinunzia  del  marchese  di  Mantova;  e  perch'egli  se  n'andò  a 
casa,  fu  eletto  da' Veneziani  per  vicegenerale  il  Gattamelata.  Mancò  di  vita  nel 
di 8  di  dicembre  dell'anno  presente  (4)  Sigismondo  iraperadore,  lasciando  dopo 
di  se  una  gloriosa  memoria  d'essere  stato  principe  piissimo,  prudentissimo,  e 
di  liberalità  che  s'accostava  all'eccesso,  massimamente  verso  de'poven.  Fu 
nondimeno  notata  da  Enea  Silvio  (2)  la  di  lui  iocontinenza  ;  del  qual  vizio 
macchiò  aopra  modo  la  propria  fama  anche  Barbara  Augusta  di  lui  moglie 
Lasciò  erede  de' suoi  regni  di  Boemia  ed  Ungheria  Alberto  duca  d'Austria 
genero  suo.  Se  crediamo  al  Rinaldi  (3),  ribellatosi  in  quest'anno  a  papa  Eugenio 
Pirro  abbate  Gasinense,  castellano  della  fortezza  di  Spoleti,  fu  quivi  assediato 
Ja  gli  Spoletini.  In  aiuto  di  lui  chiamato  nel  mese  di  maggio  Francesco  figliuolo 
di  .Niccolò  Piccinino,  costui  a  tradimento  entrato  nella  città,  la  mise  a  sacco , 
colla  morte  ancora  di  molti  di  que' cittadini.  Ma  il  Simonetta  (4)  riferisce  questo 
f«itlo all'anno  seguente,  e  con  più  ragione. 

/  di  Cristo  \  438.  Indizione  i. 
Anno  J  di  Eugenio  IV  papa  8. 

(  di  Alberto  II  re  de  Romani  \. 

Diedesi  principio  nel  di  8  di  quest'anno  al  concilio  generale  intimalo  da  papa 
Eugenio  IV  in  Ferrara ,  di  cui  fu  presidente  il  piissimo  cardinale  Niccolò  Alber- 
gali (5).  Nella  prima  sessione,  tenuta  da  pochi  prelati,  si  dichiarò  terminato  il 
concilio  di  Basilea,  e  furono  annullati  assai  decreti  da  esso  fatti  senza  l'appro- 
vazione del  papa.  Per  maggiormente  accreditar  questa  sacra  raunanza  il  pon- 
tefice Eugenio  volle  intervenirvi  in  persona,  e  però  partito  da  Bologna  ,  fece 
nel  di  27  d'esso  mese  la  sua  solenne  entrata  in  Ferrara,  addestrato  dal  marchese 
Niccolò  d'Este;  e  poscia  continuò  le  sessioni,  per  distruggere  ciò  che  andavano 
tessendo  i  vescovi  tuttavia  ostinati  nel  concilio  di  Basilea.  Invitati  avea  Eugenio 
a  Ferrarai  Greci,  che  già  si  mostravano  propensi  all'unione  colla  Chiesa  Latina, 
perchè  ne  speravano  soccorsi  contra  de' Turchi,  i  quali  già  minacciavano  l'ul- 
timo sterminio  all'imperio  cristiano  d'Oriente  (6).  In  fatti  nel  dì  4  di  marzo 
giunse  a  Ferrara  Giovanni  Paleologo  imperadore*de' Greci,  che  fu  accolto  con 
sommo  onore  da  i  cardinali  e  dal  marchese.  Magnifico  ancora  era  dianzi  stato 
raccoglimento  fatto  a  lui  in  Venezia  da  quella  repubblica.  Comparve  poscia  a 
Ferrara  anche  il  patriarca  di  Costantinopoli  nel  dì  8  di  marzo,  trattato  anch'egli 
con  grande  onorificenza.  Questi  menò  seco  molti  vescovi  ed  arcivescovi  greci. 
Si  cominciarono  dunque  le  conferenze  intorno  a  gli  articoli  di  dogma  e  di  disci- 
plina, per  li  quali  erano  discordi  le  Chiese  Greca  e  Latina;  e  furono  tenute 
molte  sessioni  con  dispute  calde  fra  le  due  nazioni.  Nel  qual  tempo  al  dispetto 
del  sommo  pontefice  continuando  i  vescovi  di  Basilea  il  loro  concilio,  giunsero 
»qo  a  formare  un  decreto,  in  cui  si  attribuirono  l'autorità  di  sospendere  Pau- 
lonia e  giurisdizione  di  papa  Eugenio,  ed  anche  di  processarlo.  Alberto  duca 
d'Austria,  siccome  erede  del  defunto  imperador  Sigismondo,  per  essere  marito 

il)  Monincontrua  Annal.  tom.  eod. 

ft)  Jtaaas  Sylvius  (list.  Dohcm.  Krantzius,  Tbritbera.  et  alti- 
3>  Raynaldus  Annal.  Feci. 

iij  Simonetta  Vita  tranciaci  Sfortiae  tom.  21  Iter.  Ilul. 
,!>>  Raynald.  Annal.  Eccl.  Labt»o  Coucilioi.  toin-  \i 
il)  Cronica  di  Ferrara  tom.  iì.  Ber.  Itul 
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d'Isabella  di  lui  figliuola,  nel  dì  primo  di  quest'anno  fu  coronato  re  d'Ungheria 
insieme  colla  moglie  (1).  Susseguentemente  da  gli  elettori  nella  città  di  Fran- 
coforte nel  dì  20  di  marzo  fu  concordemente  eletto  re  de' Romani,  e  poco  dappoi 
coronato  in  Accraisgrana.  Ebbe  de'contrasti  per  la  corona  di  Boemia ,  di  cui 
nondimeno  restò  pacifico  possessore:  con  che  la  già  grande  potenza  de  i  duchi 
d'Austria,  crebbe  di  molto,  ma  per  poco  tempo  a  cagione  della1  corta  vita  di 
questo  principe.  Mal  soddisfatti  si  trovavano  i  Fiorentini  della  lor  lega  co'Vene- 
ziani,  parendo  loro  che  quelli  pensassero  unicamente  al  loro  vantaggio,  come 
era  succeduto  in  addietro ,  e  ne  pure  avessero  caro  che  Lucca  venisse  alle  lor 
mani  (2).  Spedirono  a  Venezia  Cosimo  de' Medici  ;  nè  spediente  vi  fu  per  una 
buona  concordia;  sicché  raffreddossi  forte- la  loro  lega:  anzi  il  Sanuto  (3)  scrive 
che  questa  andò  per  terra.  Intanto  il  duca  Filippo  Maria  inviò  lettere  e  messi  in 
Toscana  al  conte  Francesco  Sforza  per  ritrarlo  al  suo  servigio:  al  qoal  fine 
principalmente  fu  adoperata  la  possente  batteria  delle  nozze  con  lui  di  Bianca 
unica  figliuola  del  duca  medesimo,  non  però  atta  per  anche  al  matrimonio,  che 
gli  si  faceano  credere  immancabili.  Inoltre  ti  pregò  d'interporsi  co' Fiorentini , 
acciocché  lasciassero  in  pace  la  città  di  Lucca,  raccomandata  da  esso  duca: 
altrimenti  non  poteva  dispensarsi  dall'inviare  colà  l'armi  sue  per  liberarla  da  i 
loro  insulti.  Accordossi  il  conte  col  duca;  e  i  Fiorentini,  che  di  buon'ora  s'erano 
accorti  del  maneggio,  e  lo  riseppero  anche  dal  conte  che  pi  a  signor  saggio  e 
d'onore,  presero  anch'essi  il  partito  di  levar  le  forze  da  Lucca  nel  dì  28  di 
marzo,  e  di  trattar  accordo  co' Lucchesi.  In  fatti  essendo  intervenuti  gli  amba- 
sciatori del  duca,  ne  seguì  pace,  con  restare  a  Lucca  il  solo  piano  di  sei  miglia, 
e  il  resto  delle  castella  prese  in  potare  de' Fiorentini:  pace  perciò  molto  disgu- 
stosa a  i  Lucchesi ,  ma  necessaria  in  sì  scabrose  contingenze  alla  lor  salvezza. 

Filippo  Maria  Visconte  fu  principe  professore  di  una  strana  politica.  Promet- 
teva oggi  per  mancar  di  fede  domani.  Le  vampe  della  vendetta  e  dell'ambizione 
tali  erano  in  lui,  che  per  qualunque  pace  non  mai  si  estinguevano  in  suo  cuore. 
Perciò  familiari  a  lui  erano  le  finzioni  e  le  cabale  per  offendere  altrui ,  e  per 
mostrarsi  innocente  di  quelle  offese.  S'era  egli  pacificato  con  papa  Eugenio;  ma 
si  vide  ben  presto  sollecitare  ed  animare  per  mezzo  de' suoi  ambasciatori  il  con- 
cilio di  Basilea  contra  di  lui.  Peggio  poi  fece,  siccome  fra  poco  dirò.  Avea  tiralo 
dalla  sua  di  nuovo  il  conte  Francesco  Sforza  con  tale  apparenza  di  voler  effet- 
tuare il  matrimonio  di  sua  figliuola  con  lui ,  che  era  fin  giunto  a  far  tagliare  le 
vesti  e  a  pubblicar  V  invito  per  quelle  nozze  ;  e  pure  era  dietro  a  burlarlo.  Si 
mostrava  eziandio  in  apparenza  amicissimo  del  re  Alfonso  ;  ma  perchè  il  re 
non  avea  eseguito  quanto  largamente  gli  avea  promesso  in  Milano,  l'odiava,  e 
sembrava  sospirare  la  di  lui  rovina.  Adunque  per  soddisfare  a  queste  sue  se- 
grete passioni ,  facendo  vista  che  Francesco  Sforza  fosse  in  sua  libertà  ,  gì' in- 
sinuò occultamente  di  passare  con  pretesti  nel  regno  di  Napoli  a  sostenere  il 
partito  del  re  Renato  d' Angiò,  e  pubblicamente  il  pregò  nel  medesimo  tempo  (4 
di  non  offendere  il  re  d' Aragona,  come  considerato  da  lui  pel  maggiore  amico 
eh'  egli  avesse  al  mondo.  Fece  nello  stesso  tempo  credere  ad  Alfonso  d'essere 
con  lui  (5) ,  coli'  inviare  Francesco  figliuolo  di  Niccolò  Piccinino  con  un  corpo 
di  truppe  in  aiuto  del  re  medesimo.  Ma  costui  giunto  che  fu  ad  Ascoli ,  unitb 

|1)  Nuoto,  liei».  16.  .tineas  Silvius  Hittor.  ifobem- 

iV  Simonetta  Vita  Franciaci  Sfortiae  torn  ii.  Iter.  Italie.  Neri  Capponi  Common!,  toro.  18  Re'- 
Hai.  Ammirati,  Istor.  Fiorentina  lib.  *1 

(il)  Sanuto,  lai.  di  V'enez.  tom.  22.  Rer.  Ital. 

fi)  Neri  Capponi  Comment.  tom.  18.  Rer.  Ital. 

(3)  Simonetta  Vita  Francisci  Sforti*  l.b.  *  toro.  ti.  Rer.  Italie 
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co* fuorusciti  di  quella  città  ,  si  perdè  a  saccheggiar  quel  paese  ;  e  se  non  era 
il  conte  Francesco  che  Inviasse  soccorso  a  que' cittadini ,  Ascoli  si  perdeva. 
Tentò  il  giovane  Piccinino  anche  Fermo  ;  ma  essendo  stato  spedito  dal  conte 
Francesco  colà  Taliano  Furiano,  desistè  dall'  impresa.  Quello  onde  si  dolse  non 
poco  il  conte  Francesco,  fu  che  per  ordine  del  duca  di  Milano  il  Piccinino  suddetto 
esibì  si  vantaggiose  condizioni  ad  esso  Taliano,  che  lo  staccò  dal  suo  servigio  e 
il  trasse  a  quello  del  duca.  Unito  poscia  con  esso  Taliano  e  co  i  Camerunesi , 
fece  guerra  alle  terre  del  conte  Francesco.  E  in  tale  occasione  fu ,  secondo  il 
Simonetta,  e  per  attestato  ancora  della  Cronica  di  Rirnini  (1),  che  Francesco 
Piccinino  col  suddetto  Taliano,  chiamato  in  aiuto  dall'abbate  di  Monte  Casino, 
rhe  era  assediato  nella  fortezza  di  Spoleti ,  entrò  in  quella  città  e  la  mise,  bar- 
baramente a  sacco,  senza  perdonare  nè  pure  a  i  luoghi  sacri ,  come  all'anno 
precedente  ci  fece  sapere  il  Rinaldi.  Passò  intanto  dalla  Toscana  nell'Umbria 
colle  sue  valorose  milizie  il  conte  Francesco  Sforza.  Venne  alle  sue  mani  Assisi. 
Erano  i  Norcini  allora  addosso  a  i  deretani;  li  mise  in  rotta  un  corpo  di  gente 
(he  esso  conte  spedì  contra  di  loro,  e  forzogli  ancora  ad  implorar  misericordia. 
Era  parimente  ribello  del  papa  Corrado  de'Trinci  signor  di  Foligno.  Tal  terrore 
»!i  misero  Tarmi  del  conte,  che  mandò  immantinente  a  raccomandarsi,  e  si 
sottomise  a  gli  ordini  del  romano  pontefice.  Marciò  poscia  il  conte  nel  regno  di 
Napoli,  e  fece  guerra  a  Josia  Acquaviva  aderente  al  re  Alfonso ,  con  impadro- 
nirsi di  varie  di  lui  terre  sino  al  fiume  Pescara,  e  insieme  della  città  di  Teramo. 
Gran  confusione  si  mirava  allora  nel  regno  di  Napoli  (3).  Era  riuscito  all'assen- 
nato re  Alfonso  di  attaccar  di  nuovo  al  suo  partito  il  principe  di  Taranto,  il 
conte  di  Caserta  ed  altri  baroni,  e  in  bella  positura  si  trovavano  i  suoi  affari, 
ripigliarono  poi  migliore  aspetto  quei  del  re  Renato ,  perch'  egli  sciolto  dalle 
prigioni  del  duca  di  Borgogna  col  riscatto  di  duceoto  mila  dobble  d' oro ,  per  la 
qual  somma  fu  necessitato  ad  impegnare  Stati  ed  amici ,  finalmente  nel  dì  19 
di  maggio  arrivò  a  Napoli  con  dodici  galee  ed  altri  pochi  legni,  e  fu  con  somma 
allegrezza  accolto  da  quel  popolo.  Ma  egli  era  povero  ;  nè  uscendo  dalla  sua 
borsa  le  aspettate  rugiade,  si  raffreddò  in  breve  la  stima  e  l'amore  de'  Napo- 
letani verso  di  lui.  A*  suoi  servigi  nondimeno  si  esibì  pronto  con  tutte  le  sue 
soldatesche  Jacopo  Caldora;  e  Micheletto  Attendolo  suo  generale  anch' egli  vi- 
porosamente  si  accinse  alia  di  lui  difesa.  Ora  il  re  Alfonso,  per  indebolirei  suoi 
avversar] ,  calde  lettere  in  primo  luogo  scrisse  al  duca  di  Milano,  pregandolo 
d'interporre  i  suoi  ufizj  presso  il  conte  Francesco,  acciocché  non  gli  fosse  ne- 
mico. E  il  duca  intenerito  non  mancò  di  farlo  ;  anzi  per  questo  scrisse  anche  a 
I  Fiorentini  che  pagavano  il  conte,  pregandoli  di  chiamarlo,  usando  eziandio 
minaccie,  se  noi  faceano.  Intervennero  appresso  altre  mutazioni ,  per  le  quali 
io  fatti  il  conte  ebbe  da  ritirarsi  dal  regno  di  Napoli.  Secondariamente  il  re  Al- 
fonso ,  a  fin  di  allontanare  il  Caldora  dal  re  Renato ,  marciò  con  tutte  le  sue 
forze  in  Abbruzzo;  ebbe  Sulmona,  e  mise  il  terrore  per  tutta  quella  provincia. 
Accorso  colà  Jacopo  Caldora ,  fu  a  fronte  del  re  ;  e  benché  egli  fosse  inferiore 
di  forze,  il  tenne  a  bada  con  fargli  credere  di  volersi  accordar  seco;  tanto  che 
'I  re  Renato  con  Michele  Attendolo  venne  ad  unirsi  seco  nel  dì  19  d'agosto.  Era 
la  loro  armata  di  dieciotto  mila  persone;  e  però  mandarono  il  guanto  della 
disfida  a]  re  Alfonso,  che  lietamente  l'accettò;  ma  per  risposta  mandò  che  gli 
aspettava  in  Terra  di  Lavoro ,  e  quivi  sarebbe  venuto  al  fatto  d' armi.  Dopo  di 


(t)  Cronica  di  Rimini  tom.  15.  Rerum.  Uslicar. 
si)  Giornali  Napoletani  tom.  V.  Ber.  Ital. 

Muratori   Vol.  V. 
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che ,  sapendo  che  poca  gente  (T  armi  si  trovava  in  Napoli ,  passò  colà ,  e  nel  d'i 
27  di  settembre  l' assediò  per  mare  e  per  terra ,  facendo  ben  giocare  le  sue 
artiglierie.  Vi  stette  sotto  trentasei  giorni;  nel  qual  tempo  una  palla  di  bombarda 
sparata  da  i  Napoletani  percosse  di  balzo  in  testa  l' Infante  don  Pietro ,  fratello 
d'esso  Alfonso,  e  il  fece  cader  morto  con  incredibil  cordoglio  del  medesimo  re 
e  di  tutti  i  suoi.  Perdute  perciò  le  speranze  di  vincere  quella  città  ,  Alfonso  se 
ne  tornò  a  Gapoa  ,  e  il  re  Renato  nel  di  9  di  dicembre  rientrò  in  Napoli. 

Diede  maggiormente  a  dividere  in  quest'anno  il  sempre  inquieto  duca  di 
Milano ,  qual  fosse  l'animo  suo  verso  papa  Eugenio  IV  (4 }.  Imperciocché  mentre 
esso  pontefice  era  intento  in  Ferrara  al  concilio  ,  spedì  nel  dì  U  di  marzo  sul 
Bolognese  Niccolò  Piccinino  suo  generale  con  gran  corpo  d'  armati.  Andò  costui 
girando  per  que' contorni ,  finché  ebbe  con  gli  Zambeccari  ed  altri  amici  de'Ben- 
tivogii  ben  concertato  d' insignorirsi  della  stessa  città  di  Bologna.  In  fatti  nella 
notte  antecedente  al  dì  21  di  maggio  rotta  la  porta  di  San  Donato  ,  egli  v*  entrò 
colle  sue  genti  ,  e  ne  prese  il  dominio  per  sè,  con  aver  ben  trattati  que' citta- 
dini. Fu  cagione  questo  avvenimento  che  anche  Imola  e  Forlì  si  ribellassero  alla 
Chiesa  (2),  e  il  simile  fecero  tutte  le  castella  di  que' contadi.  Entrò  in  Forlì 
Antonio  de  gli  Ordelaffì,  e  ne  ripigliò  la  signoria  ;  ma  nel  castello  fu  posto  pre- 
sidio dal  Piccinino.  Prima  di  questi  fatti  Astorre  o  sia  Astor^io  de'Manfredi  signor 
di  Faenza  ,  unitosi  colle  sue  genti  ad  esso  Piccinino  (3) ,  avea  occupato  Bagna- 
cavallo  ed  altre  castella  del  territorio  Ravegnano;  nel  qual  tempo,  cioè  nel 
dì  16  d' aprile  ,  il  Piccinino  strinse  d'  assedio  la  stessa  città  di  Ravenna;  e  quan- 
tunque i  Veneziani  vi  mandassero  soccorso  (4),  pure  Oslasio  da  Polenta,  signore 
di  quella  città,  fu  costretto  da  lì  a  poco,  cioè  nel  dì  di  esso  mese,  a  di- 
mandar accordo,  per  cui  cacciò  di  Ravenna  i  Veneziani,  e  si  dichiarò  aderente 
al  duca  di  Milano.  Se  di  tali  novità  fosse  malcontento  il  pontefice  Eugenio,  sei 
può  ciascuno  immaginare.  Per  quanto  s' ha  da  gli  Annali  di  Forlì  (5) ,  anche  la 
bella  terra  o  sia  Borgo  San  Sepolcro  fu  proditoriamente  tolta  in  quest'  anno  nel 
dì  26  d'  agosto  alla  Chiesa  Romana.  Per  tali  e  tante  turbolenze  e  movimenti 
di  guerra  che  il  duca  di  Milano  fingeva  fatti  dal  Piccinino  senza  ordine  suo,  e 
mostrava  anzi  di  lamentarsene  ,  i  Fiorentini  richiamarono  dai  regno  di  Napoli 
il  conte  Francesco  Sforza ,  che  già  s' era  accorto  di  essere  beffato  dal  duca  di 
Milano.  Se  ne  tornò  egli  nella  Marca  ;  e  volendo ,  secondo  I'  iniquo  costume 
de  i  guerrieri  d' allora  ,  rallegrar  le  sue  truppe  con  qualche  saccheggio,  trovati 
de  i  pretesti ,  che  non  mancano  mai  a  chi  vuol  far  del  male,  andò  addosso  alla 
ricca  e  popolata  terra  di  Sassoferrato ,  patria  di  Bartolo  celebre  giurisconsulto, 
nelle  vicinanze  di  Fabriano  (6)  ;  e  senza  cercar  accordo ,  in  tre  ore  d'  assalto 
v'entrò  dentro.  Quivi  ancora  fu  commessa  ogni  sorta  di  crudeltà  e  disonestà  nel 
terribil  saccomanno  dato  a  que' cittadini  e  alle  lor  chiese.  Ciò  fatto,  ridusse 
parimente  colla  forza  Tolentino  già  ribellato  a  ritornare  alla  sua  ubbidienza- 
Anche  il  popolo  di  Camerino  si  ridusse  a  chiedergli  perdono  e  pace;  dopo  di  che 
messe  a  quartier  d' inverno  le  sue  soldatesche ,  attese  a  reclutarle  pei  poter 
nella  seguente  primavera  ,  comparir  forte  in  campagna.  Terminò  i  suoi  giorni 
nel  dì  4  4  di  novembre  Malatesta  signore  di  Pesaro. 


il)  Cronica  di  Bologna  totn.  18.  Rer.  lUlicar. 

(i)  Annal.  Forolivicnses  toro.  22.  Rerum  ItaliCar. 

Ci)  Rubens  llist.  Ravenn.  lih.  7.  Cron  ca  di  Rimini  toni.  13.  Rei.  Italie 

f*J  Sanuto ,  Ut-  di  Ven.  tom.  22.  Rer.  Rai. 

(5j  Annalca  Forolivien.  tom.  eod. 

(6j  Cronica  di  Rimini  tom.  18.  Re.,  lui.  Simonetta  Vita  haocisci  Sfori,  lib.  3  tom.  21.  Rer.  lui. 
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Sole  non  furono  in  quest'anno  le  imprese  di  sopra  narrate  di  NiceolòJPicci- 
nino.  Siccome  egli  era  un  infaticabil  capitano ,  nè  si  dava  mai  posa ,  appena 
sbrigato  dalla  Romagna,  corse  nel  mese  di  giugno  a  Casal  Maggiore ,  e  miseTil 
campo  a  quella  nobil  terra  posseduta  da  i  Veneziani  (4).  Non  finì  il  mese  che 
si  renderono  que'  cittadini  con  buoni  patti.  Passò  poi  POglio  fiume,  mise  il  ter- 
rore per  tutto  il  Bresciano,  ed  arrivalo  al  lago  di  Garda,  s'impadronì  di  Rivol- 
tella e  dell'  isola  di  Sermione.  Minutamente  son  descritti  questi  ed  altri  fatti  da 
Cristoforo  da  Soldo  Bresciano  nella  sua  Storia  (3),  e  dal  Platina  (3)  in  quella  di 
Mantova.  Gian-Francesco  da  Gonzaga,  stato  (inori  generale  de  i  Veneziani,  non 
Sdandosi  di  loro,  giacché  era  terminata  la  sua  condotta,  non  solamente  nel  dì  3 
di  luglio  si  licenziò  dal  loro  servigio ,  ma  si  accordò  anche  col  duca  di  Milano, 
per  militare  in  favore  di  lui;  ed  in  oltre  fatte  correre  le  sue  genti  sul  Veronese, 
presa  Nogarola  ed  altri  luoghi,  vi  fece  molti  prigioni.  Di  questo  ,  come  se 
fosse  un  grave  tradimento,  si  lagnarono  forte  i  Veneziani  :  intorno  a  che  son  da 
vedere  le  ragioni  del  Gonzaga  addotte  dal  Platina.  Prepararono  dunque  un'ar- 
mata navale ,  e  nel  dì  28  d' agosto  la  spedirono  su  per  Po  a  i  danni  del  duca  e  del 
marchese  di  Mantova.  Ed  affinchè  Niccolò  marchese  d' Este  signor  di  Ferrara 
non  prendesse  partito  col  duca ,  il  quotarono  con  rilasciargli  liberamente  Rovigo 
eoo  tutto  il  suo  Polesine ,  tanti  anni  prima  dato  loro  in  pegno  da  esso  marchese, 
quando  era  in  verde  età,  per  sessanta  mila  fiorini  d'oro.  Continuò  in  questo 
mentre  i  suoi  progressi  Niccolò  Piccinino,  con  insignorirsi  di  Gavardo ,  Garda, 
Salò,  Lacise.  E  colla  medesima  prestezza  saltando  or  qua  or  là,  ridusse  in  suo 
potere  Chiari,  Pontoglio,  Soncino  ed  altri  luoghi,  tutti  menzionati  da  Cristoforo 
da  Soldo.  Ma  ritrovandosi  egli  a  Roado,  alPimprovviso  gli  arrivò  addosso  Stefano 
detto  il  Gattamelata,  che  nei  dì  40  d'agosto  gli  diede  una  pelata  con  prendere 
circa  quattrocento  cavalli  de  i  suoi,  ed  ucciderne  altrettanti.  Prese  all'incontro 
il  Piccinino  cento  cavalli  veneziani  e  cento  fanti,  ed  in  oltre  ebbe  Roado  e 
Paiazzuolo.  Trovossi  allora  il  Gattamelata  come  bloccato  in  Brescia;  e  perchè 
il  senato  veneto  non  avea  esercito  dalla  parte  di  Verona  (  cosa  che  molto  gli 
premea  ),  il  Gattamelata  per  quel  di  Lodrone  e  di  Trento  con  tre  mila  cavalli 
e  due  mila  fanti  passò  sino  a  Verona ,  e  per  ricompensa  ebbe  il  bastone  di 
generale.  Tentò  P  armala  veneta  navale  sul  Po  Sermido,  terra  del  duca  di  Man- 
tova, ma  con  poca  fortuna ,  e  se  ne  tornò  indietro.  Pietro  Loredano  comandante 
d'essa  giunto  a  Venezia,  tardò  poco  a  sbrigarsi  da  questa  vita,  e  fu  detto  per 
malinconia  della  sua  sfortunata  spedizione.  Intanto  Niccolò  Piccinino  pose  l' as- 
sedio alla  città  di  Brescia ,  e  intorno  ad  essa  fabbricò  alquante  bastie.  Fu  gran 
peste  nelP  anno  presente  in  Genova ,  e  portò  al  sepolcro  migliaia  di  persone. 

Idi  Cristo  4  439.  Indizione  il. 
di  Eugenio  IV  papa  9. 
di  Alberto  II  re  aVRomani  2. 

Era  entrata  la  peste  anche  nella  città  di  Ferrara.  Tra  per  questo  disordine 
e  pericolo,  e  perchè  il  pontefice  Eugenio  non  si  trovava  assai  quieto  in  quella 
città,  da  che  Niccolò  Piccinino  avea  presa  Bologna,  Imola  e  Ravenna  (4), determinò 
egli  co  i  Padri  di  trasferire  il  concilio  generale  a  Firenze.  A  questo  cangiamento 

MJ  lanuto  ,  Ist.  V  eneta  tom.  22.  Rer.  (tal. 

<ì)  Istoria  Bresciana  tom.  21.  Rer.  Ita!- 

(3|  Platina  Hist.  Mant.  lib.  5. 

(*j  Haynaldus  Ansai.  Kceltt.  Ubbe  Concil.  tom.  H. 
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si  accomodarono  ancora  l'  imperatore  e  il  patriarca  de'Greci.  E  però  nel  dì  46 
di  gennaio  (4)  il  papa  imbarcato  in  una  peota ,  e  servito  dal  marchese  Niccolò 
d'Eate,  sen  venne  a  Modena  co' cardinali ,  e  per  le  montagne  fu  condotto  sicuro 
sino  a  Firenze  da  esso  marchese  ;  giacché  niun  il'  essi  si  attentava  di  passare 
per  Bologna  e  suo  distretto,  perchè  occupalo  dal  Piccinino.  L'imperador  Giovanni 
Paleologo  e  il  patriarca  greco  con  gli  altri  vescovi  orientali  sul  fine  del  mede- 
simo mese  s' inviarono  anch'essi  a  quella  volta,  avendo  loro  conceduto  il  passo 
per  la  «valle  di  Lamone  il  signor  di  Faenza.  Fu  dunque  continuato  io  Firenze  il 
suddetto  concilio  con  gloria  immortale  di  papa  Eugenio  IV;  perciocché  ivi  seguì 
la  tanto  sospirata  unione  delle  Chiese  Latina  e  Greca  ,  benché  col  tempo  non 
meno  per  gli  spaventosi  progressi  de'Maomettani ,  che  per  la  perGdia  de'Greci 
poco  frutto  ne  risultasse  alla  Chiesa  di  Dio.  Questa  santa  opera,  che  dovea 
calmare  gli  spiriti  sediziosi  de' pochi  vescovi  tuttavia  raunati  in  Basilea,  servi 
forse  a  maggiormente  inasprirgli.  E  però  la  sfrenata  loro  ambizione  si  lasciò 
trasportare  nel  di  25  di  giugno  a  formare  il  decreto  della  deposizione  di  Eugenio 
papa  legittimo,  con  orrore  di  tutti  i  buoni,  e  disapprovazione  della  maggior 
parte  del  Cristianesimo.  Ma  non  tardò  ad  entrare  nella  stessa  città  di  Basilea 
la  peste  (2),  che  fece  gran  paura  a  que'prelati,  ed  alcuni  ancora  ne  portò  al 
tribunale  di  Dio  ;  tuttavia  gli  altri,  benché  pochi,  animati  dal  cardinale  d'Arles, 
stettero  saldi,  e  nel  dì  5  di  novembre  giunsero  ad  eleggere  un  antipapa.  Que- 
sti fu  Amedeo  duca  di  Savoia,  che  vedemmo  dianzi  ritirato  in  sua  vecchiaia  a 
Bipaglia  nella  diocesi  di  Genevra,  per  far  ivi  vita  eremitica,  benché  non  lasciasse 
sotto  quell'abito  di  far  anche  da  duca.  Sotto  la  sua  lunga  barba  nondimeno  e 
sotto  quel  rozzo  abito  alloggiava  tuttavia  l'antica  voglia  di  comandare  ;  e  però 
presentatagli  l'elezione  ,  si  contorse  bensì  e  versò  anche  delie  lagrime  ,  ma  in 
fine  l'accettò.  Prese  il  nome  di  Felice  V,  senza  molto  pouderare  l'empietà  di 
quell'atto,  che  non  era  mai  scusabile  nè  presso  Dio,  né  presso  gli  uomini, 
avendo  egli  rìnovato  nella  Chiesa  di  Dio  lo  scisma ,  taoto  detestato  dalle  leggi 
divine  ed  umane,  e  riprovato  allora  inaino  dal  duca  di  Milano,  quantunque 
genero  d'  esso  Amedeo.  Da  che  papa  Eugenio  con  tutte  le  sue  diligenze  non  avea 
potuto  impedire  questo  scisma ,  informato  che  fu  dell'esegrabile  attentato  de  i 
prelati  di  Basilea,  fulminò,  ma  solamente  nell'anno  seguente,  contra  d'essi  la 
scomunica,  e  dichiarò  eretico  e  scismatico  lo  slesso  Amedeo;  e  per  fortificare 
il  suo  partito,  nel  dì  48  di  dicembre  dell'. anno  presente  fece  in  Firenze  una 
promozione  di  diecisette  cardinali  di  tutte  le  nazioni  cattoliche. 

Nel  dì  27  d'ottobre  di  quest'anno  (3)  fu  da  immatura  morte  rapito,  e  non 
senza  sospetto  di  veleno,  Alberto  li  duca  d'Austria  ,  rede'Bomaoi,  d'Ungheria 
e  di  Boemia  ,  e  principe  lodatissimo  da  tutti  gli  storici.  Lasciò  gravida  la  regina 
Isabella  sua  moglie,  che  poi  diede  alla  luce  Ladislao,  riconosciuto  per  loro  re 
da  i  popoli  dell'Ungheria  (4).  Continuò  in  quest'anno  ancora  nel  regno  di  Napoli 
la  guerra  fra  i  due  nemici  re  Alfonso  d'Aragona  e  Benatod'Angiò.  Mantenevasi 
tuttavia  in  Napoli  Castello  Nuovo  con  guarnigione  dell'  Aragonese.  Fu  esso 
assediato  per  terra  e  per  mare  dalle  genti  di  Renato;  e  non  ostante  lo  sforzo 
fatto  da  Alfonso  per  soccorrerlo  di  gente  e  di  vettovaglia,  con  aver  anche  messo 
il  campo  intorno  alla  stessa  città  di  Napoli ,  quel  castello  nel  dì  di  san  Barto- 
lomroeo  d'agosto  capitolò  la  resa,  e  fu  consegnato  a  gli  ambasciatori  del  re  di 

(1)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Itai. 

(2)  JEneat  Sylvia»  de  gest.  Coooil.  Basii- 

(3)  Dubraviua,  Nauclerus,  Cuapioian.  .Enea*  Sfittai  et  alii. 

(4)  Giornali  Napol.  tom.  21.  Rer.  Hai. 
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Fraocia,  i  quali  poi  maltrattati  dal  re  Alfonso,  lo  diedero  al  re  Renato.  Dopo 
questa  perdita  Alfonso  impadronitosi  di  Salerno,  ne  investì  Raimondo  Orsino, 
cugino  del  principe  di  Taranto ,  e  creollo  anche  duca  d' Amalfi.  Ridusse  del  pari 
alla  sua  divozione  Americo  Sanseverino  conte  di  Caiazza,  e  tutti  gli  altri  baroni 
di  quella  casa.  Sul  fine  di  settembre  essendosi  mosso  Jacopo  Caldora  duca  di 
Bari  colle  sue  genti  dall' Abbruzzo  per  andarsi  ad  unire  col  re  Renato,  corso 
ad  opporsegli  il  re  Alfonso,  e  il  tenne  un  pezzo  a  bada,  Gnchè  esso  Jacopo  nel 
dì  48  di  novembre  sorpreso  da  mortale  accideote  (ini  i  suoi  giorni  con  fama 
d'essere  stato  prode  capitano,  ma  colla  macchia  di  poca  fede  e  di  molta  avarizia. 
Antonio  Caldora  suo  figliuolo  prese  allora  il  comando  di  quell'armata,  e  fu  con- 
fermato duca  di  Bari,  siccome  Raimondo  suo  fratello  creato  gran  camerlengo. 
Erano  i  Caldoreschi  la  maggiore  speranza  di  Renato.  In  questi  tempi  il  re  Alfon- 
so, che  era  padrone  di  tutta  la  Terra  di  Lavoro,  e  cootinuamente  angustiava 
Napoli ,  mise  anche  l'assedio  al  castello  d' A  versa:  il  che  cagionò  di  grandi  affanni 
al  re  suo  avversario. 

Maggiormente  fece  strepito  in  quest'anno  la  guerra  di  Lombardia  (1).  Avea 
Niccolò  Piccinino, siccome  già  accennai,  nell'ottobre  dell'anno  precedente  bloccata 
e  stretta  con  alcune  bestie  la  città  di  Brescia,  con  isperanza  di  vincerla  nel  verno 
colla  fame.  Poco  più  di  due  mila  difensori  v'erano  dentro,  perchè  gran  gente  a 
cagion  della  peste  n'era  uscita.  Cootuttociò  quei  cittadini  fedelissimi  alla  repub- 
blica veneta,  cho  odiavano  il  governo  del  duca  di  Milano,  fecero  delie  maravi- 
glie in  difesa  della  lor  patria.  Più  e  più  assalti  diede  loro  il  Piccinino,  facendo 
anche  incessantemente  giocar  le  artiglierie  contro  le  loro  mura;  ma  gl'intrepidi 
Bresciani  sostenevano  tutto,  provvedevano  a  tutto,  e  finoi  preti  o  i  frati  menarono 
allora  le  mani.  Son  diffusamente  descritti  questi  fatti  da  Cristoforo  da  Soldo 
e  dal  Platina.  Ora  in  tali  angustici  Veneziani,  che  nell'anno  precedente  s'erano 
mostrati  quasi  sprezzatori  della  lega  co'Fiorentini ,  e  dell'aiuto  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  mutarono  ben  massima  e  linguaggio  (2).  Inviati  a  Firenze  i  loro 
ambasciatori,  in  tempo  che  Cosimo  de' Medici,  uomo  saggio,  era  gonfaloniere  , 
nel  dì  48  di  febbraio  riconfermarono  la  lega,  alla  quale  s'aggiunsero  ancora 
papa  Eugenio  e  i  Genovesi.  A  niun  d'essi  tornava  il  conto  che  prevalessero 
l'armi  del  Visconte.  Concordemente  poi  cominciarono  a  sollecitare  il  conte 
Francesco,  acciocché  portasse  soccorso  in  Lombardia  a  gli  affari  sconcertati 
de' Veneziani.  In  questo  mentre  raccomandandosi  forte  i  Bresciani  a  Venezia 
per  ottenere  aiuto,  perchè  aveano  tre  nemici  addosso,  cioè  l'armi  del  duca,  la 
pestilenza  e  la  fame;  ebbe  ordine  il  Gattamelata  di  passar  colle  sue  truppe  pel 
Trentino,  e  per  Lodrone  ed  Arco,  a  quella  volta.  Andò;  ma  nel  dì  42  di  gen- 
naio ebbe  uno  svantaggioso  incontro  colle  soldatesche  del  Piccinino  che  teneano 
i passi,  egli  convenne  retrocedere.  Inoltratosi  all'incontro  in  quelle  parti  Taliano 
Furiano  con  altre  milizie  duchesche  (3),  ebbe  anch'egli  nel  dì  22  d'esso  mese  una 
rotta  da  Taddeo  marchese  d'Este,  e  da  Parisio  conte  di  Lodrone.  Irritato  da 
questo  fatto  il  Piccinino,  marciò  in  persona  a  Lodrone,  e  dopo  averlo  preso, 
tornò  sul  lago  di  Garda  per  vegliare  ad  un'armata  di  circa  ottanta  legni  fra 
grandi  e  piccoli,  che  la  repubblica  veneta  fece  con  immense  spese  portare  per 
terra  sino  a  Torbola  sul  lago  suddetto.  Tuttavia  perchè  era  troppo  nemico  del- 
l'ozio, nel  mese  di  marzo  si  spinse  sul  Veronese,  passò  in  faccia  a  i  nemici 
l'Adige,  assediò  e  prese  Legnago,  Looigo  ed  altre  terre.  In  una  parola,  non 

(1)  Cristoforo  da  Soldo,  Utor.  Bresciana  toro,  il  Ber.  lui. 
i)  Ammirati  ,  lator.  di  Firenze  lib.  21. 
3)  Sanuto.  Utor.  Venet.  toro.  2*.  Rer.  Ital 
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passò  il  mese  di  maggio  che  quasi  tutto  il  territorio  di  Verona  e  Vicenza ,  si  il 
piano  che  il  monte,  si  sottomise  all'  armi  di  lui  e  del  marchese  di  Mantova  ,  di 
cui  doveano  essere  Verona  e  Vicenza,  qualora  se  ne  fossero  impossessati.  Riti- 
rossi  intanto  il  Gattamelata  nel  serraglio  di  Padova  ,  premendogli  di  non 
avventurare  ad  una  giornata  la  salute  della  repubblica.  Intanto  fu  rallentato 
l' assedio  di  Brescia  con  somma  consolazione  di  que'  cittadini ,  che  non  ne 
poteano  più.  Questo  inoltrarsi  cotanto  del  Piccinino  era  per  opporsi  al  conte 
Francesco  Sforza,  il  quale  per  le  tante  ragioni,  preghiere  e  promesse  a  lui  recate 
da  gli  ambasciatori  di  Venezia  e  Firenze,  s'era  messo  in  viaggio  in  soccorso 
de'Veneziani,  giacché  scorgeva  non  potersi  far  capitale  delle  speranze  a  lui  date 
dal  duca. 

Dopo  aver  preso  Forlimpopoli ,  il  conte  Francesco  sen  venne  pel  Ferrarese 
con  sette  mila  cavalli  e  quattro  mila  fanti  ben  in  punto,  e  sul  principio  di  luglio 
giunse  sul  Padovano  (1 ).  Unitosi  poi  coli'  esercito  del  Gattamelata  ,  in  pochi 
giorni  ebbe  tutto  il  Vicentino  in  sua  balìa.  Avea  fatto  in  questo  mentre  il 
Piccinino  a  Soave  e  ad  altri  luoghi  scavare  di  grandi  fosse  e  tagliate;  laonde  fu 
forzato  il  conte  a  tenersi  per  la  montagna,  se  volle  andare  innanzi,  e  gli  con- 
venne ancora  urtar  più  d'una  volta  ne  i  nemici.  S'andò  ritirando  il  Piccinino , 
e  passò  anche  di  qua  dall'Adige  :  con  che  diede  campo  al  conte  di  ricuperar 
tutto  il  di  là.  Pertanto  si  ridusse  la  guerra  sul  lago  di  Garda,  dove  a  Torbola 
era  la  flotta  veneta,  contro  la  quale  anche  il  duca  di  Milano  si  premunì  con 
un'altra  fabbricata  a  Desenzano.  Trovavasi  la  veneta  a  Maderno  sul  lago  con 
Taddeo  marchese  d'Este  e  con  altri  capitani,  e  parte  delle  soldatesche  era  in 
terra  (2).  Arrivò  loro  addosso  nel  dì  26  di  settembre  Niccolò  Piccinino  tanto  co 
i  legni  milanesi  fabbricati  sullo  stesso  lago  di  Garda,  quanto  colle  soldatesche 
per  terra,  avendo  seco  il  marchese  di  Mantova  e  Taliano  Furiano;  e  tutta  quella 
flotta  pose  in  rotta  colla  presa  de' legni,  e  con  far  prigione  Taddeo  marchese,  i 
provveditori  veneti,  ed  altre  persone  da  taglia.  Inestimabile  fu  il  danno  che  ne 
riportarono  i  Veneziani.  Ma  senza  punto  sgomentarsi  s'accinse  tosto  la  potenza 
veneta  a  formare  una  nuova  flotta,  non  perdonando  a  spesa  veruna.  Respirava 
bensì  Brescia ,  perchè  ne  era  levato  l'assedio;  ma  sprovveduta  di  vettovaglie, 
ne  facea  continue  istanze  alla  repubblica  veneta.  Prese  dunque  il  conte  France- 
sco la  risoluzione  d'incamminarsi  colà  per  le  montagne  e  per  la  valle  di  Lodrone. 
Con  disegno  d'impedirgli  il  passo,  si  postarono  il  Piccinino  e  il  marchese  di 
Mantova  al  castello  di  Ten;  ma  eccoti  nel  dì  9  di  novembre  si  veggono  assaliti 
in  que' passi  stretti  dal  conte,  e  sono  astretti  alla  fuga.  Vi  restarono  prigionieri 
Carlo  figliuolo  del  Marchese  di  Mantova,  Cesare  da  Martioengo,  ed  altri  condot- 
tieri con  cento  uomini  d'arme,  e  molti  fanti  e  cernide.  Ebbe  fatica  lo  stesso 
Piccinino  a  salvarsi,  e  suile  spalle  d'uomini  si  fece  portare  (fu  detto  in  un  sacco) 
a  Riva  di  Lago.  Ma  non  mai  comparve  l'arditezza  d'esso  Piccinino,  come  questa 
volta.  Dopo  la  rotta  suddetta  non  si  sapeva  dove  egli  fosse.  Da  lì  a  pochi  giorni 
giunse  avviso  al  conte  Francesco,  come  egli  col  marchese  di  Mantova  avea  data 
la  scalata  a  Verona,  ed  entratovi  se  ne' era  quasi  interamente  impadronito,  non 
restando  più  in  mano  de'Veneziani  se  non  il  Castal  Vecchio  e  quello  di  San 
Felice,  ed  una  delle  porte.  Parve  cosa  da  non  credere  un  sì  inaspettato  colpo. 
Era  il  conte  all'assedio  del  sopra  nominato  castello  di  Ten;  e  ricevuta  questa 
cosi  stravagante  nuova,  non  tardò  nel  dì  17  del  predetto  mese  di  novembre  a 

(I)  Simonetta  V'ita  tranciaci  Sfortiae  lib.  5.  toni.  21.  Rer.  Italie. 

(I)  Cristoforo  da  Soldo,  Ist.  Bresciana  toni.  II.  Rer.  Ital.  Sanuto,  l»t.  di  Venez.  tom.  31.  Rer. 
Italie. 
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mettersi  frettolosamente  colla  sua  armata  in  viaggio  alla  volta  di  Verona.  Nella 
notte  precedente  al  di  20  essendo  passato  per  le  vie  scabrose  della  montagna  , 
coirò  egli  nel  castello  di  San  Felice,  contra  di  cui  già  s'erano  alzate  le  batterie, 
e  che  poco  potea  durare,  perchè  sprovveduto  di  gente  e  di  viveri  (4).  Fatto  di, 
piombò  il  conte  colle  sue  valorose  squadre  addosso  a  gli  assediami,  e  trovandoli 
in  parte  attenti  a  bottinare,  li  sbaragliò.  Tal  fu  la  calca  de' fuggitivi  sul  ponte 
dell'Adige,  cbe  questo  si  ruppe;  laonde  moltissimi  si  annegarono,  e  da  due 
mila  persone  rimasero  prigioniere.  Con  sì  fatta  velocità  liberò  il  conte  la  città 
di  Verona.  Venne  poscia  il  Piccinino  sul  Bresciano,  dove  diede  gran  sacco  e  danno,e 
maggiormente  affamò  quella  città.  Andò  il  conte  Francesco  all'assedio  d'Arco , 
ma  noi  potè  avere;  e  però  tornato  sul  Veronese,  mise  quivi  a  quartiere  pel 
verno  le  sue  affaticate  schiere.  Con  tali  prodezze  terminò  la  campagna  di  que- 
st'anno in  Lombardia,  avendo  il  conte  Francesco  lasciata  ai  Veneziani  una 
perenne  memoria  del  suo  valore  e  della  sua  fedeltà.  E  di  qui  potè  conoscere 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  il  bel  frutto  delle  sregolate  sue  risoluzioni.  S'egli 
avesse  avuto  dalla  sua,  e  non  già  nemico,  lo  Sforza,  correa  manifesto  pericolo 
la  repubblica  veneta  di  perdere  tutta  la  Terra  ferma,  giacché  al  solo  Sforza  si 
potè  attribuire  l'averla  conservata,  e  con  tanto  decoro.  In  quest'anno  (2)  il 
patriarca  Vitellesco  capitano  del  papa  mise  il  campo  a  Foligno,  ed  entratovi 
per  tradimento  sul  fine  dell'anno,  fece  prigione  Corrado  de'Trinci  signore  di 
quella  città  con  due  suoi  figliuoli;  e  condottolo  a  Soriano,  da  quell'uomo  crudele 
che  era,  gli  fece  mozzare  il  capo:  con  che  la  famiglia  de'Trinci,  che  per  più 
d'un  secolo  avea  tenuta  la  signoria  di  Foligno,  ne  restò  priva  e  se  n'andò 
dispersa.  Nè  si  dee  tacere  che  il  duca  di  Milano  per  tirare  nel  suo  partito  Gui- 
dantonio  de'Manfredi  signore  di  Faenza  (3),  gli  donò  nell'aprile  dell'anno  pre- 
dente Imola,  Bagnacavallo  e  la  Massa  de' Lombardi. 

Sdi  Cristo  4440.  Indizione  III. 
di  Martino  IV  papa  40. 
di  Federigo  III  re  de' Romani  1. 

Dopo  la  morte  di  Alberto  II  duca  d'  Austria  e  re  de'  Romani ,  Federigo  Au- 
lico, figliuolo  del  duca  Ernesto  e  conte  del  Tirolo  (4),  prese  il  governo  del 
ducato  dell'Austria,  e  degli  altri  Stati  delia  sua  polente  casa,  e  poscia  nella 
festa  della  Purificazione  della  Beata  Vergine  fu  eletto  in  Francoforle  re  de'  Ho- 
mani  di  comune  consenso  de  gli  elettori  :  principe  piissimo,  mansueto  ed  amator 
delia  pace.  Il  resto  delle  sue  azioni  lo  lascio  alla  storia  germanica.  Fu  sul  prin- 
•ipio  disapprovato  il  suo  contegno ,  perchè  nello  scisma  cominciato  da  i  pochi 
prelati  ài  Basilea  egli  insinuò  alla  nazione  germanica  la  neutralità  ed  indifferenza, 
quando  quasi  tutti  gli  altri  monarchi  e  principi  (5)  tenevano,  come  ragion  voleva, 
ka  parte  del  vero  e  legittimo  papa  Eugenio  IV.  Fin  qui  Giovanni  Vitellesco  da 
Corneto,  patriarca  d'Alessandria  e  cardinale,  s'era  acquistato  credito  di  gran 
capitano  di  guerra  presso  gli  uomini ,  ma  non  già  presso  a  Dio,  siccome  uomo 
più  di  mondo  che  di  chiesa.  Più  saggi  avea  egli  dato  della  sua  smoderata  ambi- 
none, crudeltà  e  lussuria  nel  corso  delle  sue  bravure ,  ed  ultimamente  avea 


i1j  .Simonetta  Vita  t-rancisci  .-fori.  Iib  5.  toni.  21.  Rer.  lui. 

it)  S.  Antonimi*.  P.  III.  Ut  tt  Homncontr.  Annal.  toro.  41.  Her.  Italie 

3)  Cronica  di  l  errarj  tom.4*.  Ror.  Hai.  Cron  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Itti. 

Vi  Nanderus.  Cuspinian.  et  ahi. 

io*  Dloiidus  Stophanus  Infessura  I».  II.  tona.  .*!.  Rt?r.  Italie.  S.  Antonimi*  aititi. 
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ricuperata  la  rocca  di  Spoleti ,  con  far  prigione  l'abbate  di  Monte  Casino  [A), 
Da  sì  fatto  uomo  volle  Dio  liberare  gli  Stati  della  Chieda,  e  permise  che  papa 
Eugenio  (noo  ben  sappiamo  se  con  verio  falsi  fondamenti)  prendesse  gagliardo 
sospetto  di  lui,  quasiché  egli  macchinasse  d'impadronirsi  delle  città  pontifizie, 
e  tenesse  segreta  intelligenza  col  duca  di  Milano  e  con  Niccolò  Piccinino,  dicen- 
dosi che  furono  intercette  alcune  sue  lettere  scritte  in  cifra  (2).  Andò  dunque 
ordine  del  papa  ad  Antonio  Hedo  ,  castellano  di  Castello  Santo  Angelo,  di  farlo 
prigione ,  per  poscia  formare  il  suo  processo.  Ma  diversamente  passò  la  faccenda: 
perchè  volendo  esso  cardinale  nel  dì  48  di  marzo  partirsi  da  Homa,  nel  passare 
in  vicinanza  del  suddetto  castello ,  allorché  vide  chi  volea  fermarlo ,  si  mise 
alla  difesa  ,  e  guadagnate  alcune  mortali  ferite  ,  fu  portato  là  entro  (3) ,  dove 
nel  dì  2  d'aprile  finì  i  suoi  giorni  o  per  veleno  o  in  altra  guisa,  e  vilmente  venne 
dipoi  seppellito.  Ostia,  Soriano,  Cività  Vecchia  ed  altri  luoghi  ch'egli  teneva, 
tornarono  senza  gran  fatica  in  potere  del  papa. 

Pensava  seriamente  Filippo  Maria  duca  di  Milano  a  levarsi  di  dosso  il  suo 
gran  flagello ,  cioè  il  conte  Francesco  Sforza  ;  e  perchè  sapea  che  i  Fiorentini 
si  trovavano  allora  mal  provveduti  per  la  guerra  ,  determinò  di  portarla  colà, 
immaginandosi  che  essi  richiamorebbono  incontanente  in  Toscana  il  conte  alla 
loro  difesa  (4).  Gli  andarono  per  la  maggior  parte  falliti  i  suoi  disegni.  Spedì  egli 
adunque  nel  febbraio  Niccolò  Piccinino  in  Romagna  con  sei  mila  cavalli,  che 
giunto  a  Bologna  nel  dì  4  di  marzo  (5) ,  continuò  noi  il  suo  viaggio  ,  e  fece  tal 
paura  a  Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini ,  e  a  gli  altri  suoi  consorti  già 
stipendiati  da'  Veneziani ,  che  presero  accordo  con  lui.  Impadronitosi  poscia  di 
Oriolo  e  di  Modigliana  ,  per  la  via  di  Maradi  passò  in  Toscana  ,  e  penetrò  nel 
Casentino ,  dove  ebbe  Romena  e  Bibbiena.  Con  tutta  diligenza  fecero  i  Fiorentini 
quella  massa  di  gente  d'armi  che  poterono,  e  sopra  tutto  ebbero  Micheletto 
Attendolo  lor  generale,  e  Pietro  Giam-Paolo  Orsino  con  altri  condottieri  d' armi. 
Ordinò  anche  il  papa  che  marciassero  in  loro  aiuto  tre  mila  cavalli  e  cinque- 
cento fanti  di  sua  gente.  Ma  per  quanto  i  Fiorentini  desiderassero  e  pregassero, 
non  poterono  impetrar  da  i  Veneziani  il  conte  Francesco  Sforza ,  perchè  troppo 
ne  abbisognava  quel  senato  per  dar  soccorso  a  Brescia.  Andosserie  dipoi  il 
Piccinino  fino  a  Perugia  sua  patria  con  soli  quattrocento  cavalli ,  con  pensiero 
di  farsi  signore  di  quella  città.  Aveva  oltre  a  ciò  d^'  trattati  in  Cortona  ;  ma  si 
sciolsero  in  fumo  tutti  i  suoi  disegni.  Ritornato  perciò  indietro ,  venne  colla  sua 
armata  al  già  da  lui  occupalo  Borgo  di  Santo  Sepolcro,  mettendosi  a  fronte 
dell'esercito  fiorentino,  il  quale  s'era  posto  ad  Anghiari  (6).  Poca  stima  faceva 
egli  delle  soldatesche  nemiche;  molta  delle  sue  ;  e  venendo  a  battaglia,  si  tenea 
la  vittoria  in  pugno.  Volle  farne  la  pruova  nel  dì  29  di  giugno,  festa  solenne 
de'  principi  de  gli  Apostoli ,  con  attaccar  la  zuffa.  Valorosamente  si  comfiattè  da 
ambe  le  parti  per  quattro  ore  ,  e  finalmente  toccò  al  prode  Piccinino  d'  andare 
in  rotta ,  perchè  i  suoi  vennero  stanchi  alla  pugna  ,  e  si  perderono  anche  a 
bottinare.  Foco  umano  sangue  vi  si  sparse;  contuttociò  gli  scrittori  fiorentini 
fanno  ascendere  a  circa  tre  mila  i  cavalli  presi,  e  si  contarono  fra  i  prigioni 
Astorre  de'  Manfredi ,  Sagramoro  Visconte  ed  altri  capitani  del  Piccinino.  Di 
questa  vittoria  nondimeno  poco  seppero  profittare  i  Fiorentini;  il  papa  solo 

fi)  Petroni,  Ut.  tom.  SI.  Rcr.  Mal. 
(t)  Ammirati,  lator.  Fiorent.  lib.  21. 

(3)  Roninc  Annal.  tom.  4L  Rer.  Ital. 

(4)  Neri  Capponi  Comment.  tom.  18.  Rer.  Ital. 
Cronica  di  Bologna  tom.  cod. 

(6)  Ammirati,  Utor.  di  Firenzo  lib.  21.  S.  Antomn.  Pogg'iis.  Hiondu»  et  «In. 
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ricuperò  in  tal  congiuntura  Borgo  S.  Sepolcro,  ch'egli  vendè  poscia  a'  Fiorentini 
per  bisogno  di  danaro.  Andato  intanto  il  Piccinino  verso  Perugia ,  seu  venne  poi 
pel  paese  d'Urbino  alla  volta  della  Lombardia;  e  però  anche  buona  parte  dell'ar- 
mata fiorentina  calò  di  qua  dall'  Apennino  in  Romagna.  Nel  d'i  13  di  settembre 
tentò  con  breve  assedio  e  con  alcuni  assalti  la  città  di  Porli  ,  nè  potè  averla. 
Prese  bensì  Bagoacavallo  e  Massa  de'  Lombardi,  terre  che  per  bisogno  di  pecunia 
il  papa  poco  appresso  vendè  a  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara. 

Non  si  stette  colle  mani  alla  cintola  nè  pure  in  Lombardia.  Per  la  somma 
carestia  si  trovava  tuttavia  in  pericolo  la  città  di  Brescia,  nè  cessavano  le 
premure  ed  istanze  de'  Veneziani  per  portarle  soccorso  (1).  Perchè  il  passaggio 
del  Mincio  era  guardato  dal  nemico  marchese  di  Mantova  ,  pativa  molte  diffi- 
coltà. Il  solo  lago  di  Garda  parea  piuttosto  il  varco  per  cui  potesse  passare  un 
grosso  convoglio  di  genti  e  di  vettovaglie.  A  questo  Gne  avea  il  senato  veneto 
preparata  una  flotta  di  varie  navi  a  Torbole,  con  far  condurre  colà  per  terra  infin 
le  galere,  il  che  costò  immense  spese  {%).  In  fatti  nel  dì  10  d'aprile  riuscì  ad 
essa  flotta  di  sconfìggere  quella  del  duca  di  Milano ,  comandata  da  Taliano  Fur- 
iano, e  poscia  di  assediare  e  prendere  Riva  di  Trento.  Allora ,  senza  badare  a 
difficoltà ,  nel  dì  3  di  giugno  (3)  passò  il  conte  Francesco  animosamente  colle 
sue  genti  il  Mincio  ,  ricuperò  Rivoltella  ,  Lonato,  Salò,  Calcinato  ed  assaissimi 
altri  luoghi.  Più  non  militava  con  esso  lui  il  Galtamelata  da  Narni,  perchè  colpito 
da  un  accidente  a  po  pie  lieo,  diede  poi  fine  alla  sua  vita  nell'anno  1443  in  Padova, 
dove  tuttavia  sulla  piazza  del  Santo  si  mira  la  di  lui  statua  equestre  di  bronzo 
alzatagli  dalla  generosità  della  repubblica  veneta.  Quanto  più  poi  s' inoltrava 
l'armata  veneta,  tanto  più  si  ritirava  indietro  la  duchesca,  siccome  inferiore  di 
forze,  talché  le  convenne  ridursi  al  fiume  Oglio.  Ma  anche  lo  Sforza  comparve 
colà  nel  di  U  di  giugno  (4),  e  venuto  alle  mani  coli' esercito  del  duca  tra  gli 
Orci  e  Soncino,  ne  riportò  vittoria  con  prendere  tutto  il  carriaggio,  e  circa  mille 
e  cinquecento  cavalli  ducheschi.  Buona  parte  di  essi  era  di  Borso  Estense  figliuolo 
di  Niccolò  marchese  d'Este,il  quale  con  mille  cavalli  era  passato  come  ventu- 
nereal  servigio  del  duca  di  Milano.  Non  solamente  restò  allora  liberala  Brescia 
da  i  nemici  e  dalla  fame,  con  ricco  trasporto  di  biade,  ma  in  poco  tempo  tornò 
alla  divozione  della  veneta  repubblica  la  maggior  parte  delle  sue  terre  e  castella 
cod'altre  perdute  nel  distretto  di  Bergamo:  tutto  per  la  valorosa  condotta  del 
conte  Francesco  Sforza.  Nè  queste  furono  le  sole  azioni  sue.  Si  spinse  egli  più 
avanti,  e  s'impadronì  di  Caravaggio,  e,  in  una  parola,  di  tutta  Geradadda , 
prima  che  terminasse  il  mese  di  giugno.  Ne' seguenti  mesi  continuò  egli  le  sue 
conquiste  si  in  ricuperar  le  restanti  terre  perdute  nel  Bresciano  e  Veronese , 
che  in  prenderne  altre  sul  Cremonese ,  e  in  togliere  Peschiera  ed  altri  luoghi 
al  marchese  di  Mantova:  tanto  che  giunte  le  pioggie  autunnali,  ed  accostandosi 
!'  verno,  le  soldatesche  piene  di  bottino  ,  se  V  andarono  a  goder  ne' quartieri. 
In  somma  nuove  occasioni  al  certo  ebbe  il  duca  di  Milano  di  pentirsi  di  aver 
beflato  ed  abbandonato  Francesco  Sforza,  che  sarebbe  stato,  s'egli  avesse  voluto, 
•  suo  braccio  diritto. 

Nè  pure  in  quest'anno  andò  esente  il  regno  di  Napoli  dalle  dure  pensioni 
della  discordia,  a  cagìon  della  guerra  continuata  fra  i  due  re,  cioè  fra  Alfonso 
re  d'Aragona  e  Renato  d'Angiò.  Povero  era  Renato;  e  mancandogli  gente  e 

• 

il)  Simonetta  Vita  Sancisci  Sfottilo  |tb      toni.  21.  Ker.  Ital. 
I»  Sanato,  Utor.  dì  Venet.  tom.  ».  Rer.  Ital. 
U)  Criatoforo  da  Soldo  ,  lator.  Breac.  tom.  SI.  Rer.  Italicar. 
Il)  Simonetta  Vita  Fraociaci  Sfortlae  lib.  5.  tom-  11.  Rer.  Ital. 
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pecunia  (1),  cioè  i  due  maggiori  requisiti  a  fare  e  sostenere  la  guerra  ,  altra 
speranza  non  avea ,  se  uon  in  Antonio  Galdora  duca  di  Bari.  Ma  questi  a  quanti 
messi  gli  mandava  il  re,  affinchè  cavalcasse  in  suo  aiuto,  adduceva  per  iscusa 
la  mancanza  del  denaro,  e  il  timore  che  in  sua  lontananza  si  ribellassero  i  popoli 
dell'Abbruzzo.  Prese  Renato  allora  Tardità  risoluzione  di  portarsi  incognito  in 
persona  in  quelle  contrade,  e  l'eseguì  con  maraviglia  d'ognuno.  Raccolse  in 
esso  viaggio  donativi,  danaro  e  gente,  e  massimamente  da  gli  Aquilani.  Trova- 
vasi  egli  nel  dì  29  di  giugno  in  faccia  all'esercito  aragonese,  e  mandò  ad  Alfonso 
la  disfida  della  battaglia.  La  risposta  dell'Aragonese  fu,  che  trovandosi  egli  pa- 
drone della  maggior  parte  del  regno,  non  si  sentiva  voglia  di  mettere  a  repen- 
taglio tutta  la  sua  fortuna  in  una  giornata.  Avrebbe  nondimeno  Renato  assalito 
il  campo  nemico,  e  probabilmente  con  isperanza  di  vincerlo  ,  perchè  già  si 
ritirava;  ma  l'infedele  Galdora  co' suoi  ricusò  di  muoversi.  Per  questo  esacerbato 
Renate  il  fece  ritenere,  e  prese  al  suo  soldo  buona  parte  delle  di  lui  milizie, 
lasciandolo  poscia  tornare  in  Abbruzzo  con  titolo  di  Viceré.  Ma  in  vece  di  tornar 
colà  il  Galdora,  cominciò  a  trattare  accordo  col  re  Alfonso.  Dio  punì  la  sua  in- 
fedeltà, perchè  in  questo  mentre  Gian- Antonio  Orsino  principe  di  Taranto  ,  già 
tornato  alla  divozione  del  re  Alfonso ,  tenne  trattato  con  Marino  da  Norcia  go- 
vernatore di  Bari  pel  Caldora  ,  ed  entrò  in  possesso  non  solo  di  quella  città  ,  ma 
anche  di  Conversano,  e  di  tutte  l'altre  terre  de'  Caldoreschi.  Tornò  poscia  il  re 
Alfonso  colle  sue  genti  all'assedio  di  Napoli;  e  però  il  re  Renato,  quantunque 
avesse  ricuperato  Castello  Sant'Ermo,  tornò  ad  essere  in  disagio  come  prima, 
e  ricorse  a  papa  Eugenio.  Fin  qui  erano  state  rispettate  le  città  e  terre  de  gli 
Sforzeschi  in  regno  di  Napoli,  cioè  quelle  del  conte  Francesco  e  de'suoi  fratelli. 
Il  re  Alfonso,  secondo  i  Giornali  di  Napoli,  le  prese  nell'anno  presente,  ancorché 
fosse  pace  tra  lui  e  il  conte;  e  trovolle  ricchissime  per  aver  esse  goduto  finora 
o  profittato  della  loro  neutralità.  Erano  queste  Benevento,  Manfredonia,  Bitonto 
ed  altre  non  poche  (2):  danno  grave  provenuto  al  conte  Francesco  per  la  sua 
lontananza,  avendo  egli  perduto  il  proprio  per  sostenere  l'altrui.  Verisimilmente 
fu  questo  un  sottomano  del  Visconte,  che  per  vendicarsi  d'esso  Sforza  segre- 
tamente attizzò  contra  di  lui  il  re  Alfonso.  Il  Simonetta  (3)  differisce  sino  al- 
l'anno 4  442  lo  spoglio  di  tali  città  fatto  al  conte.  In  mano  d'esso  re  venne  anche 
la  città  d'Aversa  col  suo  castello.  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini  (4) , 
per  interposizione  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara,  si  ritirò  dall'amicizia  del  duca 
di  Milano,  e  tornò  a  quella  de' Veneziani:  il  che  fu  cagione  (5)  che  anche  Ravenna 
e  i  Polentani  facessero  lo  stesso  nel  dì  U  d'agosto. 

|  di  Cristo  U41.  Indizione  IV. 
Anno  \  di  Eugenio  IV  papa  H. 

(  di  Federigo  III  re  de* Romani  2. 

Non  mancarono  affanni  nè  pure  in  quest'anno  a  papa  Eugenio  (6),  perciocché 
tuttavia  lo  scismatico  concilio  di  Basilea ,  benché  composto  di  poche  teste,  con- 
tinuava le  sue  sessioni,  e  l'antipapa  Felice  V,  cioè  Amedeo  di  Savoia,  nel  dì  24 
di  giugno,  festa  di  S.  Giovanni  Batista,  con  gran  solennità  si  fece  coronare  colla 

il]  Giornali  Napol.  tota.  il.  Rer.  Ita!. 

(2)  Istor.  Napol.  toni.  23.  l'.cr.  Rai. 

(3)  Simonetta  Vita  l-rancisci  Sfortiae  lib.  5.  tom-  21.  Rer.  Hai. 
(V)  Cronica  di  Ferrara  tom.  2*.  Rer.  (tal. 

f5)  Cronica  di  Rimlni  tom.  io.  Rer  Italie 

(6)  Raynatdus  Annai.  Eccles.  Spoodanus  in  Annal.  Eccl.  Mac**  Sylvjuo  in  Epist. 
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pontifizia  tiara  nella  città  di  Basilea  ,  dove  fu  gran  concorso  di  gente ,  e  creò 
anche  quattro  cardinali.  E  benché  il  re  Alfonso  non  lasciasse  riconoscere  per 
papa  ne'suoi  regni  il  suddetto  Amedeo,  pure  andava  trattando  col  concilio  di 
Basilea,  siccome  sdegnalo  con  papa  Eugenio,  perchè  questi  ricusava  di  dargli 
Tiavestitura  del  regno  di  Napoli.  Anzi  nel  mese  di  ottobre,  per  far  paura  ad  esso 
pooteGce,  procurò  cbe  i  prelati  Rasiliensi  inviassero  a  sè  un'ambasciata  ,  mo- 
strando ancora  di  voler  ottenere  dall'antipapa  ciò  che  il  papa  gli  andava  negando 
Ora  Eugenio  non  meno  per  queste  ostilità  d'Alfonso  ,  che  per  le  preghiere  del 
re  Renato,  si  volse  a  raccogliere  quanti  armati  potè,  e  li  spedì  in  regno  di  Napoli 
contra  d'Alfonso.  Prima  nondimeno  che  giugnessero  tali  soccorsi,  erano  succedute 
alcune  azioni  vantaggiose  al  medesimo  re  d'Aragona  (4):  cioè  accordatisi  con 
lui  i  Caldoreschi ,  aveano  inalberate  le  di  lui  bandiere.  Gassano,  Biccari,  Caiazza, 
la  Padula  ed  altre  terre  erano  venute  a  sua  divozione  (2).  Ora  da  che  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  ebbe  ragguaglio  della  guerra  mossa  da  esso  Alfonso  alle  sue  terre 
del  regno  di  Napoli,  inviò  colà  Cesare  Martinengo  con  Vittore  Rangone,  e  con  un 
grosso  corpo  di  cavalleria,  il  quale  unitosi  con  altre  soldatesche  della  Marca, 
col  conte  di  Gelano,  con  Francesco  da  San  Severino  ed  altri  Napoletani  (3), 
andò  ad  opporsi  a  i  progressi  dèi  re  Alfonso.  Si  trovava  allora  esso  re  all'assedio 
della  città  di  Troia.  Vennero  le  genti  del  conte  Francesco  alle  mani  con  lui  nel 
dì  10  di  giugno,  e  dopo  un  crudel  fatto  d'armi  ne' ebbero  la  peggio  con  loro  ver- 
gogna, ma  senza  gran  danno,  perchè  la  maggior  parte  d'essi  fuggendo  si  salvò 
nella  suddetta  città  di  Troia,  di  maniera  che  fu  forzato  Alfonso  dipoi  a  levarsi 
col  campo  di  sotto  a  quella  città.  Nel  seguente  luglio  Alessandro  Sforza,  go- 
vernatore della  Marca  pel  conte  Francesco  suo  fratello,  entrò  anch'egli  nel  regno 
con  mille  e  cinquecento.  Per  trattato  ebbe  il  castello  di  Pescara;  poscia  all'im- 
provviso arrivò  addosso  a  Raimondo  Caldora  che  assediava  Ortona,  e  il  fece 
prigione  insieme  con  cinquecento  cavalli.  Poco  mancò  che  non  pigliasse  anche 
Riccio  e  Giosia  di  casa  Acquaviva.  Ebbero  questi  la  fortuna  di  salvarsi  a  città 
di  Chieti.  Comparve  poscia  nel  regno  l'esercito  pontifìzio  sotto  il  comando  del 
cardinale  di  Taranto  legato,  e  del  conte  di  Tagliacozzo,  consistente  in  circa  dieci 
mila  persone;  ma  non  fece  prodezza  alcuna  degna  di  menzione.  Anzi  il  cardinale 
da  iì  a  qualche  tempo  fece  tregua  coi  re  Alfonso,  e  se  ne  tornò  in  Campagna 
di  Roma.  Questa  fu  la  rovina  del  re  Renato  (4);  perchè  Alfonso  mandò  tosto  don 
Ferdinando  suo  figliuolo  con  grosso  corpo  di  combattenti  a  strignere  l'assedio 
di  bel  nuovo  Napoli,  città  che  scarseggiava  allora  e  maggiormente  seguitò  a 
scarseggiare  di  viveri.  Avea  certamente  il  papa  a  forza  di  danari  fatto  anche  un 
armamento  d'alcuni  legni  in  Genova,  per  inviarli  contra  d'Alfonso;  ma  spese 
malamente  la  pecuoia,  avendo  mostrato  i  Genovesi  voglia  di  far  molto,  con  poi 
far  nulla. 

Per  conto  della  Lombardia,  veggendosi  Filippo  Maria  duca  di  Milano  in  cat- 
tiva positura,  per  avere  non  solo  perduti  gii  acquisti  fatti,  ma  parte  ancora  del 
suo  nella  guerra  co' Veneziani,  avea  fin  l'anno  antecedente  pregato  Niccolò 
Estense  marchese  di  Ferrara  ad  interporsi  per  la  pace ,  siccome  principe  neu- 
trale ,  e  che  avea  sì  buona  mano  in  somiglianti  affari  (5).  Andò  il  marchese  per 
tal  effetto  a  Venezia,  passò  anche  a  Mantova  per  trattarne  con  quel  marchese; 

(I)  Giornali  Napolitani  tom.  21.  Rer.  Italie. 
{>)  Ist.  di  Napoli  tom.  S3.  Rer.  Ital. 

(3)  Sunonetta  Vita  Francisci  Start,  lib.  6.  tom.  21.  Rer.  Ital. 
V)  Booioc.  Annal.  tocn.  il.  Rerum  Hai. 
(5)  Sanuto,  Istor.  di  V  enez.  tom.  42.  Rer.  Hai. 
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né  solamente  tenne  Alo  di  lettere  col  conte  Francesco  Sforza ,  ma  con  licenza 
de' Veneziani  andò  anche  a  trovarlo  a  Marmirolo.  Una  gran  remora  a  questo 
affare  era  lo  stesso  conte  ;  laonde  per  guadagnarlo  tornò  il  duca  di  Milano  ad 
esibirgli  in  moglie  Bianca ,  unica  naturale  sua  figlia,  che  seco  portava  le  spe- 
ranze di  tutta  la  sua  eredità.  E  perchè  non  poteva  il  conte  prestar  fede  a  chi 
più  d' una  volta  V  avea  dianzi  burlato ,  si  trovò  il  ripiego  di  mandar  Bianca  a 
Ferrara  in  deposito  presso  il  marchese  Niccolò.  Fu  essa  dunque  condotta  a  Fer- 
rara, dove  come  gran  principessa  fece  la  sua  entrata  nel  d'i  26  di  settembre  (4) 
,  sotto  baldacchino  di  panno  d' oro ,  e  stette  poi  ad  aspettare  P  esito  di  sua 
ventura.  Non  so  ben  dire  se  per  difetto  del  duca  ,  principe  incostante  nelle  sue 
risoluzioni ,  e  che  per  la  venuta  di  Niccolò  Piccinino  tornò  ad  alzare  il  capo , 

0  pure  per  le  pretensioni  de' Veneziani,  vogliosi  di  qualche  buon  boccone,  anche 
in  questa  occasione  andasse  a  terra  la  pratica  della  pace.  Certo  è  che  nel  verno 
di  quest'anno  si  ricominciò  la  guerra,  e  nel  dì  cinque  d'aprile  il  marchese 
Niccolò  ricondusse  Bianca  a  Milano ,  dopo  perduta  ogni  speranza  di  comporre 
le  cose.  Era  già  tornato  nel l' anno  precedente  a  Mjiano  il  suddetto  Piccinino , 
ma  quasi  in  farsetto  ;  i  suoi  soldati  veterani  il  seguitarono  quasi  tutti  a  piedi , 
perchè  ogni  lor  sostanza  avean  perduto  nella  rotta  d' Anghiari ,  essendo  ,  come 
s'è  detto  altrove ,  secondo  la  disciplina  militare  de  gì'  Italiani  d'allora  ,  in  uso 
di  spogliar  di  cavalli  e  d'armi  i  soldati  presi,  e  di  lasciarli  andare,  con  ritener 
solamente  le  persone  da  taglia  (2).  Ancorché  la  borsa  del  duca  fosse  estenuata 
affatto,  pure  si  trovarono  gravezze  e  maniere  di  spremere  quelle  de' particolari; 
tanto  che  il  Piccinino  si  rimise  in  arnese,  ed  incoraggi  il  duca  a  nuove  militari 
imprese.  Eccolo  dunque  in  campagna  nel  dì  43  di  febbraio  dell'anno  presente 
passare  il  fiume  Oglio  con  circa  otto  mila  cavalli  e  tre  mila  fanti.  Questo  pas- 
saggio mise  il  terrore  nelle  milizie  venete,  che  svernavano  nel  Bresciano,  e 
tutte  si  ritirarono  alle  fortezze  (3).  Mille  cavalli  del  conte  Francesco  si  ridussero 
a  Chiari.  Fu  loro  addosso  il  Piccinino,  e  li  prese  insieme  colla  terra;  e  ritenuti 

1  capi  di  squadra,  lasciò  andare  il  reato  in  bel  giuppone.  Non  passò  gran  tempo 
che  ricuperò  tutta  la  Geradadda ,  prese  Palazzuolo,  tutta  la  Valle  d'Iseo,  il 
piano  del  Bergamasco  e  gran  parte  del  Bresciano  :  tanta  era  la  sua  velocità  in 
simili  azioni.  Minutamente  si  veggono  narrati  questi  fatti  da  Cristoforo  da  Soldo 
storico  bresciano.  Solamente  nel  mese  di  giugno  uscì  in  campagna  Francesco 
Sforza ,  e  passò  sul  Bresciano  in  cerca  del  Piccinino.  Nel  dì  25  d' esso  mese 
seguì  fra  le  sue  genti  e  quelle  d' esso  Piccinino  un  incontro  assai  caldo ,  colla 
peggio  de  gli  Sforzeschi;  e  da  lì  innanzi  andarono  poi  girando  e  come  giocando 
le  armate ,  senza  volontà  di  provar  la  loro  fortuna,  li  motivo  era ,  perchè  si 
trattava  forte  di  pace  in  segreto  ,  e  il  conte  Francesco,  che  onoratamente  co- 
municava tutte  le  proposizioni  a  i  commissari  veneziani ,  era  il  principale  in 
questo  dibattimento. 

Ciò  che  diede  impulso  a  ripigliarne  il  trattato ,  fu  l' insolenza  de'  capitani 
del  duca  di  Milano ,  i  quali  mirando  esso  duca  già  avanzato  in  età  e  senza 
figliuoli  maschi,  tutti  d'accordo  pensavano  ad  assicurar  la  loro  fortuoa ,  con 
chiedergli  qualche  porzione  dello  stato  di  lui.  Faceva  istanza  il  Piccinino  per 
avere  Piacenza  in  sua  parte  ;  Lodovico  da  San  Severino  per  Novara  ;  Lodovico 
dal  Verme  per  Tortona  ;  Taliano  Furiano  dimandava  il  Bosco  e  Fragaruolo  nel 
distretto  d'Alessandria.  Dispiacque  talmente  questa  sinfonia  al  duca,  che 

(1)  Cronica  di  Ferrara  tom.  2».  Ber.  Hai. 

(I)  Cristoforo  da  Soldo,  lalor.  Bresciana  tona.  21.  Rer.  Ital- 

(3)  Simonetta  VUa  Kraocieci  Sfortiae  tom.  eod. 
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chiamato  a  sé  Ad  tomo  Guide-buono  da  Tortona  suo  uomo  fidato,  ed  amico  ancora 
del  conte  Francesco  Stona,  segretamente  il  mandò  a  far  proposizioni  d>ecordo 
ad  esso  conte ,  offerendogli  la  figliuola  Bianca  ,  e  la  città  di  Cremona  con  Pon- 
tremoli  in  dote,  e  con  altre  esibizioni  per  appagar  anche  i  Veneziani  e  Fiorentini. 
Andò  tanto  innanzi  questa  pratica,  che  essendo  conchiusi  i  principali  articoli  (1), 
nel  dì  primo  d'agosto,  mentre  il  conte  Francesco  assediava  e  batteva  colle 
bombarde  Martinengo  ,  dove  s' erano  chiusi  circa  mille  de'  migliori  cavalli  del 
Piccinino,  all'improvviso  saltò  fuori  la  tregua  fra  le  parti  guerreggianti ,  e  cessò 
quell'assedio.  Nel  dì  tre  d'  esso  mese  Niccolò  Piccinino  ,  che  coli' esercito  suo 
era  accampato  in  que'  contorni ,  eoo  tutti  i  suoi  ufiziali  andò  a  visitare  il  conte 
Francesco.  Allora  si  abbracciarono  e  baciarono  questi  due  gran  capitani  ;  e  il 
conte ,  oltre  all'onore  e  alle  carezze  che  fece  a  tutti  quei  condottieri  d'armi, 
perdonò  anche  a  Taliano  Furiano ,  che  piagnendo  gli  dimandò  perdono.  Eletto 
dalle  parti  arbitro  per  conchiudere  la  suddetta  pace  esso  conte ,  portossi  alla 
Cauriana  sul  Mantovano  ,  dove  si  raunarono  ancora  gli  ambasciatori  del  papa  , 
de  i  Veneziani  e  Fiorentini ,  del  duca  di  Milano ,  e  de'  marchesi  di  Ferrara  e  di 
Mantova.  Fra  Je  condizioni  accordate  dal  duca  vi  fu  il  matrimonio  di  Bianca  sua 
figliuola,  in  età  allora  di  sedici  anni,  col  conte  Francesco  ;  e  però  prima  di  pub- 
blicar la  pace  andò  egli  nel  dì  25  di  ottobre  (2)  (il  Simonetta  (3)  dice  il  dì  24} 
con  due  mila  cavalli  presso  a  Cremona  ;  e  giunta  colà  anche  Bianca  con  gran 
compagnia  ,  la  sposò  in  San  Sigismondo ,  e  prese  il  possesso  di  Cremona  :  per 
le  quali  nozze  si  fece  mirabil  festa  in  quella  città  con  bagordi ,  giostre  ed  altre 
allegrie  (4).  Fu  poi  nel  dì  20  di  novembre  pubblicata  la  pace,  in  cui  Gian-Fran- 
cesco marchese  di  Mantova,  secondo  la  disgrazia  de' più  debili  nelle  leghe, 
lasciò  il  pelo,  avendo  dovuto  restituire  a' Veneziani  Porto,  Legnago,  Nogarola 
ed  altri  luoghi  da  lui  presi ,  e  rimettervi  del  proprio  Valeggio,  Asola,  Lunato 
e  Peschiera,  a  lui  tolti  da' Veneziani.  Grande  allegrezza  fu  quella  di  tutta  Lom- 
bardia per  questa  pace. 

Mutazione  accadde  nell'anno  presente  in  Ravenna  (5).  Vi  era  signore  Ostasio 
da  Polenta ,  che  col  suo  governo  parea  andare  a  caccia  delle  maniere  di  farsi 
odiare  da' sudditi  suoi.  Se  la  intesero  questi  col  senato  veneto,  il  quale  chia- 
mò a  Venezia  "esso  Ostasio  colla  moglie  e  col  figliuolo ,  mostrando  di  voler 
far  loro  grande  onore.  Venne  egli  a  Ferrara  ;  e  quantunque  il  marchese  Niccolò 
il  consigliasse  di  non  andare,  volle  proseguire  il  suo  viaggio.  Giunto  ch'egli 
fu  colà,  il  popolo  di  Ravenna,  dato  di  piglio  all'armi  nel  dì  24  di  febbraio, 
si  suggettò  a  i  Veoeziani,  che  presero  il  dominio  e  possesso  di  quella  città, 
Ostasio  fu  inviato  in  Candia  ,  dove  trovò  non  men  egli  che  il  figliuolo  la  morte 
col  tempo:  con  che  in  esso  mancò  la  nobil  famiglia,  o  almeno  la  signoria  de'Po- 
lentani,  che  da  luogo  tempo  dominarono  in  Ravenna.  A  papa  Eugenio  dispia- 
cque non  poco  il  veder  passare  quella  sua  città  in  mani  sì  potenti.  Talmente 
s'era  in  questi  tempi  affezionato  il  duca  di  Milano  a  Niccolò  Estense  mar- 
chese di  Ferrara,  principe  di  sommo  credito,  che  chiamatolo  a  Milano,  non 
solo  si  cominciò  a  reggere  col  suo  consiglio  ,  ma  in  certa  guisa  depositò  in  lui 
il  governo  de' suoi  Stali.  Corse  anche  voce  che  meditasse  di  farlo  suo  succes- 
sore dopo  la  sua  morte.  Tanta  parzialità  del  duca  gli  tirò  addosso  l'invidia 

(1)  Saouto  ,  Istor.  di  Veowia  tom.  SS.  Rer.  Ita).  Cristoforo  da  Soldo  ,  Islor.  Bresc.  tom.  SI.  Rer. 

lui. 

(S)  Cbrooic.  PlacenUn.  tom  SO.  Rerum  Ita!.  Cronica,  di  Rimini  tom.  15.  Rer.  lui. 

(S)  Simonetta  Vita  Franeiaci  Sfortiae  tom.  Si.  Rer.  Itatjcar. 

(*)  Anna).  Poroiivienses  tom.  SS.  Rer.  Ita).  l'Ialina  lstor.  di  Mant.  lin.  5. 

(5)  Robfus  llistor.  Ravenn.  Uà  7.  Cronica  di  Ferrara  tom,  Si.  Rar.  lui. 
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di  chi  era  solito  a  comandare  in  quella  corle ,  e  di  chi  già  pensava  a  veder 
succedere  in  quel  ducato  il  conte  Francesco  Sforza.  Cadde  egli  infermo  nel 
dì  26  di  dicembro,  e  in  poche  ore,  con  fama  di  veleno  a  lui  dato,  si  sbrigò 
da  questo  mondo,  con  essere  poi  portato  a  Ferrara  il  cada  vero  suo,  e  da- 
tagli sepoltura  nel  dì  primo  dei  seguente  gennaio.  Lionello  suo  figliuolo  ba- 
stardo, ancorché  vi  fossero  Ercole  e  Sigismondo  suoi  figliuoli  legittimi,  a  lui 
nati  da  Ricciarda  figlia  del  marchese  di  Saluzzo  .  ma  allora  piccioli  d'età,  per 
disposizione  del  padre  e  del  papa  succedette  nel  dominio  di  Ferrara,  Modena, 
Reggio,  Rovigo  e  Comacchio.  Fu  anche  guerra  in  quest'annosi)  fra  Si- 
gismondo Pandolfo  de'  Malatesti  signore  di  Rimini  e  il  coole  d'  Urbino;  ma  per 
opera  di  Alessandro  Sforza  ,  fratello  del  conte  Francesco,  seguì  pace  fra  loro. 
E  nel  mese  d'agosto  i  Sanesi  (2)  ebbero  gravi  molestie  da  Simonetta  capitano 
di  papa  Eugenio  ;  ma  infine  lo  sconflssero ,  e  il  fecero  fuggire  ferito  alla  di  lui 
patria.  I  Veneziani  dopo  la  pace  cassarono  gran  copia  delle  lor  soldatesche, 
e  il  bello  fu,  che  quante  ne  potè  tirar  dalla  sua  il  Piccinino,  tutte  le  prese 
al  suo  soldo,  o  sia  a  quello  del  duca  di  Milano. 

fài  Cristo  4442.  Indizione  V. 
di  Eugenio  IV  papa  12. 
S  Federigo  III  re  de'  Romani  3. 

Già  si  godeva  buona  quiete  in  Lombardia  ,  e  la  guerra  tutta  s' era  ridotta 
nel  regno  di  Napoli, dove  la  capitale,  stretta  d' assedio  da  Alfonso  re  d'Aragona, 
era  valorosamente,  ma  con  gran  disagio ,  difesa  dal  re  Renato  d'Angiò  e  da  i 
Napoletani,  che  molto  l'amavano  (3).  Essendo  nulladimeno  in  un  grave  tracollo 
gli  affari  d'esso  Renato,  questi  nel  verno  non  lasciò  indietro  preghiere  e  prò 
messe  al  conte  Francesco  Sforza  per  condurlo  nel  regno  alla  propria  difesa. 
E  non  trovò  in  questo  molte  difficulta ,  perchè  il  conte  era  amareggiato  forte 
a  cagion  dell'occupazione  delle  sue  città  già  fatta  dal  re  Alfonso  nel  regno. 
Misesi  dunque  in  punto  colle  maggiori  forze  ch'egli  potè  raunare  ed  assoldare 
ne' mesi  del  freddo,  ed  ebbe  fra  gli  altri  unito  a'suoi  disegni  Sigismondo  Pan- 
dolfo Malatesta  signor  di  Rimini ,  e  genero  suo  per  cagione  di  Polissena  sua 
figliuola  con  lui  maritala  in  quest'  anno.  Mandato  innanzi  Giovanni  suo  fratello 
con  parte  dell'  esercito ,  gli  diede  ordine  d'  unirsi  nel  regno  di  Napoli  con  An- 
tonio Caldora ,  il  quale  già  s'era  partito  dalla  divozione  del  re  Alfonso.  Poscia 
il  conte  nel  principio  di  maggio  (4)  imprese  il  viaggio  anch' egli  a  quella  volta 
col  rimanente  dell'esercito.  Ma  mentre  egli  rivolgea  i  suoi  passi  e  disegni  con- 
tra  d'  un  lontano  nemico;  con  bene  strana  scena  trovò  d'averne  un  altro  assai 
vicino,  a  cui  non  avrebbe  mai  pensato.  Per  quanto  attesta  il  Simonetta,  da 
che  il  re  Alfonso  conobbe  i  preparamenti  dello  Sforza  conlra  di  lui,  si  diede  a 
tempestar  con  calde  lettere  Filippo  Maria  duca  di  Milano ,  acciocché  ritenesse 
il  conte  da  quella  spedizione.  Da  questo  ancora  si  può  scorgere  che  irregolar 
testa  fosse  quella  del  duca.  Non  erano,  per  così  dire  ,  quattro  giorni  ch'egli 
nel  valoroso  conte  si  era  fatto  un  genero,  e  come  un  figliuolo;  e  pure  non 
tardò  ad  operar  contra  di  lui  alla  peggio,  sia  perchè  gli  dispiacesse  di  vederlo 
tuttavia  protetto  da  i  Veneziani  e  Fiorentini ,  ed  unito  con  loro  ,  ovvero  che  si 


(I)  Cronica  di  Rimini  tom.  20.  Rer.  Itti. 

fi]  Chronic-  Senonse  tom-  40.  Rer.  Ito I. 

(.0  Simonetta  Vii*  Francisci  Storti*  lih.  fi.  tom  M.  Rer.  Ital. 

(A)  Sannto.  Htor.  di  Venezia  tom.  tì.  Rer.  Hai. 
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fosse  pentito  d'  un  accasamento  fatto  quasi  ?er  forza  e  suo  malgrado.  Però 
questo  si  instabile  principe  suscitò  con  tra  del  conte  papa  Eugenio ,  con  rap- 
presentargli di  essere  venuto  il  tempo  di  ricuperar  la  Marca ,  e  con  offerirgli 
anche  le  sue  forze  sotto  il  comando  del  Piccinino.  In  fatti  fìngendo  egli  di  aver 
licenziato  dal  suo  servigio  Niccolò  Piccinino,  questi  nel  dì  3  di  marzo  arrivò  con 
molta  gente  d'armi  a  Bologna  (1),  città  a  lui  sottoposta,  facendo  vista  d'  andar- 
sene a  Perugia  patria  sua.  Fu  egli  poi  dichiarato  gonfaloniere  della  Chiesa 
Romana  da  papa  Eugenio  (2);  e  giunto  a  Todi,  posseduta  allora  dal  conte  Fran- 
cesco, con  un  trattato  se  ne  impadronì.  Questa  novità  fece  fermare  il  conte 
nella  Marca ,  per  accudire  a  proprj  interessi ,  e  prese  con  Bianca  sua  moglie 
per  sua  residenza  Jesi. 

Mentre  queste  cose  succedeano ,  Alfonso  re  d' Aragona ,  principe  di  gran 
mente  e  sagacità  e  di  noo  minore  fortuna,  continuava  l'assedio  della  città  di 
Napoli,  con  averla  ridotta  a  gran  penuria  di  vettovaglie  (3).  Da  due  mastri  mu- 
ratori napoletani ,  che  furono  presi ,  g!i  fu  insegnata  la  maniera  d'  entrare  in 
Napoli,  cioè  per  quello  stesso  acquedotto  per  cui  tanti  secoli  prima  Belisario 
s  era  nella  città  medesima  introdotto.  Era  esso  strettissimo  ;  il  re  Renato  vi 
uvea  fatto  mettere  de'cancelli  di  ferro  ed  altri  ripari,  e  fattavi  fare  la  guardia; 
ma  non  fu  continuata  quest'  ultima  cautela.  Perciò  nel  venerdì  notte,  vegnendo 
il  sabato,  dì  2  di  giugno,  per  quel  condotto  sotterraneo  il  re  Alfonso  spinse, 
chi  dice  quaranta,  e  chi  più  verisimilmente  trecento  o  quattrocento  de' suoi 
soldati  entro  la  città;  e  questi  (ino  all'apparir  del  giorno  si  tennero  nascosi  in 
una  casa.  Fatto  giorno ,  ordinò  il  re  che  si  desse  un  fiero  assalto  alle  mura  di 
Napoli  alla  parte  opposta:  nel  qual  tempo  i  soldati  entrati  impossessatisi  di  una 
porta,  v'inalberarono  la  bandiera  aragonese.  Nello  stesso  tempo  quei  di  fuori 
cominciarono  colle  scale  a  salir  su  per  le  mura  ;  e  quantunque  il  re  Renato 
come  un  Mone  accorresse  e  facesse  molte  prodezze  per  trattenere  questo  tor- 
rente, pure  fu  in  fine  forzato  a  ritirarsi,  per  timore  d'esser  preso,  in  Castello 
Nuovo.  Entrati  dunque  gli  Aragonesi  ,  per  quattro  ore  diedero  il  sacco  alla 
città,  finché  arrivato  anche  Alfonso,  mandò  bando,  pena  la  vita,  che  desistes- 
sero dalle  offese.  Grandi  carezze  fece  a  i  napoletani,  eia  città  s'empiè  in  breve 
di  vettovaglia.  Giunsero  in  quel  tempo  due  navi  genovesi  (4),  che  misero  prov- 
visioni in  Castello  Nuovo;  e  sopra  d'esse  imbarcatosi  il  re  Renato,  se  n'andò 
a  Firenze  a  raccontar  le  sue  disavventure  al  papa  ,  e  a  lamentarsi  di  lui  perchè 
avesse  impedito  al  conte  Francesco  il  recargli  aiuto.  Fu  consolato  con  una  bella 
investitura  del  regno  di  Napoli,  che  veramente  venne  a  tempo  al  suo  bisogno; 
e  però  se  ne  tornò  da  lì  a  qualche  tempo  in  Provenza,  assai  chiarito  della 
volubilità  delle  cose  umane.  Seppe  ben  prevalersi  della  sua  fortuna  il  re  Alfonso. 
Da  lì  a  pochi  dì  gli  si  rendè  il  castello  di  Capuana,  e  il  Nuovo  fu  assediato.  Nel 
di  21  di  giugno  marciò  coli' esercito  suo  contro  ad  Antonio  Caldora,  il  quale  nel 
di  28,  unito  con  Giovanni  Sforza  fratello  del  conte,  animosamente  andò  ad 
attaccar  battaglia  col  re.  Se  non  era  esso  Caldora  tradito  da' suoi,  forse  gli  dava 
una  mala  giornata ,  ma  restò  sbaragliato  e  preso.  Secondo  il  Simonetta  (5), 
grave  sospetto  di  tradimento  diede  il  medesimo  Antonio.  Poscia  perchè  egli 
rivelò  al  re  le  intelligenze  di  molti  signori  del  regno  col  conte  Francesco ,  ebbe 

11)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rei*.  Ital. 
2]  Bonincontr.  Annales  tom.  11.  Iter.  Hai. 

(3!  Giornali  Napoletani  tom.  t*  Iter.  Ital.  Istoria  Napoletana  tom  ».  Uer.  Hai.  Sanuto,  Isior. 
di  Veoexia  tom.  M.  Rer.  Ital. 

(4)  Bonino.  Annal.  tom.  21.  Rei.  Hai. 

[5|  Simonetta  Vita  Krancisc*  Sfort.ae  lib  <j  tom  il.  Rei.  Hai. 
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salva  la  vita,  e  con  quattro  bicocche  a  lui  concedute  in  Abbruzzo  fu  rimesso 
in  libertà ,  essendo  passate  le  sue  genti  al  servigio  d'Alfonso.  Giovanni  Sforza , 
venuto  colà  con  due  mila  cavalli ,  se  ne  tornò  con  soli  quindici  a  trovare  il  conte 
suo  fratello  nella  Marca.  Non  finì  Tanno  che,  a  riserva  di  Tropea  e  di  Reggio 
di  Calabria  ,  tutto  il  regno  venne  alla  divozione  del  re  Alfonso,  principe  liberale 
verso  gli  amici,  clemente  verso  i  nemici ,  e  che  facea  buona  giustizia  ad  ognuno. 
Ebbe  anche  le  due  fortezze  di  Castello  Nuovo  e  Castello  Sant'Ermo,  de  i  quali 
il  re  Renato  volle  più  tosto  fare  mercato  con  Alfonso,  che  difenderli  senza 
frutto  alcuno. 

Il  papa  stato  in  addietro  sì  saldo  conlra  del  re  Alfonso,  da  cheti  vide  cotanto 
esaltato,  cominciò  ad  addolcirsi  con  lui,  e  forse  fin  da  allora  si  diede  ad  intavo- 
lar seco  un  segreto  trattalo  per  abbattere  il  conte  Francesco  Sforza,  e  spogliarlo 
della  Marca  d'Ancona  (1).  Non  si  ricordava  egli  più  de' servigi  a  lui  prestati  da 
questo  insigne  capitano  di  guerra,  uè  delle  investiture  a  lui  date,  e  confermate 
nell'anno  presente,  non  credendosi  tenuto  ad  osservar  patti  stabiliti  in  danno 
della  Chiesa  Romana,  dovendo  valer  solamente  ciò  che  le  è  d'utile.  Trovò  che 
il  coote  avea  prese  alcune  terre  della  stessa  Chiesa  non  comprese  nella  sua 
investitura.  Era  anche  mal  soddisfatto  di  lui,  e  con  ragione,  se  è  vero  ciò  che 
port  i  Neri  Capponi  (2);  perchè  nella  pace  non  gli  avea  fatto  immediatamente 
restituir  Bologna  ,  detenuta  dal  Piccinino, -benché  ciò  si  dovesse  effettuar  sola- 
mente due  anni  appresso.  Ed  intanto  il  Piccinino  non  era  tenuto  reo ,  anzi  era 
a' servigi  del  medesimo  papa.  Per  attestato  del  Poggio  (3),  avea  fatto  lo  Sforza 
il  suo  dovere  per  fargli  restituire  Bologna,  ma  il  duca  non  volle.  Pubblicò 
dunque  il  papa  sul  princìpio  d'agosto  una  Bolla  contra  di  Francesco  Sforza, 
dichiarandolo  privato  del  grado  di  gonfalonier  della  Chiesa,  ribello  e  nemico. 
Dispiacque  ciò  forte  a  i  Fiorentini  e  Veneziani  che  proteggevano  il  conte ,  e  i 
primi  diedero  anche  ordine  a  Bernardo  de  i  Medici  di  metter  pace  fra  esso 
conte  e  il  Piccinino  (4):  il  che  si  effettuò,  con  essersi  veduti  insieme  ed  abbrac- 
ciati di  nuovo  questi  due  valorosi  guerrieri.  Ma  che?  non  passò  molto  che  il 
Piccinino  occupò  al  conte  la  terra  o  sia  città  di  Tolentino,  e  tornò  alle  ostilità. 
Il  Medici  di  nuovo  s'interpose  e  racconciò  gli  affari;  ma  per  poco  tempo,  perchè 
appena  lo  Sforza  si  fu  mosso  per  passare  nel  regno  contra  del  re  Alfonso,  con 
,  dare  un  fiero  sacco  a  Ripa  Transona,  che  il  Piccinino  alle  istanze  de'legati  del 
papa  gli  tolse  Gualdo,  ed  imprese  dipoi  l'assedio  della  città  d'Assisi.  Alla  difesa 
vi  fu  invialo  dal  conte  con  della  fanteria  Alessandro  Sforza  suo  fratello .  ma 
indarno  (5).  L'avventura  o  disavventura  stessa  che  dianzi  provò  Napoli,  tornò 
a  vedersi  sotto  Assisi.  Cioè  per  un  acquedotto ,  insegnatogli  da  un  frate,  il  Pic- 
cinino una  notte  introdusse  entro  quella  città  un  migliaio  di  fanti ,  colle  spalle 
de' quali  anche  il  resto  delle  sue  genti  v'entrò  nel  dì  30  di  novembre  (6).  Fu 
posta  a  sacco  tutta  l' infelice  città  ,  nè  si  lasciò  indietro  iniquità  che  non  fosse 
commessa,  senza  nè  pure  portare  rispetto  alcuno  al  venerami  tempio  di  San 
Francesco.  Gran  discredito  venne  a  Niccolò  Piccinino  per  questa  barbarie ,  ag- 
guinta  all'aver  due  volte  rotti  i  patti  e  giuramenti  della  pace  fatta  col  conte. 
Ne'medesimi  tempi  il  re  Alfonso  finì  di  prendere  tutte  le  terre  spettanti  nel 
regno  ad  esso  conte,  e  furono,  secondo  l'asserzione  del  Simonetta  (7),  Ariano, 

(1)  HaynaMus  Annal.  licci. 

(2)  Neri  Capponi  Comment.  tona.  18.  Rer.  lui. 

(3)  Pogg.us  Histor.  lìb.  6 

,4)  Ammirati  ,  Istor.  di  Firenze  lib.  22. 

(5)  Blond.  Doc.  IV.  lib.  I. 

|t)  Antiales  Forolivien.  toro.  22.  Rerum  Itti. 

(?)  Simonetta  Vita  Fraecisci  Sfortiae  toro  21.  Rer.  lui. 
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Manfredonia,  Troia  e  Monte  Sant'Angelo.  Mandò  bensì  il  conte  Francesco  uno 
de'suoi  primi  ufiziali,  cioè  Troilo,  al  re,  per  trattar  d'accordo;  ma  Alfonso 
l'andò  menando  a  spasso  con  belle  parole ,  senza  mai  voler  conchiudere  cosa 
alcuna;  anzi  indusse  con  vantaggiose  promesse  Troilo  stesso  ad  abbandonare  il 
servigio  de)  conte:  il  che,  siccome  vedremo,  fu  eseguito  a  suo  tempo.  Intanto, 
se  crediamo  al  Sanuto  (1),  nel  dH6  d'ottobre  fu  conchiusa  una  lega  fra  esso 
re  Alfonso ,  il  duca  di  Milano  e  Niccolò  Piccinino  contro  la  lega  de'  Veneziani , 
Fiorentini  e  conte  Francesco.  Fin  qui  aftea  Tommaso  da  Campofregoso  doge  di 
Genova  lodevolmente  governata  quella  ritta  (2):  ma  essendo  mancato  di  vita  in 
quest'anno  Batista  suo  fratello  ch'era  il  suo  principale  appoggio,  ed  avendo  i 
Genovesi  per  loro  nemici  il  re  Alfonso  e  il  duca  di  Milano,  si  manipolò  una 
congiara  contra  di  questo  doge.  Gian-Antonio  del  Fiesco,  che  n'era  il  capo,  entrò 
nella  città  con  una  frotta  d'armati  nella  notte  precedente  al  dì  48  dì  dicembre, 
e  mosse  a  rumore  il  popolo.  Fatto  giorno,  perchè  Tommaso  non  si  sentiva  voglia 
di  cedere,  fu  dato  l'assalto  al  palazzo  ducale,  in  maniera  che  esso  doge  si  rifu- 
giò nella  torre  dell'Orologio,  e  si  diede  poscia  a  Rafaello  Adorno.  Furono  creati 
gli  anziani  e  capitani  del  popolo  pel  governo  della  città,  la  quale  tornò  ben 
tosto  alla  quiete  primiera. 

(  di  Cristo  1443.  indizione  VI. 
Anno  J  di'  Eugenio  IV  papa  13. 

(  di  Federigo  III  re  de'Romani  4.  . 

Perchè  papa  Eugenio  avea  trasferito  è  Roma  il  concilio,  ed  in  oltre  perchè 
colla  fervente  voglia  di  riacquistare  la  Marca  d'Ancona,  conoscea  che  non  poteu 
andare  d'accordo  co  i  Fiorentini,  impegnati  in  favore  del  conte  Francesco  Sforza, 
determinò  di  lasciar  Firenze  per  passare  a  Roma  (3).  Misesi  dunque  in  viaggio 
nel  dì  7  di  marzo,  e  giunse  nel  dì  seguente  a  Siena,  dove  immensi  onori  rice- 
vette da  quel  popolo.  Fermossi  in  quella  città  sino  al  dì  5  di  settembre,  nel 
qua!  tempo  venne  a  tributargli  il  suo  ossequio  Niccolò  Piccinino  gonfaloniere 
delia  Chiesa,  a  cui  fu  fatto  un  magnifico  incontro.  Stando  quivi  Eugenio,  comin- 
ciò (se  pure  non  avea  cominciato  molto  prima)  a  tener  pratica  di  pace  e  di 
lega  col  re  Alfonso,  per  valersi  del  braccio  di  lui  a  cacciar  dalla  Marca  Francesco 
Sforza.  Era  Alfonso  esperto  trafficante  ne'suoi  politici  affari.  Nel  medesimo  tempo 
avea  tenuto  trattato  col  conte  Francesco  e  col  Piccinino  suo  avversario,  e  final- 
mente conchiuse  con  chi  più  vantaggio  gli  promeltea ,  cioè  col  Piccinino. 
Similmente  nel  mentre  che  maneggiava  concordia  con  papa  Eugenio,  facea  di 
grandi  esibizioni  all'antipapa  Felice,  o  sia  ad  Amedeo,  e  al  concilio  di  Costanza, 
a  6n  di  ottenere  l'investitura  del  regno  di  Napoli  per  sè  e  per  don  Ferdinando 
suo  Bgliuol  bastardo,  già  dichiaralo  duca  di  Calabria.  Molto  ancora  a  lui  promet- 
teva sì  di  privilegi,  come  di  danaro  il  suddetto  Amedeo.  Così  facea  finezze  e 
paura  nello  stesso  tempo  non  meno  al  papa  che  all'antipapa.  Finalmente  il 
pontefice  Eugenio,  dopo  aver  fatto  il  ritroso  un  pezzo,  si  acconciò  con  Alfonso, 
e  gli  accordò  tutto  quanto  egli  seppe  dimandare,  purché  egli  impiegasse  le  forze 
sue  per  liberar  la  Marca  dalle  mani  del  conte  Francesco.  Nel  dì  14  di  giugno 
da  Lodovico  patriarca  d'Aquileia  e  cardinale  furono  sottoscritti  a  nome  del  papa 

■ 

(1  Sanuto.  Itt.  di  Venezia  tota.  il.  Rcr.  lui. 
(1)  Giustiniani,  lator.  di  Genova  Itb.  R. 
(3)  HiMar.  Seoenais  toro  *0.  Rer.  Italie 

Muratori   Vol.  V.  i4 
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gli  orticoli  di  quella  concordia,  rapportati  con  altri  atti  dal  Rinaldi  [!).  Partito 
poi  da  Siena  il  papa,  arrivò  felicemente  a  Roma  nel  dì  38  di  settembre  (%), 
e  nel  dì  43  di  ottobre  diede  principio  nel  Laterano  al  concilio.  Guidantonio  coote 
di  Montefeltro  e  d'Urbino  venne  a  morte  nell'anno  presente  nel  dì  21  di  febbraio, 
e  gli  succedette,  secondo  la  Cronica  di  Ferrara  (3),  nel  dominio  il  conte  Antonio 
suo  figliuolo,  o  pure,  secondo  gli  annali  di  Forlì  (4),  Taddeo  parimente  chiamato 
suo  figliuolo.  Oddo  Antonio  egli  è  appellato,  e  credo  con  più  fondamento,  dal- 
l'Ammirati  (5)  e  da  altri.  Grande  novit#  succedette  quest'anno  in  Bologna  (6). 
Nel  precedente  era  venuto  in  quella  città  Francesco  Piccinino  per  governarla 
a  nome  di  Niccolò  suo  padre.  Essendo  infermo,  si  fece  portare  a  Castello  San 
Giovanni ,  ed  accompagnare  da  Annibale  Bentivoglio  e  da  Gasparo  ed  Achille 
de'Malvezzi.  Giunto  là,  fece  prendere  questi  tre  nobili  bolognesi;  e  mandò 
Annibale  nella  rocca  di  Verona  su  quel  di  Parma,  Achille  nella  rocca  di  Moni- 
piano  sul  Genovesato,  e  Gaspero  nella  rocca  di  Pellegrino  nel  Piacentino.  Per 
quante  premure  facessero  i  Bolognesi  presso  il  duca  di  Milano  e  presso  Niccolò 
Piccinino  per  la  liberazione  di  questi  loro  concittadini,  altro  non  ne  riportarono 
che  belle  parole  e  promesse.  Si  mossero  perciò  segretamente  da  Bologna  due 
valorosi  giovani ,  cioè  Galeazzo  e  Taddeo  de  i  Marescotti  con  tre  altri  amici 
d'Annibale  Bentivoglio,  per  cercare  le  vie  di  liberarlo.  Giunti  alla  rocca  di 
Varano,  ebbero  tal  industria  e  fortuna,  che  una  notte  scalarono  il  muro,  e  misero 
le  mani  addosso  al  castellano  e  al  suo  famiglio;  sicché  entrati  nella  prigione,  e 
limati  i  ceppi  di  Annibale,  poterono  poi  nella  notte  seguente  fuggirsene,  menando 
seco  il  castellano,  finché  furono  in  salvo.  Vennero  a  Spilamberto  sul  Modenese, 
dove  dal  conte  Gherardo  Rangone  ebbero  consiglio  ed  aiuto;  e  mandato  innanzi 
l'avviso  della  lor  venuta  nel  dì  5  di  giugno  (7),  nella  seguente  notte  furono  da 
i  loro  amici  tirati  su  per  le  mura  con  delle  corde.  Poscia  senza  perder  tempo , 
raunati  i  lor  partigiani,  e  facendo  sonar  campane  a  martello  a  San  Giacomo, 
col  popolo  in  armi  corsero  furiosamente  al  palazzo  del  pubblico,  dove  abitava 
Francesco  Piccinino ,  che  indarno  fece  resistenza  colle  sue  genti  d' armi 
Entrarono  nel  palazzo;  vi  fu  preso  il  medesimo  Piccinino  colla  sua  brigata;  e 
diedesi  subito  principio  all'assedio  del  castello  di  Gallerà,  che  teneva  in  freno 
la  città. 

Accadde  che  in  quel  tempo  passava  il  conte  Lodovico  del  Verme  pel  Bolo- 
gnese, incamminato  alla  volta  della  Marca  con  molta  gente  a  cavallo  e  a  piedi, 
|M?r  unirsi  a  Niccolò  Piccinino.  Per  questa  novità  egli  si  fermò,  ed  unito  con 
Guidantonio  de'Manfredi  signor  di  Faenza ,  tenne  saldo,  e  presidiò  molte  castella 
del  Bolognese,  e  cominciò  guerra  colla  città.  Non  tardarono  i  Bolognesi  a  spedir 
messi  a  Venezia  e  Firenze  per  soccorso,  e  nel  dì  6  di  luglio  fecero  lega  con 
quelle  due  repubbliche.  In  loro  aiuto  furono  spediti  da  Venezia  il  conte  Tiberio 
Brandolino  da  Forlì  e  il  conte  Guido  Rangone  da  Modena ,  valeoti  capitani  di 
questi  tempi,  con  mille  cavalli  e  due  cento  fanti.  Anche  i  Fiorentini  v'inviarono 
Simonetto  da  Castello  di  Pietro  con  otto  cento  cavalli  e  due  cento  pedoni.  Nel 
dì  fi  d'agosto  venuto  a  Bologna  l'avviso  che  il  conte  Lodovico  del  Verme  s'era 
levato  dalla  Ricca  rdina  per  passare  alla  Pieve  e  a  San  Giovanti  con  tre  mi'a 

• 

(1)  Raynatdtis  Annalea-  Kcclea. 

lì)  Pttraai,  lstor.  tom.  24.  Rcr.  Hai. 

(:i)  Cronica  di  Ferrara  tom.  eod. 

(V)  Annal-iForolivienses  tom.  22.  Rerum  Italicar. 

(5)  Ammirati,  lstor.  di  Firenze,  lib.  22 

16;  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Italicar. 

(7)  Sanuto,  Ist.  di  ven.  tom.  22.  Rer.  Hai. 
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cavalli;  Annibale  de'Bentivogli ,  messi  in  armi  i  Bolognesi,  andò  a  trovarlo  a 
Ponte  Polledrano ,  e  con  tal  furia  Tassali,  che  dopo  breve  combattimento  il 
mise  in  rolta.  Vi  rimasero  presi  da  due  mila  cavalli,  undici  capi  di  squadra  e 
lutto  il  carriaggio.  La  miglior  arma  che  adoperarono  il  Verme  e  gli  altri  capitani, 
furono  gli  speroni.  Per  questa  importante  v  ittoria  tornarono  alla  divozion  di  Bo- 
logna tutte  le  terre  e  castella  di  quel  distretto;  e  nel  dì  21  si  rendè  la  cittadella 
di  Galiera,  a  spianar  la  quale  immediaroente  si  accinse  il  popolo.  Fu  cambiato 
Francesco  Piccioinocon  Gasparo  ed  Achille  Malvezzi  condotti  dalle  rocche  dove 
erano  prigioni.  Così  tornò  in  sua  libertà  la  città  di  Bologna.  Grandi  poi  furono 
in  quest'anno  le  applicazioni  del  papa  e  del  re  Alfonso  per  togliere  la  Marca 
d'Ancona  al  conte  Francesco  (4).  Era  già  entrato  esso  re  in  Napoli  su  carro 
trionfale  nel  dì  26  di  febbraio,  precedendo  tutta  la  fiorita  nobiltà  di  quel  regoo. 
Andato  da  lì  a  qualche  tempo  Niccolò  Piccinino  a  Terracini» .  o  pure  a  Gaeta,  a 
trovarlo,  fu  ricevuto  con  gran  distinzione,  ed  onorato  col  cognome  della  casa 
d'Aragona  (aveagià  quello  della  casa  de' Visconti),  e  con  lui  concertò  l'impresa 
della  Marca.  Aveva  il  conte  Francesco  presa  e  saccheggiata  Santa  Natòlia  nel 
territorio  di  Camerino,  e  ricuperato  Tolentino;  ed  allorché  s'avvide  del  nembo 
che  gli  soprastava  dalla  parte  del  re  d'  Aragona  e  di  Napoli ,  cominciò  a  sol- 
citare  gli  ajuti  de  i  Veneziani  e  Fiorentini,  che  tardarono  di  troppo.  Intanto  il 
re  fatta  da  tutte  le  parti  gran  massa  di  gente  d'armi,  venne  nel  mese  d'agosto 
in  persona  verso  Norcia,  et  andò  ad  unirsi  con' Niccolò  Piccinino,  il  quale  asse- 
diando la  terra  di  Visso  nell'Umbria,  la  costrinse  alla  resa.  Se  vogliamo  prestar 
fede  a  gli  Annali  di  Forlì  (2),  ascendeva  l'armata  del  re  e  del  Piccinino  a  trenta 
mila  tra  cavalli  e  fanti.  Forze  da  resistere  a  sì  grosso  torrente  non  avea  il  conte 
Francesco  (3);  però  poste  buone  guarnigioni  nelle  piazze  più  importanti,  (cioè 
Alessandro  suo  fratello  in  Fermo,  Giovanni  altro  suo  fratello  in  Ascoli,  Rinaldo 
Fogliano  suo  fratello  uterino  io  Cività,  Pietro  Brunoro  io  Fabriano,  Fioravante 
da  Perugia  in  Cingoli,  Giovanni  da  Tolentino  suo  genero  in  Osimo,  Troilo  da 
Rossano  in  Jesi,  e  Roberto  da  San  Severino  in  Rocca  Contrada)  si  ritirò  egli 
con  parte  del  suo  esercito  a  Fano,  città  ben  forte  di  Sigismondo  Maiatesta  suo 
genero,  per  quivi  aspettare  i  sospirati  soccorsi  de'collegati,  co  i  quali  potesse 
far  fronte,  occorrendo,  a'qemici. 

Ma  volle  la  sua  disavventura  che  oltre  a  Manno  Barile,  il  quale  sul  prin- 
cipio di  quest'anno  l'avea  abbandonato,  anche  altri  suoi  principali  condottieri 
d'armi  in  sì  grave  congiuntura  il  tradissero.  Entrato  dunque  Alfonso  col  Pic- 
cinino nella  Marca,  ed  inalberate  le  bandiere  della  Chiesa,  tosto  si  volsero  alla 
di  lui  ubbidienza  S.  Severino,  Matelica,  Tolentino  e  Macerata.  Pietro  Brunoro 
gli  diede  Fabriano,  ed  acconciossi  con  lui  (4).  Altrettanto  fece  Troilo,  betichè 
cognato  del  conte  Francesco,  dandogli  Jesi,  e  passando  al  suo  servigio  colle  sue 
trappe.  Con  ciò  vennero  meno  al  conte  Francesco  più  di  due  mila  de' suoi  cavalli 
e  molte  schiere  di  fanteria,  che  andarono  ad  ingrossar  maggiormente  l'esercito 
nemico.  Poscia  anche  Cingoli  si  rendè  ad  Alfonso;  e  il  popolo  d' Osimo  levato  a 
rumore,  ebbe  forza  di  spogliare  Giovanni  da  Tolentino  ed  Antonio  Trivulzio  col 
presidio  (5).  Toscanella  ed  Acquapendente  alzarono  anch'esse  le  insegne  della 
Chiesa.  In  somma  non  passò  gran  tempo  che  tutta  la  Marca,  a  riserva  di  Fermo, 

(I)  Giornali  Napoletani  tono.  21.  Rei*.  Ita]. 

il)  Aonales  ForoUvieo.  tom.  Si.  Rer.  lui. 

(3)  si nv. cotta  Vita  Francisci  Sfori,  llb.  6.  tom.  21.  Rer.  Italie. 

14)  Sanuto,  litor.  di  Vene*,  tom.  22.  Rer.  Ital. 

(5)  Cronica  di  Rimim  tom.  15.  Rer.  Ital. 


Digitized  by  Google 


188 


ANNALI    I)' ITALIA 


d' Ascoli  e  di  Rocca  Contrada,  venne  in  potere  del  re  e  del  Piccinino,  che  ne 
prese  il  possesso  a  nome  del  papa.  Sbrigato  dalla  Marca  il  re  Alfonso,  nel  di  12 
di  settembre  venne  a  mettere  il  campo  alla  città  di  Fano,  dove  si  trovava  il 
conte  Francesco  con  gran  gente;  ma  conosciuto  che  poco  onore  potea  guada- 
gnare sotto  sì  forte  città,  nel  dì  18  se  ne  tornò  indietro,  e  portò  le  sue  armi 
contro  quella  di  Fermo,  alla  cui  difesa  si  trovava  Alessandro  Sforza  con  buon 
presidio.  Fu  in  questa  occasione  che  rimasero  puniti  de  lor  tradimenti  Pietro 
Brunoro  e  Troilo  cognato  del  conte  Francesco  (1).  Furono  intercette,  cioè  fatte 
radere  in  mano  del  re,  lettere  scritte  loro  da  esso  Alessandro  con  ordine  d'ese- 
guire quanto  era  stalo  ordinato.  Confessa  il  Simonetta  (2),  essere  stato  questo 
uno  stratagemma  del  medesimo  conte  Francesco,  che  scrisse  al  fratello  di  così 
operare  ,  per  mettere  in  diffidenza  presso  il  re  quo' due  condottieri,  da  i  quali 
egli  era  stato  tradito.  E  ne  seguì  V  effetto.  Fu  dunque  costantemente  creduto 
che  costoro  con  intelligenza  del  conte  fossero  passati  nella  regale  armata,  per 
poi  assassinare  il  re.  E  perciò  il  re,  messe  in  armi  le  sue  truppe,  li  fece  pren- 
dere amendue,  e  legati  gl' inviò  a  Napoli,  e  di  là  li  mandò  in  una  fortezza  del 
regno  di  Valenza,  dove  stettero  per  dieci  anni.  Secondo  il  Simonetta,  furono 
anche  spogliate  tutte  le  genti  d'armi  de  i  suddetti  due;  ma  l'autore  de' Giornali 
Napoletani  vuole  che  il  re  le  prendesse  tutte  al  suo  soldo.  Nè  è  da  tacere  una 
curiosa  particolarità,  di  cui  non  io,  ma  Cristoforo  da  Costa  ne  gli  Elogi  delle 
Donne  illustri  sarà  mallevadore.  Cioè  che  Pietro  Brunoro  da  Parma,  trovata  una 
fanciulla,  per  nome  Bona,  nativa  della  Valtellina,  di  spirito  non  ordinario,  seco 
la  conduceva  vestita  da  uomo,  con  avvezzarla  al  mestier  della  guerra.  Dap- 
poiché Brunoro  fu  messo  prigione,  ella  andò  a  tutti  i  principi  d'Italia  e  di  Fran- 
cia ,  e  ne  portò  lettere  di  raccomandazione  al  re  Alfonso  per  la  liberazione  di 
questo  suo  padrone,  di  maniera  che  egli  uscì  dalle  carceri.  Gli  procurò  essa  in 
oltre  una  condotta  di  milizie  da  i  Veneziani  coll'assegno  annuo  di  venti  mila 
ducati;  per  li  quali  benefizj  egli  poi  la  sposò.  Militò  ella  finalmente  col  marito, 
fece  di  molte  prodezze ,  e  con  esso  fu  inviala  contro  i  Turchi  alla  difesa  di  Ne- 
groponte.  Quivi  terminò  i  suoi  giorni  Brunoro;  ed  ella  tornando  in  Italia  nel  1 466, 
per  viaggio  ammalatasi  diede  fine  alla  sua  vita.  Dopo  avere  il  re  Alfonso  tentato 
invano  Ascoli,  e  preso  Teramo  e  Civitella  con  altri  luoghi  che  erano  del  conte 
Francesco ,  menò  a  quartiere  le  sue  soldatesche  nel  regno  di  Napoli. 

Era  intanto  restalo  tra  Pesaro  e  Rimini  Niccolò  Piccinino  insieme  con  Fede- 
rigo conte  d' Urbino ,  e  con  Malatesta  signore  di  Cesena ,  e  facea  guerra  or  qua 
or  là  alle  terre  di  Rimini ,  con  ridursi  in  fine  a  Monteloro.  Intanto  in  soccorso 
del  conte  Francesco  arrivarono  il  conte  Guido  Rangone,  Simonetto,  Taddeo 
marchese  d'Esle  ed  altri  capitani  con  cavalleria  e  fanteria,  spediti  da' Veneziani 
e  Fiorentini.  Con  sì  fatti  rinforzi  il  valoroso  conle ,  menando  seco  Sigismondo 
Malatesta  signore  di  Ili  mini  e  genero  suo,  (della  cui  fede  si  dubitò  non  poco, 
allorché  ti  re  Alfonso  fu  sotto  a  Fano)  andò  nel  dì  8  di  novembre  insieme  con 
Alessandro  suo  fratello  e  con  gli  altri  capitani  a  trovare  il  Piccinino ,  e  fu  con 
lui  alle  mani ,  ancorché  il  vedesse  postato  in  un  sito  assai  difficile  e  vantaggioso. 
Per  molte  ore  durò  l'atroce  battaglia  ;  e  quantunque  ii  Piccinino  facesse  delle 
maraviglie  ,  più  ne  fece  il  conte  Francesco  con  dargli  una  gran  rotta ,  prendere 
circa  due  mila  cavalli,  e  tutto  il  ricchissimo  bagaglio  de'nemici.  Col  favor  della 
notte  si  salvò  con  pochi  esso  Piccinino  a  Monte  Ficardo,  pieno  di  confusione 
e  di  dolore.  Spese  poi  il  conle  qualche  tempo ,  per  le  importune  istanze  di 

(I)  Giornali  Napolet.  iota.  ti.  Rer.  lui. 

[ì)  Simonella  Vita  Irencisct  Sfortiae  lib.  6.  lom.  ||.  Rer.  Italie. 
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Sigismondo  Malatesta,  intorno  a  Pesaro,  signoreggiato  allora  da  Galeazzo  Mala- 
testa.  Di  là  passò  nella  Marca  ,  dove  trovò  che  il  Piccinino  avea  rinforzato  di 
geote  le  principali  città  ;  e  però  dopo  aver  ridotte  alla  sua  divozione  alcune  po- 
che castella,  se  n'andò  a  Fermo,  e  quivi  svernò  con  parte  delle  sue  milizie. 
Or  mentre  queste  cose  succedeano,  e  da  che  vide  Filippo  Maria  duca  di  Milano 
che  gli  affari  del  genero  suo,  cioè  del  conte  Francesco  ,  andavano  alla  peggio 
nella  Marca  ,  siccome  principe  non  mai  fermo  ne  i  suoi  proponimenti,  cominciò 
a  pentirsi  delle  sregolate  o  balorde  sue  rivoluzioni ,  e  a  desiderare  eh'  egli  non 
perdesse  il  suo  Stato.  Perciò  nel  dì  8  di  settembre  spedi  suoi  ambasciatori  a 
Venezia  (4)  per  collegarsi  con  quella  repubblica  e  co' Fiorentini  in  favore  del 
conte,  e  fece  anche  sapere  al  re  Alfonso  di  desistere  dall' offenderlo.  Si  maravi- 
gliò forte  il  re  di  questa  inaspettata  mutazion  di  volere  del  duca  ;  inviò  a  lui  ed 
anche  a  Venezia  ambasciatori  ;  ma  niuna  grata  risposta  ne  ricevette.  Servirono 
questi  passi  del  duca ,  e  il  trattato  di  lega  fra  lui ,  Venezia  e  Firenze,  a  fare  (2) 
ch'egli  poi  si  ritirasse  da  Fano,  e  se  ne  tornasse  nelle  sue  contrade.  Ed  intanto 
nel  di  24  di  settembre  fu  conchiusa  la  lega  suddetta  in  Venezia,  in  cui  ancora 
entrò  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini.  Elessero  in  quest'anno  a  di  28 
di  gennaio  (3)  i  Genovesi  pacificamente  per  loro  doge  Raffaello  Adorno,  di  fami- 
glia altre  volte  salita  a  quella  dignità. 

Ìtft  Cbisto  1 444.  Indizione  VII. 
di  Eugenio  IV  papa  H. 
di  Federigo  IH  re  de' Romani  5. 

Trovandosi  in  Fermo  Bianca  Visconte  moglie  del  conte  Francesco  Sforza , 
quivi  nel  dì  24  di  gennaio  diede  alla  luce  un  figliuolo  (4);  del  qual  parto  fu 
mmantenente  spedita  la  nuova  al  duca  di  Milano,  padre  di  lei,  per  sapere  qual 
nome  si  dovesse  porre  al  nato  figliuolo.  Gli  fu  posto  quello  di  Galeazzo  Maria. 
Fra  le  sue  disavventure  ebbe  almeno.il  conte  Francesco  questa  consolazione. 
Ma  trovandosi  senza  danari ,  spedì  per  ottenerne  Sigismondo  Malatesta  suo 
genero  a  Venezia,  e  ne  ricavò  questi,  buona  somma,  e  la  maggior  parte  ancora 
ne  ritenne  per  sè  a  conto  delle  sue  paghe.  All'  incontro  Niccolò  Piccinino  fu  ben 
rinforzato  di  gente  e  di  danaro  dal  papa  e  da)  re  Alfonso:  laonde  entrò  in 
campagna  per  tempo,  e  cominciò  le  scorrerie  pel  territorio  di  Fermo.  Dall'altra 
parte  anche  le  milizie  del  re  Alfonso  ricominciarono  la  guerra.  A  Monte  Milone 
si  portò  il  Piccinino ,  ed  avendo  passato  il  fiume  Potenza ,  fu  quivi  colto  da 
Ciarpellione,  uno  de' più  valenti  condottieri  d'armi  che  si  avesse  il  conte  Fran- 
cesco, e  ne  riportò  una  buona  pelata  colla  prigionia  di  molli  dc'suoi.  Si  levò  egli 
miracolosamente ,  ritirandosi  in  una  lorricella ,  che  rimase  intatta ,  per  non 
avervi  fatto  mente  Ciarpellione.  Perchè  poi  gli  venne  ordine  dal  duca  di  por- 
tarsi a  Milano,  e  di  fare  intanto  tregua  col  conte  Francesco,  esegui  Niccolo  il 
primo  comandamento,  ma  non  già  il  secondo,  avendoglielo  impedito  il  legato 
del  papa.  Però  lasciato  il  comando  dell'armata  a  Francesco  Piccinino  suo  figliuolo, 
volò  io  Lombardia.  Trovossi  intanto  il  conte  Francesco  in  gravi  angustie,  perchè 
Sigismondo  Malatesta  l' avea  tradito  con  essersi  messo  in  viaggio  colle  sue 
truppe,  per  andare  ad  unirsi  con  lui,  ma  con  aver  poi  trovati  de' pretesti  per 

(1)  Sanulo,  Istor.  di  Venezia  tom.  22.  Rer.  Ital. 
<1)  Amale»  ForoUvien.  tom.  eoo. 

(3)  Giustiniani,  lator.  di  Genova  lib-  6. 

(4)  Simonetta  Vita  rranciaci  Sfori,  lib.  6.  toro.  11. 'Ber.  Ital. 
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tornarsene  a  Rimini.  Dall'altro  canto,  se  Francesco  Piccinino  univa  la  sua 
armata  coli' Aragonese,  non  vedea  modo  da  poter  sostenere  la  città  di  Fermo 
contra  di  tante  forze.  Ora  per  impedir  sì  fatta  unione ,  con  quella  gente  che 
uvea,  prese  lo  spediente  di  andare  a  visitare  esso  Francesco  Piccinino,  che  s'era 
ben  postato  a  Monte  Olmo.  Secondo  il  Simonetta,  era  il  di  di  venerdì  23  d'agosto, 
quando  gli  fu  a  fronte,  e  colle  schiere  in  battaglia  l'assalì.  Ma  non  battono  i 
conti  secondo  il  calendario.  Ne  gli  Annali  di  Forlì,  è  scritto  che  fu  il  dì  49  d'esso 
mese  (4),  e  lo  stesso  vien  confermato  dalla  Cronica  di  Rimini  (2) e  dal  Sanuto(3), 
che  per  errore  dice  di  maggio.  Nè  di  ciò  si  può  dubitare ,  stante  una  lettera 
scritta  nel  medesimo  dì  49  d'agosto  dal  conte  Francesco  a  Rologna,  come  s'ba 
dalla  Cronica  d'essa  città  (4).  In  quel  conflitto  certo  è  che  segni  di  gran  valore 
diede  Francesco  Piccinino  colle  sue  squadre;  ma  egli  combatteva  con  un  capi- 
tano che  in  fatti  d'armi  fu  maraviglioso,  nè  sapea  esser  vinto.  Mentre  si  com- 
batteva ,  Alessandro  Sforza  occupò  le  tende  e  il  bagaglio  de'  nemici ,  poscia 
seguitò  ad  incalzarli  dal  suo  canto;  nel  qual  tempo  il  conte  Francesco  suo  fratello 
con  eguale  attenzion  et  ardore  facea  lo  stesso  dall'altro.  In  somma  restò 
sbaragliato  V  esercito  di  Francesco  Piccinino  colla  perdita  di  quasi  tre  mila 
cavalli,  ed  egli  col  rifugiarsi  in  una  palude  cercò  di  salvarsi;  ma  da  un  suo 
fante  tradito,  fu  condotto  prigione  al  conte  Francesco.  Ebbero  fatica  a  ridursi  in 
salvo  il  cardinal  Domenico  Capranica  legato  del  papa,  e  Malatesta  a  Cesena 
Nel  dì  seguente  Monte  Olmo  si  rendè  al  conte  Francesco,  ed  ivi  fu  ritrovata 
gran  copia  d'ufìziali  e  soldati  del  Piccinino,  che  vi  si  erano  rifugiati  con  assai 
cavalli  e  robe  preziose.  Ciò  fatto,  marciò  il  vittorioso  Sforza  a  Macerata,  e  senza 
fatica  se  ne  impossessò,  siccome  ancora  di  S.  Severino.  Cingoli  volle  aspettar 
la  forza,  prima  di  rendersi,  e  dopo  otto  giorni  se  gli  sottomise  con  altri  piccoli 
luoghi.  Intanto  esso  conte  fece  tentar  di  pace  papa  Eugenio .  che  si  trovava 
allora  a  Perugia,  conturbato  non  poco  per  le  di  lui  vittorie,  dopo  aver  fulminate 
le  scomuniche  nel  precedente  maggio  contra  di  lui  e  di  Sigismondo  Malatesta. 
Alle  istanze  del  conte  diedero  maggior  polso  gli  ambasciatori  di  Venezia  e 
Firenze;  di  maniera  che  l'accordo  seguì  nel  dì  10  d'ottobre,  con  avere  il  papa 
lasciate  al  medesimo  conte  in  feudo  con  titolo  di  Marchese  tutte  le  terre  da  lui 
possedute  e  ricuperate  prima  del  dì  15,  o  pure  48  del  mese  suddetto.  A  riserva 
d'Osimo,  Recanati,  Fabriano  ed  Ancona,  il  resto  della  Marca  ubbidiva  a'suoi 
cenni . 

Era  venuto  a  Milano  Niccolò  Piccinino  ,  chiamatovi ,  come  dissi  (  non  si  sa 
bene  il  motivo  )  dal  duca.  Non  gli  si  partiva  dal  cuore  l' affanno  per  la  perdila 
di  Rologna  (5),  e  per  la  sconfìtta  a  lui  data  dal  conte  Francesco  Sforza.  A  questi 
pensieri ,  che  il  laceravano  di  dentro ,  si  aggiunse  l' altra  dolorosa  nuova  non 
solo  della  rotta  di  Francesco  suo  figliuolo,  ma  d'esser  egli  anche  caduto  pri- 
gione nelle  mani  dell'emulo  osia  nemico  Sforza.  Soccombè  in  fine  alla  malin- 
conia ,  ed  infermatosi  terminò  il  corso  del  suo  vivere  ne)  dì  45,  o  pure  16 
d' ottobre  (6)  :  con  che  mancò  uno  de'  più  insigni  generali  d'  armata  che  s'avesse 
T  Italia ,  a  cui  niun  altro  si  potea  anteporre ,  se  non  Francesco  Sforza.  Nelle 
spedizioni  la  sua  attività  e  prestezza  non  ebbe  pari  ;  ma  egli  si  prometteva 

molto  della  fortuna ,  e  però  azzardava  bene  spesso  nelle  sue  imprese  laddove 

* 

(1)  Annate»  Forolivion.  toro.  4i.  Rer.  Ita). 

(2)  Cronica  di  Rimìni  totn.  15.  Rer.  lui. 

(3)  Sanuto,  Ist.  V'enet.  toro.  ti.  Rer.  Italie. 

(4)  Cronica  di  Bologna  toro.  18.  Rer.  tal. 

(5)  Corio  ,  Istor.  di  Milano. 

[Sj  Criatoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana  toro.  M.  Rer.  Itti. 
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io  Sforza  sempre  operava  con  saviezza,  e  sapea  cedere  e  temporeggiare  quando 
lo  richiedeva  il  bisogno,  nè  temerariamente  mai  procedeva  in  ciò  che  impren- 
deva. Per  la  morte  del  Piccinino  sommamente  si  afflisse  il  duca  Filippo  Maria  , 
rimasto  privo  di  sì  valente,  onorato  e  fedel  capitano;  nè  potendo  far  altro ,  si 
rivolse  a  beneficare  i  di  lui  figliuoli  Francesco  e  Jacopo  ,  con  aver  ottenuta  la 
libertà  del  primo  dal  conte  Francesco ,  e  con  chiamarli  amenduc  a  Milano.  Ac- 
cadde ancora  nell'anno  presente  (4)  la  morto  di  Oddo-Antonio  conte  di  Monte- 
feltro  e  d' Urbino ,  personaggio  di  costumi  sfrenati  e  d' insoffribil  lussuria.  Per 
cagione  di  questi  suoi  vtzj  fu  egli  nella  notte  del  dì  22  di  loglio  da  molti  congiu- 
rai» ucciso ,  e  in  luogo  suo  proclamato  signore  Federigo  suo  fratello,  e  figliuolo 
bastardo  di  Guidantooio  già  conte,  ancorché  comunemente  creduto  fosse  figliuolo 
di  Bernardino  dalla  Carda  de  gli  Ubaldini.  Questi  essendo  ito  a  Fermo  per 
visitare  il  conte  Francesco,  stabilì  tosto  con  esso  lui  lega  difensiva  ,  ed  offen- 
siva. Venne  a  morte  anche  in  quest'anno  (2)  nel  dì  8,  o  pure  24  di  settem- 
bre Gian-Francesco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  assai  invecchiato,  ed 
ebbe  per  successore  Lodovico  suo  figliuolo.  Fu  parimente  chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita  nella  città  dell'  Aquila  a  dì  20  di  maggio  (3)  frate  Bernardino  da 
Swoa  dell'ordine  de' Minori,  celebre  missionario  di  questi  tempi,  che  per  le 
sue  luminose  virtù  venne  poi  aggregato  al  ruolo  de' Santi.  Similmente  finì  di 
vivere  (4)  Leonardo  Aretino,  segretario  della  repubblica  fiorentina,  uomo  celebre 
allora  per  la  sua  letteratura  e  perizia  della  lingua  greca.  Si  ammalò  nel  dì  5 
d'aprile  (5)  di  sì  pericolosa  malattia  Alfonso  re  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie, 
ebe  corse  infin  voce  che  era  morto.  Gran  bisbiglio  e  movimento  fu  ne'  baroni 
del  regno  ;  di  modo  tale  che  guarito  il  re  ,  ben  si  avvide  del  poco  capitale  che 
potea  farsi  della  fede  de'  regnicoli.  Diede  egli  in  quest'  anno  (6)  per  moglie  a 
doo  Ferdinando  duca  di  Calabria  suo  figliuolo  Isabella  di  Chiaramonte,  nipote 
di  Gian  Antonio  Orsino  principe  di  Taranto.  Maritò  eziandio  Maria  sua  figliuola 
col  marchese  Lionello  d'  Esle  signor  di  Ferrara  ,  Modena  e  Reggio.  Fu  per  tanto 
spedito  Borso  d'Este  fratello  d'esso  marchese  con  due  galee  veneziane  a 
levar  questa  principessa,  che  accompagnata  dal  principe  di  Salerno  arrivò  a 
Ferrara  nel  dì  24  d'aprile  (7).  Memorabil  fu  la  magnificenza  di  queste  nozze  per 
la  quantità  delle  feste  e  de'  varj  solazzi ,  che  durarono  quindici  giorni  coli'  inter- 
vento de  gli  ambasciatori  di  tutti  i  principi  d'Italia.  Fece  guerra  in  questo  anno 
<'  re  Alfonso  ad  Antonio  Santiglia  signore  di  Colrone,  Catanzaro  ed  altri  luoghi 
m  Calabria,  e  gli  tolse  tutti  quegli  Stati.  Condiscese  anche  a  far  pace  co'  Geno- 
vesi (8) ,  co'  quali  era  in  guerra  da  gran  tempo,  e  gli  obbligò  a  pagargli  ogni 
*mh>  a  titolo  di  censo  un  bacile  d' argento ,  con  accordar  loro  varj  privilegi. 

(  di  Cristo  1446.  Indizione  Vili. 
Anno  ]  di  Eugenio  IV  papa  45. 

(  di  Federigo  III  re  det  Romani  23. 

Fra  il  duca  di  Milano  e  Francesco  Sforza  suo  genero  parve  nel  precedente 
»ooo  restituita  buona  armonia ,  per  quanto  abbiamo  veduto.  Ma  intervenne 

il)  Annal.  Foroliviens.  tom.  21  Rcr.  Hai.  Cronica  di  Iti  mini  totn.  15.  Rer.  lui. 

Il)  Cronica  di  Ferrara  tom.  24.  Rer.  (tal. 

(3)  Raynaldus  Annal.  Ecdes. 

il)  tonine.  Annal.  tom.  SI.  Rer.  lui. 

iS)  Giornali  Xapolet-  tom.  SI-  Her.  IUI. 

IO  Istoria  Napoletana  tom.  23.  Rer.  Ita) 

IT)  Cronica  di  Ferrara  tom-  24.  Rer.  lui. 

,*j  Giustiniani ,  lator.  di  Genova.  Sonato,  Istor.  Venet.  tom  22.  Rer.  lui. 
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accidente  che  affatto  la  guastò.  Dappoiché  mancò  colla  morte  di  Niccolò  Picci- 
nino ad  esso  duca  un  raro  generale  delle  sue  armi,  mise  egli  il  guardo  sopra 
Ciarpellione,  cioè  sopra  il  più  accreditato  capitano  che  si  avesse  allora  France- 
sco (1),  e  segretamente  cominciò  a  trattare  con  lui,  per  torlo  al  conte  e  farlo 
venire  a  Milano.  Trapelò  questo  trattato,  e  se  ne  crucciò  forte  il  conte;  il  quale 
fidandosi  poco  del  suo  suocero  duca  ,  perchè  assai  ne  conosceva  V  umore , 
temeva  anche  de  i  malanni,  se  lasciava  partire  chi  era  stato  partecipe  di 
tutti  i  suoi  segreti .  Fece  pertanto  mettere  prigione  nella  fortezza  di  Fermo 
Ciarpellione,  e  processarlo  per  varie  sue  iniquità  (2).  Dopo  di  che  nel  di  29  di 
novembre  dell'antecedente  anno  il  fece  impiccare,  con  ispargere  voce  d'aver 
egli  macchinato  contro  la  vita  del  medesimo  conte.  Altamente  si  chiamò  offeso 
per  questo  fatto  il  duca,  e  protestò  di  volerseoe  vendicare.  Francesco  di  tulio 
informò  i  Veneziani  e  Fiorentini,  a' quali  piacea  più  di  vederlo  nemico  che 
amico  del  suocero.  Si  parti  ancora  dall'amicizia  d'esso  conte,  Sigismondo  Ma- 
latesta  signore  di  Rimini,  tuttoché  genero  de)  medesimo.  Vagheggiava  egli  da 
gran  tempo  Pesaro  e  Fossombrone,  goduti  da  Galeazzo  Malatesta,  cioè  da  chi 
era  privo  di  figliuoli;  anzi  s'era  già  provato  colla  forza,  ma  indarno,  di  impa- 
dronirsene (3).  Avvenne  che  per  interposizione  di  Federigo  conte  d'Urbino  vendè 
Galeazzo  al  conte  Francesco  essa  città  di  Pesaro  per  venti  mila  fiorini  d'oro, 
con  che  Alessandro  Sforza  fratello  del  conte  sposasse  Costanza  sua  nipote,  e 
divenisse  padrone  di  quella  città.  Fossombrone  eziandio  fu  venduto  al  conte 
Federigo  per  tredici  altri  mila  fiorini.  Era  già  per  varj  motivi  mal  soddisfatto  lo 
Sforza  di  Sigismondo  suo  genero ,  uomo  anche  per  altro  conto  di  coscienza 
guasta;  e  però  senza  alcun  riguardo  verso  di  lui  fece  il  suo  negozio.  Che 
disdegno  e  rabbia  per  questo  provasse  Sigismondo ,  non  si  può  assai  dire.  Mosse 
da  li  innanzi  cielo  e  terra  contra  del  conte  Francesco,  tanto  presso  il  pontefice, 
quanto  presso  il  re  Alfonso  e  il  duca  di  Milano.  Spezialmente  questo  suo  sdegno 
piacque  al  duca,  per  potere  valersi  di  lui  contra  dello  Sforza. Ora  Filippo  Maria 
co'suoi  maneggi  tanto  fece,  che  papa  Eugenio  IV  prese  Sigismondo  al  suo  soldo 
e  facendo  sperare  coli' aiuto  proprio  e  d'esso  signore  di  Ri  mini  assai  facile  al 
papa  il  riacquistare  Bologna,  a  poco  a  poco  accese  il  fuoco  d'una  nuova  guerra. 
Nè  penò  molto  a  tirarvi  anche  il  re  Alfonso ,  perchè  la  città  di  Teramo  s'era 
data  al  conte  Francesco;  e  Giosia  Acquaviva  ed  altri  del  suo  regno  ribellatisi 
I  lui„si  erano  uniti  col  medesimo  conte.  Mentre  questi  concerti  di  guerra  si 
andavano  facendo,  uno  strepitoso  accidente  venne  in  Bologna  (4).  Era  in  quella 
città  in  alta  stima  Annibale  de'Bentivogli,  perchè  riguardato  come  glorioso 
liberatore  della  sua  patria.  Ma  l'invidia,  nata,  per  così  dire,  col  mondo,  il  facea 
mirar  con  occhio  bieco  da  Baldassare  da  Canedolo,  da  i  Ghiselieri  e  da  alcuni 
altri  cittadini.  Andò  tanto  innanzi  questa  cieca  passione,  che  costoro  de  ter  mi 
narono  di  levargli  la  vita.  Fu  invitato  il  Bentivoglio  nel  dì  24  di  giugno,  festa  di 
S.  Giovanni  Batista,  da  Francesco  Ghiselieri  a  tenergli  un  suo  figliuolo  al  sacro 
fonie .  Finita  la  funzione ,  ed  usciti  che  furono  di  chiesa  ,  Baldassare  e  gli 
altri  congiurati  avventatisi  addosso  al  Bentivoglio,  con  varie  ferite  lo  stesero 
morto  a  terra  (5).  Poscia  andarono  in  traccia  d'alcuni  altri  amici  di  lui ,  e  gli 
uccisero.  Per  questa  enorme  indignila  si  levò  a  rumore  lutto  il  popolo  contro  i 

• 

(I)  Simonetta  Vita  Fraudaci  Sfortiae  lib.  6.  toro.  11.  Ber.  Ital. 
fi)  Cronica  di  Rimini  tom.  15.  Rer.  Ital. 

{3}  Sanuto ,  Istor.  di  Venezia  toro.  «.  Ber.  Ital.  Cronica  di  Ferrara  tom.  %\.  Rer.  lui. 

(4)  Cronica  di  llologna  tom.  18.  Rer.  Ital. 

(5)  Annal  Piacentini  tom  ».  Rer.  Ital. 
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micidiarj;  diede  il  8acco  alle  loro  ca9e, eie  bruciò.  Batista  da  Canedolo,  benché 
non  intervenuto  a  quell'orrido  fatto,  indarno  fece  resistenza  all'infuriato  popolo, 
che  trovatolo,  il  tagliò  a  pezzi  {«);  e  quanti  amici  de  i  Canedoli  vennero  in  mano 
d'esso  popolo,  rimasero  vittima  del  loro  furore.  Che  tal  novità  fosse  fatta  con 
intelligenza  del  duca  di  Milano,  si  conobbe  tosto,  perch*  egli  si  dichiarò  protettore 
de'Canedoli ,  e  nel  di  26  di  giugno  Taliano  Furiano  capitano  d'esso  duca,  che 
stanziava  in  Romagna  con  mille  e  cinquecento  cavalli  e  cinquecento  fanti  duche- 
srhi,  entrò  tosto  nel  Bolognese  in  aiuto  de'Canedoli;  ma  ritrovatili  o  morti  o 
sbadati,  da  lì  a  poco  cominciò  la  guerra  al  Bolognese,  e  prese  varj  luoghi 
Altrettanto  ancora  fecero  Luigi  da  S.  Severino  e  Carlo  da  Gonzaga,  altri  capitani 
del  medesimo  duca.  Ora  i  Fiorentini,  siccome  collegati  de' Bolognesi,  nel  d'i  27 
di  luglio  spedirono  in  loro  aiuto  Simonetto  con  cinquecento  cavalli  e  ducento 
fanti!  Anche  i  Veneziani  inviarono  colà  Taddeo  marchese  d'Rste  con  /iltra  gente. 
S'ingrossarono  intanto  sempre  più  le  milizie  del  duca  di  Milano  sul  Bolognese, 
e  corsero  sino  alle  porte  della  città  ;  ma  nulPaltro  di  considerabile  accadde  in 
quelle  parti  nell'anno  presente,  fuorché  la  presa  di  alcuni  castelli,  fra'qu.ili  il 
più  importante  fu  S.  Giovanni  in  Persiceto,  occupato  nel  dì  9  di  settembre  clj 
Luigi  da  S.  Severino. 

Abbiam  veduto  poco  fa  rimesso  in  grazia  di  papa  Eugenio  il  conte  France- 
se© Sforza,  e  stabilito  accordo  fra  loro.  Pure  questo  pontefice,  quasi  che  i  patti 
durar  dovessero ,  finché  gli  tornava  a  conto  il  non  romperli .  appena  si  vide 
animato  ed  assistitodal  duca  di  Milano,  che  ripigliò  V  armi  centra  di  lui,  e  seco 
fu  anche  il  re  Alfonso.  Ora  il  conte  (2),  giacché  Sigismondo  signor  di  Rimini 
s  era  dichiarato  nemico  suo,  dopo  avere  ricevuto  da'  Fiorentini  soccorso  di  da- 
naro, andò  a  mettere  l'assedio  alla  ricca  terra  di  Meldola,  che  gli  costò  molto 
tempo  e  fatica.  L'ebbe  a  forza  d'armi  nel  dì  47  ,  o  pure  22  di  luglio  (3) ,  e  col 
sacco  crudelmente  ad  essa  dato  s'arricchirono  tutti  i  suoi  soldati.  Ma  nel  di 

10  d'agosto  (4)  la  città  di  Ascoli  nella  Marca  gli  si  ribellò,  e  tagliato  a  pezzi 
Rinaldo  Fogliano,  fratello  uterino  del  conte  Francesco,  si  diede  al  pontefice. 
Cosi  per  le  forti  istanze  di  Sigismondo  comparvero  dipoi  in  suo  aiuto  Taliano 
Furiano ,  Malatesta  signor  di  Cesena  ,  ed  altri  capitani  con  ischiere  numerose 
di  cavalleria  e  fanteria  ,  che  seco  si  unirono.  Finalmente  anche  il  papa  e  il  re 
Alfonso  mandarono  le  lor  genti  nella  Marca  per  impadronirsene  affatto.  In  mezzo 
a  questi  due  fuochi  si  trovava  il  conte ,  e  con  forze  troppo  disuguali.  Tuttavia 
conoscendo  in  maggior  pericolo  la  Marco ,  lasciata  parte  delle  sue  milizie  sotto 

11  comando  di  Federigo  conte  d'Urbino,  coli' altro  marciò  colà;  e  all'arrivo  suo 
si  ritirarono  tosto  Lodovico  patriarca  d' Aquileia  cardinale  legato  del  papa,  e 
Giovanni  da  Ventimiglia  generale  del  re  Alfonso.  Ed  eccoti  arrivare  in  essa 
Narea  anche  Taliano,  creato  generale  dal  duca  di  Milano,  con  Sigismondo  Malate- 
sta, con  Malatesta  signor  di  Cesena  ed  altri  capitani,  che  cominciò  a  strignere 
dall'una  parte  lo  Sforza,  e  cercava  le  vie  di  unirsi  dall'altra  alle  soldatesche  del 
papa  e  del  re.  Intanto  nel  dì  15  d'ottobre  Rocca  Contrada,  una  delle  migliori  for- 
tezze che  si  avesse  il  conte  in  quelle  contrade,  ribellatasi,  venne  in  mano  di  Sigi- 
smondo ,  o  sia  del  pontefice.  Il  perchè  peggiorando  ogni  dì  più  gì'  interessi  del 
conte,  prese  questi  il  partito  di  salvar  la  gente  con  ridursi  di  nuovo  a  Pesaro  , 
dove  avea  lasciata  Bianca  Visconte  sua  moglie.  Raccomandate  adunque  ad 

(I)  Cronica  di  Rimiui  loro.  15.  Rer.  lui. 

ft)  Simooetta  Vita  Kranciaci  Sfortiae  Kb.  8.  lom.  St.  Hor.  IUI 

(3)  Anoales  Foroliv  tom.  42.  Rer.  Hai. 

(4'  Cronica  di  Rimin.  tono.  15.  Rer.  Ila! 

Muratori-   Vol.  V.  SS 
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Alessandro  suo  fratello  le  città  di  Fermo  e  di  Jesi,  che  restavano  a  lui  ubbidenti, 
sen  venne  sul  territorio  d'  Urbino ,  da  dove  col  conte  Federigo  fece  guerra  a 
Sigismondo  Malatesla ,  togliendo  a  lui  alcune  castella.  Ma  nel  di  26  di  novem- 
bre il  popolo  di  Fermo  avendo  prese  le  armi ,  ne  cacciò  il  presidio  del  conte ,  e 
si  sottomise  all'armi  del  papa  ;  e  da  li  a  qualche  tempo  si  rendè  loro  anche  la 
rocca ,  appellata  il  Girofalco ,  venduta  da  Alessandro  Sforza ,  per  non  poterla 
sostenere.  Sicché  la  sola  città  di  Jesi  restò  in  potere  del  conte ,  con  essersi 
perdute  tutte  l'altre  terre.  Nel  di  42  di  raar/.o  di  quest'anno  passò  all'altra 
vita  (4)  Gian-Giacomo  marchese  di  Monferrato,  e  i  suoi  Stali  pervennero  al 
marchese  Giovanni  suo  primogenito.  Un  altro  suo  figliuolo  appellato  n#glielmo, 
condottier  d'  armi  in  questi  tempi ,  era  al  servigio  del  duca  di  »JRo. 

Ìdt  Cristo  U46.  Indizione  IX. 
di  Eugenio  IV  papa  4t>. 
di  Federigo  HI  re  de' Romani  7. 

Fulminósi  nuovo  in  quest'anno  ne'  mesi  d'aprile  e  di  luglio  le  scomuniche 
papa  Eugenio  contra  del  conte  Francesco  Sforza,  e  di  tutti  i  suoi  seguaci 
E  per  vendicarsi  de  i  Fiorentini,  che  colla  profusione  di  molto  danaro  cagione 
erano  ch'esso  conte  non  andasse  a  gambe  levate,  intavolò  un  trattato  col  re 
Alfonso,  per  muoverlo  contra  di  loro,  siccome  poi  fece  nell'anno  seguente. 
Intanto  il  conte  era  confortato  da  Cosimo  de' Medici  e  da  alcuni  cardinali  e  baroni 
romani  a  marciare  alla  volta  di  Roma  coli' armi  sue,  perchè  avrebbe  facilmente 
indotto  per  forza  il  pontefice  ad  un  buon  accordo  (3).  Gli  promettevano  ancora 
la  ribellione  di  Todi,  Narni  e  di  Orvieto,  con  altri  aderenti.  Ma  egli  penò  a 
mettersi  in  viaggio;  ed  ancorché  si  movesse  sul  fine  di  maggio  per  passare  colà, 
ed  arrivasse  fino  a  Montefiascnne  e  a  Viterbo,  pure  per  mancanza  di  vettova- 
glie, e  perchè  Todi  ed  Orvieto  non  corrisposero  alle  speranze  dategli ,  gli  con- 
venne tornare  indietro.  Intanto  il  papa  si  provvide  di  gente,  avendo  chiamalo 
m  suo  aiuto  un  corpo  di  quelle  del  re  Alfonso,  e  Taliano  Furiano,  ed  altri  con- 
dottieri ch'erano  nella  Marca.  Queste  truppe  dipoi,  tornato  che  fu  indietro  il 
conte  Francesco,  se  ne  andarono  addosso  ad  Ancona,  città  che  dianzi  avea  fatta 
lega  co' Veneziani,  per  non  venir  nelle  mani  del  papa,  e  la  costrìnsero  a  sotto- 
mettersi. Passarono  dipoi  alla  terra  della  Pergola ,  dove  era  guarnigione  di  Fe- 
derigo conte  d'Urbino,  e  in  pochi  giorni  l'ebbero  ubbidiente  a  i  loro  voleri. 
Andarono  poscia  a  postarsi  solamente  circa  cinque  miglia  lungi  dal  campo,  in 
cui  colle  poche  sue  truppe  si  era  fortificato  il  conte  Francesco  su  quel  di  Fos- 
sombrone.  Trovavasi  allora  in  Pesaro  il  conte  Alessandro  Sforza  fratello  del 
••onte  Francesco,  e  signore  di  quella  città  (4);  e  veggendosi  cinto  da  ogni  intorno 
dall'armi  nemiche,  giudicò  meglio  nel  di  33  di  luglio  di  venire  ad  un  accordo 
col  cardinale  Lodovico  legalo  del  papa:  risoluzione  di  cui  sommamente  il  conte 
Francesco  si  dolse,  come  di  fiera  ingratitudine,  da  che  egli  col  suo  proprio  da- 
naro avea  acquistata  quella  città  al  fratello.  Ma  Alessandro  si  scusò  colla  neces- 
sità, assicurando  il  conte  della  sua  non  interrotta  fedeltà  ed  amore:  in  segno 
di  che  mandò  Bianca  Visconte  di  lui  moglie  ad  Urbino,  contuttoché  se  gli  op- 
ponesse non  poco  il  cardinale.  Fu  ridotto  in  questi  tempi  cosi  alle  strette  il  conte 

l    Benvenuto  da  S.  Giorgio  ,  I stoni  del  Monferrato  toni  23.  Ree  Ital. 
[4]  Raynaldus  Annal.  Ecclea. 

(3j  Neri  Cappont  Comrocnt.  tona.  18.  Iter.  lui.  Simonetta  V.ta  Francaci  Sfortiae  llb.8.tom 
Rer.  Itat. 

(4)  Cronica  di  Rimìni  tom.  |.i.  Rei.  Ital. 
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Francesco  Sfòrza,  che  si  vide  forzalo  a  ritirarsi  fino  alle  mura  d'Urbino,  man- 
candogli forze  da  poter  fermare  i  progressi  dell'  armi  pontificie  e  duchesche  , 
che  gran  guasto  davano  a  quel  territorio,  e  presero  varie  terre.  Non  contento 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  della  guerra  ch'egli  facea  nello  Stato  della  Chiesa 
contra  del  conte  Francesco  suo  genero,  si  lasciò  cos'i  trasportare  dalla  pazza 
passione,  che  credendo  venuto  il  tempo  di  potergli  anche  togliere  Cremona  (4}t 
quantunque  città  a  lui  creduta  con  titolo  di  dote ,  si  mise  in  punto  per  eseguir 
questa  impresa.  Era  ciò  espressamente  contro  i  capitoli  della  pace  fatta  co' Ve- 
neziani e  Fiorentini  :  non  importa  ;  sopra  ogni  altra  riflessione  andava  lo  sregolato 
empito  dell'odio  suo.  Però  messo  in  piedi  un  esercito  di  cinque  mila  cavalli  e 
mille  fanti  sotto  il  coniando  di  Francesco  Piccinino  e  di  Luigi  del  Verme,  lo 
spedi  sul  principio  di  maggio  contro  Cremona,  di  cui  Orlando  Pallavicino  gli  avca 
fatto  sperar  l'acquisto  per  una  segret  i  cloaca.  Impiegò  questa  gente  alquanto 
tempo  in  prendere  Soncino,  ed  altre  terre  del  Cremonese:  nel  qual  mentre  i 
Veneziani,  veduta  rotta  la  pace  dal  non  mai  quieto  duca  ,  ebbero  tempo  di 
l»tere  spingere  qualche  soccorso  d'armati  in  Cremona.  Arrivato  colà  il  Pic- 
cinino, vi  trovò,  più  di  quel  che  credeva  ,  gente  disposta  alla  difesa  ;  laonde  si 
accampò  intorno  ad  essa  città ,  sperando  di  costrignerla  colla  fame  alla  resa.  In 
questo  tempo  i  Veneziani,  giacché  con  un'ambasciata  non  aveano  potuto  rimuo- 
vere il  duca  da  questo  disegno,  ordinarono  a  Michele  Altendolo  da  Cotignola  lor 
generale  di  mettere  insieme  tutta  l'armata,  e  di  marciar  contro  a  i  ducheschi. 
Aveva  in  oltre  spedito  il  duca,  per  voglia  di  togliere  anche  Pontremolial  conte 
suo  genero,  Luigi  da  San  Severino  e  Pietro  Maria  Rossi;  ma  altro  non  poterono 
far  questi  che  mettere  a  sacco  il  paese,  perchè  i  Fiorentini  coli' inviare  per 
tempo  a  quella  terra  un  rinforzo  di  milizie,  la  salvarono.  Ridotto  a  tali  termini 
slava  intanto  il  conte  Francesco  nel  territorio  d'Urbino,  quando  avvenne  novità 
che  il  fece  respirare  non  poco. 

Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato  dimorava  in  Castel- 
franco del  Bolognese  con  Alberto  Pio  da  Carpi,  e  con  una  brigata  di  quattrocento 
cavalli  e  di  cento  fanti  in  servigio  del  duca  di  Milano  (2).  Perchè  passavano  fra 
lai  e  Carlo  Gonzaga  de' disgusti  a  motivo  di  precedenza,  si  lasciò  egli  guada- 
gnare dalle  profferte  di  più  lucrosa  condotta  che  gli  fecero  i  Veneziani  e  Bolognesi, 
l se  l'intese  con  Taddeo  marchese,  e  con  Tiberio  Brandolino  capitani  de' primi. 
Perciò  nella  notte  del  di  5  di  luglio  diede  la  tenuta  di  Castelfranco  a  i  Bolognesi, 
ed  unito  con  essi  e  co' Veneziani,  nel  dì  seguente  cavalcò  a  S.  Giovanni  in  Per- 
sicelo, nella  cui  rocca  egli  teneva  presidio,  mentre  nella  terra  alloggiavano 
Carlo  da  Gonzaga  con  un  grosso  corpo  di  gente  duchesca.  Venuto  alle  mani 
con  esso  Gonzaga,  lo  sconfisse,  e  mise  a  saccomanno  tutta  quella  gente  d'armi, 
e  prese  anche  la  terra:  per  la  qual  vittoria  tornarono  poco  appresso  all'ubbi- 
dienza di  Bologna  quasi  tutte  l'altre  castella  e  terre  di  quel  distretto.  Parimente 
avvenne  che  i  Fiorentini  fecero  largo  partilo  a  Taliano  Furiano  generale  del 
duca  di  Milano  contra  di  Francesco  Sforza,  offerendogli  il  generalato  del- 
l'esercito loro  (3).  Fosse  accidente,  o  un  tiro  malizioso  di  essi  Fiorentini,  si 
riseppe  il  trattato,  nè  ci  volle  di  più,  perchè  Taliano,  d'ordine  del  duca  e  del 
cardinale  legato,  fosse  preso  nel  mese  d' agosto, e  condotto  a  Rocca  Contrada, 
dove  gli  fu  recisa  la  testa.  Pel  medesimo  motivo  ebbe  dipoi  mozzato  il  capo  anche 
Jacopo  da  Gaibana,  altro  condoltiere  di  armi.  Nacquero  forti  sospetti  al  duca  di 

(«)  ?anulo,  Istor.  di  Venez.  tom.  tt.  Rer.  Hai. 

il)  Cronica  di  Itologna  toni.  <8.  Rer.  IUI.  Simonella  Vita  Francisci  Sfortiae  tib.  8.  tona.  «.  Rer.  lui. 
M  Cristoforo  da  Soldo  ,  Istor.  Hresciana  tom.  2».  Rer.  Hai.  Ammirati ,  Istor.  di  Firenze  Hn.  «. 
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Milano  che  anche  Bartolomeo  Coleone  suo  condotiier  d'armi  tenesse  delle  intel- 
ligenze co' Veneziani  ;  e  furono  questi  cagione  ch'egli  venisse  preso  ed  inviato 
nelle  carceri  di  Monza.  Sì  fatti  accidenti  sconcertarono  alquanto  i  felici  andamenti 
dell'armata  non  tifi  zi  a  e  duchesca  ,  la  quale  intanto  faceva  alla  peggio  nel  ter- 
ritorio d'Urbino.  Unironsi  poi  coli'armata  veneta  le  genti  d'armi  di  Taddeo  mar- 
chese d'Este,  di  Tiberio  Brandolino  e  di  Guglielmo  di  Monferrato  (4);  ed  allora 
fu  che  Michele  da  Cotignola  generale  de  i  Veneziani  marciò  contro  la  duchesca, 
accampata  intorno  a  Cremona.  Fece  questo  esercito  non  solamente  ritornar  molte 
terre  alla  divozione  del  conte  Francesco,  ma  anche  ritirare  Francesco  Piccinino 
dall'assedio  di  Cremona  .  con  portarsi  a  Casal  maggiore,  dove  fece  fabbricare 
un  ponte  sul  Po  per  aver  viveri  e  strame  dui  Parmigiano.  Era  ivi  nel  fiume  uu 
mezzano  o  sia  un1  isola ,  dove  la  di  lui  armata  si  stese,  e  fortificassi  con  bastioni 
n  bombarde.  Ora  Michcletto  Attendolo  colle  sue  genti  arrivò  colà  con  pensiero 
di  dar  loro  la  mola  pasqua.  Il  Simonetta  scrive  che  ciò  avvvenne  Terlio  Kalen- 
das  Ociobris ,  cioè  nel  dì  29  di  settembre:  l'autore  de  gli  Annali  di  Forlì  (3), 
nel  giorno  primo  di  ottobre.  Ma  Cristoforo  da  Soldo  (9)  e  le  Croniche  di  Rimini  (4! 
e  di  Bologna  (5),  e  il  Hivalta  ne  gli  Annali  di  Piacenza  (6)  ci  danno  quel  fatto 
d' armi  nel  dì  28  di  settembre.  Non  potendo  le  genti  venete  penetrare  i  trince- 
rane enti  fatti  alla  lesta  del  ponte ,  trovarono  per  avventura  non  essere  tanto  alta 
l' acqua  del  Po  ,  che  non  potessero  arrivare  al  mezzano  suddetto  ,  dove,  come 
in  una  città  ,  si  erano  fatti  forti  i  ducheschi.  A  quella  volta  dunque  animosa- 
mente s'inviò  la  cavalleria  veneta  con  fanti  in  groppa  per  l'acqua  che  arrivava 
sino  alle  selle  de' cavalli,  ed  attaccarono  la  mischia  "con  tal  bravura,  che  misero 
in  poco  d'ora  i  nemici  in  «scompiglio.  Se  ne  fuggirono  i  capitani  ducheschi  di  là  da 
Po:  ma  perchè  non  v'era  se  non  il  ponte  per  cui  potesse  salvarsi  la  sconfitta 
gente,  e  questo  ancora,  per  paura  di  essere  inseguiti,  fu  rotto  d'ordine  d'essi 
capitani;  però  la  maggior  parte  di  que' soldati  rimase  prigioniera  colla  perdita 
di  tutto  il  bagaglio ,  munizioni  e  carriaggi,  che  fu  di  immenso  valore.  Scrive 
Marino  Sanuto  (?)  che  in  sua  parte  toccarono  a  Micheletto  generale  cavalli  ot- 
tocento, a  Guglielmo  di  Monferrato  cento,  a  Taddeo  marchese  secento,  a  Gentile 
figliuolo  di  Gattamelala  ottocento,  a  Tiberio  Brandolino  quattrocento,  a  Guido 
Hangone  quattrocento,  a  Cristoforo  da  Tolentino  e  ad  altri  altra  parte,  di  ma- 
niera che  più  di  quattro  mila  cavalli  vennero  alle  lor  mani.  Gran  festa  si  fece 
per  così  segnalata  vittoria  in  Venezia  e  per  tutte  le  terre  della  repubblica. 

Or  questa  gran  percossa  fece  rientrare  in  sè  stesso  il  poco  saggio  duca  di 
Milano,  che  nel  dì  5  d'ottobre  spedi  per  suo  messo  segreta  lettera  alla  repub- 
blica veneta  chiedendo  pace,  ed  esibendosi  pronto  a  cedere  tutto  quanto  egli 
avea  preso  nel  Cremonese  colla  giunta  di  Crema.  Tardò  poco  a  comprendere, 
essere  bensì  in  mano  d'ognuno  il  cominciare  una  guerra,  ma  non  essere  poi 
cosi  il  finirla.  1  Veneziani,  che  aveano  il  vento  in  poppa,  e  ben  conosceano  la 
debolezza  a  cui  era  ridotto  il  duca  ,  sprezzata  ogni  propo3izion  d'accordo,  ordi- 
narono al  loro  generale  di  proseguire  innanzi.  Pertanto  egli  dopo  aver  ricuperalo 
Soncino,  Caravaggio,  e  tutle  le  castella  del  Cremonese,  passò  il  fiume  Adda, 


il)  Simonetta  Vita  Francaci  Sfurtits  lib.  8.  tom.  21.  Rer.  Ita!. 
:ìì  Annalcs  Forolivienscs  tom.  2i.  Rer.  Itti. 
(3]  Cristoforo  da  Soldo  tom.  21.  Rer.  Rai. 
V  Cronica  di  Rimini  tom.  15.  Rer.  Rat. 

Cronica  di  liologno  tom-  18.  Rer.  Rai. 
/♦il  Annalcs.  Hacentm.  toni.  20.  Rer.  Rai. 
i7)  Saooto  .  Istor.  d.  Venezia  tom.  22-  Rer.  Itti. 
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e  ruppe  di  nuovo  nel  dì  6  di  novembre  (1)  le  milizie  del  duca,  che  gii  si  vollero 
opporre,  con  prendere  circa  secento  cavalli,  e  far  prigioni  circa  mille  e  ducento 
fanti.  Corse  dipoi  sul  Milanese,  saccomannando  il  paese;  ebbe  Cassano  colla 
rocca,  e  mirabilmente  fortificò  quella  terra;  linai  mente  andò  a  quartiere  d'inverno. 
Se  stesse  bene  allora  lo  sconsigliato  duca,  non  occorre  ch'io  ne  avvisi  il  lettore. 
Da  che  egli  ebbe  la  fiera  sconfitta  di  Gasalmaggiore,  spedì  al  papa  e  al  re 
Alfonso  le  più  calde  preghiere  per  ottener  soccorso.  Cominciò  ancora  con  più  e 
più  lettere  a  pregare  il  prima  tanto  odiato  e  perseguitato  suo  genero,  cioè  il 
conte  Francesco  Sforza,  acciocché  non  l'abbandonasse  in  sì  pericolosa  congiun- 
tura. Era  sul  principio  d'ottobre  arrivato  ad  esso  conte  un  buon  rinforzo  di 
milizie, a  lui  inviate  da'f  iorentioi  ;  e  ciò  bastò  a  farlo  uscire  in  campagna  contro 
le  genti  pontifìzie  comandate  da  Lodovico  cardinale  e  patriarca.  Ma  non  potendo 
mai  tirarle  a  battaglia,  imprese  l'assedio  di  Gradara  in  quel  di  Pesaro,  terra 
forte  occupata  già  da  Sigismondo  signore  di  Himini.  Nello  stesso  tempo  Alessan- 
dro Sforza  signor  di  Pesaro,  per  opera  di  Federigo  conte  d'Urbino,  rimesso  in 
grazia  del  conte  Francesco  suo  fratello,  voltata  casacca,  ripigliò  le  armi  cohtra 
di  Sigismondo  e  de'pontifizj.  Per  mancanza  di  polvere  da  fuoco  non  potè  il 
conte  insignorirsi  di  Gradara;  e  perchè  niun  soccorso  di  danaro  gli  veniva  con 
tolte  le  sue  istanze  nè  da  Venezia,  nè  da  Firenze,  si  ritirò  in  fine  a  Pesaro  a 
dar  riposo  alle  sue  troppo  stanche  genti.  Intanto  papa  Eugenio,  il  re  Alfonso  e 
Sigismondo  Malatesta,  avendo  consentito  ti  conte  ad  una  tregua  (per  cui  entra- 
rono in  grande  sospetto  di  lui  i  Veneziani  ),  spedirono  circa  quattro  mila  cavalli 
ih  aiuto  del  duca  di  Milano  mei  mese  di  dicembre.  Cesare  da  Martinengo,  uno 
de'caporali  di  questa  gente  posta  a  svernare  sul  Parmigiano  (2),  abbagliato  dalla 
fortuna  de" Veneziani,  passò  dipoi  nel  febbraio  susseguente,  se  non  prima,  colle 
sue  schiere  al  loro  servigio.  Altrettanto  fece  colle  sue  anche  Rinaldo  da  Mon- 
ialbotto. 

« 

Ìdi  Cristo  Ui7.  Indizione  A. 
di  Niccolò  V  papa 
di  Federigo  IH  re  de.  Romani  8. 

Avea  fin  qui  menata  sua  vita,  pien  di  pensieri  di  guerra,  e  tormentato  da 
affanni  per  cagion  dello  scisma  di  Basilea,  il  pontefice  Eugenio  IV,  quando  Iddio 
il  chiamò  a  sè  nel  dì  23  di  febbraio  in  Roma  (3).  città  do  lui  beneficata  dopo  il 
suo  ritorno  colà,  perchè  vi  ristorò  le  principali  chiese  che  erano  in  rovina  ,  vi 
mantenne  buona  pace  e  giustizia,  e  la  sua  mano  era  sempre  aperta  alle  indigenze 
de' poveri.  Fu  pontefice  di  rare  qualità  ;  e  benché  alquanto  sfortunato  ne  gli 
affari  sì  spirituali  che  temporali,  pure  di  gran  cose  operò  sì  nell'una  che  nel- 
l'altra parte.  Memorabile  restò  la  sua  ricordanza  ,  per  aver  uniti  alla  Chiesa 
Cattolica  i  Greci,  i  Maroniti,  ed  altre  nazioni  cristiane  d'Oriente,  e  tentato  di 
unire  iosino  gli  Etiopi.  E  pure  ebbe  la  disgrazia  di  lasciar  la  Chiesa  Latina  in 
disordine  per  lo  scisma  nato  in  Basilea.  Fu  uomo  di  lesta  dura  e  di  raggiri  po- 
litici; nè  alcun  menomo  eccesso  si  mirò  in  lui  per  ingrandire  i  suoi  parenti, 
oome  ebbero  in  uso  altri  suoi  predecessori.  Tutto  il  suo  studio  era  in  conservare 
o  ricuperare  gli  Stati  della  Chiesa  Komana;  nel  che  impiegò  molli  tesori  :  ed 

(1)  Cristoforo  da  Soldo ,  lai  Bresciana  tom.  SI.  Rer.  Italie.  Sanuto ,  Istor.  di  Venez.  tom.  21. 
Rerum  Ital.  Simonetta  v»ta  Francisci  Sfortiae  tom.  SI.  Rer.  Italie. 
(S)  Cronica  di  Rologna  tom.  18-  Her.  Ital. 

l'i)  Aironi.  Istor.  tom.  2*.  Rer.  Ital.  Vita  Eogenii  IV.  P.  11.  tom.  3.  Rer.  lui. 


Digitized  by  Google 


< 


198  ANNALI   1>  ITALIA 

ebbe  anche  siogolar  premura  per  reprimere  la  sempre  più  crescente  baldanza 
e  potenza  de  i  Turchi;  nel  che-profitto  poco  per  la  disunione  e  guerre  delle 
potenze  cristiane.  Entrati  i  cardinali  nel  conclave,  ed  accordatisi  nel  di  5  di 
marzo,  elessero  Tommaso  da  Sarzana,  vescovo  di  Bologna ,  creato  cardinale 
da  Eugenio  nell'anno  precedente.  Dibassa  nascita  era  egli;  ma  questo  imma- 
ginario difetto  era  senza  paragone  compensato  dalie  mirabili  sue  belle  doti  sì 
d'animo  che  d'ingegno,  e  dal  suo  universal  sapere;  di  modo  che  personaggio 
non  si  potea  scegliere  più  degno  e  più  atto  al  pontificato  di  lui.  Prese  egli*  il 
nome  di  Niccolò  V,  e  nel  dì  *8  d'esso  mese  fu  solennemente  coronato.  Appena 
era  mancato  di  vita  papa  Eugenio,  che  il  re  Alfonso,  sotto  pretesto  di  vegliare  alla 
sicurezza  di  Boma,  sen  venne  a  Tivoli  (1),  e  quivi  si  piantò.  Una  delle  prime 
cure  del  novello  pontefice  fu  quella  di  fare  sloggiare  di  là  il  re,  e  di  estinguere 
io  scisma  dell'antipapa  Amedeo  di  Savoia:  al  qual  fine  impegnò  Cario  re  di 
Francia,  promettendogli  di  confiscare  tutti  gii  Stati  d' esso  Amedeo,  se  non 
ubbidiva,  per  concedergli  al  medesimo  re.  Adoperossi  ancora  per  ricuperare 
all'atto  la  Marca  d'Ancona  (2).  Quivi  non  riteneva  più  il  conte  Francesco  Sfor- 
za, se  non  la  città  di  Jesi,  che  gli  era  sempre  stata  fedele.  Le  premure  del 
duca  di  Milano,  angustiato  in  questi  tempi  fieramente  da  i  Veneziani,  fecero 
mutar  massime  al  medesimo  conte  e  al  re  Alfonso,  perchè  il  duca  trovandosi 
in  grave  pericolo,  implorava  quotidianamente  il  soccorso  del  genero.  Però  non 
fu  diflicile  il  tirare  in  fine  ad  un  accordo  il  conte  ,  che  in  sì  urgente  congiuntura 
si  trovava  necessitoso  di  pecunia.  Trentacinque  mila  fiorini  d'oro  ben  pagati  al 
conte  T  indussero  a  rilasciar  quella  città  al  pontefice,  e  a  richiamarne  la  sud 
guarnigione.  Similmente  non  tardò  esso  papa  ,  siccome  di  genio  pacifico,  ad 
interpoisi  tosto  per  ismorzare  il  terribil  incendio  di  guerra  nato  in  Lombardia 
fra  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano;  ma  cotali  accidenti  occorsero  dipoi,  che 
restarono  vani  tutti  i  paterni  desiderj  e  disegni  del  buon  pontefice. 

La  prosperità  dell'  armi  venete,  che  dopo  aver  fabbricato  un  ponte  sul  l'Adda, 
non  trovavano  ritegno  alcuno,  e  portavano  la  desolazione  sino  a  i  borghi  di 
Milano,  avea  messo  in  tal  costernazione  l'animo  del  poco  saggio  duca  Filippo 
Maria  ,  che  a  mani  giunte  non  cessava  di  raccomandarsi  al  re  Alfonso,  a  papa 
Eugenio  allora  vivente  e  a' Fiorentini.  Ricorse  fino  al  re  di  Francia,  con  esibirsi 
di  restituire  al  duca  d'Orleans  la  città  d'Asli.  Ma  le  sue  maggiori  speranze 
erano  riposte  nel  credito  e  nel  valore  del  conte  Francesco  Sforza ,  cioè  in  quel 
medesimo  ch'egli  sì  lungamente  avea  perseguitato,  e  ridotto  co' suoi  maligni 
maneggi,  e  coli'armi  e  co'danari  a  perdere  l'intera  Marca  d'Ancona,  e  con 
volerlo  anche  spogliare  di  Cremona.  A  lui  lettere,  a  lui  messi  andavano  di  tanto 
in  tanto,  pregandolo  e  scongiurandolo  di  soccorso,  e  sollecitandolo  a  venire, 
senza  lasciar  indietro  offerta  e  promessa  alcuna  che  il  polesse  muovere,  e  sopra 
tutto  mettendogli  davanti  la  succession  de'suoi  Stati.  Perchè  a  questi  andamenti 
teneano  ben  l'occhio  aperto  i  Veneziani,  anche  essi  gì' inviarono  Pasquale  Mali* 
pieri  per  tenerlo  saldo  nella  lor  lega,  con  fargli  anch'essi  delle  larghe  esibizioni. 
E  perciocché  il  conte  non  dava  categoriche  risposte,  s'avvidero  ben  per 
tempo  que'saggi  signori  ch'egli  era  per  anteporre  alla  loro  antica  amicizia  la 
nuova  riconciliazione  col  suocero  (3).  Presero  dunque  la  risoluzione  di  non  aspet- 
tare ch'egli  si  dichiarasse,  e  di  torgli  intanto  Cremona,  se  veniva  lor  fatto. 

t 

>1)  H&yDaldus  Anoal.  KcdesiasL 

(2)  Simonetta  \  ita  rrancisci  srorliae  tom.  St.  Rerum  Italicar. 
i3,  Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  liresciaua  tom.  M.  Rer.  Ita).  Corio  Istor.  di  Milano. 
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Ordinato  prima  un  trattato  con  alcuni  Guelfi  di  quella  città,  Michele  Attendolo 
lor  generale  nel  dì  4  di  marzo  si  presentò  segretamente  con  quattro  mila  cavalli 
e  grossa  fanteria  alla  porta  d'Ognissanti  di  Cremoua  ,  credendosi  di  trovarla 
aperta.  Gli  andò  fallito  il  colpo.  Foschino  Attendolo  da  Cotignola  governatore  e 
Glacomazzo  da  Salerno  capitano  de'  soldati  del  conte  Francesco  furono  tosto 
in  armi,  raddoppiarono  le  guardie  alle  porte,  alle  mura  .alle  torri ,  così  che 
nè  i  cittadini  osarono  di  far  movimento;  e  i  Veneziani ,  dopo  avere  scoperto  il 
loro  buon  animo,  si  ritirarono  colla  bocca  asciutta.  Questo  tentativo,  oltre  ad 
altri  motivi  che  aveva  il  conte  Francesco  d'e*ser#poco  contento  de  i  Veneziani, 
per  averlo  essi  abbandonato  nelle  passate  sue  disavventure,  e  la  segreta  incli- 
nazione da  lui  ben  capita  de'Fiorentini  (1),  a  i  quali  non  piaceva  che  i  Veneziani 
s  ingrandissero  di  troppo  col  mettere  il  duca  in  camicia ,  servì  a  lui  di  scusa 
per  istrignere  il  trattato  col  suocero,  a  condizione  che  gli  fosse  pagato  annual- 
mente tanto  di  salario ,  quanto  gli  davano  i  Veneziani ,  ascendente  a  duccnto 
quattro  mila'  fiorini  d'oro;  e  che  gli  fosse  dato  col  titolo  l'autorità  di  Generale 
d'armata  per  tutti  i  lui  Stati.  Pertanto  alcune  somme  di  danaro  gli  furono  man- 
dale da  Milano ,  altre  pagate  in  Roma  :  col  quale  rinforzo  cominciò  a  mettere 
in  ordine  e  ad  accréscere  le  sue  truppe.  Ma  mentre  si  crede  di  marciare  a  di- 
rittura a  Milano,  alcuni  de'cortigiani  del  duca,  e  i  due  Piccinini  Francesco  e  Jacopo, 
invidiosi  dell*  innalzamento  del  conte  ,  sparsero  tai  semi  di  diffidenza  nel  debo- 
lissimo duca ,  che  più  danaro  non  corse  ;  e  il  duca  andava  ordinando  al  conte 
di  passare  o  nel  Padovano  o  nel  Veronese ,  a  motivo  di  fare  una  diversione  , 
dando  con  ciò  assai  a  conoscere  di  non  volerlo  in  sua  casa  :  tutti  imbrogli  che 
ritardarono  la  mossa  del  conte,  e  maravigliosamente  giovarono  a  i  Veneziani, 
per  tentar  cose  maggiori  contra  del  duca.  Venne  1*  armata  loro  pel  ponte  di 
Cassano  nel  cuore  del  Milanese,  scorse  tutta  la  Martesana,  e  andò  finalmente 
ad  accamparsi  sotto  a  Milano ,  'per  le  speranze  date  da  alcuni  di  que'cittadini 
al  general  veneziano  d' introdurlo  a  tradimento  in  quella  città.  Chiarito  Miche- 
letto,  esser  quelle  parole  vane,  passò  alle  parti  del  monte  di  Brianza  (2},  dove 
sconfisse  Francesco  Piccinino ,  ed  altri  capitani  milanesi  e  le  loro  brigate.  Mise 
dipoi  l'assedio  al  forte  castello  di  Lecco,  dove  spese  circa  quaranta  giorni,  con 
'strage  e  grave  incomodo  di  sua  gente,  senza  poterlo  far  piegare  alla  resa. 

Conosceva  intanto  ogni  dì  più  il  duca  l'infelice  suo  stato,  e  l'imminente 
wicolo  suo,  ma  ricercato  e  voluto;  nè  essersi  altra  speranza  che  l'aiuto  del 
renerò  Sforza.  Pertanto  gli  spedi  affrettandolo  a  venire,  e  pregò  il  papa  e  il  re 
Alfonso  di  provvederlo  di  danaro.  Altro  non  fecero  essi ,  se  non  ciò  che  s' e 
detto  di  sopra,  dell'avere  carpito  dalle  mani  del  conte  la  città  di  Jesi  per  la 
*omma  già  accennata  di  danaro,  con  cui  egli  allestì  la  sua  armata,  e  da  Pesaro 
i  mise  in  viaggio  nel  dì  9  d'agosto  (3j.  Aveva  egli  dianzi  nel  dì  11  di  maizo 
T'Sieraecol  conte  Federigo  d'Urbino  fatta  tregua  con  Sigismondo  signor  di  Mi- 
nimi, e  con  Malatesta  Novello  da  Cesena  di  lui  fratello.  Consisteva  l'esercito  del 
onte  in  quattro  mila  cavalli  e  due  mila  fanti,  co'quali  venne  a  riposarsi  alquanto  a 
Cotignola.  Ma  eccoti  un  improvviso  cambiamento  discena. Circa  il  dì7d'esso  mese 
d'agosto  cadde  infermo  Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano,  e  nel  dì  13  diede 
''empimento  alla  vita  presente  nel  castello  di  porta  Zobbia  .  senza  lasciar  dopo 
di  se  prole  maschile.  Portato  il  suo  corpo  con  poca  pompa  al  duomo,  potè  allora 
quel  popolo  mirarlo  morto,  dopo  averlo  potuto  veder  sì  poco  quando  era  in  vita. 

ti)  Ammirati,  Istor  di  Firenze  lib-  22. 

4)  Cristofaro  da  Soldo,  tstor.  hresc.  tom  21   Twr  llalcar 

3j  Cronica  di  Himini  tom.  ir,  Ber.  Ital. 
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Fu  creduto  che  gli  aiFanni  e  pericoli  ne? quali  si  trovava  involto,  e  eh' egli  s'era 
colla  sua  balordaggine  tirati  addosso,  il  conducessero  al  sepolcro.  Se  egli  avesse 
saputo  prevalersi  del  regalo  che  la  fortuna  gli  avea  fatto  di  un  genero,  qual  era 
il  conte  Francesco  Sforza,  cioè  del  miglior  capitano  che  fosse  allora  in  Italia  ,  e 
fora*  anche  in  Europa  ,  poteva  egli  sperare  di  atterrar  tutti  i  suoi  nemici.  Con 
fare  sì  scioccamente  tutto  il  contrario,  s' era  ridotto  alla  vigilia  di  perdere  colla 
riputazione  anche  tutti  i  suoi  Stati.  E  qual  fosse  l'animo  suo  verso  Bianca  sua 
figliuola, e  verso  il  conte  Francesco  suo  genero,  che  solo  veniva  per  assistergli 
in  sì  grave  urgenza  .  si  diede^ncora  a  conoscere  nel  fine  di  sua  vita,  se  pure 
è  vero  eh'  egli  dichiarasse  erede  de  i  suoi  Sfati  non  già  il  conte  Francesco  Sforza , 
ma  bensì  Alfonso  re  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie  (I),  icui  ufiziali  certo  è  che 
presero  tosto  il  possesso  del  castello  di  Milano  e  della  rocchetta.  Dimorava  il 
cónte  in  Cotignola,  quando  nel  dì  15  d'agosto  da  Lionello  d'F.ste  marchese  di 
Ferrara  gli  giunse  segreto  avviso  della  morte  del  duca  :  colpo  che  stranamente 
sconcertò  le  sue  misure.  Crebbe  molto  più  la  costernazione  sua  da  che  intese 
che  il  popolo  di  Milano,  troppo  stanco  e  disgustato  del  gravoso  governo  del  duca 
defunto,  avea  gridato  Viva  la  libertà,  e  presa  la  risoluzione  di  reggersi  a  re- 
pubblica. Oltre  a  ciò  poteano  pretendere  quegli  Stati  il  re  Alfonso  in  vigore  del 
testamento  suddetto,  se  pur  fu  vero;  e  Carlo  duca  d'Orleans  per  ragione  di 
Valentina  Visconte.  Quel  che  era  più  ,  con  tante  forze  si  trovavano  i  Veneziani 
addosso  allo  Stato  di  Milano,  senza  che  egli  avesse  nè  danaro  nè  gente  bastante 
a  far  grandi  imprese.  0  qui  sì  che  v'era  bisogno  d'ingegno.  Contuttociò  nel 
dì  seguente  marciò  alla  volta  del  Parmigiano,  per  quivi  meglio  considerare  qual 
piega  prendessero  le  cose,  e  qual  volto  mostrasse  la  fortuna  a'suoi  interessi  in 
una  sì  strepitosa  mutazion  di  cose. 

Incredibile  allora  fu  la  rivo  uzion  dello  Stato  di  Milano  ;  tutto  si  riempiè  di 
sedizioni,  ed  ognuno  prese  l'armi  (2).  Como,  Alessandria  e  Novara  aderirono 
alla  repubblica  milanese.  Pavia  si  rimise  in  libertà  senza  voler  dipendere  da 
Milano.  Parma  si  mostrò  anch'  essa  inclinata  al  medesimo  partito ,  e  diede  sol 
buone  parole  al  conte  Francesco,  che  tentò  d'averla.  Anche  Tortona  negò  ub- 
bidienza a  i  Milanesi.  All'incontro  i  Veneziani  seppero  così  ben  profittare  di 
queir  uni  versai  disordine,  che  la  città  di  Lodi  loro  si  diede.  Ebbero  poscia  il 
forte  castello  di  San  Colombano,  situato  tra  Lodi  e  Pavia.  Regnava  allora  gran 
discordia  fra  i  ci  ttadini  di  Piacenza  (3).  Nel  loro  consiglio  la  fazion  più  potente 
la  vinse;  ed  avendo  spedito  a  i  Veneziani  per  sottomettersi  al  loro  imperio,  non 
durarono  fatica  ad  ottener  quanto  desideravano,  e  con  patti  i  più  vantaggiosi 
del  mondo:  per  la  qual  cosa  fecero  poi  gran  festa  e  falò.  Nel  dì  20  d'agosto 
Taddeo  marchese  d'Este  con  mille  e  cinquecento  cavalli  veneti  prese  il  possesso 
di  Piacenza,  e  nel  dì  22  arrivò  cola  con  più  gente  Jacopo  Antonio  Marcello 
provveditore  de' Veneziani.  Intanto  i  Milanesi  tutti  d'accordo,  con  avere  per 
loro  capi  Antonio  Trivulzio,  Teodoro  Bossio,  Giorgio  Lampugnanoed  Innocenzo 
Cotta  (4)  ,  la  prima  cosa  che  fecero,  fu  di  cavar  dalle  mani  de  gli  ufiziali  del 
re  Alfonso  il  castello  e  la  rocchetta.  Col  regalo  di  diciassette  mila  fiorini  d'oro 
ebbero  queste  fortezze ,  e  tòsto  le  spianarono  da'fondamenti.  L'ambasciata  da 
essi  inviata  al  campo  veneto  per  ottener  pace  e  far  lega ,  fu  quasi  accolta  con 
riso.  Si  tenevano  allora  i  Veneziani  quasi  in  pugno  tutta  la  Lombardia.  E  però 

fi]  ltoninc.  Annal.  lom.  21.  Rer.  Ital. 

(2>  Platina  Hist.  Mant.  lib.  6. 

(.1)  Ripalla  Hist.  Placontln.  tom.  5n.  Rer.  Ito!. 

[I]  Simonetta  Vita  Krancisa  Sfori,  tom.  ».  Ror.  Italia.  Corto,  Istor.  di  Milano. 
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si  rivolsero  i  Milanesi  al  conte  Francesco  Sforza,  che  era  passato  alla  sua  città 
di  Cremona,  pregandolo  di  voler  assumere  la  difesa  della  lor  libertà  nella  guisa 
ch'egli  era  per  servire  al  defunto  duca  ,  offerendogli  il  comando  della  loro  ar- 
mata col  titolo  e  con  gli  onori  di  Generale.  Non  era  lo  Sforza  solamente  insigne 
per  la  sua  perizia  e  bravura  nell'armi*,  possedeva  anche  un'ammirabil  accor- 
tezza ne'politici  affari:  e  però  quantunque  gli  potesse  parere  strano  di  doversi 
sottomettere  ad  un  popolo  .  per  comandare  al  quale  egli  era  venuto  ;  pure 
accettò  l'offerta,  e  si  accordarono  le  condizioni  del  suo  generalato.  Kbbe  anche 
forza  la  sua  lingua  di  trarre  nella  sua  amicizia  Francesco  e  Jacopo  Piccinini , 
non  ostante  l'antico  odio  che  passava  fra  le  loro  case  e  persone.  Ciò  fatto,  usci 
egli  in  campagna,  ed  unite  le  sue  truppe  con  quelle  de' Milanesi,  alle  quali 
aggiunsero  ancora  Barlolommeo  Coleone  fuggito  dalle  carceri  di  Monza  dopo  la 
morte  del  duca,  avendolo  affidato  e  guadagnato  al  suo  servigio,  andò  all'assedio 
del  castello  di  San  Colombano.  Mentr' egli  quivi  dimorava,  erano  in  continua 
dissensione  i  Pavesi,  aspirando  alcuni  a  prendere  per  loro  principe  Lodovico 
duca  di  Savoia,  altri  Giovanni  marchese  di  Monferrato  ,  ed  altri  Lionello  d'ICste 
marchese  di  Ferrara.  Ma  non  vi  mancava  il  partito  di  coloro  che  antepone-»  ano 
il  darsi  al  conte  Francesco,  padrone  di  Cremona  e  sì  celebre  nel  mestier  della 
guerra,  o  sia  al  di  lui  figliuolo  Galeazzo  Maria  (1).  Volle  la  fortuna  del  conte 
che  si  trovasse  castellano  in  Pavia  Matteo  Bolognini  Bolognese ,  e  eh'  egli  per 
le  istanze  di  Agnese  dal  Maino  ,  parente  di  Bianca  Visconte,  trattasse  segreta- 
mente di  cedere  al  conte  quella  fortezza.  Perciò  al  conte  da  lì  a  poco  si  diedero 
la  città  e  cittadella  di  Pavia,  con  che  egli  assumesse  il  titolo  di  Conte  di  Pavia, 
né  quel  popolo  fosse  più  soggetto  a  Milano.  Ed  ancorché,  presentita  cotal  inten- 
zione de' Pavesi,  fossero  venuti  gii  ambasciatori  milanesi  per  lamentarsene,  e 
per  esigere  secondo  i  patti  che  le  città  prese  dal  conte  si  sottomettessero  non 
a  lui,  ma  alla  loro  repubblica:  tali  scuse,  belle  parole  e  promesse  sfoderò  il 
coote,  ch'eglino,  benché  mal  contenti ,  so  ne  tornarono  a  Milano,  nè credettero 
ben  fatto  il  litigar  oltre,  e  molto  meno  il  rompere  la  buona  armonia  col  loro 
generale,  giacché  non  riuscì  loro  con  nuova  spedizione  a  i  Veneziani  d'indurii 
a  verun  accordo.  Trovò  lo  Sforza  nella  cittadella  di  Pavia  danari,  gioie,  assais- 
simo grano  e  sale,  e  gran  copia  d'attrecci  militari,  tutto  con  gran  fedeltà  a  lui 
consegnato  dal  Bolognino.  Né  perdé  egli  punto  di  tempo  ad  ordinar  la  fabbrica 
di  quattro  galeoni  e  di  altri  legni,  col  diseguo  già  conceduto  di  formar  l'assedio 
di  Piacenza.  Intanto  il  castello  di  San  Colombano  non  potendo  più  reggere  ,  e 
disperando  il  soccorso ,  se  gli  rendè. 

Sul  principio  d'ottobre  imprese  il  conte  Francesco  I'  assedio  di  Piacenza  per 
terra  (2),  assistito  nel  Po  dall'armata  navale,  ben  provveduta  di  cannoni  e 
d'altre  macchine  militari,  e  condotta  da  Bernardo  e  Filippo  Eustachi  da  Pavia. 
Nell'esercito  suo  si  contavano  i  due  fratelli  Piccinini  Francesco  e  Jacopo,  Gui- 
dantonio  o  sia  Guidazzo  signor  di  Faenza  ,  Carlo  da  Gonzaga,  Alessandro  Sforza 
suo  fratello,  il  conte  Luigi  del  Verme,  il  conte  Dolce  dall' Anguillara  ,  ed  altri 
valenti  capitani.  Alla  difesa  di  Piacenza  stavano  Gherardo  Dandolo  provveditore 
de' Veneziani,  e  Taddeo  marchese  d'Este  lor  capitano  con  un  numeroso  presi- 
dio. Molti  assalti  furono  dati  a  quella  città,  giocavano  incessantemente  le  arti- 
glierie; ma  niuua  apparenza  v'era  di  superare  così  grande,  così  popolata  e  ben 
difesa  città.  I  Veneziani,  poiché  mancava  loro  maniera  di  fare  un  ponte  sul  Po 
l'er  recar  soccorso  alla  città  suddetta ,  si  acemsero  a  fabbricare  una  potente 

I»)  Saouto,  Ut.  Ven  toro.  22.  Rer.  lui. 

(I)  K.palta  Anna».  Placenl.  toro  20.  Ker-  Uui. 
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flotta  di  galeoni  e  d'altri  legni  da  condursi  per  Po  a  quella  volta  .  E  intanto 
Michele  Attendolo  lor  generale  coir  esercito  suo  dava  il  guasto  ai  territorio  di 
Milano,  prendendo  anche  varie  castella ,  per  veder  pure  di  distorre  lo  Sforza 
da  queir  assedio .  Ma  questi  dopo  essere  stato  circa  sei  settimane  sotto  Pia- 
cenza ,  ed  aver  fatto  co'  suoi  grossi  cannoni  una  larga  breccia  nelle  mura ,  e 
fatto  cader  due  torri ,  determinò  di  dare  un  generale  assalto  alla  città  ;  e  tanto 
più  perche  udiva  che  s'era  già  posta  incammino  l'armata  navale  de' Veneziani 
per  venire  a  sturbarlo.  Scrive  il  Simonetta  (4),  che  il  giorno  di  sì  Aera  azione 
fu  ad  Sextumdecimum  Kalendas  Decembris,  cioè  nel  dì  46  di  novembre.  Cosi 
pure  haja  Cronica  Piacentina  del  Rivalla  t).  Cristoforo  da  Soldo  dice  nel  dì  45 
di  novembre  (3)  ;  ma  soggiugnendo  che  fu  in  giovedì ,  si  vede  che  quel  numero 
è  scorretto,  e  vuol  dire  anch' egli  nel  di  16,  che  cadde  in  giovedì.  Fiorissimo 
fu  quell'assalto,  crudelissima  la  battaglia,  e  durò  molte  ore,  avendo  anche  i 
galeoni  del  conte  dalla  parte  de!  Po,  che  era  allora  grossissimo,  fatta  gran  guerra 
alla  città.  Finalmente  verso  le  ore  venti  il  vittorioso  esercito  del  conte  Fran- 
cesco entrò  nella  misera ,  anzi  sopra  ogni  credere  infelicissima  città  ;  imperoc- 
ché fu  lasciata  in  preda  a' soldati ,  e  dato  il  sacco  a  tutte  le  case  e  chiese;  non 
v  i  fu  salvo  l'onore  delle  vergini  e  delle  matrone  :  di  modo  che  non  parvero  Cri- 
stiani ,  ma  Turchi  coloro  che  tante  iniquità  commisero ,  colla  desolazione  di 
quella  nobil  città.  E  durò  questa  barbarie,  se  crediamo  al  Ripalta,  molto  tempo, 
senza  che  il  conte  vi  mettesse  freno .  per  queir  empia  massima  di  tener  con- 
tente le  soldatesche,  e  di  animale  ad  altri  simili  fatti  d'armi.  Dieci  mila  citta- 
dini rimasero  prigionieri;  e  convenne  liscattarsi  a  chiunque  fu  creduto  capace  di 
pagare,  il  Simonetta  ,  parziale  del  conte,  confessa,  è  vero,  le  immense  iniquità 
m  tal  occasione  commesse  ;  ma  aggiugne  avere  il  conte  Francesco  inviate  per- 
sone a  salvare  i  monisteri  delle  sacre  vergini,  ed  aver  comandato  sotto  pena 
della  vita  la  restituzion  delle  donne ,  e  fatto  impiccare  chi  non  ubbidì.  £  vera- 
mente Antonio  Hipalta ,  che  si  trovò  in  mezzo  a  quell'orrida  tragedia  e  restò 
prigione ,  nè  pur  egli  parla  de' monisteri.  Perciò  resto  io  dubbioso  se  s'abbia  a 
prestar  fede  a  Cristoforo  da  Soldo,  allorché  scrive  che  le  monache  tutte  furono 
svergognate,  stracciate  e  malmenate.  Con  esso  scrittore  bresciano  nondimeno 
s'accordano  l'autore  della  Cronica  di  Bologna  (4)  e  lo  storico  di  Rimini  (5).  Si 
rifugiarono  nella  cittadella  Gherardo  Dandolo  provveditor  veneto  ,  Taddeo 
marchese  ed  Alberto  Scotto  conte  di  Vigoleno,  con  assai  loro  gente;  ma  non 
trovandovi  provvisione  di  viveri  che  per  due  giorni,  noo  tardarono  a  rendersi 
prigionieri,  essendo  nondimeno  riuscito  ad  Alberto  di  fuggirsene,  e  di  arrivar  salvo 
sul  Reggiano.  Perchè  poi  di  questa  gran  perdita  fu  incolpato  (non  so  se  a  ra- 
gione o  a  torto)  esso  marchese,  rimesso  che  fu  in  libertà,  e  tornato  al  campo 
veneto,  nel  di  21  di  giugno  dell'anno  seguente  d'improvviso  cadde  morto, 
non  senza  sospetto  che  gli  fosse  stata  abbreviata  la  vita.  Scrive  santo  Antoni- 
no (6) ,  essersi  nell'  espugnazione  della  città  di  Piacenza  il  conte  Francesco  tro- 
vato io  mezzo  alla  grandine  delle  palle  e  de  i  sassi  nemici,  di  maniera  ebe 
parve  prodigioso  l'aver  egli  salvata  la  vita.  Con  questa  impresa  ,  che  gli  fece 
grande  onore  presso  i  rettori  della  repubblica  milanese .  terminò  egli  la 


(i;  Simonetta  Vjt«  tranci  su  MoniM  lib.  IO  tuoi.  II.  Ker.  lu»hc. 

(2)  K it>aU.i  Annal.  Placcnt.  tom  20  Rer.  Hai. 

\U)  Cristoforo  da  Soldo.  Istor.  Broscian.  tom.  ftf.  Rer.  Rai 

(4j  Cronica  di  Rologna  tom.  18.  Rer  Hai. 

|6j  Cronica  di  Rimini  tom.  |&  Rer.  lui. 

(6)  S.  Antonimi»  P  111.  Ut.  iì. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCXLVtl  203 

campagna  presente,e  si  ritirò  a  Cremona,  angustiata  non  poco  si  per  terra,  come 
per  Po  dall'  armi  venete. 

Nè  si  vuol  tacere,  che  avendo  Carlo  duca  d' Orleans ,  dopo  la  morte  del  duca 
Filippo  Maria,  ricuperata  la  città  d'  Asti,  mandò  colà  un  gran  corpo  di  caval- 
leria e  fanteria,  forse  tre  mila  persone  ,  concedutegli  dal  re  di  Francia  sotto  il 
comando  di  Rinaldo  di  Dudresnay.  £  pereti" egli  pretendeva  air  eredità  del  duca 
defunto ,  siccome  figliuolo  di  Valentina  Visconti ,  perciò  questo  suo  governatore 
portò  la  guerra  sulP  Alessandrino  ,  prese  molte  castella  ,  e  si  diede  ad  assediar 
(a  terra  del  Bosco.  Verso  la  metà  d'ottobre  fu  colà  inviato  da  i  reggenti  di  Mi- 
lano Bartolomeo  Coleone.  che  con  circa  mille  e  cinquecento  cavaUi  diede  bat- 
taglia a  que' Franzesi  (4),  e  li  mise  nel  dì  44  d'ottobre  in  iscon  fitta ,  con  far 
prigione  lo  stesso  lor  condottiere  Rinaldo;  vittoria  nondimeno  che  costò  ben  cara 
anche  ai  vincitori  (t).  E  gli  Alessandrini,  perchè  i  Franzesi  non  aveano  dato 
quartiere  alla  lor  gente ,  trucidarono  poi  quanti  d' essi  aveano  fatti  prigioni . 
Passò  dipoi  Bartolomeo  a  Tortona  ,  e  costrinse  quel  popolo  a  prestare  ubbi- 
dienza a  Milano.  Non  fu  esente  in  quest'  anno  da  novità  la  sempre  inquieta 
città  di  Genova  (3).  V'era  dogeRafaello  Adorno  .  Ad  istanza  di  molti  suoi  emuli 
rinunziò  egli  il  governo  nel  dì  idi  gennaio.  Venne  sostituito  a  lui  Barnaba  Adorno, 
ma  per  pochi  giorni  ;  perchè  nel  dì  30  d"  esso  mese  entrato  in  Genova  Giano 
da  Campofregoso ,  benché  con  poca  gente ,  ebbe  tal  senno  e  forza  ,  che  detro- 
nizzato Barnaba,  si  fece  proclamar  doge  di  quella  città.  L'aiutarono  a  questa 
impresa  i  Franzesi,  con  aver  egli  fatto  ctedere  loro  di  rimettere  Genova  sotto 
il  loro  dominio,  masi  trovarono  poi  beflati.  Soggiacque  alla  guerra  in  quest'anno 
anche  la  Toscana.  S'era ,  mentre  vivea  il  duca  Filippo  Maria  ,  trattato  non  poco 
di  pace  in  Ferrara  colla  meditazione  del  Marchese  Lionello  d'  Esto  fra  i  ministri 
d'esso  duca  e  del  re  Alfonso,  e  i  Veneziani  e  i  Fiorentini.  Parea  condotto  a  buon 
segno  il  negoziato,  quando  per  la  morte  del  duca,  avendo  i  Veneziani  cangiata 
massima,  andò  per  terra  ogni  speranza  d'accordo  (4).  Ora  il  re  Alfonso,  da 
che  vide  impegnati  i  Veneziani  nella  guerra  contro  lo  Stato  di  Milano, o  sia  per 
disegno  di  fare  una  potente  diversione  con  assalire  i  Fiorentini  lor  collegati,  o 
pure  per  voglia  d'insignorirsi  della  Toscana,  all'uscita  d'ottobre  con  circa 
quindici  mila  tra  fanti  e  cavalli  venne  in  persona  contra  d'essi  Fiorentini ,  in 
aiuto  de'quali  accorse  il  conte  Federigo  d'Urbino  con  secento  cavalli  e  mille 
fanti  (5) .  Per  quanto  facesse  il  re  Alfonso  affine  di  smuovere  i  Sanesi  dalla  lor 
libertà,  o  dall'amicizia  de' Fiorentini ,  altro  non  potè  ottenere  che  provvisione 
di  vettovaglie.  Entrato  in  quel  di  Volterra,  vi  prese  alcune  castella ,  ed  altre 
nel  Pisano.  Simonetto ,  che  dal  soldo  do' Fiorentini  era  passato  a  quello  del  re, 
per  forza  ebbe  Castiglione  della  Pescaia  ,  luogo  forte  :  dopo  le  quali  poche  pro- 
dezze il  re  Alfonso  ridusse  le  sue  genti  a  quartiere,  alloggiandone  la  maggior 
parte  nel  Patrimonio,  o  sia  ne  gli  Stati  pontifìzj.  Tornò  Bologna  in  quest'anno  (6) 
all'  ubbidienza  della  Chiesa  ,  perchè  i  Bolognesi  amavano  molto  papa  Niccolò 
che  poco  anzi  era  stato  lor  vescovo.  Ne  riportarono  vantaggiosi  capitoli.  Siccome 
già  accennai ,  avea  il  conte  Federigo  d'Urbino  comperata  la  città  di  Fossom- 
brone,  e  pacifico  nossessor  d'essa  quivi  signoreggiava  [71.  Per  tradimento 

(\)  Cronica  di  Bologna  loro.  18.  Rer.  itti. 

(1)  Simonetta  Vita  Fraociaci  Sfort.  lib.  10.  tom.  11.  Rer.  Hai. 

(3;  Giustiniani ,  Istor.  di  Genova  lib.  5. 

(4;  Ammirati ,  Istor.  di  Firenze  lib.  22. 

(5)  Neri  Capponi  Commcnt.  toni.  18.  Rer.  Hai.  Poggiiis  Dittar,  lib.  8. 

(6)  Crouica  di  Bologna  toni.  18.  Rer.  Hai. 

(7)  Cronica  di  Rimini  tom.  Ili.  Rer.  Ita! 
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d'alcuni  di  que'  cittadini  Sigismondo  Malatesta  signor  di  Riraini  verso  il  principio 
di  settembre  v'entrò  dentro,  e  cominciò  l'assedio  della  rocca.  Ma  eccoti  giugnere 
nel  d'i  3  di  quel  mese  il  conte  Federigo  con  tutte  le  sue  forze ,  ed  attaccar  la 
battaglia.  Fu  rotto  il  signor  di  Rimini  ;  e  Federigo  per  gastigo  de'  traditori  mise 
a  sacco  tutta  la  città,  ravvolgendo  nel  medesimo  eccidio  tanto  i  rei  che  gl'in- 
nocenti. Nella  state  dell'  anno  presente  la  peste  fece  non  poca  strage  nella  città 
di  Venezia  (4).  Mirabil  cosa  pare  che  con  tanto  bollore  e  miscuglio  di  guerre 
non  si  dilJbndesse  questo  malore  per  tutta  la  Lombardia.  Ma  ne  vedremo  gli 
elfctti  nell'anno  seguente. 

• 

,  di  Cristo  4448.  Indizione  XI. 
Anno     di  Niccolo  V  papa  2. 

(  di  Federigo  III  re  de  Romani  9. 

Abbondò  più  che  mai  di  strepitosi  avvenimenti  i'aono  presente  per  la  guerra 
de' Veneziani  contra  dello  Stato  di  Milano.  Avea  quella  polonte  repubblica  som- 
mamente accresciuta  di  gente  la  sua  armata  di  terra,  e  spezialmente  colla  giunta 
di  Lodovico  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  che  in  loro  aiuto  condusse  mille 
e  secento  cavalli  (2).  Teneva  in  oltre  a  Casalmaggiore  una  formidabil  flotta  sul 
Po,  da  cui  veniva  stretta  e  continuamente  infestata  la  città  di  Cremona.  Kiuscì 
a  i  lor  maneggi  di  staccare  da  i  Milanesi  Bartolomeo  Coleone  da  Bergamo.  Se 
ne  fuggì  egli  nel  dì  45  di  giugno  con  circa  mille  e  cinquecento  cavalli,  e  andò 
a  rinforzare  l'esercito  veneto.  Dall'altra  parte  il  conte  Francesco  Sforza  provava 
non  pochi  alTanni,  perchè  dovea  dipendere  dal  provvedimento  e  dalle  risoluzioni 
del  governo  repubblicano  de' Milanesi  che  erano  fra  loro  discordi.  Sotto  mano 
ancora  i  due  figliuoli  di  Niccolò  Piccinino,  Francesco  e  Jacopo,  sì  per  l'odio 
antico,  come  per  l'invidia  presente,  attraversavano  tutti  i  suoi  disegni,  consi- 
gliando spezialmente  il  governo  di  Milano  di  accordarsi  co'Veneziani  e  di  far 
pace.  In  fatti  più  e  più  ambasciatori  furono  spedili  da  Milano  a  tentar  di  questo 
i  Veneziani.  Ma  in  Venezia  il  medesimo  chiedere  pace  facea  crescere  l'altura 
e  le  pretensioni  di  quel  senato .  Tuttavia  si  sarebbono  indotti  i  Milanesi  ad 
ingoiar  delle  pillole  amare,  purché  seguisse  accordo:  tanta  paura  e  diffidenza 
cacciavano  loro  addosso  i  malevoli  del  conte  Francesco ,  con  far  credere  ch'egli 
facesse  la  guerra  cui  danaro  di  Milano,  per  sottomettere  poi  Milano  a  sè  stesso. 
In  somma  si  sarebbe  probabilmente  conchiusa  pace,  (benché  Cristoforo  da 
Soldo  (3)  creda  che  tutte  fossero  finzioni) se  un  digli  abitanti  di  Porta  Comasina 
in  Milano  non  avessero  fatta  una  sollevazione  contra  chi  la  proponeva:  laonde 
fu  ripigliata  la  risoluzione  di  continuar  la  guerra.  Uscito  in  campagna  sul  prin- 
cipio di  maggio  il  conte  Francesco,  tolse  a  i  nemici  Mozanega,  Vailatee  Triviglio; 
e  sopra  tutto  fu  considerabile  l'acquisto  da  lui  fatto  di  Cassano,  perchè  luogo 
di  molta  importanza  pel  passaggio  dell'Adda.  Vennero  alle  sue  mani  anche  Melzo 
e  Pandino:  e  quantunque  Cremona  si  trovasse  in  molle  angustie  e  pericoli  per 
le  continue  molestie  dell'armata  navale  de'Veneziani;  pure  premendo  più  a'Mi- 
lanesi  Lodi  che  Cremona,  gli  convenne  passar  coli' esercito  sotto  quella  città. 
Nulla  quivi  avendo  fatto,  andò  a  Casalmaggiore,  dove  s'era  ritirata  e  fortificata 
la  suddetta  flotta  veneta  comandata  da  Andrea  Querino  e  da  Niccolò Trivisano . 
Nò  perchè  venisse  a  postarsi  in  quelle  vicinanze  Michele  Atlendolo,  general 

(t)  Sanato,  Ist.  Venet.  toro,  il.  Rei.  lui. 

(•2)  Simonetta  Vita  linncisei  Storti»?  Iin.  ?.  toni.  H.  Rer.  Ital. 

[3)  erioforo  da  Soldo,  ICtor.  Urcsciao.  tom.  21.  Rer.  lui. 


Digitized  by  Google 


ANNO   MCCCCXLVUI  205 

veneto  dell'armata  di  terra,  lasciò  egli  di  assalir  la  loro  flotta.  Pece  a  questo 
fine  discendere  per  Po  l'armata  de' Galeoni  pavesi,  e  dopo  aver  la  notte  fatto 
piantare  dieci  cannoni  snlla  riva  del  Po,  nel  dì  46  di  luglio  cominciò  a  far  gio- 
care le  artiglierie  che  faceano  grande  strage  de1  Veneziani.  Non  poteano  andar 
ionanzi  nè  retrocedere  i  galeoni  veneti;  ed  essendo  durala  quella  tempesta  lutto 
il  di,  nella  notte  il  Querino,  dopo  aver  fatte  trasportare  in  Casalmaggiore  l'armi 
eie  robe  delle  navi,  con  sette  galeoni  e  una  galea  se  ne  fuggì,  avendo  prima 
fatto  attaccare  il  fuoco  al  resto  delle  navi:  il  che  fu  una  perdita  e  danno  immenso 
per  li  Veneziani.  Arrivato  a  Venezia  fu  messo  a  riposar  ne' camerotti,  e  con- 
dennato  a  tre  anni  di  prigionia. 

Andò  poscia  nel  dì  29  di  luglio  il  conte  Francesco  all' assedio  di  Caravaggio, 
e  furono  a  vista  le  due  armate  nemiche;  anzi  vennero  a  caldissime  mischie  no 
i  di  45  e  30  d'agosto,  che  costarono  molto  sangue  all'una  e  all'altra  parte. 
Stava  forte  a  cuore  a  i  Veneziani  la  conservazione  di  Caravaggio  ;  oltre  al  parer 
loro  di  perdere  la  riputazione,  se  lo  lasciavano  cadere  sotto  gli  occhi  della  loro 
armata,  che  tra  fanti,  cavalli  e  cernide  ascendeva  a  circa  ventiquattro  mila 
persone.  Benché  fossero  diversi  i  pareri  de' capitani;  pure  appigliatisi  a  quello 
del  coote  Tiberio  Brandol ino,  comandarono  al  loro  generale  di  venir  ad  un  fatto 
d'armi.  All'alba  dunque  del  dì  45  di  settembre  ordinate  le  schiere,  improvvi- 
samente diedero  principio  alla  zuffa  in  tempo  che  il  conte  Francesco  ascoltava 
messa,  o  pure  pranzava.  Passata  per  una  palude  molta  cavalleria  veneta,  cioè 
per  dove  non  aspettava  il  conte  alcuna  molestia,  arrivò  sino  al  di  lui  padiglione, 
e  quasi  mise  in  rotta  la  di  lui  gente.  Ma  si  cangiò  dopo  gran  combattimento  il 
viso  della  fortuna.  Due  mila  cavalli  spediti  dal  conte  per  un  bosco,  nè  scoperti, 
arrivarono  addosso  alla  retroguardia  del  campo  veneto,  e  la  sbaragliarono:  il 
che  servì  a  mettere  in  fuga  il  restante  delle  loro  brigale  (4).  Fu  spaventosa 
quella  sconfitta,  e  delle  più  memorabili  di  questo  secolo.  Di  circa  dodici  mila 
cavalli  veneti,  secondo  l'attestato  di  Cristoforo  da  Soldo  (2),  appena  ne  scampa- 
rooo  mille  e  cinquecento;  gli  altri  furono  presi.  Molto  meno  è  scritto  da  altri. 
Vi  rimasero  prigionieri  Roberto  da  Montalbotto  condottiero  di  mille  e  ducento 
cavalli;  il  conte  Guido  Rangone  da  Modena  capitano  di  settecento  cavalli;  Gen- 
tile da  Lionesso  capitano  di  mille  e  secenlo  cavalli,  e  i  due  provveditori  veneti 
Almorò  Donato  e  Gherardo  Dandolo ,  dopo  la  perdita  di  Piacenza  rimesso  in 
libertà,  con  una  gran  torma  d'altri  ufiziali,  oltre  all'acquisto  del  ricchissimo 
faglio,  per  cui  arricchì  ogni  menomo  fantaccino.  Questa  insigne  vittoria  portò 
lo  spavento  a  tutto  il  territorio  di  Brescia  e  di  Bergamo;  di  modo  che  il  conte 
Francesco,  dopo  aver  preso  Caravaggio,  ed  essere  passato  nel  dì  20  settembre 
*W  al  fiume  Oglio ,  vide  portarsi  le  chiavi  di  quasi  tulte  le  castella  di  queduo 
contadi.  Perchè  ne' patti  da  lui  stabiliti  colla  comunità  di  Milano  v'era  che  fosse 
sua  Brescia,  se  per  avventura  l'avesse  presa,  a  quella  volta  marciò  egli ,  ben 
sapendo  quanto  essa  fosse  mal  provveduta  di  guarnigione,  di  viveri  e  di  forti- 
ficazioni. Ma  ecco  attaccar  seco  lite  gli  ambasciatori  di  Milano,  che  volevano 
vincere  Lodi,  e  non  Brescia.  Non  potè  egli  impedire  che  i  due  fratelli  Piccinini 
eoo  quattro  mila  cavalli,  secondando  le  istanze  de  i  Milanesi,  e  partendosi  da 
lui,  passassero  all'assedio  di  Lodi.  Questa  discordia  co'Milanesi,  i  quali  sospet- 
tavano^ non  a  torto,  che  il  conte  pensasse  di  farsi  signor  di  Milano;  e  l'aver 
egli  scoperto  ch'essi  erano  tornati  a  trattar  di  pace  co' Veneziani;  coll'aggiugnersi 
ancora  che  gli  stessi  Veneziani  con  credibil  prontezza  e  spesa  rimettevano  in 

(U  Simonetta  Vita  Francisci  Sforine  db.  13.  totn.  21  Rei.  (tal. 
(Il  Cristoforo  da  Soldo  .  ist.  Hresc.  tom.  ««od. 
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ordine  la  loro  armata,  ed  aveano  rinforzali  i  luoghi  forti,  ed  aspettavano  da'Fio- 
rentini  due  mila  cavalli  condotti  da  Sigismondo  signor  di  Rimini,  e  mille  fanti 
comandati  da  Gregorio  da  Ànghiari  :  tutto  ciò  mise  a  partito  il  cervello  del  conte, 
uomo  di  somma  avvedutezza  e  di  rari  ripieghi.  Mandò  egli  segretamente  a  pro- 
porre accordo  a' Veneziani,  e  fu  non  solo  ascoltato,  perchè  ad  essi  parea  di  star 
male  non  poco,  da  che  aveano  perduto  tante  terre  e  castella  dei  Bresciano  e 
Bergamasco;  ma  si  concertò  anche  nel  dì  48  d'ottobre  (se  pur  non  fu  nel  dì  19} 
concordia  e  lega  fra  loro.  Dovea  il  conte  restituir  tutti  i  prigioni  e  le  terre  prese 
nel  Bresciano  e  Bergamasco.  Crema  si  dovea  cedere  ad  essi.  Tutto  il  rimanente 
dello  Stato  di  Milano  avea  da  essere  dello  Sforza,  con  obbligarsi  i  Veneziani 
d'aiutarlo  con  gente  e  danaro  a  tale  acquisto.  La  pubblicazione  di  questo  accordo 
fece  rimanere  estatico  ognuno.  Ma  quando  il  conte  si  credea  di  cominciar  a 
goderne  i  primi  frutti  colla  consegna  di  Lodi ,  che  gli  si  dovea  dare  da'Veneziani, 
trovò  che  nel  dì  innanzi,  cioè  nel  di  17  d'ottobre,  quella  città  s'era  renduta  a 
Francesco  Piccinino  per  ordine  della  reggenza  di  Milano.  Se  i  Veneziani  giocas- 
sero netto  in  tal  congiuntura,  non  si  sa. Eseguì  bensì  prontamente  il  conte  tutto 
quanto  egli  avea  promesso,  col  restituire  ogni  terra  e  prigione.  Fuggì  da  lui  in 
questi  tempi  Carlo  da  Gonzaga  con  circa  mille  e  ducento  cavalli  e  cinquecento 
fanti;  ma  nel  dì  primo  di  novembre  (4)  tirò  il  conte  al  suo  servigio  Guglielmo 
fratello  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  che  si  obbligò  di  servirlo  con  set- 
tecento lance  da  cavalli  tre  per  lancia,  in  tutto  cavalli  due  mila  e  cento,  e  con 
cinquecento  fanti  per  otto  mesi.  Nella  capitolazione  seguila  fra  loro  Francesco 
Sforza,  secondo  l'uso  di  coloro  che  promettono  mollo  per  eseguire  poscia  poco 
e  nulla,  non  vi  fu  condizione  che  non  accordasse va  Guglielmo:  cioè  di  dargli  la 
città  d'Alessandria,  e  in  oltre  quelle  di  Torino  e  d'Ivrea  con  una  gran  copia 
d'altre  terre  specificate,  se  pur  venissero  allo  mani  d'esso  conte.  Lodovico  duca 
di  Savoia  anch' egli  in  questi  tempi  facea  guerra  allo  Stato  di  Milano,  ed  avea 
occupato  varie  castella. 

Quanto  alia  Toscana,  infestata  in  quest'anno  dall'armi  del  re  Alfonso  (*},  i 
Fiorentini  si  studiarono  di  rinforzarsi  col  prendere  quanta  gente  poterono  al 
loro  soldo.  Fra  gli  altri  a  sè  tirarono  Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini, 
uomo  abbondante  di  valore  ,  ma  più  di  vizj.  Costui  s'era  acconciato  col  re 
Alfonso,  menando  seco  secento  lancie  da  tre  cavalli  per  lancia,  e  quattrocento 
fanti.  N'avea  anche  ricavato  trenta  mila  scudi;  ma  fattegli  più  vantaggiose  of- 
ferte da' Fiorentini,  lasciando  burlato  il  re,  si  ridusse  al  loro  servigio,  e  per 
opera  loro  si  pacificò  col  conte  Federigo  d'Urbino  nemico  suo.  Fu  preso  anche 
al  loro  soldo  Taddeo  de' Manfredi  da  Faenza  con  mille  e  ducento  cavalli  e  du- 
cento fanti.  Morì  appunto  in  questo  anno  a  dì  48  o  pure  22  di  Giugno  (3)  Gui- 
dantonio  o  sia  Guidazzo  suo  padre  a  i  Bagni  di  Petrolio  sul  Sanese,  con  lasciare 
esso  Taddeo  ed  Astorre  o  sia  Astorgio  figliuoli  suoi  successori  nel  dominio. 
Faenza  pervenne  ad  Astorgio;  Imola  a  Taddeo.  Ora  il  re  Alfonso  andò  a  mettere 
l'assedio  alla  riguardevole  terra  di  Piombino,  posseduta  allora  da  Rinaldo 
Orsino  per  le  ragioni  di  Catterina  da  Appiano  sua  moglie.  Era  egli  raccomandato 
de' Fiorentini ,  e  questi  non  mancarono  di  spedirgli  per  mare  qualche  rinforzo 
di  gente ,  e  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra.  Consumò  il  re  tutta  la  state 
intorno  a  Piombino  (4),  con  incredibil  valore  difeso  da  Rinaldo,  che  spezialmente 

(1)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Istor.  del  Monferrato  loro.  13.  Rer.  ltal. 
(i)  Neri  Capponi  Commeut.  toro.  <8.  Rerum  Italie  Ammirati,  Ist.  di  Fir.  Idi.  ìi. 
(.'{)  Annal.  lorolivienses  tom.  2ì.  Rer.  ltal.  Cronica  di  Rimini  tom.  15.  Rer.  Hai. 
(4  Ronineontrus  Annal.  tom  11.  Rer.  ltal. 
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sostenne  un  furioso  assalto  dato  nel  settembre  a  quella  terra:  finché  la  cattiva 
aria  di  quel  paese  fece  tal  guerra  colle  malattie  alla  gente  d'esso  re ,  che  fu 
forzato  a  levare  il  campo,  e  a  ritornarsene  a  casa;  minacciando  nondimeno  i 
Fiorentini  di  vendicarsi  di  loro  all'anno  nuovo.  Attese  in  quest'anno  il  pontefice 
Niccolò  V  a  rimetter  la  pace  nella  Chiesa  di  Dio  (i)  ,  e  ad  estinguere  lo  scisma 
d'Amedeo o  sia  di  Felice  V  antipapa.  La  Germania,  lasciata  andare  la  neutralità, 
rendè  ubbidienza  al  legittimo  pastore  della  greggia  di  Cristo;  e  Carlo  VII  re 
di  Francia  vigorosamente  entrato  nell' affare  della  pace  della  Chiesa,  ridusse 
a  buon  termine  le  cose;  tanto  che  nell'anno  seguente  vedremo  composte  le 
differenze  tutte. Nel  presente  a  dì  4  d'agosto (2)  Antonio  de  gli  Ordelaffi  signore 
di  Forlì  compiè  il  corso  di  sua  vita,  e  gli  succederono  nella  signoria  Cecco  e 
Pino  suoi  figliuoli.  Era  afflitta  in  questi  tempi  la  loro  città  dalla  peste,  che  portò 
di  sepolcro  circa  sei  mila  persone.  In  altre  città  d' Italia  lo  stesso  malore  si 
provò  con  grande  mortalità  di  persone.  Ci  richiama  di  nuovo  il  conte  Francesco 
Sforza,  colle  cui  imprese  voglio  terminar  l'anno  presente.  Non  voleva  egli  mai 
perdere  tempo,  e  sapea  secondare  il  buon  volto  della  fortuna.  Da  che  dunque 
fu  accordalo  co' Veneziani ,  ed  ebbe  fatta  una  spedizione  a  Fireoze  ,  a  Venezia 
oa  Lionello  Estense  per  aver  soccorso  di  danari,  s'inviò  verso  Piacenza,  con 
far  calare  per  Po  nello  stesso  tempo  i  galeoni  di  Pavia.  Avvegnaché  i  Piacentini 
fossero  ben  ricordevoli  dell'infinito  danno  recato  loro  nel  precedente  anno,  pure 
non  mancò  fra  loro  chi  consigliò  di  prenderlo  per  padrone  ;  e  a  questo  consiglio 
diede  maggior  peso  la  di  lui  armata  di  terra  e  del  Po  (3).  Gli  spedirono  dunque 
di  concorde  volere  ambasciatori;  ed  egli  nel  di  23  d'ottobre  v'entrò  ,  con  far 
grandi  carezze  a  quel  popolo,  esentarlo  per  quattro  anni  da  ogni  tributo  e  gra- 
vezza ,  e  concedere  a  chiunque  era  bandito  il  ritorno  alla  patria  ,  fra  i  quali  fu 
Alberto  Scotto  conte  di  Vigoleno.  Passò  dipoi  la  Sforza  a  Novara  ,  e  nel  dì  20 
di  dicembre  quella  città  gli  presentò  le  chiavi.  Nè  terminò  il  presente  anno  che 
anche  Alessandria  se  gli  diede  con  tutte  le  sue  castella.  L'acquisto  di  Piacenza 
dove  il  conte  Luigi  del  Verme  possedeva  molte  castella  e  beni ,  servì  a  mag- 
giormente assodarlo  colle  sue  truppe  nel  servigio  del  conte.  E  in  vigore  poi 
della  convenzione  stabilita  da  Guglielmo  di  Monferrato,  lo  Sforza,  benché  contro 
cuore,  gli  diede  il  possesso  d'Alessandria,  a  titolo  nondimeno  di  feudo.  Ben- 
venuto da  S.  Giorgio  (i)  riferisce  lo  strumento  fatto  da  quel  popolo  con  esso 
Guglielmo.  Vennero  ancora  a!  servigio  della  Sforza  da  Milano  tre  fratelli  da  San 
Severino  con  circa  ottocento  cavalli.  Per  isvernar  le  sue  milizie,  il  conte  Fran- 
cesco le  riparti  nel  territorio  della  città  di  Milano,  dove  egli  s'  era  impadronito 
di  Binasco,  Biagrasso,  Busto,  Legnano,  Cantù  e  d'altre  terre.  Mancò  di  vita  nel 
dicembre  di  quest'anno  (5)  Giano  da  Campofregoso  doge  di  Genova,  in  cui  luogo 
fu  sustituito  Lodovico  suo  fratello. 


I)  l  abbe  Concilior.  tom  IX 

il  Anna).  Forolivieoses  tom.  li.  Iter,  lui  Cronica  di  ferrare  tom.  2V  Iter.  Hai. 

3)  Annal.  Piacentini  tom.  10  Rer.  I tal.  Simonetta  Vua  Francaci  Sfori.  Uh.  15  tom.  il.  Rcr.  lui. 

V)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Ist  del  Monfer.  torn.  23.  Rer.  Hai. 

5  Giustiniani ,  Ist.  di  Genova  lib.  5- 
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,  di  Ciu*ro  U49.  Indizione  XII. 
Anno  i  di  Niccolo  V  papa  3. 

I  di  Federigo  III  re  de'Romani  10. 

Kbbe  in  quest'  anno  il  buon  papa  Niccolò  V  la  consolazione  di  veder  estinto 

10  scisma,  formato  già  da  i  sediziosi  prelati  del  concilio  di  Basilea  (4).  Per  finir 
questa  scandalosa  briga.,  la  ài  lui  prudenza  non  ebbe  diflìcultà  di  accordar 
v  antaggiosa  capitolazione  all' antipapa  Felice  V,  concedendogli  il  cappello  car- 
dinalizio ,  il  grado  di  legato  e  vicario  in  tutte  le  terre  del  ducato  di  Savoia ,  e 
la  preminenza  sopra  gli  altri  porporati.  Conservò  ancora  la  lor  dignità  ad  alcuni 
cardinali  creati  da  lui,  e  rimise  ne'  primieri  onori  chiunque  nel  concilio  suddetto 
avea  offesa  la  santa  Sede  Romana.  Essendo  poi  ritornato  il  non  più  antipapa 
Amedeo  al  ritiro  di  Ripaglia,  quivi  attese  a  passare  il  resto  de  i  suoi  giorni  in 
opere  di  pietà,  finché ,  secondo  il  Guichenone  ($) ,  nel  dì  7  di  gennaio  dell'  an- 
no USI  Dio  il  chiamò  all'altra  vita,  mentre  egli  si  trovava  in  Genevra  (3).  Già 
vivente  lui  era  succeduto  nel  ducato  di  Savoia  e  principato  del  Piemonte  Lo- 
dovico unico  suo  maschio  figliuolo.  Avea  questo  novello  duca  nelle  turbolenze 
dello  Stato  di  Milano  occupato  Romagnano,  buona  terra  del  Novarese  (4);  né 
avendolo  voluto  restituì  re,  il  conte  Francesco  inviò  colà  il  conte  Luigi  del  Verme 
con  parte  del  suo  esercito ,  il  quale  così  ben  condusse  la  faccenda ,  che  fece 
prigionieri  tutti  i  Savoiardi  e  gli  abitanti  della  terra.  Se  vollero  la  libertà,  con- 
venne loro  riscattarsi ,  e  se  ne  ricavò  tal  somma  di  danaro  che  giovò  non  poco 
all'armata  del  conte.  Ne  gli  Annali  di  Piacenza  (5)  è  attribuita  questa  impresa 
a  Eartolommeo  Coleone,  inviato  con  altri  capitani  e  con  molte  squadre  d'armali 
in  aiuto  del  conte  Francesco  da  i  Veneziani.  Era  lacerata  in  questi  tempi  da 
gravi  dissensioni  la  città  di  Milano  per  le  fazioni  contrarie  de'Guelfì  e  Ghibellini. 
Co  i  primi  s'era  unito  Carlo  da  Gonzaga,  e  questi  non  lasciò  indietro  arte  e 
trama  alcuna  per  indurre  il  popolo  a  dargli  il  principato  della  città.  Ma  non 
mancavano  fautori  del  conte  Francesco,  e  n'erano  i  caporali  il  conte  Vitaliano 
Borromeo,  Teodoro  Bosio  e  Giorgio  Lampugnano.  In  sì  fatti  torbidi  vedendosi 
Francesco  Piccinino  decad  ulo  dalla  primiera  autorità,  prese  la  risoluzione  di 
passare  al  servigio  di  Francesco  Sforza, e  di  condurvi  anche  Jacopo  suo  fratello. 

11  quale  poco  prima  aveva  impedito  ad  Alessandro  Sforza  l'acquisto  di  Parma. 
Il  conte,  quantunque  sapesse  quanto  questi  due  fratelli  in  addietro  avessero 
operato  contra  di  lui ,  e  che  non  per  elezione ,  ma  per  necessità  si  gittavano 
nelle  sue  braccia ,  e  qual  fosse  l'odio  antico  della  lor  casa  contro  la  propria; 
pure,  siccome  uomo  che  sapea  ben  maneggiar  le  carte,  pensando  che  per 
qualche  tempo  gli  potevano  esser  utili ,  colle  più  vistose  carezze  gli  accettò, 
promettendo  di  tenerli  come  figliuoli ,  e  promise  in  moglie  a  Jacopo  Drusiana 
sua  figliuola  naturale  ,  rimasta  poco  fa  vedova  di  Giano  da  Carnpofregoso  doge 
di  Genova.  Gli  annali  Piacentini  dicono  che  i  due  Piccinini  vennero  a  lui  nel  dì  la 
di  gennaio  con  tre  mila  cavalli  e  due  mila  fanti ,  gagliardo  rinforzo  alla  di  lui 
armata.  Cristoforo  da  Soldo  (6)  ci  dà  questo  fatto  al  dì  19  di  dicembre.  Ma  non 
tarderemo  a  conoscere  qual  fosse  la  loro  fede.  Sul  principio  del  suddetto  mese 


(I)  H.iynaitfus-  Ann. il  Ecclcs.  Labhe  Conci  I.  tom-  V.i- 
ftl  Uinchonoo.  Hist.  de  la  Maison  de  Savoye  tona.  I. 
(3)  L'oniucoDL  Annai.  tom.  21.  Rer.  lui. 
V)  Simonetta  V  ita  r'rancisci  Sfort-ae  lib.  15.  tom.  21-  Iter.  Ita!. 
(.">)  Annate*  IMacenlui.  tom.  20  Rer.  Hai. 
(6)  Cristoforo  da  Soldo,  E*.  Bresciano  tom.  tt<  Rer.  lialicar. 
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di  gennaio  anche  la  città  di  Tortona  con  tutto  il  suo  distretto  inalberò  le  insegne 
del  conte  Francesco.  La  Storia  del  Simonetta  e  difettosa  ,  perchè  di  rado  assegna 
i  tempi  delle  imprese. 

Succederono  in  questi  tempi  in  Milano  non  poche  crudeltà  di  Carlo  da  Goti 
zaga  e  de'GueIG  suoi  aderenti,  contra  di  chi  procurava  o  desiderava  di  dare  la 
città  allo  Sforza.  Tagliato  fu  il  capo  ad  alcuni  nobili,  depresso  il  governo  de'Ght- 
bellifii,  molti  de'quali  furono  mandati  a'eonfini;  ed  altri  chi  qua  e  chi  la  fuggendo 
sr  misero  in  salvo.  Andò  tant'oltre  l'odio  di  costoro  contra  d'esso  Sforza  ,  che 
pubblicamente  diceano  doversi  spendere  tutto,  per  non  averlo  per  loro  signore: 
e  che  in  fine  meglio  era  darsi  al  Demonio  o  al  Turco,  che  a  lui  (1).  Aveano  fin 
qui  sostenuta  i  Parmigiani  la  loro  libertà  :  e  contuttoché  Alessandro  Sforza 
fratello  del  conte  Francesco,  unito  con  Pier- Maria  de'Hossi  conte  di  San  Secondo, 
gl'inquietasse  forte  con  un  corpo  di  milizie. e  tentasse  anche  un  dì  di  prendere 
la  Jor  città  per  tradimento  (  il  che  costò  la  vita  a  molti  di  que'cittadini  autori 
del  trattato);  nondimeno  da  che  il  conte  Francesco  ebbe  inviato  colà  Bartolomeo 
Coleone  con  due  mila  cavalli  e  cinquecento  fanti,  cominciarono  a  sbigottirsi.  Si 
tollero  dare  al  marchese  di  Ferrara  Lionello  d'Estc;  ma  perchè  questi  ne  fu 
dissuaso  da  i  Veneziani,  non  accudì  all'esibizione.  Perciò  in  fine  si  diedero  nel 
mese  di  febbraio  ad  Alessandro  Sforza,  che  ne  prese  il  possesso  a  nome  del 
fratello.  Per  tutto  il  mese  di  gennaio  avea  il  conte  Francesco  già  presa  la 
maggior  parte  delle  castella  del  distretto  di  Milano.  Per  isperanza  dunque  che 
anche  la  città  di  Milano  gli  si  dovesse  rendere,  giacché  non  mancavano  a  lui 
delle  persone  benevole  in  quella  città,  determinò  di  accostarsi  alla  medesimi  e 
di  bloccarla  ,#acciocchè  se  non  valeva  l'amore  e  il  buon  consiglio,  la  forza 
riducesse  i  suoi  avversarj.  Pose  a  questo  fine  il  campo  in  più  siti  lungi  dalla 
città,  per  impedire  che  non  v'entrassero  vettovaglie.  Nel  qual  tempo  anche  i 
Veneziani,  de' quali  dovea  essere  la  Geradadda  e  Crema  (2),  uscirono  in  cam- 
pagna di  buon'ora,  cioè  nel  gennaio  dell'anno  presente,  con  sommo  aggravio 
de'Bresciani,  e  loro  disagio  per  la  cattiva  stagione.  Ebbero  nel  febbraio  Cara- 
vaggio ed  altri  luoghi,  e  messo  poscia  il  campo  intorno  a  Crema,  dirizzarono  le 
batterie  contra  di  quella  nobil  terra.  Avea  il  conte  Francesco  anch'egli  durante 
''verno  inviati  Francesco  Piccinino,  Luigi  del  Verme  ed. altri  capitani  con  un 
buon  corpo  d'armati  ad  assediare  l'insigne  terra  di  Monza.  Carlo  da  Gonzaga  , 
Ae  f.tceva  allora  il  generale  de'Milanesi,  fu  spedito  con  soldatesche  al  soccorso. 
Entrò  egli  una  notta  senza  essere  osservato  in  Monza,  e  la  mattina  seguente 
diede  loro  addosso,  in  maniera  che  li  sconfìsse,  con  prendere  almen  trecento 
cavalli,  i  cannoni  e  tutto  il  loro  bagaglio.  Fu  osservato  che  Francesco  Piccioino 
non  si  volle  muovere  colle  sue  truppe  per  soccorrere  gli  assaliti;  segno  che 
egli  già  ordiva  un  tradimento.  Per  tal  vittoria  alzarono  forte  la  testa  i  Milanesi; 
i molto  più  perchè  essendosi  collegati  con  Lodovico  duca  di  Savoia,  era  loro 
data  speraozache  calerebbe  dall'Alpi  un  nuvolo  di  cavalleria  contra  dello  Sforza, 
^enne  in  fatti  l'armata  savoiarda,  ma  non  mirabile,  come  s'era  creduto,  contro 
Novara  (3);  nè  avendo  potuto  sorprendere  quella  città,  s'impadronì  ài  quasi 
tutte  le  castella  del  distretto,  commettendo  immense  crudeltà  e  saccheggi. 
Erano  circa  sei  mila  cavalli.  Cristoforo  da  Soldo  li  fa  il  doppio,  secondo  le  voci 
spesso  favolose  de' tempi  di  guerra.  Contra  di  loro  il  conte  Francesco  spedì 
Bartolommeo  Coleone,  e  si  andò  badaluccando  fra  loro  per  molti  giorni,  finché 

(I)  Simonetta  Vita  Fraudaci  Start.  Mb.  17.  tom.  21.  Rer.  Italie 

11)  Cristof.  da  Soldo,  Ist.  lire*,  tom.  il.  Rcr.  Ital. 

(3)  Simonetta  Vita  Franciaci  Sfori.  Ub.  18.  tom.  11.  Rer.  Hai. 
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passati  i  Savoiardi  con  più  di  tre  mila  cavalli  ad  assediare  Borgo  Mainerò, 
Bartolomeo,  benché  inferiore  di  gente,  fu  forzato  nel  di  20  d'aprile  a  prendere 
battaglia.  Fu  questa  assai  sanguinosa  sì  per  l'una  che  per  l'altra  parte  :  tuttavia 
rimasero  in  fine  sconfìtti  i  Savoiardi  con  prigionia  di  mille  cavalli  e  presa  del 
bagaglio.  Bastò  questa  vittoria  perchè  il  duca  Lodovico  desistesse  dal  dar  più 
molestia  allo  Stato  di  Milano. 

Circa  questi  tempi  il  conte  Francesco,  venuta  già  la  primavera,  era  uscito 
m  campagna,  ed  avea  ordinato  a  Francesco  Piccinino  e  a  Guglielmo  di  Monfer- 
rato di  tornare  all'  assedio  di  Monza.  Allora  fu  che  si  palesò  P  infedeltà  del 
Piccinino,  e  di  Jacopo  suo  fratello,  perchè  amendue  nel  di  44,  o  pure  15 
d'aprile,  fatto  prima  segreto  accordo  colla  reggenza  di  Milano  (1),  ed  aperte 
loro  le  porte  di  Monza,  con  tutte  le  lor  truppe  v'entrarono.  Ciò  saputo,  Guglielmo 
non  tardò  a  ritirarsi  di  là  con  buon  ordine,  e  a  ridursi  all'armata  Sforzesca 
Con  tre  mila  cavalli  e  mille  fanti  passarono  dipoi  i  Piccinini  a  Milano  con  gran 
festa  di  quel  popolo;  e  perchè  Crema  assediata  da  i  Veneziani  era  oramai 
ridotta  all'agonia,  ebbero  ordine  di  soccorrerla.  Colà  s'inviarono  essi  insieme 
Carlo  da  Gonzaga  e  con  tali  forze,  che  Sigismondo  Malatesta,  capitano  de' Ve- 
neziani a  quell'impresa,  giudicò  meglio  di  non  aspettarli,  e  sciolse  l'assedio  nel 
17,  o  pure  18  di  aprile.  Andò  intanto  il  conte  Francesco  all'  assedio  di  Marignano, 
ed  ebbe  la  terra.  Capitolò  dipoi  anche  la  rocca  di  rendersi  nel  dì  primo  di 
maggio,  se  non  le  fosse  venuto  soccorso.  Per  darglielo  uscirono  sul  flne  di 
aprile  di  Milano  i  due  Piccinini  e  Carlo  da  Gonzaga.  Oltre  alle  loro  truppe, 
conducevano  seco  venti  mila  giovani  del  popolo  milanese  ,  armati  di  schioppi, 
armi  per  la  lor  novità  allora  molto  temute.  Ma  queste  tante  migliaia  di  giovani 
milanesi  in  armi  si  possono  ben  credere  una  spampanata  de  gli  storici  adulatori, 
o  poco  cauti.  Certamente  grande  era  la  baldanza  di  questa  armata,  e  si  sparse 
anche  voce  che  ascendeva  il  numero  di  quelle  milizie  a  sessanta  mila  persone 
Gli  aspettò  nondimeno  di  piè  fermo  il  conte  Francesco,  ed  ordinò  le  sue  schiere 
per  ben  riceverli,  se  aveano  voglia  di  combattere.  Ma  quelli  non  si  inoltrarono, 
e  intanto  la  rocca  di  Marignano  venne  in  potere  del  conte.  Perchè  poi  i  Vigeva- 
naschi,  rinforzati  da  mille  soldati  inviati  loro  da  Milano,  mettevano  a  sacco  e 
fuoco  la  Lomellina  ed  altre  parti  del  territorio  pavese,  a  quella  volta  marciò 
tosto  il  conte  coll'esercito  suo.  Nel  viaggio,  avvertito  che  Guglielmo  di  Monfer- 
rato meditava  di  abbandonarlo,  siccome  disgustato  per  sospetti  che  ad  istigazione 
segreta  d'esso  conte  la  terra  del  Bosco  non  si  volesse  rendere  a  lui  secondo  ! 
patti,  il  fece  ritener  prigione  in  Pavia,  dove  per  avventura  avea  chiesta  egli 
licenza  d'andare.  Per  attestato  di  Benevento  («)  ,  ciò  avvenne  nel  dì  primo  di 
maggio,  o  più  tosto,  come  vuole  il  Ripalta  (3),  nel  di  13  d'esso  mese.  Fu  egli 
poscia  tenuto  nelle  carceri  di  Pavia  un  anno  e  dieci  giorni ,  senza  che  il  conte 
facesse  per  allora  nuovità  alcuna  per  conto  d'Alessandria;  anzi  egli  esortò  quei 
del  Bosco  a  rendersi  a  Giovanni  marchese  di  Monferrato  (non  so  come  chiamato 
Bonifazio  dal  Simonetta)  fratello  d'esso  Guglielmo  (4).  Durò  qualche  tempo 
l'assedio  di  Vigevano,  valorosamente  difeso  dal  presidio  e  da  que'cittadini;  ma 
finalmente  si  renderono,  dopo  aver  corso  un  gran  rischio  di  essere  messi  a  sacco, 
nel  dì  3  di  giugno.  Avea  in  oltre  il  conte  inviato  Alessandro  suo  fratello  ad 
occupare  Castello  Arquato,  Fiorenzuola  ed  altri  luoghi  che  erano  de'Piccinini; 

(I)  Ripalta  Annoi  Placcali»,  toni.  20.  Rer.  Hai. 

[tj  Novennio  da  San  Giorgio.  Istor.  del  Monferrato  toro.  £1.  Rcr.  I'.a 

CO  Realtà  Annal.  Placentin.  toni.  10-  Ror.  lui. 

{41  Simonetta  Viti  Franciaci  Sfori.»  toni.  ti.  Rer.  ltalicar. 
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il  che  fu  eseguito;  ed  egli  tornò  nel  territorio  di  Milano,  e  dopo  aver  preso 
Varese  e  ia  valle  di  Lugano  nel  Comasco  ,  andò  sotto  a  Lodi ,  cioè  nel  fine  di 
agosto.  Nel  qual  tempo  Antonio  Crivello  castellano  di  Pizzighittone ,  importante 
fortezza  sul!' Adda,  gliela  diede,  somministrandogli  anche  il  comodo  di  prendere 
cinquecento  cavalli  e  trecento  fanti  de' Piccinini  che  erano  ivi  di  guarnigione. 
Ebbe  dipoi  anche  Cassano.  Mancarono  di  vita  per  un'epidemia  entrata  nell'e- 
sercito Sforzesco,  o  per  altre  cagioni,  in  quest'anno  varj  insigni  condottieri 
d'armi,  cioè  Manno  Barile,  il  conte  Luigi  del  Verme,  Roberto  da  Monlealbotto, 
Cristoforo  da  Tolentino,  Jacopo  Catalano  e  il  conte  Dolce  dall' Anguillara. 

Era  sul  principio  di  settembre,  quando  Carlo  da  Gonzaga,  uomo  di  fede 
sempre  insto  bile  ,  dopo  aver  fatto  il  padrone  di  Milano ,  per  disgusto  insorto  fra 
loie  i  Piccinini,  e  molto  più  per  motivo  d' interesse,  segretamente  trattò  ac- 
cordo col  conte  Francesco  ,  promettendo  di  dargli  la  città  di  Lodi  e  di  Crema. 
All'incontro  lo  Sforza  a  lui  promise  Tortona  con  altri  vantaggi  (1).  Fu  eseguito 
il  trattato  nel  di  41  di  settembre,  con  essere  entrate  in  Lodi  le  soldatesche  del 
conte.  Fin  qui  erano  camminati  i  Veneziani  con  ottima  fede  verso  lo  Sforza  , 
aiutandolo  d  armati  e  di  danaro  [$.).  Ma  avendo  avuto  ordini  replicati  Arrigo 
Panigarola  Milanese  mercatante  in  Venezia  di  proporre  un  aggiustamento ,  ed 
jvendo  alcuni  ministri  insinualo  a  quella  repubblica,  che  se  lasciavano  prendere 
a  questo  incomparabil  capitano  tutto  lo  Stato  di  Milano,  andava  a  rischio  l'an- 
tica loro  liberta  ,  perchè  egli  avrebbe  anche  voluta  dipoi  la  lor  Terra  ferma  ,  e 
uno  gli  avrebbe  potuto  fare  resistenza  :  andò  tanto  innanzi  l'istanza  de' Milanesi, 
p  l'apprensione  dique'savi  signori,  che  in  questi  medesimi  tempi  spedirono 
Pasquale  Malipiero  ed  Orsato  Giustiniano  ad  intimare  al  conte  che  desistesse 
•toll  impresa  di  Milano.  Ma  avendo  udito  questi  ambasciatori  per  istrada  che  il 
conte  s'era  impossessato  di  Lodi ,  si  fermarono ,  senza  più  portarsi  ad  esporre 
quell'ambasciata ,  per  quanto  narra  Cristoforo  da  Soldo.  Il  Simonetta  (3)  scrive 
che  andarono  prima  ancora  ch'egli  s'impadronisse  di  Lodi  :  il  che  non  sembra  cre- 
dibile. Si  può  al  certo  dedurre  eh'  egli  nulla  sapesse  dell'intenzione  de' Veneziani, 
al  sapere  che  trattò  onoratamente  co  i  lor  provveditori,  affinchè  venisse  in  ior  po- 
tere secondo  i  patti  Crema,  che  Carlo  da  Gonzaga  gli  fece  avere.  Non  sarebbe  già 
egli  verisimilmente  stato  si  cortese,  se  mai  avesse  penetrato  ciò  che  si  tramava 
coolra  di  lui  in  Venezia.  Stabilito  dunque  che  ebbero  i  Veneziani  un  accordo 
co' Milanesi,  inviarono  al  conte  facendogli  sapere  d'essere  in  concordia  col  popolo 
di  Milano,  volendo  che  il  conte  ritenesse  Novara,  Tortona,  Alessandria,  Pavia, 
Parma  e  Cremona,  e  che  Milano  restando  libero  ritenesse  Lodi ,  Como  e  tutto  il  di 
qua  dall' Adda.  In  somma  l'interesse  fa  le  leghe,  e  l'interesse  anche  le  guasta.  Il 
Simonetta  vuole  che  mollo  più  tardi  i  Veneziani  si  levassero  la  maschera.  Certo  è 
ci»  il  conte  ,  senza  punto  sgomentarsi  per  questo,  marciò  con  tutte  le  sue  forze 
da  Lodi,  e  andò  ad  accamparsi  intorno  a  Milano,  benché  poi  ad  istanza  dell'ani- 
basciator  veneto  facesse  una  tregua  di  venti  giorni  e  si  allontanasse  di  là.  Mostrò 
ancora  di  voler  pace  colle  parole,  ma  il  contrario  apparve  ne'fatti.  Perchè,  quan- 
dunque avesse  inviato  a  Venezia  Alessandro  suo  fratello,  e  questi  per  le  minacce 
^Veneziani  avesse  sottoscritto  una  capitolazione,  egli  non  la  volle  ratificare. 
Passato  dunque  un  certo  tempo,  volendo  egli  più  tosto  esporsi  ad  ogni  pericolo, 
che  cedere  al  concerto  fatto  da  i  Veneziani  e  Milanesi  già  uniti  contra  di  lui,  attese 

(1)  Cristoforo  da  Soldo,  1*.  Bresciana  tom.  21.  Rer.  Italie 

(%)  Ripalla  Annal.  Placentin.  tom.  20  Rer.  Hai. 

|3|  Simonetta  V.ta  rrancisci  Sfortioe  hb.  21.  tom.  21.  Rer.  ItftL 
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ad  affamar  Milano,  città  allora  mal  provveduta  di  viveri ,  e  trattò  di  pace  eoo 
Lodovico  duca  di  Savoia,  cedendogli  molte  terre  e  castella  da  lui  occupate  in 
quel  di  Pavia,  Alessandria  e  Novara.  Lo  strumento  d'essa  fu  stipulato  nel  dì  20 
di  gennaio  dell'  anno  seguente.  In  questo  mentre  avendo  Francesco  Piccinino 
terminata  sua  vita  in  Milano  nel  di  16  d'ottobre,  Jacopo  suo  fratello ,  che  col 
tempo  si  meritò  il  titolo  di  Fulmine  di  guerra,  fu  accettato  da'Milanesi,  per 
comandare  alle  loro  armi.  Non  finì  I'  anno  presente,  che  nel  di  28  di  dicembre 
lo  Sforza  mise  in  fuga  il  medesimo  e  Sigismondo  Malatesta  generale  de' Veneziani 
ne'  monti  di  Brianza  (4),  e  fece  prigione  noo  poca  gente  e  molti  loro  ufiziali. 
Ebbe  anche  nel  dì  43  di  dicembre  per  danari  la  fortezza  di  Trezzo,  acquisto  di 
somma  importanza  per  lui.  Insorse  guerra  nell'anno  presente  (2)  fra  il  re  Al- 
fonso e  la  repubblica  di  Venezia.  La  cagion  fu  che  il  re  era  in  collera  co' Veneziani 
per  la  guerra  da  lor  fatta  allo  Stato  di  Milano,  e  bandì  da'suoi  regni  la  loro 
nazione.  Perc.ò  formata  da  i  Veneziani  un'armata  di  trenta  galee  e  di  sei  navi, 
questa  recò  non  pochi  danni  a  i  legni  d'Alfonso  nel  porto  di  Messina  e  in  Sira- 
cusa. Intanto  pareva  disposto  esso  re  a  venire  con  un'armata  verso  Milano.  Entrò 
nel!'  anno  presente  la  moria  in  Roma  (3) ,  e  cominciò  a  farvi  strage.  Per  paura 
d'essa  nel  mese  di  giugno  il  pontefice  Niccolò  V  sen  venne  a  Spoleti,  dove  die- 
dero fine  alla  lor  vita  molti  de' suoi  cortigiani.  Andò  poscia  a  Tolentino ,  e  quindi 
alla  santa  Casa  di  Loreto,  e  finalmente  a  S.  Severino.  Nel  dicembre  ancora  di 
quest'anno  si  sollevò  il  popolo  di  Camerino  diviso  in  due  fazioni.  Chi  voleva  la 
Chiesa ,  chi  la  casa  Varana.  In  fine  gli  ultimi  prevalsero. 

<  di  Cristo  1450.  Indizione  XHL 
Anno  \  di  Niccolò  V  papa  4. 

(  di  Federigo  III  re  de' Romani  H 

Avea  già  il  pontefice  Niccolò  V.  invitati  i  Fedeli  al  sacro  Giubileo,  che  in 
quest'anno  si  avea  da  tenere  in  Roma,  e  che  fu  in  fatti  celebrato  con  insigne 
divozione  e  concorso  di  persone  da  tutti  i  regni  cristiani ,  al  dispetto  della  pe- 
stilenza che  regnava  in  Italia  (4).  Dopo  il  primo  Giubileo  dell'anno  1300,  forse 
non  fu  mai  veduto  si  gran  flusso  e  riflusso  di  gente  in  Roma  ,  di  modo  che  le 
strade  maestre  d'Italia  pareano  tante  fiere.  Accadde  solamente  una  disavven- 
tura ,  che  in  un  certo  giorno  (l'Infessura  dice  (5)  nel  dì  19  di  dicembre,  e  seco 
s'accorda  V  autore  della  Cronica  di  Rimini  (6))  tornando  l'innumerabil  popolo 
dalla  benedizione  del  papa  data  in  San  Pietro ,  nel  passare  per  ponte  Santo 
Angelo ,  a  cagion  dello  strepito  fallo  da  una  mula,  divenne  sì  grande  la  calca, 
che  quivi  perirono  più  di  ducento  persone ,  parte  soffocate  dalla  folla  ,  e  parte 
radule  nel  Tevere  :  del  che  sommamente  si  afflisse  il  buon  pontefice  ,  il  quale 
canonizzò  in  quesl'  anno  Bernardino  da  Siena.  Di  gran  tesori  lasciò  la  pietà 
de'  Fedeli  in  Roma  per  l' occasione  di  questo  Giubileo ,  e  d' essi  poi  si  servì  il 
saggio  papa  ,  non  gin  a  far  guerre ,  ma  bensì  a  ristorar  le  chiese ,  ed  aiutare  i 
poverelli,  ed  abbellir  sempre  più  la  bella  città  di  Roma.  Adoperossi  egli  ancora 
con  premura  degna  del  suo  sublime  e  sacro  carattere,  afTìnchè  si  terminasse  la 


fi)  lUpalta  Annoi.  Piacenti),  tom.  20.  Rer.  Ual. 
(i)  Sanuto,  Ist  di  Vene?.,  tom.  2i.  Rer.  Ita!. 
,:ij  Cronica  di  lumini  tom.  13.  Rer.  lui. 

7*J  Ravnaldus  Annal.  Kccles.  S.  Anton.  Vita  Nicolai  V.  P.  11.  tom.  3.  Rer.  Ital. 
5)  Ciisloforo  da  Soldo  ,  Ist.  Ilrcsc  tom.  SI.  Hcr.  Ita!. 
t<*  Infcssura  Ular.  p.  II.  toro.  :».  Rer.  Hai. 
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guerra  viva  tra  il  re  Alfonso  e  la  repubblica  fioreotina  (t).  Nè  andarono  a  vóto 
i  suoi  maneggi ,  essendosi  conchiusa  la  pace  fra  loro  nel  d'i  29  di  giugno ,  per 
coi  fu  obbligato  Rinaldo  Orsino  signor  di  Piombino,  che  poi  mori  in  quest'anno 
di  peste ,  a  pagar  da  l'i  innanzi  1'  annuo  tributo  di  cinquecento  fiorini  d' oro  ad 
esso  Alfonso.  Nel  d'i  2  di  luglio  ebbe  anche  fine  la  discordia  del  medesimo  re 
coi  Veneziani  {%,  essendosi  per  opera  del  marchese  Lionello  signor  di  Ferrara 
sottoscritta  la  pace  fra  loro  da  i  comuni  ambasciatori  concorsi  alla  medesima 
città  di  Ferrara.  Contribuirono  molto  a  farla  i  cangiamenti  delle  cose  di  Milano, 
de' quali  parlerò  fra  poco.  Sciolto  cosi  il  re  Alfonso  da  i  pensieri  di  guerra ,  si 
diede  noi  tutto  a  i  piaceri ,  e  ad  una  vita  poco  convenevole  alla  sua  saviezza. 
Fo  questo  l'ultimo  anno  della  vita  del  suddetto  marchese  Lionello,  essendo 
egli  stato  rapito  dalla  morte  nel  dì  primo  di  ottobre  nel  suo  delizioso  palagio  di 
Belriguardo  ;  principe  d' immortale  memoria ,  perchè ,  secondo  la  Cronica  di 
Ferrara  ,  fo  amatore  della  pace ,  della  giustizia  e  della  pietà  ,  di  vita  onestissi- 
ma, studioso  delle  divine  Scritture,  liberale  massimamente  verso  i  poveri, 
nelle  avversità  paziente ,  nelle  prosperità  moderato ,  e  che  con  gran  sapienza 
governò  e  mantenne  sempre  quieti  i  suoi  popoli ,  di  modo  che  si  meritò  il  pre- 
giatissimo nome  di  Padre  della  Patria.  A  lui  succedette  nel  demonio  di  Ferrara, 
Modena,  Reggio,  Rovigo  e  Comacchioil  marchese  Borso  suo  fratello,  che  quan- 
tunque illegittimo ,  fu  anteposto  ad  Ercole  e  Sigismondo  suoi  fratelli  legittimi. 
Era  generale  de'  Veneziani  Sigismondo  Mala  Lesta  signor  di  Rimini.  Fu  cassato 
io  quest'anno  pe'suoi  demeriti.  Fra  l'altre  cose  a  lui  fu  attribuito  il  rapimento 
seguito  in  Verona  di  bellissima  donna  nobile  tedesca,  che  con  accompagnamento 
degno  della  sua  condizione  passava  per  quella  città  andando  al  Giubileo  di 
Roma.  Piuttosto  che  consentire  alle  voglie  libidinose  di  chi  la  rapì,  si  lasciò 
ella  uccìdere  :  caso  che  fece  gran  rumore  per  tutta  Italia.  Se  egli  veramente 
fosse  reo  di  tale  eccesso ,  non  saprei  dirlo ,  perchè  per  quanta  inquisizione  ne 
facessero  i  savi  Veneziani ,  non  si  potè  scoprirne  l1  autore.  Certo  è  che  la  voce 
comune  addossò  ad  esso  Malatesla  questa  iniquità  ,  e  ne  parlano  fino  i  Giornali 
di  Napoli.  In  sì  cattivo  concetto  era  esso  Maiatesta  ,  che  se  non  fu  ,  certamente 
degno  era  d'  essere  creduto  reo  di  tanta  scelleraggine. 

Per  tutto  il  mese  di  gennaio  e  di  buona  parte  del  febbraio  dell'anno  pre- 
date (3)  consisterono  le  diligenze  dell'invitto  conte  Francesco  Sforza  in  sempre 
più  angustiare  In  bloccata  città  di  Milano  ,  e  in  ben  disporro  le  cose  ,  acciocché 
l'armata  veneta  ,  da  cui  continuamente  i  Milanesi  imploravano  soccorso,  noo 
giugnesse  a  condurvi  vettovaglie.  Crebbe  perciò  a  dismisura  la  fame  in  quella 
gran  città  ,  con  essersi  ridotti  i  poveri  a  mangiar  cavalli ,  cani,  gatti ,  sorci ,  e 
infin  l'erbe,  cioè  ad  ingoiare  per  un  altro  verso  la  morte  che  cercavano  di 
fuggire.  Se  usciva  gente  per  ricoverarsi  altrove,  ordine  v'era  a  i  capitani  dello 
Sforza  di  ricacciar  ognuno  in  città.  Intanto  i  rettori  con  belle  speranze  di  presto 
aiuto  lusingavano  il  languente  popolo ,  e  veramente  Sigismondo  generale  al- 
lora de' Veneziani  era  in  qualche  movimento  alia  volta  di  Milano.  Ma  questo 
soccorso  dovea  venire ,  e  mai  non  veniva.  Però  nel  di  25  di  febbraio  Gasparo 
da  Vimercato  mosse  a  rumore  qualche  cinquecento  uomini  della  plebe,  che 
con  alte  grida  andarono  al  pubblico  palazzo ,  da  dove  furono  respinti.  Tornati 

ti)  Cronica  di  Rimini  tom.  15.  Rer.  Ita! 

(ì;  Ammirati ,  tutor,  di  Firenze  lib.  M.  Giornali  Napoletani  lom.  21-  Rer.  Ital.  Sanuto ,  Ist.  Ve- 
neta tom.  22.  Rer.  Ital.  Cronica  di  Ferrara  tom.  24.  Rer.  Hai. 

(3)  Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  di  Prese  tom.  21.  Rerum.  Italie  Simonetta  Vita  Francisci  Sfor- 
ila* lib.  21.  tom.  21.  Ror.  Hai. 
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colà  in  maggior  numero,  ed  uscito  Leonardo  Veniero  ambasciatore  de» Ve- 
neziani ,  che  finora  avea  confortati  i  Milanesi  a  star  saldi ,  con  mettersi  a 
sgridare  e  minacciare  i  sediziosi ,  immediatamente  fu  dal  furioso  popolo  ta- 
gliato a  pezzi  (4).  A  questo  spettacolo  fuggirono  tosto  i  reggenti;  ed  essendo 
restati  padroni  del  palazzo  gli  ammutinati,  che  a  vista  d'occhio  andavano 
crescendo ,  corsero  ad  impadronirsi  delle  porte.  Nel  seguente  di  26  di  feb- 
braio, raunato  in  S.  Maria  della  Scala  il  popolo,  fu  presa  la  determinazione  di 
chiamar  per  loro  signore  il  conte  Francesco  Sforza,  e  gliene  fu  incontanente 
spedito  r  avviso  a  Vimercato ,  dove  egli  stava  in  procinto  dì  muoversi  contro 
)'  armata  veneta  ,  la  quale  era  in  moto.  Jacopo  Piccinino  colla  sua  gente  avea 
preso  servigio  in  queir  esercito ,  da  che  vide  la  rivolta  di  Milano.  Volevano  i 
primarj  cittadini  che  si  stabilisse  prima  una  capitolazione;  ma  il  conte  animato 
da' suoi  benevoli,  senza  perdere  tempo,  marciò  alla  volta  della  città  ;  e  benché 
con  qualche  fatica  ,  pure  vi  entrò,  incontrato  fuori  d'essa  da  copiosissimo  po- 
polo, ed  accolto  dentro  da  gli  altri ,  tutti  gridando.  Sforza,  Sforza,  Viva  il 
conte  Francesco.  Andò  prima  a  ringraziar  Dio  nella  metropolitana ,  prese  il 
possesso  delle  fortezze  e  delle  porte ,  e  lasciato  Carlo  da  Gonzaga  al  governo 
della  città  con  buoni  regolamenti  per  la  quiete  del  popolo  ,  se  ne  tornò  tosto  a 
Vicomercato  per  vegliare  a  gli  andamenti  dell'esercito  veneto.  Nello  stesso 
tempo  spedì  ordini  a  tutte  le  città  circonvicine,  affinchè  provvedessero  di  viveri 
l'affamato  popolo  di  Milano:  il  che  fu  sì  puntualmente  eseguito,  che  in  meno 
di  tre  dì  abbondò  la  grascia  in  Milano,  come  se  mai  non  vi  fosse  stato  assedio. 
Sigismondo  Malatesta  appena  ebbe  intesa  questa  mutazion  di  cose ,  che  se  ne 
tornò  di  là  dall' Adda,  e  fece  tosto  rompere  il  ponte.  Da  lì  a  due  giorni  Como, 
Monza  e  Bellinzona  ,  terre  state  fin  qui  forti  nel  partito  della  repubblica  di  Mi- 
lano, mandarono  a  prestar  ubbidienza  allo  Sforza.  Venuta  poi  la  festa  dell' An- 
nunziazion  della  Vergine,  cioè  il  dì  25  di  marzo,  (che  non  so,  come  vien  detto 
dal  Simonetta  (2)  Sexto  Kalendas  Aprite,  e  Cristoforo  da  Soldo  (3)  scrive  che 
fu  nel  dì  22  di  marzo)  fece  questo  gran  capitano  insieme  colla  consorte  Bianca 
Visconte,  e  co' figliuoli  Galeazzo  Maria  ed  Alessandro,  la  sua  magnifica  entrala 
nella  città  di  Milano,  e  fu  acclamato  duca  di  Milano.  Per  molti  giorni  durarono 
le  giostre,  le  danze,  i  conviti  e  l'altre  feste  per  la  di  lui  assunzione;  e  da 
tutti  i  principi  d' Italia  vennero  a  lui  ambascerie  per  congratularsi,  fuorché  dal 
re  Alfonso  e  da' Veneziani.  Kallegraronsi  principalmente,  nel  di  lui  innalzamento 
i  Fiorentini ,  perchè  vedeano  di  mal  occhio  il  tentativo  fatto  da  i  Veneziani  per 
assorbire  la  Lombardia.  Ed  allora  spirò  ogni  loro  amistà  con  essi  Veneziani; 
tanto  più  che  in  Venezia  furono  posti  nuovi  aggravj  a  i  mercanti  fiorentini ,  e 
si  venne  dipoi  a  sapere  che  essi  Veneziatii  erano  entrati  in  lega  col  re  Alfonso, 
il  cui  odio  contra  de  i  Fiorentini  non  mai  si  estinse. 

Poco  indugiò  Francesco  due»  di  Milano  ad  ordinare  che  si  rimettesse  in  piedi 
il  castello  di  porta  Zobbia  ,  già  demolito  dal  popolo  milanese,  e  teneva  continua- 
mente quattro  mila  persone  impiegate  in  quel  lavoro.  Stava  tuttavia  prigione 
in  Pavia  Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato.  Se  volle  riavere 
la  libertà,  gli  convenne  nel  dì  26  di  maggio  venire  ad  una  capitolazione,  rap- 
portata da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (4),  in  cui  cedette  alle  sue  ragioni  sopra  la 
città  d'Alessandria  e  suo  territorio  ,  a  riserva  del  Bosco  e  d'alcune  altre  castella 

(1)  lionincont.  Annal.  tom  21.  Rcr.  Hai. 

(Si  Simonella  Vita  Kranctsci  Sforila»,  lib.  21.  Ioni  11.  Rerum  llalicar. 

(3;  Cristoforo  da  Soldo  ,  lalor.  di  Bresc.  tom.  eod. 

(4j  benven.  da  S.  Giorg.  Istor.  del  Monfcrr.  tom.  23.  Rcr.  Hai. 
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pervenute  alle  mani  di  suo  fratello.  Di  queste  poche  avea  egli  da  essere  padrone, 
con  obbligarsi  ancora  lo  Sforza  di  pagargli  annualmente  due  mila  ducati,  o 
sieno  fiorini  d'oro,  in  contracambio  dell'entrate  che  egli  perdeva  di  Alessandria. 
Uscito  di  prigione,  andò  a  Lodi,  dove  ratificò  la  convenzione;  ma  non  si  tosto 
fu  in  liberta,  che  giunto  in  Monferrato  a  dì  7  di  giugno,  giuridicamente  protestò 
eootro  quell'accordo,  (atto,  secondo  lui,  per  minaccie  e  paura.  Similmente  nel 
di  15  di  novembre  il  duca  Francesco  ordinò  che  fosse  ritenuto  prigione  Carlo 
da  Gonzaga,  altro  condottier  d'armi,  dai  quale  era  stato  assistito  non  poco 
nella  conquista  di  Milano.  Il  Simonetta  (*),  che  sa  dare,  secondo  l'uso  de  gli 
storici  parziali,  un  bei  colore  a  tutte  le  azioni  del  suo  eroe,  scrive,  che  per 
avere  lo  Sforza  fermata  lega  con  Lodovico  marchese  di  Mantova,  e  stabilito  il 
matrimonio  del  suo  primogenito  Galeazzo  Maria  con  una  figliuola  d'esso  mar- 
chese, Carlo,  siccome  nemico  del  fratello,  se  l'ebbe  tanto  a  male,  che  cominciò 
a  sollecitare  i  Veneziani  alla  guerra,  con  intenzione  di  passare  nella  loro  armata. 
Accertato  di  ciò  il  duca,  l'imprigionò;  ma  che  fra  pochi  giorni  per  le  preghiere 
del  marchese  suo  fratello  il  rilasciò,  con  obbligarlo  uondimeno  a  cedere  Tortona, 
di  cui  dianzi  avea  avuto  il  dominio.  Verisimilmente  si  dovette  allora  sospettare 
che  lo  Sforza,  allorché  ebbe  bisogno  pesuoi  affari  de'suddetti  due  capitani, 
accordasse  loro  tutto  quel  che  richiesero,  per  toglierlo  poi  loro,  cessato  il  bisogno. 
Comunque  sia,  tace  il  Simonetta  che  Carlo,  se  volle  la  ubertà,  fu,  oltre  alla 
cession  di  Tortona  (2),  costretto  a  pagare  sessanta  mila  fiorini  d  oro  (del  che 
ho  io  addotte  altrove  le  pruove  (3)  ),  e  fu  confinato  in  Lomellina.  Certo  è  poi 
eh'  egli  ruppe  i  confini,  e  passato  a  Venezia,  si  acconciò  con  quella  repubblica 
contra  del  marchese  suo  fratello,  di  cui  seguitò  ad  essere  nemico.  Forse  anche 
lo  Sforza  e  il  marchese  andaron  d'accordo  in  abbatterlo  e  ridurlo  alla  dispera- 
zione. Alla  fame  poi  patita  dal  popolo  di  Milano,  secondo  il  solito,  tenne  dietro 
la  pestilenza  in  quest'anno;  e  questa  gravissima,  perchè,  se  crediamo  al  Sanu- 
to  (4),  nella  sola  città  di  Milano  perirono  sessanta  mila  persone.  In  Piacenza 
pochi  restarono  in  vita.  Si  slese  ancora  questo  malore  per  quasi  tutta  l'Italia: 
cosa  troppo  facile ,  da  che  tanta  gente  era  in  moto  per  cagion  del  Giubileo.  Fu 
anche  in  Roma;  laonde  il  pontefice  per  isfuggirne  la  rabbia,  fu  di  nuovo  forzato 
a  ritirarsi  nel  dì  48  di  giugno  (5),  e  venne  a  Spoleti,  poscia  a  Foligno  e  Fabriano. 
Colà  nel  dì  26  d'agosto  ito  a  trovarlo  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini  (6), 
fu  onorato  e  regalato  dal  papa,  ed  ottenne  che  fossero  legittimati  i  due  suoi 
figliuoli  bastardi  Roberto  e  Malatesta.  Tante  volte  s'è  parlato  dell'instabilità  di 
Genova,  citta  allora  troppo  amante  di  mutar  padrone.  Io  questo  anno  ancora  . 
correndo  il  mese  di  luglio,  fu  deposto  dal  governo  il  doge  Lodovico  da  Cam- 
pofregoso  (7).  Spedi  il  popolo  a  Sarzana  a  richiamare  Tommaso  da  Campofregoso, 
già  stato  doge  ;  ma  scusatosi  egli  per  la  troppa  avanzata  età  ,  consigliò  che 
eleggessero  doge  Pietro  suo  nipote:  il  che  fu  eseguito  nel  dì  8  di  dicembre.  Dei 
resto  non  fu  in  quest'anno  nè  pace  nè  guerra  fra  la  repubblica  di  Venezia  e 
Francesco  duca  di  Milano.  Ognuno  d'essi  avea  paura  dell'altro.  Temeva  il  duca 
la  potenza  e  ricchezza  maggiore  de'Veneziani;  e  i  Veneziani  stavano  in  riguardo 
pel  singoiar  credito  dello  Sforza  nel  mestier  della  guerra.  Tuttavia  giacché  il 


1)  Simonetta  Viu  Francis*  Sfori,  I.b.  ti.  tota.  il.  Ker,  Ita!, 
(il  Cristoforo  da  Snido,  Istor.  Iresciana  toro.  ».  Rcr.  Ital. 
[t]  Ant'.cb.  Estensi  P.  11. 

\)  Saouto,  Istor.  di  Venezia  loro.  ìì.  Rer.  Ital. 
pi)  Manett.  Vita  Nicolai  V.  |\  U.  toro.  3.  Rer.  Ital. 
0]  Cronica  di  Rimini  tom.  15.  Rer.  Ital. 
IT)  G.ustioi.oi,  Istor.  d»  Genova  toro.  Io. 
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duca  non  era  ben  assodato  nel  nuovo  dominio,  i  Veneziani  andavano  disponen- 
do le  cose  per  fargli  guerra. 

Ìdi  Cristo  1454.  Indinone  XIV. 
di  Niccolò  V  papa  5. 
di  Federigo  III  re  de' Romani  42. 

Abbiara  veduto  per  tanti  anni  lacerata  l'Italia,  ora  In  una,  ora  in  altra  parie 
dalla  guerra.  Parve  miracoloso  l'anno  presente,  perchè  dapertutto  fu,  se  non 
concordia  d'animi,  almeno  pace.  Di  tempi  cosi  sereni  si  prevalse  il  pontefice 
Niccolò  V  ,  siccome  dotato  di  gran  mente  e  d'un  animo  regale  ,  per  lasciar  di 
belle  memorie  alla  città  di  Roma  (4).  Sua  cura  fu  di  rimettere  maggiormente 
in  fiore  le  buone  lettere,  che  già  erano  cominciate  a  risorgere  in  Italia,  sì  con 
richiamar  a  sè  e  premiar  le  persone  dotte,  sì  ancora  col  radunare  da  tutta 
l'Europa  e  dall'Oriente  manuscrilti  di  tutte  le  arti  e  scienze,  perchè  la  stampa 
de' libri  non  era  segreta.  Formò  con  questo  tesoro  un'insigne  biblioteca.  Ordinò 
che  si  cominciassero  a  tradurre  dal  greco  i  santi  Padri,  ed  anche  gli  storici  e 
poeti  di  quella  lingua.  Fabbriche  parimente  insigni  intraprese  in  Roma,  tanto 
di  sacri  templi,  come  di  ornamenti  o  fortificazioni  alle  rare  memorie  di  quella 
e  d'altre  città  ,  con  avere  spezialmente  stese  queste  sue  grandioso  idee  alla 
basilica  Lateranense ,  e  all'altra  di  Santa  Maria  Maggiore,  e  de' Santi  Paolo, 
Lorenzo  e  Stefano.  Tutte  queste  ed  altre  sue  magnanime  imprese  si  veggono 
diligentemente  descritte  nella  di  lui  Vita  da  me  data  alla  luce,  e  composta  da 
Gianozzo  Manetti  Fiorentino,  letterato  insigne,  perito  delle  lingue  ebraica  ,  greca 
e  latina.  Stefano  lofessura  anch'  egli  attesta  (2),  avere  questo  pontefice  nel- 
l'anno presente  ristorate  le  mura,  le  torri  e  le  porte  di  Roma,  acconciato  il 
Campidoglio,  accresciuto  il  torrione  di  Castello  Santo  Angelo  con  altre  fortifica- 
zioni, fatto  un  palazzo  a  Santa  Maria  Maggiore,  e  la  canonica  di  San  Pietro,  e 
la  chiesa  di  S.  Teodoro,  con  altre  fabbriche,  ch'io  tralascio.  Di  questo  passo 
camminava  il  buon  Niccolò  papa,  non  cercando  la  dubbiosa  gloria  de' papi  che 
profusero  tanti  tesori  in  guerre  ,  ma  bensì  procurando  di  mantenere  i  suoi 
popoli  in  pace  ,  e  di  far  loro  goder  quelle  rugiade  che  Dio  gli  avea  mandato  in 
congiuntura  del  Giubileo. 

Non  fu,  siccome  dissi,  in  quest'anno  guerra  in  Lombardia;  nondimeno  la 
repubblica  veneta  mirava  con  occhio  bieco  il  nuovo  duca  di  Milano  (3),  e  mac- 
chinava pensieri  di  guerra,  essendosi  collegata  per  questd^con  Alfonso  re  di 
Aragona  e  delle  due  Sicile,  con  Lodovico  duca  di  Savoia,  con  Giovanni  marchese 
di  Monferrato  e  co'Sanesi.  La  maggior  loro  speranza  era,  che  trovandosi  lo 
Sforza  non  peranche  ben  assodato  sul  trono,  difficile  non  fosse  il  tovesciarlo. 
Per  lo  contrario  non  desiderava  guerra  il  duca,  siccome  bisognoso  di  quiete  per 
rimettere  in  buono  stato  il  conquistato  paese,  troppo  smunto  e  maltrattato  dalle 
passate  rivoluzioni.  Oltre  di  che,  egli  non  godeva  quelle  fontane  di  danari  delle 
quali  abbondava  allora  Venezia,  sì  per  l'estensione  de  gli  Stati  a  lei  spettanti 
non  meno  in  Italia  che  in  Dalmazia  e  in  altre  contrade  del  Levante,  come  ancora 
perchè  Venezia  si  riputava  allora  il  più  ricco  emporio  dell'Italia,  anzi  dell'Occi- 
dente. Il  Sanuto  (4)  ci  fa  vedere  una  parte  di  que' tesori  che  il  traffico  portava 

(1)  ManeU.  Vita  Nioolai  V.  V.  11.  tom.  3-  Rer.  IUI. 

(2)  Infossar.  Diar.  tom.  eod. 

(3)  Cristoforo  da  J-'oldo,  Istor.  Bluse  tom.  M.  Rer.  Ilalicar. 
(tj  Sarwto,  Istor.  Veuet.  tom.  Si.  Remai  Ualicar.  pag.  963. 
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in  questi  secoli  alla  piazza  di  Venezia  Ora  il  duca  attendeva  a  premunirsi  ,  e 
fece  lega  co'Fiorentini  disgustati  forte  d*'  Veneziani;  siccome  ancora  co'Genovesi. 
peon  Lodovico  marchese  di  Mantova.  Condussero  i  Veneziani  al  loro  soldo  Carlo 
da  Gonzaga,  e  nell'  anno  seguente  anche  Guglielmo  di  Monferrato,  cioè  duo 
capitani  divenuti  amendue  per  le  ragioni  sopradette  nemici  del  duca  di  Milano. 
Nel  mese  d'aprile  dell'anno  presente  crearono  capitan  generale  delle  lor  armi 
Gentile  da  Lionessa ,  uomo  saggio  e  prode.  Ma  perchè  Bartolomeo  Coleone,  che 
militava  al  loro  servigio  con  mille  e  cinquecento  cavalli  e  quattrocento  fanti . 
i-retendeva  come  dovuta  a  se.  quella  dignità,  se  ne  adirò  non  poco,  ed  oltre  al 
chiedere  licenza  col  pretesto  delle  paghe  che  non  correano,  mostrò  assai  la  sua 
di*;»sizione  di  passare  all  armata  duebesca;  fu  presa  la  risoluzione  di  mettergli 
Il  mani  addosso,  e  di  tagliargli  il  capo.  Data  questa  commessone  a  Jacopo  Pic- 
cinino, egli  con  una  marcia  sforzala  di  notte  arrivò  addosso  al  Coleone,  sorprese 
latte  le  di  lui  genti,  e  poco  mancò  che  non  restasse  prigione  anche  esso  Bar- 
tolomeo. Ebbe  egli  la  fortuna  di  salvarsi  a  Mantova,  e  restò  in  potere  e  ;ii  soldo 
de' Veneziani  tutto  il  corpo  de' suoi  cavalli  e  fanti.  Prese  egli  poi  soldo  nell'e- 
sercito duebesco.  con  aver  promesso  di  grandi,  vantaggi  allo  Sforza.  Lo  spoglio 
fjtto  a  lui  e  alle  sue  truppe  si  fa  ascendere  dal  Sanuto  ad  ottanta  in  cento  mila 
liorini d'oro.  Fu  anche  pubblicamente  decretato  in  Venezia  nel  di  primo  di  giugno 
che  tutti  i  Fiorentini  non  privilegiati  uscissero  da  gli  Stati  della  repubblica  (I), 
ed  altrettanto  fece  anche  il  re  Alfonso  in  tutte  le  sue  terre:  il  che  maggiormente 
irritò  i  Fiorentini,  e  li  confermò  nell'unione  col  duca  di  Milano.  Premeva  non 
poco  a  i  Veneziani  di  tirar  nella  loro  lega  anche  i  Bolognesi ,  e  molte  furono  le 
loro  istanze,  e  caldi  i  loro  maneggi  (2),  ma  senza  trovare  in  quel  popolo  voglia 
d'impacciarsi  nelle  brighe  altrui.  Tentarono  dunque  per  altra  via  d'ottenere 
l'intento  con  dar  braccio  alle  fazioni  de  i  Canedoli  fuorusciti.  Assistiti  questi  dalle 
brigate  de' signori  di  Carpi  e  di  Correggio ,  nel  dì  8  di  giugno  venuti  a  Bologna, 
presero  la  porta  di  Galiera,  e  una  parte  d'essi  giunse  fino  alla  piazza.  Sante  * 
de'Bentivogli,  che  i  Bolognesi,  benché  fosse  creduto  bastardo,  aveano  fatto 
venire  per  l'amore  che  portavano  alla  casa  de  i  Bentivogli,  giacché  Giovanni 
de'Bentivogli  figliuolo  dell'ucciso  Ercole  era  in  età  non  sufficiente  a  sostenere 
Ih  sua  fazione,  allora  fu  in  armi  co  i  Malvezzi,  Marescotti  ed  altri  suoi  aderenti. 
Segui  un  combattimento,  in  cui  furono  costretti  alla  fuga  i  Canedoli,  con  lasciar 
ivi  molli  del  loro  seguilo  morti  o  prigioni. 

/  di 'Cristo  U52.  Indizione  XV. 
Anno  ]  di  Niccolo  V  papa  6. 

[  di  Federigo  III  imperadore  1. 

Avendo  nell'anno  precedente  Federigo  III  re  de' Romani  risoluto  di  calare 
m  Italia  per  prendere  la  corona  imperialo  in  Roma,  e  mandati  innanzi  i  suoi 
ambasciatori  per  disporre  il  pontefice  Niccolò  e  i  principi  italiani  al  suo  ricevi- 
mento (3);  sul  principio  di  gennaio  dell'anno  presente  entrò  in  Italia,  condu- 
cendo seco  Ladislao  suo  nipote,  eletto  re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  che  allora  era 
■  età  di  dodici  anni,  ventidue  vescovi,  molt'altra  baronia,  e  circa  due  mila 
cavalli,  lutti  ben  montati,  ma  mal  vestiti.  Passando  pel  Friuli  e  per  altri  Stati 
della  repubblica  veneta  ,  ricevè  distinti  onori.  Allorché  entrò  nel  Polesine  di 

(I)  Ammirali,  Ut.  di  Firenze  lib.  lì.  Pogaius  hb.  8.  Sanuto  ed  altri. 

(t)  Cronica  di  Bologna  loto.  IS.  Rei.  lui.  KipalU  Annalas  Placcntfn.  tom  40  Rer.  lui.  * 
1]  Sanato  ,  Istor.  di  Vene*,  tom.  «.  Rerum  lUHc.  Nauclorus,  Platina  et  alti. 

Muratori   Vol.  V.  tti 
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Rovigo  (1),  fu  incontrato  da  Borso  d'Ette  signor  di  Ferrara  con  accompagna» 
mento  magnifico,  e  con  lui  nel  di  17  del  mese  di  gennaio  entrò  in  essa  Ferrara. 
Quivi  si  riposò  otto  giorni  in  nobili  solazzi  e  divertimenti  ;  e  regalato  di  qua- 
ranta corsieri  e  di  cinquanta  fjlconi  b^n  ammestrati  alla  caccia  ,  continuò  poscia 
il  suo  viaggio  alla  volta  di  Bologna  (2) ,  dove  arrivò  ne!  di  25  con  gran  festa  e 
solennità  di  quel  popolo.  Non  fu  meno  magnifico  V  accoglimento  a  lui  fatto  nel 
di  'AQ  del  suddetto  mese  (3)  dalla  repubblica  di  Firenze,  allorché  entrò  in 
quella  città ,  da  dove  poi  passò  a  Siena  ,  e  quivi  si  fermò  per  qualche  tempo. 
Seco  era  Enea  Silvio  de'  Piceolomini  Sanese  ,  vescovo  di  quella  città  e  segreta- 
rio suo,  uomo  di  mirami  ingegno  e  di  gran  letteratura,  che  fu  poi  papa  Pio  11. 
Nel  dì  9  di  marzo  con  incredibil  magnificenza  fece  la  sua  solenne  entrata  in 
Noma  (4) ,  dove  il  saggio  pontefice  Niccolò  per  ogni  buona  precauzione  avea 
raunute  tutte  le  sue  milizie,  e  ben  munite  le  fortezze.  O  sia  perchè  Federigo 
non  avea  voluto  riconoscere  per  duca  di  Milano  Francesco  Sforza  ,  o  pure  per- 
chè in  Milano  durava  tuttavia  la  peste;  certo  è  ch'egli  non  andò  a  Milano,  per 
prender  ivi  la  corona  ferrea.  Inviò  bensì  lo  Sforza  il  suo  primogenito  Galeazzo 
Maria  a  Ferrara  con  gran  comitiva  ad  attestargli  il  suo  ossequio  e  la  sua  ubbi- 
dienza ,  ma  punto  non  si  cangiò  per  questo  1'  animo  di  esso  Augusto  verso 
di  lui.  Ora  giunto  a  Roma  Federigo,  fece  istanza  al  pontefice  di  ricevere  dalle 
mani  di  lui  la  corona  del  regno  longobardico .  Per  testimonianza  di  Enea  Sil- 
vio (5),  fu  questo  punto  messo  in  consulta  ;  e  tuttoché  reclamassero  non  poco 
gli  ambasciatori  di  Milano,  il  papa  procedè  oltre  ,  e  nel  dì  15  di  marzo  in 
S.  Pietro  il  coronò  come  re  di  Lombardia  ,  dichiarando  nulladimeno  essere  sua 
intenzione  che  tal  atto  non  pregiudicasse  al  diritto  dell'arcivescovo  di  Milano  (6). 
Nello  stesso  giorno  avea  egli  prima  congiunta  in  matrimonio  con  esso  Augusto 
Federigo  Leonora  figliuola  del  re  di  Portogallo,  ed  anch' essa  fu  per  conseguente 
coronata.  Poscia  nel  di  48  del  medesimo  mese  riceverono  amendue  dalie 
mani  d'esso  pontefice  la  corona  imperiale  co  i  soliti  riti  e  con  incredibil  festa 
del  popolo  romano ,  essendo  passata  tutta  la  gran  funzione  e  permanenza  del- 
l' imperadore  in  Roma  senza  disturbo  e  con  somma  pace.  Voglioso  poscia  l'Au- 
gusto Federigo  di  veder*  il  re  Alfonso ,  principe  celebratissimo  di  questi  tempi, 
e  zio  dell'  imperadrice ,  se  ne  andò  con  lei  a  Napoli.  Gli  onori  quivi  a  lui  com- 
partiti dal  re ,  splendidissimo  signore,  non  ebbero  fine.  Di  colà  se  ne  tornò  egli 
per  mare  nel  dì  23  d'aprile,  ed  alloggiò  in  S.  Paolo  fuori  di  Roma  ,  da  dove 
poi  partito  nel  dì  26 ,  arrivò  nel  dì  8  di  maggio  a  Bologna. 

Nel  giorno  seguente  pervenne  a  Ferrara  (7) ,  ed  accolto  con  ogni  maggior 
onore  dal  marchese  Borso,  prese  ivi  riposo.  Comparvero  colà  gli  ambasciatori 
de*  Veneziani ,  di  Francesco  duca  di  Milano  e  de' Fiorentini ,  per  pregare  esso 
marchese  d'interporsi  appresso  l' imperadore  ,  acciocché  trattasse  di  pace  fra 
loro,  giacché  era  imminente  la  guerra.  Ne  dovette,  cornee  credibile,  trattar 
V  imperadore,  ma  con  poca  fortuna.  Ebbe  spezialmente  in  questi  viaggi  oc- 
casione Federigo  di  meglio  conoscere  i  meriti  singolari  d'esso  Borso  Estense 
signor  di  Ferrara  (8);  e  volendo  lasciargli  una  perenne  memoria  della  generosa 

,1)  Cronica  di  Ferrara  tom.  2L  Rer.  Hai. 
(2)  Cronica  di  liologna  tom  18.  Rer.  Ital 
(:ii  S.  Antonin.  P.  III.  tit.  2?. 
{\i  InTessur  D:ar.  P.  II.  tom.  :j  Hor.  Hai. 
.fcneas  Sylvius  llist.  lih.  4. 

fi)  Raynaldm  Annal.  liccio*. 

7  Cranica  di  Ferrara  tom.  24.  Rer.  II*:. 
(8>  Nauciertis  IJis».  .Eneas  Sylvius  ll.stor.  Au»tl  . 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCL11 


i<9 


sua  gratitudine,  determinò  di  crearlo  duca  di  Modena  e  Reggio,  e  conte  di 
Rovigo  e  Comacchio ,  città  che  gli  Estensi  riconoscevano  dal  sacro  romano 
imperio.  Questa  insigne  funzione  fu  fatta  nella  festa  dell'Ascensione,  giorno 
18  d' aprile,  con  incredibi!  concorso  di  popolo  ,  ed  incenssante  plauso  de1  Fer- 
raresi e  de  gli  altri  sudditi  della  casa  d'Este.  Era  l'aquila  bianca  l'antica  arme 
della  casa  Estense.  Carlo  VII  re  di  Francia  le  avea  dati  i  tre  gigli  d'oro.  Borso 
cominciò  allora  per  privilegio  dell'Augusto  Federigo  ad  inquartare  essi  gigli 
colliquila  nera  imperiale  da  due  testo.  Nel  giorno  seguente  Federigo  ,  super- 
bamente regalato  e  servito  dal  novello  duca,  si  rimise  in  viaggio,  e  andossene 
a  Venezia  [4),  dove  quell'inclita  repubblica  fece  mirabili  sfoggi  per  onorarlo. 
Di  là  poi  passò  in  Germania.  Lo  stesso  giorno  che  Federigo  si  mosse  da  Ferrara 
fu  quello  in  cui  la  repubblica  di  Venezia  fece  dar  fiato  alle  trombe  ,  con  inti- 
mare e  ricominciar  la  guerra  contro  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Fu- 
rono, dico,  essi  i  primi  a  principiar  la  danza  ;  ma  nello  stesso  tempo  anche  Lo- 
dovico duca  di  Savoia,  e  Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato, 
dalla  lor  parte  mossero  l'armi  addosso  a  gli  Stati  del  medesimo  duca  .  Simil- 
mente il  re  Alfonso  spinse  in  Toscana  contro  i  Fiorentini  Ferdinando  duca  di 
Calabria  suo  figliuolo  con  otto  mila  cavalli  e  quattro  mila  fanti.  Per  quel  che 
riguarda  i  Veneziani ,  la  guerra  da  lor  fatta  si  legge  minutamente  descritta  da 
Porcello  Napoletano  nella  Storia  da  me  data  alla  luce  (2);  autore  a  cui  non  manca 
l'adulazione,  e  che  si  truova  sempre  coli' incensiere  in  mano  per  esaltare  i 
falli  anche  menomi  di  Jacopo  Piccinino  .  da  lui  appellato  Scipione  ,  e  del  conte 
Tiberio  Brandolino,  capitani  allora  della  repubblica,  e  valenti  senza  dubbio 
nell'arte  della  guerra.  Perchè  niuna  strepitosa  impresa  fu  fatta  in  questa  guerra, 
dirò  io  in  breve  che  l'armata  veneta  ,  consistente  in  quindici  mila  cavalli  e  sei 
mila  fanti ,  sotto  il  comando  di  Gentile  da  Lionessa ,  passato  l'Oglio,  entrò  in 
Geradadda  ,con  prender  ivi  varie  castella  ,  e  fra  gli  altri  Soncino,  facendo  scor- 
rerie daperlutto.  Per  levarli  di  là  ,  il  duca  col  marchese  di  Mantova  entrò  col- 
l'esercito  suo  nel  Bresciano,  e  s' impadronì  d'alcuni  luoghi ,  il  più  importante 
de'quali  fu  Pontevico.  E  perciocché  i  Veneziani,  fatto  un  ponte  Bull' Adda, 
spedirono  il  conte  Carlo  da  Montone  con  due  mila  cavalli  per  danneggiare  il 
Lodigiano  e  Milanese,  anche  il  duca  spedi  colà  Alessandro  Sforza  signor  di  Pe- 
saro suo  fratello  con  un  buon  corpo  d'  armati  per  difendere  il  paese.  Ma  venuto 
egli  alle  mani  con  esso  conte  Carlo  nel  d'i  25,  o  pure  26  di  luglio  (3),  fu  messo 
m  rotta  ,  e  perduti  circa  ottocento  cavalli ,  se  ne  fuggi  a  Lodi.  Seguirono  ancora 
varie  scaramuccie  ed  incontri  fra  le  due  nemiche  armale  che  campeggiavano 
sul  Bresciano  (4) ,  ma  senza  impegno  o  conseguenza  degna  di  memoria  .  Per 
conio  poi  di  Guglielmo  di  Monferrato  ,  con  circa  quattro  mila  cavalli  e  due  mila 
fanti  entrato  nell'  Alessandrino,  mosse  anch' egli  guerra  al  duca  di  Milano,  ed 
occupò  la  maggior  parte  di  quel  territorio.  Ma  nel  suddetto  d'i  25,  o  pure  20 
«li  luglio  ,  essendo  stato  spedito  contra  di  lui  Sagramoro  da  Parma  con  duo  mila 
cavalli ,  e  verisilmente  anche  con  assai  fanteria ,  gli  diede  tal  rotta  con  prigionia 
di  molti  e  presa  del  bagaglio  ,  che  gran  tempo  stette  Guglielmo  a  rifar  le  penne. 

Fu  anche  in  Toscana,  siccome  dissi,  guerra  per  la  venula  di  Ferdinando 
duca  di  Calabria,  inviato  dal  re  Alfonso  suo  padre  contra  de  i  Fiorentini  (5);  ma 

(I)  Sanuto,  Ut.  di  Vcn.  toni.  tì.  Rer.  Hai. 
*i)  Porceil.  Commini,  tom.  20.  Rer.  Ital. 

[3|  Cristoforo  da  Soldo.  Ut.  di  Brescia  tom.  il.  Iter.  Italie  Simonetta  Vita  l ■rancaci  Storti* 
hb.  il.  tom.  U.  Rer.  Italie 

IM  Ridila  Annal.  Piacentini  tom-  20  Rer.  lini. 
P)  Ammirati,  tsloi.  Pioreot  lib.  ìt 
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riè  pure  iti  essa  tali  fatti  si  fecero  che  meritino  luogo  nella  presente  storia.  Di 
alcuni  soli  piccioli  luoghi  s'impadronì  Ferdinando.  Dall'altra  parte  i  Fiorentini, 
che  aveano  preso  per  lor  generale  Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini ,  e  al 
loro  soldo  il  signor  di  Cesena  fratello  d'esso  Sigismondo  ,  e  Taddeo  de'Manfredi 
signore  d' Imola,  e  Michele  da  Cotignola  con  altri  capitani  :  i  Fiorentini ,  dissi, 
misero  insieme  tale  armata,  e  la  fecero  così  accortamente  campeggiare,  che 
tennero  forte  contro  l'armata  napoletana,  costringendola  io  fine  a  cercar  quar- 
tiere d' inverno  altrove,  senza  aver  fatta  conquista  o  combattimento  di  qualche 
rilievo.  Altrettanto  fecero  dal  canto  loro  due  nemiche  armate  che  erano  sul 
Bresciano,  giacché  i  Veneziani  sfidati  dal  duca  Francesco  sul  principio  di  no- 
vembre ad  una  giornata  campale,  accettarono  bensì  la  sfida  e  furono  in  ordi- 
nanza di  battaglia ,  ma  poi  si  ritirarono,  senza  far  altro  ,  spargendo  voce  che 
caso  duca  non  volle  il  giuoco.  Confessa  Porcello  ne  suoi  Commentarj  (1),  benché 
parziale  de'  Veneziani ,  che  questi ,  e  non  già  il  duca  di  Milano,  quei  furono  che 
schivarono  l'azzardo  del  fatto  d'armi.  Sapeano  che  la  fortuna  andava  troppo 
d'accordo  col  valore  e  colla  militar  maestria  di  Francesco  Sforza.  In  questi 
tempi  il  conte  Tiberio  Brandolino,  valoroso  condoltier  d'armi,  essendo  terminala 
la  sua  condotta  co' Veneziani,  passò  colla  sua  gente  ,  cioè  con  mille  e  ducento 
cavalli  e  cinquecento  fanti ,  al  servigio  del  medesimo  Sforza.  Foco  esatto  si  scorge 
Lorenzo  Bonincontro  in  iscrivendo  (2)  sotto  il  presente  anno  che  venuti  a  bat- 
taglia i  Veneziani  collo  Sforza  ,  e  con  Lodovico  marchese  di  Mantova,  rimasero 
sconfìtti ,  ed  essere  restati  prigioni  in  quel  conflitto  sette  mila  cavalli,  Giovanni 
de  i  Conti  o  molti  altri  capitani.  Appartien  questo  fallo  all'anno  seguente,  e  fu 
di  gran  lunga  meno  il  danno  de'  Veneziani. 

j  di  Cristo  4  453.  Indizione  /. 
Anno  1  di  Niccolo  V  papa  7. 

(  di  Federigo  111  imperadore  ± 

Tuttoché  Francesco  Sforza  fosse  quel  grande  eroe  che  convien  confessarlo, 
e  già  signoreggiasse  tutto  il  ducato  di  Milano  ;  pure  si  trovava  in  istato  da  non 
poter  competere,  nè  durarla  lungo  tempo  colla  superior  potenza  della  repub- 
blica veneta ,  sì  perchè  troppo  indebolito  a  lui  pervenne  lo  Stato  di  Milano,  e 
si  perchè  nel  medesimo  tempo  gli  conveniva  sostener  la  guerra  anche  contra 
Lodovico  duca  di  Savoia  ,  e  contra  di  Guglielmo  di  Monferrato.  Anche  i  signori 
di  Coreggio  dal  canto  loro  faceano  guerra  a  gli  Stati  di  Parma  e  di  Mantova. 
Unitamente  dunque  tanto  egli ,  come  i  Fiorentini  (3)  si  rivolsero  a  Carlo  VII  re 
di  Francia,  pregandolo  d'aiuto;  e  fecero  gli  occorrenti  maneggi  per  tirare  in 
Italia  Renato  duca  d'Angiò  e  di  Lorena,  che  tuttavia  usava  il  titolo  di  Re  di 
Sicilia  ,  facendogli  credere  ,  che  sbrigati  dalla  guerra  co'  Veneziani ,  Y  aiutereb- 
bono  colle  lor  armi  a  conquistare  il  regno,  ed  intanto  annualmente  gli  paghc- 
rebbono  cento  venti  mila  fiorini  d'oro.  Accettò  egli  il  partito  ,  obbligandosi  di 
calare  in  Italia  con  due  mila  e  quattrocento  cavalli.  Mentre  si  trattava  di  questo 
alTare ,  sul  principio  di  gennaio  (4)  vollero  i  Veneziani ,  non  ostante  il  rigore 
del  verno,  fare  uua  spedizione  contro  il  marchese  di  Mantova  ,  per  torgli 

(I)  Poi  col  li  Coniment.  iib.  8.  tom.  iO.  Iter,  lui. 
li)  Uonincontr.  Anual-  tom.  II.  Rer.  Ital. 

|8)  Ammirati.  Iv.or.  di  Firenze  lih.  22  Simonetta  Vita  Francisci.  Sfortiae  lib.  il.  loro.  II.  Rer. 
(tal.  Poggms,  et  ahi. 

(V)  Sanino  ,  Ut.  di  Wnez.  tom.  li.  Rer.  lui.  Cristoforo  da  <oldo  ,  Istor.  Rresciana  Uni.  il.  Rer. 
Ital.  rote-Ili  Comment.  tom.  2u  Iter.  Intl. 


Digitized  by  Google 


anno  NCCGCLHJ  2*4 

Castiglione  delle  Stiviere.  E  in  efTetU)  essendo  deputato  a  questa  impresa  JacojK) 
Piccinino,  dopo  varj  assalti  che  costarono  la  vita  a  parecchie  centinaia  di  per- 
sone, costrinsero  quella  terra  a  rendersi ,  salva  la  roba  e  le  persone.  Ma  non 
fu  a  quel  misero  popolo  mantenuta  la  fede.  Andò  a  sacco  tutta  la  terra  :  gran 
bottino  vi  fu  fatto,  e  niun  riguardo  fu  avuto  all'onore  delle  donne,  con  vituperio 
grave  di  chi  permise  tanta  infedeltà  e  barbarie.  Venuto  il  marzo,  acquistarono 
essi  Veneziani  alcune  castella  ;  ma  sotto  Manerbe  toccò  a  Gentile  da  Lionessa 
foro  generale  una  ferita,  per  cui  nel  dì  45  d' aprile  cessò  di  vivere.  Fu  dato  il 
bastone  del  comando  di  quell'armata  a  Jacopo  Piccinino,  personaggio  che  dopo 
Francesco  Sforza  era  in  questi  tempi  il  più  prode,  attivo  ed  accorto  condottiero 
d'armi.  S'impadronirono  Tarmi  venete  di  alcune  altre  castella ,  con  ricuperar 
jnche  Pontevico.  Per  l'uscita  in  campagna  del  duca  di  Milano,  che  tornò  sui 
Bresciano,  cessarono  le  lor  conquiste.  Intanto  i  Veneziani  per  aderir  alle  brame 
di  Carlo  da  Gonzaga  ,  voglioso  di  ricuperar  alcune  sue  castella  toltegli  dal  mar- 
chese di  Mantova  suo  fratello  ,  gli  diedero  tre  mila  cavalli  con  cinquecenti  fanti. 
Dalla  parte  del  Veronese  entrò  egli  nel  Mantovano,  e  faceva  già  de' progressi; 
quando  nel  dì  45  di  giugno  il  marchese  assistito  da  Tiberio  Brandolino  il  venne 
a  trovare,  e  fu  con  lui  alle  mani.  L' aspra  e  dura  battaglia  durò  cinque  ore ,  e 
fìoì  colla  sconfitta  di  Carlo  e  de1  Veneziani ,  che  vi  lasciarono  più  di  mille  ca- 
valli ed  alcuni  capi  di  squadre.  Andò  in  questo  mentre  il  duca  di  Milano  all'as- 
sedio di  Gedo  e  sia  Gaido ,  e  tanto  vi  stette  sotto ,  che  se  ne  impadronì.  Diedero 
anche  le  sue  genti  sotto  Castiglione  una  buona  percossa  a  quattro  mila  nemici 
nel  dì  45  d'agosto.  Avea  ne' medesimi  tempi  Ferdinando  duca  di  Calabria  per 
ordine  del  re  Alfonso  suo  padre  riaccesa  la  guerra  in  Toscana ,  ma  con  far  pochi 
fatti  (4).  I  Fiorentini  colle  lor  genti  il  teneano  corto,  e  ripigliarono  alcuni  lor 
luoghi  ancora.  Perchè  il  duea  di  Milano  abbisognava  forte  di  danaro,  avea 
mandato  io  loro  aiuto  il  conte  Alessandro  suo  fratello  con  due  mila  persone,  e 
da  loro  avea  ricavato  ottanta  mila  fiorini  d'oro. 

Ma  eccoti  la  dolorosa  nuova  che  Maometto  li  imperador  de'Turchi,  il  quale 
nell'anno  precedente  avea  messo  l'assedio  all'imperiale  città  di  Costantinopoli, 
nel  presente  con  un  furioso  assalto  dato  nel  dì  29  di  maggio  (2)  se  n'era  impa- 
dronito, con  tagliare  a  pezzi  Costantino  Paleologo  ultimo  imperadore  de' Greci, 
e  più  di  quaranta  mila  Cristiani,  con  profanar  tutte  le  chiese,  e  commettere  i 
più  orridi  eccessi  che  si  usano  in  tali  congiunture,  e  massimamente  da  i  Barbari. 
Tutto  con  perpetua  infamia  del  nome  cristiano  e  de' principi  del  Cristianesimo 
<!' allora,  solamente  applicati  a  scannarsi  l'un  l'altro:  del  qual  fallo  parvero 
nell'opinione  del  mondo  spezialmente  rei  il  re  Alfonso  e  i  Veneziani,  che  più 
degli  altri  a  portata  di  soccorrere  i  miseri  Greci,  amarono  più  tosto  di  far  guerra 
in  Italia  a  chi  desiderava  la  pace.  Ed  ebbero  bene  a  pentirsene  gli  stessi  Vene- 
ziani, perchè  molti  lor  nobili  e  mercatanti  rimasero  involti  in  quella  sì  deplorabil 
rovina  ,  e  peggio  dipoi  loro  avvenne.  Ora  trafisse  il  cuore  d'ognuno,  e  principal- 
mente di  papa  Niccolò  V,  questa  al  maggior  segno  funesta  e  lagrimevole  nuova, 
à  per  la  perdita  di  così  nobile  e  importante  città ,  come  ancora  per  le  sue  pes- 
ame conseguenza,  le  quali  poco  si  stelle  a  provarle;  perchè  i  Turchi  tolsero 
Pera  a'Genovesi ,  e  cominciarono  a  stendere  le  lor  conquiste  pel  mare  Egeo  con 
danno  gravissimo  ed  incredibil  terrore  de  gli  altri  popoli  cristiani.  Allora  fu  che 
'l  pontefice  (3)  più  che  mai  accese  il  suo  zelo  per  ismorzare  in  Italia,  Germania 

H)  Ammir.  Ist.  di  t'Ir.  Iib.  IL 

ii!Noucl«r.  Chalcondjla,  l'hran'r.  Kneas  Silvi*»  et  alii- 
ri)  lUynaidus  Amia!.  Kcdes. 
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ed  Ungheria  l'incendio  delle  guerre;  e  spedì  a  Venezia,  a  Milano,  a  Genova  e 
a  Firenze,  acciocché  ognuno  inviasse  ambasciatori  a  Koma  per  trattar  della 
pace,  minacciando  la  scomunica  a  chiunque  ripugnasse  ad  opera  di  tanto  biso- 
gno per  la  Cristianità.  Allo  stesso  fine  scrisse  caldissime  lettere  a  gli  altri  re 
e  principi  cristiani ,  sollecitando  tutti  a  prestar  aiuti  per  ricuperar  Costantino- 
poli (cosa  per  altro  oramai  disperala),  o  per  impedire  gP imminenti  progressi 
de'  Maomettani. 

Spedirono  bensì  i  principi  d'Italia  i  lor  ministri  alla  corte  pontificia;  ma 
intanto  si  continuò  a  guerreggiare  fra  loro.  S'era  provato  il  re  Renato  di  passar 
-  l'Alpi  con  circa  tre  mila  e  cinquecento  cavalli;  gli  si  oppose  Lodovico  duca  di 
Savoia  (4).  Costretto  a  passar  egli  per  mare  a  Ventimiglia,  e  poscia  ad  Asti,  tanto 
fece  che  Lodovico  Delfino  di  Fracia  prese  l'armi  in  suo  favore,  ed  obbligò  il  duca 
di  Savoia,  benché  suocero  suo,  e  lasciar  passare  la  di  lui  gente  nel  mese  di 
sottnmbre.  Giunto  il  re  Renato  in  Monferrato,  la  prima  impresa  che  fece,  fu 
quella  di  pacificare  Guglielmo,  fratello  di  quel  marchese,  col  duca  Francesco: 
nel  qual  tempo  Bartolomeo  Coleone  spedito  dal  duca  occupò  il  borgo  e  la  rocca 
di  San  Martino  nel  cuore  del  Monferrato.  S'interpose  dunque  Renato,  ed  operò 
che  Giovanni  marchese  e  Guglielmo  suo  fratello  compromettessero  in  lui  tutte 
le  differenze  fra  loro  e  Francesco  duca  di  Milano.  Il  compromesso  del  di  45  di 
settembre  è  rapportato  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (2).  Così  cessò  in  quelle 
parti  la  guerra;  e  lo  Sforza  richiamò  di  là  quattro  mila  combattenti ,  che  ven- 
nero a  rinforzar  la  sua  armata  sul  Bresciano.  Giunse  colà  dipoi  anche  lo  stesso 
Renalo  co'suoi;  e  ingagliardito  colla  giunta  di  tante  brigate  l'esercito  Sforzesco, 
nel  dì  46  d'ottobre  andò  all'assedio  di  Ponte  vico  (3).  Per  forza  fu  presa  quella 
terra  nel  dì  49  da  gl'Italiani,  che  le  diedero  tosto  il  sacco.  V'entrarono  susse- 
guentemente  anche  le  genti  del  re  Renato,  e  vedendo  già  sparecchiata  la  tavola, 
cominciarono  ad  infierir  contra  di  que' poveri  abitanti,  ammazzando  uomini, 
donne  e  fanciulli.  Erano  i  Franzesi  d'allora  gli  stessi  che  quei  d'oggidì  per  quel 
che  riguarda  l'amore  de' piaceri,  divertimenti  e  gozzoviglie;  e  però  giunte  a 
.Milano  le  squadre  di  Renato,  dove  trovarono  delizie,  non  sapeano  più  partirsene. 
Ma  diversi  per  altro  conto  da  quei  d'oggidì  erano  i  Franzesi  d'allora,  perchè  cru- 
deli oltre  modo  e  di  maniere  turchesche  nel  far  la  guerra ,  non  volendo  dar 
quartiere  a  i  vinti  che  lo  chiedevano,  e  commettendo  altre  simili  barbarie: 
laddove  gl'Italiani  di  questi  tempi  non  solamente  davano  quartiere,  ma  spogliati 
che  aveano  i  prigionieri,  siccome  altrove  ho  detto,  li  lasciavano  andar  con  Dio. 
Della  cristiana  moderazione  de'Franzesi  d'oggidì  l'Italia  e  la  Germania  ha  veduto 
frequenti  gli  esempli  anche  a  di  nostri.  Ma  così  orrida  crudeltà  usata  da  i  Fran- 
zesi suddetti,  la  maggior  parte  Riccardi,  sparse  un  tal  terrore  per  le  terre 
ubbidienti  a  i  Veneziani  (4),  che  mandavano  innanzi  le  chiavi  senza  voler  aspet- 
tare l'arrivo  dell'esercito  Sforzesco.  Caravaggio,  Triviglioo  tutta  la  Geradadda, 
a  riserva  di  Soncino  e  Romaoengo,  tornarono  in  potere  dello  Sforza.  Così  in 
poco  tempo  quasi  tutta  la  pianura  del  Bresciano  si  sottomise  alle  di  lui  armi. 
Hoado,  Palazzuolo,  Chiari ,  Pontoglio,  Martinengo,  Manerbe,  ed  assaissimo  altre 
terre  e  molta  parte  della  pianura  di  Bergamo  vennero  alla  divozion  del  daca  di 
Milano.  Posto  poi  l'assedio  a  gli  Orci  Nuovi  nel  dì  12  di  novembre,  lo  sforzò  egli 
nel  dì  22  alla  resa,  e  Soncino  anch' esso  tornò  alle  sue  mani.  A  tanti  progress» 

,1)  Simonetta  Vita  Fraucisci  Sfati,  lib.  i3.  tona.  il.  Rer.  Ital 
i)  l.'envan.  da  S.  Giorg.  Ist.  del  Monfcrrot.  tona.  33.  Rer.  Ital. 

Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  I  rese  U>m.  il.  Rer.  Italicar. 
>j  Sanuto,  Istor.  di  \  enezia  tom  il.  Rer.  Ita!. 


Digitized  by  Google 


ANNO   MCCCCLUI  223 

contribuì  non  poco  l'essersi  precipitosamente  ritirala  a  Brescia  l'armata  veneta, 
per  trovarsi  troppo  inferiore  di  forze  alla  nemica.  Cosi  terminò  la  campagna 
uVIl'anno  presente;  e  le  soldatesche  furono  distribuite  a'quartieri  d'inverno.  Avea 
il  pontefice  Niccolò  mandato  a' confini  in  Bologna  Stefano  Porcaro  nobile  romano 
per  sospetti  del  suo  umor  toibido  (l).  Tramò  costui  una  congiura  con  alcuni 
llomani  contro  la  vita  e  lo  Stalo  dello  stesso  papa;  e  nella  festa  di  santo  Stefano 
dell'anno  precedente  si  partì  all'improvviso  da  Bologna  senza  licenza  del  car- 
dinal Bessarione  legato  di  quella  città.  Con  tutta  fretta  ne  spedì  il  cardinale  per 
un  corriere  l'avviso  al  papa,  il  quale  avendo  tosto  messe  buone  spie  in  campo  (2), 
fece  nella  vigilia  dell'Epifania  prendere  esso  Porcaro  in  casa  sua  con  a'quanti 
de' suoi  partigiani  che  già  erano  in  armi.  Formato  il  suo  processo,  fu  nel  dì  9  di 
gennaio  impiccato  per  la  gola.  Soggiacquero  alla  medesima  pena  altri  de' suoi 
ongiurali,  ed  altri  furono  banditi.  Intenzion  di  costoro  era  di  ridurre  Homa 
all'antica  sua  libertà.  Ma  per  un  papa  che  facea  tanto  di  bene  a  Roma,  fa  tanto 
più  orrore  un  così  nero  attentato. 
• 

Ìdi  Giusto  U54.  Indizione  II 
di  Niccolò  V  papa  8. 
di  Federigo  III  imper  odore  3. 

Sul  principio  di  quest'anno  il  vecchio  re  Renato,  impazientatosi  j  non  no  • 
sappiam  bene  la  vera  cagione)  della  sua  dimora  in  Italia,  si  congedò  dal  duca 
dt  Milano  (3),  e  senza  che  si  trovasse  maniera  di  ritenerlo,  volle  tornarsene  colle 
m  genti  in  Francia,  datogli  il  passo  da  Lodovico  duca  di  Savoia.  Lasciò  in  Italia 
Giovanni  suo  figliuolo,  che  portava  il  titolo  vano  di  Duca  di  Calabria,  giacche 
•  Fiorentini  il  voleano  per  loro  capitano,  afflo  di  opporre  questo  principe  Angioino 
ad  Alfonso  re  di  Napoli.  Con  tutti  poi  gli  ufizj  premurosi  adoperati  dal  papa  per 
intavolar  la  pace  fra  le  potenze  guerreggiami  in  Italia,  niun  buon  successo  fin 
qui  avea  avuto  il  suo  zelo  per  colpa  d'esso  re  Alfonso,  il  quale  guastava  tutto 
e  si  opponeva  ad  ogni  onesta  proposizione.  Ma  Iddio  dispose  che  un  semplice 
frate  divenisse  lo  strumento  di  sì  bella  impresa,  e  la  conducesse  a  fine  (4).  Fu 
questi  Fra  Simonetlo  da  Camerino  dell'ordine  di  Santo  Agostino,  religioso 
dabbene,  abitante  allora  e  ben  voluto  in  Venezia,  che  mosso  dal  suo  buon  gonio, 
o  piuttosto  da  segreta  insinuazione  de' saggi  Veneziani,  andò  più  d'una  volta  a 
Milano,  proponendo  la  pace  a  quel  duca,  e  riferendo  a  Venezia  quel  che  occor- 
reva. Erano  stanchi  di  quella  guerra  i  Veneaiani,  e  maggiormente  poi  per  la 
perdita  di  taoto  paese  nel  Bresciano  e  Bergamasco:  nel  qual  tempo  ancora,  per 
attestato  di  Cristoforo  da  Soldo,  il  conte  Jacopo  Piccinino  lor  generale,  allog- 
giato con  grosso  corpo  di  gente  in  Salò,  lasciò  divorar  dalle  sue  soldatesche 
lotta  quella  Riviera  e  Lonado,e  commettere  ruberie  e  disonestà  senza  numero. 
Si  aggiungeva  la  paura  della  potenza  lurchesca,  accresciuta  a  dismisura  dopo 
la  presa  di  Costantinopoli  e  d'altri  paesi  cristiani.  Dall'altro  canto  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  si  sentiva  troppo  smunto  per  la  guerra  suddetta  ,  penu- 
riando  spezialmente  di  pecunia ,  cioè  dell'alimento  più  necessario  a  chi  vuol 
mantenere  armate.  Gli  pungeva  anche  il  cuore  l'essere  sul  principio  di  marzo 
nassato  dal  suo  servigio  a  quel  dei  Veneziani  Bartolomeo  Coleone,  insigne  capitano 

(I)  Crmica  di  Itotogiia  totn-  li.  Kcr.  Ilal.  Manett.  Vita  Nicolai  V.  P.  II.  loro.  a.  Her.  Usi. 

[*)  Infessura  fhar.  toni,  cod  Ravnaldus  Annal.  BcoL 

(3)  Simonetta  Vim  rranciact  Sfortiae  l>b.  ».  tom.  Si.  Rer.  Ualicar. 
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di  questi  tempi ,  collo  sue  squadre.  Però  trovata  questa  buona  disposizione 
in  ambedue  le  parti,  il  religioso  predotto  con  segretezza  e  prudenza  dispose 
un  buon  concerto  per  la  concordia.  Il  duca  di  Milano  onoratamente  confidò  a 
Fiorentini  suoi  collegati  ogni  progetto,  i  quali  inviato  colà  Diolisalvi  Neroni , 
accudirono  anch'essi  al  trattato.  Ma  i  Veneziani,  irritati  contra  del  re  Alfonso 
per  aver  egli  colle  sue  ripugnanze  ad  ogni  accordo  ridotti  gli  ambasciatori  a 
partirsi  di  Koma  senza  conchiusione,  non  gli  vollero  far  confidenza  alcuna  dpi 
loro  particolari  maneggi.  Perchè  non  pareva  allo  Sforza  Fra  Simonetto  bastante 
a  si  grande  affare  (  forse  non  doveva  egli  avere  per  si  grand'opera  mandato 
autentico)  la  repubblica  veneta  spedì  con  esso  lui  Paolo  Barbo  cavaliere  (1) , 
che  travestito  da  frate  Minore  si  portò  a  Lodi  a  trattarne  colle  facoltà  occorrenti. 
Fu  dunque  nel  dì  9  d'aprile  in  essa  città  di  Lodi  sottoscritta  la  pace  fra  i  Vene- 
ziani e  il  duca  di  Milano,  con  lasciar  luogo  ad  entrarvi  al  re,  a'Genovesi,  al 
marchese  di  Mantova  e  ad  altri  collegati  (2).  Ritenne  in  questa  pace  il  duca  la 
Geradadda,  e  restituì  a' Veneziani  tutto  quanto  avea  press  nel  Bresciano  e  Ber- 
gamasco. Il  marchese  rendè  a  Carlo  Gonzaga  suo  fratello  le  castella  che  gli 
avea  tolto.  Per  un  articolo  segreto  restò  in  libertà  il  duca  di  ricuperare  per 
umore  o  per  forza  le  castella  a  lui  occupate  durante  la  suddetta  guerra  da 
Lodovico  duca  di  Savoia,  da  Giovanni  marchese  di  Monferrato  e  da  Guglielmo 
suo  fratello,  e  le  tolte  da  i  Correggeschi  al  marchese  di  Mantova. 

Sdegnato  il  re  Alfonso  contra  de' Veneziani  ,  perchè  senza  curar  di  lui  si 
fossero  accordati  collo  Sforza,  ricusò  per  un  pezzo  d'accettar  quella  pace.  Vi 
si  accomodò,  come  la  necessità  portava ,  il  marchese  di  Mantova.  Ma  perchè 
era  succeduto  a  i  Correggeschi,  al  Monferrino  e  al  Savoiardo,  quello  che  è 
intervenuto  in  altri  tempi  ;  cioè  che  i  Veneziani  aveano  pensato  più  a  i  proprj 
che  a  gli  altrui  interessi  (3);  lo  Sforza  poco  dopo  la  pace  spedì  Tiberto  BrandoHno 
colle  sue  armi  contra  di  loro,  e  gli  obbligò  a  rendere  il  mal  tolto  :  cioè  passò 
Tiberto  contra  de' Mon  ferri  ni  ,  e  si  fece  rendere  varie  terre  pervenute  alle  lor 
mani.  La  concordia  stabilita  fra  loro  nel  dì  17  di  luglio  si  legge  nel  Corpo 
Diplomatico  del  signore  Du  Mont.  Contro  al  duca  di  Savoia  furono  medesima- 
mente inviati  da  una  parte  esso  Brandolino  ,  e  da  un1  altra  Roberto  da  San  Se- 
verino, i  quali  cominciarono  a  stenderò  le  loro  scorrerie  sino  a  Vercelli  Noi 
termine  di  tre  giorni  fece  si  buon  effetto  il  terrore  delle  lor  armi,  che  tornarono 
alla  di vozion  del  duca  Bassignana,  Biandrate,  Valenza  ,  Bremide,  e  tutti  gli 
altri  luoghi  occupati  nel  Pavese  e  Novarese.  Borgo  di  Sesia  fu  assediato,  e 
costretto  alla  resa  Pertanto  si  sollecitò  Lodovico  duca  di  Savoia  ad  inviar  am- 
basciatori per  chiedere  accordo.  Questo  fu  stabilito ,  e  il  fiume  Sesia  fu  da  lì 
innanzi  il  confine  de'loro  Stati.  Il  Guichenone  (4;  (io  non  so  come)  non  ha  avuta 
difficultà  a  negare  che  Francesco  Sforza  facesse  per  questo  guerra  al  duca  di 
Savoia ,  e  giugne  a  chiamar  adulazione  del  Corio  il  dirsi  da  lui  (5)  che  colla 
forza  furono  ricuperate  quelle  terre,  adducendone  per  ragione  Tessere  stato 
compreso  il  duca  di  Savoia  nella  pace  di  Lodi,  come  collegato  de  i  Veneziani 
e  del  i e  Alfonso.  Però,  secondo  lui ,  il  duca  Francesco  riebbe  le  terre  suddetto 
solamente  per  un  trattato  amichevole  di  accomodamento,  sottoscritto  nel  dì  30 
d' agosto  di  quest'anno  ,  e  pubblicato  dal  suddetto  signore  Du  Mont.  Ma  il  Corio 

(l)Sanuto.  Utor.  di  \  enena  tona.  44.  ller.  Ilalicar.  Cristoforo  da  Soldo,  M.  Bretc.  tom.  il- 
Rcr.  Hai. 
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altro  oon  f.i  ne'  racconti  di  questi  tempi ,  se  non  copiare  il  Simonetta,  il  quale 
ne, sapeva  ben  più  del  Guichenone,  e  scriveva  ciò  che  accadeva  a'  suoi  giorni, 
e  chiaramente  parla  della  guerra  suddetta  :  il  che  viene  ancora  confermato  da 
Cristoforo  da  Soldo  (4) ,  autore  non  parziale  e  vivente  in  questi  tempi.  E  però 
non  è  da  dubitar  d'essa  guerra,  a  cui  fu  posto  fine  col  l'accordo  sopra  accennato. 
Intanto  perciocché  il  re  Alfonso  stava  renitente  ad  accettar  la  pace  di  Lodi ,  i 
Fiorentini  e  il  duca  di  Milano  trattarono  e  conchiusero  lega  co'  Veneziani  nel  di  30 
d'agosto  dell'anno  presente,  come  apparisce  dallo  strumento  riferito  dal  sud- 
detto signore  Du  Mont  (2).  Alla  qual  lega  aderirono  dipoi  Borso  d'  Esto  duca  di 
Modena  e  Reggio  e  signor  di  Ferrara ,  e  i  Bolognesi.  Fecero  anche  pace  i  Vene- 
ziani nell'aprile  di  quesl' anno  con  Maometto  imperadore  de  i  Turchi.  Fu  poi 
spedita  la  suddetta  lega  de  i  Veneziani  e  principi  menzionati ,  e  portata  da  i 
rispettivi  ambasciatori  alla  corte  romana ,  acciocché  il  pontefice  Niccolò  si  ado- 
perasse per  ridurre  alla  pace  anche  il  re  Alfonso,  e  farlo  entrare  nella  lega  me- 
desima {-<)  Nè  egli  mancò  di  inviare  a  Napoli  con  essi  ambasciatori  il  cardinal 
Domenico  Capranica ,  uomo  di  gran  destrezza  ed  abilità  per  somiglianti  affari. 

(  dt  Cristo  4455.  Indizione  1/1. 
Anno  ]  di  Callisto  III  papa  t. 

(  di  Federigo  111  imperadore  4. 

Era  già  da  gran  U'mjK)  malconcio  per  la  podagra  il  buon  pontefice  Nic- 
colò V,  e  da  qualche  tempo  ancora  s'era  familiarizzata  con  questi  malori  la  feb- 
bre (4).  Non  la  durò  egli  in  mezzo  a  tanti  nemici.  Prima  nondimeno  di  passare  alla 
vera  patria  de'Giusti,  ebbe  la  consolazion  d'intendere  che  era  riuscito  al  cardinal 
Capranica  d'indurre  il  re  Alfonso  nel  dì  26  di  gennaio  dell'anno  presente  a 
ratificar  la  pace  fatta  in  Lodi  fra  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano:  cosa  tanto 
bramala  e  procurata  da  esso  pontefice.  Motivo  di  maggiore  allegrezza  fu  ap- 
presso l'avviso  che  lo  stesso  re  era  entrato  nella  lega  de' Veneziani,  Fiorentini 
e  duca  di  Milano:  per  la  quale  si  potea  sperare  unione  di  volontà  e  di  forze 
per  opporsi  al  torrente  dell'armi  turchesche,  minacciami  oramai  l'Italia.  In 
essa  lega  ebbe  luogo  il  medesimo  pontefice  ,  ma  dalla  stessi  Alfonso  volle 
esclusi  i  Genovesi,  Sigismondo  de' Ma  la  testi  e  Astorre  de' Manfredi.  Di  questi 
>uoi  maneggi  non  potè  poi  cogliere  alcun  frutto  il  pontefice  (5),  perche  nel  dì  24 
o*i  marzo  la  morte  il  rapì,  mentre  egli  facea  de'  preparamenti  di  gente  e  di  navi 
per  inviarle  in  soccorso  de  Cristiani  contra  del  Turco.  Sarà  sempre  in  benedi- 
tene la  memoria  di  questo  insigne  sommo  pastore  della  Chiesa  di  Dio  ,  per 
averla  egli  governata  con  prudenza,  per  essere  stato  pontefice  disinteressato, 
lontano  dal  nepotismo  ,  limosiniere ,  amatore  e  promotor  della  pace  e  delle 
buone  lettere,  e  per  le  sue  magnanime  idee  in  tanti  ornamenti  accresciuti  alle 
chiese  e  alla  città  di  Homo,  de  i  quali  così  il  Manetti  che  il  Platina  (6)  ci  hai» 
lasciata  onorevol  memoria;  siccome  ancora  ultimamente  l' abbate  Giorgi  nella 
di  lui  Vita.  Molto  di  più  era  egli  per  fare,  e  sopra  tutto  avea  già  disegnata  la 
magnifica  fabbrica  della  basilica  Vaticana;  ma  venne  la  morte  ad  interrompere 
il  filo  de'suoi  giorni  e  de-suoi  gloriosi  pensieri.  Entrati  i  cardinali  nel  conclave, 

[\)  Cristoforo  da  Soldo,  litor.  Brescia».  Loto.  21.  Ror.  Ital. 
il)  Du  Mont.  Corp.  Diplomat.  tom.  3. 
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(4)  Raynaldus  Annal.  Ecc'es. 
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nel  dì  8  d'aprile  elessero  papa  Alfonso  Borgia  Valenziano,  vescovo  della  sua 
patria,  uomo  attempato,  e  dottissimo  nelle  leggi  civili  e  canoniche,  il  qual  prese 
il  nome  di  Callisto  III  (4);  nè  tardò  a  mostrare  un  ardente  zelo  per  far  guerra 
al  Turco,  con  ispedire  legati  a  tutti  i  regni  della  Cristianità,  si  per  muovere  i 
monarchi  e  principi  a  cotanto  necessaria  impresa,  come  ancora  per  raccogliere 
danari ,  e  predicar  dapertutto  la  crociala,  ala  a  così  bel  mattino  del  novello 
pontefice  vedremo  che  non  corrispose  la  sera. 

Dopo  la  pace  e  lega  di  sopra  accennate  si  avea  oramai  da  godere  un'invidia- 
bil  quiete  ;  nè  questa  sarebbe  mancata ,  se  Jacopo  Piccinino  non  l' avesse  in 
qualche  parte  turbata  (2).  Era  egli  generale  de' Veneziani ,  che  gli  pagavano 
cento  mila  dicati  l'anno.  Non  abbisognando  più  il  senato  veneto  di  tanta  spesa, 
ed  essendo^  -minata  la  sua  condotta  nel  fine  di  febbraio,  il  cassarono ,  e  ben 
volentieri,  per  le  innumerabili  ribalderie  de'suoi  soldati  che  ugualmente  trat- 
tavano nemici  ed  amici  (3).  In  suo  luogo  fu  creato  generale  de' veneziani  Bar- 
tolommco  Coleone.  Abbiamo  scrittori ,  e  massimamente  Porcello  Napoletano (4), 
che  esaltano  alle  stelle  questo  Piccinino,  chiamandolo  spezialmente  Fulmine 
della  guerra.  Nè  può  già  mettersi  in  dubbio  che  egli  fosse  uno  de'  più  prodi 
guerrieri  e  condottieri  d'armi  che  si  avesse  allora  l'Italia,  ma  vero  è  altresì 
ch'egli  fu  poco  diverso  da  i  capitani  delle  compagnie  de'  masnadieri  da  noi  vedute 
nel  precedente  secolo.  Viveva  egli  alle  spese  di  chi  non  era  suddito  suo ,  e  si 
guadagnava  l'amore  de  i  soldati  suoi,  con  dare  l'impunità  a  tutte  le  ruberie  e 
furfanterie,  e  a  qualsivoglia  altro  loro  eccesso.  Ora  il  Piccinino  licenziato  da'Ve- 
neziani ,  si  partì  da  i  loro  Stati:  ed  avendo  preso  in  sua  Compagnia  Matteo  da 
Canoa,  formato  un  corpo  di  più  di  tre  mila  cavalli  e  di  mille  fanti  (5),  venne  a 
Ferrara  ,  dove  grande  onore  gli  fu  fatto  dal  duca  Borso,  perchè  ia  politica  inse- 
gnava di  non  disgustare ,  anzi  di  aver  per  amici  personaggi  di  tal  fatta ,  che 
andavano  in  traccia  della  buona  ventura  con  forze  da  non  isprezzare.  Nudriva 
Jacopo  Piccinino  speranza  di  far  rivoltar  Bologna  (6),  città  già  signoreggiata  da 
Niccolò  suo  padre.  Ma  preveduti  per  tempo  i  di  lui  movimenti,  il  pontelìce  Nic- 
colò, allora  vivente,  avea  pregalo  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  che  inviasse 
gente  colà  per  isventare  qualunque  tentativo  che  potesse  far  questo  venturiere. 
Vi  spedì  egli  Corrado  Fogliano  suo  fratello  uterino,  e  Roberto  da  San  Severino 
con  un  corpo  di  gente  poco  inferiore  a  quello  del  Piccinino:  il  che  fu  cagione 
che  i  Maiatesli  e  Manfredi ,  i  quali  dianzi  per  paura  erano  in  segreto  accordo 
con  lui ,  si  ritirassero  da  ogni  promessa  a  lui  fatta.  Perciò  il  Piccinino  continuò 
il  suo  viaggio  verso  la  Toscana,  e  andò  a  fermarsi  su  quello  di  Siena.  Aveva 
egli  de  i  conti  particolari  co  i  Sanesi.  Oltre  a  ciò ,  Porcello  Napoletano  avea 
intronata  la  testa  del  re  Alfonso  con  tanti  elogi  della  bravura  e  mirabil  prudenza 
militare  del  Piccinino,  che  il  re  cominciò  segretamente  e  poi  pubblicamente  a 
favorirlo,  e  a  desiderare  d'averlo  a' suoi  servigi.  Era  anche  il  re  disgustato 
de' Sanesi ,  perchè  nella  guerra  co' Fiorentini  l'aveano  beffato;  e  però  non  gli 
dispiaceva  che  il  Piccinino  facesse  loro  del  male.  In  fatti  egli  mosse  lor  guerra 
ed  avendoli  trovati  sprovveduti  (7),  si  impadroni  di  Cetona,  di  Sartiano  e  d'altri 


(1)  Gobelin.  Comment.  Pii.  II.  lib.  3  S.  Antonin.  Platina.  .Enea'»  Sylvius  et  lUi. 

(2)  Cristoforo  da  Soldo  ,  lat.  Bresc.  toro.  II.  Rerum  ItaMcar. 

(3)  Sanulo ,  lator.  di  Venezia  tona.  33  Rer.  lui. 
(4;  Porcelli  Comment.  tom.  30.  Rer.  lui. 

(5)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  lui. 

(6)  Boniocontrus  Aanal.  tom.  M.  Ker.  lui.  SimonetU  Vita  Fraocisci  Sfortiae  lib.  i3.  tom- 21. 
Rerum.  lUlicar. 

(?)  Ammirati,  lator.  di  Firenze  l.b.  33. 
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castelletti,  con  istendere  dapertutto  le  scorrerie.  Raccomandaronsi  i  Sanesi  al 
P3pa,  a  Venezia,  a  Firenze, .a  Milano.  Tutti  mandarono  gente  in  loro  aiuto  e  si 
venne  poi  ad  un  fatto  d1  armi,  senza  che  alcuna  delle  parli  cantasse  la  vittoria. 
Tuttavia  il  Piccinino,  siccome  inferior di  gente  (1),  si  ritirò  a  Castiglion  della 
Pescaia  ,  che  era  del  re  Alfonso ,  ed  ebbe  anche  a  tradimento  Orbitello.  In  que- 
sta picciola  guerra  non  men  le  sue  milizie  che  quelle  de'collegati  rimasero 
disfatte,  ed  egli  si  ridusse  ad  avere  non  più  che  mille  persone.  Se  non  era  il  re 
Alfonso  che  gli  mandasse  vettovaglie  per  mare,  questo  si  manesco  guerriere 
non  poteva  più  sussistere.  Sul  principio  di  luglio  (2)  Giovanni  d*  Angiò ,  duca  di 
Calabria  di  solo  nome,  e  figliuolo  del  re  Renato,  veggendo  estinta  ogni  sua 
speranza  di  entrare  nel  regno  di  Napoli  per  cagion  della  pace  fatta  da'  Fiorentin 
col  re  Alfonso ,  rinunziò  al  generalato  di  quella  repubblica,  e  splendidamente 
regalato  da  essi  Fiorentini  se  ne  tornò  in  Francia  ,  e  passò  per  Bologna.  Giberto 
da  Correggio  ,  che  con  cinquecento  cavalli  era  ito  al  servigio  de' Sanesi,  e  preso 
da  loro  per  generale,  scoperto  che  teneva  segreta  intelligenza  col  Piccinino, 
qual  traditore  fu  in  Siena  ucciso.  In  quest'anno  ancora  il  re  Alfonso,  per  l'odio 
che  portava  a' Genovesi,  fece  loro  gran  guerra  per  mare  (3)  con  una  grossa 
flotta  spedita  sotto  il  comando  di  Bernardo  Villamarino,  ed  anche  per  terra 
co'fuorusciti  Adorni  e  del  Fiesco.  Pietro  da  Campofregoso  doge  di  quella  repub- 
blica contra  di  tutte  queste  forze  si  seppe  cosi  ben  sostenere  ,  che  andarono  in 
forno  tutti  gli  sforzi  de'suoi  nemici. 

i  di  Cristo  4  456.  Indizione  I V. 
Anno  J  di  Callisto  Ut  papa  2. 

I  di  Federigo  HI  imperadore  5. 

Fu  questo  finalmente  anno  di  pace.  Restava  tuttavia  lo  Stato  di  Siena  involto 
nella  guerra  per  cagion  di  Jacopo  Piccinino,  che  s  era  afforzato  ad  Orbitello  (4). 
Inviarono  bensì  i  Sanesi  le  lor  milizie  colle  poche  de'collegati  rimaste  in  aiuto 
loro  all'assedio  di  quella  terra;  ma  apparenza  non  v'era  di  poterlo  cacciare  di 
là.  Pertanto  i  Sanesi  inviarono  Enea  Silvio  celebre  lor  vescovo  a  Roma  a  pregare 
il  papa  che  interponesse  gli  ufìzi  suoi  paterni  presso  il  re  Alfonso,  acciocché  si 
mettesse  fine  a  questa  briga,  che  troppo  li  smugneva  e  pesava  lor  sulle  spalle. 
Accompagnato  dunque  da  i  ministri  pontifizj  passò  Enea  a  Napoli,  e  con  tale  elo- 
quenza e  destrezza  si  maneggiò,  che  il  re  si  accordò  e  comandò  al  Piccinino  di 
lasciar  in  pace  i  Sanesi(5).  Venti  mila  fiorini  pagati  ad  esso  Piccinino  servironoa  fare 
ch'egli  restituisse  a  i  Sanési  le  lor  terre;  dopo  di  che  se  n'andò  egli  in  regno  di 
Napoli  a' servigi  del  re  Alfonso  nel  dì  8  di  ottobre,  da  cui  fu  posto  a  quartiere 
in  Civita  di  Chieti  in  Abbruzzo  colla  paga  di  mille  e  ducento  cavalli  e  secento 
fdnti.  Attesta  in  oltre  Neri  Capponi  (6)  aver  avuto  esso  Piccinino  certa  provvi- 
sione dal  papa  e  da' Sanesi:  tanto  vi  voleva  per  quetar  questo  masnadiere. 
Maggiormente  poi  si  strinse  nello  anno  presente  l'amicizia  ed  unione  del  sud- 
detto re  Alfonso  con  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  (7),  stante  l'avere  il  duca 
promessa  Ippolita  Maria  sua  figliuola  in  moglie  ad  Alfonso,  primogenito  di 

(1)  .Neri  Capponi  Comment.  tom.  18.  Rer.  Hai. 
(il  Cronica  di  Bologna  tom.  eod. 

(:i)  Giustiniani,  lator.  di  Genova  lib.  15.  Boninconl.  Animi,  toni.  M.  Rer.  Hai 
(i)  Gobelin.  Comment.  Pi!  11.  Papae. 

(5)  Ammirati,  tator.  torentina  lib.  43. 

(6)  Neri  Capponi  Comment.  tom.  18.  Rer.  Hai. 
17)  Giornali  Napolet.  tom.  t\.  Rer.  lui. 
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Ferdinando  duca  di  Calabria,  e.  nipote  dello  stesso  re.  Similmente  si  conchiusero 
gli  sponsali  d'Isabella  (o  sia,  come  vuole  il  Simonetta  (I)  col  (Iorio  (2), Leonora) 
d'Aragona,  figliuola  d'esso  duca  di  Calabria,  cou  Sforza  Maria  terzogenito  del 
duca  Francesco.  Imperciocché  Galeazzo  Maria  suo  primogenito  avea  già  contralti 
altri  sponsali  con  Susanna,  da  altri  appellata  Dorotea  ,  figliuola  di  Lodovico 
marchese  di  Mantova;  e  al  secondogenito,  cioè  a  Filippo  Maria,  era  stata  obbli- 
gata in  moglie  Maria  figl.uola  di  Lodovico  duca  di  Savoia.  Cosi  Francesco  Sforza 
pensava  a  moltiplicare  ed  assodare  la  sua  stirpe  con  tanti  maritaggi. 

Armò  in  quest'anno  il  pontefice  Calisto  III  alquante  galee  per  la  sospirata 
spedizione  contra  de' Turchi  (3);  ma  a  lui  vennero  a  poco  a  poco  mancando  gli 
aiuti  de  gli  altri  principi  cristiani.  Il  re  di  Francia  nè  pur  volle  che  si  predicasse 
la  crociata  nel  suo  regno.  1  Veneziani,  essendo  in  pace  col  Turco,  si  scusarono. 
Avrebbono  i  Genovesi  vigorosamente  accudito  a  questa  impresa  se  il  re  Alfonso 
non  avesse  proseguita  contra  di  loro  la  guerra.  Avea  sulle  prime  esso  re  fatto 
credere  di  voler  egli  in  persona  andar  contro  a  i  Turchi,  ed  essere  ammiraglio 
delle  forze  cristiane.  Si  ridusse  in  fine  tutta  questa  sparata  a  rivolgere  contra 
de  i  Genovesi  la  flotta  da  lui  preparata  in  Catalogna  e  Valenza,  con  protestare 
di  voler  prima  domar  l'alterigia  de'Genovesi  :  il  che  fatto,  volterebbe  le  prore 
verso  la  Turchia.  £  per  quanto  s'adoperasse  papa  Callisto,  non  potè  rimuoverlo 
da  questo  proponimento.  Diedero  poi  le  sue  navi  il  guasto  alla  riviera  di  Genova, 
senza  nondimeno  far  paura  per  questo  alla  città.  Provvide  Iddio  in  altra  ma- 
niera al  bisogno  della  Cristianità;  perchè  trovandosi  l'Ungheria  in  evidente 
pericolo  d'essere  ingoiata  da' Turchi,  io  quest'anno  gli  Ungheri  riportarono 
un'insigne  e  miracolosa  vittoria  contra  dell'immenso  loro  esercito  verso  Belgrado. 
Spedito  anche  Lodovico  Scarampo  cardinale  di  San  Lorenzo  in  Damaso  colle 
galee  pontifizie  nell'Arcipelago,  ricuperò  tre  isole  dalle  mani  de' Turchi,  e  recò 
loro  altri  danni.  Nel  febbraio  di  quest'anno  papa  Callisto  promosse  alla  sacra 
por  por  a  Rodrigo  Borgia  suo  nipote,  che  poi  fu  Alessandro  VI  papa.  E  nel  dicembre 
fece  un'altra  promozione  di  cardinali,  fra'quali  si  distinse  Enea  Silvio  de'Pic- 
colomioi  Sanese ,  vescovo  della  sua  patria,  uno  de' più  felici  ingegni  che  si 
avesse  allora  l'Italia.  Dall'lnfessura  (4)  è  riferita  tal  promozione  all'anno  seguente. 
Parve  che  Iddio  mostrasse  il  suo  sdegno  in  quest'anno  contra  del  re  Alfonso, 
se  pure  è  lecito  a  noi  di  facilmente  interpretare  cosi  i  giudizj  divini ,  allorachè 
non  sopra  i  delinquenti  re,  ma  sopra  gl'innocenti  popoli  si  scarica  il  flagello 
delle  calamità  (5).  Nel  dì  5  di  dicembre  e  in  altri  susseguenti  giorni  un  sì  terribil 
tremuoto  scosse  la  terra  nel  regno  di  Napoli,  che  fu  creduto  non  essersi  da  più 
secoli  indietro  provato  un  somigliante  eccidio  in  quelle  contrade.  Caddero  io 
Napoli  molte  chiese,  torri  e  case  colla  morte  di  molte  persone.  Benevento, 
Sant'Agata  ,  Brindisi,  Ariano,  Ascoli,  Campobasso,  Avellino,  Cuma  ed  altre 
terre  rimasero  affatto  diroccate  e  distrutte.  Ad  Aversa  cadde  il  castello,  la 
chiesa  di  San  Paolo,  il  Campanile  e  varie  case  e  le  torri  del  Passo.  Nocera  di 
Puglia  ,  Gaeta  e  Canosa  per  la  metà  furono  rovesciate  (6).  Tralascio  i  danni  di 
tant'  altre  terre  e  luoghi.  Le  persone  morte  sotto  le  rovine  chi  le  fece  ascendere 
sino  a  cento  mila ,  con  esserne  perite  nella  sola  città  di  Napoli ,  per  attestato 
d'alcuni,  venti  o  trenta  m.la.  Probabilmente  non  vi  perì  tanta  gente  ;  contuttociò 

(I)  Simonetta  Vita  Frencisci  Sfortiae  tona.  il.  Rer.  Italie, 
(i)  Corto,  lstor.  di  Milano. 

(3)  Kaynaldus  Annal.  Kcclesiast. 

(4)  Infessur.  Dlar.  P.  II.  totn.  3.  Rer.  lui.  Giornali  Napolet.  toni.  21 .  Rer.  Itti. 

(5)  Cronica  di  liologua  tona.  18  Rer.  Italie.  .Eneas  Sylvius  in  Kpist.  H)ì.  S.  Antonin  et  ilii. 
(•]  Platina  in  Vit.  Callisti.  III. 
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fa  questa  una  delle  maggiori  calamità  che  mai  toccassero  a  quel  regno.  Nè 
si  dee  tacere  che  ne' precedenti  mesi  di  giugno  e  di  luglio  (!)  s'era  veduta 
in  Italia  una  gran  cometa ,  che  fu  creduta  dulia  buona  gente  foriera  della  sud- 
detta spaventosa  disgrazia.  Aoche  in  Toscana  tra  Firenze  e  Siena  nel  di  22 
d'agosto  (2)  un  terribile  sconcerto  nell'aria  avvenne.  Nuvoli  neri,  dieci  sole 
braccia  alti  da  terra  ,  si  raunarono ,  e  poscia  scoppiando  in  baleni  e  fulmini , 
mossero  vento  sì  impetuoso  che  portò  via  i  letti  delle  case  e  chiese;  molte  ancora 
ne  abbattè,  sbarbicò  dalle  radici  gran  copie  d'alberi,  uccise  animali,  e  tra- 
sportò uomini  e  carra  colle  bestie  ben  lontano  da  un  luogo  all'  altro  per  aria  : 
lagrimevjole  spettacolo ,  inferiore  nulladimeno  allo  spaventoso  che  a'  giorni 
nostri  accadde  nella  stessa  guisa  ,  ma  colla  giunta  del  fuoco,  al  territorio  di 
Trecenta  sul  Ferrarese,  e  a' luoghi  circonvicini. 

i  di  Cristo  4  457.  Indizione  V. 
Anno  ]  di  Callisto  III  papa  3. 

(  di  Fkderigo  III  imperadore  6. 

Non  lasciò  il  re  Alfonso  passare  quest'anno  senza  tenere  in  esercizio  l'armi 
sue.  Accanito  contra  Pietro  da  Campofregoso  doge  di  Genova,  a  tutte  le  ma- 
niere il  volea  atterrare,  e  rimettere  in  Genova  gl!*Adorni,  co'quali  probabilmente 
wa  io  concerto  di  divenir  poi  egli  padrone  di  quella  sì  importante  città.  Seguitò 
dunque  a  danneggiare  i  Genovesi;  e  questi,  senza  perdere  il  coraggio,  arma- 
rono anch'essi  molti  legni  per  ripulsare  la  forza.  Nè  per  quanto  dicesse  o  facesse 
il  papa,  volle  Alfonso  desistere,  allegando  sempre  che  n'erano  in  colpa  i  Ge- 
novesi medesimi.  Ma  in  questi  tempi  la  storia  di  Genova  è  mancante  di  scrittori: 
laonde  poco  si  sa  di  quegli  avvenimenti.  Nè  questo  gli  bastò.  Era  egli  in  collera 
anche  contra  di  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini  e  Fano  (3),  perchè  questi , 
siccome  già  accennai,  preso  al  suo  soldo  nella  guerra  co'Fiorenlini,  l'avea  bur- 
lato con  passare  al  servigio  degli  stessi  Fiorentini,  e  truffargli  trenta  o  sieno 
quaranta  mila  fiorini  d'oro.  Ordinò  dunque  Alfonso  a  Federigo  duca  d'Urbino, 
soldato  suo,  che  attaccasse  lite  con  esso  Sigismondo.  Fu  ubbidito.  Il  re  poi  gli 
mandò  in  aiuto  Jacopo  Piccinino  colla  sua  brigata  di  cavalleria  e  fanteria.  Co- 
minciarono essi  le  offese  nel  mese  di  novembre;  tolsero  al  Malatesta  alcune  ca- 
stella, e  gli  recarono  molti  altri  danni.  Non  poca  apprensione  a  gli  altri  principi 
d'Italia  diedero  questi  movimenti  d'Alfonso,  temendo  ch'egli  avesse  delle  mire 
più  vaste.  Francesco  Foscari  doge  di  Venezia  era  già  pervenuto  all'età  decre- 
pita (4).  Prima  ancora  di  questi  tempi  avea  dovuto  inghiottir  varie  amare  pillole 
di  disgusti  a  lui  dati  dalla  nobiltà  sua  compagna  nel  governo,  a  cagione  di  Jacopo 
suo  figliuolo ,  cervello  torbido ,  e  che  si  metteva  sotto  i  piedi  le  leggi  della 
patria.  Più  d' una  volta  per  questo  egli  avea  chiesta  licenza  di  rinunziare  la 
sua  dignità ,  ma  senza  essere  esaudito ,  in  considerazione  de'  molti  meriti  suoi 
folla  repubblica.  Tempo  arrivò  eh' egli  lontano  dall' abbandonare  il  trono,  fu 
forzato  ad  abbandonarlo.  Sotto  pretesto  eh'  egli  a  cagion  della  sua  età  non  fosse 
più  alto  al  governo  ,  gì'  intimarono  di  rinunziare.  Ricusò  ben  egli  di  farlo  ;  ma 
ciò  oon  ostante  il  consiglio  procedette  innanzi,  e  dichiaratolo  deposto  nel  dì  23 
di  ottobre  il  rimandarono  per  forza  alla  sua  casa  non  senza  grave  mormorio 


[1)  Annales  Piacenti  n.  tona.  io.  Ker.  Mal. 
(1)  Ammirali,  Istor.  di  Fireoz.  lib.  «3. 
(3)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  lui. 
[Ij  Sanuto,  Istor  di  Venezia  tom  ti.  Rer.  Ila! 
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del  popolo;  con  assegno  fattogli  di  due  mila  ducati  d'oro  r  anno  finché  vivesse  (t). 
Visse  nondimeno  pochissimo  ,  perchè  all'  udire  il  lieto  suono  delle  campane  per 
la  creazione  del  nuovo  doge  ,  tale  affanno  di  cuore  il  prese  ,  che  gli  crepò  una 
vena  nel  petto,  o  pure  per  altro  malore  terminò  i  suoi  giorni.  Fu  dunque  in  sua 
vece  eletto  doge  Pasquale  Malipiero,  procuratore  di  S.  Marco,  che  colia  gravità 
e  bella  presenza  e  colPamore  della  giustizia  accoppiava  non  poca  carnalità  e 
lascivia.  Per  la  di  lui  creazione  di  grandi  feste  furono  fatte  in  Venezia. 

Le  maggiori  applicazioni  del  vecchio  papa  Callisto  III  erano  in  questi  tempi 
per  commuovere  i  principi  cristiani  ed  anche  i  Persiani  contra  del  Turco,  che 
sempre  più  andava  stendendo  le  ali  (2).  Il  cardinale  Lodovico  suo  legato  colla 
sua  picciola  flotta  diede  in  quest'anno  delle  busse  solto  Metelino  a  que'Barban 
picciolo  rimedio  a  male  sì  grande.  Ma  poco  o  nulla  si  sbracciavano  i  re  e  prin- 
cipi della  Cristianità  per  secondar  le  idee  e  preghiere  del  papa  ;  ed  essendo 
morto  Ladislao  re  d'  Ungheria  e  di  Boemia,  que' popoli  e  l'imperador Federigo, 
in  vece  di  accudire  alla  guerra  contra  il  comune  nemico,  la  cominciarono  fra 
loro.  Intanto  andava  ogni  dì  più  crescendo  la  discordia  fra  papa  Callisto  e  il  re 
Alfonso.  Si  credeva  il  re  di  poter  fare  il  padrone  addosso  a  questo  pontefice, 
perchè  nato  suo  suddito  ,  e  sparlava  anche  di  lui.  Callisto  all'incontro  non 
voleva  essere  signoreggiato,  nè  potea  sofferire  che  Alfonso  dopo  il  preso  impegno 
della  Crociata  contra  de*  Turchi  si  burlasse  di  lui  con  avere  più  tosto  rivolte 
le  sue  armi  contra  de'Genovesi  e  de'.Walatesti.  Però  gli  negò  l'investitura  de! 
regno  di  Napoli  per  don  Ferdinando  duca  di  Calabria  suo  figliuolo  bastardo, 
benché  legittimato  da  i  papi  precedenti  :  il  che  irritò  forte  Alfonso.  I  tremuoli 
dell'anno  antecedente  ed  altri  provati  in  Calabria  anche  nel  presente,  e  il 
turbine  già  accennato  della  Toscana,  e  la  peste  che  tuttavia  andava  girando 
per  V  Italia  e  mietendo  le  vite  de  gli  uomini ,  dovettero  essere  i  motivi  per  li 
quali  un  frate  Giam  Batista  dell'ordine  de' Predicatori ,  che  portava  una  barba 
lunghissima  e  cammina  va  a  piè  nudi ,  pubblicamente  predicò  in  Piacenza  nel 
dì  6  di  luglio  (3),  che  s'  avvicinava  la  venuta  dell'Anticristo  e  il  fine  del  mondo, 
allegando  una  simil  predizione  fatta  d*  san  Vincenzo  Ferrerio.  Alla  più  lunga 
si  dovea  verificar  questa  predizione  nell'anno  1460.  Se  si  sia  verificata,  ognuno 
può  renderne  buona  testimonianza. 

* 

fdi  Cristo  1458.  fiutinone  VI 
di  Pio  II  papa  f. 
di  Federigo  IH  imperadore  7. 

Talmente  avea  il  re  Alfonso  angustiata  la  città  di  Genova,  pretendendo 
sempre  che  Pietro  da  Campofregoso  doge  dimettesse  il  governo,  e  che  a' fuo- 
ruscili Adorni  fosse  restituita  ogni  loro  libertà  e  diritto  (4)  ;  che  esso  doge  non 
trovando  chi  tra1  principi  volesse  alzare  un  dito  in  sua  difesa,  nel  febbraio  di 
quest'anno  per  disperazione  si  appigliò  alla  risoluzion  di  dare  più  tosto  ad  altri, 
che  al  re  Alfonso  suo  nimico ,  la  città  di  Genova.  Trattò  dunque  per  qualche 
tempo  con  Carlo  VII  re  di  Francia  ,  e  finalmente  conchiuse  col  consenso  dei 
principali  cittadini  di  dar  essa  città  a  quel  re  con  varj  patti  e  privilegi  del  popolo 

i 

(1)  Annales  Porolivien.  tom.  2i.  Rer.  Hai.  Cristoforo  da  Soldo,  Ist.  Bresciana  tom.  21.  Rer.  Italie 

(2)  Raynaldus  Anaal.  Eccles.  , 

(3)  Armai.  Placentin.  tom.  20-  Rer.  Ital. 

(4)  Giustiniani,  Ist.  di  Genova  lil>.  5.  Simonetta  Vita  Kranciso  Sfortiae.  lib*  26.  tom.  21 .  Rer 

lui. 
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genovese.  Pertanto  dopo  aver  eglino  spediti  ambasciatori  al  re  Carlo,  arrivò 
d  Genova  Giovanoi  d'  Aogiò  figliuolo  del  re  Renato,  quello  stesso  che  poco  fa 
abbiam  veduto  in  Italia  generale  de1  Fiorentini.  A  lui  fu  consegnata  Genova 
insieme  col  castelletto,  e  coli' altre  fortezze  di  Genova  e  del  Gènovesato,  nel 
di  1 1  di  maggio.  Con  questo  contratto  s'era  immaginalo  quel  popolo  di  aver 
comperala  la  quiete,  giacché  non  si  sapea  persuadere  che  il  re  Alfonso  volesse 
da  li  innanzi  cozzare  con  un  re  si  posseote,  qual  era  il  re  di  Francia  loro 
signore.  Tutto  il  contrario  avvenne.  Alfonso  maggiormente  irritato ,  perchè 
s'  avvide  essersi  quel  popolo  privato  della  libertà,  per  non  cedere  punto  a  i 
di  lui  voleri  e  per  fargli  dispetto,  più  che  mai  s' accese  di  voglia  di  soggiogar 
quella  città:  al  che  continuamente  ancora  l'incitavano  i  fuorusciti  Adorni, 
Fieschi  e  Spinoli.  Avendo  perciò  inviate  venti  navi  cariche  di  soldatesche  e 
d'ogni  sorta  di  munizione,  ed  inoltre  dieci  galee  ben  armate  al  suo  ammiraglio, 
cioè  a  Bernardo  Yillamarino,  che  con  altre  venti  galee  era  svernato  a  Torlo 
DelGno,  ordinò  di  procedere  contro  la  città  di  Genova.  Nello  slesso  tempo 
unite  altre  sue  milizie  a  quelle  che  poterono  mettere  insieme  gli  Adorni  e 
gli  altri  fuorusciti,  volle  che  anche  per  terra  se  ne  formasse  V  assedio.  Per 
la  lunga  passata  guerra  si  trovavano  allora  non  poco  infievoliti  i  Genovesi: 
tuttavia  animati  dalla  natia  loro  bravura  e  dall'antico  odio  contra  de*  Catalani, 
si  accinsero  validamente  alla  difesa.  Nò  il  duca  Giovanni  regio  lor  governatore, 
né  Pietro  Fregoso  om misero  diligenza  e  riparo  alcuno  per  resistere  a  tanta 
tempesta.  Dio  sa  nondimeno  come  sarebbe  terminata  quella  tempesta.  Onde 
meno  se  l'aspettavano  venne  loro  il  soccorso;  e  questo  fu  la  morte  dello 
stesso  re  Alfonso.  Appena  ne  fu  giunto  P  avviso ,  che  la  nemica  flotta  si 
sciolse,  chi  come  fuggendo  a  Napoli,  e  chi  tornando  a  Barcellona.  Nè  fu  men 
presto  a  ritirarsi  l'esercito  di  terra  :  ed  essendo  da  li  a  qualche  tempo  mancati 
di  vita  Barnaba  e  Hafaello  Adorni,  fu  creduto  che  l'eccessiva  doglia  di  aver 
perduto  nell'amico  re  un  gran  protettore,  ed  insieme  il  vedeie  andata  in  fumo  la 
speranza  di  conseguir  una  vittoria  ch'essi  si  tenevano  in  pugno,  servisse  ad 
abbreviare  i  lor  giorni.  Tuttavia  la  città  di  Genova,  ancorché  liberata  dall'as- 
sedio, rimase  in  cattivissimo  stato,  perche  le  fatiche  sofferte  e  la  carestia 
palila  dal  popolo  in  queir  assedio  furono  seguitate  da  una  grave  epidemia  o 
sia  peste,  che  fece  strage  di  assaissime  persone. 

Giunse  dunque  al  fine  di  sua  vita  Alfonso  re  d' Aragona,  Valenza,  Sicilia 
e  Napoli,  nel  di  27  di  giugno  dell'anno  presente  (I};  principe  di  gran  fama 
a' suoi  tempi  non  meno  per  la  felicità  della  sua  mente  e  della  sua  rara  pru- 
denza, che  pel  valore,  per  la  liberalità ,  e  per  V  amore  delle  lettere  e  de  i 
letterati,  che  non  mancarono  di  esaltar  le  sue  lodi,  e  fra  gli  altri  Enea  Silvio, 
Antonio  Palermitano  suo  segretario,  Bartolomeo  Fazio,  che  scrisse  la  sua  Vita, 
Giorgio  da  Trabisonda  e  Lorenzo  Valla.  Ma  cotante  sue  belle  doti  non  andarono 
disgiunte  da  una  sfrenata  ambizione,  da  una  scandalosa  lascivia,  e  da  una 
smoderata  indiscretezza  in  aggravar  di  taglie  e  gabelle  i  suoi  popoli ,  oltre 
al  voler  fare  da  papa  ne'  suoi  regni,  con  vender  anche  i  benefizi  ecclesiastici, 
se  pure  è  vero  ciò  che  narrano  alcuni.  Racconta  il  vivente  allora  santo  An- 
tonino (2),  che  egli  prima  di  morire  consigliasse  Ferdinando  suo  figliuolo  a 
tenere  un  governo  opposto  al  suo,  cioè  a  levar  tutti  i  dazj  ed  aggravj  da  lui 
aggiunti  a  gli  antichi ,  e  che  onorasse  più  i  regnicoli  e  gì'  Italiani ,  che  gli 
Aragonesi  e  Catalani  ;  e  che  in  fine  mantenesse  la  pace  da  lui  fatta  col  papa 

(1)  Giornali  Napoletani  tota.  SI.  Rcr.  Hai.  Itlondus,  Stirila  razellus  et  itti. 
I]  S.  Antonini»  P.  111.  Ut.  21 
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e  coli' altre  potenze.  Perchè  era  privo  di  figliuoli  legittimi,  lasciò  il  regno  dì 
Napoli,  come  sua  conquista,  a  don  Ferdinando  o  sia  Ferrante,  suo  figliuolo 
spurio,  ma  legittimato  da  i  papi;  gli  altri  suoi  regni  di  Sicilia,  Aragona  e 
Valenza,  secondo  la  dipposizion  di  Ferdinando  suo  padre,  a  Giovanni  re  di 
Navarra  ,  suo  fratello.  Per  la  morte  di  lui,  e  per  la  successione  del  re  Fer- 
dinando, niun  movimento,  niuna  novità  segui  nel  regno  di  Napoli.  Ne  av- 
venne bensì  in  Roma.  Papa  Callisto  HI,  nel  cui  animo  si  crede  che  allignasse 
un  vecchio  odio  contra  d' Alfonso ,  benché  nato  egli  fosse  in  Valenza  citta 
d'esso  re,  ma  che  in  vita  di  lui  non  osò  di  prorompere  in  forma  pubblica ,  si 
dichiarò  tosto  contrario  a  Ferdinando,  con  pretendere  devoluto  quel  regno 
alla  santa  Sede,  e  con  vietare  a  Ferdinando  il  prendere  titolo  di  Re.  Cominciò 
in  oltre  a  muovere  cielo  e  terra,  e  a  tener  pratiche  nel  regno  e  co'principi 
d'Italia,  per  fargli  guerra.  Spezialmente  di  larghe  offèrte  inviò  a  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  per  averlo  dalla  sua,  ma  ritrovollo  tutto  favorevole  a 
Ferdinando.  E  qui  combattono  gli  scrittori  secondo  le  loro  parzialità,  cercando 
alcuni  di  giustificare  e  far  comparire  buono  zelo  la  risoluzion  di  Callisto  in 
voler  suscitare  nuove  guerre  in  Italia,  ed  altri  aggravando  forte  la  memoria 
di  lui  pel  preparamento  di  questa  guerra.  Quando  fosse  vero  che  Callisto  ad 
altro  non  pensasse  che  all' ingrandimento  de' suoi  nipoti,  nell' amor  de' quali 
dicono  ch'egli  era  perduto  (1  ),  avendo  anche  promosso  alla  sacra  porpora 
due  d'essi  non  degni  di  si  riguardevole  dignità,  e  creato  Pietro  altro  suo  nipote, 
duca  di  Spoleti,  generale  dell'  armi  pontifìzie,  prefetto  di  Roma  e  castellano 
di  Sant'  Angelo,  uomo  anch'esso  pieno  di  vizj,  come  anche  furono  altri  suoi 
nipoti,  per  attestato  d'Enea  Silvio  (2):  quando,  dico  io,  fosse  ciò  vero,  e  le 
miro  sue  andassero  a  far  passare  la  corona  di  Napoli  in  esso  Pietro  suo  nipote, 
come  scrisse  il  Simonetta  ;  lodi  chi  può  un  si  fatto  pontefice.  E  il  dire  ch'egli 
potò  pensare  a  sostener  le  ragioni  del  re  Giovanni  fratello  del  defunto  Alfonso, 

0  pur  quelle  di  Renato  d'Angiò,  è  un  dir  nulla  ,  perchè  Callisto  nulla  mai 
parlò  di  loro,  uè  il  re  Giovanni  si  prese  cura  alcuna  di  Napoli,  e  nè  pur  vi 
potea  pretendere;  e  l'avere  il  papa  esibita  al  duca  di  Milano  una  parte  di 
quel  regno,  toglie  il  luogo  di  credere  eh'  egli  pensasse  all'  esaltazione  de  gli 
Angioini. 

Irritalo  Ferdinando  da  quanto  pubblicamente  e  segretamente  operava  Calli- 
sto contro  di  lui,  fu  vicino  a  dar  di  piglio  all'armi.  Tuttavia  si  ritenne,  e  cercò 
solamente  di  placare  il  papa  con  ambascerie,  e  lettere,  che  tuttavia  niun  buon 
effetto  produssero  in  un  pontefice,  benché  vecchio,  pieno  dr  fuoco,  il  quale 
solea  dire  (3)  :  Essere  proprio  solamente  degli  uomini  dappoco  V  aver  paura 
de  pericoli  ;  e  che  i  pericoli  sono  il  campo  onde  si  raccoglie  la  gloria.  Ma 
venne  la  morte  a  dissipar  tutti  questi  nuvoli.  Cioè  nel  d'i  8  di  agosto  (  l'In- 
fessura  (4)  dice  nel  dì  6  )  mancò  di  vita  papa  Callisto  III,  lodato  dal  Poggio, 
dal  Platina  e  da  altri,  massimamente  per  la  sua  gran  liberalità  verso  de'  po- 
veri :  con  che  Ferdinando  restò  libero  dal  pericolo  di  una  grave  tempesta.  Da 

1  cardinali  entrati  in  conclave  restò  poscia  eletto  papa  il  cardinale  Enea  Silvio, 
nato  in  Corsignano,  distretto  di  Siena,  alla  qual  terra  diede  col  tempo  il  titolo 
di  città  e  il  nome  di  Pienza.  Era  egli  vescovo  della  città  suddetta  sanese,  e 

(1)  Rynaldus  Anual.  Eccles.  Simonetta  Vita  Franciaci  Sfortiae  tona.  21.  Rerum  Itahcar.  Surita, 
Pontanus  et  alii. 

(2)  £neas  Sylvius  Epist.  269. 

(3)  GobclliD.  Goroment.  lib.  1.  S.  Aotooin.  Par.  III.  lib.  Si.  cap.  16. 

(4)  lnfeesura  Diar.  P.  XI.  toni.  2  Rer.  [tal. 
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prese  il  nome  di  Pio  II,  personaggio  d'eminente  letteratura,  e  già  celebre 
non  solamente  per  li  suoi  scritti,  per  la  sua  eloquenza,  erudizione  e  vivacità 
d'ingegno,  ma  anche  per  la  sua  abilitò  ne  gli  affari  del  mondo,  ne' quali  da 
gran  tempo  fu  impiegato:  intorno  a  che  si  può  vedere  Giovanni  Gobellino 
ne  i  Commentari  di  Pio  li  (  se  pur  d'  essi  non  fu  autore  lo  stesso  Pio  11  ).  il 
Platina  e  Gian- Antonio  Campano  nella  di  lui  Vita.  Sommamente  applaudita 
fa  l'elezione  di  questo  insigne  uomo,  succeduta,  secondo  il  Platina  (4),  nel 
di  20  d'agosto  ;  ovvero,  come  ha  la  Storia  di  Siena  (2),  nel  di  24  ;  o  pure,  come 
scrivono  V  Infessura  e  I'  autore  della  Cronica  di  Bologna  (3),  nel  dì  19  d'agosto, 
e  non  già  nel  dì  3  di  settembre,  come  pare  che  voglia  il  Rinaldi  (4),  nel  qual 
giorno  bensì  fu  egli  coronato  nella  basilica  Lateranense.  Altri  hanno  scritto  (5) 
nel  dì  23,  ovvero  27  d'agosto;  intorno  a  che  io  lascerò  disputar  ad  altri, 
essendo  nondimeno  mirabile  questa  discordia  in  un  fatto  sì  cospicuo  de  gli 
ultimi  secoli.  Le  prime  e  maggiori  applicazioni  di  questo  pontefice  furono  la 
guerra  contro  al  tiranno  d'Oriente:  al  qual  fine  intimò  tosto  una  dieta,  da 
tenersi  in  Mantova  nell'anno  prossimo  da  gli  ambasciatori  di  tutta  la  repubblica 
cristiana  (6).  Per  disporre  a  ciò  anrhe  Ferdinando  re  di  Napoli,  condiscese  nel 
mese  di  ottobre  ad  annullar  tutti  gli  atti  fatti  dal  suo  predecessore  contra 
di  lui,  e  formare  con  esso  re  una  capitolazione  ad  esso  lui  vantaggiosa.  Avea 
Jacopo  Piccinino  capitano  di  Ferdinando  occupate,  dopo  la  morte  di  papa 
Callisto,  le  città  di  Assisi  e  Nocera,  Gualdo  ed  altre  terre.  In  vigore  di  e«so 
accordo  furono  queste  dipoi  restituite  alla  Chiesa  Romana  ,  siccome  ancora 
la  città  di  Benevento,  già  occupata  dal  re  Alfonso. 

t  di  Cristo  U59.  Indizione  VII. 
Anno  J  di  Pio  li  papa  2. 

f  di  Federigo  III  imperadore  8. 

Tale  era  l'ardorè  del  pontefice  Pio  II  per  promuovere  l'unione  de' principi 
cristiani  contro  il  nemico  comune,  che  il  rigore  del  verno  noi  potò  impedire 
dai  mettersi  in  viaggio  nel  dì  22  di  gennaio  (7)  alla  volta  di  Mantova,  scelta  pel 
luogo  del  congresso,  a  cui  erano  stati  preventivamente  invitati.  Vedcsi  descritto 
il  suo  viaggio  dal  Gobellino  e  dall'autore  della  Cronica  di  Bologna  (8).  Fermossi 
a  Perugia  tre  settimane,  avendo  quivi  ricevuto  onori  immensi.  Passò  a  Siena 
nel  dì  24  di  febbraio,  accolto  ivi  ancora  con  somma  magnificenza  da  i  suoi  con- 
cittadini ,  verso  i  quali  volendo  esercitare  la  sua  gratitudine ,  eresse  in  arcive- 
scovato la  chiesa  di  Siena.  Arrivò  a  Firenze  nel  dì  25  d'aprile  con  gran  festa 
di  quel  popolo;  nel  qual  tempo  passò  a  miglior  vita  Antonino  arcivescovo  di 
quella  città,  riguardevole  letterato  del  presente  secolo,  che  per  la  santità  de'suoi 
costumi  e  delle  singolari  sue  virtù  meritò  di  essere  registrato  nel  ruolo  de'San- 
ti  (9).  Prima  ancora  del  papa  era  giunto  a  Firenze  Galeazzo  Maria  Sforza,  pri- 
mogenito di  Francesco  duca  di  Milano,  spedito  con  pomposo  accompagnamento 
di  nobiltà,  guardie  e  famiglia,  a  fin  di  baciare  a  nome  del  padre  i  piedi  a  Sua 

(f)  Platina  Vita  Ptì  II. 

(1)  Thomas  llistor.  Sene»,  tom.  20-  Rer.  ttat. 
(3)  Cronica  di  Bologna  tom.  18  Rer.  Hal- 
li) Haynaid  s  Aonal.  F.ccles. 

(5)  Ammirati,  lat.  di  Firenze. 

(6)  Raynaldus  Aonal.  Ecc'ea.  Gobcllimis  Comment.  IMat.na  Vita  Ptt  II. 

(7)  Gobell.  Platina  et  Raynaldus  Annal  Eccles 

(8)  Cronica  di  Rologoa  tom.  18.  Rer.  luti. 

(9)  Ammirati,  lator.  Fiorentina  Ilo.  23. 
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Santità.  Per  onorar  questo  giovinetto  principe  non  lasciarono  indietro  i  Fioren- 
tini  alcun  solazzo  e  spettacolo,  anche  di  grande  spesa:  tanta  era  l'amicizia  ed 
attaccamento  che  essi  professavano  al  duca.  Pervenne  Pio  li  da  Firenze  a  Bo- 
logna nel  dì  9  di  maggio,  prevenuto  colà  dallo  stesso  giovane  Sforza  nel  dì  6 
d'  esso  mese.  Fu  ricevuto  il  papa  con  singoiar  pompa  da  quel  popolo;  e  pre- 
sentategli le  chiavi  della  città,  le  restituì  a  gli  anziani.  Poscia  nel  dì  16  del 
mese  suddetto,  partito  di  là  in  barca,  arrivò  fuori  di  Ferrara  al  ministero  di 
Santo  Antonio,  dove  prese  riposo  sino  al  dì  18,  in  cui  fece  la  solenne  sua  en- 
trata (1)  nella  città,  servito  da  innumerabil  nobiltà,  e  massimamente  dal  signo- 
re, cioè  da  Borso  di  Este  duca ,  il  quale  procurò  colla  varietà  e  magnificenza 
delle  feste  e  degli  apparati  di  superar  ogni  altra  città  per  dove  era  passato  il 
pontefice  ;  giacché  dal  lato  di  sua  madre  si  gloriava  d'essere  suo  parente.  Colà 
pervenne  ancora  il  prelodato  principe  Galeazzo  Maria.  Fu  nel  dì  24  di  maggio 
la  festa  del  Corpo  del  Signore,  e  volle  Io  stesso  pontefice  far  la  funzione  delia 
sacra  processione.  Forse  non  s'era  mai  veduta  Ferrara  sì  luminosa  per  l'im- 
mensa quantità  di  nobili  e  di  popoli  accorsi  per  vedere  o  per  onorare  il  Vica- 
rio di  disto.  Partitosi  poi  nel  dì  seguente  il  papa,  fu  accompagnato  con  vaghi 
bucentori  sino  a  i  confini  del  Mantovano,  da  dove  passò  a  Mantova.  In  quella 
dieta  cominciò  Pio  a  far  uso  della  sua  eloquenza  per  muovere  l'assemblea  ad 
una  poderosissima  spedizione  contra  de'  Turchi ,  sollecitando  intanto  i  re  e 
principi  ad  inviare  colà  i  loro  ambasciatori  che  tardavano  molto  a  venire. 

Non  lieve  remora  a  cotale  impresa  cominciò  a  provarsi  per  la  guerra  in- 
sorta fra  il  re  Ferdinando  e  molti  baroni  del  regno  ;  i  quali,  quantunque  per 
ordine  di  papa  Pio,  Ferdinando  fosse  stato  coronato  re  di  Napoli  dal  cardinale 
Latino  Orsino  nel  dì  II  di  febbraio  in  Barletta, (2)  pure  avrebbonopiù  volentieri 
veduto  su  quel  trono  Giovanni  duca  d' Angiò,  governatore  allora  di  Genova  a 
nome  di  Carlo  VII  re  di  Francia  (3).  Il  primo  a  sfoderar  la  spada  fu  Gian-An- 
tonio Orsino,  principe  di  Taranto,  il  più  potente  e  ricco  principe  allora  del  regno, 
u  cagion  di  tante  terre  ch'egli  possedeva,  e  di  cento  mila  ducati  d'oro  che 
solea  pagargli  la  camera  regia  pel  mantenimento  delle  sue  truppe.  O  sia  che 
il  re  Ferdinando  fosse  il  primo  a  lasciar  trasparire  un  mal  animo  verso  la  di 
lui  grandezza,  ed  occupasse  alcune  castella  di  lui;  o  che  il  poco  fa  mentovato 
Giovanni  duca  d' Angiò  figliuolo  de)  re  Renato  movesse  l'Orsino  a  ribellione; 
o  pure  che  esso  Gian-Antonio  ed  altri  baroni  regnicoli  mirassero  di  mal  occhio 
Ferdinando,  principe  di  mente  e  d'animo,  e  più  di  nascita,  dissomigliante  dal  re 
Alfonso  suo  padre  :  certo  è  che  fra  esso  principe  di  Taranto  e  il  re  Ferdinando 
in  quest'anno  si  diede  qualche  principio  alla  guerra,  distesamente  narrata  da 
Gioviano  Pootano,  celebre  letterato  napoletano  di  questi  tempi,  ma  che  da  me 
\  ien  sol  toccata  di  passaggio.  Cessò  questa  fra  poco  mercè  di  una  convenzione, 
ma  non  cessò  P  odio  conceputo  da  Gian-Antonio  contra  del  re.  Era,  siccome 
dissi,  governatore  di  Genova  pel  re  di  Francia  il  suddetto  Giovanni  duca  d'An- 
giò;  e  credendo  egli  venuto  il  tempo  di  tentare  P  impresa  di  Napoli  prima  che 
Ferdinando  si  assodasse  sul  trono,  e  taotopiù  perchè  teneva  buona  intelligenza 
con  alcuni  baroni  del  regno;  cominciò  a  preparar  gente  e  danaro (4).  Avverti- 
tone Ferdinando  da  Francesco  duca  di  Milano,  contra  d'esso  Giovanni  suscitò 
Pietro  da  Campofregoso,  già  doge  di  Genova  che  si  trovava  mal  corrisposto, 

Hi  Gobelliaus  Comment  lib.  2.  Cronica  di  Ferrara  tom.  24.  Rei.  ita i 

(2)  Istor.  Napol.  tom.  13.  Rer.  Hai. 

(3)  Giornali  Napolet.  tom.  21.  Rer.  Hai. 

(4)  Giustiniani,  lator.  di  Genova  lib.  5. Simonetta  Vita  Francisci Sfortiae  lib.  26.  tom.  U>  Ber.  lui 
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e  perciò  malcontento  de'  Fraozesi,  a' quali  avea  ceduta  Genova.  Questi  per  terra 
andò  all'assedio  di  Genova  accompagnato  da  quelle  forze  che  potè  raunar  co*  fuo- 
rusciti nel  mese  di  febbraio.  Ma  da  che  s'avvide  andar  ben  d'accordo  i  cittadini  co 
iFranzesi,  si  ritirò  a  Chiavari  per  aspettar  tempo  più  propizio.  E  il  Yillamarino 
inviato  nel  mare  dal  re  Ferdinando,  accortosi  anch'egli  d' essersi  armate  da'Ge- 
novesi  dieci  galee  per  dargli  addosso,  se  ne  ritornò  indietro.  Verso  il  fìnc 
d' Agosto  arrivarono  a  Genova  dodici  galee  ,  mandate  da)  re  Renato  signor  di 
Provenza  al  duca  Giovanni  suo  figliuolo ,  colle  quali  unitesi  le  dieci  de  i  Ge- 
novesi e  tre  loro  vascelli,  fecero  vela,  e  andarono  a  Porto  Pisano.  Allora  fu  che 
a  Pietro  daCampofregoso  parve  più  propria  l'occasione  di  assaltar  Genova, 
rimasta  alquanto  sfornita  di  gente  (1);  e  però  nel  dì  43  di  settembre  improvvi- 
samente di  notte  s'accostò  alla  città,  e  data  la  scalata  alle  mura  vi  s'intro- 
dusse con  alcune  schiere  de  suoi.  Venuto  il  giorno,  ancorché  si  trovasse  deluso 
dalla  conceputa  speranza  che  quei  della  sua  fazione  si  sollevassero  in  aiuto 
suo,  pur  venne  coraggiosamente  alle  mani  co'  Franzesi  ;  ma  vi  lasciò  la  vita,  e 
quei  che  erano  entrali,  furono  o  morti  o  presi  ;  e  al  resto  di  sua  gente,  inse- 
gata da  i  vincitori,  tocco  la  stessa  disavventura.  Scrive  Cristoforo  da  Soldo  (2J 
che  il  duca  di  Milano  avea  mandalo  in  aiuto  del  Fregoso  settecento  cavalli 
sotto  il  comando  di  Tiberio  Brandolino,  e  che  anch'essi  andarono  via  sconfitti. 
Il  Simonetta  seppe  ben  dissimular  questo  fatto.  Sbrigato  da  questo  nemico  il 
duca  Giovanni,  volò  a  raggiugnere  la  sua  flotta,  con  animo  di  trasferirsi  in  Ca- 
labria, dove  tenea  corrispondenza  con  Antonio  Santiglia,  marchese  di  Cotrone, 
il  quale  gli  avea  fatto  sperare  I'  acquisto  di  tutta  la  Calabria.  Ma  Ferdinando, 
scoperto  l'aliare,  prevenne  il  colpo  ,  con  far  prigione  lo  stesso  marchese;  ed 
essendo  poi  passato  in  Calabria  a  mettere  l'assedio  a  Catanzaro,  ivi  lasciò  morti 
molti  de' suoi  senza  potersene  impadronire.  Nel  dì  5  d'ottobre  arrivò  colla  sua 
armala  navale  il  duca  Giovanni  a  Napoli.  La  regina  Isabella  ,  donna  prudente, 
essendo  il  re  in  Calabria,  mosse  il  popolo  alla  difesa  ;  di  maniera  che  Giovanni 
noo  vedendo  movimento  alcuno,  se  non  nemico  ,  nella  città,  se  ne  andò  a  Ca- 
stello a  Mare  del  Volturno,  dove  fu  ben  ricevuto  da  Marino  Marzano,  principe 
di  Rossano  e  duca  di  Sessa,  che  alzò  le  bandiere  d'Angiò.  De'suoi  fatti  meglio 
parleremo  all'  anno  seguente. 

Mentre  questa  briga  era  nel  regno  di  Napoli,  stando  il  pontefice  Pio  li  in 
Manto  vii,  arrivarono  colà  gli  ambasciatori  di  varj  principi  e  di  molte  teste  co- 
ronate; e  in  persona  vi  comparve  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  menando 
seco  un  grandioso  accompagnamento,  e  fu  accolto  con  distinto  amore  ed  onore 
dal  pontefice,  e  da  Lodovico  marchese  di  Mantova.  Per  lui  recitò  in  quella 
pubblica  assemblea  un'  orazione  Francesco  Filelfo,  uno  allora  de  i  primi  lette- 
rati d'  Italia,  che  riscosse  l'ammirazione  d'ognuno,  e  fin  dallo  slesso  papa,  il 
quale  nel)'  eloquenza  latina  non  cedeva  ad  alcuno.  In  questi  tempi  tuttavia 
Federigo  conte  d'  Urbino  e  Jacopo  Piccinino  erano  addosso  a  Sigismondo  Maia- 
testa  signore  di  Rimini  colle  male  parole  (3).  Cinquantasette  castella  gli  uvea  no 
tolto,  de' quali  ne  misero  a  saccomanno  ed  abbruciarono  trentasette.  L'  avreb- 
bono  forse  anche  ridotto  a  gli  ultimi  sospiri  ;  ma  fu  creduto  che  il  Piccinino, 
guadagnato  sottomano  con  regali,  non  gli  volesse  far  quel  male  che  potea.  Si- 
gismondo trovandosi  a  mal  partito,  altro  rifugio  non  ebbe  che  di  ricorrere  a 
Mantova  per  pregare  il  papa  d' interporsi,  a  fine  di  ottenergli  pace.  0  sia  che 

il)  Cronica  di  Bologna  lom.  18.  Rer.  Hai. 

(1)  Crialoforo  da  Soldo,  Ut.  Brescia n  tona.  21-  Rer.  Italicar. 

13)  Cronica  d.  Bologna  tom.  18  Rer.  lui. 
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Pio,  come  vuole  il  Gabellino  {*),  arbitrasse  egli;  o  pure,  come  ha  la  Cronica  di 
Bologna  ,  che  fosse  rimesso  I*  affare  per  ordine  del  pontefice  al  duca  di  Milano, 
suocero  bensì  di  esso  Malatesta,  ma  con  ragione  disgustato  di  lui  :  certo  è  che 
fu  pronunziato  il  laudo,  per  cui  restò  obbligato  Sigismondo  a  restituire  al  conte 
d'Urbino  la  Pergola,  ed  altre  terre  a  lui  tolte,  e  a  pagare  in  varie  rate  al  re  di 
Napoli  quaranta  mila  ducati  d'oro  ch'egli  avea  truffalo  al  re  Alfonso,  e  di  dare 
per  sicurezza  di  tal  pace  al  papa  in  deposito  la  città  di  Sinigaglia  e  il  vicariato 
di  Mondavio.  Dura  fu  la  legge,  ma  la  necessità  l'obbligò  ad  accomodarvi*.  Così 
ricuperate  le  sue  castella,  ebbe  pace,  ma  pace  comperata  ben  caro.  Merita 
Poggio  de'  Bracciolini  Fiorentino,  segretario  di  quella  repubblica  e  letterato  in- 
signe di  questi  tempi,  che  faccia  menzione  della  sua  morte,  accaduta  nell'anno 
presente  a  dì  30  di  ottobre  (3),  con  lasciar  dopo  di  sè  molte  opere  e  gran  no- 
me. Mancò  pure  di  vita  in  Napoli  Gianozzo  Manetti ,  parimente  Fiorentino, 
letterato  non  inferiore  all'altro  per  la  sua  molta  dottrina  e  cognizione  delle 
lingue  ebraica,  greca  e  Ialina. 

/  di  Cristo  4460.  Indizione  Vili. 
Anno  \  di  Pio  li  papa  3. 

(  di  Federigo  III  imperadore  9. 

Continuando  il  buon  papa  Pio  li  il  suo  soggiorno  in  Mantova,  impiegò  tutto 
il  suo  zelo  per  l'esecuzione  del  suo  disegno  intorno  all'unione  de' principi  cri- 
stiani ,  gii  ambasciatori  de' quali  erano  concorsi  a  quella  dieta  (3).  Quei  di  Firenze, 
Siena ,  Genova  e  Bologna  promisero  soccorsi.  Borso  duca  di  Modena  e  signor  di 
Ferrara  chiaramente  esibì  trecento  mila  ducati  d  oro.  I  Veneziani  anch'essi  si 
mostrarono  pronti  a  far  guerra,  ma  voleano  il  comando  dell'ormata  e  delle  genti 
de  gli  altri  principi.  Più  larghe  erano  le  offerte  del  re  Ferdinando;  se  non  che 
egli  si  trovava  involto  in  una  pericolosa  guerra  col  duca  d'Angiò  e  co' suoi  ba- 
roni. Nulla  si  potè  ottener  dalla  Francia.  Poco  ancora  potea  sperarsi  dalla  Ger- 
mania, perchè  per  la  morte  di  Ladislao  re  di  Ungheria  e  di  Boemia,  l'imperador 
Federigo  pretendendo  a  que' regni,  pensava  più  a  sè  stesso  che  a  i  Turchi.  Cosa 
promettesse  Francesco  duca  di  Milano  ,  non  apparisce.  I  fatti  fecero  vedere  che 
i  suoi  molti  colloquj  col  papa  furono  di  aiutare  il  re  Ferdinando ,  e  non  già  di 
guerreggiare  in  Levante.  Furono  nondimeno  nella  dieta  di  Mantova  stabiliti  vaij 
punti  intorno  ai  formare  una  possente  flotta  per  mare  e  un  poderoso  esercito 
per  terra  da  inviare  contro  a  i  Turchi  :  tutte  belle  disposizioni ,  le  quali  dove 
andassero  a  terminare,  non  larderemo  a  vederlo.  Ciò  fatto,  senza  badare  al  ri- 
gore del  verno,  mosse  da  Mantova  il  pontefice  Pio  nella  metà  di  gennaio,  ed 
arrivò  a  Ferrara  nel  dì  M  (4),  servilo  sempre  nel  viaggio  per  Po  dal  duca  Borso 
con  apparalo  di  festa  anche  maggiore  del  precedente.  Nel  dì  %i  arrivò  a  Bologna, 
e  di  là  poi  passò  a  Siena,  dove  si  fermò  sino  al  dì  10  di  setlembre:  nel  qual 
tempo  andò  a  i  Bagni  di  Macerata  e  di  Pctriolo.  Egli  era  maltrattato  dalla  gotta, 
e  si  facea  portar  da  gli  uomini  in  lettiga.  Perchè  vedea  Sigismondo  Malatesta, 
uomo  torbido  e  malcontento  della  pace  fatta  ,  prese  al  suo  soldo  Lodovico  Mal- 
vezzo (5)  condottiero  di  ottocento  cavalli  e  ducento  fanti.  E  non  il  prese  indarno; 


(t)  Gobellin.  Cora  meni.  lib.  3. 

(2j  Vita  Peggii  tona.  SO.  Ber.  Ual. 

(3|  Gobell.  Comment.  lib.  3.  Raynaldus  Anoal.  Feci. 

(4)  Cronica  di  Ferrara  toni.  IV.  Ror.  lui. 

(5J  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Ber.  hai. 


Digitized  by  Google 


INNO   MCCCCLX  J37 

perchè  Sigismondo  nel  novembre  ruppe  la  guerra  alla  Chiesa,  e  andò  all'  as- 
sedio di  Castello  Moro  ;  ma  ne  fa  cacciato  con  suo  disonore  da  esso  Malvezzo. 

Cresceva  intanto  l'incendio  della  guerra  nel  regno  di  Napoli.  Già  Marino 
Marzano  principe  di  Rossano  e  duca  di  Sessa  vedemmo  che  si  era  congiunto  con 
Giovanni  duca  d'Angiò  o  sia  di  Lorena  (4).  Altrettanto  fecero  Antonio  Caldora, 
e  gli  altri  Caldoreschi  molto  potenti  nell'Abbruzzo,  e  Pier  Giovanni  Cantelmo 
duca  di  Sora,  e  Niccola  conte  di  Campobasso.  Penetrato  poi  il  duca  Giovanni 
in  Abbruzzo,  trovò  ubbidiente  a' suoi  cenni  la  città  dell'Aquila.  Intanto  dal 
servigio  di  Ferdinando  si  levò  ancora  Ercole  Estense,  fratello  del  duca  Borso , 
e  colla  sua  brigata  si  gittò  nel  partito  dell'Angioino,  aprendogli  le  porte  la  città 
di  Nocera  de' Pagani.  Ma  quello  che  maggiormente  rinforzò  l'esercito  del  duca 
Giovanni,  fu  la  venuta  al  suo  soldo  di  Jacopo  Piccinino ,  già  staccato  dal  servigio 
de  gli  Aragonesi,  si  perchè  egli  era  gran  capitano  d'armi,  e  si  ancora  perchè 
seco  trasse  un  buon  corpo  di  soldatesche  (2).  Partitosi  egli  da  Cesena  sul  flne  di 
marzo,  per  la  Marca  d'Ancona  andò  in  Abbruzzo,  accrescendo  con  ciò  l'animo 
agli  Angioini,  in  poter  de  i  quali  vennero  dipoi  Foggia,  San  Severo  ,  Manfre- 
donia e  molte  altre  terre.  Allora  fu,  che  Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Taranto, 
levandosi  la  maschera,  si  dichiarò  del  partilo  Angioino,  ed  unì  col  duca  le  sue 
forze,  che  erano  ben  molte.  Con  tale  prosperità  camminavano  gli  affari  del 
duca;  e  già  pareva  che  egli  fosse  per  far  balzare  dal  trono  il  re  Ferdinando. 
Ricorse  il  re  a  i  Veneziani  e  Fiorentini ,  ma  niun  di  essi  volle  prendere  impegno 
alcuno  in  favore  di  lui.  Il  solo  papa  e  Francesco  duca  di  Milano  furono  in  suo 
aiuto.  La  maggior  apprensione  che  si  avesse  lo  Sforza  dopo  l'acquisto  dello  Stato 
di  Milano,  fu  sempre  quella  de' Franzesi ,  per  le  pretensioni  del  duca  d'Orleans 
al  ducato  di  Milano,  a  cagione  di  Valentina  Visconte.  Mal  volentieri  si  vedeva 
egli  vicino  esso  duca  d'Orleans,  padrone  della  città  d'Asti.  Gli  stava  anche  sul 
cuore  il  dominio  di  Genova  dato  al  re  di  Francia.  Se*  fosse  riuscito  inoltre  a 
Giovanni  duca  d'Angiò  di  conquistare  il  regno  di  Napoli,  tanta  potenza  de'Fran- 
zesi  in  Italia  potea  far  tremare  un  duca  di  Milano  (3).  Perciò  Francesco  Sforza 
diede  circa  due  mila  cavalli  a  Buoso  Sforza  suo  fratello  nel  marzo  di  quest'anno, 
con  ordine  di  andare  ad  unirsi  con  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  altro 
suo  fratello,  e  col  conte  Federigo  d'Urbino,  per  impedire  il  passaggio  del  Pic- 
cinino alla  volta  del  regno  di  Napoli.  0  non  vollero,  o  non  poterono  essi  tagliargli 
la  strada;  e  però  gli  tennero  dietro  per  la  Marca,  e  giunti  anch'essi  in  Abbruzzo, 
cominciarono  a  far  guerra  alle  terre  di  Giosia  Acquaviva.  Non  meno  del  duca  di 
Milano  avea  i  suoi  motivi  Pio  II  pontefice  d'assistere  al  re  Ferdinando  in  sì 
grave  bisogno;  nè  egli  potea  soflerire  i  Franzesi,  tanto  più,  che  negato  gli 
aveaoo  ogni  sussidio  contra  de'Turchi.  Pertanto  inviò  a  Ferdinando  in  soccorso 
Siraonetto  da  Castello  di  Piero,  e  Rinaldo  Orsino,  con  molte  squadre  di  caval- 
leria. In  questi  tempi  volendo  il  re  Ferdinando  tirare  nel  suo  partito  Marino 
duca  di  Sessa ,  si  lasciò  condurre  ad  un  abboccamento  con  lui,  accompagnato 
da  due  soli  compagni.  Era  venuto  il  duca  con  due  altri  per  assassinarlo  ;  ma 
egli  così  ben  seppe  difendersi  colla  spada  ,  ch'ebbero  tempo  i  suoi  d' accorrere 
e  di  ripulsare  i  traditori. 

Col  puntili/io  rinforzo  esso  re  Ferdinando  uscì  dipoi  in  campagna;  e  giacché 
il  duca  di  Angiò  col  principe  di  Taranto  era  coli'  esercito  suo  pervenuto  sino  a 

(t)  Simonetta  Vita  Franosa  Sfort.  lib.  26.  U>m.  21  Rer.  Hai.  Jovianus  Pontanus.  Giornali  Napolet. 
U>m.  il.  Rer.  Itat.  Gobellinus  et  ahi. 

ti)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Ital. 

13)  Simonetta  Vita  Krancisci  Sfori,  lib.  17  tom.  il.  Rer.  lui. 
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Nola,  andò  a  trovarlo,  e  fu  a  fronte  de' nemici  al  fiume  Sarno  sul  principio  di 
luglio.  Siccome  superiore  di  forze,  gli  avea  già  ridotti  a  tale,  che  li  notea  vincere 
colla  fame .  Ma  da  giovanile  baldanza  mosso,  contuttoché  Sirnonetto  e  gli  altri 
saggi  capitani  il  dissuadessero,  volle  dar  loro  battaglia  nel  dì  7  di  luglio  (I  ).  Andò 
in  isconfilta  tutta  Tarmata  sua;  Sirnonetto  vi  lasciò  la  vita;  moltissimi  furono 
gli  uccisi,  più  i  prigioni.  Ferdinando  con  soli  venti  cavalli  si  ritirò  solo  a  Napo- 
li (2).  Ma  ritrovandosi  senza  danari,  non  ebbe  scrupolo  la  regina  Isabella,  sua 
moglie  saggia ,  di  andare  colla  bussola  in  mano  per  Napoli  cercando  come  per 
limosina  soccorso;  e  con  ciò  raccolse  una  somma  d'oro,  tanto  che  il  re  si  rimise 
alquanto  in  arnese.  Ma  quella  vittoria  si  tirò  dietro  favorevoli  conseguenze  pel 
duca  d' Angiò.  Nola  col  circonvicino  paese  se  gli  diede.  Roberto  conte  di  San 
Severino,  e  il  duca  di  San  Marco  con  altri  della  casa  di  San  Severino,  non  po- 
tendo di  meno,  vennero  alla  di  lui  ubbidienza.  Cosi  parimente  fece  Cosenza  in 
Calabria ,  a  riserva  della  rocca;  e  Castellamare  in  Terra  di  Lavoro,  e  moltis- 
sime altre  terre  e  baroni  del  regno ,  di  modo  che  a  poco  oramai  si  stendeva  la 
signoria  del  re  Ferdinando.  Se  il  duca  d' Angiò  marciava  a  dirittura  a  Napoli, 
fu  comune  credenza  che  vi  avrebbe  messo  dentro  il  piede ,  perchè  nè  pur  ivi 
mancava  a  lui  una  grossa  fazion  d' Angioini.  Ma  il  principe  di  Taranto,  che  noo 
volea  finir  sì  presto  la  guerra  ,  si  oppose,  e  condusse  il  duca  contra  d'alcune 
terre  e  baroni  tuttavia  disubbidienti  (3).  In  Napoli  poi  col  tempo  fu  detto  che  la 
regina  Isabella,  nipote  di  esso  principe  di  Taranto,  vestita  da  Zoccolante,  fosse 
ita  a  trovarlo,  e  gittatasi  a' di  lui  piedi,  pregasse,  che  giacché  l'avea  fatta  regina, 
la  lasciasse  anche  morire  regina;  e  ch'egli  perciò  menasse  a  spasso  da  lì  innanzi 
il  duca  d' Angiò.  Non  andò  molto  che  anche  a  S.  Fabiano  in  Abbruzzo  Jacopo 
Piccinino  venne  alle  mani  con  Alessandro  Sforza  e  col  conte  d'Urbino  nel  dì  27 
di  luglio  (4).  Fu  quella  una  sanguinosa  ed  ostinata  battaglia,  che  durò  dalle 
venti  ore  del  giorno  smo  alle  tre  della  notte,  con  gran  perdita  di  cavalli  da 
amendue  le  parti,  ma  maggiore  da  quella  di  Alessandro,  il  quale  nella  slessa 
notte  tacitamente  levò  il  suo  campo  e  si  ridusse  in  salvo.  Non  restando  dunque 
oppositore  in  quelle  contrade ,  al  Piccinino  cadde  in  pensiero  di  far  guerra  al 
papa,  per  distorlo  dalla  lega  col  re  Ferdinando.  Calò  dunque  nell'autunno  nel 
territorio  di  Rieti  ,  dove  prese  alcune  terre  de  gli  Orsini.  Jacopo  Savello,  che 
molt'  altre  ne  possedeva  nella  Sabina,  s'accordò  tosto  con  lui.  Per  questa  novità 
s'empie  di  terrore  Roma  stessa.  Di  ciò  avvisati  Alessandro  Sforza  e  Federigo 
conte  d'Urbino,  valicato  l'Appennino,  sen  vennero  su  quel  di  Norcia;  e  l'arrivo 
loro  servì  a  fare  che  ritornasse  Jacopo  Piccinino  colle  sue  milizie  a  svernare  io 
Abbruzzo.  Tuttavia  il  papa  pregò  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  d'inviargli 
alquante  delle  sue  truppe  per  maggior  sua  sicurezza.  Aveva  anche  lo  stesso 
duca  spedilo  al  re  Ferdinando,  dopo  la  rotta  di  Sarno,  oltre  a  buona  somma  di 
danaro,  due  mila  cavalli  ben  in  punto  e  mille  fanti,  co' quali  e  colle  sue  truppe 
ricuperò  molti  luoghi  intorno  a  Napoli ,  fece  tornare  alla  sua  divozione  i  San- 
severineschi  ,  e  riebbe  la  ricca  città  di  Cosenza ,  capo  della  Calabria  ,  che  fu 
barbaricamente  allora  messa  tutta  a  sacco.  Per  guadagnare  alla  parte  sua  Ro- 
berto da  San  Severino,  il  re  Ferdinando  gli  diede  il  principato  di  Salerno,  con 
ispogliarne  Felice  Orsino .  Gran  tribolazione  patì  in  quest'  anno  Venezia  per 
cagion  della  peste,  la  quale  aiutata  dalla  negligenza  de  gl'Italiani  d'allora  , 

(1)  Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresc.  tom.SI.  Ber.  Italicar. 
(*)  Triatanua  Caracciol.  Opuac.  tona,  il  Ber  Hai. 
(3)  Giornali  Napoletani  toro.  il.  Ber.  Hai . 
[k)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Ber.  Ital. 
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troppo  spesso  s' introduceva  nelle  città ,  e  dall'  una  passava  all'altra  con  facilità 
mirabile.  Nota  parimente  il  Sanuto  (1)che  in  questi  tempi  la  mirabil  arte  della 
stampa  fu  portata  a  Venezia,  e  cominciò  a  diffondersi  a  poco  a  poco  anche  per 
l'altre  città  italiane.  , 

i  di  Cristo  4461.  Indizio  n  IX. 
Anno  J  di  Pio  li  papa  4. 

(  di  Federigo  III  Imperadore  10. 

lo  non  so  come  il  Rinaldi  (2)  ed  altri  storici  riferiscano  sotto  il  precedente 
annoia  rivoluzione  di  Genova,  che  certamente  avvenne  nell'anno  presente. 
Per  le  gravezze  smoderate  che  andavano  mettendo  i  Franzesi  a  quella  città  , 
erano  essi  venuti  in  odio  a  non  pochi;  oltre  a  ciò  la  pie  be  non  sapea  digerire  che 
il  peso  principale  delie  contribuzioni  fosse  a  lei  addossato  ,  con  goderne  intanto 
esenzione  molti  de  i  nobili  e  de' più  ricchi.  Fors'  anche  un  segreto  vento  spirava 
dalla  parte  dell'accorto  duca  di  Milano,  a  cui  dispiaceva  quel  nido  di  Franzesi. 
Ora  nel  di  9  di  marzo  la  plebe  si  levò  a  rumore,  e  crebbe  nella  notte  il  tumulto , 
con  essersi  fatta  nel  giorno  seguente  tal  massa  di  gente  armata,  che  il  luogote- 
nente regio  trovandosi  senza  forze  da  poter  resistere  alla  moltitudine,  si  ritirò 
nel  castelletto .  Entrarono  allora  in  Genova  Paolo  Fregoso  arcivescovo  e  Pro- 
spero Adorno,  amendue  seguitati  da  una  copiosa  frotta  di  villani  armati,  i  quali 
forzarono  gli  altri  Franzesi  a  ritirarsi  anch'essi  nel  castelletto.  Seguì  poi  gran 
discordia  tra  i  Fregasi  e  gli  Adorni.  Furono  spinti  parecchi  di  essi  fuor  di  città; 
ma  accordatisi  fra  loro,  venne  dipoi  eletto  doge  di  Genova  Prospero  Adorno. 
Dopo  di  che  si  diedero  a  vigorosamente  assediare  il  castelletto,  e  ricorsero  per 
soccorso  a  Francesco  Sforza  duca  di  Milano ,  il  quale  aspettava  a  mani  giunte 
I  occasione  di  cacciare  di  colà  i  Franzesi;  nèsi  fece  molto  pregare  ad  inviar  loro 
più  migliaia  di  fanti,  ed  insieme  una  grossa  somma  di  danaro,  nutrendo  fin 
d'allora  la  speranza  d' impadronirsi  egli  di  quella  città.  L'arcivescovo  Paolo  fu 
per  sospetti  insorti  obbligato  a  ritirarsi:  ma  perchè  giunsero  nuove  che  Carlo 
re  di  Francia  inviava  sei  mila  combattenti  contra  di  Genova  per  terra,  e  il  re 
Renato  signor  della  Provenza  incamminava  anch' egli  a  quella  volta  sette  ga- 
leazze piene  di  gente  ;  il  duca  di  Milano  fece  tornar  l' arcivescovo  a  Genova  , 
mandò  rinforzo  di  nuova  pecunia,  ed  operò  che  Marco  Pio  signor  di  Carpi  con  sua 
brigata  marciasse  in  aiuto  de' Genovesi.  Arrivarono  finalmente  per  terra  c#per 
mare  i  Franzesi,  e  vi  era  in  persona  lo  stesso  re  Renato.  Non  seppero  servirsi 
del  tempo  ;  altrimenti  potevano  sulle  prime  entrar  in  Genova .  Assediarono 
dunque  la  città,  e  seguirono  varj  assalti  e  molti  combattimenti,  con  difendersi 
valorosamente  il  doge,  l'arcivescovo  e  i  cittadini ,  aiutati  da  gli  Sforzeschi; 
liochè  nel  d'i  M  di  luglio  (3),  mentre  si  faceva  una  general  battaglia  da  ambe 
le  parti ,  arrivati  a  Genova  tre  capitani  dello  Sforza ,  cioè  Carlo  Cadamosto 
da  Lodi ,  Giorgio  Dalmatino,  sopranominato  Targhetta,  e  Niccolò  Epirota,  i 
quali  fecero  credere  imminente  l'arrivo  d' un  gagliardo  rinforzo  di  gente,  inviato 
dal  duca  di  Milano;  proruppero  in  sì  alte  voci  d'allegrezza  i  Genovesi ,  gridando 
Viva  Sforza,  viva  il  Duca,  che  i  i  Franzesi  atterriti  diedero  tosto  a  gambe. 
Furono  inseguiti  dal  furioso  popolo  di  Genova  ;  e  parte  da  esso  e  parte  da  i 


(1)  sanuto  lator.  Veueta  tom.  M.  Rer.  ltal. 

(2)  Raynaldus  Annal.  Ecci.  Simonetta  Vita  Francisci  Sforti»  tom.  HI.  Rer.  Hai.  Cristoforo  da  Soldo. 
Utor.  di  Brescia  tom.  eod  Giu&tiniani ,  Utor.  di  Genova  ,  ed  altri. 

(3;  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Rai.  GoheUin.  Commont.  lib.  5. 
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contadini  fama  fu  che  ne  restassero  uccisi  più  dì  due  mila  e  cinquecento 
fra' quali  circa  cento  cavalieri  a  speroni  d'oro,  il  Filelfo  ed  altri  dicono  fin  quat- 
tro mila;  e  ciò  perchè  i  Franzesi ,  allora  gente  bestiale ,  non  davano  quartiere 
a  gl'Italiani,  e  però  da  gl'Italiani  furono  pagati  della  stessa  moneta.  Vi  resta* 
rono  nondimeno  anche  moltissimi  d'essi  prigioni.  Dopo  colai  vittoria  insorse 
nuovamente  lite  tra  gli  Adorni  e  Fregosi.  Prevalendo  gli  ultimi,  toccò  a  Pro- 
spero Adorno  d'  uscir  di  città  ,  e  di  perdere  il  governo.  Col  consentimento  del- 
l' arcivescovo  fu  eletto  doge  Spineta  Fregoso  suo  cugino;  ma  da  lì  a  poco  entrato 
in  «enova  con  molti  armati  Lodovico  Fregoso ,  già  stato  doge  di  quella  città , 
si  fece  eleggere  di  nuovo  doge  coli' abbassamento  di  Spineta.  Questi  ottenne 
il  possesso  del  castelletto  dal  re  Renatoci  quale  se  ne  tornò  a  Savona,  tuttavia 
ubbidiente  a  lui,  e  poscia  a  Marsilia,  portando  seco  una  gran  doglia  per  un'im- 
presa così  mal  terminata.  Venne  poi  a  morte  nel  dì  •>■>  di  luglio  Carlo  VII,  glo- 
rioso re  di  Francia  ;  e  però  dalla  di  lui  collera  e  vendetta  rimasero  liberi  i 
Genovesi.  Succedette  in  quel  regno  Lodovico  XI,  suo  primogenito,  principe 
d'umore  strano,  stato  finora  in  discordia  col  padre. 

Per  conto  del  regno  di  Napoli,  appena  coir  arrivo  della  primavera  poterono 
uscire  in  campagna  gli  emuli  principi ,  che  tutti  furono  in  armi.  In  quattro 
luoghi  era  nell'anno  presente  la  guerra.  Sigismondo  Mal  a  testa ,  acconciatosi 
con  Giovanni  duca  d' Angiò ,  facea  guerra  al  papa.  Era  questi  tenuto  in  briglia 
da  Lodovico  Malvezzo  e  da  Pier  Paolo  de'  Nardini  (2).  Furono  amendue  assaliti 
nel  dì  2  di  luglio  a  Castello  Leone  dal  Mala  tosta  ,  e  durò  la  zufTa  ben  cinque 
ore.  Ebbero  la  peggio  le  truppe  pontifìzie  ;  vi  morì  il  Nardini  ;  il  Malvezzi  vi 
perde  tutto  il  credito ,  perchè  non  avea  la  gente  che  era  obbligalo  a  tenere ,  c 
Sigismondo  rimase  padrone  del  campo.  Se  non  fuggiva  Bartolomeo  vescovo  di 
Cornelo  ,  commessario  del  papa,  con  quattro  squadre  di  gente  d'armi  a  Rocca 
Contrada ,  forse  era  differente  il  fine  di  quella  battaglia.  Misesi  poi  Sigismondo 
a  dì  49  di  luglio  in  viaggio  per  passare  in  Abbruzzo  ed  unirsi  col  conte  Jacopo 
Piccinino,  ma  udito  che  il  papa  mandava  Napolione  Orsino  con  assai  gente 
nella  Marca,  se  ne  tornò  indietro  alla  difesa  del  proprio  paese.  Intanto  non  si 
può  esprimere  che  sdegno  et  odio  concepisse  il  pontefice  Pio  contra  d'esso  Si- 
gismondo ;  e  però  diede  mano  alle  scomuniche,  e  sottopose  all'interdetto  le 
di  lui  città  e  terre,  e  il  fece  dipignere  qual  traditore  per  gli  Stati  della  Chiesa. 
Altra  guerra  fu  nella  Sabina  ,  perchè  s'erano  ribellati  i  Savelli.  Ma  inviato  a  t 
loro  danni  Federigo  conte  d'  Urbino  colle  milizie  pontifìzie ,  ridusse  nel  mese 
di  luglio  Jacopo  Savollo  alla  necessità  d1  chiedere  accordo  ,  e  l'ottenne.  Guer- 
reggiava ne'medesimi  tempi  in  Abbruzzo  Jacopo  Piccinino,  ed  avea  messo  il 
campo  ad  un  castello.  Accorsero  in  quelle  parti  Alessandro  Sforza  e  Matteo  da 
Canoa  per  dargli  soccorso ,  e  scontratisi  per  accideote  in  viaggio  con  Antonio 
Caldora,  che  colle  sue  genti  andava  ad  unirsi  al  Piccinino  ,  gli  diedero  una  rotta 
il  che  fu  cagione  che  esso  Piccinino,  levatosi  da  queir  assedio,  cavalcasse  verso 
il  contado  dell'Aquila.  Ma  tenendogli  dietro  Alessandro  e  Matteo,  tanto  fecero, 
che  il  ridussero  ad  uscire  d'  Abruzzo.  Se  n'andò  egli  a  trovare  il  duca  d 'Angiò 
e  il  principe  di  Taranto ,  che  allora  si  trovavano  in  Puglia.  Poco  mancò  che 
non  prendesse  piede  la  discordia  insorta  fra  il  pontefice  Pio  e  il  re  Ferdinando 
in  questi  tempi.  La  città  di  Terracina  era  allora  sotto  il  dominio  di  Ferdinando. 
Fece  rumore  quel  popolo ,  e  Pio  II  mandò  a  prenderne  il  possesso.  Acquistò 

(1)  Cristoforo  da  Soldo  totn.  81.  R«r.  Hai. 

(t)  Simonetta  Vita  Prancisci  Sforti»  lib.  28-  toro.  St.  Rer.  Hai.  Cronica  di  Bologna  toro.  18.  Rer. 
Itti,  Gobellin.  Comment.  lib.  5. 
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aocora  il  conte  d'  Urbino  molte  terre  nel  regno  di  Napoli  ;  e  strano  parve  che 
le  prendesse  a  nome  del  papa ,  il  quale  veramente  le  ritenne  in  suo  potere. 
Fece  il  re  Ferdinando  molte  doglianze  per  questi  atti  ;  ma  sì  grave  era  il  biso- 
gno ch'egli  avea  dell'assistenza  papale  nel  lubrico  suo  stato  ,  che  gli  convenne 
sacrificar  questi  piccioli  interessi  a)  maggiore.  In  fatti  Pio  II  gì'  inviò  un  possente 
t  soccorso  di  gonte  sotto  il  comando  di  Antonio  suo  nipote ,  figliuolo  d' una  sua 
sorella,  adottato  nella  casa  Piccolomini.  E  perciocché  esso  Pio  non  volea  es- 
sere da  meno  de  gli  altri  papi  che  aveano  già  cominciato,  e  seguitarono  poi 
luogo  tempo  a  tenere  per  uno  do  lor  principali  pensieri  e  desiderj  quello  d'in- 
grandire a  dismisura  i  lor  nipoti ,  dopo  aver  egli  investito  di  varie  terre  della 
Chiesa  questo  suo  nipote ,  procurò  che  anche  il  re  Ferdinando  il  promovesse  a 
gradi  più  alti  («).  Ora  dopo  avergli  data  esso  re  in  moglie  Maria  sua  figliuola 
bastarda ,  nei  dì  M  di  maggio  il  dichiarò  ancora  duca  d'Amalfi  e  gran  giustiziere 
del  regno  ;  e  cavalcando  per  Napoli  il  tenne  a'  fianchi ,  con  far  portare  davanti 
a  lui  un'insegna  e  un  pennone.  A  lui  parimente  nell'  anno  4  463*  donò  la  contea 
di  Celano. 

Coli' esercito  suo  uscì  bensì  Ferdinando  in  campagna  ;  ma  non  avrebbe  forse 
potuto  resistere  al  duca  d'  Angiò  e  al  principe  di  Taranto,  che  colla  giunta  delle 
troppe  del  Piccinino  gli  erano  superiori  di  forze ,  e  il  tennero  anche  come  as- 
sediato io  Barletta  per  alquanti  giorni,  se  Alessandro  Sforza  non  fosse  anch'egli 
arrivato  colla  sua  gente  a  rinforzarlo.  In  oltre  eccoli  all'  improvviso  sbarcare 
aTrani,  ed  impadronirsi  di  quella  città  Giorgio  Castriota  appellato  Scanderbech, 
polente  signore  in  Albania ,  e  celebre  per  le  vittorie  riportate  contro  a  i  Tur- 
chi, che  con  circa  ottocento  bravi  cavalieri  venne  in  aiuto  del  re  Ferdinando. 
La  venuta  dì  questo  principe  ,  che  lasciava  la  guerra  contro  il  comune  nemico, 
allora  minacciante  i  suoi  Stati,  per  correre  a  quella  del  regno  di  Napoli,  diede 
occasione  a  molti  di  sparlare  di  papa  Pio  :  quasi  che  tutti  i  suoi  movimenti  per 
incitare  i  Cristiani  a  militare  in  Oriente ,  e  per  raccogliere  tanta  copia  di  danaro 
eoo  decime  ed  indulgenze  da  tutta  la  Cristianità ,  andassero  poi  a  finire  in  una 
guerra  contra  de'Fran/esi,  per  sostenere  la  corona  sul  capo  a  Ferdinando. 
Certamente  l'autore  della  Cronica  di  Bologna  (2)  con  poco  vantaggio  parla  del 
danaro  ammassato  per  far  guerra  a  i  Turchi,  che  fu  poi  dissipato  in  allro  uso. 
Coi  rinforzi  suddetti  il  re  Ferdinando  campeggiò  per  qualche  tempo;  assediò 
Gesualdo,  e  dopo  non  so  quanti  giorni  in  faccia  a  i  nemici  se  ne  impadronì  ;  e 
andato  anche  sotto  Nola  ,  non  solamente  l'ebbe  a  patti ,  ma  condusse  anche 
a' suoi  servigi  il  conte  Orso  Orsino  ,  che  v'era  di  guarnigione,  e  con  esso  lui 
la  sua  gente  ancora;  con  che  terminò  la  campagna  (3).  Avea  il  papa  scomuni- 
cato chiunque  seguitava  il  partito  Angioino.  Nè  si  dee  tacere  che  il  medesimo 
pontefice  ,  oltre  all'aver  canonizzata  in  quest'anno  santa  Caterina  da  Siena  , 
fece  anche  nel  dicembre  una  promozione  di  cardinali,  tutti  persone  di  merito, 
fra' quali  merita  d'essere  menzionato  Jacopo  Ammarinati  Lucchese,  appellilo 
il  Cardinal  di  Pavia,  perchè  vescovo  di  quella  città,  uomo  di  rara  letteratura 
e  di  siogolar  prudenza  ,  come  ne  fan  fede  le  sue  lettere  stampate. 

• 

J)  Ut.  di  Napoli  toni.  23.  Kcr.  Hai. 
(1J  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Ber.  lui 
(3)  Raynaldus  Aonal.  Eco!. 
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/  di  Cristo  U62.  Indizione  X. 
Anno  1  di  Pio  II  papa  6. 

(  di  Federigo  III  imperadore  4T 

S' era  cominciata  nel f  anno  precedente  a  scomporre  la  sanità  di  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  (1} ,  e  i  più  dubitavano  che  già  si  fosse  formata  V  idro- 
pisia ,  da  cui  non  potesse  guarire.  Andò,  come  suol  avvenire,  tanto  innanzi  la 
fama  di  sua  malattia,  che  sul  principio  di  quest'  unno  si  spacciò  come  accaduta 
la  sua  morte,  o  almeno  che  fosse  vicino  a  quell'ultimo  passo.  Corse  questa 
diceria  per  tutta  l'Europa,  e  a  distruggerla  vi  volle  ben  mollo.  Fu  essa  cagione 
che  i  contadini  del  Piacentino,  pretendendosi  smoderatamente  aggravati  di  taglie 
e  d'imposte  dal  duca,  e  credendolo  già  morto,  si  sollevarono  nel  dì  25  di  gen- 
naio l'i).  Circa  sette  mila  d'essi  nel  dì  29  entrarono  nella  città,  e  con  esso  loro 
si  unì  la  plebe  della  medesima  Piacenza.  Era  ivi  governalor  dell'armi  Corrado 
Fogliano,  fratello  uterino  del  duca,  il  quale  addormentò  e  burlò  que'  forsennati, 
con  sottoscrivere  tutti  quanti  i  capitoli  che  essi  addimandarono,  così  che  li  fece 
desistere  dal  ribellare  la  città  contra  del  duca.  Venute  poi  alcune  squadre  di 
genti  d'armi  a  Piacenza,  maggiormente  fermarono  l'empito  d'essi  villani. 
Tuttavia  continuando  essi  nel  loro  ammutinamento ,  nel  dì  5  di  maggio  giunse 
lionato  Milanese  colle  genti  del  duca  ,  e  data  loro  battaglia ,  li  disfece  colla 
morte  e  prigionia  di  moltissimi,  de' quali  furono  impiccati  i  più  colpevoli.  Fu 
pi eso  il  conte  Onofrio  Anguissola,  che  s'era  fatto  lor  capo,  e  condennalo  a 
perpetua  carcere.  Per  questa  rivoluzione  gran  gente  si  partì  da  quel  territorio, 
t  he  perciò  rimase  in  cattivisssimo  stato.  Anche  il  conte  Tiber-lo  Brand  olmo,  che 
era  stalo  mandalo  a  Piacenza  per  que'rumori  nel  dì  2  di  febbraio ,  chiamato 
poi  a  Milano,  fu  messo  in  dura  prigione  per  ordine  del  duca,  imputato d' aver 
lenula  mano  co  i  concittadini  sollevati ,  e  che  essendo  già  in  accordo  col  duca 
d'Angiò  e  con  Jacopo  Piccinino,  fosse  per  fuggirsene  alla  lor  parte.  Era  valen- 
tissimo condottier  d' armi ,  ma  dicono  ancora  che  non  avea  pari  nella  crudeltà, 
uucsti  poi' nel  dì  12  di  settembre  per  disperazione  si  tagliò  nelle  carceri  la 
gola  ,  se  pure  altri  non  l'aiutò  a  terminare  la  vita.  Intanto  il  duca  Francesco 
per  la  sua  buona  complessione  si  riebbe  dalia  temuta  idropisia  ,  in  mauiera 
nondimeno  che  non  riacquistò  più  il  solito  buon  colore  del  volto,  nò  la  primiera 
agilità  delle  membra.  Si  applicò  poi  col  vigore  di  prima  a  sostener  gl'interessi 
del  re  Ferdinando,  che  si  trovavano  tuttavia  in  mala  positura,  per  mancanza 
spezialmente  di  pecunia ,  quantunque  sì  il  papa  che  il  duca  pagassero  pun- 
tualmente le  rate  pattuite. 

Sul  principio  della  state  del  presente  anno  (3)  il  principe  di  Taranto  e 
Jacopo  Piccinino  assediarono  Giovenazzo,  e  coir  artiglieria  forzarono  alla  resa 
quella  terra.  Coli' uso  della  slessa  forza  conquistarono  Tra  ni  e  Balletta.  Non 
poterono  già  vincere  Ariano;  e  intanto  s'impossessò  il  duca  Giovanni  di  Man- 
fredonia  e  de' luoghi  circonvicini  ;  per  lo  che  le  di  lui  genti  continuarono  le 
scorrerie  e  i  saccheggi  per  la  Puglia,  finattantochè  unitosi  il  re  Ferdinando  con 
Alessandro  Sforza  condottiero  dell'armi  Sforzesche ,  andò  coli'  esercito  suo  ad 
accamparsi  un  miglio  lungi  da  Troia.  Quivi  ancora ,  stando  a  fronte  le  armale 
nemiche ,  nel  dì  48  d'agosto  si  venne  ad  un  general  fatto  d'armi.  Dalle  tredici 

(1)  Simonetta  Vit*  Francisci  Sfort.  lib.  28.  tom.  ti.  Rer.  Ita). 

(2)  Rìpalta  Annal.  Piacenti!»,  tom.  20.  Ror.  lui. 

(3;  Simonetta  Vita  Francisci  Sfort.  lib-  *9.  tom.  21 .  Ror.  Ital. 
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ore  sino  alle  dieianove  durò  V  aspro  combattimento ,  e  in  finn  rovesciali  gli 
Angioini  si  diedero  precipitosamente  alla  fuga.  Per  loro  fu  un  gran  sussidio 
la  vicina  città  di  Troia ,  dove  i  più  si  rifugiarono.  Non  si  potè  frenare  la  cu- 
pidigia de' vincitori  soldati,  che  non  si  sbandassero  e  corressero  a  spogliare  il 
campo  e  i  tesori  delle  tende  nemiche  :  il  che  osservato  dal  Piccinino  che  stava 
sulle  mura  di  Troia ,  preso  animo  per  uscir  di  nuovo  contro  i  dispersi  bot- 
Unatori ,  riuscendogli  di  ricuperar  molti  de'  prigioni ,  e  di  uccidere  o  mettere 
in  fuga  assaissimi  de  i  nemici.  Più  avrebbe  futlo ,  se  il  re  Ferdinando  ed  Ales- 
sandro, raunate  alcune  squadre  di  cavalleria,  non  l'avessero  respinto  entro 
la  città.  Tuttavia  restò  cosi  indebolito  per  questa  rotta  l'esercito  Angioino, 
che  Giovanni  d'Àngiò  e  il  Piccinino  nella  seguente  notte,  lasciato  un  buon 
presidio  in  Troia,  si  ritirarono  a  Nocera,  Manfredonia  e  Trani.  Venne  poscia  in 
potere  di  Ferdinando  Orsara  ;  e  la  citta  di  Troia  per  ripiego  trovato  si  diede 
ad  Ippolita  ,  e  non  già  ad  Isotta,  come  ha  il  Gobellino  (1),  figliuola  del  duca 
di  Milano,  destinata  moglie  d'Alfonso  figlio  del  re.  Trovossi  in  essa  abbon- 
dante massa  di  roba,  lasciata  da  i  fuggitivi  nemici,  e  furono  presi  cinque- 
cento cavalli.  Foggia,  San  Severe,  Ascoli  ed  altre  terre  tornarono  all'ubbi- 
dienza del  re.  Maggiormente  ancoro  si  abbassò  da  \)  innanzi  lo  stato  del  duca 
d'Angiò  ($);  imperocché  l'accorto  re  Ferdinando  poco  stette  a  spedir  messi 
al  vecchio  principe  di  Taranto  suo  zio,  cioò  a  Gian-Antonio  Orsino,  che  con 
umili  parole  e  proteste  di  non  mai  intei rotto  affetto  il  pregarono  di  pace; 
ben  conoscendo  il  re  che  se  si  staccava  dal  duca  d'Angiò  questo  potente  signore, 
il  qual  solo  co' suoi  danari  tenea  in  buona  lena  il  contrario  partito  ,non  poteano 
durarla  lungo  tempo  i  suoi  nemici.  Tanto  seppero  dire  que'  messi ,  che  si  ridusse 
il  principe  nel  di  13  di  settembre  (8)  ad  abbracciare  dal  canto  suo  la  pace  col 
papa ,  co»  re  e  col  duca  di  Milano.  Rapportati  si  veggono  dal  Gobellino  gli  articoli 
di  quella  capitolazione.  Per  essa  quanto  migliorò  la  fortuna  e  crebbe  l' alle- 
grezza del  re  Ferdinando,  altrettanto  rimasero  sbigottiti  il  duca  d'  Angiò,  Jacopo 
Piccinino  e  Sigismondo  Mal  a  testa. 

Ed  appunto  il  Malatesta  ci  chiama  ad  accennar  ciò  che  gli  avvenne  nel- 
l'anno corrente.  Aveva  egli  raunato  un  bel  corpo  d'armata  con  pensiero  di 
trasferirsi  in  Abbruzzo  per  le  continue  istanze  del  duca  d'Angiò  e  del  Piccinino  (4). 
91  mise  anche  in  viaggio,  ed  era  pervenuto  nella  Marca  a  Monte  Olmo,  quando 
due  nuove  il  fecero  tornare  indietro.  L'  una  fu ,  che  Federigo  conte  di  Monte- 
feltro  e  d' Urbino,  Napolione  Orsino  e  Matteo  da  Capoa  ,  capitani  del  papa , 
venivano  con  assai  gente  a' danni  de' suoi  Stati.  L'altra,  che  da  alcuni  traditori 
gli  si  prometteva  l'acquisto  di  Sinigaglia  ,  qualora  si  fosse  presentato  colla  sua 
armata  sotto  quella  città.  In  fatti  corse  egli  a  Sinigaglia  (5)  ,  e  cominciò  a 
batterla  colle  artiglierie;  e  quantunque  colà  giugnesse  anche  l'esercito  pon- 
titìzio,  ed  assicurasse  que'cittadini  del  soccorso,  pure  per  maneggio  de'congiurali 
non  meno  la  città  che  la  rocca  si  diedero  a  Sigismondo.  Ma  non  volendo  egli 
essere  quivi  assediato,  nella  notte  precedente  al  dì  14  d'agosto  ne  uscì  colle 
sue  genti,  per  ridursi  a  Mondolfo  sulle  sue  terre.  Non  fu  sì  occulto  il  suo  movimen- 
to, che  noi  sapessero  i  capitani  papalini ,  i  quali  messe  in  armi  le  lor  soldate- 
sche, sul  far  del  giorno  gli  diedero  addosso  e  lo  sconfissero,  inseguendolo  fin  sulle 

# 

(1)  Gobell.  Coroment.  lib.  10. 

;-2j  Cristoforo  da  Soldo,  Ist.  liresc  tom.  21.  Rei  uni.  Italicar. 

(3)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Ror  Hai. 

(t)  «iohell.n.  Simonetta  et  alii. 

16]  Cronica  di  Rologna  tom.  18.  Rer  Ital. 
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porte  di  Mondolfo ,  e  facendo  prigionieri  circa  mille  e  cinquecento  cavalli ,  e 
fra  gli  altri  Gian-Francesco  Pico  dalla  Mirandola ,  che  era  ito  ad  unirsi  ad  esso 
Malatestacon  ottocento  cavalli.  Si  prevalsero  di  questa  vittoria  i  capitani  del 
pontefice ,  perchè  non  pa9sò  il  mese  di  settembre  che. presero  l'intero  vicarialo 
di  Fano,  o  sia  Mondavio,  Mondaino,  Santo  Arcangelo,  Verucchio,  ed  altre  as- 
saissime  terre;  in  una  parola,  quasi  tutto  il  contado  di  Rimini.  Se  n'andò  Si- 
gismondo per  mare  in  Abbruzzo  a  chiedere  soccorso  al  duca  Giovanni  e  a  Jacopo 
Piccinino  ;  ma  ritrovò  ch'essi  abbisognavano  anche  più  di  lui  di  soccorso:  e 
però  beffato  dell'espettazione  sua,  se  ne  ritornò  a  provvedere  il  meglio  che  potè 
ai  proprj  bisogni.  In  Venezia  diede  fine  in  quest'anno  al  vivere  suo  il  doge  Pa- 
squale de' Malipieri  nel  dì  5  di  maggio  (4),  e  venne  da  lì  a  pochi  giorni,  cioè  nel 
dì  12,  in  sua  vece  eletto  doge  Cristoforo  Moro, che  era  procuratordi  San  Marco. 
Tra  Corneto  e  Civita  Vecchia  in  quest'anno  nelle  montagne  della  Tolfa  fu  sco- 
perta una  miniera  di  allume  di  rocca ,  da  cui  venne  da  li  innanzi  un  gran 
profitto  alla  camera  poolifizia.  Vaghi  sempre  in  addietro  i  Genovesi  di  mutar 
governo,  e  sempre  fra  loro  discordi  (2),  ebbero  nell'anno  presente  delle  novità. 
Lodovico  da  Campofregoso  doge  fu  cacciato  dal  trono  e  dalla  città,  e  nel  dì  44  di 
maggio  Paolo  Fregoso  ambizioso  arcivescovo  di  quella  città,  si  fece  proclamar 
doge;  ma  non  giunse  al  One  d'esso  mese  che  fu  detronizzato.  Per  la  terza  volta 
nel  dì  8  di  giugno  tornò  ad  essere  doge  Lodovico  Fregoso.  A  tutti  questi  movi- 
menti stava  attento  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  uomo  di  fina  accortezza; 
siccome  agli  amoreggiava  da  gran  tempo  quella  ricca  e  potente  città,  cominciò 
di  buon'ora  a  preparare  i  mezzi  per  ottenerne  il  fine.  Il  primo  passo  fu  quello  di 
non  irritar  Luigi  XI  re  di  Francia,  che  manteneva  ie  sue  pretensioni  sopra  Genova. 
Tanto  si  maneggiò,  che  ottenne  da  esso  re  la  rinunzia  di  quelle  ragioni  in  favor 
suo:  nella  qual  occasione  si  esibì  di  far  prendere  in  moglie  a  Galeazzo  Maria  suo 
primogenito  una  principessa  di  soddisfazione  del  re  (3).  Venuto  a  notizia  di  Lo- 
dovico  Gonzaga  marchese  di  Mantova  questo  trattato ,  se  ne  chiamò  mollo 
offeso,  perchè  essendo  già  seguiti  gli  sponsali  «fra  una  sua  figliuola  ed  esso  Ga- 
leazzo Maria  ,  si  trovava  aspramente  burlato  dal  duca.  Da  ciò  venne  ch'egli 
s'unì  co'  Veneziani,  da' quali  fu  preso  per  lor  generale  di  Terra  ferma. 


Erasi  ridotto,  dopo  la  rotta  ricevuta  a  Troia,  il  duca  Giovanni  d'Angiò 
in  molte  angustie  per  mancanza  di  danaro  (4);  oè  Jacopo  Piccinino ,  che  faceva 
bensì  la  figura  di  suo  capitano,  ma  era  in  fatti  padrone  del  medesimo  duca, 
sapea  come  fornire  al  bisogno.  Insorse  lite  fra  Rogerotto  conte  di  Celano  e 
Cobella  sua  madre.  Ricorse  il  primo  al  Piccinino,  che  non  tardò  a  passare  coita 
sue  armi  colà.  Il  frutto  che  ne  riportò  lo  sconsigliato  Rogerotto,  fu  che  il  Piccinino 
prese  Celano  ,  e  tutto  lo  mise  a  sacco,  con  far  ivi  grosso  bottino  di  vasi  d'oro 
e  d'argento  e  di  pietre  preziose  ,  e  di  gran  quantità  di  grani  e  di  pecore,  con 
che  ristorò  l'armata  sua.  Poscia  durante  il  verno  assediò  Sulmona,  e  se  ne 
impadronì ,  con  farsi  pagare  da  quei  cittadini  cinque  mila  ducati  d'oro.  Era 

11)  Sanino,  Istor.  di  Venezia  tom.  ìì-  Ber.  Ital. 

12)  Giustiniani  ,  Istor  di  Gemva  lib.  K. 

(3)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Ital. 

(4)  Gobellin.  Comment.  lib.  II. 
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aoche  andato  il  re  Ferdinando  a  mettere  l'assedio  ad  un  castello  di  Marino  prin- 
cipe di  Rossaoo  e  duca  di  Sessa.  Venne  a  quella  volta  il  Piccinino,  e  il  re  fu  . 
obbligato  a  ritirarsi  a  Gapoa:  tutte  azioni  che  fecero  risorgere  in  alto  il  credito 
del  Piccinino,  che  dianzi  s'era  molto  abbassato.  Si  ridusse  egli  dipoi  co  i  Cal- 
dtreschi  in  Abbruzzo,  dove  andò  a  trovarlo  colle  milizie  Alessandro  signor  di 
Pesaro,  fratello  del  duca  di  Milano,  e  in  faccia  di  lui  s'accampò.  Trovavasi 
molto  stretto  il  Piccinino,  quando  ecco  nel  dì  10  di  agosto  (4)  mandò  a  chie- 
dere salvacondotto  ad  Alessandro  per  potersi  abboccare  con  lui.  L'abboccamento 
fu  di  pace  o  tregua  ,  e  dopo  molto  dibattimento  si  conchiuse,  eh'  egli  abbando- 
nato il  duca  d'Angiò,  passerebbe  al  servigio  del  re  Ferdinando  colla  sua  gente, 
riterrebbe  Sulmona  ed  altre  terre  da  lui  occupate,  e  gli  sarebbono  per  un  anno 
pagati  novanta  mila  ducati  d' oro  per  la  sua  condotta ,  cioè  trenta  mila 
dal  re ,  altrettanti  dal  papa  ed  altrettanti  dal  duca  di  Milano.  Così  cessò  egli 
di  far  guerra  a  Ferdinando .  Tardi  uscito  in  campagna  esso  re  Ferdinando 
colle  sue  genti,  andò  a  far  guerra  all'ostinato  duca  di  Sessa  Marino  Marzano. 
Diede  il  guasto  a)  suo  paese  ;  ed  avendolo  trovato  i  soldati  pieno  di  vetto- 
vaglie e  di  roba,  tutti  empierono  le  borse.  Prese  varie  sue  castella  e  torri; 
diede  anche  una  rotta  alle  genti  di  lui  ;  ma  non  potè  per  allora  fare  di  più. 
Dopo  la  pace  o  tregua  stabilita  col  Piccinino ,  passarono  V  armi  Sforzesche 
addosso  a  gli  Aquilani.  Aveaoo  essi  la  peste  in  casa  ,  e  questa  facea  strage. 
Venuto  a  travarli  V  altro  flagello  della  guerra  ,  presero  la  risoluzione  di 
trattar  d'  accordo;  e  però  con  buona  capitolazione  tornarono  all'  ubbidienza 
del  re  Ferdinando.  Intanto  Marino  duca  di  Sessa  mirando  in  che  beir ascendente 
oramai  fossero  gii  affari  di  Ferdinando ,  si  sollecitò  ad  implorar  perdono  ed 
accordo.  Il  re,  a  cut  premeva  di  guadagnar  questo  possente  barone,  e  tanto 
più  perchè  il  duca  d'Angiò  s'era  annidato  nelle  di  lui  terre,  gli  fece  buoni  patti, 
se  non  che  volle  in  ostaggio  alcune  fortezze  di  lui.  E  per  maggiormente  ade- 
scarlo, promise  Beatrice  sua  figliuola  per  moglie  o  Giambatista  Marzano  figliuolo 
d'esso  Marino.  Fu  dunque  forzato  Giovanni  duca  d'Angiò  ad  allontanarsi  da 
Sessa;  nè  dopo  la  perdita  di  tanti  aderenti  avendo  egli  luogo  migliore  da  assicu- 
rarvisi,  passò  a  dimorar  nell'isola  d'Ischia,  mettendosi  con  fidanza  in  mano  di 
Pietro  Toriglia,  famoso  corsaro,  che  quantunque  Catalano,  avea  seguitato  il 
di  lui  partito  ed  occupava  quell'isola.  Riteneva  l'Angioino  pochi  altri  nel  regno 
alla  sua  divozione;  ma  in  questi  tempi  il  governatore  dei  Castello  dell'  Uovo 
vicino  a  Napoli ,  Catalano  anch'esso  e  traditore,  diede  quella  fortezza  al  mede- 
simo duca  d'  Angiò. 

La  guerra  che  Federigo  conte  d' Urbino  facea  a  Sigismondo  Malatesta  signor 
di  Rimini,  e  suo  antica  nemico,  al  primo  buon  tempo  si  risvegliò  più  vigorosa 
che  mai  (2).  Andò  egli  a  mettere  il  campo  per  terra  intorno  a  Fano,  e  nello 
stesso  tempo  Jacopo  cardinal  diTiano  per  mare  con  uno  stuolo  di  navi  concorse 
alla  stessa  impresa.  Alla  difesa  di  quella  città  stava  Roberto  figliuolo  d'esso 
Sigismondo,  che  per  lo  spazio  di  quattro  mesi  si  sostenne  valorosamente  contro 
gli  assalti,  le  mine  e  le  cannonate  dell'esercito  nemico,  nè  volea  udir  parola 
di  rendersi.  Eransi  talmente  inoltrati  sotto  le  mura  gli  aggressori,  che  già  im- 
minente si  scorgea  la  loro  entrata  e  il  sacco  della  città.  Allora*  cittadini  segre- 
tamente spedirono  al  campo  a  trattar  d'accordo,  ed  ottenutolo,  aprirono  le 
porte  al  conte  d' Urbino,  da  cui  ebbero  buon  trattamento.  Alla  caduta  di  questa 

(1)  Cronica  di  Bologna  tom.  1S.  Rer.  lui. 

(i)  Simonetta  Vita  FrancUci  Sfortiaj  lib.  30.  tom.  St.  Rer.  lui.  Gobellin.  Commcnt.  hb.  1S.  Cro- 
aic»  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Hai. 


Digitized  by  Google 


246  ANNALI  D'ITALIA 

città,  succeduta  nel  di  26  di  settembre  (<),  tenne  dietro  quella  di  Sinigaglia, 
di  Graderà,  della  Pergola  e  d'altre  terre,  di  maniera  che  fu  ridotto  Sigismondo 
al  possesso  della  sola  città  di  ttimini  e  d'alcuni  pochi  castelletti.  Messo  cosi  in 
camicia  e  disperato,  si  rivolse  al  patrocinio  della  signoria  di  Venezia,  che  già 
in  segreto  l'andava  aiutando.  Erano  i  Veneziani  padroni  di  Ravenna,  ed  anche 
nel  mese  di  maggio  aveano  comperata  da  Malatesta  de'Malatesti  la  città  di 
Cervia,  acquisto  d'importanza  per  le  saline,  dalle  quali  si  ricava  un  utile  non 
lieve;  ma  acquisto  che  era  sommamente  dispiaciuto  al  papa,  perchè  fatto  senza 
licenza  sua,  e  perchè  troppo  dannoso  riusciva  alla  Chiesa  l'andar  le  sue  terre 
in  mano  d  una  sì  potente  repubblica.  Secondo  il  Sanuto  (2),  la  compera  di  Cervia 
accadde  nel  di  4  di  luglio  dell'anno  seguente:  il  che  se  vero  fosse,  non  appar- 
terrebbe a' tempi  di  Pio  II.  Comunque  sia ,  conveone  al  papa  di  soflerir  tutto  sul 
riflesso  del  bisogno  delle  forze  venete  per  la  meditata  guerra  col  Turco.  Man- 
darono i  Veneziani  ad  esso  pontefice  ambasciatori,  pregandolo  di  perdonare  a 
Sigismondo  pentito  de' suoi  falli;  ma  seppe  ben  loro  negarlo  il  papa,  troppo  mal 
soddisfatto  di  lui.  Contullociò  avendo  lo  stesso  Sigismondo  inviati  alcuni  de'suoi 
a  supplicarlo  di  pace  e  di  perdono  colle  maggiori  umiliazioni,  e  con  ampio  man- 
dato di  accettar  qualunque  legge  che  la  Santità  Sua  gì' imponesse,  Pio  condi- 
scese finalmente  nel  mese  d'ottobre  a  rimetterlo  in  sua  grazia,  ma  con  dure 
condizioni,  cioè  senza  restituirgli  un  palmo  di  quanto  gli  avea  tolto,  e  con  per- 
mettere bensì  ch'egli  ritenesse  la  città  di  111  mi  ni .  ma  con  sole  cinque  miglia  di 
contado,  ed  obbligazion  di  pagare  annualmente  il  censo  di  mille  ducati  d  oro 
alla  camera  apostolica.  Nel  di  4  di  giugno,  per  attestato  del  Gobellioo  (3),  a 
cui  si  dee  maggior  fede  che  all'autore  de  gli  Annali  di  Forti  (4)  il  quale  scrive 
nel  di  24  di  giugno,  diede  One  al  suo  vivere  Biondo  Flavio  da  Forlì ,  rinomato 
scrittore  delle  cose  d'Italia,  che  lungo  tempo  avea  faticato  nella  segreteria  pon- 
tifizia.  Mancò  eziandio  di  vita  Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Taranto  in  età 
assai  avanzata,  e  fu  detto  di  morte  naturale,  nel  di  4 5  di  novembre  (5);  ma 
non  mancano  storici  che  il  dicono  strangolato  nel  castello  d'Ai  matura  da  due 
suoi  servitori  corrotti  dal  re  Ferdinando.  Non  si  può  negare  ,  Ferdinando  in  pro- 
mettere e  mancar  di  parola,  e  in  far  pace  per  tradire,  non  ebbe  pari  ;  del  che 
troppe  pruove  ne  somministra  la  storia.  Qualunque  nondimeno  fosse  la  morte 
di  questo  principe ,  certo  è  che  il  re  Ferdinando  non  solamente  rimase  libero 
da  una  pungente  spina  (6),  (ben  sapendo  egli  che  fra  esso  principe  e  il  duca 
d' Angiò  anche  dopo  la  pace  passava  buona  intelligenza)  ma  eziandio  avvantaggiò 
mirabilmente  il  suo  Stato.  Si  trovò  (se  pure  non  si  fabbricò)  un  testamento,  per 
cui  l'Orsino  avea  istituito  erede  de'suoi  Stati,  che  erano  assaissimi,  il  re  Fer- 
dinando. Però  questi  corse  ad  impossessarsi  di  Rari,  d'Otranto,  di  Taranto  e 
de  gli  altri  paesi,  e  massimamente  d'Altamura  e  d'altri  luoghi  forti,  dove  trovò 
un  gran  tesoro  di  pecunia,  di  gioie  e  d'altri  ricchi  arredi,  ammassati  in  tanti 
anni  dal  principe  suddetto,  grande  avaro  insieme  e  gran  mercatante.  Fama  fu 
che  ascendessero  al  valor  d'un  milione:  mirabil  rugiada,  che  servì  al  re  per 
divenire  ricco  di  povero  che  era,  e  per  ristorar  le  sue  truppe,  le  quali  da  gran 
tempo  morivano  di  sete,  e,  in  una  parola,  per  ristabilire  affatto  il  suo  dominio. 
Colpo  mortale  Questo  per  lo  contrario  a  Giovanni  duca  d' Angiò,  e  la  depressici 

(1  )  Cristoforo  da  Soldo  ,  Ut.  Brescian.  toni.  21 .  Rer.  Italìcar. 

(2)  Sanuto,  lator.  di  Venezia  toro.  22.  Rer.  Ital. 

(3)  Gobeil.  Comment.  lib.  11. 

(4)  Annalea  Forolivien.  tom.  22.  Rer.  Hai. 

(5)  Giornali  Napoletani  tom.  21.  Rer.  Ital. 

(6)  Fontan.  Ib.  6.  Gobellin.  Comment.  lib.  12.  Cnstoforo  da  soldo,  Ut.  tom.  21.  Rer. 
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totale  dei  suo  partito.  Io  questi  tempi  ancora  avea  il  re  Ferdioando ,  andaodo 
uailo  con  Alessandro  Sforza  (4),  fatti  ritornare  alla  sua  divozione  Pier  Paolo 
Caotelmo  duca  di  Sora  e  i  Sanseverioeschi,  e  presa  la  ricca  città  di  Manfre- 
donia, che  miseramente  andò  tutta  a  sacco.  Scorse  ancora  nell'anno  preseole 
la  peste  per  varie  città  d'Italia,  mietendo  le  vite  degli  uomini,  de' quali  nella 
sola  città  di  Ferrara  perirono  quattordici  mila  (2). 

• 

Ìdi  Cristo  1464.  Indizione  XI 1. 
di  Paolo  II  papa  I. 
di  Federigo  III  imperadore  43. 

Con  tutu  P  ansietà  di  Pio  11  pontefice  di  fare  una  spedizion  memorabile 
contra  de'Turchi,  giunti  oramai  colle  tante  loro  vittorie  e  conquiste  a  minacciar 
lino  la  stessa  Italia (3),  fin  qui  oon  avea  potuto  dar  compimento  .ili  ardente  sua 
brama  per  cagion  della  guerra  suscitata  nel  regno  di  Napoli,  in  cui  anch'  egli 
s'era  impegnato.  Ora  che  vide  assicurato  sui  trono  l'amico  suo  Ferdinando,  ed 
atterrato  Giovanni  duca  d' Angiò  (4),  il  quale  nell'anno  presente  se  ne  ritornò 
a*  suoi  paesi  in  povero  stato,  ma  con  fama  di  valoroso  signore  e  molto  dabbe- 
ne ;  si  applicò  con  tutto  vigore  a  promuovere  il  disegno  di  far  grandi  imprese 
io  Oriente.  Nel  di  48  di  giugno  mosse  da  Boma,ed  inviossi  alla  volta  d'Ancona, 
città  allora  afflitta  dalla  peste,  dove,  secondo  i  concerti  fatti,  s' aveano  a  raunar 
tutte  le  geoti  e  navi  destinate  a  procedere  contra  de'  Turchi,  e  che  da  tutte  le 
parti  della  Cristianità  colà  concorrevano.  Lo  stesso  pontefice  protestava  e  faceva 
sapere  dapertutto  di  voler  egli  in  persona  montar  sulla  flotta  per  assistere  ed 
animare  i  campioni  cristiani  (5).  Non  mancarono  maliziosi  i  quali  credettero 
lai  voce  un  colpo  di  politica  solamente,  per  tirar  gente  a  quell'armata.  Aggiun- 
gono, ch'egli  meditava  di  negar  solamente  sino  a  Brindisi,  e  di  quivi  trovar 
pretesto  di  malattia,  o  di  disuniooe,  per  tornarsene,  finito  che  fosse  il  verno,  a 
Roma.  Ma  il  cardinal  di  Pavia  Jacopo  Ammanati,  che  seco  era,  e  descrive  il 
soo  viaggio,  ci  assicura  (6)  essere  stato  verissimo  il  proponimento  del  pontefice. 
Arrivato  esso  papa  ad  Ancona  malconcio  di  salute ,  si  fermò  ad  aspettar  la 
flotta  veneta,  che  dovea  giugoere  col  doge  stesso ,  cioè  con  Cristoforo  Moro.  Si 
avea  anche  certezza  che  Filippo  duca  di  Borgogna  era  per  venire  in  persona.  • 
Giunse  in  oltre  gran  gente  crocesegnata  per  imbarcarsi  :  ma  tra  il  tardare  ad 
arrivar  le  navi,  ed  il  non  veder  essi  capitano  alcuno  di  grido  eletto  per  co- 
mandar l'armata,  moltissimi  se  ne  tornarono  alle  lor  case.  Pure,  non  ostante 
l'infermità  del  corpo,  l'intrepido  pontefice  sollecitava  l'impresa.  Crescendo 
intanto  i  suoi  malori,  nel  giorno  stesso  U  d'agosto,  in  cui  giunse  ad  Ancona  la 
flotta  de' Veneziani,  peggiorò  talmente  papa  Pio  li,  che  nella  seguente  notte 
rendè  lo  spirito  a  Dio  (7)  fra  le  lagrime  de'  porporati  che  l' aveano  seguitato  ,  e 
di  tutti  i  suoi  familiari.  Chi  vuol  conoscere  il  maraviglioso  ingegno  di  questo 
pontefice,  legga  ciò  che  ne  lasciò  scritto  un  altro  insigne  ingegno,  cioè  il  car- 
dinal di  Pavia  suddetto  nelle  lettere  sue  (8)  ;  o  pur  legga  P  opere  ed  epistole 


(1)  Simonetta  Vjta  Francaci  Sfori.  Iib.  30.  toni.  21.  Rer.  Ita!, 
iti  Cronica  dì  Ferrara  toni.  iv.  Ror.  Ital. 

(3)  Raynaldus  Annal.  E  cele». 

(4)  Giornali  Napoletani  tom.  H.  Rer.  Ital. 

(5)  Simonetta  Vite  Franciaci  Sfort.  lib.  30.  tom.  21.  Rer.  Ital. 

(6)  Jacohus  Papiensia  Commeot.  lib.  1. 

Gì  Platina  Vita  Pil  11.  Campami»  in  Vite  Pu  II. 
(8)  Jacobus  Pspienais  Ep.  41,  47  e  49. 
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del  medesimo  Pio  II,  o  sia  d'  Enea  Silvio.  Per  la  morte  sua  restò  dipoi  troppo 
sturbata  F  impresa  della  Crociata,  e  seguitarono  perciò  ad  andare  alla  peggio 
le  cose  de' Cristiani  in  Oriente.  Col  corpo  del  defunto  pontefice  si  trasferirono 
a  Roma  i  cardinali  ;  ed  entrati  in  conclave  nel  dì  31  Agosto  ,  come  ba  il  Plati- 
na (4),  o  pure  nel  dì  30,  come  scrivono  P  Infessura  (2)  e  V  autore  delia  Cronica 
di  Bologna  (3),  elessero  papa  Pietro  Barbo,  cardinale  di  San  Marco,  che  era  in 
•  concetto  di  gran  politico,  e  le  cui  azioni  si  veggono  descritte  da  Michele  Can- 
nesio  nella  Vita  di  lui.  Questi  prese  il  nome  di  Paolo  II,  e  fu  poi  coronalo  nel 
dì  16  di  settembre.  S'applicò  ben  tosto  il  novello  papa  a  continuare  i  disegni 
del  suo  predecessore  per  la  guerra  con  tra  del  Turco,  con  poco  successo  non- 
dimeno, andando  a  finir  tutte  le  promesse  de'  principi  in  belle  parole  e  pochi 
fatti. 

Francesco  Sforza  duca  di  Milano ,  che  quantunque  esibisse  delle  truppe, 
pure  meno  de?  gli  altri  si  sentiva  voglia  di  accudire  a  guerreggiar  contro  a  > 
Turchi,  e  sembra  che  si  ridesse  de  i  preparamenti  già  fatti  da  Pio  II  (4),  perchè 
pensava  unicamente  a  ciò  che  era  d' interesse  suo  proprio;  giunse  in  que- 
sf  arino  a  compiere  la  tela  sua  ordita  per  insignorirsi  di  Genova.  Era  tuttavia 
in  potere  di  Luigi  XI  re  di  Francia  la  città  di  Savona,  che  altro  non  gli  fruttava 
se  non  della  spesa  per  la  guarnigione  occorrente  ad  essa  e  a  tre  fortezze  ivi 
esistenti.  Co* suoi  maneggi  il  sollevò  da  questo  peso  ravveduto  duca  di  Milano, 
avendone  ottenuto  da  lui  il  possesso;  al  qual  fine  inviò  colà  un  corpo  di  gente. 
Non  passò  gran  tempo  che  Aibenga  e  tutta  la  Riviera  occidentale  del  Geno- 
vesato  venne,  senza  adoperar  la  forza,  alle  sue  mani.  Questo  primo  passo 
facilitò  i  seguenti.  Trovavasi  la  città  di  Genova  da  incredibili  dissensioni  de  i 
cittadini  lacerata.  Infin  gli  stessi  Fregosi,  uno  de' quali,  cioè  Paolo  arcivescovo, 
era  anche  doge,  non  sei  Davano  fra  loro  migliore  armonia  che  gli  altri:  tutti 
bei  preparamenti  per  fare  riuscire  il  cambiamento  delle  cose  a  seconda  de  i 
desiderj  del  duca  di  Milano.  De  i  nobili  disgustati  di  quello  sfasciato  governo, 
o  pure  de  i  banditi  dalla  patria,  non  pochi  si  accostarono  allo  Sforza,  pregan- 
dolo di  liberare  la  loro  città  dalla  tirannia  dell' arcivescovo.  Trasse  egli  inoltre 
nel  suo  partito  con  promesse  larghe  e  con  assai  lusinghe  Iblelo  dal  Fiesco, 
Spineta  Fregoso  e  Prospero  Adorno.  Ciò  fatto,  spedì  verso  Genova  molte  bri- 
gate di  sua  gente,  che  unite  coli'  altre  raccolte  da  i  fuorusciti,  si  presentarono 
sotto  quella.  Di  più  non  occorse  perchè  l'arcivescovo  Paolo  co'  suoi  aderenti, 
dopo  aver  ben  presidiato  il  castelletto,  si  ritirasse  per  mare  fuori  della  città. 
Pochi  giorni  passarono  che  per  opera  spezialmente  d' Ibleto  entrarono  l'armi 
Sforzesche  nella  città,  fu  acclamato  per  loro  signore  il  duca  di  Milano,  e  da  li 
a  non  molto  anche  il  castelletto  gli  aprì  le  porte.  Allorché  comparvero  a  Mi- 
lano gli  ambasciatori  di  Genova,  si  studiò  il  duca  di  riceverli  con  straordinaria 
magnificenza,  e  li  rimandò  ben  contenti.  Così  egli  coli' acquisto  dt  quella  pos- 
sente città  accrebbe  di  molto  la  potenza  sua ,  e  nella  stessa  citta  tornò  la 
,    quiete  e  la  giustizia  che  da  gran  tempo 'ne  erano  sbandite. 

Già  si  accennò  la  corrotta  fede  di  Ferdinando  re  di  Napoli  :  in  quesP  anno 
ancora  se  ne  provarono  i  mali  effetti.  Grandissimo  signore  era  Marino  Marzano, 
perchè  possedeva  il  principato  di  Rossano,  il  ducato  di  Sessa  ,  ed  altre  città 
e  terre,  riferite  dall'autore  de' Giornali  di  Napoli  (1).  Per  la  pace  fatta  nel 

* 

(1)  Platina  Vita  Pii  li. 

(i)  Infessura  Diar.  P.  il.  tom.  3.  Rer.  Ital. 

(3)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Hai. 

(4)  Simonetta  Vita  hrancisci  Sfortia?  lib.  30.  tom.  18.  Rer.  Itai.  Giustiniani,  Istor.  di  Genova  Iib.  5. 

(5)  Giornali  Napolet.  tom.  2t  Rer.  Ita!. 
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precedente  unno  con  Ferdinando  egli  se  ne  vivea  assai  quieto.  Ma  Ferdinando, *he 
non  sapea  perdonare  a  chi  l'avea  offeso,  e  nulla  curava  i  giuramenti  da  sè  fatti, 
fingendo  nel  principio  di  giugno  dell'anno  presente  (!)  d'andare  a  caccia,  quando 
fu  a  i  congni  di  Sessa,  mostrò  desiderio  grande  d'abbracciare  il  duca  e  il 
figliuolo ,  a  cui  avea  già  promessa  in  moglie  Beatrice  sua  figliuola,  cioè  quella 
che  direnne  poi  regina  d'Ungheria.  Andato  il  duca,  fu  preso,  e  posto  senza 
Sj'iroDi  sopra  una  mulotta,  e  condotto  alle  prigioni  di  Napoli.  Occupò  il  re  tutti 
i  di  lui  Stati,  ed  imprigionò  anche  i  di  lui  figliuoli,  non  senza  grave  taccia  del 
duca  di  Milano  e  di  Alessandro  Sforza,  perchè  fidandosi  di  loro,  ed  avendo  dati 
loro  in  ostaggio  tre  suoi  castelli ,  s'era  esso  duca  indotto  al  precedente  accordo, 
accorgendosi  troppo  tardi  d'essere  stato  tradito  anche  da  loro.  Grande  appren- 
sione e  timore  concepirono,  per  questa  infedeltà  di  Ferdinando,  Jacopo  Piccinino 
e  i  Caldoresehi ,  troppo  chiaro  conoscendo  che  poco  capitale  potea  farsi  delle 
parole  e  della  fede  di  questo  re.  In  fatti  egli  pelò  poscia  non  poco  essi  Caldore- 
schi,  e  loro  tolse  molti  Stati  che  godeano  in  Abbruzzo.  Del  Piccinino  parleremo 
all'anno  seguente.  Degno  è  intanto  Cosimo  de1  Medici  che  si  faccia  menzione  di 
sua  morti- .  accaduta  nel  dì  primo  di  agosto  dell'anno  presente  (2),  perch'egli 
fu  uno  de' più  accreditati  personaggi  di  questo  secolo,  e  riputalo  fra  i  privati 
cittadini  il  maggiore  e  più  ricco  d'Italia.  Colla  sua  saviezza  e  destrezza  gran 
tempo  governò  ed  aggirò,  come  a  lui  piacque,  la  repubblica  fiorentina, e  lasciò 
inestimabili  ricchezze  a  Pietro  suo  figliuolo,  ma  non  già  il  suo  senno.  Venne 
anche  a  morte  in  quest'anno  nel  dì  49  di  gennaio  (3)  in  Casale  Giovanni  IV 
marchese  di  Monferrato  senza  prole,  e  però  gli  succedette  Guglielmo  suo  fra- 
tello, di  cui  più  volte  abbiam  parlato  di  sopra. 

|  di  Cristo  I 163.  Indizione  XIII. 
Anno     di  Paolo  II  papa  2. 

I  di  Federigo  III  imperadore  i  4. 

Grande  inquietudine  avea  data  ne  gli  anni  addietro  a  i  papi  e  a  Roma  il  conte 
d'Anguillara ,  cioè  Everso  de  gli  Orsini ,  ma  nemico  de  gli  altri  Orsini.  Per 
cagion  sua  non  erano  in  verun  tempo  sicure  le  strade  ;  perchè  facendo  il  me- 
stiere de'  masnadieri ,  assassinava  i  pellegrini.  Sotto  il  suo  comando  si  conta- 
vano, o  per  eredità  o  per  occupazione,  Carbognano,  Caprarola  ,  Ronciglione  , 
Velralla  ,  e  nove  altre  belle  castella  e  terre  (4).  Appena  creato  fu  papa  Paolo  II, 
che  qucsl'  uomo  malvagio  andò  a  rendere  conto  delle  aziooi  sue  al  tribunale  di 
Dio,  restando  suoi  eredi  due  suoi  figliuoli  Francesco  e  Deifobo.  Avvezzi  araendue 
alla  vita  del  padre,  cominciarono  tosto  anch'essi  a  ricalcitrare  a  gli  ordini  del 
pontefice,  che  li  volea  astrignere  a  rendere  il  maltolto.  Perciò  papa  Paolo  al- 
l'improvviso spinse  loro  addosso  le  sue  armi  col  rinforzo  d'altre  ottenute  dal 
re  Ferdinando;  e  io  poro  tempo  e  senza  molta  fatica  li  spogliò  di  tutti  i  loro 
Stati,  ed  essi  confinò  nelle  carceri  romane.  Niccolò  Forteguerra  cardinale  legato 
fu  adoperato  in  questa  impresa  ;  e  benché  paressero  inespugnabili  le  rocche 
loro,  pure  in  breve  le  lidusse  all'ubbidienza  del  papa  (5).  Malatesta  Novello 
de'Malalesti ,  fratello  di  Sigismondo  ,  godeva  in  sua  porzione  le  città  di  Cesena 
e  di  Bertinoro.  Durante  la  guerra  fatta  da  papa  Pio  11  a  Sigismondo ,  perchè 

fi)  Cronica  di  Bologna  Ioni.  18.  Rei.  Hai. 

(2)  Aram  i   Ist.  di  Firenze  lib.  23.  Raphael.  Volaterran  ìli».  5. 

(3)  fenvenuto  da  S.  Giorg.  I&t.  del  Monfcr.  tom.  23.  iter.  lui. 

il)  Jacobas  l  apicncìs  Coroment.  lib.  2.  Cannesius  Vita  l'ani.  II.  f.  II.  tom.  3.  Iter.  Hai 
;3j  Jacobus  Papiensis  Commini  lib.  2 

Muratori   Vol.  V.  32 
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impiegò  l'armi  sue  in  favor  del  fratello,  incorse  nella  disgrazia  di  quel  ponteOce. 
Abbandonalo  anche  egli  dalla  fortuna  ,  ricorse  alla  clemenza  di  Pio,  ed  ottenne 
grazia  ,  con  obbligo  nondimeno  che  dopo  sua  morte  senza  figliuoli  quel  dominio 
tornasse  alla  santa  Sede.  Per  sicurezza  di  questi  patti  prestarono  solenne  giu- 
ramento a  i  ministri  del  papa  i  popoli  di  quelle  città.  Avvenne  appunto  nel 
presente  anno  la  morte  d'esso  Bfalatesta.  Era  in  questi  tempi  ilo  Sigismondo 
signor  di  Rimini  al  servigio  de'  Veneziani ,  e  militava  in  Levante  conlra  dei 
Turchi.  Roberto  suo  figliuolo  bastardo,  che  nella  lontananza  del  padre  governava 
Rimini,  corse  immantenente  a  Cesena  e  a  Bertinoro,  pretendendo  l'eredità  dello 
zio;  di  modo  che  arrivati  i  ministri  pontifici  per  prenderne  il  possesso,  trovarono 
chi  s'era  levato  più  di  buon'ora  che  essi.  Tuttavia  da  li  ad  alcuni  giorni  accortosi 
Roberto  che  i  cittadini  di  Cesena  voleano  mantener  la  parola  data  al  papa,  se 
n'andò  con  Dio,  e  quella  città  tornò  in  potere  della  santa  Sede  ,  e  non  andò 
molto  che  anche  Bertinoro  fece  lo  stesso. 

In  grande  ansietà  ed  irresoluzione  si  trovava  nell'  anno  addietro ,  siccome 
accennai,  il  conte  Jacopo  Piccinino  (1),  perchè  il  funesto  esempio  del  duca  di 
Sessa  gli  facea  leggere  nel  cuore  del  re  Ferdinando,  benché  in  apparenza  amico, 
•le' torbidi  pensieri  anche  contra  di  lui,  per  essergli  slato  nemico.  Ne  scrisse  a 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano;  e  questi  colle  più  belle  parole  del  mondo  non 
solamente  l' affidò,  ma  anche  si  mostrò  tutto  per  lui;  anzi  l'invito  a  Milano, 
per  unire  finalmente  seco  Drusiana  sua  figliuola,  a  lui  tanto  tempo  prima  pro- 
messa in  moglie.  Tuttavia  nè  pur  si  fidava  il  Piccinino  di  Francesco  Sforza , 
ben  sapendo  egli  che  con  tutto  il  bel  dire  di  Giovanni  Simonetta  nella  di  lui 
Vita  ,  alle  occorrenze  lo  Sforza ,  somigliante  ad  altri  suoi  pari ,  non  si  facea 
scrupolo  di  anteporre  l'utile  all'onesto.  Era  il  Piccinino  per  questi  tempi  (2)  in 
sommo  credito  di  valore  e  di  perizia  nell'armi;  avea  sotto  le  sue  bandiere  non 
poche  squadre  di  bravi  combattenti;  per  privilegio  portava  il  cognome  delle 
case  di  Aragona  e  Visconte  (3),  possedeva  Sulmona  ,  Cività  di  Penna,  Fran- 
ca villa,  Chrità  di  Santo  Angelo,  il  contado  di  Campobasso,  ed  altre  lerre  da  lui 
occupate  nel  regno  di  Napoli.  Però  di  lui  solo  avea  apprensione  o  paura  il  re 
Ferdinando ,  e  non  ne  era  privo  lo  stesso  duca  di  Milano.  Se  non  si  inganna 
Cristoforo  da  Soldo  ,  scrittore  di  quesli  tempi,  i  Fiorentini  e  Bolognesi  l'assicu- 
rarono che  andasse  a  Milano.  Andò  nel  mese  d'  agosto  dell'antecedente  anno  ; 
e  in  fatti  ricevè  sommi  onori  e  carezze  da  Francesco  Sforza,  e  quivi  sposò  la 
di  lui  figliuola  Drusiana.  Tante  finezze  e  si  bel  parentado  il  fecero  in  fine  cader 
nella  rete.  L'andava  consigliando  il  duca  Francesco  (4)  di  passare  a  Napoli  per 
sigillar  la  buona  amistà  col  re  Ferdinando:  e  benché  il  cuor  gli  dicesse  che  gliene 
avverrebbe  del  male,  e  ripugnasse  gran  tempo,  e  tanto  più  perchè  il  duca 
Borso  signor  di  Ferrara,  suo  grande  amico,  gli  andava  scrivendo  di  non  fidarsi; 
pure  tante  promesse  e  speranze  gli  furono  cacciate  in  corpo,  che  si  lasciò 
indurre  al  viaggio  di  Napoli.  Partissi  egli  da  Milano  nel  mese  di  maggio  ,  ac- 
compagnato sempre  da  Pietro  Posteria  segretario  del  duca  di  Milano;  ed  arrivato 
a  Napoli  col  salvocondotto  del  re,  sci  vide  venire  incontro  lui  stesso,  che  con 
somma  allegrezza  l'accolse  ed  introdusse  nella  sua  corte,  dove  per  17  giorni 
il  trattenne.  Poscia  nel  dì  24  di  giugno,  festa  di  san  Giovanni  Batista,  sotto 

(1)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Ber.  ita..  Simonetta  Vita  tranciaci  Sfort'a;  tom.  il.  Rcr.  Hai. 
Cristoforo  da  Soldo,  Ist.  «rese.  tom.  eod.  ed  altri. 

(2)  Cronica  di  Ferrara  tona.  24.  Ber.  (tal. 

(3)  Cronica  di  Bologna  toni.  18.  Rer.  Hai. 

(4)  Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Brcsc  tom.  21.  Ber.  Ilalicar. 
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pretesto  di  volergli  mostrare  il  suo  tesoro ,  seco  il  condusse  nel  castello ,  e 
quivi  il  fece  mettere  in  prigione.  Furono  svaligiati  i  suoi  soldati ,  preso  ancora 
Francesco  di  lui  figliuolo;  e  il  re  mandò  tosto  a  prendere  la  tenuta  di  tutte  le 
di  lui  terre ,  che  il  misero  avea  consegnato,  durante  la  sua  lontananza,  a  Tom- 
maso Tebaldi  Bolognese,  ufiziale  del  duca  di  Milano.  Da  lì  a  non  molto  fu 
strangolato  in  carcere  il  Piccinino  per  ordine  del  re,  il  quale  fece  dargli  onore- 
vole sepoltura,  e  spargere  voce  che  nel  voler  egli  salire  ad  un'alta  finestra  per 
veder  le  navi  regie  che  tornavano  con  trionfo,  caduto,  s'era  rotto  l'osso  del  collo. 
Gran  mormorazione  per  colai  tradimento  fu  per  tutta  l'Italia,  e  n'ebbe  incre- 
dibtl  vituperio  non  meno  Ferdinando  che  Francesco  Sforza ,  non  si  potendo 
cavar  di  testa  alla  gente  che  anche  lo  stesso  Sforza  avesse  tenuta  mano  al 
tradimento;  laonde  si  dicea  dapei  tutto  che  il  duca  l'avea  mandato  alla  beccheria, 
ed  essere  il  re  stato  il  suo  boia.  Tornossene  poi  l'infelice  Drusiana  nell'  ottobre 
dalPAbbruzzo  alla  casa  paterna,  dopo  avere  servito  di  zimbello  alla  rovina  del 
coosorte. 

Neil'  aprile  di  questo  medesimo  anno  era  venuto  a  Milano  don  Federigo 
d'Aragona  ,  spedito  colà  dal  re  Ferdinando  suo  padre',  con  accompagnamento 
di  molta  nobiltà  e  di  quattrocento  cavalli  (1),  per  condurre  a  Napoli  Ippolita 
legittima  figliuola  di  Francesco  duca  di  Milano ,  da  molto  tempo  destinala  in 
moglie  di  Alfonso  duca  di  Calabria ,  primogenito  del  re.  Nel  dì  25  d'  aprile 
arrivò  a  Bologna,  e  vi  tornò  colla  sposa  suddetta  nel  dì  17  di  giugno, e  con  una 
comitiva  splendida  di  più  di  miile  persone.  Giunta  che  fu  questa  nobil  brigata 
a  Siena,  perchè  si  ebbe  nuova  della  prigionia  del  conte  .Iacopo  Piccinino,  quivi 
si  fermò  sino  al  fine  d'agosto  ,  per  intendere  le  risoluzioni  del  duca  di  Milano, 
il  quale  non  mancò  di  far  delle  smanie  per  P  accidente  contro  la  fede  occorso 
a  chi  era  suo  genero;  ma  in  fine  si  lasciò  passar  la  collera,  e  ordinò  alla 
figliuola  Ippolita  di  continuare  il  viaggio.  Pervenne  essa  a  Napoli  nel  dì  14  di 
settembre,  giorno  in  cui  fu  V  eclissi  del  sole ,  e  furono  fatte  per  molti  dì  solen- 
nissime  feste,  giostre  e  bagordi  (2).  Filippo  Maria  Sforza,  fratello  della  du- 
chessa Ippolita,  che  l'avea  accompagnata  colà,  ne  ebbe  in  ricompensa  il  ducato 
di  Bari.  Riuscì  al  re  Ferdinando  nel  dì  26  di  giugno  dell'  anno  presente  (3) , 
dopo  alcuni  giorni  d'assedio,  di  ridurre  alla  sua  divozione  Pisola  d' Ischia.  Fu 
questo  r  ultimo  anno  della  vita  di  Lodovico  duca  di  Savoia  ,  principe  di  gran 
nome  ,  essendo  stato  rapito  dalla  morte  nel  dì  29  di  gennaio  (i).  Lasciò  una 
numerosa  figliolanza  di  maschi,  il  primogenito  de* quali  Amedeo  IX  gli  suc- 
cedette nel  ducal  dominio,  siccome  ancora  di  femmine,  fra  le  quali  Carlotta 
fu  moglie  di  Luigi  XI  re  di  Francia  ,  e  Bona  divenne  moglie  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano.  Morì  parimente  in  quest'anno  Lorenzo  Valla,  celebre 
letterato ,  oriondo  di  Piacenza  ,  nato  in  Roma  e  nobile  romano. 


(1)  Simonetta  Vita  Francaci  Sfarti.*  tom.  il  Ber.  lU'ic  Cristoforo  da  Soldo.  Ist  di  llresc. 
^m.  SI .  Rer.  Italicar. 

ti]  Istoria  Napoletan.  tom.  S3  Ber.  Itnl. 

(3)  (iiornall  Napoletani  tom.  SI.  Rer.  Hai. 

(•)  G'jichenon  Mist.  do  la  Maison  de  Savore  tom.  I. 
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Idi  Cristo  1466.  /ndisioae  X/K 
di  Paolo  II  papa  3. 
di  Federigo  III  /roperadore  ir» 

Con  somma  tranquillità  passava  in  quegli  tempi  sua  vita  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  (f).  Per  le  molle  obbligazioni  ch'egli  professava  a  Luigi  XI  re 
di  Francia ,  il  quale  trovandosi  allora  involto  in  una  pericolosa  guerra  a  lui 
mossa  dal  duca  di  Borgogna,  e  da  altri  principi  del  sangue  reale,  faceva  in  vigor 
della  lega  con  lo  Sforza  istanza  d'aiuti,  gì' inviò  Galeazzo  Maria  conte  di  Pavia 
suo  primogenito  in  soccorso  con  quattro  migliaia  di  cavalli  e  due  mila  fanti  (2), 
che  fecero  conoscere  in  quelle  parti  non  vano  il  credito  della  milizia  Sforzesca. 
Per  attestato  di  Tristano  Caracciolo,  dopo  l'acquisto  di  Milano  egli  visse  sempre 
inquieto  pel  timore  che  i  Franzesi  venissero  coli' armi  a  far  valere  le  lor  preten- 
sioni sopra  quel  ducato  ;  e  però  si  studiò  sempre  di  tenerseli  amici.  Ma  ecco  la 
morte  venire  a  metter  fine  al  governo  e  alla  vita  del  duca  di  Milano  nel  dì  8  di 
marzo.  Quanto  più  si  rifletterà  alle  azioni  di  questo  invitto  principe,  tanto  più 
si  conoscerà  non  insussistente  la  credenza  d' alcuni ,  che  da  moltissimi  secoli 
in  qua  non  avea  P  Italia  prodotto  un  eroe  sì  glorioso ,  come  fu  Francesco 
Sforza ,  in  cui  si  unì  un  mirabil  valore  e  un  rarissimo  senno.  In  ventidue 
battaglie  che  diede,  sempre  ne  uscì  vincitore,  nò  mai  fu  vinto  da  alcuno.  Di 
bassissimo  stato  cominciò  Sforza  Attendolo  suo  padre  la  fortuna  della  propria 
casa  ;  ma  il  figliuolo  Francesco  con  passi  giganteschi  la  condusse  sì  innanzi,  che 
giunse  in  fine  a  signoreggiare  il  nobilissimo  ducato  di  Milano,  e  la  superba 
città  di  Genova  colla  Corsica ,  e  a  conseguir  tal  fama,  che  certe  merita  d'es- 
sere messo  in  confronto  co  i  più  gran  capitani  dell'antichità,  e  annoverato  fra 
i  personaggi  più  illustri  nella  storia  d' Italia.  Giovanni  Simonetta,  che  ne  scrisse 
diffusamente  la  Vita  ,  ci  lasciò  ancora  una  dipintura  de'  suoi  costumi  e  delle 
maniere  del  suo  governo,  ma  con  dimenticar  nella  penna  gli  eccessi  della  sua 
lussuria  ed  altri  suoi  difetti.  Lasciò  dopo  di  sè  una  fìgliuolanza  numerosa,  a  lui 
procreata  da  Bianca  Visconte,  cioè  Galeazzo  Maria  primogenito,  Filippo  Maria, 
Sforzino,  Lodovico;  Ottaviano  ed  Ascanio ,  oltre  alle  femmine  e  a  varj  ba- 
stardi. Ma  niun  di  quei  figliuoli  ereditò  il  giudizio  e  le  buone  doti  del  padre  ; 
e  però  un  sì  ben  piantato  dominio  cominciò  in  breve  a  traballare ,  e  tutto  in 
fine  precipitò.  Trovavasi  allora  in  Francia  Galeazzo  Maria  suo  successor  nel 
ducalo;  ed  avvisato  con  corrieri  della  morte  del  padre ,  si  mise  tosto  in  viag- 
gio verso  T  Italia,  ma  travestito,  perchè  non  mancavano  signorotti  in  questo 
secolo  che  faceano  la  caccia  a  i  gran  signori  passanti  per  le  lor  terre ,  e  bi- 
sognava che  si  riscattasse  chi  v'era  colto.  Niccolò  IH  marchese  Estense  e 
signor  di  Ferrara  ,  siccome  dicemmo,  volendo  nell'anno ^414  passare  in  Fran- 
cia ,  fu  ritenuto  da  uno  di  que'  nobili  assassini ,  cioè  da  uno  de' marchesi  del 
Carretto ,  e  molto  vi  volle  a  liberarlo.  Corse  un  somigliante  pericolo  anche 
Galeazzo  Maria  alla  Badia  della  Novalesa;  ma  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi,  e 
di  arrivar  sano  sul  Novarese ,  con  far  poi  la  sua  solenne  entrata  in  Milano 
come  duca  nel  dì  20  di  marzo.  Per  la  buona  provvision  di  sua  madre  non 
seguì  tumulto  alcuno  interno  nel  ducato  ;  nè  movimento  in  contrario  fecero  le 
vicine  potenze  ,  ancorché  si  dubitasse  non  poco  de'  Veneziani.  A  questa  quiete 

(!)  Simonetta  Vita  Francaci  Sfolti»  lib.  31.  tom.  21.  Rer.  Ital. 
(*)  Cristoforo  da  Soldo  ,  Ist.  Jlrescian.  tom.  eod. 
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contribuì  ancora  il  pontefice  Paolo  II  con  lettere  esortatorie  a  i  principi ,  ac- 
ciocché non  turbassero  la  pace  d*  Italia.  Concorsero  poi  a  Milano  le  ambascerie 
de' principi  italiani  e  del  re  di  Francia;  ma  non  si  vide,  secondo  alcuni,  com- 
parir quella  de' Veneziani.  Marino  Sanuto  nondimeno  attesta  (1)  che  vi  man- 
darono; ed  è  poi  certo  avere  il  novello  duca  inviati  loro  i  suoi  ambasciatori 
per  raccomandare  a  quella  potente  repubblica  i  suoi  Stati,  e  n'ebbe  dolci  e 
buone  parole. 

Fu  in  quest'  anno  afflitto  il  regno  di  Napoli  da1  tremuoti  (2).  Avea  ben  per- 
donato il  re  Ferdinando  colla  bocca ,  ma  non  col  cuore  (cuore  in  cui  bollivano 
sempre  pensieri  di  vendetta  ) ,  ad  Antonio  Santiglia  marchese  di  Cotrone  e 
conte  di  Catanzaro ,  stato  suo  ribello  nella  guerra  passata.  Neil'  anno  presente 
a  dì  26  di  gennaio  il  fece  imprigionare ,  maggiormente  con  ciò  dando  a  cono- 
scere che  balorderia  era  il  fidarsi  di  lui  dopo  averlo  offeso.  S'era  cominciata  a 
guastar  in  Firenze  la  buona  armonia  fra  i  cittadini  dopo  la  morte  del  Magnifico 
Cosimo  de  i  Medici  (3).  Fra  gli  altri  Luca  de'  Pitti  potente  cittadino  ,  o  per  in- 
vidia del  ricco  e  felice  stato  della  casa  de' Medici,  o  pure  per  zelo  ,  parendogli 
pregiudiziale  alla  libertà  della  repubblica  la  prepotenza  de' Medici,  formò  una 
fazione,  per  abbattere  Pietro  figliuolo  d'esso  Cosimo  ,  e  giunse  anche  a  tra- 
mar insidie  contro  la  di  lui  vita.  Per  tali  sconcerti  fu  qualche  movimento  d'armi 
in  Italia.  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano  prese  la  protezione  di  Pietro  defe- 
dici, ed  avea  in  Romagna  più  di  due  mila  cavalli  pronti  al  bisogno.  Era  all'in- 
contro assistilo  il  Pitti  dal  duca  Borso  Estense  signor  di  Ferrara  ,  il  quale  avea 
spedito  a' confini  di  Pistoia  Ercole  Estense  suo  fratello  con  mille  e  trecento  ca- 
valli e  molta  fanteria  (4).  Ma  in  quest' anno  nulla  di  più  accadde  per  conto  della 
guerra.  In  Firenze  bensì  prevalse  la  fazione  de'  Medici  in  guisa  tale,  che  Luca 
de' Pitti  andò  a  basso.  Niccolò  Soderini ,  Diotisalvi  Neroni,  Antonio  Acciaiuoli 
ed  altri  partigiani  de*  Pitti  furono  mandati  a' confini;  e  cosi  per  ora  restò  non 
già  estinto ,  ma  sopito  quel  fuoco.  Attese  in  questi  tempi  il  pontefice  Paolo  a 
riformare  alcuni  de  gli  abusi  della  sacra  sua  corte ,  spezialmente  con  levare 
molti  traffici  simoniaci  (5).  E  perchè  V  uffìzio  de  gli  abbreviatori  era  screditato 
per  le  esazioni  esorbitanti  che  vi  si  commettevano,  lo  abolì:  il  che  fece  mon- 
tare in  collera  Bartolommeo  Sacchi  Cremonese ,  cognominato  il  Platina  ,  perchè 
nato  in  Piadena ,  terra  del  Cremonese  ,  scrittor  celebre ,  che  era  uno  de  gli 
stessi  abbreviatori.  Scrisse  egli  perciò  un'insolente  lettera  al  papa,  e  ne  disse 
poi  quanto  male  seppe  nelle  Vite  de  i  Romani  Pontefici.  Un  gran  flagello  delle 
Provincie  cristiane,  e  massimamente  delle  chiese  e  de' monisteri ,  erano  da 
gran  tempo  i  legati  apostolici,  che  bottinavano  a  più  non  posso,  dovunque  si 
stendeva  la  lor  giurisdizione.  Con  salutevol  Bolla  mise  il  pontefice  quel  freno 
e  rimedio  che  potè  a  sì  fatto  scandalo  ed  invecchiato  disordine.  Avvenne  ancora 
che  nel  dì  28  di  gennaio  dell'  anno  presente  (6)  da  alcuni  congiurati  fu  preso 
Cecco  de  gli  Ordelaffi  signor  di  Forlì ,  odiato  da  i  più  per  le  molte  sue  ribalde- 
rie; e  ciò  fatto,  fu  subito  chiamato  a  quella  signoria  Pino  de  gli  Ordelaffi  ,  fra- 
tello d'  esso  Cecco.  Ne  gli  Annali  di  Forlì  (7)  solamente  si  legge  che  Cecco  dopo 
lunga  infermità  morì  nel  dì  22  d'aprile.  Cominciarono  in  questi  tempi  de  i 

(1)  Marino  Saouto  ,  Istor.  di  Venez.  tom.  ìi  Rer.  Italie  ar. 

(2)  Istoria  Napoletana  tom.  23.  Rer.  Ital. 

(3)  Jacobua  Papienais  Comment.  lib.  3.  Ammirati  Istor.  di  Firenze  Ub>  fi. 

(4)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  lui. 

(5)  Raynaldus  Annal.  Va  ri . 

(61  Cronica  di  Bologna  tom-  18  Rer.  Hai. 
(7)  Annales  Foroliviens.  tom  «.  Rer.  Ital. 
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gravi  dissapori  fra  papa  Paolo  II  e  il  re  Ferdinando.  S'era  messo  in  testa  l'ul- 
timo di  voler  eh' esso  pontefice  gli  sminuisse  il  censo  di  Napoli.  Trovò  una  testa 
forte  che  non  volle  punto  condiscendere  a  i  di  lui  voleri. 

(di  Cristo  U67.  indizione  IX. 
di  Paolo  H  papa  i. 
di  Federigo  III  ùnperadore  *6. 

Saltò  fuori  in  quest'anno  una  guerra  inaspettata,  che  per  buona  fortuna  non 
fu  di  lunga  durata  (1).  I  fuorusciti  fiorentini,  ricche  e  polenti  persone,  s'erano 
in  buona  parte  ridotti  ne  gli  Stati  della  repubblica  veneta.  Fecero  spezialmente 
capo  a  Bartolomeo  Coleone  Bergamasco,  generale  allora  delle  milizie  venete, 
e  l'attizzarono  a  voler  dar  loro  aiuto.  Comunicò  Bartolomeo  le  lor  proposizioni 
al  senato  veneto,  e  queste  non  dispiacquero.  Ma  per  mostrar  di  non  rompere 
i  capitoli  della  pace,  fecero  vista  di  licenziare  Bartolomeo  lor  generale,  e  che 
egli,  come  da  sè,  volesse  aiutare  i  fuorusciti  fiorentini.  Niuno  nondimeno  v'era 
che  non  iscorgesse  fatta  d'ordine  loro  e  co  i  lor  danari  la  massa  di  gente  che 
ne'loro  Stati  andava  facendo  il  Coleone,  personaggio  per  questi  tempi  creduto 
uno  de' più  valorosi  e  sperti  capitani  di  guerra.  Con  esso  lui  s'andarono  ad  unire 
Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  e  Costanzo  suo  figliuolo  colle  lor  brigale, 
Ercole  d'Este  fratello  del  duca  Borso  (2) ,  Pino  de  gli  OrdelafTÌ  signor  di  Porli, 
Marco  e  Lionello  de'Pii  signori  di  Carpi ,  Galeotto  Pico  signor  della  Mirandola, 
ed  altri  capitani,  che  formarono  un'armata  di  quasi  quindici  mila  persone.  Ab- 
bondava in  questa  secolo  l'Italia  di  valenti  condottieri  d'armi.  L'autore  della 
Cronica  di  Bologna  (3)  sotto  il  presente  anno  ci  lasciò  il  catalogo  de  i  più  rino- 
mati dal  1401  sino  a  questi  giorni.  Imperciocché  in  uso  era  chei  nobili  più  qua- 
lificati e  potenti  facessero  e  tenessero  in  piedi  molte  compagnie  d'armati  a  ca- 
vallo e  a  piedi,  per  prendere  poi  servigio,  dove  tornava  loro  il  conto,  come 
venturieri.  Astorre  de'Manfredi  signor  di  Faenza,  dopo  aver  preso  soldo  da  i 
Fiorentini ,  allettato  dalle  maggiori  offerte  de  i  Veneziani ,  alzò  le  loro  bandiere. 
Ora  i  Fiorentini,  che  scoprirono  tosto  da  chi  veniva  e  dove  tendeva  questo  tem- 
porale, si  misero  anch'essi  sollecitamente  in  arnese;  e  fatta  lega  col  re  Ferdi- 
nando e  con  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano,  elessero  per  lor  generale  il  prode 
conte  d'Urbino  Federigo,  e  lo  spedirono,  col  le  lor  genti  in  Romagna.  Altra  gente 
venne  colà  spedita  dal  re  di  Napoli,  e  sei  mila  combattenti  mandò  ad  unirsi  con 
loro  Galeazzo  Maria,  e  poi  comparve  egli  stesso  al  campo.  Non  fidandosi  i  Fio- 
rentini che  questo  giovinetto  principe  di  cervello  alquanto  bizzarro  non  tirasse 
a  far  qualche  salto  pregiudiziale  al  lor  saggio  generale,  mostrarono  gran  voglia 
di  vederlo  in  Firenze,  ed  egli  vi  andò.  In  questo  tempo  essendo  venuto  col  suo 
fiorito  esercito  Bartolomeo  Coleone  in  Romagna,  ed  avendo  occupate  alcune 
poche  castella  de' Fiorentini,  da  che  si  vide  all'incontro  un  pari  esercito  della 
lega ,  si  ritirò  sul  Bolognese  alla  Molinella,  e  gli  tennero  dietro  gli  altri.  Quivi 
poi  nel  dì  25  di  luglio,  festa  di  S.  Jacopo,  vennero  alle  mani  queste  due  armate, 
e  la  battaglia  durò  dalle  sedici  ore  sino  alla  nera  notte  con  gran  valore  d' en- 
trambe le  parti.  A  niuna  d'esse  toccò  la  vittoria  ;  molli  cavalli  furono  sbudellati, 
e  morte  offerite  più  di  mille  persone.  Fra  gli  ultimi  si  contò  Ercole  Estense, 

(1)  Ammirati,  Istor.  di  Hrenz.  Iib.*3.  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Ital.  Jacobua  Papwmis 
Comment.  lib.  3. 

(^-Cronica  di  Ferrara  tom.  44.  Rer.  Ital. 
(3)  Cronica  di  Bologna  tom-  1H.  Rer.  Ila). 
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che  dopo  aver  per  più  ore  valorosamente  combattuto,  malamente  ferito  in  un 
piede,  stette  poi  gran  tempo  in  pericolo  della  v.ita,  ma  guarito  che  fu,  rimase 
zoppo  sino  che  visse. 

Niun'altra  azion  di  rilievo  fecero  poi  questi  due  eserciti ,  se  non  di  divorare 
#  il  distretto  di  Bologna,  di  Ravenna  e  di  Faenza.  Terminarono  così  tutte  le  bra- 
vure di  Bartolommeo  da  Bergamo.  Sdegnato  dopo  il  suo  ritorno  da  Firenze  il 
duca  Galeazzo  Maria  ,  perchè  il  conte  d'  Urbino  non  I  avesse  aspettato  al  fatto 
d'armi,  ed  insieme  affrettato  da  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  suo  col- 
legato, al  quale  in  questi  giorni  avea  mossa  guerra  Filippo  fratello  del  duca  di 
Savoia,  se  ne  tornò  con  due  mila  cavalli  a  Milano.  Ma  fu  ristorala  in  breve  questa 
mancanza  dall'arrivo  d'Alfonso  duca  di  Calabria,  primogenito  del  re  Ferdinando, 
con  molte  squadre  di  genti  d'armi.  Si  venne  poi  in  chiaro  che  le  mire  de' Ve- 
neziani, se  camminavano  ben  le  faccende  di  Bartolommeo  lor  generale,  erano 
di  assalire  il  ducato  di  Milano  (1).  A  questo  fine  con  ottanta  mila  ducati  d'oro 
aveano  indotto  Amedeo  duca  di  Savoia  ad  inviar.Filipposuo  fratello,  se  crediamo 
a  Cristoforo  da  Soldo  (2),  con  parecchie  migliaia  d'  arm  ati  contra  del  marchese 
di  Monferrato  collegato  del  duca  di  Milano.  Ma  interpostosi  il  re  di  Francia,  seguì 
pace  nel  di  4  4  di  novembre  fra  essi  duchi  e  il  marchese.  Presso  Benvenuto  da 
San  Giorgio  (3)  se  ne  legge  lo  strumento.  Fecero  anche  i  Ve  neziani  nello  stesso 
tempo  rompere  guerra  a  i  Genovesi  da  Uberto  del  Fiesco:  con  suo  danno 
nondimeno,  perchè  gli  furono  tolte  tutte  le  sue  castella.  Intanto  Borso  Estense 
duca  trattava  f#te  di  pace,  e  a  Ferrara  per  questo  andarono  i  deputati  delle 
potenze  guerreggiami .  Passò  il  presente  anno  senza  che  si  venisse  a  concordia. 
Vi  pose  poi  le  mani  il  papa  ,  e,  siccome  dirò,  la  conchiuse  egli  nell'anno  se- 
guente. Si  ridussero  intanto  le  armate  a  quartieri  d'inverno,  e  niuno  ebbe 
occasion  di  ridere,  fuorché  i  ladroni  soldati ,  che  si  andarono  a  goder  le  fatiche 
delle  loro  unghie. 

Idi  Ckisto  \  468.  Indizioni  /. 
di  Paolo  II  papa  5. 
di  Federigo  III  imperadore  17. 

Giacché  con  tutto  il  suo  buon  volere,  e  con  fatica  ed  applicazione  continua, 
non  veniva  fatto  al  duca  Borso  signor  di  Ferrara  d'introdur  pace  fra  le  potenze 
nemiche,  s'applicò  a  questa  impresa  il  pontefice  stesso,  e  ne  trattò  caldamente 
co1  ministri  de' principi  suddetti  (4).  Anch'egli  vi  trovò  degli  ostacoli  senza  fine, 
i'rese  perciò  un  ripiego,  che  parve  strano  e  nuovo  a  non  pochi.  Cioè  formò  egli 
stesso  gli  articoli  della  pace,  come  parve  al  giudizio  suo,  e  nel  dì  della  Purifi- 
eaiioo  della  Vergine,  giorno  due  di  febbraio,  imperiosamente  li  pubblicò,  con 
intimar  la  scomunica  riserbata  a  sè  stesso  per  chi  non  gli  accettasse.  Per  essi 
articoli  principalmente  si  ordinava  che  si  restituisse  l'occupato  nella  presente 
guerra;  e  si  dichiarava  Bartolomeo  Coleone  generale  della  sacra  lega  contro  i 
Turchi,  coli' assegno  annuo  di  cento  mila  ducati  d'oro,  da  pagarsegli  da' colle- 
gati, secondo  la  tassa  e  ripartizione  del  peso  ivi  determinata.  Non  tardarono  i 
Veneziani  a  sottoscrivere  quegli  articoli;  ma  il  re  Ferdinando,  il  duca  di  Mi- 
lano e  i  Fiorentini  rigettarono  concordemente  ciò  che  riguardava  il  Coleone, 

(I)  Jacobus  Papionsis  Comment.  Ammirati,  Istor  di  Firenze,  Cerio,  Istor.  di  Milano. 

il)  Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  «rese.  tom.  31.  Rer  Italicar. 

(3)  Booven.  da  S.  Giorg.  Istor.  del  Mooferr.  tom.  43.  Rer.  Hai. 

(k)  Jacobus  Tapiensis  Comment.  lib.  4.  Raynaldus  Annal.  Eccl.  Ammirati.  Istor.  di  Fir.  lib.  %i. 
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maravigliandosi  forte  che  ii  papa ,  il  qua!  poco  fa  avea  tanto  detestata  la  di  lui 
mossa,  turbatrice  ingiusta  della,  pace  d' Italia,  in  vece  di  gastigarlo,  ora  volesse 
premiarlo,  e  colle  borse  altrui.  Attribuivano  essi  questo  procederedel  papa  all'es 
ser  egli  Veneziano,  e  al  volere  perciò  far  servigio  a  i  Veneziani  e  ad  un  suddito 
loro.  E  di  un  uomo  tale  come  mai  poteano  fidarsi  gli  altri  principi  ?  Ne  parea 
loro  giusto  di  aver  da  mantenere  alla  repubblica  veneta  un  capitano,  anzi, 
come  essi  diceano,  un  pubblico  ladrone.  Impuntò  il  papa  a  voler  sostenere  il 
suo  decreto,  e  non  men  gli  altri  a  rigettarlo,  con  prepararsi  ad  appellare  al 
futuro  concilio.  Ma  mitigato  il  pontefice  dal  duca  Borso,  lasciata  andare  la  pre- 
tensione del  generalato  di  Bartolomeo,  nel  d'i  25  d'aprile  pubblicò  solennemente 
la  pace;  e  questa  venne  abbracciata  da  ognuno,  e  tornò  la  quiete  in  Italia  per 
quel  che  riguarda  la  guerra  grande  ;  perciocché  ne  insorse  una  picciola  tra  il 
papa  e  il  re  Ferdinando  a  cagione  del  ducato  di  Sora-  Questo  nella  precedente 
guerra  del  regno  di  Napoli  era  venuto  in  mano  di  papa  Pio  li  con  certa  conni- 
venza di  Ferdinando,  che  in  quelle  necessità  nulla  sapea  negare  al  pontefice  suo 
gran  protettore.  Ma  da  che  egli  si  trovò  libero  da  gl'impacci  dei  duca  d'Aogiò, 
e  forte  in  sella,  pretese  la  restituzion  di  quello  Slato,  come  dipendenza  del  suo 
regno.  Ordinò  ancora  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  che  nel  ritornar 
dalla  Toscana  colle  sue  milizie  mettesse  presidio  nella  rocca  della  Tolla;  e  fu 
ubbidito.  Mosse  in  oltre  l'armi  per  ispossessar  la  Chiesa  del  ducato  di  Sora;  ma 
si  ritenne,  contentandosi  dipoi  che  l'affare  fosse  ventilato  e  riconosciuto  per 
giustizia,  con  accusarlo  intanto  d'ingratitudine  la  corte  romana,  la  quale  colla 
spesa  di  più  di  novecento  mila  scudi  d'oro  gli  avea  mantenuta  la  corona  sul  capo 
All'anno  presente  appartiene  una  bellissima  lettera  scritta  da  Jacopo  Am- 
mannati  cardinal  di  Pavia  ,  uomo  di  gran  sapere  e  saviezza  ,  al  cardinale  Fran- 
cesco Gonzaga  (4),  dove  tratta  de  i  doveri  de'  romani  pontefici  e  de'  cardinali , 
con  una  lettera  allo  stesso  papa  Paolo  H ,  in  cui  ripruova  come  indecenti  i 
giuochi  egli  spettacoli  carnevaleschi  dati  dal  papa  medesimo  al  popolo  romano, 
e  va  toccando  con  lieve  mano  la  di  lui  vanagloria  in  varie  azioni.  Nel  dì  40  di 
dicembre  dell'anno  corrente  (2)  giunse  a  Ferrara  con  circa  secento  cavalli 
Federigo  III  imperadore,  accolto  con  sommo  onore  e  magnificenza  dal  duca 
Borso,  e  nel  dì  42  continuò  il  viaggio  alla  volta  di  Roma,  dove  pervenne  la 
notte  della  vigilia  del  Natale  del  Signore.  Portatosi  a  dirittura  alla  basilica 
Vaticana  ,  dove  il  papa  avea  già  cominciato  il  divino  ufizio  ,  fu  da  lui  ricevuto 
co  i  soliti  onori,  ed  assistè  alla  pia  funzione,  trattato  poi  magnificamente  ne1  se- 
guenti giorni.  Chi  disse  essersi  egli  trasferito  colà  per  compiere  un  volo  (3) ,  e 
chi  per  far  confermare  dal  pontefice  la  sua  successione  ne  i  regni  d'  Ungheria 
e  di  Boemia.  Parlossi  ancora  non  poco  della  guerra  contra  de'Turchi  ;  nè  il  papa 
lasciò  indietro  finezza  alcuna  eh'  egli  non  usasse  verso  di  questo  piissimo  prin- 
cipe ,  suo  grande  amico.  Nel  dì  6  di  luglio ,  come  vuole  il  Corio  (4),  o  pure  nel 
mese  d'agosto  ,  come  scrive  Cristoforo  da  Soldo  (5),  (il  Sanuto  (6)  mette  que- 
sto fatto  all'anno  seguente)  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  celebrò  le 
sue  nozze  con  Bona  sorella  del  regnante  allora  Amedeo  duca  di  Savoia,  ma 
contro  la  volontà  d'esso  Amedeo,  e  di  Filippo  di  Savoia  suo  fratello.  Trovavasi 
questa  principessa  alla  corte  di  Luigi  XI  re  di  Francia  ,  colla  sorella  Carlotta 

(()  Raynaldus  Annal.  Ecclcs.  Jacobus  Papieusis  Epist  280. 
(21  Cronica  di  Ferrara  tom  J  V   Rer.  Ital. 
(3)  Trithemias  Itisi. 
(»)  Corio  ,  Ist.  di  Milano 

(8)  Cristoforo  da  Soldo  ,  Isior.  Lresciana  tom  ti.  Rer.  lui. 
(6,  Sanuto ,  Islor  di  Venezia  toro.  ti.  Rer.  Ital. 
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moglie  d'esso  re;  e  il  bello  fu  che  il  medesimo  re  non  solo  l'accordò  egli  al 
duca  di  Milano  ,  ma  formò  anche  i  capitoli  nuziali ,  concedendole  in  dote  la  città 
di  Vercelli ,  se  il  duca  l'acquistasse  coli'  armi .  disponendo  in  questa  maniera 
della  roba  altrui.  Ma  somiglianti  esempli  si  son  anche  veduti  a  i  nostri  di.  Fon- 
dalo poi  su  così  vano  titolo  Galeazzo,  nel  settembre  allestì  le  armi  sue  per 
andare  addosso  a  Vercelli.  Conosciuta  la  di  lui  intenzione  ,  il  duca  di  Savoia  ,  o 
sia  la  reggenza  sua  fece  tosto  lega  co  i  Voneziani ,  i  quali  nel  mese  d'ottobre 
inteso  che  le  milizie  di  lui  erano  in  moto  contro  Vercelli ,  gli  spedirono  un  lor 
cancelliere  ad  intimargli  la  guerra,  se  non  desisteva  dall'  offendere  gli  Stati  del 
duca  di  Savoia  lor  collegato.  Bastò  questo  perchè  Galeazzo  mettesse  giù  i  sassi, 
e  rimandasse  a' quartieri  la  sua  gente.  Non  par  molto  da  lodare  il  Guicheno- 
ne (I),  che  francamente  asserisce  ingannato  il  Corio  ,  allorché  accenna  questa 
briga  (2)  insorta  fra  i  due  duchi.  Il  Corio  era  allora  vivente,  e  questo  fatto  viene 
anche  confermato  da  Cristoforo  da  Soldo  (3) ,  il  qual  diede  fine  nel  presente 
anno  alla  sua  Storia.  Vuole  inoltre  il  Guichenone  che  sbagliasse  il  Platina  (4) , 
scrivendo  che  il  duca  di  Milano  non  volle  comprendere  nella  pace  conchiusa  da 
papa  Paolo  il  duca  di  Savoia  e  Filippo  suo  fratello ,  ed  aver  gastigato  dipoi  il 
suo  ministro  per  aver  ceduto  su  questo  punto.  Ma  come  mai  ne  vuol  sapere  di 
più  di  uno  storico,  vivente  allora  in  Homa  ,  il  Guichenone  sì  lontano  da  questi 
tempi ,  e  niuuo  argomento  in  contrario  adducendo ,  se  non  il  silenzio  de  gli 
scrittori  Savoiardi?  Che  testa  fosse  quella  del  suddetto  duca  Galeazzo,  si  co- 
nobbe tosto  dopo  la  morte  del  padre,  perchè  abbassò  tutti  i  di  lui  saggi  ministri, 
e  ne  prese  de' nuovi  cattivi;  ma  spezialmente  si  comprese  in  quest'anno  da 
un  altro  suo  fatto  (5).  Le  obbligazioni  sue  verso  la  duchessa  Biaoca  Visconte 
sua  madre  erano  grandi,  sì  per  li  motivi  che  concorrono  in  tutti  i  figliuoli,  e 
si  perchè  principalmente  da  lei  doveva  egli  riconoscere  l'acquisto  di  quel 
fioritissimo  dominio.  Contuttociò  cominciò  à  maltrattarla  ;  e  crebbe  tanto  la 
discordia  e  lo  sdegno  fra  loro,  che  Bianca  ,  principessa  savia,  limosiniera ,  ed 
amata  da  tutti  i  popoli ,  si  ritirò  a  Cremona  sua  città  dotale ,  così  nondimeno 
alterata ,  che  se  il  figliuolo  le  avesse  recati  maggiori  disturbi ,  era  disposta  a 
darsi  a'  Veneziani.  In  Cremona  poi  per  tanti  disgusti  cadde  essa  inferma ,  ed 
andò  tanto  innanzi  il  male,  che  nel  dì  49  d'ottobre ,  come  vuol  Cristoforo  da 
Soldo,  o  piuttosto  nel  dì  23  d'esso  mese,  come  ha  il  Corio  ,  diede  fine  al  suo 
vivere.  L' autore  della  Cronica  di  Bologna  (6)  dice  che  essa  duchessa  morì  nel 
dì 24 d' ottobre.  Ne  mostrò  Galeazzo  Maria,  almeno  in  apparenza,  gran  dispia- 
cere; e  fatto  condurre  a  Milano  il  suo  corpo  ,  con  solenni  funerali  gli  fece  dar 
sepoltura.  Corse  allora  un  orrida  voce ,  che  di  veleno  ella  morisse.  Quando  ciò 
fosse  vero,  chi  possiàm  noi  dubitare  che  commettesse  si  nero  misfatto?  Ma 
verisimilraente  fu  questa  una  diceria  di  persone  maligne.  Parimente  mancò  di 
vita  in  questo  anno  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini  nel  dì  22  d'ottobre, 
come  scrive  il  Corio  :  ne  gli  Annali  di  Forlì  (7)  è  scritto  il  dì  13  di  esso  mese. 
Error  de' copisti  sarà  o  nell'  uno  o  pur  nell'altro  testo.  Vanno  concordi  gli  sto- 
rici pontifizj,  l' Ammirati  e  l' autore  della  Cronica  di  Bologna,  nel  dire  che  l' al- 
terigia ,  la  lascivia,  le  trufferie,  la  crudeltà  deformarono  di  troppo  la  di  lui  vita, 


(1)  Guicbenon  Histouo  de  la  Maison  de  Savoyo  tom.  I. 
(1)  Corto  ,  Istor.  di  Milano. 

(3)  Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Urcsciana  tom.  21.  Iter.  [tal. 
14)  Platin.  in  Vite  Pauli  11.  Papac. 

(5)  Cono,  Istor.  di  Milano. 

(6)  Cronica  di  Bologna  Som.  18.  Iter.  Ital. 
(?)  Annalos  r'orolivion.  tom.  ti.  Rer.  (tal. 
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oltre  all'  eresia  di  cui  dieono  ch'egli  fu  macchiato.  S'  era  questo  iniquissimo 
uomo,  come  dicemmo,  ridotto  al  dominio  della  sola  citta  di  Rimini,  e  questa 
anche  priva  del  meglio  del  suo  territorio.  Lasciò  dopo  di  sè  due  figliuoli  ba- 
stardi  Roberto  e  Sallustio.  Isotta  dianzi  sua  concubina,  poi  moglie,  restò  per 
allora  al  governo  di  Rimini.  Roberto  prese  la  rocca  di  Cesena  ,  ma  poi  la 
rilasciò  a  i  ministri  del  papa,  con  passare  a  i  servigi  del  medesimo  pontefice. 
Ossi)  ancora  di  vivere  nel  di  2  di  maggio  Astorre  de'  Manfredi  signor  di 
Faenza,  a  cui  succedette  nella  signoria  di  quella  città  Carlo  suo  figliuolo.  Po- 
scia verso  il  fine  di  luglio  Imola  alzò  le  bandiere  di  S.  Marco.  Diedero  tali 
mutazioni  nella  Romagna  motivo  a  varj  torbidi,  de' quali  si  parlerà  ali1  anno 
seguente.  Abbiamo  ancora  da  Marino  Sanuto  (1)  che  in  quest'anno  il  celebre 
cardinal  Bessarione,  Greco  di  nascita,  fece  dono  dell'insigne  sua  libreria  di 
manoscritti  alla  repubblica  veneta:  dono  che  oggidì  sarebbe  d'immenso  prezzo, 
e  molto  più  fu  in  questi  tempi,  ne'quali  appena  era  nata  la  stampa.  Il  catalogo 
d'essi  codici  è  ultimamente  stato  dato  alle  stampe. 

/  di  Cristo  1469.  Indizione  II. 
Anno  !  di  Paolo  li  papa  6. 

(  di  Federigo  III  imperadore  18. 

Dopo  avere  V  imperador  Federigo  soddisfatto  alla  sua  divozione  io  Roma,  e 
smaltiti  i  suoi  affari  col  pontefice  nel  di  9  di  gennaio  (2),  congedatosi  da  lui  si 
rimise  in  viaggio  alla  volta  della  Germania.  Giunse  a  Ferrara  (3)  nel  dì  27  del 
medesimo  mese,  e  il  duca  Borso  con  somma  magnificenza  l'alloggiò.  Fu  in 
quella  città  gran  concorso  di  principi,  d'ambasciatori  e  di  nobiltà  sì  del  paese, 
come  forestiera.  Fra  gli  altri  ambasciatori  si  contò  quello  del  re  Ferdinando 
di  Napoli,  che  da  Roma  sino  a  Ferrara  non  avea  potuto  ottenere  udienza  da 
esso  imperadore.  Quivi  si  presentò  a  lui  con  gran  presunzione  e  poca  rive- 
renza, e  poi  senza  essere  invitato  andò  a  porsi  a  sedere  a  lato  del  medesimo 
Augusto  :  del  che  mormorò  tutta  l'assemblea.  Nota  l'autore  della  Cronica  di 
Ferrara,  che  sterminata  fu  la  folla  di  coloro  che  si  fecero  crear  conti,  palatini, 
cavalieri,  dottori  e  notai,  con  facoltà  di  conferire  ad  altri  i  medesimi  onorifici 
titoli,  e  di  legittimare  bastardi  e  spurj,  e  di  ridurre  al  primo  stato  di  buona 
fama  i  falsarj  ed  infami.  Non  si  può  dire  quanto  scialacquamento  facessero 
allora  di  sì  fatti  privilegi  gl'  imperadori  :  tutto  per  empiere  la  borsa.  Il  cancel- 
liere di  questo  Augusto  sapea  ben  vendere  caro  quella  mercatanzia  di  fumo; 
ed  avrebbe  voluto,  se  fosse  stato  possibile,  scorticar  quei  corrivi,  parte  de'quali 
gli  tennero  anche  dietro  fino  a  Venezia.  Nel  dì  2  di  febbraio  s' inviò  l'Augusto 
Federigo  alla  volta  di  Padova,  dove  riceve  inestimabili  onori  dalla  signoria  di 
Venezia.  Era  V  imperadore  vecchio,  e  con  pochi  denti  in  bocca,  ma  clementis- 
simo,  cortese,  e  spezialmente  dotato  di  religione  o  pietà,  pregio  ereditario  del- 
l'augustissima casa  d'Austria.  Si  sconvolse  ancora  in  quest'anno  la  quiete 
d' Italia  per  cagione  di  Rimini  (4).  Ne  era  dopo  la  morte  di  Sigismondo  Ma  la  testa 
rimasta  in  possesso  Isotta,  di  bassa  donna  e  concubina,  divenuta  sua  moglie- 
Roberto  bastardo  d'esso  Sigismondo,  giovane,  secondo  l'Ammirati  (5),  di  mirabil 


(!)  Sanuto.  Ist.  di  Vencz.  tom.  22.  Ror.  Hai. 
[%)  Raynaldu»  Annal.  Eccl. 

Crouica  di  I  crrara  tom  24.  Ror.  Hai. 
(4;  Jacobus  Fapicnsis  Communi-  lib.  5. 
(o)  Ammirati,  Istor.  Fiorentina  lib.  23. 
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talento,  pieno  di  valore,  e  d'altre  belle  doti  ornato,  in  una  parola,  affatto  dis- 
simile dal  padre  malvagio,  sì  trovava  allora  a  i  servigi  del  pontefice  sulle  fron- 
tiere dello  Stato  ecclesiastico  verso  il  regno  di  Napoli.  Isotta  non  credendosi 
abile  a  sostenere  il  suo  dominio  in  Rimini,  benché  non  amasse  Roberto  a  guisa 
dell'altre  matrigne,  pure  desiderò  d'averlo  a  parte  nel  governo.  Allora  Roberto 
volò  a  Roma,  e  fatto  credere  al  papa,  che  ottenuto  il  possesso  di  Rimini,  lo 
rimetterebbe  tosto  alle  sue  mani,  con  ricavarne  altri  suoi  vantaggi,  impetrò 
licenza  di  venire.  Giunto  a  Rimini,  mandò  a  filar  la  matrigna,  e  conciliatosi 
l'amore  di  tutti,  per  fortificarsi;meglio  coli' aderenza  di  Federigo  conte  d'Urbino, 
prese  una  di  lui  Ggliuola  per  moglie. 

Stavano  i  ministri  del  papa  aspettando  a  bocca  aperta  che  Roberto  di  dì  in 
dì  consegnasse  loro  la  città,  quand'ecco  con  far  prigione  un  suo  confidente  che 
veniva  da  Napoli,  portando  gran  somma  di  danaro,  scuoprono  aver  egli  fatta 
lega  col  re  Ferdinando.  Se  ne  turbi»  a  maraviglia  il  pontefice,  ed  irritato  non 
men  contra  di  lui  che  contra  del  re,  nel  dì  9.8  di  Maggio  fece  lega  offensiva 
e  difensiva  co'  Veneziani,  e  tosto  ci  accinse  a  far  guerra  al  medesimo  Roberto, 
non  volendo  sofferire  che  una  città  della  Chiesa  senza  titolo  venisse  da  lui 
occupata.  Scelse  per  generale  dell'armi  sue  Alessandro  Sforza,  valoroso  signor 
di  Pesaro,  che  volentieri  assuuse  quell'impiego  per  Speranza,  prendendo  Ri- 
mini,  d'impetrarne  il  vicariato  dal  papa.  Spedite  dunque  le  milizie  pontifizie, 
e  venuti  rinforzi  di  cavalleria  e  fanteria  dallo  Stato  veneto,  condotti  da  Pino 
degli  Ordelaftì  signore  di  Forlì,  Alessandro  coli' arcivescovo  di  Spalatro  nel 
mese  di  luglio  si  portò  sotto  Rimini,  e  sulle  prime  per  inganno  s'impadronì 
d'uno  di  que'  borghi.  Roberto  virilmente  si  difese;  sperava  anche  di  far  cose 
più  grandi.  Intanto  i  Fiorentini  sapendo,  o  pure  fingendo  di  sapere  che  il  papa 
Veneziano  avea  promesso  a  i  Veneziani,  poco  loro  amici,  di  lasciarli  entrare 
in  possesso  di  Bologna,  città  allora  governata  da  i  Bentivogli,  spedirono  in  sus- 
sidio del  Malatesta  Roberto  San  Severino  lor  capitano  con  un  corpo  di  g^nte. 
In  persona  ancora  vi  occorse  Federigo  conte  d'  Urbino,  che  non  volea  lasciar 
perire  il  genero.  Venne  in  oltre  inviato  dal  duca  di  Milano  in  aiuto  di  lui  Tri- 
stano Sforza  con  secento  cavalli.  Quel  che  è  più,  arrivò  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria, inviato  dal  re  suo  padre,  con  cinque  mila  cavalli,  due  mila  fanti  e  quat- 
trocento balestrieri:  possente  rinforzo  al  Malatesta,  ma  che  acquistò  al  re 
Ferdinando  un  grave  reato  d'ingratitudine  nel  cuore  di  papa  Paolo.  Nel  dì  23 
d'agosto  (1)  si  venne  ad  un  fatto  d'  armi  fra  queste  due  armate,  e  tutti  mena- 
rono ben  le  mani.  In  fine  se  n'  andò  sconfitto  il  campo  della  Chiesa,  ma  con 
uccisione  di  pochi,  perchè  in  questi  tempi  gl'Italiani  faceano  la  guerra  non 
da  Barbari,  ma  da  Cristiani,  e  davano  quartiere  a  chiunque  non  potendo  re- 
sistere si  rendeva.  Tre  mila  furono  i  prigionieri;  venne  messo  a  secco  tutto 
il  bagaglio,  e  preso  insieme  con  alcuni  cannoni  il  carriaggio  de' vinti,  e  di 
assai  mercatanti  che  seguitavano  l'armata.  Arrivò  bensì,  ma  troppo  tardi, 
Ercole  Estense,  spedito  da'  Veneziani  con  molte  squadre,  ed  almeno  servì  a 
fortificare  ed  assicurar  il  campo  de' pontifizj,  che  s'andò  a  poco  a  poco  rimet- 
tendo in  piedi.  Roberto  Malatesta  colle  sue  brigate  riacquistò  più  di  quaranta 
castella  nel  distretto  di  Rimini  e  in  quello  di  Fano.  Fu  creduto  a  Roma  che 
ai  Veneziani  non  piacesse  nè  la  rovina  del  Malatesta,  nè  il  maggiore  ingran- 
dimento della  Chiesa  in  Romagna,  provincia  da  essi  amoreggiata. 

Portala  la  nuova  di  questo  infelice  combattimento  a  Roma,  riempiò  d'af- 
fanno l'animo  del  pontefice  ;  ma  non  potò  punto  abbattere  il  di  lui  coraggio, 

(1)  Cronica  di  Bologna  tom  18.  R  r.  Hai.  Jacob.  Papiens.  Ep.  S38. 
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nò  la  speranza  di  vendicarsi  del  Malatesta  e  del  re  Ferdinando,  massima- 
mente dappoiché  ebbe  ricevuto  delle  magnifiche  promesse  di  assistenza  dal 
senato  veneto.  Cominciò  allora  un  trattato  per  far  ritornare  in  Italia  contra 
Ferdinando  Giovanni  duca  d' Angiò,  figliuolo  del  re  Renato,  e  principe  di  gran 
valore,  ma  di  poca  fortuna ,  signore  allora  delia  Provenza,  ed  anche  eletto 
per  loro  sovrano  da  i  Catalani.  Ma  questo  principe  mancò  di  vita  nell'anno 
seguente  ;  e  intanto  i  Turchi  più  che  mai  divenivano  orgogliosi  e  potenti  per 
le  continue  loro  conquiste  :  tutti  accidenti  che  sconcertarono  le  misure  del 
papa,  e  il  costrinsero  ad  accettar  quelle  leggi  che  vollero  dargli  i  vincitori. 
Venne  a  morte  nel  dì  3  di  settembre  dell'anno  presente  (1)  Pietro  de'  Medici 
figliuolo  di  Cosimo  il  Magnifico,  che  fortemente  avea  sostenuta  fin  qui  la  sua 
primaria  autorità  nella  repubblica  fiorentina,  con  restare  di  lui  due  figliuoli, 
cioè  Giuliano  e  Lorenzo;  l'ultimo  de' quali,  personaggio  di  maraviglioso  inge- 
gno e  di  nobilissimo  genio,  accrebbe  di  molto  la  gloria  della  casa  de'  Medici. 
Tal  polso  d'amici  e  aderenti  in  quella  repubblica  ebbero  questi  due  fratelli, 
che  non  si  mutò  punto  il  governo  ;  e  restando  in  auge  la  Jor  fazione,  quella 
de'  fuorusciti  vide  andar  deluse  le  sue  speranze  di  rientrare  con  tal  occasiono 
nella  lor  patria. 

• 

Ìdi  Cristo  U70.  Indizione  Ut 
di  Paolo  II  papa  7. 
di  Federigo  III  Imperatore  19. 

Passò  tutto  l'anno  presente  senza  rumori  di  guerra;  quiete  si  provò  dap- 
pertutto. Pure  più  che  in  altri  tempi  fu  essa  piena  d'affanni ,  a  cagion  de'felici 
progressi  dell'armi  di  Maometto  II  imperadore  de' Turchi ,  le  quali  riempirono 
di  terrore  tutte  le  contrade  italiane  (2).  Avea  giurato  questo  Barbaro  di  dod 
voler  mai  posa,  finché  non  avesse  sterminati  i  Cristiani,  ed  abolita  la  santa 
nostra  religione.  Però  con  immenso  esercito  passò  in  persona  all'isola  di  Negro- 
ponte,  sottoposta  allora  all'inclita  repubblica  di  Venezia  ,  ed  imprese  l'assedio 
della  città  capitale  nel  mese  di  giugno.  Molti  e  ferocissimi  furono  gli  assalti , 
perchè  era  città  fortissima  ,  e  tenuta  per  inespugnabile ,  senza  curare  il  Sul- 
tano, se  sagrificava  le  vite  di  parecchie  migliaia  de'suoi,  per  la  grande  ansietà 
di  far  quell'acquisto.  Soccorso  non  venne  mai  all'  oppressa  città  ,  o  perchè 
non  poteano  competere  colle  tante  forze  de'  Maomettani  quelle  della  sola  re- 
pubblica veneta,  o  perchè  avendo  essa  in  mare  una  bella  fiotta,  troppo  tardi 
questa  occorse  in  aiuto  (5).  Fu  anche  tacciato  Niccolò  Canale  general  de'  Ve- 
neziani di  non  aver  ben  provveduta  di  presidio  quell'importante  città,  e  di 
non  avere  o  impedito  o  rotto  (con  supporre  che  agevolmente  si  potesse)  il 
ponte  fabbricato  da' Turchi  per  passare  nell'isola.  Comunque  sia,  fu  presa  per 
assalto  la  città  di  Negroponte  nel  dì  12  di  luglio  con  grande  mortalità  di  Turchi, 
ma  con  essere  poi  messa  a  fil  di  spada  la  maggior  parte  de  i  soldati  ed  abitanti 
cristiani.  Questo  gran  colpo,  fatto  dal  comune  nimico  con  danno  e  vergogna 
del  Cristianesimo ,  mise  il  cervello  a  partito  al  pontefice  Paolo ,  cho  lasciata 
andare  la  briga  di  Rimini  e  la  collera  contra  del  re  Ferdinando,  cominciò  a 
trattar  caldamente  con  lui  e  con  gli  altri  principi  d'  Italia  per  rinnovare  ed 
assodarla  lega  sacra.  Meglio  sarebbe  stato  il  provvedere  quand'era  tempo, 

(1)  Ammirati,  Istor.  di  t'ircnz.  lib.  23. 

(2)  Raynaldus  Aunal.  liccles.  Stuolo,  l9tor.  di  Venezia  tom.  22.  Ror.  Hai. 

(3)  Cronica  di  Uologna  toai.  18.  Rer.  Ital. 
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acciocché  non  cadesse  Costantinopoli  in  mano  di  que'  cani  ;  o  dopo  anche 
la  sua  caduta  più  proprio  sarebbe  stato  l'impiegar  in  Levante  Tarmi  cri- 
stiane con  tra  de' Turchi,  e  non  già  in  Italia  contrade  gli  altri  Cristiani.  Ma 
il  male  è  vecchio,  e  questo  dura  ancora,  anzi  è  cresciuto,  e  la  mia  penna 
noo  osa  dire  di  più.  Si  conchiuse  dunque  nel  dì  22  di  dicembre  (1)  una  lega 
fra  il  papa,  il  re  Ferdinando,  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano  e  i  Fiorentini, 
essendo  anche  entrati  in  essa  come  principali  contraenti  Borso  duca  di  Mo- 
dena ,  signor  di  Ferrara  ,  ed  altri  principi  e  comunità. 

Fu  circa  questi  tempi  che  in  Roma  venne  istituita  un'accademia  d'uomini 
dotti  (i).  Di  questi  abbondava  anche  allora  quella  gran  città.  Imperocché  spe- 
zialmente nel  presente  secolo  gì'  ingegni  italiani  s'applicarono  a  far  rifiorire  le 
lingue  greca  e  latina  e  l'erudizione;  nè  solo  in  Roma,  città  sempre  asilo  di 
chi  si  distinse  nella  letteratura,  ma  anche' in  Napoli,  Venezia,  Milano,  Fi- 
renze, Ferrara ,  Brescia ,  e  in  non  poche  altre  città ,  nelle  quali  si  trovavano 
valentuomini,  e  fra  essi  molti  nobili  che  fecero  e  fan  tuttavia  grande  onore 
all'Italia ,  gramatici ,  poeti ,  oratori ,  storici  ec.  Applicarono  in  oltre  alcuni  a 
coltivar  meglio  di  prima  la  filosofia,  chi  illustrando  Aristotele,  e  chi  resu- 
scitando gì'  insegnamenti  di  Platone  :  fra'  quali  ultimi  san  in  sommo  credito 
per  la  singoiar  sua  industria  Marsilio  Ficino  Fiorentino.  Nell'Accademia  Romana, 
m  cui  si  conlavano  Pomponio  Leto ,  il  Platina  e  moli  altri  cospicui  letterati  , 
si  cominciò  ancora  a  studiare  ex  professo  l'erudizione  romana ,  le  antichità  le 
medaglie,  e  particolarmente  la  filosofia.  Ma  insorsero  tosto  timori  che  studio 
tale  tendesse  a  risvegliare  la  filosofia  de  gli  Accademici ,  non  quella  che 
propriamente  vien  da  Socrate  e  da  Platone,  ma  la  susseguente  che  insegnava  a 
dubitare  di  tutto.  Nacquero  in  oltre  sospetti  che  si  tramassero  insidie  alla 
vita  del  medesimo  pontefice;  e  però  di  que'  letterati  chi  fuggì ,  e  chi  posto  in 
prigione,  non  andò  esente  da  i  tormenti.  Anche  a  Bartolommeo  Platina  toccò  la 
medesima  disavventura;  e  dopo  il  patimento  di  varj  mesi  di  carcere,  per  inter- 
posizione di  Francesco  Gonzaga  cardinale  di  Mantova  fu  liberato  (3).  Restano 
tuttavia  le  sue  doglianze  nella  Vita  del  medesimo  pontefice  Paolo  II ,  il  quale 
perciò  non  fu  creduto  che  contasse  fra  i  suoi  pregi  quello  d'amare  e  favorire 
chiamava  e  coltivava  le  buone  lettere.  Corse  pericolo  in  quest'anno  ancora 
la  Lombardia  che  si  accendesse  nuovo  incendio  di  guerra ,  perchè  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano,  sdegnato  contra  de' signori  di  Correggio,  raccomandati 
de' Veneziani,  avea  già  mosse  l'armi  contra  di  loro,  ed  era  venuto  per  questo  a 
l'arma.  Il  saggio  duca  Borso  Estense ,  glorioso  anche  pel  titolo  d' essere  stato 
il  paciere  d'Italia  (4) ,  corse  tosto  a  Parma ,  e  tanto  si  adoperò ,  che  si  placò  il 
di  lui  sdegno  e  si  deposero  l'armi. 

(  di  Cristo  H74.  Indizione  IV. 
Anno  \  di  Sisto  IV  papa  I. 

(  di  Federigo  III  imperadore  20. 

Grande  era  la  stima  che  professava  il  pontefice  Paolo  II  alla  persona  e  al 
raro  merito  del  duca  Borso  ;  fra  loro  ancora  passava  stretta  amicizia.  Volle 
'I  papa  in  quest'  anno  accordare  a  lui  una  grazia  che  Pio  li  non  gli  avea  voluto 

(I)  Raynaldus  Annal.  Eccl.  Sanuto ,  Istor.  di  Ven.  tom.  22.  Rer.  [tal. 

(1)  Platina  in  Vita  l'alili  II.  Papae. 

13)  Ammirati ,  Istor.  di  Firenze. 

(IJ  Cronica  di  Ferrara  tom.  1*.  Rer.  ltalicar. 
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concedere.  Non  portava  Borso  se  non  il  titolo  di  Duca  di  Modena  e  Reggio ,  e 
Conte  di  Rovigo,  dignità  a  lui  conferita,  siccome  già  dissi,  da  Federigo  HI 
imperadore ,  come  sovrano  di  quegli  Stati.  Desiderava  egli  ancora  di  potersi 
intitolare  Duca  di  Ferrara  ;  nè  ii  pontefice  sovrano  d'essa  città  seppe  negargli 
tal  grazia  (1).  Mosse  dunque  Borse  di  Ferrara  nel  dì  43  di  .Marzo  alla  volta  di 
Roma  con  accompagnamento  d'incredibil  magnificenza.  Cento  trentaolto  muli, 
parte  coperti  di  velluto,  parte  di  panno  di  varj  colori  alla  sua  divisa,  portavano 
i  suoi  ricchi  e  preziosi  arredi.  Nobiltà  a  folla  ,  cento  stallieri,  ed  altri  familiari 
e  guardie  l'accompagnavano  a  centinaia  con  tuie  suntuosità,  che  Roma  stessa, 
benché  avvezza  a  cose  grandi,  ebbe  di  che  maravigliarsi.  Di  molli  onori  e 
finezze  ricevette  egli  dal  sacro  senato  de1  porporati,  e  non  meno  dal  pontelice 
stesso,  da  cui  nel  dì  14  d'aprile,  giorno  santo  di  Pasqua,  nella  basilica  Vaticana 
fu  solennemente  creato  duca  di  Ferrara  colle  formalità  solite  a  praticarsi  in  simili 
congiunture.  Colmo  di  favori  e  di  grazie  se  ne  tornò  poscia  a  Ferrara,  ed  arrivò 
colà  nel  dì  18  di  maggio  con  somma  allegrezza ,  che  da  lì  a  non  molto  andò 
a  finire  in  pianto.  Portò  egli  seco  da  Roma  certe  fabbri  che  diedero  sospetti 
di  lento  veleno.  Quel  che  è  fuor  di  dubbio ,  nel  dì  27  del  mese  suddetto  egli 
terminò  il  corso  di  sua  vita.  Delle  maravigliose  doti  di  questo  principe  ho  io 
favellato  altrove  (2) ,  nè  qui  voglio  ripetere  il  già  detto.  Basterà  sapere  ,  che 
laddove  altri  attendono  ad  acquistare  i  paesi  altrui  con  sommo  aggravio 
de'proprj  (3),  Borso  altra  applicazione  non  ebbe  che  quella  di  conquistar  il 
cuore  de' suoi  sudditi  con  tutte  le  virtù  e  maniere  necessarie  per  questo, e 
di  farsi  amare  e  rispettare  da  tutti  i  principi  dell'  Italia  :  il  che  gli  riuscì  ;  tanto 
era  affabile  e  protettor  della  giustizia  ,  sommamente  magnifico  in  tutte  le  sue 
azioni ,  e  pieno  d'amorevolezza  e  clemenza  ;  di  modo  che  il  savio  e  soavissimo 
suo  governo  passò  in  proverbio,  e  dura  tuttavia  in  queste  in  altre  contrade, 
dove  si  dice  :  Che  non  è  più  il  tempo  del  duca  fìorso.  E  da  vedere  il  nobi- 
lissimo elogio  fatto  a  questo  glorioso  principe  dal  vivente  allora  Jacopo  Filippo 
storico  bergamasco  (4).  Sperava  Niccolò  d'  Este ,  figliuolo  legittimo  del  fa 
bastardo  marchese  Lionello ,  di  succeder  egli  nella  signoria  di  Ferrara.  Più 
diligente ,  ed  assistito  anche  dal  popolo  di  Ferrara  fu  Ercole  d' Este  ,  fratello 
di  Borso,  ma  legittimo,  perchè  nato  da  Ricciarda  di  Sai  uzzo ,  moglie  del 
marchese  Niccolò  III  signor  di  Feirara.  Si  mise  egli  in  possesso  prontamente  di 
Ferrara  ;  e  questo  esempio  si  tirò  ancora  dietro  Y  altre  città  ,  che  subito  il 
proclamarono  per  loro  signore.  Ritirossi  Niccolò  a  Mantova,  aspettando  miglior 
tempo  per  far  valere  le  sue  pretensioni.  Così  da  gì'  illegittimi  tornò  nel  le- 
gittimi  principi  della  casa  d' Este  il  dominio  di  Ferrara  e  de  gli  altri  Stati; 
ed  Ercole  I  duca  si  diede  a  governar  con  giustizia,  liberalità  ed  amore  i  suoi 
popoli ,  guardandosi  nondimeno  dalle  insidie  del  suddetto  Niccolò  suo  nipote. 
Imperocché  non  il  marchese  di  Mantova  Lodovico,  ma  anche  Galeazzo  Maria 
duca  di  Milano  aveand  presa  la  protezione  di  lui ,  ed  era  dopo  la  morte  di 
Borso  venuto  sul  Parmigiano  l'esercito  d'esso  duca  con  brutta  disposizione 
d'intorbidar  le  successione  del  duca  Ercole ,  se  non  fosse  avvenuto  che  anche 
i  veneziani  mossero  le  lor  armi  in  favore  d'Ercole:  il  che  veduto  dal  duca 
di  Milano,  mostrò  di  avere  per  tuli' altro  fatta  quella  mossa  di  gente. 


(1)  lnfosssura  Piar.  P.  II.  tono.  3.  Cer.  Hai.  Cronica  di  Ferrara. 
(»)  Antichità  Estensi  P.  11. 

(3)  Annal.  Forolivienses  tom.  2ì.  Rerum.  Itallcar. 

(4)  Jaiobus  I  nilippus  lergora.  Chronlc. 
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Poco  stette  a  mancare  di  vita  anche  il  pontefice  Paolo  II.  Godeva  egli  buona 
sanità,  avea  anche  allegramente  cenato;  pure  nella  notte  del  di  25  venendo  il 
di  26  di  luglio  si  trovò  morto  in  letto  per  accidente  d'apoplessia.  Pochi  in  questi 
tempi  erano  i  principi ,  massimamente  de  i  rapiti  da  subitanea  morte  ,  che  non 
fossero  suggetti  alle  dicerie  del  volgo ,  quasi  che  violento  fosse  stato  il  lor 
passaggio  all'altra  vita.  Non  mancò  dunque  chi  sospettasse  tolto  questo  pon- 
tefice dal  mondo  col  veleno,  e  giunsero  fino  a  dire  ch'egli  mori  strangolato  (1): 
tutti  vani  giudizj ,  e  senza  buon  fondamento  spacciati  da  chi  forse  non  amava 
questo  Vicario  di  Cristo,  pontefice,  ai  qual  certo  non  perdonarono  le  penne 
d'alcuni,  e  massimamente  del  Platina  (2),  dell'autore  della  Cronica  di  Bolo- 
gna (3),  del  Corio  (4)  e  dell'Ammirati  (5).  Ma  son  da  vedere  i  di  lui  pregi 
nella  Vita  che  ne  compose  Marco  Cannesio  (6),  e  nelle  Epistole  del  Filelfo(7), 
e  presso  altri  autori.  Sopra  tutto  è  stata  abbondantemente  difesa  da  varie  im- 
putazioni la  memoria  di  questo  pontefice  dal  vivente  insigne  e  chiarissimo 
cardinale  Angelo  Maria  Querini ,  vescovo  di  Brescia  e  bibliotecario  della  santa 
Romana  Chiesa ,  la  cui  erudita  penna,  nel  dare  alla  luce  la  Vita  scritta  dal 
suddetto  Cannesio ,  ci  ha  anche  provveduti  di  una  nobile  apologia  del  mede- 
simo pontefice  ,  ed  ha  messi  in  chiaro  i  pregi  che  in  lui  si  osservarono.  Quel 
solo  che  forse  non  si  può  negare,  per  testimonianza  di  Jacopo. Filippo  da  Ber- 
gamo (8),  egli  morì  amato  da  pochi,  e  odiato  quasi  da  tutti,  senza  che  ne 
apparisca  alcuna  patente  ragione.  Successor  suo  nel  pontificato  fu  Francesco 
dalla  Rovere,  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincula,  già  stato  generale  dell'ordine 
di  san  Francesco ,  bassamente  nato  in  una  villa  del  territorio  di  Savona  ,  ma 
versatissimo  nella  teologia  e  ne' sacri  canoni.  Se  a  questo  gran  sapere  corri- 
spondessero poscia  i  fatti ,  non  tarderemo  a  vederlo.  Eletto  nel  di  9  d'  agosto  (9), 
prese  il  nome  di  Sisto  IV,  e  nel  dì  25  d' esso  mese  fu  coronato  ;  ma  in  quella 
magnifica  funzione  tal  tumulto  insorse  nella  plebe,  ch'egli  andò  a  pericolo  della 
vita,  e  gli  toccarono  anche  molte  sassate.  Si  stese  la  cattiva  influenza  di 
quest'  anno  anche  a  Cristoforo  Moro  doge  di  Venezia ,  perchè  nel  dì  9  di  novem- 
bre compiè  il  corso  del  suo  vivere  con  cattiva  fama  d'ipocrita,  di  vendicativo, 
didoppio  ed  avaro,  come  lasciò  scritto  Marino  Sanuto  (40).  Fu  poscia  eletto  doge 
Niccolò  Tron,  uomo  ricco  ,  liberale  e  di  grand'  animo. 

Col  pretesto  d'un  voto  volle  in  quest'anno  sul  principio  di  marzo  (1 1  )  Galeazzo 
Maria  Sforza  duca  di  Milano  fare  un  viaggio  a  Firenze  colla  duchessa  Bona  sua 
consorte. La  straordinaria  pompa  con  cui  egli  andò  (matta pompa,  perchè  fatta 
seoza  necessità  veruna  )  vien  descritta  dal  Corio."  Basterà  sapere,  che  oltre 
all'immensa  comitiva  di  nobili ,  cortigiani ,  staffieri  e  guardie,  tutti  superba- 
mente vestiti ,  ascendente  al  numero  di  due  mila  cavalli  e  di  ducento  muli  da 
carico ,  egli  si  fece  condur  dietro  anche  cinquecento  coppie  di  cani  di  diverse 
maniere,  e  grandissimo  numero  di  falconi  e  sparvieri.  Spese  in  questo  borioso 
apparalo  ducento  mila  ducati  d'  oro.  Gli  onori  a  lui  fatti  da'  Fiorentini  parve  che 

(1J  Sanuto,  Ut.  di  Ven.  tom.  22.  Ror.  Ital. 
(ì,  Platina  Vita  Pauli  II.  Papae. 
(3)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  lui. 
Il)  Corio,  Utor.  di  Milano. 

(5)  Ammirati,  Istor.  Fiorentina  lib.  23. 

(6)  Cannesius  Vita  Pauli  11.  Par.  11.  tom.  3-  Rorum  ltalicar. 

(7)  Philolphus  in  Ep. 

'8)  Jacobus  Philipp.  B«rgom.  in  Chron. 

O  Vii,  Sixtl  IV.  P.  II.  tom.  3.  Rer  Hai.  Infosaura  Diar.  tom.  cod.  Platina  Vita  Siiti  IV  papae. 
(IO)  Sanato,  Istor.  di  Venezia  tom.  22.  Kcr.  Hai. 
(U)  Corio,  istor.  di  Milano. 
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andassero  anch'essi  all'eccesso  (<).  Tre  suntuosissimi  spettacoli  furono  in  tal 
occasione  fatti  in  Firenze,  che  rieropierono  d'ammirazione  i  Lombardi.  Sopra 
tutti  sfoggiò  allora  nella  magnificenza  Lorenzo  de  i  Medici,  nel  cui  palazzo 
presero  alloggio  il  duca  e  la  duchessa.  Servi  questa  visita  a  strignere  mag- 
giormente V  amicizia  tra  esso  duca  e  Lorenzo.  Strana  cosa  è ,  come  il  Corio 
scrive,  che  mentre  allora  soggiornava  il  duca  in  Firenze,  accadde  la  battaglia 
della  Molinella  tra  Bartolomeo  Goleonee  i  collegati.  Abbiam  veduto  che  tal 
fatto  d'armi  avvenne  nell'anno  4  467,  ed  essere  diversa  questa  andata  da 
quella.  Passò  dipoi  il  duca  di  Milano  a  Lucca»  doveda  quella  repubblica  ricevette 
riguardevoli  onori  e  grossi  regali.  E  di  là  si  trasferì  a  Genova  (2).  Non  mancò 
quella  nobil  città  di  accogliere  con  tutti  i  segni  d' onorevolezza  e  decorò  il  suo 
principe,  e  il  regalò  ancora:  ma  o  sia  che  i  regali  e  gli  onori  paressero  a  lui 
molto  meno  cho  i  ricevuti  da  chi  non  era  suo  suddito  ,  o  pure  che  gli  desse  ne 
gli  occhi  l'alterigia  di  quel  popolo;  certo  è  ch'egli  mostrò  poco  gradimento  del 
loro  operare,  e  da  lì  innanzi  parve  che  odiasse,  oalmen  poco  amasse  i  Genovesi. 
Però  appena  formatosi  ivi  per  tre  giorni ,  all'improvviso/quasi  fuggendo,  se  ne 
tornò  a  Milano,  e  cominciò  poi  ad  accrescere  le  fortificazioni  al  castelletto  e 
all'altre  fortezze  di  quella  città,  con  dispiàcere  e  mormorazione  di  que' cittadini. 
Cosa  producesse  un  tal  contegno,  non  ista remo  molto  a  vederlo. 

Idi  Cristo  1 472.  Indizione  V. 
di  Sisto  IV  papa  2. 
di  Federigo  III  imperadore  21 . 

Non  mostrò  minor  zelo  de'  predecessori  il  pontefice  Sisto  per  opporsi  a  gli 
smoderati  progressi  delle  armi  turchesche  in  Levante  (3).  A  questo  fine  intimò 
le  decime  a  gli  ecclesiastici  in  varj  regni,  e  spedì  legati  per  raccogliere  la  pecunia. 
Uno  di  questi  fu  il  cardinal  Rodrigo  Borgia  vescovo  di  Valenza  (poscia  Alessan- 
ro  VI  papa),  che  in  ricompensa  d'avere  co' suoi  maneggi  aiutato  Sisto  a  conseguire 
il  panato ,  ottenne  d' andar  legato  in  Ispagna ,  dove ,  per  testimonianza  del 
cardinal  di  Pavia  (4),  fece  un  gran  bottino  per  sò,  con  aggravio  de  gli  Spagnuoli, 
e  senza  profitto  della  guerra  contra  del  Turco.  Armò  dunque  il  papa  trentaquattro 
galee,  e  ne  diede  il  comando  al  cardinale  Olivieri  Caraffa.  Cinquanta  altre  ne 
misero  in  mare  i  Veneziani,  e  ventiquattro  il  re  di  Napoli  Ferdinando.  Saccheggiò 
varj  paesi  de'  Turchi,  prese,  mise  a  sacco  e  poi  diede  alle  fiamme  la  città  delle 
Smirne  ;  e  qui  terminarono  tutte  le  prodezze,  che  certo  non  guastarono  punto 
gli  affari  del  tiranno  d'Oriente,  al  quale  con  più  fortunati  successi  fece  ne  gli 
stessi  tempi  guerra  Usumcassano  re  di  Persia.  Contuttociò  tornato  a  Roma  nel 
gennaio  seguente  esso  cardinale  vi  fece  la  sua  entrata  come  trionfante  con  ven- 
ticinque Turchi  prigioni, e  dodici  cammelli  che  portavano  le  spoglie  de' nemici. 
In  mezzo  a  questi  pensieri  militari  non  ommetteva  papa  Sisto  quello  d'ingrandire 
i  suoi  nipoti ,  bassamente  nati  ;  che  questa  era  la  principal  cura  de  i  papi 
d'allora.  Creò  prefetto  di  Roma  Leonardo  dalla  Rovere,  figliuolo  di  un  suo 
fratello,  e  gli  procurò  un  ragguardevole  accasamento,  cioè  una  figliuola  bastarda 
del  re  Ferdinando.  Diede  parimente  la  sacra  porpora  a  Giuliano,  figliuolo  anch'esso 
di  un  suo  fratello,  il  qual  poi  fu  papa  Giulio  II.  Ma  spezialmente  inclinava  il  suo 


(1)  Ammirati,  Istor.  di  Firenze  iib.  23. 

(i)  Giustiniani,  Ist.  di  Genova.  Anton.  Gali.  Commeat.  tom.  *3.  Ber.  lui. 

(3)  Uaynaldus  Annal.  tool. 

Ut  Jacobus  Papiensis  Cardin.  Epist.  134. 
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amore  a  due  altri  suoi  nipoti,  cioè  a  Pietro  e  Girolamo  Uiarj ,  con  tale  eccesso, 
che  fu  creduto  esser  eglino  piuttosto  figliuoli  che  nipoti  suoi.  Pietro,  di  vii  frati- 
cello Franciscano  che  era,  divenne  amplissimo  cardinale  del  titolo  di  San  Sisto, 
patriarca  di  Costantinopoli  e  poi  arcivescovo  di  Firenze.  Come  in  (ine  esaltasse 
l'altro  nipote  Girolamo,  lo  vedremo  a  suo  tempo.  Seppe  ben  profittare  il  re 
Ferdinando  del  soverchio  genio  di  questo  papa  verso  i  nipoti,  perchè  col  mezzo 
del  sopradetto  matrimonio  ricuperò  da  lui  il  ducato  di  Sora  (4),  ed  ottenne  non 
solamente  la  rernission  de' censi  non  pagati  addietro  pel  regno  di  Napoli,  ma 
anche  l'esenzione  dal  pagar  censo  in  avvenire  sua  vita  naturale  durante:  il 
che  diede  occasione  di  non  poche  doglianze  a  i  cardinali  zelanti. 

Per  cagione  d'una  miniera  d'allume  di  rocca  scoperta  circa  questi  tempi 
nel  territorio  di  Volterra,  nacque  non  lieve  discordia  nell'anno  presente  fra  la 
repubblica  fiorentina,  padrona  di  quella  città,  e  il  popolo  della  medesima  (2), 
pretendendo  non  men  gli  uni  che  gli  altri  l'utile  di  quella  scoperta.  Vennero 
per  questo  litigio  i  Volterrani  alla  ribellione:  laonde  i  Fiorentini,  preso  per  loro» 
generale  Federigo  conte  di  Urbino,  inviarono  il  campo  intorno  a  Volterra  ,t 
ogni  parie  bloccandola.  Anche  il  papa  vi  mandò  molte  delle  sue  milizie,  pe» 
Umore  che  questo  picciolo  fuoco  crescendo  producesse  un  incendio  maggiore. 
Ne  ebbero  ancora  dal  duca  di  Milano.  Per  alcun  tempo  fu  angustiata  quella 
città  in  maniera,  che  non  apparendo  speranza  di  soccorso,  furono  obbligati  i 
cittadini  a  sottomettersi.  I  capitoli  dell'accordo  erano  già  sottoscritti,  e  dovea 
restar  salva  la  città;  ma  uno  scellerato  Veneziano,  per  nome  Giovanni,  di  na- 
scosta v'  introdusse  i  soldati,  e  gli  animò  al  sacco.  Restò  la  misera  città  preda 
di  quella  sregolata  gente ,  contuttoché  il  conte  d'  Urbino  facesse  ogni  sforzo 
per  frenare  tanta  iniquità,  e  facesse  poi  impiccare  quel  Veneziano.  Cosi  tornò 
Volterra  alle  mani  de'  Fiorentini  ;  e  laddove  essa  dianzi  si  pretendea  piuttosto 
rollegata  che  suddita  loro,  perdè  tutti  i  suoi  privilegi,  e  si  vide  piantare  ad- 
dosso una  fortezza  capace  di  tenerla  in  freno  da  li  innanzi.  Passò  a  miglior  vita 
nel  di  28  di  marzo  {3},  vigilia  di  Pasqua,  Amedeo  IX  duca  di  Savoia  in  età  di 
soli  trentasette  anni.  Ne'  bei  giorni  della  sua  vita  fu  egli  afflitto  dal  mal  cadu- 
co, o  sia  dall' epilepsia  ;  ma  egli ,  siccome  pieno  delle  massime  sante  del  Van- 
gelo, riceveva  questa  afllizione  col  medesimo  volto  con  cui  altri  riceve  le 
felicità  di  questa  vita.  Inesplicabil  era  il  suo  amore  e  la  sua  liberalità  verso 
de'  poveri  ;  in  una  parola,  tali  furono  lo  sue  virtù,  e  massimamente  la  religione 
e  pietà,  che  meritò  da  i  suoi  popoli  il  titolo  di  Beato  ;  e  fu  anche  detto  che  alla 
sua  tomba  erano  per  virtù  divina  succedute  varie  miracolose  guarigioni.  A  lui 
succedette  nel  ducato  di  Savoia  e  principato  di  Piemonte  Filiberto  suo  figliuolo 


di  Cristo  4473.  ItuUzione  VI. 
di  Sisto  IV  papa  3. 
di*  Federigo  IH  imperadore  2£. 

In  quest'anno  la  flotta  dell'armi  cristiano,  composta  di  galee  pontifizie,  ve- 
neziane e  napoletane,  passò  a'  danni  de'  Turchi,  ma  senza  che  si  possa  contare 
impresa  alcuna  degna  di  memoria.  Quel  che  è  peggio,  i  Turchi  vennero  sino  in 
Friuli,  e  recarono  a  quel  paese  incredibili  danni  (4).  Già  vedemmo  che  Ercole 

(1)  Jacobus  Papionsit  Ep.  134.  Id.  Bp  Ì3&  R.iynaldus  Annal.  EccL 

il)  Anton,  Ilyvan   Cotnmcnt.  tom.  23.  Rcr.  Italicar.  Ammirati,  Istor.  di  Firenze  lib.  fc& 

CDOuichwou  Hlat.  de  la  Maison  du  Savoye. 

(k;  ^imoootU  Vita  Praaciaci  MurtiM  tom.  ti.  Rer.  lui.  Cono,  litor.  di  Milano. 

Muratori   Vol.  V.  34 
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Estense,  figlio  legittimo  e  naturale  di  Niccolò  III  marchese  di  Ferrara,  (  e  non 
già  solamente  naturale ,  come  qualche  disattento  storico  lasciò  scritto  )  era 
stato  nemico  di  Ferdinando  re  di  Napoli ,  ed  avea  militato  contra  di  lui  in 
favore  del  duca  d'Angiò.  Ora  da  che  egli  fu  creato  duca  di  Ferrara,  ravvivò 
T  antica  amicizia  con  esso  re,  e  nell'anno  precedente  si  accordò  di  prendere  in 
moglie  Leonora  d'Aragona,  figliuola  legittima  e  naturale  del  medesimo  re  (1).  Con 
suntuoso  accompagnamento  nel  mese  di  giugno  si  parti  da  Napoli  questa  real 
principessa,  condotta  da  don  Sigismondo  d'  Este  fratello  del  duca  Ercole,  e 
giunse  a  Roma.  Che  grandiosi  spettacoli  e  magnifiche  feste  si  facessero  quivi 
per  onorarla,  s'io  volessi  ridirlo,  non  la  finirei  sì  tosto.  Se  n'ha  un'ampia  de- 
scrizione nella  Storia  del  Corio  (2)  e  ne  gli  Annali  Piacentini  del  Rivalla  (3).  Ne 
parla  anche  l' Infessura  (4),  oltre  altri  autori ,  e  n'ho  parlato  anch'  io  nella 
Parte  li  delle  Antichità  Estensi.  Di  singolari  finezze  ed  onori  le  fece  il  papa  ; 
ma  il  cardinal  Pietro  Riario  suo  nipote  diede  in  tali  sfoggi  di  magnificenza,  che 
se  non  superò,  certo  uguagliò  i  più  splendidi  monarchi  de  gli  antichi  secoli. 
Pjt  ordine  suo  fu  coperta  di  velami  tutta  la  piazza  de'  Santi  Apostoli,  alzato  in 
fesa  un  superbo  palagio  di  legname  con  tre  sale  sostenute  da  colonne  messe  a 
oro,  e  ornate  con  fregi  mirabili,  fontane,  credenze  piene  di  vasi  d'oro  e  d'ar- 
gento, dove  varie  rappresentazioni  si  fecero.  Tralascio  il  resto.  In  un  solo  con- 
vito fu  creduto  ch'egli  spendesse  venti  mila  ducati  d'oro:  cose  tutte  applaudile 
sommamente  dalla  gente  mondana,  ma  che  con  ribrezzo  si  miravano  da  i  più 
saggi,  non  sapendo  digerire  che  questo  cardinale,  riputato  un  altro  papa,  lo- 
gorasse in  tante  vanità  i  tesori  delia  Chiesa  (5).  Arrivò  poscia  a  Ferrara  questa 
principessa  nel  dì  3  di  luglio  (6),  e  quivi  ancora  con  suntuosissime  feste  di  molti 
giorni  furono  solennizzate  le  nozze. 

Non  visse  oltre  a  quest'  anno  Niccolò  Tron  doge  di  Venezia,  essendo  succe- 
duta la  morte  sua  nel  dì  28  di  luglio  (7),  di  cui  fu  successore  Niccolò  Marcello, 
eletto  doge  nel  dì  13  di  agosto,  uomo-degno  per  le  sue  buone  qualità  di  quel 
trono.  Parimente  nel  presente  anno  andando  a  Venezia  Alessandro  Sforza  si- 
gnor di  Pesaro,  fratello  del  fu  celebre  Francesco  I  duca  di  Milano ,  infermatosi 
in  una  osteria  per  viaggio,  quivi  fece  fine  a  i  suoi  giorni  (8)  sul  principio 
d'aprile,  con  lasciare  dopo  di  sè  un'illustre  memoria  d'  essere  stato  uno  de' più 
magnifici  e  prodi  capitani  del  tempo  suo.  Pervenne  il  dominio  di  Pesaro  a  Co- 
stanzo Sforza  suo  figliuolo.  Non  contento  il  cardinal  Pietro  Riario  suddetto 
delle  smoderale  spese  fatte  in  Roma  pel  ricevimento  di  Leonora  d'Aragona, 
volle  in  oltre  che  la  Lombardia  co' suoi  occhi  imparasse  fio  dove  sapea  giu- 
gnere  la  pazza  sua  magnificenza.  Pertanto  dal  papa  suo  zio,  o  padre,  il  quale 
nulla  sapea  negargli,  ottenuto  il  titolo  di  Legato  di  tutta  l'Italia  (9),  venne  a 
visitare  il  duca  di  Milano,  e  nel  dì  < 2  di  settembre  pervenne  a  quella  città.  Tale 
era  la  comitiva  sua,  che  di  più  non  avrebbe  fatto  il  pontefice  stesso.  E  fu  an- 
che sì  onorevolmente  accolto,  trattato  e  regalato  dal  duca,  quasi  come  fosse 


(IJ  Cronica  di  Ferrara  tom.  24.  Rcr  Hai. 

(2)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

i'S)  Annalcs  l'Iaocntin.  tom.  20.  Rer-  Ital. 

(*)  Infessur.  Diar.  P.  II.  tom.  3  Rer.  Hai.  Cardinalis  Paplcftsis  Kpìst.  588.  Vita  Siiti  !V.  p.  n. 
tom.  a.  Iter.  Hai. 

{ò)  Annal.  Placentin.  tom.  20.  Rer.  Ital. 
(fi)  Antich.  Estensi  P.  I». 

(7)  Sanuto,  Ut.  di  Vene/.,  tom.  22  Rer.  Hai. 

(8)  Cronica  di  Ferrara  tom.  ti.  Rerum  Hai.  Annoi.  Forni i?ienses  tom.  22.  Rer.  Ital. 

(9)  Piallila  Vita  Siiti  IV.  P.  IL  tom  3  Rer.  Italie.  Annal.  Korolivians.  tom.  20.  Rer.  Ital. 
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un  papa.  La  voce  che  corse  allora,  per  attestato  del  Corio  (1),  fu,  essere  ne'lun- 
ghi  e  scambievoli  ragionamenti  loro  convenuti  che  il  cardinale  farebbe  creare 
Galeazzo  Maria  re  di  Lombardia,  con  aiutarlo  ad  acquistar  quelle  città  e  terre 
che  convenivano  a  tal  dignità  ;  e  che  il  duca  all'  incontro  aiuterebbe  il  cardi- 
nale con  danari  e  genti  d'armi  a  succedere  nel  papato.  Certamente  di  gran 
discredito  alla  sacra  corte  di  Roma  dovcano  essere  queste  eccessive  pompe  e 
spese  di  un  cardinale  nipote  del  pontefice  ,  e  i  suoi  passi  che  davano  campo  a 
tuli  dicerie  probabilmente  false  de'  politici  il'  allora.  Ma  vedremo  presto  che  Dio 
vi  provvide.  Secondo  il  Platina  (2),  allora  fu  che  il  medesimo  cardinale  per 
quaranta  mila  ducati  d'oro  compero  la  città  d'Imola  da  Taddeo  Manfredi,  cac- 
ciato di  là  per  una  sedizione  della  moglie  e  del  figliuolo.  Di  questa  similmente 
col  consenso  del  papa  fece  un  dono  a  Girolamo  Riario  suo  fratello.  Se  n'andò 
poscia  il  cardinale  a  Venezia,  ma  contro  il  parere  del  duca  di  Milano.  Quan- 
tunque gli  fosse  fatto  ogni  possimi  onore  in  quella  città,  nulladimeno  comune 
credenza  fu  che  i  Veneziani  in  segreto  il  mirassero  di  mal  occhio,  attesa  la 
stretta  fratellanza  osservata  fra  lui  e  il  duca  di  Milano. 

!di  Cristo  1474.  Indiziane  VII. 
di  Sisto  IV  papa  4. 
di  Federigo  III  imperadore  23. 

Tornato  che  fu  da  Venezia  a  Roma  il  sopramentovato  Pietro  Riario  cardinale 
di  S.  Sisto  e  vescovo  di  più  chiese ,  gravemente  si  ammalò ,  e  nel  dì  cinque  di 
gennaio  terminò  colle  sue  grandezze  la  vita  (3).  L'eccesso  dei  piaceri  a'quali 
s'era  abbandonato,  probabilmente  gli  abbreviarono  i  giorni.  Contuttociò  comu- 
nemente  fu  creduto  che  il  veleno  I'  avesse  tolto  dal  mondo  nel  più  bel  fiore 
dell'età  sua ,  forse  a  lui  fatto  dare  da  chi  noi  potea  sofferire  così  onnipotente 
presso  lo  zio  papa,  e  dissipatore  scandaloso  dell'erario  pontifìzio  (4).  Comunque 
sia,  venne  egli  meno  ,  e  restò  solamente  una  memoria  troppo  svantaggiosa  di 
lui  presso  i  saggi  ;  poiché  per  conto  del  popolo  e  della  prodigiosa  copia  de' suoi 
cortigiani,  siccome  tutti  godevano  della  di  lui  prodigalità,  così  ancora  tutti 
deplorarono  l'immatura  sua  morte.  Il  savio  cardinal  di  Pavia  Jacopo  Amma- 
nati (5)  ci  lasciò  la  descrizione  de1  costumi  e  delle  azioni  sue  ,  tutte  ridondanti 
in  biasimo  del  pontefice  zio,  perduto  nell'amore  de1  suoi  nipoti.  Mancò  di  vita 
in  quest'  anno  in  Ferrara  nel  dì  16  di  agosto  (6j  Ricciarda  figliuola  del  marchese 
diSaluzzo,  già  moglie  di  Niccolò  III  d'Este  marchese  di  Ferrara,  e  madre 
d'Ercole  I  duca  di  Ferrara.  Ed  in  quella  città  arrivò  nel  dì  4  di  dicembre  don 
Federigo  figliuolo  del  re  Ferdinando ,  e  fratello  della  duchessa  Leonora,  che 
dopo  aver  quivi  ricevuto  grande  onore ,  passò  alla  corte  di  Milano.  Probabil- 
mente fu  egli  mandato  dal  padre  colà  per  aver  penetralo  il  maneggio  che  si 
facea  di  una  lega  fra  i  Veneziani ,  Fiorentini  e  il  duca  di  Milano  (7).  Ma  non  do- 
vette arrivare  a  tempo  per  disturbare  il  trattato,  perchè  essa  lega  fu  conchiusa 
nel  giorno  20  di  novembre  (8),  con  restarne  escluso  lo  stesso  re  Ferdinando. 

li)  Corio,  Utor.  di  Milano. 
it)  Platina  Vita  Siiti  tv. 

(3)  Volaterranua  lib.  il.  Infessura  P.  II.  tom.  3.  Rer.  Ital . 

(*)  Corio  ,  iator.  di  Milano. 

15 1  Caidin.  Papiensis  EpisU  548. 

(6)  Cronica  di  Ferrara  tona.  JV.  Rer.  Italie 

(7)  Sanato  ,  Islor.  di  Venezia  tom.  22.  l'or.  (tal. 
l^J  Corio  i  Ist»  ili  M ì  (i 1 1  > . 
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Se  l'ebbe  egli  sommamente  a  male  ,  e  ne  nacque  non  lieve  adegno  Contra  dei 
duca  di  Milano,  il  quale  avendo  sempre  in  addietro  avuti  per  nemici  i  Veneziani, 
si  fosse  ora  unito  con  loro  .  abbandonando  il  vecchio  amico ,  e  chi  era  padre 
d'Alfonso  duca  di  Calabria  ,  cioè  del  marito  d'Ippolita  sorella  di  esso  duca  Ga- 
leazzo Maria  (4).  Però  tuttoché  fosse  in  quella  lega  lasciato  luogo  d'entrarvi  al 
medesimo  Ferdinando  e  a  papa  Sisto,  niun  di  essi  vi  volle  aver  luogo,  la  somma 
intrinsichezza  die  passava  fra  esso  papa  e  ii  re ,  quella  appunto  fu  che  mosse 
i  Fiorentini  a  procurar  quella  lega. 

Fu  io  quest'  anno  obbligato  il  pontefice  a  muovere  le  sue  armi  (2),  perchè 
io  Todi  nacque  una  pericolosa  sedizione  fra  i  cittadini  per  le  fazioni  Guelfa  e 
Ghibellina.  Accorsero  gli  Spoletini  in  soccorso  de' Ghibellini,  ed  era  per  accen- 
dersi un  gran  fuoco  per  lutto  quel  ducato,  se  non  fosse  giunto  colle  sue  brighe 
Obliano  dalla  Ho  ve  re  cardinale  ,  che  cominciò  a  fare  il  noviziato  dell1  armi,  e 
ad  assumere  spiriti  guerrieri ,  continuato  poi  quand'  anche  asceso  al  pontificato 
prese  il  nome  di  Giulio  II.  Egli  pacificò  Todi  ;  ed  obbligò  il  popolo  di  Spoleti  a 
rendersi  ubbidiente  a' suoi  cenni.  Ala  perchè  non  prese  ben  le  sue  precauzioni, 
gl'iniqui  soldati  contro  il  di  lui  volere  entrati  in  essa  città  di  Spoleti ,  barba- 
ricamente  la  misero  tutta  a  sacco.  Portassi  dipoi  il  cardinal  Giuliano  a  Citta  di 
Castello  per  isloggiarne  Niccolo  Vitelli  tiranno  della  medesima ,  che  per  un 
pezzo  gagliardamente  si  difese ,  e  diede  anche  delle  buone  precosse  all'  armata 
pontifizia.  Ottenne  in  oltre  esso  Vitelli  soccorso  dal  duca  di  Milano  e  da' Fio- 
rentini; e  pure  in  fine  atterrito  dalla  venuta  di  Federigo  conte  d'Urbino,  prin- 
cipe di  molto  valore ,  che  circa  questi  tempi  ottenne  dal  papa  il  titolo  di  Duca, 
capitolò  la  resa  della  città.  Poco  tempo  godè  della  sua  dignità  Niccolò  Marcello 
doge  di  Venezia ,  perchè  nel!"  anno  preselle  al  primo  dì  di  dicembre  (3)  fu  chia- 
mato da  Dio  a  più  feiice  vita.  In  luogo  suo  fu  posto  Pietro  Mocenìgo,  signor 
valoroso,  che  in  questo  medesimo  anno  avoa  fatto  levare  a  i  Turchi  V  assedio 
da  Scutari.  Conchiuse  in  quest'  anno  il  re  Ferdinando  il  matrimonio  di  beatrice 
sua  figliuola  col  famoso  Mattia  re  d'Ungheria;  ma  l'esecuzione  sua  la  vedremo 
solamente  all'anno  1476.  Venne  ancora  in  quest'anno  per  Lombardia  ,  et  an- 
dossene  a  Koma  Cristierno  re  di  Danimarca  ,  al  quale  non  mancò  papa  Sisto 
di  far  godere  molti  onori  e  regali ,  in  guisa  che  il  rimandò  contento  alle  sue 
contrade. 

Ìdi  Cristo  U7o.  Indizione  Vili.  ■  ■ 
di  Sisto  IV  papa  5. 
di  Federigo  HI  imperadore  24. 

■ 

L'anno  presente  fu  anno  di  pace  per  l' Italia ,  e  io  Roma  fu  anno  di  Giubi- 
leo (4/.  Papa  Sisto,  che  voglia  avea  di  far  questa  sacra  funzione  e  desiderava  nello 
.slesso  tempo  di  soddisfare  alla  divozion  do'  popoli ,  coli  accorcia  re  gli  anni  del 
sacro  Giubileo,  quegli  fu  che  io  ridusse  a  venticinque  anni,  come  tuttavia  si 
costuma.  Non  si  osservò  gran  concorso  a  Roma  in  tal  congiuntura,  perchè  la 
Francia,  l'Inghilterra,  la  Spagna,  l'Ungheria  e  la  Polonia  si  trovavano  in  guerra. 
Vi  andò  bensì  nel  di  sei  di  gennaio  Ferdinando  re  di  Napoli;  ma  colla  sua  divo- 
zione, secondo  il  solito  de' principi,  erano  mischiati  degli  affari  politici  (5).  Sopra 

i 

(l)  Ammirati,  Ist  di  Firenze  lib. ì V.  Annate*  Placontin  'om  ?0  Rer.  Ralicar. 
(2  Vita  Sixti  IV.  l'art.  II.  tom.  ;i.  Rerum-  Hai. 
CU  Sannto,  Ist.  Venot.  tom.  ii.  Rlt.  Hai. 

Vj  R-yna!di>a  Anna!.  Ecclis. 
(.>)  Infesaura  Diar.  r*ar.  II.  tom.  3.  Rer.  Italie. 
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tatto  a  lui  premeva  di  guastar  la  lega  de'  Veneziani  col  duca  di  Milano  e  co*  Pio* 
reotini,  siccome  poi  gli  venne  fatto.  Dicono  in  oltre,  che  avendolo  prima  o  allora 
esentato  il  papa  dal  pagar  censo  pel  regno  di  Napoli, cominciasse  in  quest'anno 
l'uso  di  preseotar  la  chinea  in  luogo  di  censo  nella  vigilia  della  festa  di  san 
Pietro,  in  ricognizione  della  sovranità  pontificia  sopra  quel  regno;  il  che  tuttavia 
e  in  uso,  ma  colla  giunta  alla  chinea  d'alcune  migliaia  di  ducati.  V  andò  anche 
Carlotta  regina  di  Cipri,  scacciata  dal  quel  regno,  per  cagion  del  quale  insorsero 
gravissime  liti.  Ne  rimase  in  line  padrona  la  repubblica  di  Venezia ,  la  quale  in 
quest'anno  si  disgustò  col  re  Ferdinando,  perchè  si  scoprì  a  lei  contrario  nell'af- 
fare di  Cipri  (1);  e  ritirò  anche  il  suo  ambasciatore  da  Roma,  trovandosi  burlata 
dal  pontefice,  perchè  dopo  aver  egli  tratto  tanto  danaro  dalle  borse  cristiane, 
non  si  prendeva  pensiero  di  soccorrere  essi  Veneziani  nell'infausta  guerra  coi 
Turchi.  E  riusci  beo  deplorabile  nell'anno  presente  l'acquisto  fatto  da  que' bar- 
bari dell'  importante  città  di  Gaffa  nella  Crimea  ,  posseduta  per  tanti  anni  da  i 
Genovesi.  Così ,  per  negligenza  di  chi  dovea  accudirvi ,  ogni  dì  più  cresceva  la 
potenza  de  gii  Ottomani  ,  e  calava  quella  della  Cristianità. 

Ma  se  papa  Sisto  si  prendea  poca  cura  dei  progressi  dell'armi  turchesche  , 
avea  ben  a  cuore  l'esaltazione  de'proprj  nipoti.  Abbiamo  dal  Platina  (2)  che  in 
quest'  anno  egli  procurò  da  Federigo  duca  d' Urbino  Giovanna  sua  figliuola  per 
moglie  di  Giovanni  delia  Rovere  suo  nipote,  e  fratello  del  cardinal  Giuliano, 
cioè  di  chi  fu  poi  papa  Giulio  II.  E  perchè  pareva  indecente  che  la  figliuola  di  un 
principe  fosse  maritata  con  chi  non  possedeva  Stati,  Sisto  vi  trovò  il  ripiego,  e  fu 
quello  di  concedere  al  nipote  in  vicariato  la  città  di  Sinigaglia  ,  colla  bella  terra 
e  distretto  di  Mondavio:  al  che  sì  opposero  sulle  prime  i  cardinali,  ma  con  darla 
vinta  in  fine  all' autorità  del  papa,  e  alle  preghiere  d' esso  cardinal  Giuliano.  Per 
tal  maritaggio  pervenne  col  tempo  il  ducato  d'  Urbino  alla  casa  dalla  Rovere. 
Nel  novembre  di  quest'anno  fu  rapito  dalla  morte  Leonardo  nipote  del  papa  e 
prefetto  di  Roma.  Succedette  in  essa  dignità  V  altro  suo  nipote,  cioè  il  suddetto 
Giovanni.  Morì  ancora  nell'ottobre  di  quest'anno  Bartolo m meo  Coleone  da  lier- 
gumo(3),  rinomato  generale  de' Veneziani ,  con  lasciar  erede  de1  suoi  beni  lo 
stesso  senato  veneto ,  che  ne  ebbe  in  soli  danari  più  di  ducento  mila  ducati 
d'  oro,  oltre  ad  alcune  belle  terre.  Gli  fu  alzata  in  Venezia  sul  piazzale  della 
chiesa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  una  statua  equestre  di  bronzo  alla  quale  si 
trovò  una  mattina  che  era  stata  posta  im  mano  una  scopa  ,  al  collo  un  sacco: 
satira  che  rincrebbe  assaissimo  a  quel  saggio  senato. 

/  di  Cristo  4  476.  Indizione  IX. 
Anno  \  di  Sisto  IV  papa  6. 

(  di  Federigo  III  imperadore  25. 

•  * 

Fiera  inondazione  del  Tevere  nel  gennaio  di  quest'anno,  cagionata  dalle 
strabocchevoli  piogge,  allagò  molta  parte  di  Roma  ,  e  recò  gravissimi  danni  a 
quegli  abitanti  (4).  O  sia  che  la  peste  venisse  altronde  portata  in  quella  città  , 
o  pure,  come  è  più  probabile  ,  s'infestasse  l'aria  nel  disseccarsi  dell'acque 
corrotte  una  micidiale  epidemia  assalì  ne'  mesi  seguenti  il  popolo  romano,  con 


(I)  Andrea  Navagero,  Istoria  di  Venezia  lon».  43.  Rer.  lui. 
(i)  I-latina  ViU  Sixti  IV,  Par.  II.  loro.  3.  Rer.  lui. 

(3)  Cono,  laior.  di  Milano.  Ornilo,  Istor.  Venet.  Iona.  2i.  Rer.  lulic.  Navagero  .  Istoria  Vcnet. 
.  23-  Her.  IUI.  ■ 

(i)  Jacobus  Cardm.  Papiensia  Epist.  642. 
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farne  molta  strage  (<).  Per  isfuggire  i  pericoli  di  questo  malore,  il  pontefice 
Sisto  se  n'andò  alla  buon'aria  di  Campagnano.  Succedette  nel  dì  primo  di 
settembre  una  gran  turbolenza  nella  città  di  Ferrara  (2) .  Se  ne  stava  in 
Mantova  Nioccolò  d'  Este  ,  nipote  d'Ercole  I  duca  di  Ferrara  ,  meditando  sem- 
pre le  maniere  di  levar  la  signoria  ad  esso  suo  zio.  Se  l'intese  con  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano  ,  principe  di  perversa  politica ,  ed  ebbe  anche  braccio 
da  Lodovico  marchese  di  Mantova  suo  parente.  Pertanto  nella  mattina  del  dì 
suddetto  con  cinque  navi  cariche  d'armati  giunse  a  Ferrara,  in  tempo  appunto 
che  il  duca  era  ito  alla  nobil  sua  villa  di  Blriguardo;  e  siccome  egli  avea  delle 
intelligenze  con  alcuni  suoi  aderenti  in  quella  città,  non  gli  fu  difficile  l'entrarvi 
per  un  portello.  A  dirittura  andato  alla  piazza  ,  l'occupò  gridando  i  suoi  Vela, 
Vela,  e  fece  rompere  tutte  le  carceri.  A  questo  impensato  accidente  la  duchessa 
Leonora  e  don  Sigismondo  d' Este  suo  cognato  se  ne  fuggirono  in  Castello  Vec- 
chio, dove  nè  pur  era  prov  vision  di  vivere  per  un  giorno.  Si  credeva  Niccolò 
che  il  popolo  s'avesse  a  sollevare  in  suo  favore*,  ma  niuno  si  mosse ,  amando 
tutti  il  presente  legittimo  governo.  Portato  con  tutta  fretta  sì  disgustoso  avviso 
al  duca  Ercole,  tosto  montò  a  cavallo  per  venire  a  Ferrara  ;  ma  per  via  fattogli 
credere  che  Niccolò  era  venuto  con  quattordici  mila  persone, ed  essere  perduta 
Ja  città,  mutato  cammino,  s' inviò  alla  volta  d'Argenta,  e  andò  a  fortificarsi 
a  Lugo.  Intanto  accortosi  Niccolò  che  non  batteano  i  conti  da  lui  fatti  sopra  il 
popolo ,  e  che  anzi  cominciavano  i  cittadini  a  prendere  Tarmi  contra  di  lui ,  ed 
era  uscito  don  Sigismondo  con  gente  per  venirgli  addosso,  uscì  frettolosamente 
di  città,  e  passato  il  Po  con  parte  de'  suoi,  se  ne  fuggì  pel  territorio  del  Bondeno. 
Ma  que*  contadini ,  già  informati  dell'  affare ,  tanto  V  inseguirono  ,  ammazzando 
quanti  cadevano  nelle lor  mani,  che  fecero  prigione  lui  ed  alcuni  de' suoi  capi- 
tani. Fu  condotto  l'infelice  Niccolò  a  Ferrrara ,  dove  nel  giorno  seguente  arri- 
vato il  duca  Ercole ,  ed  accolto  con  festose  acclamazioni  dal  popolo ,  nel  caldo 
del  suo  sdegno  fece  tagliare  la  testa  a  lui ,  ed  impiccare  per  la  gola  alcuni  de  i  di 
lui  seguaci  rimasi  prigioni.  Tale  fu  il  fine  di  questa  breve  tragedia.  A%ea  il 
duca  nel  dì  24  di  luglio  avuta  la  consolazione  della  nascita  di  un  figliuolo  a  lui 
partorito  da  Leonora jfl'  Aragona  sua  moglie  ,  al  quale  in  memoria  del  re  Alfonso 
avolo  suo  materno  fu  posto  il  nome  d' Alfonso.  Questi  poi  col  tempo  riuscì  uno 
de  più  prodi  e  celebri  principi  d' Italia. 

Era  da  molto  tempo  stabilito  il  matrimonio  di  Beatrice  figliuola  di  Ferdinando 
re  di  Napoli,  e  sorella  della  suddetta  Leonora  duchessa  di  Ferrara ,  coli'  insigne 
re  d'Ungheria  Mattia  Corvino  (3).  Se  gli  diede  effetto  nel  dì  15  di  settembre 
dell'  anno  presente,  in  cui  questa  principessa  fu  sposata  in  Napoli ,  e  coronata 
regina  d'Ungheria  dal  cardinale  Olivieri  Caraffa.  Si  imbarcò  ella  nel  dì  2  d'ot- 
tobre a  Manfredonia  con  quattro  galee  e  molti  altri  legni ,  per  passare  in  Un- 
gheria :  pure  certo  è  che  la  medesima  pervenne  a  Ferrara  nel  dì  16  d'ottobre, 
dove  con  grande  onore  fu  ricevuta  dal  duca  suo  cognato,  e  si  fecero  molte  feste , 
finché  nel  dì  24  si  rimise  in  viaggio.  Avea-fin  qui  Galeazzo  Maria  Sforza  duca 
di  Milano  governati  i  suoi  popoli,  non  già  secondo  le  saggie  massime  di  Francesco 
suo  padre,  ma  con  quelle  che  gli  dettava  il  suo  capriccio  e  tirannico  genio  (4). 
Benché  non  gli  mancassero  dellebelle  qualità,  pure  l'eccesso  della  sua  ambizione, 
libidine  e  crudeltà  produsse  il  frutto  ordinario  de'  vizj ,  cioè  l'odio  quasi  universal 

(t)  Infrssura  Diar.  Par  11.  tom.  3.  Rer.  Hai. 

(2)  Cronica  di  Ferrara  tom.  2*.  Rer.  Hai. 

(3)  Giornali  Napoletani  tom.  21.  Rer.  lui. 
Ikj  Cono,  Istor.  di  Milano. 
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della  gente.  Per  molivi  particolari  di  sdegno  contra  di  lui  congiurarono  insieme 
Gian-Andrea  Lampugnano,  Girolamo  Olgiato  e  Carlo  Visconte ,  nobili  milanesi , 
di  levarlo  di  vita;  ed  aspettarono  a  fare  il  colpo  nel  dì  26  di  dicembre,  in  cui 
esso  duca  soleva  portarsi  alla  basilica  di  Santo  Stefano  (♦).  Giunto  colà  il  duca 
colle  sue  guardie  e  con  una  fiorita  corte,  i  tre  congiurati  in  mezzo  a  quella  gran 
truppa  arditamente  se  gli  avventarono  addosso,  e  con  più  ferite  lo  stesero 
morto  a  terra.  In  quel  fiero  miscuglio  intricatosi  nel  fuggire  fra  le  gonnelle  delle 
donne  il  Lampugnano,  restò  anch'esso  ucciso.  Ebbero  V  Olgiato  e  il  Visconte 
la  fortuna  di  trapelar  per  la  gente,  e  di  correre  a  nascondersi;  ma  scoperti, 
furono  consegnali  alla  giustizia,  e  poi  squartati  vivi.  Air  Olgiato  giovine  di 
gran  fuoco  non  vi  fu  maniera  di  far  conoscere  il  fallo  suo ,  non  iscusabile  davanti 
a  Dio  (2),  sostenendo  egli  sempre,  anzi  pregiandosi  d'aver  fatto  un  sacrifizio 
di  cui  dovea  aspettarsi  premio  da  Dio  e  da  gli  uomini.  Così  terminò  sua  vita 
quel  principe ,  e  la  morte  sua  fu  principio  di  non  poche  calamità  che  afflissero 
dipoi  la  misera  Italia,  avendo  egli  lasciato  dopo  di  se  Gian-Galeazzo  Maria  suo 
primogenito  dieta  di  soli  otto  anni ,  e  però  incapace  del  governo,  che  fu  bensì 
quietamente  proclamato  duca,  ma  con  pervenire  la  reggenza  di  quegli  Stati 
alla  duchessa  Bona  di  Savoia  sua  madre.  Trovossi  tosto  quella  saggia  princi- 
pessa attorniata  e  battuta  da  Sforza  duca  di  Bari,  e  Lodovico,  Ascanio  ed  Otta- 
viano fratelli  dell'  ucciso  duca,  e  dianzi  banditi ,  che  non  tardarono  a  sconvolgere 
tutta  la  lor  casa  e  il  ducato  di  Milano,  siccome  vedremo.  Andarono  da  tutte  le 
parti  ambasciatori  a  condolersi  colla  duchessa  dell'atroce  caso,  e  ad  esibir 
soccorsi;  ma  cominciò  nel  cuore  stesso  della  famiglia  Sforza  a  formarsi  un 
tarlo,  i  cui  perniciosi  effetti  compariranno  in  breve.  Nel  dì  2i  di  febbraio  di 
quest'anno  (3)  essendo  mancalo  di  vita  Pietro  Mocenigo  doge  di  Venezia,  in 
luogo  suo  fu  sostituito  Andrea  Vendramino. 


•  Era  restato  vedovo  Ferdinando  re  di  Napoli  ;  e  tuttoché  avesse  figliuoli 
grandi,  e  il  primogenito  Alfonso  duca  di  Calabria  si  trovasse  arricchito  anch'esso 
di  prole,  pure  pensò  ad  accasarsi  di  nuovo.  Sembra  che  la  politica  il  conducesse 
a  questo.  Il  non  aver  mai  il  re  di  Aragona  e  Sicilia  Giovanni  approvato  che  fosse 
pervenuto  al  bastardo  re  Ferdinando  il  regno  di  Napoli ,  regno  conquistato  col 
sangue  e  col  danaro  de' suoi  popoli,  cagion  fu  che  mala  corrispondenza  fin 
qui  durasse  fra  loro  (4).  Diede  il  re  Giovanni  nell'anno  presente  al  re  Ferdinando 
Giovanna  sua  figliuola  in  moglie.  Per  tal  via  fra  questi  principi  tornò  la  buona 
armonia.  Nel  settembre  del  presente  anno  con  magnifica  solennità  furono  ce- 
lebrate colali  nozze;  ed  essendo  per  tale  occasione  stato  spedito  eolà  il  cardinale 
Rodrigo  Borgia  con  titolo  di  Legato ,  egli  fu  che  coronò  la  nuova  regina.  Fer- 
dinando per  levar  di  lesta  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  primogenito  qualunque 
gelosia  che  gli  potesse  nascere  per  cagione  di  tali  nozze,  nel  dì  20  del  suddetto 
settembre  gli  fece  giurare  omaggio  da  tutti  i  baroni ,  come  ad  immediato  suc- 
cessore della  corona  dopo  sua  morte.  Nel  dì  <0  di  dicembre  di  quest'anno  (5) 

HI  Cronica  di  Ferrara  tom.  Ì4.  Ror.  hai.  Bipalta  Annal.  Piacentini  tom.  20.  Rer.  Ital. 
(1)  Anton.  Ga'lus  in  Comment.  tom.  13.  Ror.  Ital. 
(3)  Sanuto,  Istor.  di  Venezia  tom.  23.  Rer.  hai. 
(*)  Giornali  Napol.  tom  il.  Rer.  hai. 

[5j  Raynaldua  Anual.  Kccl.  lnfessura  Diar.  Par.  11  tom.  3.  Rer.  Ital. 


Armo  ?  di  Sisto  IV  papa  7. 

(  di  Federigo  HI  imperadore  £6. 
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Papa  Sisto  fece  la  promozione  d'alcuni  nuovi  cardinali.  Uno  di  essi  fu  Giovanni 
d'Aragona  figliuolo  del  medesimo  re  Ferdinando.  Due  altri  suoi  nipoti  ornò  Sisto 
della  sacra  porpora.  Si  può  ben  credere  che  ciò  non  piacesse  a  gli  altri  porpo- 
rati ,  e  massimamente  a  chi  disapprovava  gli  eccessi  del  nepotismo.  In  questi 
tempi  Carlo  da  Montone ,  figlio  naturale  di  quel  Braccio  che  già  vedemmo  si 
famoso  capitano ,  essendo  già  avvezzo  all'  armi ,  e  condottiero  d' alcune  squadre, 
concepì  speranza  di  assuggettarsi  Perugia ,  siccome  avea  fatto  il  padre  ;  e  a 
tal  fine  assoldata  molta  gente,  s'indirizzò  a  quelle  parti  (4).  Gli  andò  fallito 
il  colpo,  perchè  trovò  sicura  quella  città  per  una  lega  nuovamente  fatta  co* Fio- 
rentini. Si  volse  dunque  addosso  a  i  Sanesi ,  e  trovandoli  sprovveduti ,  fece 
loro  gran  danno,  e  più  n'avrebbe  fatto  se  i  Sanesi,  ricorsi  a' Fiorentini,  non 
avessero  ottenuto  il  lor  patrocinio,  per  cui  fu  d'uopo  che  Carlo  cessasse  dal- 
l' offenderli. 

Ciò  che  maggior  rumore  fece  nell'anno  presente,  fu  la  rivoluzione  di  Geno- 
va (2).  QneJ  popolo,  oltre  al  suo  genio  portato  sempre  alla  novità  e  a  mutar 
padrone  e  governo,  era  da  gran  tempo  mal  soddisfatto  dell'estinto  duca  di 
Milano  Galeazzo  Maria.  Spezialmente  i  Fieschi  per  danni  ricevuti  grande  odio 
nudrivano  contro  la  casa  Sforza.  Da  che  dunque  fu  morto  esso  duca,  Matteo 
dui  Fiesco  fece  massa  di  gente,  e  con  intelligenza  di  varj  cittadini  nel  di  \ fi  di 
marzo  (3)  entrò  di  notte  con  una  scalata  in  Genova,  gridando  Libertà.  Tutto  il 
popolo  fu  per  lui  in  armi.  Sopravennero  poscia  Obietto  e  Gian-Luigi  fratelli  del 
Fiesco,  che  maggiormente  animarono  i  cittadini  alla  ribellione,  e  fecero  tornare 
in  città  i  Fregosi.  Ma  il  castelletto  restava  in  mano  del  duca,  e  questo  con 
grossa  e  fedel  guarnigione,  il  quale  cominciò  colle  artiglierie  a  far  guerra  alla 
città.  All'  avviso  di  tal  sedizione  la  duchessa  Bona  mise  tosto  in  ordine  circa 
dodici  mila  armati ,  la  maggior  parte  fanteria ,  e  la  spedì  a  quella  volta  sotto  il 
comando  di  Hoberto  da  San  Severino,  capitano  di  gran  credito  in  questi  tempi. 
Seco  erano  Lodovico  il  Moro  ed  Ottaviano,  zii  del  picciolo  duca  ,  e  in  oltre  Pro- 
spero Adorno,  il  quale  già  confinato  in  Milano,  con  dolci  parole  e  larghe  pro- 
messe fu  in  questa  occasione  condotto  ad  imprendere  anch' egli  l'assunto  di 
ridurre  di  nuovo  la  patria  all'ubbidienza  del  duca.  Mirabilmente  servì  la  pre- 
senza et  industria  dell'Adorno  per  calmare  gli  animi  sediziosi  di  quel  popolo; 
in  maniera  che  dopo  alquante  calde  searamuccie  si  trattò  di  pace,  e  tornò 
Genova  nel  giorno  ultimo  d'  aprile  a  riconoscere  per  suo  signore  il  duca  di  Mi- 
lano, con  aver  poi  tutti  nel  dì  9  di  maggio  prestato  il  giuramento  di  fedeltà. 
Restò  ivi  per  governatore  a  nome  del  duca  il  suddetto  Prospero  Adorno.  Era 
allora  il  principal  ministro  di  Bona  duchessa  di  Milano  Cecco  Simonetta  Cala- 
brese ,  personaggio  d'insigne  attività,  fedeltà  ed  accortezza;  e  perchè  tale, 
promosso  a  i  principali  onori  da  Francesco  Sforza ,  ottimo  disccrnitore  dell'altrui 
abilità.  Avea  per  fratello  quel  Giovanni  Simonetta  che  ci  diede  la  Vita  di  esso 
duca  Francesco*,  scritta  elegantemente  in  latino  (4).  Ma  cotanta  sua  autorità 
gli  tirò  addosso  l'odio  di  moltissimi  e  massimamente  de  i  nobili  della  fazion 
Ghibellina.  Più  nondimeno  de  gli  altri  il  miravano  con  occhio  bieco  i  principi 
zii  del  duca  ,  cioè  Sforza  duca  di  Bari,  Lodovico,  Ottaviano  ed  Ascanio,  perchè 
da  lui  tenuti  stretti,  non  volendo  egli  che  sì  pericolosi  strumenti  s'ingerissero 
nel  governo.  Perciò  cominciarono  a  cercar  le  vie  di  abbatterlo,  e  tirarono  neJ 


(1)  Ammirati,  Istor  di  Ftreoze  lib.  ?3. 

(2)  Cono ,  Ut  di  Milano.  Autmius  Galhis  in  Comment.  tom.  *L  Her.  Hai. 

(3)  Giusi, mani  ,  lbU>r.  di  Genova  lib.  ti. 

{*)  Anton.  Gallus  m  Comment.  tom  43.  Uer.  IlaL  UprfU  Anoal.  PJacentin.  tom.  20  Rcr.  lui. 
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loro  parUlo  Roberto  da  San  Severino ,  voglioso  anch'  esso  di  metter  mano  no 
gli  affari  dello  Stato.  Non  dormiva  il  Simonetta;  e  però  nel  dì  25  di  maggio 
fece  che  la  duchessa ,  chiamato  nel  castello  Donato  del  Conte  ,  cho  era  il 
principal  manipolatore  della  congiura ,  il  ritenne  prigione ,  e  mandollo  nelle 
carceri  di  Monza.  Diedero  per  questo  all'armi  i  fratelli  Sforzeschi;  né  le  vo- 
levano deporre  senza  vedere  rimesso  in  libertà  Donato.  Si  quetarono  in  fine; 
ma  non  andò  molto  che  Roberto  da  San  Severino ,  accortosi  che  a  lui  si  faceva 
la  caccia,  perchè  creduto  mantice  di  quel  fuoco,  preso  la  foga,  ed  avendo 
accortamente  deluso  chi  gli  tenea  dietro  con  armati  per  prenderlo,  si  ritirò 
poi  ad  Asti.  Non  ebbe  cosi  favorevole  la  fortuna  Ottaviano  Sforza,  che  pari- 
mente se  ne  fuggì;  perciocché  inseguito,  nel  voler  passare  a  guazzo  il  fiume 
Adda,  quivi  annegato  lasciò  la  vita.  Furono  appresso  relegati  gli  altri  fratelli 
Sforza,  cioè  Sforza  duca  di  Bari  al  suo  ducato  in  regno  di  Napoli,  Lodovico  a 
Pisa  ed  Ascanio  a  Perugia:  con  che  tornò  in  Milano  la  quiete ,  ma  per  durarvi 
poco.  Era  stata  occupata  la  signoria  di  Faenza  a  Galeotto  do'  Manfredi  da  Curio 
suo  fratello  (1).  Ebbe  ordine  Giovanni  Bentivoglio  dalla  duchessa  di  Mdano  dt 
prestare  aiuto  a  Galeotto  ;  e  in  fatti  si  trovò  obbligato  Carlo  a  dimettere  la 
preda.  Se  n'  andò  egli  a  Napoli,  ma  fu  mal  veduto  dal  re  Ferdinando.  Abbiamo 
dal  Diario  di  Parma  che  sul  fine  di  ottobre  dell'  anno  presente  (2)  circa  trenta 
mila  Turchi  a  cavallo  dalla  Rossina  all'improvviso  comparvero  nel  Friuli  sin 
presso  ad  Udine,  i  quali  dopo  avere  sconfitto  un  corpo  di  gente  mandato  contra 
d  essi  da' Veneziani,  saccheggiarono  e  misero  a  fuoco  cento  cinquanta  ville, 
uccidendo  i  vecchi  e  le  donne,  e  ritenendo  i  fanciulli.  Gran  paura  fu  in  Venezia, 
egran  preparamento  di  gente  vi  si  fece;  ma  i  Barbari,  sopravenuto  il  verno, 
se  ne  ritornarono  in  Bossina. 

(di  Cristo  1478.  Indizione  XI. 
di  Sisto  IV  papa  8. 
di  Federigo  111  imperadore  27. 

Non  lieve  strepito  in  quest'anno,  massimamente  in  Italia  ,  fece  la  congiura 
dc'Paz/i  (3).  Potente  casa  era  quella  in  Firenze;  ma  accecata  dall'invidia ,  non 
sapea  soiTerire  l' autorità  superiore  che  godeano  in  quella  repubblica  i  due  fra- 
telli Giuliano  e  Lorenzo  de' Medici,  personaggi  di  somma  ricchezza,  ed  insieme 
dt  credito  singolare  anche  fuori  d' Italia.  Trovandosi  allora  Francesco  de'  Pazzi 
tesoriere  del  papa,  quegli  fu  in  cui  cuore  nacque  il  desiderio  di  atterrar  la 
fortuna  de'  Medici  :  cosa  non  creduta  praticabile  ,  se  non  con  levar  loro  la  vita. 
Favorevole  se  gli  scoprì  all'indegna  impresa  il  conte  Girolamo  Riario  nipote  di 
papa  Sisto,  il  qual  fu  sempre  un  mal  arnese,  e  pregiudicò  di  molto  alla  fama 
del  pontefice  zio.  Odiava  costui  a  dismisura  Lorenzo  de'  Medici ,  perchè  P  avea 
trovato  contrario  a  i  suoi  ingrandimenti ,  allorché  divenne  signor  d' Imola  ,  e 
più  paventava  di  lui  do|>o  la  morte  di  Sisto.  Per  quanto  si  potè  dedurre  da  ciò 
the  poscia  avvenne,  si  lasciò  il  vecchio  papa  mischiare  da  questo  mal  uomo 
nel  nero  disegno  del  Pazzi  (i);  tanto  più  che  non  men  egli  che  il  re  Ferdinando 
erano  disgustati  di  Lorenzo  de'  Medici  per  la  lega  fatta  senza  di  loro  co' Vene- 
ziani e  col  duca  di  Milano  ;  ed  Borendo*  speravano  che  cadendo  i  Medici ,  e 


(1)  Cronica  MS.  di  Rologoa. 

(2)  Diar.  Parroco*,  toro.  22.  Rer.  Ital- 
ia) Amroir.  lator.  di  Firenze  lib.  iV  Angel.  Politianus  jt  aiti 
(4)  Inrertura  Diar.  P.  II.  tom.  3.  Rer.  Italie. 

Muratori   Vol.  V.  35 
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prevalendo  i  Pazzi,  Firenze  s'  unirebbe  con  loro.  Ebbe  Francesco  do'  Pazzi  dalla 
sua  anche  Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pisa ,  già  nemico  di  Lorenzo,  che 
apposta  venne  a  Firenze  per  dar  mano  a!  fatto  ,  senza  mettersi  scrupolo ,  se 
ad  un  par  suo  convenisse  un  sì  fatto  mestiere.  D' ordino  eziandio  del  papa  da 
Pisa  passò  alla  medesima  città  Rafaello  Riario  cardinale  con  titolo  di  Legato,  et 
ordine  di  far  ciò  che  gli  direbbe  esso  arcivescovo  di  Pisa.  Finalmente  fu  data 
commcssione  a  Gian-Francesco  da  Tolentino  capitano  del  papa  di  accostarsi  a 
Firenze  con  due  mila  fanti  per  sostenere  ,  occorrendo ,  i  congiurati.  Fu  scelto 
il  giorno  26  d'aprile  ad  eseguir  la  meditata  impresa,  e  scelta  la  stessa  cattedrale 
di  Firenze  ,  e  il  tempo  delio  stesso  santo  Sacrifizio  ,  cioè  quando  si  alzava  la 
salatissima  Ostia  ,  per  compiere  così  infame  opera  (<).  Fu  dunque  da  France- 
sco de'  Pazzi  in  quel  tempo  e  luogo  ucciso  Giuliano  de1  Medici,  che  col  fratello 
era  ito  ad  accompagnar  colà  il  cardinal  Riario.  Ma  Lorenzo  de' Medici,  ricevuta 
una  sola  leggier  ferita  nella  gola,  quasi  miracolosamente  scampò  nella  sagrestia, 
dove  ,  serrate  le  porte  ,  restò  in  sicuro  ,  e  poi  si  ridusse  a  casa.  Si  riempiè  di 
tumulto  e  di  grida  il  tempio  tutto  ;  il  popolo  a  gara  corse  air  armi  io  favor 
de1  Medici.  Era  già  ito  Y  arcivescovo  di  Pisa  avanti  il  fatto  con  molti  de'  suoi  al 
palazzo  de' signori  per  impadronirsene ,  udita  cho  avesse  la  morte  de  i  Medici. 
Ma  altrimenti  passò  la  faccenda.  Preso  dalla  gente  del  confaloniere ,  così  caldo 
caldo  con  un  capestro  alla  gola  fu  impiccato  alle  finestre  del  palazzo  medesimo, 
e  seco  Jacopo  Salviati  e  Jacopo  figliuolo  dello  storico  Poggio.  Preso  anche  Fran- 
cesco de1  Pazzi ,  non  si  tardò  punto  ad  impiccarlo  a  canto  dell'arcivescovo.  La 
medesima  pena  toccò  a  Jacopo  ,  e  ad  altri  della  casa  de'  Pazzi,  e  a  parecchi 
loro  aderenti ,  essendo  asceso  il  numero  de'  morti  a  settanta  (2).  Sotto  buooa 
guardia  fu  ritenuto  il  giovinetto  cardinal  Riario,  che  asseriva  di  non  essere  punto 
stato  consapevole  del  trattalo:  e  verisimilmente  diceva  il  vero.  Nondimeno  scri- 
vono altri  (3)  eh'  egli  fu  maltrattato  in  quel  furore  di  popolo.  Certo  è  che  venne 
poi  rimesso  in  libertà  ,  per  non  irritare  maggiormente  il  papa. 

Riferita  a  Roma  la  riuscita  di  quest'orrido  fatto  (4) ,  il  pontefice,  trovandola 
diversa  da  quel  che  desiderava  e  sperava,  montò  forte  in  collera  contra  de'Fio- 
rentini  ;  e  preso  il  pretesto  che  Lorenzo  de'  Medici  e  i  magistrati  di  Firenze 
avessero  coni  messo  un  troppo  enorme  delitto  con  levar  la  vita  ad  un  arcivescovo, 
e  con  ritener  prigione  un  cardinale  legato,  ed  avessero  dianzi  prestato  aiuto  a 
i  nemici  della  Chiesa,  fulminò  contra  d'essi  tutte  le  scomuniche  e  maledizioni 
del  Ciclo,  e  l'interdetto  alla  lor  città.  Nè  questo  bastò  (5).  Si  servirono  tanto 
egli ,  quanto  il  re  Ferdinando  di  questa  occasione  per  occupar  tutti  i  danari  e 
beni  de  gl'innocenti  Fiorentini  che  si  trovarono  in  Roma  e  in  regno  di  Napoli, 
e  per  muovere  guerra  alla  repubblica  fiorentina.  Nella  lor  lega  si  lasciarono  in- 
durre ancora  i  Sanesi.  Scapitò  di  molto  per  tali  fatti  la  fama  del  pontefice  Sisto, 
nfe  passò  molto  che  si  dichiararono  contra  di  lui  e  in  favore  di  Lorenzo  de'  Medici 
e  de'  Fiorentini  Lodovico  XI  re  di  Francia ,  la  reggenza  di  Milano ,  i  Veneziani , 
Ercole  duca  di  Ferrara ,  Roberto  Malatesta  signor  di  Rimini  ed  altri.  Anzi  il  re 
di  Francia  parlò  alto  contra  d' esso  papa.  Anche  l' imperador  Federigo  e  Mattia 
Corvino  re  d'  Ungheria  spedirono  oratori  al  pontefice  ,  pregandolo  di  desistere 
dalla  guerra  contro  de'  Fiorentini ,  e  di  volgere  le  sue  armi  e  il  danaro  della 

(1)  Rjphagl  Volaterran.  Gc.gr.  Uh.  5.  Diar.  Parmig.  tom.  82.  Rer.  Italie. 

(2)  Giustiniani  ,  Ist.  di  Genova  lib.  5.  * 
i-fj  Anton.  Gali.  Commont.  tom.  23.  Hrr  ltal. 

(4)  Raynaldus  Annal.  Ecclea. 

(5)  Dlar.  Parmens.  tom.  *J.  Rerum  liti.  , 
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Chiesa  in  difesa  della  Cristianità  ogni  dì  più  oppressa  da'  Turchi.  Parlarono  ad 
un  sordo  :  più  potè  nel  cuore  del  papa  l'ambiziosa  politica  del  conte  Girolamo 
suo  nipote  e  del  re  Ferdinando ,  che  ogni  altro  riflesso  conveniente  al  sacro 
suo  ministero.  Per  questo  e  per  altri  motivi  i  Veneziani  (4),  il  meglio  che  po- 
terono, conchiusero  la  pace  co*  Turchi  :  il  che  produsse  altri  maggiori  disastri 
alle  terre  de'  Cristiani ,  e  rendè  più  superbo  e  potente  l'imperadore  ottomano. 
Altri  sconcerti  originati  da  questo  biasimevol  impegno  di  papa  Sisto  si  vedranno 
in  breve  ,  essendo  entrati  in  guerra  a  cagion  di  ciò  tutti  i  principi  d' Italia.  Ed 
i  ecco  dove  si  lasciavano  trasportare  allora  i  papi  per  cagion  di  quel  nepotismo 
da  coi  finalmente  abbiam  veduto  esenti  a  dì  nostri  alcuni  saggi  ponteQci,  e  da 
cui  spezialmente  alieno  rimiriamo  il  glorioso  pontificato  del  regnante  papa'  Be- 
nedetto XIV.  • 

Spedirono  intanto  sì  il  pontefice  Sisto,  come  il  re  Ferdinando  le  loro  milizie 
in  Toscana  addosso  a  i  Fiorentini,  che  si  trovavano  allora  mal  provveduti  di 
genti  d'armi,  e  senza  capitan  generale.  Una  delie  applicazioni  di  Ferdinando  e 
d'esso  papa  Genovese  per  distorre  Bona  duchessa  di  Milano  dal  soccorrere  Fi- 
renze, fu  quella  di  procurare  una  nuova  rivoluzione  in  Genova  (2).  Prospero 
Adorno,  posto  ivi  per  governatore  dalla  duchessa,  dimentico  della  sua  fede, 
prestò  volentieri  orecchio  al  trattato.  Gli  vennero  in  soccorso  da  Napoli  alcune 
navi  armate  (3)  ;  ed  allorché  per  ordine  della  duchessa  arrivò  a  Genova  il  ve- 
scovo di  Como  per  deporre  l'Adorno,  e  prendere  il  governo  della  città,  Cioè  nel 
giorno  25  di  giugno,  i  Genovesi  fecero  una  rivolta,  e  costrinsero  i  Milanesi  a 
ridursi  nel  castelletto.  Roberto  da  San-Severino,  gran  perturbatore  dell'Italia, 
trasse  subito  al  rumore,  chiamato  non  so  se  dal  re  Ferdinando,  o  pur  da  i  Ge- 
novesi (4);  ed  entrato  in  Genova  nel  dì  16  di  luglio,  attese  ad  ammassar  gente 
insieme  con  Prospero  Adorno  per  opporsi  all'armata  milanese,  che  già  preve- 
devano, o  pur  sapevano  che  si  andava  allestendo  per  portare  soccorso  al  ca- 
stelletto  e  riacquistar  la  città.  In  fatti  si  spiccò  da  Milano  un  poderoso  esercito, 
ma  condotto  da  un  capitano  inesperto,  cioè  da  Sforza  Visconte  bastardo,  a  cui 
fu  dato  per  consigliere  Pier  Francesco  Visconte.  Valicato  l'Appennino,  calò 
quest'armata  alla  volta  di  Genova.  Il  San-Severino,  oltre  all'aver  fatte  molte 
fortificazioni  fuori  di  Genova,  fìnse  una  lettera  scritta  da  Milano  al  vescovo  di 
Como,  ed  intercetta,  da  cui  appariva  promesso  il  sacco  di  Genova  a  i  soldati , 
e  che  si  leverebbe  ogni  privilegio  a  i  cittadini.  Letta  questa  in  pubblico  ,  fece 
diventar  come  tanti  lioni  i  per  altro  bellicosi  e  bravi  Genovesi.  Però  con  questo 
ardore  usciti  centra  dell'esercito  duchesco  nel  dì  7  d'agosto,  lo  misero  in  rotta, 
e  fecero  una  sterminata  copia  di  prigioni.  Al  vedere  come  disperato  il  caso  di 
Genova,  fu  presa  in  Milano  un'altra  risoluzione,  cioè  di  spedire  colà  Batistino 
Fregoso,  e  cedendo  a  lui  le  fortezze,  di  aiutarlo  a  divenir  dogo  della  sua  patria. 
Così  fu  fatto.  Entrato  in  Genova  il  Fregoso,  vi  trovò  la  dissensione  fra  i  capi  : 
il  che  facilitò  a  lui  la  maniera  di  cacciar  fuori  della  città  Prospero  Adorno  e 
Roberto  da  San-Severino,  e  di  farsi  proclamar  doge.  Ma  quasi  tutta  la  riviera 
di  Levante  restò  all'ubbidienza  dell'Adorno  e  del  San-Severino;  il  qual  ultimo, 
dopo  aver  fallito  questo  colpo,  si  diede  a  fabbricar  altre  macchine  contro  al 
governo  di  Milano.  Oltre  a  ciò,  il  papa  e  il  re  Ferdinando  mossero  un'altra  tem- 
pesta addosso  a  i  Milanesi,  con  fare  che  gli  Svizzeri,  gente  bellicosa  e  fiera , 

* 

(1)  Sanuto,  Istor.  di  Venezia,  lom.  ìì.  Rer.  Hai. 
(I)  Anton.  Gallus  Cotnment.  tom.  Ì3.  Rer.  Ital. 
(3)  Cork),  Istor. di  Milano, 
'(k)  Ripalta  Annalos  Placentio.  tom.  SO-  Rer.  Ital 
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assoluti  dal  papa  dal  giuramento  che  aveano  di  non  ottundere  lo  stato  di  Milano, 
cominciassero  contra  di  esso  Stato  la  guerra  (4).  Costoro,  dopo  essersi  impa- 
droniti di  varie  castella ,  posero  l' assedio  a  Lugano  nel  mese  di  novembre.  Poco 
vi  si  fermarono,  perchè  spedito  colà  Federigo  novello  marchese  di  Mantova  con 
un  buon  nerbo  di  gente,  meglio  stimarono  di  ritirarsi.  E  gli  affari  avrebbono  in 
quelle  parti  presa  miglior  piega,  se  il  grosso  presidio  di  Belinzona  non  avesse 
temerariamente  voluto  incalzare  gli  Svizzeri  nella  lor  ritirata  per  aspre  mon- 
tagne. Imperocché  i  Milanesi  tra  per  li  sassi  rotolati  giù  da  i  nemici,  e  per  la 
fuga  di  un  mulo  impaurito,  furono  sì  fattamente  presi  da  timor  panico ,  che 
più  di  ottocento  persone  o  annegale  od  uccise  vi  restarono,  e  gli  altri  vi  perde- 
rono  armi  e  bagaglio. 

Erano  già,  siccome  dissi,  entrate  in  Toscana  nel  mese  di  luglio  Tarmi  del 
papa  e  del  re  Ferdinando,  comandate  da  Alfonso  duca  di  Calabria,  e  da  Fe- 
derigo duca  d'Urbino.  Fu  loro  facile  l'impossessarsi  di  alcune  castella;  perchè 
i  Fiorentini  andavano  ben  r'aunando  gente,  facendone  venir  di  Lombardia,  ma 
non  ne  aveano  tante  da  poter  contrastare  in  campagna  col  nemico  esercito.  Si 
applicò  Alfonso  duca  all'assedio  della  Castellina,  e  nel  dì  U  d'agosto  l'ebbe  a 
patti,  con  seguitar  poscia  a  prendere  altre  terre.  Volendo  intanto  i  Fiorentini  e 
la  duchessa  di  Milano  provvedersi  di  un  capitan  generale,  parve  loro  più  a  pro- 
posito d'ogni  altro  Ercole  duca  di  Ferrara;  e  il  condussero,  ancorché  fosse  ge- 
nero del  re  Ferdinando  (2).  Giunse  questo  principe  a  Fiienze  nel  dì  8  di  settem- 
bre, ed  uscito  in  campagna  raffrenò  i  nemici,  e  portò  gran  danno  a  i  Sonesi 
collegati  con  loro.  Così  passò  l'anno  presente;  restando  nondimeno  i  Fiorentini 
in  male  stato,  perchè  v'era  discordia  nel  campo  loro,  e  pochi  erano  i  sussidj 
mandati  dal  re  di  Francia,  dalla  duchessa  di  Milano  e  da' Veneziani.  Presero 
eglino  in  oltre  al  loro  soldo  Hoberto  Malatesta  signor  di  Pesaro.  Anche  Giovanni 
Beoti  voglio,  arbitro  allora  del  governo  di  Bologna,  fu  in  loro  aiuto.  In  Venezia 
nell'anno  presente  a  dì  6  di  maggio  (3)  terminò  sua  vita  Andrea  Vendramino 
doge  di  quella  repubblica,  a  cui  succedette  in  essa  dignità  Giovanni  Mocenigo 
nel  dì  18  d'esso  mese;  e  poco  stette  ad  entrare  in  quella  città  la  peste,  che 
portò  al  sepolcro  alcune  migliaia  di  persone  e  molti  nobili,  con  essere  durata 
sino  al  novembre.  Parimente  in  quest'anno  nel  mese  di  giugno (4)  passò  all'al- 
tra vita  Lodovico  Gonzaga  marchese  di  Mantova:  con  che  pervenne  il  dominio 
di  quello  Stato  a  Federigo  suo  primogenito,  il  quale  fu  condotto  al  suo  soldo 
dalla  duchessa  di  Milano.  Nel  Mantovano  giunsero  in  questi  tempi  nuvoli  di  lo- 
custe, che  occuparono  circa  trenta  miglia  di  lunghezza  verso  il  Bresciano,  e 
quattro  miglia  di  larghezza.  Distrussero  tutte  l'erbe  e  foglie  di  quella  contrada; 
e  fattane  per  ordine  del  marchese  con  poco  garbo  grande  strage  senza  seppel- 
lirle, infettarono  poi  l'aria,  cagionando  una  micidiale  epidemia  ne'corpi  umani. 
In  quest'anno  parimente  la  peste  infierì  non  solamente  nelle  armate  nemiche 
guerreggiami  in  Toscana,  ma  anche  in  Koma,  Bologna,  Mantova,  Modena, 
Brescia ,  Bergamo  e  nella  Romagna. 


(1)  Diar.  l'arm.  tom.  22  Rcr.  Ital. 

(2)  Ammirati ,  Istor.  l'iorentiua  lib.  2V 

(3)  Sanulo  ,  Ist.  (li  Ven.  tom.  22.  Rer.  Itti. 
(  V!  Diar.  i  armens.  tom.  eod. 
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i  di  Cristo  U79.  Indizione  XII. 
Anno  )  di  Sisto  IV  papa  9. 

)  di  Federigo  III  imperadore  28. 

Per  quanto  si  adoperassero  i  Fiorentini  e  gli  ambasciatori  spediti  dal  re  di 
Francia  e  da  altri  potentati,  per  indarre  il  pontefice  Sisto  a  dar  la  pace  a  i  Fio- 
rentini in  tempo  che  la  Cristianità  veniva  conculcata  dal  comune  nemico;  nulla 
si  potè  ottenere  (4).  Persisteva  egli  in  pretendere  che  i  Fiorentini  non  solamente 
scacciassero  Lorenzo  de'  Medici,  ma  che  gliel  dessero  nelle  mani:  cosa  che  non 
mai  si  volle  accordare ,  perchè  egli  era  stato  I'  ofleso ,  nè  per  colpa  o  ordine 
suo  l'arcivescovo  di  Pisa  avea  perduta  la  vita.  Più  strana  cosa  sembrava  che 
intanto  il  pontefice  andava  inviando  legati  in  Germania  ,  Ungheria  ,  Boemia  e 
Polonia  ,  per  sollecitare  i  principi  a  far  guerra  al  Turco ,  quand'egli  poi  si  per- 
deva in  farla  contra  de'  Cristiani ,  e  vibrava  scomuniche  a  furia  contra  d'Ercole 
duca  di  Ferrara,  e  contra  de' signori  di  ttimini,  Pesaro  e  Faenza  ,  perchè  non 
lasciavano  divorar  vivida  lui  i  Fiorentini.  Seguitò  dunque  la  guerra  in  Toscana, 
e  vi  si  framischiarono  tanti  altri  imbrogli  per  li  maneggi  di  Roberto  San-Sove- 
rino,  che  fu  in  grave  pericolo  quella  repubblica.  Dirò  io  in  breve  ciò  che  altri 
diffusamente  lasciò  scritto  ($).  Essendo  in  Toscana  Ercole  duca  di  Ferrara  ,  e 
Federigo  marchese  di  Mantova ,  non  male  s' incamminavano  le  militari  azioni 
contra  dell'  esercito  pontili /io  e  napoletano.  Riuscì  ancora  a  Roberto  Malatcsta 
lor  coodottiere  di  dare  una  rotta  a  Matteo  da  Canoa ,  allorché  conduceva  un 
grosso  corpo  di  gente  al  campo  del  duca  di  Calabria.  Ma  ecco  che  Roberto  San- 
Severino  (3) ,  accordatosi  con  Lodovico  il  Moro  e  con  Sforza  duca  di  Rari ,  zii 
paterni  del  piccolo  duca  di  Milano,  e  formato  un  esercito,  dalla  Lunigiana  passò 
anch'  egli  alla  volta  di  Pisa  unito  con  Obietto  e  Gian-Luigi  del  Fiesco  :  sicché 
da  due  parti  si  videro  assaliti  i  Fiorentini.  Contra  del  San-Severino  marciò  il 
duca  di  Ferrara,  e  il  fece  ritirare  fin  di  là  dalla  Magra;  ma  il  fuoco  da  quella 
parte  estinto,  andò  da  Pi  a  qualche  tempo  a  sboccare  sopra  una  più  lontana  e 
pericolosa  parte .  Cioè  si  venne  a  sapere  che  esso  San-Severino  con  Lodovico 
Sforza  sopranominato  il  Moro  (giacché  in  questi  dì  sul  Genovesato  morì  Sforza 
duca  di  Bari  suo  fratello,  siccome  fu  creduto,  di  veleno)  per  aspre  montagne 
era  nel  dì  40  d'agosto  (4)  calato  sul  Tortonese,  e  che  l'infedele  governator  di 
Tortona  gli  avea  data  quella  città.  Difrusamente  narrati  si  leggono  questi  avve- 
nimenti nel  Diario  di  Parma  (5).  Avea  Lodovico  intelligenza  col  castellano  del 
castello  di  Milano;  e  però  lasciato  l'esercito  alla  cura  del  San-Severino,  ito 
con  poca  gente  a  Milano  ,  entrò  in  esso  castallo .  Consigliato  il  duca  Gian-Ga- 
leazzo Maria  e  la  duchessa  Bona  dalla  fazione  de' Ghibellini  a  riconciliarsi  con 
lui ,  ammisero  Lodovico  alla  loro  udienza  ,  e  il  trattarono  con  grande  umanità: 
il  che  cagionò  un  giubilo  universale  nel  basso  popolo  di  Milano ,  figurandosi 
ognuno  ristabilita*  la  concordia  e  la  quiete.  Ma  Lodovico  Sforza,  che  altro  pen- 
sier  non  avea  in  testa  se  non  quello  di  comandar  le  feste ,  e  di  andar  fin  dove 
si  potesse  per  soddisfare  a  questa  sua  potente  passione ,  la  prima  cosa  che 
fóce,  quella  fu  di  levarsi  da  gli  occhi  il  troppo  potente  et  odiato  ministro  della 


{1}  Raynaldus  Anna!.  Eccles. 

[ì]  Ammirati,  Istor.  di  Firenze  lib.  24. 

(3)  Diar.  Parmens.  tom.  Ji.  Ber.  I tal. 

14)  Cerio,  Istor.  di  liilano. 

(6)  Diar.  Parmens.  tom.  2S  Rerum  Ital. 
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duchessa  ,  cioè  Cecco  Simonetta.  Ordinata  dunque  una  sedizione  co  i  capi  dei 
Ghibellini ,  fu  preso  Cecco  ,  e  mandato  alle  carceri  di  Pavia ,  dove  poi  aspra- 
mente tormentato  e  processato  ,  ebbe  la  testa  tagliata  nel  dì  30  d*  ottobre , del- 
l' anno  seguente. 

Allorché  si  udì  caduta  Tortona  in  mano  di  Lodovico  il  Moro  ,  scrisse  tosto 
la  duchessa  ad  Ercole  duca  di  Ferrara ,  che  si  trovava  all'  armata  in  Toscana  , 
di  venire  in  suo  aiuto.  Venne  egli ,  ma  non  giunse  a  tempo  d' impedir  le  novità 
succedute  in  Milano;  e  la  sua  partenza  dalla  Toscana  riuscì  di  notabil  pregiudi- 
zio a  i  Fiorentini.  Imperocché  lasciato  al  comando  delle  sue  genti  Sigismondo 
d'Este  suo  fratello,  al  cui  parere  prevalse  quello  di  Costanzo  Sforza  signore 
di  Pesaro,  ostinato  in  .non  voler  muovere  il  campo  da  Poggio  Imperiale,  nel 
dì  7  di  settembre  (1)  venne  V  esercito  del  duca  di  Calabria  ad  assalirli,  e  senza 
gran  fatica  in  poco  di  tempo  li  mise  in  fuga  :  disavventura  che  portò  la  coster- 
nazione in  Firenze.  Da  ciò  seguirono  non  pochi  progressi  dell'armi  pontilìzie  e 
napoletane ,  perchè  presero  Poggibonzi,  Colle  ed  altre  terre,  con  ridurre  sem- 
pre più  Firenze  alle  strette.  Quivi  oramai  mormorava  non  poco  il  popolo  ,  per- 
chè si  provassero  tanti  guai ,  e  si  mettesse  la  repubblica  in  pericolo  di  rovina 
per  cagione  di  un  sol  cittadino.  Nè  si  potea  più  far  capitale  de  ì  soccorsi  del 
duca  di  Milano,  dappoiché  Lodovico  il  Moro,  divenuto  governatore  di  quello 
Stato  ,  se  P  intendeva  co!  re  Ferdinando  ,  da  cui  poscia  ottenne  anche  il  ducato 
di  Bari.  Fu  allora  che  Lorenzo  de'  Medici,  essendosi  ridotte  a  quartieri  d'inverno 
le  armate,  considerando  la  stanchezza  della  sua  città  per  questa  arrabbiata 
guerra  ,  e  i  pericoli  maggiori  se  non  vi  si  ritrovava  rimedio ,  prese  nel  dì  5  di 
dicembre  una  risoluzione,  che  quantunque  venisse  da  un  uomo  di  gran  senno, 
pure  fu  da  moltissimi  tenuta  per  troppo  ardita  :  cioè  determinò  di  portarsi  in 
persona  a  Napoli ,  per  tentar  di  placare  P  animo  del  re  Ferdinando.  Non  v'era 
chi  non  si  ricordasse  di  quanto  dicemmo  avvenuto  al  conte  Jacopo  Piccinino , 
e  ad  altri  in  quella  corte.  Tuttavia  è  da  credere  che  non  si  sarebbe  così  facil- 
mente azzardato  Lorenzo  ad  un  tentativo ,  se  non  avesse  avuto  fondamenti  ba- 
slevoli  di  sperarne  buona  riuscita.  Forse  egli,  come  fu  creduto ,  avea  preventi- 
vamente con  danari  guadagnata  la  grazia  de  i  più  possenti  presso  di  Ferdinando. 
Fors' anche  lo  stesso  Lodovico  il  Moro,  che  non  si  vedea  sicuro  insella,  perchè 
a'  Veneziani  era  dispiaciuta  la  sua  entrata  per  le  finestre  nel  governo  di  Mi- 
lano, e  che  perciò  desiderava  la  pace,  s'interpose  col  re  Ferdinando.  Final- 
mente sappiamo  dalla  Cronica  di  Ferrara  (2) ,  essere  stato  consigliato  Lorenzo 
dal  duca  Ercole  genero  del  re  di  andare  a  Napoli  ;  nè  è  da  credere  che  il  con- 
siglio fosse  venuto  da  chi  prima  non  sapesse  che  V  andare  era  senza  pericolo . 
Appena  fu  partito  il  Medici,  che  i  Fregosi  occuparono  Sarzana ,  posseduta  al- 
lora da  i  Fiorentini ,  contuttoché  durasse  una  tregua  stabilita  fra  quelle  potenze 
guerreggianti  :  il  qual  tradimento  incredibil  rammarico  cagionò  in  Firenze. 


La  risoluzion  presa  da  Lorenzo  de'  Medici  di  andarsene  a  Napoli  a  trovare 
il  nemico  re  Ferdinando,  parve,  siccome  accennai,  anche  a*  gli  uomini  savj 
pericolosa  ed  ardita,  contuttoctiè ,  secondo  la  testimonianza  dell'autore  del 

(1)  Ammirati  ,  Istor.  Fiorentina  lib.  24. 
(i)  Cronica  di  Ferrar»  toro.  Ì4.  Rer.  Ita!. 


Anno  7  di  Sisto  IV  papa  10. 

(  di  Federigo  III  (mperadore  29. 
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Diario  di  Parma  (4),  egli  andasse  armato  almeno  di  un  salvacondotto;  pure 
essa  ebbe  poi  un  felice  successo  (2).  Così  ben  seppe  egli  lavorare  coli'  eloquenza 
sua  ne  gli  orecchi  de'  ministri  e  del  re  medesimo;  così  ben  ricevuta  fu  l'umi- 
liazione sua  dal  re ,  anzi  gradita  la  fidanza  che  egli  mostrò  della  clemenza  regale, 
che  la  nemicizìa  si  convertì  in  piena  amicizia.  Contribuì  ancora  non  poco  a  far 
che  Ferdinando  cangiasse  massima,  Tessere  arrivato  in  Toscana  il  duca  di 
Lorena,  cioè  il  pretendente  del  regno  di  Napoli.  Fu  pertanto  spedito  l'ordine 
alle  milizie  napoletane  di  non  più  molestare  i  Fiorentini;  e  pace,  anzi  lega 
segui  fra  il  re  ed  essi ,  sottoscritta  nel  dì  6  di  marzo.  Si  alterò  forte  il  pon- 
teBce  Sisto  all'udire  questa  concordia,  intavolata  ed  anche  conchiusa  senza 
participazione  sua,  o  almeno  senza  suo  consentimento.  Tuttavia  conoscendo 
egli  di  non  poter  solo  continuare  la  guerra,  e  tanto  più  perchè  immenso  esercito 
di  Turchi  assediava  e.combatteva  alla  disperata  la  città  di  Rodi,  posseduta  allora 
da  i  cavalieri  d'oggidì  appellati  di  Malta  ,  per  necessità  tacque  ,  e  si  diede  ad 
ordir  altre  tele.  Intanto  il  turbolento  animo  del  conte  Girolamo  Riario  suo  nipote , 
e  signor  d'Imola,  dalla  Toscana,  cui  non  potea  più  offendere  per  cagion  di 
quella  pace,  portò  dipoi  la  guerra  in  Romagna,  dove  somma  ansietà  avea  di 
fabbricarsi  un  buon  nido,  finché  vivea  il  papa ,  che  secondava  tutte  le  voglie 
di  lui.  Cominciò  dunque  ad  infestare  Costanzo  Sforza  signor  di  Pesaro ,  stato 
(inora  colle  sue  genti,  al  servigio  de'  Fiorentini.  Si  sostenne  lo  Sforza  coll'ap- 
poggiodel  re  Ferdinando.  Avveone  in  questi  tempi  che  morì  Pino  de  gli  Ordelaffi 
signore  di  Forlì ,  e  benemerito  di  quella  città  (3),  senza  lasciar  dopo  di  sè  prole 
legittima.  Dichiarò  egli  successore  in  quel  dominio  Sinibaldo,  suo  figliuolo  spurio 
di  poca  età,  sotto  la  tutela  della  moglie.  Ma  Anton-Maria  e  Francesco  Maria  de 
gli  Ordelaffi,  figliuoli  legittimi  di  un  fratello  d'esso  Pino,  aiutati  da  Galeotto 
de  i  Manfredi  signor  di  Faenza  loro  zio,  e  protetti  dal  re  Ferdinando,  mossero 
guerra  a  Sinibaldo  e  alla  tutrice.  Trasse  a  questo  rumore  il  conte  Girolamo 
coll'armi  pontifizie;  e  tra  perchè  i  guai,  de'quali  parlerò  fra  poco,  obbligarono 
il  re  suddetto  a  cercar  aiuti  dal  papa ,  e  a  dimettere  la  protezion  de  gli  Orde- 
laffi (4);  e  perchè  il  come  Girolamo  assistito  da  Federigo  duca  di  Urbino  ebbe 
l' entrata  in  Forlì ,  e  con  gran  danaro  ottenne  anche  la  rocca  dalla  vedova  di 
■*  Pino  ;  di  quella  città  esso  conte  divenne  padrone ,  e  ne  riportò  senza  molta 
fatica  l'investitura  dal  pontefice  zio.  Così  venne  a  perderne  il  dominio  la  nobil 
casa  de  gli  Ordelaffi ,  che  avea  in  addietro  per  circa  cento  cinquanta  anni  si- 
gnoreggiato in  quella  città.  Antonio  Maria  passò  poi  a  Venezia ,  ed  ebbe  prov- 
visione da  quella  repubblica. 

Se  è  vero  ciò  che  scrive  il  Corio  (5),  non  tardò  il  papa  ad  entrar  nella  lega 
contratta  da  Ferdinando  re  di  Napoli  co'  Fiorentini  e  con  Gian-Galeazzo  duca 
di  Milano.  Narra  egli  che  questa  lega,  nella  quale  il  primo  era  lo  stesso  pontefice, 
fu  pubblicata  nel  dì  25  di  marzo  in  Milano,  e  che  ne  restarono  esclusi  i  Ve- 
neziani. Ma  o  non  sussiste  tale  lega,  o  pure  convien  dire  (e  lo  dice  in  fatti 
l'Ammirati  (6))  che  il  papa  se  ne  pentisse  ben  presto;  giacché,  secondo  il 
Sanuto  (7),  nel  dì  46,  o  pure  26  di  aprile  egli  stabilì  un'altra  lega  co  i  Vene- 
ziaoi,  nella  quale  furono  nominati  molti  principi  e  signori,  ma  non  già  il  re 

»  ■  • 

(1)  Diar.  Parmons.  tom.  21  Rer.  Hal- 
li) Ammirati,  Istor.  di  Firenze  lib.  34. 
(3J  Jacobus  Pbiltppus  Bergom.  in  Uistor. 
(fc)  Diar.  Parmens.  tom.  12.  Rer.  Hai. 

(5)  Cono,  Istor,  di  Milano. 

(6)  Ammirati,  Istor.  di  Firenze  lib.  24. 

(7)  Sanato,  Istor.  di  Venezia  tom.  U  Ber.  lui 
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Ferdinando ,  nò  il  duca  di  Milano ,  nè  i  Fiorentini.  Capitano  di  questa  lega  fu 
dichiarato  i!  conte  Girolamo  nipote  de!  papa,  o  fu  crea'o  gonfalonier  della  Chiesa 
Federigo  duca  d'Urbino.  Permise  Dio  che  nel  medesimo  anno  questo  papa, 
sì  poco  curante  di  far  testa  a1  Turchi ,  e  solamente  portato  ad  imbrogliar  l'Italia 
per  le  suggestioni  del  predominante  nipote ,  provasse  gli  effetti  del  suo  poco 
zelo  in  favore  della  Cristianità.  Aveano  gloriosamente  i  cavalieri  di  Rodi  difesa 
la  lor  città,  ed  obbligato  il  grande  esercito  di  Maometto  II  signor  de' Turchi  a 
levarne  l'assedio.  Cooperarono  a  questo  buon  successo  due  navi  piene  di  gente 
valorosa  che  spedì  in  loro  aiuto  il  re  Ferdinando.  Ma  ecco  nel  mese  di  luglio 
giugnere  in  Puglia  la  potentissima  flotta  degli  stessi  Turchi,  ed  imprendere 
Tassodio  d'Otranto.  Sospettarono  i  Napoletani  cho  Maometto,  o  puro  il  suo  Bassa 
Acmet  fosse  stato  mosso  a  questa  impresa  da  i  Veneziani ,  per  P  odio  grande 
che  portavano  al  re  Ferdinando.  Crebbero  poi  tali  sospetti  per  certi  altri  avve- 
nimenti ch'io  tralascio.  Comunque  sia,  resistè  Otranto  alle  forze  e  a  gli  assalti 
turcheschi  sino  al  dì  21  d'agosto,  in  cui  fu  preso  a  forza  d'armi  (1).  Le  crudeltà 
commesse  in  tal  congiuntura  da  que'cani  fanno  orrore.  L'arcivescovo  Stefano 
Pendinello,  i  canonici,  i  preti  e  i  frati,  vittime  del  loro  furore  ,  furono  decapitati; 
le  sacre  vergini  abbandonate  alla  lor  libidine;  spogliati  e  profanati  i  sacri  tem- 
pli ,  ed  uccisi  circa  dieci  mila  di  quegl'  infelici  cittadini  e  difensori.  Dopo  di  che 
si  forlificarono  in  quella  città  i  barbari  vincitori.  Portò  la  disgrazia  d'Otranto 
un  incredibile  spavento  per  tutta  l'Italia,  e  spezialmente  fece  breccia  il  timore 
nel  cuor  del  pontefice,  talmente  che  fu  creduto  da  alcuni  ch'egli  già  meditasse 
di  fuggirsene  in  Francia.  Oh  allora  sì  eh' egli  cominciò  daddovero  a  pensare  al 
riparo  contro  l'oramai  sterminata  potenza  de  i  Turchi ,  e  diedesi  a  scrivere 
lettere  lagrimevoli  a  tutte  le  potenze  d'Italia  e  oltramontane,  raccomandandosi 
vivamente  alla  lor  pietà  per  soccorsi,  valevoli  a  reprimere  l'orgoglioso  persc- 
cutor  de'  cristiani.  V'ha  degli  storici  che  mettono  la  liberazion  d'Otranto  sotto 
questo  anno.  Certamente  si  sono  ingannati.  All'infausto  avviso  di  questo  barba- 
rico attentato  Alfonso  duca  di  Calabria ,  che  tuttavia  era  in  Toscana ,  marciò 
speditamente  colla  sua  armata  verso  il  regno  paterno,  per  opporsi  almeno  ai 
maggiori  progressi  di  sì  potente  nemico.  Prima  nondimeno  di  partirsi  ,  egli 
avea  fatto  un  colpo  convenevole  alla  di  lui  eccessiva  ambizione  ;  cioè  la  ricom-  % 
pensa  ch'egli  diede  a'  Sanesi,  da' quali  nella  guerra  suddetta  avea  ricevuto  ogni 
assistenza  e  favore  centra  de' Fiorentini,  quella  fu  di  spogliarli  della  lor  libertà. 
Imperciocché  procurò  che  essi  liberassero  dal  bando  i  fuorusciti ,  e  col  favore 
poscia  di  questi  si  fece  proclamar  signore  di  Siena.  La  paura  de*  Turchi ,  e  il 
bisogno  dell'aiuto  di  tutti,  innanzi  che  l'anno  terminasse,  indussero  il  papa  a 
rimettere,  in  sua  grazia  i  Fiorentini ,  i  quali  con  ispedire  a  Roma  dodici  loro 
ambasciatori  ad  umiliarsi ,  e  a  chiedere  perdono ,  nel  dì  3  di  dicembre  conse- 
guirono l'assoluzione  de'  misfatti.  Segno  è  ben  questo  che  non  era  dianzi  seguita 
lega  alcuna  fra  esso  papa  e  i  suddetti  Fiorentini.  In  questi  tempi  [ì,)  Lodovico 
Sforza  il  Moro ,  che  non  amava  d'aver  compagni  nel  governo  di  Milano,  seppe 
ben  presto  trovar  le  vie  d'ottenere  il  suo  intento.  Era  tornato  a  Milano  Ascanio 
Sforza  suo  fratello  e  vescovo  di  Pavia.  Vero  o  falso  che  fosse  eh'  egli  favorisse 
la  fazion  Ghibellina  ,  si  servì  di  questa  cagione  l'ambizioso  Lodovico  per  farlo 
ritenere  in  castello  sul  fine  di  febbraio,  dopo  di  che  il  mandò  a' confini  a  Fer- 
rara. In  oltre  tolse  da  i  fianchi  della  duchessa  Bona  di  Savoia  Aotonio  Tassini 
Ferrarese ,  uomo ,  che  tenendo  un  gran  predominio  nell'animo  d'essa,  avea 

(1)  Summonto  ,  Istor.  di  Napoli. 

(2)  Corto,  Ist.  d.  Milano  Diar.  Parmeas.  tom.  it  Ker  lui. 
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accumulato  di  grandi  ricchezze.  Finalmente  fece  che  il  duca  Gian-Galeazzo 
Maria,  benché  di  età  d'anni  dodici ,  nel  dì  7  d'ottobre  assumesse  il  governo ,  e 
fjcesse  intendere  alla  duchessa  sua  madre  di  attendere  da  lì  innanzi  alle  sue 
divozioni.  Per  tali  trattamenti  troppo  disgustata  la  duchessa  ,  nel  dì  2  di  no- 
vembre uscita  di  Milano ,  si  trasferì  a  Vercelli,  e  venne  poscia  a  mettere  la  sua 
stanza  ad  Abbiate.  Guerra  civile  fu  nell'ultimo  mese  di  quest'anno  in  Genova 
fra  Batistino  da  Gampofregoso  doge  ed  Obietto  del  Piesco,  essendo  quel  volubil 
popolo  diviso  in  due  fazioni.  Nel  dì  del  santo  Natale  vennero  alle  mani  ;  ed 
essendo  toccata  la  peggio  colla  morte  di  molti  ad  Obietto,  urli  e  pianti  non 
mancarono  in  quella  città. 

/  di  Cristo  1484.  Indizione  XIV. 
Anno  )  di  Sisto  IV  papa  44. 

(  dì  Federigo  III  imperadore  30. 

Tanto  il  pontefice  Sisto  che  il  re  Ferdinando  attesero  a  far  grandi  prepara- 
menti per  togliere  dalle  mani  de' Turchi  l'occupata  città  d'Otranto  (I).  Ad  altre 
città  ancora  di  que'  contorni  s'era  stesa  la  potenza  di  costoro.  Formossi  dunque 
una  gran  lega  per  questa  importante  impresa,  e  v'entrarono  il  papa  col  re  Fer- 
dinando, Mattia  Corvino  re  d'Ungheria,  il  duca  di  Milano  ,  il  duca  di  Ferrara,  i 
marchesi  di  Mantova  e  di  Monferrato,  i  Fiorentini,  Genovesi,  Sanesi,  Lucchesi, 
Bolognesi.  Ohi  prorqise  danaro,  chi  gente,  chi  galee  armate.  Anche  i  re  d'Aragona 
e  Portogallo  s'impegnarono  di  mandare  gagliardi  soccorsi.  Nudasi  potè  ottenere 
da' Veneziani.  Ma  forse  tutto  questo  grandioso  apparato  avrebbe  servito  a'poco, 
se  la  misericordia  di  Dio  non  avesse  per  altro  verso  provveduto  al  bisogno  della 
Cristianità.  Venne  a  morte  nel  dì  34  di  maggio  Maometto  II  imperador  de' Tur- 
chi ,  cioè  colui  che  tante  provincie  avea  tolte  in  sua  vita  a'  Cristiani,  chi  disse 
per  veleno,  e  chi  per  un  tumore.  Insorse  allora  una  fierissima  guerra  fra  due 
suoi  lìgi  uoli  :  cioè  fra  Baiazette  e  Zizim,  pretendendo cadaun  di  loro  l'imperio, 
e  a  cagion  d'essa  il  Hassà  Acmet  fu  richiamato  in" Levante.  Questo  fu  ia  salute 
del  re  Ferdinando.  Avea  Alfonso  duca  di  Calabria  cinta  di  forte  assedio  la  sud- 
detta città  d'Otranto  per  terra,  tormentandola  colle  artiglierie,  colle  mine  e  con 
frequenti  assalti,  ma  con  poco  profitto,  per  la  gagliarda  resistenza  de'nemici. 
D  »  che  giunsero  colà  le  flotte  del  re  suo  padre ,  del  papa  e  de  i  Genovesi ,  an- 
che per  mare  fu  stretta  e  combattuta  la  città.  Si  fece  ancora  battaglia  co  i  legni 
turchese!»  ,  e  ne  riportarono  vittoria  i  Cristiani.  La  nuova  della  morte  di  Mao- 
metto, e  della  discordia  nata  fra  i  due  figliuoli  di  lui,  e  la  speranza  perduta 
che  venissero  dalla  Vatlona  venti  mila  Turchi  quivi  preparati  per  far  vela  in 
soccorso  degli  assediati,  furono  le  cagioni  che  Otranto  in  fine  si  rendè  per  trat- 
tato nel  dì  10  di  settembre  al  duca  di  Calabria;  la  qual  nuova  sparsa  per  Italia 
riempiè  di  consolazion  tutti  i  popoli  (2).  In  vigor  della  capitolazione  fu  permesso 
a  i  Turchi  d'  andarsene  ;  ma  il  duca  servendosi  del  pretesto  o  della  ragione 
ch'essi  menassero  con  loro  alcune  giovani  cristiane,  li  svaligiò,  e  fattine  prigioni 
circa  a  mille  e  cinquecento  ,  li  prese  poi  al  suo  servigio,  con  valersene  nelle 
guerre  che  fra  poco  insorsero  in  Italia.  Dopo  tal  vittoria  trova  vasi  il  re  Ferdi- 
nando in  grandi  forze  e  in  somma  voglia  di  continuar  la  guerra  co'Turchi.  Bellissi- 
ma era  la  congiuntura  di  far  riguardo  voli  progressi,  mentre  i  figliuoli  del  defunto 

(1)  Raynaldus  Annal-  Fccles. 

(2)  Jacobus  Volalerranus  Diar.  toro.  £t.  Rer.  Italie  Summonte  ,  Istor.  di  Napoli.  Sanuto ,  Isto  r 
di  Venezia  toro.  il.  Rer.  Ital. 
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Maometto  gareggiavano  allora  Tuo  contra  l'altro,  e  i  soldati  gridavano  la  mag- 
gior parte,  A  Costantinopoli  [I).  Ma  non  men  la  flotta  del  pontefice,  quanto 
quella  de' Genovesi  se  ne  tornarono  tosto  indietro,  lamentandosi  che  il  duca  di 
Calabria  si  fosse  impadronito  di  tutte  le  artiglierie  ed  armi ,  senza  farne  loro 
parte  alcuna  e  senza  regalarli ,  ed*avea  anche  lasciato  mancar  loro  la  vettova- 
glia. Per  quanto  si  affaticasse  in  Civita  Vecchia ,  dove  era  il  papa  ,  P  ambascia- 
tore del  re  Ferdinando,  con  rappresentare,  essere  questo  il  tempo  di  fiaccare 
le  corna  al  tiranno  d'Oriente,  giacché  erano  giunte  anche  le  flotte  ausiliarie  di 
Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Aragona ,  e  di  Alfonso  re  di  Portogallo;  nulla  di 
più  potè  ottenere.  Il  conte  Girolamo  Riario  nipote  del  papa  avea  già  de  gli  altri 
disegni,  che  si  scoprirono  poi  nelP anno  seguente.  Di  grossi  conti  avrà  avuto 
questo  pontefice  nel  tribunale  di  Dio. 

Generale  dell'armi  del  duca  di  Milano ,  ed  uno  de' suoi  consiglieri  in  questi 
tempi  era  Roberto  San-Severino  (2).  Se  per  propria  colpa ,  o  di  Lodovico  il  Moro, 
egli  si  disgustasse,  non  bene  apparisce.  Quel  che  è  di  certo,  egli  dicea  di  non  si 
fidare  del  Moro.  Insorse  ancora  una  fiera  rissa  fra' suoi  servitori  e  quei  del  Moro 
nel  mese  di  febbraio.  Cominciò  egli  dunque  a  pretendere  maggior  soldo  per  la  sua 
condotta:  il  che  ricusandosi  dal  duca  ,  o  sia  da  esso  Lodovico,  dispettosamente 
si  partì  da  Milano,  e  ritirossi  a  Castelnuovo  di  Tortona.  Potrebb' essere  ch'egli 
se  l'intendesse  già  co'  Veneziani ,  i  quali  aveano  gran  prurito  di  far  guerra; 
almeno  dovette  Roberto  cominciar  le  sue  mene  con  loro,  siccome  uomo  avvezzo 
a  pescare  nel  torbido.  Dal  re  Ferdinando  e  dai  Fiorentini  furono  spedite  persone 
per  ritenerlo  al  servigio  dello  Stato  di  Milano  ;  ma  ni  un  frutto  riportò  la  loro 
ambasciata.  Il  perchè  Lodovico  il  Moro  fece  istanza  a  Firenze  di  avere  Costanzo 
Sforza  signore  di  Pesaro  per  generale  dell'armi  milanesi;  e  questi  a  lui  con- 
ceduto ,  arrivò  a  Milano  nel  giorno  \$  d'ottobre.  Che  già  la  repubblica  veneta 
avesse  voglia  di  romperla  con  Ercole  duca  di  Ferrara  ,  ce  ne  assicura  Jacopo 
Volterrano,  con  dire  (3)  che  i  Veneziani  piantarono  in  quest'  anno  una  bastia 
nel  distretto  di  Ferrara  ,  pretendendo  essere  di  lor  ragione  quel  sito.  Il  duca , 
dopo  avere  indarno  reclamato ,  ricorse  al  re  Ferdinando ,  al  duca  di  Milano  e 
a' Fiorentini  ;  e  questi  per  mezzo  de'  loro  ambasciatori  ne  fecero  doglianza  al 
papa  sul  principio  di  dicembre.  [I  papa ,  quantunque  si  trattasse  di  un  principe 
suo  vassallo,  niuna  cura  si  prese  di  rimediare  al  fatto,  siccome  venduto  a'Ve- 
neziani  per  le  suggestioni  del  conte  Girolamo  Riario,  a  cui  troppo  poco  parea 
l'essere  divenuto  signore  d'Imola  e  di  Forlì,  e  sperava  di  stendere  maggior- 
mente le  fimbrie  colla  sponda  de'Veneziani.Si  portò  egli  appunto  a  Venezia  nel- 
P  agosto  dell'anno  presente,  per  ordire  la  trama,  anche  prima  che  fosse  liberato 
Otranto  dal  giogo  lurchesco;  e  trattato  fu  da  que' signori  con  onori  tali,  che 
poco  meno  si  sarebbe  fatto  ad  un  re.  Morì  in  quest'anno  Francesco  Filelfo,  uno 
do' più  insigni  letterati  che  si  avesse  allora  l'Italia,  dotto  non  meno  nelle  latine 
che  nelle  greche  lettere ,  ma  penna  satirica.  Secondo  Jacopo  Filippo  da  Berga- 
mo (4),  ebbe  il  Filelfo  Ancona  per  patria,  ma  era  oriondo  da  Tolentino.  Non 
men  celebre  di  lui  fu  Bartolommeo  Platina,  che  tale  era  il  suo  nome,  e  non  già 
quello  di  Batista,  nativo  della  terra  di  Piadena  del  Cremonese.  Ebbe  varj  im- 
pieghi in  Roma  ,  e  custode  della  Biblioteca  Vaticana  morì  quivi  nell'  anno  pre- 
sente ,  preso  dalla  peste ,  che  fece  ivi  allora  strage  di  molta  gente. 


(1)  Raynaldua  Anna!.  Eccl.  Jacobua  Volaierranus  Diar.  toro.  23  Rer.  Ital. 

(?)  Corio  ,  lalor.  di  Milano. 

(3)  Jacobus  Volaterran.  Uiar.  tom.  43.  Rer.  Italie 

(4.  Jacobui  Philippus  Bergom.  Hislor. 
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Ìdi  Cristo  \  482.  Indizione  XV. 
di  Sisto  IV  papa  <2. 
di  Federigo  III  imperadore  31. 

Diedero  principio  in  quest'anno  i  Veneziani  ad  una  fiera  guerra  contra  di 
Ercole  I  duca  di  Ferrara  :  guerra  che  sconvolse  V  Italia  tutta.  Incolpavano  essi 
il  duca  di  non  aver  mantenuto  i  capitoli  delle  paci  stabilite  fra  essi  e  la  casa 
d'Este;  e  il  duca  all'  incontro  sosteneva  che  la  cagione  di  tal  rottura  veniva  da 
pretesti  suscitati  dal  continuo  loro  desio  di  accrescere  la  già  grande  loro  potenza 
collo  spoglio  de'  vicini ,  e  dall'odio  che  professavano  al  re  Ferdinando;  giacché 
dopo  avere  il  duca  di  Ferrara  presa  in  moglie  una  figliuola  di  esso  re ,  questa 
alleanza  fu  sempre  mirata  di  mal  occhio  in  Venezia.  Io  non  mi  fermerò  qui  ad 
allegar  le  ragioni  de'  Veneziani,  nè  quelle  del  duca ,  avendone  io  assai  favellato 
altrove  (1),  e  poteodosi  leggere  intorno  a  ciò  quanto  lasciò  scritto  Pietro  Girnco 
scrittore  Corso  in  un  suo  opuscolo  da  me  dato  alla  luce  (2).  Egli  è  fuor  di  dub- 
bio, aver  Ercole  duca  tentata  ogni  via  per  impedir  questa  guerra,  avendo 
spedito  più  volte  ambasciatori  a  Venezia  con  tutte  le  giustificazioni  ed  esibizioni 
più  umili.  Tutto  io  vano:  era  fisso  il  chiodo;  guerra  si  voleva,  perchè  parca 
certo  il  guadagno.  Era  collegato  de' Veneziani  papa  Sisto.  Egli  in  vece  d' inter- 
porsi,  come  padre  comune,  per  frastornare  questo  movimento  d'armi,  e  mas- 
simamente trattandosi  d'  un  principe  suo  vassallo ,  vi  saltò  dentro  a  piè  pari , 
sedotto,  come  si  può  credere  ,  dal  conte  Girolamo  suo  nipote,  che  ,  siccome 
accennammo  disopra,  nell'anno  precedente  era  stato  a  preparar  le  pive  in 
Venezia  per  questa  danza.  Non  è  mai  probabile  che  Sisto  IV  volesse  permettere 
la  caduta  di  Ferrara  in  mani  sì  potenti,  come  era  la  repubblica  veneta.  La  festa 
dovea  essere  fatta  pel  nipote.  In  questi  tempi  Obietto  del  Fiesco  infestava  Io 
stato  di  Milano ,  ed  ebbe  poi  una  rotta  da  Costanzo  Sforza  signor  di  Pesaro. 
Parimente  Lodovico  il  Moro  duca  di  Bari  e  governator  di  Milano ,  dichiarandosi 
favorevole  alla  fazion  Pallavicina  di  Parma ,  perseguitava  la  fazion  de'  Rossi , 
cioè  Pier-Maria  conte  di  S.  Secondo,  e  signore  d'  altre  castella.  Anche  il  conte 
Pietro  del  Verme  era  incorso  nella  disgrazia  d'esso  Lodovico.  Pertanto  con  questi 
nemici  dello  stato  di  Milano  si  unì  Roberto  San -Severino,  e  trattando  nello 
stesso  tempo  co'  Veneziani ,  fu  preso  da  essi  per  loro  capitan  generale  di  Terra 
ferma.  Roberto  Malatesta  signor  di  Rimini  andò  anch'  egli  al  loro  servigio.  Con 
essi  parimente  si  collegarono  i  Genovesi.  In  aiuto  del  duca  di  Ferrara  si  mos- 
sero il  re  Ferdinando ,  Lodovico  il  Moro  ,  Federigo  marchese  di  Mantova,  i  Fio- 
rentini e  Giovanni  Bentivoglio.  Capitan  generale  d'essa  lega  fu  scelto  Federigo 
duca  d' Urbino,  principe  di  gran  credito  e  valore. 

Nel  maggio  adunque  dell'  anno  presente  (3)  si  diede  fiato  alle  trombe ,  e 
cominciossi  da  i  Veneziani  con  poderoso  esercito  per  terra,  e  con  gagliardo 
stuolo  di  vele  per  Po,  a  far  guerra  al  duca  di  Ferrara,  inferiore  troppo  di  forze 
per  resistere  a  questo  torrente ,  benché  non  mancassero  i  collegati  di  provve- 
derlo d' aiuti.  Imperocché  in  quello  stesso  tempo  essendosi  mosso  Alfonso  duca 
di  Calabria  per  venire  in  soccorso,  del  duca  suo  cognato ,  perchè  scoprì  il  papa 
nemico,  fu  obbligato  a  fermarsi  nello  Stato  della  Chiesa,  dove  prese  Terracina, 


(1)  Antich.  Estons.  P.  II. 

fi)  Petrus  Cyrneus  Comment.  tom.  21.  Rer.  lui. 

(3) Sanato,  Istor.  di  Venezia  tom.  ti.  Rer.  Ital.  Diar.  di  Ferrara  tom.  I*.  Rer.  Hai. 


Digitized  by  Google 


284  ANNALI  D'ITALIA 

Trevi  ed  altri  luoghi,  e  si  diede  ad  angustiare  Roma  stessa  (4).  I  Colonnesi 
erano  con  lui,  gli  Orsini  col  papa.  Gravi  danni  furono  recati  a  que'  contorni ,  e 
varie  scaramuccie  accaddero  fra  le  genti  nemiche.  Guerra  eziandio  fu  nel  Par- 
migiano  ,  per  avere  Lodovico  il  Moro  mandato  il  campo  addosso  a  i  Rossi.  Anche 
i  Fiorentini  mossero  guerra  al  papa  in  Toscana,  e  colle  lor  armi  aiutarono  Nic- 
colò Vitello  ad  impadronirsi, di  Città  di  Castello.  Distratti  in  questa  maniera  i 
collegati,  cominciarono  a  prendere  cattiva  piega  gli  affari  di  Ercole  duca  di 
Ferrara,  da  più  parti  incalzato  dall'armi  venete.  Presero  i  Veneziani  Rovigo 
con  tutto  il  suo  Polesine  ;  s' impadronirono  di  Comacchio,  di  Lcndenara,  della 
Badia  ,  d'Adria  e  d'altri  luoghi.  Lungamente  assediato  e  difeso  Figheruolo  ,  in 
line  fu  forzato  alla  resa  (2).  Loro  si  arrenderono  altre  terre  e  castella  del  Fer- 
rarese ,  di  modo  che  le  soldatesche  venete  co  i  saccheggi  arrivarono  fin  presso 
Ferrara  ,  città  allora  mancante  ancora  di  vettovaglia.  Male  stava  il  duca  ,  e  alle 
sue  disavventure  s'aggiunse  eziandio  in  tanto  bisogno  una  pericolosa  malattia 
che  il  tenne  per  molle  settimane  oppresso.  Ma  nèpure  il  papa  si  sentiva  allegro, 
pur  li  progressi  che  ogni  di  più  andava  facendo  il  duca  di  Calabria  nello  sue 
parti.  La  paura  di  peggio  l'indusse  a  richiedere  da  i  Veneziani  Roberto  Malalesta 
lor  capitano,  il  quale  con  molle  squadre  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Giunto 
colà,  ed  unitosi  col  conte  Girolamo  capitano  del  papa,  andò  a  mettersi  a  fronte 
di  Alfonso  duca  di  Calabria.  Nel  dì  21  d'agosto  (3)  a  Campomorto  su  quel  di 
Velletri  vennero  alle  mani  quelle  due  armature.  Per  sei  ore  con  estremo  valore 
fu  disputata  la  vittoria,  e  questa  in  fine  si  dichiarò  in  favore  dell'armi  ponti- 
fizie,  colla  prigionia  di  trecento  uomini  d'armi ,  e  dispersione  di  tutto  l'esercito 
nemico.  Si  salvò  con  soli  cento  cavalli  il  duca  di  Calabria  in  Terracina,  o  pure 
a  Nettuno.  Non  pochi  furono  i  luoghi  che  per  cos'i  felice  successo  tornarono 
all'ubbidienza  dei  pontefice;  ma  poco  godè  di  tanta  gloria  il  prode  Roberto 
de' Malalesti ,  perchè  venuto  a  ifoma  a  visitare  il  papa,  nel  dì  40,  oppure  H 
di  settembre  di  disenteria  se  ne  morì  in  età  di  soli  quaranta  anni  (4).  Fu  sparsa 
voce  da  i  maligni  ch'egli  fosse  morto  di  veleno,  datogli  dal  conte  Girolamo,  o 
per  invidia  ,  o  per  isperanza  di  acquistar  Rimini ,  giacché  non  restarono  figliuoli 
legittimi  di  lui.  Confessa  Jacopo  da  Volterra  (5)  che  in  Roma  si  ebbe  piacere 
di  sua  morte  v6).  Lasciò  egli  erede  del  suo  stalo  Pandolfo  suo  figliuolo  naturale, 
che  imitando  non  il  generoso  e  virtuoso  padre,  ma  l'avolo  Sigismondo  pieno 
di  vizj ,  essendo  divenuto  per  concessione  del  papa  signor  di  Rimini ,  sfregiò 
dipoi  sommamente  la  sì  accreditata  casa  de'Malatesti. 

Con  questa  felicità  camminavano  gli  affari  de'  Veneziani  e  del  pontefice  ,  al 
che  si  aggiunse  allora  la  morte  soprav  venuta  al  valoroso  duca  d'  Urbino  Fede- 
rigo,  generale  della  lega ,  nel  dì  \0  di  settembre,  a  cui  succedette  io  quel  du- 
cato Guidubaldo  su©  figliuolo  (7)  :  quando  non  meno  i  saggi  cardinali ,  i  quali 
non  sapeano  sofferire  che  Ferrara  venisse  in  potere  de'  Veneziani ,  quanto  gli 
ambasciatori  della  lega  ,  che  si  trovavano  in  Roma,  mossero  tutta  la  lor  facon- 
dia per  far  ravvedere  l'ingannato  papa  della  sua  scousigliata  guerra.  Nulla 
nondimeno  si  sarebbe  fatto  se  la  maggior  batteria  non  si  fosse  adoperata  col 

<1J  Infeasura  Piar.  Pari.  II.  tom.  3  Rer.  lui. 
(2)  Diar.  di  Ferrara  tom-  24.  Rerum  llalicar. 

t'.'fj  Jacob»»  Volnterran.  Diar.  tom.  tV  Rer.  Ital.  Infessura  Dlar.  Rodi.  P.  II.  tom.  3.  Rer.  Ita), 
lanuto  lslor.  di  Vonez.  tom.  42  Rer.  lui. 

(4)  Infoasur.  Diar.  P.  11.  tom.  3.  Rerum  Hai.  Diar.  Parmense  tom.  22.  Rer.  ita).  Amroir.  Ist.  di 
Flr.  hb.  «3. 

(.1)  Jacob.  Volaterran.  tom.  %}.  Rer.  Rai. 

{ti)  Jacob.  Philipp.  Uergom.  Ilist. 

(7;  Diar.  Ferrar,  tom.  24.  Rer.  Rat. 
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conte  Girolamo ,  in  cui  mano  era  il  cuore  del  papa.  Tanto  fecero  sperare  ,  tanto 
promisero  a  lui  (1),  forse  mostrandogli  di  condurlo  al  possesso  di  Rimini  e 
Faenza  ,  e  fors' anche  di  Ravenna  e  di  Cervia  ,  che  il  trassero  ad  assaporar  la 
pace;  e  questa  ne)  di  f2  di  dicembre  dell'anno  presente  fu  conchiusa  fra  il 
papa  ,  il  re  Ferdinando  e  gli  altri  collegati,  con  istupore  ed  allegrezza  d'ognuno, 
fuorché  de'  Veneziani ,  al  veder  tanta  mutazione  in  un  subito.  Spedito  a  Fer- 
rara il  cardinal  Gonzaga  legato  di  Bologna,  recò  un'immensa  consolazione  a 
quel  popolo  nel  dì  21  di  dicembre.  Arrivò  ne!  di  26  di  esso  mese  (2)  a  Roma 
Alfonso  duca  di  Calabria  per  baciare  i  piedi  al  pontefice  ;  e  ricevutene  molte 
finezze  ,  seco  concertò  i  mezzi  per  far  guerra  unitamente  ai  Veneziani,  a'quali 
furono  bene  scritte  da  Sisto  lettere  efficaci  per  rimuoverli  dalla  guerra  contra 
del  duca  di  Ferrara,  ma  senza  che  essi  ne  facessero  conto  alcuno.  A  vele 
gonfie  andavano  ,  non  si  sentivano  voglia  di  dare  indietro.  L'  anno  fu  questo  (3) 
in  cui  F  liberto  duca  di  Savoia  passò  all'altro  mondo  nel  dì  22  d*  aprile.  Carlo 
suo  fratello  gli  succedette  nel  dominio.  Morì  ancora  nell'anno  presente  (4) 
Pier-Maria  de'  Rossi  conte  di  San  Secondo  nel  Parmigiano  ,  per  li  molti  affanni 
sofferti  in  vedersi  spogliato  di  quasi  tutte  le  sue  terre  dall'  esercito  del  duca  di 
Milano.  Guido  suo  primogenito  per  qualche  tempo  sostenutosi,  venne  finalmente 
ad  un  accordo ,  e  fu  rimesso  in  grazia  del  duca  ;  ma  Dell'  anno  seguente  ,  ripi- 
gliate l'armi  per  le  suggestioni  de' Veneziani ,  finì  di  giocare  il  resto  delle  sue 
terre.  AH'  incontro  Ascanio  Maria  Sforza  ,  che  era  stato  mandato  a  i  confini  da 
Lodovico  il  Moro  suo  fratello,  dopo  aver  trattato  co' Veneziani  di  far  muovere 
sedizioni  nello  Stato  di  Milano ,  sen  venne  sul  Bresciano.  Avvedutosi  Lodovico 
de  i  di  lui  disegni,  mandò  segretamente  a  trattar  seco  di  pace,  ed  accortamente 
trattolo  a  Milano ,  il  rimise  in  possesso  de'  primi  onori. 

• 

/  di  Cristo  HM.  indizione  I. 

Anno  !  di  Sisto  IV  papa  13. 

(  di  Federigo  III  imperadore  32. 

Uuironsi  in  quest'anno  quasi  tutti  i  potentati  d' Italia  contra  de' Veneziani, 
per  obbligarli  a  desistere  dalle  offese  di  Ercole  Estense  duca  di  Ferrara.  Ma,  por 
quanto  vedremo ,  ad  altro  non  servirono  i  loro  sforzi  che  a  far  maggiormente 
conoscere  qual  fosse  allora  la  potenza  della  repubblica  veneta ,  la  qual  sola  a 
tanti  nemici  fece  fronte ,  con  giugnere  in  fine  a  formare  una  pace  di  suo  gran 
decoro  e  vantaggio.  Erano  i  collegali  il  papa ,  il  re  Ferdinando ,  il  duca  di  Mi- 
lano, i  Fiorentini,  il  duca  di  Ferrara  ,  il  duca  d'Urbino,  il  marchese  di  Man- 
tova, i  signori  di  Faenza,  Forlì,  Pesaro,  Carpi,  ec.  Ci  lasciò  il  Corio  (5)  la 
lista  della  lor  quota  di  combattenti.  Nello  stesso  mese  di  gennaio  a  dì  15  arrivò 
a  Ferrara  Alfonso  duca  di  Calabria ,  menando  seco  alcune  squadre  d*  uomini 
d'armi ,  e  circa  cinquecento  di  que' Turchi  ch'egli  avea  preso  e  poi  tolto  al  suo 
servigio  dopo  la  liberazione  d' Otranto.  Ma  non  andò  molto  che  cento  cinquanta 
di  costoro  desertarono  al  campo  de'  Veneziani.  Colà  similmente  giunsero  le  mi- 
lizie del  papa:  laonde  Ferrara  ,  alle  cui  porte  continuavano  tuttavia  ad  arrivar 
le  scorrerie  de' nemici ,  cominciò  a  respirare.  Ad  Argenta  e  a  Massa  di  Fisca- 
glia  ebbero  due  sconfitte  essi  Veneziani  colla  prigionia  di  moltissimi,  a'quali 

01  Navagero,  Ut.  di  Ven.  tona.  23.  Ror.  lui. 

(1)  Jacob.  Volalerr.  tom.  eod. 

l'i]  Guiebeooo  Uist.  de  la  Maison  de  Savoyo. 

(4)  Corvo,  Utor.di  Milano.  Diar.  Parmens.  tom.  ti.  Rer.  lui. 

t5)  Corio  ,  Istor.  di  Milano. 


Digitized  by  Google 


286  ANNALI  D'ITALIA 

secondo  la  consuetudine  de  gli  Italiani  fu  data  la  libertà.  Altre  non  poche  sca- 
ramucce succederono  ;  e  perciocché  niun  frutto  aveano  prodotto  le  lettere  ed 
esortazioni  pontifizie  per  mettere  fine  alle  ostilità  de'  Veneziani  contro  Ferrara, 
il  papa  nel  di  25  di  maggio  (1  )  nel  concistoro  fulminò  le  scomuniche  con  tra  di 
loro,  e  sottopose  air  interdetto  tutte  le  lor  città 'e  terre,  reclamando  indarno  il 
cardinal  Barbo  patriarca  d' Aquileia  ,  perchè  si  facesse  ora  un  gran  peccato  e 
sacrilegio  ciò  che  dianzi  non  solo  per  pubblico  consentimento  del  papa,  ma 
anche  per  suo  ordine,  era  tenuto  per  giustissimo  e  ben  fatto.  Da  tale  sentenza 
appellarono  i  Veneziani  al  futuro  concilio  ,  nè  lasciarono  per  questo  di  seguitar  ' 
la  guerra;  anzi  maggiormente  si  accesero  ad  essa  ,  e  condussero  al  loro  soldo 
Renato  duca  di  Lorena,  pretendente  al  regno  di  Napoli  t  con  mille  e  cinque- 
cento cavalli  e  mille  fanti.  Marino  Sanuto  ci  lasciò  le  serie  di  tutti  i  lor  condot- 
tieri d' armi ,  e  de*  combattenti  non  men  dell'  armata  delia  lega  ,  che  di  quella 
de'  Veneziani.  Intanto  riuscì  a  Lodovico  il  Moro  di  dar  fine  alla  guerra  da  lui 
fatta  a  i  Rossi  nel  Parmigiano. 

Ma  perciocché  il  Ferrarese  disfatto  non  potea  più  sostenere  la  guerra,  e 
secondo  la  politica  militare  s' ha  da  far  la  guerra,  se  mai  si  può,  in  casa  de'ne- 
mici,  e  non  nella  propria  (2);  fu  risoluto  che  lo  Stato  di  Milano  rompesse  dal 
canto  suo  co' Veneziani  ;  e  tanto  più  per  non  trovarsi  altra  via  migliore  da  salvar 
Ferrara ,  che  quella  d'  una  potente  diversione.  Perciò  il  duca  di  Milano  e  il 
marchese  di  Mantova  dichiararono  la  guerra  a  i  Veneziani  nel  mese  di  maggio. 
Costanzo  Sforza  signor  di  Pesaro,  lasciato  io  questi  tempi  il  generalato  de' Fio- 
rentini,  passò  al  soldo  de'  Veneziani;  ma  per  poco  tempo  (3),  perchè  nel  mese 
di  luglio  fu  rapito  dalla  morte ,  con  lasciar  dopo  di  sè  nome  di  valoroso  capitano 
e  di  splendidissimo  signore ,  siccome  ancora  un  figliuolo  bastardo  legittimato  di 
poca  età,  nominato  Giovanni,  che  per  concessione  del  pontefice  gli  succedette 
in  quel  dominio.  Da  che  lo  Stato  di  Milano  ebbe  sfidati  i  Veneziani ,  Roberto 
Sanseverino  lor  generale  determinò  di  passar  l'Adda,  ed  entrar  nel  Milanese, 
dove  gli  era  fatta  sperare  una  sollevazion  de' popoli.  Passò  nel  dH5  di  luglio; 
ma  chiarito  che  niun  movimento  si  facea,  tornossene,  senza  far  altro ,  indietro. 
Allora  Alfonso  duca  di  Calabria ,  creato  capitan  generale  della  lega ,  spinse 
l'esercito  suo  nel  mese  d' agosto  sul  Bergamasco  e  Bresciano ,  e  dipoi  venne  sul 
Veronese  con  Federigo  marchese  di  Mantova.  Moltissime  terre  e  castella  di 
que'  territori  furono  prese.  Asola  assediata  nel  settembre,  e  bersagliata  con 
molte  artiglierie,  in  fine  capitolò  la  resa,  e  fu  consegnata  ad  esso  marchese. 
11  duca  di  Ferrara  ne  ripigliò  anch' egli  molte  delle  sue,  e  in  varj  siti  ebbero 
delle  percosse  i  Veneziani,  fuggendo  sempre  V  accorto  lor  generale  Roberto  le 
occasioni  d' una  giornata  campale.  Ma  con  tutto  questo  si  cominciò  a  vedere  una 
gran  languidezza  nell' operare  del  duca  di  Calabria,  che  niuna  impresa  condu- 
ceva a  fine;  nè  per  quante  istanze  facesse  il  duca  di  Ferrara  d'essere  aiutato 
a  ripigliare  Rovigo  e  le  altre  terre  di  quel  Polesine  e  Sconfinanti,  nulla  mai  potè 
ottenere;  di  maniera  che  terminò  con  tante  belle  apparenze  l'anno  presente 
in  aver  saccheggiato  un  ampio  paese  ,  ma  senza  alcun  sodo  vantaggio  di  quella 
lega  appellata  Santissima ,  perchè  era  compreso  in  essa  il  pontefice-  Neil'  ultimo 
di  dì  febbraio  di  questo  anno  (4)  diede  fine  al  suo  vivere  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato;  e  perchè  non  restò  di  lui  prole  maschile,  ebbe  per  successore 


(I)  Sanuto  ,  lst.  di  Venei.  tota.  H.  Rcr.  Ital. 

(S)  Cor  io  lstor.  di  Milano. 

(.'{)  Jacobiià  Philipp.  Bergom.  Ilistor. 

{*;  Uenvenuto  da  San  Giorgio,  Utor.  de}  Monferrato  tom.  23.  Ror.  lui. 
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nella  signoria  Bonifazio  suo  fratello  minore.  Furono  novità  in  Genova  nel  d'i  25 
di  novembre  (1).  Paolo  Fregoso  cardinale  ed  ambizioso  arcivescovo  di  quella 
città,  congiurato  con  altri  della  sua  famiglia ,  aspettò  che  Batistino  Fregoso 
doge  di  quella  repubblica  venisse  a  visitarlo.  Venne,  e  il  ritenne  prigione  nelle 
stanze  dell'arcivescovato;  ed  avendolo  colle  minacele  della  vita  costretto  a  dargli 
le  fortezze,  si  fece  poi  egli  in  quel  giorno  proclamar  doge,  e  rinovòla  lega  coi 


l  di  Cristo  U8i.  Indiziom  li. 
Anno  J  di  Innocenzo  Vili  papa  1. 
(  di'  Federigo  III  imper odore  33. 

Più  d'  un  consiglio  tenuto  fu  in  quest'anno  da  i  principi  collegati,  per  ista- 
bilire  i  mezzi  da  continuar  la  guerra  contra  de'  Veneziani  (2).  Una  congiura 
si  scoprì  in  Milano  contra  di  Lodovico  Sforza,  tramata  da  chi  volea  rimettere 
il  governo  in  mano  della  vedova  duchessa  Bona.  Gli  autori  provarono  i  rigori 
della  giustizia.  Tardi  uscì  in  campagna  Y  esercito  d'  essi  collegati,  senza  che 
operasse  cosa  alcuna  degna  di  memoria.  In  questo  mentre  a  dì  15  di  luglio 
terminò  di  morte  naturale  i  suoi  giorni  Federigo  valente  marchese  di  Mantova  , 
e  generale  del  duca  di  Milano,  in  mezzo  alle  concepute  speranze  d'ingran- 
dimento. Al  primogenito  suo  per  nome  Gian-Francesco  II  pervenne  quella 
signoria,  quantunque  per  l'età  non  fosse  assai  abile  al  governo.  Comincia- 
rono poi  ad  insorgere  semi  di  discordia  fra  Lodovico  il  Moro  ed  Alfonso  duca 
di  Calabria.  Laraentavasi  il  primo  che  danaro  ed  altri  aiuti  non  venissero  da 
Napoli.  Si  doleva  Y  altro  che  Lodovico  si  fosse  usurpala  in  Milano  più  autorità 
di  quel  che  conveniva  sovra  il  giovinetto  duca  Gian-Galeazzo  Maria  suo  nipote, 
giacché  ad  esso  era  stata  promessa  in  moglie  una  figliuola  del  medesimo  duca 
di  Calabria.  Penetrati  all'  orecchio  de  i  Veneziani  questi  dissapori ,  seppero  ben 
essi  prevalersene  con  far  segretamente  proporre  a  Lodovico  il  Moro  la  loro 
amicizia,  da  cui  sarebbe  sostenuto  contro  gli  attentati  del  re  di  Napoli,  anzi 
aiutato  a  divenir  duca  di  Milano.  Ed  ecco  raffreddarsi  Lodovico  nella  guerra , 
e  far  conoscere  che  non  gli  dispiacerebbe  la  pace.  Dall'  altro  canto  nel  maggio 
di  quest'anno  (3)  avendo  i  Veneziani  spedita  una  flotta  di  galee  contra  del 
regno  di  Napoli,  s'impadronirono  di  Gallipoli ,  Nardò,  Monopoli  e  d' altri  luoghi, 
e  misero  anche  l'assedio  alla  città  di  Taranto.  Concepì  il  re  Ferdinando  non 
poca  gelosia  di  questo  insulto,  per  timore  che  un  tal  incendio  non  venisse  a 
maggiormente  crescere  in  quelle  parti  :  laonde  anch'  egli  cominciò  a  sospirar 
la  pace.  Siccome  dirò  fra  poco,  nò  pur  mancarono  in  Roma  de  i  torbidi,  per 
li  quali  il  papa  approvava  il  mettere  fine  alla  guerra  in  Lombardia.  Concorsero 
adunque  i  deputati  delle  potenze  guerreggianti  a  Bagnolo,  e  quivi  nel  dì  7 
d'agosto  restò  sottoscritta  la  pace,  come  vollero  i  Veneziani,  benché  si  tro- 
vassero inferiori  di  forze,  ed  avessero  anche  avute  delle  percosse  in  quest'anno . 
Accadde  allora  ciò  che  tante  volte. è  accaduto  caccaderà:  cioè  toccò  a  i  men 
potentati  il  pagare  del  suo  le  spese  della  guerra.  Furono  da'  Veneziani  abban- 
donati i  Rossi  di  Parma;  e  Lodovico  il  Moro  per  gì'  interessi  suoi  particolari  ,  e 
Alfonso  duca  di  Calabria  per  sua  malignità  abbandonarono  non  solo  il  mar- 
chese di  Mantova ,  a  cui  nulla  restò  dell'acquistato,  ma  ancora  Ercole  duca 

(1)  Giustiniani,  Istor.  di  Genova  lib.  5.  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(%)  Ammirati,  ut  di  Plrenie  lib  24.  Corto,  Ut.  di  Milano. 

(3)  lanate*  «accatta,  tom.  JO.  Rer.  lui.  S&bellic.  Sanat.  Nauger.  et  ala. 
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di  Ferrara,  avendo  essi  permesso  che  in  mano  de' Veneziani ,  oltre  aila  resti- 
tuzion  di  tutte  le  terre  loro  tolte ,  restasse  la  città  di  Rovigo  con  tutte  (e 
terre  e  castella  di  quel  Polesine,  ricchissimo  paese  ed  uno  de  gli  antichissimi 
retaggi  della  casa  d'  Este ,  la  quale  tanti  altri  gravissimi  danni  avea  sofferto 
in  questa  guerra.  È  da  stupire  che  I'  Ammirato ,  scrittore  accurato  nel  nar- 
rare le  fiere  doglianze  del  duca  di  Ferrara  per  questo  tradimento  de  i  collegati 
contro  i  patti  della  lega ,  secondo  la  quale  non  si  dovea  far  pace  senza  con- 
sentimento suo  co'  Veneziani ,  abbia  lasciato  scritto  che  il  Polesine  di  Rovigo 
gli  fu  restituito.  Leggonsi  nella  Storia  di  Marino  Sanuto  (1)  e  nel  Corpo  Di- 
plomatico del  signor  Du-Monte  (2)  i  capitoli  della  pace  suddetta. 

Sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV  gli  Orsini ,  perchè  sempre  aderenti  al  conte 
Girolamo  Riario,  sembravano  fra  quelle  illustri  famiglie  i  Beniamini  del  papa  (3). 
All'incontro  i  Colonnesi  erano  tenuti  d'occhio,  come  di  fede  sospetta  verso  il 
pontefice,  siccome  emuli  antichi  de  gli  Orsini.  Nel  dì  29  di  maggio  (4)  gran 
commozione  fu  fatta  da  essi  Orsini  in  Roma  ,  uniti  col  conte  Girolamo ,  contra 
di  Lodovico  Colonna  protonotaio.  Parea  lite  privata  fra  essi;  ma  si  venne  a 
scorgere  che  vi  avea  mano  anche  il  papa.  Fu  assediato  in  casa  sua  il  protono- 
taio  ;  presa  dipoi  la  casa  ,  fu  data  alle  fiamme  con  altre  appresso,  ed  alcune 
di  quei  della  Valle ,  e  quella  del  cardinal  Colonna  .  Restò  dopo  una  battaglia 
preso  lo  stesso  protonataio,  e  fu  condotto  a  palazzo,  dove  più  volte  aspramente 
tormentato ,  ebbe  in  fine  mozzo  il  capo.  Fu  di  questo  un  gran  dire  per  Roma. 
Intanto  mandò  il  pontefice  a  prendere  la  Cava  ed  altre  terre  de' Colonnesi,  e  fu 
messo  I'  assedio  a  Marino ,  che  non  potè  tener  forte  ,  con  altre  militari  imprese 
che  si  veggono  descritte  ne  i  Diarj  Romani  da  me  dati  alla  luce.  Durava  questa 
guerra ,  e  Roma  tutta  era  sossopra ,  quando  venne  ad  infermarsi  papa  Sisto 
con  sì  grave  malattia,  che  nel  dì  12  d'agosto  troncò  la  morte  il  filo  al  suo  pon- 
tificato e  alla  sua  vita  (5).  Era  egli  malconcio  di  febbre,  e  maltrattato  dalle 
gotte:  tuttavia  comune  credenza  fu  che  gli  accelerasse  la  morte  l'arrivo  de  i 
capitoli  della  pace ,  poco  fa  stabilita  in  Bagnolo  ;  non  già  che  dispiacesse  a  lui 
la  pace,  ma  perchè  la  trovò  fatta  con  vergognose  condizioni  per  la  lega,  che 
superiore  di  forze  a  i  Veneziani ,  pur  quasi  vinta  si  dimostrò ,  e  contro  il  decoro 
della  santa  Sede;  giacché  prima  s'erano  esibiti  i  Veneziani  di  farla  con  lui  , 
ed  eziandio  con  condizioni  migliori;  nel  che  restò  poi  burlato,  con  farla  senza 
di  lui.  Delle  azioni  di  questo  pontefice  molto  svantaggiosamente  parla  l' Infes- 
sura.  Tuttavia  lasciò  egli  delle  belle  memorie  in  Roma  (6) ,  che  gli  è  obbligata 
per  molti  suoi  ornamenti  ;  e  si  sarebbe  anche  per  altre  sue  doti  e  virtù  guada- 
gnato il  titolo  di  buon  pontefice,  se  l'esorbitante  amore  de' suoi,  e  massima- 
mente del  conte  Girolamo  Riario  suo  nipote  o  figliuolo  ,  e  il  bisogno  di  danaro 
per  far  guerra  ,  non  I'  avessero  condotto  ad  azioni  che  oscurarono  non  poco  la 
memoria  di  lui ,  e  fecero  che  i  buoni  sospirassero  di  non  avere  mai  più  di  so- 
miglianti pontefici,  benché  poi  ne  vennero  anche  de' peggiori.  Spirato  ch'egli  fu, 
insorsero  i  Romani  contra  del  conte  Girolamo .  Poscia  al  debito  tempo  congre- 
gati nel  conclave  i  cardinali  (7) ,  elessero  papa  di  concorde  volere ,  nel  dì  29 
d'agosto,  Gian-Batista  Cibò,  cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  patria  Genovese, 

(1J  Sanuto,  Istor.  di  Venezia  toro.  2*.  Rer.  Itti. 

(2)  Du-Mont.  Corp.  Diplomai-  . 

(3)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 

(4)  lnfo*sur.  Diar.  P.  II.  tona.  3.  Rer.  Ita!.  Diar.  Roman,  tom-  eod. 

(fi)  Raphael  Volatcrran.  ct  Jacobus  Volaierran.  tom.  23.  Rer.  hai  Infossili-.  Diar.  ubi  sup. 
(d)  l'iatin  Raphael  Vo!aterran.  Jacobus  Volaterran. 
(7)  Raynaldus  Annal  licci. 
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-  che  assunse  il  nome  d' Innocenzo  Vili ,  personaggio  creduto  alieno  dall'  umor 
guerriero  dei  predecessore  ,  ed  inclinato  alla  pace  e  di  costumi  soavi  (4) .  Suo 
padre  era  stato  senatore  di  Roma  a'  tempi  di  papa  Callisto  IH.  Lo  stesso  papa 
Innocenzo ,  prima  di  mettersi  nella  via  ecclesiastica,  avea  avuto  alcuni  figliuoli 
che  erano  tuttavia  viventi.  Nel  dì  42  di  settembre  fu  egli  con  lieta  solennità 
coronato.  Intanto  per  la  morte  di  papa  Sisto  risorsero  gli  abbattuti  Colonnesi  e 
Savelli.  Capranica,  Marino  ed  altre  terre  perdute  ritornarono  alla  loro  ubbidienza. 
Si  aggiunse  poi  alla  guerra  suddetta  ,  che  afflisse  di  molto  la  Lombardia  ,  in 
quest'anno  anche  il  flagello  della  carestia  e  della  peste  in  Venezia  ed  in  altre 
città  {%) ,  di  modo  tale  che  giorni  cattivi  furono  oomioati  i  presenti  in  Italia. 

/  <£  Cristo  4  485.  finii  zio  ne  III. 
Anno  .  di  Innocenzo  VIII  papa  2. 

(  di  Fede  rio  »  III  imperadore  34. 

Le  cure  del  novello  sommo  pontefice  Innocenzo  Vili  furono  tosto  (3)  per 
rintuzzare  l'orgoglio  di  Balzello  imperador  de'  Turchi,  dalle  cui  poderose  forze 
veniva  minacciata  la  Sicilia  e  l'Italia  tutta.  Piemurose  esortazioni  spedi  egli 
a  tutti  i  principi  e  Comuni  non  solo  dell'  Italia  ,  ma  anche  di  oltramoute  ,  per 
formare  una  lega  sacra  contra  di  quegl  Infedeli .  Tassò  ancora  quella  rata  di 
danaro  che  dovea  cadaun  d'essi  contribuire.  Andarono  tutte  queste  diligenze 
fra  poco  in  un  fascio ,  perchè  insorsero  delle  turbolenze  nel  regno  di  Napoli ,  e 
il  pontefice,  tenuto  dianzi  per  sì  desideroso  della  pace ,  si  lasciò  intricar  nella 
guerra.  Racconta  l' lnfessura  (4)  che  nel  giugno  di  quest'anno  si  rinnovellò  la 
guerra  fra  i  Colonnesi  e  gli  Orsini  nelle  vicinanze  di  Roma,  colla  presa  di  al  - 
cune  castella ,  e  con  varj  combattimenti  fra  quelle  due  nobili  e  potenti  case  [5). 
S*  interpose  il  papa  per  acconciar  quelle  differenze,  e  volle  in  sua  mano  Frascati 
e  Genazzano,  ed  altre  terre  occupate  da'  Colonnesi.  Ubbidirono  in  fatti  i  Colon- 
nesi ,  ma  non  già  gli  Orsini ,  perchè  poco  si  fidavano  del  papa  inclinato  in  fa- 
vore de' nemici;  e  |>erò,  al  lovescio  del  precedente  pontificato,  Innocenzo  si 
dichiarò  per  li  Colonnesi,  e  caddero  gli  Orsini  dalla  grazia  di  lui.  Picciole  non- 
dimeno furono  queste  brighe  in  paragon  dell'altra  suscitata  da  Ferdinando  re 
di  Napoli.  Tornato  dalla  guerra  di  Ferrara  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  primo- 
genito, siccome  uomo  che  per  la  sua  crudeltà  e  lussuria  si  faceva  universalmente 
odiare  ,  volle  col  padre ,  per  voglia  d'  accumular  tesori ,  imporre  nuove  gra- 
vezze a  i  baroni  del  regno  (6).  S'era  anche  più  volte  lascialo  scappar  di  bocca 
delle  minacele  contra  d'essi.  Cominciarono  questi  a  ricalcitrare  ,  e  a  formar  de 
i  trattati  per  loro  difesa.  Il  principio  della  loro  rottura  fu  il  seguente.  Portatosi 
il  duca  di  Calabria  a  Civita  di  Chicli ,  quivi  fece  prigione  il  conte  di  Montorio 
nella  vigilia  di  san  Pietro  di  giugno ,  e  mandollo  co1  figliuoli  prigione  a  Napoli . 
Scrìvono  altri ,  che  questi  chiamato  a  Napoli ,  fu  cacciato  in  quelle  carceri.  Al- 
trettanto avvenne  a  i  figliuoli  del  duca  d'  Ascoli ,  conte  di  Nola.  Allora  si  ribel 
larono  i  principi  d'Altamura  e  di  Bisignaoo  ,  i conti  di  Tursi,  Ugento  ,  Lauria, 
Mei  ito  ,  e  quasi  tutti  gli  altri  baroni  del  regno  ,  e  portarono  le  loro  doglianze  a 


1)  Sanuto ,  lator  di  Venezia  tom  iì  Rer  lui. 

S)  Anna  Ics  Piacentini  tom.  io.  Rer.  Italie. 

(3)  Rajrnoldua  Annal.  Eccl- 

•4)  loreuura  i>iar  V.  II.  tom.  3.  Rer.  Italie. 

5  ADonymua  [Mar.  "ornati  tom.  eod. 
(4;  Sommoote,  Ut  di  Napoli. 

Muratori   Vol.  7. 
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papa  Innocenzo  contra  del  re.  Il  pontefice ,  che  già  si  sentiva  alterato  conlra 
di  Ferdinando ,  perchè  il  censo  del  regno  di  Napoli  sotto  il  suo  antecessore 
fosse  stato  ridotto  ad  una  semplice  chinea  (indulgenza  eh'  egli  non  voleva  soffe- 
rire) ,  abbraccio  tosto  questa  occasione  per  procedere  contra  di  Ferdinando  e 
per  citarlo  a  Roma.  Il  re  mandò  colà  il  cardinal  Giovanni  suo  figliuolo  per  de- 
durre le  sue  ragioni;  ma  questi  nel  dì  47  di  ottobre  finì  di  vivete  in  Roma ,  e 
fa  creduto,  secondo  l' Infessura  (4),  per  veleno  datogli  un  mese  prima  in  Sa- 
lerno da  Antonello  Sanseverino,  principe  di  quella  città.  Secondo  altri  migliori 
storici  (2) ,  non  fu  il  cardinal  Giovanni ,  ma  bensì  don  Federigo  suo  fratello  che 
andò  a  Salerno,  e  vi  fu  per  qualche  tempo  ritenuto.  Credendo  ad  una  falsa 
voce,  scrisse  il  medesimo  Infessura  che  il  re  fece  tagliare  il  capo  al  conte  di 
Montono  già  imprigionato;  ma  egli  stesso  dipoi  cel  dà  vivente; ed  abbiamo  anche 
dalla  Storia  Napoletana  che  egli  fu  liberato,  il  che  vien  confermato  dal  Rinal- 
di (3).  Fuor  di  dubbio  è  intanto  che  tutti  i  baroni ,  a  riserva  del  conte  di  Fondi, 
del  duca  di  Melfi  e  del  principe  di  Taranto ,  scopertamente  presero  l' armi  con- 
tra dei  re  Ferdinando  (4).  Egli  per  pacificarsi  si  portò  in  persona  uel  dì  40  di 
settembre  ad  un  luogo  dove  la  maggior  parte  d'essi  era  ratinata;  nè  vi  fu  cosa 
.  chiesta  da  loro  che  non  accordasse.  Ma  non  ebbe  effetto  alcuno  l' abboccamento, 
perchè  que'  signori  non  sapeaoo  fidarsi  di  un  principe  il  quale  in  addietro  avea 
assai  dato  a  conoscere  quanto  gli  fosse  familiare  la  bugia  e  la  frode,  e  che  nulla 
gli  costava  il  tradire  sotto  la  parola .  Ribellossi  anche  a  Ferdinando  nel  mese 
d'ottobre  la  ricca  città  dell'Aquila,  e  ricorse  alla  protezion  del  pontefice ,  offe- 
rendogli il  dominio  della  lor  città,  nè  ebbe  papa  Innocenzo  difflcultà  d'accet- 
tarlo. Si  veggono  ancora  monete  dell'  Aquila  stessa  colla  testa  d'esso  pontefice. 
Di  qui  venne  aperta  guerra  fra  Innocenzo  e  Ferdinando. 

A  questo  ballo  immantenente  trassero ,  mossi  da  Ferdinando,  i  Fiorentini  e 
Gian-Galeazzo  duca  di  Milano  ,  o  sia  più  tosto  Lodovico  il  Moro ,  come  suoi  col- 
legati Passarono  anche  nel  suo  partito  gli  Orsini  (5).  I  Veneziani  e  i  Genove» 
si  accostarono  al  papa,  e  i  primi  permisero  che  Roberto  da  San  Severino  passasse 
a  i  di  lui  servigi  con  titolo  di  Gonfaloniere ,  o  sia  di  generale  dell'armi  della 
Chiesa.  Menò  egli  con  seco  secento  uomini  d' armi  (6).  £  siccome  i  Veneziani 
spedirono  cinquecento  cavalli  e  due  mila  fanti  in  aiuto  del  papa ,  così  i  Fiorentini 
e  Lodovico  Sforza  inviarono,  ma  ben  lentamente ,  la  lor  quota  di  gente  in  rin- 
forzo a  Ferdinando.  Venne  il  duca  di  Calabria  con  un  picciolo  esercito  in  Cam- 
pagna di  Roma ,  e  cominciò  ad  infestar  le  vicinanze  di  Roma  stessa.  Era  guerra 
fra  il  re  e  i  baroni  di  Napoli.  Guerra  parimente  si  facea  fin  sotto  le  porte  di  Roma, 
città  che  in  questi  tempi  si  trovò  piena  di  spaventi  e  d'interni  tumulti,  abbon- 
dando chi  disapprovava  l'impegno  preso  dal  papa.  Arrivato  poi  che  fu  Roberto 
Sanseverino  colle  sue  genti ,  respirarono  i  Romani.  Narra  il  Summonte  (7)  che 
su  quel  di  Velletri  seguì  una  fiera  battaglia  di  quattro  ore  fra  Alfonso  duca  di 
Calabria  e  il  Sanseverino ,  colla  rotta  totale  del  primo ,  ed  essere  poi  morto 
pochi  dì  dopo  Roberto  Sauseverino ,  e  fatti  tre  versi  in  onor  suo,  cioè  : 

Roberto  io  son ,  che  venni ,  vidi  e  vinsi ,  ec. 

(1}  Infessura  Diar.  Par.  II.  tom.  3.  Har.  Italie 
(Ij  Anooymua  Diar.  Roman,  tom.  eod. 
(3)  Raynaluus  Annal-  Eccles. 
(  4)  Summonte ,  lat.  di  Napoli. 

(5)  Ammirati,  lat.  di  F  ire  ore. 

(6)  Corto ,  lat.  di  Milano. 

(7)  Sammonta,  lat.  di  Napoli. 
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Ma  il  Sara  monte ,  scrittore  spesse  volte  poco  accurato ,  non  ci  ha  dato  una 
storia  degoa  della  nobilissima  città  di  Napoli.  Qui  ancora  prese  egli  abbaglio , 
confondendo  Roberto  Mal  atesta  e  la  sua  vittoriani  cui  parlammo  all'anno  1483, 
con  Roberto  Sanseverino.  Niuna  impresa  che  meriti  particolar  memoria,  fece  , 
ch'io  sappia  ,  il  Sanseverino  ,  fuorché  l'avere  ricuperato  il  ponte  a  Lumen  tana, 
dove  Francesco  suo  figliuolo  fu  colto  in  bocca  da  una  palla  di  spingardello 
che  gli  portò  via  molti  denti ,  e  il  fece  stare  in  pericolo  della  vita.  Io  taccio  il 
resto,  perchè  l' istituto  mio  non  porta  di  pascere  il  lettore  col  racconto  di  sole 
scorrerie ,  saccheggi  e  battagliola.  In  questi  tempi  Lodovico  Sforza  il  Moro  (1), 
che  credea  se  stesso  la  più  gran  testa  dell'universo,  e  tutto  dì  pensava  ad  aprirsi 
la  strada  a  divenir  duca  di  Milano,  col  veleno  si  liberò  da)  conte  Pietro  del  Ver- 
me ,  e  gli  tolse  tutte  le  sue  terre  e  castella  ;  mancò  di  fede  a  i  cittadini  che 
aveaoo  prestati  danari  per  la  guerra  ;  suscitò  discordia  fra  i  fratelli  Vitaliano  e 
Giovanni  conti  Borro  mei.  Nella  notte  del  dì  4  venendo  il  dì  5  di  novembre  del- 
l'anno  presente  ;2)  mancò  di  Vita  Giovanni  Mocenigo  doge  di  Venezia,  a  cui  fu 
sustituito  Marco  Rarbarigo.  La  peste  che  facea  grande  strage  in  Venezia  ,  quella 
fu  che  rapi  dal  mondo  il  medesimo  doge  Mocenigo. 

/  di  Cristo  I486.  Indizione  IV. 
Anno  |  di  Innocenzo  Vili,  papa  3. 

(  di  Federigo  HI.  imperadore  35. 

■ 

Erasi  fin  qui  affaticato  non  poco  più  Federigo  III  imperadore  Austriaco,  ma 
seoza  frutto,  per  far  dichiarare  re  de' Romani  Massimiliano  suo  figliuolo  (3). 
Nel  dì  16  di  febbraio  dell'  anno  presente  ottenne  finalmente  il  suo  intento, con 
averlo  la  maggior  parte  de  gli  elettori  promosso  a  quella  dignità,  continuata 
poi  fino  a  dì  nostri  nell'augustissima  casa  d'  Austria.  Andò  ancora  ne' primi  sei 
mesi  di  quest'  anno  (4)  continuando  la  guerra  ne'  contorni  di  Roma  con  gravi 
dann  i  pel  paese  ,  ma  senza  azione  alcuna  memorabile.  In  questo  mentre  si 
andò  trattando  di  pace  (5).  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Aragona  e  di  Sicilia  per 
mezzo  d'alcuni  suoi  deputati,  e  l'accorto  Lorenzo  de' Medici  per  altra  via  la 
fecero  proporre  al  papa ,  con  indorargli  sì  ben  la  pillola ,  che  gliela  fecero  in 
fine  inghiottire.  Vi  si  adoperò  non  poco  il  cardinale  Ascanio  Sforza ,  fratello 
di  Lodovico  il  Moro.  Trovavasi  papa  Innocenzo  Vili  colla  guerra  in  casa,  fred- 
damente assistito  da' suoi  collegati,  ingannato  da  tutti,  e  con  Roma  piena  di 
tradimenti ,  di  sconcerti  e  di  timori  ;  in  guisa  tale  che  nel  dì  24  di  gennaio , 
per  voce  sparsa  che  gli  Orsini  erano  entrati  in  quella  città  ,  rairabil  fu  lo 
scompiglio  di  tutti  i  cittadini.  Molto  più  bramava  il  re  Ferdinando  che  si  met- 
tesse fine  a  tal  briga,  al  sapere  che  il  papa  avea  commosso  Carlo  Vili  re  di 
Francia  a  spedire  in  Italia  Renato  duca  di  Lorena  con  assai  forze  per  farlo 
entrare  nel  regno  di  Napoli ,  dove  egli  si  potea  promettere  molto  del  partito 
Angioino.  Io  oltre  andava  più  tosto  crescendo  che  scemando  la  ribellion  de' ba- 
roni. Se  riusciva  a  Ferdinando  di  placare  il  papa,  e  d'iodurlo  a  staccarsi  da'suoi 
ribelli,  non  sarebbono  poi  mancate  maniere  a  lui  di  far  vendetta  ,  e  di  tagliare  i 
papaveri  del  regno  suo.  Così  appunto  avvenne.  Lasciossi  il  pontefice  menare 
all'accordo;  ninna  difficoltà  ebbe  Ferdinando  ad  accordai  qualunque  condizione 

fi)  Corto,  Ut  di  Milano. 

fi)  Saooto ,  litor.  di  Veneti*  tom.  «  Rer.  lui. 

(3)  Trilbemit»,  Nauclerius ,  Langius  et  ahi. 

V  ■  mfessur.  Diar.  P.  11.  tom.  ».  Rer.  lui.  Anonym  Diar  Ho»,  tom.  eod. 
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gii  fu  richiesta  dal  papa.  Promise  una  piena  reraission  delle  offese  a  i  baroni , 
disobbligandoli  anche  dal  vanire  a  Napoli ,  e  diede  per  sigurtà  di  questo  suo 
perdono  il  suddetto  Ferdinando  re  d'  Aragona,  il  duca  di  Milano  e  Lorenzo  dei 
Medici.  Promise  di  pagare  Y  annuo  censo  de)  regno  di  Napoli,  come  si  facea  nei 
passati  tempi ,  con  altre  belle  promesse,  ch'egli  in  suo  cuore  non  intendeva  di 
voler  poi  eseguire.  Pertanto  nel  dì  H  d'agosto  fu  sottoscritta  la  pace,  pace  non 
comunicata  a  i  cardinali,  e  dalla  maggior  parte  di  loro  disapprovata  (<),  e  sopra 
tutto  dal  cardinale  Balua  Franzese  ,  il  quale  un  dì  trattandosene  in  concistoro, 
vi  si  oppose  forte  ;  e  perchè  Rodrigo  Borgia  cardinale,  che  fu  poi  papa  Alessan 
dro  VI ,  il  trattò  da  ubbriacone  ,  egli  strapazzò  il  Borgia  con  assai  ignominiose 
ingiurie,  di  modo  che  furono  vicini  a  mettersi  le  mani  addosso;  tanto  era  allora 
disordinato  quel  sì  venerabil  collegio. 

Fatta  che  fu  la  pace,  licenziò  il  pontefice  le  sue  genti  d'  arme;  e  mandarono 
i  baroni  del  regno  per  mezzo  de'  lor  procuratori  a  giurar  fedeltà  al  re  Ferdi- 
nando. Ma  egli  non  tardò  a  sfogar  la  sua  collera  contro  di  chi  gli  potè  venir 
nelle  mani.  Imperocché  nel  dì  <3  d'agosto  (2)  fece  proditoriamente  prendere 
Francesco  Copila  conte  di  Sarno ,  Antonello  d'  Aversa  con  due  suoi  figliuoli 
conti  di  Carinola  e  Pollastro,  Anello  d'Arcamone  conte  di  Borsaio  ed  altri  suoi 
cortigiani;  e  fattili  processare,  imputando  loro  che  avessero  avute  intelligenze 
co'  nemici ,  ad  alcuni  fece  mozzare  il  capo ,  a  tutti  gli  altri  tolse  roba  e  feudi 
di  sommo  valore.  Furono  anche  imprigionati  il  conte  di  Morcone  e  Fabrizio  Spi- 
nello. Doveu  secondo  i  patti  restare  in  libertà  la  città  dell'  Aquila  (3).  Nel  dì  12 
d'ottobre  v'entrò  il  conte  di  Montorio  colle  milizie  del  duca  di  Calabria,  ed 
ucciso  P  arcidiacono  che  ivi  era  pel  papa  con  promessa  d'essere  creato  cardi- 
nale, fece  tornare  quella  città  all'ubbidienza  del  re:  con  che  restò  maggior- 
mente deluso  il  pontefice.  Anche  Roberto  Sanseverino  si  trovò  mal  pagato  (4); 
perchè  venendo  colle  sue  genti  d'  armi  verso  il  Veneziano ,  ed  inseguito  dal 
duca  di  Calabria ,  allorché  fu  sul  Bolognese ,  fu  forzato  a  fuggirsene  con  soli 
cento  cavalli,  e  il  resto  di  sua  gente  andò  disperso.  Avea  il  pontefice  conchiusa 
pace  ancora  fra  i  Genovesi  e  i  Fiorentini  (5),  con  obbligare  i  primi  a  cedere 
Pietra  Santa  a  i  Fiorentini  che  V  aveano  presa ,  e  i  Fiorentini  a  cedere  Sarzana 
e  Sarzanello  a  i  Genovesi.  Ma  i  Fiorentini,  a  i  quali  era  stata  tolta  Sarzana  , 
seppero  ben  trovar  de'  pretesti  per  non  effettuar  questo  accordo,  perchè  parea 
loro  non  diffìcile  il  ripigliar  Sarzana,  siccome  vedremo  fatto  nell'anno  seguente. 
Talmente  in  questi  tempi  crebbe  il  furor  della  peste  in  Milano  (6).  che,  pr»r 
attestato  del  Corio,  più  di  cinquanta  mila  persone  ne  rimasero  estinte  in  quella 
città  sino  al  fine  di  luglio.  In  oltre  gli  Svizzeri  ostilmente  entrati  nel  Milanese, 
una  gran  preda  vi  fecero  Poco  durò  il  governo  di  Marco  Barbarigo  doge  di 
Venezia  ,  imperciocché  Dio  il  chiamò  all'altra  vita  nel  dì  U  d'agosto  (7).  In 
luogo  suo  fu  poscia  eletto  Agostino  Barbarigo  suo  fratello.  Similmente  Boccolino 
cittadino  privato  d' Osi  ino  ribellò  nell'anno  presente  quella  città  al  papa  (8),  e 
si  diede  a  fortificarla.  Fu  spedito  colle  milizie  pontifizie  colà  il  cardinal  Giuliano 
dalla  Rovere  ,  che  poi  fu  papa  Giulio  11.  Questi  vi  mise  il  campo ,  e  la  tenne 
assediata  per  più  mesi. 

(1)  Infeasur.  Diar.  P.  11.  tona.  3-  Iter.  Ital. 
(1)  lator.  Napolet-  tom.  i3  Her.  Hai. 

(3)  Diar.  Roman.  P.  Il-  tom.  3  Iter.  Ital.  fnfessura  Diar.  tom  eod. 
(tj  Corio  ,  Istor  di  Milano. 

iS]  Ammir.  lat  di  Firenie.  Giustiniani .  lai.  di  Genova 
(6)  Corio  ,  lat.  di  Milano. 
7)  Sanuto  ,  lator  veu.  tom.  21.  Iter.  Ital- 
(3)  lnfes.si.ro  Diar.  P.  11.  tom.  3.  Rer.  Ital 
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,  di  Cristo  4487.  Indizione  V. 
Amo     di  Innocenzo  Vili  papa  4. 

I  di  Federigo  111  imperadore  36. 

Persisteva  Boecolino  usurpator  d' Osimo  nella  sm  ribellione,  e  durava  l'as- 
sedio posto  a  quella  città  dal  cardinal  dalla  Rovere.  Per  quanto  facesse  il  papa 
a  fin  di  ridurre  costui  all'ubbidienza  con  intenzione  di  perdonargli,  non  potè 
mai  smuoverlo  (1).  Anzi  questo  mal  uomo  piuttosto  che  restituire  al  pontefice 
la  città,  fu  detto  che  avea  spedito  a  Bainzetto  imperador  de' Turchi,  ed  essere 
stato  in  accordo  con  lui  di  consegnarli  Osimo.  Ora  fu  interposto  dal  papa  Lo- 
reozo  de'Medici ,  il  quale  si  destramente  maneggiò  questo  affare,  che  l'indusse 
a  cedere  quella  città  collo  sborso  d'  alcune  migliaia  di  ducati  d'oro  (2).  E  chia- 
matolo a  Firenze ,  gli  usò  di  molte  finezze  .  con  inviarlo  poi  per  la  sua  maggior 
sicurezza  a  Milano.  La  sicurezza  fu  ,  che  Lodovico  il  Moro  il  fece  impiccar  per 
la  gola.  Mosse  io  quest'anno  (3)  guerra  a  i  Veneziani  Sigismondo  duca  d'Au 
stria.  L'esercito  suo  venuto  raddosso  a  Rovereto,  terra  allora  de' Veneziani ,  se 
ne  impadronì  Costrinse  anche  la  rocca  a  rendersi ,  e  vi  restò  prigione  Niccolò 
de»  Priuli ,  ivi  podestà  per  la  repubblica .  Furono  inviati  Roberto  San-Severino 
?  Giulio  Varano  signor  di  Camerino  colle  lor  genti  per  opporsi  a  i  Tedeschi. 
Trovò  il  San-Severino  abbandonato  Rovereto  (4);  e  venuto  alle  mani  co  i  nemici 
nel  dì  tre  di  luglio,  ebbe  la  peggio,  con  restarvi  prigioniere  Antonio  Maria  suo 
figliuolo.  Poscia  da  che  egli  si  vide  rinforzato  da  molte  migliaia  di  combattenti 
venuti  da  Venezia  ,  fabbricò  un  ponte  sull'  Adige  ,  con  disegno  d'  andar  a  met- 
tere l'assedio  a  Trento.  Ma  passate  che  furono  nel  dì  9  d'agosto  disordinatamente 
le  sue  genti ,  ecco  i  Tedeschi  arrivar  loro  addosso  con  gran  furia  ,  ed  attaccar 
la  battaglia.  Atrocissimo  fu  il  combattimento,  ed  era  in  forse  la  vittoria,  quando 
sopragiunsero  mille  Tedeschi ,  già  posti  in  aguato,  che  urtarono  sì  fieramente 
le  schiere  de*  Veneziani,  che  le  misero  in  rotta.  Parte  fu  uccisa,  parte  si  annegò 
fuggendo  nell'Adige  ,  essendosi  per  la  troppa  folla  rotto  e  sommerso  il  ponte. 
Roberto  San-Severino  combattendo  valorosamente,  e  trafitto  da  più  colpi,  lasciò 
ivi  la  vita.  Trovato  il  suo  corpo,  pomposamente  gli  fu  data  sepoltura  in  Trento, 
p  per  cura  poi  de' suoi  figliuoli  fu  condotto  a  Milano.  Questa  disavventura  servì 
di  stimo'o  a  i  saggi  Veneziani  di  procurar  la  pace  col  duca  d'Austria.  I  capitoli 
d'essa,  sottoscritti  nel  di  43  di  novembre,  son  riferiti  da  Marino  Sanuto  (5). 

Tolta  fu  ne  gli  anni  addietro  la  città  di  Sarzana  a  i  Fiorentini,  a' quali  riuscì 
di  tener  forte  Sarzanello.  rocca  fabbricata  da  Castruccio,  e  che  servì  ne'tempi 
addietro  a  tenere  in  freno  la  città  medesima  (6).  Non  aveano  essi  Fiorentini  mai 
dimesso  il  pensiero  di  ricuperar  quella  città;  e  giacché  faceano  preparamenti 
per  questo,  i  Genovesi  li  prevennero  coir  inviar  le  loro  soldatesche  all'assedio 
di  Sarzanello  sotto  il  comando  di  Gian  Luigi  del  Fiesco  Ebbe  ordine  Niccolò 
Orsino  conte  di  Piligliano  e  generale  de'Fiorentini  di  soccorrere  quella  rocca. 
Fu  così  ben  condotta  l'impresa  noi  dì  15  d'aprile  che  non  solamente  furono 
obbligati  i  Genovesi  a  sciogliere  quell'assedio,  ma  fu  anche  sconfitto  l'esercito 
loro  dal  conte,  con  restarvi  prigioniere  lo  stesso  Fiesco ,  ed  Orlandino  suo 

(1)  Sanato  ,  Istor.  di  Venezia  tom.  ti.  Rer.  lui. 

fi)  Riynaldns  Anna!.  Kccl. 

'3  Nauclerus  ,  Langms,  Sabeìl  cus  e1-  ahi. 

ti  Corio  ,  Istor-  di  Milano.  In  fessura  Diar.  I'.  II.  tom.  X  Iter  Italie 
(5)  Sanuto,  Istor.  Ven.  tom.  24.  Rer.  lui. 
li)  Ammirati,  Ut.  di  riren* 
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nipote  figliuolo  d'Obietto.  Ciò  fatto,  l'armata  Fiorentina  si  strinse  intorno  a 
Sarzana,  e  ricevuti  nuovi  rinforzi  di  gente,  g<à  si  preparava  a  dare  un  generale 
assalto,  quando  gli  assediati,  per  prevenire  l'imminente  pericolo,  nel  dì  22  di 
giugno  esposero  bandiera  bianca  e  capitolarono  la  resa.  Per  la  ricoperà zione  di 
quella  città,  somma  fu  la  consolazione  de' Fiorentini ,  e  non  minore  In  gloria 
di  Lorenzo  de'  Medici ,  perchè  in  persona  assistè  a  quella  impresa.  Per  lo  con- 
trario in  Genova  una  tal  disavventura  ,  e  H  timore  che  i  Fiorentini  pensassero 
a  maggiori  progressi,  furono  cagione  (4)  che  Paolo  Fregoso  cardinale  e  doge 
di  quella  città  prese  la  risoluzione  di  rimettere  Genova  sotto  l'alto  dominio 
del  duca  di  Milano,  con  ritenerne  egli  il  governo.  Ottenutone  il  consenso 
da'  primarj  cittadini,  e  mandato  a  trattarne  a  Milano  con  Lodovico  Sforza, 
restò  ben  tosto  il  Fregoso  consolato.  Pertanto  alzate  in  Genova  le  bandiere  del 
duca  Gian-Galezzo .  i  Fiorentini  non  pensarono  da  lì  innanzi  a  molestare  H 
Genovesato.  Maggiormente  in  quest'anno  si  diede  a  conoscere  la  mala  fede  di 
Ferdinando  re  di  Napoli  (2):  cioè  contro  a  i  patti  chiarissimi  della  pace  stabilita 
col  papa  ,  più  che  mai  si  rivolse  a  perseguitare  i  baroni  del  suo  regno,  e  a 
negare  il  censo  pattuito  ad  esso  papa  pel  regno  di  Napoli.  Nel  dì  40  di  giu- 
gno fece  egli  imprigionare  Pietro  del  Balzo,  principe  d'  A  Ita  mura ,  Girolamo 
Sanseverino  principe  di  Bisignano  ,  Giovanni  Caracciolo  duca  di  Melfi ,  il 
duca  di  Nardo  ,  i  conti  di  La  una  .  d'Ugento,  di  Melito,  ed  altri  signo- 
ri (3).  Mandò  papa  Innocenzo  Vili  il  vescovo  di  Cesena  a  Napoli  a  dolersi 
di  tanta  perfìdia.  Il  re  sbrigò  il  nunzio  con  poche  parole  ,  e  meno  rispetto  di 
chi  r  inviava.  Il  buon  pontefice ,  che  amava  la  pace,  nè  voleva  imbrogliare 
l'Italia  in  una  nuova  guerra  ,  non  passò  oltre  a  più  gravi  risentimenti;  e  intanto 
per  attestato  del  Summonte  (4),  il  crudelissimo  re  con  diversità  di  morti  levò 
di  vita  tutti  quegl'  infelici  baroni ,  a'  quali  aggiunse  ancora  Marino  Marzano 
duca  di  Sessa.  Si  credette  poscia  di  poter  giustificare  ne  gli  occhi  del  mondo 
tanta  inumanità  con  dare  alle  stampe  il  loro  processi ,  e  mandarli  a  tutte  le 
corti ,  quasi  che  si  dovesse  prestar  fede  a  i  processi  d'  un  re  che  non  avea  fede, 
e  non  fosse  manifesta  cosa  l' aver  egli  contravvenuto  a  gli  articoli  della  pace 
fatta  col  papa.  Dio  non  paga  sempre  in  questo  mondo ,  e  sono  occulti  i  giu- 
dizi suoi.  Ma  se  è  mai  permesso  d' interpretarli ,  è  allora  che  si  tratta  del  ca- 
stigo della  crudeltà.  Infatti  vedremo  che  Dio  non  differì  molto  il  privar  lui 
di  vita ,  e  tutta  la  sua  prosapia  del  regno.  Certo  non  sarà  giammai  degno  di 
reggere  popoli  chi  non  sa  mai  perdonare.  Essendo  in  questi  medesimi  tempi 
insorte  liti  fra  Cario  duca  di  Savoia  e  Lodovico  marchese  di  Saluzzo  (5),  que- 
st*  ultimo  restò  spogliato  di  tutti  i  suoi  Stati.  S' interpose  Carlo  VIII  re  di  Fran- 
cia ,  e  procurò  che  quegli  Stati  fossero  depositati  in  terza  mano ,  finché  si 
conoscesse  quel  che  esigesse  la  giustizia.  Non  era  men  de  gli  altri  pontefici  di 
que'  tempi  desideroso  Innocenzo  d' ingrandire  Franceschetto  Cibò  suo  figliuolo; 
e  però  gii  procurò  in  quest'anno  I'  accasamento  con  Maddalena  figliuola  di  Lo- 
renzo de'  Medici ,  e  nipote  di  Virginio  Orsino:  pel  qual  parentado  gli  Orsini  non 
solo  rientrarono  in  grazia  del  pontefice,  ma  diventarono  de' suoi  principali 
confidenti. 


(1)  Corto,  lator.  di  Milano. 

{%)  Istoria  Napolel.  tona.  43.  Iter,  lui 

(3)  Infessura  Diar.  Far.  II.  tom.  3.  Ker.  lui  . 

(4)  Summonte  ,  Istor.  di  Napoli. 

,5J  tìuicbenoo  Hiat.  de  la  Maison  de  Savoye. 

•     •  • 
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j  di  Crìsto  1488  Indizione  VI 
Anno  J  di  Innocenzo  Vili  papa  5. 

(  di  Federigo  IH  Jmperadore  37. 

Le  novità  della  Romagna  quelle  sodo  che  somministrano  argomento  alla 
stona  di  questo  anno.  Signore  di  Forlì  e  d' Imola  era  il  conte  Girolamo  Riario, 
già  da  noi  veduto  nipote  di  papa  Sisto  IV  ,  ed  arbitro  della  corte  romana  sotto 
que!  pontificato.  Avea  egli  nobilitate  le  suddette  due  città  con  molte  fabbriche 
ed  ornamenti  (1).  Cootuttociò  co1  malvagi  suoi  costumi  si  era  tirato  addosso  Podio 
della  maggior  parie  de'  cittadini  di  Forlì.  Però  formata  contra  di  lui  una  con- 
giure! ,  nel  dì  15  d' aprile  { l' In  fessura  (2)  dice  nel  dì  7,  e  la  Cronica  di  Siena  (3) 
nel  dì  44  ,  e  così  par  che  fosse  ,  asserendolo  anche  una  Cronica  dt  Bologna  (4)), 
fu  da  molti ,  e  spezialmente  da  alcuni  maggiormente  beneficati  da  lui ,  ucciso, 
igno  «limosamente  strascinato  il  suo  cadavero,  e  presa  Caterina  Sforza,  sorella 
dei  duca  di  Milano  e  moglie  sua  ,  co' suoi  figliuoli.  S' impadronirono  i  congiurati 
della  città ,  ma  non  della  rocca.  Era  Caterina  donna  d' animo  grande  e  sagace. 
Minacciata  di  morte ,  se  non  facea  rendere  la  fortezza ,  ottenne  di  potervi  en- 
trar, per  indurre  quel  castellano  alla  resa.  Ma  entrata,  virilmente  cominciò, 
alzate  le  bandiere  del  duca  di  Milano,  a  far  guerra  alla  città,  minacciando  a 
gli  uccisori  del  marito  V  ultimo  eccidio,  se  offesi  avessero  isuoi  figliuoli,  stante 
il  soccorso  che  si  aspettava  da  Milano.  Secondo  la  suddetta  Cronica  Bolognese, 
composta  da  autore  contemporaneo ,  allora  fu,  che  presentatisi  i  malfattori 
alle  mura  della  rocca  ,  e  preparate  le  forche ,  mostrarono  di  voler  impiccare  i 
di  lei  figliuoli ,  s"  ella  non  si  arrendeva.  Ma  rispose  loro  quella  forte  femmina, 
che  se  avessero  fatti  perir  quei  figliuoli ,  restavano  a  lei  le  forme  per  farne  de 
gli  altri;  e  V  ha  chi  dice  (questa  giunta  forse  fu  immaginata,  e  non  vera  )  aver 
anche  ella  alzata  la  gonna  per  chiarirli  che  dicea  la  verità.  Non  eseguirono  il 
crudel  disegno  que'  micidiali;  ed  intanto  arrivò  sotto  Forlì  Giovanni  Bentivoglio 
con  più  di  tre  mila  tra  cavalli  e  fanti  ;  e  da  lì  a  non  molto  giunse  ancora  un 
altro  rinforzo  di  soldatesche  spedii  con  somma  fretta  da  Milano  sotto  il  co- 
mando di  Gian  Galeazzo  Sanse  verino.  Stretti  così  da  ogni  lato  i  cittadini ",  nè 
vedendo  comparire  i  soccorsi  che  speravano  dal  papa,  dimandarono  di  capitolare, 
laonde  nel  dì  29  d' aprile  fu  riconosciuto  e  proclamalo  signore  di  Forlì  Ottaviano 
Riario  primogenito  dell'  ucciso  conte  Girolamo  (5).  Fu  creduto  da  alcuni  che  si 
facesse  questa  tragedia  per  dar  quelle  terre  a  Franceschetto  Cibò  figliuolo  del 
papa  :  ma  quando  ciò  fosse  stato  ,  altre  misure  avrebbe  preso  il  papa  ,  affinchè 
r  impresa  riuscisse  a  tenore  de'  suoi  desiderj. 

Poco  stette  ad  udirsi  un'  altra  scena  in  Romagna.  Nel  dì  31  di  maggio  es- 
sendo andato  Galeotto  de' Manfredi  signor  di  Faenza  a  visitare  in  sua  camera 
Francesca  sua  moglie,  figliuola  di  Giovanni  Bentivoglio,  che  era  o  fingeva 
d'  essere  inferma ,  restò  quivi  ucciso  ,  con  persuasione  universale  che  ciò  se- 
guisse per  ordine  della  stessa  moglie,  da  cui  era  fieramente  a  cagione  di  alcuni 
di  lui  amorazzi  odiato.  Fu  in  armi  la  città,  e  prestamente  corse  colà  il  Benti- 
voglio con  alcune  genti  di  armi  per  procurar  di  quotare  il  rumore,  e  di  assicurare 


i  ,  Jacnbu»  Philìppus  Bergom.  Histor. 
iti  lofosaura  Diar.  P.  11.  Uxn  3.  Rer.  Hai. 
(3)  Allegretti  ,Diar.  Senese  iom.  it  Rer  Itai. 
(•)  Cronica  di  Bologne  US.  nelle  Libreria  Estense 
(8)  Suolo,  lator.  di  Venezia  tom.  ti  Rer.  Itai. 
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il  dominio  ad  Aston  p  figliuolo  dell'  ucciso  e  nipote  suo.  Ma  i  Fiorentini, 
siccome  coloro  che  sospettavano  fatto  quel  colf»  dal  Rentivoglio  con  disegno  di 
usurpar  quella  città  (  il  che  non  è  credibile  per  riguardo  che  la  figliuola  avea 
successione],  o  pure  per  timore  che  il  duca  di  Milano  vi  mettesse  i  piedi,  at- 
tizzarono i  villani  di  Val  di  I, amone  e  il  popolo  ,  con  rappresentar  loro  mal  in- 
tenzionato e  complice  del  delitto  il  Bentivoglio.  Fecesi  pertanto  una  general 
sollevazione  contra  di  lui ,  in  guisa  tale ,  che  poco  mancò  che  non  rimanesse 
vittima  del  loro  furore.  Restò  nondimeno  preso  e  condotto  a  Modigliana  nelle 
forze  de'  Fiorentini.  Ma  perchè  il  re  Ferdinando  e  il  duca  di  Milano  parte  con 
preghiere  e  parte  con  minacce  di  guerra  fecero  calde  istanze  per  la  di  lui  li« 
borazione  (<),  nel  dì  13  di  giugno  fu  rilasciato  ,  e  nel  dì  seguente  sano  e  salvo 
arrivò  a  Bologna;  dove  dianzi  appena  fu  udita  la  di  lui  prigionia,  che  più  di  15 
mila  Bolognesi  armati  corsero  a  Castel  Bolognese  con  disegno  di  far  guerra,  a 
Faenza  ;  e  l'avrebbono  fatta .  se  non  era  in  altra  maniera  provveduto  alla  di 
lui  salvezza.  Succedette  dunque  Della  signoria  di  Faenza  Astorre  de' Manfredi, 
in  età  di  soli  tre  anni.  Francesca  sua  madre  ebbe  il  comiato,  e  se  ne  ritornò  a 
Bologna. 

Parve  poco  a  Lodovico  Sforza  la  dedizione  fatta  nel  precedente  anno  da  i 
Genovesi  della  loro  città  al  duca  Gian-Galeazzo  suo  nipote  (2).  0  sia  ch'egli 
col  volere  di  più,  accendesse  nuovo  fuoco  in  quella  città;  o  pure  che  questo 
naturalmente  nascesse  in  un  popolo  sempre  inclinato  alle  mutazioni  e  alle  no- 
vità: certo  è  che  nel  mese  d'agosto  Obietto  del  Fiesco entrò  con  gente  armata 
in  Genova  ,  e  dipoi  corse  a  quel  rumore  anche  Balista  Fregoso,  cadaun  di  essi 
contra  del  cardinal  Paolo  Fregoso,  governatore  allora  della  città  Si  ritirò  il  car- 
dinale nel  castelletto;  a  questo  fu  messo  l'assedio.  Era  grande  la  discordia  fra 
i  cittddini  ;  chi  inclinava  a  darsi  al  re  di  Francia  (e  fu  anche  spedito  per  que 
sto  a  lui),  chi  al  duca  di  Milano,  e  chi  a  ripigliare  l'antica  libertà.  Dopo  molti 
dibattimenti  essendosi  accordati  insieme  gli  Adorni  e  i  Fieschi ,  e  giunto  colà 
Gian -Francesco  Sanseverino  con  molte  brigate  d'armati,  fu  determinato  di 
cedere  di  nuovo  co  i  patti  e  privilegi  consueti  il  dominio  di  Genova  a  Gian  Ga 
leazzo  duca  di  Milano.  Spedirono  perciò  sul  fine  d'ottobre  sedici  ambasciadori 
a  Milano,  a'quali  fu  data  l'udienza  nel  giorno  creduto  propizio  secondo  l'ora 
astrologica,  che  di  queste  pazze  fantasie  era  attentissimo  osservatore  anche 
Lodovido  il  Moro,  ed  altri  non  pochi  infatuati  di  quel  secolo  e  de' precedenti.  Al 
cardinal  Fregoso  fu  promessa  una  pensione  annua  di  sei  mila  ducati,  e  cedette 
il  castelletto.  Agostino  Adorno  per  dieci  anni  ebbe  il  governo  della  città  a  nome 
del  duca.  Ottenne  in  questo  anno  papa  Innocenzo  Vili  da  Pietro  d'Aubusson, 
gran  mastro  de' cavalieri  oggidì  chiamati  di  Malta ,  Zem  o  sia  Zizim  fratello  di 
Baiazetto  imperator  de' Turchi  ("*),  il  quale  era  negli  anni  addietro  caduto  pri- 
gione nelle  mani  de' cavalieri  suddetti.  Scoprissi  in  Bologna  sul  fine  di  novem- 
bre (41  una  gran  congiura  contro  la  vita  di  Giovanni  de' Bentivogli  e  de' suoi 
figliuoli.  Scoperta  che  fu,  costò  la  vita  8  molti,  che  non  poterono  fuggire. 


(1)  Cronica  MS.  di  Bologna. 

(S)  Corio ,  Istor-  di  Milano.  Giuattniani ,  tutor,  di  Genova. 

(3)  Sanuto  ,  lat.  di  Ven.  tona.  «  Rer.  Ita) 

(4)  Cronica  di  Ferrara  tom.  ».  Rer.  Italie.  Cronica  MS.  di  Bologna. 
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i  di  Cristo  1 489.  Indizione  VII. 
Anno  |  di  Innocenzo  Vili  papa  6. 

!  di  Federigo  111  imperatore  38 

Nel  dì  13  di  marzo  doli' anno  presente  foco  la  sua  eDtrata  in  Roma  Zeni  o 
sia  Zizim,  fratello  del  Sultano  Baiazetto,  ed  uomo  di  gran  credilo  fra  i  Tur- 
chi  ,2).  Grai:  gelosa  di  costui  awa  esso  Baiazetto  ,  per  timore  ch'egli  tornasse 
un  dì  a  disputargli  l'imperio,  ben  sapendo  che  non  gli  mancava  numeroso  par- 
lilo fi  a  i  Maomettani.  Volle  papa  Innocenzo  Vili  che  costui  fosse  ricevuto  con 
distinto  onore,  e  gli  mandò  incontro  Fi  ance schetto  Cibò  suo  figliuolo  con  assai 
colligiani.  Nel  dì  seguente  fu  condotto  a!  sacro  concistoro;  e  per  quanto  egli 
fosse  stato  Len  ammaestrato  delle  genuflessioni  che  dovea  fare  al  papa,  e  di 
andare  a  badargli  il  piede  ,  costui ,  senza  voler  riè  pure  piegare  il  capo ,  se 
u'  andò  ritto  ritto  al  trono  pontificio,  ed  unicamente  baciò  in  una  spalla  il  pon- 
tefice. Gli  fu  poi  assegnato  un  quarto  nel  palazzo  apostolico  ,  ma  sotto  buona 
guardia.  Trovuvasi  allora  in  Roma  1'  arr.basciatore  del  Sultano  d1  Egitto,  minac- 
ciato di  guerra  dal  Tuico  Baiazetto.  Fece  costui  grandi  istanze  ed  inct edibili 
oftVite  e  promesse  al  papa  ,  se  voleva  dargli  Zzim,  per  metterlo  alla  testa  di 
uo'  armata  contra  d'esso  Baiazetto;  ma  per  motivi  politici  nulla  potè  ottenere. 
Fece  poco  appresso  il  pontefice  una  promozion  di  cardioali ,  con  alzare  a  tal 
dignità  il  gran  maestro  di  Rodi  in  ricompensa  del  principe  turco  a  lui  rilasciato. 
Con  raro  esemplo  ancora  fu  allora  creato  cardinale  Gitvanni  de'Medici,  figliuolo 
di  Lorei  zo  ,  ancorché  fosse  in  età  di  soli  quattordici  anni.  Questi  col  tempo  fu 
poi  papa  Leone  X.  Ma  perchè  il  re  Ferdinando  tuttavia  si  burlava  del  papa, 
senza  vo'er  pagare  il  censo  pattuito  pel  regno  di  Napoli,  e  per  aìtre  cagioni, 
Innocenzo  nella  festa  di  san  Pietro  di  giugno  lo  scomunicò;  e  niun  elTetto  fa 
cendo  le  censure ,  arrivò  a  privarlo  del  regno  nel  dì  II  di'  settembre.  Ferdinando 
uppellò  al  futuro  conc  ilio.  Fecesi  poi  [  repaiamento  di  guerra  dall'una  pai  te  e 
dall'  altra;  ma  il  pontefice ,  amator  della  pace  ,  non  bramò  ,  o  pur  non  osò  di 
proceder  oltre;  e  perciò  durò  il  sereno,  benché  framezzato  da  molte  nebbie  , 
non  meno  in  Roma  che  nel  regno  di  Napoli.  Gran  tempo  era  corso  da  che  se- 
guirono gli  sponsali  fra  il  giovinetto  Gian-Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano ,  ed 
Isabella  figliuola  di  Alfonso  duca  di  Calabria,  primogenito  del  re  Ferdinando  J): 
solamente  nell'anno  presente  si  effettuò  quel  matrimonio.  Venne  per  mare  a 
Genova  questa  principessa,  e  colà  sbarcò  nel  dì  17  di  febbraio.  Giunse  poscia 
a  Milano  ;  ma  senza  pompa  s;  celebrarono  quelle  nozze,  perchè  tre  mesi  prima 
era  mancala  di  vita  'a  madre  deMa  sposa.  Con  questo  maritaggio  universal- 
mente si  sarà  creduto  assicurato  Io  Stato  al  duca  Gian  Galeazzo,  e  Lodovico  il 
Moro  premuroso  per  lidi  lui  vantaggi.  Non  passò  molto  che  ben  diverso  dovette 
essere  il  giudizio  del  pubblico.  Intanto  sotto  vaij  pretesti,  e  con  ingannare  lo 
stesso  duchino,  s'impaclionì  Lodovico  de!  castello  di  Milano  e  di  Trezzo  ,  e 
d'ogni  altra  fortezza  di  quel  dominio  .  levandole  gli  ufflziali  vecchi  e  fedeli  al 
luca  .  Tenendocene  de  gli  altri  di  sua  confidenza  ,  e  mutando  i  piesidj  a  suo 
piacimento.  Tutto  fingea  di  fare  per  miglmr  bene  e  sicurezza  del  nipote.  Nel 
dì  13  di  marzo  dell'  anno  presente  v1)  io  età  di  soli  ventun  anno  diede  fine  al 
suo  \ivere  Carlo  duca  di  Savoia  ,  principe,  per  varie  sue  imprese  fatte  in  si 

ti]  Infossur  Diar.  P  !I  toni.  3.  Rer.  ìtal.  Diario  Roman  tom  eod 

(!)  Cori»  ,  !»lor.  di  Milano. 

3;  l 'Uic'  etion  HUt.  de  la  Maison  de  Savojre. 
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corto  tempo  di  sua  vita,  già  divenato  glorioso.  Restò  di  lui  un  solo  figliuolo 
maschio ,  che  era  ancor  nelle  fasce  ,  nato  nel  precedente  annn ,  e  nominato 
anche  esso  Carlo.  Questi  fu  suo  successore  ;  ma  gran  disputa  nacque  pnr  la 
reggenza.  Finalmente  questa  fu  accordata  a  Bianca  figliuola  di  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato,  madre  sua,  principessa  di  raro  senno  e  di  somma  virtù, 
:l  cui  elogio  si  può  leggere  nella  Storia  di  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (1),  scrit- 
tore vivente  in  questi  tempi. 

i  di  Cristo  1 490.  Indizione  Vili. 
Anno  J  di  Innocenzo  Vili  popò  7. 

(  di  Federigo  HI  imperadore  39. 

Godendo  in  questi  tempi  l'Italia  un'  invidiabil  pace,  niun  riguardevole  av- 
venimento somministrò  al  la  storia.  Tutta  ancora  la  Cristianità  si  trovava  esente 
dalla  persecuzione  turchesca  ,  perchè  il  fiero  Baiazetto  mirava  sempre  con  ap- 
prensione il  fratello  Zizim  ,  detenuto  in  Roma  ,  come  un  mantice  di  sollevazioni 
e  rivoluzioni  ne' suoi  Stati,  qualora  gli  fosse  permesso  di  comparire  alla  testa 
di  un' armata  contra  di  lui'  (2).  Nè  mancò  a  papa  Innocenzo  Vili  il  pensiero  di 
prevalersi  di  tal  congiuntura.  Cercò  egli  in  fatti  di  muovere  tutti  i  principi 
cristiani  alla  guerra  contra  de'Turchi,  rappresentando  ad  ognuno,  qual  gran 
vantaggio  si  potesse  trarre  dall'ottimo  mezzo  e  strumento  ch'egli  aveva  in 
sua  mano.  Ma  nè  pur  uno  si  trovò  che  volesse  impacciarsene,  premendo  a  tutti 
più  i  lor  privati  interessi  che  il  pubblico  bene.  Di  quest'  animo  del  papa  forse 
fu  informato, o  pure  se  l'immaginò  Baiazetto.  Capitò  a  Costantinopoli  nell'anno 
precedente  Cristofaro ,  ossia  Marino  Castagna,  nobile  della  Marca  d'Ancona  , 
inviperito  per  essergli  stato  tolto  un  suo  castello  da  gli  ufiziali  del  papa  (3).  Si 
esibì  costui  a  Baiazetto  di  levar  di  vita  Zizim  suo  fratello  col  veleno:  offerta 
sommamente  gradita  dal  tiranno  ,  che  perciò  di  alcune  migliaia  di  ducati  d'oro 
il  regalò  in  più  volte  ;  gli  donò  anche  delle  ricche  vesti ,  e  un  diamante  di  va- 
lore di  mille  ducati  d'oro.  Dicono  inoltre  avergli  promessa  la  città  di  Negro- 
ponte  a  negozio  finito .  Venuto  costui  a  Roma ,  fu  carcerato ,  probabilmente 
perchè  si  penetrò  esser  egli  stato  a  Costantinopoli ,  e  ne'  tormenti  confessò 
tutto  il  suo  reo  trattato.  Il  perchè  nel  dì  7  di  maggio  ricevette  dalla  romana 
giustizia  un  premio  differente  da  quello  che  gli  avea  fatto  sperare  il  Turco. 
Arrivò  poscia  a  Roma  nel  dì  30  di  settembre  un  ambasciatore  spedito  da  Ba- 
iazetto, che  fu  con  grande  onore  ricevuto.  Le  commessioni  sue  erano  di  pre- 
gare il  papa  di  ritener  sotto  buona  custodia  Zizim,  promettendo  per  tal  cura 
di  pagare  annualmente  al  pontefice  quaranta  mila  ducati  d'oro ,  e  di  dar  pace 
e  libero  commerzio  a  i  Cristiani.  Fu  detto  che  l'ambasciatore  de*  Sultano 
<!'  Egitto  avea  all'incontro  esibito  al  pontefice  se  gli  volea  dare  in  mano  Zizim, 
per  potere  far  guerra  con  esso  a  Baiazetto ,  un  regalo  di  quattrocento  mila 
ducati,  e  Ih  cessione  della  città  di  Gerusalemme;  e  che  inoltre  tutto  ciò  che 
s' acquistasse  de'  paesi  del  Turco ,  quand'  anche  fosse  Costantinopoli ,  si  resti- 
tuirebbe alla  Chiesa  Romana  ed  a  i  Cristiani.  Troppo  vaste  e  non  molto  credi- 
bili sono  tali  slargate  di  promesse;  nè  Zizim  vi  avrebbe  mai  consentito.  Quel 
che  è  certo,  nulla  si  conchiuse  coir  Egiziano ,  e  pare  che  fosse  solamente 


il)  Jacobus  Pnilippus  Bergom.  Histor 
(ij  HayoaldllS  AD  Dai.  Eocl. 

[8]  Infoasura  Dlar.  r.  U.  tona.  3  Ito.  UM. 
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accettata  l'annua  esibizione  fatta  dal  Gran  Signore.  Dimandò  poscia  l'amba- 
sciator  turco  udienza  da  Zizim  ,  che  gliela  diede  con  maestosa  formalità  ;  e  gli 
presentò  lettere  e  regali  da  parte  del  fratello  Baiazetto .  Morì  nell'  aprile  di 
quest'anno  Mattia  Corvino  celebre  re  d'  Ungheria ,  e  si  suscitarono  do  i  gravis- 
simi torbidi  in  quel  regno,  giacché  egli  non  lasciò  figliuolo  alcuno  legittimo. 
Però  tanfo  meno  si  pensò  a  pigliar  l'armi  contra  de'Turchi.  Lodovico  Sforza  . 
reggente  dello  Stato  di  Milano,  conchiuse  in  quest'  anno  il  suo  maritaggio  con 
Beatrice  figliuola  d'Ercole  Estense  duca  di  Ferrara  (4).  Si  partì  questa  princi- 
pessa da  Ferrara  nel  dì  29  di  dicembre ,  accompagnata  dalla  duchessa  sua 
madre  Leonora  d'  Aragona  .  e  suntuose  furono  poi  le  nozze  celebrate  in  Milano. 
Un'altra  figliuola  d'esso  duca  di  Ferrara  .  per  nome  Isabella  ,  nel  febbraio  di 
questo  medesimo  unno  era  passata  a  Mantova  ad  unirsi  in  matrimonio  con  Gian 
Francesco  Gonzaga  marchese  di  quella  città  ,  il  qual  tenne  corta  bandita  per 
più  giorni ,  e  sfoggiò  forte  in  solazzi  e  spettacoli  per  tali  nozze  (2).  V'interven 
nero  quasi  tutti  gli  oratori  de'  potentati  d'  Italia.  In  questi  tempi  ancora,  perchè 
Carlo  Vili  re  di  Francia  era  sdegnato  forte  col  duca  di  Milano  a  cagion  di 
Genova  ,  Lodovico  il  Moro  si  studiò  di  placarlo.  Ne  seguì  poi  la  concordia  con 
avere  il  duca  riconosciuta  dal  re  in  feudo  quella  città.  Altrettanto  avea  fatto 
ne  gli  anni  addietro  il  duca  Francesco  Sforza  padre  d' esso  Lodovico. 

Idi  Ciusto  1491.  Indizione  IX. 
di  Innocenzo  Vili  papa  8. 
di  Federigo  III  imperadore  40. 

Passò  parimente  l'anno  presente  senza  azioni  degne  di  memoria  in  Italia, 
perchè  durò  in  essa  la  pace  universale  (3).  Ma  guerra  in  Ungheria  fu  fra  i  prin- 
cipi pretendenti  di  quel  regno.  Non  potè  contenersi  Baiazetto  dal  profittar  di 
così  propizia  congiuntura.  Fece  delle  scorrerie  in  Ungheria,  prese  alcune  città, 
e  diede  il  sacco  ad  una  grande  estension  di  dominio.  Non  lasciò  il  pontefice  di 
spronar  di  nuovo  i  principi  cristiani,  acciocché  unissero  le  lor  armi  contra  il 
comune  nemico.  Mandò  ancora  le  tasse  di  quanto  avea  ognuno  da  contribuire, 
e  le  mandò  indarno  Scusossi  ognuno,  e  terminò  tutto  questo  trattato  a  far  la 
guerra  non  al  Turco,  ma  bensì  alle  borse  de  gli  ecclesiastici  .  con  essersi  ri- 
cavate per  via  delle  decime  somme  grandi  di  danaro,  che  a  tutt'  altro  furono 
impiegate,  fuorché  alla  guerra  co' Turchi.  Per  attestato  dell'  In  fessura  (4),  io 
quest'anno  si  vide  in  Roma  un  uomo  (  non  si  seppe  di  qual  paese  )  vestito  da 
pezzente  e  tenuto  per  matto ,  che  portando  in  mano  una  croce  di  legno ,  andò 
facendo  per  le  piazze  delle  prediche  al  popolo,  prediche  contenenti  molla  elo- 
quenza e  dottrina  ,  nelle  quali  diceva  essere  imminenti  all'Italia  delle  tabula- 
zioni gravissime  .  e  nominatamente  a  Firenze  ,  Milano  e  Venezia.  Ma  perch'egli 
disse  dover  ciò  avvenire  nel  presente  anno  e  ne'due  susseguenti,  con  aggiugnere 
in  oltre  che  dovea  venire  un  pastore  Angelico  il  quale  umeamante  avrebbe  a 
cuore  la  vita  spiritual  delle  anime;  al  che  non  corrisposero  gii  effetti:  mag- 
giormente si  confermò  la  credenza  ch'egli  fosse  un  pazzo.  Prepotente  era  in 
questi  tempi  la  fazion  de'Baglionì  di  Perugia  ,  né  voleva  ammettere  in  città  la 
contraria  de  gli  Oddi ,  da  molto  tempo  bandita.  Avendo  fatto  gli  ultimi  ricorso 


\  Cronica  di  Ferrara  toro  ti.  Ror  lui. 
fi)  Orio,  Istor  di  Milano 
(ti  RayoaldQB  Minai  F.cdes 
(4)  Infrwur.  Diar.  P.  Il  lom  3.  Rer.  Ita). 
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al  papa  ,  ne  ebbero  sempre  di  belle  parole,  ma  non  mai  fatti.  La  disperazione 
li  consigliò  a  tentare  di  rientrarvi  per  forza;  ed  ottenuto  un  rinforzo  d'armati 
dal  duca  d'Urbino  ,  nella  notte  delti  6  di  giugno  ,  scalate  le  mura  ,  s' impadro- 
nirono de' luoghi  forti  della  città  ,  senza  che  in  favor  loro  si  movesse,  siccome 
speravano,  alcuno  de'  cittadini  amici.  Alzossi  bensì  contra  d'essi  tutto  i!  partito 
contrario,  e  per  forza  li  cacciò  fuori  della  città.  Quanti  caddero  nelle  Por  mani, 
tutti  rimasero  barbaramente  uccisi,  o  impiccati;  e  furono  più  di  cento  cin- 
quanta, fra' quali  Fabrizio  e  Ridolfo,  amendue  prelati  della  corte  romana, 
condottieri  dell'infelice  brigata.  Spedi  tosto  il  papa  colà  il  conte  di  Pitigliano 
generale  della  chiesa,  acciocché  non  succedesse  di  peggio  Intanto  in  Milano  (1) 
la  matta  ambizione  fece  nascer  delle  gare  fra  Isabella  d' Aragona  duchessa  di 
Milano  e  Beatrice  d'Este  moglie  di  Lodovico  Sforza  il  Moro.  Volea  cadauna 
d'esse  soprastare  all'altra  ne  gli  ornamenti  e  ne' pubblici  luoghi.  Da  questa 
femminil  discordia  quanti  malanni  prendessero  origine  per  la  rovina  d'Italia,  non 
tarderemo  mollo  a  vederlo.  Nel  dì  dodici  di  febbraio  giunse  a  Ferrara  [%)  Anna 
Sforza,  sorella  d:  Gian  Galeazzo  duca  allora  di  Milano  ,  presa  in  moglie  da  Al- 
fonso d'Este,  primogenito  d'Ercole  I  duya  di  Ferrara;  nella  qual  occasione 
abbondarono  in  quella  cittì»  feste  e  suntuosi  solazzi. 

Ìdi  Cristo  U92.  Indizione  X. 
di  Alessandro  VI  papa  1. 
di  Federigo  \\\  Imperadore  41. 

Di  mirabil  allegrezza  si  riempiè  in  quest'anno  l'Italia,  anzi  tutta  fa  Cristia- 
nità ,  per  la  conquista  di  Granata  [3] ,  fatta  da  Ferdinando  il  Cattolico  e  da  Isa- 
bella,  re  di  Castiglia  e  d'Aragona,  restando  con  ciò  snidati  una  volta  i  Mori 
Maomettani  da  ogni  signoril  dominio  nella  Spagna,  dopo  aver  ivi  tenuto  il  piVde 
per  ottocento  anni.  Fin  qui  Lorenzo  de'  Medici  avea  non  già  con  titolo  alcuno 
di  Signore  ,  ma  bensì  coli' autorità  sua  tenuto  in  pugno  il  governo  della  repub- 
blica fiorentina  (4* ,  in  cui  facea  e  disfacea  ,  ma  con  tal  senno  ed  amore  alla 
patria  ,  con  tal  magnificenza  e  liberalità ,  che  non  meo  Firenze  si  trovò  felice 
sotlo  di  lui,  che  egli  stesso  celebrato  e  stimato  in  tutte  le  corti  de' principi  cri- 
stiani, ed  anche  presso  il  Gran  Turco  e  presso  il  Soldano  d'Egitto.  Era  egli 
pervenuto  all'età  di  quaranta  quattro  anni ,  quando  il  chiamò  Dio  all'altra  vita 
nel  dì  7  d'aprile  dell'anno  presente  (5).  Restarono  di  lui  tre  figliuoli,  Pietro  che 
fu  confermato  ne  gli  onori  del  padre  dalla  repubblica  ,  Giovanni  cardinal  giovi- 
netto che  fu  poi  papa  Leone  X,  e  Giuliano.  Fra  l'altre  lodi  che  a  gara  diedero 
gli  scrittori  suoi  contemporanei  a  Lorenzo,  singoiar  fu  quella  del  suo  amore  non 
men  verso  le  lettere,  che  verso  i  letterati  Seguì  verso  il  fino  di  gennaio  se 
crediamo  al  Rinaldi  (6;  ,  o  più  tosto  di  maggio  .  come  vuol  l'Infessura  (7) ,  ac- 
cordo fra  papa  Innocenzo  e  il  re  Ferdinando  Probabilmente  la  paura  ottenne 
ciò  che  la  ragione  non  avea  fin  qui  potuto  conseguire.  Sapeva  il  re  quanto  la 
su<t  crudeltà  avesse  alienato  da  lui  l'animo  della  sua  baronia,  e  star  essa  «olle 
mani  giunte  aspettando  chi  venisse  alla  conquista  di  quel  regno.  Non  era  ignoto 

(1)  Corto,  Ut  di  Milano. 

(ì)  Cronica  di  Ferrara  lom.  14.  Rer  Italicar 

3)  Raynatius  Annal.  Kcctesiast. 

,4  Ammirati,  Istor  di  Kirrnie. 

(5)  Diar.  Roman  P  11  lom  3  Rer  Hai 

(6)  Raynaldus  Annal.  Kcc!. 

(7)  Infessnra  Piar  Pan.  Il  t,.m  :*  !<er  lui. 
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che  vi  pretendea  Carlo  Vili  re  di  Francia ,  per  le  ragioni  (  non  cerco ,  se  fon- 
date o  no  )  a  lui  cedute  da  Renato  duca  di  Lorena.  Andava  in  oltre  crescendo 
del  rancore  tra  Ferdinando  e  Lodovico  il  Moro.  Però  venne  il  tempo  di  parifi- 
care il  papa  ,  per  averlo  alle  occasioni  non  nemico,  ma  favorevole.  Si  conchiuse 
dunque  l'accordo ,  avendo  il  re  promesso  di  |>agar  I'  annuo  censo  ,  come  avoa 
pattuito  il  re  Alfonso  suo  padre.  Ferdinando  il  Cattolico  quegli  fu  che  trattò 
P  affare.  In  segno  della  rinovata  buona  amistà  entrò  in  Roma  nel  dì  27  di  mag- 
gio Ferdinando  principe  di  Capoa ,  primogenito  d'Alfonso  duca  di  Calabria,  e 
nipote  del  predetto  re  Ferdinando,  il  quale  diede  I'  ultima  mano  a  quella  pace 
Sfoggio  di  magnificenza  tale  fece  ii  cardinale  Ascanio  Sforza  ,  accogliendo  nei 
suo  palagio  questo  principe  ,  che  l'Infessura  non  si  attentò  a  darne  la  relazione 
per  timore  che  fosse  creduta  un'es«gerazi«»ne  o  fola.  E  i  buoni  Njpoelani,  non 
contenti  di  sì  nobil  trattamento,  nell' andarsene  portarono  seco  per  memoria 
anche  g'i  apparati  delle  stanze ,  i  panni  lini ,  e  tutto  quanto  poterono  dal  pa- 
lazzo (3  '  esso  cardinale. 

Sul  principio  di  luglio  cadde  gravemente  infermo  papa  Innocenzo  Vili;  e 
da  che  fece  temer  di  sua  vita,  i  cardinali  misero  in  Castello  Sant'Angelo  Zizim 
fratello  del  Gran  Signore  [V.  Nella  notte  poi  del  dì  25  d'esso  mese  ,  venendo  il 
dì  26,  terminò  il  pontefice  le  grandezze  umane  con  gran  compunzione  di  cuoi  e, 
per  comparire  al  tribunale  di  Dio  L'essere  egli  stato  uomo  mansueto  ed  amator 
della  pace,  e  l'aver  fatto  di  belle  fabbriche  in  Roma,  cagion  fu  ch'egli  lasciasse 
più  tosto  do;>o  di  sè  un  buono  che  un  cattivo  nome.  Pel  desiderio  violento, 
comune  ad  altri  papi  di  que' tempi ,  d'arricchire  il  figlio  suo  Francese-netto  Cibò, 
drede  occasione  di  mormorare  a  non  pochi.  Tuttavia  non  imitò  egli  alcuno 
de' prede  cessori,  nè  simile  fu  ad  alti  i  de'su-cessor i,  che  s'immersero  in  guerre 
e  logorarono  i  tesori  della  Chiesa ,  col  segreto  principal  motivo  d'ingrandire  le 
lorcas",  e  di  procurare  Stati  principeschi  a  i  loro  nipoti.  Rimase  veramente 
ricco  Franceschelto ,  ma  non  di  magnifici  Stati ,  e  que' pochi  ancora  che  avea, 
cioè  la  contea  d'Anguillara  ,  Cer  velcri  ed  altre  picciole  castella  ,  li  vendè  egli 
nel  febbraio  dell'anno  seguente  quasi  tutti  a  Virginio  Orsino,  restando  solamente 
conte  di  Ferentillo.  Giunse  dipoi  la  nobil  casa  Cibò,  ma  molto  dopo  la  morte 
del  pontefice  Innocenzo, e  eoll'aiuto  della  r?asa  de'Medici,ad  acquistare  il  mar 
diesato,  oggidì  ducato  di  Massa  e  Cari  ara,  mediante  il  matrimonio  di  France- 
schelto con  Ricciarda  Malaspina  erede  di  quegli  Slati.  Nel  dì  undici  d'agosto, 2; 
fu  eletto  papa  Roderigo  osa  Rodrigo  Boi  già,  cardinale,  vescovo  di  Porto  e 
vicecancelliere  della  Chiesa  Romana,  nativo  di  Valenza  in  (spagna.  Gì  nitori 
suoi  furono  Goffredo  Lenzoli  ed  Isabella  Borgia  sorella  di  Callisto  IH  papa.  Prese 
pgli  il  nome  di  Alessandro  VI,  e  nel  dì  26  d'agosto  fu  con  gran  solennità  coro- 
oato,  e  concorsero  le  ambascerie  di  tutti  i  principi  cristiani  a  prestargli  ubbi- 
dienza. Non  v  ha  scrittore  [e  non  ne  eccettuo  gli  stessi  Annalisti  sacri]  che  non 
detesti  o  non  deplori  l'assunzione  al  trono  pontificale  di  un  uomo  tale,  pubblica- 
mente screditato  per  la  sua  licenziosi  ed  impudica  vita,  e  che  comunemente  fu 
creduto  aver  impiegale  le  adunate  sue  ricchezze  e  le  promess-  di  Stati  e  di 
dignità  per  comperare  le  Chiavi  di  S  Piero  Certo  è  che  i  porporati  d'allora  in 
vece  d'eleggere  il  migliore,  come  portava  il  loto  dovere,  elessero  il  peggiore, 
a  seconda  dell'umana  cupidità  :  colp  i  de' malvagi  esempli  e  della  corruzione 
«llora  dominante,  per  cui  giunsero  alt  uni  papi  fino  a  gloriarsi  di  aver  de'figliuoli. 
E  quattro  appunto  questi  ne  avea,  notissimi  a  tutta  Roma,  e  più  ancora  noti 

(1)  Diar.  Roman  P.  Il  u«m  3  Rer  Ital 

1*  infessura  Diar  tom  3.  iter.  Ital  Paovin  Mariana  et  ahi 
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da  lì  innanzi,  cioè  Giovanni,  a  cui  il  padre  ottenne  in  Ispagnail  ducato  di  Gan- 
dia,  Cesare,  di  cui  avremo  troppo  da  parlare,  GiulTrè  e  Lucrezia,  a  lui  tutti  da 
Vannozia  cortigiana  famosa.  Il  benignissimo  Iddio  ha  conservato  e  conserverà 
sempre  ,  secondo  le  divine  sue  promesse,  illibata  da  gli  errori  hi  Chiesa  sua 
santa,  nè  lasceran  per  questo  di  nascere  in  essa  di  tanto  in  tanto  de  gli  scandali; 
ma  guai  a  chi  reo  fu  o  sarà  di  questi  sconcerti  nella  casa  del  Signore.  Creato 
che  fu  il  nuovo  papa,  Giuliano  delia  Rovere,  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola, 
che  fu  poi  papa  Giulio  II,  non  fidandosi  di  questo,  come  egli  solea  dire,  Maraoo, 
perchè  avea  avuto  delle  gare  con  lui,  sino  a  strapazzarsi  villanamente  Può 
l'altro,  sul  fine  di  quest'anno  si  ritirò  ad  Ostia,  e  quivi  si  fortificò.  Credendo 
poi  di  esser  rimesso  in  grazia  d'Alessandro,  se  ne  tornò  a  Roma;  ma  accortosi 
d'essere  in  pericolo,  finalmente  andò  in  Francia  ,  nè  più  si  lasciò  attrappolar 
dalie  promesse,  nè  da  belle  parole  (4).  Molti  ancora  de'cardinali  che  aveano 
venduti  i  ior  voti  e  le  loro  coscienze  per  far  questo  papa,  col  tempo  trovarono 
d'avere  eletto  il  proprio  loro  carnefice.  L'Italia  nel  presente  anno  somministrò 
alla  Spagna,  cioè  al  Cattolico  re  Ferdinando  e  alla  regina  Isabella  consorti,  un 
mirabil  uomo,  cioè  un  sempre  memorando  strumento,  per  arricchire  i  loro 
regni  (2).  Questi  fu  Cristoforo  Colombo,  oato  in  Genova,  o,  per  meglio  dice,  in 
un  villaggio  vicino  a  Genova  (altri  il  fece  Savonese],  di  genitori  plebei,  ma 
d'ingegno  nobile  ,  di  cui  tanta  fu  la  perspicacia  e  la  fortuna ,  che  arrivò  a  scoprir 
varie  isole  nell'Oceano  Occidentale,  ed  aprì  l'adito  ad  altri  di  scoprire  la  Terra 
ferma  dell'America,  cioè  un  nuovo  mondo,  creduto  sconosciuto  finora,  ma  che 
sembra  essere  stato  in  qualche  guisa  accennato,  o  predetto  da  alcuni  antichi 
scrittori.  Rapporta  il  Leibnizio  (3)  una  lettera  di  Ferdinando  re  di  Napoli  scritta 
nel  4474  a  Lodovico  XI  re  di  Francia,  dove  si  duole  che  sieno  state  prese  due 
sue  galee  incamminate  in  Fiandra  da  un  Colombo  suddito  d'esso  re  Luigi  Pensò 
quel  valentuomo  che  questi  fosse  il  celebre  Cristoforo  Colombo:  cosa,  a  mio 
credere,  lontana  dal  vero,  per  varie  ragioni. 

i  di  Cristo  U93.  Indizione  XI. 
Anno  J  di  Alessandro  VI  papa  2. 

{  di  Massimiliano  I  re  de' Romani  4. 

Dopo  avere  l'in.perador  Federigo  III  per  più  di  quarantanni  posseduta 
l'imperiai  corona,  senza  ch'egli  giovasse  o  nocesse  all'Italia  (4),  avendo  unica- 
mente atteso  a  guerreggiare  in  Ungheria,  Boemia, ed  in  altri  luoghi  oltramontani, 
disse  l'ultimo  addio  alla  vita  presente  nel  dì  49,  venendo  il  dì  20  d'agosto,  in 
età  di  ottantanni  :  cosa  in  que' tempi  rara  fra  i  principi.  Suo  figlio  Massimiliano! 
già  re  de  i  Romani  succedette  a  lui  nell'amministrazion  dell'imperio.  Fu  egli  il 
primo  ad  intitolarsi  Imperadore  Eletto  de'Romani,  con  essere  poi  andato  anche 
in  disuso  l'aggiunto  di  Eletto  ne*  tempi  susseguenti.  Cominciò  in  quest'anno  ad 
intorbidarsi  il  sereno  dell'Italia.  (ìli  ambiziosi  disegni  di  Lodovico  Sforza,  detto 
il  Moro,  quei  furono  che  diedero  moto  alle  discordie,  e  poscia  ad  atrocissime 
guerre  che  per  anni  moltissimi  lacerarono  il  seno  di  queste  provincie.  Era  già 
pervenuto  ad  età  capace  di  governare  i  suoi  popoli  Gian-Galeazzo  Sforza  duca 
di  Milano:  pure  continuava  esso  Lodovico  suo  zio  paterno  a  fare  il  reggente  ,  e 

flj  Guicciardini  ,  lator.  d' Italia- 
li)  Jacobua  l'hilippua  l-orgomena.  Hiator.  niuatlniam ,  lator.  di  Genova.  Manan.  Kaiell.  et  alii. 

(3)  Leibnit.  ITodrom.  ad  Codic.  Jur.  Gent. 

(4)  Trithem.  Cuspinian.  et  alH. 
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con  apparente  disposizione  di  non  voler  più  deporre  questa  autorità  (4),  dap- 
poiché avea  occupato  i  tesori  della  casa  Sforza,  e  in  mano  sua,  cioè  d' ufiziali 
suoi  confidenti,  stavano  tutte  le  fortezze  del  ducato  di  Milano.  Non  potè  conte- 
nersi Isabella  mogli»*  d'esso  duca  di  portar  delle  querele  di  un  tal  trattamento 
ad  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  padre  (2),  che  se  ne  sdegnò  forte,  ed  operò  in 
maniera  che  il  re  Ferdinando  suo  padre  spedì  nell'anno  precedente  un'ambasciata 
a  Lodovico,  per  consigliarlo  dolcemente  a  rilasciare  il  governo  al  duca  nipote. 
Lodovico,  che  non  se  ne  sentiva  voglia ,  ed  era  per  altro  un  finissimo  dissimu- 
latore, rimandò  con  risposte  cortesi  l'ambasciatore;  quindi  pieno  di  livore  e  dì 
vendetta  si  diede  a  ruminar  le  maniere  di  abbattere  il  re  Ferdinando,  consi- 
derandolo per  signore  possente  ad  ottener  colla  forza  ciò  che  non  si  volea 
concedere  per  amore.  Il  bel  ripiego  ch'egli  prese,  fu  quello  d'invitare  all'impresa 
del  regno  di  Napoli  il  giovane  Carlo  Vili  re  di  Francia  ,  offerendosi  pronto  a 
sovvenirlo  cor.  gente  e  danaro.  La  lettera  scrittagli  a  questo  effetto  da  esso1 
Lodovico  vien  rapportata  dal  Torio;  e  il  conte  Car'o  di  Belgioioso  ,  oratore  di 
Lodovico  in  Francia ,  fu  incaricato  di  promuovere  questa  incumbenza.  Opera 
eziandio  fu  del  medesimo  Sforza  che  papa  Alessandro  cominciasse  di  buon'ora 
ad  attaccar  liti  col  re  Ferdinando ,  con  fargli  credere  che  il  re  fomentasse 
Virginio  Orsino,  contra  del  quale  era  in  collera  Alessandro,  per  aver  egli  senza 
licenza  pontifizia  comperato,  siccome  di  sopra  accennai,  le  castella  di  France- 
schetto  Cibò. 

In  Roma  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  fratello  di  esso  Lodovico,  siccome 
quegli  .  he  più  de  gli  altri  avea  procurato  l'innalzamento  del  papa,  e  ne  avea 
avuto  in  ricompensa  il  grado  di  vicecancelliere,  potea  molto  in  quella  corte;  e 
quegli  era  che  attizzava  il  fuoco  contra  del  re  Ferdinando.  Condusse  anche  il 
pupa  a  fare  una  lega  particolare  col  duca  di  Milano  e  coTeneziani  nel  di  24  di 
aprile ,  la  qual  fu  poi  solennemente  pubblicata  nella  festa  di  Son  Marco  {3}  , 
senza  che  se  ne  facesse  parola  col  suddetto  Ferdinando  e  co' Fiorentini,  i  quali 
si  allarmarono  non  poco  per  questa  diffidenza,  quando  essi  erano  in  lega  collo 
stesso  duca  di  Milano.  Ma  il  solito  di  Lodovico  Sforza  era  sempre  di  camminar 
eoo  doppiezze.  Cominciò  egli  in  oltre  in  questo  medesimo  anno  a  maneggiarsi 
con  Massimiliano  Augusto  (4)  per  ottenere  il  titolo  e  l'autorità  di  Duca  di  Milano 
ad  esclusion  del  nipote.  E  pure  insieme  trattò,  anzi  conchiuse  il  matrimonio 
di  Bianca  Maria  Sforza,  sorella  del  vivente  allora  Gian-Galeazzo  Maria  duca  di 
Milano,  collo  stesso  Massimiliano;  e  lo  sposalizio  fu  poi  solennemente  celebrato 
in  Milano  nel  dì  primo  di  dicembre.  Ma  intanto  papa  Alessandro  andava  alle- 
stendo e  ingrossando  le  sue  sodatesene  con  gelosia  non  poca  del  re  Ferdinando. 
E  perciocché  una  delle  primarie  applicazioni  di  esso  pontefice  sempre  fu  quella 
dell'ingrandì  mento  de'suoi  figliuoli,  in  quest'anno  gli  riuscì  di  maritar  Lucrezia 
sua  figliuola  con  Giovanni  Sforza  (e  non  già  con  Alessandro,  come  ha  P Infos- 
serà) signore  di  Pesaro.  Le  nozze  con  gran  solennità  .  ma  con  poca  onestà  , 
furono  celebrate  nel  pontifìzio  palazzo  nel  dì  12  di  giugn  i  del  presente  anno, 
li  tanto  il  re  Ferdinando,  vedendo  quai  nuvoli  s'alzassero  contra  de'  regno  suo, 
a  tutto  potere  si  studiò  di  placare,  anzi  di  guadagnare  papa  Alessandro  e  Lodo- 
vico il  Voto.  Fu  adoperato  Ercole  duca  di  Ferrara  per  rimuovere  Lodovico 
dalla  pazza  sua  risoluzione  di  tirar  l'armi  franzesi  in  Italia;  nè  egli  ommise 

(i  Corto  ,  Ist.  di  Milano. 

ft)  Ammirati ,  ini.  di  P.renxe 

<3)  InfeMiira  niar.  P.  II.  tona.  3.  Rer.  Italie. 

IV  Cario,  lator  di  Milano. 
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u6zio  alcuno  per  ottener  l'intento.  Ma  Lodovico ,  pian  di  presunzione  ,  "mostrò 
ben  nelle  apparenze  di  cedere,  :na  di  fatti  si  ostino  nei  proposito  suo;  e  tanto 
più  perchè  nel  dì  II  di  ottobre  col  passare  all'altra  vita  Leonora  duchessa  di 
Ferrara,  figliuola  del  re  Ferdinando,  venne  a  mancare  una  principessa  che  avea 
non  poca  autorità  nel  cuore  di  Lodovico,  siccome  suocera  sua.  Per  conto  del 
papa,  la  maniera  di  fargli  deporre  l'av  versino  sua  al  re  Ferdinando,  quella  fu 
di  promuovere  gli  avanzamenti  di  (ìiuffrè  figliuolo  di  esso  pontefice.  L'ambi- 
zioso papa,  che  desiderava  di  veder  la  sua  prole  imparentata  colla  rea!  casa 
d'Aragona,  dimandò  ed  ottenne  che  una  figliuola  bastarda  di  Alfonso  duca  di 
Calabria,  primogenito  di  Ferdinando,  fosse  data  in  moglie  ad  esso  Giuffrè  (4L 
Può  essere  che  questo  trattato  si  con*  hiudesse  solamente  nell'anno  seguente  (2). 
Oltre  a  ciò,  papa  Alessandro  in  una  promozione  ch'egli  fece  di  cardinali  nel  dì 
20  di  settembre,  ornò  della  sacra  porpora  Cesare  suo  figliolo,  che  poi  fu  conu- 
fciuto  sotto  nome  di  duca  Valentino,  il  qual  era,  o  poi  divenne  un  mostro 
d'iniquità:  pure  Alessandro  gli  volle  dar  luogo  nell'insigne  ordine  de'eardinali, 
quantunque  molti  di  loro  il  dissuadessero  dal  farlo,  ed  altri  apertamente  ripugnas 
sere  Furono  in  essa  promozione  compresi  Ippo'ito  Estense,  figliuolo  dei  duca 
di  Ferrara,  ed  Alessandro  Farnese,  che  fu  poi  papa  Paolo  111,  a  requisizione  di 
Giulia  la  Bella,  sorella,  o  pur  parente  di  esso  Alessandro,  che  io  questi  tempi 
era  molto  considerata  in  Roma. 

di  Cristo  1 494.  Indizione  Xll 
Anno  !  di  Alessandro  VI  papa  3. 

(  di  Massimiliano  I  re  de1  Romani  i. 

Cominciarono  in  quest'anno  i  guai  dell' Italia,  guai  di  lunga  durata,  benché 
fi  smezzati  da  qualche  tregua,  e  guai  superiori  a  quei  de  gli  anni  addiet.o;  per- 
i  hè  laddove  tra  di  loro  ne' tempi  passati  aveano  guerreggiato  i  principi  Italiani, 
ora  si  scatenarono  tutte ,  per  così  dire,  l'  armi  oltramontane,  per  venire  a  far 
qui  una  funestissima  danza.  Primieramente  essendo  giunto  Ferdinando  re  di 
Napoli  all'età  di  settant'anni  ,3),  se  gli  caricarono  addosso  de  i  graviss;mi  affanni, 
per  la  tempesta  che  contra  di  lui  si  preparava  in  Francia,  e  non  minori  fatiche 
per  mettersi  in  difeso;  laonde  infermatosi,  finì  in  pochi  giorni  di  vivere,  lodato 
per  varie  sue  belle  doti  dal  Summonte  (i) ,  ma  certamente  poco  amato,  anzi 
odiato  da  ognuno  per  le  sue  crudeltà.  Il  Sanulo  (5)  storico  veneziano  s'empie 
la  bocca  del  Ir  iniquità  non  men  del  padre  »  he  del  figliuolo.  Cadde  la  morte  sua 
nel  dì  25  di  gennaio  dell'anno  presente,  e  a  lui  succedette  nel  regno  Alfonso 
duca  di  Calabria,  primogenito  suo ,  la  cui  prima  cura  fu  quella  di  dar  l'ultima 
mano  a  i  trattati  di  pace  col  papa,  per  ottener  l'investitura  ed  insieme  aiuti  da 
lui  ne*  bisogni.  In  fatti  nel  seguente  aprile  tutto  ammansato  il  pontefice  Ales- 
sandro spedì  il  cardinale  di  Monreale,  cioè  Giovanni  Borgia  suo  nipote  a  Napoli 
colle  Bolle  dell'investitura,  e  colla  facoltà  di  coronare  Alfonso  re  di  Napoli.  Nel 
dì  7  di  maggio,  essendo  già  pervenuto  colà  esso  cardinale  legato,  si  celebrarono 
le  nozze  di  Sancia  figliuola  naturale  del  re  Alfonso  con  Giuffrè  figliuolo  del  papa, 


l)  lufessura  Diar  P.  II.  tom.  3.  Rer.  Ita». 
ii)  Allegretti  ,  Istoria  di  -iena  tom.  13.  Rer.  Hai 

(3)  lofewura  Dar.  Par.  II.  tom.  3.  Rer.  Italie.  Ammirati,  Istor.  di  Filante  Rayi  aidus  AnnaL 
Kcclcsiasl. 

(4)  So«monte ,  'ator.  di  Napoli. 

(5)  Sanato,  istor.  di  Veneti*  tom.  22  Rer.  Italie 
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«li  età  di  tredici  anni .  e  furono  bile  gioiti  e.  tornei  ed  altre  feste.  Se  fosse  caro 
al  pontefice  questo  parentado,  si  può  ra*.  cogliere  dal  V  a  ver  egli  esentato  Alfonso 
dall'  annuo  censo  del  regno,  sua  vita  Miotti  durante  (4).  Il  regalo  fatto  alla 
sposa  da  Giuflrè  in  gioie,  drapperie  ed  altre  robe ,  fu  creduto  che  ascendesse 
al  valore  di  ducento  mila  ducati  d'oro.  All'incontro  il  re  assegnu  per  dote  alla 
figliuola  il  principato  di  Squillaci  Nel  Diario  di  Bnrcardo,  citato  dal  Rinaldi,  è 
scruto,  avere  il  re  Alfonso  II  creato  Giuffrè  principe  di  Tricaricn ,  e  conto  di 
Cbiaramonte,  La  un  a  e  Carinola  Ciò  fatto,  papa  Alessandro,  che  dianzi  entrato 
nelle  sconsigliate  massime  di  Lodovico  il  Moro,  avea  invitato  in  Italia  Carlo  VII] 
cangiò  sentimenti  e  linguaggio.  Scrisse  pertanto  a  quel  re,  dissuadendolo  dal 
venire,  con  rappresentargli  la  carestia  e  peste  onde  Roma  era  afflitta  (2),  ed 
esserci  pericolo  che  il  re  Alfonso,  mosso  dalla  disperazione,  chiamasse  in  sua 
difesa  i  Turchi  :  .1  che  sarebbe  la  rov.na  dell'Italia.  Ma  il  giovane  ce  di  Francia, 
che  dopo  essere  mancato  il  re  Ferdinando  (  principe ,  il  quul  solo  pel  suo  gran 
senno  avrebbe  potuto  difflcullare  i  suoi  disegni }  s  era  maggiormente  animato 
all'impresa  del  re0no  di  Napoli ,  nulla  badò  a  queste  ciancio,  e  seguitò  a  fare 
il  fa  ito  suo.  Per  mezzo  di  Guglielmo  Brissonetto  primo  ministro  procurò  il  papa 
di  ritardare  i  movimenti  del  re  Carlo  ;  ma  in  Francia  il  cardinal  Giuliano  dalla 
Rovere,  sdegnato  forte  conti  u  di  papa  Alessandro  ,  seppe  cosi  ben  perorare 
presso  il  re,  al  quale  ancora  continui  impulsi  dava  Lodovico  il  Moro,  che  si 
affrettò  più  t  he  mai  al  preparamento  dell'armi.  Spedì  il  re  in  Italia  alcuni  suoi 
ufficia:!,  fra  i  quali  Filippo  di  Comines  signore  d'Argentone,  (quel  medesimo  ^ 
che  ci  lasciò  una  veramente  savia  e  bella  Storia  di  questi  tempi)  per  tscaoda- 
gliare  gli  animi  de' principi  d'Italia.  Con  breve  ma  saggia  risposta ,  che  nulla 
concludeva,  si  sbrigarono  da  tale  ambasciata  i  Veneziani  e  i  Sanesi.  I  Fiorentini 
e  il  papa  si  mostrarono  contrarj.  Ercole  duca  di  Ferrara  e  Giovanni  Bentivoglio 
esibirono  buon  trattamento  alle  milizie  del  re,  ma  nulla  di  più.  Il  solo  Lodovico 
il  Moro  quegli  parea  che  con  calore  assistesse  a  i  Franzesi. 

Ora  il  re  Alfonso  non  tanto  pei  vendicarsi  di  questo  principe ,  la  cui  mali- 
gnità chiaramente  tendeva  alla  di  lui  rovina,  quanto  ancora  per  tener  lungi  da 
se  la  gueira,  con  farla  nel  paese  altrui,  inviò  per  terra  nella  Romagna  don 
Ferdinando  suo  primogenito  duca  di  Calabria,  acciocché  la  rompesse  con  Lo- 
dovico. !  a  ri  mente  nel  mese  di  giugno  mandò  una  flotta  di  trentacinque  galee, 
dieciolto  navi  ed  altri  legni  minori, •comundata  da  don  Federigo  suo  fratello,  per 
far  qualche  tentativo  contra  di  Genova  (3;,  secondato  da  Obietto  del  Fiesco, 
che  si  ribellò  al  duca  di  Milano.  Ma  essendo  già  calato  Lodovico  duca  di  Orleans 
e  signore  d'  Asti  in  Italia,  od  imbarcatosi  n  'la  flotta  regale  spedita  da  re  Carlo, 
nel  dì  8  di  settembre  sbarcò  a  Rapallo,  castello  preso  da  i  Napoletani,  e  con 
loro  venuti)  alle  mani,  li  sconfisse  io  maniera,  che  la  flotta  nemica  fu  obbligala 
a  tornarsene  vergognosamente  a  Napoli.  Maggior  felicità  non  incontrò  dipoi  l'ar- 
mata terrestre  del  re  Alfonso  in  Romagna.  Nel  dì  9,  o  pure  44  di  settembre 
giunto  ad  Asti  Carlo  Vili  re  di  Francia  colla  sua  armata  (4),  fu  quivi  sorpreso 
dal  vainolo.  Risanato,  arrivò  a  Pavia  ,  dove  godè  delle  magnifiche  accoglienze 
fattegli  da  Lodovico  il  Maio,  ma  con  volere  per  ostaggio  della  di  lui  fede  in 
suo  potere  quel  castello,  ed  ottenere  da  lui  in  prestito  ducenti)  mila  ducali 

. 

ti)  Sommante  ,  Istor  di  Napoli. 

\i.  Infessura  Tur  Par.  II.  tona.  3.  Rerum  lui.  Cario,  lator.  di  Milano. 

3)  Senirega  de  Reb  Ueo  ir m  tom.  24  Ror  Hai  Sanuto  ,  Istor  A   Venezia  t©m.  il  Rer.  Pai. 
Amm  rau  :»t  di  l'irenze  Coi  o,  Istor  di  Milano, 
ti  Mémoir  de  ùomines  lib-  7. 
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d'oro.  Era  nel  castello  medesimo  gravemente  infermo,  e  di  malattia  creduta  in- 

curabile,  il  giovane  Gian-Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano,  con  opinione 
universale  che  un  lento  veleno,  datogli  da  Lodovico  suo  zio,  a  poco  a  poco  il 
menasse  a  morte.  Fu  a  visitarlo  e  consolarlo  il  re  Carlo,  ed  Isabella  sua  moglie 
gli  raccomandò  i  suoi  piccioli  figliuoli.  Ma  appena  fu  passato  il  re  a  Piacenza 
ovvero  a  Parma ,  che  ricevette  l'avviso  della  morte  dell'infelice  duca ,  accaduta 
nel  dì  22  d'ottobre,  in  età  di  25  anni.  Fu  egli  compianto  da  tutu  non  meno  per 
l'innocenza  sua,  che  per  essere  stato  vittima delPambizion  di  suo  Zio.  Nè  qui  lini 
la  tragedia.  Dovea  succedere  nel  ducato  il  di  lui  primogenito  Francesco  Sforza. 
Lodovico  il  Moro  già  avea  cominciato ,  o  procurato  da  Massimiliano  re  de'  Ko- 
mani,  o  sia  imperadore  eletto,  d'esser  egli  creato  duca  di  Milano,  per  quella 
strana  ragione  di  dover  egli  essere  anteposto  al  duca  Galeazzo  Maria,  già  suo 
fratello  defunto,  e  a' di  lui  flgliuoli,  perchè  Galeazzo  Maria  era  nato  da  France- 
sco Sforza,  non  peranche  duca  di  Milano,  laddove  esso  Lodovico  nacque  dal 
padre  già  crealo  duca.  Non  mancarono  mai,  nè  mancheranno  pretesti  all'am- 
bizione umana  e  all'interesse  per  usurpare  l'altrui,  se  con  loro  il  poter  si  con- 
giugne. Leggesi  il  diploma  spedito  da  Massimiliano  in  A  versa  nei.  di  5  di  set- 
tembre di  quest'anno  presso  il  Cork)  (4).  Il  signor  Du-Mont  ci  da  questo  diploma 
al  dì  25  di  novembre  dell'anno  seguente.  Comunque  sia,  certo  è  che  senza 
aspettare  il  beneplacito  cesareo  [% ,  Lodovico  il  Moro  venuto  a  Milano ,  non 
ancora  terminato  il  funerale  del  nipote,  convocò  i  primati  della  città  per  la 
creazione  d' un  nuovo  duca,  ed  avendo  ben  istruiti  i  suoi  partigiani,  costoro 
mostrarono  richiedere  il  pubblico  bene  che  in  tempi  sì  pericolosi  non  un  fanciullo , 
ma  un  uomo  assennato  prendesse  le  redini  del  governo  e  fosse  duca.  Però , 
senza  che  alcuno  osasse  di  contradire .  Lodovico  proclamato  duca  prese  lo  scet- 
tro, e  fra  le  grida  allegre  dello  sconsigliato  popolo  cavalcò  per  Milano.  La  vedova 
duchessa  Isabella  co' suoi  figliuolini,  lagrimevol  esempio  dell'incostanza  delle 
cose  umane ,  fu  rinserrata  nel  castello  di  Pavia. 

Intanto  al  re  Carlo  nacquero  sospetti  contra  dello  stesso  Lodovico ,  al  sapere 
che  il  papa  e  i  Veneziani  faceano  de  maneggi  per  «staccarlo  da  lui,  e  poco  mancò 
che  non  desistesse  dall'impegno  preso  contra  del  regno  di  Napoli.  Ma  Lodo- 
vico, a  cui  non  mancavano  mai  in  bocca  le  belle  parole,  ed  alcuni  avvisi 
segreti  pervenuti  ad  esso  re  da  Firenze ,  dove  il  chiamavano  i  nemici  ed  emoli 
di  Pietro  de'Medici ,  l'accesero  a  continuare  il  viaggio.  Parte  dell'  esercito  suo 
sotto  il  comando  del  Momnensieri  andò  in  Romagna  (3),  e  fece  che  l'armata 
*  don  Ferdinando  duca  di  Calabria  si  ritirasse  a  Cesena.  Da  questa  gente  fu 
preso  a  forza  d'armi  il  castello  di  Mordano  con  altre  del  distretto  d'Imola, 
commettendo  ivi  crudeltà  infinite,  sino  ad  uccidere  i  bambini:  il  che  fece  cor- 
rere l'orrore  e  il  terrore  per  tutta  l'Italia ,  e  indusse  Faenza  e  Forlì  ad  accordarsi 
co'Franzesi.  Nell'ultimo  ricusando  don  Ferdinando  di  azzardarsi  ad  una  bat- 
taglia, e  sentendo  la  mala  piega  che  prendeano  le  cose  della  Toscana  .  si  avviò 
alla  volta  di  Napoli .  e  cessarono  i  rumori  In  Romagna.  Passato  il  re  Carlo 
per  la  strada  di  Pontremoli  verso  la  Toscana,  pose  l'assedio  alla  rocca  di 
SarzanHIo  presso  a  Sarzana  ,  commettendo  le  sue  genti  crudeltà  dappertutto 
ancora  con  gli  amici.  In  grande  agitazione  e  spavento  si  trovò  per  questo 
avvicinamento  la  città  di  Firenze  (4) ,  siccome  quella  rhr  a  suggestion  di  Pietro 

1  )  Corto ,  lotor.  di  Milano. 
\t)  Guicciardini ,  litor.  lib  1 
(3)  Crocio  MS.  di  Bologna. 
(4  Ammirati ,  lat.  di  Fireoz* 
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de' Medici  s'era  fin  qui  mostrata  contraria  a  i  disegni  de'Franzesi;  e  però  esso 
Pietro  ,  giacché  si  conobbe  decaduto  dal  favore  del  popolo  fiorentino ,  a  fin 
di  placare  il  re,  si  portò  a  visitarlo  vicino  a  Sarzana  ,  e  qaivi  di  sua  test... 
e  senza  commessone  alcuna  della  repubblica  .  stabilì  un  accordo  col  re,  dan- 
dogli per  ostaggio  della  fed*»  de'  Fiorentini  le  fortezze  di  Sarzana ,  Sarzanello 
e  Pietrasanta.  Non  molto  dipoi  volle  il  re  Pisa  e  Livorno ,  e  Pietro  gliele 
diede  ,  promettendo  il  re  con  un  pezzo  di  carta  di  restituir  tutto ,  dappoiché 
avesse  conquistato  il  regno  di  Napoli.  Andato  esso  re  a  Lucca,  oltre  all'aver 
voluto  in  sua  mano  alcune  fortezze,  volle  ancora  gran  somma  di  danaro  da 
quel  popolo  ,  che  nulla  osò  di  negargli.  Era  in  questo  mentre ,  cioè  nel  d'i  8 
di  novembre,  ritornato  a  Firenze  Pietro  de' Medici ,  per  rendere  conto  dell'im- 
prudente suo  negoziato;  ma  nel  di  seguente  si  trovò  chiuso  l'adito  al  palazzo 
del  pubblico,  essendo  sommamente  irritati  contra  di  lui  i  magistrati  per  l'ac- 
cordo suddetto  (IIl  Poco  stette  a  sollevarsi  il  popolo  stesso:  laonde  Pietro  mon- 
tato a  cavallo  col  cardinal  Giovanni  e  Gioliano  suoi  fratelli,  si  fuggì  con  gran 
fretta  fuori  della  città,  nè  si  fermò,  finché  giunse  a  Bologna.  Nel  medesimo 
giorno  fu  egli  dichiarato  co' fratelli  ribello  ,  posta  taglia  contro  le  loro  persone, 
e  poscia  mosso  a  sacco  il  ricchissimo  loro  palagio.  Intanto  fece  il  re  di  Francia 
l'entrata  sua  in  Pisa,  dove  nel  dì  9  di  novembre  attruppatasi  quella  nobiltà  e 
popolo  ,  ad  alte  voci  dimandarono  al  re  la  libertà;  e  parendo  loro  che  le  buone 
parole  del  re  fossero  un  chiaro  consentimento  alle  loro  dimande,  subitamente 
corsero  la  terra,  scacciando  i  commessarj,  e  disfacendo  le  insegne  della  repub- 
blica fiorentina  :  avvenimento  che  trafisse  il  cuore  de' Fiorentini.  Contuttociò 
spediti  ambasciatori  a  Pisa,  cercarono  d'intavolare  col  re  qualche  accordo.  Con- 
vien  credere  che  fosse  in  buono  stato  il  maneggio  ^  ;  perchè  il  re  Carlo  nel 
dì  n  di  novembre  venuto  alla  volta  di  Firenze,  fu  ricevuto  in  quella  città  non 
solo  pacificamente  coll'esereito  suo,  ma  ancora  con  tutta  magnificenza.  Allora 
si  scopri  meglio  dove  possa  giugnere  la  non  mai  sazia  ambizion  dei  potenti. 
Dure  et  indiscrete  condizioni  cominciò  imperiosamente  a  pretendere  il  re  da'Fio- 
reotini,  cioè  somme  immense  di  danaro,  la  restituzione  di  Pietro  de' Medici ,  e 
in  fine  il  dominio  dell.)  città:  cose  tutte  che  moveano  a  rabbia  chi  trattava  di 
tali  affari  per  parte  de  i  Fiorentini.  S'era  per  venire  a  qualche  brutto  spetta- 
colo, se  non  fosse  stato  Pietro  Capponi ,  uno  de' deputati,  il  quale  montato  in 
collera  al  vedere  che  da' ministri  del  re  si  dava  carta  d'accordo,  come  loro 
piaceva  ,  senza  volere  far  conto  alcuno  delle  ragioni  de' Fiorentini,  arditamente 
in  faccia  dello  stesso  re  stracciò  quella  carta  (3),  e  a  i  regj  ministri,  che  aveano 
accompagnato  con  alte  minaccie  lo  scritto,  animosamente  rispose:  Voi  darete 
nelle  vostre  trombe, e  noi  soneremo  le  nostre  campane  :  il  che  detto,  uscì  tosto 
dr-lla  camera.  Questo  parlare ,  che  potea  facilmente  partorir  gravissimi  scon- 
certi Dio  volle  ehe  terminasse  in  bene.  Si  ridussero  i  regj  ministri  a  condizioni 
più  discrete  ,  e  nel  dì  26  di  novembre  seguì  l' accordo  ,  in  cui  i  Fiorentini  pro- 
misero al  re  cento  venti  mila  scudi ,  cioè  cinquanta  mila  in  termine  di  quindici 
dì.  e  inaltr»  rate  il  resto.  Per  lo  contrario  il  re  promise  la  restiluzion  delle  terre 
io  tempi  determinati.  Pietro  de'  Medici  restò  in  bando.  Partitosi  poi  di  Firenze 
•I  re  nel  dì  «8  del  mese  suddetto,  s'incamminò  verso  Roma  (4) ,  e  nel  dì  2  di 
dicembre  entrò  in  Siena  ,  dove  ancora  ,  seguendo  il  re  ,  arrivò  nel  dì  seguente 

• 

(I)  Guicciardini,  lator.  d' Italia.  Ammirati,  lator.  di  Firenze.  Nardi ,  lator.  di  Firenze ,  ed  altri. 
i  Allegretti  ,  lator.  di  Siena  toni.  Ift  Her.  ltal. 
(3)  Amn.ir.  lator.  di  Firenze  Gidcciard.  lat.  d'Italia. 
,4)  Pbtl.p.  de  Cornine».  Hurcbardus  in  Diar. 
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il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola,  cioè  Giuliano  della  Rovere.  V'ha  più  d'ano 
scrittore  affermante  che  papa  Alessandro  e  il  re  Alfonso,  da  che  s'avvidero  di 
non  aver  forze  bastanti  ad  impedir  il  progresso  dell'armata  franzese,  la  quale 
unita  coir  altra  di  Romagna  alcuni  faceano  ascendere  sino  a  sessanta  mila  per- 
sone ,  ma  verisimilmento  sarà  stato  molto  meno,  ricorsero  per  aiuto  al  Turco , 
acciocché  spedisse  un  possente  corpo  di  sua  gente  alla  difesa  del  regno  di  N  i- 
poli;  ed  aver  hi  fatti  Baiazetto  preparate  alla  Vallona  alcune  migliaia  di  com- 
battenti; ma  intesi  dipoi  i  prosperosi  successi  de' Fra nzesi  nel  regno,  meglio 
credette  di  non  inimicarsi  un  re  sì  potente,  affinchè  la  voce  ch'esso  re  Carlo 
avea  fatta  correre  presso  i  buoni  Cristianelli  d'essere  venuto  in  Italia  [ter  andar 
contro  a  i  Turchi,  non  gli  venisse  voglia  un  dì  di  renderla  vera.  Dicerie  di  belli 
o  maligni  ingegni  verisimilmente  furono  queste.  Nel  giorno  stesso  in  cui  Carlo  Vili 
entrò  in  Firenze  ,  mancò  di  vita  in  quella  stessa  città  Giovanni  Pico  signore 
della  Mirandola  in  età  di  soli  trentatrè  anni  (4)  ;  e  por  giunto  in  sì  poco  tempo 
di  vita  a  meritarsi  il  titolo  di  Penice  de  gl'ingegni  :  sì  grande  era  il  suo  saper*» . 
sì  mara\igliosa  la  sua  perizia  nelle  lingue  orientali ,  accompagnata  eziandio  da 
una  rara  pietà  ed  illibatezza  di  costumi.  Parimente  nel  settembre  di  quest'anno  (2) 
finì  i  suoi  giorni  in  Firenze  Angelo  Poliziano  in  età  di  quarantanni ,  anch'esso 
uno  de'  più  felici  ingegni  che  si  avesse  allora  l'Italia.  Nè  è  men  degno  di  memo- 
ria Ermolao  (chiamato  nel  dialetto  veneziano  Al  inorò'  Barbaro  nobile  veneto, 
che  pochi  pari  in  sapere  ebbe  in  quosti  tempi,  -ime  attestano  i  suoi  libri  An- 
ch'egli  nell'anno  presente  in  Roma  terminò  di  vivere  in  età  diquarantun  anno, 
e  in  tempo  che  era  preparata  la  sacra  porpora  al  merito  di  lui. 

I  di  Cristo  4 495.  Indizione  Xì/ì 
Anno     di  Alessandro  VI  papa  4. 

(  di  Massimiliano  I  re  de' Romani  3. 

Uno  de' primi  a  far  muovere  di  Francia  il  re  Carlo  Vili  era  stato  papa  *.!<•«- 
Sandro  VI,  senza  ben  pesarne,  da  quel  gran  politico  ed  astuto  uomo  che  era, 
le  perverse  conseguenze  di  un  tal  consiglio.  Ma  allorché  vide  che  entrato  con 
tante  forze  questo  re  in  Italia,  e  pervenuto  fino  in  Toscana,  non  v'era  città  o 
fortezza  che  non  gli  portasse  le  chiavi,  cominciò  a  provar  degli  affanni  e  tor 
mini  gravissimi,  perchè  considerato  come  aperto  nemico  di  un  re  a  cui  nulla 
resisteva  (3).  Nel  dì  V  di  dicembre  aveva  egli  fatto  mettere  in  onesta  prigione  i 
cardinali  Ascanio  Sforza  e  Sanseverino,  come  parziali  de'Franzesi ,  e  mandati  in 
Castello  Santo  Angolo  Prospero  Colonna  e  Girolamo  Tuttavilla  Cominciò  noi  in 
lontananza  a  trattare  d'accordo  col  re  Questi  fece  istanza  ne  i  preliminari,  che 
sì  liberassero  i  duo  cardinali;  ed  aggiunse  ,  che  avendo  il  pontefice  lasciato  en- 
trare In  Rotn  i  Ferdinando  duca  di  Calabria  colle  genti  sue  nemiche  (questi  poi 
si  ritirò  prima  che  arrivassero  i  Franzesi),  anch'ogli  voleva  entrarvi:  che  per 
altro  egli  era  pronto  alla  concordia.  Nel  dì  19  del  suddetto  dicembre  fu  spedito 
dal  papa  a!  re  il  cardinal  Sansrverino,  e  questi  al  meno  ottenne  che  pacificamente, 
e  salvo  l'onore  della  maestà  ed  autorità  pontifizia,  il  re  facesse  la  sua  entrata 
in  Roma.  Nella  notte  dell'ultimo  dì  di  dicembre,  venendo  il  dì  prtmo  dell'anno 
presente,  arrivò  il  re  di  Francia  a  Roma,  e  v'entrò,  tenendo  tutte  le  sue  genti 
d'armi  la  lancia  sulla  coscia.  Dal  popolo  romano  gli  furono  presentate  le  chiavi 

il)  Johann.  Franciscus  Pico  io  Vita  Johann  s  l'ici 

«V  Jovius  in  Klog. 

(3)  Burchaidus  Di»r.  «pud  HaynUd. 
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della  città,  ed  egli  poscia  andò  ad  alloggiare  nel  palazzo  ben  ammobili Mo  di 
S.  Marco  II  pontefice  Alessandro,  che  non  sapea  quanto  si  potesse  promettere 
de'baldanzosi  e  sdegnati  Franzosi ,  avea  preso  lo  spediente  di  ritirarsi  in  Ca- 
stello Sant'Angelo,  per  trattar  con  più  sicurezza  della  concordia  e  del  suo  de- 
coro [{).  E  ne  trattò  per  mezzo  de' ministri  del  re,  conchiudendo  finalmente 
quell'accordo  che  potè.  Non  mancarono  allora  cardinali, e  massimamente  Giu- 
liano della  Rovere  ed  altri  seminatori  di  discordia,  che  insinuarono  al  re. questo 
essere  il  tempo  d'intentare  un  processo  contra  di  papa  Alessandro,  per  provare 
ch'egli  simoniaca  mente  avea  acquistata  la  sedia  di  san  Pietro,  e  menava  una 
vita  troppo  scandalosa  con  evidente  danno  della  religion  cattolica.  Ma  il  re  ba- 
dando a  i  consigli  del  Rnssonetlo,  a  cui  il  papa  avei  promesso  il  cappello  car- 
dinalizio, si  astenne  dall'indurre  questo  sconcerto  nella  Chiesa,  lasciando  a 
Dio  il  gastigo  di  «  hi  avesse  prevaricato,  ed  attese  a  ciò  che  riguardava  i  jiroprj 
interessi.  Fu  dunque  stabilito  che  il  papa  per  sei  mesi  concederebbe  al  re  la 
persona  di  Zizim  fratello  di  Baiazetto,  con  promessa  di  restituirlo;  darebbe  ad 
esso  re  l'investitura  del  regno  di  Napoli;  rimetterebbe  in  sua  grazia  i  cardinali 
aderenti  alla  Francia;  lascerebbe  nelle  mani  del  re  Terraeina,  Civita  vecchia. 
Viterbo  e  Sjwleti,  finché  egli  ritornasse  da  Napoli.  r>  darebbe  per  ostaggio  di 
sua  fede  Cesare  cardio  .1  Valentino  suo  nipote. 

In  vigore  di  tal  concordia  uscito  di  Castello  Santo  Angelo  nel  dì  46  di  gen- 
naio papa  Alessando  VI,  passò  nel  giardino  del  palazzo  Valicano:  e  quivi  fu  ad 
inchinarlo  il  re  Carlo,  ma  senza  baciargli  la  mano,  non  che  il  piede.  Si  abbrac- 
ciarono, fecero  i  lor  complimenti,  e  il  re  senza  perdere  tempo  fece  istanza  del 
cappello  cardinalizio  pel  suo  primo  ministro  Guglielmo  Brissonetto;  cosa  che 
fu  con  subita  puntualità  eseguita.  Tenutosi  poi  pubblico  concistoro  in  S.  Pietro 
nel  dì  49  del  mese  suddetto,  vi  comparve  il  re,  e  secondo  il  Rituale  soddisfece 
a  tutti  gli  atti  di  riverenza  verso  il  Vicario  di  Cristo.  Partì  poscia  il  re  Carlo 
dt  Roma  nel  dì  28  di  gennaio  alla  volta  del  regno  di  Napoli.  Pirve  che  il  cielo 
secondasse  tutti  i  suoi  passi,  perchè  quel  verno  fu  così  dolce,  quieto  e  sereno, 
che  sembrava  una  primavera ,  in  guisa  che  all'esercito  franzese  non  riusciva 
d'incomodo  o  danno  il  far  viaggio  in  quella  stagione.  In  questo  mentre  il  re  di 
Napoli  Alfonso  II,  o  sia  che  ora  conoscesse  l'amaro  ma  giusto  frutto  della  pas- 
sata sua  crudeltà  ed  avarizia  (2),  per  cui  si  era  tirato  addosso  l'odio  di  tutti  i  baroni 
"  del  popolo  stesso,  uè  potea  far  capitale  della  lor  fede  in  sì  pericolosa  contili 
?enza;  o  pure,  come  vuole  il  Summonte  (3),  che  il  papa  e  il  cardinale  Ascanio 
suo  cognato  a  ciò  l'esortassero:  determinò  di  rinunziar  la  corona  a  Fetdinando 
suo  primogenito,  per  la  speranza  (5)  che  essendo  egli  universalmente  amato  da 
i  nobili  e  dalla  plebe  per  !e  sue  lodevoli  doti,  ben  diverse  dalle  paterne  ,  alla 
difesa  di  lui  e  del  regno  tutti  si  unirebbono.  Nel  dì  23  di  gennaio  seguì  la  ri- 
nunzia. Ferdinando  II  fu  riconosciuto  per  re;  e  il  padre  suo  Alfonso  II,  imbar- 
cate io  cinque  galee  le  cose  più  preziose  con  danari  ascendenza  trecento  cin- 
quanta mila  scudi ,  nel  dì  3  febbraio  uscì  di  Napoli .  e  fece  vela  verso  la  città 
di  Mazara  in  Sicilia ,  e  quivi  andò  a  mettere  la  sua  stanza  in  un  monistero  di 
monaci  Olivetani  con  darsi  tutto  ad  opere  di  pietà  e  di  penitenza:  col  qua! 
tenore  di  vita  giunse  al  fine  de' suoi  giorni  in  età  «li  quarantasei  anni  nel 
dì  49di  novembre  di  questo  medesimo  anno,  e  fu  poi  seppellito  con  reali  esequie 
nell.i  maggior  chiesa  di  Messina. 

(1)  ('Uiociardmi ,  Iti  or.  Cornine».  Raynaldua  Annal.  Kccles 
il  Sanuto  ,  Istor.  di  Yen.  tom.  ti.  Her.  Ila). 
(3)  Summonte,  Ut.  di  Napoli. 

I*)  <.uicclaid.ot ,  Utor  d'Italia.  Ammirati,  lator.  di  Firenie 
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Marciava ,  siccome  dissi ,  il  prode  re  Carlo  Vili  verso  il  re^no  di  Napoli , 
quando  il  turbarono  non  poco  due  avventure.  Per  istrada  il  consegnato  a  lui 
Geni ,  o  Zini  o  sia  Zizim  ,  fratello  di  Baiazetto  II ,  sorpreso  da  un  fiero  scono- 
sciuto malore ,  in  poco  tempo  finì  di  vivere.  I  più  attribuirono  la  di  lui  morte 
a  veleno,  e  veleno  datogli  per  ordine  del  papa.  Col  mezzodì  costui  pensavano 
i  Franzesi  di  poter  fare  grandi  imprese  contra  de' Turchi ,  e  fin  si  figuravano 
d'impadronirsi  di  Costantinopoli.  Giunto  poi  che  fu  il  re  a  Velletri,  Cesare 
cardinal  Valentino  figliuolo  d'esso  pontefice,  a  lui  dato  per  ostaggio,  improvvi- 
samente se  ne  fuggì,  e  tornossene  a  Roma:  dal  che  tanto  più  rimase  accertato 
il  re  dell'astuzia  e  poca  fede  del  papa.  Non  mi  fermerò  io  qui  a  descmere  i 
fortunati  successi  del  re  Carlo  nell'impresa  di  Napoli,  e  gl'infelici  del  buon  re 
Ferdinando,  osia  Ferrante  II.  Basterà  dire,  che  per  quanto  avesse  fatto  questo 
novello  re  per  cattivarsi  i  popoli  con  aver  data  la  libertà  a  i  baroni  imprigio- 
nati  dal  padre,  restituiti  gli  Stati  a  chiunque  n'era  stato  ingiustamente  spogliato, 
e  dispensate  molte  grazie  alla  città  di  Napoli  ;  pure  niuno  tenne  forte  per  lui , 
ed  egli  si  trovò  tradito  d  i' principali  suoi  ufìziali.  San  Germano  niuna  resistenza 
fece.  Capoa,  l'Aquila  ,  Gaeta  ed  altre  terre  ,  senza  sfoderare  spada  ,  si  arren- 
derono al  vincitore  re  Carlo.  Napoli  si  sollevò ,  e  mandò  incontro  a  i  Franzesi  , 
con  offerire  pacificamente  l'ubbidienza.  Per  quanto  facesse  il  re  Ferdinando , 
non  potè  fermare  una  sì  gran  piena  di  rivoluzioni  e  disgrazie;  e  però  nel  dì  21 
di  febbraio,  doj  o  aver  lasciato  buon  presidio  in  Castello  Nuovo  e  in  quello  del 
r  Uovo,  con  quattordici  galee  si  ritirò  a!  castello  d'Ischia.  Il  cartellano,  Giusto 
della  Candma  Catalano,  che  già  teneva  intelligenza  col  re  franzese ,  noi  \olea 
lasciar  entrare.  Tanto  disse  e  pregò  lo  sfortunato  re,  che  fu  introdotto  solo  ma 
appena  v'ebbe  messo  il  piè  dentro ,  che  cavato  lo  stocco  ,  stese  morto  a  terra 
P infedel  castellano  :  dal  qual  colpo  rimase  sì  sbalordita  la  guarnigione,  che  non 
fece  alcun  movimento,  e  lasciò  impossessarsi  di  quel  castello  il  resto  de  i  cor- 
tigiani  e  delle  guardie  del  re  Ferdinando.  Entrò  nel  seguente  dì  «2 ,  o  pure  24 
di  febbraio  (1)  il  re  Carlo  trionfalmente  in  Napoli.  Seco  marciavano  trentotto  mila 
soldati,-  avendone  egli  lasciati  molti  di  presidio  in  Toscana  ,  nelle  terre  della 
Chiesa  ,  e  nelle  città  già  conquistate  del  regno.  Perchè  le  artiglierie  dei  Castello 
Nuovo,  alla  cui  difesa  era  stato  lasciato  Alfouso  d' Avalos  marchese  del  Vasto 
e  di  Pescara,  faceano  gran  danno  alla  città  e  al  palazzo  di  Capuana,  il  re  Carlo 
ne  formò  l'assedio.  Poco  durò,  perchè  avendo  gli  Svizzeri,  che  v'erano  di 
guarnigione,  tumultuato,  si  arrendè  quella  fortezza  nel  <>\  6.  o  pure  7  di  marzo. 
Intanto  il  re  volle  abboccarsi  con  don  Federigo  zio  del  re  Ferdinando  II,  con 
inviargli  salvocondotto  ;  e  gli  propose ,  che  se  il  nipote  suo  volesse  rinunziare 
il  regno,  gli  darebbe  il  possesso  d'una  provincia  in  Francia.  Ma  sapendo  don 
Federigo,  quanto  da  ciò  fosse  alieno  il  nipote,  siccome  quegli  che  era  risoluto 
di  voler  morire  re  ,  se  ne  tornò,  senza  abbracciare  il  partito,  ad  Ischia.  Sperava 
non  poco  rabbattuto  re  Ferdinando  nell'aiuto  di  Ferdinando  il  Cattolico  re 
d'  Aragona  e  Sicilia,  il  quale  in  fatti  non  solo  avea  mandati  ambasciatori  al  re 
Carlo  con  proteste  di  guerra  ,  ogni»  qualvolta  egli  volesse  molestare  il  re  di 
Napoli ,  ma  ancora  spedì  appresso  in  Sicilia  Consalvo  Ferrandez  di  Cordova , 
chiamato  il  gran  Capitano,  con  sei  mila  fanti  e  secento  cavalli,  con  ordine  di 
vegliare  a  gli  andamenti  de'Franzesie  di  opporsi:  che  non  putta  già  piacere  al 
re  d'Aragona  di  avere  un  sì  potente  nimico  confioante  al  suo  regno  di  Sicilia. 


\)  HurcliardtM  n  Diar.  «pud  Raynald 
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Intanto  eoo  felicità  mirabile  e  io  poco  di  tempo  il  ré  Carlo  conquistò  il  Ca- 
stello dell'Uovo,  la  rocca  di  Gaeta ,  e  quasi  interamente  tutto  il  regno,  portan- 
dogli a  gara  ogni  città  e  fortezza  le  chiavi  :  prosperità  che  sbalordì  i  principi 
italiani ,  e  generò  in  lor  cuore  non  lievi  sospetti  che  questo  principe  ,  venuto 
in  ltaua  sotto  pretesto  di  portar  V  armi  contra  de'Turchi,  fosse  dietro  unicamente 
a  mettere  il  giogo  a  tutti  gl'italiani.  Perciò  papa  Alessandro  VI ,  i  Veneziani ,  * 
Massimiliano  I  iroperadore ,  Ferdinando  ed  Isabella  re  di  Spagna,  e  Lodovico 
il  Moro  duca  di  Milano  (che  della  sua  balordaggine  s'era  in  fin  ravveduto)  trat- 
tarono una  lega  contra  del  re  di  Francia  Carlo  Vili.  Fu  creduto  che  Lodovico 
st  dipartisse  dalia  lega  ed  amicizia  de'Franzesi,  perchè  lusingandosi  di  poter 
ottenere  dal  re  Sarzana  ,  Sarzaoello  ,  h>  trasanta  e  Pisa  ,  che  erano  state  de1  pre- 
redenti  signori  di  Milano,  si  trovò  poi  beffato ,  e  restò  colle  mani  piene  di  mo- 
sche     Sparsesi  aoclie  voce  (2)  che  Lodovico  duca  d' Orleans,  e  padrone  d'Asti 
in  Italia ,  si  lasciasse  scappar  di  bocca  ,  essere  venuto  oramai  il  tempo  di  far 
valere  sopra  lo  Stato.di  Milano  le  ragioni  di  Valentina  Visconte  avola  sua.  Per 
questo  assai  |>entito  Lodovico  dell'imprudente  condotta  sua,  concorse  alla  lega, 
trattata  e  conchiusa  in  Venezia  fra  i  suddetti  principi  nel  dì  34  di  marzo  ,  col 
pretesto  anch'essa  di  far  guerra  al  Turco,  e  pubblicata  alcuni  giorni  dappoi 
daperlutto  Diedesi  ognun  de'  collegati  ad  accrescere  le  sue  genti  d'armi ,  e 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Maotova  fu  dichiarato  lor  capitano.generale  da  i 
Veneziani.  In  feste,  in  balli  e  in  giostre  si  tratteneva  il  re  Carlo  in  Napoli, 
quando  gli  giunse  questa  nuova ,  per  cui  smoderatamente  cominciò  ad  inquie- 
tarsi, e  a  parergli  un'ora  mille  anni  per  desiderio  di  tornare  in  Francia.  In 
effetto  fattosi  f •  ettolosamente  nel  dì  30  di  maggio  riconoscere  con  solennità  re 
di  Napoli ,  e  lasciati  in  quel  regno  cinque  mila  cavalli  e  molta  fanteria  ,  da  lì 
a  poco  col  resto  della  sua  armata  prese  il  cammino  alla  volta  di  Roma  ,  seco 
portando  non  meo  egli  che  i  buoi  cortigiani  e  soldati  immense  spoglie  de' poveri 
regnicoli.  Giunto  a  Roma  nel  dì  primo  di  giugno,  trovò  che  il  papa  se  n'era 
fuggito  colle  sue  genti  d'armi,  e  ritirato  a  Perugia.  Continuato  il  viaggio,  i 
Franzeai  diedero  barbaramente  il  sacco  a  Toscanella,  e  corse  voce  che  vi  aves- 
sero ucciso  circa  secento  persone.  Arrivò  il  re  con  gran  parte  dell'esercito  nel 
dì  13  di  giugno  a  Siena  (3);  e  quindi  mosso ,  senza  entrare  in  Firenze  che  era 
ben  armata,  prese  la  strada  di  Pontremoli  per  passare  in  Lombardia  ,  nella 
qual  terra  enormi  crudeltà  commisero  i  suoi  Franzesi.  Tale  era  la  fretta  del  re, 
che  parea  sempre  avere  i  nemici  alle  spalle  ;  ma  il  vero  motivo  fu ,  perchè 
egli  sperava  di  prevenir  la  leg>i  ,  e  di  trovar  aperto  il  passo  per  condursi  ad 
Asti.  Mentre  ciò  succedea,  Lodovico  duca  d'Orleans  ebbe  un  trattato  con  alcuni 
nobili  di  Novara  (4) ,  i  quali  essendo  per  varj  aggravj  sofferti  disgustati  di  Lo- 
dovico il  Moro,  introdussero  in  quella  città  cinquecento  uomini  d'armi  ed  otto 
mila  fanti  d'esso  duca  d'Orleans.  Da  lì  a  non  molto  anche  la  rocca  di  Novara 
capitolò  la  resa.  Per  questa  perdita  rimase  sì  costernato  quel  politicone  di  Lo- 
dovico i!  Moro,  che  già  credea  che  il  cielo  gli  avesse  a  cascare  addosso.  Gli 
fecero  animo  gli  ambasciatori  veneti.  Eransi  raunate  le  milizie  venete,  Sfor- 
zesche p  del  papa  al  fiume  Taro  presso  alla  rollina,  aspettando  che  il  re  calasse 
nella  pianura  del  Parmigiano  per  la  Valle  di  Fornovo  Francesco  marchese  di 
Mantova  comandava,  siccome  dissi,  l'armi  venete,  che  erano  il  maggior  nerbo 


1)  Sanato,  lator  di  V'MMtb  tom.  W.  Ber.  lui. 

S  Navagem,  Istor  di  '  ene«U  tom.  *•'!  R  r  Ital.  Raynatdus  Annal  tee! 
(3)  Allegretti ,  Diar  renate  tom  i3  Mei  lui. 
fi1  Corto,  lator  d>  Milano. 
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dell'esercito  collegato,  nel  quale,  oltre  a  molti  valenti  condottieri,  ben  animati 
erano  alia  battaglia  anche  tutti  i  soldati  per  la  speranza  di  far  un  grosso  bottino, 
perchè  di  molte  ricchezze  in  fatti  venivano  col  campo  franzese.  Era  di  lunga 
mano  superiore  all'esercito  nemico  quello  de  gì' Italiani,  e  a  manifesto  pericolo 
si  esponeva  il  re  venendo  a  battaglia.  Tuttavia  se  esso  re  Carlo  non  volea  lasciar 
perire  di  farne  i  suoi,  da  che  si  trovava  in  mezzo  alle  montagne,  gli  convenne 
eleggere  la  via  dell'armi  per  uscire  di  quelle  angustie. 

Pertanto  nel  di  6  di  luglio,  ordinate  le  sue  schiere,  l'animoso  re  Cario  scese 
al  piano,  e  colle  artiglierie  di  varie  sorte  ben  disposte  venne  ud  un  fatto  d'armi, 
fatto  crudelissimo  e  famoso,  che  durò  solamente  due  ore.  Diversa  ne  fu  la 
descrizione  secondo  l'usata  parzialità  degli  storici,  avendo  l'una  e  l'altra  patte 
cantata  la  vittoria.  Quel  che  è  certo,  combatterono  da  Noni  ì  Fraoze»,  perchè 
la  presenza  del  re  e  (a  disperazione  al  loro  native  coraggio  ne  aggiunse  del 
nuovo  (1}.  Non  mostrarono  men  valore  gli  Italiani,  parte  nondimeno  de' quali 
per  mala  intelligenza  non  entrò  nella  mischia  ,  ed  altri  perdutisi  a  bottinare  , 
facilitarono  a  gliavversarj  l'insanguinar  le  loro  spade.  La  verità  dunque  è,  che 
sul  campo  vi  restarono  più  Italiani  che  Fraozesi,  e  vi  perirono  di  molti  bravi 
capitani  ;  siccome  ancora  certo  è  che  il  re  Carlo  colla  spada  alla  mano,  vestito 
da  soldato,  e  valorosamente  combattendo  da  tale,  corse  ben  pericolo  di  essere 
preso  ;  pure  felicemente  passo,  e  seguitò  speditamente  co  i  più  de'  suoi  il  viag- 
gio verso  Piacenza  ed  Asti.  Gran  quantità  di  carriaggi,  di  artiglierie,  di  tende 
e  di  robe  preziose  rimasero  io  mauo  de  gl'Italiani  ,  a  i  quali  perciò  parve-  di 
potersi  attribuir  la  vittoria  ,  ma  non  quale  la  speravano  prima.  Passò  dipoi 
l'esercito  Sforzesco  e  veneziano  all'assedio  d.  Novara,  e  s'ingrossò  talmente 
il  loro  campo,  che  fu  credulo  dal  Corio  ascendere  a  quarantacinque  mila  per- 
sone. Si  ridusse  quella  città  a  strane  miserie  per  !a  carestia  e  per  le  malattie 
de'sojdati;  ed  ^ntro  v'era  Lodovico  duca  di  Orleans:  il  che  maggiormente 
affliggeva  il  re  di  Francia,  per  timore  che  cadesse  in  man  de'  nemici  Pertanto 
giacché  ito  il  re  Carlo*  a  Torino  ,  non  avea  voglia  o  forze  tali  da  poter  soccor- 
re! e  Novara  ,  cominciò  a  far  proposizioni  d'accordo;  e  questo  appunto  segui 
in  Vercelli  nel  dì  40  d'ottobre  ,  per  cui  quella  città  fu  restituita  a  Lodovico  il 
Moro,  e  consegnato  ad  Ercole  duca  di  Ferrara  il  castelletto  di  Genova  per  lese 
cuzion  de'  patti ,  i  quali  si  veggono  riferiti  dall'  Argentone  e  dal  Corio.  Dopo  di 
che  il  re  se  ne  tornò  in  Francia,  lasciando  voce  di  voler  ritornare  nell'anno 
seguente  con  più  potere  in  Italia.  Se  Lodovico  il  Moro  avesse  potuto  preveder 
l'avvenire,  non  avrebbe  sì  facilmente  lasciato  uscir  di  Novara  Lodovico  duca 
d'Orleans.  Vedremo  che  se  n'ebbe  ben  a  pentire;  e  intanto  s' intrecciavano  gli 
affari  in  maniera ,  che  avesse  poi  a  cadere  il  gastigo  sopra  questo  principe  sì 
ambizioso  e  crudele  verso  il  suo  sangue.  Gran  biasimo  ancora  ebbe  egli  per 
quell'accordo,  fatto  seDza  il  consentimento  de' suoi  collegati. 

Nè  qui  finirono  le  percosse  date  a  i  Franzesi  ncll*  anno  presente  (2;.  Allorché 
il  re  Carlo,  tornando  da  Napoli,  fu  a  Pisa,  i  Fregosi  ed  altri  fuorusciti  di  Genova 
gli  fecero  credere  assai  facile  V  insignorirsi  della  loro  patria  ,  trovandosi  troppo 
impegnato  in  Lombardia  Lodovico  duca  di  Milano.  Diede  perciò  il  re  ad  essi 
un  corpo  delle  sue  genti  co  i  cardinali  della  Rovere,  e  Fregoso,  Filippo  principe 
di  Savoia,  ed  Obietto  del  Fiesco,  i  quali  essendosi  uniti  co'  fuorusciti,  e  formato 

ti,  Mémolr.  de  Cornine*,  damilo,  Istor.  di  eoezia  tool.  «.  fter.  Hai.  Guicciardini,  htor.  d1  Italia 
Corio ,  Istor.  di  Milano. 

I)  GiuaUn.  Istor.  di  Genova  SaouU) ,  lalor.  Vonet,  tona.  SB.  Her.  Hai  Senaregada  lUjb  Genuens 
tom.  24.  Rer.  Hai. 
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un  esercito  di  otto  mila  persone  tra  cavalli  e  fanti,  andarono  ad  accamparsi 
sotto  Genova.  Oltre  a  ciò,  ebbero  i  Pranzai  in  Rapallo  dieci  galee  e  due  gros- 
stasimi  galeoni ,  pronti,  occorrendo  ,  a  far  guerr<i  per  mare  a  quella  città.  Non 
si  sgomentarono  punto  i  valorosi  Genovesi ,  fedeli  tuttavia  al  duca  di  Milano;  e 
prontamente  allestite  otto  galee  con  altri  legni,  passarono  a  Rapallo.  Dopo  aver 
felicemente  espugnato  que!  borgo,  diedero  addosso  a  i  legni  franzesi,  e  tutti  li 
sottomisero,  con  farvi  un  ricco  bottino.  Grandi  spogli  de'  Napoletani  sopra  quelle 
galee  passavano  in  Francia.  Per  questo  sinistro  colpo  si  ritirò  con  somma  fratta 
disotto  a  Genova  I'  armata  de  i  Franzes»  e  fuorusciti.  Vegniamo  al  regno  di 
Napoli.  Appena  fu  partito  di  là  il  re  Carlo,  che  rinvigorito  il  re  Ferdinando  II  si 
accinse  a  ricuperare  il  regno.  All'ubbidienza  sua  erano  tuttavia  Brindisi  ;  Gal- 
lipoli ed  altri  pochi  luoghi.  Ora  il  gran  capitano  Consalvo,  passato  da  Vessine  a 
Reggio  di  Calabria,  prese  quella  città,  dipoi  la  rocca,  e  cominciò  a  stendere  le 
sue  conquiste  per  la  Calabria.  Unironsi  a  Mora  le  truppe  franzesi  sotto  il  signore 
d'Obignì,  che  si  trovavano  in  quelle  contrade  per  frenare  il  corso  de' Catalani. 
Non  volea  già  l'accorto  Consalvo  tentar  la  fortuna  con  una  battaglia;  ma  non 
potendo  resistere  all'ansietà  del  giovane  re  Ferdinando ,  gli  convenne  venire 
alle  pani  con  essi  a  Monte  Leone,  o  sia  presso  al  fiume  di  Seminara.  Restarono 
une i tori  i  Franzesi .  e  poco  mancò  che  lo  stesso  re  non  rimanesse  prigioniere. 
Tuttavia  cominciò  a  combattere  in  favore  del  re  Ferdinando  l'odio  conceputo 
dui  regnicoli  cootra  de' Franzesi.  Si  credeano  essi,  allorché  comparve  nel  regno 
il  re  di  Francia,  di  godere  sotto  di  lui  l'età  dell'oro:  vana  immaginazion  d'altri 
popoli  ioclinati  alla  mutazion  de' governi.  E  veramente  il  re  li  sollevò  da  alcune 
gravezze.  Ma  per  lo  contrario  i  Franzesi  d'allora,  mancanti  di  quella  disciplina 
e  moderazione  che  si  osserva  in  loro  oggidì,  altro  non  faceano  tuttodì  vedere 
che  eccessi  di  crudeltà,  di  lussuria  e  di  avidità  di  roba.  Poco  ci  volea  perchè 
essi  maltrattassero  ed  uccidessero  gli  amici,  non  che  i  nemici.  Di  nulla  più 
ansiosi  erano  che  dei  saccheggi;  dati  a  i  ladronecci,  ne  pure  perdonavano  alle 
chiese;  e  ciò  che  era  più  sensibile,  rapivano  donzelle  e  maritate,  senza  che 
se  ne  f, cesar  giustizia.  Il  re  medesimo  oltre  m^do  abbandonato  alla  sensualità, 
serviva  di  pessimo  esempio  a  gli  altri.  In  una  parola ,  poco  stettero  i  Napoletani 
a  sospirar  gli  Aragonesi,  che  pure  con  mano  sì  aspra  gli  aveano  governati  finora. 

Fu  dunque  da  essi  Napoletani  segret  i  niente  chiamato  il  re  Ferdinando,  il 
quale  imbarcatosi  con  quanti  legni  potè,  ma  senza  danari,  e  appena  con  due 
mila  soldati,  arrivò  nelle  vicinanze  di  Napoli  (4).  Bastò  questo,  perchè  il  popolo 
di  quella  gran  città  prese  l'armi.  <*  gridando  Aragona,  Aragona,  aprisse  le 
prigioni,  e  si  scagliasse  cootra  di  qualunque  Francese  che  si  trovasse  per  quella 
città.  Ritiraronsi  i  Francesi  nelle  fortezze,  e  nel  dì  7  di  luglio  rientrò  il  re 
Ferdinando  11  in  Napoli  fra  le  incessanti  acclamazioni  di  quegli  abitanti.  Fu 
posto  l'assedio  al  Castello  Nuovo  e  a  quello  dell'Uovo,  dove  spezialmente 
s'erano  ritirati  i  Francesi  col  signore  di  Mornpensieri  viceré  di  Napoli  ,  il  quale 
fece  gagliarda  difesa,  finché  per  l'industria  sua  ,  ovvero  per  patti  segreti  fatti 
col  re,  gli  riuscì  di  poterne  uscire  e  ritirarsi  a  Salerno.  Il  marchese  di  Pescara 
proditoriamente  sotto  una  di  quelle  fortezze  fu  ucciso  Oltre  a  Prospero  e  Fa- 
brizio Colonnesi,  che  andarono  al  soldo  d'esso  re,  il  p,»,M  gh  mandò  altra  gente 
io  aiuto.  Capo*  .  Aversa  .  Nola  e  altri  luoghi  vicini  il  riconobbero  per  loro 
tf?nore.  M;,  il  Mornpensieri  ,  fatto  il  maggiore  sforzo  che  potè  di  sua  gente  . 
andò  un  sotto  a  Napoli  ;  e  spediti  contra  di  lui  dal  re  Ferdinando  il  conte  di 

1)  Sammonte,  Ist  di  Napoli  Guicciard  Ist  d  Italia  Cono,  lat.  di  Milano  ,  Sanato,  istor.  Veneta 
MB  il  Ik.  Hai 
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Matalona  e  il  signore  di  Camerino,  in  un  fatto  d'armi  li  sconfisse: del  che  rimase 
si  sbigottito  il  re  suddetto,  che  fu  in  procinto  di  abbandonar  di  nuovo  Napoli. 
£  l'avrebbe  forse  fatto,  se  il  generoso  Prospero  Colonna  non  l'avesse,  con  fargli 
animo,  ritenuto.  Seguirono  poi  altre  baruffe  ora  favorevoli,  ora  contrarie  al  re 
Ferdinando,  il  quale  nondimeno  ricuperò  le  fortezze  di  Napoli  parte  in  questo 
e  parte  nel  seguente  anno.  La  primaria  applicazione  de' Fiorentini  nell'anno 
presente  (4)  quella  fu  di  procacciarsi  dal  re  Carlo  la  tenuta  di  Pisa.  Pietrasanta, 
Sarzana  e  Sarzanello;  e  su  questa  speranza  non  osarono  mai  di  muovere  un 
dito  contra  di  lui,  anzi  fecero  sempre  quanto  a  lui  parve,  sino  ad  entrar  seco 
in  lega.  Ma  il  re  gli  andava  di  un  dì  in  un  altro  menando  a  spasso  colie  più 
beile  parole  del  inondo,  e  sempie  senza  fatti.  Preso  anche  per  loro  generale  il 
duca  d'Urbino, andarono  a  mettere  il  campo  a  Pisa,  confortati  da  alcuni  ufìziali 
del  re,  che  v'enlierebbono;  ma  in  rìne  trovandosi  delusi,  se  oe  tornarono  a  i 
lor  quartieri.  Nè  si  dee  tacere,  che  fra  gli  altri  malanni  portati  in  Italia  da'Fran- 
zesi  in  occasion  di  queste  guerre ,  si  contò  ancora  il  morbo ,  creduto  portato 
dall'Indie  Occidentali,  che  tuttavia  ritien  presso  di  noi  nome  della  naziou  fran- 
zese,  gastigo  velenoso  della  sozza  libidioe.  Non  manca  chi  pretende  dianzi  non 
ignoto  all'Europa  questo  malore;  e  certo  non  ne  mancano  esempli  ne' prece- 
denti  secoli,  ma  erano  cose  rare.  Comunque  sia  ,  fuor  di  dubbio  è  che  il  me- 
desimo cominciò  in  questi  tempi  a  dilatarsi  con  furore  nelle  contrade  italiane  , 
e  a  rovinar  la  sanità  «d  anche  la  vita  degl'incontinenti,  perchè  non  se  ne  sapeva 
il  rimedio.  Oggidì  sembia  alquanto  snervata  la  forza  sua,  di  cui  tuttavia  chi 
ha  timor  di  Dio  e  senno,  non  ne  vuol  fare  giammai  la  pruova. 

i  di  Cristo  4496.  Indizione  XIV. 
Armo  1  di  Alessandro  VI  papa  5.  *  , 

.   (  di  Massimiliano  l  re  de'  Romani  4. 

La  guerra  del  regno  di  Napoli  continuò  ancora  nell'anno  presente.  Trovavasi 
scarso  di  gente  e  più  di  pecunia  il  re  Ferdinando.  Non  gli  tornava  il  conto  in 
circostanze  tali  di  aggravare  i  popoli.  Ricorse  all'aiuto  de'Veneziani  (2).  Da  essi, 
oltre  ad  una  buona  flotta  di  legni,  ebbe  anche  un  grosso  corpo  di  combattenti 
per  le  imprese  di  terra.  Alla  testa  d'essi  fu  poi  mandato  Francesco  Gonzaga 
marchese  di  Mantova.  Riportò  ancora  il  re  da  i  Veneti  un  soccorso  di  danaro 
contante  con  promessa  di  pagar  tutto;  ed  eglino  intanto  vollero  in  pegno,  ed 
ottennero  Brindisi,  Tram,  Gallipoli,  Otranto  ed  altre  terre  marittime  della  Puglia. 
Mettendo  così  il  piede  in  quelle  contrade,  si  lusingavano  essi ,  e  non  in  vaoo, 
che  non  verrebbe  più  quel  dì  in  cui  se  ne  ritirassero.  Erano  nondimeuo  forti  i 
Fransesi,  perchè  con  esso  loro  andavano  uniti  moltissimi  del  partito  Angioina. 
Seguirono  varie  vicende  di  guerra  fra  essi  e  gli  Aragonesi.  Quella  che  è  più 
degna  di  me  noria,  fu  l'essersi  ritirato  il  signore  o  sia  duca  di  Mompensieri  nella 
città  di  A tclLt ,  assai  forte  luogo,  col  meglio  delle  sue  brigate  (3Ì.  Essendosi 
ingrossato  il  re  Ferdinando  colle  soldatesche  inviategli  da  i  Veneziani,  là  entro 
il  colse,  e  mise  l'assedio  alla  città.  1  fanti  Svizzeri  e  Tedeschi  in  questo  tempo, 
perchè  mal  pagati ,  levatisi  dal  campo  franzese ,  passarono  a  rinforzar  quello 
di  Ferdinando.  Altro  scampo  non  ebbe  allora  il  Mompensien  che  di  ricorrere 
all'Obignì  militante  in  Calabria,  acciocché  accorresse  in  aiuto  suo.  Ma  si  trovò 

(1)  Ammirali,  lator.  di  i  ioreoza. 

(2)  Sa»..!..  .  lai.,  di  veuexia  tom-  22.  Rer.  tulio. 
(SJ  Guicciardini ,  lai.  d'iUi  Sauuio  ed  altri. 
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malato  quel  signore .  e  !a  sua  malattia  diede  campo  a  Consalvo  Fornandez  di 
.naignorirsi  di  Cosenza  e  d'altri  luoghi.  Contuttociò  ordinò  I  Obignì  che  il  conte 
di  Moreto  ed  Alberto  da  Sanseverirn»  con  un  buon  corpo  di  gente  portassero 
soccorso  ni  Mompensieri  Informato  di  tal  movimento  l'astuto  Consalve.,  alla 
sordina  fu  loro  addosso ,  prese  buona  parte  d'essi .  ed  anche  i  loro  condottieri. 
Il  che  fatto  .  andò  ad  unirsi  col  re  Ferdinando  sotto  Àtella.  Ancorché  tuttavia 
circa  sette  mila  armali  >vesse  il  Mompensieri  in  quella  città,  pure  per  difetto 
di  viveri  fu  costretto  »  trattar  di  capitolazione.  E  si  conchiuse  un  tregua  di 
trenta  giorni;  nel  qual  tempo  se  non  fosse  giunta  armata  capace  di  far  cessare 
l 'assedio,  non  solamente  quelli  citta  si  renderebbe,  ma  anche  tutte  l'altre 
dipendenti  dal  Momr^nsieri  nel  regno  di  Napoli,  a  riserva  di  Taranto  ,  Gaeta  e 
Venosa,  ccn  altre  condizioni  ch'io  tralascio  Passarono  i  trenta  giorni  senza  che 
comparisse  per  mare  o  per  terra  alcun  soccorso  franzese;  laonde  fu  pienamente 
eseguita  l'accordo  suddetto  dopo  la  metà  d'agosto.  Trovò  il  re  Ferdinando  de  i 
pretesti  per  non  lasciai  uscire  del  re^no  i  Franzesi,  e  messili  in  luoghi  d'aria 
malsana .  ciò  fu  cagione  che  la  maggior  parte  d'essi  perisse.  Lo  stesso  signoro 
di  Mompensieri.  partecipando  di  que'perniciosi  inflessi,  lasciò  la  vita  in  Pozzuolo 
nel  di  5  d'ottobre.  Infermossi  del  pari  Francesco  marchese  di  Mantova;  laonde 
poi  venne  a  cercar  miglior  aria  in  Lombardi*.  Nel  dì  49  d'ottobre  (4)  giunse  a 
Ferrara.  Essendo  intanto  ritornato  il  gran  capitato  Consalvo  ,  dopo  la  presa 
d'Atella,  in  Calabria,  trovò  che  vi  avea  fatto  di  molti  progressi  l'Obignì.  Così 
vigorosamente  si  diede  egli  ad  incalzare  i  Francesi ,  -che  in  fine  li  costrinse  a 
prendere  la  legge  dall'armi  sue  vittoriose,  di  modo  che  esso  Obignì  uscì  del 
regno  di  Napoli  e  ritirossi  m  Francia. 

Con  questa  felicità  passavano  gli  affari  del  re  Ferdinando  II  ;  nel  qual  men- 
tre gli  venne  in  pensiero  di  accasarsi.  La  moglie  ch'egli  pres^  .  e  con  dispensa 
del  papa  ,  ma  non  senza  ammirazione,  anzi  con  mormorazione  de  i  Saggi,  fu 
una  sua  zia  .  cioè  Giovanna  figliuola  del  re  Perdio  indo  I  avolo  suo  paterno  ,  e 
sorella  del  re  Alfonso  suo  padre.  Corse  voce  non  mal  fondata  ,  che  trovandosi 
egli  alquanto  infermo,  l'eccessivo  uso  del  matrimonio  gli  cagionasse  una  tal 
violenza  di  male ,  che  per  esso  terminasse  il  corso  di  sua  vita  nel  dì  5  di  otto- 
bre, come  ha  Burcardo  («,  :  di  settembre  lasciarono  scritto  il  Nardi  (4)  e  il 
Suro  monte  (3).  Fu  la  perdita  di  questo  principe  compianta  da  tutti  per  le  sue 
amabili  qualità  Porch  egli  non  lasciò  figliuoli,  don  Federigo  contedi  Altumura, 
suo  zio  paterno,  dimorante  allora  all'assedio  di  Gaeta  ,  corse  a  Naftoli  e  fu 
proclamato  re.  Tornò  egli  doj>o  questa  funzione  sotto  Gaeta  .  e  gli  riuscì  d' in- 
durre quella  guarnigion  franzese  a  capitolare  la  resa.  Imbarcossi  questa  in  due 
navi  per  tornarsene  in  Francia  ;  ma  per  fortuna  di  mare  quasi  tutta  perì  in  fac- 
cia di  Terracina.  Quindi  il  novello  re  Federigo  con  rara  prudenza  ed  amorevo- 
lezza diede  principio  al  suo  gov<  rno,  studiandosi  di  guadagnar  gli  Angioini .  e 
di  pacificar  tutti  i  malcontenti  All'  incontro  per  la  decadenza  dei  Franzesi  nel 
regno  di  Napoli,  il  pontefice  Alessandro  diede  fuoco  al  suo  sdegno  contra  di 
Virginio  e  di  Paolo  Orsini,  che  aveano  fin  qui  militato  in  favor  dHla  Francia 
senza  curarsi  de' divieti  del  papa.  Indotto  il  vivente  allora  re  Ferdinando  II  a 
violare  i  patti  della  capitolazione  ,  Ir  fece  imprigionare  ;  ed  egli  poi  s[iedì  l  eser- 
Cito  contra  delle  loro  castella  nell'ottobre  dell'anno  presente,  e  molte  ne  occupò, 

ili  Dtar.  di  Ferrara  tom.  tt.  Rer.  Hai- 
ti iìurchardus  !>iar.  apud  aynaldum. 
{3|  Nardi ,  lai.  di  tirante 
*  summonie,  ««•  di  Napoli. 
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meditando  già  d'arricchir  colle  loro  spoglie  i  proprj  figliuoli.  Valorosa- 
mente nondimeno  resisterono  gli  aderenti  e  sudditi  de  gli  Orsini ,  nè  finì  poi 
quella  guerra  a  tenore  de  i  desiderj  del  papa.  Gran  bollore  d'azioni  militari  fu 
eziandio  per  quest'anno  nella  Toscana.  I  Fiorentini,  il  maggior  negozio  de'quali 
era  quello  di  ricuperar  Pisa ,  e  I'  altre  terre  loro  tolte  ,  tempestavano  con  fre- 
quenti ambascerie  e  lettere  Carlo  Vili  re  di  Francia,  perchè  ordinasse  jI  si- 
gnore d' Entraghes ,  governatore  della  cittadella  di  Pisa,  di  rimetterla  in  loro 
mano.  Ordini  pressanti  spediva  il  re  di  fame  la  consegna  ,  e  con  credenza  co- 
mune ch'egli  sinceramente  li  desse,  ma  con  provarsi  dipoi  che  i  suoi  ufiziali 
non  doveano  capire  il  tenore  di  qu Mie  lettere  .  Anzi  tutto  il  contrario  avvenne. 
Il  governatore  di  Sarzana  per  venticinque  mila  scudi  d'oro  vendè  a  i  Genovesi 
la  città  di  Sarzana.  Sborsato  im mantenente  il  danaro,  ne  presero  i  Genovesi 
con  gran  fasto  il  possesso  ;  e  nella  stessa  maniera  tornarono  ad  impadronirsi 
di  Sarzanello.  Aveano  essi  trattato  anche  col  governatore  di  Pietrasanta;  tua  i 
Lucchesi  più  diligenti  l'ottennero  essi,  non  senza  aspre  doglianze  de'  Genovesi. 
Per  conto  di  Pisa  .  il  signor  d' Entraghes,  in  vece  di  cedere  quella  cittadella  a 
i  Fiorentini ,  la  vendè  anch'  egli  al  popolo  di  Pisa ,  il  quale  non  tardò  a  demo- 
lirla. Tante  trafitture  erano  queste  al  cuor  de  i  Fiorentini.  Per  lo  che  comincia 
rono  a  far  guerra  a  i  Pisani ,  e  ad  espugnar  alcune  loro  castella.  Fioccavano 
intanto  le  lettere  de' Pisani  al  papa  ,  al  duca  di  Milano,  a'Veneziani,  e  ad  altri 
potentati  e  signori ,  per  ottener  forze  da  difendersi  ;  essendo  chiaro  che  non 
poteano  sostenersi  contro  la  potenza  de' Fiorentini.  Entrarono  in  questa  contesa 
spezialmente  i  Veneziani,  siccome  quelli  che  erano  malcontenti  della  repubblica 
fiorentina  ,  collegata  co'  nimici  Franzesi  ;  e  molto  più  perchè  mischiandosi 
in  quella  briga  ,  non  mancava  loro  desiderio  e  fondamenti  di  assuggettar  Pisa 
•  al  lor  dominio;  anzi  ne  veniva  lor  fatta  I'  esibizione.  Adunque  mandarono  a  Pisa 

de' possenti  soccorsi .  e  ne  inviò  anche  Lodovico  duca  di  Milano,  giacché  anche 
a  lui  davano  speranza  i  Pisani  di  sottomettersi  a  lui.  Con  questi  aiuti  quel  po- 
polo andò  poscia  difendendo  sè  slesso. 

Non  d'altro  intanto  per  tutta  Italia  si  pasceva  la  curiosità  de  gli  oziosi,  che 
de'  mirabili  apparecchi  d'armi  che  si  diceano  fatti  da  Carlo  Vili  re  di  Fi  ancia 
per  tornare  di  qua  da  monti,  tenendosi  per  fermo  ch'egli  comincerebbe  il  ballo 
contro  a  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano,  pretendendo  che  questi  avesse  in 
più  forme  mancato  a  i  patti,  e  delusa  la  corte  di  Francia.  Tre  eserciti  doveano 
calare  in  Italia,  uno  condotto  da  Gian  Jacopo  Trivulzio  nobile  milanese,  che 
nel  regno  di  Napoli  entrato  al  servigio  d'esso  re,  s'era  già  acquistato  il  credito 
d'uno  de' più  savj  e  più  valorosi  capitani  italiani:  il  secondo  sotto  il  comando 
di  Lodovico  duca  d'Orleans,  padrone  d'Asti  ;  e  il  terzo  ,  maggiore  de  gli  altri 
guidato  dal  medesimo  re  Carlo.  In  sì  fatti  racconti  gran  parte  avea  la  bugia.  Il 
solo  Trivulzio  venne  ad  Asti  per  sicurezza  di  quella  città.  Contuttociò  Lodovico 
Sforza,  a  cui  tremava  il  cuore,  determinò  di  muovere  Massimiliano  re  de' Do- 
mani.  già  suo  collegato,  a  calare  in  Italia  (<).  Egli  riuscì  il  maneggio.  Venuto 
V  ottobre  ,  arrivò  Massimiliano  per  la  Valtellina ,  scese  nel  territorio  di  Milano , 
accolto  con  gran  festa  e  magnificenza  da  esso  Lodovico;  e  senza  toccar  Milano, 
continuò  il  viaggio  alla  volta  di  Genova  con  disegno  di  passare  a  Pisa  ,  dove 
ancora  quel  popolo  con  grande  istanza  l'avea  chiamato.  Non  menava  seco  più 
di  cinquecento  cavalli  e  di  otto  bandiere  di  fanti.  Nel  dì  25  d'  ottobre  arrivò  a 
Genova,  e  da  lì  a  due  giorni  imbarcatosi,  se  n'andò  a  Pisa;  dove  pensando 

1)  Sanili",  Ut.  di  Venezia  toro,  ti  Iter.  Hai.  Senarega  de  Reb  Genuens  tom.  24  Ror  Itai. 
Corio  lator.  di  Milano  Guicciardini ,  Ist.  d'Italia.  Ammirati  lai.  di  FirenM ,  ed  altri. 
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d'immortalare  il  suo  nome,  dopo  aver  preso  alcuni  castelletti,  s'accinse 
all'assedio  di  Livorno,  detenuto  allora  da'Fiorentini.  Ma  quando  si  fu  per  dare 
l'ultuno  a  ss.  «  Ito  insorse  dissensione  fra  lui  e  i  commessarj  de' Veneziani,  |>er- 
chè  questi  pretesero  di  voler  essi  quel  luogo.  Oltre  a  ciò  una  fieni  burnisca 
dissipò  tutti  i  legni  che  erano  a  quell'assedio.  Altro  perciò  non  si  fece.  Propose 
dipoi  Massimiliano  di  dare  il  guasto  al  distretto  di  Firenze  ;  ma  non  vollero  i 
Veoeziani  uscir  di  Pisa,  per  paura  di  restarne  poi  esclusi.  In  somma  aodò  a 
finire  la  mossa  di  questo  gran  principe  in  sole  dicerie  svantaggiose  al^di  lui 
nome.  Se  ne  tornò  egli  sul  finire  dell'anno  in  Germania,  portando  seco  dell'ama- 
rezza eontra  de' Veneziani ,  perchè  questi  oltre  all'avere  sturbati  i  suoi  disegni, 
avea no  anche  scoperta  la  di  lui  intenzione  di  occupar  Pisa,  come  città  dell'im- 
peri'). Erano  allora  in  gran  voga  essi  Veneti ,  e  il  loro  Lione  stendeva  l'ali  fa- 
cilmente,  dovunque  scorgeva  apertura  di  dilatar  la  signoria.  In  quest'anno 
ancora  i  Franzesi  che  erano  in  Taranto,  maudarono  ad  offerir  per  danari  quella 
città  al  senato  veneto.  Benché  fosse  contro  i  patti,  e  il  re  di  Napoli  protestasse 
contro,  non  lasciarono  per  questo* i  Veneziani  d' impossessarsi  di  queir im|»or- 
tanle  luogo  11  picciolo  duca  di  Savoia  Carlo  Giovanni  Amedeo  in  quest'anno 
mancò  di  vita  {V  a  dM6  d'  aprile  in  età  di  circa  otto  anni  ;  e  però  a  lui  succe- 
dette Filippo  di  Savoia  suo  gran  zio.  figliuolo  di  Lodovico  duca  di  Savoia,  in  età 
avanzata,  perchè  n  ito  nell'anno  H38.  Ma  poco  sopra  visse,  siccome  vedremo. 
Il  Senaregii ,  scrittore  di  questi  tempi  (Ì) ,  riferisce  la  morte  d'esso  duca  Carlo 
all'anno  seguente.  Altrettanto  s'ha  da  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ('!),  scrittor 
contemporaneo  anch'esso;  laonde  può  restare  suggetta  a  qualche  dubbio  l'as- 
serzion  del  Giuchenone. 

.  di  Cristo  4497.  Indinone  XV. 
Anno     di  Alessandro  VI  papa  6. 

'  di  M  assimilivi»  o  I  re  de' Romani  5. 

In  quest'anno  mandò  Iddio  de' buoni  ricordi  a  papa  Alessandro,  de' quali 
nondimeno  egli  punto  non  seppe  profittare  (4).  Era  egli  vicino  ad  ingoiare  il 
resto  delle  terre  de  gli  Orsini,  per  farne  poi  il  sospirato  regalo  a  i  pro^rj  fi- 
gliuoli; avea  ancora  l'esercito  suo,  sotto  il  comando  di  Guidubildo  duca  d'Ur- 
bino, e  del  duca  di  Gandia  suo  figlio,  post-i  l'assedio  a  Bracciano.  Non  sola- 
mente convenne  loro  ritirarsi  di  là  ,  ma  si  venne  awhe  a  battaglia  nel  dì  24  di 
gennaio  colla  picciola  armala  di  Carlo  Orsino,  che  unito  a  Bartolomeo  d'Alviano, 
giovane  di  gì  ande  espilazione  pel  suo  valore ,  e  con  Vitellqpzo  Vitelli  da  Città 
di  Castello,  capitano  accorto,  s'affacciò  all'esercito  pontifìzio  fra  Bassano  e 
Soriano.  Per  più  ore  ferocemente  si  combattè,  e  restò  in  fine  sbaragliata  Posto 
del  papa,  prigione  lo  stesso  duca  d'Urbino,  ferito  leggermente  il  duca  di  Gandia. 
Questa  percossa  fece  calar  lo  spirito  guerriero  al  papa  ,  e  l' indusse  ad  ascollar 
volentieri  chi  parlò  di  pace.  Seguì  essa  fra  poco;  e  gli  Orsini  ricuperarono  le 
!or  terre  ,  andando  a  terra  tutti  i  castelli  in  aria  che  il  pontefice  avea  dianzi 
formato.  Venne  dipoi  per  la  quaresima  a  Boma  Consalvo  Fernandez ,  ricevuto 
con  distinti  onori,  per  avere  ricuperato  Ostia  alla  Chiesa  .  ed  anche  pel  grado  suo. 
Ma  perchè  Alessandro  gli  fece  alcune  doglianze  del  re  Catto  Irò  (5) ,  Consalvo 

il)  Guicbenon  Hist.  de  la  Maison,  de  Savoye 
iì)  Senarega  de  Reb  Genuina  toni.  S4.  K»r.  lui 

(3)  Jacobua  Philippus  Uergomens  Hist. 

(4)  Guicciardini  ,  Islor.  lib.  1. 
5)  Raynaldua  Annal.  Eccles 
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gli  lavò  ben  bone  il  capo  senza  sapone ,  ricordandogli  le  obbligazioni  che  avea 
la  sua  casa  alla  real  d' Aragona ,  e  toccando  la  scandalosa  vita  di  lui  medesimo, 
troppo  bisognosa  di  riforma:  al  che  il  papa  non  seppe  che  rispondere.  Ma  perchè 
di  era  andato  fallito  il  colpo  di  accomodare  il  figliuolo  suo  primogenito  Giovanni 
duca  di  Gandia  colle  terre  de  gli  Orsini  si  rivolse  ad  un  altro  partito  ,  cioè  a 
quello  di  arricchirlo  col  patrimonio  della  Chiesa  <).  Pertanto  nel  d\  7  di  giugno 
eresse  la  città  di  Benevento  in  ducato  ,  e  di  quella  ,  e  insieme  delle  contee  di 
Terracina  e  di  Pontecorvo  investi  il  suddetto  suo  figliuolo.  A  riserva  del  cardinal 
Piccolomini,  che  ebbe  il  coraggio  nel  concistoro  di  opporsi  a  questo  scialacqua- 
mento degli  Stati  pontifizj ,  tutti  gli  altri  cardinali  consentirò mo  ed  applaudi- 
rono, per  aver  poi  favorevole  il  papa  al  conseguimento  di  nuovi  benefizj , 
commende  e  vescovati.  Ma  che?  nel  d'i  ti  di  giugno,  dopo  una  lauta  cena 
fatta  da  esso  duca  e  da  Cesare  cardinale  suo  fratello  alia  Vannozza  lor  madre, 
il  duca  di  Gandia  ,  giovane  dissoluto  e  |ierduto  in  amorazzi ,  nella  notte  a 
cavallo  con  un  solo  staffiere  andò  per  sollazzarsi  non  si  sa  in  qual  casa.  Fu 
e^li  in  quella  notte  ucciso;  il  corpo  suo  giftato  nel  Tevere;  e  ritrovato  fra 
pochi  dì,  accertò  ognuno  di  quella  tragedia.  Non  si  seppero  già  gli  autori 
dell'omicidio;  ma  comunemente  fu  creduto  che  Cesare  cardinale  per  gelosia, 
o  per  altri  motivi  della  smoderata  sua  ambizione,  sperando  .  come  in  fatti  av- 
venne .  di  divenir  egli  solo  arbitro  del  papa  e  del  papato,  arrivasse  a  questo 
eccesso  di  crudeltà  Era  egli  in  fatti  capace  di  tutto.  S'afflisse  indicibrl mente, 
farneticò,  ed  ebbe  ad  impazzire  il  pontefice  per  questo  funestissimo  colpo; 
e  r  conoscendolo  in  fine  dalla  mano  di  Dio  proruppe  nelle  più  belle  promesse 
di  emendar  sè  stesso,  e  di  riformar  la  Chiesa  di  Dio.  promesse  nondimeno  che 
il  vento  in  breve  si  portò  via.  Avvenne  finalmente  ,  che  nati  in  questi  tempi 
alcuni  disgusti  fra  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola ,  e  Giovanni  Sforza  signore 
di  Pesaro  suo  consorte,  essa  da  lui  si  ritirò;  e  il  papa  dipoi  per  cagioni  rote  a 
sè  solo  diseiolse  quel  matrimonio  Corse  pericolo  lo  Sforza  di  perdere  in  tal 
congiuntura  Pesaro;  ma  dichiaratisi  per  lui  i  Veneziani ,  cessò  il  pericolo . 

Prima  della  morte  del  fratello  s'era  già  preparato  il  cardinal  Valentino 
alla  sua  legazione .  siccome  destinato  dal  pontefice  suo  padre ,  per  portarsi  a 
coronare  il  nuovo  re  di  Napoli  don  Federigo  Dappoiché  fu  assicurato  che  non 
più  vivea  esso  fratello  ,  cavalcò  con  ismisurata  magnificenza  a  Capoa ,  ed  ivi 
diede  la  corona  adesso  re  Federigo,  il  quale  nel  presente  anno  attese  a  ri- 
storare il  desolato  suo  regi#;  ;i  schiantarne  gli  assassini  e  malandrini  che  da- 
pertutto  commetteano  incredibili  danni  ed  omicidj  ;  e  a  dare  non  meno  buon 
ordine  agli  affari  # ubblici ,  che  pace  a  i  popoli ,  con  riceverne  il  premio  di 
mille  benedizioni.  Tuttavia  restavano  in  quel  regno  alcuni  baroni  pregni  d'odia 
contro  la  casa  d'Aragona,  e  convenne  al  re  di  far  loro  guerra,  con  restare 
spezialmente  abbattuto  il  principe  di  Salerno.  Ma  intanto  oon  cessava  la  di- 
scordia in  Toscana  per  cagion  di  Pisa  [i).  Anche  Pietro  de' Medici,  saputo  che 
ebbe  trovarsi  Firenze  involta  in  molte  calamità  per  un'atroce  carestia,  ed  essere 
entrati  in  reggimento  alcuni  antichi  amici  della  sua  casa ,  tentò  di  ritornar  nella 
patria.  Venne  con  gran  copia  d'  armati  sino  alle  porte  di  Firenze;  ma  non  udendo 
alcun  movimento  favorevole  a  lui  nella  città,  più  che  di  fretta  se  ne  ritornò 
indietro.  In  Milano  '3)  nel  d'i  2  di  gennaio  mori  di  parto  Beatrice  Estense  mo- 
glie del  duca  Lodovico  Sforza  ;  del  che  si  mostrò  egli  inconsolabile,  e  con  grande 

il)  Turchanl.  in  Diar. 

<J)  Guicciardini ,  st.  d"  Italia  Aromir.  lai.  di  Fireme.  Nardi ,  ItU  di  Hrenw. 
(3.  Cono,  ist  di  Milano.  Piar.o  di  Ferrara  toro.  *4.  Rer.  Itti. 
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sfoggio  di  funerali  e  iimosioe  onorò  la  di  lei  memoria.  Furono  novità  nel  Gè- 
novesato,  perchè  Giuliano  dalla  Rovere  cardinale,  lutto  allora  de'  Franzesi , 
e  Batist.no  da  Campofregoso  con  molti  armati  andarono  verso  di  Savona,  patria 
d'esso  cardinale,  sperando  d'  insignorirsene  (I).  Nulla  venne  k>r  fatto,  per  le 
buone  precauzioni  prese  da  i  Genovesi  e  dal  duca  di  Milano.  Anche  Gian-Gia- 
como Trivulzio  co"  Franzesi  usciti  d'Asti  infestò  lo  Stalo  di  Milano;  ma  sovve- 
nuto il  duca  da  i  Veneziani ,  rendè  inutili  i  di  lui  sforzi.  Poco  potè  godere  di 
sua  fortuna  Filippo  duca  di  Savoia;  im[»erciocchè  nel  dì  7  di  novembre  terminò 
la  carriera  del  suo  vivere.  A  lui  succedette  Filiberto  II  suo  primogenito  in  età 
didiecisctte  anni.  Così  scrivo  io,  fidato  nell'autorità  del  Guichenone  (2).  Ma 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  storico  che  in  questi  tempi  fioriva,  mette  nel  marzo 
dell'  anno  presente  il  principio  del  governo  ducale  d'esso  Filippo,  soggiugi.endo 
dipoi  ch'egli  needum  piene  duoims  atmis  regnava  :  il  che  meriterebbe  rifles- 
sione ,  se  il  Guicciardino  non  sostenesse  il  racconto  del  Guichenone  .  Avea  fin 
qui  Ercole  duca  di  Ferrara  tenuto  in  deposito  il  castelletto  di  Genova:  lo  restituì 
nell'anno  presente  a  dì  44  di  novembre  a  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  con 
somma  di  lui  consolazione.  Non  potè  egli  far  di  meno:  tante  furono  le  istanze 
ed  anche  minaccio  de' Veneziani  e  di  Lodovico  per  disbrogliare  Genova,  e  le 
ragiooi  del  duca  Ercole  alla  corte  di  Fraocia  furono  credute  legittime. 

;  di  Cristo  1 498.  indizione  l. 
Anita    di  Alessandro  VI  papa  7. 

(  di  Massimiliano  I  re  de' Romani  6. 

A.lorchè  l'IUha  si  trovava  agitala  dall'apprensione  che  Carlo  Vili  re  di 
Francia  tornasse  a  lacerar  questi*  contrade  con  forze  superiori  alle  passate  (3), 
eccoti  giuguere  nuova  ch'egli  nel  castello  d'Ambosra  era  mancato  di  vita  per. 
accidente  d'  apoplesia  nel  dì  7  dell'  anno  presente  in  età  di  ventisette  anni  e 
nove  mesi.  La  taccia  che  a  lui  fu  data  ,  consistè  nello  smoderalo  amor  de' pia- 
ceri e  nella  sfrenata  sua  libidine,  per  gli  stimoli  della  quale  andava  frequen- 
temente mutando  pastura.  Del  resto  egli  fu  uno  de'  più  mansueti ,  amorevoli 
e  b  mii^iiì  principi  del  mondo  ;  nè  sape*  far  male  ad  alcuno,  in  guisa  che  tanta 
sua  bontà  ridondava  talvolta  io  suo  daono,  perchè  i  ministri  ed  ufiziafi  faceano 
tutti  a  ior  modo  per  la  fidanza  di  non  essere  mai  gastigati.  Ne  gli  ultimi  mesi 
di  sua  vita  scorgendo  che  a  poco  a  poco  veniva  meno  la  sua  sanità  e  forza , 
diede  un  calcio  a  i  solazzi  e  piaceri,  e  massimamente  a  i  vietati  dalla  legge 
santa  di  Dio,  e  con  opere  di  pietà  e  carità  si  dispose  a  comparire  davanti  al 
Giudice  de' vivi  e  de' morti.  L'esser  egli  mancato  di  vita  senza  lasciar  succes- 
sione maschile  (giacché  un  Delfino,  nato  qualche  mese  prima,  poco  tempo 
visse  sopra  la  terra}  diede  luogo  a  succedergli  a  Lodovico  duca  d'Orleans  suo 
cugino  in  quarto  grado,  e  il  primo  fra' principi  del  real  sangue  d'allora,  che 
sotto  i  due  precedenti  re  avea  patrio  di  molti  affanni  e  eootr adizioni  con  peri- 
colo della  vita.  Fa  egli  coronato  n  di  Francia  a  Re  ras  nel  dì  27  di  maggio,  e 
portò  il  nome  di  Lodovico  XII ,  principe  di  gran  mente ,  abilità  e  coraggio.  Si 
scopi  irono  ben  tosto  le  sue  idee,  perchè  prese  anche  il  titolo  di  duca  tii  Milano 
e  di  Re  delle  due  Sicilie.  La  n  asini  prima  sua  cura  fu  di  far  sciogliere  il  matn- 
»da  lui  contratto  molli  anni  prima  con  Giovanna  figliuola  del  re  Lodovico  XI , 

i  Nftvagaru ,  Istoria  veneU  n>m  24    ter  lui. 
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sì  perchè  da  essa  assai  brutta  e  mal  sana  non  avea  mai  potuto  ricavar  suc- 
cessione ,  e  si  perchè  gli  premeva  di  sposare  Anna  vedova  del  poco  fa  de- 
funto re,  siccome  quella  che  portava  io  dote  l'importante  ducato  della  Bretagna, 
e  di  cui  dicono  ch'egli  anche  prima  era  stalo  innamorato.  Ricorse  perciò  a  papa 
Alessandro  VI ,  e  si  trovarono  io  quegli  sconcertati  tem|>i  delle  ragioni  per  di- 
chiarar nullo  il  primo  matrimonio,  e  dar  valore  al  secondo.  Di  questo  affare  volle 
nondimeno  far  mercato  il  pa,>a  ,  e  coglierne  profitto  per  Cesare  suo  figliuolo. 
Costui  non  avendo  gran  genio  all'abito  ecclesiastico,  perchè  meditava  già  di 
comandare  a  popoli ,  ottenne  in  quest'  anno  di  poter  deporre  la  sacra  porpora  , 
e  di  ritornare  al  secolo ,  allegando  che  contro  sua  volontà  e  per  timore  del 
padre  avea  dianzi  preso  il  diaconato;  ne  vi  fu  chi  ad  uomo  sì  dabbene  negasse 
fede.  Fu  scello  Cesare  per  portare  in  Francia  le  Bolle  Hello  scioglimento  del 
matrimonio  del  re  [{) ,  ed  insieme  il  cappello  cardinalizio  a  Giorgio  d'Ambosia 
arcivescovo  di  Roano.  Il  fasto  con  cui  egli  andò,  parea  che  superasse  la  gran- 
dezza delle  stesse  corti  regali.  Il  re  Lodovico,  che  per  li  suoi  disegni  sopra 
l'Italia  bramava  già  di  guadagnar  in  suo  favore  l'animo  del  papa,  slargò  la 
mano  verso  del  di  lui  figliuolo,  dichiarandolo  duca  di  Valenza  nel  Delfinato, 
dandogli  una  compagnia  di  cento  uomini  d'armi,  ed  assegnandogli  l'annua 
pensione  di  venti  mila  lire  di  Francia ,  con  promessa  ancora  di  qualche  bel 
feudo  nel  Milanese,  da  che  l'avesse  conquistato.  Prese  poscia  il  re  Lodovico 
in  moglie  Anna  di  Bretagna  nel  gennaio  dell'anno  seguente;  e  siccome  voglioso 
al  maggior  segno  di  conquistare  il  ducato  di  Milano  per  le  ragioni  di  Valentina 
Visconte  avola  sua  (voglia  a  lui  accresciuta  dall'essere  dimorato  per  tanto 
tempo  in  Asti,  e  dall' aver  conosciuta  la  bellezza  della  Lombardia)  così  co- 
minciò di  buon'ora  a  disporsi  per  ottener  questo  fine. 

Il  fuoco  acceso  in  Toscana  per  cagion  di  Pisa  tuttavia  durava  (2).  Quanto 
più  quella  città  veniva  angustiata  da'Fiorentini,  tanto  più  i  Pisani  si  raccoman- 
davano alla  potenza  de'  Veneziani ,  e  questi  maggiormente  s'insperanzivano  di 
ridurre  quella  città  sotto  il  loro  dominio.  Perciò  avendo  il  senato  veneto  con- 
dotti al  suo  soldo  Guidubaldo  duca  d'  Urbino  ,  Astorre  Baglioni  Perugino,  Bar- 
tolomeo d'  Alviano,  Paolo  Orsino  ,  ed  altri  condottieri  d'armi,  misero  in  viaggio 
alla  volta  della  Toscana  de'le  grosse  brigate  in  aiuto  de'Pisani,  con  aver  mosso 
anche  i  Medici  ed  altri  fuorusciti  ad  unirsi  alle  lor  genti.  Lo  stesso  marchese 
di  Mantova  Francesco  fu  poi  spedito  anch' egli  con  titolo  di  Generale  colà.  Per 
lo  contrario  non  cessarono  i  Fiorentini  d'accrescere  le  lor  genti  d'armi,  pren- 
dendo al  soldo  loro  i  signori  d'Imola  e  Forlì  ed  altre  milizie  Quel  che  è  più» 
trassero  nel  lor  partito  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano.  Non  poteva  questi 
senza  invidia  mirare,  e  se  za  grave  sdegno  sofferire  che  i  Veneziani  fossero 
dietro  ad  accrescere  la  lor  già  formidabile  grandezza  coli'  acquisto  di  Pisa  ;  e 
però  accordatosi  co'  Fiorentini ,  pensò  sulle  prime  d'aiutarli  segretamente  a 
ricuperar  quella  città,  ma  in  fine  apertamente  inviò  loro  de  i  soccorsi  Capitan 
generale  dell' esercito  fiorentino  fu  scelto  Paolo  Vitello,  uomo  di  credito  nel 
mestier  della  guerra  .  a  cui  fu  dato  con  gran  solennità  il  bastone  in  un  giorno 
determinato  da  gli  astrologi.  Quanto  costoro  dessero  nel  segno,  in  breve  si 
scorgerà.  Prese  il  Vitelli  Buti ,  Vico-Pisano  e  l  ibrafatta.  Corse  la  guerra  pel 
Casentino,  e  per  altre  contrade  del  dominio  fiorentino;  succederono  vari  pic- 
cioli fatti  d  armi  ora  all'una,  oia  all'altra  parte  favorevoli.  L'anno  poi  fu  questo 
in  cui  Firenze  mirò  la  tragedia  di  frate  Girolamo  Savonarola  Ferrarese  dell'ordine 

(1)  Ntrdi,  lai  di  Firenze  lib.  4 

(I)  Ammirati  ,  Istor  di  Hrenze.  Guicciardini  ,  Istor.  d  Italia.  Nardi,  Hit*,  di  Firenze  lib  4. 
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di  san  Domenico ,  uomo  per  1"  austerità  della  vita ,  pel  suo  raro  sapere  ,  e 
per  la  sua  forza  e  zelo  nel  predicare  la  parola  di  Dio ,  ammirato  da  tutti ,  e 
degno  di  miglior  fortuna.  Reggevasi  la  maggior  parte  del  popolo  col  consiglio 
di  lai  anche  ne1  politici  affari;  ed  egli  fu  che  il  tenne  lungamente  saldo  nella 
dipendenza  dal  re  di  Francia.  Ma  non  mancavano  a  lui  nemici ,  e  molti  e  pò- 
tenti  nella  stessa  citta  di  Firenze  ;  e  spezialmente  i  Medici  fuorusciti  l'odiavano 
a  morte,  perchè  direttaraeute  opposto  alle  loro  intenzioni  di  signoieggiar  nella 
repubblica  (<).  Chi  gli  volea  male,  l'accusò  alla  corte  di  Roma,  come  seduttore 
e  seminator  di  falsa  dottrina.  Però  gli  fu  proibito  dal  papa  di  predicare,  e  tanto 
più  perchè  egli  non  avea  saputo  astenersi  dal  toccar  nelle  sue  prediche  i  vizj 
dello  stesso  regnante  pontefice,  troppo  per  altro  palesi ,  e  i  depravati  costumi 
della  corte  romana.  Disprezzò  frale  Girolamo  i  comandamenti  del  pontefice ,  e 
tornò  sul  pulpito  maggiormente  inveendo  da  lì  innanzi  contro  la  corruttela  d'al- 
lora. Fu  scomunicato  dui  papa  ,  intimate  le  censure  a  chi  V  ascoltasse ,  il 
favorisse,  e  mandate  finalmente  replicate  lettere  a  i  magistrati  di  Firenze,  con 
ordine  di  mettere  le  maoi  addosso  al  Frate ,  minacciando  scomuniche  ed  in- 
terdetti, se  non  si  ubbidiva.  Temeva  forte  papa  Alessandro  uno  scisma;  e  guai 
a  lui ,  se  persona  d'  autorità  avesse  allora  alzato  un  dito  contra  di  lui.  Non  vi 
era  chi  non  detestasse  un  pastore  di  vita  sì  contraria  al  sublime  suo  grado.  Ora 
avvenne  che  un  frate  Francesco  di  Puglia  dell'osservanza  di  san  Francesco 
predicò  pubblicamente  contra  del  Savonarola,  impugnando  spezialmente  queste 
di  lui  proposizioni:  La  Chiesa  di  Dio  ha  bisogno  d'essere  riformata  e  purgata. 
La  Chiesa  di  Dio  sarà  flagellata ,  dopo  i  flagelli  sarà  riformata ,  e  tornerà  in 
prosperità .  GV  Infedeli  si  convertiranno  a  Cristo.  Firenze  sarà  flagellata , 
e  dopo  i  flagelli  si  rinoverà ,  e  tornerà  in  prosperità;  ed  altre  che  tralascio. 

Chi  teneva ,  e  chi  tien  tuttavia  il  Savonarola  per  uomo  di  santa  vita ,  e  ch'egli 
ispirato  da  Dio  predicesse  le  cose  avvenire,  fra  non  molli  anni  trovò  il  tutto 
avverato.  Altre  simili  predizioni  fatte  da  lui,  e  nominatamente  a  Carlo  Vili 
redi  Francia,  ebbero  il  loro  effetto.  Si  esibì  ancora  frate  Francesco  di  con- 
fermare alla  pruova  del  fuoco  la  falsità  delle  proposizioni  suddette;  e  all'incon- 
tro Fra  Domenico  da  Pescia  Domenicano  accettò  di  sostener  giuste  e  verificabili 
le  medesime,  con  esibirsi  di  entrar  anch' egli  nel  fuoco.  Perchè  il  frate  Minore 
trovò  maniera  di  sottrarsi  all'  impegno  preso,  per  lui  sottentrò  un  frate  Andrea 
Hondinelli.  Adunque  nel  dì  17  d'  aprile  per  ordine  de'  magistrati  acceso  un  gran 
fuoco,  vennero  alla  presenza  d' innumerabil  popolo  i  due  contradittori ,  per 
provare  se  in  quella  avvampata  catasta  si  sentisse  fresco  o  caldo.  Ma  non 
volendo  comportare  i  frati  Minori  che  Fra  Domenico  v'entrasse  vestito  con 
gli  abiti  sacerdotali ,  nè  ch'egli  portasse  in  mano  il  Sacramento  dell' altare , 
in  sole  contese  terminò  tutto  quell'apparato,  e  nulla  si  fece.  Scapitò  molto 
per  questo  del  suo  buon  concetto  il  Savonarola;  e  crescendo  l'ardire  della 
fazione  a  lui  contraria  ,  e  massimamente  de  gli  scapestrati,  nella  seguente  do- 
menica dell'  Olivo  si  alzò  contra  di  lui  gran  rumore,  in  guisa  che  i  magistrati, 
timorosi  ancora  delle  tante  minaccio  del  papa ,  fecero  prendere  e  menar  nelle 
carceri  il  Savonarola.  Allora  fu  che  infierì  contra  di  lui  chi  gli  volea  male. 
Corse  tosto  a  Firenze  un  commessalo  del  papa,  per  accendere  maggiormente 
il  fuoco,  ed  accelerar  la  morte  dell'infelice.  Si  adoperarono  i  tormenti  per 
fargli  confessare  ciò  che  vero  non  era  ;  e  si  pubblicò  poi  un  processo  conte- 
nente la  confessione  di  molti  reati,  che  agevolmente  ognun  riconobbe  per 

■ 

(1)  Raynaldus  Anita).  Eecl.  Nurili  .  I>t.  di  Firenze. 
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inventati  e  calunniosi.  Venuto  dunque  il  di  23  di  Maggio ,  vigilia  dell'  Ascen- 
sione ,  alzato  un  palco  nella  piazza ,  quivi  il  Savonarola  degradato  insieme  con 
due  frati  suoi  compagni ,  cioè  Silvestro  e  Domenico,  fu  impiccato,  i  loro  corpi 
dipoi  bruciati,  e  le  ceneri  gittate  in  Arno,  per  timore  che  tanti  divoli  di  questo 
Religioso  le  tenessero  per  sante  relique.  Restò  appresso  involta  in  molte  dispute 
la  di  lui  fama,  riguardandolo  gran  copia  di  gente,  cioè  tutti  ì  buoni,  qual 
Santo  e  qual  Martire  del  Signore,  ed  all'incontro  tutti  i  cattivi  per  uomo  ambi- 
zi  oso  e  sudeltore.  Dio  ne  sarà  stalo  buon  giudice.  Certo  è  eh1  egli  mancò  al  suo 
dovere,  dispregiando  gli  ordini  del  papa,  i  cui  perversi  costumi  non  estingue- 
vano già  in  lui  la  autorità  delle  Chiavi.  Parimente  lodevole  non  fu  nel  Savona- 
rola il  cotanto  mischiarsi  nel  governo  secolare  della  repubblica  fiorentina:  cosa 
poco  conveniente  al  sacro  suo  abito  e  ministero.  Peraltro  eh'  egli  fosse  d'illibati 
costumi,  di  singoiar  pietà  e  zelo,  tulio  volto  al  bene  spirituale  del  popolo, 
con  altre  rarissime  doti ,  indicanti  un  vero  servo  di  Dio,  le  cui  opere  stampate 
contengono  una  mirami  unzione  e  odore  di  santità:  non  si  può  già  negare.  Ma 
di  questo  avendo  pienamente  trattato  Gian-Francesco  Pico  conte  della  Miran- 
dola ,  dottissimo  scrittore  suo  contemporaneo,  nella  Vita  ed  Apologia  del  me- 
desimo Savonarola ,  e  Jacopo  Nardi  Fiorentino,  anch'esso  allora  vivente,  nella 
sua  Storia  di  Firenze,  senza  che  io  osi  di  far  qui  da  giudice;  rimetto  a  i  loro 
scritti  il  lettore  che  più  copiosamente  desideri  d'essere  informato  di  quella 
lagrimevol  tragedia. 


Anno  j  di  Alessandro  VI  papa  8. 

(  di  Massimiliano  t  re     Romani  7. 

* 

Bolliva  tuttavia  la  discordia  e  guerra  di  Pisa  ,  quando  non  meno  i  Veneziani 
che  Lodovico  duca  di  Milano,  cangiati  sentimenti ,  mostrarono  genio  che  si 
trattasse  d'accordo  (4).  I  Veneziani,  siccome  accennerò  fra  poco,  ad  una  preda 
di  maggior  loro  soddisfazione  aveano  già  rivolto  il  pensiero.  Il  duca  di  Milano  , 
oramai  presentendo  un  fiero  temporale  che  contra  di  lui  si  preparava  in  Francia , 
volea  pensare  a  difendere  sè  stesso,  e  non  già  Y altrui,  con  tante  inutili  spe- 
se. Quanto  poi  a  i  Fiorentini,  nulla  più  desideravano  chela  pace ,  perchè  troppo 
stanchi  e  smunti  per  cosi  lunga  e  dispendiosa  guerra.  Fu  dunque  da  tutti  gl'in- 
teressati fatto  compromesso  di  questa  pendenza  in  Ercole  I  Estense  duca  di 
Ferrara.  Profferì  egli  il  suo  laudo  nel  d'i  6  d'  aprile;  decretando  che  i  Fiorentini 
tornassero  padroni  di  Pisa,  con  restare  i  Pisani  in  possesso  delle  rendite  pub- 
bliche e  delle  fortezze  ;  e  che  dovessero  i  Fiorentini  pagare  a  i  Veneziani  in 
dodici  anni  cento  e  ottanta  mila  scudi.  L'insaziabilità  delle  persone  cagion  fu 
che  tutte  e  tre  le  parti  rimanessero  mal  contente ,  anzi  disgustate  di  questo 
laudo.  Contuttociò  i  Veneziani,  sebben  ricusarono  di  ratificarlo,  pure  l' effet- 
tuarono con  ritirar  da  Pisa  le  loro  milizie.  V'acconsentirono  anche  i  Fiorentini. 
Mai  Pisani,  protestando  di  non  volerlo  accettare ,  si. accinsero  a  sostener  soli 
la  guerra:  tanta  era  la  loro  avversione  a  tornar  sotto  il  giogo  de' Fiorentini. 
Perciò  eccoti  ricominciar  la  guerra.  Paolo  Vitelli  generale  d'essi  Fiorentini  ebbe 
ordine  di  uscire  in  campagna:  il  che  esegui  nei  mese  di  giugno,  e  dopo  la  presa 
'  d'alcuni  luoghi  andò  nel  dì  primo  di  agosto  a  mettere  il  campo  intorno  a  Pisa. 
Impadronitosi  da  lì  a  dieci  giorni  della  fortezza  di  Stampace,  tal  terrore  diede 

(1)  Guicciardini,  Istor.  d' Italia.  Sanuto,  Istor.  di  Venezia  tom.  ti.  Rer.  Hai.  Ammirati ,  Ist.  di 
Firenze.  Nardi,  Istoria  di  Hrenie. 
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a' cittadini,  che  fu  creduta  inevitabile  la  presa  anche  della  città  ;  ma  il  Vitelli 
non  si  seppe  servir  della  fortuna;  e  questa,  spirato  quel  di,  non  tornò  più. 
Fecero  i  Pisani  de  i  ripari;  ma  quel  che  più  gli  aiutò,  fu  l'aria  della  state,  madre 
di  sì  copiose  malattie  nell'  esercito  de'  Fiorentini,  che  quando  il  Vitelli  deter- 
minò di  dare  un  assalto  generale  alla  città ,  gli  convenne  desistere  per  man- 
canza di  gente.  Vennero  per  questa  e  per  altre  apparenti  ragioni  in  sospetto 
della  di  lui  fede  i  Fiorentini;  e  chiamatolo  a  Firenze ,  ancorché  ne'  fieri  tor- 
menti a  lui  dati  nulla  confessasse  di  pregiudiziale  al  suo  onore ,  pure  nel  di 
primo  di  ottobre  fu  decapitato,  con  lasciare  esempio  a  i  posteri  dell'evidente 
pericolo  a  cui  si  espone  chi  prende  il  generalato  dell'armi  delle  repubbliche; 
perchè  dove  son  tante  teste ,  quivi  più  facilmente  che  altrove  la  poca  fortuna 
diventa  delitto.  Vitellozzo  suo  fratello  con  più  giudizio  si  salvò  a  tempo,  ed 
entrato  in  Pisa ,  vi  fu  ben  veduto.  Cosi  por  ora  vergognosamente  ebbe  fine 
la  guerra  de'  Fiorentini  contra  de1  Pisani,  e  si  mormorò  forte  d'essi  dapertutlo 
per  la  morte  data  al  Vitelli.  Nello  stesso  giorno  che  tolta  dicemmo  la  vita  al 
Vitelli,  pagò  il  suo  debito  alla  natura  Marsilio  Ficino  Fiorentino,  ristoratore 
in  Italia  della  filosofia  platonica,  ed  uno  de  i  più  insigni  letterati  che  s'abbia 
avuto  r  Italia. 

Niun  interesse  stava  in  questi  tempi  più  a  cuore  al  novello  re  di  Francia 
Lodovico  XII  che  la  meditata  conquista  del  ducato  di  Milano  e  del  regno  di 
Napoli ,  de' quali  si  pretendeva  egli  erede:  dell'uno,  per  le  ragioni  di  Valen- 
tina Visconte  avola  sua;  dell'altro,  per  la  cessione  fattane  già  dalla  casa 
d' Angiò  alla  corona  di  Francia  (4).  Prese  egli  le  necessarie  misure  per  tali  im- 
prese, facendo  pace  co  i  re  di  Spagna  e  d' Inghilterra,  e  con  Massimiliano  re 
de'  Romani,  e  nello  stesso  tempo  procacciando  d'aver  le  potenze  d'Italia  a  sè 
favorevoli,  o  almeno  non  opposte  a' disegni  suoi.  Colle  grazie  compartite  a 
Cesare  duca  Valentino  s'era  egli  affezionato  papa  Alessandro  VI;  e  più  ancora 
se  ne  prometteva .  da  che  esso  pontefice ,  in  cuore  di  cui  il  primo  mobile  era 
l'ingrandimento  de* propri  figliuoli,  non  avea  potuto  indurre  Federigo  re  di 
Napoli  a  concedere  una  sua  figliuola  in  moglie  del  suddetto  duca  Valentino, 
e  il  principato  di  Taranto  in  dote;  e  però  tutte  le  mira  della  grandezza  del 
figliuolo  aveva  rivolte  alla  corte  di  Francia.  In  fatti  V  accorto  re  Lodovico  non 
ebbe  difficultàdi  promuovere  le  nozze  d'esso  duca  Valentino  con  una  figliuola 
di  Giovanni  d' Albret  re  di  Navarra  del  real  sangue  di  Francia ,  con  condizione 
nondimeno  che  il  papa  la  dotasse  di  ducento  mila  scudi,  e  promovesse  al  car- 
dinalato monsignore  d' Albret  fratello  di  quella  principessa.  In  questa  maniera 
tanto  il  papa  ,  quanto  il  duca  suo  figliuolo  diventarono  affatto  Franzesi ,  e  adi 
dieci  di  maggio  segui  il  matrimonio  suddetto:  del  che  sommamente  si  rallegrò 
il  papa.  Ma  niuoo  potea  maggiormente  ostare  in  Italia  alle  idee  del  re  Lodovico, 
che  la  potenza  veneta.  Trovò  egli  la  via  di  guadagnar  ancor  questa.  Oltre  all'es- 
sere i  Veneziani  mal  soddisfatti  di  Lodovico  il  Moro,  considerato  da  essi  per 
uomo  pieno  sempre  di  doppiezze  e  per  traditore ,  massimamente  pel  fresco 
affare  di  Pisa,  il  re  gì* invitò  ad  entrar  seco  in  lega  contra  del  medesimo  Lo- 
dovico, con  esibir  loro  Cremona,  città  comodissima  a  gli  Stati  di  quella  repub- 
blica. Per  si  vantaggiosa  esibizione  prestò  volentieri  l'orecchio  quei  senato  alle 
proposizioni  del  re ,  e  solamente  fece  istanza  che  a  Cremona  s' aggiugnesse 
anche  la  Ghiaradadda;  e  il  re  liberamente  accordò  quanto  vollero,  pensando 
forse  fin  d'allora  di  ripigliarsela  ,  e  con  buona  derrata,  a  suo  tempo  (2).  Fu  , 

(1)  lielcaire  Hist.  Guicciardin.  Istor.  d'Ita'.  Corio  Utor.  di  Milano.  Giovio  ed  altri. 

(2)  Navagero  ,  Istor  di  Venezia  tom.  2V.  Rer.  Ita!.  Corio,  Istor.  di  Milano. 
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pubblicata  questa  lega  nel  dì  venticinque  di  nvirzo ,  ed  in  essa  entrò  dipoi 
anche  il  papa  con  patto  che  il  re  prestasse  aiuto  al  duca  Valentino  per  conqui- 
stare Imola,  Faen/.a ,  Forlì  e  Pesaro. 

Iotanto  il  re  di  Francia ,  essendosi  collegato  ancora  con  Filiberto  duca  di  * 
Savoia ,  cominciò  a  spedir  soldatesche  ad  Asti  sotto  il  comando  di  Gian-Gia- 
como Trivulzio,  sperimentato  capitano  e  nemico  del  duca  di  Milano,  che  l'avea 
spogliato  di  tutti  i  suoi  beni.  Mandò  ancora  il  conte  di  Ugni  e  il  signor  d'Obignì 
con  altre  genti  d'  armi;  ed  egli  per  dar  più  calore  alla  guerra  già  determi- 
nata contra  d'esso  duca  di  Milano,  e  per  essere  maggiormente  a  portata  per 
li  bisogni  occorrenti ,  si  portò  in  persona  a  Lione.  Fra  il  Trivulzio  e  i  Guelfi 
del  ducato  di  Milano  passavano  intelligenze  ed  intrinsichezze  di  molta  conse- 
guenza. Lodovico  poi  per  li  suoi  vecchi  peccati  e  per  le  nuove  sue  estorsioni 
era  odiato  da  i  più,  nè  gli  sconveniva  il  nome  di  tiranno.  Fece  egli  un  potente 
armamento  di  gente,  e  general  d'essa  Gian-Galeazzo  Sanseverino  genero  suo; 
ma  contra  di  lui  era  lo  sdegno  di  Dio  (4).  Nell'agosto  diedero  i  Franzesi  prin- 
cipio alla  guerra.  Dopo  aver  preso  i  due  forti  castelli  d'  Arazzo  ed  Anooe ,  s'im- 
padronirono di  Valenza.  Tortona  spontaneamente  mandò  loro  le  chiavi,  e  senza 
voler*  aspettare  la  forza  ,  si  arrenderono  Voghera,  Gastelnuovo  e  Ponte  Corone. 
Nel  medesimo  tempo  i  Veneziani  coli*  esercito  loro  entrarono  nella  Ghiaradadda, 
e  s'impossessarono  di  Caravaggio.  Passò  l'esercito franzese  sotto  Alessandria. 
Vi  era  dentro  il  general  dello  Sforza ,  cioè  il  Sanseverino ,  con  una  poderosa 
guarnigione  ;  ma  v'era  eziandio  il  conte  di  Gaiazzo  suo  fratello,  capitano  altresì 
dello  Sforza,  segretamente  già  accordato  co'  Franzesi.  Lo  stesso  Gian-Galeazzo 
due  dì  dopo  l'assedio  all'improvviso  se  ne  fuggì  d'Alessandria,  con  dir  poi 
d'esser  stato  ingannato  da  una  lettera  fìnta  sotto  nome  di  Lodovico  Sforza  duca 
di  Milano  ,  che  gli  ordinava  di  portarsi  a  Milano:  il  che  gli  fece  dubitar  della  sua 
testa.  Comunque  sia  ,  certo  è  che  la  sua  partenza  sbigottì  sì  forte  il  presidio  di 
quella  città,  che  molti  si  diedero  alla  fuga  ,  e  i  Franzesi  entrati  spogliarono  il 
resto  di  quei  soldati ,  e  misero  poi  a  sacco  P  infelice  città.  Mortara  e  Pavia  nè 
pur  esse  fecero  resistenza.  Tutte  queste  disavventure,  e  in  poco  tempo  succe- 
dute, fecero  conoscere  a  Lodovico  il  Moro  che  era  veouto  il  tempo  di  provar  la 
mano  di  Dio  sopra  di  sè  e  sopra  la  sua  famiglia.  E  però  deliberato  di  ritirarsi 
in  Germania,  mandò  innanzi  i  figliuoli ,  e  con  loro  il  tesoro,  consistente  in 
ducento  quaranta  mila  scudi  d'oro,  oltre  alle  gioie  e  perle.  Dopo  aver  depu- 
tato alla  custodia  del  castello  di  Milano,  benché  contro  il  parere  de' suoi,  Ber- 
nardino da  Corte  con  tre  mila  fanti  e  munizioni  senza  fine,  perchè  conservandosi 
questo,  sperava  coli' aiuto  dell' imperador  Massimiliano  e  degli  Svizzeri  di 
ritornare  in  casa  ;  nel  dì  due  di  settembre  ito  a  Como,  passò  dipoi  nel  Tirolo. 
Allora  il  popolo  di  Milano  spedì  ambasciatori  al  campo  franzese ,  invitandolo  a 
venire ,  e  restò  in  breve  consolato .  Tutte  P  altre  città  del  ducato  di  Milano 
prestarono  anch'  esse  ubbidienza  a  i  Franzesi,  fuorché  Cremona,  che  secondo 
i  patti  venne  in  potere  de'  Veneziani.  Successi  tali  e  mutazioni  sì  subitanee , 
accadute  senza  quasi  spargere  una  stilla  di  sangue,  fecero  inarcar  le  ciglia  a 
tutti  gl'Italiani,  ed  empierono  di  terrore  Federigo  re  di  Napoli,  il  quale  nelle 
disgrazie  di  Lodovico  il  Moro  cominciava  già  a  leggere  le  proprie.  Non  passarono 
dodici  giorni  dopo  la  fuga  del  duca,  che  il  creduto  sì  fedele  Bernardino  da  Corte, 
senza  aspettare  un  colpo  d'artiglieria,  per  gran  somma  di  danaro  vendè  lo 

M)  Guicciardini,  Utor.  d'Ita).  Corio.  Istor.  di  Milano.  Navager.  Ut.  di  Venez.  Sanuto,  Utor  di 
Venez.  toni  22.  Ber.  Ital. 
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allora  credalo  ine9pagnabil  castello  di  Milano  a  i  Franzesi ,  con  tanta  infamia 
del  suo  nome,  che  venne  dipoi  riguardato  come  un  mostro,  e  fuggito  o  male- 
detto da  ognuno,  e  fin  da  gli  stessi  Franzesi;  in  guisa  tale ,  che  non  potendo 
reggere  al  dolore  e  all'obbrobrio,  da  lì  a  pochi  giorni  finì  di  vivere,  se  pur 
non  fu  aiutato  a  terminare  la  vita. 

Di  così  prosperosi  avvenimenti  informato  il  re  Lodovico,  da  Lione  calò  io 
Italia ,  e  fece  la  sua  solenne  entrata  in  Milano  nel  dì  6  di  ottobre  (<»,  accolto 
con  istrepitosi  Viva  da  quel  popolo,  che  liberato  dall'  aspro  giogo  di  Lodovico 
il  Moro  sperava  giorni  più  lieti  sotto  il  governo  franzese.  Essendo  stato  lasciato 
in  Milano  Francesco  Sforza  picciolo  figliuolo  del  morto  duca  Gian-Galeazzo  colla 
duchessa  Isabella  sua  madre,  fu  poi  condotto  dal  re  in  Francia,  e  dedicato 
alfa  vita  monastica.  Isabella  nell'anno  seguente  se  ne  tornò  a  Napoli  ad  essere 
spettatrice  della  final  rovina  della  rcal  sua  casa.  Gian-Giacomo  Trivulzio,  da 
cui  principalmente  riconobbe  il  re  un  sì  presto  e  felice  acquisto  del  ducato  di 
Milano,  ebbe  in  dono  la  nobil  terra  di  Vigevano.  Nè  fu  pigra  la  città  di  Genova 
a  spedire  ambasciatori ,  e  a  darsi  con  onorevoli  condizioni  al  trionfante  re  di 
Francia.  Giunsero  a  fargli  riverenza  anche  gli  ambasciatori  de' Fiorentini,  i  quali 
non  ostante  molta  contrarietà  conchiusero  lega  con  lui.  Intanto  asprissima  guerra 
a  i  Veneziani  facea  Baiazetto  imperador  de'  Turchi  non  solo  in  Levante ,  ma 
sino  nel  Friuli,  dove  penetrarono  quei  Barbari ,  commettendo  innumerabili  cru- 
deltà. Persona  non  vi  fu  che  non  credesse  avere  Lodovico  il  Moro  sollecitati 
qu^gl'  Infedeli  contra  de' Veneziani  per  vendicarsi  di  loro,  siccome  principai 
cagione  della  rovina  di  lui  e  della  felicità  de'Franzesi,  dolila  quale  nondimeno 
cominciarono  essi  Veneziani  a  pentirsi  ben  tosto,  e  maggiormente  poi  ebbero  a 
pentirsene  ne' primi  anni  del  secolo  susseguente.  Ed  ecco  darsi  principio  ne  gli 
ultimi  mesi  di  quest'  anno  ad  un  altra  guerra  in  Bomagna.  Era  tutto  lieto  papa 
Alessandro  per  li  progressi  dell'armi  francesi  io  Lombardia,  perchè  secondo  i 
patti  doveano  queste  aiutare  il  duca  Valentino  suo  figliuolo  a  conquistar  le  città 
d'essa  Romagna,  destinata  più  d'ogni  altra  contrada  ad  essere  il  magnifico 
principato  della  casa  Borgia.  Trovò  egli  in  questi  tempi  delle  ragioni  di  torre 
alla  casa  de'Gaetani  Sermoneta  con  altre  terre,  delle  quali  immediatamente 
investì  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  moglie  in  questi  tempi  di  don  Alfonso 
d'Aragona  duca  di  Biseglia,  e  dichiarata  governatrice  perpetua  di  Spoleti  e  del 
suo  ducalo.  Poscia  si  diede  il  pontefice  a  spronare  il  re  Lodovico ,  acciocché 
prestasse  la  promessa  gagliarda  assistenza  al  duca  Valentino  per  la  guerra 
disegnata  contra  de'signori  di  Romagna  e  della  Marca,  cioè  contra  de  gli  Sforza 
di  Pesaro,  de'Malatesti  di  Rimini,  de  i  Manfredi  di  Faenza,  de'Riarj  d'Imola  e 
Forlì ,  de' Varani  di  Camerino,  e  de' conti  di  Montefcltro  duchi  d'  Urbino.  Teneano 
questi  signori  con  bolle  pontificie  le  loro  città:  non  importa;  doveano  questo 
cedere  al  bisogno  di  stabilire  la  grandezza  della  casa  Borgia;  e  pretesti  di 
spogliarne  i  padroni  non  mancavano  a  chi  voleva  alzare  un  maestoso  edifuio 
sopra  la  loro  rovina:  che  questa  fu  d'ordinario  l'origine  e  la  mira  delle  guerre 
fatte  da  i  pontefici  di  que' tempi,  non  mai  contenti  ,  finché  non  alzavano  isuoi 
figliuoli  o  nipoti  al  grado  e  dominio  principesco,  con  tradire  manifestamente 
l'intenzione  di  Dio  e  della  Chiesa  nel  sublimarli  a  quella  sacrosanta  dignità. 
Venuto  dunque  il  duca  Valentino,  accompagnando  sempre  il  re  Lodovico  da 
Lione  a  Milano,  e  spalleggiato  da  i  pressanti  ufizj  del  pontefice,  ottenne  dal 
re  un  grosso  corpo  di  gente ,  che  unito  colle  soldatesche  pontifizie  si  trovò  capace 

(1)  Diario  di  Ferrara  tom.  IV  Rerum  Hai.  Sanalo,  lator.  di  Venezia  toro.  ìl  Reium  Italie  Corio, 
Isior.  d  Milano  Guicciardini  ,  IsU  d' Italia.  Belcaire  Hiatoire  ed  altri. 
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di  eseguir  poscia  felicemente  i  di  lui  disegni.  Dopo  un  mese  di  dimora  in  Milano 
se  ne  tornò  il  re  in  Francia ,  lasciando  il  governo  dello  Stato  di  Milano  nelle  mani 
del  valoroso  maresciallo  suo  Gian-Giacomo  Trivulzio  Hj;  ed  allora,  cioè  nella 
metà  di  novembre  anche  il  duca  Valentino  con  due  mila  fanti  venne  a  piantar 
l'assedio  ad  Imola.  Poca  resistenza  fece  quella  città:  la  rocca  si  tenne  lo  spazio 
di  venti  giorni,  e  poi  capitolò.  Passò  di  là  all'  assedio  di  Forlì.  Dentro  v'era  Cat- 
terina  Sforza,  donna  d'animo  virile ,  vedova  del  già  conte  Girolamo  Riario, 
che  vigorosamente  si  mise  alla  difesa.  Con  tali  strepitosi  avvenimenti  ebbe  fine 
T  anno  presente. 

Ìdi  Cristo  4500.  Indizione  III. 
di  Alessandro  VI  papa  9. 
di  Massimiliano  I  re  de1  Romani  8. 

Continuò  il  duca  Valentino  sul  principio  di  quest'anno  l'assedio  di  For- 
I)  (2).  Perduta  la  città ,  Catterina  Sforza  si  ridusse  alla  difesa  della  cittadella 
e  della  rocca  ,  mostrando  in  ciò  non  meo  vigilanza  e  bravura ,  che  i  più 
sperti  e  veterani  ufiziali .  Ma  pe|  li  frequenti  colpi  delle  artiglierie  caduta 
parte  del  muro,  ed  aperta  ampia  breccia,  per  quella  entrarono  le  genti  del 
Valentino  con  tal  prestezza,  che  raggiunsero  i  soldati  di  Catterioa  nel  ritirarsi 
che  faceano  nella  rocca;  ed  entrati  in  essa  ,  della  medesima  s' insignorirono, 
ammazzando  chi  venne  loro  alle  mani.  Catterina  rifugiatasi  in  una  torre ,  con 
alcuni  pochi  fu  fatta  prigione,  e  mandata  dipoi  a  Roma,  e  custodita  in  Ca- 
stello Santo  Angelo.  Ma  Ivo  d' Allegre,  capitano  delle  milizie  franzesi  ausiliarie 
del  duca  Valentino,  preso  da  ammirazione  del  coraggio  di  questa  insigne  dama 
e  principessa ,  e  da  compassione  al  suo  sesso,  ne  impetrò  da  li  a  non  molto 
la  liberazione.  Divenne  poi,  o,  per  dir  meglio,  era  divenuta  essa  Catterina 
moglie  di  Giovanni  de' Medici,  padre  di  quel  Giovanni  che  nel  secolo  susse- 
guente si  acquistò  la  gloria  di  prode  capitano  ,  e  generò  Cosimo  che  fu  primo 
gran  duca  di  Toscana.  Le  iniquità  commesse  da' Franzesi  in  Forlì  furono  in- 
dicibili. Non  potè  per  allora  il  duca  Valentino  proseguir  il  corso  di  sua  fortuna, 
perchè  insorte  nel  ducato  di  Milano  le  novità  delle  quali  parlerò  fra  poco, 
dovette  accorrere  colà  il  signor  d'Allegre  colle  milizie  regie,  dopo  aver  la- 
sciata in  Romagna  memoria  per  un  pezzo  d' immense  ruberie,  disonestà,  ed 
altre  ribalderie  da  loro  commesse.  Impadronitosi  dunque  d'Imola,  Cesena  e 
Forlì,  se  ne  tornò  a  Roma  il  duca  Valentino,  dove  volle  far  la  sua  entrata 
come  trionfante ,  con  incredibil  pompa  e  corteggio ,  nel  dì  26  di  febbraio.  Era 
questo  l'anno  del  Giubileo,  in  cui  se  t  Cristiani  guadagnarono  le  indulgenze 
dei  loro  peccati ,  anche  papa  Alessandro  seppe  guadagnare  dei  gran  tesori  (3), 
perchè  concedea  per  tutta  la  Cristianità  quelle  indulgenze  medesime  a  chi 
non  potea  venire  a  Roma  ,  purché  pagassero  il  terzo  di  ciò  che  avrebbono 
speso  nel  viaggio:  alla  raccolta  del  qual  danaro  furono  deputati  dappertutto 
i  questori;  e  questo  danaro,  colle  decime  imposte  al  clero,  e  la  vigesima 
a  gli  Ebrei  ,  dovea  poi  servire ,  secondo  i  soliti  pretesti ,  per  far  la  guerra 
contro  al  Turco;  ma  servì  in  fine  ad  altri  usi.  Non  ostante  l'anno  santo,  un 
lieto  carnovale  si  fece  in  Roma  ;  e  il  duca  Valentino  lasciò  in  tal  occasione 


(1)  Cronica  US.  di  Bologna  nella  Libreria  Estonie.  Diar.  di  Ferrara  toni.  St.  Rer.  Ita!. 

(2)  Guicciardini,  lator.  d' Italia.  Cronica  US.  di  Bologna.  Raynaldus  Annui.  Eocl.  Cronica  Veneta 
toni-  2t.  Rer.  Hai. 

(3;  Raynaldus  Annal.  Eccl. 
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la  briglia  al  suo  fasto  con  giuochi  e  feste  d'indicibil  magniBcenza  e  spesa  ; 
per  le  quali  nobilissime  azioni  meritò  d'essere  dichiarato  gonfaloniere  della 
santa  Bomana  Chiesa. 

Pochi  mesi  erano  soggiornali  in  Milano  e  nell'altre  città  di  quel  ducato i 
Franzesi ,  che  la  poca  disciplina  da  loro  osservata  in  quei  tempi ,  e  la  sfre- 
nata ior  disonestà,  di  cui  molto  parlano  le  storie (4),  cominciò  ad  essere  di 
troppo  peso  a  que'  popoli,  e  a  farli  sospirar  di  nuovo  il  governo  de  gli  ab- 
battuti loro  principi.  Quel  che  è  più,  mal  sofferendo  i  Ghibellini ,  potente  fa- 
zione in  quelle  contrade,  che  Gian-Giacomo  Trivulzio  capo  de'Guelfi  coman- 
dasse le  feste,  cominciarono  ad  animare  al  ritorno  Lodovico  il  Moro,  e  il 
cardinale  Ascanio  suo  fratello.  Questi  pertanto ,  giacché  andarono  loro  ben 
presto  fallite  le  speranze  poste  in  Massimiliano  re  de' Romani,  principe  ne- 
gligentissimo  ne' proprj  affari,  privo  sempre  e  sempre  sitibondo  di  danaro,  si 
rivolsero  a  gli  Svizzeri  con  assoldarne  otto  mila  ,  e  misero  insieme  ancora 
cinquecento  uomini  d' arme  Borgognoni.  Sul  fine  di  gennaio  ,  senza  perdere 
tempo,  calarono  essi  pel  lago  di  Como  a  quella  città,  che  aprì  loro  le  porte. 
Bastò  questo  perchè  il  popolo  di  Milano  si  levasse  a  rumore ,  gridando  i/oro , 
Moro.  Mossesi  ancora ,  perchè  Lodovico  avea  Ior  fatto  credere  di  venire  con  un 
esercito  infinito  :  il  che  non  fu  vero.  Si  rifugiarono  1  Franzesi  nel  castello ,  e  il 
Trivulzio  si  ritirò  a  Morlara.  Sul  principio  di  febbraio  giunse  prima  il  cardinale 
Ascanio,  e  poscia  Lodovico  a  Milano  con  festa  di  quel  popolo.  Ed  amendue  si 
affrettarono  ad  assoldar  quante  genti  d'armi  poterono.  Anche  la  città  di  Pavia  e 
di  Parma  alzarono  le  bandiere  del  Moro  ;  altrettanto  erano  per  fare  Piacenza  e 
Lodi ,  se  chiamati  in  aiuto  i  Veneziani  da  i  Franzesi ,  non  vi  fossero  entrati 
colle  loro  milizie.  Tornò  bensì  all'  ubbidienza  d' esso  Moro  Tortona  ;  ma  sopra- 
giunto  colà  Ivo  d'  Allegre  colle  soldatesche  richiamate  dalla  Romagna ,  ed 
assistito  da  i  Guelfi ,  ricuperò  quella  città ,  mettendo  dipoi  a  sacco  non  meno 
i  Ghibellini  nemici ,  che  i  Guelfi  amici.  Passò  Lodovico  il  Moro  all'  assedio  di 
Novara  ,  ed  obbligati  i  Franzesi  a  rendere  la  città ,  si  diede  a  bersagliar  la 
fortezza  tuttavia  resistente.  Fu  mirabile  intanto  la  sollecitudine  del  re  Lodovico 
per  ispedire  in  Lombardia  nuove  genti  sotto  il  comando  del  signore  della  Tre- 
moglia,  di  maniera  che  sul  principio  d' aprile  questo  capitano,  unito  col  Trivulzio 
e  col  conte  di  Lignì,  ebbe  in  pronto  un'  armata  di  mille  e  cinquecento  lancie, 
dieci  mila  fanti  svizzeri  e  sei  mila  franzesi,  co' quali  si  appressò  a  Novara. 
Pure  più  ne'tradimenti  che  nella  forza  delle  Ior  armi  riposero  i  comandanti 
franzesi  la  speranza  di  vincere. 

Già  s'erano  intesigli  ufiziali  svizzeri  militanti  per  la  Francia  con  quei  che 
erano  al  servigio  di  Lodovico  il  Moro,  promettendo  loro  una  gran  somma  d'oro 
e  menarono  così  accortamente  la  loro  trama,  che  venne  Ior  fatto  di  tradire  il 
duca  con  eterna  infamia  del  loro  nome.  Col  pretesto  dunque  di  non  voler  com- 
battere co'  proprj  fratelli ,  gli  Svizzeri  Tedeschi  abbandonarono  Lodovico  II 
Moro,  e  con  licenza  de'Fianzesi  uscirono  di  Novara ,  per  tornarsene  al  loro 
paese.  Per  misericordia  ottenne  Lodovico  di  poter  fuggire  con  loro,  e  tanto 
egli  come  i  tre  Sanseverini  travestiti  da  Svizzeri  marciarono  colla  truppa  per 
ridursi  in  salvo.  Scoponi  da  i  traditori,  furono  tutti  e  quattro  fermati  e  fatti 
prigionieri  nel  dì  dieci  d'aprile:  spettacolosi  miserabile,  che  trasse  le  lagrime 
msino  a  molti  de' nemici.  Si  sbandò  per  questa  calamità  il  resto  delle  truppe 
Sforzesche  ;  e  portata  la  dolorosa  nuova  al  cardinale  Ascanio ,  che  attendeva 

(1)  Diar.  di  Ferrara  tom.  U.  Rcr.  hai.  Senarega  de  Keb.  Genuena.  Guicciard.  lator.  d'Italia. 
Nardi  .lai.  di  Firenze.  Derubo  ed  litri. 
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in  Milano  all' assedio  del  castello,  tosto  si  pai  l'i  anch' egli  da  quella  città  ,  ed 
invìossi  frettolosamente  alla  volta  del  Piacentino  per  non  essere  colto  (4).  Ma 
giunto  la  notte  a  Rivolta  ,  castello  del  conte  Corrado  Landò  suo  amico,  e  quivi 
avendo  preso  riposo,  Uovo  quella  sfortuna  eh'  egli  andava  fuggendo.  Imperocché 
avvisati  di  ciò  Carlo  Orsino  e  Soncino  Benzone ,  capitani  delle  genti  veneziane 
che  stavano  in  Piacenza,  cavalcarono  speditamente  colà ,  e  colla  forza  obbli- 
garono il  conte  Landò  (  ingiustamente  accusato  da  alcuni  di  tradimento  }  a  con- 
segnar loro  l'infelice  porporato,  con  Ermes  Sforza,  fratello  del  motto  duca 
Gian-Galeazzo,  e  con  altri  gentiluomini  di  sua  famiglia.  Fu  mandato  a  Venezia 
il  cardinale  ;  ma  il  re  Lodovico  prima  colle  preghiere ,  e  poi  colle  minacce  .di 
guerra  ,  tanto  battè  ,  che  l'ebbe  nelle  mani.  Furono  condotti  in  Francia  questi 
sventurati  principi.  Lodovico  il  Moro  confinato  nel  castello  di  Loches  nel  Beni 
in  una  scura  camera  senza  libri ,  senza  carta  ed  inchiostro ,  ebbe  quanto 
tempo  volle  per  potere  riflettere  alla  caducità  delle  umane  grandezze ,  e  a  i 
frutti  della  smoderata  sua  ambizione  e  vanità,  cioè  alla  cagione  delle  sue  e 
delle  altrui  rovine,  per  aver  chiamato  in  Italia  l'armi  straniere,  ed  assassinato 
il  proprio  nipote ,  essendo  esso  Lodovico  dopo  dieci  anni  di  prigionia  mancato 
poi  di  \ ita.  Al  cardinale  Ascanio ,  che  con  intrepidezza  accolse  le  sue  disav- 
venture ,  fu  data  per  carcere  la  torre  di  Borges ,  quella  stessa  dove  il  medesimo 
re  Lodovico ,  allorché  era  duca  d' Orleans ,  tenuto  fu  prigione  :  tanto  è  varia  e 
suggetta  a  peripezie  la  sorte  de'  mortali.  Poca  cura  si  prese  del  cardinal  sud- 
detto papa  Alessandro ,  siccome  venduto  al  volere  de' Franzesi,  e  però  solamente 
sotto  il  pontefice  Giulio  II  riebbe  Ascanio  la  sua  libertà. 

In  gran  pericolo  di  un  sacco  si  trovò  il  popolo  di  Milano  dopo  la  caduta  del 
Moro  ;  ma  avendo  essi  inviata  un'ambasceria  al  cardinal  di  Roano,  che  veniva 
spedito  dal  re  in  Italia  per  governatore,  impetrarono  che  il  gastigo  si  riducesse 
al  pagamento  di  trecento  mila  ducati  d'oro:  pena  che  loro  fu  anche  perla  mag- 
gior parte  rimessa  dalla  clemenza  del  saggio  re  Lodovico.  Non  potè  poi  resistere 
esso  re  alle  premure  di  papa  Alessandro,  che  di  nuovo  gli  fece  istanza  di 
gente  (2) ,  affinchè  il  duca  Valentino  terminasse  il  sospirato  conquisto  della 
Romagna.  Questi  erano  allora  i  gran  pensieri  del  pontefice,  il  quale  poco  avea 
profittato  di  un  indizio  dello  sdegno  di  Dio  contro  la  di  lui  persona,  che  sì  ma- 
lamente corrispondeva  a  i  doveri  del  sacrosanto  suo  ministero.  Imperciocché 
nella  festa  di  San  Pietro  svegliatosi  un  terribil  vento  con  gragnuola  e  fulmini , 
rovesciò  il  più  alto  cammino  del  Vaticano  con  tal  empito,  che  il  suo  peso  ruppe 
il  tetto,  e  due  travi  della  stanza  superiore  alla  pontificia.  Penetrò  questa  rovina 
nella  stanza  medesima,  dove  dimorava  il  papa,  con  essersi  rotto  un  trave.  Vi 
perirono  Lorenzo  Chigi  gentiluomo  sanese,  e  due  altre  persone.  Lo  stesso  papa 
si  trovò  bensì  vivo  sotto  le  pietre ,  ma  stordito  e  leso  ancora  in  più  parti  del 
corpo.  Per  buona  ventura  quel  trave  che  era  caduto ,  servì  a  lui  di  riparo. 
Questo  colpo,  invece  di  servire  di  paterno  avviso  ad  Alessandro  per  farlo  rav- 
vedere, il  confermò  piuttosto  nella  persuasione  della  protezion  del  cielo;  e  però 
dopo  un  pubblico  ringraziamento  a  Dio,  che  l'avesse  preservalo  dalla  morte, 
seguilò  Io  scandaloso  cammino  di  prima.  Fu  in  questi  tempi  assassinato  da  al- 
cuni sgherri  don  Alfonso  d'Aragona  marito  di  Lucrezia  Borgia;  e  perchè  le 
ferite  non  furonovsufTìcienti  a  levarlo  di  vita,  il  veleno  diede  compimento  all'o- 
pera. Ne  fu  credulo  autore  il  duca  Valentino,  il  quale  divenuto  tutto  Franzese, 

(1)  Ctonie*  di  Venezia  toro.  il.  Rer.  IUI. 

(2)  ItaynaldM  Armai.  Eccl. 
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e  volendo  andar  unito  con  quella  corona  alla  distruzion  de  gli  Aragonesi,  giudicò 
meglio  di  levar  di  mezzo  un  parentado  si  fatto ,  siccome  quello  che  più  non  si 
adattava  alle  mire  presenti.  Impetrato  dunque  che  ebbe  esso  duca  Valentino 
un  possente  soccorso  di  Franzesi ,  condotto  da  Ivo  d'Allegre ,  nel  mese  di  ot- 
tobre ricominciò  la  guerra  in  Romagna.  Non  durò  fatica  ad  impossessarsi  di 
Pesaro,  perchè  Giovanni  Sforza,  già  di  lui  cognato,  si  ritirò  per  tempo,  non 
volendo  che  per  cagion  sua  ricevessero  danno  immenso  que'cittadini  (*).  Anche 
Paodolfo  Malatesta  gli  cedè  il  campo ,  e  fecegli  aprir  le  porte  di  Ri  mini.  La  sola 
Faenza  ,  dove  egli  si  trasferì  dipoi ,  fece  gagliarda  resistenza ,  perchè  il  giovi- 
Detto  Astorre  de' Manfredi  signor  della  terra  si  trovò  così  ben  sostenuto  dall'a- 
more e  dalla  fedeltà  de' suoi  sudditi ,  che  rendè  per  quest'anno  inutili  i  di  lui 
sforzi ,  benché  poi  nel  seguente  gli  convenisse  cedere  alla  forza ,  e  restar  poi 
vittima  della  lussuria  e  della  crudeltà  del  duca  Valentino.  Guerra  ancora  fu 
nell' anno  presente  in  Toscana  ,  più  che  mai  ardendo  di  voglia  i  Fiorentini  di 
ricuperare  la  città  di  Pisa.  Ebbero  soccorsi  dal  re  di  Francia;  condussero  ancora 
al  loro  soldo  qualche  migliaio  di  Svizzeri,  gente  che  avea  cominciato  ad  essere 
alla  moda  di  questi  tempi.  Fu  posto  il  campo  a  quella  città,  si  venne  all'as- 
salto; ma  essendosi  valorosamente  difeso  quel  popolo,  segretamente  aiutato 
da  i  Genovesi,  Sanesi,  e  Lucchesi  ,  ed  insorte  appresso  molte  discordie  dalla 
parte  de' Franzesi  e  de  gli  Svizzeri,  a  poco  a  poco  si  sciolse  quell'esercito,  altro 
noo  riportandone  i  Fiorentini  se  non  vergogna ,  e  un  incredibil  danno  al  proprio 
erario.  Con  tali  imprese  terminò  l'anno  ;  ebbe  fine  il  secolo  presente ,  e  fine 
ancora  farò  io  a  questi  racconti. 


(1)  Diar.  di  Ferrara  tom.  Ì4.  Rer.  Uni.  Croa.  MSta  di  Bolog.  Guicciari  Ut.  dltal.  ed  altri. 
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Meco  è  venuto  il  lettore  osservando  i  principali  avvenimenti  dell'Italia  per 
tanti  passati  anni.  S'  egli  da  per  sè  finor  non  ha  fatta  una  riflessione  assai  fa- 
àie,  naturale  ed  importante,  gliela  ricorderò  io  prima  di  congedarmi  da  lui. 
Ed  è  quella ,  che  chiunque  ora  vive ,  per  quel  che  riguarda  il  pubblico  stato 
delle  cose ,  e  non  già  il  privato  a"  ogni  particolare  persona,  avrebbe  da  alzare 
le  mani  al  cielo ,  e  ringraziare  Iddio  a"  essere  nato  piuttosto  in  questo  che  ne' se- 
coli da  me  fin  ora  descritti.  Non  mancarono  certamente  anche  ne' lontani  tempi 
alcuni  principi  buoni ,  vi  furono  talvolta  continuati  giorni  di  pace ,  magnifici 
spettacoli  e  delizie.  Sè  si  può  negare  che  ne  gli  ultimi  predetti  secoli ,  cioè  dopo 
il  mille  e  cento ,  di  gran  lunga  abbondasse  più  l'Italia  di  ricchezze ,  che  oggidì. 
Tuttavia  considerando  all'ingrosso  que'  tempi ,  nulla  vede  chi  non  vede  il  gran 
divario  che  passa  fra  questi  e  quelli.  Miravansi  allora  tanti  piuttosto  tiranni 
che  principi,  crudeli  fin  col  proprio  sangue  ,  non  che  verso  i  /or  sudditi.  Oggidì 
sì  moderati ,  sì  benigni ,  sì  clementi  troviamo  i  regnanti.  Per  lo  più  tutto'  era 
allora  guerra  ,  e  guerra  senza  legge ,  andando  ordinariamente  in  groppa  con 
essa  i  saccheggi,  gC  incendj  ed  ogni  sorta  di  ribalderie.  In  questo  infelice  stato 
abbiam  lasciata  poc  anzi  f  Italia,  e  per  moltissimi  anni  vitontinuò  essa  dipoi. 
Per  lo  contrario  ,  se  oggidt  guerra  si  fa  (e  pur  troppo  si  fa  con  aggravio  di 
molti  paesi ),  pochi  son  quei  monarchi  e  generali  che  si  dimentichino  d'essere 
Cristiani,  e  di  guerreggiar  con  Cristiani.  Del  resto  un'  invidiabil  tranquillità 
s'è  lungamente  goduta  ,  e  ne  sono  stati  partecipi  anche  i  giorni  nostri:  bene 
temporale  che  non  si  può  abbastanza  apprezzare.  Che  terribili,  anzi  indicibili 
sconcerti  e  disastri  poi  producesse  una  volta  la  frenesia  delle  fazioni  Guelfa  e 
Ghibellina,  noi  può  concepire  ,  se  non  chi  legge  le  storie  particolari  delle  città 
italiane,  e  truova  come  fossero  frequenti  nel  pubblico  e  ne' privati  le  nemicizie, 
gli  omicidj ,  le  prepotenze ,  gli  esilj  e  i  capestri.  Per  misericordia  di  Dio  restò 
in  fine  lil>era  da  tante  perniciose  pazzie  V  Italia,  nè  più  v'ha  città  da  cui  sia 
per  questo  bandita  la  quiete  e  la  pubblica  concordia.  A  cagion  delle  guerre  sud- 
dette e  della  poca  cura  degl'  Italiani,  francamente  una  volta  s' introduceva  in 
queste  contrade  la  pestilenza,  e  portando  la  desolazione  dapertutto,  col  penetrare 
d'uno  in  un  altro  paese,  era  divenuta  oramai  un  malore  non  men  familiare  e 
stabile  fra  noi,  che  sia  fra' Turchi.  Le  diligenze  che  s'usano  oggidt,  han  prov- 
veduto a  questo  flagello;  e  se  queste  non  si  rallenteranno,  non  ne  faran  pruova 
nè  pure  i  posteri  nostri.  Che  se  a  talun  poco  pratico  sembrasse  talora  che  i  tempi 
correnti  si  scoprissero  meno  nemici  della  lussuria  di  quel  che  fossero  i  già 
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passati,  sappia  che  egli  travede.  Talmente  sfrenato  era  una  volta  questo  vizio,  che 
in  paragon  d  allora  quasi  beata  si  può  chiamare  l'età  nostra.  E  molto  più  merita 
essa  questo  nome,  da  che  la  pulizia  de' costumi  e  le  lettere,  cioè  le  scienze  ed 
arti  tutte  som  ora  in  tanto  auge  e  splendore;  laddove  rozzi  erano  ne  gli  antichi 
secoli  i  costumi ,  e  l'ignoranza  occupava  non  solamente  i  bassi,  ma  anche  i  più 
sublimi  scanni.  Aggiungasi  a  questo ,  essere  data  allora  ne  gli  occhi  d*  ognuno 
la  scorretta  via  dell'uno  e  dell'  altro  clero;  infezione  giunta  sino  a  gli  stessi  pa- 
stori, ed  anche  a  i  primi  della  Chiesa  di  Dio  ,  e  disavventura  che  non  si  può 
nascoìidere,  ne  abbastanza  deplorare,  per  gli  scatidali  infiniti  che  ne  derivarono. 
Corrono  già  ducento  anni  che  s' è  tolta  questa  pessima  ruggine  dalla  Chiesa  di 
Dio ,  nò  più  van  pettoruti  i  vizi  in  trionfo ,  essendo  migliorati  i  costumi,  accre- 
sciuta la  pietà,  e  levati  molti  abusi  de'  barbarici  secoli  :  motivi  tutti  a  noi  di 
chiamar  felice  il  secolo  nostro  in  confronto  di  tantf  altri  da  noi  fin  qui  osservati. 
Nè  venga  innanzi  alcuno  con  dire  di  trovar  egli  de' pregi  e  del  buono  ne' secoli 
andati,  e  forse  qualche  bene  di  cui  ora  siam  privi;  aggiunga  ancora  osservarsi 
tuttavia  de'  difetti  ne'  governi  tanto  eecfesiastici  che  secolari,  il  lusso  di  troppo 
cresciuto.  V effeminatezza  ne  gli  uomini,  la  libertà  nelle  donne,  ed  altri  s)  fatti 
malanni  :  che  gli  si  dimanderà ,  se  sappia  qual  cosa  sia  V  uomo  e  qual  sia  il 
mondo  presente.  Ila  da  uscire  fuor  di  questo  globo  chi  non  vuol  vedere  vizi , 
peccati,  difetti  e  guai.  Intanto  a  chi  bramasse  la  continuazione,  della  storia 
d' Italia,  facile  sarà  il  trovarla  maneggiata  dalle  penne  dimoiti  storici  italiani. 
Ne  ho  ancor  io  recato  un  buon  saggio  nella  Parte  li  delle  Antichità  Estensi,  già 
data  alla  luce;  e  però  tanto  più  mi  credo  disobbligato  dal  farne  una  nuova 
dipintura. 


#  FINE  DEL  VOLUME  QUINTO 
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PREFAZIONE 

H 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 


Dappoiché  ebbi  condotto  gli  Annali  d' Italia  sino  all'  anno  di  Cristo  1 500 , 
MMM  io  deposta  la  penna  con  intenzione  di  non  proseguir  più  oltre ,  e  ne 
avea  anche  avvertiti  i  lettori.  Dopo  quel  tempo  abbondando  in  Italia  le  sto- 
rie ,  e  facili  anche  essendo  a  trovarsi,  sembrava  a  ine  superfluo  il  volere 
ristrignere  in  brevi  Annali  ciò  che  potea  la  gente  con  tanta  facilità  raccogliere 
da  gli  storici  moderni ,  essendo  per  lo  più  da  anteporre  i  fonti  a  i  ruscelli. 
Ma  d'altro  parere  sono  stati  non  pochi  de  gli  amici  miei  ed  altre  persone  , 
che  han  creduta  non  inutile  questa  mia  quakisia  fatica.  Si  riduce  a  pochis- 
timi  il  numero  di  coloro  che  posseggono  tutte  le  storie  italiane.  Chi  ne  ha 
alcuna  ;  t  più  nè  pur  una  ne  hanno.  Il  presentar  dunque  raccolta  da  tante 
e  st  varie  storie  la  sostanza  de' principali  passali  avvenimenti  delle  italiche 
contrade ,  può  chiamarsi  un  benefizio  che  si  presta  a  tanta  gente ,  la  quale 
per  mancanza  di  libri  è  condannata  ad  ignorare  i  fatti  de  secoli  addietro, 
o  pur  dovrebbe  mendicarli  con  fatica  dalla  lettura  di  non  poche  differenti 
storie.  Non  può  se  non  essere  grato  il  vedersi  poste  davanti  sotto  un  punto  di 
vista  quelle  principali  umane  vicende  che  di  mano  in  mano  son  s  uccedute  in 
ciascun  anno  nelle  diverse  parti  d' Italia.  Il  perchè  ,  secondo  V  avviso  di  tali 
persone ,  mi  determinai  di  continuare  l' edifizio ,  e  di  condurre  questi  Annali 
sino  al  compimento  della  pace  universale  ,  che  nel  presente  anno  1 749  ha 
rimessa  la  concordia  fra  i  potentati  d' Europa.  So  ,  che  in  trattando  di  av- 
venture lontane  da'  nostri  tempi ,  e  di  persone  che  passate  all'  altra  vita  si 
ridono  delle  dicerie  de  posteri,  maggior  libertà  gode ,  o  dovrebbe  godere  lo 
storico  per  profferire  isuoi  giudizii.  So  altresì  che  non  va  esente  da  pericoli 
e  doglianze  altrui  chi  esercita  questo  mestiere  in  parlando  di  cose  de'  nostri 
tempi  e  di  persone  viventi ,  stante  la  delicatezza  che  in  esso  noi  ingenera 
l'amor  proprio.  Noi  accogliam  volentieri  la  verità  in  casa  altrui;  non  così 
nella  nostra.  Contuttociò  spero  io  di  non  avere  oltrepassati  i  limiti  della 
libertà  che  conviene  ad  ogni  onorato  scrittore  :  perchè  non  l'amore,  ne  l'odio, 
ma  un  puro  desiderio  di  porgere  il  vero  a' miei  lettori ,  ha,  per  quanto  Ito 
potuto,  regolata  lamia  penna.  Se  anche  questo  vero  io  talora  non  l'avessi 
raggiunto ,  ciò  sarà  avvenuto  per  mancanza  di  migliori  notizie ,  e  non  già 
Per  mala  volontà 
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!di  Cristo  1501.  Indizione  IV. 
di  Alessandro  IV  papa  1 0. 
di  Massimiliano  I  re  de?  Romani  9. 

1  maggiori  pensieri  di  papa  Alessandro  in  questi  tempi  aveano  per  mira 
l'ingrandimento  di  Cesare  Borgia ,  appellato  il  duca  Valentino,  suo  figliuolo. 
Gran  copia  di  danaro,  raccolta  con  profusioni  di  grazie  nel  Giubileo  dell'anno 
precedente,  era  venuta  a  tempo  per  promuovere  e  sostenere  i  bellicosi  impegni 
di  questo  suo  idolo.  Nella  Romagna  restava  tuttavia  Faenza  che  ricusava  di 
sottoporsi  al  di  lui  giogo:  però  esso  duca  ,  avendo  tentato  indarno  sul  principio 
dell'  anno  di  prendere  quella  città  con  una  scalala ,  andò  poi  a  strignerla  nella 
primavera  con  poderoso  esercito  d'Italiani,  Franzesi  e  Spagnuoli.  Due  assalti, 
furiosamente  dati  a  quelle  mura ,  costarono  la  vita  a  molti  de'  suoi.  Vigorosa 
fu  la  difesa  de'  cittadini ,  per  F  amore  che  portavano  ad  Astorre  o  sia  Astorgio 
de' Manfredi,  loro  signore ,  giovinetto  di  rara  avvenenza  ,  e  di  età  di  circa  di- 
cisette  anni.  Ma  da  li  a  non  molto  veggendo  essi  crescere  il  pericolo ,  e  tolta 
ogni  speranza  di  soccorso ,  capitolarono  la  resa  della  città  nel  dì  26  d'aprile  . 
salvo  l'onore,  la  vita  e  F avere  delle  persone,  e  con  patto  che  Astorgio  restasse 
io  libertà  e  possesso  de' suoi  allodiali  (1).  Il  Valentino,  che  misurava  tutte  le 
cose  colle  sole  regole  del  proprio  interesse ,  conservò  il  popolo  che  dovea  restar 
suo  suddito;  ma  contro  la  fede  condusse  poi  a  Roma  l'innocente  garzone  Astor- 
gio, e  tanto  a  lui  che  ad  un  suo  fratello  bastardo  levò  dipoi  barbaricamente  la 
vita.  Dopo  sì  f3tto  acquisto  non  fu  diffìcile  al  Valentino  di  ottenere  dal  papa 
suo  padre,  a  cui  nulla  sapea  negare  il  sacro  concistoro  ,  F  investitura  e  il  titolo 
di  Duca  della  Romagna.  Quindi  si  rivolsero  le  di  lui  mire  e  brame  alla  città  di 
Bologna ,  con  entrar  minaccioso  in  quel  territorio ,  e  richiedere  F  ingresso  iu 
Castello  San  Pietro.  Giovanni  de'  Bentivogli ,  che  in  questi  tempi  veniva  con- 
siderato come  signore  di  Bologna,  e  seco  il  reggimento  di  essa  città  s'erano 
dianzi  posti  sotto  la  protezione  di  Lodovico  XII  re  di  Francia;  nè  alcun  impegno 
aveano  preso  in  soccorso  di  Faenza ,  tuttoché  il  giovane  Astorgio  fosse  nipote 
d'esso  Bentivoglio.  A  questo  improvviso  assalto  prese  Farmi  lutto  il  popolo  di 
Bologna  ,  ed  assoldò  quella  gente  che  potè.  E  perciocché  fu  creduto  che  il 

(1)  Alessandro  Sardi  Storia  US.  Annali  MS.  di  Bologna.  Guicciardini ,  Storia. 
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Borgia  tenesse  intelligenza  con  Agamennone ,  Giasone ,  Lodovico  e  Lancilotlo 
de'  Marescotti ,  famiglia  potente ,  (  vero  o  falso  che  fosse  )  da  alcuni  giovani  no- 
bili ,  partigiani  de  i  Eentivogli,  furono  essi  dopo  qualche  tempo  uccisi.  Fu  anche 
scritto  che  il  Valentino  slesso  rivelasse  al  Bentivoglio  l'intelligenza  sua  con 
que' gentiluomini ,  e  che  da  ciò  procedesse  la  loro  morte.  O  sia  che  esso  duca 
avesse  riguardo  alla  protezione  accordata  dal  re  di  Francia  a  i  Bolognesi;  o 
pure  che  conoscesse ,  tali  essere  le  forze  loro  da  non  potere  eseguire  i  suoi  di- 
segni ,  e  massimamente  venuta  meno  la  speranza ,  come  fu  divolgato ,  di  qual- 
che tradimento  nella  città:  spedì  Paolo  Orsino  a  Bologna,  per  trattare  d'ac- 
cordo. Si  convenne  di  cedergli  Castel  Bolognese ,  di  dargli  passo  e  vettovaglia 
pel  territorio  ,  e  una  compagnia  di  cento  uomini  d' arme  pagati  per  tre  anni  al 
di  lui  servigio,  con  mille  o  due  mila  fanti.  Scrive  il  Guicciardino  che  s'obbligò 
il  Bentivoglio  di  pagare  al  Borgia  nove  mila  ducati  ogni  anno.  Ma  gli  Annali  di 
Bologna  che  esistono  manuscritti  nella  Biblioteca  Estense,  e  sono  di  autore 
contemporaneo  ,  siccome  ancora  il  Buonaccorsi  (4),  nulla  dicono  di  questo  pa- 
gamento. Alessandro  Sardi  nella  Storia  Estense  manuscritta  scrive  che  al  Va- 
lentino  furono  promessi  da' Bolognesi  trenta  mila  scudi  in  tre  anni,  e  cento 
uomini  d' armi ,  pagati  per  tre  mesi. 

Ciò  fatto ,  il  duca ,  benché  abbandonato  dalle  milizie  franzesi  che  erano 
destinate  pel  regno  di  Napoli  ,  pure  s'inviò  col  resto  della  sua  armala  verso 
Firenze.  Mandò  a  chiedere  il  passo ,  e  di  aver  di  che  vivere  per  quel  dominio  ; 
e  intanto ,  senza  aspettarne  risposta ,  e  tenendo  a  bada  gli  ambasciatori 
de' Fiorentini ,  valicò  l'Apennino,  e  andò  a  postarsi  a  Barberino.  Trova- 
vasi  allora  Firenze  in  poco  buono  stato,  sprovveduta  d'armati ,  con  interna 
disunione  e  con  popolo  dominante  ,  pieno  di  gelosia  per  sospetto  che  i  nobili 
fossero  autori  di  questa  mossa  ,  a  fin  di  mutare  lo  stato  e  far  Spatriare  Pietro 
de' Medici.  Il  peggio  era  che  il  re  di  Francia  si  dichiarava  mal  contento  d'  essi 
per  crediti  di  danari  che  pretendea  da  loro:  cose  tutte  che  animavano  il  Valen- 
tino a  pescare  in  quel  torbido.  Però  inoltratosi  cinque  miglia  lungi  da  Firenze, 
mandò  a  chiedere  che  si  facesse  altro  governo  in  quella  città ,  e  che  vi  fosse 
rimesso  in  fatti  Pier  de' Medici  ;  benché  i  più  credono  ciò  da  lui  proposto  con 
secondi  fini ,  e  non  con  intenzione  di  aiutarlo  davvero.  Fu  dunque  concordato 
che  fosse  lega  tra  i  Fiorentini  e  lui  ;  che  niun  soccorso  venisse  dato  da  essi  a 
Piombino,  dov'egli  intendeva  dì  andare  a  mettere  il  campo;  e  che  per  tre 
anni  fosse  condotto  da  quella  repubblica  con  salario  di  trentasei  mila  ducali 
d'oro  l'anno;  obbligandosi  di  mantenere  trecento  uomini  d'armi  al  servigio 
d'essa  ,  ma  senza  dover  egli  servire  colla  persona.  Fu  questo  tutto  il  suo  gua- 
dagno ,  giacché  non  vide  disposizione  alcuna  di  alterar  quello  Stato ,  nè  avea 
gente  da  far  paura  ad  una  sì  riguardevol  città ,  benché  guernita  allora  quasi 
non  d'altro,  che  di  contadini  fatti  venire  dal  Casentino  e  da  Mugello.  Intanto 
non  pochi  saccheggi  commetteano  le  sue  genti  ne)  contado,  ed  egli  chiedea  una 
prestanza  di  danaro  e  di  artiglierie,  non  trovando  via  per  uscire  di  que' con- 
torni :  fincnè  venutigli  ordini  efficaci  del  re  di  Francia  di  desistere  da  quella 
molesta  danza ,  passò  in  quel  di  Piombino,  e  preso  ivi  qualche  luogo,  se  ne 
andò  poscia  a  Roma  ,  per  ivi  pigliar  quelle  risoluzioni  che  occorressero  nell'im- 
presa di  Napoli ,  già  determinata  da  Lodovico  re  di  Francia. 

Non  mancano  mai  ragioni  o  pretesti  a  chi  ha  sete  di  nuovi  acquisti,  e  forze 
per  effettuare  i  suoi  disegni.  Nel  re  Lodovico  si  faceano  trasferiti  tutti  gli  antichi 

(I)  Buonamorti,  Diario. 
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diritti  della  casa  di  Angiò,  e  i  recenti  di  Carlo  Vili  suo  predecessore,  già  pa- 
drone di  Napoli;  il  perchè,  siccome  principe  magnanimo,  e  già  grande  in  Italia 
per  racquieto  del  ducato  di  Milano  e  della  signoria  di  Genova,  s'accinse  in  que- 
st'anno alla  conquista  ancora  di  Napoli.  A  tale  efletio  avea  prese  le  sue  misure; 
ctoè  guadagnato  papa  Alessandro  coli1  assistenza  data  al  duca  Valentino,  e  con 
altri  mezzi.  Addormentò  parimente  Massimiliano  I  re  de' Romani,  con  fargli 
sperare  Claudia  unica  sua  figliuola  per  isposa  di  Carlo  duca  di  Lucemburgo  di 
lai  oipote,  che  fu  poi  Carlo  V ,  amendue  di  tenera  età,  e  collo  sborso  di  non 
so  quale  quantità  di  danaro:  con  che  ottenne  una  tregua  di  molti  mesi.  Era 
Federigo  re  di  Napoli  ben  consapevole  della  voglia  de' Franzesi  d'invadere  il 
regno  suo,  e  però  avea  fatto  ricorso  per  protezione  al  medesimo  re  de' Romani, 
con  pagargli  quarantamila  ducali,  e  prometterne  quindici  mila  al  mese,  accioc- 
ché, occorrendo,  movesse  guerra  allo  Stato  di  Milano;  e  ne  riportò  anche  la 
promessa  di  non  venir  mai  ad  accordo  alcuno,  senza  inchiudervi  ancor  lui.  Ma 
il  buon  Massimiliano,  lasciatosi  abbagliare  da' Franzesi ,  tutto  dimenticò,  senza 
ne  pur  avvertire  che  crollo  potesse  avvenire  alle  ragioni  dell'imperio  dal  lasciare 
cotanto  ingrandire  in  Italia  un  re  di  Francia.  Le  maggiori  speranze  adunque 
d'esso  re  Federigo  erano  intanto  riposte  nell'aiuto  di  Ferdinando  il  Cattolico 
re  d'Aragona,  il  quale,  per  esser  padrone  della  Sicilia,  facilmente  potea,  e 
come  stretto  parente ,  si  credea  che  volesse  prestargli  soccorso  in  così  brutto 
frangente.  Ma  le  parentele  fra  i  principi  son  tele  di  ragno ,  e  cedono  troppo  fa- 
cilmente al  proprio  interesse,  che  è  il  primo  e  potente  lor  consigliere.  Di  bello 
parole  dunque  e  di  promesse  n'ebbe,  quante  ne  volle,  il  re  Federigo:  diversi 
poi  furono  i  fatti.  Imperocché  il  redi  Francia,  conoscendo  quale  ostacolo  potesse 
venire  dall'Aragonese  alle  sue  idee  ,  segretamente  entrò  seco  in  un  trattato  : 
e  fu  conchiuso  che  amendue  facessero  l'impresa  di  Napoli  ;  e  al  re  di  Francia 
toccasse  Napoli  con  Terra  di  Lavoro  e  coli'  Abbruzzo ,  e  al  re  Cattolico  le  Pro- 
vincie di  Puglia  e  di  Calabria.  Il  Summonte  ed  altri  prendono  qui  a  giustificar 
l'azione  del  re  Ferdinando,  allegando  come  giusta  la  di  lui  pretensione  sul  regno 
di  Napoli,  acquistato  celle  forze  dell'Aragona  dal  re  Alfonso,  quasiché  non 
fosse  stato  lecito  ad  esso  Alfonso  di  lasciarlo  a  Ferdinando  suo  figliuolo,  benché 
bastardo.  Altri  all'incontro  il  condennarono  d'insaziabilità,  di  tradimento  e  d'in- 
giustizia, perchè  i  discendenti  del  re  Alfonso  godeano  quel  regno  coir  investitura 
della  santa  Sede ,  e  il  re  Cattolico  dava  ad  intendere  di  fare  armamento  in 
Sicilia,  tutto  in  difesa  del  re  Federigo,  quando  unicamente  tendeva  alla  di  lui 
rovina  ,  e  ad  appagare  la  propria  cupidità. 

Per  tanto  si  mossero  i  Franzesi  dalla  Lombardia ,  condotti  parte  dal  duca 
di  Nemours  e  dal  signore  d'Aubigoy  per  terra  alla  volta  della  Toscana,  mentre 
un'altra  armata  per  mare  si  mosse  da  Genova.  Fece  allora  Federigo  re  di  Napoli 
istanza  a  Consalvo ,  generale  del  re  Cattolico  in  Sicilia ,  di  unir  seco  le  sue 
forze  e  di  venir  a  Gaeta  ,  con  andar  egli  stesso  intanto  a  San  Germano  per 
contrastare  il  passo  a  i  Franzesi.  Mostrossi  Consalvo  simulatamente  pronto;  e 
richiesto  ed  ottenuto  il  possesso  di  alcune  terre  in  Calabria  col  pretesto  di  di- 
fenderle, cominciò  in  esse  ad  esercitare  la  signoria  di  parte  della  division  fatta 
co'Franzesi.  Giunti  in  questo  mentre  a  Roma  i  Franzesi,  si  svelò  il  loro  trattato 
col  re  Cattolico,  e  ne  fu  chiesta  l'approvazione  al  papa,  palliando  la  lor  lega 
e  dimanda,  per  essere  più  vicine  queste  due  potenze  a  soccorrere  la  Cristianità 
contro  al  Turco ,  anzi  vantando  di  voler  portare  ncll'  Asia  la  guerra.  Impetra- 
rono quanto  vollero-,  anzi  lo  stesso  papa  con  loro  si  collegò.  A  tali  avvisi  il  re 
Federigo  ,  tuttavia  deluso  da  Consalvo,  che  mostrava  di  non  credere  l'accordo 
Muratori  Vol.  VI.  2 
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del  suo  sovrano  co  i  Franzo  si .  mandò  il  nerbo  maggiore  delle  sue  genti  alla 
difesa  di  Canoa,  a  coi  da  lì  a  non  molto  i  Franzesi  misero  V  assedio,  e  diedero 
anche  un  fiero  assalto,  ma  con  loro  danno.  Dentro  v'era  Fabrizio  Colonna,  Ugo 
di  Cardona  con  altri  capitani ,  i  quali  conoscendo  di  poter  poco  lungamente  re- 
sistere, massimamente  perchè  il  popolo  s'era  mosso  a  sedizione,  cominciarono 
a  trattar  d'accordo.  Ma  o  sia  che  intanto  si  rallentasse  la  guardia  della  città; 
o  che  qualche  traditore  giudicando  di  farsi  benevoli  gli  assediami ,  gl'invitasse 
a  salir  per  le  mura  (i)  :  certo  è  che  nel  dì  24  di  luglio  entrarono  i  Franzesi  fu- 
ribondi per  un  bastione  nella  misera  città  ,  e  le  diedero  il  sacco,  colla  strage, 
chi  dice  fin  di  otto  mila  persone,  e  chi  di  sole  tre  mila.  li  Buonaccorsi ,  forse 
più  veritiere  de  gli  altri ,  parla  solo  di  due  mila.  Non  si  può  leggere  senza  orrore 
la  crudeltà  usata  da  i  vincitori,  che  non  contenti,  in  tal  congiuntura,  dell'avere 
de' cittadini  e  de' sacri  arredi  delle  chiese,  sfogarono  la  lor  libidine  sopra  le 
donne  d'ogni  condizione ,  senza  nè  pur  risparmiare  le  consecrate  a  Dio,  con 
essersi  trovate  alcune  che ,  per  non  soggiacere  alla  lor  violenza ,  si  precipita- 
rono nel  fiume  e  ne'pozzi.  Non  poche  d'esse  furono  condotte  prigioni,  e  vendute 
poscia  in  Roma.  li  duca  Valentino,  che  co'  Franzesi  si  trovava  a  quella  impresa, 
fattane  una  scelta  di  quaranta  delle  più  belle, .le  ritenne  per  se,  per  non  essere 
da  meno  de'  Turchi. 

La  disavventura  di  Capoa  tal  terrore  mise  nell'altre  città  del  regno,  che 
quasi  niuna  si  attentò  di  far  da  lì  innanzi  resistenza,  ed  ognuna  mandò  le  chiavi 
incontro  all'esercito  vittorioso.  Il  re  Federigo,  scorgendo  già  il  popolo  dì  Napoli 
tumultuante  e  disposto  a  ricevere  un  nuovo  principe,  si  ritirò  in  Castel  Nuovo. 
Laonde  la  città  inviò  subito  a  trattare  la  resa,  che  fu  accettata  a  mani  baciate, 
con/obbligar  nondimeno  i  Napoletani  allo  sborso  di  settanta  mila  ducali  d'oro. 
Non  mantenne  di  poi  F  Aubigny  questi  patti ,  perchè  da  lì  a  qualche  tempo  im- 
pose una  taglia  d'altri  cento  mila  ducati  in  pena  della  ribellion  fatta  a  Carlo  Vili, 
che  questa  bagattella  gli  dovette  scappar  di  mente  quando  fece  la  convenzion 
suddetta.  Non  passarono  molti  giorni  che  l'infelice  re  Federigo  capitolò  coll'Au- 
bigny  di  consegnargli  tutte  le  fortezze  che  si  teneano  per  lui ,  con  riserbarsi 
solamente  per  sei  mesi  l'isola  e  rocca  d'Ischia,  e  di  poter  non  solo  portar 
seco  ogni  suo  avere,  a  riserva  delle  artiglierie,  ma  anche  andarsene  liberamente 
ovunque  a  lui  fosse  in  grado.  Tanto  era  l'odio  che  egli  avea  conceputo  contra 
del  re  Cattolico  pel  tradimento  e  per  l'oppressione  a  lui  fatta ,  che  elesse  più 
tosto  di  passare  in  Francia  e  di  rimettersi  alla  conosciuta  generosità  di  quel  re, 
che  di  fidarsi  mai  più  di  chi  egli  avea  sperimentato  troppo  infedele.  Impetrato 
dunque  un  salvocondotto,  e  lasciati  andare  al  servigio  di  Coosalvo,  Prospero 
e  Fabrizio  Colonnesi ,  che  egli  avea  riscattati ,  con  cinque  galee  sottili  fu  cpn- 
dotto  io  Francia,  dove  sulle  prime  freddamente  accolto  dal  re  Lodovico,  poscia 
fu  provveduto  della  ducea  d'Angiò  con  rendita  di  trenta  mila  ducati,  dove  poi 
nel  dì  9  di  settembre  del  4504  diede  fine  al  suo  vivere.  Non  istelte  in  questo 
mentre  punto  in  ozio  Consalvo  Fernandez,  chiamato  il  Gran  Capitano,  perciocché 
s'impadronì  di  tutte  quante  le  terre  destinate  al  re  Cattolico  suo  signore  in 
Puglia  e  Calabria.  La  sola  città  di  Taranto  fece  una  gagliarda  difesa.  Colà  sul 
primo  avvicinamento  dell'armi  nemiche  avea  il  re  Federigo  inviato,  come  in 
luogo  di  ricovero,  don  Ferrante  suo  primogenito ,  duca  di  Calabria ,  appellato 
da  alcuni  con  errore  don  Alfonso,  fidandolo  a  don  Giovanni  di  Ghevara  conte 
di  Potenza,  e  fattogli  poi  sapere  che  in  caso  di  disgrazie  andasse  a  trovarlo  in 

(I)  Uuooaccorsi.  (ilovio.  Guiccia  filino.  Sardi. 
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Francia.  Perduta  io  6ne  la  speranza  di  aoccorso,  convennero  i  rettori  di  Taranto 
di  dar  quella  forte  città  a  Consalvo,  facendolo  prima  giurare  sull'Ostia  conse- 
crata  di  lasciare  in  libertà  il  giovinetto  duca  di  Calabria.  Ma  Consalvo  ,  in  cui 
prevaleva  più  V  interesse  del  re  Ferdinando  che  il  timor  dt  Dio,  ritenne  il  duca, 
non  senza  grande  infamia  de)  nome  suo  ,  e  col  tempo  rinvio  in  (spagna  ,  dove 
come  in  una  libera  ed  onorala  prigione,  dopo  aver  avuto  due  mogli  (che,  perchè 
sterili  gli  furono  date,  niuna  prole  lasciarono  di  sè),  diede  fine  al  suo  vivere 
nel  1550.  Alfonso  secondogenito  del  re  Federigo,  passato  col  padre  in  Francia, 
terminò  i  suoi  giorni  in  Granoble  nel  4515  con  sospetto  di  veleno.  E  Cesare 
terzogenito  ,  ritiratosi  a  Ferrara  ,  quivi  anch'egli  in  età  d'anni  diciotto  cessò  di 
vivere.  • 
Di  tempo  si  favorevole  si  servì  ancora  il  pontefice  Alessandro  per  abbattere 
r  le  nobili  case  de'Colonnesi  e  Saveili,  che  s'  erano  dichiarali  in  favore  di  Fede- 
rigo re  di  Napoli.  Fulminate  prima  contra  d'essi  tulle  le  pene  spirituali  e  tem- 
porali, mosse  guerra  alle  lor  terre,  e  portatosi  in  persona  all'assedio  di  Ser- 
moneta,  commise,  come  ha  Giovanni  Burcardo  nella  suo  Diario  (<) ,  tutta  la 
camera  sua  e  tutto  il  palagio  e  i  negozi  occorrenti  a  donna  Lucrezia  Borgia  sua 
figliuola,  la  quale  nel  tempo  di  tale  assenza  abitò  le  camere  del  papa.  E  diedele 
autorità  a" aprire  le  lettere  sue;  e  se  occorresse  alcuna  cosa  ardua,  avesse 
il  consiglio  de'  cardinali  di  Lisbona  e  d'altri ,  eh'  ella  potesse  perciò  chiamare 
a  sè.  Questa  maniera  di  governo  se  facesse  onore  al  papa,  poco  ci  vuole  per 
conoscerlo.  Vennero  all'ubbidienza  sua  tutte  le  terre  di  que'baroni:  per  le  quali 
vane  vittorie  insuperbito,  e  insieme  dimentico  dell' ufizio  apostolico,  e  delle 
minaccio  di  morte  a  lui  fatte  dal  cielo  nell'anno  precedente,  lasciò  la  briglia 
ad  ogni  sfrenata  licenza.  Continuò  parimente  il  duca  Valentino  la  guerra  contro 
di  Piombino;  ed  avendo  spedito  colà  Vitellozzo  e  Gian-Paolo  Baglione  con  nuove 
genti,  questo  bastò  ad  inumidire  sì  fattamente  Jacopo  d'Appiano,  signore  di 
quella  terra,  che  lasciato  ivi  buon  presidio,  se  ne  ritirò  per  andare  in  Francia 
ad  implorare  gli  effetti  della  protezione  di  quel  re,  già  a  lui  accordata.  Ma  andò 
indarno,  perchè  al  re  maggiormente  premeva  di  soddisfare  alle  premure  del 
papa,  da  cui  molto  potea  sperare,  e  molto  ancora  temere.  In  questo  mezzo  per 
opera  di  Pandolfo  Petrucci  da  Siena  s'arrendè  quella  terra,  e  poscia  la  fortezza 
al  suddetto  duca.  Diede  fine  al  corso  di  sua  vita  nell'anno  presente  Agostino 
Barbarigo  doge  di  Venezia,  e  a  lui  succedette  a  dì  3  d'ottobre  Leonardo  Lore- 
dano.  Trovavasi  allora  la  veneta  repubblica  in  non  pochi  affanni  per  la  guerra 
col  Turco,  il  quale  ogni  dì  più  insolentiva,  e  non  meno  in  Grecia  che  in  Un- 
gheria sempre  più  s'ingrandiva  alle  spese  de'Cristiani.  Erasi  ben  fatta  lega  fra 
essa  repubblica,  il  papa,  i  re  di  Francia,  Aragona  ed  Inghilterra  ,  e  con  altri 
sovrani,  contro  quel  comune  nemico;  ma  attendendo  ognun  d'essi  a' proprj 
comodi  e  vantaggi ,  e  nulla  avendo  operato  una  bella  flotta  di  Portoghesi  che 
venne  apposta  ne'  mari  di  Lavante,  convenne  a' Veneziani  di  sostener  soli  tutto 
il  peso  della  difesa  delle  lor  terree  dell'Italia.  Nè  si  dee  tacere,  che  trovandosi 
in  Pavia  la  nobile  biblioteca  de  i  duchi  di  Milano,  ricca  di  antichi  e  preziosi  ma- 
noscritti ,  circa  questi  tempi  per  ordine  del  re  Lodovico  fu  trasportata  a  fìles 
in  Francia.  Di  questo  spoglio  ,  e  d'altri  di  antiche  scritture  ;  indarno  si  lagnò  la 
povera  Lombardia. 

•  i    ■  ■ 

•    .....    »'   L   .    •     .       .  •  t  ■  . 

  .    •  A   


Digitized  by  Google 


<2 


ANNALI  D'ITALIA 


Ìrfi  Cristo  4502.  Fndizione  V. 
di  Alessandro  VI  papa  41. 
di  Massimiliano  re  de' Romani  10. 

Quanto  più  andava  crescendo  in  potenza  il  duca  Valentino,  tanto  più  s'au- 
mentava in  lui  la  brama  di  nuovi  acquisti,  secondato  in  ciò  da!  papa  suo  padre, 
che  nulla  più  meditava  e  sospirava  che  di  formare  in  lui  un  gran  principe  in 
Italia.  Non  avea  esso  pontefice  meno  amore  e  premura  per  l'ingrandimento  di 
Lucrezia  sua  figlia  ;  e  però  con  forti  maneggi  fatti  alla  corte  del  re  Cristianissimo 
fin  l'anno  precedente ,  e  col  mezzo  spezialmente  del  cardinal  di  Roano,  che 
era ,  per  concessione  d'esso  Alessandro ,  come  un  secondo  papa  in  Francia  , 
avea  indotto  quel  re  a  proporre  e  a  far  seguire  l'accasamento  della  slessa  Lu-  % 
crezia  con  don  Alfonso  d'Este,  primogenito  di  Ercole  I  duca  di  Ferrara.  Tante 
batterie  furono  adoperate  per  questo  affare ,  con  fare  sopra  tutto  i  mediatori 
conoscere  che  qaesto  parentado  portava  seco  l'assicurarsi  dall'ambizione  e 
dall'armi  del  duca  Valentino  (se  pure,  come  dice  il  Guicciardino,  contro  tanta 
perfìdia  era  bastante  sicurtà  alcuna),  che  gii  Estensi  condiscesero  a  tali  nozze. 
Portò  ella  in  dote  cento  mila  ducati  d'oro  contanti,  immense  gioie  e  suppel- 
lettili, colla  giunta  ancora  delle  terre  di  Cento  e  della  Pieve,  cedute  al  duca 
di  Ferrara,  oltre  ad  altri  vantaggi  della  casa  d'Este.  Gran  solennità  si  fecero 
per  questo  in  Roma  e  Ferrara,  nella  qual  città  entrò  essa  principessa  nel  dì  2 
di  febbraio.  Quanto  al  duca  Valentino,  amoreggiava  egli  forte  il  ducato  d'Urbino; 
ma  essendo  il  duca  Guidubaldo  ubbidientissimo  in  tutto  al  papa,  e  per  le  sue 
belle  doti  quasi  adorato  da' suoi  popoli,  nè  pretesto  si  trovava,  nè  facilità 
appariva  di  poterlo  spogliare  di  quegli  Stati.  Si  rivolse  dunque  l'iniquo  Borgia 
a  i  tradimenti  (1).  Portatosi  a  Nocera  con  poderoso  esercito,  e  fingendo  di  voler 
assalire  lo  Stato  di  Camerino,  fece  richiesta  d'artiglierie  e  di  genti  d'armi  al 
duca  d'Urbino.  Tutto  gli  fu  dato,  perchè  troppo  pericoloso  si  considerò  il  negarlo. 
Ciò  fatto,  Con  tutta  celerità  s'impadronì  di  Cagli ,  e  continuò  la  marcia  alla 
volta  d'Urbino,  dove  il  disarmato  duca  Giudubaldo,  con  Francesco  Maria  della 
Rovere  ,  suo  nipote,  ad  altro  non  pensò  che  a  salvare  la  vita  ,  abbbandonato 
tatto.  Se  ne  fuggi  egli  travestito;  e  benché  inseguito,  ebbe  la  fortuna  di  potersi 
in  fine  ritirare  a  Mantova,  dove  poco  prima  era  giunta  la  duchessa  Isabella  sua 
moglie,  sorella  di  Francesco  II  marchese  d'essa  Mantova,  la  quale,  dopo  avere 
accompagnato  a  Ferrara  Lucrezia  Borgia  ,  colà  s' era  portata  per  visitare  il 
fratello.  Con  queste  arti  fece  acquisto  il  duca  Valentino  di  quattro  città  e  di 
trecento  castella  componenti  quel  ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un'azione  sì  proditoria,  niuno  tenendosi 
più  sicuro  dalle  insidie  di  costui,  il  quale  ito  poscia  contra  di  Camerino,  mentre 
andava  trattando  d'accordo  con  Giulio  da  Varano,  signore  di  quella  città, 
ebbe  con  inganni  maniera  di  entrare  in  essa  città.  Imprigionato  Giulio  eoo  due 
suoi  figliuoli,  da  lì  a  non  molto  lo  spietato  Valentino  con  farli  strozzare  se  ne 
sbrigò.  Fu  ancora  da  i  Fiorentini  creduto  che  lo  stesso  Borgia  e  il  papa  aves- 
sero mano  nelle  rivoluzioni  che  accaddero  nel  presente  anno  in  Toscana; 
dappoiché  il  re  di  Francia  non  avea  acconsentito  che  lo  stesso  Borgia  divenisse 
signor  di  Pisa.  Vogliosi  sempre  essi  Fiorentini  di  ricuperar  quella  città ,  altro 
mezzo  più  non  conosceano  che  di  vincerla  colla  fame.  Però  venuta  la  primavera, 

(I)  Raphael  Volaterranut.  Guicciardino.  Buonaccora..  Bombo  ed  altri. 
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andarono  a  dare  il  guasto  allo  biade  del  territorio  di  quella  città ,  e  quindi 
posero  il  campo  a  Vico  Pisano,  tolto  loro  poco  innanzi  per  tradimento  d'alcuni 
soldati.  Ma  eccoti  muoversi  a  ribellione  il  popolo  di  Arezzo,  che  tenea  segreta 
corrispondenza  con  Vitellozzo  Vitelli,  signore  di  Città  di  Castello,  il  quale  non 
tardò  ad  accorrere  cola,  e  ad  imprendere  l'assedio  della  cittadella.  Ed  ancor 
qoesta,  perchè  non  venne  mai  sufficiente  aiuto  da' Fiorentini,  costretta  fu  ad 
arrendersi,  dopo  di  che  fu  smantellata.  Con  Vitellozzo  erano  congiunti  Gian- 
Paolo  Baglione,  principal  direttore  della  città  di  Perugia,  Fabio  Orsino,  il  car- 
dinale e  Pietro  de' Medici  fuorusciti  di  Firenze,  e  Pandolfo  Petrucci  che  era 
come  signor  di  Siena.  Impadronironsi  costoro  dopo  Arezzo  anche  di  Castiglione 
Aretino,  della  città  di  Cortona,  d'Anghiari,  di  Borgo  San  Sepolcro  e  di  altri 
luoghi.  Sarebbe  andata  più  innanzi  questa  tempesta,  se  i  Fiorentini  non  aves- 
sero fatto  ricorso  al  re  di  Francia ,  rappresentandogli  come  procedenti  dall'avi- 
dità del  papa  e  di  suo  figlio  sì  fatte  novità,  e  facendogli  costare  il  pericolo  che 
soprastava  anche  a  gli  Stati  del  medesimo  re  in  Italia,  se  si  lasciava  andar 
troppo  innanzi  l'ingrandimento  del  Borgia.  Per  questo,  e  insieme  pel  danaro, 
la  cui  virtù  suole  aver  tanta  efficacia,  il  re  Lodovico  XII  non  solamente  fece 
comandare  al  Valentino  e  a  gli  altri  suoi  aderenti,  che  desistessero  dalle  offese  ' 
de' Fiorentini,  ma  anche  spedì  alcune  compagnie  di  genti  d'armi  in  Toscana, 
l'aspetto  delle  quali  fece  ritornar  in  breve  Arezzo  e  l'altre  terre  perdute  all'ub- 
bidienza di  Firenze. 

Furono  cagione  questi  movimenti,  e  gl'imbrogli  del  regno  di  Napoli,  de'quali 
parleremo  fra  poco,  che  il  re  Lodovico  tornasse  in  Italia,  portando  seco  non 
lieve  sdegno  contra  del  papa  e  del  duca  Valentino.  Concorsero  ad  Asti  e  a 
Milano  vai  j  principi  e  signori  d'  Italia  ;  e  siccome  tutti  erano  in  sospetto  di 
ulteriori  disegni  di  esso  Borgia,  cosi  aggiunsero  legna  al  fuoco.  Già  si  aspettava 
ognuno  di  mirar  Tarmi  del  re  volle  alla  depression  del  Valentino.  Ma  così  ben 
seppe  maneggiarsi  il  papa ,  che  mitigalo  l'animo  del  re,  questi  ad  altro  non 
allese  dipoi  che  a  far  guerra  in  regno  di  Napoli ,  restando  deluse  le  speranze 
di  tatti  i  potentati.  Era  questa  guerra  insorta  fin  l'anno  precedente;  perchè 
appena  furono  entrati  in  possesso  Franzesi  e  Spagnuoli  della  porzione  lor  de- 
stinata, che  si  venne  a  contesa  fra  loro  per  li  confini.  Consalvo  tacque ,  finché 
si  fu  impadronito  di  Taranto;  ma  poi  sfoderate  le  pretensioni  del  re  Cattolico, 
cacciò  improvvisamente  dalla  Tripalda  e  da  altri  luoghi  i  presidj  franzesi,  e  si 
appropriò  la  Basilicata.  Perchè  s'era  per  le  malattie  estenuata  di  molto  l'ar- 
mala franzese,  il  duca  di  Nemours  viceré  giudicò  meglio  di  trattar  colle  buone, 
e  di  stabilire  una  tregua  col  gran  capitano  sino  all'agosto  dell'  anno  presente , 
contentandosi  che  prò  interim  si  dividesse  fra  loro  la  Dogana  di  Foggia  e  il 
Capitanato,  e  si  ritirassero  i  Franzesi  dal  principato.  Ma  cresciute  dipoi  le  forze 
del  viceré  per  le  genti  inviategli  dal  re  Lodovico,  nel  mese  di  giugno  diede 
l'Aubigny  principio  alle  ostilità  manifeste  contro  gli  Spagnuoli.  E  dopo  avere 
occupato  lutto  il  Capitanato ,  si  accampò  a  Canosa ,  e  l'ebbe  in  fine  a  patii. 
Inferiore  in  possanza  trovandosi  allora  Consalvo,  si  ritirò  a  Barletta,  restando 
ivi  sprovveduto  di  vettovaglie  e  danari.  Se  avessero  saputo  i  Franzesi  profittar 
di  questa  sua  debolezza  ,  forse  sbrigavano  le  lor  faccende  in  quel  regno . 
'  Attesero  essi  a  insignorirsi  della  maggior  parte  della  Puglia  e  Calabria;  presero 
Cosenza,  e  le  diedero  il  sacco;  venuto  colà  soccorso  dalla  Sicilia,  lo  misero  in 
rotla.  Tale  prosperità  dell'armi  rendè  poi  negligente  il  re  di  Francia.a  sostener 
con  vigore  la  sua  fortuna  nel  regno  di  Napoli,  e  ad  al  Irò  non  pensò  se  non  a 
tornarsene  di  là  da'  monti. 
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Era  ito  travestito  e  con  pochi  cavalli  per  la  posta  il  duca  Valentino  ad  in- 
chinare esso  re  a  Milano;  e  siccome  gli  stava  bene  la  lingua  in  bocca  ,  tanto 
seppe  dire  per  dar  buon  colore  alle  malvagie  sue  azioni  passate,  e  tanto  com- 
mendò la  svisceratézza  del  papa  verso  la  corona  di  Francia,  che  riguadagnò 
l' affetto  e  la  prolezione  del  re:  il  che  recò  non  poco  spavento  a  Vitellozzo ,  al 
Baglione  ,  a  Giovanni  Bentivoglio,  a  Pandolfo  Petrucci,  ad  Oliverotto  da  Fermo, 
che  s'  era,  con  uccidere  Giovanni  suo  zio,  fatto  signore  di  quella  città,  e  a  Paolo 
Orsino.  Nò  tardò  molto  il  Valentino  a  richiedere  colle  minaccio  la  signoria  di 
Bologna.  Il  perche  scorgendo  ognun  di  essi  di  trovarsi  giornalmente  esposti  alle 
insidie  e  all'ambizione  del  duca  Valentino,  fecero  lega  insieme  contra  di  lui . 
Richiamarono  da  Venezia  Guidu6aldo  duca  d'Urbino,  e  dall'Aquila  Giovanni 
da  Varano,  figlio  dell'estinto  signore  di  Camerino,  con  ricuperar  dipoi  quasi 
tutte  quelle  contrade  :  il  che  frastornò  le  idee  del  Borgia  sopra  Bologna.  Ma  in- 
teso avere  avuto  ordine  lo  Sciomonte  ,  generale  del  re  Lodovico ,  di  assistere 
ad  esso  duca  Valentino  ;  e  che  aveano  da  calare  tre  mila  Svizzeri  assoldati  da 
esso  Borgia;  cadaun  di  que' collegati  scorato  cominciò  a  pensare  alle  cose  pro- 
prie ,  e  a  trattar  separatamente  di  concordia  con  chi  pur  sapeano  nulla  aver 
più  a  cuore  che  la  loro  rovina.  Non  si  può  esprimere,  quante  dolci  parole, 
quante  belle  promesse  usasse  verso  ognun  di  essi  il  perfido  duca.  A  questo 
amo  si  lasciarono  prendere  tutti ,  e  segui  accordo  con  lui ,  approvato  dal  papa. 
Perchè  Bologna  era  osso  duro  ,  contentossi  il  Valentino  di  far  lega  con  Giovanni 
Bentivoglio ,  e  col  reggimento  di  quella  citta  ,  la  quale  con  nuovo  accordo  (se 
pur  due  furono  quegli  accordi)  si  obbligò  di  pagargli  per  otto  anni  dodici  mila 
ducati  d'oro  l'aono,  a  titolo  di  condotta  di  cento  uomini  d'armi ,  e  di  fornirlo 
per  un  anno  di  cento  altri  uomini  d'armi  e  di  ducento  balestrieri  a  cavallo  . 
Paolo  Orsino  ,  il  duca  di  Gravina  ,  Vitellozzo  ed  Oliverotto,  incantati  dalle  lu- 
singhe e  carezze  del  Borgia,  tornarono  a  gli  stipendj  di  lui.  Dopo  di  che  colle 
forze  costrinsero  il  duca  Guidubaldo  e  il  Varano  impauriti  ad  abbandonar  di 
nuovo  i  loro  Stati  di  Urbino  e  Camerino  ,  che  tornarono  in  poter  del  Borgia  (1). 
Per  ordine  di  lui  andarono  poscia  questi  condottieri  a  mettere  il  campo  a  Si- 
nigaglia  ,  città  di  Francesco  Maria  della  Rovere  prefetto  di  Roma ,  e  la  forza- 
rono alla  resa.  Per  li  quali  servigi  si  aspettavano  forse  qualche  gran  ricompensa 
dal  Valentino,  ma  l'ottennero  ben  diversa  dalla  loro  immaginazione.  Imperoc- 
ché venuto  costui  a  quella  città,  da  cui  prima  avea  ordinato  che  uscissero  le 
loro  genti ,  e  chiamati  a  parlamento  i  suddetti  Paolo  Orsino,  il  duca  di  Gravina, 
Vitellozzo  ,  Oliverotto,  Lodovico  da  Todi  ed  altri,  fece  lor  mettere  le  mani 
addosso;  e  nel  giorno  seguente,  ultimo  dell' anno  presente  (il  Sardi  scrive  che 
fu  nel  primo  dell'  anno  appresso)  furono  strangolati  in  una  camera  esso  Vitel- 
lozzo e  Oliverotto.  Uscito  in  questo  mentre  il  Valentino  per  la  rocca  colle  sue 
milizie,  piombò  all'improvviso  addosso  a  quelle  de  gl' imprigionati  signori ,  e 
tolse  loro  armi  e  cavalli.  Ne  restarono  assai  morti,  e  più  feriti,  e  il  resto  si 
sbandò.  Pandolfo  Petrucci,  che  non  era  entrato  in  gabbia  ,  ebbe  la  fortuna  di 
salvarsi.  Alla  misera  Sinigaglia  fu  dato  il  sacco.  Con  queste  sceleraggini  compiè 
il  detestabii  Valentino  l'anno  presente,  non  senza  orrore  e  terrore  dell'Italia 
tutta.  Or  vatti  a  fidar  di  tiranni. 

*  • 

(1}  Guicciardini).  Sardi.  Paulus  de  Clericia  Carnicina  in  Anaal.  MS.  Raphael  TnUtTMil  II lill 
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,  di :  Cristo  1503.  Indizione  VI. 

i  di  Pio  III  papa  4. 

|  di  Giulio  II  papa  4. 

^  di  Massimiliano  re  de' Romani  H. 


R-cco  di  novità  gravissime  fu  l'anno  presente,  e  non  meno  di  tradimenti  , 
che  erano  alla  moda  in  questi  tempi.  Non  sì  tosto  ebbe  il  duca  Valentino  op- 
pressi in  Sinigaglia  i  due  Orsini  con  gli  altri  condottieri ,  che  ne  spedì  l'avviso 
a  papa  Alessandro.  Aveva  questi  fatta  dianzi  una  solenne,  ma  canina  pace  con 
tutti  gli  Orsini;  ed  inteso  poi  come  felicemente  fossero  riuscite  le  insidie  tese 
a  q uè' condottieri  d'armi,  tenendo  in  petto  cotal  notizia,  sotto  colore  d'alcune 
faccende ,  chiamò  a  palazzo  il  cardinale  Giambatista  Orsino  ,  ed  appena  giunto, 
il  fece  far  prigione  e  metterlo  nella  torre  Borgia  (1).  Nello  stesso  tempo  per  or- 
dine suo  furono  presi  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di  Firenze  ,  il  protonotario 
Orsino ,  ed  altri  di  quella  nobil  casa.  Avuti  poi  i  segnali  delle  fortezze  e  terre 
de' medesimi,  mandò  a  prenderne  il  possesso.  Durò  la  prigionia  dell'infelice» 
tradito  cardinale  sino  al  febbraio ,  in  cui  la  morte  il  liberò  non  solo  da  essa  , 
ma  da  tutti  i  guai  del  mondo  ;  e  voce  comune  fu  che  il  veleno  gli  avesse  ab- 
breviata la  vita  ,  benché  il  papa  facesse  portarlo  scoperto  alla  sepoltura  ,  per 
farlo  credere  morto  di  naturale  infermità.  Così  il  duca  Valentino,  andando  ben 
d'accordo  con  lui ,  da  che  intese  la  cattura  di  esso  cardinale,  trovandosi  a  Ca- 
stel della  Pieve,  si  sbrigò  col  laccio  di  Paolo  Orsino  e  di  Francesco  duca  di 
Gravina  della  medesima  famiglia ,  il  qual  ultimo  nondimeno  altri  fanno  morto 
prima.  Erasi  il  Valentino  senza  perdere  tempo  portato  a  Città  di  Castello,  e 
trovato  che  ne  erano  fuggiti  tutti  quei  della  casa  Vitelli ,  se  ne  impadronì.  Al- 
trettanto fece  di  Perugia,  da  che  Giarr- Paolo  de*  Baglioni,  il  quale  più  accorto 
degli  altri  s'era  guardato  dalla  trappola  di  Sinigaglia,  noi  volle  aspettare  nella 
patria  sua-.  Quindi  sempre  più  avido  il  Borgia  si  avvisò  di  tentare  la  città  di 
Siena ,  facendo  sapere  a  quel  popolo  che  cacciassero  Pandolfo  Petrucci ,  come 
nemico  suo;  e  senza  aspettare  risposta,  s'inoltrò  a  Sartiano  e  a  Buoncon- 
veoto,  occupando  quei  luoghi  con  altre  castella.  Il  bello  era  che  nel  mede- 
simo tempo  tanto  egli  che  il  papa  scrivevano  al  Petrucci  delle  lettere  le  più 
dolci  e  piene  d'affezione  che  mai  si  leggessero.  Gran  bisbiglio  e  timore  insorso 
per  questo  in  Siena;  ma  Paodolfo  per  bene  del  pubblico  suo  ritiratosi  a  Pisa , 
tentò  di  levare  al  Valentino  i  pretesti  di  passare  a  maggiori  insulti.  Nè  questi 
veramente  osò  di  più ,  tra  perchè  Siena  città  forte  e  di  gran  popolazione  si 
fjceva  assai  rispettare,  e  perchè  essendo  accorso  G'an-Giordano  Orsino  duca  di 
Bracciano  con  gli  altri  di  sua  casa  ,  sottratti  alla  perfidia  Borgia  ,  e  co  i  Savelli 
a  difendere  il  resto  delle  lor  terre,  il  pontefice  richiamò  il  figlio  colle  sue  truppe 
a  Roma.  Andò  il  Valentino  ,  mosse  guerra  a  quei  baroni ,  senza  riguardo  sulle 
prime  ad  esso  duca  di  Bracciano  che  era  sotto  la  protezione  del  re  di  Francia  ,  , 
e  senza  rispetto  al  conte  di  Pitigliano  che  era  a' servigi  della  repubblica  di  Ve- 
nezia. A  riserva  di  Bracciano  e  di  Vicovaro ,  prese  tutto .  Ma  fattosi  udire  per 
tanti  acquisti  e  tradimenti  il  risentimento  del  re  Cristianissimo  ,  si  mise  in  trat- 
tate quella  pendenza  fra  il  papa  e  i  ministri  del  re ,  i  quali  per  altre  cagioni 
erano  insospettiti,  anzi  disgustati  forte  del  medesimo  pontefice  ,  siccome  con- 
sapevoli del  proverbio  che  allora  correva:  cioè,  che  il  papa  non  faceva  mai 
quello  che  diceva ,  e  il  Valentino  non  diceva  mai  quello  che  faceva . 

(!)  Sabellicus.  Raphael  V0latcrranr>5.  Hcrobus.  Guicciordino  ed  altri. 
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Ancorché  il  papa  per  suoi  fini  politici  licenziasse  allora  gran  parie  delle 
sue  genti,  pure  il  duca  Valentino  segretamente  molte  ne  raccoglieva  ,  gravido 
sempre  di  più  grandiose  idee.  Dava  di  grandi  sospetti  a'Sanesi  e  Fiorentini , 
aspirava  al  dominio  di  Pisa.  Cercava  anche  il  papa  di  tirare  i  cardinali  a  con- 
sentire che  si  desse  al  figlio  il  titolo  di  Re  della  Romagna,  Marca  ed  Umbria. 
E  giacché  era  a  lui  riuscito  di  abbattere  Colon  nesi ,  Orsini  e  Savelli,  principali 
baroni  di  Roma ,  stavano  gli  altri  minori  in  continuo  sospetto  e  timore  dell'  in- 
fedeltà ed  ambizione  della  regnante  casa  Borgia,  in  guisa  che  molti  ancora 
per  loro  meglio  si  assentarono;  quando  la  morte ,  che  sovente  sconcerta  o  con- 
certa le  cose  de' mortali,  venne  a  fare  impensatamente  scena  nuova.  Cadde 
malato  papa  Alessandro,  e  nel  di  48  di  agosto  fu  chiamato  da  Dio  a  rendere 
conto  della  vita  tanto  scandalosa  da  lui  menata  non  meo  prima ,  che  durante 
il  pontificato  suo.  Talmente  divulgata  e  radicata  si  é  la  voce  che  egli  morisse 
avvelenato  ,  che  non  si  facilmente  si  potrà  svellere  dalla  mente  di  chi  spezial- 
mente inclina  in  tutti  gli  avvenimenti  alla  malizia.  Cosi  parlano  il  Guiccìardino, 
il  Volterrano,  il  Giovio  ,  il  Bembo,  per  tacere  di  tant'  altri.  Dicono  che  in  una 
•cena  preparata  per  cagione  de' caldi  eccessivi  in  una  vigna  ,  essendo  approntati 
alcuni  fiaschi  di  vino  con  veleno ,  per  iscacciar  dal  mondo  Adriano  cardinale  di 
Corneto  (esecranda  iniquità,  esercitata  già  verso  altri  porporati  ricchissimi 
per  ingoiar  le  loro  facoltà  ,  e  molto  più  soprai  nemici  per  vendicarsi  ) ,  cambiati 
inavvertentemente  essi  fiaschi ,  toccasse  il  malefico  beveraggio  al  papa  stesso. 
Diede  maggior  fomento  a  questa  fama  l' essere  sopragiunta  nel  tempo  stesso  a 
due  altri  di  que' commensali ,  cioè  al  duca  Valentino  e  al  sopradetto  cardinal 
di  Corneto ,  una  mortale  infermità,  che  essi  poi  superarono  con  potenti  rimedj 
e  col  vigore  dell'età  lor  giovanile;  ma  non  già  il  papa,  a  cui  nel  medesimo 
•  tempo  fecero  guerra  settanta  due  anni  di  sua  età ,  avvegnaché  egli  per  la  sua 
robustezza  senile  si  promettesse  molto  più  lunga  carriera  di  vita.  Ma  quel  che 
fini  di  persuadere  alla  gente  che  il  veleno  avesse  liberata  la  Chiesa  di  Dio  da 
questo  mal  arnese  ,  fu,  che  il  corpo  suo ,  esposto  alla  vista  d'ognuno,  comparve 
gonfio  ,  troppo  sfigurato  e  puzzolente:  il  che  fu  attribuito  all'attività  del  mici- 
diale ingrediente. 

Ora  qui  convien  distinguere  due  punti ,  malamente  confusi  dal  giudizio 
del  volgo.  Il  primo  è,  che  veramente  dovette  succedere  quella  cena  ,  e  che  in 
essa  per  malizia  del  Valentino  restò  avvelenato  il  cardinal  di  Corneto,  e  per 
balordaggine  dello  scalco  anche  il  duca  Valentino.  Non  si  può  mettere  in  dubbio 
l'infermità  dell'uno  e  dell' altro,  né  si  dee  dare  una  mentita  al  Giovio,  il  quale 
nella  Vita  di  Consalvo  scrive  d'aver  saputo  dalla  bocca  del  medesimo  cardinal 
di  Corneto,  come  egli  restò  allora  avvelenato  con  incendio  inesplicabile  interno, 
e  con  aver  poi  perduta  tutta  la  pelle.  Ma  per  conto  del  papa,  o  egli  non  intervenne 
a  -quella  cena,  o  se  pur  vi  fu,  a  lui  non  toccò  di  quella  mortifera  bevanda. 
Secondo  il  Volterrano  (4),  la  diceria  del  veleno  dato  anche  al  pontefice  si 
sparse  incerto  auctore.  Odorico  Rinaldi  (2) produce  un  Diario  Romano  manuscritto, 
da  cui  apparisce  che  pana  Alessandro  nel  di  42  d'agosto  fu  preso  da  febbre; 
che  nel  di  45  di  agosto  gli  furono  cavale  tredici  once  di  sangue  o  circa,  e 
sopravvenne  la  febbre  terzana.  Nel  di  47  prese  medicina.  Nel  di  48  passo 
all'altra  vita  ,  probabilmente  per  una  di  quelle  terzane  perniciose  che  anche 
a' dì  nostri  o  nella  quinta  o  nella  settima  portano  via  gl'infermi ,  se  ad  esse 

flj  Voiaterronus. 

(2)  Raynaldus  Annal.  Loci. 
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non  si  taglia  il  corso  colla  china  china,  l'uso  della  quale  in  quel  secolo  era 
ignoto  all'Europa.  Aggiungasi  quanto  lasciò  scritto  Alessandro  Sardi,  con 
temporaneo  del  Guicciardino  e  del  Giovio  ,  nella  Storia  che  si  conserva  maou- 
scritta  nella  Libreria  Estense.  Dopo  aver  egli  accennata  la  fama  del  veleno , 
seguita  a  dire  (4):  Ma  Beltrando  Costatile ,  che  allora  era  ambasciatore  del 
duca  Ercole  di  Ferrara  in  Roma,  e  Nicola  Roncane  Fiorentino,  amico  intrinseco 
del  gonfaloniere  Soderino ,  con  dieci  lettere  in  cinque  diversi  giorni  da  loro 
scritte  al  duca  e  al  cardinale  da  Este ,  e  lette  da  noi ,  mostrano  la  morte  del 
papa,  succeduta  in  otto  giorni  per  febbre  terzana,  in  quel  tempo  estivo  regnante 
in  Roma  :  dalla  quale  egli  il  decimo  giorno  di  agosto  assalito  ,  nè  mitigata  per 
apertura  di  vena  ,  nè  rinfrescala  per  manna  presa,  spirò  la  sera  che  dicemmo. 
Poi  per  la  subbullizione  del  sangue  putrefatto  in  que' giorni  restando  il  coda- 
vero  annerito  e  gonfio ,  sorse  la  fama  del  veleno  da  chi  non  conobbe  la  causa  di 
quegli  effetti.  Basta  ben  questo  per  abbattere  V  insussistente  voce,  sparsa  allora 
intorno  alla  morte  di  questo  pontefice.  La  corte  di  Ferrara ,  dove  era  una  di 
lui  figlia  ,  si  può  credere  che  fosse  molto  ben  informata  di  questi  affari. 

Non  lascia  Raffaello  Volterrano  di  rappresentare  ciò  che  di  lodevole  si 
osservò  io  Alessandro  VI ,  il  suo  ingegno,  la  sua  memoria,  l'eloquenza  io  per- 
suadere, la  destrezza  in  governare,  con  altre  doti  spettanti  ad  un  principe,  ma 
che  sovente  non  si  ricordava  d'essere  principe  cristiano,  e,  quel  che  è  più  , 
pontefice  Vicario  di  Cristo.  Certo  è,  tanti  essere  stati  i  suoi  vizj ,  tanto  le  sue 
azioni  malvagie  d' impudicizia ,  d'infedeltà,  di  crudeltà,  d'ambizione,  delle 
quali  parlano  tante  storie,  e  che  lo  stesso  Volterrano  non  dissimulò,  che  il 
pontificato  suo  restò  e  resterà  in  una  deplorabil  memoria  per  tutti  i  secoli 
avvenire.  Roma  perciò  era  divenuta  una  sentina  d'iniquità;  niuno  vi  si  trovava 
sicuro,  perchè  piena  di  soldati  e  sgherri,  a'quali  tutto  veniva  permesso.  Guai, 
se  alcuno  sparlava  :  dapertulto  erano  spie,  e  una  menoma  parola  costava  la 
vita.  Quanto  poi  patisse  la  religione  (  non  già  ne  i  dogmi ,  che  questi  Dio  ha 
preservato  sempre  e  preserverà,  ma  nella  disciplina)  per  tanti  scandali,  per 
le  indulgenze  allora  più  che  mai  messe  all'incanto,  e  per  li  benefizj  che, 
secondo  il  Bembo,  si  vendevano,  e  per  altre  biasimevoli  invenzioni  di  cavar 
danaro  a  fine  di  far  guerra  ed  ingrandire  l'iniquissimo  suo  figlio  Cesare  Borgia, 
tutti  i  buoni  lo  conobbero  allora,  con  dolersene  indarno.  E  maggiormente  si 
conobbe  da  li  a  qualche  anno ,  pel  pretesto  che  di  là  presero  le  nuove  eresie. 
Nulla  io  dico  qui ,  che  non  dicano  tante  altre  storie  manuscritte  e  stampate  :  e 
nulla  appunto  da  me  si  dice  in  paragone  del  tanto  che  altri  ne  scrissero.  For- 
tuna fu  che  in  questa  mutazion  di  cose  si  trovasse  gravemente  infermo  il  duca 
Valentino,  perchè  Don  gli  mancavano  forze,  volontà  e  coraggio  per  tentar  cose 
grandi,  ed  accrescere  od  assodare  la  sua  potenza.  Non  s'era  mai  aspettato 
costui  un  sì  strano  contratempo.  Contuttociò  anche  in  quello  stato  ebbe  tanta 
libertà  di  mente  ,  che  si  assicurò  di  tutte  le  ricchezze  del  padre ,  e  chiamò  a 
Roma  tutte  le  sue  soldatesche,  sperando  per  tal  via  di  costrignere  il  sacro 
collegio  a  creare  un  papa  ben  affetto  a  lui ,  contando  egli  spezialmente  sopra  i 
tanti  cardinali  spagnuoli  creati  dal  padre  suo.  E  perciocché  non  sì  tosto  s'udì 
la  morte  del  papa ,  che  tutti  i  baroni  romani  fuggiti  o  disgustati  ripigliarono 
Tarmi,  tanto  per  ricuperar  le  lor  terre,  quanto  per  vendicarsi  del  barbaro  e 
,  disleale  duca  Valentino,  egli  si  pacificò  co  i  Colorinosi,  restituendo  loro  le  terre 
occupate;  e  cominciò  a  trattare  co' ministri  di  Francia  e  Spagna,  cadaun 

(1)  Sardi ,  litor.  MS. 
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de*  quali  si  studiava  di  tirarlo  dalla  sua ,  si  per  essere  assistito  da  lui  nella 
guerra  di  Napoli,  che  per  averlo  favorevole  nell'elezione  del  nuovo  papa.  Con- 
chiuso egli  dipoi  co  i  soli  Franzesi,  perchè  l'esercito  loro  s'era  avvicinato  a 
Roma,  ed  avea  promessa  la  protezione  del  re  a  lui  e  agli  Stali  da  lui  posseduti. 
Promise  anch' egli  all'incontro  di  militar  colle  sue  squadre  in  favore  del  re  per 
P  impresa  di  Napoli. 

Intanto  erano  io  armi  gli  Orsini,  ed  altri  baroni  romani.  I  Vitelli  se  ne 
ritornarono  a  Città  di  Castello.  A  Gian-Paolo  Baglione  riuscì  colla  forza  e  col- 
P aiuto  de' Fiorentini  di  rientrare  in  Perugia.  Quei  di  Piombino  richiamarono 
P  antico  lor  signore  Jacopo  di  Appiano.  Si  mossero  eziandio  il  duca  d'  Urbino  , 
i  signori  di  Camerino,  Pesaro  e  Sinigaglia ,  per  ricuperare  i  loro  Stati.  Ora 
trovandosi  Roma  in  gran  discordia  per  la  commozion  de' baroni,  per  le  milizie 
del  duca  Valentino  che  aveano  fatto  de  gl'  insulti  a  i  cardinali  ed  occupavano 
il  Vaticano ,  ma  vie  più  per  le  armale  francesi  e  spagnuole  che  erano  accorse 
a  quelle  vicinanze,  tutte  in  apparenza  per  sostenere  la  libertà  nell'elezione 
del  novello  pontefice  :  a  i  maneggi  de' cardinali,  che  andavano  tenendo  le  lor 
sessioni  nella  Minerva,  riuscì  di  far  uscire  di  Roma  il  Valentino  colle  sue  truppe, 
e  d'indurre  gli  eserciti  stranieri  a  fermarsi  otto  miglia  lungi  da  quella  nobilis- 
sima città.  Era  con  somma  fretta  accorso  da  Francia  Giorgio  di  Ambosia  cardi- 
nale di  Roano,  tutto  voglioso  della  tiara  pontifìcia,  e  seco  avea  condotto  il 
cardinal  di  Aragona  e  il  cardinale  Ascanio  Sforza ,  cavato  due  anni  prima  dalla 
prigione,  con  obbligo  di  trattenersi  in  quella  corte.  Entrati  i  cardinali  in  numero 
di  trentasette  in  conclave ,  si  videro  presto  abortite  le  speranze  ambiziose  del 
cardinal  di  Roano ,  e  nel  dì  22  di  settembre  concorsero  i  voti  nella  persona  di 
Francesco  Piccolomini  Sanese ,  diacono  cardinale ,  ed  arcivescovo  eletto  delia 
patria  sua,  il  qual  prese  il  nome  di  Pio  III.  Era  egli  della  famiglia  Todeschina  ; 
ma  papa  Pio  II  l'aveva  innestato  nella  sua;  perchè  figlio  di  Laodamia  sua 
sorella.  Nel  dì  primo  di  ottobre  fu  egli  coronato;  ma  poco  godè  egli  dell'onore, 
poco  di  lui  la  Chiesa  di  Dio;  perciocché  nel  dì  18  dello  stesso  ottobre,  a  cagion 
di  una  piaga  che  avea  nella  gamba,  dopo  soli  ventisei  giorni  di  pontificato  , 
passò  a  miglior  vita ,  in  età  poco  più  di  sessanta  quattro  anni  ;  nè  mancò 
sospetto  di  veleno  :  ciarla  familiare  nella  morte  de'  principi  in  quei  secoli  di 
tanta  ambizione  ed  iniquità.  Gran  perdita  che  fu  questa  per  la  religione.  V  in- 
tegrità della  sua  vita  in  tutti  gli  anni  addietro ,  la  sua  prudenza  e  il  suo  zelo 
faceano  sperar  de  i  considerabili  vantaggi  alla  Chiesa  di  Dio.  In  fatti  appena 
salito  sul  trono  pontificio,  attese  a  convocar  tosto  un  concilio  generale  per  la 
riforma  della  disciplina  ecclesiastica,  ancorché  in  vigore  de' capitoli  saggiamente 
stabiliti  nel  conclave  a  ciò  non  fosse  tenuto  se  non  dopo  due  anni  :  il  che  fa 
conoscere  che  nò  pure  allora  mancavano  in  Roma  personaggi  zelanti  dell'onore 
di  Dio  e  del  ben  della  Chiesa.  Se  questo  succedeva ,  oh  quanti  mali ,  che  poi 
sopravennero  alla  religione,  si  sarebbono  forse  impediti  !  Abborriva  ancora  la 
guerra  ,  e  non  meditava  se  non  consigli  di  pace.  Però  mancò  di  vita  con  dispia- 
cere di  tutti  i  buoni.  Ne' pochi  giorni  del  suo  pontificalo  passò  a  Roma  da  Nepi, 
ove  s'era  ritirato,  il  duca  Valentino,  per  congratularsi  col  papa,  e  per  acconciar 
seco  i  suoi  interessi,  impetrato  prima  un  salvocondotto.  Ma  Gian-Paolo  Baglione, 
che  anch' egli  quivi  si  trovava  ,  e  gli  Orsini  tutti ,  ardendo  di  voglia  di  vendi- 
carsi di  questo  odiatissimo  tiranno,  fatta  raunata  di  gente,  andarono  ad  assalirlo. 
Ne  seguirono  morti  e  ferite;  e  prevalendo  le  forze  de  gli  Orsini ,  altro  scampo 
e  ripiego  non  ebbe  il  Valentino,  che  di  rifugiarsi  nel  palazzo  del  Vaticano.  Po- 
scia o  spontaneamente,  o  per  consiglio  del  papa,  cercando  maggior  sicurezza  , 
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si  ritirò  in  Castello  Santo  Angelo  ;  il  che  tenuto  fu  per  an  colpo  della  divina 
provvidenza ,  a  fln  di  mettere  fine  alle  ribalderie  di  questo  pestifero  mostro  ; 
perchè  si  dissiparono  a  tale  avviso  le  genti  sue ,  e  si  squarciò  tutta  la  sua 
potenza . 

Dopo  la  morte  di  Pio  IH  si  seppe  cosi  ben  maneggiare  il  cardinale  Giuliano 
della  Rovere,  vescovo  d'Ostia  e  penitenzier  maggiore,  nato  assai  bassamente 
io  Savona  .  ma  d' animo  sommamente  signorile,  e  nipote  di  papa  Sisto  IV,  che 
guadagnò  i  voti  di  tutti  i  porporati,  per  le  ragioni  che  ne  adduce  il  Guicciardino: 
laonde  con  maraviglia  universale  restò  nel  di  primo  di  novembre  proclamato 
papa  ,  prima  che  si  chiudesse  il  conclave,  ed  assunse  il  nome  di  Giulio  II.  Con- 
correvano in  lui  le  doli  d'uomo  magnifico ,  di  gran  mente  ed  accortezza,  di 
non  minor  coraggio .  e  di  lunga  sperienza  nelle  cose  del  mondo ,  col  concetto 
ancora  di  persona  leale  e  veritiera.  Conoscevano  i  migliori  abbondare  in  lui 
l'alterigia ,  e  il  genio  inquieto,  bellicoso  e  vendicativo  anche  delle  offese  im- 
maginate :  ma  convenne  loro  seguitar  la  corrente.  Aveva  anch'  egli  giurato  di 
rimettere  nel  suo  primiero  lustro  la  disciplina  ecclesiastica,  di  raunare  il  con- 
cilio di  due  terzi  del  sacro  collegio.  Come  egli  mantenesse  la  parola  ,  in  breve 
ce  ne  accorgeremo.  Non  potea  certo  crearsi  pontefice  da  cui  fosse  più  alieno 
l'animo  del  duca  Valentino;  perciocché  Fra  Roderico,  che  fu  poi  Alessandro  VI 
papa  ,  suo  padre  ,  quando  era  cardinale,  ed  esso  Giuliano  della  Rovere  erano 
stale  oemicizie  pubbliche  e  privale;  talmente  che  un  di  si  strapazzarono  con 
tante  villanie ,  che  di  peggio  non  avrebbe  operato  qualsivoglia  più  insolente 
plebeo.  Per  questa  cagione  esso  cardinal  Giuliano,  creato  che  fu  papa  il  Borgia, 
di  cui  aveva  assai  scandagliato  il  doppio  e  perverso  animo,  destramente  si 
ritirò  ad  Avignone  e  in  Francia,  dove  si  guadagnò  l'affetto  e  la  stima  de  i  re 
Carlo  IX  e  Luigi  XII.  Nè  per  quante  esibizioni  e  carezze  gli  facesse  papa  Ales- 
sandro ,  mai  volle  ritornare  a  Roma ,  solendo  dire  fra  se  :  Giuliano,  non  ti  fidar 
del  marrano.  Contuttociò  il  novello  pontefice,  perchè  s'erano  imbrogliati  gli 
affari  della  Romagna  ,  e  già  egli  meditava  di  ricuperar  gli  Stali  della  Chiesa  , 
giudicò  bene  di  far  servire  a' suoi  disegni  il  medesimo  Valentino.  Cavatolo  perciò 
fuori  di  Castello  Santo  Angelo,  con  varie  promesse,  e  col  confermargli  tutti  i 
suoi  titoli  ed  onori,  il  trasse  dalla  sua.  S'era,  dissi ,  già  sconvolta  la  Romagna, 
perchè  i  Veneziani  ,  persuasi  che  starebbe  meglio  in  mano  loro,  o  de' signori 
esclusi ,  quella  provincia  ,  che  in  potere  del  Borgia,  s' ingrossarono  di  gente  in 
Ravenna ,  da  loro  signoreggiata ,  e  tanto  fecero  che  si  misero  in  possesso  di 
Faenza  e  della  sua  rocca.  Entrò  in  Forlì  Antonio  Maria  de  gli  Ordelaflì.  Rimisero 
in  Rimini  Pandolfo  Malatesta  ,  poscia  fatto  accordo  con  lui ,  ne  acquistarono  il 
dominio.  Tentarono  Fano,  ma  questa  città  tenne  per  la  Chiesa.  S'impadro- 
nuooo  parimente  di  Porto  Cesenatico ,  di  Santo  Arcangelo ,  e  di  altre  assai 
terre  in  quel  d' Imola  e  Cesena  ,  ed  erano  dietro  a  mettere  il  piede  anche  in 
Porli 

Solamente  restarono  in  potere  de  gli  ufiziali  del  Valentino  le  rocche  o  for- 
tezze di  Cesena ,  di  Forlì,  di  Bertinoro ,  d' Imola  e  di  Forlimpopoli.  Sommamente 
mcrebbe  al  papa  il  movimento  de'  Veneziani ,  conoscendo  quanto  noi  sarebbe 
malagevole  il  trarre  di  mano  alla  lor  possanza  la  Romagna.  E  giacché  dall'  un 
canto  la  spedizione  de5 suoi  oratori  a  Venezia,  per  lamentarsi  di  quella  occupa- 
rne, a  nulla  giovò;  e  dall' altro  ne' principi  del  suo  governo  genti  e  danari 
gli  mancavano  per  farsi  giustizia  coli'  armi;  giudicò  bene  di  spedir  colà  il  duca 
Valentino ,  colla  speranza  che  la  presenza  di  lui  potesse  far  mutare  l'aspetto 
delle  cose  in  quelle  contrade ,  se  pur  questo  fu  il  suo  vero  disegno.  Andò  il 
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Valentino  ad  imbarcarsi  per  passare  alla  Specia.  Ma  eccoti  sopragfugnere  il 
cardinal  Soderino  e  Francesco  Remolino  a  chiedergli  i  segnali  delle  suddette 
fortezze ,  mostrando  essi  mutata  la  risoluzion  del  papa  per  sospetto  che  i  Ve- 
neziani con  esibizioni  larghe  di  danaro  gli  cavassero  di  mano  quelle  fortezze. 
Ricusò  il  Borgia  di  consegnarli,  e  però  d'ordine  del  papa  fu  ritenuto  come  pri- 
gione in  una  delle  galee  pontifìcie.  Gagion  fu  questo  trattamento  ch'egli  poi 
s'indusse  a  darli:  cosa  nondimeno  che  a  nulla  servì ,  perchè  ito  con  essi  l'ar- 
civescovo di  Ragusi,  come  commessario  apostolico,  i  castellani  di  quelle  fortezze 
negarono  di  consegnarle ,  se  non  aveano  altro  ordine  dal  Valentino ,  posto  in 
luogo  di  libertà.  Per  questo  fu  condotto  esso  Valentino  a  Roma  ,  alloggiato  in 
palazzo  ,  ed  accarezzato  dal  papa  ,  acciocché  tal  dimostrazione  il  facesse  com- 
parir  libero.  Ma  spedito  dal  Valentino  Pietro  d'Oviedo  suo  familiare  a  quei  ca- 
stellani con  ordine  di  rilasciar  le  fortezze  a  i  ministri  del  papa ,  altro  non  potè 
impetrare  da  don  Diego  Ramiro  castellano  di  Cesena  ,  che  se  l'intendeva  con 
gli  altri ,  se  non  che  gli  fu  posto  un  laccio  alla  gola ,  e  tolta  la  vita,  come  a 
traditore  del  suo  signore.  Ciò  udito  in  Roma  ,  fu  ristretto  il  Valentino  in  quella 
stessa  torre  Borgia'  che  era  stata  in  addietro  il  ricettacolo  di  tanti  miseri  caduti 
in  mano  della  sua  barbarie.  Produsse  anche  la  sua  depressione  che  le  genti  spe- 
dite da  lui  innanzi  alla  volta  della  Toscana  furono  tra  Cortona  e  Castiglione 
Aretino  svaligiale  e  disperse  da  i  Fiorentini. 

Bolli  più  che  mai  in  quest'  anno  la  guerra  fra  gli  Spagnuoli  e  Franzesi  nel 
regno  di  Napoli.  A  me  non  permette  P  istituto  mio  di  darne  se  non  un  breve 
ragguaglio.  Erasi  interposto  Filippo  arciduca  ,  marito  di  Giovanna,  figliuola  del 
re  Cattolico  Ferdinando,  per  acconciar  le  differenze  insorte  in  quel  regno;  e  gli 
riuscì  di  stabilire  una  convenzione  di  tregua  o  pace  con  Luigi  re  di  Francia  , 
per  la  quale  esso  re  addormentato  non  attese  più,  col  vigore  che  occorreva,  a 
sostenere  i  proprj  interessi  in  quelle  contrade.  Restò  egli  poscia  deluso ,  per- 
ciocché il  re  Cattolico  fece  intanto  varj  preparamenti  per  continuare  la  guerra, 
con  poi  disapprovare  l'accordo  fatto  dal  genero.  Però  il  gran  capitano  Consalvo, 
senza  ubbidire  all'ordine  venutogli  dall'arciduca  di  desistere  dalle  offese,  se- 
guitò ad  impiegare  il  suo  senno ,  e  i  rinforzi  di  gente  che  di  mano  in  mano  gli 
andavano  arrivando ,  contra  dei  Franzesi ,  benché  sovente  si  trovasse  inferiore 
ad  essi  di  forze.  Varia  era  la  fortuna  della  guerra  in  quelle  parti ,  grande  la 
costanza  di  Consalvo  in  sostenere  Barletta.  Memorabile  fu  fra  l'altre  azioni  un 
duello  fatto  nel  febbraio  di  quest'  anno.  O  sia  che  ito  un  trombetta  franzese  a 
Barletta  per  riscuotere  alcun  prigione ,  qualche  soldato  italiano  sparlasse  dei 
Franzesi ,  come  scrive  il  Guicciardino  ;  o  pure  (come  è  più  probabile,  e  fu 
scritto  dal  Sabellico  e  dal  Giovio  )  che  scappasse  detto  ad  alcun  Franzese  di 
nulla  stimare  i  soldati  italiani  (ingiusta  sentenza,  in  cui  anche  oggidì  prorompe 
chi  non  sa  ben  pesare  la  situazioo  delle  cose  )  :  certo  è ,  che  volendo  t  una  e 
l'altra  nazione  sostenere  il  sdo  decoro,  per  non  dire  la  maggioranza,  ne  seguì 
pubblica  sfida  fra  tredici  uomini  d'arme  italiani,  scelti  dalle  brigate  di  Prospero 
e  Fabrizio  Colonna  ,  militanti  con  gli  Spagnuoli,  ed  altrettanti  dalla  parte  dei  - 
Franzesi ,  eletti  dal  duca  di  Nemours.  Il  Giovio  registra  il  nome  de' primi,  tace 
per  rispetto  quel  de'  secondi.  La  scommessa  fu ,  che  cadaun  de'  vioti  pagasse 
cento  ducati  d'oro,  e  perdesse  armi  e  cavalli.  Alla  vista  de  gli  eserciti  seguì  il 
fiero  combattimento  a  Tram'  fra  Andria  e  Quarata.  Dicbiarossi  la  vittoria  in 
favore  de  gl'Italiani.  Dal  canto  de' Franzesi  uno  restò  morto,  e  detto  fu  che  sei 
meritava,  perchè  essendo  da  Asti ,  avea  prese  P  armi  contro  la  propria  nazione . 
Gli  altri  quasi  tutti  feriti,  perchè  seco  non  aveano  portato  il  danaro  pattuito  (tanta 
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era  la  lor  baldanza  e  vana  fiducia  di  vincere),  furono  meoati  prigioni  a  Barletta, 
dove  ben  accolti  e  consolali  da  Consalvo  ,  dappoiché  ebbero  pagato,  fu  loro 
concessa  licenza  di  tornarsene  al  campo  franzese,  per  predicare  a  i  lor  nazionali 
la  moderazion  della  lingua,  e  il  rispettar  gli  uomini  onorati  e  valorosi  di  qual- 
sivoglia nazione.  Monsignore  di  Belcaire  vescovo  di  Metz  si  credette  di  poter 
qui  sminuire  la  riputazion  de  gl'italiani  (1),  adducendo  alcune  particolarità 
toccate  dal  Sabellico  intorno  a  quel  duello,  quasiché  la  frode,  e  non  la  virtù, 
avesse  guadagnata  la  pugna.  Ma  quel  prelate  non  s'intendeva  del  mestiere 
dell'armi:  e  per  la  gloria  de  gl'italiani  altro  non  occorre  rispondergli ,  se  non 
che  i  giudici  deputati  a  quel  conflitto  dichiararono  legittima  la  vittoria;  nè  mai 
i  vinti ,  o  i  lor  compagni  pretesero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  poscia  per  mare  nuovi  rinforzi  di  gente  a  Gonsalvo  tanto  di  Spagna, 
quanto  di  Germania,  usci  vigoroso  in  campagna.  Prese  Huvo,  lungi  sette  miglia 
da  Trani,  con  .farvi  prigione  il  signor  della  Palizza.  Nel  qual  tempo  anche  ad 
Ugo  di  Cardona  riuscì  di  dare  una  rotta  in  Calabria  all' Aubigny,  che  vi  restò 
ferito.  Più  strepitoso  poi  fu  un  fatto  d'armi  accaduto  alla  Cirignuola  in  Puglia 
nel  dì  £8  di  aprile  dell'anno  presente  ,  in  cui  lasciarono  la  vita  circa  tre  mila 
Franzesi ,  e  dà  lì  a  non  molto  finì  aoche  di  vivere  il  duca  di  Nemours  generale 
de'medesimi.  Il  caldo  e  il  rumore  di  questa  vittoria  non  solamente  fece  ve- 
nire in  poter  di  Consalvo  più  di  settanta  terre  nella  Puglia;  ma  indusse  ancora 
Capon  ed  Aversa,  e  fin  la  stessa  città  di  Napoli  a  chiamar  gli  Spagnuoii, 
giacché  per  mare  venivano  impedite  le  vettovaglie,  e  si  mosse  a  tumulto  per 
la  carestia  il  popolo  di  quella  gran  città.  Entrò  in  Napoli  il  gran  capitano  nel 
dì  i  4  di  maggio  con  buona  disciplina  ,  e  senza  nuocere  ad  alcuno  e  tosto  prese 
a  battere  colle  artiglierie  Castel  Nuovo  ,  e  V  altro  dell'  Uovo.  Fu  preso  il  primo 
nel  dì  22  di  giugno  per  assalto;  il  ebe  fu  giudicato  cosa  maravigliosa.  Kraus» 
ritirati  i  Franzesi  a  Gaeta  e  al  Garigliano.  Gonsalvo ,  a  cui  non  mancò  mai  dili- 
genza nel  suo  mestiere ,  uscito  in  campagna,  li  fece  ritirar  tutti  a  Gaeta,  della 
qual  città  non  tardò  a  cominciar  il  blocco.  Al  primo  avviso  ch'ebbe  il  re  Luigi, 
deluso  dalla  pace  o  tregua  fatta  dall'  arciduca ,  come  i  suoi  affari  prendeano 
brutta  piega  nel  regno  di  Napoli ,  mise  insieme  un  forte  armamento  per  mare 
e  per  terra ,  dichiarando  suo  generale  monsignor  della  Tremoglia  ,  e  poscia 
Francesco  marchese  di  Mantova.  Per  varie  cagioni  venne  lentamente  questo 
esercito,  composto  di  Franzesi,  Svizzeri,  Grigioni  ed  Italiani  ;  e  solamente  alla 
fine  di  luglio  passò  per  Pontremoli  in  Toscana ,  e  di  là  a  Roma  ,  intorno  alla 
qual  città  per  la  morte  sopragiunta  a  papa  Alessandro  VI  si  fermò  non  pochi 
giorni.  E  intanto  il  Castello  dell'Uovo  in  Napoli,  per  una  mina  (  cosa  allor 
nuova  )  che  fece  saltar  colla  polvere  da  fuoco  Pietro  Navarro,  venne  in  poter 
di  Consalvo. 

Finalmente  s' inviò  alla  volta  del  regno  l' armata  franzese ,  e  giunse  ad 
unirsi  co'  suoi  a  £aeta .  S*  era  postato  Consalvo  a  San  Germano.  Vennero  anche 
i  Franzesi  al  Garigliano  ,  e  riuscì  loro  di  far  un  ponte  su  quel  fiume ,  e  senza 
alcun  progresso  in  que'  contorni  si  accamparono.  Era  quel  sito  assai  disagiato  , 
perchè  i  soldati  stavano  come  impantanati  nel  fango;  nè  potendo  reggere  a 
que' patimenti ,  essendo  anche  mal  pagati ,  parte  s'infermavano,  parte  diser- 
tavano, di  maniera  che  molto  s'infievolì  l'esercito  loro.  Anche  Francesco  mar- 
chese di  Mantova  ,  che  fin  qui  avea  esercitato  fra  loro  la  carica  di  generale , 
essendo  caduto  maialo,  p  pur  fingendosi  tale,  per  non  poter  più  reggere  o  alla 

(I)  Belare  Cwnmeot.  Ber.  Gallio,  lib.  9.  . 
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superbia  o  alla  discordia  o  alla  disubbidienza  de'  Franzesi ,  impetrata  liceoza 
dal  re ,  se  ne  tornò  a  casa.  Si  rinforzò  intanto  il  gran  capitano  coli'  arrivo  di 
Bartolomeo  d'Alviano ,  famoso  condottiere,  innestato  nella  casa  Orsina,  che 
con  altri  di  quel  cognome  al  servigio  del  re  Cattolico  menò  varie  compagnie 
d' armati.  Voce  comune  fu ,  aver  lo  stesso  Alviano  con  tante  ragioni  incitato 
Consalvo  ad  un  fatto  d'  armi,  che  ad  onta  de1  suoi  capitani  di  contrario  parere 
egli  vi  si  lasciò  indurre.  Gittato  dunque  all' improvviso  un  ponte  nella  notte 
del  dì  27  di  dicembre  (ma  dovrebbe  essere  il  dì  28)  sul  Garigliano  a  Suio,  quat- 
tro miglia  al  di  sopra  di  quel  de' Franzesi ,  senza  che  questi  se  ne  avvedessero, 
passò  buona  parte  dell'armata  spagnuola  di  qua.  La  mattina  seguente,  giorno 
di  venerdì  felice  alla  lor  gente,  fatto  assalire  col  resto  di  sue  truppe  il  ponte 
de* Franzesi,  nello  stesso  tempo  Consalvo  co' suoi  spronò  verso  il  loro  campo. 
Più  a  ritirarsi  che  a  combattere  pensarono  i  Franzesi  ;  e  lasciata  addietro  la 
maggior  parte  delle  munizioni  (il  Guicciardino  dice  anche  nove  pezzi  grossi  di 
artiglieria) ,  ordinatamente  s' inviarono  verso  Gaeta ,  ma  inseguiti  sempre  e 
battuti  da  gli  Spagnuoli  sino  alle  mura  di  quella  città.  Grande  fu  la  lor  perdita 
per  li  morti,  feriti  e  prigioni ,  ma  più  per  lo  sbandamento  di  assaissimi  che  an- 
darono qua  e  là  dispersi.  Vi  perì  fra  gli  altri  Pietro  de' Medici,  fuggendo  pel 
fiume  sopra  una  barca ,  che  carica  di  quattro  pezzi  di  cannoni  si  affondò.  Stette 
poco  il  gran  capitano  ad  impadronirsi  del  monte  di  Gaeta  ;  dopo  di  che  si  ac- 
campò intorno  a  quella  citta.  E  tali  furono  i  prosperosi  avvenimenti  dell'armi 
spagnuole  nel  regoo  di  Napoli,  correndo  quest'anno:  in  cui  ancora  verso  la 
metà  di  giugno  tornarono  i  Fiorentini  a  dare  la  mala  pasqua  alle  campagne  di 
Pisa  ;  e  venne  lor  fatto  di  acquistar  la  Verucola  ,  e  di  ricuperar  Vico  Pisano . 
Perchè  nò  il  papa  nè  gli  altri  monarchi  cristiani,  perduto  ciascuno  dietro  a  i 
proprj  interessi,  porgevano  aiuto  alcuno  alla  repubblica  veneta,  la  prudenza 
di  quel  senato  giudicò  spediente  il  far  pace ,  come  potè  ,  co  i  Turchi .  Gli  con- 
venne^ restituir  Santa  Maura,  e  accomodarsi  ad  altre  dure  condizioni,  tollerabili 
nondimeno,  perchè  troppo  pericoloso  era  l'ostinarsi  nella  guerra  contro  di  sì 
possente  nemico.  Fece  il  papa  in  quest'  anno  nel  dì  29  di  novembre  una 
di  quattro  cardinali,  fra' quali  due  suoi  nipoti. 

di  Cristo  *504.  Indinone  VII. 
di  Giulio  II  papa  2. 
di  Massimiliano  re  de' Romani  42. 


Uno  de' maggiori  pensieri  di  papa  Giulio  li  cominciò  e  continuò  ad  essere 
quello  di  ricuperar  tutti  gli  Stati  della  Chiesa  Romana.  Per  conto  de' Veneziani, 
che  occupavano  Ravenna,  Faepza  e  Rimini,  con  parole  forti  intimò  ad  Antonio 
Giustiniano  orator  veneto  la  restituzione  di  quelle  città  (1).  Spedì  ancora  lettere 
risentite,  che  furono  presentate  a  quel  senato  dal  vescovo  di# Tivoli;  e  pulsò 
il  re  di  Francia  e  Massimiliano  Cesare  a  prestargli  aiuto  per  questo  fine.  Ma 
indarno  tutto,  perchè  i  Veneziani  adducevano  varie  ragioni  in  lor  difesa.  Vol- 
tossi  il  pontefice  al  duca  Valentino,  per  carpire  almeno  da  lui  le  fortezze  che 
già  dicemmo  tuttavia  conservate  da  i  suoi  fedeli  ufiziali.  E  perciocché  questi 
s'erano  già  espressi  di  non  volerle  consegnare,  se  non  venivano  gli  ordini  da 
esso  duca ,  posto  in  libertà ,  ed  egli  era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal  papa , 
trovossi  il  ripiego  che  esso  Valentino  fosse  posto  in  mano  di  Bernardino  Carvajal 

(1)  Bembo,  Golcciardioo.  RaynalUuj  Annoi.  Kccl. 
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cardinale  di  Santa  Croce,  ed  inviato  ad  Ostia,  per  esser  poi  rilasciato  e  condotto 

10  Francia,  subito  che  si  avesse  certezza  che  le  rocche  suddette  fossero  in 
potere  de*  ministri  pontifizj.  Segretamente  da  Ostia  procurò  il  Borgia  da  Con- 
salvo  un  salvocondotlo;  ed  appena  fu  giunto  l'avviso  che  i  castellani  di  Cesena, 
Imola  e  Bertinovo  aveano  fatta  la  consegna  di  quelle  fortezze,  che  il  cardinale 

11  lasciò  in  libertà,  dandogli  campo  di  ritirarsi  occultamente  a  Napoli,  dove  fu 
molto  bene  accolto  dal  gran  capitano  nel  dì  28  di  aprile.  Il  pontefice  ,  perchè 
senza  saputa  sua  seguì  la  liberazion  di  questo  scellerato,  nè  la  rocca  di  Forlì 
era  stata  consegnata,  se  l'ebbe  forte  a  male.  Ne  scrisse  con  vigore  a  i  re  cattolici, 
cioè  a  Ferdinando  ed  Isabella  (  principessa  gloriosa,  che  appunto  nell'anno  pre- 
sente a  di  26  di  novembre  passò  a  miglior  vita  ),  acciocché  rimediassero  al  tra- 
dimento fattogli.  Quali  ordini  venissero  di  Spagna,  si  scoprì  dopo  qualche 
tempo.  Facea  credere  il  Valentino  a  Consalvo  di  poter  imbrogliare  le  cose  di 
Toscana  in  favore  di  Pisa  e  de  gli  Spagnuoli;  e  a  questo  effetto  per  lui,  e  per 
alcune  milizie  da  lui  assoldate,  s'erano  preparate  le  galee  per  trasportarlo  a 
Pisa.  Prese  egli  congedo  da  Consalvo  la  notte  con  abbracciamenti  vicendevoli; 
ma  la  mattina  seguente,  giorno  27  di  maggio,  allorché  usciva  di  camera  per 
andare  ad  imbaccarsi,  fu  fatto  prigione,  toltogli  il  salvocondotlo,  e  da  lì  a  non 
molto  inviato  in  Ispagna  sopra  una  galea  sottile,  servito  da  un  solo  paggio  (4). 
Per  quasi  tre  anni  stette  ritenuto  nella  rocca  di  Medina;  altri  dicono  nel  castello 
di  Gatti  va,  da  dove  finalmente  essendo  fuggito,  e  passalo  a  militare  in  N  a  varrà, 
quivi  ucciso  in  un  aguato,  terminò  miseramente  la  vita,  e  vilmente  fu  seppellito. 
Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  la  grandezza  di  Cesare  Borgia ,  cioè  di  un 
mostro,  aspirante  ai  dominio  dell'Italia  grandezza  procurata  a  lui  dal  disor- 
dinato amore  del  papa  suo  padre ,  e  da  lui  ottenuta  col  mezzo  di  tante  iniquità. 
Non  si  può  nè  pure  oggidì  rammentare  senza  orrore  e  indignazione  il  suo  nome; 
e  Niccolò  Macchia  vello,  che  prese  a  lodare,  non  che  difendere  un  tiranno  sì 
detestabile,  di  troppo  anch' egli  oscurò  la  sua  riputazione  ,  ed  aggiunse  questo 
a  tanti  altri  reati  della  sua  penna.  Riuscì  poi  a  papa  Giulio  col  potente  segreto 
del  danaro  di  cavar  dalle  mani  del  castellano  la  rocca  di  Forlì,  giacché  la  città 
dianzi  a  lui  si  era  data.  Mentre  il  papa  mostrava  tanlo  zelo  per  ricuperar  gli 
siali  pontifizj ,  ed  annullava  perciò  le  concessioni  fatte  da  suoi  predecessori , 
non  pensò  già  che  dovesse  essere  sottoposta  a  questo  rigore  la  propria  casa. 
Imperocché  non  solamente  confermò  il  ducato  d'Urbino  al  duca  Guidubaldo 
della  casa  dì  Montefellro;  ma  perch'egli  si  trovava  senza  prole,  l'indusse  ad 
adottare  in  figliuolo  Francesco  Maria  della  Rovere,  suo  nipote,  prefetto  di  Roma 
e  signore  di  Sinigalia,  al  quale  col  sentimento  di  tutto  il  sacro  collegio  fu  con- 
fermata la  successione  in  quel  ducato.  Ciò  fece  parere  ai  Veneziani  ingiusta 
l  ira  del  papa  contro  di  loro,  da  che  si  esibivano  anch'essi  di  pagar  censo,  e  di 
riconoscere  dalla  Chiesa  quanto  essi  aveano  tolto  ai  Valentino ,  cioè  ad  un 
tiranno .  in  Romagna. 

Trovavansi  i  Franzesi  ristretti  in  Gaeta ,  e  poco  sperando  soccorsi ,  e  molto 
desiderando  di  salvar  le  vite  e  gli  arnesi;  però  vinti  ancora  dal  tedio,  non 
tardarono  a  capitolar  la  resa  di  quella  città.  Stabilissi  l'accordo  nel  primo 
giorno  di  quest'anno,  e  ne  uscì  quel  presidio  eoo  tutto  ooore,  menando  via  le 
sue  robe,  e  con  libertà  di  passare  in  Francia  per  mare  e  per  terra.  G l'imbarcati 
per  mare  perirono  quasi  tulli  o  in  cammino  o  in  Francia.  Gli  altri  inviati  per 
terra,  parte  per  freddo,  p^rte  per  fame  e  per  malattie,  miserabilmente  lasciarono 

(l)  Giovlo.  Buonaccorsi  Guicciardini  Penvmio.  Alessandro  Sardi. 
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le  vite  nelle  strade,  lo  tal  guisa,  a  riserva  di  qualche  luogo,  restò  posses- 
sore del  regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico;  e  la  Francia  all'incontro  si 
trovò  piena  di  mestizia  e  di  rabbia  per  tanto  oro  inutilmente  speso,  per  la 
riputazione  sminuita,  e  per  tanta  nobiltà  e  milizie  sacrificate  all'ambizione  del 
re,  che  non  contento  di  un  sì  fiorito  regno ,  qual  è  la  Francia ,  si  era  voluto 
perdere  dietro  alla  conquista  de' regni  altrui  e  lontani.  Per  cagione  di  questi  sì 
fastidiosi  contrattempi  si  diede  il  re  Luigi  a  maneggiar  col  re  Cattolico  una 
tregua,  di  cui  cadauoo  avea  ur»  segreta  voglia  e  bisogno;  e  questa  in  fatti  si 
conchiuse,  restando  le  parti  in  possesso  di  quel  che  tenevano.  Trattossi  poi  di 
ridurre  questa  tregua  in  pace,  con  proporsi  ivi  che  si  restituisse  il  regno  di 
Napoli  al  re  Federigo.  Ma  perchè  i  ministri  del  re  Ferdinando  aveano  ben  in 
bocca  parole  di  pace,  quando  nei  l' interno  del  loro  sovrano  si  covavano  altre 
intenzioni,  il  negoziato  andò  in  fascio.  Si  conchiuse  bensì  il  trattato  di  pace  fra 
esso  re  Luigi,  Massimiliano  Cesaree  Filippo  arciduca  suo  figlio,  il  quale  per  la 
morte  della  regina  Isabella  cominciò  in  quest'anno  a  suscitar  delle  liti  contro 
il  re  Cattolico  pel  regno  di  Castiglia,  decaduto  a  Giovanna  sua  moglie.  Ma  le 
condizioni  di  quel  trattato  poco  effetto  ebbero  col  tempo;  se  non  che  fio  d'allora 
fu  creduto  che  l'una  e  l'altra  potenza  si  accordassero  per  muovere  guerra  a  i 
Veneziani:  il  che  dopo  qualche  anno  vedremo  eseguirsi.  In  quest'anno  ancora 
i  Fiorentini  verso  la  metà  di  maggio  spinsero  l' esercito  loro  addosso  a'  Pisani , 
per  dare  il  guasto  a  quel  territorio,  sperando  sempre  che  alla  perdita  delle 
biade  terrebbe  dietro  la  fame,  e  a  questa  la  resa  della  città.  Più  che  ne' prece- 
denti si  stese  tal  flagello  per  quelle  campagne.  Assediata  Librafatta,  l'ebbero 
a  discrezione.  Lusingandosi  parimente  i  Fiorentini  di  poter  levare  Arno  a  Pisa: 
tante  belle  promesse  ne  riportarono  da  gli  architetti  ed  ingegneri.  Se  ciò  avve- 
niva, di  più  non  occorreva  per  ridurre  in  agonia  quella  città.  Di  vasti  fossi,  di 
somme  spese  si  fecero  a  questo  fine.  Ma  il  fiume  si  rise  di  chi  gli  volea  dar 
legge,  e  seguitò  a  correre  nel  suo  grand'alveo  come  prima:  disinganno  non 
poche  altre  volte  accaduto,  e  che  accadrà  a  chi  prende  simili  grandiose  imprese, 
per  mutare  il  sistema  digrossi  fiumi.  Venne  a  morte  in  quest'anno  Federigo 
già  re  di  Napoli  nella  città  di  Tours  in  Francia,  da  che  erano  svanite  le  lusin- 
ghevoli speranze  sue  di  ricuperare  il  regno,  troppo  vanamente  credendo  egli 
che  non  burlasse  il  re  Cattolico ,  qualor  mostrava  sì  graziose  intenzioni  di 
spogliarsi  dell'acquistato:  al  che  ogni  principe  si  sente  in  cuore  un  troppo  gran 
ribrezzo  (4).  Fini  ancora  di  vivere  nel  dì  4  0  di  settembre  Filiberto  duca  di 
Savoia  e  principe  di  Piemonte,  in  età  solamente  di  venticinque  anni,  lasciando 
vedova  Margherita  d'Austria  sua  moglie,  figlia  di  Massimiliano  re  de'Romam, 
che  divenuta  poi  governatrice  de'  Paesi  Bassi ,  si  acquistò  gran  nome  nelle 
storie.  Al  duca  Filiberto  succedette  Carlo  HI  suo  fratello. 

(  di  Cristo  1505.  Indizione  Vttl 
Anno  |  di  Giulio  II  papa  3. 

[  di  Massimiliano  re  de'  Romani  43. 

Non  avea  fin  qui  papa  Giulio  voluto  accettar  gli  ambasciatori  che  la  repub- 
blica di  Venezia  avea  proposto  d' inviare  a  rendergli  ubbidienza  ,  persistendo 
sempre  in  pretendere  prima  la  restituzion  delle  terre  occupate  da  essi  Veneziani 
in  Romagna.  Ma  da  che  vide  non  valer  le  minaccie  pef  muovere  quel  senato, 
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e  che  le  forze  mancavano  a  lui  per  sostener  le  parole  :  intronato  ancora  dalle 
doglianze  de' popoli  di  Forlì,  Imola  e  Cesena,  che  a  cagion  delle  castella  del 
territorio  loro,  detenu|e  da  essi  Veneti,  pativano  grande  incomodo  e  danno; 
condiscese  in  fine  ad  un  accordo.  Cioè  permise  a' Veneziani  il  possesso  di  Bimini 
e  Faenza,  ed  eglino  circa  il  dì  12  di  marzo  restituirono  alla  Chiesa  Romana 
Porlo  Cesenatico,  Savignano,  Tossignano,  Santo  Arcangelo,  e  sei  altre  terre  col 
loro  distretto.  Parve  contento  di  questa  cessione  il  papa  ,  mentre  nello  slesso 
tempo  divisava  de  i  mezzi  per  riavere  il  resto  dì  3  di  febbraio  fece  egli  la 
promozione  di  nove  cardinali ,  e  fra  essi  si  contò  un  altro  suo  nipote  .  Sarebbe 
passato  quest'anno  con  somma  pace  in  Italia,  se  i  Fiorentini,  sempre  più 
accaniti  cootra  di  Pisa,  non  ne  avessero  turbata  la  quiete  (I).  Erano  i  lor  disegni 
di  tornare  anche  nell'anno  presente  a  dare  il  guasto  alle  campagne  pisane;  anzi 
meditavano  di  andar  a  mettere  il  campo  a  Pisa  stessa,  per  ultimar  quella  im- 
presa, e,  come  essi  diceano,  per  levarsi  d'addosso  quella  febbre 'continua.  Ma 
Gian-Paolo  Baglione ,  che  era  stato  condotto  da  essi  colle  sue  genti  d'  arme , 
allegò  scuse  di  non  poter  venire;  e  proteggendo  il  gran  capitano  Coosai vo  Pisa, 
si  venne  a  sapere  che  anche  inviava  colà  alcune  poche  fanterie.  Ma  quel  che 
maggiormente  dava  da  pensare  a  i  Fiorentini,  era  che  Bartolomeo  d'  Alviano, 
persona  di  molto  ardire ,  in  quel  dì  in  Homa  facea  massa  di  gente,  con  vantarsi 
pubblicamente  di  voler  passare  in  aiuto  de*  Pisani ,  e  di  condursi  anche  sotto 
Firenze-  Per  queste  cagioni  non  osarono  i  Fiorentini  di  fare  nell'anno  presente 
il  solito  brutto  gioco  a  i  Pisani .  Ma  eccoti  sul  principio  di  maggio  passare 
CÀI vfano  colle  sue  soldatesche  pel  Sanese,  entrare  nel  Fiorentino,  andarsene 
dipoi  a  Piombino  :  il  che  diede  tempo  a'  Fiorentini  di  accrescere ,  come  pote- 
rono, le  loro  forze.  Scopertosi  dipoi  che  P  Alviano  era  per  condurre  le  sue 
.squadre  a  Pisa  verso  la  metà  d'  agosto ,  Ercole  Bentivoglio  generale  dell'armi 
fiorentine  ,  tenuto  consiglio  con  Marcantonio  Colonna  ,  Jacopo  Savello  ed  altri 
condottieri,  determinò  di  contrastargli  il  passaggio.  Si  venne  perciò  a  battaglia, 
m  cui  restò  disfatto  l' Alviano,  e  costretto  di  fuggirsene  a  Siena,  con  aver  per- 
duto più  di  mille  cavalli  e  molti  carriaggi.  Credette  allora  il  popolo  di  Firenze 
giunto  il  beato  giorno  di  ricuperar  Pisa;  e  quantunque  molti  de'  saggi  ne  dis- 
suadessero l' impresa  ,  pure  fu  presa  la  risoluzione  di  andar  sotto  quella  città. 
Nel  dì  8  di  settembre  le  artiglierie  cominciarono  la  lor  terribile  sinfonia  contro 
di  Pisa.  Atterrata  buona  parte  delle  mura ,  si  venne  all'  assalto  ;  ma  con  tal 
coraggio  si  difesero  i  Pisani ,  che  lo  perderono  gli  assalitori.  Da  un'  altra  parte 
si  fece  breccia,  e  male  e  peggio  riuscì  il  secondo  tentativo.  Perlochè  passò  loro 
la  voglia  di  far  altre  pruove  del  proprio  valore,  e  pieni  di  vergogna  se  ne  tor- 
narono indietro:  e  tanlo  più  per  aver  inteso  che  da  Consalvo  di  notte  erano 
stali  introdotti  in  Pisa  trecento  fanti.  Dopo  questo  fallo  ve  ne  inviò  egli  altri 
mille  e  cinquecento:  con  che  tramontarono  per  ora  le  speranze  del  popolo  di 
Firenze. 

Nel  dì  25  di  gennaio  dell'anno  presente  mancò  di  vita  Ercole  l  duca  di  Fer- 
rara ,  principe ,  che  dopo  avere  imparato  a  sue  spese  che  pericoloso  mestiere 
sia  quel  della  guerra ,  avea  atteso  a  conservar  la  pace ,  e  ad  ingrandire  ed 
abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  e  delizie,  e  a  rendere  più  felici  i  suoi  po- 
poli. Lasciò  dopo  di  se  tre  figli  legittimi ,  Alfonso  primogenito ,  Ferdinando  e 
Ippolito  cardinale.  Nell'anno  precedente  aveva  egli  inviato  Alfonso  alle  corti 
di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra,  acciocché  la  conoscenza  di  que'gran  principi, 
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e  de' costumi  e  governi  delle  varie  nazioni,  servisse  a  lui  di  scuola  per  ben 
reggere  sè  stesso  e  gli  altri.  Trova  vasi  Alfonso  in  Inghilterra  ,  disposto  a 
passare  in  Ispagna  ,  allorché  giuntogli  l'avviso  della  gra^ve  malattia  del  padre, 
gli  convenne  affrettare  il  suo  ritorno  a  Ferrara  ,  dove  fu  riconosciuto  per  duca 
e  signore  da  tutti  i  suoi  popoli .  Pace  bensì  godè  in  quest'anno  V Italia,  ma  non 
andò  già  esente  da  altre  calamità .  Fiero  tremuoto  si  fece  sentire  con  varie  scosse 
in  più  giorni  in  Venezia,  Ferrara,  Bologna  ed  altri  luoghi,  per  cui  caddero  a 
terra  non  poche  case,  campanile  chiese ,  e  a  moltissime  altre  si  slogarono  le 
ossa  ;  di  modo  che  i  popoli  si  ridussero  a  dormir  nelle  piazze  e  ne'  campi.  Non 
minor  flagello  fu  quello  della  carestia,  e  carestia  universale  per  tutta  l'Italia, 
essendo  stato  pessimo  il  raccolto ,  di  modo  che  la  povera  gente  fu  ridotta  a 
mangiar  erbe,  e  non  pochi  morirono  per  questo.  Infermatosi  gravemente  nel 
marzo  dell'anno  presente  Lodovico  XII  re  di  Francia,  andò  a  battere  alle  porte 
della  morte,  ma  poi  si  riebbe.  Se  moriva,  voce  comune  fu  che  i  Veneziani, 
uniti  col  gran  capitano  e  col  cardinale  Ascanio  Sforza  ,  avessero  disegnato  di 
cacciare  i  Franzesi  dallo  Stato  di  Milano.  Ma  questo  cardinale  fu  cacciato  egli 
fuori  del  mondo  in  Roma  nel  di  28  del  seguente  maggio  dalla  peste  ,  altra  ca- 
lamità che  si  aggiunse  alle  sopradette.  Né  si  dee  tacere,  come  cosa  in  cui  ebbe 
interesse  anche  l' Italia  ,  che  nel  mese  d'ottobre  restò  conchiusa  pace  fra  il  re 
di  Francia  e  Ferdinando  il  Cattolico,  il  quale  dopo  la  morte  della  regina  Isabella 
non  usava  più  che  il  titolo  di  Re  d'  Aragona .  Erano  insorte  liti  fra  esso  re  Cat- 
tolico e  Filippo  arciduca  suo  genero ,  pretendendo  questi  che  il  suocero  non 
avesse  più  da  iugerirsi  nel  governo  della  Castiglia.  Preparavasi  in  fatti  esso  ar- 
ciduca per  venire  di  Fiandra  in  Ispagna.  Ferdinando  giudicò  bene  in  tal  con- 
giuntura di  amicarsi  colla  Francia.  Ne' capitoli  di  quella  pace  si  stabilì  il  di  lui 
accasamento  con  Germana  di  Pois,  figliuola  di  una  sorella  del  re  di  Francia  , 
che  portò  in  dote  ciò  che  restava  in  man  de' Franzesi  nel  regno  di  Napoli.  Ri- 
nunziò il  re  Lodovico  all'altre  sue  pretensioni  sopra  quel  regno,  obbligandosi 
Ferdinando  di  pagargli  in  dieci  anni  settecento  mila  ducati  d'oro.  Restarono  con 
ciò  liberi  dalla  prigionia  i  baroni  del  regno  che  aveano  militato  in  favore  del  re 
Cattolico ,  e  levato  il  confisco  fatto  contro  chi  avea  seguitato  il  partito  franzese. 

•  di  Cristo  4506.  Indinone  IX 
Anno  !  di  Giulio  II  papa  4. 

(  di  Massimiliano  re  de'  Romani  14. 

Maravigliasi  la  gente  al  vedere  come  papa  Giulio,  personaggio  che  in 
addietro  s'  era  fatto  conoscere  di  pensieri  sì  vasti  e  d'animo  torbido,  fosse  fin 
qui  vivuto  con  tanta  quiete.  Cessò  questa  <or  maraviglia  nell'anno  presente , 
perchè  esso  papa ,  dopo  aver  più  volte  detto  in  concistoro  di  voler  nettare  la 
Chiesa  da  i  tiranni ,  spezialmente  mirando  a  Perugia  e  Bologna ,  deliberò  di 
eseguire  il  suo  disegno  (4).  Non  volle  commettere  ad  altri  questa  impresa  ;  ma 
siccome  papa  guerriero  si  mosse  da  Roma  nel  dì  27  d'agosto  con  ventiquattro 
cardinali  e  quattrocento  uomini  d'armi ,  avendo  già  fatti  maneggi  per  aver  soc- 
corsi dal  re  di  Francia,  da  Ferrara,  da  Mantova  e  da  Firenze.  In  Perugia  i 
Baglioni,  in  Bologna  i  Bentivogli ,  fattisi  capi  del  popolo,  a  poco  a  poco  n'erano 
divenuti  come  signori ,  con  deprimere  chiunque  si  mostrava  contrario  a  i  loro 
voleri.  Indirizzò  Giulio  i  suoi  passi  alla  volta  di  Perugia,  dove  Gian-Paolo 
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Baglione  trovossi  in  grande  imbroglio,  perchè  troppo  disgustoso  era  il  cedere  , 
troppo  pericoloso  il  resistere.  Nel  di  lui  animo  prevalsero  i  consigli  del  duca 
d'Urbino,  sotto  la  cui  fede  ,  arrivato  che  fu  il  papi  ad  Orvieto,  andò  colà  ad 
inchinarlo ,  e  ad  offerirsi  umilmente  alla  di  lui  volontà.  Fu  ricevuto  in  grazia, 
con  rimetter  egli  le  fortezze  e  porte  di  Perugia  in  mano  del  papa ,  e  con  pro- 
mettere di  andar  seco  in  Romagna  con  cento  cinquanta  uomini  d'arme.  Entrò 
pacificamente  il  pontefice  io  Perugia  nel  di  42  di  settembre,  e  ne  prese  il  do- 
mioio.  Quindi  maggiormente  rinforzato  dal  Baglione,  s'inviò  alla  volta  d'Imola; 
nè  parendogli  decoroso  il  passar  per  Faenza  occupata  da  i  Veneziani ,  girò  per 
le  montagne  del  Fiorentino,  e  andò  a  posare  in  Imola ,  da  dove  intimò  a  Gio- 
vanni Bentivoglio  il  rilasciar  Bologna  colla  minaccia  di  tutte  le  pene  spirituali 
e  temporali.  Sulla  speranza  di  molte  promesse  della  protezione  del  re  di  Fran- 
cia s' era  il  Bentivoglio  messo  in  istato  di  difesa .  Ma  il  re ,  a  cui  maggiormente 
premeva  per  li  suoi  interessi  di  tenersi  amico  il  papa,  che  di  giovare  a' suoi 
raccomandati,  mandò  ordine  ai  signor  di  Sciomonte  governator  di  Milano  di 
assistere  con  tutte  le  sue  forze  il  papa.  E  in  effetto  con  secento  lance  ed  otto 
mila  fanti  si  vide  arrivare  lo  Sciomonte  a  Castelfranco.  Anche  il  pontefice  avea 
ricevuto  gente  da' Fiorentini ,  da  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  da  Francesco  mar- 
chese di  Mantova,  il  quale  fu  dichiarato  capitan  generale  dell'esercito  pontifìzio. 
A  si  gagliardo  apparato  di  forze  nemiche  s'avvide  il  Bentivoglio  che  vano  era 
il  ricalcitrare.  E  però  più  tosto  che  ricorrere  alla  clemenza  del  papa,  dalia  cui 
generosità  forse  avrebbe  potuto  ottener  maggiori  vantaggi,  passò  nel  dì  due  di 
novembre  al  campo  franzese;  ed  impetrato  di  poter  mettere  in  salvo  la  sua 
famiglia  e  i  suoi  mobili,  per  ritirarsi  poi  sul  Milanese,  lasciò  io  libertà  i  Bolo- 
gnesi di  trattare  col  papi.  Entrò  questi  in  Bologna  con  gran  pompa  nel  dì  4  4 
di  novembre,  tutto  giubilo  per  sì  nobile  acquisto.  Morivano  di  voglia  anche  i 
Franzesi  d'entrare,  non  certo  per  divozione ,  in  quella  grassa  città,  ed  usarono 
anche  della  forza  ;  ma  il  popolo  in  armi  fece  sì  buona  guardia  ,  che  convenne 
loro  restarsene  di  fuori,  eccettuato  lo  Sciomonte  col  suo  corteggio,  che  fu  a 
baciare  i  piedi  al  papa ,  e  riportò,  oltre  ad  un  regalo  in  pecunia  per  lui,  e  ad 
un  altro  assai  tenue  per  le  sue  genti ,  la  promessa  di  un  cappello  per  Lodovico 
d'Ambosia  vescovo  d'Albi,  suo  fratello. 

Erano  entrati  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cattolico  non  piccioli  sospetti  contra 
di  Consalvo  gran  capitano,  e  viceré  per  lui  nei  regno  di  Napoli.  Nò  mancavano 
invidiosi  e  malevoli  che  li  fomentavano  ed  accrescevano ,  facendogli  credere 
che  Consalvo,  colla  liberalità  che  usava  per  affezionarsi  i  regnicoli  con  discapito 
del  regio  erario,  meditasse  di  usurpare  per  sè  quel  regno;  ovvero  (il  che  è 
più  probabile  )  inclinasse  a  tenerlo  per  V  arciduca  Filippo  suo  genero ,  il  quale 
aveva  assunto  il  titolo  di  He  di  C&stiglia.  Nel  gennaio  dell'anno  presente  s'  era 
esso  arciduca  con  cinquanta  vele  e  grande  accompagnamento  di  nobiltà  fiam- 
minga inviato  per  mare  alla  volta  di  Spagna.  Battuto  da  fiera  tempesta ,  fu 
spinto  in  Inghilterra;  ma  ripigliato  il  cammino,  sbarcò  finalmente  in  Ispagna. 
Fu  ad  incontrarlo  il  re  Ferdinando,  e  si  trovò  maniera  di  calmare  i  lor  dissapori, 
e  di  conchiudere  un  accordo  fra  essi.  Ora  i  suddetti  sospetti  di  Ferdinando,  av- 
valorati sempre  più  da  qualche  disubbidienza  di  Consalvo,  e  massimamente 
perchè  richiamato  colle  più  affettuose  parole  alla  corte  d' Aragona ,  egli  con 
varie  scuse  e  pretesti  mai  non  s'era  voluto  movere;  indussero  il  re  a  venir 
egli  in  persona  a  Napoli.  Mostravasi  questa  sua  risoluzione  in  apparenza  nata 
dal  forte  desiderio  e  dalle  vive  istanze  de'  Napoletani  di  vedere  di  nuovo  il  lor 
sovrano.  Ma  l'interno  motivoera  di  assicurarsi  che  Consalvo,  caso  che  macchinasse 
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delle  novità,  non  le  potesse  eseguire,  con  levargli  destramente  il  governo. 
Avvisato  Consalvo  del  disegno  del  re ,  spedì  persona  apposta  in  Ispagna  per 
mostrarne  il  suo  contento;  e  fu  allora,  *e  pur  non  a-venne  più  tardi,  che 
Ferdinando  rolla  sua  dote  primaria,  cioè  colla  dissimulazione  e  simulazione 
confermò  tutti  i  feudi  e  le  rendite,  ascendenti  a  venti  mila  ducati  d'oro  ch'egli 
dianzi  godeva  in  regno  di  Napoli,  e  il  grado  di  gran  contestabile.  Imbarcatosi 
dipoi ,  dopo  avere  ricevuto  nel  suo  passaggio  per  mare  regali  e  segni  di  grande 
stima  da  i  Genovesi  e  Fiorentini,  arrivò  alle  spiagge  di  Napoli  sul  One  di  ottobre. 
Consalvo,  ancorché  molti  vogliano  (ed  è  ben  probabile )  che  fosse  assai  infor- 
malo e  persuaso  del  mal  animo  del  re  verso  di  lui  ;  pure  con  tutto  coraggio  ed 
ilarità  di  volto,  affidato  forse  nella  sua  innocenza  ,  andò  a  presentarsi  a  lui. 
Son  qui  discordi  il  Guicciardino  e  il  Giovio.  Quegli  scrive  che  andò  sino  a  Ge- 
nova; e  l'altro,  secondo  le  apparenze  più  degno  di  fede,  per  avere  scritta  la 
Vita  di  lui ,  dice  che  si  portò  ad  inchinarlo  al  Capo  Miseno  presso  Napoli.  Non 
potea  Consalvo  desiderare  accoglimento  più  dolce  e  benigno;  e  finche  il  re  si 
fermò  in  Napoli,  la  confidenza  in  lui  fu  grande ,  e  nulla  chiese ,  che  non  ot- 
tenesse. Nella  sua  venuta  per  cagion  de' venti  contrarj  obbligato  esso  Ferdinando 
a  fermarti  alquanti  giorni  a  Porto  Fino ,  quivi  avea  ricevuta  la  nuova ,  come 
Filippo  suo  genero  re  di  Castiglia  (verisimil mente  perchè  troppo  amico  de' lauti 
conviti)  era  caduto  infermo  in  Rurgos,  e  che  nel  dì  25  di  settembre  nel  fiore 
della  sua  età  era  passato  all'altra  vita.  Fece  questo  impensato  accidente  credere 
a  molti  che  Ferdinando  fosse  per  voltare  le  prore,  e  tornarsene  in  Ispagna  a 
riassumere  le  sospirate  redini  della  Castiglia.  Ma  standogli  più  a  cuore  il  pro- 
vedere a  i  bisogni  di  Napoli ,  colà  passò ,  e  poscia  un  bel  funerale ,  ma  senza 
lagrime,  fece  ivi  alla  memoria  dell'estinto  genero. 

A  chiunque  ha  letto  i  precedenti  Annali,  uopo  non  è  che  io  ricordi  che  la 
discordia  avea  sempre  in  addietro  tenuto  il  principal  suo  seggio  nella  città  di 
Genova.  Ora  le  principali  case  fra  esse,  ora  i  popolari  co  i  nobili  erano  in  rotta  : 
effetti  della  superbia  ,  dell'  opulenza ,  dell'  ambizione  e  d'altri  malanni  in  quel 
popolo ,  a  cui  in  vivacità  d' ingegno  pochi  altri  d' Italia  si  possono  paragonare. 
Tutte  nondimeno  le  lor  gare  parea  che  dovessero  cessare  sotto  il  dominio  e 
governo  d'un  re  di  Francia  ,  padrone  ancora  di  Milano.  Non  fu  così.  Mossosi  a 
sedizione  il  popolo  contro  la  nobiltà ,  andò  tanto  innanzi  il  bollore  de  gli  animi, 
che  furono  forzati  i  nobili,  cedendo  al  matto  furore  del  popolo,  di  uscire  dalla 
città ,  con  restar  perciò  saccheggiate  le  lor  case.  Ridotto  il  governo  in  mano 
della  plebe  più  vile,  costoro  andarono  ad  occupar  le  terre  de'Fieschi,  e  pas- 
sarono in  fi  no  ad  assediar  Monaco,  che  era  di  Luciano  Grimaldi.  Fillippo  di 
Ravensten  regio  governatore  ,  dopo  aver  fatto  il  possibile  per  ismorzar  questo 
incendio,  veduto  che  non  vi  era  più  il  suo  onore  in  mezzo  a  tanta  disubbidienza, 
si  ritirò,  lasciando  buon  presidio  nel  castelletto.  Al  re  Lodovico  XII  diedero  de 
gli  affanni  e  non  poco  da  pensare  sì  fatte  insolenze,  temendo  egli  che  questa 
piaga  avesse  più  profonde  radici.  In  fatti  mentre  egli  era, secondo  lo  stile  fran- 
zese,  portato  a  favorir  la  parte  de'nobili,  si  scoprì  che  il  papa,  siccome  Savonese 
di  nascita,  si  era  dichiarato  favorevole  al  partito  de'popolari.  Diedesi  perciò  il 
re  a  fare  armamento  per  terra  e  per  mare  a  fin  di  rimediare  al  disordine  colla 
forza,  giacché  a  nulla  aveano  servito  le  amorevoli  insinuazioni  e  le  mioaccie. 
Nel  luglio  del  presente  anno  si  scoprì  anche  in  Ferrara  una  congiura  contro  la 
vita  del  duca  Alfonso  (<).  Era  questa  tramata  da  don  Ferdinando  suo  fratello 

(1)  Antichità  Esterni  P»rt.  II. 
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minore,  per  voglia  di  regnare,  e  da  Giulio  suo  fratello  bastardo,  per  ispirilo 
di  vendetta,  non  avendo  esso  duca  fatto  risentimento  in  occasion  d'avere  il 
cardinal  d'Este  tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  con  barbarie  detestata  da  ognuno. 
Convinti  e  confessi  amendue ,  furono  condennati  a  morte;  ma  mentre  aveano 
ti  capo  sotto  la  mannaia,  Alfonso  facendo  prevalere  la  clemenza  alla  giustizia, 
li  rimise  ad  una  prigione  perpetua.  Campò  dipoi  don  Ferdinando  sino  al  1540; 
Giulio  sino  al  4  559,  in  cui  riebbe  la  libertà. 

/  de  Cr.sto  1507  Indiatone  X 
Anno  5  di  Giulio  II  papa  5. 

{  di  Massimiliano  re  de' Romani  15. 

Trattenevasi  papa  Giulio  in  Bologna ,  ma  non  assai  contento  al  vedere  non 
ben  peranche  assodato  il  dominio  suo  in  quella  città,  perchè  i  Rentivogli  si 
fermavano  nello  Stato  di  Milano.  Ne  fece  doglianze  col  re  Lodovico,  il  quale  si 
alterò  non  solo  per  questo,  ma  ancora  perchè  esso  papa  non  avea  restituiti  i 
suoi  benefizj  al  protonotario ,  figlio  di  Giovanni  Bentivoglio,  ancorché  la  facukà 
di  dimorar  nel  Milanese  a  i  Bentivogli,  e  la  restituzione  suddetta  fossero  state 
dianzi  accordate  dal  medesimo  papa.  Crebbe  Io  sdegno  di  Giulio,  da  che  intese 
risolato  il  re  di  procedere  coli' armi  contra  di  Genova  :  laonde  senza  più  atten- 
dere il  concerto  fatto  col  re  di  abboccarsi  seco,  allorché  egli  fosse  venuto  in 
Italia  ,  nel  dì  28  di  febbraio  si  partì  da  Bologna  ,  e  s'inviò  alla  volta  di  Roma. 
Pria  nondimeno  di  abbandonar  quella  città  ,  ordinò  che  si  rifacesse  alla  porta 
di  Gallerà  una  fortezza,  col  pretesto  consueto  della  sicurezza  della  città,  ma 
in  fatti  per  tenere  in  briglia  quel  popolo:  due  azioni  che  rincrebbero  non  poco, 
la  prima  a  gli  amici  de' Bentivogli ,  e  l'altra  ad  ognun  di  que' cittadini.  Arrivò 
il  papa  a  Roma  nel  dì  27  di  marzo ,  dove  tutto  si  applicò  a  i  maneggi  di  una 
forte  lega  contro  i  Veneziani ,  per  ricuperar  le  città  da  loro  occupate  in  Roma- 
gna. E  perciocché  i  Bentivogli  nelP  aprile  seguente  fecero  un  tentativo  per 
rientrare  in  Bologna;  e  veniva  lor  fatto ,  se  Ippolito  cardinal  d'Este  non  si  op- 
poneva; nel  dì  primo  di  maggio  fu  diroccato  il  palazzo  di  essi  Bentivogli  in 
Stra'San  Donato,  che  era  de'più  belli  d'Italia  di  que'tempi.  Crebbe  nell'  anno 
presente  il  tumulto  di  Genova  (1).  Perchè  fu  forzato  quel  sedizioso  popolo  da  i 
Franzesi  a  ritirarsi  dall'assedio  di  Monaco,  senza  più  rispettare  la  maestà  e 
padronanza  del  re  Lodovico,  creò  doge  Paolo  da  Novi,  tintore  di  seta  ,  uomo 
della  feccia  della  plebe,  e  venne  ad  un'aperta  e  total  ribellione:  tutto  pazza- 
mente fatto,  perchè  niun  v'era  che  lor  facesse  sperar  soccorso  per  sostenere 
un  sì  ardito  disegno.  Per  quanto  il  cardinal  del  Finale  ,  cioè  Carlo  del  Carretto, 
gli  esortasse  ad  implorare  il  perdono,  di  cui  si  faceva  egli  mallevadore, crebbe 
la  loro  ostinazion  sempre  più.  Il  re  Lodovico ,  che  a  sue  spese  aveva  imparato 
qual  differenza  vi  sia  tra  il  fare  in  persona  la  guerra  e  il  commetterla  a  i  ca- 
pitani ,  passato  in  Italia,  si  fermò  ad  Asti  ;  e  da  che  ebbe  fatto  venir  per  mare 
molti  legni  armati,  si  mosse  verso  il  fine  d'aprile  coli' esercito  di  terra  per 
passare  il  Giogo.  Poca  resistenza  potè  fare  alla  di  lui  possanza  lo  sforzo  de'  po- 
polari di  Genova ,  di  modo  che  inviarono  ad  offerirgli  V  ingresso  nella  città;  ed 
egli  nel  dì  28  di  esso  mese  colla  spada  nuda  in  mano ,  senza  volere  che  si 
parlasse  di  patti,  vi  entrò.  Contuttociò  non  pensò  il  buon  re  ad  imitare  i  tiranni, 
ma  sì  bene  a  seguir  l'esempio  de' saggi  ed  amorevoli  principi,  che  mai  non  si 

(1)  Agostino  Giustiniani.  Senarega  Guicclardìno. 
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dimenticano  d'essere  padri ,  ancorché  i  sudditi  si  scordino  d' essere  figli.  Mise 
buona  guardia  alle  porte  della  città,  affinchè  gli  Svizzeri  e  venturieri  non  vi 
entrassero  e  mettessero  tutto  a  sacco.  Trovati  gli  anziani  inginocchiati  e  diman- 
danti misericordia ,  rimise  la  spada  nel  fodero  ,  contentandosi  poi  di  mettere  al 
popolo  una  taglia  di  trecento  mila  scudi ,  da  pagarsi  in  quattordici  mesi ,  con 
rimetterne  da  11  a  poco  cento  mila.  Ordinò  la  fabbrica  di  una  fortezza  al  Capo 
del  Faro  ;  e  dopo  aver  fatta  giustizia  di  alcuni  pochi ,  e  data  nuova  forma  a 
quel  governo,  nel  dì  U  di  maggio  se  ne  tornò  in  Lombardia,  dove  licenziò 
V  esercito  per  quotare  i  sospetti  insorti  in  varj  potentati.  Bramava  egli  di  ri- 
passare in  Francia  ;  ma  perchè  udì  vicina  la  partenza  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico da  Napoli,  che  desiderava  di  seco  abboccarsi. in  Savona,  si  fermò  ad 
aspettarlo. 

Dalle  lettere  de' suoi  ministri  d'  Aragona  ,  e  dalle  istanze  di  Giovanna  sua 
figlia  regina  di  Castiglia  veniva  esso  re  Cattolico  sollecitato  a  tornarsene  in 
Ispagna ,  per  ripigliare  il  governo  anche  della  stessa  Castiglia  ;  perciocché 
Giovanna  dopo  la  morte  del  marito  arciduca  tanto  dolore  provò  in  tal  perdita , 
che  s'infermò  in  lei  non  meno  il  corpo  che  la  mente.  E  intanto  i  due  suoi  fi- 
gliuoli, Carlo,  che  fu  poi  imperadore,  e  Ferdinando,  per  la  loro  età  non  erano 
peranche  atti  al  comando.  Dopo  aver  dunque  il  re  Ferdinando  lasciale  molte 
buone  provvisioni  in  Napoli  e  pel  regno ,  e  mutati  tutti  gli  ufiziali  messi  nelle 
fortezze  da  Consalvo,  nel  dì  4  di  giugno  sciolse  le  vele  verso  Ponente  colla 
regina  sua  consorte ,  e  senza  volersi  abboccare  col  papa  ,  che  si  era  portato 
ad  Ostia  per  questo ,  continuò  il  suo  viaggio.  Obbligato  da  venti  contrarj.  prese 
porto  in  Genova ,  e  poscia  nel  dì  28  di  giugno  arrivò  a  Savona ,  accolto  con 
gran  pompa  e  finezze  dal  re  Cristianissimo ,  ma  con  aver  prima  esatte  buone 
sicurezze  per  la  sua  persona.  Furono  per  quattro  giorni  in  istretti  e  segreti 
ragionamenti,  dimenticate  le  precedenti  nemicizie,  siccome  conveniva  a  prin- 
cipi d'animo  grande  (i).  Avea  Ferdinando  colle  maggiori  dimostrazioni  di  bene- 
volenza e  promesse  di  vantaggi  menato  seco  da  Napoli  anche  il  gran  capitano 
Consalvo.  Non  si  saziò  il  re  Lodovico  di  mirare  ed  onorare  un  personaggio  che 
con  tante  pruove  d'  accortezza  e  valore  avea  tolto  a  lui  un  regno;  impetrò  an- 
cora da  Ferdinando  che  questo  grand'  uomo  cenasse  alla  medesima  tavola  dove 
erano  assisi  essi  due  re  e  la  regina.  Sì  graziosa  finezza  del  re  franzese  verso  di 
Consalvo  ad  altro  oon  servì  che  ad  accrescere  le  gelosie  nella  testa  spagnuola 
del  re  Cattolico.  In  fatti,  siccome  avvertirono  il  Giovio  e  il  Guicciardino,  quello 
fu  l'ultimo  giorno  della  gloria  di  Consalvo;  imperocché  giunto  in  Ispagna  non 
potè  mai  ottenere  il  grado  di  gran  maestro  de' cavalieri  di  San  Jago  ,  per  cui 
gli  aveva  il  te  impegnata  la  parola.  Insorsero  anche  altri  dissapori  e  contra- 
tempi, per  cagion  de'quali  mai  più  di  lui  si  servì  il  re  né  in  affari  politici,  ne  in 
militari.  Mancò  di  vita  Consalvo  nel  dì  2  di  dicembre  del  *5<5;  nè  lasciò  il  re 
a  lui  morto  di  far  quegli  onori  che  in  vita  gli  avea  negato,  con  ordinare  che 
dapertutto  gli  fossero  celebrati  sontuosi  funerali:  ricompensa  ben  meschina  ad 
uomo  di  tanto  merito.  Stette  poi  poco  a  tenergli  dietro  lo  stesso  Ferdinando  , 
come  dirassi  al  suo  luogo  e  tempo. 


(1)  Giovio.  Guicciardino.  Mariana  de  Rob.  Hispan. 
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(  di  Cristo  1508.  Indizione  XI. 
Anno  1  di  Giulio  II  papa  6. 

(  di  Massimiliano  re  de'  Homam  16. 

L'anno  fu  questo  in  cui  i  principali  potentati  dell'Europa  meridionale  si 
unirono  per  atterrar  la  potenza  della  repubblica  veneta,  sfoderando  cadauno  sì 
le  recenti  che  le  rancide  pretensioni  loro  sopra  la  Terra  ferma,  posseduta  da  essi 
Veneti.  Ma  prima  di  questo  fatto  avvenne  che  Massimiliano  re  de'Romani  si  era 
messo  in  pensiero  di  calare  in  Italia,  non  tanto  per  prendere,  secondo  il  rito  de 
isuoi  predecessori,  la  corona  e  il  titolo  imperiale  in  Roma,  quando  per  ristabi- 
lire i  diritti  dell'imperio  germanico  in  queste  provincie,  e  recare  a  Pisa  ,  conti- 
nuamente infestata  da' Fiorentini ,  quel  soccorso  che,  tante  volte  promesso  e 
non  mai  eseguito,  fece  poi  nascere  il  proverbio  del  Soccorso  di  Pisa  (i  ).  Chiesto 
«'Veneziani  il  passo  e  I'  alloggio  per  quattromila  cavalli,  ebbe  per  risposta  da 
quel  senato,  che  s'egli  volea  venir  pacificamente  e  senza  tanto  apparato  d'armi, 
Pavrebbono  con  tutto  onore  ben  ricevuto;  ma  che  apparendo  con  tanto  arma- 
mento diversi  i  di  lui  disegni  ,  non  poteano  acconsentire  al  suo  passaggio.  A 
questa  risoluzion  de'Veneziani  diede  maggior  fomento  Lodovico  Xtl  re  di  Francia, 
che  con  esso  loro  era  in  lega  ,  perchè  troppo  si  era  divolgato  ,  non  mirare  ad 
altro  i  movimenti  di  Massimiliano ,  che  a  spogliar  lui  dello  Stato  di  Milano  in 
favore  dell'abbattuta  casa  Sforzesca.  Per  questo  rifiuto  e  per  altri  motivi  sde- 
gnato Massimiliano, circa  il  fine  di  gennaio  col  marchese  di  Brandeburgo  mosse  lor 
guerra  dalla  parte  di  Trento,  dove  i  Veneziani  possedevano  Rovereto,  tentando 
di  aprirsi  per  le  montagne  un  passaggio  verso  Vicenza.  Poscia  con  altre  forze 
entrò  nel  Friuli ,  e  s' impadronì  di  Cadore  con  altri  luoghi.  Abbondava  allora 
l'Italia  di  valeti  capitani,  e  il  senato  veneto  non  fu  lento  a  sceglierne  i  migliori, 
e  ad  ingrossarsi  di  gente.  Niccolò  Orsino,  conte  di  Pitigliano,  generale,  fu  spe- 
dito  con  Andrea  Gritti  provveditore  a  Rovereto;  Bartolomeo  d'  Alviano  ,  altro 
generale ,  con  Giorgio  Cornaro  alia  difesa  dei  Friuli.  Mosso  a  questo  rumore  il 
re  di  Francia,  per  sospetto  che  la  festa  fosse  fatta  per  lo  stato  di  Milano,  ordinò 
anch'egli  a  Carlo  d' Ambosia  signor  di  Sciomonte ,  governator  di  Milano,  di 
accorrere  in  aiuto  de'Veneziani  insieme  col  famoso  maresciallo  di  Francia  Gian- 
Giacomo  Trivulzio. 

Seguirono  molte  baruffe  e  saccheggi  sul  Trentino  e  in  que'contorni,  ma  non 
di  conseguenza,  perchè  i  Franzesi  teneano  ordini  segreti  di  attendere  alla  difesa 
e  non  all'offesa,  per  non  irritar  maggiormente  Massimiliano.  Cosi  non  fu  dalla 
parte  del  Friuli.  L'animoso  Alviano,  entrato  nella  Valle  di  Cadore,  e  messi  in 
rotta  i  Tedeschi ,  nel  dì  23  di  febbraio  ,  cioè  nell'  ultimo  giovedì  di  carnevale , 
ebbe  a  patti  quel  castello.  Nel  dì  seguente  pose  il  campo  a  Cremonsa,  castello 
assai  ricco  e  forte  di  sito,  che  ricusò  di  rendersi.  Si  venne  all'assalto  e  alla 
scalata  ,  che  costò  molto  sangue  a  gli  aggressori ,  e  fra  gli  altri  vi  perì  Carlo 
Mal  a  testa ,  giovane  amalissimo  nell'esercito  e  di  grande  espettazione.  Il  Guic- 
ciardino  e  il  Bembo  mettono  la  di  lui  morte  sotto  Cadore;  la  Cronaca  Veneta 
manoscritta  che  presso  di  me  si  conserva  ,  scritta  da  chi  si  trovò  presente  a 
tutta  la  seguente  guerra,  il  fa  morto  sotto  Cremona.  Ebbe  poi  l'Alviano  a  patti 
quel  castello  ,  e  per  rallegrare  i  suoi  soldati ,  loro  lasciollo  in  preda.  Quindi  si 
spinse  addosso  a  Gorizia,  e  in  quattro  giorni  che  le  batterie  giocarono,  ridusse 

(1)  Cootinotttor  Satollici.  Uembo.  Guicoardino.  Utoria  Veneta  MS. 
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nel  dì  28  di  marzo  quel  presidio  a  renderla.  Di  là  s'inviò  per  istrado  disastrose 
a  Trieste ,  città  molto  mercantile  e  popolata,  il  cui  distretto  fu  in  breve  messo 
tutto  a  saccomanno.  Posto  Y  assedio  per  terra ,  secondato  da  una  squadra  di 
navi  venete  per  mare,  fu  anch'essa  obbligata  a  capitolare  la  resa,  salvo  l'avere 
e  le  persone.  Lo  stesso  avvenne  a  Porto  Naone  e  a  Fiume.  Allora  fu  che  Mas- 
similiano al  vedere  andar  ogni  cosa  a  rovescio  delle  sue  speranze,  e  crescere  il 
pericolo  suo,  cominciò  dalla  parte  di  Trento  a  trattar  di  tregua,  la  quale  nel  dì 
30  d'aprile  fu  conchiusa  per  tre  anni  fra  esso  re  de' Romani  e  i  Veneziani,  senza 
voler  aspettare  le  risposte  del  re  di  Francia. 

Si  rodeva  di  rabbia  Massimiliano  contra  de  i  Veneziani ,  per  essere  uscito 
con  tanta  vergogna  e  danno  dal  preso  impegno ,  essendo  restati  in  man  di  essi 
i  luoghi  occupati.  Al  che  si  aggiunse  ancora  il  suono  di  alcune  canzoni  satiri- 
che ,  pubblicate  in  Venezia  contra  di  lui.  M  -travasi  parimente  mal  soddisfatto 
de'  Veneti  il  re  Lodovico  per  V  accordo  seguito  senza  consentimento  suo  con 
Massimiliano.  Ciò  servi  poscia  a  riunir  segretamente  gli  animi  di  questi  due 
potentati  contro  la  repubblica  veneta  ;  e  tanto  più ,  perchè  nelle  lor  massime 
concorreva  il  pontefice ,  acceso  di  somma  voglia  di  ricuperar  le  città  della  Ro- 
magna ,  e  che  perciò  maggiormente  accendeva  il  fuoco  altrui.  Sotto  dunque  lo 
specioso  titolo  di  acconciar  le  differenze  vertenti  fra  Massimiliano  e  il  duca  di 
Gueldrià  patrocinato  da'Franzesi ,  Giorgio  d' A mbosia  cardinale  di  Roano  ,  per- 
sonaggio di  grande  accortezza ,  primo  mobile  della  corte  di  Francia  e  legato  del 
papa,  passò  a  Cambrai,  per  trattar  ivi  di  lega  con  Margherita  vedova  duchessa 
di  Savoia,  munita  d'ampio  mandato  da  Massimiliano  suo  padre.  Al  qual  con- 
gresso intervenne  ancora  col  pretesto  di  accalorar  la  pace  l'ambasciatore  di 
Ferdinando  il  Cattolico,  principe  che  forse  fu  il  primo  a  promuovere  questa 
alleanza.  Nel  dì  Ì0  di  dicembre  fu  segnata  la  suddetta  lega,  offensiva  contro 
la  repubblica  di  Venezia,  in  Cambrai  fra  Massimiliano  Cesare,  Lodovico  re 
di  Francia  e  Ferdinando  re  d'Aragona,  e  per  parte  ancor  di  papa  Giulio  II, 
ancorché  il  cardinal  di  Roano  non  avesse  mandato  valevole  a  tal  atto.  Fu 
insieme  lasciato  luogo  d'entrarvi  a  Carlo  duca  di  Savoia,  ad  Alfonso  duca  di 
Ferrara  e  a  Francesco  marchese  di  Mantova ,  i  quali  a  suo  tempo  vi  si  ag- 
giunsero anch'essi  ;  e  fu  questa  non  meno  ratificata  da  i  principi  contraenti , 
che  dal  papa  nel  marzo  dell'anno  seguente.  Per  ingannare  il  pubblico,  altro 
non  si  pubblicò  allora ,  se  non  la  concordia  ivi  stabilita  fra  Massimiliano  e 
Carlo  suo  nipote  dall' un  canto  e  il  duca  di  Gueldrià  dall'altro,  e  si  tenne  ben 
segreta  la  macchina  preparata  contra  de'Veneziani .  Le  pretensioni  di  queste 
potenze  erano  per  conto  del  pontefice  di  ricuperar  le  città  di  Ravenna,  Cervia, 
Rimini  e  Faenza,  occupate  le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ultimamente  le  altre. 
L'autore  della  bella  Storia  francese  della  Lega  di  Cambrai,  creduto  da  molti 
il  cardinale  di  Polignac,  vi  aggiugne  ancora  Imola  e  Cesena  ,  quasi  che  ancor 
queste  fossero  in  mano  de'  Veneziani  :  il  che  non  sussiste.  La  verità  nondimeno 
è  che  ne  gli  alti  di  essa  lega ,  dati  alla  luce  da  più  d' uno ,  e  in  questi  ultimi 
anni  dal  signor  Du-Mont  nel  suo  Corpo  Diplomatico ,  si  leggono  ancora  le  sud- 
dette due  città  per  negligenza  del  cardinal  di  Roano.  Pretendeva  Massimiliano, 
chiamato  ivi  Imperadore  eletto,  le  città  di  Verona,  Padova,  Vicenza,  Trìvigi 
e  Rovereto,  il  Friuli ,  il  patriarcato  di  Aquileia,  e  co  i  luoghi  occupati  nell'  ul- 
tima guerra .  Così  Lodovico  re  di  Francia  intendeva  di  riacquistare  Brescia , 
Crema,  Bergamo,  Cremona  e  Ghiaradadda,  che  erano  una  volta  pertinenze 
del  ducalo  di  Milano,  quasiché  la  repubblica  veneta  non  le  possedesse  da  gran 
tempo  in  vigore  di  legittimi  trattati.  Finalmente  il  re  Cattolico  volea  riavere  i 
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porti  del  regno  di  Napoli ,  già  impegnati  a  i  Veneziani  dal  re  Ferdinando,  tiglio 
d'Alfonso  I ,  cioè  Trani,  Brindisi,  Otranto  e  Monopoli  nel  Golfo  Adriatico.  Delle 
altre  condizioni  di  questo  trattato  non  occorre  eh*  io  parli ,  se  non  che ,  per 
diaobbligar  Cesare  dal  fresco  giuramento  della  tregua  di  tre  anni ,  fu  credulo 
sufficiente  che  il  papa  fulminasse  a  suo  tempo  un  interdetto  ed  altre  censure 
orribili  contro  i  Veneziani,  se  in  termine  di  quaranta  giorni  non  restituivano  le 
tórre  della  Chiesa:  dopo  il  qua)  tempo  richiedesse  d'assistenza  l'eletto  impe- 
radore,  come  avvocato  della  Chiesa  Romana. 

Diede  Qne  in  quest'anno  al  suo  vivere  e  a  i  suoi  affanni  Lodovico  Sforza  , 
sopranominato  il  Moro,  già  duca  di  Milano,  dopo  aver  avuto  tempo  di  far  buona 
penitenza  in  carcere  de  i  suoi  trascorsi  peccati.  E  siccome  in  que'  tempi  troppo 
era  familiare  il  sospetto  de'  veleni ,  corse  anche  voce  eh'  egli  per  questa  via 
{osse  _  unto  al  Gne  de1  suoi  giorni  ;  ma  senza  apparire  alcun  giusto  motivo  di 
abbreviargli  la  vita.  Nel  giugno  eziandio  dell'  anno-presente  tornarono  t  Fioren- 
tini a  dare  il  guasto  alle  biade  de' Pisani,  con  giugnere  sino  alle  mura  della 
citta.  Questo  tante  volte  replicato  flagello  estenuò  talmente  le  forze  del  popolo 
pisano,  ebe^sarebbe  oramai  stato  facile  ad  essi  Fiorentini  di  ridurlo  a  rendersi, 
se  non  si  fossero  ritenuti  per  li  riguardi  che  aveano  al  re  di  Francia  e  al  re 
Cattolico,  cadaun  de'quali  volea  far  mercatanzia  di  quella  città:  cioè  esigea  di 
grosse  somme,  se  ne  doveano  permettere  I'  acquisto.  Diedero  in  oltre  essi  Fio- 
rentini un  altro  guasto  a  buona  parte  del  Lucchese ,  perchè  non  cessava  quel 
popolo  di  mandar  soccorsi  a  Fisa. 

(  di  Cristo  1509.  Indiùom  XII. 
Anito  '  di  Giulio  II  papa  7. 

!  di  Massimiliano  re  de' Romani  17. 

Di  grandi  avventure,  o,  per  dir  meglio,  disavventure  fu  ben  gravido  l'anno 
presente  in  Italia.  Non  si  potè  tener  così  occulto  il  trattato  conchiuso  in  Cambi  ai, 
che  non  traspirasse  al  senato  veneto;  e  tanto  più  all'osservare  i  grandi  arma- 
menti che  si  faceano  in  più  parti.  Si  cominciarono  perciò  molti  consigli  in  Ve- 
nezia per  provvedere  a  turbine  sì  minaccioso.  Trovavasi  certamente  allora  la 
repubblica  veneta  nel  più  bell'auge  della  sua  fortuna.  Feri' Istria,  per  la  Dal- 
mazia, in  Candia,  in  Cipri  e  in  altre  parti  del  Levante  si  stendea  la  sua  potenza. 
Uno  de' più  fertili  e  ricchi  pozzi  dell'Italia  era  sotto  il  suo  dominio.  La  sola 
maravigliosa  e  sì  popolata  città  di  Venezia  potea  dirsi  un  emporio  di  ricchezze 
tanto  del  pubblico  che  de'  privati ,  a  cagione  del  gran  commercio  che  da  più 
secoli  faceano  i  Veneti  per  mare,  della  gran  copia  delle  lor  navi,  del  dovizioso 
loro  arsenale  che  non  avea  pari  in  Europa.  Colà  si  portavano  le  merci  del- 
l'Oriente ,  e  particolarmente  lo  specierìe,  che  si  distribuivano  poi  per  la  maggior 
parte  delle  città  delPItaria,  Germania  e  Francia.  Immenso  era  questo  guadagno, 
se  non  che  solamente  circa  questi  tempi  cominciò  a  calare,  per  avere  i  Portoghesi 
trovato  il  passaggio  per  mare  all'Indie  Orientali,  e  sempre  più  s'andò  smi- 
nuendo da  lì  innanzi  per  l'indusliia  d'altre  potenze  marittime  che  passano 
oggidì  a  dirittura  nelle  slesse  Indie.  Chi  vuol  avere  un  saggio  delle  ricchezze 
che  nel  secolo  decimoquinto  colavano  in  quella  potente  città ,  non  ha  che  da 
leggere  una  parlata  fatta  nell'  anno  U2*  dal  doge  Tommaso  Mocenigo  ,  e  re- 
gistrata nella  Cronica  Veneta  di  Marino  Sanuto,  da  me  data  alla  luce  (I)  Perciò 

['ij  Manno  Ha  noto ,  Vite  de-|iogi  di  Venezia  tom.  ti  Rerum  lui.  pag.  9i9. 
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al  bisogno  grandi  erano  ie  forze  di  quella  repubblica  non  meno  in  mare,  che  per 
terra  ;  grande  ancora  il  coraggio,  la  fedeltà  ,  f  unione.  Sopra  lutto  la  saviezza, 
dote  inveterata  in  quel  senato ,  presedeva  a  i  lor  consigli  ;  e  per  le  buone  e 
puntuali  paghe  che  dava  essa  repubblica ,  facilmente  correvano  a  lei  le  genti 
d'armi  e  i  bravi  condottieri,  de' quali  allora  abbondava  l'Italia.  Tentarono  bensì 
i  Veneziani  coli' offerta  di  Faenza,  e  fors' anche  di  Himini,  di  placare  il  pon- 
%  tefice.  Fecero  altri  tentativi  presso  Cesare  e  presso  il  re  Cattolico:  tutto  indarno, 
perchè  niun  d'essi  credette  compatibile  col  suo  onore  il  recedere  dal  pattuito 
nella  lega.  Si  accinsero  dunque  animosamente  i  veneti  ad  accrescere  le  lor 
forze,  risoluti  alla  difesa,  e  misero  insieme  un  esercito  di  due  mila  e  cento 
laocie  o  sia  d' uomini  d' arme  ,  di  mille  cinquecento  cavalli  leggieri  italiani ,  di 
mille  ottocento  stradioti  greci,  e  di  diciotto  mila  fanti  da  guerra,  a' quali  ag- 
giunsero ancora  dodicimila  altri  fanti  delle  ceroide  de'  contadini.  La  Cronica 
scritta  a  penna  di  autore  Anonimo  Padovano ,  ma  contemporaneo ,  la  qual  si 
conserva  presso  di  me  ,  riferisce  il  nome  di  tutti  i  capitani  (4);  e  poi  confessa 
che  almeno  secento  di  questi  uomini  d'arme  erano  vili  famigli ,  perchè  scelti 
in  fretta ,  ed  essere  stali  que' contadini  più  atti  al  badile  e  all'aratro,  che  a'  fatti 
di  guerra.  Poteano  questi  nondimeno  servire  per  guastatori,  e  per  fianco  a  i 
presidiarj,  secondo  le  occorrenze.  Oltre  a  ciò,  gran  preparamento  si  fece  di  legni 
armati  per  mare  e  ne' fiumi  e  nel  lago  di  Garda.  Condussero  ancora  alcuni  della 
casa  Orsina  e  Savella,  e  Fracasso  da  S.  Severino ,  condottieri  di  molta  gente 
d'armi.  Ma  il  papa  impedì  loro  il  venire.  Fu  anche  impedito  il  passo  a  Giovanni 
conte  di  Comania,  a  Michele  Frangipane  e  a  Bothandreas  capitano  della  Libur- 
nia ,  che  doveano  condurre  mille  e  cinquecento  cavalli.  Chiamati  in  consiglio 
Bartolomeo  d'  Alviano  e  il  conte  di  Pitigliano  ,  generali  delle  lor  armi ,  per  in- 
tendere i  lor  sentimenti ,  l'ultimo  d' essi ,  come  più  v ecchio  ,  fu  di  parere  che 
si  fortificassero  le  città  di  Terra  ferma  ;  e  provvedute  che  fossero  di  buon 
presidio  ,  si  stesse  alla  difesa ,  menando  la  cosa  in  lungo  ,  per  li  vantaggi  che 
poteano  venire  dal  guadagnar  tempo  contro  una  lega  facile  a  discioglierai  pei 
varj  avvenimenti  (2).  Giudicò  all'  incontro  l'Alviaoo  che  si  avesse  ad  uscire  in 
campagna,  prima  che  fosse  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo  esercito  il  re 
Lodovico,  meglio  essendo  il  far  la  guerra  in  casa  altrui,  che  1'  aspettarla  nella 
propria  ;  e  potendo  anche  avvenire  che  si  prendesse  qualche  città  dello  Stato 
di  Milano,  la  cui  conquista  frastornasse  i  primi  disegni  de  i  nemici.  Prese  il 
senato  un  partito  di  mezzo  ;  cioè  ordinò  che  l' esercito  non  passasse  I'  Adda  . 
ma  si  tenesse  in  que'  contorni.  Nel  mese  d'aprile  attaccatosi  il  fuoco  nell'arse- 
nale di  Venezia ,  ne  bruciò  gran  parte ,  colla  perdita  di  dodici  corpi  di  galee 
sottili  e  di  molte  munizioni.  Da  lì  a  pochi  giorni  a  cagion  d' un  fulmine  si  bruciò 
la  rocca  del  castello  di  Brescia  con  tutu  la  polve  da  fuoco  e  tutte  le  munizioni 
Cadde  ancora  l' archivio  della  repubblica  :  avvenimenti  che  dalla  gente  super- 
fiziale  furono  presi  per  preliminari  e  presagj  di  maggiori  sciagure. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  primavera  di  questo  anno  mille  e 
ducento  lancie,  due  mila  cavalli  leggieri,  sei  mila  fanti  Svizzeri,  e  sei  altri 
mila  Guasconi  e  Piccardi ,  che  si  unirono  con  cinquecento  lancie ,  mille  arcieri 
ed  otto  mila  fanti ,  che  erano  nello  Stato  di  Milano.  Giunse  molto  più  tardi 
anche  lo  stesso  re  Lodovico  col  duca  di  Lorena  e  copiosa  nobiltà  franzese.  Nel 
dì  15  d'aprile  ebbe  ordine  Carlo  d'Ambosia  signor  di  Sciomontedi  dar  principio 

• 

(I)  Storia  Veneta  MSt. 

(%)  Guicciardino.  Stor.  Venet.  MS. 
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alla  danza  con  una  scorreria.  Passato  l'Adda  a  Cassano,  prese  Trevìglio,  Rivolta 
ed  altre  castella ,  mettendo  a  sacco  il  territorio.  Nello  stesso  tempo  Francesco 
Goozaga  marchese  di  Mantova,  entrato  nella  lega  ,  assali  il  Veronese,  ma  fu 
respinto  da  Bartolomeo  d'  Alviano .  Prese  eziandio  Casal  Maggiore ,  ma  gli 
convenne  abbandonarlo.  In  questo  mentre  fulminò  il  papa  interdetti  ed  orribili 
ceDsure  contro  i  Veneziani,  e  diede  principio  anch' egli  alle  offese.  Francesco 
Maria  della  Rovere,  nipote,  d' esso  papa ,  già  divenuto  duca  d'  Urbino  per  la 
morte  del  duca  Guidubaldo,  e  generale  dell'esercito  pontifizio,  corse  sul  Faen- 
tino, ed  assediò  Brisighella,  dove  perirono  fra  soldati  e  abitanti  più  di  due  mila 
persone  ;  e  fu  dato  il  sacco  alla  misera  terra ,  con  trattar  chiese  e  donne  come 
avrebbono  fatto  i  Turchi.  Ebbe  esso  duca  anche  il  castello  di  Russi ,  e  di  là 
andò  a  mettere  il  campo  a  Ravenna ,  città  creduta  allora  inespugnabile  per  le 
tante  fortificazioni  fattevi  da' Veneziani.  Da  che  si  furono  i  Franzesi  impadroniti 
di  Trevìglio,  il  conte  di  Pitigliano  generale  primario  dell'  armata  veneta,  che 
s'era  postato  a  Pontevico,  si  affrettò  a  raunar  le  sue  genti ,  e  mossosi  contro 
»  nemici,  gli  obbligò  a  ritirarsi  di  là  dall' Adda.  Ricuperati  alcuni  de' luoghi 
perduti ,  perchè  un  buon  presidio  franzese  tenea  saldo  Treviglio ,  convenne 
adoperar  le  artiglierie  e  venire  all'assalto.  Lo  sostennero  i  Franzesi;  ma 
provata  la  risolutezza  de  gli  aggressori,  e  perduta  Ma  speranza  di  soccorso,  ' 
appresso  si  renderono  prigioni.  Dionisio  de  i  Naldi  capitano  della  compagnia 
dei  Brisighelli ,  che  innanzi  a  gli  altri  era  stato  all'assalto,  inviperito  ancora 
per  le  disgrazie  della  sua  patria .  ottenne  il  sacco  dell'  infelice  terra.  Nè  pur 
ivi  tralasciato  fu  alcuno  sfogo  dell'empietà,  della  crudeltà  e  della  libidine, 
con  rivolgersi  nondimeno  in  grave  danno  dell'armata  veneta  si  fatta  barbarie; 
perciocché  non  poterono  i  capitani  ritener  gran  copia  d'altri  soldati ,  che  non 
corresse  a  cercar  ivi  bottino ,  di  maniera  che  per  farli  uscire  di  là,  si  ricorse 
al  brutto  ripiego  di  attaccare  il  fuoco  alla  terra,  la  quale  dianzi  ricca  ed  amena 
si  ridusse  all'ultima  miseria.  Di  questo  scompiglio  profittando  il  re  Lodovico, 
potè  a  man  salva  far  transitare  tutto  il  suo  esercito  per  li  ponti  che  avea 
sulP Adda  a  Cassano. 

Furono  a  vista  le  due  potenti  armate ,  e  il  re  non  altro  sospirava  che  di 
venir  ad  un  fatto  d' armi  :  il  che  non  meno  era  desiderato  e  proposto  dall' Alviano 
governatore  del  campo  veneto,  ed  uomo  assai  caldo.  Ma  il  saggio  conte  di 
Pitigliano  stette  costante  in  sostenere  che  il  meglio  era  di  temporeggiare ,  e 
vincere  colla  spada  nel  fodero ,  o  pure  di  aspettar  buona  congiuntura  per 
assalirli.  Vedutosi  dai  re  che  no.  pur  colla  sfida  inviata  potea  tirare  i  Veneziani 
ad  un  conflitto,  s'avviò  in  ordine  di  battaglia  dietro  l'Adda  per  la  via  che 
conduce  a  Pandino.  La  vanguardia  era  guidata  da  Gian-Giacomo  Trivulzio, 
celebre  capitano  di  questi  tempi.  Il  re  con  lo  Sciomonte  era  nel  mezzo.  Il 
signor  della  Palissa  conducea  la  retroguardia.  Similmente  si  mosso  l'armata 
veneta,  e  per  altro  cammino  andò  fiancheggiando  la  nemica.  L'Alviano  guidava 
la  vanguardia,  il  conte  di  Pitigliano  il  corpo  di  battaglia,  e  Antonio  de'  Pii  co 
i  legati  veneti  la  retroguardia.  O  per  accidente  delle  slradé,  o  per  industria 
de' Franzesi,  tanto  s'avvicinarono  i  due  eserciti .  che  I'  Alviano,  quando  men  % 
sei  pensava  .  si  trovò  necessitato  a  menar  le  mani ,  e  si  venne  ad  un  terribil 
fatto  d'  armi  nel  dì  14  di  maggio,  due  miglia  lungi  da  Pandino,  in  luogo  appellato 
l' Agnadello.  Con  sommo  valore  si  combattè  da  ambe  le  parti.  Ma  non  passarono 
tre  ore  che  toccò  la  vittoria  a  i  Franzesi.  Circa  dieci  mila  restarono  morti  sul 
campo,  i  più  nondimeno  Italiani.  V'ha  chi  dice  otto,  e  chi  solamente  sei  mila, 
secondo  il  costume  dell'altre  battaglie.  Slargò  ben  la  bocca  il  Buonaccorsi  con 
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dire  uccisi  quindici  mila  e  più  de' Veneziani.  L'Àlviano,  ferito  in  volto,  restò 
prigione,  e  solamente  dopo  tre  anni  fu  rimesso  in  libertà.  La  strage  fu  nella 
fanteria  veneta,  perchè  la  cavalleria  non  tenne  saldo.  Rimasero  padroni  i  Franzesi 
del  campo,  di  molta  artiglieria ,  insegne  e  munizioni.  Più  strano  è  ti  trovar  qui 
discordia  fra  gli  scrittori  in  un  punto  di  somma  importanza  :  cioè,  se  crediamo 
al  Guicciardino  (4),  il  conte  di  Pitigliano  colla  maggior  parte  si  astenne  dal 
fatto  d'arme,  o  perchè  già  vide  disperato  il  caso  per  la  rotta  del!' Alviano ,  o 
per  isdegno  contra  di  lui  per  avere  contro  I1  autorità  sua  preso  a  combattere. 
Fra  Paolo  de'Cherici  Carmelitano  Veronese  ,  che  fiorì  in  questi  tempi,  e  con- 
dusse la  sua  Storia  manoscritta  sino  al  ^537,  scrive  (2)  che  esso  contee  i  prov- 
veditori veneti,  sbaragliato  che  fu  P  Alviano,  vergognosamente  se  ne  fuggirono. 
L'  Autore  Anonimo  Padovano  della  Storia  Veneta  sopracitata  asserisce  (3)  che 
il  Pitigliano  entrò  colle  sue  schiere  nel  fatto  d'  armi ,  e  gli  convenne  voltar  le 
spalle.  Il  che  vien  confermato  da  un'altra  Storia  Veneta  MSta  ;  il  cui  autore 
veneziaoo  pretende  (4)  che  alcuni  capitani  italiani  usassero  tradimento,  conchiu- 
dendo in  fine  che  il  Pitigliano  con  pochi  si  salvò  a  Caravaggio.  Il  Bembo  (5) 
e  Pietro  Giustiniano  (6)  passano  sotto  silenzio  questo  punto.  Ben  pare,  che  se 
il  Pitigliano  fosse  stato  colle  mani  alla  cintola  in  si  gràn  bisogno,  si  sarebbe 
tirato  addosso  un  rigoroso  processo.  Certo  è  che  tutto  V  esercito  franzese  unito 
combattè ,  laddove  il  Pitigliano  arrivò  a  combattere  solamente ,  dappoiché 
P  Alviano  era  in  rotta.  Se  unita  tutta  l'armata  veneta  fosse  stata  a  fronte  de'ne- 
mici,  poteva  essere  diverso  il  fine  di  quella  giornata. 

Dappoiché  il  re  Luigi  ebbe  solennizzata  in  più  forme  questa  vittoria,  appel- 
lata dipoi  di  Ghiaradadda,  e  ordinato  che  ivi  si  fabbricasse  una  chiesa  col  titolo 
di  Santa  Maria  della  Vittoria ,  non  perdè  tempo  a  profittare  di  sì  buon  vento. 
Impadronissi  di  Caravaggio  e  di  tutta  la  Ghiaradadda  ;  e  giacché  era  corso  il 
terrore  per  tutte  le  città  venete,  poco  stette  a  rendersegli  Crema  ,  per  opera 
di  Soncino  Benzooe,  di  cui  troppo  s'erano  fidati  i  Veneziani.  Appresso  ven- 
nero i  Cremonesi  alla  divozion  de' Franzesi ,  e  da  lì  a  qualche  tempo  anche  la 
fortezza.  Altrettanto  fece  Bergamo.  La  nobiltà  parimente  e  il  popolo  di  Brescia, 
veggendo  imminente  l'assedio  ,  e  prevedendo  la  propria  rovina  ,  al  primo  com- 
parir dell'armi  franzesi,  mandarono  al  re  le  chiavi  della  loro  città,  giacché 
aveano  dianzi  ricusato  di  ricevere  dentro  il  presidio  veneto.  Cavalcò  dipoi  il  re 
al  forte  castello  di  Peschiera,  dove  il  Mincio  esce  dal  lago,  e  fatta  colle  arti- 
glierie buona  breccia ,  si  venne  all'  assalto.  Stanchi  finalmente  i  cinquecento 
fanti  che  erano  ivi  di  presidio,  più  volte  fecero  segno  di  volersi  rendere;  ma 
non  esauditi ,  furono  in  fine  tagliati  tutti  a  pozzi  da'  Franzesi ,  entrati  colà  a 
forza  d'armi.  Pietro  Giustiniano,  il  Guicciardino  e  il  Buonaccorsi  scrivono  che 
Andrea  Riva  provveditor  veneto  vi  fu  impiccato  a  i  merli  col  figliuolo.  Con  questa 
barbarie  turchesca  si  facea  la  guerra  in  qui»'  tempi  da  i  principi  cristiani.  Avrebbe 
anche  potuto  il  re  Luigi  passare  il  Mincio  e  insignorirsi  di  Verona  ,  perchè  quel 
popolo  sull'esempio  de' Bresciani  non  avoa  voluto' ammettere  la  guarnigion 
destinata  da  i  Veneziani.  Ma  perchè  il  paese  di  là  dal  Mincio  era  riserbato  a 
Massimiliano  Cesare  ,  non  se  ne  volle  ingerire.  Per  tante  calamità,  e  perctiè 
riparo  non  v'era  alla  diserzion  continua  delle  poche  milizie  che  s'erano  salvate, 

(  l  )  Guicciardino. 

(?)  Pauli  de  Clcr:c  Misi  MSta. 

CI)  Storio  Veneta  MSta. 

(V)  Altra  Stona  Veneta  MSta. 

fSi  Bembo. 
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somma  era  la  costernazione  in  Venezia.  Il  creduto  migliore  ripiego  a  cui  s'appi- 
gliò quel  saggio  senato,  fu  di  tentare  ogni  via  per  placare  il  papa ,  Cesare  e  il 
re  Cattolico,  giacché  si  scorgea  inesorabile  il  re  Cristianissimo.  Diedero  dunque 
ordine  a  i  cittadini  di  Verona  e  Vicenza  di  rendersi  a  Massimiliano ,  subito  che 
9i  presentassero  Tarmi  sue,  senza  fargli  resistenza.  Altrettanto  fecero  sapere 
a' loro  ufìziali  esistenti  in  Faenza,  Kimini,  Cervia  e  Ravenna,  che  rendessero 
quelle  città;  e  ciò  prima  che  spirassero  i  giorni  prescritti  nel  monitorio.  Questi 
ordini  furono  eseguiti,  eceetlochè  per  la  rocca  di  Ravenna,  che  tenne  forte,  e 

10  fine  o  per  comandamento  del  senato ,  o  per  mancanza  di  vettovaglie,  venne 
in  potere  del  papa.  Un  brutto  esempio  di  fede  violata  si  vide  allora,  perchè  i 
governatori  veneti  di  quelle  città  contro  le  capitolazioni  furono  ritenuti  prigioni. 

11  duca  d'  Urbino  entrò  in  possesso  di  quelle  città,  e  le  guarnigioni  si  ritirarono 
a  Venezia.  A  i  ministri  del  re  cattolico  nel  regno  di  Napoli  s'arrenderono  poi 
le  città  che  i  Veneziani  possedeano  ivi  sulle  spiaggie  dell'Adriatico:  del  che 
contento  il  re  più  non  s'impacciò  in  guerra  contro  di  loro.  Quanto  a  Massimi- 
liano Cesare,  mirabil  era  la  negligenza  sua  in  questo  frangente,  raunando  egli 
assai  lentamente  il  suo  esercito  in  Trento.  Venne  finalmente  quel  di  in  cui  il 
vescovo  di  quella  città  ebbe  ordine  di  calare  in  Lombardia  con  un  corpo  di 
gente.  Se  gli  diedero  tosto  Verona  e  Vicenza.  Mandato  un  araldo  anche  a 
Padova,  che  non  avea  voluto  ricevere  le  genti  d'arme  de' Veneziani ,  quel 
popolo  adii  di  giugno  consegnò  la  città  a  Leonardo  Trissino,  che  vi  andò  per 
parte  dell'  imperadore  con  soli  trecento  fanti  tedeschi.  Anche  la  nobiltà  di 
Trivigi  mandò  ambasciatori  a  Padova  *d  offerir  la  città  al  re  dei  Romani;  ma 
quegli  ufìziali  affaccendati  in  rubare,  e  in  bere  il  buon  vino ,  tanto  tardarono, 
che  sollevatosi  io  Trivigi  un  certo  Marco  Calegaro,  gridando  Viva  S.  Marco, 
mosse  la  plebe  contra  de' nobili ,  diede  il  sacco  a  gli  Ebrei,  e  tempo  a' Vene- 
ziani di  spedir  colà  ottocento  fanti .  che  quetarono  il  tumulto  e  tennero  salda 
la  città,  molti  de'cui  nobili  furono  mandati  a  provar  cosa  fossero  i  camerotti 
di  Venezia. 

Nella  lega  di  Cambrai  era  entrato  anche  Alfonso  duca  di  Ferrara;  e  per 
maggiormente  animarlo ,  il  papa  P  avea  nel  di  49  d' aprile  creato  gonfaloniere 
della  Chiesa  Romana  (<).  Mandò  egli  nel  dì  19  di  maggio  trentadue  pezzi  d'arti- 
glieria al  campo  della  Chiesa,  che  era  sotto  Ravenna.  Poscia  uscito  colle  suo 
genti  in  campagna  ,  nel  dì  30  di  quel  mese  s'impadronì  di  Rovigo  e  di  tutto 
il  suo  Polesine,  e  poscia  d'Este,  Montagnana  e  Monselice ,  antichi  retaggi 
della  casa  d'Este.  Così  Cristoforo  Frangipane  prese  nell'Istria  alcune  castella 
de' Veneziani ,  ed  il  duca  di  Brunsvich  s'impadronì  di  Feltre  e  Belluno  con 
varie  terre  del  Friuli.  Tutto  in  somma  era  in  conquasso  il  dominio  veneto  in 
Terra  ferma.  Per  tanta  confusione  e  tracollo  delle  cose  sue  volle  il  senato  ve- 
neto tentar,  se  potea,  di  raddolcir  l'animo  di  Massimiliano  Cesare:  al  qual 
fine  gl'io viarono  Antonio  Giustiniano  con  ordine  di  fare  ed  esibir  tutto,  purché 
potesse  rimuoverlo  dal  continuar  le  offese.  Leggesi  nella  Storia  del  Guicciardino 
la  parlata  d'esso  oratore  ,  piena  di  tanta  umiltà,  che  sembrando  più  tosto  viltà 
a  chi  visse  parecchi  aoni  dopo  quello  storico,  la  giudicarono  njaa  mera  invenzione 
di  lui,  come  son  tante  altre  concioni  fatture  del  solo  suo  ingegno,  ancorché 
egli  scriva  d'aver  tradotta  questa  dal  latino,  nel  qual  linguaggio  fu  recitata 
dnl  Giustiniano.  Io  non  entrerò  in  questa  disputa  ,  per  cui  si  sono  molto  scal- 
dati vafj  autori ,  come  diffusamente  si  può  vedere  nella  Storia  franzese  della 

(i)  Muroiori  Antichità  Kstensi  tono.  i. 
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Lega  di  Cambrai.  Solamente  dirò  che  lo  stesso  Bembo  attesta,  dato  ordine  al 
Giustiniano  di  procurar  la  pace  con  qualsivoglia  dura  condizione ,  e  di  rico- 
noscere da  Cesare  qualunque  terra  dell'  imperio  che  la  repubblica  possedesse 
in  Friuli  e  Lombardia.  Questa  ambasciata ,  o  sia  che  seguisse  dopo  tante 
perdite,  come  vuole  il  Guicciardino,  o  pure  prima,  secondochè  s' ha  dal  Bembo 
credendo  altri  che  due  volte  il  Giustiniano  fosse  inviato  a  Massimiliano;  a  nulla 
servì.  Perciò  il  senato  veneto ,  non  obbliando  l' antica  sua  generosità  ,  diedesi  a 
fare  ogni  possibile  sforzo  per  accrescere  il  quasi  annichilato  esercito  suo.  Ven- 
nero a  Venezia  i  presidj  che  abbandonarono  la  Romagna  e  il  regno  di  Napoli; 
giunsero  dall'  Istria ,  Albania  e  Dalmazia  non  poche  schiere  di  gente  bellicosa; 
e  il  conte  di  Pitigliano  generale  ,  coli' esibir  grosso  ingaggiamento,  trasse  alle 
sue  bandiere  assaissimi  soldati  italiani ,  di  maniera  che  si  mise  insieme  un 
esercito  capace  di  campeggiare.  Intanto  i  cardinali  Grimani  e  Contarino  aveano 
fatti  buoni  uflzi  in  Roma  presso  il  papa ,  facendo  conoscere  che  la  repubblica 
coli' avere  restituite  le  città  della  Romagna  entro  il  termine  de' ventiquattro 
giorni  prescritti  dal  monitorio,  non  era  incorsa  nelle  censure;  e  parve  loro  di 
scoprire  qualche  buon  raggio  d'animo  mitigato  de!  pontefice:  del  che  avvisato 
il  senato,  mandò  tosto  a  Roma  ambasciatori  con  isperanza  di  guadagnar  molto 
più  con  questa  sommessione.  Non  furono  pubblicamente  ricevuti.  Pretese  il 
papa  non  adempiuto  quanto  era  intimato  dalla  Bolla,  e  però  incorse  le  censure. 
Mosse  ancora  varie  altre  dure  pretensioni  contra  della  repubblica.  Venuti  si 
fatti  disgustosi  avvisi  al  senato  veneto,  si  scatenarono  le  lingue  de  i  più  contra 
del  papa,  con  giugnere  (siccome  abbiamo  dal  Bembo)  Lorenzo  Loredano  figlio 
del  doge  a  dire  ad  alta  voce,  che  giacché  il  Turco,  informato  delle  lor  disgra- 
zie, s'era  esibito  di  mandar  loro  soccorso,  conveniva  prevalersene  contra  di 
questo  non  pontefice,  ma  carnefice,  d'ogni  crudeltà  maestro.  Il  doge  ed  altri 
più  saggi  presero  poi  la  risoluzion  di  scrivere  al  papa  lettere  piene  d'umiltà  e 
d'ubbidienza,  confessandosi  rei,  e  rimettendosi  alla  clemenza  di  Sua  Santità: 
lettere  che  produssero  poi  buon  frutto,  siccome  diremo. 

Aveano  già  cominciato  i  Padovani  ad  assaggiar  più  d'un  poco  qual  fosse  il 
disordinato  governo  de'  loro  ospiti  novelli.  Frequenti  si  provavano  i  rubamenti; 
non  era  salvo  l'onor  delle  donne  ;  le  risse  ,  che  spesso  succedeano  co'  soldati , 
costavano  la  vita  a  i  cittadini  e  il  sacco  alle  loro  case.  Però  non  istette  molto 
quel  popolo  infermo  a  desiderare  di  mutar  fianco  .  Di  questa  lor  disposizione  . 
e  del  poco  presidio  e  della  mala  guardia  che  si  faceva  in  Padova  ,  essendo 
informati  i  Veneziani,  fu  proposto  in  senato  di  ricuperar  Padova.  Vi  fu  cbi 
arringò  in  contrario;  ma  sì  efficacemente  perorò  Lodovico  Molino  (4),  che  fa 
decretato  di  tentarne  l'impresa.  Trovavasi  in  questi  tempi  sotto  Asolo >  terra 
nobile  del  Trivigiano  ,  lo  smilzo  esercito  imperiale ,  di  cui  era  stato  creato  ge- 
nerale da  Massimiliano  Cesale,  Costantino  despoto  della  Morea,  spogliato  dal 
Turco  de' suoi  Stati.  L'armata  veneta  ,  che  era  a  Trivigi,  gli  diede  un  giorno 
una  buona  spelazzata  :  il  che  accrebbe  il  coraggio  per  cose  maggiori.  Si  fece 
poi  correre  voce  fra  i  villani  del  Padovano  che  si  avea  da  prendere  Padova ,  e 
permetterne  il  sacco:  sinfonia  che  mirabilmente  infiammò  il  cuore  di  quella 
gente  ,  dimentica  di  ogni  dovere  verso  la  propria  città  ,  per  sì  fatta  maniera , 
che  otto  mila  d'essi  prese  l'armi,  volarono  all'armata,  invasati  della  speranza 
di  sì  ricco  bottino.  Anche  da  Venezia  gran  copia  di  nobili  e  plebei  accorse  alla 
desiderata  conquista  e  preda,  venendo  in  barche  per  la  Brenta  e  pel  Bachiglione. 
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Staccatosi  dunque  da  Trivi»  V  esercito  veneto  sotto  il  comando  del  conte 
di  Pitigliano,  e  passato  a  Noale,  fu  spedito  innanzi  Andrea  Gritti  legato  con 
cinquecento  cavalli  leggieri  ;  il  quale  unitosi  con  altri  fanti  che  erano  a  Mira- 
no, e  colle  brigate  de*  contadini ,  sul  far  del  giorno  tacitamente  s'  avvicinò  a 
Padova,  e  mandate  innanzi  alcune  carra  di  fieno  che  fecero  buon  giuoco,  ebbe 
la  fortuna  di  prendere  la  porta  di  Godalunga  ,  col  cui  capitano  per  altro  pas- 
sava intelligenza.  Arrivando  poi  di  mano  in  mano  genti  fresche  a  sostener- 
lo, s'inoltrò  più  avanti.  Gli  ufiziali  cesarei  sì  per  questo,  come  per  udire 
il  popolo  gridar  Marco,  Marco,  spaventati  si  rifugiarono  nel  castello;  e  con- 
tuttoché seguisse  qualche  battaglia ,  pure  poco  stettero  i  Veneti  ad  impadro- 
nirsi di  tutta  la  città.  Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a  menar  le  griffe. 
Rimasero  saccheggiati  tutti  i  banchi ,  le  case  e  botteghe  de'  Giudei ,  e  circa 
ottanta  case  di  nobili  padovani  aderenti  a  gl'imperiali,  con  perdita  di  grandi 
ricchezze.  Tutto  era  in  confusione  ,  urli  e  grida.  Volle  Dio  che  tardasse  molto 
a  giugnere  il  grosso  dell'armata,  e  che  le  infinite  barche  vegnenti  per  li  canali 
trovassero  del  contrasto:  altrimenti,  se  giugneva  tanta  gente  che  difficilmente 
si  sarebbe  frenata,  tutta  restava  desolata  V  infelice  città.  Ma  in  questo  mentre 
si  proclamò  un  bando,  che  sotto  pena  della  forca  niun  più  osasse  di  saccheg- 
giare; laonde  arrivato  nello  stesso  giorno  il  Pigliano  col  maggior  nerbo  del- 
l' armata  ,  e  chiunque  veniva  per  acqua ,  trovarono  per  lor  conto  sparecchiata 
la  tavola. 

Se  ascoltiamo  l'autor  franzese  della  Lega  di  Cambrai,  fu  ricuperata  Padova 
dall'armi  venete  nel  dì  48  di  giugno.  La  verità  si  è,  che  sì  bel  colpo  riuscì 
loro  nel  dì  47  di  luglio  di  quest'anno,  correndo  la  festa  di  santa  Marina  ,  poi 
da  |i  innanzi ,  ed  anche  oggidì,  molto  solennizzata  in  Venezia  per  memoria  di 
questo  avvenimento,  che  fu  il  principio  del  risorgimento  della  repubblica.  Così 
ba  il  Bembo  (1  ) ,  il  Guicciardino  (2) ,  Pietro  Giustiuii.no  (3) ,  la  Storia  Veneta 
maouscritta  (4).  Nell'altra  Storia  Veneta,  scritta  a  penna,  che  è  di  un  autor 
padovano  ,  il  quale  si  trovò  presente  a  questi  fatti ,  è  scritto  (5)  :  Questo  fu  a 
diti  del  mese  di  luglio,  l'anno  di  mstra  salute  4  509,  oiorno  di  santa  Marina 
mmartedi:  che  tale  appunto,  secondo  la  lettera  dominicale  G ,  fu  il  dì  47  di 
quel  mese;  e  non  già  dal  4540  ,  come  per  errore  si  legge  ne  gli  almanacchi  di 
Venezia.  Nè  si  dee  tacere  ,  avere  quest'  ultimo  storico  con  gran  franchezza  at- 
tribuito a  un  tradimento  di  Costantino  dospoto  della  Morea,  che  comandava 
allora  le  soldatesche  italiane  di  Massimiliano,  il  riacquisto  di  Padova  fatto  da 
i  Veoeziani.  Pretende  egli  che  papa  Giulio  avesse  già  riconosciuto,  essere  il 
meglio  della  Chiesa  e  dell'Italia,  che  si  conservasse  la  repubblica  di  Venezia, 
per  opporla  non  meno  a  i  Turchi,  che  alle  potenze  cristiane,  le  quali  venivano 
a  conculcare  e  mettere  in  ceppi  le  Provincie  italiane  :  laonde  dati  ordini  se- 
greti ad  esso  Costantino  di  favorir  sotto  mano  i  Veneti ,  il  mandò  a  Trento  a 
Massimiliano  Cesare  con  cinquanta  mila  ducali  per  sollecitarlo  a  calare  in  Ita- 
lia, per  paura  che  i  Franzesi  non  prendessero  il  rimanente  dello  Stato  veneto. 
Fu  inviato  costui  a  Padova  colle  genti  imperiali.  Per  quanto  quei  Padovani,  che 
amavano  il  nome  imperiale ,  lo  scongiurassero  di  non  ispogliar  la  città  dell'op- 
portuno presidio,  volle  egli  andare  a  campo  ad  Asolo.  Crebbero  le  apparenze 
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elio  Padova  fossa  in  pericolo  ;  ma  per  quanto  anche  i  suoi  capitani ,  cioè  Pan- 
no! fo  Malatesta  ,  Lodovico  e  Federigo  da  Bozzolo  .  il  marchese  o"  Ancisa  ed  al- 
tri ,  il  consigliassero  di  cacciarsi  in  Padova  ,  troppo  sprovvista  di  gente;  nulla 
mai  volle  consentirvi.  Potrebbe  essere  che  costui  non  peccasse  d' infedeltà,  ma 
bensì  di  superbia  e  d'imperizia  nel  maneggio  della  guerra.  E  quando  mai  fosse 
stato  reo  d' infedeltà  ,  sembra  più  verisimile  che  da'  saggi  Veneziani  fosse  egli 
segretamente  guadagnato,  e  non  già  imbeccato  dal  pontefice,  il  quale  non  per 
anche  avea  sposati  gl'interessi  della  repubblica  veneta.  Ebbe  Padova  motivo 
di  ringraziar  Dio  per  essersi  salvata  da  un  sacco  universale;  ma  non  potè  per 
altro  verso  schivare  la  propria  rovina.  Imperocché,  bisogna  confessarlo,  quasi 
tutta  quella  nobiltà  s'era  mostrata  vogliosa  di  mutar  governo,  e  dichiarata  in 
favore  de  gì'  imperiali.  Non  nè  mancò  loro  il  gastigo.  Preso  che  fu  da  i  Vene- 
ziani il  castello  di  Padova  a  discrezione ,  si  quei  nobili  che  colà  s'erano  ritirati, 
che  molti  altri  presi  nel  a  città  ,  furono  inviati  nelle  carceri  di  Venezia,  dove 
Leonardo  de  i  Trissini  finì  presto  la  vita  ;  altri  sul  fine  di  novembre  furono 
pubblicamente  giustiziati  (rigore  nondimeno  fin  dallo  stesso  Bembo  disappro- 
vato) ,  e  que'  pochi  che  poterono  durar  ivi  per  molti  anni ,  si  videro  poi  confi- 
•  nati  in  varj  luoghi  delle  coste  marittime.  Oltre  a  ciò  la  maggior  parte  de  gli 

altri  nobili  padovani  fu  chiamata  a  Venezia  ,  con  ordine  di  presentarsi  ogni  di 
it  un  certo  ufìzio.  Molti  d'essi  e  delle  principali  famiglie ,  per  paura  e  per  altre 
cagioni ,  se  ne  fuggirono  dipoi ,  con  venire  perciò  dichiarati  ribelli,  ed  applicati 
al  fisco  tutti  i  lor  beni.  L'autor  padovano  registra  il  nome  di  chiunque  soggiacque 
a  (al  flagello,  per  cui  perì  il  fiore  di  quella  nobiltà.  Qui  nondimeno  non  finirono 
Ir  sciagure  di  quel  povero  |>opolo. 

L'avere  in  questa  maniera,  cioè  quasi  dissi  tanto  vilmente,  Massimiliano 
Cesare  lasciata  iierdere  la  nobil  città  di  Padova,  mosse  allora  le  voci  d'ognuno 
e  poi  le  penne  de  gli  storici  a  proverbiare  la  di  lui  somma  disattenzione  e 
indolenza  nel  non  mai  unire  il  suo  esercito  e  calare  in  Italia.  Già  titubavano 
anche  lo  città  di  Verona  e  Vicenza  ,  nella  quri  ultima  si  ritirò  in  fretta  il 
despota  Costantino;  d'  uopo  fu  che  per  sostenerla  accorresse  il  signor  della 
Palissa  con  settecento  lancie  franzesi.  Intanto  i  Veneziani  ricuperarono  tutto  il 
contado  di  Padova  ,  e  venne  lor  fallo  di  acquistar  anche  Lignago,  terra  o  sia 
castello  forte  sull'Adige,  che  mirabilmente  servì  loro  in  questa  guerra.  Riuscì 
eziandio  a  i  medesimi  un  colpo  che  fece  grande  strepilo  per  Italia.  Se  ne  stava 
Francesco  marchese  di  Mantova  nell'isola  dHla  Scala  con  poche  truppe,  di- 
mentico della  vigilanza  e  delle  precauzioni  che  ogni  accorto  capitano  dee  pren- 
dere in  tempo  di  guerra.  Di  ciò  avvisato  da  i  villani  Carlo  Marino,  prowedilor 
di  Lignago,  segretamente  disposte  le  cose,  spedì  colà  Lucio  Malvezzi  con 
Amento  cavalli  leggieri .  e  Cilolo  da  Perugia  con  ottocento  fanti  e  molte  brigate 
di  contadini,  che  giunti  la  notte,  svaligiarono  d'armi,  cavalli  e  arnesi  tutti  i 
soldati  del  marchese.  Fuggì  egli  in  camicia  ,  e  nascoso  in  un  campo  di  miglio  o 
saggina,  promise  molto  ad  un  villano,  se  il  salvava,  ma  da  costui  tradito, 
cadde  in  mano  di  chi  gli  faceva  la  caccia.  Fu  condotto  a  Lignago ,  e  quindi  a 
Venezia  dove  fu  carcerato  nella  prision  delle  Torreselle,  e  quivi  per  lungo 
lempo  si  riposò.  L'  Equicola  (1)  e  Fra  Paolo  Carmelitano  (2)  riferiscono  al  <)}  9 
d'  agosto  la  prigionia  di  questo  principe.  Il  Buonaccorsi  scrive  (3)  che  nel  dì  7 
di  agosto  s'intese  questa  nuova  in  Firenze.  Ma  falla,  perchè  il  Bembo  (4)  va 

(I)  hquicola  Croo  di  Mantova 
2  Paul,  do  Cler.  Hai.  MFtr 

(3)  liiionaccorsi  Piar.  • 

(4)  B*mbo. 
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d'accordo  coli*  Equicola .  Intanto  il  re  Lodovico  era  tornato  in  Francia.  Per 
ordine  di  Massimiliano  il  principe  di  Analto ,  il  duca  di  Bransvicb  e  Cristoforo 
Frangipane  fecero  guerra  a  i  Veneziani,  e  misero  sossopra  il  Friuli  e  l'Istria, 
dove  seguirono  saccheggi,  incendj  e  baruffe  non  poche.  Udine  capitale  del  Friuli 
fece  buona  difesa;  più  ancora  ne  fece  Cividale  contro  le  artiglierìe  e  gli  assalti 
d'esso  duca.  E  perciocché  ben  conoscevano  i  Veneziani  che  il  pigro  Massimi- 
liano Cesare ,  dopo  avea  tante  volte  detto  di  voler  calare  in  Italia ,  una  volta 
infine  calerebbe ,  e  che  il  suo  turbine  s' andrebbe  a  scaricar  sopra  di  Padova , 
«diedero  colla  maggior  sollecitudine  a  fortificar  la  città  e  a  provvederla  di 
rcaravigliosa  quantità  di  viveri  e  munizioni  da  guerra.  Colà  ancora  spinsero 
il  nerbo  maggiore  della  lor  fanteria  e  cavallai  iu  ,  colla  giunta  di  dugento  gio- 
•  ani  veneti  volontari  i  cadauno  de'  quali  menò  seco  a  sue  spese  dieci  o  quin- 
dici o  venti  uomini  armati.  Il  doge  Loredano  servì  d' esempio  a  gli  altri  col 
mandarvi  due  suoi  figliuoli.  Lo  stesso  conte  di  Pitigliano  generale  dell'esercito, 
quando  fu  il  tempo ,  s' andò  quivi  a  rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  dì  d'agosto  venne  alla  per  fine  alla  volta  di  Padova  l'e- 
sercito di  Massimiliano  re  de' Romani:  esercito  formidabile  pel  numero  de' com- 
battenti ,  ma  senza  ordine .  senza  unione ,  perchè  composto  di  varie  nazioni  e 
di  molti  volontarj.  Lo  stesso  re  v'  era  in  persona  ;  ma  seco  non  era  venuto 
quell'oro  che  occorreva  al  bisogno  delle  grandi  imprese,  avendo  questo  prin- 
cipe sempre  avuto  non  minor  cura  di  raunare ,  che  di  lasciarselo  fuggire  di 
mano,  avaro  insieme  e  prodigo.  Cento  cinquanta  cioque  mila  scudi  d'oro,  a 
lui  pagati  dal  re  Luigi  per  l' investitura  di  Milano,  ottenuta  nel  dì  U  di  giugno 
dell'anno  presente  (I) ,  e  circa  ceUo  sessanta  mila  ducati  d'oro  che  per  più 
capi  esso  Augusto  avea  ricavato  dal  papa  fecero  presto  l'ali.  Però  la  principal 
paga  che  si  dava  a  questa  gente ,  era  di  permettere  che  saccheggiassero  tutto 
il  Padovano.  Terribile  fu  in  fatti  la  desolazione  di  quel  fertilissimo  paese  ;  ma 
costò  anche  non  poco  a  que'  nobili  assassini ,  perchè  i  contadini ,  oltre  all'es- 
sere sempre  stati  ben  affetti  e  fedeli  alla  repubblica ,  irritati  dal  crudel  traU 
tamento  d'essi  imperiali,  quanti  ne  poterono  cogliere,  tanti  sacrificarono  alla 
loro  vendetta.  Venne  a  rinforzare  l'armata  cesarea  Ippolito  cardinale  d' Este , 
personaggio  intendente  delle  cose  di  guerra,  spedito  da  Alfonso  duca  di  Ferrara 
suo  fratello,  con  cento  lamie,  ducento  cavalli  leggieri,  due  nula  fanti,  pagati 
a  sue  spese,  e  gran  copia  di  artiglierie.  Giunse  ancora  Lodovico  Pico  conte  della 
Mirandola,  mandato  da  papa  Giulio,  con  ducento  lancie  della  Chiesa  e  ducento 
cavalli  leggieri.  Mandovvi  parimente  il  governator  franzese  di  Milano  molti 
uomini  d'armi  e  munizioni  da  guerra  in  abbondanza.  Quando  ognun  si  credeva 
che  Massimiliano  con  sì  potente  esercito  avesse  da  assorbir  Padova,  cominciò 
egli  a  perdere  il  tempo  in  impadronirsi  di  Liroene,  Monselice ,  Este,  Monta- 
goana  ed  altri  luoghi.  Lo  storico  padovano  attribuisce  ancor  questo  a  i  coosigli 
del  despota  della  Moiea  e  del  conte  della  Mirandola,  per  le  segrete  commis- 
sioni date  loro  dal  papa.  Si  venne  pure  una  volta  a  stringere  d'assedio  Padova 
nel  mese  di  settembre  :  assedio  strepitoso,  descritto  dal  Guicciardioo ,  da  gli 
storici  veneti  e  dall'  anonimo  Padovano .  Altro  a  me  non  permette  di  dire 
l' istituto  mio,  se  non  che  per  quindici  giorni  si  fecero  di  grandi  prodezze  dal- 
l'una parte  e  dall'altra,  e  vi  perirono  migliaia  di  persone;  finché  nel  dì  27  di 
settembre  fu  sì  valorosamente  difeso  un  bastione  dall'assalto  degl'imperiali, 
che  loro  calò  la  voglia  di  tentarne  di  più.  Avendo  dunque  assai  conosciuto 

(1)  Du-Moat  Corp.  Diplonul. 
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Massimiliano  l' insuperbii  difflcultà  dell'impresa,  scemata  di  molto  l'armata  sua, 
virine  le  piogge ,  che  poteano  fargli  più  guerra  che  gli  stessi  avversar] ,  nel 
principio  d' ottobre  si  ritirò  con  tutto  le  sue  genti  in  Vicenza.  E  quindi  licen- 
ziata buona  parte  di  esse ,  con  poco  onore  se  ne  tornò  in  Germania. 

Dopo  sì  felice  successo,  maggiormente  cresciuto  l'animo  a  i  Veneziani, 
ricuperarono  con  facilità  Vicenza  ,  aiutati  da  quel  popolo ,  che  sospirava  di 
tornare  alla  loro  ubbidienza.  Quindi  s' inoltrarono  sotto  Verona  ,  città  che  sa- 
rebbe caduta  anch'essa ,  se  il  signor  di  Sciomonte  non  P  avesse  rinforzata  con 
trecento  lancie  franzesi,  con  somministrare  anche  le  paghe  a  quel  presidio, 
a  cui  non  poteva  o  sapeva  provvedere  Massimiliano.  Per  questo  l' armata  ve- 
neta prese  quartiere  nel  verno  a  Soave,  San  Bonifazio  e  Cotogna  ,  continua- 
mente scorrendo  poi  sino  alle  porte  di  Verona,  e  tenendola  molto  angustiata. 
Ricuperarono  eziandio  i  Veneti  Feltro,  Cividal  di  Belluno  ed  altri  luoghi  nel 
Friuli.  Ma  il  loro  sdegno  maggiore  era  contra  di  Alfonso  duca  di  Ferrara ,  non 
solamente  per  aver  egli  tolto  loro  il  Polesine  di  Rovigo ,  ma  per  essersi  anche 
fatto  investire  da  Massimiliano  Cesare  di  Este  e  Montagnana,  antichi  domtnj 
della  sua  casa.  Pertanto  a' suoi  danni  spedirono  per  Po  un'armata  di  diciotto 
galee,  di  alcuni  galeoni,  e  di  assaissimo  altre  barche,  tutte  piene  di  combat- 
tenti ,  sotto  il  comando  di  Angelo  Trivisano.  I  saccheggi  ed  incendj  di  qua  e 
di  là  dal  gran  fiume  furono  per  più  giorni  il  continuo  loro  esercizio  :  il  che 
rieropiè  di  spavento  la  stessa  città  di  Ferrara.  A  questo  improvviso  temporale 
non  punto  sbigottito  il  duca  Alfonso,  unite  che  ebbe  le  sue  genti,  ed  ottenuto 
anche  un  rinforzo  di  Franzesi,  usci  contro  i  Veneti,  premendo  a  lui  spezial- 
mente di  sloggiarli  da  una  bastia  che  essi  aveano  piantata  di  qua  dal  Po  in 
faccia  alla  Polesella.  Sanguinoso  ed  inutile  riuscì  V  assalto  dato  a  quel  sito  net 
dì  30  di  novembre.  Perì  io  quelle  battaglie  Lodovico  Pico  conte  della  Miran- 
dola,  stando  a' fianchi  del  cardinal  d' Este.  Fu  anche  nel  dì  4  di  dicembre 
presa  da  i  Veneziani  la  città  di  Comacchio ,  e  saccheggiata  con  tutte  le  bar- 
bare appendici  della  licenza  militare.  Maniera  non  appariva  di  levarsi  di  dosso 
così  malefici  spiriti,  se  non  che  l'ingegno  del  cardinal  d'Este  seppe  trovare 
un  valevol  esorcismo.  Non  pochi  cannoni  e  colubrine  fece  egli  postare  di  notte 
dietro  gli  argini  del  Po  di  sopra  e  di  sotto  della  flotta  veneta  ;  e  col  taglio  d'essi 
argini  formate  le  occorrenti  troniere ,  sul  far  dell'alba  nel  dì  21  di  dicembre 
cominciò  a  salutar  con  que' bronzi  le  galee  e  barche  nemiche.  Due  di  quelle 
galee  colarono  a  fondo,  una  restò  consunta  dal  fuoco.  Ognuno  cercò  di  fuggire 
Lo  stesso  Trivisano  ebbe  pena  a  salvarsi.  Giunte  ancora  addosso  a  !oro  molte 
barche  piene  di  soldati  ferraresi,  fecero  del  resto  ,  in  maniera  che  vi  restarono 
circa  tre  mila  Veneti  o  uccisi,  o  annegati ,  o  presi.  Vennero  in  potere  d'Alfonso 
tredici  galee  con  assaissimi  altri  legni ,  molte  bandiere  ,  infinite  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra;  e  il  tutto  trionfalmente  fu  condotto  ■  Ferrara,  dopo  aver 
presa  a  forza  d'armi  la  bastia  de'Veneziani,  eoo  tagliar  a  pezzi  secentoSchiavoni 
che  ivi  erano  di  presidio. 

Con  qupsti  sì  strepitosi  successi  terminò  la  campagna  dell'  anno  presente 
in  Lombardia.  Altri  se  ne  contarono  in  Toscana.  Imperciocché  i  Fiorentini ,  il 
maggior  pensiero  de' quali  era  la  ricuperazion  di  Pisa,  mentre  l'altre  potenze 
erano  impegnate  altrove,  si  accinsero  a  dar  l'ultima  mano  a  quell'impresa. 
Sapeano  che  quell'ostinato  popolo  per  la  fame  si  trovava  ridotto  ad  un  miserabile 
stato,  cibandosi  la  plebe  de' più  schifosi  alimenti.  S'erano  preparati  in  Genova 
molti  legni  per  condurre  a  quella  città  una  buona  quantità  di  grano.  Se  n'ebbe 
notizia  m  Firenze,  e  però  furono  inviati  uomini  d'arme  e  artiglierie  alle  foci 
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dell'Arno  e  in  Val  di  Serchio,  per  impedirne  il  passo.  Furono  astretti  nel  dì  iS 
di  febbraio  i  Genovesi  a  tornarsene  indietro.  Fabbricate  poi  due  bastie  con  un 
ponte  sopra  Arno,  strinsero  i  Fiorentini  maggiormente  quella  città  ,  i  cui  rettori 
finalmente  vedendo  disperato  il  caso,  mossi  ancora  da  qualche  interna  solleva- 
tone, inviarono  ambasciatori  a  trattar  della  resa.  Benché  avessero  i  Fiorentini 
potuto  aver  quella  città  da  lì  a  poco  tempo  a  discrezione ,  e  vendicarsi  di  quel 
popolo,  da  cui  aveano  ricevute  non  poche  ingiurie;  pure  non  lasciarono  da 
saggi  di  accettar  la  resa  con  delle  condizioni  molto  amorevoli  e  vantaggiose  a 
i  Pisani:  capitolazione  che  fu  anche  religiosamente  osservata;  dal  che  ne  venne 
loro  gran  lode.  Vi  entrarono  dunque  pacificameute  nel  dì  8  di  giugno ,  e  vi 
fecero  tosto  rifiorir  l' abbondanza  e  la  pace. 

Ìdi  Cristo  mO.  Indizione  XI li. 
di  Giulio  li  papa  8. 
di  Massimiliano  re  de' Romani  18. 

Non  fu  men  del  precedente  fecondo  il  presente  anno  di  guerre ,  di  spargi- 
mento di  sangue  e  di  rivoluzioni  in  Lombardia.  Per  conto  de'Veneziani,  dolorosa 
bensì  riuscì  la  perdita  che  fecero  di  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitigliano,  che  per  le 
tante  vigilie  e  fatiche  patite  nella  difesa  di  Padova  infermatosi  io  Lunigo,  sul  fine 
di  febbraio  cessò  di  vivere  in  età  di  anni  sessantotto.  Fu  portato  il  suo  cada  vero 
ayenezia,  e  datagli  sepoltura  ne'  Santi  Giovanni  e  Paolo,  con  aver  poi  la  gra- 
titudine del  senato  posta  a  sì  fedele  sperimentato  generale  una  statua  dorata , 
e  una  molto  onorevole  memoria.  Ma  raggi  di  speranze  maggiori  cominciarono  a 
trasparire  per  la  repubblica  veneta  dal  canto  di  papa  Giulio.  Da  che  questi 
ebbe  riacquistato  quanto  apparteneva  di  Stati  alla  Chiesa  Romana,  fecero  gran 
breccia  nel  cuore  di  lui  Y umiliazione  de' Veneziani,  le  insinuazioni  de* cardinali 
veneti  in  Roma ,  e  più  di  ogni  altra  cosa  il  considerare  che  non  era  bene  il 
totale  abbassamento  della  potenza  veneta,  che  spezialmente  veniva  riguardata 
come  sostegno  dell'Italia  contra  del  Turco;  e  per  lo  contrario  potea  solamente 
nuocere  P ingrandimento  de'  potentati  oltramontani  ìn  Italia.  Però  fin  d'allora 
concepì  compassione  verso  la  repubblica,  e  abborrimento  alla  lega  di  Cambrai. 
Vi  volle  del  tempo  a  smaltir  tutte  le  rigorose  condizioni  che  il  papa  esigeva 
da'  Veneziani ,  se  bramavano  daddovero  di  rimettasi  in  sua  grazia;  ma  questi 
in  fine  prendendo  legge  dal  presente  bisogno  e  dall'  inflessibilità  del  pontefice  , 
gli  accordarono  quanto  ei  volle.  E  però  nel  dì  24  di  febbraio  furono  ammessi  gli 
ambasciatori  veneti,  e  data  l'assoluzione  alla  repubblica:  del  qual  passo  sopra 
gli  altri  si  mostrò  malcontento  il  re  di  Francia ,  che  da  ciò  ben  compreodea 
dove  già  piegasse  P  inclinazion  del  pontefice.  Più  chiaramente  se  ne  avvide  egli 
dipoi  :  perchè  Giulio  si  diede  a  maneggiare  pace  fra  Massimiliano  Cesare  e  i 
Veneziani  ;  e  a  muovere  l'Inghilterra  contro  la  Francia ,  e  a  tirar  dalla  sua  gii 
Svizzeri.  De' suoi  negoziati  altro  a  lui  non  riuscì  se  non  quest'ultimo,  avendo 
egli  stabilita  lega  con  que  Cantoni  :  il  che  fatto ,  alzò  maggiormente  il  capo , 
e  cominciò  a  muovere  liti  contra  di  Alfonso  duca  di  Ferrara ,  mal  digerendo 
ch'egli  fosse  sì  attaccato  alla  Francia.  Imperiosamente  dunque  gli  comando  di 
non  far  da  lì  innanzi  sale  a  Comacchto  in  pregiudizio  delle  saline  di  Cervia  , 
siccome  diaozi  non  ne  facea ,  quando  Cervia  era  in  mano  de  i  Veneziani.  Al 
che  ris|>ondevd  il  duca,  di  non  essere  tenuto  per  alcuna  capitolazione>col  papa 
per  questo,  né  dovergli  essere  ciò  impedito,  da  che  egli  riconosceva  per  le  sue 
investiture  solamente  dall' imperio  la  città  di  Cornacchia  Suscitò  ancora  altre 


Digitized  by  Google 


44  ANNALI  D'ITALIA 

querele  col  re  Lodovico,  una  delle  quali  fu  ,  ch'egli  non  avesse  a  ritener  sotto 
la  protezione  esso  duca  di  Ferrara. 

Intanto  il  re  di  Francia,  che  per  tempo  con  un  trattato  s'era  assicurato  del 
re  d'Inghilterra,  assai  chiarito  della  disattenzione  del  re  de' Romani,  informato 
ancora  de  i  disordini  che  erano  in  Verona ,  con  pericolo  che  quella  città  rica. 
desse  in  potere  de' Veneziani,  stante  la  continuata  vicinanza  del  loro  esercito  a 
quello  città;  ebbe  cura  di  assodar  meglio  quell'antemurale  allo  Stato  di  Milano. 
Dati  perciò  sessanta  mila  ducati  d'oro  a  Massimiliano,  ne  ricevette  in  pegno  la 
cittadella  di  Verona  (dove  mise  buon  presidio)  e  il  castello  di  Lignago,  se  poteva 
ritorlo  a' Veneziani.  Quindi  amendue  si  diedero  a  far  gran  preparamenti  d'armi, 
per  continuare  più  che  mai  la  guerra  contro  la  repubblica,  la  quale  dal  canto 
suo  non  tralasciava  d'armarsi  a  fin  di  resistere  a  tanti  nemici.  Presero  i  Ve- 
neziani per  governatore  dell'esercito  loro  Lucio  Malvezzo,  e  per  capitano  della 
fanteria  Lorenzo,  appellato  Renzo,  da  Ceri;  nel  qual  tempo,  con  intelligenze 
che  aveano  in  Verona,  tentarono  una  notte  di  sorprendere  quella  città  colle 
scale.  Andò  il  colpo  fallito:  il  che  costò  la  vita  a  molti  che  furono  creduti  o 
trovati  veramente  rei  della  congiura.  Venuto  il  mese  d'aprile,  eccoti  comparire 
a  Verona  mille  cavalli  ed  otto  mila  fanti  inviati  da  Massimiliano  Cesare  sotto  il 
comando  del  principe  d'  Analt.  Di  là  a  non  molto  Carlo  d'Ambosia  governa tor 
di  Milano  con  Gian-Giacomo  Trivulzio ,  seco  conducendo  mille  e  cinquecento 
lancie ,  dieci  mila  fanti ,  tre  mila  cavalli  leggieri  e  grosso  treno  d' artiglieria , 
vennero  a  passar  l'Adigetto  alla  Canda,  e  cominciarono  ad  entrare  sul  Padovano. 
Alfonso  duca  di  Ferrara  mosse  anch' egli  Tarmi  sue  nel  dì  12  di  maggio  ,  e 
tornò  a  farsi  rendere  ubbidienza  dal  Polesine  di  Rovigo  ,  da  Este,  e  da  gli  altri 
luoghi  che  anticamente  furono  signoreggiati  da  i  suoi  maggiori,  che  nel  pre- 
cedente autunno  gli  erano  stati  ritolti  da' Veneziani.  Air  approssimarsi  di  sì 
poderosi  nemici  s'era  già  l'esercito  veneto  ritirato  d.il  Veronese  a  Vicenza;  ma 
perchè  nè  pur  quivi  si  tenne  sicuro,  passò  oltre  sul  Padovano  alle  Brentelle.  Ab 
bai, donati  i  poveri  Vicentini,  gente  ben  consapevole  del  mal  animo  che  nudriva 
il  principe  d' Analt  contra  di  loro,  pretendendoli  ribelli,  gli  spedirono  amba- 
sciatori. Solamente  poterono  ottenere  che  la  città  restasse  esente  dal  fuoco, 
purché  pagassero  trenta  mila  ducati  d'  oro.  Ebbe  tempo  quel  popolo  di  salvare 
in  Padova  ed  in  altri  luoghi  il  meglio  delle  robe  sue  e  mogli  e  figli;  ed  essendo 
restati  pochi  abitatori  in  quella  città,  arrivati  che  furono  i  Tedeschi ,  rubarono 
ciò  che  poterono,  ma  noo  ciò  che  speravano.  Un  alto  di  somma  crudeltà  com- 
misero dipoi  i  Tedeschi.  A  Costoza  villa  del  Vicentino  sotto  la  montagna  cavate 
si  tr  uova  no  grotte  o  caverne  di  mirabil  estensione  (dicono  di  tre  miglia)  a  guisa 
di  labirinto ,  formate  unicamente ,  per  opinion  d'alcuni ,  da  i  cavatori  di  pietre 
atte  al  fabbricare.  Soo  chiamate  il  Covolo,  o  sia  la  Grotta  di  Masano.  Qualunque 
sia  stata  !'  origine  d' esse  ,  che  è  tuttavia  in  forse  ,  colà  entro  si  era  rifugiato 
uno  sterminato  numero  di  Vicentini  infelici,  ed  anche  di  nobili  colle  lo r  famiglie 
e  massarizie ,  credendosi  ivi  in  sicuro,  come  altre  volte,  e  spezialmente  nella 
guerra  dell'anno  precedente,  erano  stati.  Informata  l'avida  gente  tedesca  che 
ivi  si  nascondeva  un  ricco  bottino,  corse  per  impadronirsene.  Ma  perchè  I*  en- 
trata era  stretta,  e  ben  difesa  da  quei  di  dentro,  raunata  gran  copia  di  fascine 
e  paglie,  e  spintala  nella  imboccatura  delle  caverne,  tanto  fumo  con  attaccarvi 
il  fuoco  entrò  colà  ,  che  ne  rimasero  soffocate  da  secento  persone  tra  grandi  e 
piccioli ,  e  forse  più  :  barbarie  che  anche  oggidì  fa  orrore 

Restò  l'esercito  tedesco  sul  Vicentino,  perchè  impedito  dal  veneto  di  passar 
oltr^.  Intanto  i  Franaesi ,  a' quali  premeva  di  acquistar  Lignago,  ne  formarooo 
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l'assedio,  io  cui  se  meravigliosa  fu  la  lor  bravura  ,  non  minor  fu  quella  de  i 
difensori.  Pure  in  sette  soli  giorni  formate  le  breccie  ,  noi  dì  12  di  giugno  per 
forzi  entrarono  i  Frantesi  in  quel  castello,  creduto  allora  inespugnabile,  ed 
un  orrido  sarco  vi  diedero  colla  morte  di  ducento  fanti  veneziani,  e  di  moltis- 
simi de  gli  abitanti.  Scrive  Fra  Paolo  Gherici  Carmelita  ,  della  cui  Storia  MS. 
mi  servo  io  ora ,  che  essendo  ivi  fanciullo  di  nove  anni,  vide  quel  fiero  scempio, 
f  quasi  miracolosamente  si  salvò  dalle  spade  franzesi.  Carlo  Marino  provveditore 
co  i  capitani  ritiratosi  nella  noce,  non  tardò  a  rendersi  a  discrezione  con  restar 
prigioniere.  Tale  fu  il  principio  di  questa  campagna  ;  per  cui  i  Veneziani  ve- 
dendo andare  di  male  in  peggio  le  cose  loro,  condussero  al  loro  stipendio  cin- 
quecento Turchi  sotto  il  comando  di  Giovanni  Epirota.  Ricorsero  ancora  in  Co- 
stantinopoli al  gran  Signore,  rappresentandogli  il  pericolo  suo  se  lasciava  tanto 
ingrandire  i  principi  cristiani.  Ne  riportarono  di  grandi  promesse ,  che  poi  tutte 
finirono  in  fumo.  Ma  le  maggiori  loro  speranze  erano  fiposle  in  papa  Giulio, 
che  dimentico  affatto  de  gli  obblighi  contratti  nella  lega  di  Cambrai ,  tutto  avea 
rivolto  l'animo  alla  loro  difesa.  Si  studiò  egli  di  separar  Massimiliano  Cesare 
da' Franzesi,  con  offerirgli  il  danaro  occorrente  per  riscuotere  da  essi  la  cit- 
tadella di  Verona  ;  e  perciocché  avea  già  fatto  nascere  liti  col  re  Lodovico , 
cominciò  un  trattato  in  Genova  ,  per  fargli  ribellare  quella  città.  Cercò  ancora 
di  muovere  Arrigo  re  d' Inghilterra  centra  di  lui.  Quello  <  he  più  importa,  prese 
al  suo  soldo  quindici  mila  Svizzeri,  acciocché  scendessero  a  i  danni  del  re  nello 
Stato  dì  Milano.  Calata  poi  la  visiera,  cacciò  du  sé  gli  oratori  d'esso  te  e  del 
duca  dì  Ferrara;  e  mentre  quest'ultimo  si  trovava  colle  sue  genti  ed  artiglierie 
all'  assedio  di  Lignago,  gli  fece  comandare  che  desistesse  dall'  aderenza  de'Fran- 
zesi.  Per  quante  ragioni  i!  duca  sapesse  allegare,  e  per  quanto  s'interponesse 
Massimiliano  in  favore  di  lui ,  il  pontefice  nel  dì  9  d' agosto,  benché  appoggiato 
a  sole  ragioni  frivole,  per  non  dir  calunniose,  fulminò  contra  d'esso  Alfonso 
tutte  le  maggiori  censure  e  maladizioni ,  dichiarandolo  decaduto  e  privato  del 
dominio  di  Ferrara ,  e  di  quanto  egli  riconosceva  dalla  Chiesa.  Quindi  mosse 
tutte  le  sue  forze  ,  comandate  da  Francesco  Maria  suo  nipote  e  duca  d'Urbino, 
contra  de  i  di  lui  Stati. 

Per  queste  novità  gli  affari  della  repubblica ,  che  pareano  in  total  decadenza , 
cominciarono  a  mutare  aspetto.  Riuscì  bensì  all'armata  franzese,  che  s'era 
unita  coli'  imperiale ,  di  tagliare  a  pezzi  per  la  maggior  patte  la  cavalleria 
turchese.!  che  militava  per  li  Veneziani .  Dopo  di  che  si  presentarono  le  due 
armate  sotto  Monselice  ,  e  ne  cominciarono  con  grand'  empito  1'  assedio.  Ma  da 
i  movimenti  e  trattati  del  papa  che  vennero  a  scoppiare ,  rimasero  sturbati  . 
tatti  i  loro  disegni.  Cioè  s' intese  che  Marco  Antonio  Colonna  con  grossa  com- 
pagnia di  cavalli  e  fanti  a\ea  passata  la  Magra,  ed  occupala  la  Spezie;  e  giunte 
colà  tredici  galee ,  si  disponevano  a  rimettere  in  Genova  Giovanni  ed  Ottaviano 
Fregosi.  Gli  Svizzeri  già  raunati  minacciavano  d'entrare  nello  Stato  di  Milano.  Il 
duca  d'Urbino  col  cardinale  di  Pavia  e  con  grosso  esercito  nel  dì  3  di  luglio  diede 
principio  anch'egli  alle  ostilità  contra  del  duca  di  Ferrara  ,  con  prendere  Massa 
de  i  Lombardi,  Bagnacavallo,  Lugo  ed  altre  terre  Ed  ecco  dove  s'impiega- 
vano allora  i  tesori  della  Chiesa  Romana.  A  i  primi  avvisi  di  tali  movimenti 
Carlo  d'  Ambosia  signore  di  Seiomonte  occorse  col  principe!  nerbo  delle  sue 
milizie  alla  guardia  dello  Stato  di  Milano  f  e  il  duca  Alfonso  a  Ferrara.  Venne 
poi  fatto  a  gì'  imperiali  dopo  molte  fatiche  di  prendere  per  assalto  la  rocca  di 
Monselice  colla  strage  di  tutto  quel  presidio.  Ma  da  lì  innanzi  convenne  a  i 
collegali  pensar  più  alla  difesa  propria,  che  all'offesa  altrui  Mentre  il  duca  di  * 
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Ferrara  attendeva  a  premunirsi  contra  dell'armata  pontificia  in  Romagna,  od 

maggiore  inaspettato  incendio  divampò  in  altra  parte,  perciocché  avendo  gli 
ufiziali  del  pupa  intelligenza  in  Modena  co  i  conti  Francesco  Maria  e  Gherardo 
de'Rangoni,  appena  comparvero  a  Castelfranco,  che  questa  città  mandò  loro  le 
chiavi ,  di  maniera  che  vi  entrarono  pacificamente  la  notte  precedente  al  di  19 
d'agosto,  e  la  cittadella  tardò  poco  a  capitolare  anch'essa.  Impadronironsi  poscia 
di  Carpi ,  di  San  Felice  e  del  Finale,  e  portarono  la  guerra  fin  presso  a  Ferrara 
colla  sola  separazione  del  ramo  del  Po,  che  allora  scorrea  presso  di  quella  città. 
Ad  animar  maggiormente  l'armi  pontifizie  ci  mancava  la  persona  dello  stesso 
guerriero  papa  Giulio  ;  ed  egli  non  lasciò  di  comparire  a  Bologna  nel  dì  22 
di  settembre.  Nel  qual  mentre  i  Veneziani  per  terra  e  per  Po  fecero  aspra  guerra 
nel  Polesine  e  Ferrarese  al  duca  Alfonso,  il  quule  intrepidamente  or  qua  or  là 
scorrendo,  studiò  di  sostenersi  in  mezzo  a  tante  tempeste.  Tali  doglianze  poi 
fece  Massimiliano  Cesare  col  papa  per  l'occupazion  di  Modena  città  dell'impe- 
rio, che  Giulio  s'indusse  a  depositarla  in  mano  di  lui  nel  di  31  di  gennaio  del 
seguente  anno,  con  patto  di  non  restituirla  al  duca  Alfonso,  e  che  intanto  si 
esaminasse  a  chi  essa  dovesse  appartenere.  Era  fin  qui  slato  prigione  in  Ve- 
nezia Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova.  V'ha  chi  scrive,  che  per  le 
minacele  del  Sultano  de' Turchi,  guadagnato  da  i  Mantovani,  o  dal  re  di 
Francia  ,  fu  messo  in  libertà.  Tuttavia  par  più  probabile  che  ciò  avvenisse  per 
l' interposizione  di  papa  Giulio ,  e  per  li  saggi  riflessi  del  senato  veneto  ;  avendo 
essi  conosciuto  quanto  potesse  lor  giovare  il  tirar  questo  principe  nel  lor  par 
tito  in  circostanze  di  tanto  rilievo.  La  verità  si  è,  ch'egli  nel  dì  30  di  luglio  non 
solamente  uscì  di  prigione  ,  ma  fu  anche  rimesso  in  grazia  de' Veneziani  *,  e  il 
papa  ,  che  uvea  privato  il  duca  Alfonso  del  grado  di  goufalonier  della  Chiesa, 
conferì  questa  dignità  allo  stesso  marchese  nel  dì  3  d' ottobre ,  come  costa  della 
sua  Bolla  presso  il  Du-Mont(ij.  Cosi  quel  principe  sposò  anch' egli  (almeno 
in  apparenza  )  gì'  interessi  del  papa  e  de»  Veneziani  :  nel  che  nondimeno  si 
comportò  dipoi  con  molta  saviezza. 

Dappoiché  colla  partenza  dello  Sciomonte  e  del  duca  di  Ferrara  l'esercito 
di  Massimiliano  si  trovò  troppo  snervato  in  paragone  del  veneto ,  prese  la  riso- 
luzione di  ritirarsi  a  Verona  e  di  abbandonar  Vicenza,  che  tornò  alla  divo- 
zione della  repubblica.  Nel  ritirarsi  ebbero  le  sue  genti  sempre  alla  coda  i 
Veneziani ,  i  quali ,  tuttoché  fosse  lor  presentata  la  battaglia  ,  mai  non  vollero 
accudire  a  sì  azzardoso  giuoco.  Di  questo  bu  n  vento  si  prevalsero  ancora  gli 
altri  provveditori  veneti  per  riacquistare  Asolo  del  Trivisano ,  Marostica  ,  Civi- 
.  dal  di  Belluno,  di  Polesine  di  Rovigo  ed  altri  luoghi.  Passò  dipoi  il  grosso  loro 
esercito  sotto  Verona,  e  messa  mano  alle  artiglierie,  cominciarono  a  bombar- 
dare quella  città.  V'era  dentro  il  ducu  di  Termine,  ufizialedel  re  Ferdinando, 
a  cui ,  per  essere  morto  in  quel  tempo  di  flusso  il  principe  di  Analto,  era  toc- 
cato il  comando  delle  truppe  collegate.  Fece  egli  buooa  difesa  sì  per  ripulsare 
gli  aggressori,  come  per  tenere  in  freno  i  Veronesi,  molli  de  quali  manteneano 
corrispondenze  co'  Veneziani;  finché  un  capitano  spagnuolo,  chiamato  Calandres, 
ottenuta  licenza  dal  duca,  uscì  una  notte  con  quattrocento  fanti,  e  con  tal  valore 
assalì  la  guardia  delle  nemiche  batterie,  che  ne  fece  strage  grande,  con  inchiodar 
anche  quattro  de'  lor  cannoni  e  giltarli  nella  fossa.  Vi  perì  fra  gli  altri  Citolo 
da  Perugia,  una  de  più  valorosi  capitani  dell'armata  veneta.  Questo  colpo,  e 
I'  avviso  che  gli  Svizzeri,  siccome  dirò  fra  poco,  ersno  tornati  a  casa  loro,  cagion 
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fu  che  i  Veneziani  dopo  tre  dì,  cioè  nel  dì  48  di  settembre,  levarono  il  campo,  e  si 
ritirarono  a  Soave  e  a  San  Bonifazio.  Mentre  di  questo  tenore  procedevano  neIJa 
bassa  Lombardia  le  cose  della  guerra,  per  opera  di  papa  Giulio  tentato  fu  di  far  ri- 
bellare al  re  di  Francia  la  città  di  Genova  (1).  In  quelle  vicinanze  già  era  giunto  il 
Colonna  colle  milizie  del  papa  per  terra;  e  le  galee  venete  anch'esse,  dopo  aver 
preso  Sestri  e  Chtavaro ,  si  presentarono  a  Genova,  sperando  ivi  delle  già  mani- 
polate sollevazioni.  Ma  niun  si  mosse  ;  ed  essendo  accorsi  in  quella  città  varj  aiuti, 
coDveone  ritirarsi;  a  chi  dovette  tornar  per  terra ,  costò  caro.  Non  per  questo  si 
qaetò  il  pertinace  animo  di  papa  Giulio.  Sul  principio  di  settembre  di  nuovo 
spedì  verso  Genova  più  numerosa  flotta ,  sperando  che  gli  Svizzeri  per  terra 
venissero  nello  stesso  tempo  a  darle  mano  per  assalire  quella  città.  Svizzeri 
non  si  videro  ;  ed  usciti  con  buona  copia  di  legni  i  Genovesi ,  diedero  la  caccia 
a  i  pontifizj ,  facendogli  tornare  con  gran  fretta  a  Cività  Yecchia.  Quanto 
ad  essi  Svizzeri  mossi  dai  papa  contro  lo  Stato  di  Milano ,  calarono  ben  essi 
verso  Varese,  ma  sprovveduti  d'artiglierie,  di  ponti  e  d'altri  arnesi  da  guer- 
ra. Si  inoltrarono  verso  Appiano;  e  l'Ambosia,  o  vogliam  dir  lo  Sciomonte, 
quantunque  assai  debole  di  forze,  g'i  andava  costeggiando,  e  tenendoli  ristretti 
con  varie  scara  muccie.  Piegarono  dipoi  verso  Como;  e  in  fine  scorgendole  dif- 
ficoltà di  passar  oltre,  o  pure  per  mancanza  di  vettovaglie,  se  ne  tornarono 
bravamente  alle  lor  case,  avendo  mangiato  a  tradimento  il  pane  del  papa. 
Pretendono  gli  storici  genovesi  contemporanei ,  che  costoro,  dopo  avere  ricevuti 
dal  papa  sette  mila  ducati  d'oro  per  venire,  ricevessero  poi  da'Franzesi  altra 
buona  somma  per  tornare  indietro,  non  senza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova  e  nello  SUto  di  Milano,  l'Ambosia 
si  mosse  per  venire  in  soccorso  del  duca  di  Ferrara  ,  ohe  era  battuto  da  tante 
parti.  Si  pensava  egli  di  potere  riru|>erar  Modena  ;  ma  essendo  entrato  in  essa 
città  un  buon  presidio,  e  ridottosi  a  questa  parte  tutto  l'esercito  pontifìzio,  nulla 
potè  per  un  pezzo  operare.  Servì  nondimeno  questo  suo  movimento  a  far  re- 
spirare il  duca  Alfonso,  che  potè  allora  ripigliar  il  Finale  e  C<mto.  Ma  mentre 
tgli  si  preparava  ad  unirsi  con  lo  Sciomonte,  gli  fu  d' uopo  attendete  a.  casa, 
perchè  i  Veneziani  con  due  armate,  parte  per  terra  e  parte  pel  Po,  vennero  ad 
infestare  il  Ferrarese.  Riuscì  al  prode  duca  nel  dì  28  di  settembre  colle  sue 
genti,  comandate  da  Giulio  Tassoni .  di  dar  loro  due  sconfitte  in  Adria  e  alla 
Polesella  ,  con  condurre  a  Ferrara  settanta  dei  loro  legni ,  molta  artiglieria  ed 
altre  prede.  Deliberò  in  questi  tempi  lo  Sciomonte ,  dopo  aver  preso  Carpi, 
di  portar  la  guerra  sino  a  Bologna,  commosso  spezialmente  dalle  premure  di 
Annibale  e  di  Ermes  Bentivogli,  che  gli  rappresentavano  facile  quell'acquisto. 
Però  nel  dì  \7  d'ottobre ,  occupato  colle  artiglierie  il  castello  di  Spilamberto, 
e  poi  Castelfranco,  nel  dì  19  fece  scorrere  alcune  squadre  di  cavalleria  fino  alle 
porte  di  Bologna.  Gran  paura  n'ebbero  i  cardinali  e  cortigiani  del  papa,  che 
ivi  si  trovava  convalescente  ,  ma  non  già  il  papa  stesso;  e  vi  vollero  gli  arg.ioi 
ad  indurlo  a  trattar  di  pace ,  perchè  egli  aspettava  a  momenti  un  gagliardo 
soccorso  da'  Veneziani  e  dal  re  Cattolico.  Pure  lasciatosi  vincere ,  inviò  Gian- 
Francesco  Pico  conte  della  Mirandola,  e  celebre  letterato,  allo  Sciomonte,  più 
per  voglia  di  guadagnar  tempo ,  che  di  accettar  pace  alcuna.  Alte  furono  le 
condizioni  proposte  dal  generale  franzese ,  che  si  veggono  registrate  dal  Guic- 
ciardino,  e  si  andò  giocando  di  scherma  alcuni  dì.  finché  sopraggiunti  a  Bologna 
dei  grn**>  rinforzi  di  gente,  questi  fecero  ritornare  il  pa|M  a  la  consueta  alterezza 

(1)  Agostino  Ciostlniani,  Annali  di  Genova  Goicciardino.  Senarega  de  Reb.  Genuens. 
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c  sprezzo  de' nemici.  Lo  Sciomonte,  a  cui  mancavano  le  vettovaglie,  se 
ne  tornò  indietro  sonoramente  deluso,  pentendosi ,  ma  inutilmente ,  di  non 
essere  marciato  a  dirittura  a  Bologna ,  che  sguarnita  allora  potea  facilmente 
cadere  in  sua  mano. 

Fumava  di  rabbia  papa  Giulio,  uomo,  per  consenso  di  tutti  gli  storici, 
impastato  di  bile,  e  tacciato  a ncoi a  di  disordinato  amore  del  vino,  per  l'in- 
sulto fatto  da'  Franzesi  ad  una  città  pontificia  ,  e  città  dove  soggiornava  egli 
stesso  in  persona.  Si  rodeva  tutto  ancora  d'odio  contra  di  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, per  \ederlo  sostenuto  sì  poderosamente  da' Franzesi.  E  giacché  questi 
s'erano  per  la  maggior  parte  ritirati  nello  Stato  di  Milano,  |deno  di  ardore  e 
di  speranza  di  conquistar  Ferrara,  dopo  avere  unito  ad  un  gagliardo  esercito 
le  schiere  a  lui  inviate  dal  re  Cattolico ,  mosse  le  sue  armi  a  quella  volta.  Ma 
il  verno  era  venuto,  li'  strade  si  trovavano  quasi  impraticabili;  e  però  da  lui 
fu  presa  la  risoluzione  di  assediar  intanto  la  Mirandola ,  piazza  forte  e  fornita 
di  presidio  franzese.  Air  armata  sua  riuscì  nel  dì  49  di  dicembre  di  aver  per 
forza  la  terra  della  Concordia:  il  che  fatto,  passò  all'assedio  delia  Mirandola, 
col  cui  acquisto  si  veniva  maggiormente  a  strignere  e  bloccare  Ferrara.  Circa 
questi  tenv  i  Lodovico  XII  re  di  Francia  ,  oltretnodo  alterato  pel  procedere  del 
pontefice ,  il  quale  avea  infin  fatto  mettere  in  Castello  Santo  Angelo  il  cardi- 
nale d' Audi,  ministro  deputato  a  gli  affari  del  re  in  Roma  ,  si  diede  a  studiar 
le  maniere  di  opporsi  a  i  maggiori  disegni  e  tentativi  di  lui.  Nel  dì  17  di  Novembre 
assodò  con  un  nuovo  trattato  la  lega  con  Massimiliano  Cesare.  Avendo  anche 
fatto  tannare  nel  dì  ì  di  settembre  un  copioso  coucilio  (I)  (conciliabolo  appellato 
da  altri)  de' vescovi  di  Francia,  volle  udire  il  lor  parere,  se  era  lecito  a  lui 
il  difendere  contro  il  papa  un  principe  dell'imperio  a  cui  esso  papa  atea  mossa 
guerra  con  pretensioni  sopra  uno  Stato  che  quel  principe  teneva  dall'  imperio 
con  prescrizione  più  che  centenaria.  Gli  fu  risposto  di  sì.  Fu  d' avviso  l'autore 
franzese  della  Lega  di  Cam  bruì  ($)  che  questa  dimanda  riguardasse  i  Bentivogli, 
i  quali  Giulio  II  a\ea  cacciati  da  Bologna  dopo  un  possesso  centenario.  Ma 
chiara  cosa  è  che  si  parlava  della  città  di  Coroacchio,  posseduto  dalla  casa 
d' Este  con  sole  investiture  imperiali  per  più  di  cento  cinquanta  anoi.  Se  quello 
scrittore  avesse  consultato  il  Mezetay  e  il  Serres(4)  storici  franzesi;  avrebbe 
conosciuto  che  la  lite  era  per  un  feudo  dell'imperio,  e  nominatamente  per 
Comacchio.  I  Benli\ogli  interpola  tu  niente  signoreggiarono  in  Bologna,  nè  mai 
pretesero  che  quella  fosse  città  dell'  imperio  ,  anzi  ne  riconobbero  sempre  per 
sovrani  i  papi.  E  fin  qui  si  poteano  comportare  le  precauzioni  del  re  Lodovico. 
Ma  egli  si  lasciò  trasportare  più  oltre ,  essendo  convenuto  con  Massimiliano  di 
far  convocare  a  Lione  un  concilio  generale,  per  trattarvi  della  rifotroa  della 
Chiesa  ,  e  con  animo ,  per  quanto  fu  creduto ,  di  depoire  papa  Giulio  ,  il  quale 
in  vece  di  adempiere  il  giuramento  da  lui  fatto  di  raunar  esso  concilio,  s'era 
dato  all'  armi  con  iscandalo  della  Cristianità.  E  già  cinque  cardinali  disgustati 
di  lui ,  e  fuggiti  dalla  sua  corte  ,  minacciavano  questo  scisma.  Non  manca  chi 
ha  scritto,  aver  pensato  Massimiliano  di  farsi  eleggere  papa,  o  di  farsi  dichiarar 
capo  della  Chiesa  come  un  per  adoro.  Sembra  ben  giusto  il  creder  questa  una 
deile  vane,  anzi  lidicolose  dicerie  di  que' tempi.  La  pietà  è  stata  sempre  dote 
ereditaria  dell'augustissima  casa  d'Austria ,  e  di  questa  ninno  osò  dir  màncante 

(1)  Labbc  CodcìI.  tona.  13.  !  elcaire  Comment.  Gali. 
Ti  ttiltoirc  de  la  Ligue  de  Cambra?. 
(3,  Mezcray  Ilistoire  do  Franco  tom.  1. 
llj  Serrcs  Histoire  de  Franco  tom.  1 


Digitized  by  Google 


ANNO  MPN 


Massimiliano  imperatore  eletto.  Con  ciò  si  diede  il  re  Luigi  a  far  nuovi  prepa- 
ramenti di  guerra ,  siccome  all'  incontro  papa  Giulio  dal  suo  canto  a  maggior- 
mente tirare  nel  suo  partito  Ferdinando  il  Cattolico ,  principe  che  al  pari  di  lui 
abborriva  P  ingrandimento  de  Franzesi ,  e  sommamente  sospirava  di  cacciarli 
d  Italia. 

Idi  Cristo  45H.  Indizione  XIV. 
di  Giulio*  Il  papa  9. 
di  Massimiliano  I  re  de' Romani  49. 

Videsi  nel  verno  di  quest' anno  uno  spettacolo  che  fu  e  sarà  sempre  deplora- 
bile nella  Chiesa  di  Dio  :  cioè  un  vecchio  papa  fare  da  general  d'  armata ,  e 
comandar  artiglierie  ed  assalti ,  senza  curare  P  alta  sua  dignità  ,  e  i  doveri  di 
chi  è  Vicario  del  mansueto  e  pacifico  nostro  Salvatore.  Si  continuava  l'assedio 
della  Mirandola  dall' esercito  pontifizio,  accresciuto  da  molte  milizie  venete; 
ma  non  con  quella  celerità  che  avrebbe  voluto  P  impaziente  papa  Giulio  II  , 
passalo  a  San  Felice  per  accalorar  l'impresa  iu  quelle  viciname  (4).  Natigli  in 
cuore  sospetti  e  diffidenze  contra  de'  capitani ,  e  fin  contro  lo  stesso  suo  nipote 
duca  d'Urbino,  si  fece  egli  portare  in  lettiga  al  campo.  Fu  quel  verno  uno 
de'  più  rigorosi  che  mai  provasse  l'Italia.  Per  più  giorni  nevicò;  tutto  era  neve 
e  ghiaccio  ,  e  frequente  un  asprissimo  vento.  Pure  nulla  potè  trattenere  il  mar- 
ziale ardore  del  papa  dall'  assistere  a  i  lavori ,  a  far  piantare  le  artiglierie  e  a 
regolar  gli  attacchi,  con  essere  più  volte  stata  in  pericolo  della  vita  la  sacra 
sua  persona  ;  mentre  i  cardinali  colla  testa  bassa  e  coli'  animo  afflitto  detesta- 
vano somigliante  eccesso.  La  breccia  formata ,  e  il  grosso  ghiaccio  soprave- 
nuto alle  larghe  e  profonde  fosse  della  Mirandola  ,  indussero  Francesca  figlia  di 
Gian-Jacopo  Trivulzio,  e  vedova  del  fu  conte  Lodovico  Pico,  a  capitolar  la  resa 
di  quella  piazza.  Tanta  era  la  voglia  del  papa  d'entrarvi,  che  senza  voler 
aspettare  che  si  disimbarazzasse  ed  aprisse  la  porta ,  per  la  breccia  con  una 
scala  v'  entrò  nel  é\  21  di  gennaio ,  e  ne  diede  poscia  il  possesso  a  Gian-Fran- 
cesco Pico,  che  la  pretendeva  di  sua  ragione.  Si  fermò  il  pontefice  dieci  giorni 
ivi  per  prendere  riposo  dopo  tante  fatiche ,  e  poi  se  ne  andò  tutto  glorioso  a 
Ravenna  ,  con  tenersi  oramai  in  pugno  I'  acquisto  anche  di  Ferrara.  Trovavasi 
Carlo  d' Ambosia  signor  di  Sciomonte,  e  governator  di  Milano  ,  svergognato  non 
poco,  per  essersi  lasciato  burlare  sotto  Bologna ,  e  per  non  aver  dato  soccorso 
alla  Mirandola  :  perlochè  era  caduto  in  disgrazia  anche  presso  i  suoi  soldati. 
Rondava  egli  intorno  a  Modena  ,  e  inteso  che  v'  era  dentro  poco  presidio ,  ma 
senza  sapere,  o  tìngendo  di  non  sapere  che  questa  città  l'avesse  ricevuta  Mas- 
similiano Cesare  in  deposito,  e  mandato  a  governarla  un  suoufiziale,  gli  cadde 
in  pensiero  di  ricuperarla  nel  di  48  di  febbraio  ,  e  di  cancellar  con  questa  prò 
dezza  ii  disonor  passato.  Ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  niun  de'  cittadini,  come 
era  il  concerto,  si  mosse.  Ritiratosi  poi  egli  a  Correggio,  ed  infermatosi ,  diede 
fine  al  suo  vivere  nel  dì  40  di  marzo:  con  che  restò  prò  interim  il  comando 
dell'armi  franzesi  a  Gian-Jacopo  Trivulzio  maresciallo  di  Francia  ,  generale  di 
gran  nome  nel  mestier  della  guerra. 

Stando  papa  Giulio  in  Ravenna,  avea  spedito  un  corpo  di  cinque  mila  fanti, 
sostenuti  da  alcune  squadre  di  cavalli  leggieri  e  d' uomini  d'  armi ,  con  ordine 
di  prendere  la  bastia  della  Fossa  Zaniola  ,  antemurale  di  Ferrara  verso  il  Po 
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d'Argenta.  Per  secondar  Y  impresa,  passarono  a  quella  volta  tredici  galee  sot- 
tili e  molti  legni  minori  de'  Veneziani.  11  duca  di  Ferrara  ,  a  cui  premeva  forte 
di  sostenere  quel  sito ,  messe  insieme  le  sue  genti ,  alle  quali  si  uni  lo  Sciat- 
tigliene con  alcune  schiere  franzesi .  con  tal  segretezza  marciò  a  quella  parte  , 
che  si  scagliò  loro  addosso  nell'ultimo  giorno  di  febbraio,  quando  a  tutt'altro  pen- 
savano. Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel  picciolo  esercito  con  istrage  e  pri- 
gionia di  molti,  e  coli' acquisto  di  molte  bandiere,  artiglierie  e  bagaglio.  Biuscì 
dipoi  al  medesimo  duca  nel  di  25  di  marzo  di  battere  e  far  fuggire  la  flotta  ve- 
neta che  s'era  inoltrata  fino  a  Santo  Alberto,  ed  applicata  a  combattere  un 
bastione,  con  prendere  due  fuste,  tre  barbotte,  e  più  di  quaranta  legni  minori 
e  molti  cannoni.  Fu  per  questi  tempi  trattato  assai  caldamente  di  pace  ,  essen- 
dosi 3  questo  fine  portato  a  Bologna  il  papa,  dove  ancora  comparvero  il  vescovo 
Gurgense  per  Massimiliano,  egli  ambasciatori  di  Francia.  Spagna,  Venezia, 
e  d'altri  potentati.  Ma  nulla  si  potè  conchiudere.  Però  il  Trivulzio,  da  che 
vide  svanita  questa  speranza,  trovandosi  alla  testa  d'uo  poderoso  esercito 
franzese,  e  ansioso  di  far  qualche  impresa  ,  sul  principio  di  maggio  arrivò  alla 
Concordia  sul  fiume  Secchia,  e,  secondo  il  Guicciardino ,  la  prese.  L'Anonimo 
Padovano  mette  più  tardi  questo  fatto ,  siccome  diremo.  Seco  era  Gastone  di 
Fois  duca  di  Nemours,  figlio  d'una  sorella  del  re.  di  Francis  ,. giovane  pieno  di 
spiriti ,  poco  fa  venuto  di  Francia,  che  diede  uno*e"  primi  saggi  del  suo  valore 
contra  di  Gian-Paolo  Manfrone ,  capitano  di  trecento  cavalli  leggieri  -veneti , 
eoo  far  prigione  lui  a  Massa  del  Finale, -e  dissipar  la  sua  gente.  Dissi  uno 
de' primi  saggi ,  perchè  a  lui  parimente  s'attribuisce  l'aver  dianzi  parte  ucciso 
e  par^e  presi  ducento  e  più  cavalli  veneti ,  comandati  da  Leonardo  da  Praia 
cavalier  Gerosolimitano,  che  vi  lasciò  la  vita.  S'inoltrò  poscia  il  Trivulzio  col- 
l' esercito  suo  fino  a  Bomporto  sul  Panaro:  nel  qual  tempo  papa  Giulio,  sentito 
che  si  avvicinava  questo  brutto  temporale ,  preso  consiglio  dalla  prudenza  ,  e 
più  dalla  paura  ,  determinò  di  abbandonar  Bologna.  Ma  prima  di  mettersi  in 
viaggio  ,  fece  un'  efficace  parlata  al  senato  e  nobiltà  ,  esortando  ognuno  alla  di- 
fesa della  città:  al  che  mostrarono  essi  una  roirabil  prontezza,  che  fu  poi  derisa 
dal  Guicciardino,  ma  difesa  da  una  penna  bolognese.  Nel  dì  44  di  maggio  il 
papa  se  ne  partì  colla  sua  cort* ,  e  andò  a  mettere  di  nuovo  la  residenza  in 
Ravenna.  Restò  governatore  di  Bologna  Francesco  Alidosio,  detto  il  Cardinal  di 
Pavia  ,  il  quale  vedendo  così  bene  animati  i  cittadini ,  fece  dipoi  prendere  loro 
l'armi,  per  opporsi  a  i  disegni  de' nemici.  Intanto  il  Trivulzio,  costeggiato  sem- 
pre dal  duca  d'Urbino  coli' esercito  pontifizio  e  veneto,  giunse  fino  al  ponte  del 
Lavino.  Allora  fu  che  si  cominciò  qualche  tumulto  in  Bologna ,  parte  per  le 
segrete  insinuazioni  de  i  fautori  di  Annibale  ed  Ermes  Bentivogli  che  erano  ne' 
rampo  Franzese  e  soffiavano  nella  cit'à,  e  parte  per  paura  nata  nel  popolo  di 
perdere  i  loro  raccolti,  e  di  aver  da  sofferire  un  assedio.  Volle  il  cardinale  farli 
uscire,  ed  unirli  al  duca  d'Urbino:  non  se  ne  sentirono  voglia.  Tentò  di  far 
entrare  in  città  Ramazzotto  con  mille  fanti  :  noi  vollero  ricevere  dentro.  Perciò 
il  cardinale  accortosi  della  loro  ribellione  .  giudicò  bene  di  mettersi  in  salvo  . 
e  segretamente  s'inviò  alla  volta  d' Imola.  Dopo  di  che  i  Bolognesi  nella  notte 
del  dì  «♦  di  maggio,  venendo  il  22  ,  ammisero  in  città  i  Bentivogli  con  gran 
festa  ed  universal  tripudio. 

A  questo  avviso  poco  stette  l' esercito  pontifizio  a  sfilare  precipitosamente 
verso  la  Romagna;  ma  in  passando  dietro  le  mura  di  Bologna,  parte  di  quel 
popolo,  e  i  villani  e  i  montanari  accorsi  alla  preda  ,  con  altissime  grida  e  vil- 
lanie inseguendoli ,  tolsero  loro  le  artiglierie  e  munizioni ,  e  buona  parte 
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de' carriaggi.  Sopravvenne  poi  la  cavalleria  franzese,  che  levò  a  costoro  parie 
di  quel  bottino,  e  fece  del  resto  addosso  a  i  fuggitivi,  i  quali  chi  qua  chi  là 
attesero  a  salvar  la  vita.  La  Storia  manoscritta  dell'  Anonimo  Padovano  mette 
circa  tre  mila  mo  ti.  e  gran  quantità  di  prigioni.  Il  Guicciurdioo  pochi  ne  conta. 
Nel  giorno  seguente  il  Trivulzio  coir  esercito  marciò  fuor  di  Bologna,  e  la  sera 
giunse  a  Castello  San  Pietro.  Avrebbe  potuto  con  sì  buon  vento  far  de'  grandi 
progressi  in  Romagna ,  ma  quivi  si  fermò  per  ricevere  nuovi  ordini  dal  re  Lo- 
dovico. E  questi  poi  furono,  che  se  ne  tornasse  indietro,  persuadendosi  il  buon 
re  di  poter  ammollire  con  tanto  rispetto  il  cuor  duro  del  pupa ,  e  di  trarlo  alla 
pace,  oltre  al  non  voler  accrescere  la  gelosia  delle  altre  potenze,  se  avesse 
continuato  il  corso  della  vittoria.  Portata  intanto  a  papa  Giulio  in  Ravenoa  la 
dolorosa  nuova  di  questi  avvenimenti ,  facile  è  l'immaginare  con  che  trasporti 
di  collera  e  di  dolore  la  ricevesse ,  mirando  in  un  tratto  svanite  tante  sue  glo- 
rie, dissipato  l'esercito  suo  e  il  veneto,  ed  avere,  io  vece  di  prendere  Ferrara, 
perduta  Bologna,  la  più  bella  e  ricca  delle  sue  citta  dopo  Roma.  Maggiormente 
si  alterò  egli  dipoi  all'  avviso  che  il  popolo  di  Bologna  aveva  abbattuta  ,  e  con 
ischerno  strascinata  e  rotta  la  bellissima  statua  sua,  opera  di  Michel  Agnolo 
Buonaroti ,  che  era  costata  cinque  mila  ducati  d'oro;  e  che  la  cittadella  di 
Bologna ,  benché  ampia  e  forte,  mal  provveduta  di  vettovaglie  e  di  munizioni, 
s  era  dopo  cinque  giorni  renduta,  ed  essere  poi  stata  furiosamente  smantellata 
tutta  da  i  Bolognesi.  A  tali  disastri  un  altro  si  aggiunse  che  più  di  tutto  gli 
trafisse  il  cuore.  Era  corso  a  Ravenna  il  cardinale  Alidosio,  ed  avea  rovesciata 
sul  duca  d'Urbino  tutta  la  colpa  di  sì  gran  precipizio  di  cose,  quando  v'era 
gagliardo  sospetto  che  fra  esso  porporato  e  i  Franzesi  passassero  segrete  intel- 
ligenze ,  e  da  lui  fosse  proceduto  il  male.  Capitalo  colà  anche  il  duca ,  nè  po- 
tendo ottenere  udienza  dallo  sdegnato  zio  papa,  e  intesone  il  perchè  s'inviperì 
contra  d' esso  cardinale  ,  uomo  per  altro  dipinto  da  alcuni  come  pieno  di  mal- 
vagità ,  che  trovatolo  per  accidente  fuor  di  casa,  colle  sue  mani  e  eoll'aiuto 
de' suoi  seguaci  spieiatamente  1'  uccise  sulla  strada  ,  e  poi  si  ritirò  ad  Urbino. 
Avrebbero  tanti  accidenti  umiliato  ,  anzi  abbattuto  il  cuor  d'ognuno,  ma  non 
già  quello  di  papa  Giulio-,  il  quale,  lasciala  Ravenna,  passò  a  Rimini,  dove 
suo  mal  grado  cominciò  a  prestare  orecchio  alle  pioposiziooi  di  pace,  ma  con 
allontanarsene  ogni  dì  più,  a  misura  di  quegli  avvenimenti  che  andavano  cai 
mando  la  sua  paura  ,  e  facendo  risorgere  le  sue  speranze.  Parlava  egli  ordina- 
riamente più  da  vincitoie  che  da  vinto.  E  quantunque  fosse  in  questi  tempi 
intimato  un  concilio,  o  conciliabolo,  da  tenersi  in  Pisa  contra  di  lui,  col  pre- 
testo di  riformare  la  Chiesa  nelle  membra  e  nel  Capo  stesso,  proclamato  da  i 
cardinali  ribelli  per  incorreggibile;  pure  sembrava  che  egli  non  se  ne  mettesse 
gran  pensiero.  Si  ridusse  poi  a  Roma ,  dove  processò  e  dichiarò  decaduto  da 
ogni  grado  il  nipote  duca  d'Urbino:  gastigo  nondimeno  che  non  durò  se  non 
cinque  mesi ,  dopo  i  quali  (tanto  perorarono  in  favor  d'esso  duca  i  parziali ,  a 
forza  di  screditare  l'uccìso  cardinal  di  "Pavia)  se  ne  tornò  il  duca  a  Roma  ri- 
messo come  prima  nella  grazia  ed  amore  del  papa. 

Tali  mutazioni  di  cose  servirono  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara,  per  ricuperare 
Ugo  e  tutte  l' altre  sue  terre  di  Romagna  ,  e  poscia  Carpi ,  con  farne  fuggire 
Alberto  Pio ,  che  ebbe  poco  tempo  di  goderne  il  possesso,  Ricuperò  ancora  il 
Polesine  di  Rovigo ,  ed  avrebbe  anche  potuto  riaver  Modena  ;  ma  di  più  non 
osò  per  riverenza  a  Massimiliano  Cesare  che  comandava  in  questa  città  ,  e  al 
re  Cristianissimo  a  cui  non  piaceva  di  dar  maggiore  molestia  al  pontefice.  Quanto 
al  Trivulzio,  da  che  egli  ebbe  intesa  la  mente  del  re,  lasciato  qualche  rinforzo 
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di  gente  a  i  Bentivogli,  s'inviò  coir  esercito  fraozese  alla  Concordia  ,  e  se  vo- 
gliaci credere  air  Anonimo  Padovano,  più  che  al  Guicciardino,  fu  in  questo 
tempo ,  e  non  già  prima ,  che  I'  espugnò.  Fu  presa  a  forza  d' armi  quella  terra, 
e  data  a  sacco,  colla  morte  di  quasi  lutto  il  presidio  di  trecento  fanti  che  ivi 
si  trovarono  sotto  il  comando  del  suddetto  Alberto  Pio.  Il  che  fatto  ,  si  spinse 

speranza  di  soccorso  , 

e  sapendo  anche  d' essere  odiato  da  quel  popolo  ,  giudicò  meglio  di  capitolare 
la  resa  ,  e  di  ritirarsi  dolente  colla  sua  famiglia  ed  avere  in  Toscana;  con  che 
rientrò  nella  Mirandola  la  contessa  Francesca  ,  figlia  d'esso  maresciallo  Tris  ul 
zio,  con  Galeotto  suo  figlio.  Attesero  da  lì  innanzi  i  Franzesi  alla  guerra  contro 
la  signoria  di  Venezia ,  uniti  con  gì'  imperiali  in  Verona.  Nel  mese  di  giugno 
dall'  armata  veneta  ,  che  era  a  Soave  e  a  San  Bonifazio,  e  continuamente  in- 
festava il  Veronese,  fu  spedito  un  grosso  corpo  di  gente  per  dare  il  guasto  alle 
biade  già  mature.  Trecento  lance  franzesi,  uscite  di  Verona,  ne  lasciarono 
tornar  pochi  al  loro  campo.  Un  altro  giorno  imperiali ,  Franzesi  ed  Italiani ,  io 
numero  di  sedici  mila  persone  sotto  il  comando  del  signor  della  Palissa  e  del 
signor  di  Bossa  Borgognone,  marciarono  verso  Soave.  Lucio  Malvezzo  e  Andrea 
Gritti ,  messo  in  armi  l' esercito  veneto ,  oiiimosamente  s'affrontarono  con  loro 
a  Villanuova.  La  peggio  toccò  a  i  Veneti ,  i  quali  poi  si  ritirarono  a  Lunigo,  e 
di  là  a  Padova ,  lasciando  aperta  la  strada  a'  nemici  di  venire  a  postarsi  a  Vi- 
cenza. Passò  dipoi  1'armaU  de'  collegati  sotto  Trivigi  ,  ma  lo  trovò  ben  guar- 
dato. Nel  tempo  stesso  calò  un  esercito  tedesco  ,  comandato  dal  duca  di  Brun- 
svich ,  nel  Friuli ,  stato  finora  campo  di  battaglia  e  di  miserie.  S' impadronì  di 
Castelnuovo,  Gonegliano,  Sacile,  Udine;  in  una  parola,  di  tutto  il  Friuli. Quindi 
passò  sotto  Gradisca ,  una  delle  migliori  fortezze  d' Italia  ;  e  piantate  le  batte- 
rie ,  per  viltà  de' soldati  che  erano  alla  difesa  ,  furono  obbligati  gli  u  tizia  li  ve- 
neti a  capitolar  la  resa  con  oneste  condizioni.  Ma  che?  non  andò  molto  che  si 
vide  cangiar  faccia  la  fortuna.  Era  mancato  di  vita  Lucio  Malvezzo  governatore 
dell'armata  veneta ,  e  in  suo  luogo  eletto  Gian-Paolo  Baglione  Perugiano,  per- 
sona di  gran  credito  nella  milizia.  Questi  sapendo  essere  Verona  restata  assai 
smilza  di  presidio  e  con  soli  fanti ,  spedì  cinquecento  stiadiotti  a  cavallo ,  che 
si  diedero  ad  infestar  tutti  i  contorni  di  Verona  ;  così  che  quella  città  pareva 
assediata ,  nè  potea  ricevere  vettovaglie.  Venendo  ancora  il  conte  di  Prosnich 
Tedesco  da  Marostica  ,  per  andare  a  Trivigi  con  trecento  cavalli,  il  Baglione 
spedì  conti  .i  d'essi  Giano  Fregoso  e  i!  conte  Guido  Rangone  con  secento  cavalli. 
La  battaglia  ne'  contorni  di  Bassano  fu  svantaggiosa  a  i  Veneti  sul  principio , 
con  restarvi  prigioniere  il  Rangone,  che  senza  volere  o  potere  aspettar  il  com 
pagno  avea  attaccata  la  zuffa-  Sopragiunto  poscia  il  Fregoso,  non  solo  ricuperò 
i  prigioni ,  ma  ruppe  affatto  i  Tedeschi ,  che  parte  da  i  vincitori ,  parte  da  i 
villani  furono  uccisi.  Quel  che  è  più ,  venute  le  pioggie  ,  rotte  le  strade  ,  non 
polendo  gli  eserciti  ricevere  vettovaglie,  si  ritirarono  i  collegati  di  sotto  Trivigi 
e  andarono  a  Verona.  Anche  il  duca  di  Brunsvich  se  ne  tornò  in  Germania.  La 
loro  ritirata  servì  di  facilità  a  i  Veneziani  per  ricuperar  l'infelice  Vicenza  ,  e 
tutto  il  Friuli ,  a  riserva  di  Gradisca  ,  non  so  se  con  più  loro  onore ,  o  più  v  er 
gogna  di  Massimiliano  Cesare. 

Gravemente  s' infermò  in  Roma  papa  Giulio  verso  la  metà  d'agosto,  e  fece 
sperare  a  molti  e  temere  ad  altri  il  fine  di  sua  vita.  Nè  pur  questo  ricordo  del- 
l' umana  fragilità  bastò  ad  introdurre  io  quel  feroce  animo  veri  desiderj  di  pace, 
benché  tanto  v'inclinasse  il  re  di  Francia  con  altri  potentati.  Appena  si  riebbe 
egli,  che  tornò  a  i  solili  maneggi  di  leghe  e  a  ì  preparamenti  di  guerra.  S'era 
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dato  princìpio  in  Pisa  all'immaginai  io  conciliabolo  contra  di  lui.  Per  opporsegli , 
intimò  anch'egli  un  concilio  generale  da  tenersi  nell'anno  prossimo  nel  Laterano. 
Tanto  poi  seppe  fare  l'indefesso  pontefice,  che  trasse  affatto  a' suoi  voleri  in 
quest'anno  Ferdinando  il  Cattolico,  re  d'  Aragona  e  delle  due  Sicilie  ,  ed  Ar- 
rigo Vili  re  d'Inghilterra.  Veramente  il  primo  avea  mirato  sempre  di  mal  occhio 
e  nuove  conquiste  de  i  Franzesi  in  Italia  ;  e  da  che  ebbe  ricuperato  ciò  che  a 
lui  apparteneva  nel  regno  di  Napoli ,  sospirava  ogni  di  una  ragione  o  protesto 
per  levarsi  dalla  lega  di  Cambrai,  e  romperla  col  re  di  Francia.  Siccome  principe 
di  mirabil  accortezza,  sapeva  per  lo  più  coprir  la  sua  fina  politica  col  mantello 
della  religione.  Così  fu  nella  presente  occasione.  Col  motivo  di  far  guerra  a  i 
Mori  in  Affrica,  ottenne  dal  pjpa  le  decime  del  clero;  e  con  far  predicare  questa 
santa  impresa,  ricavò  tanto  danaro  dalla  pietà  de'suoi  popoli,che  mise  insieme 
una  buona  armata,  la  quale  avea  poi  da  servire  contro  i  Cristiani,  come  ne'tre 
secoli  precedenti  s'era  tante  altre  volte  praticato  non  senza  disonore  della  reli- 
gioo  cristiana.  0  sia  ch'egli  fosse  prima  d'accordo  col  papa  per  questo  arma- 
mento, o  che  il  papa  il  tirasse  nel  suo  partito  in  quest'  anno;  certo  è  che  fecero 
lega  insieme,  comprendendo  in  essa  b  Veneziani  ;  e  questa  fu  solennemente 
pubblicata  in  Roma  nel  dì  quinto  d'ottobre.  Indotto  a  ciò  si  mostrava  il  re 
Cattolico  dal  suo  particolare  zelo  di  religione  per  difendere  il  papa  ,  oppresso 
dall'armi  franzesi  coll'occupazion  di  Bologna,  e  con  lo  scismatico  concilio  di 
Pisa.  Trasse  il  papa  ,  siccome  poco  fa  dissi ,  in  questa  lega  anche  il  re  d' In- 
ghilterra; e  si  legge  presso  il  Rymer  (<)  e  presso  il  Du-Mont  (2)  io  strumento 
d'  unione  fra  esso  re  e  il  Cattolico ,  stipulato  a  dì  20  di  dicembre  dell'anno  pre- 
sente prò  suscipienda  Sancùae  Romanae  Ecclesiae  Matris  nostrae  defensione 
pemecessaria.  Pertanto  avendo  Ferdinando  inviato  nel  regno  di  Napoli  mille  e 
ducento  lance ,  o  vogliam  dire  uomini  d'armi,  mille  cavalli  leggieri  e  dieci 
mila  fanti ,  tutta  gente  di  singoiar  bravura  e  fedeltà ,  pel  cui  mantenimento 
s' erano  obbligati  il  pontefice  e  il  senato  veneto  di  pagare  ogni  mese  quaranta 
mila  ducati  d'oro,  la  metà  per  cadauno:  ordinò  che  questo  esercito,  sotto  il 
comando  di  don  Raimondo  di  Canlooa  viceré  di  Napoli ,  venisse  ad  unirsi  in 
Romagna  col  pontificio  e  veneto;  il  che  fu  eseguito.  Ma  qui  non  finì  la  tela. 
Furono  di  nuovo  mossi  dal  danaro  del  papa  gli  Svtezeri  contro  lo  Stato  di  Milano; 
e  in  fatti  molte  migliaia  d' essi  sul  principio  di  novembre  calarono  a  Varese , 
col  concerto  che  l'armi  venete  e  del  papa  avrebbono  fatta  una  gagliarda  diver- 
sione. Portavano  lo  stendardo  soito  il  quale  nel  precedente  secolo  aveano  date 
le  memorabili  rotte  al  daca  di  Borgogna.  A  questo  formidabil  segno  dovea  tremar 
cbichessia.  Lo  Storico  Padovano  scrive  che  nel  loro  generale  stendardo  a  lettere 
d'oro  era  scritto  :  domatorks  principvm.  amatokes  ivstitiae.  defens>res  san- 

CTAE  ROMANA  E  ECCLESIAE. 

Era  intanto  dichiarato  per  governatore  di  Milano,  e  suo  luogotenente  generale 
dal  re  Cristianissimo  ,  Gastone  di  Fois  suo  nipote  ,  giovane  che  nell'età  di  soli 
ventidue  anni  uguagliava,  se  non  superava ,  in  senno  e  valore  i  più  vecchi  e 
sperimentati  capitani.  Poca  gente  d'armi,  poca  faoteria  aveva  egli;  e  io  Milano 
era  non  lieve  il  terrore  e  la  costernazione.  Andò  Gastone  per  consiglio  del 
Trivulzio  a  postarsi  a  Saronno  con  quelle  forze  che  potè  raunare.  Ed  essendosi 
inoltrati  gli  Svizzeri  a  Galerate,  con  saccheggiar  e  bruciare  ogni  cosa,  segui- 
tarono il  viaggio  verso  Milano,  dove  s'andò  ritirando  Gastone, o  pure  il  Trivulzio, 

(1)  Rymer  Act  Public 

.%)  Du-llont  Corp.  diplomai. 
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come  s'  ha  dall'  Anonimo  Padovano.  Il  quale  aggiugne  che  seguirono  varj  com- 
battimenti colla  peggio  ora  de  gli  uoi,  ora  de  gli  altri.  Ma  non  osando  gli  Svizzeri 
di  fare  alcun  tentativo  contra  dì  quella  gran  città,  piegarono  verso  Cassano, 
con  apparenza  di  voler  passare  l'Adda.  Quand' eccoti  a  tutto  un  tempo,  spedito 
un  loro  ufiziale  a  Gastone ,  si  offerirono  di  tornarsene  alle  lor  mootagne ,  se  si 
volea  dar  loro  un  mese  di  paga.  Essendo  intanto  arrivati  quattro  mila  fanti 
italiani  a  Milano,  Gastone  allora  parlò  allo,  e  poco  esibì.  Da  lì  a  poco  andarono 
a  finir  le  minaccie  di  quei  Barbari  in  ritirarsi  al  loro  paese ,  lasciando  per  la 
seconda  volta  delusi  i  coinmessarj  del  papa  e  de'  Veneziani ,  che  erano  con  loro, 
ed  allegando  per  iscusa  che  non  correvano  le  paghe,  ed  aver  mancato  i  generali 
del  papa  e  de' Veneziani  al  concerto  della  lor  venuta.  Cosi  è  raccontato  questo 
fatto  dal  Guicciardino  e  dall'autore  franzese  della  Lega  di  Cambrai.  Ma  I'  Ano- 
nimo Padovano,  forse  meglio  informato  di  questi  affari,  scrive  che  Gastooe 
col  danaro  corruppe  il  capitano  Altosasso,  ed  alcuni  altri  condottieri  svizzeri,  i 
quali ,  mosso  tumulto  nel!'  armata  ,  fecero  svanire  ogni  altro  disegno.  Usciti  di 
questo  pericoloso  imbroglio  i  Franzesi ,  vennero  dipoi  a  prendere  il  quartiere  a 
Carpi,  alla  Mirandola,  a  San  Felice  e  al  Finale;  e  questo  perehè  gli  Spagnuoli 
erano  già  pervenuti  a  Forlì,  ed  uniti  coli' esercito  pontifizio  minacciavano  l'as- 
sedio di  Bologna.  Riuscì  io  quest'anno  à  dì  tre  di  settembre  a  i  Fiorentini,  dopo 
lungo  trattato  e  molte  minaccie,  di  cavar  di  mano  de'Sanesi  la  terra  di  Monte- 
pulciano. Di  grandi  istanze  fece  loro  il  re  Lodovico,  perchè  uscissero  di  neutra- 
lità  ,  ed  entrassero  in  lega  con  lui  ;  e  le  dimande  sue  erano  avvalorate  dal  So- 
derini  perpetuo  gonfaloniere  di  quella  repubblica.  Tuttavia  prevalse  il  parere 
de  i  più  di  non  mischiarsi  in  sì  arrabbiata  guerra.  Nè  si  dee  tralasciare  che  fu 
dato  principio  in  Pisa  al  conciliabolo  de  i  Franzesi  ;  ma  principio  ridicolo  ,  sì 
poco  era  il  numero  de' concorrenti ,  nè  si  vedea  comparire  alcuno  dalla  parte 
di  Massimiliano  Cesare.  Avea  papa  Giulio  colle  buone  tentato  più  volte ,  ma 
sempre  inutilmente  ,  di  far'ravvedere  que'  pochi  sconsigliati  cardinali  ;  ma  al- 
lorché si  vide  forte  in  sella  per  le  leghe ,  delle  quali  s'è  parlato  di  sopra  ,  nel 
dì  24  d'ottobre  fulminò  le  censure  contra  di  loro,  privandoli  del  cappello  e 
d'ogni  altro  benefizio.  Non  sapea  digerire  il  popolo  di  Pisa  di  tenere  in  sua  casa 
un  sì  fatto  scandalo ,  e  brontolava  forte ,  e  facea  temer  qualche  sollevazione. 
Perciò  quei  prelati  impetrarono  da  Firenze  di  poter  tenere  una  guardia  di  Fran- 
zesi ,  ma  mediocre,  per  lor  sicurezza.  I  Franzesi  di  quel  tempo,  per  confession 
d'ognuno,  erano  senza  disciplina,  e  gravosi  ao/mea  gli  amici  per  la  loro  arro- 
ganza ed  insolenza  ,  massimamente  verso  le  donne;  il  che  produsse  delle  risse 
fra  loro  e  i  Pisani,  ed  una  spezialmente  in  cui  restarono  feriti  il  signor  diLau- 
trec  e  di  Sciattiglione,  che  comandavano  quella  guardia.  Il  perchè  quei  cardinali 
paventando  di  peggio ,  giudicarono  meglio  di  ritirarsi  a  Milano ,  anch'  ivi  mal 
veduti  da  quel  popolo ,  ma  sostenuti  da  chi  potea  farli  rispettare.  Un  grande 
tremuoto  nel  mese  di  marzo  del  presente  anno  recò  non  lieve  danno  a  Venezia, 
a  Padova  ,  al  Friuli  e  a  molli  di  que'  contorni. 

« 

|  di  Cristo  4512.  Indizione  XV. 
Anno  J  di  Giulio  II  papa  IO. 

(  é  Massimiliano  re  de' Romani  20. 

Si  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  a  i  dì  nostri  le  armate  campeggiare 
in  tempo  di  verno,  e  fare  assedj  e  battaglie,  quasi  prodezze  ignote  a  gli  antichi. 
Ma  noi  abbiam  veduto  ciò  che  avvenne  nel  precedente  verno;  ora  vedremo  ciò 
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che  nel  presente.  Dappoiché  si  fu  congiunto  l'esercito  spagnuolo,  sotto  il  co- 
mando del  viceré  Raimondo  di  Cardona,  col  ponti  fu  in.  in  cui  era  legato  Gio- 
vanni cardinale  de' Medici,  e  sotto  di  lui  Marcantonio  Colonna:  messo  in  consulta 
l'andare  addosso  a  Ferrara,  o  pure  a  Bologna,  si  trovò  troppo  difficile  il  primo 
disegno,  per  le  strade  rotte  e  pel  rigore  della  stagione;  e  però  fu  presa  ld 
risoluzione  di  mettere  il  campo  a  Bologna,  dove  si  potea  meglio  campeggiare, 
e  che  intanto  si  procurasse  l'acquisto  della  bastia  o  sia  fortezza  che  il  duca 
di  Ferrara  teneva  alla  Fossa  Zaniola,  siccome  posto  di  grande  importanza  per 
andar  poi  a  Ferrara.  Colà  fu  inviato  verso  il  fin  di  dicembre  dell'anno  prece- 
dente Pietro  Navarro,  mastro  di  campo,  generale  della  fanteria  spagnuola,  uomo 
di  gran  credito  nell'armi.  V'andò  egli  con  due  mila  fanti  (il  Bembo  scrive  nove 
mila)  e  con  un  buon  treno  d'  artiglieria.  L'Anonimo  Padovano  mette  per  capitano 
di  questa  impresa  il  signor  Franzotto  Orsino.  Aggiugne  ancora  che  in  ;  oche  ore, 
tolte  le  difese  a  gli  assediati,  se  ne  impadronirono  gliSpagnuoli  a  forza  d'armi. 
Del  medesimo  tenore  parla  anche  lo  scrittore  della  Lega  di  Cambrai.  Ma  il 
Guicciardino  e  il  Bembo  dicono  che  dopo  tre  dì  di  resistenza,  Gasparo  Sardi 
Ferrarese  dopo  cinque  giorni,  e  Fra  Paolo  Carmelitano  dopo  dieci  dì,  ebbero 
quella  piazza.  Non  può  certamente  sussistere  tanta  brevità  di  tempo,  perche 
convenne  battere  con  artiglierie  le  mura ,  e ,  secondo  il  Bembo  ,  vi  fu  formata 
e  fatta  giocare  una  mina  gravida  di  polve  da  fuoco:  cose  che  richieggono  tempo. 
La  verità  si  è,  che  dopo  fatta  la  breccia  o  colle  palle  da  cannoni,  o  colla  mina, 
fu  dato  l' assalto ,  che  costò  noo  poco  sangue  a  gli  aggressori ,  ed  obbligò  il 
valoroso  Vestidello  Pagano,  comandante  di  quella  fortezza,  con  que'  pochi  de 
i  suoi  che  erano  restati  in  vita,  a  rendersi ,  salve  le  persone,  nel  dì  ultimo  di 
dicembre  del  precedente  anno  Scrivono  alcuni  ch'egli  fu  ucciso  nell'ostinata 
difesa  ;  ma  Gasparo  Sardi  e  l'Ariosto,  che  meglio  sapeann  i  fatti  di  <  asa  loro , 
ci  assicurano,  avere  que*  mancatori  di  fede  tolta  a  lui  la  vita  dopo  la  resa,  in 
vendetta  di  un  loro  bravo  ufiziale  perito  con  tant' altra  gente  il  quell'  assedio. 
Ecco  le  parole  dell'  Ariosto  (<  >: 

Che  poiché  in  lor  man  vinto  si  fu  messo 
Il  miser  Vestidel,  lasso  e  ferito, 
Senz'arme  fu  fra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  circonciso. 

Alfonso  duca  di  Ferrara,  a  cui  stava  forte  sul  cuore  la  perdita  di  quel  ri- 
levante posto ,  nel  dì  < 3  di  gennaio  di  quest'anno  colà  si  portò  anch'egli  colla 
gente  e  colle  artiglierie  occorrenti,  e  seppe  così  destramente  e  valorosamente 
condurre  l'impresa,  che  diroccato  il  muro  frescamente  rifatto  ,  in  poche  ore  a 
forza  d'armi  ripigliò  quella  fortezza  ,  con  esservi  mandati  a  filo  di  spada  tutti 
i  difensori.  Fu  colpito  nell'assalto  lo  stesso  duca  nella  fronte  da  una  pietra  mossa 
dalle  artiglierie  con  tal  empito,  che  rimase  tramortito  più  giorni.  La  celata  gli 
salvò  la  vita.  Papa  Giulio  ,  uomo  facilmente  rotto  ed  iracondo,  scrisse  per  questo 
fatto  lettere  di  fuoco  a  i  suoi  capitani 

Dopo  varj  consigli ,  finalmente  nel  dì  26  di  gennaio  colla  neve  in  terra  l'e- 
sercito pontifizio  e  spagnuolo  imprese  l'assedio  di  Bologna ,  postandosi  verso 
quella  città  dalla  parte  della  Romagna  per  la  comodità  delle  vettovaglie.  Pian- 
iate le  batterie,  si  diede  principio  alla  lor  terribile  sinfonia;  si  formarono  gli 

(1)  Ariosto  Canto  XML 
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approcci ,  e  già  erano  diroccate  cento  braccia  dello  mura  ,  e  vacillante  la  torre 
della  porta  di  Santo  Stefano.  Dentro  non  mancavano  ad  una  valorosa  difesa  i 
Bentivogli  con  chi  era  del  loro  partito,  e  Odetto  di  Pois  ed  Ivo  d'Allegre  capi- 
tani fraozesi,  che  con  due  mila  Tedeschi  e  docente  lancie  rinforzavano  quel 
presidio  Erasi  per  dare  l'assalto  alla  breccia,  ma  si  volle  aspettar  l'esito  di 
una  mina ,  tirata  sotto  la  cappella  della  Beata  Vergine  «lei  Baracane  nella  Strada 
Castiglione  da  Pietro  Navarro.  Scoppiò  questa  ;  e  mirabil  cosa  fu  che  la  cappella 
fu  balzata  in  aria,  e  tornò  a  ricadere  nel  medesimo  sito  di  prima  ,  con  restar 
delusa  l'espettazion  de  gli  Spagnuoli ,  quivi  pronti  per  l'assalto.  Intanto  Ga- 
stone di  Fois,  ridottosi  al  Finale  di  Modena,  andava  ammassando  le  sue  genti , 
e  seco  si  unì  il  duca  di  Ferrara  colle  sue.  Udito  il  bisogno  de* Bolognesi ,  spedi 
loro  mille  fanti,  e  poi  cento  cinquanta  lance,  che  felicemente  entrarono  nella 
città  :  cosa  che  fece  credere  a  i  nemici  ch'egli  non  pensasse  a  passar  colà  in 
persona;  e  tanto  più  perchè  l'armata  veneta  avea  spedito  di  là  dal  Mincio  un 
grosso  distaccamento ,  e  si  temeva  di  Brescia.  Ma  il  prode  Gastone  mosso  una 
notte  l'esercito  dal  Finale,  ad  onta  della  neve  e  de' ghiacci ,  con  esso  arrivò  a 
Bologna  ne!  dì  quinto  di  febbraio,  e  v'entrò  per  la  porta  di  San  Felice,  senza 
che  se  ne  avvedessero  i  nemici:  il  che  certo  parrà  inverisimile a  più  d'uno,  e 
pure  lo  veggiamo  scritto  come  cosa  fuor  di  dubbio.  Pensava  egli  di  uscir  tosto 
addosso  a  gli  assediaoti;  ma  deferendo  a  i  consigli  di  chi  conoscea  la  necessità 
di  ristorai  la  genite  troppo  stanca  ,  intanto  preso  da  gli  Spagnuoli  uno  stracotto, 
rivelùad  essi  lo  stato  presente  della  città.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  l'armata 
de  i  i  ollegati  levasse  frettolosamente  il  campo,  e  si  ritirasse  alla  volta  d'Imola. 
Solamente  alcuni  cavalli  franzesi  ne  pizzicarono  la  coda  con  prendere  qualche 
bagaglio.  Nella  Storia  dei  Guicciardino  è  messa  la  ritirala  loro  nel  dì  19  di  feb- 
braio ,  ma  ciò  avvenne  nella  notte  del  dì  sesto  antecedente  al  giorno  settimo. 
Per  questo  avvenimento  si  diffuse  l'allegrezza  per  tutta  Bologna;  quando  eccoti 
arrivar  corrieri  con  delle  disgustose  nuove  che  turbarono  tutta  la  feste.  • 

Avea  il  conte  Luigi  Avogadro  nobile  bresciano  con  altri  suoi  compatrioti  bene 
afletti  alla  repubblica  veneta,  e  stanchi  del  governo  francese,  invitati  segreta- 
mente i  Veneziani  all'acquisto  di  Brescia  ,  promettendo  d' introdurli  dentro  per 
la  porta  delle  Pile,  giacché  poco  presidio  era  rimasto  in  quella  città.  A  questo 
trattato  avendo  accudito  il  senato  veneto,  Andrea  Gritti  legato  della  loro  armata 
e  personaggio  di  gran  coraggio,  con  trecento  uomini  d'armi,  mille  e  trecento 
cavalli  leggieri  e  mille  fanti ,  partito  da  Soave,  andò  a  valicare  il  Mincio  ,  ed 
unito  coli' Avogadro  si  presentò  davanti  a  Brescia.  Ma  essendosi  scoperto  il 
tr  illato,  e  presi  alcuni  de' congiurati ,  niun  movimento  si  fece  nella  città.  Il 
Gritti  non  iscoraggito  per  questo  ,  giacché  giunsero  a  rinforzarlo  alcune  migliaia 
di  villani ,  volle  tentar  colla  forza  ciò  che  non  s'era  potuto  ottener  colla  frode. 
Fu  dato  nel  dì  tre  di  febbraio  da  più  parti  l'assalto  p  la  scalata  a  Brescia;  e 
perciocché  finalmente  sollevossi  il  popolo  gridando  a«l  alte  voci  Marco,  Marco, 
il  signor  di  Luda  comandante  franzese  co'  suoi  e  co' nobili  del  suo  seguito  si 
ritirò  nel  castello.  Dato  fu  il  sacco  alle  case  de'  nobili  fuggiti ,  e  a  quanto  v'era 
de'Frunzesi;  e  stentò  assaissimo  il  Gritti  a  trattenere  gl'ingordi  soldati  e  vil- 
lani dal  far  peggio.  Stesasi  questa  nuova  a  Bergamo  ,  anche  quella  città  a 
riserva  del  castello ,  alzò  le  bandiere  di  San  Marco:  segno  che  i  Franzesi  non 
sapeano  acquistarsi  l'amore  de'  popoli.  Corse  bene  il  Trivulzio  a  Bergamo  ,  ma 
ritrovò  serrate  ivi  le  port*  per  lui;  però  si  ridusse  a  Crema,  e  quella  città 
preservò  d«.lia  ribellione.  In  Venrzia  per  tali  acquietisi  fecero  per  tre  dì  im- 
mense allegrezza  Intanto  a  Gastone  di  Fois  giunsero,  l'un  dietro  l'altro, 
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corrieri  coli'  avviso  della  perdila  di  Brescia  e  di  Bergamo.  Per  sì  dolorosa  nuova 
non  punto  sbigottito  il  generoso  principe,  dopo  aver  lasciato  in  Bologna  il  signor 
della  Foglietta  con  quattrocento  lance  e  secento  arcieri ,  e  Federigo  da  Bozzolo 
con  quattro  mila  fanti ,  nel  lunedi  8  di  febbraio  col  resto  della  sua  gente  s'avviò 
d  Cento.  Fu  nel  dì  seguente  al  Bondeno  e  alla  Stellata.  Nel  mercordì  passò  il 
Po  ,  e  si  fermò  ad  Ostia.  L'  altro  dì  passò  il  Tartaro  a  Nogara  ;  dove  saputo  che 
Gian-Paolo  Baglione  governatore  dell'armata  veneta  era  pervenuto  all'isola 
della  Scala  con  trecento  lancie  e  mille  fanti ,  scortando  dodici  cannoni  da  bat- 
teria e  gran  copia  di  munizioni  per  V  espugnazione  del  castello  di  Brescia  , 
subito  spinse  circa  mille  e  duceoto  cavalli  a  quella  volta.  Il  Baglione  avvertilo 
da  i  contadini ,  spronò  co' suoi  il  più  che  potè.  Giunsero  i  Fraozesi  alla  Torre 
del  Magnano  addosso  al  conte  Guido  Rangone ,  che  marciava  con  altre  fanterie 
e  con  trecento  cavalli.  Fatta  egli  testa ,  cominciò  valorosamente  a  difendersi  ; 
ma  soprafatto  dalla  gente  che  di  mano  in  mano  arrivava ,  e  cadutogli  sotto  il 
cavallo  ,  rimase  egli  con  altri  non  pochi  prigione.  Si  contarono  più  di  trecento 
fanti  sul  campo  estinti ,  oltro  a  i  prigionieri.  Il  resto  si  salvò-col  Baglione.  Questa 
pugna  segui  circa  le  quattro  ore  della  notte  al  chiaro  della  neve  e  al  lume  delle 
stelle.  Vennero  poi  i  vincitori  ad  alloggiare  in  varie  ville,  dove  si  trovò  aver 
eglino  fatto  quel  giorno,  senza  mai  trarre  la  briglia  a  i  cavalli,  miglia  cinquanta: 
cosa  che  so  non  sarà  creduta:  ma  io  che  fui  presente  sul  fatto ,  ne  faccio  vera 
testimonianza.  Queste  son  parole  dell'Anonimo  Padovano,  la  cui  Storia  manu- 
scritta  è  in  mio  potere. 

Somma  in  questo  mentre  fu  la  sollecitudine  e  lo  sforzo  di  Andrea  Gritti . 
per  veder  poro  se  poteva  espugnare  il  castello  di  Brescia  ;  unì  schiere  assais- 
sime  di  villani  armati  ;  dapertulto  accrebbe  le  fortificazioni  e  le  guardie  ,  ani- 
mando spezialmente  con  bella  orazione  il  popolo  alla  difesa  ,  e  con  ricavarne 
per  risposta  che  tulli  erano  pronti  a  mettere  la  vita  loro  e  de'  propri  figliuoli , 
e  quanto  aveano ,  più  tosto  che  tornare  sotto  il  crude!  dominio  oltramontano. 
Nel  martedì  della  seguente  settimana  giunse  Gastone  in  vicinanza  di  Brescia , 
e  la  uotte  introdusse  nel  castello  quattrocento  lancie  (con  rimandare  indietro  i 
lor  cavalli  )  e  tre  mila  fanti.  Fece  nel  dì  seguente  intimare  al  popolo ,  che  se 
non  si  rendevano  in  quel  dì,  darebbe  la  città  a  sacco;  e  che  rendendosi,  otter- 
rebbe il  perdono  dal  re.  Altra  risposta  non  riportò ,  se  non  che  si  voleano  di  fon 
dere  sino  alla  morte.  Attese  quella  notte  chi  avea  giudizio  a  mettere  in  moni- 
stero  le  lor  mogli  e  figliuole,  e  a  seppellir  ori,  argenti  e  £ioie ,  dove  più 
pensavano  che  fossero  sicuri.  La  mattina  seguente  all'apparir  del  giorno,  che  fu 
il  dì  19  di  febbraio ,  cioè  il  giovedì  grasso  dell'anno  presente ,  giorno  sempre 
memorando,  scesero  dal  castello  *  Franzesi.  Si  leggeva  ne  i  lor  volti  P  impazienza 
e  il  furore  per  la  voglia  e  speranza  del  vagheggiato  bottino.  Battaglia  fiera  seguì 
a  i  primi  ripari  de  i  Veneziani.  Superati  questi  colla  morte  di  circa  due  mila 
Veneti,  entrarono  i  Franzesi  con  grande  schiamazzo  nella  città  ,  e  ferocemente 
assalita  la  gente  d' armi  che  era  alla  difesa  della  piazza ,  dopo  un  sanguinoso 
combattimento  la  mise  in  rotta.  Intanto  il  resto  dell'  armata  franzese  che  era 
fuori  della  città,  aspettando  che  s' aprisse  qualche  porta,  vide  spalancarsi  quella 
di  San  Nazaro,  per  cui  fuggiva  con  ducente  cavalli  il  conte  Luigi  Avogadro, 
promotore  di  quella  congiura.  Restò  egli  prigione,  ed  entrate  quelle  milizie, 
finirono  d' uccidere ,  dissipare  e  far  prigioni  i  Veneti  e  Bresciani  armati ,  con 
tante  grida  e  rumore ,  che  parea  che  rovinasse  il  mondo.  Mirabili  cose  vi  fece 
Gastone  di  Fois,  non  solo  come  capitano,  ma  come  ottimo  soldato.  Si  fece 
conto  che  vi  morissero  più  di  sei  mila  fra  cittadini  e  Veneziani ,  e  fra  gli  altri 
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Federigo  Contarino  capitano  di  tutti  i  cavalli  leggieri  della  repubblica.  Rimasero 
prigioni  Andrea  Gritti  legato ,  Antonio  Giustiniano  podestà  ,  Gian-Paolo  Manfrone 
ed  altri  assaissimi  ufiziali.  De'  Franzesi  vi  morirono  più  di  mille  persone.  Ter- 
minata la  battaglia ,  si  scatenarono  gli  arrabbiati  vincitori  per  dare  il  sacco  a 
quell'opulenta  ed  infelice  città.  Durò  questo  quasi  per  due  giorni,  ne' quali  non 
si  può  dire  quanta  fosse  la  crudeltà  di  que'cani,  giacché  in  si  fatte  occasioni 
gli  armati  non  san  più  d'essere  non  dirò  Cristiani ,  ma  nè  pur  uomini  e  peggiori 
si  scuoprono  delle  fiere  stesse.  Non  contenti  de'  mobili  di  qualche  prezzo,  fecero 
prigioni  tutti  i  benestanti  cittadini,  obbligandoli  con  tormenti  inuditi  a  rivelar 
In  robe  e  danari  ascosi,  o  a  pagare  delle  esorbitanti  taglie;  e  molli  per  non 
poterle  pagare  furono  trucidati.  Entrarono  anche  in  ogni  monistero  di  religiosi, 
e  tutto  il  bene  ivi  ricoverato  restò  in  loro  preda.  Sul  principio  ancora  del  sacco 
non  pochi  scellerati  soldati ,  senza  far  conto  del  divieto  fatto  dal  generale  Ga- 
stone ,  forzarono  le  porte  di  alcuni  conventi  di  sacre  vergini,  commettendovi 
cose  da  non  dire.  Ma  avendone  esso  generale  fatti  impiccare  non  so  quanti,  prov- 
vide alla  sicurezza  di  que'sacri  luoghi,  dove  s'erano  rifugiate  quasi  tutte  le  donoe 
bresciane.  La  sera  finalmente  del  venerdì  uscì  bando,  sotto  pena  della  vita,  che 
cessasse  il  saccheggio,  e  che  nel  dì  seguente  lutti  i  snidati  uscissero  di  città. 
Appena  udirono  sì  grande  scempio  i  Bergamaschi,  che  nella  seguente  domenica 
tornarono  all'ubbidienza  de'Franzesi,  e  collo  sborso  di  venti  mila  scudi  impe- 
trarono il  perdono.  L'Avogadro  ed  altri  autori  di  tanto  male  alla  loro  patria  nel 
dì  appresso  furono  decapitati  e  squartati;  e  due  figli  del  primo  da  lì  ad  un 
anno  anch'essi  ebbero  reciso  il  capo  in  Milano.  Tal  fine  ebbe  questa  lagrimevol 
tragedia,  che  fece  incredibile  strepito  per  tutta  l'Europa. 

Intanto  papa  Giulio  più  che  mai  inviperito  contra  del  re  di  Francia  ,  e 
risoluto,  come  egli  sempre  andava  dicendo,  di  voler  cacciare  i  Barbari  d'Italia, 
senza  pensare  se  questo  fosse  un  mestiere  da  Sommo  Pastor  della  Chiesa  e 
vicario  di  Cristo  ,  movea  cielo  e  terra  per  levare  gli  amici  ad  esso  re  Cri- 
stianissimo, e  per  tirargli  addosso  de  i  nemici.  Gli  riuscì  di  coudurre  Massi- 
miliano Cesare  ad  una  tregua  di  dieci  mesi  co'  Veneziani ,  mediante  lo  sborso 
di  cinquanta  mila  fiorini  renani ,  e  in  fine  di  staccarlo  affatto  da  i  Franzesi. 
Seppe  far  tanto,  che  Arrigo  re  d'Inghilterra  si  diede  a  fare  un  potente  pre- 
paramento d' armi  per  muovere  guerra  alla  Francia.  Ferdinando  il  Cattolico, 
oltre  a  quella  cho  faceva  in  Italia  ,  fu  incitato  ancora  a  cominciarne  un'altra  a 
i  Pirenei.  Nuovi  e  gagliardi  maneggi  fece  parimente  col  danaro  e  con  altri  regali, 
per  tirar  di  nuovo  gli  Svizzeri  contra  dello  Stato  di  Milano.  Vedeva  il  re  Lo- 
dovico tutti  questi  brutti  nuvoli  in  aria,  ed  intanto  avea  sulle  spalle  gli  eserciti 
pontifizio ,  veneto  e  spagnuolo,  che  maggior  apprensione  gli  recavano  per  gli 
Stati  d' Italia.  Perciò  inviò  ordine  a  Gastone  di  Fois  di  tentar  la  fortuna  con 
una  battaglia.  Gastone  sentendosi  invitato  al  suo  giuoco  ,  sapendo  da  altra  parte 
che  Bologna  si  trovava  continuamente  infestata,  e  come  bloccata  dall'armi  del 
papa  e  del  viceré  Cardona  ,  passò  a  Ferrara  per  concertare  col  duca  Alfonso 
quanto  era  da  fare.  E  da  che  ebbe  ricevuto  un  rinforzo  di  trecento  lancie  e 
di  quattro  mila  fanti  guasconi  e  piccardi ,  e  cinque  mila  fanti  tedeschi ,  con- 
dotti da  Jacopo  e  Filippo  capitani  di  gnm  nome  in  Germania  ,  fece  la  rassegna 
dell'armata  sua,  che  si  trovò  ascendere  a  lance  o  sia  uomini  d'arme  mille 
e  ottocento,  b  quattro  mila  arcieri  e  a  sedici  mila  f.inti.  Nel  dì  26  di  marzo 
mosse  dal  Finale  di  Modena  Tarmata  sua  verso  la  Romagna,  e  al  luogo  del 
Bentivoglio  seco  si  unì  Alfonso  duca  di  Ferrara  colle  sue  truppe,  e  con  gran 
copia  d'artiglierie  e  munizioni.  A  questo  avviso  il  cardinal  de' Medici  legato 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDXI)  59 

e  il  Tardona  si  ritirarono  verso  la  montagna  di  Faenza  col  loro  esercito,  con- 
sistente in  mille  e  cinquecento  lancie  ,  in  tre  mila  cavalli  leggeri  e  in  diciotto 
mila  fanti.  Non  aveano  voglia  di  venire  alle  mani ,  perchè  speravano  che  ti- 
rando in  lungo  la  faccenda  ,  calerebbono  gli  Svizzeri  nello  Stato  di  Milano  , 
pd  unicamente  pensavano  difflcullar  le  vettovaglie  al  campo  Franzese.  Giunto 
Gastone  a  Cotignola  ,  arrivarono  oratori  di  Massimiliano  Cesare  ad  intimar 
gravi  pene  a  i  Tedeschi  militanti  al  soldo  del  re  Cristianesimo;  ma  senza  frutto, 
avendo  que'  capitani  risposto  di  non  voler  mancare  alla  lor  frde.  Fu  dunque 
presa  la  risoluzione  nel  campo  franzese  di  marciare  alla  volta  di  Ravenna.  Per 
non  lasciarsi  alle  spalle  il  forte  e  ricco  castello  di  Russi,  giacché  arrogante- 
mente fu  risposto  da  gli  abitanti  all'intimazione  di  rendersi,  convenne  adoperar 
le  artiglierie,  e  con  un  fiero  e  sanguinoso  assalto  impadronirsene.  Vi  furono 
tagliate  a  pezzi  (se  voglia m  prestar  fede  all'Anonimo  Padovano  che  sembra 
essere  intervenuto  a  quel  macello  )  circa  mille  persone  tra  soldati  e  terrazzani, 
e  dato  un  orrido  sarco  all'infelice  luogo.  Il  Gui  ciardino  molto  men  dice  dei 
morti.  Indi  passò  l'esercito  sotto  Ravenna,  alla  cui  difesa  dianzi  era  stato 
invialo  Marcantonio  Colonna  con  cento  lancie,  ducento  cavalli  leggieri  e  mille 
fanti.  Disposi*  le  sue  artiglierie,  cominciò  tosto  il  duca  di  Ferrara  a  bersagliar 
quelle  vecchie  mura  con  un  continuo  tremuoto.  Formata  la  breccia ,  si  venne 
all'assalto  nel  venerdì  santo  .  giorno  ben  santificato  da  quella  gente  ;  e  durò  la 
battaglia  per  quattr'ore,  sostenuta  con  tal  vigore  dal  Colonna  ,  che  vi  perirono 
fra  l'uoa  e  l'altra  parte  da  mille  e  cinquecento  fanti ,  la  maggior  parte  Italiani, 
e  vi  restò  malamente  ferito  Federico  da  Bozzolo  ,  valente  capitano  de'  Franzesi. 

A  questi  avvisi  il  viceré  Cardona ,  non  volendo  lasciar  perdere  Ravenna, 
fu  necessitato  a  muoversi  coli' armala  collegata ,  e  venne  a  postarsi  in  un  forte 
alloggiamento,  tre  miglia  lungi  da  quella  citta,  dove  si  afforzò  con  alzar  terra 
e  cavar  fosse  fatte  a  mano  colla  maggior  celerità  possibile.  Trovavasi  il  general 
franzese  in  sommo  imbroglio ,  perchè  vedea  i  nemici  ostinati  a  schivar  la  zufla; 
e  intanto  Tarmata  sua  si  trovava  in  gran  disagio  ,  perch'erano  cinque  giorni 
che  gli  uomini  campavano  di  solo  frumento  cotto  e  d'acqua,  e  i  cavalli  non 
istavano  meglio ,  perchè  cibati  anch'essi  di  solo  frumento  e  di  poche  foglie  di 
salici  ;  sicché  era  necessario  o  ritirarsi,  o  avventurare  giornata  campale.  Fu 
preso  l'ultimo  partito,  e  tutto  il  sabbato  santo  fu  impiegato  a  prepararsi  per 
si  orrida  danza.  La  mattina  dunque  del  dìH  di  aprile,  correndo  la  maggior  festa 
dell'anno,  cioè  la  Risurrezion  del  Signore,  giorno  celebrato  con  tanta  divozione 
da  tutto  il  Cristianesimo,  ma  funestato  da  coloro  con  tanti  sdegni  e  spargi- 
menti di  sangue,  l'esercito  franzese  in  ordinanza  marciò  contra  del  collegato. 
Con  essi  Franzesi  era  il  cardinale  San  Severino,  legato  del  conciliabolo  di  Pisa, 
che  pareva  un  san  Giorgio,  perchè  armato  da  capo  a  piedi.  Prevalse  fra  gli 
Spagnuoli  il  parere  di  Pietro  Navarro  ,  che  non  s  avesse  ad  uscir  da'  trinciera- 
menti ,  credendo  egli  maggior  vantaggio  l'aspettar  di  piè  fermo  il  nemico  dietro 
a  i  ripari.  Ma  il  senno  del  duca  di  Ferrara  trovò  la  maniera  di  cacciarli  fuor 
della  tana;  perciocché  postate  le  batterie  de' suoi  grossi  cannoni  in  un  buon 
sito,  cominciò  con  tal  furia  a  percuotere  entro  le  lor  trincee  i  collegati,  che, 
per  attestato  dell'  Anonimo  Padovano  il  quale  diligentemente  descrive  questo 
gran  fatto  d'armi,  vi  restarono  uccise  circa  due  mila  persone,  e  più  di  cin- 
m  quecento  cavalli  sventrali.  Allora  i  capitani,  veggendo  così  malmenata  la  lor 
gente  senza  poter  fare  resistenza ,  chiesero  licenza  al  viceré  di  uscire  a  batta- 
glia. Scrive  il  Guicci.trdino  che  fu  il  valoroso  Fabrizio  Colonna .  che  annoiato 
disi  brutto  giuoco,  tenia  dimandarne  la  permissione .  sboccò  fuor  de  i  ripari, 
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p  diede  priooipio alla  mischia,  seguitato  poi  dal  resto  delF armata.  Gareggiavano 
in  bravura  questi  due  eserciti.  L'odio  delle  nazioni,  l'amor  delia  gloria,  la  ne- 
cessità infiammavano  il  cuor  d'ognuno.  Però  terribile  fu  il  combattimento  ,  e 
una  giornata  simile  non  s'era  da  gran  tempo  veduta  in  Italia  All'istituto  mio 
non  lice,  il  descriverne  le  circostanze.  Però  basterà  di  dire  che  andarono  in  rotta 
i  Pontifizj  e  Spagnuoli ,  spezialmente  per  la  strage  che  ne  fecero  le  bormbarde 
del  duca  Alfonso,  postate  a  i  loro  fianchi;  confessando  il  Bembo  ch'egli  con 
questi  bronzi  e  col  suo  stuolo  fu  cagione  della  vittoria  in  gran  parte.  Perderono 
i  vinti  tutte  le  loro  artiglierie,  e  buona  parte  delle  insegne  e  dell'equipaggio, 
con  lasciar  morti  sul  campo  ottocento  uomini  d'armi,  mille  trecento  cavalli 
leggieri  e  sette  mila  fanti,  e  con  restar  prigionieri  il  cardinal  legato,  cioè  Gio- 
vanni de' Medici,  il  marchese  di  Bitooto  Ferdinando  d'Avalos  marchese  di 
Pescara,  allora  giovinetto,  che  poi  riuscì  capitano  di  gran  nome,  il  principe 
di  Bisignano,  il  Carvajal  e  Pietro  Navarro  Spagnuoli,  con  altri  non  pochi 
ufiziali.  Il  prode  Fabrizio  Colonna  per  sua  buona  ventura  restò  prigione  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara ,  cioè  d*  un  priocipe  che  gli  usò  tutte  le  maggiori  fi- 
nezze, nè  volle  poi  riscatto,  siccome  vedremo  Restarono  fra  i  morti  il  duca 
d'Alba,  il  conte  di  Montebasso,  il  Val  montone  ed  altri  capitani.  Si  salvò  a 
Cesena  il  Cardona,  dove  attese  a  raccogliere  le  reliquie  del  tanto  sminuito 
e  sbandato  esercito. 

Ma  se  piansero  per  la  lor  mala  sorte  i  collegati ,  non  ebbero  già  oecasion  di 
ridere  i  Franzesi  per  la  loro  vittoria.  Imperciocché,  secondo  l'Anonimo  Pado- 
vano che  mostra  d'aver  avuta  buona  contezza  di  questa  sì  sanguinosa  giornata, 
vi  perirono  settecento  uomini  d'armi,  ottocento  ottanta  arcieri  e  nove  mil.»  fanti, 
e  tra' principali  ufiziali  loro  Ivo  d'Allegre  con  due  figli,  amendue  capitani  d'ar- 
cieri, la  Grotta,  Villadura,  i  due  capitani  dei  Tedeschi  Filippo  e  Jacob,  ed 
altri  ch'io  tralascio.  Il  signore  di  Lautrec,  carico  di  ferite,  ritrovato  fra  i  morti, 
e  poi  curato  in  Ferrara,  salvò  la  vita.  Certamente  è  uno  sbaglio  di  stampa  il 
dirsi  nella  Storia  del  Guicciardino  che  tra  l'uno  e  l'altro  esercito  perirono  almpno 
dieci  mila  persone.  Tanto  il  Giovio  che  il  M<icenigo ,  il  Bembo,  il  Buooacccrsi, 
il  Nardi  ed  altri  storici,  mettono almen  sedici  migliaia  di  morti  Ma  ciò  che  con- 
trapesò la  perdita  de  i  collegati,  fu  la  morte  dello  stesso  generale  Gaston  di 
Fois.  A  questo  valoroso  principe,  giovane  di  ventiquattr'anni,  dono  aver  fatto 
delle  stupende  azioni  di  valore  e  di  saggia  condotta  in  quello  spaventoso  com- 
battimento, parca  di  aver  fatto  nulla,  se  non  inseguiva  con  circa  mille  cavalli 
un  corpo  di  tre  mila  fanti  spagnuoli  che  ben  serrato  si  ritirava  dal  campo  Un 
colpo  di  archibuso  il  colpì  in  questa  azione,  per  cui  diede  fine  alla  sua  vita  e 
alle  sue  vittorie,  lasciando  una  perenne  memoria  del  suo  senno  e  coraggio,  e 
una  ferma  opinione  che  s'egli  fosse  sopravivuto,  avrebbe  fatto  conquiste  e 
maraviglie  maggiori.  Fu  poi  portato  a  Milano  il  suo  corpo,  ed  ivi  con  esequie 
magnifiche  e  in  sepolcro  nobilissimo  seppellito.  Terminata  la  sanguinosa  batta- 
glia ,  Marco  Antonio  Colonna,  dopo  aver  consigliato  i  Ravennati  di  andar  la 
mattina  per  tempo  ad  offerire  la  città  a  i  vincitori,  per  ottenerle  migliori  con- 
dizioni che  potessero,  si  ritirò  nella  cittadella.  Poi  nella  mezza  notte,  lasciato 
ivi  un  capitano  con  cento  fanti,  perchè  mancavano  le  provvisioni,  col  resto 
de' suoi  so  n'andò  a  Rimini.  Comparvero  sul  far  del  dì  i  deputati  di  Ravenna  al 
campo  franzoge;  ma  mentre  ivi  si  trattava  della  capitola/ione,  i  fanti  guasconi, 
non  sazj  del  bottino  fatto  il  dì  innanzi ,  ed  avidi  di  far  vendetta  di  tanti  de'suoi 
uccisi  nella  battaglia,  si  arrampicarono  per  la  breccia  delle  mura  di  Ravenna,  e 
facilmente  cacciati  quei  pochi  cittadini  che  vi  erano  in  guardia,  penetrarono 
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nella  città.  Dietro  loro  di  mano  in  mano  entrò  il  resto  della  fanteria,  e  tutti  poi 
si  diedero  non  solamente  a  saccheggiar  le  case,  ma  anche  ad  uccidere  chiunque 
scontravano  per  te  strade,  senza  riguardo  a  sesso  od  età.  Niun  rispetto  si  ebbe 
alle  chiese  e  alle  cose  sacre;  e  il  barbarico  furore  d'alcuni  giunse  ad  introdursi 
in  un  mooistero  di  sacre  vergini,  con  ivi  commettere  ogni  maggiore  eccesso. 
Tutto  ora  urli  e  pianti.  Avvisato  di  tanto  disordine  il  signor  della  Palissa,  capo 
prò  interim  dell'armata  ,  corse  col  legato  e  con  altri  capitani  all'infelice  citta, 
e  i  primi  suoi  passi  furono  a  quel  monistero,  e  quanti  vi  si  trovarono  dentro 
erano  trentaquattro},  li  fece  immediatamente  impiccar  per  la  gola  alle  finestre. 
Questo  spettacolo  e  un  bando  generale  servì  per  mettere  fine  al  saccheggio,  e 
tatti  i  soldati  uscirono  della  città.  [I  terrore  intanto  sparso  per  tutta  la  Romagna 
ragion  fu  che  le  citta  di  Faenza,  Cervia,  Imola,  Cesena,  Rimini  e  Forlì,  a 
riserva  delle  rocche,  mandassero  le  chiavi  al  campo  franzese.  per  esentarsi  da 
mali  maggiori;  e  la  cittadella  di  Ravenna  per  pochi  dì  si  sostenne.  Fu  esibito 
al  duca  di  Ferrara  il  comando  dell'armata  Gallica  ;  ma  egli  conoscendo  che 
gente  indisciplinata,  orgogliosa  e  bestiale  fosse  quella,  se  ne  scusò  con  buona 
maniera.  E  tanto  più  se  ne  astenne,  perchè  come  principe  savio  già  prevedeva 
che  il  re  Cristianissimo  con  tanti  minacciosi  venti  che  erano  oltramonti  per 
aria,  non  potrebbe  più  attendere  a  gli  affari  d'Italia,  nè  a  rinforzar  quella 
troppo  infievolita  armata.  Però  ritiratosi  a  Ferrara,  cominciò  a  pensare  come 
[«tesse  salvar  sè  stesso  nell'imminente  naufragio.  In  fatti  la  famosa  vittoria  di 
Ravenna  fu  l'ultima  delle  glorie  franzesi  nella  presente  guerra,  e  la  fortuna 
voltò  loro  da  lì  innanzi  le  spalle. 

Arrivata  che  fu  a  Roma  ,  dove  era  tornato  il  pontefice ,  la  gran  nuova  del 
suddetto  fatto  d'armi,  non  si  può  dire  che  paura  e  scompiglio  ivi  nascesse.  Co- 
minciarono allora  più  che  mai  i  saggi  porporati  a  tempestar  papa  Giulio,  perchè 
venisse  ad  una  pace;  ed  egli  colla  paura  in  corpo  ura  volta  tenne  delle  strette 
pratiche  per  essa ,  e  massimamente  per  essersi  traspirato  che  Prospero  Colonna, 
Roberto  Orsino,  Pietro  Margano  ed  altri  baroni  r  omani  meditavano  delle  novità. 
Ma  da  che  si  sfppe  il  netto  della  battaglia,  e  che  sì  caro  era  costato  a' Franzesi 
il  loro  trionfo,  rinculò  ben  tosto,  e  più  di  prima  si  confermò  nella  brama  e  spe- 
ranza di  cacciarli  d'Italia.  A  questa  risoluzione  maggiormente  l'accesero  i  sicuri 
avvisi  che  i  re  di  Spagna  e  d'Inghilterra  moveano  guerra  alla  Francia,  e  che 
venti  mila  Svizzeri,  condotti  dal  cardinal  Sedunenseo  sia  di  Sion ,  co  i  danari 
d'esso  papa  e  de'Veneziani,  erano  pronti  a  ca'are  in  Italia.  Venne  intanto  ordine 
dal  re  Lodovico  al  signor  della  Palissa,  creato  governa  tordi  Milano,  di  ritirarsi 
3lla  difesa  di  quello  Stato.  Tanto  fece  egli ,  con  lasciar  leggeri  presidj  in  Ra- 
venna e  Bologna.  Ma  da  '-he  s'intese  mosso  l'esercito  pontili  zio  alla  volta  della 
Romagna,  Federigo  da  Bozzolo,  lasciato  in  Ravenna,  abbandonata  quella  città, 
sen  venne  colla  poca  sua  gente  a  rinforzar  Boln  gna.  Diede  papa  Ciulio  principio 
al  concilio  Lateranense  nel  dì  3  di  maggio,  con  iscarso  concorso  nondimeno  di 
prelati;  ed  ivi  furono  dichiarati  nulli  gli  atti  del  ridicolo  conciliabolo  pisano. 
Sul  principio  ancora  di  giugno  pervennero  per  la  via  di  Trento  sul  Veronese 
gli  Svizzeri  e  Tedeschi,  e  alla  mostra  furono  trovati  circa  diciotto  mila  fanti 
scelti.  Con  loro  si  congiunse  l'esercito  de'Veneziani,  consistente  in  mille  uomini 
d'arme,  due  mille  cavalli  leggieri,  sei  mila  fanti  e  gran  quantità  d'artiglierie. 
Erasi  postato  il  signor  della  Palissa  a  Valeggio  presso  il  Mincio,  per  contrastar 
loro  il  passo.  Ma  sentendosi  troppo  debole  di  forze ,  nel  dì  9  di  giugno  si  ritirò, 
andando  verso  Ponte  Vico.  Sopravenuto  poi  ordine  da  Massimiliano  Cesare,  dà 
dichiarato  nemico  de' Franzesi,  che  richiamava  tutti  i  fanti  tedeschi  che  erano 
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a!  loro  soldo,  quattro  mila  d'essi  nel  medesimo  dì  se  ne  tornarono  alle  lor  case: 
il  che  fu  cagione  che  il  Palissa  precipitosamente  si  ricoverasse  a  Pizzighettone, 
e  passasse  l'Adda,  sempre  infestato  da  i  corridori  dell'esercito  collegato,  che 
era  passato  di  là  dal  Mincio.  Gran  bisbiglio  e  movimento  era  in  questi  tempi  per 
tutte  le  città  dello  Stato  di  Milano,  a  cagion  della  voce  sparsa  che  Massimiliano 
Sforza,  figlio  del  fu  Lodovico  il  Moro,  avesse  a  riacquistarne  il  dominio:  cosa 
sommamente  sospirata  da'que'popoli  ,  non  tanto  per  l'antica  divozione  verso 
quella  casa,  e  per  desiderio  d'avere  un  proprio  principe,  quanto  ancora  perchè 
i  Franzesi  d'allora  mettevano  in  opera  ,  dovunque  comandavano,  l'arte  di 
farsi  odiare.  Questo  in  fatti  era  il  concordato  da  Massimiliano  re  de'Romani  col 
papa.  Furono  i  primi  ad  arrendersi  senza  contrasto  alcuno  i  Cremonesi,  ancor- 
ché la  cittadella  restasse  in  man  de'Franzesi;  e  nacque  lite,  chi  avesse  a  pren- 
derne il  possesso,  pretendendo  non  meno  i  Veneziani  eh"  il  commes9ario  dello 
Sforza,  assistito  da  Cesare,  quella  città.  L'ultimo  la  vinse  col  favore  de  gli 
Svizzeri',  guadagnati  da  un  regalo  di  quaranta  o  cinquanta  mila  ducati  che  loro 
sborsò  il  popolo  di  Cremona. 

Servì  ad  accelerare  il  precipizio  del  dominio  franzese  in  Italia  la  guerra  nel 
medesimo  tempo  mossa  da  i  re  d'Aragona  e  d' Inghilterra  alla  Francia;  per 
cui  il  re  Luigi  trovandosi  molto  imbrogliato  ,  fu  costretto  a  richiamare  il  Pa- 
lissa di  là  da'  monti ,  con  ordine  di  lasciar  ben  guernite  le  cittadelle  più  forti. 
Si  ritirò  dunque  il  Palissa  a  Pavia  ,  lasciate  guarnigioni  in  Crema  e  Trezzo. 
Anche  il  Trivulzio,  scorgendo  di  non  poter  tenere  la  città  di  Milano  che  tumul- 
tuava ,  parendo  a  que' cittadini  un'ora  mille  anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare 
nella  signoria  de' suoi  maggiori,  dono  aver  ben  provveduto  il  castello  di  quella 
città ,  si  ridusse  a  Pavia  ;  perlochè  i  Milanesi  alzarono  tosto  le  bandiere  Sfor- 
zesche. Altrettanto  fece  Lodi,  allorché  vi  si  appressò  l'esercito  della  lega.  E 
Bergamo  si  diede  a  i  Veneziani.  Marciarono  i  collegati  con  gran  fretta  a  Pavia, 
per  non  lasciare  pigliar  fiato  a  i  Franzesi,  che  s'erano  fortificati  in  quella  citta. 
Ma  il  Palissa  ,  che  già  scorgea  commosso  anche  quel  popolo  a  sedizione  ,  e 
disperato  il  caso  di  sostenersi  lungamente,  dappoiché  i  nemici  aveano  piantate 
le  bombarde  e  passato  anche  il  Ticino,  all'improvviso  colle  artiglierie  e  baga- 
glio uscì  di  quella  città,  per  incamminarsi  alla  volta  d'Asti.  Rottosi  il  ponte 
di  legno,  che  era  sul  Gravelone,  al  primo  pezzo  d'artiglieria  grossa  che  volle 
passare  ,  ne  restarono  di  qua  tagliati  fuora  tredici  altri  con  due  mila  fanti  te- 
deschi; i  quali  assaliti  da  gli  Svizzeri  fecero  una  memorabil  difesa,  finché 
vedendo  morta  la  metà  di  loro ,  e  perduta  ogni  speranza  d'aiuto,  pieni  di  ferite 
si  gitlarono  disperatamente  nel  Ticino  per  passare  all'  altra  riva  ,  dove  i  Fran- 
zesi erano  spettatori  della  crudel  battaglia  senza  loro  poter  recare  aiuto.  Se  ne 
affogarono  circa  ducento.  Aveano  i  Franzesi  molto  prima  inviato  con  buona 
scorta  il  legato  pontifizio  prigione  ,  cioè  Giovanni  cardinale  de'Medici.  Allorché 
fu  egli  al  passo  del  Po  al'a  Stella  ,  o  pure  a  Bassignana  ,  tolto  fu  di  mano 
a' Franzesi,  e  ridotto  in  luogo  di  salvamento.  Il  Guicciardino  di  questo  fatto  dà 
l'onore  a  i  villani  del  Cairo,  guadagnati  la  notte  antecedente  da  i  familiari  del 
cardinale.  L'Anonimo  Padovano  ne  fa  autore  il  marchese  Bernabò  Malaspina  ; 
e  il  Giovio  scrive  che  fu  molto  prima  concertata  la  sua  fuga  coli' abbate  Bon- 
gallo  e  con  altri  suoi  amici.  Gravissimi  disagi  patì  poscia  il  resto  dell'armala 
franzese  ;  pure  continuò  il  viaggio  ,  e  passò  P  Alpi ,  portando  seco  un  buon  do- 
cumento a  i  principi  di  non  maltrattare  i  popoli ,  massimamente  quei  di  nuova 
conquista  Certamente  l'alterigia  loro,  l'aspro  governo  e  il  licenzioso  proce- 
dere col'e  donne  aveano  talmente  esacerbati  I  popoli  della  Lombardia,  che  tatti 
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ii  gara  ,  subito  che  se  la  videro  bella  ,  si  sottrassero  al  loro  dominio ,  anzi  in- 
fierirono contro  di  loro.  Appena  partito  da  Milano  il  Tnvulzio,  quel  popolo 
furiosamente  si  diede  a  svenar  quanti  soldati  e  mercatanti  franzesi  erano  rima- 
sii  in  quella  città ,  con  saccheggiarne  le  case  e  botteghe.  V  ha  chi  scrive  , 
averne  uccisi  circa  mille  e  cinquecento.  Parimente  in  Como  ne  furono  scannati 
oon  pochi  ;  e  nella  lor  fuga  verso  P  Alpi ,  contra  di  essi  si  scatenarono  tutti  i 
\illani  del  paese  ,  uccidendo  chiunque  alquanto  si  scostava  dal  corpo  di  batta- 
glia. Intanto  Pavia  ,  Alessandria  ,  Como,  Tortona  ed  altre  città  inalberarono  le 
bandiere  Sforzesche.  Il  marchese  di  Monferrato  colle  sue  genti  entrò  in  Asti  e 
in  Novara;  ma  non  ebbe  la  fortezza  di  quest'ultima  città.  In  tanta  rivoluzion 
di  cose  trovarono  maniera  i  ministri  pontifizj  d'indurre  i  Piacentini  e  Parmigiani 
a  darsi  alla  Chiesa:  il  che  apri  allora  un  campo  di  doglianze  e  dispute  del  duca* 
di  Milano  e  dell'imperio  contro  il  papa  :  dispute  ravvivate  poi  a' giorni  nostri, 
siccome  diremo  a  suo  tempo.  Pretese  in  oltre  il  papa  che  Asti  dovesse  toccare 
a  lui;  ma  non  gli  riuscì  di  aver  quel  boccone.  Fu  ancora  spedito  dall'esercito 
della  lega  Giano  Pregoso  con  mille  cavalli  e  tie  mila  fanti  a  Genova;-  alla 
comparsa  de  i  quali  si  ribellò  tutto  quel  popolo,  e  i  Franzesi  si  chiusero  nei 
castelletto  e  nella  fortezza  della  Lanterna.  Fu  esso  Fregoso  proclamato  poco 
appresso  doge  di  quella  repubblica. 

Mentre  sì  gran  tracollo  davano  in  Lombardia  gli  affari  de'Franzesi,  restando 
solamente  in  lor  potere  Brescia,  Crema  e  qualche  fortezza  il),  il  pontefice, 
ramiate  le  relique  dell'esercito  disfatto  sotto  Ravenna,  colla  giunta  di  quattro 
altri  mila  fanti ,  spedì  sul  fine  di  maggio  questa  armata  in  Romagna ,  per  cui 
tornarono  quetamente  alla  sua  ubbidienza  tutte  quelle  città.  Ne  era  generale 
Francesco  Maria  duca  d' Urbino  suo  nipote ,  il  quale  intimò  poi  la  resa  a  Bolo- 
gna. Vedendo  i  Bentivogli  disperato  il  caso ,  n'  andarono  chi  a  Mantova  ,  chi  a 
Ferrara;  e  la  città  di  Bologna tiel  dì  10  di  giugno  capitolò  col  duca,  e  col  car- 
dinal Sigismondo  Gonzaga  legalo ,  i  quali  poi  vi  fecero  solenne  entrata  nella 
domenica  seguente ,  13  di  giugno.  Aveva  intanto  Alfonso  duca  di  Ferrara,  per 
mezzo  del  marchese  di  Mantova  suo  cognato,  e  di  Fabrizio  Colonna  suo  prigione 
(trattalo  nondimeno  non  come  tale,  ma  come  suo  amico)  fatti  varj  maneggi 
per  rientrare  in  grazia  del  pontefice,  ed  era  anche  venuto  il  salvocondotto 
per  lui  e  per  li  suoi  Slati.  In  vigore  di  questo,  dopo  aver  egli  mandalo  innanzi 
il  Colonna  ben  regalalo  e  senza  taglia  alcuna  ,  s' inviò  nel  dì  23  di  giugno  a 
Roma,  dove  giunto,  fu  assoluto  dalle  censure  ,  ed  amjnesao  al  bacio  del  piede 
di  Sua  Santità.  Ma  che?  I  principi  d'animo  grande  si  fan  gloria  di  perdonare 
a  i  supplicanti  nemici;  papa  Giulio  al  contrario  parve  che  si  facesse  gloria  fino 
di  mancar  di  fede.  Nel  mentre  che  Alfonso  era  in  Roma ,  il  duca  d'Urbino  non 
solamente  occupò  Cento,  la  Pieve  e  le  terre  della  Romagna  spellanti  al  duca, 
ma  eziandio  inoltratosi  a  Reggio,  non  ostante  il  richiamo  del  Vitfurst  governatore 
cesareo  di  Modena  che  gì' intimò,  quella  essere  città  dell' imperio ,  costrinse  i 
Reggiani  alla  resa.  Dopo  di  che  spogliò  il  duca  anche  di  Carpi,  Brescello,  San 
Felice  e  Finale.  In  oltre  lo  stesso  papa  cominciò  a  pontare  ,  volendo  che  esso 
duca  gli  cedesse  il  ducato  di  Ferrara.  Perciò  Alfonso,  che  non  si  sentiva  voglia 
di  far  questo  sacrifizio,  chiese  licenza  in  vigore  del  salvocondotto  di  tornarsene 
a  casa;  oè  lo  potè  ottenere.  I  Colonnesi  coli' oratore  spa^nuolo ,  che  aveva 
anch'egli  persuaso  ad  un  principe  di  tanto  credito  il  portarsi  colà,  iti  a  pregare 
il  papa  di  questo,  non  ne  riportarono  che  ingiurie  e  minacele.  Poscia  si  penetrò 

(t)  l'aria  di  ''fBMis.  fiuiociardino  Kuooaccoral  Anonimo  Padovano   Nardi  ,  ed  altri. 
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il  disegno  di  papa  Giulio  di  ritenerlo  prigione.  Allora  gli  onorati  signori  Co- 
lonnesi  ,  cioè  Fabrizio  e  Marco  Antonio  ,  che  aveano  obbligata  la  lor  fede  al 
duca ,  con  una  brigata  di  lor  gente,  sforzata  la  porta  di  San  Giovanni,  il  cava- 
rono di  Homa ,  e  salvo  il  condussero  a  Marino ,  da  dove  poi  dopo  tre  mesi  tra- 
vestilo, con  deludere  tutte  le  spie  messe  fuori  dal  pontefice,  felicemente  passò 
a  Ferrara.  Se  queste  azioni  facessero  onore  a  papa  Giulio ,  sei  può  ciascuno 
immaginare. 

Restava  al  pupa ,  inflessibile  nelle  sue  passioni .  di  gastigare  i  Fiorentini ,  e 
spezialmente  il  gonfaloniere  Pietro  Soderino,  perchè  avessero  permesso  in  Pisa 
il  conciliabolo  de' Franzesi,  e  dato  aiuto  di  gente  in  questa  guerra  al  re  di 
Francia  ,  tuttoché  l' avessero  fatto  forzati  dall'  obbligo  delle  lor  precedenti  con- 
venzioni ,  con  essersi  per  altro  mantenuti  neutrali  :  delia  qual  neutralità  si  eb 
bero  poi  molto  a  pentire.  Operò  dunque  colla  lega,  che  il  Cardona  viceré  di 
Napoli  coli'  armi  spagnuole  entrasse  nel  dominio  fiorentino ,  e  rimettesse  io 
casa  i  Medici ,  già  da  gran  tempo  banditi  da  quella  città.  Mentre  i  Fiorentini 
trattavano  d'accordo,  gli  Spagnuoli  accampati  sotto  la  bella  e  ricca  terra  di 
Prato,  non  sapendo  dove  trovar  vettovaglie,  nel  dì  30  d'agosto  diedero  un  assalto 
a  quella  tetri;  e  senza  che  quattro  mila  fauti  ch'erano  ivi  di  presidio,  ma  troppo 
vi.i ,  facessero  menoma  resistenza,  vi  entrarono.  Commisero  costoro  inudite 
crudeltà,  maggiori  delle  commesse  da  i  Franzesi  in  Brescia,  come  attesta  il 
Giovio;  il  quale  aggiugne  ancora,  che  cinque  mila  uomini  disarmati,  parte  sol- 
dati e  parte  terrazzani,  furono  ivi  uccisi  dall' inesplicabil  brutalità  de' vincitori. 
L'Anonimo  Padovano  ne  scrive  ammazzati  più  di  tre  mila.  Il  Guicciardmo  dice 
che  vi  morirono  più  di  due  nula  persone,  e  che  il  cardinal  de' Medici  legato 
pontifizi»  ,  messe  guardie  alla  chiesa  maggiore,  salvò  l'onestà  delle  donne, 
quasi  tutte  colà  rifuggite.  Ma  il  Nardi  e  il  Buonaecorsi ,  che  registravano  allora 
sì  fieri  avvenimenti,  asseriscono  che  non  fu  perdonato  nè  a  vergini  sacre,  nè  a 
luoghi  sacri ,  nè  a' bambini  in  fasce.  E  quei  che  rimasero  in  vita,  furono  tutti 
eccessivamente  taglieggiati ,  e  con  varj  tormenti  straziati ,  perchè  pagassero 
ciò  che  non  poteano.  Ed  ecco  dove  andavano  a  terminar  le  strane  premure  di 
un  papa  per  cacciare  i  Barbari  d' Italia ,  cioè  con  una  medicina  peggiore  affatto 
del  male  :  il  che  nello  stesso  tempo  ,  oltre  alla  Toscana ,  provò  la  Lombardia, 
inondata  allora  da  gli  Svizzeri  ,  divenuti  formidabili  da  per  tutto ,  e  che  da  ogni 
lato  esigevano  contribuzioni ,  e  nulla  polea  saziarli.  Nel  tornare  al  loro  paese 
occuparono  la  Valtellina»,  Chiav ernia  e  Locamo,  nè  più  vollero  dimitterle.  Nel 
dì  31  d'  agosto  il  gonfaloniere  Soderino  uscito  di  Firenze ,  si  ritirò  a  Ragusi.  I 
Medici  furono  rimessi  con  infinite  dimosli azioni  d'allegrezza  in  città,  e  rifor 
marono  quel  reggimento  a  modo  loro,  con  dover  pagare  i  Fiorentini  al  re  de'Ro- 
maai  e  al  Cardona  più  di  cento  quaranta  mila  ducati  d'oro.  Restarono  poi  som- 
mamente burlati  anche  i  Veneziani  dalla  loro  lega  ,  chiamata  allora  la  Lega 
Santa.  Imperciocché  riuscì  ben  loro  di  ricuperar  Crema  per  trattato  segreto 
the  fecero  con  Benedetto  Crivello,  posto  da' Franzesi  alla  guardia  di  quella 
terra  ,  il  quale  corrotto  con  danari,  per  questo  tradimento  fu  ben  ricompensato 
da  essi  Veneti  :  ma  non  andò  così  per  conto  di  Brescia  ,  città ,  alle  cui  passate 
e  presenti  miserie  si  aggiunse  in  questi  tempi  anche  la  peste,  morendo  fin  cento 
cinquanta  di  que' cittadini  per  giorno.  Ne  formò  l'esercito  veneziano  l'assedio, 
e  cominciò  a  battere  colle  artigliere  le  mura  Quand'  ecco  giugnere  il  Cardona 
co' suoi  Spagnuoli,  ben  carichi  del  bottino  della  Toscana  .il  quale  imbrogliò 
tutte  le  loro  ititeraos**.  Cominciò  esso  viceré  a  pretendere  che  nou  solamente 
quel'a  città  si  avesse  a  rendere  a  lui,  ma  anche  Bergamo  e  Ctema,  già 
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ritornate  all'ubbidienza  della  repubblica.  Erano  queste  pretensioni  chiaramente 
contrarie  a  i  patti  della  lega.  Ma  di  che  non  è  capace  la  smoderata  avidità  ed 
ambiziooe  d' alcuni  principi  ?  Niun  freno  hanno  per  essi  nè  la  pubblica  fede  , 
nè  i  patti ,  oè  i  giuramenti;  e  volesse  Dio  che  non  ne  avessimo  veduto  ancor 
noi  più  iì'  un  esempio  a  i  dì  nostri.  Aveano  già  gli  Svizzeri  e  gli  Spagnuoli  molto 
prima  cominciato  ad  usar  delle  insolenze  contro  de' Veneziani.  Le  accrebbero 
sotto  Brescia  ,  la  qual  città  nel  di  13  di  novembre  con  molto  onorevoli  condi- 
zioni fu  consegnata  dal  signor  d'  Aubigny  al  viceré  Cardona.  Costrinsero  an- 
cora essi  Spagnuoli  a  rendersi  Peschiera ,  Lignago  ,  e  i  castelli  di  Trezzo  e  di 
Novara;  siccome  da  un'altra  parto  riuscì  a  i  Genovesi  di  trar  con  danari  il  1 
castelletto  della  lor  città  di  mano  del  castellano  franzese,  che  poi  fu  squartato 
vivo  io  Lione. 

Tornato  che  fu  a'  quartieri  il  deluso  esercito  veneto ,  si  applicò  quel  saggio 
senato  a  trattar  di  pace  col  vescovo  Gurgense ,  che  era  il  plenipotenziario  di 
Massimiliano  Cesare  in  Italia.  Volle  il  papa  che  questo  negoziato  si  facesse  in 
Roma ,  e  dettata  imperiosamente  la  capitolazione  ,  comandò  a  i  Veneziani  di 
accettarla.  Conteneva  essa  che  Verona  e  Vicenza  restassero  a  Massimiliano  ; 
che  per  Padova  e  Trivigi  pagassero  ad  esso  Cesare  trecento  libre  d'oro  ogni 
anoo  a  titolo  di  censo  ,  e  due  mila  e  cinquecento  libre  d'oro  pel  privilegio  ;  e 
per  le  terre  del  Friuli  ne  fosse  poi  giudice  lo  stesso  papa.  Conobbero  allora  i 
Veneziani  d' essere  maltrattati  e  traditi  anche  da  questa  banda  ;  ed  ancorché 
si  trovassero  in  poco  buono  stato  per  li  monti  d' oro  spesi  in  questa  guerra , 
pure,  non  ostante  lo  sdegno  e  le  grida  di  esso  papa,  generosamente  ricusarono 
di  consentire  a  sì  gravosa  ed  inaspettata  pace ,  con  darsi  piuttosto  ad  intavolar 
accordo  e  lega  col  re  di  Francia,  siccome  diremo,  giacché  il  papa  in  una  nuova 
lega  fatta  con  Massimiliano  e  col  re  di  Aragona  ne  avea  esclusi  con  poco  buon 
garbo  gli  stessi  Veneti.  Nel  dì  45  di  dicembre  arrivò  a  Milano  Massimiliano 
Sforza  ,  dichiarato  duca  da  Cesaree  dalla  lega  ;  né  si  può  esprimere  con  quanto 
giubilo  ,  con  quante  feste  egli  fosse  ricevuto  da  i  Milanesi ,  e  quanto  magnifica 
fosse  l'entrata  sua  in  quella  nobil  città,  perchè  accompagnato  dal  cardinal  di 
Sion,  dal  vescovo  Gurgense,  da  Raimondo  di  Cardona  viceré,  e  da  infinito 
numero  di  capitani  e  nobili  italiani ,  tedeschi ,  spagnuoli  e  svizzeri.  Anche  il 
castello  di  Milano ,  tenuto  da'  Franzesi ,  intanto  andava  facendo  co*  grossi  can- 
noni delle  salve,  d'allegrezza  non  già ,  ma  di  danno  a  i  Milanesi.  Rimase  non- 
dimeno il  povero  duca  come  schiavo  de  gli  Svizzeri.  Nè  si  dee  tacere ,  che  as- 
saltalo nell'anno  presente  il  re  Cristianissimo  da  i  re  d'Aragona  e  d'Inghilterra, 
lasciò  per  sua  negligenza  che  il  primo,  cioè  Ferdinando  il  Cattolico  occupasse 
la  Na varrà,  togliendola  a  quel  re.  E  perchè  mancava  all'Aragonese  un  legittimo 
titolo  di  appropriarsi  quel  picciolo  regno,  si  servì  d' una  Bolla  di  papa  Giulio  II , 
che  avea  dichiarato  decaduto  da  ogni  suo  diritto  chiunque  fosse  aderito  al  con- 
ciliabolo di  Pisa  ,  concedendo  a  ciascuno  facultà  di  occupar  i  loro  Stati.  Questa 
Bolla  procurata  dati*  accorto  re,  per  attestato  del  Mariana,  tenuta  fu  per  molto 
tempo  segreta ,  e  poi  sfoderata  al  bisogno.  Ma  non  so  io  se  quel  re  avesse  cre- 
duta tanta  autorità  ne'  papi  da  donare  i  regni  altrui ,  quando  mai  contra  di  lui 
fosse  stata  pronunziata  una  simil  sentenza.  Maraviglia  fu  che  il  re  Luigi,  per 
lo  sdegno  che  nudnva  contro  del  papa  ,  sì  pertinace  promotore  della  di  lui  ro- 
vina, non  si  lasciasse  allora  trasportare  all'eccesso  di  far  creare  un  antipapa 
nel  suo  regno.  Senza  dubbio  ne  fu  assai  trattato.  Probabilmente  non  il  timore 
di  Dio ,  ma  quel  de  gli  uomini,  il  trattenne.  Con  tali  e  tante  turbolenze  terminò 
l' anno  presente. 

Muratori   Vol.  VI.  9 
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i  di  Cristo  4513.  Indinone  1. 
Anno  !  di  Leone  X  papa  i. 

I  di  Massimiliano  re  de' Romani  21. 

Fra  tante  sue  sventure  non  avea  peranche  Luigi  XII  re  dì  Francia  dato 
congedo  in  suo  cuore  al  desiderio  e  alla  speranza  di  ricuperar  Io  Stato  di  Mi- 
lano, perchè  tuttavia  si  conservavano  alla  divozione  di  lui  i  castelli  di  Milano  e 
di  Cremona ,  e  la  Lanterna  o  sia  il  Finale  di  Genova.  Yarj  negoziati  perciò 
fece  durante  questo  verno  co  i  potentati  nemici  per  pacificarli ,  o  per  rompere 
la  loro  unione.  Nulla  potè  ottenere  dall'  Inghilterra  ,  meno  dal  papa  e  da  Mas- 
simiano. Per  quanti  progetti  facesse  agli  Svizzeri,  costoro  insuperbiti  mirando 
d'alto  in  basso  gli  slessi  monarchi,  non  volendo  abbandonare  la  vigna  che  loro 
molto  bene  fruttava ,  e  credendo  oramai  di  poter  dar  legge  ad  ognuno ,  saldi 
stettero  in  sostenere  lo  Sforza.  Unicamente  riuscì  ad  esso  re  di  stabilire  la 
tregua  d'un  anno  col  re  Cattolico,  ma  solamente  per  li  confini  dell'Alpi  col- 
l' Aragona.  Per  consiglio  ancora  di  Gian-Jacopo  Trivulzio  si  rivolse  a  i  Veneziani, 
non  essendogli  ignoto ,  quanto  amareggiato  giustamente  fosse  quel  senato  pel 
tradimento  usatogli  dalla  lega  e  dal  papa,  e  perchè  Massimiliano  nell'  investitura 
data  allo  Sforza  avea  compresa  anche  Brescia,  Bergamo  e  Crema.  In  fatti  dopo 
molti  dibattimenti  nel  dì  t3  (  altri  dicono  nel  dì  24)  di  marzo  dell'anno  presente 
fu  conclusa  una  lega  difensiva  ed  offensiva  fra  esso  re  Lodovico  e  la  repubblica 
veneta ,  con  obbligarsi  questa  a  mantenere  mille  e  ducento  lancie ,  ed  otto 
mila  fanti  in  aiuto  del  re;  e  che  Bergamo ,  Brescia  ,  Cremona  e  la  Ghiaradadda 
dovessero  tornare  sotto  la  signoria  di  Venezia.  Andrea  Gritti  prigione  in  Francia, 
riavuta  la  libertà  ,  fu  destinato  a  sottoscrivere  questo  accordo,  per  cui  s'  avea 
a  vedere  una  scena  nuova  in  Italia.  Intanto  le  prosperità  dell'anno  precedente 
accendevano  l'animo  di  papa  Giulio  a  disegni  maggiori,  col  l'essersi  messo  in  capodi 
regolare  a  talento  suo  l'Italia  tutta,  per  non  dire  tutti  i  principi  della  Cristianità. 
Già  avea  stesa  una  Bolla  terribile  contra  del  re  di  Francia  ,  privandolo  del 
titolo  di  Re,  e  concedendo  quel  regno  a  chiunque  l'occupasse,  con  attizzar 
più  che  mai  il  re  d' Inghilterra  Arrigo  contra  dell'  altro.  Avea  segretamente 
comperata  da  Massimiliano  Cesare  per  trenta  mila  ducati  d'oro  la  città  di 
Siena ,  a  fin  di  darla  al  nipote  duca  di  Urbino .  Sdegnato  col  cardinal  dei 
Medici,  pensava  ad  alterar  di  nuovo  lo  Stato  di  Firenze;  minacciava  i  Lucchesi, 
«  volea  mettere  in  Genova  per  doge  Ottaviano  Fregoso ,  con  cacciarne  Giano. 
E  perciocché  egli  frequentemente  avea  in  bocca  di  voler  liberare  l'Italia  da 
i  Barbari ,  anzi  gradiva  il  titolo  di  Liberatore ,  come  se  già  avesse  terminata 
sì  grandeopera,  per  attestato  del  Giovio  nella  Vita  di  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
il  cardinal  Grimani  gli  disse  un  dì  che  restava  pur  tuttavia  sotto  il  giogo  il 
regno  di  Napoli.  Allora  Giulio  crollando  il  bastone  su  cui  s'appoggiava ,  e  fre- 
mendo ,  con  ira  disse  che  in  breve ,  se  il  cielo  altro  non  disponeva ,  i  Napo- 
letani avrebbono  un  altro  padrone.  Ma  il  principale  sfogo  dello  sdegno  pontifizio 
avea  da  essere  nella  primavera  contra  del  duca  di  Ferrara ,  il  quale  abban- 
donato da  tutti ,  pensò  in  questo  frattempo  di  prepararsi  a  morire  glorioso , 
col  fare  ogni  possibil  difesa.  Stabilì  una  tregua  co  i  Veneziani,  fortificò  Ferrara, 
prese  al  suo  soldo  Federigo  Gonzaga  signor  di  Bozzolo  con  due  mila  fanti 
italiani,  e  il  capitan  Calappini  con  altri  due  mila  fanti  tedeschi,  i  quali,  quantun- 
que il  papa  facesse  comandar  loro  dall' imperadore  ,  come  a  vassalli  suoi,  di 
ritornarsene,  pur  vollero  osservar  la  fede  data  al  duca. 
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Era  immerso  io  questi  gran  pensieri  di  mondo  papa  Giulio  II,  pensieri  con- 
fdcevoli  tulli  al  feroce  suo  animo  e  genio  guerriero,  quando  venne  Dio  a  chia- 
marlo a  i  conti  in  tempo  eh1  egli  forse  non  si  aspettava.  Dopo  alcuni  giorni  di 
malattia,  ne'qoali  conservò  sempre  il  giudizio  consueto,  e  quella  severità  a  cui 
ninno  del  sacro  collegio  osò  io  addietro  di  contradire ,  dopo  aver  di  vota  mente 
ricevuti  i  sacramenti  della  Chiesa ,  nella  notte  del  dì  20  di  febbraio,  venendo 
il  giorno  2<,  spirò  P  anima  sua.  Ho  io  chi  scrive,  ch'egli  sull'  ultimo  cadde  in 
delirio,  e  andava  gridando:  Fuori  d'Italia  Fransesi:  Fuori  Alfonso  d  Esle.  Ma 
ha  maggior  fondamento  chi  scrisse,  esser  egli  stato  esente  dalla  frenesia.  Scri- 
vono gli  storici  veneti  che  alla  di  lui  morte  cooperò  la  rabbia,  per  avere  inteso 
H  trattato  di  lega  che  si  manipolava  fra  il  re  di  Francia  e  la  loro  repubblica ,  e 
per  conoscere  d'essere  io  odio  a  tutti  i  cardinali  per  li  suoi  marziali  disegni. 
Ma  queste  verisimilmente  non  furono  che  immaginazioni.  Quel  che  è  certo, 
questo  pontefice  comparve  a  gli  occhi  del  mondo  principe  d'animo  invitto,  im- 
petuoso, e  pieno  non  men  di  smisurati  disegni  che  di  spirito  di  vendetta  e 
benemerito  assai  della  Chiesa  Romana  pel  temporale.  Qual  poscia  egli  compa- 
risse a  gli  occhi  di  Dio,  colPaver  suscitate  tante  guerre  per  la  Cristianità,  in  vece 
di  promuovere  qual  padre  comune  la  pace,  avendola  tante  volte  avuta  in  sua 
mano  ,  e  coli'  avere  impiegate  le  sostanze  della  Chiesa,  ed  abusato  anche  della 
religione  in  tanti  secolareschi  impegni:  a  noi  non  tocca  di  deciderlo.  Tuttavia 
l'autor  franzese  della  Lega  di  Cambrai  non  lascia  di  riflettere  che  tanti  disordini, 
cagionati  da  questo  pur  troppo  bellicoso  pontefice,  troppo  influirono  a  scemar 
la  venerazione  dovuta  al  sommo  grado  de  i  successori  di  S.  Pietro ,  e  a  far 
nascere  il  deplorabile  scisma  de' popoli  settentrionali,  siccome  fra  pochi  anni 
avvenne.  Che  s'egli  acquistò  fama  di  grand' uomo  ,  ciò  fu  ,  secondo  il  Guicciar- 
dino ,  presso  coloro  i  quali,  essendo  perduti  i  veri  vocaboli  delle  cose ,  e  confusa 
la  distinzion  del  pesarle  rettamente ,  giudicano  che  sia  più  ufizio  de'  pontefici 
l' aggiugnere  coli' armi  e  col  sangue  de' Cristiani  imperio  alla  Sedia  Apostolica, 
che  ? affaticarsi  coli' esempio  buono  della  vita,  e  col  correggere  e  medicare  i 
costumi  trascorsi  per  la  salute  di  quelle  anime  per  le  quali  si  magnificano , 
che  Cristo  gli  abbia  costituiti  in  terra  suoi  Vicarj.  Per  altro  fu  uno  de'suoi  pregi 
l'essersi  astenuto  da  gli  eccessi  nell'  amor  del  suo  sangue,  da  cui  non  si  guar- 
darono altri  papi  di  questi  tempi,  avendo  egli  solamente  ottenuto  da  i  cardinali 
sul  fin  della  vita  che  Pesaro  fosse  dato  in  vicariato  al  duca  d'Urbino  suo  nipote. 
Alle  forti  istanze  ancora  di  Madonna  Felice  sua  figlia,  moglie  di  Giovan-Giordano 
Orsino,  la  quale  desiderava  il  cappello  cardinalizio  per  Guido  da  Montefalco  suo 
fratello  uterino ,  rispose  apertamente  che  non  era  persona  degna  di  quel  grado. 
A  questo  pontefice  ancora  si  dee  il  principio  della  nuova  basilica  Vaticana,  una 
delle  maraviglie  del  mondo ,  con  altre  belle  fabbriche  entro  e  fuori  di  Roma . 
Secondo  il  Ciaconio,  fu  egli  il  primo  de' papi  che  cominciò  a  portar  barba  lunga, 
per  opinione  che  da  questo  selvatico  e  vano  ornamento  avesse  a  venir  più  rive- 
renza a  chi  per  tanti  massicci  titoli  ne  è  sì  degno.  Ma  che  anche  gli  ecclesiastici 
e  i  papi  portassero  barba  negli  antichi  tempi ,  è  fuor  di  dubbio.  La  morte  di 
questo  pontefice  non  alterò  punto  la  quiete  di  Roma.  Solamente  in  Lombardia 
accadde  qualche  mutazione ,  perchè  il  Cardona  viceré  di  Napoli ,  tuttavia  esi- 
stente in  Milano ,  corse  a  Piacenza  e  Parma  ,  costringendo  qua*  popoli  a  rimet- 
tersi sotto  il  dominio  del  duca  di  Milano,  come  spettanti  a  quel  ducalo;  e  il 
duca  di  Ferrara  ricuperò  Cento,  Lugo,  Bagnacavallo  e  l'altre  sue  terre  di  Ro- 
magna ;  ma  non  già  la  città  di  Reggio ,  perchè  ito  colle  sue  genti  colà ,  niun 
movimento  si  fece  da  quo'  cittadini  in  suo  favore. 
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Apertosi  poi  in  Roma  il  conclave,  in  poco  tempo,  per  opera  spezialmente 
de' cardinali  giovani,  fu  eletto  papa  Giovanni  cardinale,  figliuolo  del  fu  rinomato 
Lorenzo  della  celebre  casa  de'  Medici ,  non  senza  maraviglia  del  popolo ,  che 
vide  posto  nella  cattedra  di  San  Pietro  chi  non  avea  se  non  trentasette  anni  : 
del  che  per  tanti  anni  addietro  non  v'era  esempio.  Prese  egli  il  nome  di  Leone  X. 
Universalmente  venne  applaudita  sì  inaspettata  elezione,  perchè  questo  perso- 
naggio non  avea  macchie  ne' precedenti  suoi  costumi;  era  di  genio  dolce,  libe- 
rale e  magnifico ,  letterato  ed  amante  della  letteratura.  In  fatti  non  uscito  pe- 
ranche  dal  conclave,  prese  per  segretari  delle  sue  lettere  Pietro  Bembo  e 
Iacopo  iSadoleto ,  scrittori  di  raro  merito  ,  e  col  tempo  cardinali  insigni.  Perciò 
si  figurò  la  gente  in  lui  il  rovescio  del  poc'  anzi  defunto  papa  Giulio  li,  cioè  un 
pontefice  che  metterebbe  le  sue  delizie  nel  godimento  della  pace ,  e  farebbe 
godere  ad  ognuno  un  soave  governo.  Se  in  tutto  l'indovinassero,  ce  ne  accor- 
geremo. Diede  egli  principio  al  suo  reggimento  colla  mansuetudme  e  con  rara 
magnificenza  nel  dì  della  sua  coronazione,  che  fu  il  giorno  H  d'aprile,  perchè 
fu  eseguita  con  incredibil  pompa,  talmente  che  non  v'era  memoria  di  solennità 
simile  a  questa.  Acconsentì  che  v'intervenisse  Alfonso  duca  di  Ferrara,  il  quale 
in  abito  ducale  portò  il  gonfalon  della  Chiesa.  Vi  furono  eziandio  i  duchi  d'Urbino 
e  di  Camerino,  ed  un  concorso  innumerabile  di  nobiltà.  Cento  mila  ducati  d'  oro 
(  se  ne' erano  trovati  trecento  mila  in  Castello  Sant'Angelo)  costò  quella  fun- 
zione, che  non  riportò  applauso  da  i  saggi,  i  quali  avrebbono  desiderato  che  un 
romano  pontefice,  in  vece  di  profondere  i  tesori  in  pompe  secolaresche ,  si  fosse 
applicato  alla  correzion  de' costumi  della  sacra  sua  corte  :  difetto  che  pur  troppo 
produsse  de  i  lagrimevoli  sconcerti  sotto  questo  medesimo  papa.  Nulla  si  fece 
di  questo;  anzi  Roma  divenne  l'emporio  dell'allegria,  del  lusso,  de'  solazzi  e 
banchetti ,  più  di  quel  che  fosse  mai  stata  ;  laonde  sempre  più  crebbe  la  disso- 
lutezza e  licenza  con  grave  danno  della  disciplina  ecclesiastica.  Si  mostrò  su  i 
principi  papa  Leone  neutrale  ed  irresoluto  ne  i  torbidi  d'  Italia ,  giacché  si  udi- 
vano i  preparamenti  de'Franzesi  per  tornare  in  Italia  ,  ed  altrettanto  farsi  dai 
Veneziani  collegali  con  essi,  per  ricuperare  le  città  perdute  :  al  qual  fine  crearono 
lor  capitan  generale  Bartolomeo  d'  Alviaoo ,  capitaoo  di  singoiar  valore  e  spe- 
rienza ,  già  per  onorifica  adozione  decorato  del  cognome  della  casa  Orsina. 
Era  questi  stato  condotto  prigione  in  Francia;  e  rilasciato  ora  in  virtù  della  lega, 
seppe  così  ben  giustificare  o  col  vero  o  col  falso  la  condotta  sua  nella  battaglia 
di  Ghiaradadda  ,  rifondendone  tutta  la  colpa  sul  Pitigliano,  che  tornò  in  grazia 
del  senato  veneto.  Si  prevalse  il  papa  di  questi  rumori  per  far  paura  a  Massi- 
miliano duca  di  Milano ,  tanto  che  ottenne  di  ricavar  dalle  sue  mani  Parma  e 
Piacenza.  Il  che  fatto,  non  piacendo  ad  esso  pontefice  la  venuta  de'Franzesi, 
cominciò  segretamente  (  per  non  disgustare  il  re  di  Francia  )  a  muovere  con 
danari  gli  Svizzeri  al  soccorso  del  duca  di  Milano. 

Già  erano  insorte  varie  commozioni  per  le  città  di  quel  ducato,  perchè  i 
popoli,  dianzi  cotanto  infastiditi  del  dominio  e  pesante  governo  de'Franzesi, 
sperando  miglior  trattamento  sotto  lo  Sforza,  s'erano  poi  trovati  non  poco 
ingannati,  stante  l'eccesso  delle  taglie  imposte  per  pagare  e  regalare  gl'insa- 
ziabili Svizzeri,  e  per  raunare  un  esercito  in  difesa  dello  Stato.  Perciò  pre- 
valeva il  desiderio  di  tornar  sotto  i  non  più  odiati  Franzesi ,  divenendo  il  minor 
male  in  confronto  del  maggiore  una  spezie  di  bene  nelle  bilance  del  mondo  . 
Tanto  più  ancora  se  ne  invogliarono  i  popoli,  perchè  sembrava  loro  lo  Sforza 
principe  di  poca  mente,  e  anche  di  minore  spirito.  Avvenne  eziandio  che  Sa- 
gramoro  Visconte,  deputato  all'assedio  del  castello  di  Milano,  tuttavia  occupato 
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da  essi  Franzesi  e  languente,  v'introdusse  una  notte  gran  quantità  di  farina  , 
vino  e  grascia:  dopo  il  qual  tradimento  se  oe  fuggì  all'armata  nemica,  o  pure 
in  Francia,  dove  ricevette  non  poche  Gnezze  dal  re  Lodovico.  Calarono  final- 
mente i  Franzesi  da  Susa  in  Lombardia  con  forte  esercito ,  sotto  il  comando  del 
signor  della  Tremoglia  assistito  da]  prode  maresciallo  Gian-Jacopo  Trivulzio,  e 
s'impadronirono  senza  opposizione  di  Àsti  e  d'Alessandria.  Le  speranze  di  Mas- 
similiano Sforza  erano  riposte  ne  gli  Svizzeri,  giacché  il  Cardona  viceré  di 
Napoli  co'suoi  Spagnuoli  se  ne  stava  sul  Piacentino  con  ordini  segreti  del  re  Cat- 
tolico di  non  mettere  a  rischio  la  sua  picciola  armata,  e  di  ritirarsi,  occorrendo, 
ad  assicurare  il  regno  di  Napoli.  Grandi  rumori  e  quasi  guerra  fu  fra  gli  stessi 
Svizzeri,  perchè  parte  d'essi  era  stata  guadagnata  dalla  pecunia  franzesc  Pure 
prevalendo  il  partito  di  chi  ardentemente  bramava  la  difesa  dello  Sforza  nel 
ducato  di  Milano,  cinque  mila  d'essi  vennero  ad  unirsi  con  lui,  e  maggior  nu- 
mero anche  se  ne  aspettava.  Con  questo  rinforzo  uscì  il  duca  in  campagna ,  e 
andò  a  postarsi  su  quei  di  Tortona ,  per  opporsi  a  i  Franzesi.  Ma  intanto  il 
popolo  di  Milano,  veggendo  sguernita  la  città  di  milizie,  e  minacciante  il  ca- 
stello, acclamò  il  nome  de' Franzesi.  Fu  subito  ristorato  di  nuove  genti  e  di 
vettovaglie  quell'importante  castello.  Dall'altra  parte  non  perdè  tempo  l'Alviano, 
generale  de'  Veneziani ,  e  prevalendosi  del  terrore  già  sparso  per  li  popoli ,  uscì 
in  campagna  con  mille  e  ducento  lancie,  due  mila  e  cinquecento  cavalli  leggieri 
edotto  mila  fanti,  gente  tutta  ben  agguerrita  e  coraggiosa.  Impadronitosi  di 
Valeggio  e  di  Peschiera,  ancorché  intendesse  fatti  gagliardi  movimenti  in  Bre- 
scia, e  fosse  chiamato  colà;  pure  s'indirizzò  a  Cremona,  dove  bravamente 
entrò,  con  isvaligiar  Cesare  Feramosca,  che  con  trecento  cavalli  e  cinquecento 
fanti  del  duca  di  Milano  era  ivi  in  guardia.  Mentre  rinforzava  di  vettovaglie  il 
castello,  che  tuttavia  restava  in  potere  de' Franzesi,  ma  vicino  a  rendersi ,  spedì 
Renzo  da  Ceri  con  parte  di  sue  genti  a  Bergamo,  dove  era  invitato  da  quel 
popolo.  Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di  San  Marco.  Altrettanto  fece  al  com- 
parire di  Renzo  la  città  di  Brescia,  con  ritirarsi  gli  Spagnuoli  nel  castello.  L'e- 
sempio di  Cremona  servì  a  far  rivoltare  anche  Lodi  e  Soncino. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  spedite  dal  re  di  Francia  nove  galee  sottili  con 
altri  legni  alla  volta  di  Genova,  si  trovarono  secondate  da  molta  gente  delle 
Riviere,  e  molto  piìi  da  Antoniotto  e  Girolamo  fratelli  Adorni ,  i  quali  mossero 
tumulto  in  quella  città  con  tal  vigore ,  che  Giano  Fregoso  durò  fatica  a  salvar 
la  vita  colla  fuga.  Tornò  Genova  in  tal  guisa,  ma  senza  il  castelletto,  alla  divozion 
de' Franzesi,  e  fu  ivi  costituito  governatore  pel  re  Cristianissimo  il  suddetto 
Antoniotto.  Non  potea  con  più  prospero  vento  camminar  la  fortuna  de'Franzesi, 
perchè  nulla  più  restava  che  facesse  loro  contrasto,  se  non  Novara  e  Como, 
tuttavia  ubbidienti  a  Massimiliano  Sforza.  S'era  appunto  ridotto  questo  principe 
a  Novara ,  dove  già  erano  giunti  cinque  o  sei  mila  Svizzeri ,  quando  il  Tremoglia 
e  il  Trivulzio  giunsero  sotto  quella  città,  e  si  diedero  tosto  a  bersagliarla  con 
sedici  pezzi  d'artiglieria.  L'Anonimo  Padovano  fa  ascendere  l'armala  de'Franzesi 
a  mille  e  quattrocento  lancie,  a  mille  cavalli  leggieri  e  a  quattordici  mila  fanti. 
Gli  scrittori  franzesi  all'incontro  le  danno  solamente  cinquecento  uomini  d'armi, 
o  vogliam  dire  lancie,  sei  mila  lanzicheneschi  tedeschi  e  quattro  mila  fanti 
franzesi,  non  avendo  voluto  il  Tremoglia  aspettare  altri  rinforzi  che  erano  in 
viaggio.  Parea  che  gli  Svizzeri  sprezzassero  l'arrivo  del  campo  franzese  ,  tal- 
mente che  vollero  che  stesse  aperta  la  porta  di  Novara:  nel  qual  tempo  tre- 
mava di  paura  Massimiliano  Sforza,  veggendosi  ristretto  in  quella  stessa  città, 
dove  suo  padre  era  stato  venduto  da  altri  Svizzeri  al  medesimo  Trivulzio  che 
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era  ivi  all'assedio,  temendo  un  simile  brutto  giuoco  da  quella  nazion  venale. 
E  certo  fu  creduto  che  non  mancassero  secreti  maneggi  per  questo;  anzi  il 
Tremoglia  superbamente  avea  scritto  al  re  che  gli  darebbe  prigione  ancor  questo 
duca.  Ma  sentendo  in  Tremoglia  che  veniva  il  capitano  o  sia  general  Mottmo 
con  altri  sette  mila  Svizzeri  verso  Novara,  si  ritirò  due  miglia  lungi  da  quella 
città  a  un  luogo  appellato  la  Riotta,  e  quivi  malamente  si  accampò.  Il  Belcaire, 
copiato  poi  dallo  scrittor  franzeso  della  Lega  di  Cambrai,  forse  persuaso  che 
i  suoi  nazionali  fossero  invincibili,  ed  incapaci  di  commettere  mai  spropositi, 
rovescia  il  difetto  di  questo  accampamento  sul  Trivulzio,  quasiché  non  avesse 
avuti  la  Francia  tanti  attestati  della  fedeltà  e  del  sapere  di  questo  insigne  capi- 
tano italiano  ,  e  quasiché  mancassero  ingegneri  ed  uomini  intendenti  tra  i  Fran- 
zesi  stessi  eh*  potessero  scorgere  il  difetto  di  quell'accampamento,  e  non 
potesse  farsi  ubbidire  il  Tremoglia.  Arrivò  poi  in  Novara  il  Mottino  colle  sue 
genti;  e  fatto  consiglio,  fu  risoluto  di  andare  ad  assalire  il  campo  franzese  , 
senza  aspettare  il  capitano  Altopasso,  che  dovea  venire  con  altre  schiere  di 
Svi/zeri  ad  unirsi  con  loro.  Pertanto  sul  far  del  giorno  sesto  di  giugno ,  usciti 
in  numero  di  diecimila,  furono  addosso  a  i  Franzesi  che  non  si  aspettavano  si 
fatta  visita,  e  si  attaccò  la  terribil  giornata.  Fecero  sulle  prime  le  artiglierìe 
franzesi  de  i  notabili  squarci  nelle  file  nemiche;  ma  essendo  riuscito  a  gli  Svizzeri 
di  occupar  que' medesimi  bronzi,  e  di  rivolgerli  contra  gli  stessi  Franzesi,  dopo 
un  feroce  combattimento  di  più  ore,  e  dopo  una  grande  vicendevole  strage, 
toccò  a  i  Franzesi  di  voltar  le  spalle.  Secondo  il  solito  de' fatti  d'armi,  che 
diversamente  sono  raccontati  a  misura  delle  diverse  passioni,  ancor  questo  si 
truova  descritto  con  gran  varietà.  Scrive  l' Anonimo  Padovano  che,  a  comun 
giudizio,  vi  perirono  circa  dieci  mila  persone  fra  tutte  e  due  le  parti, ma  molto 
più  de' Franzesi,  e  quasi  tutti  fanti.  Lo  storico  Gradenigo  mette  morti  cinque 
mila  Svizzeri  ed  otto  mila  Franzesi,  la  cavalleria  de'quali  o  perchè  non  potè, 
o  perchè  non  volle  combattere,  quasi  tutta  si  salvò.  Lasciarono  i  Franzesi  in 
preda  a  i  vincitori  tutte  le  artiglierie  e  munizioni.  Il  peggio  fu,  che  senza  poter 
essere  ritenuti,  non  solamente  si  ritirarono  in  Piemonte  ,  ma  passarono  anche 
di  là  da'  monti:  scena  accaduta  anche  a  dì  nostri.  Qui  avrei  voluto  l'eloquenza 
del  Balcaire  e  dell'autore  della  Lega  di  Cambrai ,  a  scusare  e  giustificare  si 
grande  scappata  dolor  nazionali ,  quando  aveano  Alessandria,  Asti  ed  altre 
città  da  potervisi  ricoverare.  Ma  i  mentovati  due  scrittori  han  dimenticato  di 
stendere  questa  apologia. 

S'era  dianzi  inoltrato  sino  a  Lodi  l'Ai  viario  coll'arroate  veneta,  bramoso 
d'unirsi  co'Franzesi;  ma  perchè  il  Cadorna  con  gli  Spagnuoli  si  mosse  a  quella 
volta  a  fin  di  vietargli  il  passo,  quivi  si  fermò.  Udita  poi  la  rotta  de  i  Franzesi, 
disfatto  il  pome  sul!' Adda,  abbandonata  anche  Cremona,  si  ritirò  a  Ghedi.  Vi- 
desi  poscia  una  strana  peripezia ,  perchè,  per  così  dire ,  in  un  momento  si  rivoltò 
tutto  lo  Stato  di  Milano  contra  de'Franzesi.  In  Milano  quanti  di  loro  si  trovarano 
che  non  ebbero  tempo  di  salvarsi  ne)  castello,  tutti  furono  messi  a  (il  di  spada. 
A  trecento  Guasconi,  che  erano  in  Pavia,  toccò  la  medesima  mala  sorte.  Tutte 
l'altre  città  si  rivoltarono,  mandando  a  chiedere  perdono  a  Massimiliano  duca, 
con  essere  poi  condennata  ognuna  a  pagare  quantità  grande  di  danaro,  cioè 
Milano  ducento  mila  ducati  d'oro,  e  P  altre  a  proporzione:  danaro  che  colò  tatto 
per  premio  della  vittoria  in  mano  a  gli  Svizzeri ,  i  quali  inseguendo  da  lungi  i 
fuggitivi  Franzesi,  maggiormente  s'ingrassarono  alle  spese  de'Monferrini  e  Pie- 
montesi. Intanto  il  vicerèdi  Napoli,  che  era  fin  qui  stato  alla  veletta,  osservando 
qual  esito  avesse  da  avere  la  fortuna  de'Franzesi,  si  avviò  a  Cremona  ,  e  fu 
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ammesso  in  quella  città.  Diede  ancora  ad  Ottaviano  Fregoso  tre  mila  fanti  e 
quattrocento  cavalli,  sotto  il  comando  del  marchese  di  Pescara,  per  poter  en- 
trare io  Genova,  con  putto,  che  entratovi,  gli  pagasse  ottanta  mila  ducali  d'oro. 
Se  ne  impadronì  egli  con  esserne  fuggito  Antoniotto  Adorno,  ed  ivi  fu  creato 
doge,  con  aver  poi  quella  repubblica  sborsato  si  grave  regalo  all'  ingordo  Car- 
tona. Fu  anche  abbandonata  Brescia  da  Renzo  da  Ceri,  non  avendo  egli  assai 
forze  da  difenderla  ;  ma  nel  volere  ridursi  a  Crema,  s'incontrò  in  parte  dell'ar- 
mata spagnuola  che  marciava  alla  volta  di  Brescia,  e  fu  forzato  in  Soresina  a 
lasciare  in  lor  mano  le  artiglierie,  per  potersi  spedita  mente  salvare  in  essa  Crema. 
Entrarooo  dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli  in  possesso  della  città  di  Brescia,  di 
cui  già  tenevano  il  castello.  Da  lì  a  qualche  tempo  anche  Bergamo  tornò  alla 
lor  divozione,  con  pagare  venti  mila  ducati  di  taglia.  Ernsi  ridotto  alla  Tomba 
Bartolomraeo  d'Alviano  colle  milizie  venete,  dove  concorsero  molti  Veronesi, 
malcontenti  del  dominio  tedesco ,  e  l'animarono  all'acquisto  della  Jor  patria, 
perchè  non  v'erano  di  presidio  se  non  due  mila  fanti  e 'cinquecento  cavalli. 
Dopo  aver  egli  inteso  che  Gian-Paolo  Baglione,  spedito  a  Lignago,  se  n'  era 
impadronito,  passò  sotto  Verona.  Con  incredibil  prestezza  piantò  le  batterie,  e 
fece  alquanto  di  breccia  ;  venne  anche  all'  assalto.  Tal  difesa  nondimeno  fecero, 
e  tali  precauzioni  presero  i  pochi  Tedeschi  lasciati  ivi  di  guarnigione ,  che 
l'Alviano,  giacché  non  si  sentiva  commozione  alcuna  di  dentro,  si  ritirò  nel 
Padovano,  aspettando  ciò  che  meditassero  gli  Spagnuoli,  i  quali  impadronitisi 
per  forza  di  Peschiera,  e  giunti  all'Adige,  aveano  ivi  gittata  un  ponte.  In  questi 
tempi  ancora  pervenne  a  Verona  il  vescovo  Gurgense,  primo  mobile  della  corte 
di  Massimiliano  Cesare,  con  quattro  mila  fanti  e  secento  cavalli  borgognoni, 
tutta  bella  gente.  Al  quale  avviso  i  Veneziani  rinforzarono  di  molte  soldatesche 
Trivigi  sotto  il  comando  del  Baglione.  L'Alviano  resto  in  Padova,  dove  fece 
delle  mirabili  fortificazioni ,  coll'atterramcnto  di  molte  case,  con  una  vastissima 
spianata  intorno  alla  città,  e  con  ogni  maggior  provvisione  per  sostenere  un 
assedio. 

Attesero  in  questo  mentre  gli  Spagnuoli  a  ricuperar  Lignago;  indi  passarono 
a  Montagnana ,  e  quivi  tennero  molti  consigli.  Era  di  parere  il  Cardona  viceré 
che  s'imprendesse  l'assedio  di  Trivigi,  come  più  facile  a  riuscire;  magli  con- 
venne cedere  all'ostinata  volontà  del  vescovo  Gurgense,  che  pontò  in  preferir 
quello  di  Padova.  Arrivarono  in  questi  giorni  al  loro  campo  ducento  uomini 
d'armi,  che  alle  forti  istanze  di  Cesare  mandò  papa  Leone.  Mal  volentieri,  dice 
il  Guicciardino.  Fu  questo  nondimeno  un  segno  che  il  pontefice,  ancorché  an- 
dasse tergiversando,  inclinava  all' aderenza  dell' imperadore  e  del  redi  Spagna. 
L'Anonimo  Padovano  scrive  che  furono  ducento  lancie  e  due  mila  fanti  spediti 
dal  papa*,  e  a  lui, più  che  al  Guicciardino,  sembra  in  molte  circostanze  dovuta 
fede/ perchè  scrive  d'essersi  trovato  presente  in  queste  guerre  d'Italia.  Era 
composto  l'esercito  spagnuolo  di  mille  lancie,  cinquecento  cavalli  leggieri  e 
sette  mila  fanti,  co'quali  si  congiunsero  quattro  mila  fanti  tedeschi,  e  cinque- 
cento cavalli  borgognoni  coodotti  dal  suddetto  vescovo  Gurgense:  esercito  poco 
sufficiente  ad  espugnar  Padova,  città  di  gran  circuito,  ben  munita  e  difesa 
dall'  Alviano,  uomo  senza  paura.  Riuscì  in  fatti  ridicolo  il  tentativo  fatto  contra 
di  quella  città ,  e  dopo  diciotto  giorni  fu  obbligato  il  Cardona  a  ritirarsi  a  Vicenza, 
città  in  questi  tempi  come  deserta ,  perchè  continuamente  esposta  a  gl'insulti 
e  al  possesso  di  chiunque  giugnea  colà  più  forte.  Nè  già  era  più  felice  lo  stato 
de' Bergamaschi.  Da  che  gli  Spagnuoli  si  furono  impadroniti  di  quella  città  ,  i 
lor  com  messa  rj  aveano  riscossi  quindici  mila  ducati  d'oro  da  quegli  afflitti 
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cittadini.  Renzo  da  Ceri,  che,  stando  in  Crema  per  li  Veneziani,  tenea  spie  in 
Bergamo,  segretamente  di  notte  con  trecento  cavalli  e  mille  fanti  marciòa  quella 
volta;  ed  entrato  nel  far  del  giorno  in  essa  città,  non  solamente  risparmiò  a 
que'  commessari  la  fatica  di  portar  via  quel  danaro,  ma  anche  uccisi  e  presi 
molti  di  quegli  Spagnuoli ,  s'impossessò  della  città ,  e  lasciato  ivi  il  capitan 
Cagnolino  Bergamasco,  se  ne  tornò  subito  a  Crema.  Pochi  giorni  passarono  che 
giunse  in  Brescia  il  conte  Antonio  da  Lodrone  con  due  mila  Tedeschi  ;  e  già 
si  disponeva  per  passare  a  Bergamo.  Cagion  fu  questo  avviso  che  il  Cagnolino 
si  ritirasse  in  fretta  colle  sue  genti  a  Crema,  e  Bergamo  tornasse  in  potere  de 
gli  Spagnuoli.  Risoluto  poscia  il  conte  di  Lodrone  di  acquistar  Ponlevico,  posto 
di  grande  importanza  sulFOglio,  colle  artiglierie  e  con  un  buon  corpo  di  com- 
battenti ito  colà,  dopo  una  gran  rottura  di  muro,  diede  l'assalto  alla  terra. Fu 
questa  mirabilmente  difesa  dal  capitan  Fattinnanzi,  che  v'era  di  guarnigione 
con  quattrocento  fanti ,  di  modo  che  dopo  gran  sangue  il  conte  fu  astretto  a 
convertire  l'assedio*  in  blocco.  Passato  un  mese,  per  mancanza  di  vettovaglie 
quel  capitano  rendè  la  terra,  salvo  l'avere  e  le  persone.  Avea  Renzo  da  Ceri 
preso  gusto  alla  preda.  Da  che  seppe  che  gli  Spagnuoli  aveano  riscosso  da  i 
miseri  Bergamaschi  altra  gran  somma  di  danaro  per  compensare  i  danni  dianzi 
patiti,  ma  senza  colpa  de' cittadini ,  se  ne  tornò  col  solito  suocorleggio  a  quella 
città,  e  presi  quanti  Spagnuoli  ivi  trovò,  dopo  avervi  lasciato  di  presidio  otto- 
cento fanti  e  ducente  cavalli  sotto  il  governo  di  Bartolomeo  da  Mosto,  si  ridusse 
di  nuovo  a  Crema'.  Ciò  inteso,  il  viceré  Cardona  con  lettere  raccomandò  la 
ricuperazion  di  Bergamo  al  duca  di  Milano,  il  quale  si  trovava  allora  con  gli 
Svizzeri  in  Piemonte,  saccheggiando  tutto  il  paese,  sotto  pretesto  d'impedire 
a  i  Kranzesi  il  ritorno  in  Italia.  Spedi  il  duca  a  queir  impresa  con  assai  schiere 
ed  artiglierie  Silvio  Savello  e  Cesare  Feraraosca, che  cominciarono  a  battere  la 
città.  Ma  ecco  sol  far  dei  giorno  giugno  re  quattrocento  cavalli  ed  altrettanti 
fanti,  inviati  da  Crema  da  Renzo  da  Ceri  ,  che  animosamente  assalirono  il 
campo  milanese ,  nel  qual  tempo  uscirono  alla  medesima  danza  gli  altri  che 
erano  nella  città.  Fu  sanguinosa  la  pugna  ;  ma  in  6no  rimasero  sconfitti  i  Ve- 
neziani colla  perdita  di  quasi  tutti  i  fanti.  S'arrendè  l'infelice  città  di  Bergamo, 
e  all'innocente  popolo  fu  imposta  dal  Savello  una  taglia  di  dieci  mila  ducati 
d'  oro.  ' 

Dappoiché  fu  sciolto  l'assedio  di  Padova  ,  fece  papa  Leone  quante  pratiche 
potè  per  istaccare  i  Veneziani  dalla  lega  co  i  Franzesi  ;  ma  senza  frutto  :  tanto 
era  irritato  quel  senato  contro  la  mala  fede  de  gli  Spagnuoli.  Però  essendosi 
il  viceré  Cardona  ridotto  con  tutti  i  capitani  in  Verona ,  tenuto  fu  ivi  consi- 
glio, e  risoluto  d'infestare  i  Veneziani,  per  trarli  colla  forza  ad  acconciarsi 
con  loro.  Nel  dì  M  di  settembre  s'  avviò  V  esercito  collegato  verso  il  Padovano, 
con  bando  che  fosse  lecito  ad  ognuno  il  mettere  a  ferro  e  fuoco  tutto  il  paese 
da  Monselice  sino  alle  Acque  salse.  Fu  eseguito  il  barbarico  editto  ,  e  in  tempo 
che  i  poveri  popoli,  non  aspettando  la  seconda  visita  di  questi  cani,  erano  ri- 
tornati colle  famiglie  e  bestiami  alle  lor  case.  Non  contenti  costoro  ,  Cristiani 
di  nomee  Turchi  ne' fatti,  di  far  grandissimo  bottino,  imprigionavano,  ucci- 
de a  no  e  bruciavano  case  e  ville,  dovunque  arrivava  il  loro  furore.  Meno  de  gli 
altri  non  operavano  i  soldati  del  papa.  Fra  l'altre  terre  l'amena  e  fertile  di 
Pieve  di  Sacco,  dove  si  contavano  tante  belle  case  di  nobili  veneti,  tutta  fu 
consegnata  alle  fiamme.  Lungo  le  Brente  nuova  e  vecchia  fecero  lo  stesso  scem- 
pio ,  scorrendo  sino  a  Lizzafusina  ,  Mergara ,  Mestre  ed  altri  luoghi  marittimi , 
da'  quali  spararono  anche  di  molte  cannonate  verso  Venezia  ,  con  arrivar  le 
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palle  fin  quasi  a  quella  nobilissima  città  :  il  che  riempiè  di  terrore  il  popolo. 
L'Alviano,  che  in  Padova  rodeva  il  freno  al  mirar  tante  iniquità  de'nemici, 
seppe  con  tal  efficacia  persuadere  al  senato  veneto  che  si  potea  reprimere  la 
baldanza  di  quegli  assassini  ,  e  di  tagliar  loro  il  ritorno  a  casa ,  che  data  gli  fu 
licenza  d'uscire  in  campagna  coir  armata  sua,  benché  inferiore  all'  altra  di 
forze.  I  movimenti  di  questo  generale,  e  i  passi  stretti  occupati  da  lui  con  far 
rompere  le  strade  ,  camion  furono  che  i  collegati  risolvessero  di  retrocedere  per 
non  restar  privi  de'  viveri.  Ma  alla  Brenta  e  al  Bachiglione  ebbero  a  fronte  I'  Al- 
viano, il  quale  in  tal  maniera  li  strinse,  che  non  sapeano  trovar  alcun  varco 
per  ridursi  in  salvo.  In  tale  stato  di  cose  se  V  Alviano  fosse  stato  un  saggio  e 
prudente  capitano,  avrebbe  di  troppo  angustiato  il  nemico,  e  senza  azzardar 
battaglia  gli  avrebbe  dissipali  o  vinti  colia  fame.  Ma  egli  non  parlava  d'altro 
che  di  venire  alle  mani  :  e  quantunque  Andrea  Grilti  et  Andrea  Loredano  legati 
della  repubblica  colla  maggior  parte  dei  capitani  si  opponessero ,  mostrando 
che  non  era  da  combattere  con  gente  disperata  ;  pure  si  ostinò  nella  sua  riso- 
luzione, e  furibondo  non  rispose  se  non  con  villanie  a  chi  gli  contradiceva.  Non 
restava  a  i  collegati  altro  scampo  che  la  via  di  Valsugana  per  ritirarsi  a  Trento, 
ma  questa  si  trovava  piena  di  mille  diflìcultà .  Sicché  il  miglior  partito  era 
quello  d'aprirsi  il  passo  colla  spada  alla  mano,  se  non  che  temeano  che  f  Ve- 
neziani abborrissero  questo  giuoco.  Ma  il  saggio  Prospero  Colonna  ,  ben  cono- 
scente del  genio  fervido  e  superbo  dell' Alviano,  promise  di  tirare  il  campo 
veneto  ad  un  fatto  d'armi. 

La  mattina  dunque  del  dì  sette  d'ottobre  Ferdinando  d'Avalos  marchese 
di  Pescara  ,  giovane  valorosissimo  ,  s'  avviò  contro  de'  Veneziani  verso  V  Olmo, 
ed  unitosi  coi  Colonnese  nelle  coerenze  di  Greazzo ,  circa  tre  miglia  lungi  da 
Vicenza  ,  diede  principio  alla  terribile  zuffa.  Si  combattè  con  incredibile  ardore 
da  ambe  le  parti ,  ma  in  fine  restò  sconfitto  l' Alviano.  Le  particolarità  di  questo 
conflitto  son  descritte  in  differente  guisa  dal  Guicciardino ,  dal  Giovio,  dal  Gra- 
dendo e  da  altri.  Fra  morti  e  presi  de'  Veneti  si  contarono  circa  quattrocento 
uomini  d'arme  e  quattro  mila  fanti.  L'  Anonimo  Padovano  vi  aggiugne  più  di 
ottocento  cavalli  leggieri ,  e  fa  maggiore  la  strage  de'  fanti.  Restarono  prigioni 
Gian-Paolo  Baglione  governatore  della  veneta  armata  ,  Giulio  Manfrone,  Andrea 
Loredano  legato  del  campo,  che  fu  poi  barbaramente  ucciso  per  gara  nata  fra 
i  pretendenti  d'averlo  prigione.  Tutta  l' artiglieria  co  i  carriaggi  venne  in  potere  * 
de  i  vincitori,  i  quali  la  stessa  sera  cenarono  in  Vicenza.  Al  vedere  che  il  se- 
nato veneto  non  prese  risoluzione  alcuna  contro  dell' Alviano,  può  far  credere 
fondato  il  sentimento  di  alcuni  che  scrivono  esser  egli  stato  spinto  dal  Loredano 
suddetto  ad  uscire  alla  battaglia.  Il  Loredano  morto  non  potè  più  dir  le  sue 
ragioni.  Perchè  s'avvicinava  il  verno ,  niun'  altra  impresa  tentarono  i  collegati, 
se  non  che  il  Gardona  seguitò  da  Vicenza  ad  infestare  il  Padovano,  con  lasciar 
tempo  alla  repubblica  veneta,  intrepida  sempre  in  mezzo  alle  sue  sventure, 
di  far  nuove  prov  visioni  di  guerra.  Andato  poscia  a  Roma  il  vescovo  Gurgense 
Matteo  Langio,  creato  già  cardinale,  si  ripigliarono  i  trattati  di  pace,  e  oe  fu 
fatto  compromesso  in  papa  Leone  X;  ma  ancor  questa  volta  andò  infascio  l'af- 
fare per  le  differenti  protensioni  di  tante  teste.  Prima  che  terminasse  l'anno 
presente ,  contuttoché  a  cagion  d'esso  trattato  fosse  seguita  sospension  d'armi, 
fu  preso  da  i  Tedeschi  Marano,  castello  quasi  inespugnabile  nel  Friuli.  Per  ri- 
cuperarlo fu  spedito  colà  da  i  Veneziani  un  picciolo  esercito  ,  ma  che  restò  rotto 
eoo  istrage  di  molti ,  e  colla  perdita  delle  artiglierie .  In  Lombardia  Prospero 
Colonna,  divenuto  generale  dell'esercito  del  duca  di  Milano,  andò  a  mettere 
Muratori  Voi.  VI.  10 
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l'assedio  a  Crema  al  dispetto  del  verno  ben  rigoroso .  Dentro  v'era  Renzo  da 
Ceri,  che  fece  delle  maraviglie  di  valore  ,  con  rompere  più  volte  i  nemici ,  e 
far  prigioni  e  prede  ;  e  condusse  cosi  ben  l' impresa  ,  che  fu  necessitato  il  Co- 
lonna a  lasciar  in  pace  quella  terra  nell'  anno  seguente.  Durante  esso  veroo 
occuparono  i  Tedeschi  anche  Sacile  e  Feltro,  e  misero  di  nuovo  a  ferro  e 
fuoco  la  misera  patria  del  Friuli.  Delle  guerre  fatte  in  questi  tempi  dal  re 
d'Inghilterra  e  da  gli  Svizzeri  contro  al  re  di  Francia,  per  le  quali  il  re  Lodovico 
non  potè  accudire  all'Italia,  e  della  guerra  mossa  dal  re  di  Scozia,  contro 
gì'  Inglesi,  siccome  avventure  non  pertinenti  all'assunto  mio,  oiuna  menzione 
farò  io,  dovendo  i  lettori  curiosi  prenderne  informazione  da  altre  storie. 

I  di  Cristo  4  51 4.  Indizione  IL 
Anno  1  di  Leone  X  papa  2. 

(  di  Massimiliano  re  de'  Romani  22. 

Ancorché  durasse  la  discordia  fra  tanti  principi  cristiani,  e  continuasse  anche 
la  guerra  in  Italia ,  pure  nell'  anno  presente  non  si  contarono  avvenimenti  sì 
strepitosi ,  come  ne'  precedenti.  A  i  tanti  infortuni  patiti  fin  qui  dalla  veneta 
repubblica,  se  ne  aggiunse  uno  gravissimo  nel  dì  43  di  gennaio.  Circa  un*  ora 
di  notte  attaccatosi ,  o  per  inavvertenza  o  per  malizia  de  gli  uomini,  il  fuoco  in 
Rialto  a  una  bottega  di  «telerie,  questo,  a  cagione  d'un  gagliardo  vento  che 
soffiava,  sì  fieramente  si  dilatò  ,  che  in  poco  tempo  bruciò  la  parte  più  ricca 
e  frequentata  di  Venezia  ,  perchè  piena  di  drapperie,  argenterie,  e  d'ogni  altra 
sorta  di  merci  preziose  ;  calcolandosi  che  circa  due  mila  tra  botteghe  e  case 
col  fondaco  de'  Tedeschi  restassero  preda  del  furioso  incendio.  Seguitava  intanto 
la  guerra  nel  Friuli,  dove  Cristoforo  Frangipane  a  il  capitan  Rizzano  con  mille 
cavalli  e  cinque  mila  fanti  tedeschi  assediarono  e  bombardarono  Osofio,  castello 
fortissimo.  In  tre  assalti  che  gli  diedero,  vi  perderono  circa  mille  e  cinquecento 
persone.  Girolamo  Savorgnano,  che  difendeva  quella  rocca,  s'  era  in  fine  ridotto 
consoli  ventiquattro  uomini,  essendo  perito  il  resto  di  sua  gente;  e  però  fece 
sapere  a  Venezia  la  necessità  di  rendersi ,  qualora  non  gli  venisse  soccorso. 
Allora  il  senato  ordinò  all'  Alviano  di  portarsi  colà  il  più  segretamente  che 
potesse,  quantunque  il  viceré  Cardona  fosse  tuttavia  ad  Este  e  a  Monselice,  e 
le  di  lui  soldatesche  facessero  di  tanto  in  tanto  delle  scorrerie  sino  alle  porte 
di  Padova.  Andò  l' Alviano  alla  sordina  (era  il  mese  di  marzo)  con  un  buon 
corpo  di  gente,  e  giunto  a  Sacile,  spinse  Malatesta  Baglione  contro  il  capitan 
Rizzano,  che  restò  prigione.  Sconfitti  i  Tedeschi  del  suo  seguito,  si  salvarono 
a  Pordenon;  ma  poco  stette  a  comparir  colà  l'Alviano,  e  a  piantar  le  artiglierie. 
Terminò  la  faccenda  colla  presa  e  col  sacco  dell'infelice  castello, e  colla  strage 
di  tutti  i  difensori.  Questo  colpo  fece  ritirare  in  fretta  il  Frangipane  dall'assedio 
d'Osoflb;  laonde  I' Alviano  se  ne  tornò  trionfante  a  Padova.  Perchè  premeva 
non  poco  a  i  Veneziani  di  ricuperar  Marano,  castello  di  molta  importanza  ,  fu 
spedito  colà  il  Savorgnano  con  gente  assai,  che  cominciò  a  bersagliarlo  colle 
batterie:  nella  quale  occasione  a  Giovanni  Vetturi  riuscì  in  un  aguato  dì  far 
prigione  lo  stesso  Frangipane,  gran  nemico  della  repubblicane  d'inviarlo  nelle 
carceri  di  Venezia.  Ma  sciolto  che  fu  questo  assedio ,  anche  il  Vetturi  colto  in 
un'imboscata  da  i  Tedeschi,  restò  prigione  con  cento  de' suoi.  Andò  poscia  il 
viceré  con  tutto  il  campo  spagnuolo addosso  a  Cittadella,  e  formatala  breccia, 
fece  dare  nel  dì  27  di  giugno  un  fiero  assalto,  per  cui  restò  preso  e  saccheg- 
giato quel  castello,  e  i  soldati  e  cittadini  tutti  fatti  prigioni. 
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In  questi  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia  al  castello  di  Milano ,  fu  for- 
iate a  capitolare  la  resa,  e  il  presidio  franzese  libero  venne  condotto  sino  a  i 
monti.  Da  lì  a  pochi  giorni  altrettanto  fece  il  castello  di  Cremona:  il  che  quanta 
letizia  recò  al  duca  di  Milano,  altrettanto  scemò  la  riputazion  de' Francesi  in 
Italia.  Restava  in  lor  potere  la  sola  creduta  inespugnabil  fortezza  della  Lanterna, 
presso  a  Genova;  ma  per  mancanza  di  viveri  fu  anch'essa  astretta  nel  dì  26 
d'agosto  a  rendersi  a  i  Genovesi,  che  per  più  mesi  l'aveano  tenuta  assediata; 
uè  tardarono  a  spianarla  sino  a' fondamenti:  con  che  parve  tolta  affatto  ogni 
apparenza  che  i  Franzesi  avessero  più  a  comparire  in  Italia:  il  che  diede  non 
poco  affanno  alla  repubblica  veneta ,  restata  sola  contro  a  tanti  nemici ,  ma 
che  nondimeno  giammai  non  invilì ,  nè  volle  consentire  a  proposizione  alcuna 
di  pace ,  per  cui  avesse  da  cedere  alcuna  delle  città  a  lei  tolte  in  Terra  ferma. 
Pure  con  tutte  queste  peripezie  il  re  Luigi  XII  più  che  mai  si  sentiva  acceso 
della  costante  brama  di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano.  E  però-  dappoiché  con 
paci ,  tregue  e  parentadi  ebbe  acconci  i  suoi  interessi  co  i  re  d' Inghilterra  e 
d'Aragona,  che  gli  aveano  date  delle  disgustose  lezioni  in  varj  fatti  d'arme, 
si  diede  tutto  a  nuovi  preparamenti  di  gente  d'arme,  d'artiglierie  e  muni- 
zioni, risoluto  di  calar  di  nuovo  in  Italia  nell'anno  seguente.  Fu  in  quest'anno 
fatta  una  specie  di  blocco  dall' armi  del  duca  di  Milano  comandate  da  Silvio 
Savello  all'insigne  terra  di  Crema.  Dentro  v'era  la  peste,  la  guarnigione  senza 
paghe,  e  gran  carestia  di  viveri,  per  modo  che  Renzo  da  Ceri,  ivi  comandante, 
ornai  diffidava  di  potersi  sostenere.  Pure ,  siccome  persona  di  mirabil  senno  ed 
attività,  nel  dì 25  d'Agosto  uscito  ali*  improvviso  addosso  a  i  nemici ,  li  mise 
in  rotta  ;  e  fama  fu  che  il  Savello  vi  perdesse  trecento  fanti  e  quattrocento 
cinquanta  cavalli  uccisi ,  oltre  ad  altrettanti  rimasti  prigioni.  Fu  poi  rifornita 
Crema  di  vettovaglia  da'  Veneziani,  e  il  conto  Niccolò  Scotto  v'introdusse  mille 
e  cinquecento  fanti.  Animato  da  questo  rinforzo  il  valoroso  Renzo  da  Ceri,  uscì 
una  notte  di  Crema,  e  all'improvviso  comparve  a  Bergamo,  e  v'entrò  senza 
contrasto,  essendo  fuggiti  que' pochi  Spagnuoli  che  v'erano  di  presidio,  nella 
Cappella,  fortezza  sopra  il  monte.  Diedesi  egli  immantenente  a  far  bastioni  ed 
altri  ripari  con  risoluzion  di  difendere  di  nuovo  quella  città.  Avvisati  di  ciò  il 
duca  di  Milano  e  il  viceré  Cardona  che  ?tava  nel  Polesine  di  Rovigo,  affinchè 
Renzo  maggiormente  ivi  non  si  afforzasse,  s'affrettarono  per  isloggiarlo  di  là. 
Andò  lo  stesso  viceré  eoo  un  corpo  di  gente  e  molta  artiglieria  colà,  ed  unitosi 
con  Prospero  Colonna  generale  dell'armi  duchesche,  cominciò  aspramente  a 
percuotere  le  mura  di  quella  città.  Ma  quanto  danno  si  faceva  il  giorno ,  la 
notte  veniva  con  tagliate  e  nuove  fortificazioni  riparalo  dall'indefesso  Renzo  , 
il  quale  non  lasciava  di  far  anche  delle  sortite  con  grave  incomodo  de  gli  asse- 
dienti. Per  segreti  messi  gli  faceva  intanto  sapere  V  Alviano  che  si  difendesse, 
perchè  farebbe  tal  diversione  che  il  viceré  sarebbe  astretto  a  ritirarsi.  Tentò  io 
fatti  Verona,  ma  senza  frutto.  Quindi  sollecitamente  passato  verso  la  nobil  terra 
di  Rovigo,  spinse  innanzi  Baldassare  di  Scipione  con  secento  cavalli ,  che  nel 
d'H9  di  novembre  trovati  gli  Spagnuoli  senza  guardia ,  quasi  tutti  li  fece  pri- 
gioni od  uccise;  e  furono  cento  uomini  d'arme,  ducento  cavalli  leggieri  e  cin- 
quecento fanti.  Sopragiunto  poi  esso  Alviano,  la  misera  terra  andò  tutta  a 
sacco.  Questo  colpo  fece  scappare  in  fretta  da  Lendenara  e  dalla  Badia  quanti 
Spagnuoli  si  trovavano  in  quelle  terre.  In  questo  mentre  Renzo  da  Ceri,  lusin- 
gato sempre  dalla  speranza  che  T  Alviano  il  soccorresse,  avea  consumata  buona 
parte  di  sue  genti  nella  difesa  di  Bergamo.  Conosciuto  poi  disperato  il  caso  , 
capitolò  la  resa ,  se  in  termine  d' otto  giorni  non  veniva  soccorso,,  con  patto  che 
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la  città  fosse  salva  dal  sacco, e  che  ascissero  i  suoi  soldati  con  armi  e  bagaglio, 
ma  senza  poter  entrare  in  Crema  per  lo  spazio  di  sei  mesi.  Spirati  $1  i  otto 
giorni  senza  che  comparisse  soccorso  alcuno,  fu  presa  dal  viceré  e  dal  Colonna 
la  tenuta  della  città  ,  ma  città  bersagliata  da  infinite  sciagure ,  perchè  conden- 
n  ita  anche  in  questa  occasione  allo  sborso  di  ottanta  mila  ducati  d'oro.  Tor- 
nato poscia  il  viceré  a  Verona,  ed  uscito  in  campagna  contro  l'armata  del- 
l'Alviano,  tal  terrore  ad  essa  recò,  che  come  in  rotta  si  ritirarono  i  Veneziani 
a  Padova,  con  perdita  di  molti  cavalli.  La  dirotta  pioggia  e  le  strade  piene  di 
fango  impedirono  a  gli  Spagnuoli  di  più  ottenere  nell'anno  presente. 

Quali  fossero  i  tempi  di  tante  discordie  i  maneggi  e  raggiri  di  papa  Leone , 
chiunque  bramasse  d'  esserne  pienamente  informato,  dee  ricorrere  al  Guicciar- 
dino,  storico  provveduto  di  un  buon  microscopio,  per  discernere  le  simulazioni 
e  dissimulazioni  della  politica  mondana  de'principi,  nella  quale  certamente 
eccellenti  furono  in  questi  tempi  esso  pontefice  e  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Ara- 
gona e  delle  due  Sicilie.  Ebbe  esso  pontefice,  mentre  continuava  ancora  il  con- 
eilio  Lateranense,  la  consolazion  di  vedere  affatto  estinto  lo  scisma  de  i  Franzesi, 
cominciato  col  conciliabolo  pisano.  Nel  dì  42  di  marzo  ricevette  ancora  con  gran 
pompa  gli  ambasciatori  di  Emmanuello  redi  Portogallo  (1).  Condussero  essi, 
oltre  ad  altri  preziosi  regali,  in  dono  al  papa  un  superbo  elefante,  che  riempiè 
di  maraviglia  il  popolo  romano,  concorso  a  folla  per  mirare  un  animale  strano 
a  gli  occhi  loro,  ma  sì  familiare  a  gli  antichi  Romani.  Giunta  questa  bestia  da- 
vanti alla  finestra  dove  era  assiso  il  papa,  tre  volle  s'inginocchiò,  ubbidendo  a 
chi  l'avea  così  ammaestrato.  Poi  da  un  tino  d'acqua  preparata  ne  tirò  colla  sua 
tromba  o  proboscide  una  buona  quantità,  con  cui  asperse  chi  si  trovava  anche 
nelle  finestre  più  alte,  e  molto  più  ne  spruzzò  sopra  la  circostante  plebe.  Perchè 
ancora  a  quel  re  era  noto  come  il  pontefice  senza  gran  cura  della  sua  dignità 
si  dilettasse  della  caccia,  gì' inviò  in  dono  una  pantera,  avvezzata  a  quell'eser- 
cizio; e  fattane  la  pruova ,  quante  bestie  fé  si  allacciarono,  tutte  in  breve  tempo 
le  strozzò.  Attendeva  intanto  papa  Leone,  come  s'ha  dal  suddetto  Guicciardino 
e  dall' autore  della  Lega  di  Cambrai,  a  coprir  le  segrete  sue  intenzioni ,  con 
deludere  or  questo,  or  quel  lo  de' principi,  essendo  la  sua  general  mira  di  seminar 
fra  loro  la  mala  intelligenza,  e  di  persuadere  a  cadauno  la  sua  predilezione,  per 
desiderio  di  rendersi  arbitro  de  gli  affari.  Ma  l'aver  egli  inviato  a  Venezia  il 
celebre  Pietro  Bembo  per  istaccare  quella  repubblica  dall'alleanza  co' Franzesi, 
senza  però  poterla  smuovere,  fece  in  fioe  capire  al  re  Lodovico  che  capitale 
avesse  egli  a  fare  delle  belle  proteste  di  questo  pontefice.  Peggio  intervenne  ad 
Alfonso  duca  di  Ferrara.  Dopo  aver  questi  assistito  alla  coronazion  di  questo 
papa,  se  ne  tornò  a  casa  sua  carico  di  carezze  e  di  promesse  quante  ne  volle. 
Insisteva  il  duca  perchè  gli  fosse  restituita  la  città  di  Reggio,  indebitamente 
occupata  a  lui  da  papa  Giulio  II  contro  la  fede  obbligata  nel  salvocondolto.  Era 
disposto  Leone  a  restituirla;  ma  questo  benedetto  giorno  non  arrivava  giam- 
mai (2).  Dopo  grandi  maneggi  si  lasciò  indurre  il  duca  nel  dì  45  di  giugno  a 
spogliarsi  del  diritto  di  far  sale  nella  città  di  Comacchio,  della  quale  la  casa 
d'Este  per  tanti  anni  era  sempre  stata  ed  è  tuttavia  investita  da  i  soli  impera- 
dori;  ma  senza  pregiudizio  della  Cesarea  Maestà,  e  non  altrimenti,  nè  in  altro 
modo,  come  canta  quella  convenzione.  Oltre  all'essere  stati  annullati  tutti  i 
processi  di  papa  Giulio ,  promise  il  papa  di  restituire  ad  esso  duca  in  termine 

(1)  Orosius  de  Rebus  Emanuel! s  Regia. 

(t)  Antichità  Estensi ,  tom.  3.  Piena  Esposizione  dei  diritti  Imperiali  ed  Estensi  aopra  Comaccnio. 
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di  cinque  mesi  Reggio.  Ma  questi  cinque  mesi  nel  cuor  di  papa  Leone  doveano 
essere  cinquecento  mesi;  perciocché  non  solamente  mai  non  volle  rendere  quella 
città  al  duca,  ma  due  giorni  appena  dopo  la  convenzione  suddetta  stipulò  co  i 
ministri  di  Massimiliano  Cesare  la  compera  (  salvo  il  gius  della  ricupera  )  della 
imperiai  città  di  Modena  pel  prezzo  di  quaranta  mila  ducati  d'oro,  contati  a 
quel  monarca,  sempre  ansioso  e  sempre  bisognoso  di  pecunia,  e  che  nulla  badò 
a  commettere  una  sì  patente  ingiustizia  in  pregiudizio  di  un  vassallo  che  nulla 
avea  operato  contra  del  sacro  romano  imperio.  Fruttava  questa  città  di  sole 
rendite  annue  altrettanta  somma.  Troppo  stava  sul  cuore  al  pontefice  l'acquisto 
di  Modena,  per  aver  libero  il  passaggio  e  la  comunicazione  colle  città  di  Reggio, 
Parma  e  Piacenza,  che  erano  già  in  suo  potere.  Gli  occulti  fini  nondimeno 
d'esso  papa  non  terminavano  qui ,  come  osserva  il  Guicciardino.  Imperciocché 
se  non  il  pi  imo,  certo  uno  de  i  principali  pensieri  di  Leone  era  quello  d'ingran- 
dire la  propria  casa  de' Medici,  e  non  già  con  allodiali  o  feudi  minori,  ma  con 
di  quei  principati  e  Stati  che  partecipano  della  sovranità ,  spogliandone  i  legittimi 
possessori.  Questa' malattia  Pabbiam  trovata  in  altri  precedenti  papi,  ma  spe- 
zialmente comparve  dipoi  in  esso  Leone  X  e  in  Clemente  VII,  amendue  della 
stessa  casa,  che  per  ottenere  quest'  intento  impiegarono  senza  misura  i  tesori 
della  Chiesa,  e  fecero  o  fomentarono  più  guerre  fra  i  popoli  battezzati.  Tale 
certo  non  era  l' intenzione  di  Dio ,  allorché  li  pose  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  e 
li  costituì  pastori  del  gregge  suo.  Avea  papa  Leone  Giuliano  suo  fratello,  avea 
Lorenzo  figlio  di  Pietro  Medici  che  era  suo  nipote,  e  continuamente  pensava 
ad  innalzarli.  Poiché  quanto  a  Giulio  suo  cugino,  figlio  di  Giuliano  ucciso  nella 
congiura  dei  Pazzi,  che  fu  poi  papa  Clemente  VII,  benché  dal  Nardi,  dal  Guic- 
ciardino ,  dal  Varchi ,  dal  Panvinio  e  da  altri  si  sappia  essere  egli  nato  fuori  di 
matrimonio,  Leone  l'avea  creato  cardinale  nei!'  anno  precedente.  Le  idee  di 
esso  papa  Leone  erano  di  formare  per  Giuliano  un  principato  di  Modena,  Reggio, 
Parma  e  Piacenza,  e  se  gli  veniva  fatto,  d' aggio  gnervi  anche  Ferrara.  Fu 
eziandio  creduto  che  trattasse  col  re  di  Francia  di  acquistare  il  regno  di  Napoli 
o  per  la  Chiesa  ,  o  pure  pel  suddetto  suo  fratello,  già  creato  prefetto  di  Roma, 
e  generale  e  gonfaloniere  della  santa  Romana  Chiesa.  Qual  esito  avessero  »  suoi 
grandiosi  disegni ,  V  andremo  a  poco  a  poco  vedendo. 

/  di  Cristo  4515.  Indiziane  Iti 
Anno  !  di  Leone  X  papa  3. 

(  di  Massimiliano  re  de?  Romani  23. 

Funesto  principio  ebbe  l'anno  presente,  perché  nello  slesso  primo  giorno  di 
gennaio  mancò  di#vita  Lodovico  XII  re  di  Francia  per  infermità,  comunemente 
creduta  cagionata  dal  recente  matrimonio  colla  sorella  del  re  d'Inghilterra  di 
età  d' anni  diciotto  ,  quando  egli  era  giunto  a  i  cinquanta  quattro  anni ,  e  pro- 
metteva ben  più  lunga  vita.  Fu  assai  compianta  la  di  lui  perdita,  perchè  s'era 
acquistato  il  titolo  di  Padre  de' suoi  popoli,  elogio  il  più  glorioso  d'ogni  altro  , 
ma  che  per  disavventura  miriamo  assai  raro  in  tutti  i  tempi.  Ora  favorito  dalla 
prospera,  ed  ora  battuto  dall'avversa  fortuna,  era  nondimeno  io  tal  maniera 
risorto,  che  di  gran  cose  tuttavia  promettea,  se  la  morte  non  avesse  troncato 
il  filo  di  sua  vita  e  delle  sue  speranze.  Ma  si  consolarono  in  breve  i  Franzesi , 
perchè  a  lui  succedette  Francesco  I  conte  di  Aogolemme,  il  più  prossimo  del 
regal  sangue  maschile  secondo  le  leggi  o  le  consuetudini  di  quel  regno;  giacché 
Lodovico  non  lasciò  dopo  di  sè  se  non  due  femmine,  cioè  Claudia,  sposata  ad 
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esso  Francesco  nel  di  48  di  maggio  dell'anno  precedente,  e  aenea,  che  era 
stala  bensì  in  un  trattato  del  dì  24  dì  marzo  dello  stesso  anno  promessa  a 
Carlo,  nipote  di  Massimiliano  re  de'Romani,  che  fu  poi  il  glorioso  Carlo  V  Au- 
gusto, ma  divenne  col  tempo  moglie  di  Ercole  li  d'Esle  principe  e  sussegueo- 
temente  duca  di  Ferrara.  Si  trovava  il  nuovo  re  Francesco  in  età  di  soli  ventidue 
anni,  principe  di  gran  mente,  pieno  di  spiriti  guerrieri,  e  sommamente  avido 
di  gloria.  Con  gli  altri  suoi  titoli  unì  egli  tosto  ancor  quello  di  Duca  di  Milano, 
contuttoché  su  i  principi  occultasse  la  voglia  di  ricuperar  quel  ducato ,  a  fine 
di  assodar  prima  gl'interessi  suoi  co  i  potentati  vicini.  Confermò  la  lega  col  re 
d'Inghilterra,  e  poscia  colla  repubblica  veneta;  ma  nulla  di  pace  potè  ottenere 
nè  da  Massimiliano  Cesare,  nè  da  Ferdinando  il  Cattolico  redi  Aragona,  ne  da 
gli  Svizzeri,  e  meno  da  papa  Leone,  il  quale  andava  barcheggiando  in  questi 
tempi,  sempre  nondimeno  con  animo  contrario  a' Franzesi,  qualora  volessero 
tentar  di  nuovo  la  conquista  dello  Stato  di  Milano.  In  effetto  essi  re  de'Romani 
e  d'Aragona,  il  duca  di  Milano,  gli  Svizzeri  e  Fiorentini  contrassero  lega  fra 
loro  in  questi  tempi  colla  mira  di  opporsi  a  i  Franzesi,  lasciato  luogo  d'en- 
trarvi al  papa,  il  quale  volea  giocare  a  carte  sicure.  Avea  nondimeno  esso  pon- 
tefice nel  dì  9  di  dicembre  dei  precedente  anno  fatta  una  particolar  lega  co  i 
medesimi  Svizzeri  (4),  confidando  più  in  essi  che  in  altra  potenza  per  la  difesa 
del  ducato  di  Milano.  In  oltre  fu  da  lui  procurato  nell'anno  antecedente  un 
accasamento  nobilissimo  a  Giuliano  suo  fratello,  con  avergli  ottenuta  per  mo- 
glie (2)  Filiberta  figlia  di  Filippo  duca  di  Savoia,  e  prossima  parente,  dice  lo 
scrittor  della  Lega  di  Cambrai,  ma  dovea  dire  sorella  di  Luisa  madre  del  so- 
pradetto re  di  Francia  Francesco  I.  Tale  era  ne' tempi  presenti  la  potenza 
de'  sommi  pontefici ,  che  niuno  de' gran  principi  si  sdegnava  di  far  parentado  con 
loro.  Nel  mese  di  febbraio  si  effettuò  questo  matrimonio;  e  sì  sontuoso  e  ma- 
gnifico fu  il  ricevimento  di  questa  principessa  in  Roma ,  che  il  papa  vi  spese  più 
di  cento  cinquanta  mila  ducati  d'oro,  come  si  ricava  dalle  Lettere  del  Bembo. 
Altre  grandi  feste  s'erano  fatte  in  Torino,  dove  lo  sposo  si  fermò  per  un  mese; 
e  similmente  in  Firenze,  dove  ognuno  o  per  amore  o  per  timore  gareggiava  ad 
onorare  ed  esaltare  la  casa  de'  Medici. 

Ardeva  intonto  di  voglia  il  re  Francesco  di  calare  in  Italia ,  e  cominciò  a 
non  essere  più  un  segreto  questo  suo  disegno  :  tanto  grande  era  la  massa  di 
gente  armata  ch'egli  facea.  L'autore  della  Lega  di  Cambrai  scrive,  aver  egli 
accresciuto  il  numero  delle  lancio  o  sia  de  gli  uomini  d' arme  sino  a  quattro 
mila  :  il  che,  secondo  esso  storico,  facea  quasi  venti  mila  combattenti  a  cavallo. 
Merita  esame  questa  asserzione ,  perchè  non  era  molto  in  uso  che  un  uomo 
d'arme  conducesse  seco  cinque  cavalli  e  quattro  armati  di  suo  seguito .  Scrive 
P  Anonimo  Padovano  eh'  esso  re  inviò  il  signor  di  Lautrec  cop  cinquecento  lan- 
de e  cinque  mila  fanti  a' confini  della  Guascogna,  per  opporsi  a  i  tentativi  del 
re  Cattolico  ;  e  il  Tremoglia  in  Borgogna  con  un  altro  corpo  di  gente,  e  Gian -.Ia- 
copo Trivulziocon  quattro  cento  lancie  in  Provenza,  per  vegliare  a  i  movimenti 
de  gli  Svizzeri,  a' quali  premeva  troppo  la  conservazion  dello  Stato  di  Milano, 
da  che  aveano  imparato  a  succiar  tutto  il  sangue  de' popoli  di  quella  contrada. 
Oltre  ad  otto  mila  fanti  e  tre  mila  guastatori  suoi  sudditi ,  avea  parimente  il 
re  Francesco  presi  al  suo  soldo  diciotto  o  pur  venlidue  mila  fanti  tedeschi  sotto 
varj  capitani;  e  Pietro  Navarro  celebre  capitano,  che  s'era  ritirato  dal  ser- 
vigio del  re  Cattolico,  avea  arrotoli  altri  dieci  mila  fanti ,  che  Y  autor  della  Lega 

(1)  Du-Mont  Gorps  Diplomat. 

(I)  Guìchenoo  ,  de  la  Maison  de  Savoie. 
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fa  tutu  Biscaioi,  ma  l'Anonimo  Padovano  scrive  essere  stati  sei  mila  Guasconi 
e  quattro  mila  Italiani.  Per  l' impresa  d' Italia  scelse  due  mila  e  cinquecento 
uomini  d'arme  e  tre  mila  cavalli  leggieri  da  unirsi  alla  copiosissima  fanteria. 
1)  primo  buon  colpo  che  fece  sulle  prime  il  re  Francesco  ,  fu  di  tirar  dalla  sua 
Ottaviano  Fregoso  doge  di  Genova  ,  il  quale  avendo  fin  qui  finto  un  grande  at- 
taccamento a  i  collegati,  e  trovando  vacillante  il  suo  stalo  per  la  nemicizia  de 
gli  Adorni  e  de  i  Fieschi ,  s' accordò  segretamente  con  esso  re  Cristianissimo. 
Ma  troppo  frettolosamente  fu  fatto  da  hii  questo  passo  ;  imperocché  trapelalo 
il  suo  maneggio ,  e  già  scesi  in  Lombardia  sei  mila  Svizzeri  che  si  unirono  alle 
milizie  del  duca  di  Milano ,  Prospero  Colonna  generale  del  duca  marciò  alla 
volta  di  Genova ,  avendo  seco  gli  Adorni  e  i  Fieschi.  Avea  bene  il  Fregoso  am- 
massati cinque  mila  fanti  per  sua  difesa  ;  ma  diffidando  di  potersi  sostenere 
con  sì  lievi  forze ,  ricorse  al  papa  suo  gran  protettore ,  il  quale  prestando  fede 
alle  di  lui  proteste ,  non  tardò  a  spedire  un  suo  oratore  al  Colonna  con  ordine 
d'intimargli  di  non  proceder  oltre  contra  del  Fregoso ,  minacciando  in  caso  di 
cootraveozione  (oh  questa  è  bella  I)  le  pene  spirituali  e  temporali.  Fu  cagione 
una  tal  sinfonia  che  il  Colonna ,  per  non  irritare  il  papa ,  venisse  ad  una  con- 
venzione col  Fregoso,  per  cui  questi  si  obbligò  di  non  favorire  i  Franzesi  ;  e 
sborsata  gran  quantità  di  danaro,  che  sempre  era  1'  unico  mezzo  per  quetare 
gli  Svizzeri ,  fu  lasciato  in  pace.  Ciò  fatto ,  volò  il  Colonna  in  Piemonte ,  per 
contrastare  il  passo  a  i  Franzesi,  i  quali  già  erano  con  grandi  forze  giunti  in 
Delfinato  e  in  Provenza ,  ed  aveano  anche  preparata  in  Marsilio  un*  armata 

In  questi  tempi  non  istava  in  ozio  la  repubblica  veneta ,  incoraggiata  dal- 
l'imminente venuta  de' Franzesi  suoi  collegali.  Rinforzata  il  più  che  potè  la 
sua  armata ,  giacché  era  non  lieve  gara  e  mal  animo  fra  I'  Al  viario  e  Renzo 
da  Ceri,  perchè  l'ultimo  facea  continue  querele,  quasi  che  l'altro  l'avesse 
tradito  con  abbandonarlo ,  allorché  avvenne  l'assedio  di  Bergamo,  prese  la  ri- 
soluzione di  separarli.  Dichiarato  dunque  Renzo  generale  della  fanteria,  l'inviò 
segretamente  con  molte  schiere  alla  volta  di  Crema ,  dove  in  tre  giorni  felice- 
mente arrivò.  Intanto  il  viceré  Cardona,  formato  un  esercito  di  mille  lande, 
di  otto  cento  cavalli  leggieri  e  di  otto  mila  ottimi  fanti,  con  un  buon  treno  d'ar- 
tiglieria s  incamminò  a  Vicenza,  dove  soggiornava  l'Alviano ,  il  quale  non  vo- 
lendo aspettare  questa  visita ,  si  ritirò  tosto  alle  Breotelle  :  laonde  entrarono 
gli  Spagnuoli  in  quella  misera  città,  correndo  il  mese  di  giugno,  e  vi  commi- 
sero de  i  gran  ruba  menti.  Quanto  frumento  quivi  si  trovò,  fu  inviato  a.yerona; 
quanto  ancora  poterono  estrarne  dal  Polesioe  di  Rovigo,  lo  condussero  a  quella 
città.  Terribile  era  l'apparato  dell'armi  in  questi  tempi.  Trova  vasi  alle  porte 
d'Italia  una  potente  armata  di  Franzesi ,  piii  potente  di  gran  lunga  per  la  pre- 
senza di  un  re  guerriero  ed  amato.  All'incontro  sino  al  numero  di  trenta  mila 
era  cresciuto  l'esercito  de  gli  Svizzeri,  che  con  Prospero  Colonna  e  colle  truppe 
duchesche  unito  andò  a  postarsi  a  Susa ,  a  Pinerolo  e  ad  altri  siti,  per  dove  po- 
teano  tentar  di  sboccare  i  Franzesi.  Fu  d'uopo  al  duca  Massimiliano  di  mandare 
un  corpo  di  milizie  a  Cremona,  per  tenere  in  freno  Renzo  da  Ceri,  il  quale  da 
Crema  facea  frequenti  scorrerie  sino  alle  porte  d' essa  città.  In  questo  mentre 
giunse  a  Piacenza  Lorenzo  de' Medici,  nipote  del  papa  e  generale  de'Fiorentini, 
eoo  cinquecento  lancie,  altrettanti  cavalli  leggieri  e  sei  mila  fanti  spediti  da  Fi- 
renxe.  Pervenuto  parimente  a  Bologna  Giuliano  de'Medici  fratello  del  pontefice 
con  tre  mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti ,  gente  papalina  ,  inviò  tosto  alla  guar- 
dia di  Verona  ducento  uomini  d'arme.  Anche  il  viceré  Cardona  coli' esercito 
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suo  andò  ad  unirsi  co'  Fiorentini  a  Piacenza.  Era  sul  principio  d* agosto,  e  allora 
fu  che  sì  pubblicò  in  Roma ,  Napoli  ed  altre  città  la  lega  conchiusa  fra  il  papa 
(stato  fin  qui  fluttuante  ed  ascoso),  Massimiliano  re  de*  Romani,  Ferdinando 
ro  d'Aragona,  Firenze  ,  Milano  e  Svizzeri.  Nulla  di  questo  potè  ritenere  i  passi 
dell' ardente  re  Cristianissimo,  e  molto  meno  un'ambasciata  dei  re  inglese, 
che  cercò  di  dissuaderlo  da  questa  impresa.  Spedì  egli  per  mare  il  signor  della 
Clieta  ,  o  sia  Aymar  di  Prie,  con  ducente  cavalli  e  cinque  mila  fanti,  che  giunto 
a  Savona  ,  subito  ebbe  ubbidienza  da  quella  città.  A  questa  nuova  l'astuto  Ot- 
taviano Fregoso  spedi  tosto  chiedendo  soccorso  al  duca  di  Milaoo  e  alla  lega.  E 
perchè  questo  non  venne  ,  fìngendo  di  non  potersi  difendere,  ammise  nel  porlo 
e  nella  città  i  Franzesi,  inalberando  le  loro  insegne,  con  prendere  da  lì  a  poco 
guarnigione  del  re  di  Francia.  Rinforzato  poi  questo  picciolo  esercito  dalle  geoti 
del  Fregoso  ,  passò  ad  Alessandria  e  a  Tortona  ,  e  senza  difficultà  se  ne  impa- 
dronì, tuttoché  il  viceré  avesse  mandato  un  buon  numero  di  fanti  e  cavalli  al 
Castellazzo.  Anche  Asti  venne  di  poi  alle  loro  mani. 

Erasi  già  partito  da  Este  Bartolomeo  d'Ai  vi  ano  col  l'esercito  veneto,  ed 
entrato  nel  serraglio  di  Mantova.  Appena  gli  arrivò  la  nuova  dello  sbarco  fatto 
da'Franzesi  a  Genova,  che  passò  sul  Cremonese  ,-do ve  diede  il  sacco  a  più  terre, 
e  massimamente  alla  ricca  di  Castello  Lione.  Quindi  accostatosi  a  Cremooa , 
senza  spargimento  di  sangue  la  occupò,  e  ne  prese  il  possesso  a  nome  del  re 
di  Francia.  Secondo  l'Anonimo  Padovano ,  corse  allora  voce  che  il  duca  di 
Milano,  chiuso  nel  castello  di  quella  città ,  senza  lasciarsi  vedere,  costernato 
da  sì  brutti  principj  e  dal  timore  di  peggio,  uscisse  fuori  di  sé.  Ma  in  simili  con- 
tratempi facile  è  che  nascano  nel  volgo  sì  fatte  immaginazioni.  Immense  difficultà  . 
provava  intanto  l'armata  franzese  a  trovar  la  via  per  penetrare  in  Italia,  essendo 
presi  i  più  importanti  passi  dalla  Svizzera,  che  vantava  di  voler  fare  prodezze 
incredibili  per  frastornare  i  disegni  de'Franzesi.  Un  gran  pezzo  è  che  quelle 
barriere  d'alti  monti  e  di  scoscesi  valloni  si  credono  posti  dalla  natura  per  im- 
pedir con  facilità  l'ingresso  in  Italia,  purché  vi  stia  un'armata  alla  guardia. 
Pure  tante  volte  s'è  veduto ,  ed  anche  a  dì  nostri,  che  non  basta  un  sì  orrido 
baluardo  a  trattener  gli  oltramontani ,  purché  superiori  di  forze,  che  non  ven- 
gano a  visitarci.  Ciò  anche  allora  avveune.  Il  maresciallo  Trivulzio,  pratico  di 
quelle  aspre  montagne,  tanto  andò  girando,  che  adocchiato  il  sito  dove  è  il 
castello  dell'Argentiera,  e  dove  nasce  la  Stura  che  va  a  Cuneo,  siccome  ancora 
il  Colle  dell'Agnello:  quivi  fissò  che  potesse  trovarsi  il  varco  nel  Piemonte.  Il 
Giovio  egregiamente  descrive  le  immense  fatiche  durate  da' Franzesi  per  pas- 
sare, ed  aoche  con  artiglierie,  per  quella  parte,  per  cui  giunsero  fino  alle  pia- 
nure di  Saluzzo;  mentre  gli  Svizzeri,  accampati  Unto  lungi  verso  Susa,  li 
stavano  aspettando  per  farne  un  sognato  macello.  Era  andato  Prospero  Colonoa 
generale  de!  duca  di  Milano  con  molte  squadre  a  Villafranca,  sette  miglia  lungi  da 
Saluzzo,  e  con  varj  ufiziali  se  ne  stava  nel  dì  45  d'agosto  saporitamente  desinan- 
do; quando  all' improvviso  ecco  con  una  marcia  sforzata  giungere  colà  il  Palissa 
coll'Aubigny  e  circa  mille  cavalli,  che  fece  prigione  lui.  Cesare  Feramosca, 
Pietro  Margano  ed  altri  capitani  illustri,  e  svaligiò  la  gente  loro.  Non  picciolo 
sfregio  recò  alla  reputazion  del  Colonna  l'essersi  lasciato  cogliere  in  quella  po- 
situra, per  non  aver  tenuto  spie  e  guardie  avanzate,  con  altre  precauzioni 
usale  da'  saggi  condottieri  d'armate.  Fama  fu  che  il  bottino  fatto  da  essi  Fran- 
zesi ascendesse  a  cento  cinquanta  mila  scudi.  Calò  intanto  per  varie  strade 
l'esercito  franzese,  e  andò  ad  unirsi  a  Torino,  dove  il  re  Francesco  fu  magnifi- 
camente accolto  da  Carlo  III  duca  di  Savoia. 
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Già  gli  Svizzeri  aveano  veduto  andar  a  monte  tutte  le  loro  speranze  e  bra- 
verie; e  riflettendo  poscia  allo  scacco  patito  dalla  cavalleria  di  Prospero  Co- 
lonna, in  cui  confidavano,  per  essere  eglino  senza  cavalli;  e  sentendo  che 
l'Alviano,  passato  l'Adda,  s'era  impossessato  di  Lodi;  e  che  veniva  il  corpo 
de'Franzesi  e  Genovesi  da  un'altra  parte:  dopo  aver  dato  il  sacco  a  Chivasso 
(e  fa  detto  anche  a  Vercelli),  si  ritirarono  verso  il  Milanese.  Tuttavia  si  fermava 
a  Piacenza  l'esercito  spagnuolo  col  pontificio  e  fiorentino;  ma  con  poca  armonia, 
perchè  papa  Leone ,  che  navigava  sempre  con  due  bussole  ,  avea  spedito  un 
suo  familiare  al  re  Cristianissimo,  per  iscusare  il  movimento  delle  sue  armi,  e 
le  lettere  sue  intercede  dal  viceré  Cardona  aveano  fatto  nascere  molta  diffidenza 
fra  loro.  Nulladimeno  mostrava  esso  Cardona  di  voler  pure  uscire  in  campagna, 
per  unirsi  co  gli  Svizzeri ,  se  non  che  l'Alviano  dalla  parte  di  Lodi  co  i  Vene- 
ziani, e  il  signor  della  dieta  colle  brigate  sue  e  de' Genovesi  da  un'altra  parte 
pareano  disposti  ad  impedir  la  meditata  unione.  Impa7ientati  gli  Svizzeri  per 
questa  dilazione ,  spedirono  a  Piacenza  il  cardinale  di  Sion ,  che  non  dimenticò 
doglianze  e  minaccio  per  muovere  queir  armi.  Di  belle  parole  e  promesse  non 
gli  fu  avaro  il  viceré;  e  poi  fattigli  contare  settanta  mila  ducati  d'oro,  e  datigli 
cinquecento  cavalli  sotto  il  comando  di  Lodovico  Orsino  conte  di  Pitigliano ,  il 
rimandò  contento  al  campo  svizzero.  Erasi  interposto  Carlo  duca  di  Savoia  per 
trattare  accordo  fra  essi  Svizzeri  e  il  Cristianissimo,  e  buona  piega  avea  già  preso 
l'affare;  ma  giunto  il  cardinale  col  danaro  suddetto,  ruppero  gli  Svizzeri  il 
trattato,  risoluti  di  volere  rimettere  al  filo  delle  spade  il  destino  dello  Stalo  di 
Milano.  Raggruppò  di  nuovo  il  duca  di  Savoia  il  negoziato;  e  già  era  concluso  « 
l'accordo,  quando  giunsero  all'armata  svizzera  altre  venti  bandiere  di  lor  na- 
zione, che  lo  sturbarono  affatto.  Però  il  re  Francesco,  che  tutto  regolava  secondo 
i  consigli  del  Trivulzio,  venne  da  Vercelli  a  Novara;  e  d'essa  impadronito, 
dopo  aver  lasciata  gente  all'assedio  del  castello,  passò  il  Tesino,  e  s'impossessò 
anche  di  Pavia.  In  questo  mentre  il  viceré  Cardona  e  Lorenzo  de'Medici  mo- 
strarono gran  voglia  di  passare  il  Po,  per  congiugnersi  a  gli  Svizzeri.  Ma  appena 
fatto  un  passo  innanzi ,  ne  fecero  quattro  addietro;  e  meno  poi  vi  pensarono, 
da  che  il  re  di  Francia  venne  a  Marignano,  cioè  fra  loro  e  gli  Svizzeri  che 
s'erano  ridotti  a  Milano.  Di  là  passò  il  re  a  San  Donato  verso  Milano,  e  quivi 
fermò  il  suo  campo.  Bolliva  la  discordia  fra  essi  Svizzeri,  inclinando  gli  uni  alla 
concordia  ed  altri  alla  guerra  ;  e  parea  che  la  vincesse  il  partito  de' primi,  quando 
il  suddetto  cardinale  di  Sion  (cioè  Matteo  Schiner)  da  Como  corse  a  Milano,  e 
ratinatili ,  incitò,  come  infuriato,  ognuno  ad  un  fatto  d'arme:  azione  che  non  so 
se  alcuno  crederà  convenevole  ad  un  vescovo  e  cardinale.  Gli  storici  nostri,  cioè 
il  Guicciardino  e  il  Giovio ,  gareggiando  in  eloquenza  con  gli  antichi ,  gli  met- 
tono in  bocca  un'  ornata  orazione ,  cioè  parole ,  ragioni  e  figure  che  quel  por- 
porato mai  non  s' avvisò  d'aver  detto.  Le  verità  nondimeno  si  è  ,  avere  l' im- 
petuoso suo  ragionamento  falla  tal  commozione  in  quella  feroce  gente ,  che 
cominciarono  tutti  a  gridare:  All'armi  ;  e  in  quello  stesso  giorno  (era  il  di  43 
di  settembre)  formati  tre  squadroni,  s'avviarono  impetuosamente  alla  volta 
di  Marignano,  o  sia  di  San  Donato,  e  con  tanta  allegrezza  e  grida,  come  se 
avessero  già  in  pugno  la  vittoria.  Fu  creduto  che  fossero  trentacinque  mila 
combattenti 

Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  alquanti  piccioli  cannoni  da  campagna  , 
attaccarono  il  fatto  d'armi  co'Franzesi,  i  quali  preventivamente  avvisati  di 
questa  visita,  erano  anch'  essi  in  ordine  di  battaglia.  Altri  dicono  che  furono  colti 
quasi  alla  sprovista.  Atroce  fu  il  combattimento,  molta  la  strage  di  qua  e  di 
Muratori  Vol.  VI.  H 
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là;  più  nondimeno  de' Franzesi ,  che  aveano  anche  perduti  alcuni  pezzi  d'arti- 
glieria, ma  poi  li  ricuperarono.  Ma  perchè  fu  cominciata  la  mischia  assai  lardi, 
sopragiunse  la  notte  ,  che  costrinse  coli'  oscurità  cadauna  delle  parli  a  desistere 
dal  menar  le  mani ,  stando  poi  tutti  fermi  ne'  loro  posti ,  e  in  vicinanza  tale  , 
che  per  tutta  la  notte  si  andarono  regalando  di  obbrobriose  parole;  spezialmente 
i  Tedeschi  con  gli  Svizzeri ,  per  odio  particolar  delle  nazioni  :  scena  curiosa  , 
e  di  cui  si  penerà  a  trovar  somigliante  esempio.  Non  prese  sonno  il  re  co' suoi 
generali  io  tutta  quella  notte,  ma  sempre  a  cavallo  attese  a  far  ripari,  a  metr 
tere  in  buon  sito  i  cannoni  e  a  ordinar  le  schiere.  Data  fu  la  vanguardia  al 
signor  della  Palissa  con  settecento  lanciee  dieci  mila  fanti  tedeschi.  Il  corpo  di 
battaglia  colle  reali  bandiere  era  guidato  dal  re  con  ottocento  uomini  d'  arme , 
dieci  mila  fanti  tedeschi  e  cinque  altri  mila  guasconi ,  e  molta  artiglieria ,  co- 
mandata dal  duca  di  Borbone.  Gian-Jacopo  Trivulzio  ebbe  in  cura  la  retroguar- 
dia con  cinquecento  lanciee  cinque  mila  fanti  italiani.  I  cavalli  leggieri,  guidati 
dal  signor  delia  Clieta  e  dal  Bastardo  di  Savoia ,  aveano  ordine  di  accorrere 
dove  bisognasse  soccorso.  All' apparir  del  dì  14  di  settembre  trombe,  tamburi 
e  artiglierie  diedero  il  segno  della  orribil  battaglia ,  col  diventar  quella  campa- 
gna la  casa  del  Diavolo.  Gombatteano  come  feroci  leoni  gli  Svizzeri;  ma  per- 
chè la  vanguardia  frnnzese  cominciò  a  rinculare,  il  re  si  spinse  avanti  con  tutti 
i  suoi,  e  fece  maraviglie  di  sua  persona.  Allora  fu  più  che  mai  sanguinoso  il 
combattimento;  nè  già  stava  in  ozio  la  retroguardia  assalita  dal  capitano  Aisper. 
Quand'ecco  arrivare  PAIviano  con  cinquantasei  gentiluomini  e  ducento  dei 
•  suoi  più  bravi  cavalieri,  ed  entrar  nel  conflitto  con  gran  furore.  Lieve  certo 

era  questo  soccorso,  perchè  l'Alviano  avea  lasciato  il  resto  dell'armata  per 
opporsi  al  viceré ,  caso  che  egli  si  movesse ,  per  unirsi  con  gli  Svizzeri .  Ma 
perciocché  con  alte  grida  questi  pochi  intonarono  Marco,  Marco ,  quanto  ciò 
accrebbe  animo  a  i  Franzesi ,  altrettanto  ne  scemò  a  gli  Svizzeri ,  credendo 
ognuno  che  tutta  l'armata  veneta  fosse  venuta  a  quella  terribil  danza.  Il 
perchè  gli  Svizzeri,  cinque  mila  de' quali  non  aveano  voluto  combattere  ,  per 
essere  di  coloro  che  s' erano  dianzi  accordati  col  re,  veggendo  di  non  poter  rom- 
pere l'armata  franzese,  e  tanti  dalla  lor  parte  morti  e  feriti,  cominciarono  a 
dar  indietro ,  come  disordinati,  e  a  sonare  a  raccolta.  Poi  stretti  insieme  s'in- 
viarono alla  volta  di  Milano;  e  il  cardinale  loro  gran  condottiero,  avendo  per- 
duta la  voce,  fu  più  veloce  de  gli  altri  a  fuggire.  Il  re  per  consiglio  de' suoi 
generali  non  volle  che  fossero  inseguiti ,  per  timore  che  sopragiugnessero  gli 
Spagnuoli ,  e  trovassero  in  tanto  scompiglio  e  stanchezza  i  suoi.  Non  si  speri 
mai  un  esatto  numero  de  i  morti  nelle  battaglie ,  perchè  ognuno  a  misura  delle 
sue  passioni  l'ingrandisce  o  sminuisce.  Fu  ,  secondo  l' Anonimo  Padovano,  cre- 
duto che  vi  restassero  dieci  mila  Svizzeri  e  cinque  mila  dell'  armata  franzese , 
con  assai  riguardevoli  ufiziali.  Poi  a  Milano  gli  Svizzeri ,  per  avere  un  pretesto 
di  tornare  con  onore  a  casa,  fecero  istanza  di  una  gran  somma  di  danaro  al 
duca  di  Milano  ,  e  non  potendola  ottenere ,  s'avviarono  verso  Como.  Fu  spedito 
dietro  ad  essi  Mercurio  Bua  con  mille  stradiotti  ed  altrettanti  cavalli  franzesi , 
che  ne  fece  moltissimi  freddi.  Il  resto ,  passati  i  monti,  si  ridusse  alle  lor  case 
con  volto  ben  diverso  da  quello  cen  cui  s'erano  partiti. 

Nel  dì  quattordici  del  suddetto  settembre  Milano  mandò  al  re  ambascia- 
tori  colle  chiavi  di  quella  citiate  fu  convenuto  che  quel  popolo  pagasse  trecento 
mila  scudi  in  tre  paghe. Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Milano,  ma  passò 
a  Pavia ,  perchè  il  castello  in  cui  s'era  chiuso  con  buon  presidio,  e  gran  copia 
di  munizioni  da  guerra  e  provvisione  di  viveri ,  Massimiliano  Sforza  duca , 
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ricusò  di  rendersi.  Tutte  l' altre  città  vennero  alla  divozione  del  re  ,  a  riserva 
del  suddetto  fortissimo  castello  e  di  quel  di  Cremona .  Pietro  Navarro  fu  desti- 
nato con  cinque  mila  fanti  all'assedio  del  primo,  e  il  Bastardo  di  Savoia  con 
altrettanta  gente  all'espugnazione  dell'altro.  All'avviso  di  questi  avvenimenti 
papa  Leone ,  che  già  avea  decretato  di  voler  esser  amico  solamente  de'  fortu- 
nati ,  non  perdè  tempo  a  far  muovere  trattato  di  concordia  col  re  Cristianis- 
simo per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Savoia.  Probabilmente  avea  egli  ancora  pre- 
venuto esso  duca  di  quel  che  fosse  da  fare ,  caso  che  andassero  in  decadenza 
gli  affari  della  lega .  Trovò  il  duca  tutta  la  buona  disposizione  nel  re  per  la  ri- 
verenza eh'  egli  professava  alla  santa  Sede  ;  e  fu  non  solo  conchiuso  accordo , 
ma  anche  lega  fra  loro ,  in  cui  il  papa  non  dimenticò  i  vantaggi  della  propria 
casa  e  la  protezione  de'  Fiorentini.  Una  della  condizioni  fu,  che  esso  papa  re- 
stituisse al  re  Parma  e  Piacenza  ;  e  che  il  re  in  ricompensa  desse  uno  Stato 
in  Francia  a  Giuliano  fratello  del  pontefice  ,  e  pensione  al  medesimo,  e  un'al- 
tra pensione  a  Lorenzo  di  lui  nipote.  Ora  il  viceré  Cardona ,  che  insospettito 
da  gran  tempo  del  papa  ,  s'era  ritirato  colle  sue  genti  nel  Modenese  ,  da  che 
ebbe  inteso  ratificata  da  lui  nel  dì  tredici  d' ottobre  la  lega  col  re ,  se  ne  tornò 
pacificamente  a  Napoli;  e  passando  per  Roma,  di  grandi  doglianze  fece  col 
papa  ,  il  quale  in  suo  cuor  se  ne  rise.  Passarono  appena  ventidue  giorni,  dap- 
poiché fu  dato  principio  all'assedio  del  castello  di  Milano,  che  Massimiliano 
Sforza  diede  orecchio  alle  proposizioni  di  un  accomodamento  col  re ,  fattegli 
dal  duca  di  Borbone  governatore  di  Milano.  Fu  convenuto  ch'egli  cedesse  al 
re  non  solamente  quell'importante  castello  e  quel  di  Cremona  ,  ma  eziandio 
tutte  le  sue  ragioni  sul  ducato ,  e  andasse  a  vivere  in  Francia  con  pensione 
annua  di  trenta  mila  ducali  d'oro.  Tralascio  altri  punti  di  quella  capitolazione. 
Nel  quinto  dì  <r  ottobre  uscì  del  suddetto  castello  di  Milano  il  codardo  duca  , 
dimentico  affatto  del  valor  dell'avolo  suo,  e  s'inviò  alla  volta  della  Francia  , 
con  restare  in  Italia  un  perpetuo  disonore  al  suo  nome ,  e  non  minore  a  Girolamo 
Morone  su^  onnipotente  consigliere  che  seppe  indurlo  a  sì  vergognoso  sacrifizio. 

Nel  dìÌ3  del  medesimo  mese  anche  il  castello  di  Cremona  venne  in  poter 
de'  Franzesi.  Ci  restavano  i  Veneziani,  che  doveano  partecipare  di  così  prospera 
fortuna  della  lor  lega.  Mentre  il  re,  intento  a  i  preparamenti  per  fare  una  su- 
perba entrata  in  Milano,  differiva  il  dar  loro  un  rinforzo  di  gente,  Bartolomeo 
d' Alviano  lor  generale  accampato  a  Ghedi  sul  Bresciano,  facendo  continue  scor- 
rerie ,  ebbe  la  sorte  di  ricuperar  Bergamo  ,  il  cui  popolo,  tolti  dentro  ducento 
cavalli  veneti,  inalberò  le  bandiere  di  San  Marco.  Mentre  egli  facea  tutte  le 
disposizioni  per  passare  all'assedio  di  Brescia,  città  guernita  di  tre  mila  fanti 
spagnuoli,  mille  tedeschi  e  cinquecento  cavalli,  caduto  infermo,  passò  egli  pri- 
ma, cioè  nel  dì  7  di  ottobre,  all'altra  vita  con  sommo  dispiacere  del  senato  ve- 
neto, rimasto  privo  in  tanto  bisogno  di  un  sì  valoroso,  ma  non  sempre  saggio 
capitano.  Aveano  anche  io  diversa  forma  i  Veneziani  perduto  un  altro  egregio 
condottier  d'  anni,  cioè  Renzo  da  Ceri,  il  quale  non  si  potendo  accomodare  allo 
star  dipendente  dall'  Alviano,  avea  più  fiate  loro  chiesta,  e  non  mai  impetrata 
licenza  :  laonde  sul  principio  di  settembre  all' improvviso  eoo  cento  de1  suoi  si 
ritirò  da  Crema,  e  andò  a  prendere  servigio  nell'esercito  del  papa,  da  cui  avea 
ricevuto  un  mondo  di  promesse.  Intanto  Gabriello  Emo  e  Domenico  Contarino, 
legati  dell'armata  veneta,  s' impadronirono  a  forza  d'armi  dell' insigne  fortezza 
di  Peschiera ,  posta  allo  sboccare  del  Mincio  dal  lago  di  Garda.  Anche  la  terra 
d'Asola  del  Bresciano,  possoduta  allora  da  Francesco  marchese  di  Mantova  , 
venne  alle  lor  mani  per  sollevazione  fatta  da  quel  popolo  contro  i  soldati  di 
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presidio.  Finalmente  il  Bastardo  di  Savoia  e  Teodoro  Trivulzio  furono  spediti  in 

aiuto  de*  Veneziani  con  cinquecento  lancie  e  sei  mila  fanti  tedeschi.  Uniti  questi 
all' esercito  veneto  im  proserò  l'assedio  di  Brescia,  e  piantali  ventidue  pezzi 
d'artiglieria,  ne  cominciarono  a  battere  furiosameote  le  mura.  Ma  che?  una 
mattina  fecero  i  capitani  spagnuoli  sì  vigorosa  sortita,  che  oltre  ali1  uccisione  di 
cinquecento  uomini  di  quei  che  erano  alla  custodia  delie  batterie,  condussero 
in  città  undici  cannoni.  Ne  menavano  anche  il  resto,  se  non  accorreva  gran 
gente  contra  di  loro.  Due  nondimeno  ne  gillarono  nella  fossa,  ed  altri  lasciarono 
inchiodati.  Per  questa  sventura  si  ritirò  il  campo  veneto  a  Santa  Eufemia,  dove 
più  giorni  stette,  finché  cessassero  le  pioggie  e  si  provvedesse  al  bisogno.  Il  re 
di  Francia ,  che  onoratamente  procedeva  ne' suoi  impegni,  non  ebbe  difficultà 
di  accordare  a  i  Veneziani  per  condottiero  di  quella  impresa  il  famoso  Gian-Ja- 
copo Trivulzio,  ordinandogli  che  avesse  a  cuore  il  loro  servigio,  come  se  si 
trattasse  di  affare  della  sua  corona.  Lo  scrittor  moderno  della  Lega  di  Carabrai 
scrive,  dato  quest'ordine  a  Teodoro  Trivulzio;  ma  è  certo  che  fu  al  maresciallo. 
Seco  ancora  andò  Pietro  Navarro  con  quattro  mila  fanti  guasconi,  e  con  ordine 
di  cassare  i  fanti  tedeschi,  perchè  s'erano  protestati  di  non  voler  combattere 
contro  quei  della  loro  nazione.  Fu  dato  principio  di  nuovo  all'assedio  di  Brescia. 
Fecero  bensì  le  bombarde  uno  squarcio  nelle  mura;  ma  il  terrapieno  era  tale, 
che  non  fu  fatta  breccia  capace  di  assalto.  Prese  il  Navarro  l'assunto  di  lavorar 
colle  mine,  ma  trovò  de' contraminatori.  Ciò  non  ostante  si  volle  venire  ad  un 
tentativo.  Costò  molto  sangue  a  gli  aggressori  ;  e  perchè  si  trovarono  fosse  ed 
altri  ripari  nel  di  dentro ,  bisognò  anche  per  questa  seconda  volta  ritirarsi.  Que- 
ste traversie,  e  il  verno  che  sopravveniva,  costrinsero  il  campo  Gallo-veneto 
a  convertire  l'assedio  in  blocco.  Male  ancora  procederooo  gli  affari  verso  Verona. 
Dentro  v'era  Marcantonio  Colonna ,  che  uscito  di  là  ,  diede  una  rotta  a  Gian- 
Paolo  Manfrone  capitano  de' Veneziani.  Prese  anche  Lignago,  con  farvi  prigioni 
alquanti  nobili  veneti. 

Così  camminavano  le  cose  della  guerra  in  Lombardia,  quando  papa  Leone, 
che  avea  parecchi  interessi  spettanti  alla  santa  Sede  e  alla  sua  propria  casa  da 
smaltire  col  re,  e,  quel  che  è  più,  non  amava  che  esso  re  venisse  armato  a 
Roma  a  fargli  un  atto  d'ossequio,  per  timore  ch'egli  turbasse  la  quiete  de* Fio- 
rentini, o  volesse  poi  entrare  nel  regno  di  Napoli  ;  maneggiò  un  parlamento  da 
farsi  Jru  amendue  in  Bologna.  Adunque  concertate  le  cose,  comparve  il  pon- 
tefice in  quella  città  nel  dì  8  di  dicembre  ,  e  nel l'  undecimo  giorno  seguente  vi 
arrivò  anche  il  re  Francesco,  accompagnato  da  quattro  mila  cavalli,  al  quale 
fu  compartito  ogni  possi b il  onore.  Ne'  privati  ragionamenti  fra  loro  furono  di- 
battute molte  controversie ,  abolita  la  pragmatica  sanzione,  e  stabilita  una  bella 
lega  d'offesa  e  difesa.  Non  dimenticò  il  re  in  questa  occasione  Alfonso  d'Este 
duca  di  Ferrara ,  principe  che  era  già  stalo  ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  e  seco 
s'era  trattenuto  più  d'un  mese.  Cioè  fece  di  forti  istanze  al  papa  perla  restitu- 
zione di  Modena  e  Reggio,  città  ingiustamente  a  lui  tolte,  ed  occupate  finora , 
benché  tante  promesse  avesse  fatto  il  papa  di  renderle,  e  a  ciò  spezialmente 
fosse  tenuto  per  Reggio  in  vigore  de' patti  de' quali  parlammo  all'anno  prece- 
dente. Finalmente  si  convenne  che  il  pontefice  le  renderebbe  fra  due  mesi, 
purché  il  duca  gli  rifacesse  i  quaranta  mila  ducati  da  lui  sborsati  a  Massimiliano 
Cesare  per  Modena.  Non  mancò  Alfonso  di  offerire  nel  debito  tempo  il  paga- 
mento al  papa ,  passato  dipoi  a  Firenze  ;  e  siccome  ho  diffusamente  narrato 
altrove  (*),  ne  seguì  anche  autentico  strumento.  Ma  papa  Leone  non  voleva 

(I)  Antichità  £stoasi  Parto  II.  pog.  3*0. 
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<jue' danari;  volea  burlare  il  re  e  il  duca,  e  così  fa.  Non  solamente  non  restituì 
quelle  città ,  ma  cominciò  anche  a  pensare  come  potesse  torgli  Ferrara  ,  per 
la  strabocchevol  brama  d'ingrandire  colle  spoglie  altrui  Lorenzo  suo  nipote. 
Tornossene  il  redi  Francia  a  Milano;  e  figurandosi  oramai  sicure  le  sue  conqui- 
ste per  la  lega  fedelmente  mantenuta  da  i  Veneziani,  e  per  l'altra  che  avea 
ultimamente  stabilita  col  pontefice,  lasciato  governatore  di  Milano  Carlo  duca 
di  Borbone,  sul  fine  di  gennaio  dell'  anno  prossimo  se  ne  ritornò  in  Francia.  Il 
papa  anch'  egli,  lasciata  Bologna,  andò  a  passare  il  verno  in  Firenze  sua  patria, 
dove  con  segni  inestimabili  d'onore  e  di  divozione  fu  accolto  da  que' cittadini. 

(  di  Cristo  1516.  fiutinone  IV. 
Anno  i  di  Leone  X  papa  4. 

(  di  Massimiliano  re  de'  Romani  24. 

Rimasero  nell'anno  precedente  sconcertati  non  poco  i  magnifici  disegni  del 
pontefice  Leone,  per  provveder  la  sua  casa  di  un  nicchio  principesco,  perchè 
fu  forzato  a  restituire  Parma  e  Piacenza  al  re  Cristianissimo.  Avea  anche  ten- 
tato di  ottenere  da  Massimiliano  Cesare  l'investitura  di  Modena  e  Reggio  pel 
fratello,  o  pure  pel  nipote;  ma  da  varj  molivi  ne  restò  impedita  la  grazia. 
Peggio  accadde  nell'anno  presente.  Giuliano  de' Medici  suo  fratello,  sopra  modo 
cortese,  e  di  religione,  d'onoratezza  e  d'altre  belle  doti  fornito,  erasi  grave- 
mente infermato  nel  precedente  dicembre ,  e  continuò  il  suo  male  fino  al  dì  47 
di  marzo,  in  cui  terminò  il  suo  vivere  e  le  speranze  di  maggior  grandezza  , 
essendo  prima  tornato  a  Roma  il  pontefice.  Sicché  non  avendo  egli  lasciata  dopo 
di  sè  prole  alcuna,  rivolse  papa  Leone  i  pensieri  suoi  al  solo  Lorenzo  suo  nipote 
capace  di  propagar  la  casa  de' Medici  (1).  Gran  tempo  era  che  andava  studiando 
ragioni  e  cercando  colori  per  togliere  il  ducato  d' Urbino  a  Francesco  Maria 
della  Rovere;  e  prima  d'ora  avrebbe  avuto  esecuzione  l' intento  suo,  se  il  pre- 
detto Giuliano  ,  a  cui  pensava  egli  di  conferir  quegli  Stati,  non  vi  avesse  ripu- 
gnato ,  per  la  gratitudine  da  lui  professata  a  quel  principe  a  ragion  di  molti 
benefizj  da  lui  ricevuti.  Passato  che  fu  all'altra  vita  Giuliano,  non  avendo  più 
il  papa  alcun  rispetto  o  ritegno ,  e  per  nulla  valutando  il  tanto  bene  che  la  sua 
casa  avea  riportato  da  quel  medesimo  duca,  perchè  stimolato  dal  nipote  Lorenzo 
e  da  Alfonsina  Orsina  sua  madre ,  donna  sommamente  ambiziosa;  accumulò  in 
Qo  processo  alcuni  veri  o  apparenti  reati  del  suddetto  duca ,  il  principal  de'quali 
consisteva  nell'avere  ricusato  di  andar  colle  sue  genti  ad  unirsi  nell'anno  pre- 
cedente all'  armata  pontifizia  contro  i  Franzesi.  Nè  lasciò  indietro  il  grave  eccesso 
dell'uccisione  del  cardinale  Alidosio,  ancorché  il  duca  da  papa  Giulio  II  ne 
avesse  riportata  assoluzione  o  grazia.  Mosse  dipoi  l'armi  sue  e  quelle  de' Fio- 
rentini per  cacciar  colla  forza  da  quegli  Stati  esso  duca ,  il  quale  assai  conoscendo 
di  non  poter  solo  far  argine  a  questa  piena,  si  appigliò  al  partito  di  cedere  al 
tempo  e  di  ritirarsi  a  Pesaro;  e  nè  pur  quivi  tenendosi  sicuro,  passò  a  Mantova 
col  figliuolo  e  colla  moglie,  figlia  di  quel  marchese.  Avea  ben  lasciati  presidj 
nelle  fortezze  di  Pesaro,  Sinigaglia,  San  Leo  e  Rocca  di  Maiuolo;  ma  queste 
l' una  dietro  all'altra  si  andarono  rendendo  a  Renzo  da  Ceri,  e  a  gli  altri 
ofiziali  dei  papa,  con  infinito  dispiacere  di  tutti  que' popoli ,  che  non  si  può 
dire  quanto  amassero  quel  principe  per  l'incorrotta  sua  giustizia  ed  ottimo 
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governo.  Allora  fu  che  scappò  fuori  la  fiera  sentenza  che  dichiarava  deca- 
duto da  quegli  Stati  esso  duca;  e  quando  la  gente  si  credea  guadagnato  per  la 
Chiesa  quel  ducato,  venne  ognuno  a  sapere  che  la  festa  era  stata  fatta  per 
Lorenzo  de*  Medici,  il  quale  dal  pontefice  zio  fu  creato  duca  d'Urbino,  e  signore 
di  Pesaro  e  Sinigaglia.  Al  re  di  Francia ,  che  in  Bologna  avea  molto  perorato 
in  favore  del  suddetto  Francesco  Maria  duca  d'Urbino,  riuscì  molesta  non  poco 
l'occupazione  del  di  lui  ducato;  nel  qual  tempo  ancora  andò  esso  re  scoprendo 
che  occulti  maneggi  si  facessero  ne  gli  Svizzeri,  presso  il  re  d' Inghilterra  ed 
altri  potentati  dal  medesimo  papa. 

Non  men  de'  suoi  due  predecessori  nudriva  il  re  Francesco  un  focoso  desi- 
derio di  conquistar  anche  il  regno  di  Napoli  per  li  segreti  stimoli  dell'ambizione 
che  io  alcuni  monarchi  non  sa  mai  conoscere  nè  dire:  basta.  Si  astenne  da  quell'ini- . 
presa  ,  benché  ideata  appena  dopo  l'acquisto  di  Milano  ,  per  le  insinuazioni  di 
papa  Leone ,  che  il  pregò  di  sospendere  fino  alla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico 
re  d'Aragona,  la  qual  si  credeva  per  una  lunga  malattia  imminente.  In  fatti 
compiè  la  carriera  del  suo  vivere  quel  regnante  nel  di  45  di  gennaio  del  pre- 
sente anno,  con  lasciare  una  fama  perenne  di  principe  che  nella  finezza  della 
politica  mondana  non  ebbe  pari ,  e  che  assistito  dalla  fortuna  e  da  Isabella 
regina  savissima  di  Castiglia  seppe  conquistare  i  regni  di  Granata  e  di  Napoli , 
e  finalmente  quello  di  Navarra,  e  cooperò  al  sempre  memorabile  scoprimento 
dell'  Indie  Occidentali.  A  lui  succedette  ne'regni  suddetti  e  in  quei  delle  due 
Sicilie  T  arciduca  Carlo  ,  già  dichiarato  re  di  Castiglia,  e  nipote  di  Massimiliano 
Cesare.  Non  sì  tosto  giunse  questo  avviso  al  re  Francesco  ,  che  tutto  si  ringal- 
luzzì ,  quasi  contando  per  sua  preda  il  regno  di  Napoli ,  e  immaginando  che  al 
giovane  re  Carlo  ,  non  peranche  ben  assodato  nel  nuovo  dominio,  mancherebbe 
voglia  o  possanza  di  contrastargli  queir  acquisto.  Ma  questa  determinazione 
l' aveva  egli  fatta  senza  domandarne  licenza  al  re  de'  Romani,  il  quale  conchiusa 
dianzi  lega  col  re  d' Inghilterra  ,  col  re  Cattolico  e  con  alquanti  Cantoni  de  gli 
Svizzeri,  mettea  insieme  un  esercito  per  venire  al  soccorso  di  Brescia  e  Verona. 
Era  già  ridotta  a  tale  estremità  Brescia,  che  per  mancanza  di  viveri  e  di  paghe 
potea  star  poco  a  rendersi.  Spedì  Massimiliano  per  la  via  di  Lodrone  circa  sei 
mila  fanti  tedeschi,  con  ogni  sorla  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  che 
giunti  al  castello  d'Anfo,  se  ne  impadronirono  tosto  per  viltà  di  Orsatto  Giu- 
stiniano, a  cui  fu  poi  tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mandò  il  Trivulzio  mille  ca- 
valli e  cinque  mila  fanti  sotto  il  comando  di  Giano  da  Campo  Fregoso,  per 
frastornare  la  calata  de' Tedeschi.  Ma  dopo  un  breve  combattimento  quel  corpo 
di  gente  vergognosamente  voltò  le  spalle.  Fu  cagion  questo  colpo  che  il  Tri- 
vulzio si  ritirò  nel  dì  22  di  gennaio  a  Ghedi ,  e  mandò  poi  la  gente  a  i  quartieri 
d' inverno  ,  e  che  Brescia  restò  ben  provveduta  di  vettovaglie.  Per  le  preghiere 
de  i  Veneziani  il  re,  in  vece  di  Gian-Giacomo  Trivulzio,  spedì  poscia  loro  il 
signor  di  Lautrec  e  Teodoro  Trivulzio  con  cinquecento  Uncie  e  quattro  mila 
fanti ,  i  quali  venuta  la  primavera ,  tornarono  a  stringere  Brescia ,  e  diedero 
anche  una  rotta  a  un  corpo  di  tedeschi  che  veniva  portando  buona  somma  di 
contanti  per  pagare  il  presidio  di  quella  città. 

Sul  principio  di  marzo  arrivò  a  Trento  Massimiliano  Cesare,  seco  guidando 
il  marchese  di  Brandeburgo,  il  duca  di  Baviera  ed  altri  gran  signori,  con  dieci 
mila  fanti  svizzeri  ed  altrettanti  alemanni,  e  con  tre  mila  cavalli,  tutu  ben  io 
ordine.  Calato  poscia  al  piano,  e  passato  Y  Adige,  giunto  che  fu  a  Lacise,  andò 
ad  unirsi  con  lui  Marco  Antonio  Colonna  colle  sue  genti:  laonde  fu  creduto 
che  quell'  esercito  ascendesse  a  sei  mila  cavalli  e  a  venticinque  migliaia  di 
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fanti.  Tante  forze  impressero  un  giusto  terrore  ne'  Franzesi  e  Veneziani,  i  quali 
presero  il  partito  di  menar  le  cose  al  più  che  potessero  in  lungo,  con  isperanza 
che  mancando  la  moneta  al  re  de' Romani  (e  questa  gli  mancava  spesso),  si 
discioglierebbe  quella  sua  armata.  Rinforzarono  i  Veneziani  gagliardamente 
Padova,  Trivigi  ed  altre  fortezze.  Ma  Massimiliano  mirava  a  ponente;  se  non 
che  applicate  le  artiglierie  al  forte  castello  di  Peschiera,  lo  costrinse  alla  resa- 
Ritiratisi  i  Franzesi  e  Veneti  a  Cremona,  colà  comparve  il  duca  di  Borbone 
col  resto  di  sue  forze;  e  contuttoché  si  credesse  che  la  loro  armata  ascendesse 
a  due  mila  e  cinquecento  lancie,  e  a  due  mila  cavalli  leggieri  e  a  diciotto  mila 
fanti,  colai  paura  s'era  cacciala  in  corpo  a  i  Franzesi ,  che  già  meditavano  di 
tornarsene  di  là  da  i  monli.  Probabilmente  non  era  sì  grande  il  nerbo  della  lor 
gente.  Comunque  fosse,  volle  la  lor  fortuna  che  Massimiliano  si  perdesse  in- 
torno al  castello  d' Asola ,  dove  Andrea  Gritti  legato  veneto  avea  spinto  cento 
nomini  d'armi  e  cinquecento  fanti,  e  v'era  per  governatore  Francesco  Con- 
tarino. Dieci  giorni  durò  V  assedio,  e  senza  frutto.  Se  avesse  Massimiliano,  segui- 
tando il  parer  di  Marco  Antonio  Colonna,  sollecitamente  tenuto  dietro  a  i 
Franzesi  che  si  andavano  ritirando,  opinion  fu,  che  trovandoli  si  impaurili ,  gli 
avrebbe  veduti  inviarsi  verso  casa.  Ma  diede  lor  tempo,  con  fermarsi  intorno 
ad  Asola,  che  ripigliassero  coraggio,  e  che  potesse  arrivar  loro  un  rinforzo 
d'alcune  migliaia  di  Svizzeri,  assoldate  dal  re  Cristianissimo.  Pertanto  passò 
ben  Massimiliano  l'Adda,  e  andò  anche  in  vicinanza  di  Milano;  nel  qual  tempo 
il  Colonna  s' impadronì  di  Lodi ,  dove  non  potè  impedire  che  non  fosse  usata 
gran  crudeltà  contro  i  Franzesi  e  Guelfi.  Ma  essendosi  posto  con  tutti  i  suoi  e 
co' Veneti  il  duca  di  Borbone  entro  essa  città  di  Milano,  risoluto  di  difenderla 
(al  qual  fine  barbaramente  diede  fuoco  a  tutti  i  borghi),  ed  essendo  soprave- 
nuti  gli  Svizzeri  suddetti  in  aiuto  suo,  rimasero  arenali  i  disegni  e  le  speranze 
di  Massimiliano:  e  massimamente  perchè  i  suoi  Svizzeri  chiedevano  paghe,  e  la 
cassa  cesarea  era  fallita,  di  modo  che  seguì  qualche  loro  ammutinamento. 
Crebbe  poi  maggiormente  la  paura  in  Cesare ,  e  il  sospetto  di  qualche  tradi- 
mento dalla  parte  d' essi  Svizzeri  (  gento  che  già  s' era  guadagnato  questo  discre- 
dilo), perchè  fo  intercetta  lettera  finta  da  Gian-Jacopo  Trivulzio  a  i  capitani 
di  quelli  Svizzeri,  in  cui  scriveva  che  fra  due  giorni  eseguissero  quanto  era  con 
loro  convenuto:  stratagemma  usato  io  tante  altre  occasioni  di  guerra.  Per  questi 
accidenti  Massimiliano ,  dappoiché  accostatosi  a  Milano ,  vide  che  niun  movi- 
mento si  facea  da  quel  popolo,  siccome  'gli  era  stato  fatto  credere,  con  poco 
suo  onore  si  ritirò  a  Lodi,  e  spartì  in  varj  siti  l'armata,  aspettando  pure  che 
venissero  di  Germania  e  Borgogna  sessanta  mila  ducali  a  lui  promessi.  Ne  cavò 
da  i  poveri  Bergamaschi  quindici  mila,  picciolo  refrigerio  a  tanta  sete.  Anche 
gli  Svizzeri,  che  erano  al  soldo  di  Francia  ,  fecero  in  questo  mentre  inghiottir 
de  gli  amari  bocconi  al  duca  di  Borbone;  perciocché  avendo  egli  determinato 
di  uscir  di  Milano  per  andare  a  dar  battaglia  a  i  nemici ,  quella  brava  gente 
protestò  di  non  voler  combattere  conlra  de'  proprj  nazionali  suoi  parenti  ed 
amici.  Essendo  poi  cresciuta  la  domestichezza  d'essi  Svizzeri  con  quei  dell'ar- 
mata cesarea ,  entrò  anche  il  duca  in  gravi  sospetti  della  lor  fede  ,  e  giudicò 
meglio  di  licenziarli;  e  però  carichi  di  doni  li  rimandò  alle  lor  case.  Ecco  qual 
fosse  allora  il  concetto  di  quella  gente  venale. 

Erasi  anche  Massimiliano  Cesare  staccato  dal  sua  esercito ,  con  ridursi  in 
fine  a  Trento;  e  quantunque  inviasse  promesse  di  tornar  presto,  ed  anche  di 
mandar  nuova  somma  di  danaro;  tuttavia  non  bastando  questa  a  pagare  gli 
stipendj  decorsi ,  non  vi  fu  maniera  che  si  potessero  ritenere  i  suoi  Svizzeri 
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dal  tornare  per  la  Valtellina  alle  lor  montagne  ,  dappoiché  ebbero  dato  il  sacco 
a  quante  castella  trovarono  per  istrada.  Altrettanto  fece  dipoi  il  marchese  di 
Brandeburgo  con  passare  in  Lamagna.  Marcantonio  Colonna ,  che  co'  suoi  s*  era 
condotto  sul  Bergamasco,  veggendo  il  disfacimento  di  tanta  armata  ,  s'  affrettò 
per  tornarsene  a  Verona  ;  ma  ebbe  sempre  alla  coda  Mercurio  Bua  con  gli 
stradiotti  veneziani,  e  Baldassarre  Signorello  con  ducento  cavalli, di  maniera 
che  all'arrivo  colà  si  trovò  spelalo  più  d' un  poco.  E  questo  fine  ebbe  in  poco 
tempo  l'impresa  d'  un  re  de' Romani  e  un  sì  poderoso  esercito:  se  con  gloria 
di  quel  sovrano ,  lo  deciderà  chi  legge.  Fu  in  questi  tempi  che  Carlo  duca  di 
Borbone  passò  in  Francia  ,  dimettendo  il  governo  di  Milano ,  o  perchè  dimandò 
il  congedo,  o  perchè  fu  forzato  a  dimandarlo  per  sospetti  nati  conlra  di  lui. 
Succedette  in  quel  governo  Odetto  di  Fois  signore  di  Lautrec.  Appena  poi  fu 
fuori  di  Lombardia  la  nemica  gente  tedesca ,  che  esso  signor  di  Lautrec  con 
cinquecento  lancio  e  cinque  mila  fanti  franzesi ,  e  Andrea  Grilli 'coli'  armata 
veneta  si  presentarono  di  nuovo  nel  dì  16  di  maggio  davanti  Brescia  ,  dove  non 
si  contava  più  di  secento  fanti  spagnuoli  e  quattrocento  cavalli  di  presidio;  e 
con  quarantotto  pezzi  di  artiglieria  cominciarono  a  diroccare  le  mura.  Diedero 
un  feroce  assalto  di  due  ore  alla  Garzelta  ,  ma  non  ne  riportarono  se  non  morti 
e  ferite.  Continuato  poscia  il  fracasso  delle  batterie  ,  quel  comandante  sprovisto 
di  gente  e  di  viveri,  nè  sperante  soccorso,  capitolò  la  resa ,  qualora  in  termine 
di  otto  giorni  non  venisse  soccorso,  con  dare  a  questo  fine  gli  ostaggi.  Ter  lò 
veramente  Massimiliano  di  spignere  a  quella  volta  molte  brigate  di  fanti ,  rac- 
colte il  meglio  che  si  potè  in  quella  strettezza  di  tempo;  ma  queste,  trovati  i 
passi  ben  guerniti  di  gagliardi  presidj ,  speditivi  dal  Lautrec  e  dal  Grilli  ,  se 
ne  ritornarono  placidamente  indietro.  Pertanto  nel  dì  26  di  maggio  (altri  dicono 
nel  dì  24  )  uscì  di  Brescia  la  guarnigione  spagnuola,  o  sia  tedesca ,  con  bandiere 
spiegate,  con  tre  pezzi  d'artiglieria  è  tutto  il  bagaglio,  e  con  loro  molti  Bre- 
sciani de)  partito  cesareo  ,  fra  i  quali  spezialmente  la  famiglia  Gambara.  Entrò 
il  vittorioso  esercito  in  quello  stesso  dì  nella  città  ,  dove  si  fecero  inflnite  alle- 
grezze da  quel  popolo  di  voto  al  nome  veneto  ;  nè  minori  furono  le  fatte  dipoi 
in  Venezia  per  sì  importante  acquisto.  Il  Belcaire,  che  animosamente  nega 
essersi  adoperata  la  forza  sotto  Brescia,  e  dà  qui  una  mentita  al  Giovo,  e  dovea 
parimente  darla  al  Guicciardino ,  s' ingannò  forte.  Più  di  lui  ne  sapeva  anche 
1'  Anonimo  Padovano,  che  si  trovò  presente  a  queste  guerre. 

Sul  principio  di  giugno  il  signor  di  Lautrec  per  le  forti  istanze  de'Veneziani 
passò  sul  Veronese ,  per  formare  l' assedio  di  quella  città.  Le  genti  sue  unite 
colle  venete  formavaoo  un'  armata  di  mille  e  ducento  uomini  d'arme,  di  due 
mila  cavalli  leggieri  e  dodici  mila  fanti.  Ma  alla  difesa  di  Verona  stava  Marco 
Antonio  Colonna ,  divenuto  generale  di  Cesare ,  con  grandi  forze ,  perchè  prov- 
veduto, secondo  l'Anonimo  Padovano,  di  tre  mila  cavalli  leggieri,  sei  mila  fanti 
tedeschi  e  mille  e  cinquecento  spagnuoli.  Venuto  ordine  dal  senato  veneto  che 
si  mettesse  a  sacco  quel  paese  per  levare  la  sussistenza  alla  città,  orrendo 
spettacolo  fu  il  vedere  non  solamente  i  soldati,  ma  ancora  gran  genie  del  Tra- 
visano ,  Padovano,  Vicentino  e  Bresciano,  concorsa  a  questo  inumano  e  pur 
delizioso  mestiere,  che  tutti  si  diedero  a  tagliar  le  biade  e  saccheggiare,  e  bru- 
ciar anche  le  case  de' poveri  cootadini.  Erano  per  questo  insomma  disperazione 
i  miseri  Veronesi ,  dentro  oppressi  da  contribuzioni,  gravezze  e  insolenze  innu- 
merabili de' soldati,  e  fuori  privati  delle  loro  sostanze  colla  desotazion  di  tutto 
il  territorio.  Infinita  roba  e  gran  copia  di  bestiame  aveano  gl'infelici  lor  villani 
salvata  in  Val  Polesella;  ma  eccoti  passar  l'Adige  Franzesi  e  Veneti,  che 
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penetrati  colè,  fecero  un  netto  d'ogni  cosa.  Rallentò  poscia  questo  flagello,  perchè 
giunsero  alla  Chiusa,  e  se  ne  impossessarono  sei  mila  fanti  tedeschi  (altri  dicono 
otto,  ed  altri  nove  nula)  spediti  in  soccorso  a  Verona.  Corse  anche  voce  che 
quindici  mila  Svizzeri  pagati  dal  re  d'Inghilterra  avessero  fra  poco  a  calar  nello 
Stato  di  Milano.  Non  vi  volle  di  più  perchè  il  Lautrec,  preso  da  spavento,  contro 
il  volere  de'. Veneziani  si  ritirasse  a  Peschiera  ricuperata  sul  Mincio  ,  da  dove 
poi  le  sue  genti  faceano  continue  scorrerie  fino  alle  porte  di  Verona.  Passarono 
in  tanto  le  fanterie  tedesche ,  poco  danaro  nondimeno  e  poca  vettovaglia  por- 
tando all'afflitta  città  di  Verona;  il  che  fatto,  per  la  maggior  parte,  se  ne  tor- 
narono al  loro  paese.  Aspettò  il  Colonna  tre  mila  Svizzeri,  inviati  anch'  essi  in 
aiuto  suo,  e  giunti  che  furono,  con  tre  mila  cavalli  e  dieci  mila  fanti  passò  a 
Soave ,  dove  si  fermò  otto  giorni ,  con  dar  tempo  e  sicurezza  a  que'  popoli  di 
fare  i  raccolti  di  quel  poco  che  loro  era  restato ,  e  tutto  poi  fece  condurre  in 
Verona.  Pensava  di  far  lo  stesso  verso  il  Mantovano;  ma  tumultuando  gli  Sviz- 
zeri e  Tedeschi  per  mancanza  di  paghe,  fu  costretto  a  licenziar  tutti  gli  ulti- 
mamente venuti,  parte  de' quali  passò  poi  al  servigio  de  i  Veneziani.  Andarono 
in  questi  tempi  i  Franzesi  sul  Mirandolese,  con  disegno  di  cacciar  da  quella 
forte  terra  Gian-Francesco  Pico ,  il  quale  già  v'  era  rientrato  con  farne  uscire 
il  nipote  Galeotto.  Fini  tutto  il  lor  movimento  in  saccheggi  non  solo  di  quel 
paese ,  ma  di  lutto  quel  tratto  del  Mantovano  per  dove  passarono  andando  e 
venendo.  Nò  già  vanlavauo  miglior  legge  i  loro  nemici.  Marco  Antonio  Colonna 
sul  principio  di  luglio  partito  segretamente  di  notte  da  Verona  con  sette  mila 
fanti  tedeschi  e  cinquecento  cavalli,  all'improvviso  giunse  a  Vicenza,  e  per 
forza  ei.tralovi,  tutta  la  mise  a  sacco,  asportandone  spezialmente  la  seta  che 
era  il  maggior  capitale  di  quel  tante  volte  spogliato  popolo.  Queste  erano  le 
sacrileghe  maniere  d'allora  per  soddisfare  in  qualche  guisa  i  non  pagati  soldati. 

Crescevano  intanto  le  angherie  ,  le  taglie  e  la  carestia  nell'  infelice  popolo 
di  Verona  ,  indarno  servendo  i  conforti  del  Colonna,  perchè  fatti  bisognavano 
e  non  parole.  Informati  dunque  i  Veneziani  del  miserabile  stato  di  quella  città, 
cotante  istanze  fecero,  che  il  signor  di  Lautrec  s' indusse  di  nuovo  a  rinovarne 
l'assedio.  Volle  egli  prima  d'  ogni  altra  cosa  impadronirsi  della  Chiusa ,  per 
impedire  i  soccorsi  che  potessero  venir  di  Lamagna  ;  poscia  nel  d'i  20  d'  agosto 
s'avvicinò  col  campo  a  queir  afflitta  città,  e  da  più  parti  cominciò  a  batterla 
colle  artiglierie.  Maravigliosa  fu  la  difesa  del  Colonnese  per  li  ripari  che  conti- 
nuamente formava  di  dentro ,  e  per  le  sortite  che  con  danno  de  gli  assedianti 
fa;ea  al  di  fuori.  Mancò  la  polve  da  fuoco  a  i  Gallo-Veneti ,  e  già  n'  era  giunta 
da  Venezia  a  Lignago  una  gran  condotta  sopra  carri.  Non  si  sa  se  per  malizia, 
o  per  altro  accidente,  le  si  attaccò  il  fuoco  ,  e  vi  perirono  non  solamente  cento 
eotlaota  vasi  d'essa  polve ,  ma  anche  tutte  le  carra,  molti  uomini,  buoi  ed 
altre  cose  condotte  per  bisogno  di  quella  impresa.  Fu  ciò  non  ostante  provve- 
duto ,  e  proseguito  con  vigore  l'assedio,  ed  anche  più  la  difesa ,  con  immortai 
gloria  di  Marco  Antonio  Colonna  ,  che  a  tutte  le  breccie  ,  a  tutti  gli  assalti  ac- 
correndo, sempre  mirabilmente  provvide  ;  e  benché  ne  riportasse  un  di  una 
archibugiata  ,  seppe  con  sì  bel  modo  e  segretezza  farsi  curare,  che  nella  guar- 
nigione niun  disordine  insorse.  Durò  questa  danza  Gno  a  mezzo  ottobre,  finat- 
lantochè  giunse  che  da  Trento  veniva  un  grosso  soccorso  a  Verona:  il  che  tanto 
terrore  mise  nel  campo  Gallo- Veneto,  che  tutti  chi  qua  e  chi  là  ordinatamente 
si  misero  in  salvo.  Però  passati  per  la  montagna  di  Perona  circa  ottocento  cavalli 
tedeschi  ,  carichi  di  vettovaglie  e  munizioni,  felicemente  arrivarono  a  Verona. 
Oltre  a  ciò,* ben  circa  cinque  mila  Tedeschi  espugnarono  la  Chiusa,  con 
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tagliare  a  pezzi  il  presidio  veneto  ;  ed  aperto  quel  passo»  spinsero  poi  gran 
quantità  d'altri  viveri  sopra  zatle  per  l'Adige  alla  medesima  città,  che  recarono 
gran  sollievo  non  meno  a  i  soldati,  che  a  gl'infelici  cittadini.  Non  si  potea  dar 
pace  il  senato  veneto  al  vedere  saltar  fuori  ogni  di  nuove  remore  alla  ricape- 
razion  di  Verona;  e  tanto  più  s'impazientavano,  perchè  gagliardamente  si 
trattava  in  Brusselles  pace  fra  Massimiliano  Cesare,  Francesco  radi  Francia  e 
Carlo  re  di  Spagna ,  non  sapendo  qual  destino  potesse  toccare  alla  tuttavia 
pertinace  città.  Non  cessavano  di  spronare  il  Lautrec  a  ripigliar  l'impresa  ;  e 
perchè  egli  allegava  la  mancanza  delle  paghe  all'esercito  suo,  astretti  furono  i 
Veneziani  anche  a  questa  esorbitante  spesa ,  per  cui  si  ridusse  la  lor  costanza 
a  mettere  all'  incanto  le  dignità,  gli  ufizj  e  magistrati  non  men  di  Venezia  che 
di  Terra  ferma  ,  e  a  vendere  od  impegnare  gli  stabili  della  repubblica.  E  conti- 
nuarono bensì  la  guerra ,  con  impedir  la  venuta  d' altri  soccorsi  a  Verona  ,  ma 
senza  per  questo  poterla  costringere  alla  resa.  Gravissimo  danno  patì  in  tale 
occasione  la  città  e  il  territorio  di  Brescia ,  perchè  gli  convenne  alimentar 
nobilmente  l'esercito  franzese  con  ispesa  di  più  di  cinquecento  ducati  d'oro  per 
giorno.  Con  tante  vicende  e  guai  terminò  ancora  P  anno  presente,  in  cui  non  si 
dee  tacere  un  gravissimo  pericolo  incorso  da  papa  Leone ,  e  narrato  dal  con- 
temporaneo Anonimo  Padovano  nella  sua  Storia  manuscritta.  Era  ito  esso 
pontefice  nel  mese  d'aprile  per  diporto  a  Civita  (m'immagino  che  sia  Civita 
Lavinia  ) ,  quando  poco  discosto  di  là  diciotto  fuste  di  Mori ,  smontali  in  terra 
ferma  ,  fecero  una  larga  scorreria ,  con  ridurre  in  «schiavitù  gran  quantità  di 
gente.  Intenzion  loro,  per  quanto  apparve,  era  di  cogliere  Io  stesso  papa  , 
probabilmente  da  qualche  scellerato  informati  ch'egli  praticava  in  quelle  parli. 
Spaventato  il  pontefice ,  ebbe  tempo  di  scappare  più  che  in  fretta  a  Roma.  Che 
orrore  !  che  terribili  conseguenze,  se  riusciva  a  quei  Barbari  un  sì  gran  colpo.' 
Dolenti  essi ,  per  non  aver  colto  quanto  speravano  ,  voltarono  le  prore  all'isola 
dell'Elba  ,  che  era  del  signor  di  Piombino,  e  spogliatala  d'ogni  bene,  se  ne 
tornarono  in  Affrica.  Delle  leghe  fatte  in  quest'anno  parleremo  all'anno  se- 
guente. 

,  di  Cristo  1517.  Indizione  V. 
Anno  |  di  Leone  X  papa  5. 

(  di  Massimiliano  re  de? Romani  25. 

Ebbe  fine  in  quest'anno  il  concilio  Lateranense,  dove  furono  fatti  melti 
bei  regolamenti  di  ecclesiastica  disciplina ,  ma  non  quali  occorrevano  e  si  de- 
sideravano da  i  migliori  per  la  correzion  de'  tanti  abusi  che  allora  deformavano 
la  Chiesa  di  Dio,  benché  salda  stesse  la  vera  dottrina  di  Cristo  per  tutte  le 
chiese  d'Occidente.  Non  abbiam  vergogna  di  confessarlo,  dappoiché  tanti  pas- 
simi Cattolici  Phan  confessato.  Pur  troppo  quegli  abusi  mìsero  l'armi  in  mano 
a  Martino  Lutero  frate  Agostiniano  in  Sassonia ,  per  cominciare  nel  presente 
anno  a  imperversare  contro  la  Chiesa  Cattolica ,  aprendo  la  porta  non  solo  ad 
un  massimo  deplorabile  scisma ,  ma  ad  infinite  eresie,  che  come  la  finta  idra 
andarono  poi  pullulando,  e  divise  fra  loro  infestano  tuttavia  tanti  popoli  del 
Settentrione.  Il  gran  mercato  che  si  facevi»  allora  delle  indulgenze  per  raunar 
danaro  in  tutta  la  Cristianità  d'Occidente,  in  apparenza  per  la  fabbrica  della 
basilica  Vaticana ,  ma  in  sostanza  anche  per  altri  mondani  fini ,  quel  fu  che 
accese  un  fuoco  in  Germania ,  che  di  giorno  in  giorno  sempre  più  crescendo , 
arrivò  a  formar  quella  gran  piaga  nella  Chiesa  del  Signore"  che  tuttavia 
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deploriamo,  e  che  Dio  solo  saprà  saldare,  quando  gli  alti  suoi  giudizj  saranno 
adempiuti.  Ma  perchè  questo  è  argomento  spettante  alla  storia  ecclesiastica , 
passiamo  oltre.  Le  turbolenze  de  gli  anni  addietro,  e  i  pubblici  e  privati  interessi 
de' potentati  cristiani  aveano  nel  precedente  anno  tenuta  molto  in  esercizio  la 
politica  de' gabinetti.  L'accrescimento  della  potenza  franzesc  in  Italia  con  oc- 
chio bieco  veniva  riguardata  da  papa  Leone,  da  Massimiliano  Osare,  da  Ar- 
rigo re  d'Inghilterra  e  da  Carlo  re  di  Spagna,  ma  principalmente  da  gli  Svizzeri, 
che  dopo  aver  cavato  tanto  sangue  dallo  Stato  di  Milano,  ora  che  questo  era 
caduto  in  mano  di  un  re  si  polente ,  miravano  come  seccato  il  fonte  della  loro 
ricchezza.  Però  il  cardinale  di  Sion  s'era  sbracciato  con  più  viaggi  e  maneggi 
per  formare  una  lega,  e  gli  venne  fatto  di  conchiuderla  nel  di  49  d'ottobre 
del  4546  (1)  fra  il  suddetto  Massimiliano,  il  re  d' Inghilterra  e  il  re  di  Spagna  , 
con  lasciar  luogo  d'entrarvi  al  papa,  il  quale  l'avea  procurata,  per  valersene 
come  portasse  l'occasione.  Dall'altro  canto  anche  Francesco  re  di  Francia  non 
ìstette  in  ozio  per  contraminare  questi  trattati,  ben  conoscendoli  formati  contra 
di  lui.  Tanto  operò  con  gli  Svizzeri ,  che  nel  dì  29  di  novembre  di  esso  anno  , 
a  forza  d  oro ,  trasse  quella  nazione  ad  una  pace  perpetua  col  regno  di  Fran- 
cia. Anzi  molto  prima  ancora  aveva  intavolato  un  altro  negoziato  di  pace  con 
Massimiliano  e  col  re  Carlo  suo  nipote,  che  fu  bene  in  certa  maniera  conchiuso 
nel  dì  4 5  d'agosto  ,  ma  che  solamente  acquistò  perfezione  nel  dì  4  di  dicem- 
bre 4546  ,  in  cui  fu  ratificato  da  esso  Cesare,  sempre*  voglioso,  sempre  biso- 
gnoso di  danaro.  Fra  l' altre  convenzioni  v'  era ,  che  Riva  di  Trento  ,  Rovereto 
e  Gradisca  restassero  io  dominio  di  Massimiliano;  e  che  cedendo  egli  al  re  Cri- 
stianissimo Verona  ,  questi  gli  avesse  a  pagare  cento  mila  scudi  d'oro,  ed  al- 
trettanti i  Veneziani.  Però  ne' primi  giorni  di  quest'anno  comparve  a  Verona 
Bernardo  vescovo  di  Trento  colla  facoltà  di  fare  la  restituzion  di  quella  città  . 
Insorsero  ben  discordie  intorno  al  giorno  in  cui  si  avea  da  far  la  consegna  ,  e 
la  guarnigione  tumultuò,  perchè  dimandava  le  paghe  ;  pure  nel  dì  46  (altri 
dicano  nel  dì  45}  di  gennaio  data  fu  la  tenuta  di  Verona  al  signore  di  Lautrec  , 
uscendone  il  vescovo  e  Marco  Antonio  Colonna  con  tutta  sua  gente.  Passati 
poi  tre  giorni ,  il  Lautrec  consegnò  essa  città  ad  Andrea  Gritti ,  che  l'accettò 
a  nome  del  senato  veneto,  e  ben  regalato  si  ridusse  nello  Stato  di  Milano. 
InQnite  allegrezze  fecero  i  Veronesi  ,  liberati  dall' insoffribil  giogo  dell'armi 
straniere.  E  tal  fine  ebbe  la  lega  di  Cambra i ,  e  la  lunga  e  crudel  guerra  ori- 
ginata da  essa ,  per  cui  non  si  può  dire,  quanti  tesori,  quanto  sangue  spen- 
dessero tanti  principi  della  Cristianità ,  e  quanti  disastri  e  desolazioni  patisse 
tutta  la  Lombardia.  Maraviglia  fu  che  in  mezzo  a  sì  potente  e  lungo  turbine 
potesse  sostenersi  la  repubblica  veneta;  ma  quanto  più  terribile  fu  il  suo 
pericolo,  tanto  maggior  divenne  la  sua  gloria;  perchè  quantunque  perdesse  qual- 
che porzione  dell'antico  suo  dominio,  pur  seppe  e  potè  conservare  la  maggior 
parte  e  il  meglio  delle  sue  signorie  in  Terra  ferma. 

Dopo  una  sì  solenne  ed  universal  pace  pareva  oramai  che  l'Italia  avesse  a 
respirare,  ma  fallirono  questi  conti;  perciocché  Francesco  Maria  già  duca  d'Ur- 
bino, dimorante  in  Mantova,  esule  da' suoi  Stati,  sentendo  il  mal  governo  che 
facea  Lorenzo  de' Medici,  e  invitato  da  chiunque  gli  era  affezionato  e  fedele,  si 
accinse  a  ricuperar  quel  ducato.  Fu  a  ciò  anche  istigato  da  Federigo  Gonzaga 
signor  di  Bozzolo,  e  condottier  d'armi  assai  rinomato,  per  vendicarsi  di  un 
affronto  che  pretendeva  a  se  fatto  dal  suddetto  Lorenzo.  Giacché  la  pacedovea 

U)  Du-Mont  Corps  Diploma*.,  toro.  4.  Part.  I. 
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far  cassare  non  poche  brigate  di  soldati ,  e  questi  avvezzi  all'onorato  raestier 
della  guerra,  delle  prede  e  rapine,  avrebbono  cercato  chi  desse  loro  soldo, 
nello  stesso  tempo  che  si  trattava  della  restituzion  di  Verorta  ,  se  l'intese  esso 
Francesco  Maria  co' caporali  spagnuoli  e  tedeschi ,  e  prese  al  suo  servigio  cin- 
que mila  fanti  de' primi,  e  tre  mila  altri  italiani  con  mille  e  cinquecento  cavalli. 
11  marchese  di  Mantova  gli  somministrò  buona  copia  di  danaro.  Però  eoo  questa 
armata,  piccioladi  numero,  ma  considerabile  pel  suo  valore,  poco  dopo  la  resa 
di  Verona  s'avviò  alla  volta  de  i  suoi  Stati  con  tal  celerità,  che  non  ebbero 
tempo  per  opporseli  le  gemi  del  papa  e  di  Lorenzo  de' Medici  che  erano  in  Ra- 
venna e  Rimini.  Passato  per  la  via  del  Furio,  in  poco  tempo  ebbe  alla  sua  di- 
vozione Urbino  con  tutto  il  ducato,  eccettuata  la  fortezza  di  San  Leo:  ma  non 
già  Pesaro,  Sinigaglia,  Gradara  e  Mondavio,  terre  separate  da  quel  ducato, 
perchè  Renzo  da  Ceri,  che  v'  inviò  gran  gente  di  presidio,  le  sostenne.  Intanto 
Lorenzo  de  i  Medici  alle  milizie  italiane,  tanto  sue  che  de  i  Fiorentini,  unì  due 
mila  e  cinquecento  fanti  tedeschi,  e  più  di  quattro  mila  fanti  guasconi,  che 
aveano  servito  nell'armata  di  Lautrec.  L'Anonimo  Padovano  diceducento  lancie 
e  due  mila  Guasconi,  comandati  dal  signore  di  Scudo.  1  capitani  di  questo  eser- 
cito erano  Renzo  da  Ceri,  Vitello  da  Città  di  Castello  e  il  conte  Guido  Rangorie  ; 
ed  ascese  questa  armata  Ano  a  mille  uomini  d'arme,  mille  cavalli  leggieri  e 
quindici  mila  fanti ,  che  pareano  atti  ad  inghiottire  il  duca  d'Urbino.  Era  in- 
sospettito forte  il  papa  che  il  re  di  Francia  tenesse  mano  segretamente  in  questa 
guerra;  ma  il  re  per  disingannarlo  mandò  i  suoi  ministri  a  Roma,  affinchè  trat- 
tassero lega  col  pontefice  ,  che  in  fatti  fu  stabilita.  Fu  in  tal  congiuntura  fatta 
gagliarda  istanza  a  papa  Leone ,  perchè  restituisse  Modena  ,  Reggio  e  Rubiera 
ad  Alfonso  duca  di  Ferrara,  secondochè  ne  avea  date  in  Bologna  tante  promesse, 
non  mai  eseguite.  Promise  il  papa  con  un  Breve  di  restituirle  nello  spazio  di 
sette  mesi;  ma  con  intenzione  di  nulla  farne,  se  cessavano  i  presenti  peri- 
coli ,  siccome  in  fatti  avvenne,  perchè  l'osservar  la  parola  non  fu  mai  contato 
fra  le  virtù  di  questo  pontefice.  Continuò  dipoi  con  varie  vicende  la  guerra  , 
diffusamente  descritta  dal  Guicciardino.  Altro  non  ne  rapporterò  io,  se  non  che 
trovandosi  Lorenzo  de'  Medici  nel  mese  di  giugno  all'assedio  di  Mondolfo ,  fu 
colpito  nella  sommità  del  capo  da  una  palla  di  archibuso;  pel  qual  colpo  gli 
convenne  star  molti  giorni  in  letto  :  il  che  gli  fu  cagione  che  i  suoi  soldati  più 
pensassero  a  saccheggiare  il  paese  chea  cercar  vittoria.  Spedito  dal  papa  il  car- 
dinal Giulio  de'Medici  suo  cugino  al  comando  di  quell'armata  ,  appena  giunto 
egli  colà,  insorse  una  quistione  tra  i  fanti  italiani  e  tedeschi ,  per  cui  seguirono 
ammazzamgnti  e  saccheggi  non  pochi,  e  fu  forza  dividere  quelle  nazioni  tra  Ri- 
mini e  Pesaro.  Accadde  ancora  che  il  duca  Francesco  Maria  tenendo  segrete 
intelligenze  col  corpo  degli  Spagnuoli,  militanti  per  la  Chiesa," arrivò  una  mat- 
tina improvvisamente  a  i  loro  alloggiamenti.  Parte  d' essi  scappò  a  Pesaro ,  e 
l'altra  parte  andò  ad  unirsi  con  lui.  Dopo  di  che  assaltò  il  campo  de'Tedeschi, 
dove  secento  d'essi  restarono'  morti  o  feriti.  Non  andò  molto  che  anche  un'altra 
buona  frotta  di  Guasconi  passò  nell'armata  d'esso  duca. 

Trova  vasi  assai  forte  di  gente  Francesco  Maria,  ma  esausto  affatto  di  pecunia, 
requisito  troppo  importante  a  gl'impegni  della  guerra.  Ne  penuriava  anche  papa 
Leone,  ma  seppe  trovar  maniera  di  ricavarne,  con  fare  nel  d'i  primo  di  luglio 
la  promozione  di  trentauno  cardinali,  fre' quali  molti  di  gran  merito  pel  loro 
sapere  o  nobiltà.  Da  gli  altri  creati  per  altri  motivi  ricavò  la  somma  di  ducento 
mila  ducati  d'oro  ,  che  mirabilmente  servirono  a  terminar  la  guerra  d'Urbino. 
Imperciocché,  o  sia  che  l'accorto  cardinal  Giulio  de' Medici  sapesse  sotto  mano 
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guadagnar  gli  Spagnuoli  che  erano  al  servigio  di  Francesco  Maria  ,  o  che  s*  in- 
terponesse don  Ugo  di  Moncada  viceré  di  Sicilia  per  istaccarli  da  lui;  certo  è 
che  esso  duca  entrato  in  diffidenza  de' medesimi,  e  conosciuto  di  non  potersi 
sostenere  contro  le  forze  del  papa  ,  aiutato  da  i  re  di  Francia  e  di  Spagna,  diede 
orecchio  ad  un  miserabile  accomodamento;  per  cui  il  pontefice  .si  obbligò  di 
pagare  a  i  fanti  spagnuoli  quarantacinque  mila  ducati  d' oro  ,  e  sessanta  mila 
ai  fanti  guasconi;  e  che  esso  Francesco  Maria  potesse  passar  liberamente  a 
Mantova  con  tutte  le  sue  robe  ,  colle  artiglierie  e  colla  famosa  libreria  ,  messa 
insieme  da  Federigo  I  duca  d' Urbino ,  avolo  suo  materno:  il  che  fu  eseguito. 
Cosi  terminò  la  presente  guerra ,  durata  quasi  otto  mesi,  per  cui  spese  il  pon- 
tefice circa  ottocento  mila  ducati  d' oro ,  la  maggior  parte  nondimeno ,  come 
vuole  il  Guicciardino,  pagata  da  i  Fiorentini ,  i  quali  fecero  in  tale  occasione 
una  trista  figura ,  siccome  divenuti  schiavi  della  casa  de'  Medici.  Furono  poi 
confiscati  i  beni  di  moltissimi  nobili  del  ducato  d'  Urbino,  che  s' erano  mostrati 
favorevoli  a  Francesco  Maria  ,  e  vennero  atterrate  nel  seguente  anno  le  mura 
d'Urbino,  Fossombrone  e  Mondolfo,  acciocché  non  avessero  quegli  abitanti 
coraggio  di  ribellarsi  in  avvenire.  Lorenzo  de1  Medici  colà  tornò  duca.  Appar- 
tiene a  quest'  anno  un  esecrando  avvenimento ,  cioè  la  congiuria  di  Alfonso 
Petrucci  cardinale  di  Siena  contro  la  sacra  persona  del  pontefice  Leone.  Era 
inviperito  questo  porporato ,  perchè  il  papa  avesse  fatto  cacciar  di  Siena  Bor- 
ghese suo  fratello,  quasi  signore  di  quella  città  ,  e  privato  lui  stesso  delle  ren- 
dile paterne.  Crebbe  tanto  questo  sacrilego  odio,  che  più  volte  pensò  d'  ucci- 
dere lo  stesso  papa  nel  concistoro ,  o  pure  alia  caccia  ;  ma  in  fine  8*  appigliò 
al  partilo  di  farlo  avvelenare  per  mezzo  di  Balista  da  Vercelli  chirurgo ,  se 
potea  giugnere  a  medicar  una  fistola  antica  che  il  papa  avea  ne'  confini  delle 
natiche.  Fu  scoperta  questa  infame  trama,  preso  il  cardinale  con  varj  complici, 
provato  il  delitto,  per  cui  in  Castello  Sant'Angelo  gli  venne  tagliato  il  capo. 
Bendioello  de'Sauli  cardinal  genovese,  siccome  convinto  che  il  Petrucci  gli 
avesse  rivelata  la  scellerata  sua  intenzione ,  fu  privato  della  dignità  del  cardi- 
nalato ,  e  condennato  a  una  perpetua  prigione.  Questi  poi  col  danaro  ricuperò  la 
libertà  e  il  cappello;  ma  perchè  poco  tempo  dappoi  mancò  di  vita,  attribuirono 
i  maligni  la  morte  sua  a  veleno.  A  Raffaello  Riario  cardinale  di  San  Giorgio  e 
camerlengo  per  la  stessa  ragione  tolto  fu  il  cappello ,  ma  restituito  da  l'i  a  non 
molto  per  grossissima  quantità  idi  danaro.  Adriano  cardinale  di  Corneto,  benché 
gli  fosse  perdonato,  diffidando  di  sua  vita  ,  se  ne  fuggì,  né  si  seppe  dove  inco- 
gnito andasse  a  terminare  i  suoi  giorni.  Gran  dire  cagionò  da  per  tutto  questo 
nero  attentato.  Nel  presente  anno  a  dì  8  di  ottobre  Francesco  re  di  Francia 
rinovò  la  lega  offensiva  e  difensiva  colla  repubblica  di  Venezia  (4) . 

/  di  Cristo  4518  Indizione  VI. 

A  no  \  ^  Leone  x  P°P°  6« 
1     (  di  Massimiliano  re  de' Romani  26. 

Fu  questo  dopo  tante  guerre  un  anno  di  pace  tanto  in  Italia ,  quanto  ne  gli 
altri  regni  cristiani,  se  non  che  gran  timore  era  in  Roma  e  ne' popoli  italiani 
che  il  gran  Sultano  de  i  Turchi  Selim  volgesse  le  armi  contro  le  provincie  cri- 
sliane.  Papa  Leone,  affinchè  questo  tiranno  non  trovasse  sprovveduto  le  con- 
trade cristiane ,  più  che  mai  si  diede  ad  incitare  i  monarchi  battezzati  ad  una 


(1J  Du-Mont  Corp.  Diplomat. 
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lega,  non  solamente  per  fargli  fronte  occorrendo,  ma  anche  per  invadere  pre- 
ventivamente da  più  parti  i  di  lui  Stati.  A  questo  fine  spedì  a  Massimiliano 
Cesare  il  cardinale  di  San  Sisto,  ed  altri  cardinali  di  grande  autorità  a  i  re  di 
Francia  ,  Spagna  ed  Inghilterra,  avendo  prima  intimala  una  tregua  di  cinque 
anni  ad  essi  e  a  tutti  gli  altri  principi  cristiani.  Andarono  questi  legali,  ma  nulla 
operarono  di  sostanziale  per  sì  rilevante  affare  ,  se  non  che  furono  intimate  le 
decime  al  clero,  ed  anche  ben  pagate,  ma  senza  che  queste  s'impiegassero  poi 
contro  il  nemico  comune.  Pensava  ognun  di  que' monarchi  a'  proprj  interessi  più 
che  a  quelli  della  Cristianità.  E  pure  se  mai  giusto  fu  il  timore  della  potenza 
turchesca,  certamente  fu  in  questo  tempo.  Imperocché  regnava  Selim,  uno 
de  i  più  feroci  e  crudeli  Sultani  di  quella  nazione.  Invasato  costui  dallo  spirito 
de1  conquistatori  e  dall'amor  della  gloria  ,  avea  già  sì  dilatato  il  suo  imperio  , 
che  oramai  ognuno  diffidava  di  resistergli.  Principi  di  gran  potenza  per  più  secoli 
erano  stati  fin  qui  i  Sultani,  o  sia  Soidani  d'Egitto,  siccome  possessori  oon 
solo  di  quel  vasto  e  fertilissimo  paese ,  ma  anche  della  Palestina ,  Soria  e  di 
una  parie  dell'Arabia,  e  guerniti  sempre  d'un  possente  esercito  di  Mamma- 
lucchi, non  dissimili  da  i  Giannizzeri  Turcheschi.  S'invogliò  Selim  di  stendere 
la  sua  signoria  sopra  quelle  ricchissime  contrade;  e  però  ammassato  un  formi- 
dabile esercito ,  fìngendo  di  volerla  contro  il  Sofì  di  Persia,  già  da  lui  sconfitto, 
all'improvviso  piombò  addosso  a  Damasco  e  all' altre  città  di  Soria,  delle  quali 
non  men  che  di  Gerusalemme  s' impadronì.  Spinse  poi  Tarmi  vittoriose  contro 
il  Sultano  d'  Egitto  ,  che  restò  sconfitto  e  ucciso  in  una  gran  battaglia.  Succe- 
duto a  lui  un  altro  Sultano,  fu  anch'  egli  preso,  e  fatto  ignominiosa  mente  mo- 
rire. In  una  parola ,  eoo  infinito  spargimento  di  sangue  e  di  crudeltà  e  saccheggi 
innumerabili  rimase  distrutta  affatto  la  monarchia  di  quel  Soidani ,  e  tutto  il 
loro  imperio  sottoposto  ai  giogo  de'  Turchi.  Tanti  progressi  del  tiranno  d' Oriente, 
per  li  quali  venne  egli  a  raddoppiar  le  entrate  della  sua  camera  ,  e  che  spe- 
zialmente accaddero  ne' due  prossimi  passati  anni,  bastavano  bene  ad  atterrir 
l'Italia,  e  chiunque  era  confinante  alla  smisurata  potenza  di  Selimo.  Ma  si  ag- 
giunse ,  ch'egli  si  diede  ad  armare  una  bella  flotta  di  navi  :  segno  ch'egli  me- 
ditava qualche  grande  impresa  contro  i  Cristiani.  Però  avea  ben  ragion  di  temere 
papa  Leone.  Fece  egli  fare  in  Roma  solenni  processioni  di  penitenza,  alle  quali 
anche  intervenne  con  pie' nudi,  e  non  tralasciò  diligenza  veruna  per  muovere 
i  potentati  della  Cristianità  ad  una  lega  e  crociata  contra  di  un  sì  forte  e  non 
mai  sazio  conquistatere. 

Ma  in  mezzo  a  questi  timori  non  dimenticava  esso  pontefice  l' ingrandi- 
mento della  propria  casa.  Aveva  egli  già  concertato  l'accasamento  di  Lorenzo 
duca  d'  Urbino  suo  nipote  con  Madama  Maddalena  della  casa  de' duchi  o  conti 
di  Bologna  in  Piccardia.  I  Sammartani  la  chiamano  (4)  Maddalena  della  Torre 
contessa  d'  Auvergne,  e  il  Belcaire  (2)  la  dice  figlia  d' una  sorella  di  Francesco 
Borbone  duca  di  Vandomo,di  sangue  reale.  Venuta  la  primavera  di  quest'anno, 
Lorenzo  passato  a  Firenze ,  ivi  fece  un  suntuoso  preparamento  per  la  sua 
andata  in  Francia.  Secondo  l'Anonimo  Padovano,  seco  condusse  cinquecento 
cavalli  ed  infiniti  carriaggi.  Era  in  questo  tempo  nato  a  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia un  figlio  maschio  ,  che  fu  poi  Francesco  II  ;  e  perchè  egli  attendeva  a  gua- 
dagnarsi sempre  più  la  benevolenza  del  papa  sulla  speranza  d1  averlo  propizio 
per  la  difesa  dello  Stato  di  Milano ,  desiderò  che  esso  pontefice  fosse  padrino 

(I)  Sammarthan.  Iliatoire  do  la  Maison  do  France. 
(*>  Delcalre  Commentar.  Rerum  GalUcar.  lib.  16. 
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al  Battesimo  del  figliuolo.  Per  questa  cagione ,  siccome  scrive  il  Guicciardino , 
Lorenzo  affrettato  a  compiere  quel  viaggio,  avendo  prese  le  poste,  arrivò  a 
Parigi,  dove  nel  dì  25  d'aprile  con  Antonio  duca  di  Lorena  e  Margherita  d'AIen- 
zoo  sorella  del  re  tenne  al  sacro  fonte  il  nato  Delfino.  Furono  in  tal  congiun- 
tura per  dieci  giorni  fatte  immense  allegrezze,  banchetti ,  giostre  e  tornei ,  nei 
quali  anche  Lorenzo  si  fece  conoscere  valoroso  cavaliere.  Furono  poi  celebrale 
con  regal  pompa  le  di  lui  nozze;  nè  il  re  Cristianissimo  lasciò  indietro  onore 
alcuno  che  non  compartisse  a  lui ,  massimamente  all'udire  le  grandi  proteste 
ch'egli  fece  d'  un  perpetuo  attaccamento  suo  e  del  pontefice  alla  di  lui  corona. 
Portò  io  questa  occasione  Lorenzo  un  Breve,  del  papa  che  concedeva  al  re  di 
potere  ad  arbitrio  suo  valersi  delle  decime  raccolte  per  la  meditata  crociata  , 
con  obbligo  poi  di  restituir  quel  danaro  quando  si  avesse  a  procedere  contra 
del  Turco.  Ed  ecco  dove  andavano  a  finire  tanti  sussidj  del  clero:  il  che  faceva 
poi  gridare  i  partigiani  della  nascente  eresia  di  Lutero,  i  quali  arrabbiatamente 
declamavano  contra  il  progetto  d'essa  crociata.  Venne  poi  Lorenzo  colla  con- 
sorte per  mare  a  Livorno  ,  et  iodi  a  Firenze ,  dove  per  otto  giorni  continui  si 
fecero  incredibili  sontuose  allegrezze.  Cresceva  intanto  a  furia  l'incendio  com- 
mosso in  Germania  dal  suddetto  Lutero ,  perchè  sostenuto  da  Federigo  duca 
di  Sassonia.  Perciò  papa  Leone  giudicò  bene  d  inviare  in  Germania  Tommaso 
da  Vio  cardinale ,  insigne  teologo  scolastico  di  questi  tempi,  appellato  il  Car- 
dinal Gaetano.  Andò  egli  :  seco  s' abboccò  Lutero  :  si  venne  alle  dispute^sopra 
le  indulgenze  ;  ma  infine  il  porporato  si  trovò  deluso.  Lutero ,  uomo  pien  d'al- 
terigia ,  avea  cominciata  la  guerra  alla  Chiesa  sua  madre ,  era  risoluto  di  con- 
tinuarla ,  perchè  si  sentiva  sicure  le  spalle  ;  nè  un  cervello  sì  bollente  e 
superbo  si  sarebbe  mai  ridotto  a  disdirsi.  Stette  Alfonso  duca  di  Ferrara  aspet- 
tando con  impazienza  che  passassero  i  sette  mesi  che  papa  Leone  s' era  preso 
di  tempo  col  re  di  Francia  per  restituirgli  Modena ,  Reggio  e  Rubiera.  Ma  passò 
altro  che  sette  mesi,  senza  che  se  ne  vedesse  esecuzione  alcuna.  Ne  fece  egli 
istanze  a  Roma  ,  e  si  trovò  che  le  promesse  di  questo  pontefice  ,  anche  auten- 
ticate da  strumenti  e  Brevi ,  solamente  significavano  di  voler  fare  quello  che 
tornasse  il  conto  a  lui ,  e  non  altrimenti.  Determinò  per  questo  il  duca  nel 
dì  fi  di  novembre  di  portarsi  in  persona  a  Parigi  per  implorar  di  nuovo  la  pro- 
tezione del  re ,  e  tornò  di  colà  nel  seguente  febbraio  con  buona  provvisioo  di 
parole,  perchè  in  quei  tempi  si  guardava  ognuno  dal  disgustare  un  papa,  e 
molto  più  premeva  a  quel  re  di  tenerselo  amico,  da  che  era  divenuto  signor  di 
Milano. 

/  di  Cristo  1519.  Indizione  VII. 
Anno  |  di  Leone  X  papa  7. 
.    (  di  Carlo  V  imperadore  1 . 

Nel  dì  12  del  presente  anno  terminò  il  corso  di  sua  vita  Massimiliano  re 
de' Romani  ;  principe  che  in  pietà,  clemenza  ed  altre  virtù  non  si  lasciò  vincere 
da  alcuno,  e  che  vide  ben  favorita  la  sua  casa  dalla  fortuna,  ma  senza  che 
egli  sapesse  profittar  d'altre  favorevoli  occasioni  che  esigevano  più  costanza  , 
maggiore  attività  e  miglior  uso  del  danaro,  ch'egli  prodigamele  spendeva, 
senza  poi  trovarlo  al  bisogno.  S'egli  fosse  più  lungamente  vivuto ,  era  da  spe- 
rare che  il  suo  zelo  e  potere  avesse  estinto  in  fascio  lo  scisma  incominciato 
da  Lutero  ,  il  quale  appunto  nell'interregno  prese  maggior  vigore.  Grandi  ma- 
neggi furono  fatti  da  i  due  principi  che  sopra  gli  altri  aspiravano  a  quella  gran 
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dignità  ,  cioè  da  Carlo  V  re  di  Spagna,  delle  due  Sicilie,  dell'  Indie  Occidentali, 
e  signore  della  Borgogna,  de' Paesi  Bassi  e  d'altri  molti  Stati ,  nel  quale  era 
caduto  eziandio  tutto  il  retaggio  della  nobilissima  casa  d'Austria  per  la  morte 
del  suddetto  avolo  suo;  e  Francesco  I  re  del  floridissimo  regno  di  Francia,  duca 
di  .Milano  e  signore  di  Genova.  Studioso  cadaun  d'essi  di  guadagnare  i  voti  de 
gii  elettori,  e  spezialmente  il  re  Francesco  con  grosse  offerteci  danari  (che 
questa  sola  buona  ragione  aveva  egli  dal  suo  canto)  cercò  di  ottenere  il  pallio. 
Ma  perchè  l'essere  Carlo  di  nazion  germanica  ,  portava  nelle  bilance  d'ognuno 
troppa  superiorità  alle  pretensioni  dell'  altro;  e  perchè  a  i  principi  della  Ger- 
mania recava  più  timore  la  potenza  unita  di  un  re  di  Francia,  che  la  disunita 
di  Carlo  Austriaco;  perciò  nel  di  28  di  giugno  con  bastanti  voti  restò  proclamato 
re  di  Germania  e  re  de'  Romani ,  o  sia  imperadore  eletto,  esso  Carlo  V.  Ne'  se- 
coli addietro  non  prendevano  i  re  di  Germania  il  titolo  d' Imperadore ,  se  non 
dappoiché  aveano  ricevuta  la  corona  romana,  siccome  si  è  potuto  vedere  in 
tanti  esempli  de' secoli  antecedenti.  Cominciò  Massimiliano  ad  intitolarsi  Impe- 
radore Eletto,  trovandosi  in  varj  suoi  documenti  questo  titolo,  benché  in  altri 
si  vegga  quel  solo  di  Re  de'  Romani.  Ma  Carlo  V  da  lì  innanzi  altro  titolo  non 
usò  che  quello  di  Eletto  Imperador  de'  Romani.  Nel  che  è  stalo  imitato  da  i 
suoi  augusti  successori ,  con  lasciar  anche  nella  penna  la  parola  Eletto.  Perciò 
a  me  ancora  sarà  lecito  di  chiamarli  tali  in  avvenire,  ancorché  niun  d'essi,  fuor- 
ché lo  stesso  Carlo  V,  ricevesse  o  ricercasse  mai  l' imperiale  corona  di  Roma. 
Non  fu  difficile  a  gl'intendenti  delle  cose  del  mondo  il  presagire  che  poco  sarebbe 
per  durar  la  pace  fra  il  novello  Augusto  e  Francesco  re  di  Francia ,  per  gara 
di  gloria  e  per  interesse  di  Stato.  Si  trovavano  amendue  giovani  e  potenti, 
l'esaltazione  dell'  uno  era  troppo  rincresciuta  all'altro.  Il  Belcaire  (4)  fa  un  ri- 
tratto di  questi  due  principi.  Egregie  doti  concorrevano  in  Francesco,  ma  in- 
sieme due  considerabili  vizj ,  cioè  un  eccessivo  desio  di  gloria  ,  congiunto  con 
una  somma  stima  di  sé  medesimo,  e  una  smoderata  libidine.  Della  sua  grazia 
spezialmente  godcano  gli  adulatori.  Il  gravar  di  nuove  imposte  i  sudditi ,  per 
far  sempre  nuove  guerre,  a  lui  pareva  un  nulla  ;  nel  che  cominciò  a  non  voler 
punto  ascoltare  il  consiglio  de' pari  e  de' parlamenti ,  con  gloriarsi  ancora  di 
aver  egli  cavato  dalla  minorità  ed  esentato  da  i  tutori  il  regno  di  Francia.  In 
Carlo  V  all'incontro  si  univa  la  gravità  con  un  perspicace  ingegno,  con  molta 
moderazion  delle  passioni,  e  eoo  altre  virtù  atte  a  formare  un  insigne  rettor  di 
popoli ,  se  non  che  anche  in  lui  l'amor  della  gloria  il  portò  sempre  alle  guerre, 
e  talvolta  ad  anteporre  l'utile  all'onesto.  L'emulazione  di  questi  due  monarchi, 
che  poi  passò  in  odio,  non  produsse  nell'anno  presente  alcun  litigio  fra  loro, 
ma  si  andò  disponendo  per  partorirne. 

Qual  fosse  l'ansietà  di  papa  Leone  per  esaltare  la  propria  casa,  l'abbiam 
di  sopra  accennato.  Ma  ad  altri  tempi ,  e  non  a  i  suoi ,  era  riserbato  il  compi- 
mento de' suoi  desiderj .  Cadde  infermo  in  Firenze  Lorenzo  de' Medici  duca 
d'Urbino,  suo  nipote.  L'Ammirati  dice('i)  di  mal  franzese  ,  e  che  la  sua  lunga 
ed  acerba  infermità  il  trasse  finalmente  a  morte  nel  dì  28  d'aprile.  Io  non  so 
mai  come  nella  Storia  del  Nardi  (3)  sia  scritto,  ch'egli  passò  all'altra  vita  a 
dì  4  di  maggio  del  4548.  Sarà  errore  di  stampa.  Pochi  giorni  prima  era  pure 
morta  di  parto  Madama  Maddalena  sua  consorte,  con  lasciare  dopo  di  sé  una 
figliuola  che ,  appellata  Catterina ,  vedremo  a  suo  tempo  regina  di  Francia . 


Il)  Belcaire  Rerum.  Gallio,  lib.  16. 
<«)  Ammirati ,  Guicciardino. 
(3)  Nardi. 
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Da  i  più  de  i  Fiorentini  fu  con  interno  segreto  giubilo  solennizzata  la  sua  morte, 
perchè  credenza  v'era  che  questo  nipote  pontifìzio,  il  quale  non  solo  primeg- 
giava in  quella  città,  ma  n'  era  il  prinripal  direttore,  pensasse  a  farsene  signore. 
Sicché  terminata  in  lui  la  legittima  discendenza  di  Cosimo  de' Medici  il  Magni- 
fico, parve  che  venisse  meno  al  papa  ogni  speranza  di  propagare  ed  ingrandir 
la  8U3  linea  ;  perciocché  e  ben  vero  che  di  Lorenzo  restò  un  figlio  bastardo, 
per  nome  Alessandro,  il  opale  noi  vedremo  a  suo  tempo  duca  di  Firenze;  ma 
Leone  X  non  ne  facea  in  aVsti  tempi  molta  stima,  siccome  nè  pure  pensava 
a  promuovere  i  discendenti  da  Lorenzo  fratello  del  suddetto  Cosimo,  nella  qual 
linea  vivea  allora  Giovannino  defedici,  personaggio  di  raro  valore,  a  cui 
appunto  nel  di  M  di  giugno  del  presente  anno  nacque  Cosimo  che,  siccome 
vedremo ,  arrivò  ad  essere  gran  duca  di  Toscana .  Perciò  il  papa  riunì  alla 
Chipsa  il  ducato  d'Urbino  Pesaro  e  Sinigaglia  ,  e  solamente  mandò  a  Firenze 
il  cardinal  Giulio  de'  Medici  ,  acciocché  ivi  comandasse  le  feste  ,  e  conservasse 
il  lustro  e  la  potenza  della  casa  de'  Medici  io  quella  nobil  città.  In  ricompensa 
ancora  dello  tante  spese  fatte  dalla  repubblica  fiorentina  per  occupare  e  ri- 
cuperare in  favore  de)  defunto  Lorenzo  il  ducato  d' Urbino ,  le  concedette  la 
fortezza  di  San  Leo  e  tutto  il  Montefeltro. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  nipote  rimanessero  troncate  le  idee  del 
pontefice  d' ingrandire  la  propria  famiglia  ,  non  cessavano  già  ,  anzi  presero  di 
poi  maggior  vigore  l'altre  ch'egli  nudriva  di  accrescere  la  potenza  temporale 
della  Chiesa  Romana  ,  per  emulazione  alla  gloria  di  papa  Giulio  li  ;  giacché  , 
come  nota  il  Guicciardino  ,  l'ambizione  de' sacerdoti  non  era  in  questi  tempi, 
ed  anche  prima ,  da  meno  di  quella  de' secolari.  Già  vedemmo  papa  Leone  più 
volle  obbligato  a  restituire  Modena  e  Reggio  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara  .  In 
vece  di  far  questo  ,  andava  egli  sempre  meditando  di  spogliarlo  ancora  di  Fer- 
rara ,  e  non  già  con  armi  manifeste,  ma  con  insidie.  E  gli  si  presentò  occa- 
sione di  eseguir  sì  ingiusto  disegno.  Imperciocché  fu  preso  il  duca  nel  novembre 
di  quest'  anno  da  una  lunga  e  pericolosa  malattia  ,  per  cui  si  sparse  voce  che 
fosse  disperata  sua  vita.  Avvertitone  il  papa,  e  sapendo  che  il  cardinal  Ippo- 
lito fratello  del  duca  ,  atto  a  sostener  la  città,  si  trovava  al  suo  arcivescovato 
diStrigonia  in  Ungheria,  diede  commessione  ad  Alessandro  Fregoso  vescovo 
di  Ventimiglia ,  abitante  allora  in  Bologna ,  che  fingendo  di  voler  entrare  per 
forza  in  Genova,  ammassasse  genti  d'armi,  e  se  l'intendesse  con  Alberto  Pio, 
signor  di  Carpi,  nemico  giurato  della  casa  d'Este.  Con  circa  sei  mila  tra  ca- 
valli e  fanti  passò  questo  buon  ecclesiastico,  per  effettuare  l'ordito  tradi- 
mento, verso  la  Concordia  ,  facendo  vista  di  volerla  contro  quella  terra.  Avea 
noleggiato  eziandio  molte  barche  per  passare  il  Po  alla  bocca  del  fiume  Sec- 
chia. Ma  Federigo  marchese  di  Mantova  ,  che  stava  attento  a  gli  andamenti  di 
quelle  soldatesche ,  venne  scoprendo  la  mena  ,  e  per  uomo  apposta  ne  spedì 
tosto  l'avviso  al  duca  Alfonso  suo  zio.  Stava  allora  senza  sospetto  il  convale- 
scente duca  ,  nè  tardò  a  raddoppiar  le  guardie  e  le  precauzioni  alla  città,  dove 
si  trovò  che  circa  quaranta  braccia  di  muro  d'essa  erano  cadute.  Si  fecero 
anche  ritirare  all'altra  riva  tutte  le  barche  destinate  a  quel  tentativo:  provvi- 
sione che  indusse  il  vescovo  Fregoso  a  ritornarsene  indietro  colle  pive  nel  sacco. 
Poco  fa  si  è  nominato  Federigo  marchese  di  Mantova,  e  qui  conviene  avvertire 
che  a  dì  20  di  febbraio  del  presente  anno  dopo  lunga  malattia  mancò  di  v  ita  il 
marchese  Francesco  suo  padre:  principe  che  in  tante  azioni  avea  dati  segni  di 
gran  valore  ,  e  col  suo  moderalo  governo  s' era  comperato  P  affetto  de'suoi  po- 
poli. Lasciò  dopo  di  sé  Federigo  primogenito  che  a  lui  succedette  nei  dominio, 
Mura  tori   Voi..  VI.  *3 
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Ercole  che  fu  poi  cardinale ,  e  don  Ferranle  che  fu  duca  di  Moifetla ,  Guastalla 
ec. ,  e  gran  nome  acquistò  fra  i  capitani  del  secolo  presente. 

/  di  Cristo  1 520.  Indizione  Vili. 
Anno    di  Leone  X  papa  8. 

(  di  Carlo  V  imperadore  2. 

Trovavasi  ne*  suoi  regni  di  Spagna  Carlo  V,  allorché  segui  l'elezione  di  lui 
in  re  de'  Romani  o  sia  imperadore.  Essendosi  egli  preparato  per  venire  a  pren- 
dere la  corona  germanica  ,  passò  in  quest'anno  per  mare  con  flotta  magnifica 
alla  volta  di  Fiandra  ,  e  prima  diede  una  scorsa  in  Inghilterra,  per  abboccarsi 
col  re  Arrigo  Vili ,  con  cui  acconciò  i  suoi  interessi,  e  di  là  poi  sbarcò  neTaesi 
Bassi,  dove  incredibil  fu  il  concorso  de' principi,  de  gli  ambasciatori  e  della 
nobiltà ,  per  complimentarlo.  Venuto  l'ottobre ,  si  trasferì  ad  Aquisgrana  ,  do- 
ve con  somma  magnificenza  ricevè  la  prima  corona  dell'  imperio  nel  di  24 
d'esso  mese.  Di  non  lieve  negligenza  accusar  si  può  Pietro  Messia,  che  nella 
Vita  di  questo  gloriosissimo  Augusto  il  vuol  coronato  nel  dì  2i  di  febbraio  , 
giorno  di  san  Mattia  ,  siccome  ancora  chi  ciò  mette  al  dì  45  di  giugno.  Intanto 
sempre  più  insolentiva  Martino  Lutero  in  Germania.  Dal  far  guerra  a  gli  abusi 
della  corte  di  Roma ,  era  egli  passato  a  farla  ancora  contro  la  Chiesa  Cattolica, 
riprovando  ora  uno,  ora  altro  de  gli  antichissimi  suoi  dogmi.  Perciò  papa 
Leone  X  non  potè  più  ritenersi  dal  procedere  contro  un  sì  Gero  laceratole  della 
Vigna  del  Signore.  Pubblicò  egli  nel  dì  16  di  giugno  una  Bolla ,  in  cui  conden- 
naii  molti  de  gli  errori  d'esso  Lutero,  fulminò  le  censure  contra  di  lui  c  di  tutti 
i  suoi  aderenti ,  il  numero  de'  quali  era  già  divenuto  formidabile  in  Germania  , 
con  iscoprirsi  tale  anche  Federigo ,  duca  di  Sassonia.  Ma  questo  incendio  ,  a 
smorzar  il  quale  non  furono  sul  principio  adoperati  valevoli  mezzi,  tal  piede 
avea  preso,  che  non  solo  non  cessò  con  tutti  i  fulmini  del  Vaticano  , e  con  tutte 
le  prediche  de  gli  zelanti  Cattolici,  ma  si  andò  sempre  più  rinforzando,  tro- 
vandolo utile  i  principi  per  occupar  gl'immensi  beni  de  gli  ecclesiastici  ;  gustoso 
gli  stessi  ecclesiastici,  perchè  dispensati  dalla  continenza;  e  soave  i  secolari, 
perchè  sgravali  da  varj  digiuni,  e  da  altri  salutevoli  istituti  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Ma  intorno  a  questa  lagrimevol  tragedia  può  il  lettore  consigliarsi  colla 
storia  ecclesiastica.  Allorché  maggiormente  paventava  la  Cristianità  per  li 
terribili  apparati  di  guerra  che  faceva  Selimo  tiranno  dell'  Oriente ,  e  mentre 
già  si  provavano  ne' confini  della  Croazia  e  Dalmazia  furiose  scorrerie  di  Turchi, 
con  credersi  anche  imminente  l'assedio  di  Rodi,  posseduto  da  i  cavalieri  detti 
oggidì  di  Malta:  all'improvviso  vennero  ordini  da  Costantinopoli  che  si  sciogliesse 
quel  grande  armamento  per  mare,  e  che  le  milizie  tornassero  alle  lor  case.  La 
cagion  di  ciò  fu  che  a  quel  feroce  Sultano  una  pericolosa  ulcera  nelle  reni  co- 
minciò a  far  guerra,  per  cui  calò  a  lui  la  voglia  di  muoverla  contro  i  Cristiani. 
Venuto  poi  l'autunno,  cotanto  crebbe  il  suo  malore,  che  restò  colla  morte  di 
lui  libero  il  mondo  dal  timore  di  sì  sanguinario  regnante,  glorioso  bensì  fra  i 
suoi  per  t3nte  vittorie  e  conquiste,  ma  infame  per  la  crudeltà  usata  contro  gli 
stessi  suoi  parenti  e  fratelli,  e  fin  contra  del  proprio  padre.  Succedette  nell'im- 
perio turchesco  Solimano  suo  figlio,  gran  flagello  anch'esso,  siccome  vedremo, 
de'popoli  cristiani.  Per  questa  mutazion  di  cose  in  Levante  respirò  Roma  e  l'Italia 
tutta. 

Altro  avvenimento  degno  di  qualche  memoria,  accaduto  in  Italia  nel  pre- 
sente pacifico  anno,  non  ci  somministra  l'istoria,  fuorché  quanto  avvenne  a 
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Gian  Paolo  Baglione,  che  avea  fatta  in  addietro  sì  gran  figura  fra  gl'Italiani,  come 
condottier  d'armi,  e  come  signore  o  tiranno  di  Perugia  sua  patria.  Dall'Anonimo 
Padovano,  scrittore  contemporaneo,  ci  vien  dipinto  come  tiranno  non  solo  di 
quella  città ,  ma  di  tutti  ì  luoghi  circonvicini,  uomo  empio,  senza  fede,  e  per 
dir  tutto  in  una  parola,  mostro  di  natura  orrendissimo.  Se  di  tutto  egli  fosse 
reo,  noi  saprei  dire.  Gessata  la  guerra,  era  egli  ritornato  alla  patria.  Pazientò 
un  pezzo  papa  Leone  questo  mal  arnese;  ma  stimolato  da  tanti  ricorsi  di  que' po- 
poli» determinò  finalmente  di  mettervi  rimedio.  Scrive  il  Guicciardino  ,  che  per 
avere  Gian-Pelo  cacciato  da  Perugia  Gentile  della  medesima  famiglia,  fu  citato 
a  Roma-,  che  in  sua  vece  mandò  Malatesta  suo  figlio;  ma  che  persistendo  il 
papa,  ed  assicurandolo  gli  amici  da  ogni  pericolo,  perchè  parlatone  ad  esso 
pontefice,  con  parole  d'astuzia  aveva  egli  fatto  lor  credere  che  ni  un  danno  gli 
avverrebbe  :  se  ne  andò  il  Baglione  a  Roma,  dove ,  dopo  essere  stato  imprigionato 
e  processato ,  gli  fu  mozzato  il  capo.  L'Anonimo  Padovano  pretende  che  Leone 
non  confidando  di  poter  avere  in  mano  questo  tiranno,  e  parendogli  che  si 
potesse  in  tal  caso  rompere  la  fede,  con  un  Breve  tutto  dolcezza  il  chiamò  alla 
corte,  fingendo  di  voler  trattare  con  lui  d'importante  affare.  Mandò  Gian-Paolo 
a  Roma  il  figlio  per  iscusarsi,  stante  una  malattia  che  gli  era  sopragiunta.  Il 
papa  dopo  di  aver  fatto  di  grandi  carezze  al  giovane,  il  rimandò  dicendo:  es- 
sere necessaria  la  persona  del  padre  a  cagion  della  materia  da  trattarsi ,  che 
non  si  potea  confidare  a  lettere  o  persone.  Aggiugne  esso  Anonimo  che  il  pon- 
tefice gli  mandò  anche  un  salvacondotto,  affidato  dal  quale,  e  dalle  esortazioni 
del  figlio,  comparve  Gian -Paolo  a  Roma,  dove  baciò  il  piede  al  papa,  e  si  trovò 
molto  accarezzato.  Ma  che  ito  nel  seguente  giorno  a  palazzo,  fu  ritenuto  prigione 
dal  conte  Annibale  Rangone,  capitano  della  guardia  pontifizia.  Dopo  di  che 
processato  e  tormentato,  confessò  un'infinità  di  enormi  delitti,  per  li  quali  non 
una,  ma  mille  morti  meritava;  laonde  fu  una  notte  decapitato  in  Castello 
Sant'Agnolo.  Fuggirono  la  moglie  ei  figli  col  loro  meglio  a  Padova,  perchè  Gian- 
Paolo  era  condottier  d'armi  al  servigio  della  repubblica  veneta,  e  con  quella 
sponda  si  credea  di  poter  commettere  quante  iniquità  volea.  Con  ciò  Perugia 
fu  pienamente  rimessa  all'ubbidienza  del  papa. 

Racconta  eziandio  esso  Anonimo  Padovano,  avere  in  quest'anno  papa  Leone 
all'improvviso  inviato  Giovannino  de'Medici,  giovane  ferocissimo  e  vago  di 
guerra ,  con  mille  cavalli  e  quattro  mila  fanti  a  Fermo  contra  di  Lodovico  Fre- 
ducci  tiranno  di  quella  città  ed  uomo  di  gran  valore.  Ne  uscì  costui  con  ducento 
cavalli,  pensando  di  fuggire;  ma  raggiunto  dal  Medici,  fece  bensì  una  mar  a  vi* 
gliosa  difesa,  ma  finalmente  lasciò  nel  combattimento  la  vita  con  più  di  cento 
de'suoi  seguaci.  Fermo  immantinente  ritornò  alle  mani  del  pontefice.  La  caduta 
del  Freducci,  da  cui  dipendeano  altri  tiranmnti  che  occupavano  città  o  castelli 
in  quelle  vicinanze,  cagion  fu  ch'essi  parte  fuggissero,  parte  corressero  a  Roma 
ad  implorar  la  clemenza  pontifizia,  dove  la  maggior  parte  furono  carcerati: 
con  che  tutta  la  Marca  restò  purgala  da  que'mali  umori.  Nè  già  lasciava  papa 
Leone  il  pensiero  di  spagliar,  se  potea,  di  Ferrara  il  duca  Alfonso,  giacché  gli 
parea  poco  il  detener  tuttavia  le  imperiali  città  di  Modena  e  Reggio  contro  le 
autentiche  promesse  di  restituirle  ad  esso  duca.  Vìncere  Ferrara  coli' armi  non 
era  cosa  facile.  Determinò  dunque  di  adoperare  un  mezzo  non  degno  de  i  prin- 
cipi secolari,  e  molto  meno  di  chi  più  dovrebbe  ricordarsi  d'essere  Vicario  di 
Cristo,  che  d'essere  principe.  Intavolò  dunque  un  trattato  di  far  assassinare  il 
duca;  del  che  parlano  non  i  soli  storici  ferraresi,  ma  il  Guicciardino  stesso, 
insigne  storico,  che  era  allora  governatore  di  Modena  e  Reggio  pel  medesimo 
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papa,  ed  innocentemente  si  trovò  mischiato  in  questo  nero  tradimento.  Chi 
maneggiò  il  trattato,  fu  Uberto  Gambara,  protonotario  apostolico,  persona  che 
arrivò  poi  a  guadagnare  il  cappel  rosso.  Se  l'intese  egli  con  Rodolfo  Hello  Te- 
desco, capitano  della  guardia  d'esso  duca,  a  cui  fu  promesso  molto,  e  mandata 
per  caparra  la  somma  di  due  mila  ducati  d'oro.  Già  era  concertato  il  tempo  e 
luogo  di  uccidere  il  duca;  dato  ordine  al  Guicciardino  e  a  gli  ufiziali  di  Bologna 
di  presentarsi  in  un  determinato  giorno  ad  una  porta  di  Ferrara.  Ma  il  Tedesco, 
uomo  d'onore,  rivelò  sul  principio,  e  continuamente  dipoi  al  duca  Alfonso  tutta 
l'orditura  del  tradimento.  Si  senti  più  d'una  volta  tentato  esso  duca  di  lasciarlo 
proseguir  sino  al  fine;  ma  so  ne  astenne  per  non  aver  poi  nemico  dichiarato 
il  papa;  e  però  gli  bastò  di  far  troncare  la  pratica,  e  di  formar  poscia  autentico 
processo  di  questo  infame  attentato,  colla  deposizione  d'alcuni  complici ,  e  colle 
lettere  originali  del  Gambara,  per  valersene,  quando  occorresse  il  bisogno. 

j  di  Cristo  KhU.  Indizione  IX. 
Anno     di  Leone  X  papa  9. 

(  di  Carlo  V  Imperadore  3. 

Tenuta  fu  in  quest'anno  una  magnifica  dieta  in  Vormazia  da  Carlo  V  impe- 
radore, dove  intervennero  in  gran  copia  i  principi  dell'imperio.  Lo  strepito  e 
commozione  che  faceva  la  più  che  mai  crescente  eresia  di  Lutero,  e  le  istanze 
de*  ministri  pontifizj  indussero  esso  Augusto  a  chiamar  colà  l'autore  di  tanti 
sconcerti.  Senza  salvocondotto  non  si  volle  egli  muovere.  Giunto  colà  nel  di  46 
d'aprile  con  gran  baldanza,  e  presentato  davanti  a  Cesare  e  alla  maestosa 
adunanza,  sostenne  quanto  aveva  insegnato,  nè  maniera  si  trovò  di  farlo  muo: 
vere  un  dito.  Perciò  restò  licenziato ,  e  poscia  nel  dì  8  di  maggio  l' imperadore 
pubblicò  un  terribil  bando  contro  la  di  lui  persona  e  suoi  errori:  passi  tutti 
che  nulla  servirono  per  fermare  il  torrente  impetuoso  delle  sue  eresie.  Alla  guerra 
contro  la  religion  cattolica  tenne  dietro  in  quest'anno  quella  ancora  de'princi pali 
potentati  della  Cristianità.  Da  che  fu  partito  di  Spagna  Carlo  V  si  scoprirono  in 
quelle  parti  de  i  malcontenti  e  sediziosi;  perciocché  il  primo  regolo  ch'egli  avea 
fatto  a  que' popoli ,  nuovi  suoi  sudditti ,  era  stato  P accrescimento  de' pubblici 
aggravj,  e  l'aver  loro  tolti  alcuni  antichi  privilegj.  Si  lamentavano  altri  di  avere 
un  re  straniero  e  lontano,  dietro  al  quale  correva  l'oro  del  regno.  Nè  mancavano 
altri  che  non  sa peano  digerire  che  i  ministri  fiamminghi  comandassero  alle  teste 
spagnuole,  e  potessero  tutto  in  corte  dell'augusto  monarca.  Però  insorsero  ri- 
bellioni e  guerre.  Anche  nella  Navarra,  già  occupata  da  Ferdinando  il  Cattolico, 
si  fecero  più  commozioni,  non  amando  que' popoli  il  nome  spagnuolo,  perchè 
uniti  in  addietro  a' Franzcsi.  Ora  Francesco  i  re  di  Francia,  che  si  sentiva  pregno 
di  rabbia,  da  che  vide  congiunta  in  Carlo  V  la  monarchia  di  Spagna  colla  dignità 
imperiale,  e  con  tanti  altri  Stati  della  casa  d' Austria,  e  troppo  con  ciò  cresciuta 
la  di  lui  potenza;  non  volle  più  contenersi,  e  mosse  guerra  nella  primavera  di 
quest'anno  contro  la  Navarra,  per  renderla,  diceva  egli,  ad  Arrigo  re  fanciullo, 
il  cui  padre  Giovanni  era  stato  spogliato  di  quel  regno  ,  ma,  come  mostrarono 
i  fatti,  per  incorporarla  nel  suo  dominio.  Confessa  il  Guicciardino  che  a  dar 
moto  alle  guerre,  che  maggiori  delle  passate  sconvolsero  poi  non  solo  l'Italia  , 
ma  quasi  tutta  la  Cristianità  d'Occidente,  fu  il  primo,  chi  più  de  gli  altri  sa- 
rebbe stato  tenuto  a  conservar  la  pace,  e  in  vece  di  accendere  il  fuoco  della 
guerra,  avrebbe  dovuto,  se  occorreva,  procurare  di  spegnerlo  col  proprio  sangue. 
Parla  di  papa  Leone  X,  che  ruminando  alti  pensieri  di  gloria  mondana,  e  più  che 


Digitized  by  Google 


ANNO   MDXXI  101 

a  gli  affari  della  religione,  agonizzante  in  Germania,  pensando  all'ingrandimento 
temporale  della  Chiesa,  non  solamente  moriva  di  voglia  di  ricuperar  Parma  e 

l\acenza,  e  di  torre  Ferrara  al  duca  Alfonso,  ma  eziandio  meditava  conquiste 
nel  regno  di  Napoli.  Trattò  col  re  di  Francia,  incitandolo  all'impresa  di  quel 
regno,  conche  ne  restasse  una  porzione  in  dominio  della  Chiesa.  Confortò  ancora 
esso  re  a  dar  principio  alla  rottura,  con  portar  l'armi  nella  Navarra.  Fu  preso 
quel  regno  da  i  Franzesi;  ma  in  breve  ancora  ricuperto  da  gli  Spagnuoli.  Altra 

guerra  di  lu  nga  mano  più  terribile  fu  in  Fiandra  fra  que'due  emuli  monarchi, 
la  quale,  siccome  non  pertinente  all'assunto  mio,  tralascio. 

0  sia  che  il  ponteficie  camminasse  con  simulazione  ne' trattati  col  re  Cri- 
stianissimo, e  fosse  dietro  a  burlarlo  (che  in  quest'arte  si  sa  essere  egli  stato 
eccellente);  o  pure  che  il  re  entrato  in  sospetto  della  fede  di  lui,  tardasse  troppo 
#  a  ratificar  la  eapitolazion  già  formata:  o  sia  finalmente  che  il  papa  ricevesse 
in  questo  mentre  de  ^disgusti  dall'insolenza  del  Lautrec  governator  di  Milano, 
che  non  ammetteva  e  con  superbe  parole  dispregiava  le  provvisioni  ecclesiastiche 
inviate  da  Roma  nello  Stato  di  Milano:  certo  è  che  il  papa  strinse  e  sottoscrisse 
nel  di  8  di  maggio  una  lega  con  Carlo  V  imperadore  a  difesa  della  casa  defe- 
dici e  de' Fiorentini,  con  istabilire,  che  togliendosi  a' Franzesi  il  ducato  di  Milano, 
questo  si  desse  a  Francesco  Maria  Sforza ,  figliuolo  del  fu  Lodovico  il  Moro  ,  il 
quale  se  ne  stava  tutto  dimesso  in  Trento,  aspettando  qualche  buon  vento  alla 
povera  sua  fortuna  ;  e  che  Parma  e  Piacenza  tornassero  alla  Chiesa,  per  possederle 
con  quelle  ragioni  colle  quali  le  avea  tenute  innanzi;  e  che  V imperadore  desse 
aiuto  al  papa,  per  togliere  Ferrara  all'Estense,  e  uno  Stato  in  regno  di  Napoli  ad 
Alessandro,  figlio  bastardo  di  Lorenzo  de' Medici,  già  duca  d'Urbino.  Fu  con  gran 
segretezza  maneggiata  questa  lega  ,  in  cui  entrarono  anche  i  Fiorentini,  e  prima 
che  uscisse  alla  luce,  papa  Leone  con  ispesa  di  cento  cinquanta  mila  ducati 
d'oro  assoldò  sei,  altri  dicoro  otto  mila  Svizzeri,  e  colle  sue  doppiezze  ottenne 
loro  il  passaggio  per  lo  Stato  di  Milano,  facendo  credere  a  i  Franzesi  di  averli 
presi  per  opporsi  a  gli  Spagnuoli  a' confini  del  regno  di  Napoli.  Vennero  costoro 
a  Modena,  e  poi  s'inviarono  verso  il  Po,  per  quivi  imbarcarsi.  Alfonso  duca  di 
Ferrara  gran  sospetto  prese  di  questa  gente,  perche,  come  scrive  l'Anonimo 
Padovano,  troppo  addottrinato  dalle  insidie  private  e  pubbliche,  colle  quali  era 
dal  pontefice  perseguitato;  e  però  fece  quanti  preparamenti  potè  in  Ferrara 
per  difendersi.  Ma  il  papa  assicuratolo  che  ciò  non  era  per  nuocergli,  dimandò 
il  passo  e  vettovaglia  ;  e  tutto  ottenuto,  gli  Svizzeri  s'imbarcarono  a  Revere , 
e  a  seconda  del  fiume  andarono  poi  per  mare  a  Ravenna,  e  di  là  nella  Marca. 
Dopo  qualche  tempo  costoro,  o  perchè  attediati  dal  far  nulla,  per  cui  poco 
guadagnavano,  chiesero  congedo;  o  perchè  il  papa  scoprì  il  lor  capitano  partigiano 
de'Franzesi,  per  la  maggior  parte  se  ne  tornarono  ai  lor  paesi.  Questo  avvenne 
nel  mese  di  marzo.  Intanto  s'andava  unendo  gente  dal  papa  in  Reggio  ,  e  colà 
ancora  si  ridussero  quasi  lutti  i  fuorusciti  dello  Stato  di  Milano,  ed  arrivò  dipoi 
anche  Girolamo  Morone,  gran  manipolatore  di  tutti  questi  imbrogli.  Perchè  era 
in  Francia  il  Lautrec  ,  il  signor  dello  Scudo  suo  fratello  ,  vicegovernatore  ,  av- 
visato di  quella  tresca,  si  portò  colà  con  quattro  cento  cavalli  a  dimandar  conto 
di  quella  adunanza,  e  nel  dì  44  di  giugno  si  presentò  alla  porta  di  Reggio.  Il 
Guicciardino  governatore  avea  la  notte  innanzi  fatto  entrare  in  quella  città  un 
grosso  corpo  di  gente.  Mentre  parlava  il  governatore  collo  Scudo,  volle  cacciarsi 
in  città  alcuno  de  i  suoi  uomini  d'arme,  e  nacque  un  tumulto,  per  cui  quei 
che  eraro  stesi  per  le  mura  ,  spararono  contro  la  comitiva  del  Franzese.  Vi 
restò  morto  Alessandro  Trivulzio ,  e  gli  altri  se  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  dopo 
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varie  inutili  dogliamo  se  n'  andò  anch'  egli.  Si  servì  poi  papa  Leone  di  questo 
pretesto  per  giustificare  nel  concistoro  I'  accordo  eh'  egli  avea  già  fatto  coll'im- 
peradore.  Avvenne  ancora  in  Milano  nella  festa  di  san  dietro  un  formidabil  caso, 
che  fu  preso  dal  volgo  per  augurio  e  preludio  della  caduta  de'  Franzo  si  in  Italia. 
Per  fulmine  ,  o  per  altro  fuoco  dell'aria ,  benché  fosse  tempo  sereno  ,  la  torre 
di  quel  castello  dove  si  teneano  i  barili  di  polve  da  fuoco,  andò  in  aria  eoo  tal 
forza  ,  che  squarciò  anche  parte  del  muro ,  uccise  e  magagnò  oltre  a  ducento 
fanti,  varj  nobili  milanesi  che  per  sospetto  erano  stati  chiusi  in  quel  castello , 
e  portò  lontano  venticinque  piedi  (  e  non  già  cinquecento ,  come  ha  il  Guicciar- 
dino)  pietre  che  dieci  paia  di  buoi  avrebbono  stentato  a  muovere.  Trova  vasi 
allora  il  Lautrec  ritornalo  di  Francia  in  Cremona  ;  corse  a  Milano,  e  diede  gli 
ordini  opportuni  per  riparare  il  castello,  che  era  in  altri  siti  ancora  conquassato, 
e  il  fornì  di  tutto  il  bisognevole. 

Finalmente  scoppiò  e  si  fece  palese  il  bel  servigio  prestalo  all'Italia  da  papa 
Leone  ,  con  tirarle  addosso  una  nuova  guerra  mercè  della*  lega  contraila  con  gli 
Svizzeri  e  coll'imperadore.  Ne  provarono  non  lieve  affanno  i  Veneziani ,  soli  m 
Italia  collegati  colla  Francia,  i  quali  assoldarono  tosto  otto  mila  fanti,  con  inviarne 
dipoi  sul  Bresciano  cinquemila  ,  e  lancie  quattro  cento  e  cavalli  leggieri  cinque 
cento,  sotto  il  comando  di  Teodoro  Trivulzio  e  di  Andrea  Gritti  legato.  Perchè 
sempre  più  s' ingrossava  in  Reggio  l'armata  pontifizia,  il  Lautrec  mandò  a  Parma 
dugento  uomini  d'armi  e  quattro  mila  fanti  guasconi  comandati  dal  signor  dello 
Scudo  suo  fratello,  e  da  Federigo  signor  di  Bozzolo.  Occupò  dipoi  Busseto  e 
tutto  lo  Stato  di  Cristoforo  Pallavicino ,  a  cui  tolse  anche  la  vita ,  perchè  accu- 
sato d'intelligenza  col  papa.  Fu  fatto  in  quest'anno  uo  tentativo  da  gli  Adorni 
e  Fieschi  per  cacca  re  di  Genova  Ottaviano  Fregoso  e  i  Franzesi,  tutto  a  som- 
mossa del  papa,  che  loro  somministrò  sette  galee  di  Napoli  e  due  delle  sue; 
ma  rimase  sconcertato  il  loro  disegno.  Ordito  ancora  un  tradimento  per  occupar 
la  città  di  Como,  a  nulla  giovò.  Chiamò  papa  Leone  a  Noma  Prospero  Colonna, 
il  quale  era  stato  dall'  imperadore  molto  prima  creato  suo  generale ,  per  con- 
certar seco  la  meditata  impresa  del  ducato  di  Milano.  Condusse  eziandio  Federigo 
marchese  di  Mantova  con  titolo  di  Capitan  Generale  della  Chiesa.  S.  fece  a 
Bologna  la  massa  delle  genti  ponlifizie  e  spagnuole;  e  il  Colonna,  che  doveva  , 
come  capo,  comandar  quell'armata,  dopo  molti  dibattimenti  s'inoltrò  verso 
Parma,  e  incomincionne  l'assedio  nel  mese  d'agosto,  principalmente  dalla  parte 
verso  ponente.  Giunsero  ad  unirsi  seco  otto  mila  fanti  tedeschi  venuti  di  Germania, 
ed  il  marchese  di  Mantova  con  trecento  lancie  e  cinquecento  cavalli  unghen. 
Talmente  giocarono  le  batterie,  che  i  Franzesi  giudicarono  meglio  di  ritirarsi 
dal  Codiponle,  cioè  da  quella  parte  della  cillà  che  è  di  là  dal  fiume  Parma. 
Grande  allegrezza  fecero  quegli  abitanti  al  vedersi  ,ritornati  sotto  il  dominio 
ecclesiastico.  Ma  cessò  ben  presto  la  loro  festa ,  perchè  entrati  i  soldati  diedero 
anch'essi  con  festa  grande  il  sacco  a  tutte  le  lor  case.  L'Anonimo  Padovano 
scrive  che  vi  commisero  le  maggiori  scelleratezze  del  mondo,  e  che  il  Colonna 
fece  impiccar  quanti  fanti  erano  penetrati  in  un  monistero  di  monache.  Si  diedero 
poscia  i  collegati  a  maggiormente  stringere  e  bombardare  l'altra  maggior  parte 
della  città  postasi  levante,  e  l'aveano  ridotta  a  tale  per  iscarsezza  di  vettova- 
glie, che  n'era  vicina  la  caduta.  Tempestava  lo  Scudo  il  signor  di  Lautrec  suo 
fratello,  per  ottenere  soccorso.  Ma  questi  assai  lentamente  procedeva:  e  contut- 
toché avesse  una  buona  armata,  composta  di  cinquecento  lancie,  sette  mila 
Svizzeri,  quattro  mila  fanti  venuti  poco  fa  di  Francia,  a' quali  s'aggiunsero 
quattrocento  uomini  d'arme  e  quattro  o  cinque  mila  fanti  de'  Veneziani  ;  pure 
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riore  di  forze,  e  che  conveniva  aspettar  sei  mila  Svizzeri ,  che  erano  in  viaggio 
per  suo  aiuto.  Nulladimeno  s'inoltrò  finalmente  sino  al  Taro ,  sette  miglia  lungi 
da  Parma:  movimento  di  cui  niuna  apprensione  si  misero  gli  assediatiti.  Ma 
eccoti  un  accidente  che  disturbò  tutte  le  loro  misure.  Era  stato  (In  qui  paziente 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  mostrando  di  non  conoscere  l'odio  che  avea  con- 
tro di  lui  papa  Leone  X,  e  dissimulando  le  passato  insidie.  Venuto  poi  in  chiaro 
d'essere  stato  abdandonato  alle  voglie  d'esso  pontefice  oella-lega  fatta  coll'im- 
peradore,  e  mirando  il  mal  incamminamento  degli  aOari  de'Franzesi,  unico 
suo  sostegno,  giudicò  meglio  di  non  tenersi  più  neutrale.  Però  colle  milizie  che 
potè  raunare ,  uscito  di  Ferrara  ,  entrò  nel  Modenese  ,  prese  il  Finale,  San  Felice 
e  colle  scorrerie  arrivava  sino  alle  porte  di  Modena.  Recato  questo  avviso  al 
campo  de'eol legati ,  bastò  a  far  ch'essi,  trovandosi  fra  due  fuochi,  spedissero 
in  soccorso  di  Modena  il  conte  Guido  Rangone ,  e  poi  sciogliessero  l'assedio  di 
Parma,  con  ritirarsi  a  San  Lazzaro:  il  che  diede  comodità  al  Lautrec  di  beo 
fornire  quella  città  di  viveri  e  d»  ogni  altra  munizione. 

Aveva  intanto  il  papa  fatto  assoldare  dal  cardinale  di  Sion ,  chi  dice  dodici, 
chi  dieci  mila  Svizzeri,  ed  altri  dicono  anche  meno;  e  questi  calavano  in  Italia 
quantunque  protestassero  di  non  voler  combattere  co'Franzesi,  per  essere  con 
loro  in  lega.  Prospero  Colonna  adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per  unirsi 
con  loro,  siccome  all'incontro  andò  il  Lautrec  a  frapporsi  per  impedir  questa 
unione.  Allorché  ,  passato  il  Po  ,  fu  egli  giunto  a  Casal  Maggiore  ,  colà  comparve 
il  cardinal  Giulio  de' Medici ,  spedito  dal  papa  con  titolo  di  Legato,  acciocché , 
come  uomo  di  testa,  acquetasse  colla  sua  destrezza  le  discordie  insorte  fra  i 
generali,  e  spezialmente  fra  il  Colonnese  e  il  marchese  di  Pescara,  e  desse 
calore  all'  impresa.  Tentò  più  volte  il  Lautrec  di  tirare  a  battaglia  l'esercito 
■le' col  lega  ti  ;  ma  il  saggio  Prospero  andò  temporeggiando,  che  in  fine  a  Gambara 
si  congiunse  con  parte  de  gli  Svizzeri ,  procedendo ,  conte  scrive  il  Guicciardino, 
m  mezzo  loro  i  due  legati,  cioè  il  cardinale  di  Sion  e  il  cardinale  de'  Medici, 
colle  croci  (t argento,  circondate  [tanto  oggi  si  abusa  la  riverenza  della  religione) 
tr*fi  t (ì ì 1 ci  j  i ì\ %  c ( /  ex 7 1 1 1 1 1 }  1 1 •  1 1 a  ^)€$ a 4 ^  ojìw y*t  c  y ^à^}^& ^ oj*s»  \ { t  s t o 
allora  ben  confuso  il  Lautrec ,  e  maggiormente  crebbe  il  suo  affanno ,  perchè 
da  lì  a  poco  gli  Svizzeri  della  sua  armata  improvvisamente  se  n1  andarono 
con  Dio,  o  perchè  venne  un  comandamento  da  i  lor  superiori,  o  pure  perchè 
mancava  il  danaro  per  pagarli.  Imperciocché  il  re  Francesco,  dopo  avere  sì 
superbamente  mossa  guerra  in  Navarra  e  Fiandra  a  Carlo  imperadore ,  si 
trovava  in  questi  tempi  in  gravi  angustie ,  nè  potea  somministrar  genti  e  pecunia 
all'Italia;  e  tuttoché  avesse  pur  disposti  trecento  mila  #ucati  d'oro  da  inviare 
al  Lautrec ,  pure  la  regina  sua  madre  gli  avea  fatti  impiegare  in  altri  usi.  Perciò 
diffidando  esso  Lautrec  di  poter  resistere  alle  forze  nemiche,  si  ritirò  di  qua 
dall' Adda,  a  fine  di  contrastarne  il  passo  all'armata  della  lega.  Ma  riuscì  al 
Colonna  di  valicar  quel  fiume  a  Vauri,  dove  in  un  combattimento  con  lo  Scudo 
restarono  superiori  le  sue  genti.  Ritiratosi  il  Lautrec  a  Milano ,  maravigliosa 
cosa  fu  il  vedere,  che  appena  giunto  nel  giorno  seguente  l'esercito  collegalo 
in  vicinanza  di  Milano,  essendo  stato  spedito  avanti  il  valoroso  Ferdinando  Avalos 
marchese  di  Pescara  con  ducento  cavalli  e  tre  mila  fanti  spagnuoli,  questi  dopo 
avere  sbaragliato  un  grosso  corpo  di  cavalleria  franzese,  uscito  per  ispiar  gli 
andamenti  de' nemici,  andò  intrepidamente  ad  assalire  verso  Porta  Romana  i 
bastioni  di  quel  borgo,  dove  erano  alla  guardia  i  Veneziani  con  Teodoro  Trivul- 
zio  e  Andrea  Grilli.  Si  combattè ,  ma  venne  meno  il  coraggio  alla  gente  veneta 

* 


Digitized  by  Google 


104  ANNALI  D'ITALIA 

e  il  marchese ,  aiutato  da  quei  di  dentro  di  fazion  Ghibellina  ,  occupò  la  porla 
suddetta.  Quivi  restò  prigioniero  il  Trivulzio ,  il  qual  poi  con  venti  mila  ducali 
d'oro  da  l'i  a  molti  giorni  si  riscattò.  Ebbe  fortuna  il  Grilli  di  salvarsi.  Vera- 
mente in  questa  guerra  la  potenza  veneta  non  fece  sforzo  di  gran  rilievo,  come 
era  solita  ,  o  perchè  fosse  rimasta  troppo  smunta  per  le  antecedenti  guerre  ,  o 
perchè  quel  saggio  senato  avesse  de'segreti  motivi  di  così  operare.  Entrò  dun- 
que il  marchese  nel  recinto  di  quel  borgo;  nè  occorse  di  più  perchè  ti  Laulrec 
la  notte ,  lasciato  ben  guernito  il  castello ,  si  ritirasse  col  resto  di  sua  genie  a 
Como;  giacché  mirava  in  gran  commozione  tutto  il  popolo  di  Milano  ,  ed  anche 
di  tutto  lo  Stato ,  troppo  irritato  per  le  esorbitanti  gravezze,  dianzi  da  lui  im- 
poste ,  e  voglioso  di  mutar  padrone  per  la  speranza  spesso  fallace  ót  starne 
meglio.  Fu  in  gran  pencolo  di  andarne  a  sacco  quella  nobilissima  città  ;  ma 
alzati  i  ponti,  calate  le  saracinesche,  e  serrate  le  porte  della  cinta  che  divide 
essa  città  da  i  borghi  ,  si  fermò  il  primo  empito  de' vincitori.  Sopragiunta  la 
notte  ,  maggiormente  assicurò  la  cittadinanza  ,  essendosi  perduti  i  più  de' soldati 
a  svaligiar  i  borghi ,  i  quartieri  de'Venezaini  e  Franzesi.  Questo  gran  fatto 
accadde  nel  dì  19  di  novembre,  con  perpetua  gloria  di  Prospero  Colonna  e  non 
con  minore  del  marchese  di  Pescara  ,  che  in  quella  occasione  fece  mirabili 
prove  di  sua  persona. 

A  persuasione  poi  di  Girolamo  Morone  andò  un  bando ,  che  sotto  pena 
della  vita  niun  Milanese  fosse  offeso.  Venuto  il  giorno  ,  comparvero  davanti 
al  Colonna,  a  1  legati  e  al  marchese  di  Mantova  dodici  nobili  ambasciatori 
a  dar  la  città,  e  a  pregare  che  fosse  preservata  da  ingiurie  pubbliche  e  private. 
V"  entrò  il  Morone,  prendendone  il  possesso  a  nome  di  Francesco  Maria  Sforza, 
già  riguardato  qual  duca,  e  restò  egli  quivi  al  governo  col  titolo  di  Luogote- 
nente. Si  fece  conto  chi;  più  di  tre  mila  fanti  veneti  lasciassero  in  quel  conflitto 
la  vita;  e  gli  altri  Veneti,  consistenti  in  altri  tre  mila  fanti,  trecento  lancie  e 
circa  ottocento  cavalli  h?ggieri,  parte  furono  presi,  parte  si  dissiparono  colla 
fuga  la  notte;  di  maniera  che  totalmente  si  petdè  l'esercito  loro.  Seguitarono 
l'esempio  di  Milano  le  città  di  Pavia  e  Lodi.  Parma  e  Piacenza  si  diedero  a  i 
miuistri  del  papa.  Fu  spedito  il  marchese  di  Pescara  con  dieci  mila  fanti  e  cin- 
quecento cavalli  dietro  a' Franzesi,  ritirati  a  Como;  ma  il  Laulrec,  lasciato  ivi 
un  presidio  sufficiente  ,  s' incamminò  col  resto  de'  suoi  verso  Cremona.  Intese 
bensì  per  istrada  che  anche  quella  città  aveva  alzate  le  bandiere  Sforzesche  ; 
tuttavia  peich'è  si  lenea  forte  la  cittadella,  v'  entrò  e  ricuperò  la  città,  eoo  fare 
il  miracolo  di  non  inferire  alcun  male  a  quo'  cittadini.  Piantate  intanto  dal  mar- 
chese di  Pescara  le  batterie  contro  la  città  di  Como,  poco  stette  quel  popolo  a 
capitolar  la  resa  con  p*lo  che  fossero  salve  le  persone  e  robe  tanto  de  gli  abi- 
tanti che  de  i  Franzesi.  Ma  entrati  gli  Spagnuoli ,  misero  a  sacco  l'infelice  città, 
con  grande  infamia  del  marchese  ,  il  quale  poi  col  tempo  fu  chiamato  a  duello, 
come  colpevole  di  questo  sfregio  fatto  alla  pubblica  fede,  lo  una  parola,  a  riserva 
di  Cremona  ,  d'Alessandria,  del  castello  di  Milano  e  di  qualche  altra  fortezza, 
il  reato  dello  Stato  di  Milano  venne  in  potere  di  Francesco  Sforza,  non  senza 
grave  diranno  de' Veneziani ,  che  oltre  all'  aver  perduto  il  loro  esercito,  resta- 
vano per  cagion  della  ior  lega  col  re  Cristianissimo  esposti  ad  evidenti  pericoli 
Ma  non  era  da  paragonar  la  cattiva  lor  positura  con  quella  di  Alfonso  duca  di 
Ferrara,  giacchèegli  dopo  la  caduta  de'  Franzesi  non  vedeapiù  maoiera  di  salvarsi 
in  mezzo  a  queste  vicende.  Alla  sempre  vigorosa  brama  di  papa  Leone  di  torgli 
Ferrara,  si  era  aggiunto  uno  straordinario  sdegno,  per  aver  egli  frastornato 
dianzi  V  acquisto  di  Parma.  S'  era  il  duca  ritirato  a  casa  ,  dappoiché  fu  venula 
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sul  Reggiano  1'  armata  collegati! ,  e  poco  stette  a  provar  gli  effetti  delia  collera 
pontifica.  Vennero  l'armi  d'esso  papa  al  Finale  e  a  San  Felice,  e  riacqui- 
starono quelle  terre.  Presero  anche  il  Bondeno  ,  con  tagliare  a  pezzi  il  presidio, 
e  dare  il  sacco  a  quel  luogo.  Dall'altra  parte  verso  la  Romagna  occuparono 
altri  ministri  del  pontefice  Lugo,  Kagnacavallo ,  con  altre  terre  del  duca,  e 
poscia  Cento  e  la  Pieve.  Furono  an(he  mossi  i  Fiorentini  ad  impadronirsi  della 
provincia  della  Garfagnann  di  là  dall'  Apennino,  composta  di  circa  novanta 
comunità,  che  s'era  fin  qui  mantenuta  fedele  al  duca  ;  e  riuscì  ancora  al  Guic- 
ciardino  di  ridurre  all' ubbidienza  di  Modena  la  picciola  provincia  del  Frignano, 
finora  costante  nella  fede  verso  il  duca.  Ma  nè  pur  questo  bastò  a  papa  Leone. 
Pubblicò  egli  allora  un  Gerissimo  monitorio  contra  d'Alfonso,  dichiarandolo 
ribello,  colle  frangio  di  altri  titoli  obbrobriosi,  e  mettendo  l'interdetto  alla  città 
di  Ferrara,  per  aver  egli  occupalo  le  terre  del  Finale  e  San  Felice  spettanti  alla 
Chiesa  Romana;  quasiché  avessero  i  pontefici  acquistata  indulgenza  plenaria 
in  ispogliar  quel  duca  delle  imperiali  città  di  Modena  e  Reggio;  e  fosse  poi 
enorme  delitto,  s' egli  tentava  di  ripigliare  il  suo,  cioè  terre  a  lui  indebitamente 
tolte,  e  delle  quali  era  investito  da  gì' imperadori.  Tuttoché  sentisse  il  duca  il 
soverchio  abbassamento  de' suoi  affari;  pure  irritato  al  maggior  segno, dal 
veder  adoperate  contra  di  sè  anche  l'armi  spirituali,  non  potè  contenersi  dal 
mettere  fuori  colla  stampa  un  manifesto,  in  cui  palesò  al  mondo  gli  oltraggi, 
le  insidie  e  le  mancanze  di  fede  di  papa  Leone  X  per  conto  suo,  e  privo  affatto 
di  giustizia  il  procedere  della  corte  di  Roma  contra  di  lui.  E  perciocché  sapea 
essere  stabilito  nella  lega  del  papa  coli'imperadore,  che  cacciati  i  Franzesi  da 
Milano,  si  avessero  a  volgere  l'armi  sopra  Ferrara,  senza  nè  pure  aspettare 
<T  aver  prese  tutte  le  fortezze  di  quello  Stato  :  da  uomo  forte  si  accinse  a  ben 
munire  e  provveder  di  vettovaglie  quella  citta  Prese  anche  al  suo  soldo  quattro 
mila  Tedeschi,  ed  accrebbe  le  miliz  e  italiane,  risoluto  di  vendere  caro  la  pro- 
pria rovina,  giacché  aspettava  a  momenti  l'armi  imperiali  e  pontifizie  alle  mura 
di  Ferrara.  Certamente  non  fu  mai  la  nobilissima  casa  di  Este  in  tanto  pericolo 
di  naufragio,  come  in  questo  brutto  frangente.  Ma  chi  con  segrete  ruote  regola 
il  mondo  tutto,  eccoti  che,  con  far  nascere  una  inaspettata  scena  ,  fece  non 
poco  cangiare  aspetto  alle  cose  d' Italia. 

Per  quanto  s' ha  da  i  Giornali  di  Paris  dei  Grassi ,  cerimoniere  del  papa , 
riferiti  dal  Rinaldi  (4),  e  per  quello  che  attestano  altri  scrittori  (2),  non  si  può 
esprimere,  qual  allegrezza  provasse  papa  Leor.e  all' avviso  della  presa  di  Milano, 
e  di  mano  in  mano  alle  nuove  de  i  susseguenti  acquisti.  Non  capiva  in  sè  per 
la  gioia  d' aver  depressi  i  Franzesi,  e  mirava  con  gaudio  inesplicabile  la  già 
fatta  ricuperazione  di  Parma  e  Piacenza  ,  parendogli  oramai  di  non  essere  da 
meno  di  papa  Giulio  IL  Ordinò  pertanto  che  si  facessero  gran  feste  in  Roma,  e 
venne  apposta  dalla  Malliana  in  quella  città  per  deliziarsi  ne  i  viva  del  popolo. 
Ma  cjie  ?  Nel  dì  25  di  novembre  cominciò  a  declinar  la  sua  allegria  per  qualche 
incomodo  di  salute,  e  nel  dì  primo  di  dicembre  improvvisamente,  senza  nè  pure 
poter  ricevere  i  sacramenti  della  Chiesa ,  diede  fine  al  suo  vivere  in  età  di  soli 
quarantasei  anni.  Lunga  disputa  fu  fra  i  medici  s'egli  fosse  morto  di  veleno, 
per  varj  segnali  osservati  nel  suo  cadavero ,  e  per  altri  motivi  addotti  da)  Grassi 
e  dal  Guicciardino.  Già  abbiam  detto  che  una  fistola  nelle  parti  inferiori  gli 
facea  guerra.  Bastò  ben  questa  ad  abbreviargli  la  vita.  Ma  perchè  chi  è  morto, 

■ 

(1)  Rjynaldus  Annal.  Eccles. 

\t)  Gaicciwdioo.  PsDvInio.  Anonimo  Tadovano.  «invio. 
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nulla  più  cura  le  cose  mondane ,  nè  pure  altri  si  curò  di  procedere  oltre  in 
questa  ricerca.  E  così  terminarono  i  disegni  e  le  glorie  di  papa  Leone  X,  il 
quale,  per  attestato  del  medesimo  Guiacciardino,  ingannò  assai  l' espettazione 
che  s'  ebbe  di  lui,  quando  fu  assunto  al  pontificato.  Perciocché  se  alcuno  avesse 
potuto  giovare  alla  Chiesa  di  Dio,  certo  si  dovea  sperare  da  lui:  principe  di 
mirabile  ingegno  ,  desideroso  di  cose  grandi ,  dotato  di  non  volgare  eloquenza, 
e  prima  del  pontificato  amante  della  giustizia.  Non  gli  mancava  buon  fondo 
di  religione  e  pietà.  Ma  trascurando  egli  ciò  che  avea  da  essere  il  principal 
suo  mestiere ,  tutto  si  diede  a  farla  da  principe  secolare,  con  corte  oltremodo 
magnifica,  con  attendere  continuamente  a  i  passatempi,  alle  caccie,  a  i  con- 
viti, alle  musiche,  e  ad  accrescere  il  lusso  de  i  Romani  in  forma  eccessiva. 
Il  Giovo  tenendo  davanti  a  gli  occhi  il  detto  di  Tacito  lib.  HI,  cap.  65  de  gli 
Annali  :  Prwcipuum  munus  Annalium  reor ,  ne  v  rtutes  sileantur ,  neque  pra- 
vis  diciis  factisque  ex  posteritate  et  infamia  metus  sit  :  ben  dipinse  non  men 
le  sue  lodevoli  che  biasimevoli  qualità.  Certamente  fu  egli  con  ragion  celebrato 
per  aver  promosso  il  risorgimento  delle  lettere.  Certo  è  ancora  che  non  godè 
mai  sì  bel  tempo  Roma  cristiana  che  sotto  questo  pontefice,  ma  con  peggiorarne 
i  costumi ,  essendosi  anche  inventate  o  praticate  maniere  poco  lodevoli  di  cavar 
danaro,  per  soddisfare  alla  prodigalità  di  esso  papa,  per  far  fabbriche  sun- 
tuose, e  spezialmente  per  suscitare  e  sostener  guerre,  quasiché  possa  essere 
glorioso  ne'  principi  ecclesiastici  quello  che  sovente  è  detestabile  anche  ne'  prin- 
cipi secolari.  Nè  solamente  immenso  danaro  della  Chiesa  fu  impiegato  in  quelle 
scomunicate  guerre,  onde  restò  esausto  l'erario  pontifizio;  si  trovarono  eziandio 
impegnate  da  papa  Leone  le  gioie  ed  altre  cose  preziose  del  tesoro  della  Chiesa 
Romana  ,  oltre  ad  altri  grossi  debiti  che  egli  lasciò,  a  pagare  i  frulli  de' quali 
ogni  anno  la  camera  pontifìzia  spendeva  quaranta  mila  ducati  d'oro.  E  tutto 
questo  per  accrescere  alla  Chiesa  suddetta  un  dubbioso  patrimonio,  che  a' dì 
nostri  si  è  veduto  a  lei  tolto;  quando  nel  tempo  stesso  sguazzava  e  si  dilatava 
P  eresia  di  Lutero;  e  il  Ber  Solimano  imperador  de' Turchi,  scorgendo  immersi 
in  tante  guerre  i  monarchi  cristiani  formò,  l'assedio  di  Belgrado,  baluardo  della 
Cristianità  in  Ungheria,  e  se  ne  impadronì:  dal  che  poi  venne  la  rovina  di 
quel  vasto  regno,  e  un'altra  gran  piaga  al  Cristianesimo.  Scrisse  bensì  il 
giovinetto  re  d'Ungheria  Lodovico  calde  lettere  all' imperadore,  al  papa  e  a 
gli  altri  principi  cristiani ,  implorando  aiuto  in  sì  gran  bisogno;  ma  non  trovò 
altro  che  compatimento  alle  sue  disgrazie.  Mi  sia  lecito  il  rapportare  all'  anno 
seguente  alcuni  falli  accaduti  sul  fine  del  presente.  Qui  solamente  ricorderò 
che  nel  dì  22  di  giugno  venne  a  morte  Leonardo  Loredano  doge  di  Venezia,  la 
cui  prudenza,  in  tempi  tanto  disastrosi  a  quella  repubblica,  venne  sommamente 
commendata.  Fu  a  lui  successore  in  quella  dignità  Antonio  Grimani. 

Sdì  Cristo  1522.  Indizione  X.  t 
di  Adruno  VI  papa  1. 
di  Carlo  V  imperadore  4. 

Appena  restò  vacante  per  la  morte  di  papa  Leone  X  la  sedia  di  san  Pietro, 
che  Alfonso  duca  di  Ferrara,  liberato  da  chi  cotanto  il  perseguitava,  non  si  potè 
contenere  dal  far  battere  monete  d' argento  ,  nel  cui  rovescio  si  mostrava  un 
uomo  che  traeva  dalle  branche  d'un  leone  un  agnello,  col  motto  preso  dal 
primo  libro  ,  capitolo  diciassettesimo  ,  versicolo  trentasette  de  i  He  :  de  manv 
leonis.  Poscia  uscito  io  campagna  colle  sue  genti,  riacquistò  il  Ronde  no .  il 
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Finale,  San  Felice,  le  montagne  del  Modenese  e  la  Garfagnana.  Similmente 
ricuperò  Lugo,  Bagnacavallo,  ed  altre  sue  terre  della  Romagnola.  Ma  non  potè 
aver  Cento  ,  difeso  da'  Bolognesi ,  sotto  cui  s'era  portato  colle  artiglierie  ,  per- 
chè all'avviso  di  un  gagliardo  soccorso  che  veniva  da  Modena,  giudicò  meglio 
di  ritirarsi.  Anche  il  signor  di  Lautrec ,  rinserrato  prima  co' suoi  Franzesi  in 
Cremona ,  preso  animo  dalla  morte  del  papa ,  la  quale  avea  fatto  sbandare 
l'esercito  collegato ,  fece  un  tentativo  contro  di  Parma.  Ebbe  in  suo  potere  il 
Codiponte  ;  diede  anche  più  d' un  assalto  alla  città ,  ma  ne  fu  ripulsato  ;  e  però 
abbandonò  l'impresa.  Si  gloria  il  Guicciardino  d'essere  colla  sua  intrepidezza 
stato  cagione  che  si  sostenesse  quella  città.  Quel  nondimeno  che  fece  più  stre- 
pito, dappoiché  il  papa  cessò  di  vivere,  fu  la  risoluzion  presa  da  Francesco 
Maria  della  Rovere,  già  duca  d'Urbino,  di  ricuperare  i  suoi  Stati.  Stava  egli 
in  Mantova,  aspettando  lutto  dì  che  spirasse  qualche  buon  vento;  e  questo, 
quando  mensi  credeva,  arrivò.  Unitosi  dunque  con  Malatesta  ed  Orazio  Baglione, 
già  cacciati  da  Perugia  ,  e  messi  insieme  quattro  mila  fanti  e  due  mila  cavalli 
(il  Guicciardino  scrive  meno  ),  ed  ottenuti  dal  duca  di  Ferrara  sette  pezzi  d'ar- 
tiglieria ,  senza  ostacolo  arrivò  nel  ducato  d'  Urbino.  Il  desideravano  e  V  atten- 
deano  a  man  giunte  quei  popoli,  perchè  l'amavano  a  dismisura  pel  suo  grazioso 
governo.  In  quattro  giorni  si  vide  tornare  alla  sua  ubbidienza  ogni  terra  di  quel 
ducato.  Passo  dipoi  a  Pesaro,  e  s'impadronì  di  quella  città,  e  da  lì  a  pochi 
giorni  anche  della  rocca.  In  quel  calore  di  fortuna  gli  riuscì  parimente  di  cacciar 
fuori  di  Camerino  Giovan-Matteo  da  Varano  ,  signore  o  sia  duca  di  quella  città, 
con  introdurvi  Sigismondo  della  stessa  famiglia,  che  pretendea  d'avervi  mi- 
glior ragione ,  ma  che  non  potè  aver  la  rocca.  Sul  principio  poi  del  presente 
anno  coli' esercito  suo  ,  accresciuto  da  molti  volontari ,  andò  il  duca  d'  Urbino 
a  mettere  il  campo  a  Perugia,  ed  impadronitosi  d'  un  borgo,  cominciò  tosto  a 
dar  da  più  parti  l'assalto  alle  mura.  Dentro  v'era  alla  difesa  Vitello  Vitelli  , 
invialo  da  i  Fiorentini  con  due  mila  fanti  ed  alcune  squadre  di  cavalli  alla  difesa 
di  quella  città  ,  unito  con  Gentile  Baglione,  messo  ivi  da  papa  Leone  dopo  la 
morte  di  Gian-Paolo.  Si  avvilirono  questi  difensori  per  timore  del  popolo  ,  e  la 
notte  si  ritirarono ,  lasciando  che  colà  facessero  l'  entrala  Malatesta  ed  Orazio 
Baglioni. 

Mentre  succedeano  tali  scene ,  sorse  la  discordia  nel  conclave  fra  i  cardinali 
ivi  racchiusi  per  l'elezione  del  nuovo  pontefice.  Comunemente  si  credea  che 
Giulio  cardinal  de' Modici ,  dopo  avere  nell'anno  addietro  esercitato  il  suo  spi- 
rito in  affari  di  goerra  nel  felice  esercito  de' collegati,  avesse  ancora  a  riportar 
vittoria  in  questo  cimento,  atteso  il  credito  suo,  la  sua  opulenza  e  l'aderenza 
di  moltissimi  porporati ,  creature  di  papa  Leone  suo  cugino.  Ma  i  vecchi  che 
credeano  dovuto  alla  loro  età  il  pontificato,  più  che  a  Giulio ,  il  quale  non  con- 
tava se  non  45  anni  d'età ,  e  il  partito  franzese  ,  di  cui  si  fece  capo  il  cardinal 
Sod$rino,  fecero  abortir  que"  disegni.  Però  giacché  nè  pure  a  lui  piaceva  che 
andassero  innanzi  i  suoi  competitori ,  gli  cadde  in  mente,  o  gli  fu  suggerito  di 
proporre  pel  pontificato  il  cardinale  Adriano  vescovo  di  Tortosa ,  nato  di  bassi 
parenti  nella  città  di  Utiect  in  Fiandra,  ma  che  per  le  sue  rare  virtù  e  pel  suo 
sapere  era  giunto  ad  essere  maestro  dell'Augusto  Carlo  V,  ed  avea  conseguita 
la  porpora  cardinalizia  nell'anno  4517.  Dio  benedisse  la  proposizion  suddetta  ; 
e  quantunque  Adriano  non  avesse  mai  veduta  Italia  ,  nè  fosse  personalmente 
conosciuto  dal  sacro  collegio,  pure  alla  fama  del  raro  suo  merito  si  accordarono 
tutti  ad  eleggerlo  nel  dì  9  di  gennaio  del  presente  anno.  Trovavasi  egli  allora 
in  Brescia  ad  esercitare  l'impiego  a  lui  appoggiato  da  esso  Augusto  di  governatore 
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e  visitatore  de  i  regni  di  Spagna.  Portatagli  questa  nuova,  per  esser  affatto 
inaspettata  ,  riuscì  a  lui  maravigliosa  :  pure  accettò  la  gran  dignità,  e  ritenuto 
il  proprio  nome,  si  fece  chiamare  Adriano  VI.  Siccome  uomo  prudente,  non 
mostrò  segno  alcuno  d'allegrezza  ,  ma  solamente  rivolto  a  Dio,  il  pregò  ,  che 
giacché  gli  avea  voluto  imporre  questo  peso ,  gli  contribuisse  anche  forze  per 
sostenerlo  in  utilità  della  Chiesa  e  delia  repubblica  cristiana.  Quanto  a  i  Romani, 
scaricarono  la  lor  bile  in  loquacità  e  villanie  contra  de' cardinali,  perchè  aves- 
sero eletto  uno  straniero,  con  pericolo  che  si  tornasse  a  veder  la  brutta  scena 
detta  sedia  di  san  Pietro  trasportata  di  là  da'  monti.  Peggio  sparlarono  da  li 
innanzi,  perchè  mancata  la  splendida  corte  di  papa  Leone  X,  e  i  cardinali  usciti 
Y  un  dietro  l' altro  fuori  di  Roma  .  erano  cessati  con  ciò  i  grossi  guadagni  de  i 
mercatanti  e  del  popolo  ,  e  cresciute  le  prepotenze  e  le  ingiustizie  in  essa  città. 
Per  questo  non  si  sentiva  altro  che  benedizioni  alla  memoria  di  Leone,  e  ma- 
ledizioni allo  stato  presente  ,  stante  V  aver  tardato  più  mesi  il  novello  papa  a 
comparire  in  Roma.  Era  in  questi  tempi  passato  il  duca  d'  Urbino  alla  volta  di 
Siena  ,  desideroso  di  far  mutare  il  governo  in  quella  città.  Mandarono  a  tempo  i 
Fiorentini  colà  un  rinforzo  di  gente ,  che  tenne  in  dovere  il  popolo  :  e  perchè 
essi  fecero  anche  venire  di  Lombardia  Giovanni  de'  Medici  con  un  corpo  dì 
Svizzeri  preso  al  loro  soldo,  il  duca  giudicò  meglio  di  ritirarsi,  e  passò  poi  nel 
Montefeltro  ,  che  tornò  tutto  alla  sua  divozione,  fuorché  la  fortezza  di  San  Leo 
e  la  rocca  di  Maiuolo.  In  Lombardia  Prospero  Colonna ,  generale  dell1  armi  ce- 
saree in  Milano,  niuna  diligenza  e  precauzione  ometteva  per  premunirsi  contro 
i  tentativi  de' Franzesi,  i  quali  si  sapea  che  oltre  ad  altra  gente  aveano  adunato 
un  grosso  corpo  di  Svizzeri.  Il  Guicciardino  scrive  essere  stati  da  dieci  mila  ; 
l'Anonimo  Padovano  li  fa  ascendere  a  quattordici  mila,  e  il  Giovio  sino  a  di- 
ciotto mila.  Gran  riputazione  s'acquistò  egli  coli' aver  fatto  un  mirabil  trincie- 
ramento  ,  guernito  d'artiglierie  ,  fuori  della  città  di  Milano  intorno  al  castello, 
acciocché  venendo  i  Franzesi ,  non  potessero  accostarsi  a  quella  fortezza.  Al 
pari  di  lui  Girolamo  Morone  luogotenente  del  duca  fece  il  maggior  preparamento 
che  potè  per  la  difesa;  né  solamente  egli  con  lettere  finte,  con  ambasciate 
false  e  colla  sua  eloquenza  infiammò  1'  odio  di  quella  nobiltà  contro  i  Franzesi; 
ma  eccitò  anche  il  popolo  airabborrimento  di  quella  nazione  per  mezzo  di  frate 
Andrea  da  Ferrara  dell' ordine  di  santo  Agostino  ,  il  quale  predicando  con  gran 
concorso  di  gente,  disse  quanto  mai  seppe  in  discredito  de'  Franzesi,  e  in  com- 
mendazione del  principe  proprio,  cioè  del  duca  Francesco  Sforza,  sollecitando 
ognuno  a  difendere  colle  facoltà  e  col  sangue  la  salute  della  patria.  Con  queste 
arti  il  Morone  trasse  da'  Milanesi  tanto  danaro ,  che  potè  assoldar  quattro  mila 
fanti  tedeschi ,  i  quali  da  Trento  vennero  a  Milano.  Nelqual  tempo  anche  1*1  m- 
peradore  era  dietio  ad  arrolare  altri  sei  mila  fanti  della  medesima  nazione , 
per  inviarli  colà.  Né  questo  bastò  al  Colonna  e  al  Morone.  Da  che  videro  sì  ben 
accesi  gli  animi  di  quel  popolo ,  ne  spedirono  otto  mila  armati  ad  Alessandria, 
che  per  opere  de'  cittadini  Guelfi  s' era  data  a  i  Franzesi.  Tanto  il  presidio  di 
quella  città ,  quanto  gli  stessi  abitanti,  al  sentire  che  ne  Spagnuoli  nè  Tedeschi 
erano  con  quella  gente  baldanzosamente  usciti  fuor  d'una  porta  ,  attaccarono 
battaglia.  Toccò  ad  essi  di  voltar  le  spalle,  e  sì  disordioatamente  cercarono  di 
salvarsi  nella  città,  che  mischiati  con  loroanche  i  Milanesi  v'entrarono.  Fu  ivi 
gran  mortalità,  finché  i  fautori  de' Franzesi  se  ne  fuggirono  fuori  per  un'altra 
porta ,  lasciando  la  città  in  poter  de'  vincitori ,  i  quali  non  dimenticarono  di 
darle  il  sacco.  Da  lì  a  pochi  giorni  anche  Asti  venne  alle  lor  mani  :  perdite  ohe 
sconcertarono  di  mollo  gl'interessi  de  i  Franzesi,  perchè  restò  loro  tagliata  la 
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comunicazione  con  Genova,  e  lutlo  il  di  qua  da  Po  tornò  all' ubbidienza  di 
Milano. 

Per  calare  in  Lombarda  al  irò  non  mancava  a  Renato  bastardo  di  Savoia, 
gran  maestro  di  Francia  ,  e  a  Galeazzo  da  San  Severino  grande  scudiere  di 
Francia,  inviati  dal  re  Francesco  I  alla  condotta  de  gli  Svizzeri,  già  raunati 
in  suo  favore,  se  non  che  dessero  loro  licenza  di  passare  le  alte  nevi  delle 
montane  di  San  Bernardo  e  di  San  Gottardo.  Più  volte  fecero  le  spianate;  ma 
indiscreta  neve  di  nuovo  cadendo ,  tornava  a  chiudere  i  passi.  Finalmente  ven- 
nero in  Lombardia  ,  e  andarono  ad  unirsi  col  signor  di  Lautrec ,  il  quale  sulla 
speranza  di  questo  rinforzo  già  era  uscito  vigoroso  in  campagna  sul  principio 
di  marzo.  Con  esso  lui  si  congiunsero  ancora  l'anni  de' Veneziani .  consistenti 
in  quattrocento  lancie,  mille  cavalli  leggieri  e  cinque  mila  fanti  sotto  il  comando 
di  Teodoro  Trivulzio  e  di  Andrea  dritti.  La  fantasia  delle  «enti  che  amplifica 
sempre  gli  eserciti ,  stimò  che  questa  armala  ascendesse  a  sessanta  mila  com- 
battenti, ma  era  molto  meno.  Ora  il  valoroso  e  saggio  Prospero  Colonna  generale 
della  lega  ,  per  non  sapere  qual  disegno  avessero  formato  i  nemici ,  inviò  Filippo 
Torniello  a  Novara ,  Monsignore  Visconte  ad  Alessandria  ,  Antonio  da  Leva  a 
Pavia,  e  Federigo  marchese  di  Mantova  a  Piacenza,  con  sufficienti  guarnigioni 
alla  guardia  di  quelle  città  ,  restando  egli  in  Milano  con  settecento  uomini 
d'arme,  settecento  cavalli  leggieri  e  dodici  mila  fanti.  Passò  l'esercito  franzese 
in  vicinanza  di  Milano  verso  ponente,  mostrando  voglia  di  assalire  i  maravigliosi 
trincieramenti,  cioè  argini  e  fosse  fatte  dal  Colonna  intorno  il  castello:  nella  quale 
occasione  inoltratosi  troppo  ad  ispiar  que'forti  ripari  Marco  Antonio  Colonna,  già 
prigione  in  Francia,  ed  ora  militante  nell'esercito  franzese,  un  colpo  di  colubrina 
della  città  gli  portò  via  le  natiche,  per  cui  da  lì  a  poche  ore  morì.  Scrive  il  Giovio, 
essere  stato  lo  stesso  Prospero  Colonna  che  indirizzò  quella  colubrina,  e  saputo 
dipoi  di  avere  ucciso  il  proprio  nipote,  no  provò  un  sommo  affanno.  Con  esso  Marco 
Antonio  restò  ancora  colpito  ed  ucciso  Cammillo  Trivulzio,  giovane  di  gran  cuore 
ed  aspettazione.  All'accostarsi  de'Franzesi  a  que' trincieramenti,  si  diede  tosto 
campana  a  martello  per  lutto  Milano;  e  chiunque  era  atto  all'armi  animosamente 
accorse  a  i  luoghi  che  dianzi  gli  erano  stati  assegnati.  Dicono  che  circa  sessanta 
mila  persone  fossero  questi  difensori ,  computate  le  milizie  pagate.  Ciò  rappor- 
tato da  i  disertori  al  Lautrec ,  il  quale  s'era  vanamente  lusingato  che  il  popolo 
di  Milano  per  timore  del  sacco  si  solleverebbe ,  o  manderebbe  a  capitolare  ; 
siccome  ancora  la  relazion  de  gl'ingegneri  che  aveano  trovati  insuperabili  quei 
ripari  ;  cagion  furono  eh'  egli  col  consiglio  de'  maggiori  ufiziali  deponesse  il 
pensiero  di  sacrificar  quivi  parte  delle  sue  genti.  Ritirossi  per  questo  ad  un 
luogo,  cinque  miglia  distante  da  Milano  verso  Pavia ,  da  dove  fece  dipoi  con- 
tinue scorrerie  verso  la  città,  e  stava  attento  per  impedire  il  passaggio  del 
duca  Francesco  a  Milano.  Imperocché  una  delle  maggiori  premure  del  Colonna 
e  del.Morone  era  stata  che  esso  Francesco  Sforza  duca,  dimorante  in  Trento, 
sen  venisse  a  Milano  per  accrescere  il  coraggio  a  quel  popolo;  e  tanto  più 
perchè  egli  avea  seco  sei  mila  fanti  tedeschi ,  i  quali  avrebbero  data  la  vita 
all'esercito  loro.  Per  mancanza  di  danaro  non  si  potè  egli  mettere  sì  presto  in 
viaggio.  Ma  sovvenuto  con  nove  mila  ducati  d'oro  dal  cardinal  de'Medici,  allora 
si  mosse,  e  passato  il  Po  a  Casal  Maggiore,  giunse  a  Piacenza .  dove  poi  Fe- 
derigo marchese  di  Mantova  con  seeento  uomini  d'arme  lo  scortò  sino  a  Pavia 
circa  la  metà  di  marzo.  Intanto  il  signor  dello  Scudo,  fratello  del  Lautrec, 
giunto  a  Genova'con  tre  mila  fanti  guasconi,  calò  in  Lombardia;  ed  avvisatone 
il  Lautrec,  spedì  ad  unirsi  seco  Federigo  Gonzaga  signor  di  Bozzolo  con 
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cinquecento  cavalli  e  sei  mila  fanti.  Questo  corpo  di  gente  marciò  a  Vigevano ,  e 
senza  fatica  se  ne  impadronì.  Andossene  dipoi  lo  Scudo  a  Novara ,  dove  tut- 
tavia il  castello  si  tenea  per  li  Pranzesi  ;  e  tratti  di  là  alquanti  pezzi  d'artiglie- 
ria, cominciò  a  bersagliare  le  città.  Dentro  v'era  Filippo  Torniello  conine  mila 
fanti,  che  fece  buona  difesa;  ma  al  terzo  assalto,  essendo  uscita  alla  difesa 
anche  la  guarnigion  del  castello  ,  v'entrarono  i  Franzesi ,  che  misero  a  fìl  di 
spada  la  maggior  parte  di  que'  fanti ,  fecero  prigione  il  Torniello  con  altri  ufiziali 
e  cittadini,  e  poi  diedero  il  sacco  all'infelice  città  ,  non  senza  biasimo  del 
Colonna  e  del  marchese  di  Mantova ,  per  non  averle  dato  soccorso. 

Mentre  ciò  si  faceva,  il  duca  Francesco  Sforza  ,  accompagnato  da  Antonio 
da  Leva,  segretamente  uscito  di  favia,  per  una  via  fuor  di  mano  s'inviò  alla 
volta  di  Milano,  ed  accolto  a  Sesto  da  Prospero  Colonna,  entrò  in  quella  città, 
dove  con  incredibil  giubilo  e  s/gni  d'amore  fu  ricevuto  dal  popolo.  Ora  da  che 
il  Lautrec  vide  fallito  il  suo  disegno,  sapendo  che  in  Pavia  non  era  restato  the 

10  scarso  presidio  di  trecento  cavalli  e  due  mila  fanti  col  marchese  di  Mantova, 
andò  tosto  a  mettere  il  campo  ad  essa  città,  e  tardò  poco  a  batterla  colle  arti- 
glierie. Fece  sapere  il  marchese  al  Colonna  il  bisogno  d'  aiuto;  laonde  questi 
uscì  di  Milano  con  tutto  l'esercito ,  e  andò  fino  a  Binasco,  mostrando  di  voler 
venire  ad  un  fatto  d'  armi.  Nulla  più  che  questo  sospirava  il  Lautrec;  ma  il 
saggio  Colonna  aveva  altro  in  cuore,  e  stando  in  un  forte  alloggiamento,  si 
contentava  di  solamente  inquietare  il  campo  nemico.  Poscia  una  notte  spedì 
Francesco  Ferdinando  d'Avalos  marchese  di  Pescara  con  due  grossi  squadroni 
di  cavalleria  ad  assaltare  i  Franzesi.  Urtò  il  prode  cavaliere  in  due  siti  con  tal 
empito  nel  loro  campo  ,  che  credendo  essi  Franzesi  venir  loro  addosso  tutte  le 
forze  de'Cesarei,  poco  mancò  che  non  si  mettessero  in  fuga.  Montato  a  cavallo 

11  Lautrec  con  gli  altri  capitani,  li  trattenne  ed  incoraggi:  nel  qual  tempo  avendo 
il  Colonna  drizzati  due  mila  fanti  spagnuoli  e  mille  Corsi  verso  Pavia ,  questi 
per  un'altra  porta  entrarono  in  essa  città,  raccolti  con  gran  giubilo  dal  Gonzaga. 
Così  racconta  questo  fatto  l'Anonimo  Padovano;  laddove  il  Guicciardino  scrive 
che  sul  principio  dell'assedio  il  Colonna  inviò  colà  mille  fanti  Corsi  e  alcuni 
Spagnuoli,  che  menando  le  mani,  e  passando  per  gli  alloggiamenti  de  i  Franzesi, 
penetrarono  in  Pavia.  Il  Giovio  parla  solamente  di  due  compagnie  di  Spagnuoli 
e  due  d'Italiani,  che  parlando  franzese  co'Veneziani,  e  veneziano  co' Franzesi  , 
solamente  sul  fine  ebbero  da  menare  le  mani,  ed  entrarono  in  Pavia.  Ma  altro 
che  di  sì  poca  gente  abbisognava  allora  quella  città.  Fu  inseguito  il  marchese  di 
Pescara  da  i  Franzesi;  e  gli  sarebbe  forse  avvenuto  del  male,  se  non  fossero 
stati  spediti  in  suo  soccorso  dal  Colonna  cinquecento  cavalli,  co' quali  arrivò 
salvo  a  Binasco.  Soccorsa  in  tal  guisa  Pavia,  si  ritirò  poi  quel  l'esercito  a  Milano. 
Dolente  restò  per  questo  il  Lautrec;  ma  ciò  non  ostante,  ancorché  in  essa  città 
si  trovasse  allora  un  sì  gagliardo  presidio,  pure  contro  il  parere  del  provveditor 
veneto,  e  di  quasi  tutti  i  capitani  franzesi  ed  italiani ,  non  d'altro  parlava  che 
di  venire  all'assalto.  Forse  l'avrebbe  fatto,  se  nel  più  bello  una  pioggia,  che 
durò  sei  giorni,  con  impedire  il  trasporto  delle  vettovaglie,  e  l'essere  tornato  il 
Colonna  a  Binasco,  con  avanzarsi  di  poi  sino  all'insigne  Certosa  di  Pavia  per 
frastornare  il  tentativo  de'Franzesi ,  non  gli  avessero  in  fine  fatto  prendere  la 
risoluzione  di  ritirarsi  a  Landriano,  dove  seguì  una  terribile  zuffa  colla  peggio 
de'suoi.  E  tanto  più  si  vide  egli  necessitato  a  battere  la  ritirata,  perchè  non 
avendo  con  che  pagare  gli  Svizzeri,  mentre  era  ben  giunto  ad  Arona  danaro  di 
Francia,  ma  non  potea  passare,  coloro  tumultuavano  per  tornare  a  casa.  Ridot- 
tosi dunque  il  Lautrec  a  Monza,  e  inteso  che  Prospero  Colonna  era  giunto  col 
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3QO  esercito  a  Sesto,  cinque  miglia  lungi  da  lui,  non  si  attentò  a  continuare  la 
marcia  fino  a  Cremona,  secondochè  avea  disegnato.  0  sia,  ch'egli  non  trovando 
aliro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri  ch'erano  sulle  mosse,  prendesse  la  riso- 
lozione  di  far  giornata  campale  ,  ed  animasse  tutto  il  suo  campo  a  questo 
marziale  azzardo;  o  pure,  come  comunemente  fu  creduto,  che  gli  Svizzeri  si 
esibissero  di  venire  a  battaglia,  tenendosi  sicuri  della  vittoria  ,  con  gridar  più 
volte:  0  paga,  o  battaglia,  altrimenti  minacciavano  d'andarsene:  la  venta  si  è, 
che  il  Lautrec  si  preparò  andare  ad  assalir  l'armata  nemica.  Avea  il  Colonnese 
ritirata  da  Pavia  buona  parte  di  quel  presidio,  e  certificato  daMe  spie  dH  disegno 
de'Franzesi,  attese  a  prepararsi  per  ben  riceverli.  Adocchiato  in  questo  mentre 
un  luogo,  appellato  la  Bicocca,  tre  miglia  lungi  da  Milano,  circondato  da  fosse 
profonde,  da  argini  e  canali  d'acqua,  colà  come  in  sito  fortissimo  andò  a  postarsi. 
Fece  venir  da  Milano  tre  mila  fanti  italiani,  e  gran  copia  di  guastatori,  che 
accrebbero  quelle  fortificazioni.  Lo  stesso  duca  Francesco  con  mille  e  cinque- 
cento cavalli  in  persona  accorse  colà ,  accompagnato  da  alcune  migliaia  di 
Milanesi  volontari,  armati  tutti  di  archibusi,  ed  anche  di  coraggio. 

Venuto  il  giorno  22  di  aprile,  si  mosse  il  Lautrec  verso  la  Bicocca,  e  scon- 
trato Stefano  Colonna  che  veniva  con  cinquecento  cavalli  a  spiare  i  suoi  anda- 
menti, il  mise  in  rotta,  prendendo  questo  buon  principio  per  augurio  di  vittoria. 
Assaltarono  da  più  parti  gli  Svizzeri  e  Franzesi  il  campo  imperiale,  con  ritro- 
var dappertutto  insuperabili  fosse,  colpi  di  cannone  e  di  moschetteria.  Più  volte 
tentarono  i  feroci  Svizzeri  di  superar  quegli  argini  e  fosse,  andando  colla  testa 
ba.ssa  contro  le  cannonate  ;  ma  altro  non  guadagnarono  se  non  morti  e  ferite. 
Perciò  il  Lautrec,  chiarito  di  non  poter  vincer  la  pugna,  pien  di  mala  voglia  e 
di  vergogna  ritiratosi,  levò  il  campo  e  ritirossi  a  Monza,  seguitato  da  gli  Svizzeri, 
restati  in  vita,  i  quali  flagellati  dalla  memoria  di  questo  sinistro  fatto,  per  più 
tempo  non  osarono  di  far  delle  smargiassate.  Si  fece  conto  che  circa  tre  mila 
«l'essi  con  ventidue  lor  capitani  restassero  freddi  nel  campo  della  battaglia. 
V'ha  chi  scrive,  esservi  morti  quasi  altrettanti  Franzesi.  Passalo  che  fu  il 
Lautrec  di  là  dall'  Adda ,  lasciò  andare  pel  Bergamasco  gli  Svizzeri  alle  lor 
montagne;  ed  egli  dopo  aver  inviato  alla  guardia  di  Lodi  Federigo  da  Bozzolo  , 
e  il  Buona  valle  Franzese  con  sufficiente  guarnigione,  e  raccomandata  allo  Scudo 
suo  fratello  la  custodia  di  Cremona,  passò  dipoi  in  Francia  a  ragguagliare  il  re 
di  tante  sue  disavventure.  Avrebbono  il  duca  di  Milano  e  Prospero  Colonna 
saputo  profittar  del  disordine  de'  nemici ,  se  non  fossero  slati  ritenuti  più 
giorni  da  una  sollevazion  di  Tedeschi,  i  quali  pretendendo  un  mese  di  paga  a 
titolo  di  regalo  per  la  riportata  vittoria,  aveano  già  prese  le  artiglierie,  e  mi- 
nacciavano di  voltarle  contra  de'  capitani.  Bisognò  in  fine  dopo  molte  dispute 
capitolare,  con  promettpr  loro  sessanta  mila  ducati  d'oro  in  termine  di  un  mese, 
e  dar  loro  ostaggi  per  questo.  Grandi  difficoltà  si  trovarono  poi  a  raunar  tanta 
pecunia:  pure  fu  soddisfatto  al  bisogno.  Quotalo  quel  pericoloso  rumore,  fu 
spedito  il  marchese  di  Pescara  colla  fanteria  spagnuola  a  Lodi ,  dove  non  era 
per  anche  entrato  tutto  il  corpo  di  gente  inviatovi  dal  Lautrec.  Impadronitosi 
egli  con  gran  celerità  di  un  borgo  ,  tal  terrore  diede  a  i  Franzesi,  che  abbando- 
nata la  città  corsero  a  ripassar  V  Adda  pel  ponte.  V'entrarono  poi  gli  Spagnuoli, 
e  senza  misericordia  diedero  il  sacco  non  solo  a  quantf  cavalli,  armi  e  bagaglio 
V aveano  lasciato  i  Franzesi,  ma  anche  alla  misera  cittadinanza.  Passato  di  là 
il  marchese  a  Pizzighittone,  e  piantate  le  artiglierie,  forzò  quel  presidio  alla 
resa .  Andò  poscia  Prospero  Colonna  con  tutta  la  sua  armata  a  stringi  re  d' asse- 
dio la  detta  città  di  Cremona.  Lo  Scudo  e  Federigo  da  Bozzolo,  tuttoché  si 
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trovassero  assai  forti  di  gente,  pure  al  mirarsi  senza  speranza  di  soccorso, 
intavolarono  tosto  un  trattato ,  che  fu  sottoscritto  nel  dì  26  di  maggio ,  in  cui 
si  obbligarono  i  Franzesi  di  rendere  quella  -città ,  ed  ogni  altra  fortezza  nello 
Stato  di  Milano,  a  riserva  de  i  castelli  di  Milano,  Cremona  e  Novara,  se  in 
tf  rmine  di  quaranta  giorni  non  veniva  un  esercito  di  Francia  capace  di  passare 
il  Po,  o  di  ospugnare  una  citta  di  quel  ducato:  e  che  fosse  loro  lecito  di  passare 
in  Francia  a  bandiere  spiegate  con  tutti  i  lor  carriaggi  ed  artiglierie.  Furouo  dati 
gli  ostaggi  per  1' csecuzion  del  trattato. 

L'indefesso  Colonna,  giacché  il  ferro  era  caldo,  non  peidè  tempo  a  batterlo. 
Imperciocché  mise  tosto  in  marcia  l'esercito  alla  volta  di  Genova,  con  pensiero 
di  snidare  anche  di  là  i  Franzesi.  Seco  si  unì  il  duca  di  Milano  con  Girolamo  ed 
Antoniotto  fratelli  Adorni ,  fuorusciti  di  Genova.  Arrivati  che  furono  sotto  quella 
nobi!  città,  s'accamparono  intorno  ad  essa  in  varj  siti,  con  disporre  ben  tosto 
le  artiglierie  contro  le  mura.  Il  doge  o  sia  governatore  Ottaviano  Fregoso,  uomo 
di  gran  vaglia  ed  universamente  amato  per  l'ottimo  suo  governo,  avea  già  presi 
circa  quattro  mila  fanti  italiani  al  suo  servigio.  Ben  prevedendo  che  anche  sopra 
di  lui  e  della  città  si  dovea  scaricar  la  tempesta ,  dianzi  con  più  lettere  avea 
chiesto  soccorso  al  re  Cristianissimo,  il  quale,  giacché  non  avrebbono  potuto 
giugnere  a  tempo  quattordici  mila  fanti  e  cinquecento  lancie  inviate  verso  l'I- 
talia per  terra  ,  spedì  a  Genova  per  mare  Pietro  Navarro,  celebre  capitano  da 
noi  altrove  veduto,  cor»  quattro  galee  e  due  mila  fanti  imbarcali  in  altri  legni. 
Giunse  il  Navarro  colà  due  dì  prima  dell'arrivo  dell'armata  imperiale.  Ora  il 
duca  e  il  Colonna  appena  arrivati  (4),  per  un  araldo  fecero  intendere  a  i  Geno- 
vesi ,  che  se  congedassero  il  presidio  Franzese,  e  ricevessero  un  altro  doge,  si 
conserverebbe  loro  la  libertà;  se  no,  si  aspettassero  tutti  i  malori  di  una  città 
presa  per  forza.  Non  mancavano  partigiani  a  i  suddetti  Adorni  ;  ma  per  paura 
del  presidio  niuno  ardiva  di  muoversi,  e  il  Fregoso  facea  sperar  vicino  un  più 
gagliardo  soccorso  di  Fianzesi.  Pertanto  veggendo  il  Colonna  persistere  quel 
popolo  nell'  union  co'Franzesi,  comandò  che  le  artiglierie  parlassero  più  effica- 
cemente dell'araldo.  Riuscì  al  marchese  di  Pescara  in  poche  ore  di  diroccar  le 
mura  d'  una  torre,  il  che  veduto  dal  Fregoso,  si  avvisò  di  trattar  di  accordo, 
sperando  di  menar  la  cosa  tanto  in  lungo,  che  sopra  venisse  il  non  molto  lontano 
soccorso  de' Franzesi.  Ma  mentre  si  facea  questo  negoziato  nel  dì  30  di  maggio, 
ed  era  come  accordato  tutto,  il  marchese  di  Pescara,  che  avea  promesso  il 
sacco  della  città  a  i  suoi  fanti  spagnuoli  ed  italiani ,  diede  l'assalto  alla  breccia 
fatta ,  e  v'entrò  verso  la  notte  colla  sua  gente,  la  qual  subito  s'applicò  al  sac- 
cheggio. Ciò  inteso  dal  resto  dell'  armata  ,  non  si  potè  ritenere  che  anch'essa 
non  corresse  alla  preda.  Entrarono  quella  notte  il  duca  e  il  Colonna  nella  mi- 
sera città;  ma  nè  essi  nò  i  fratelli  Adorni  poterono  punto  trattenere  la  sfrenata 
soldatesca  dal  continuare  il  sacco  per  tutta  quella  notte  e  nel  seguente  giorno. 
E  siccome  essa  città  era  delle  più  ricche  d'Italia  ,  così  immenso  fu  il  bottino- 
Dicono  che  fu  salvo  l'onor  delle  donne  ,  e  che  s'ebbe  un  mediocre  rispetto  alle 
chiese.  Certo  è  che  fu  salvata  la  sagrestia  di  San  Lorenzo  ,  dove  si  conserva  il 
catino  di  smeraldo  d' impareggiabil  prezzo,  con  aver  guadagnato  un  capitano 
tedesco,  il  quale  già  ne  sfondava  le  porte,  mediante  lo  sborso  di  mille  ducati 
d'  oro.  Restò  in  così  fiera  disavventura  prigione  Pietro  Navarro  con  altri  capitani 
franzesi;  ed  Ottaviano  Fregoso,  perchè  non  potè  o  non  volle  fuggire,  si  rendè 
al  marchese  di  Pescara,  presso  il  quale  dico  il  Guicciardino  che  egli  morì  non 

(1;  Agostino  (iiustiniai)o.  (iiiìcciarUino.  Anonimo  Padovano.  Pietre»  Messia,  ed  altri. 
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molti  mesi  dappoi.  Ma  I  Anonimo  Padovano  scrive ,  essersi  ii  Fregoso  da  li  a 
qualche  tempo  riscattato  collo  sborso  di  quindici  mila  ducati  d'oro.  Fu  poi  creato 
doge  di  Genova  Antoniotto  Adorno.  Questi  avendo  fatto  venire  artiglierie  da 
Pisa,  in  pochi  di  si  rendè  padrone  anche  della  cittadella  ,  e  di  San  Francesco 
e  del  castelletto,  con  lasciar  ripassare  in  Francia  quelle  guarnigioni.  Marciò  dipoi 
il  Colonna  colla  vittoriosa  armata  io  Piemonte  ,  per  opporsi  a  Roberto  Scotto  , 
che  già  avea  passato  l'Alpi ,  conduceodo  seco  il  suddetto  corpo  di  milizie  fran- 
zesi  ;  ma  egli ,  dopo  essersi  inlesi  tanti  progressi  dell'  esercito  imperiale,  ebbe 
ordine  di  tornarsene  indietro.  Trovò  esso  Colonna  che  i  marchesi  di  Monferrato 
e  Saiuzzo  aveano  in  addietro  somministrati  viveri  ed  altri  aiuti  a  i  Franzesi. 
Noo  poteano  essi  far  di  meno;  pure  questo  fu  un  gran  reato,  per  cui  non  sola- 
mente si  diede  un  buon  rinfresco  in  quelle  parti  all'esercito  imperiale,  ma  si 
riscossero  ancora  grosse  contribuzioni  di  danaro.  Venuto  poscia  il  dì  4  di  luglio, 
io  cui  spirava  il  termine  prefisso  per  la  resa  di  Cremona,  il  signor  dello  Scudo 
fedelmente  consegnò  quella  città  a  i  ministri  cesarei ,  e  con  tutto  onore  con- 
dusse anch' egli  le  sue  genti  in  Francia.  Restavano  tuttavia  in  poter  de'Franzesi 
i  castelli  di  Milano,  Cremona  e  Novara,  e  le  rocche  di  Trezzo  e  Lecco.  Venne 
poi  fatto  al  duca  di  ricuperar  le  due  ultime  e  il  castello  di  Novara,  con  rima- 
nere resistenti  solamente  i  due  primi.  Ciò  fatto,  furono  cassate  le  fanterie  tede- 
sche ed  italiane  ,  e  il  resto  distribuito  in  varj  luoghi  dello  Stato  di  Milano. 

Non  mancarono  in  quest'  anno  anche  in  Toscana  movimenti  di  guerra. 
Renzo  da  Ceri,  già  incitato  da' Franzesi,  si  mosse  con  cii  quecento  cavalli  e 
sette  mila  fanti  verso  Siena  ,  per  introdurre  mutazion  di  governo  in  quella 
città.  Diedero  all'armi  per  questo  i  Fiorentini;  e  fatto  accordo  col  duca  d'Ur- 
bino, a  cui  restituirono  allora,  secondo  alcuni,  la  fortezza  di  San  Leo  nel 
Monte  feltro,  (quando  il  Nardi,  più  informato  d'essi,  la  riferisce  all'anno  1527) 
presero  per  lor  generale  il  conte  Guido  RaLgone,  il  quale  con  tal  prudenza 
andò  guastando  tutti  i  disegni  di  Renzo ,  che  il  forzò  a  trattare  un  accordo ,  e 
cosi  cessò  quella  briga.  Parimente  in  Romagna  furono  ammazzamenti  e  non 
pochi  disordini,  e  spezialmente  venne  fatto  a  Sigismondo  figlio  di  Pandolfo 
Nalatesta  d' introdursi  segretamente  in  Rimini,  e  coli' aiuto  de' suoi  partigiani 
d'impadronirsi  di  quella  città,  retaggio  antico  de' suoi  ascendenti.  Procedeano 
tali  sconcerti  dalla  discordia  del  collegio  de'  cardinali ,  e  dalla  lontananza  del 
papa.  Però  essi  cardinali  non  cessavano  di  replicare  le  istanze,  perchè  il  santo 
Padre  venisse  oramai  in  Italia:  cosa  ch'egli  non  potè  eseguire,  per  voler  prima 
abboccarsi  coli'  imperador  Carlo  V ,  di  giorno  in  giorno  aspettato  in  Ispagna. 
Ma  perciocché  esso  Augusto  troppo  tardava  a  venire,  il  pontefice  prese  la  riso 
luzion  di  partirsi:  e  quantunque  arrivasse  poi  a  i  lidi  di  Spagna  esso  Carlo, 
pure  Adriano  si  scusò ,  e  andò  ad  imbarcarsi  senza  vederlo;  non  sussistendo 
ciò  che  dice  l'Anonimo  Padovano,  che  per  otto  giorni  si  trattennero  amendue 
in  Barcellona  in  continui  ragionamenti.  II  corteggio  del  pontefice  riuscì  magni- 
fico, perchè  composto  di  diciotto  galee  e  d'altri  legni,  di  tre  o  quattro  mila 
soldati ,  e  di  gran  copia  di  prelati  e  nobiltà.  Si  mosse  nel  dì  6  di  agosto ,  e 
a  Genova ,  dove  trovò  quel  popolo  tuttavia  sbalordito  e  dolente  per  la 
wfterta  burrasca.  Colà  si  portarono  il  duca  di  Milano,  Prospero  Co- 
i,  il  marchese  di  Pescara  ed  altri,  a  baciargli  il  piede.  Nel  dì  22  d'agosto, 
se  ne  partì,  e  dopo  essersi  fermato  due  giorni  io  Livorno,  dove  fu  onorevol- 
mente accolto  dal  cardinal  Giulio  de' Medici,  come  capo,  per  non  dir  padrone 
^'Fiorentini ,  si  trasferì  a  Civita  Vecchia.  Colà  smontato  trovò  trentasette  por- 
porati che  gli  prestarono  i  dovuti  ossequj  Era  dianzi  entrata  la  peste  in  Roma, 
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e  vi  avea  fatta  9trage  di  otto  mila  persone  :  spettacolo ,  per  cui ,  oltre  a  i  car- 
dinali e  primati ,  gran  parte  ancora  del  popolo  era  fuggita.  Perciò  tolta  V  esca 
al  malore,  pochi  più  oramai  ne  morivano.  Con  tutte  le  ragioni  addotte  al  papa, 
che  conveniva  differir  l'ingresso  suo  in  Roma  ,  egli  volle  farlo  senza  dimora , 
ed  essere  coronato.  Intorno  al  giorno  della  sua  entrata  e  coronazione  in  Roma 
si  truova  discrepanza  fra  gli  scrittori.  Ma  una  lettera  di  Girolamo  Negro  (*)  ci 
assicura  che  ciò  avvenne  nel  dì  29  d'agosto.  Avendo  poi  quel  miscuglio  di  gente 
riaccesa  più  che  mai  la  pestilenza  ,  per  cui  mancarono  di  vita  circa  altre  dieci 
mila  persone  ,  il  pontefice  non  per  questo  si  sbigottì,  e  ritiratosi  in  Belvedere, 
quivi  attese  a  dar  sesto  a  gli  affari  di  Roma.  Spedì  le  sue  genti  d'armi  in  Ro- 
magna ,  che  poi  ricuperarono  Rimini  dalle  mani  di  Pandolfo  Ma  la  testa  e  di  Sigi- 
smondo suo  figlio.  Liberò  eziandio  Imola,  Ravenna  ed  altre  città  da  i  sediziosi. 
Appena  fu  intesa  l'elezion  di  questo  papa,  che  Alfonso  duca  di  Ferrara  inviò  in 
Is.  agna  Lodovico  Cato  a  rendergli  ubbidienza  ,  e  ad  informarlo  delle  violenze 
conlra  di  lui  usate  da  i  due  precedenti  pontefici.  Venuto  noi  il  papa  a  Roma , 
annullò  il  monitorio  di  papa  Leone  X,  e  le  censure  pubblicate  contra  d'esso 
duca  ;  gli  confermò  Ferrara ,  il  Finale  e  San  Felice,  e  gli  promise  la  restituzione 
di  Modena  e  Reggio.  Con  tal  congiuntura  Alfonso  ricuperò  Cento  e  la  Pieve.  Si 
provarono  in  quest"  aono  le  deplorabili  conseguenze  della  guerra  suscitata  da 
esso  papa  Leone;  perchè,  olire  alla  desolazion  della  Lombardia  e  di  Genova, 
il  Sultano  de  Turchi  Solimano,  veggendo  impegnati  i  principi  cristiani  nelle  loro 
detestabili  discordie,  ito  con  un  formidabile  esercito  per  maree  per  terra 
all'assedio  dell'  isola  di  Rodi,  posseduta  por  tanto  tempo  da  i  cavalieri  Gerosoli- 
mitani, quantunque  una  stupenda  difesa  trovasse,  per  cui  dicono 'che  tra  ma- 
lattie e  ferite  perdesse  circa  cento  mila  persone;  pure  in  fine  per  colpa  d'alcuni 
traditori  empj  Cristiani  se  ne  impadronì  nel  dì  20  di  dicembre,  con  danno  ed 
infamia  incredibile  della  Cristianità.  Implorarono  que' cavalieri  soccorso  da  Ro- 
ma ,  da  Venezia,  dall' imperadore,  e  da  altri  princìpi  cristiani.  Nè  pur  uno  alzò 
un  dito  per  aiutarli ,  intenti  lutti  a  scannarsi  fra  loro.  Similmente  con  sì  favore- 


vole congiuntura  si  andò  distando  sempre  più  l'eresia  di  Fra  Martino  Lutero 
per  la  Germania  ,  e  quella  di  Zuinglio  per  gli  Svizzeri.  Ebbe  anche  principio  la 
crudelissima  de  gli  Anabatisti.  Povera  Cristianità  in  questi  tempi  ! 


Riuscì  in  quest'anno  a  Francesco  Maria  Sforza  duca  di  Milano  di  ridurre  in 
suo  potere  il  fortissimo  castello  di  quella  città,  avendo  capitolato  quel  castellano, 
che  se  in  termine  d' un  mese  noo  veniva  soccorso,  lo  renderebbe,  perchè  oramai 
penuriava  troppo  di  vettovaglie  e  di  gente.  L'Anonimo  Padovano  scrive  che  la 
resa  segui  nel  dì  il  di  maggio:  il  Guicciardmo,  che  nel  dì  4  4  di  aprile.  Si  trovò 
che  quella  guarnigione  era  ridotta  a  soli  quarantacinque  uomini.  Sicché  restò 
il  solo  castello  di  Cremona  in  man  de'Franzesi,  ed  era  ben  provveduto*  Pare 
che  sia  più  verisimile  l'asserzione  del  Guicciardino  intorno  stia  resa  del  castello 
di  Milano;  perciocché ,  quantunque  non  avesse  il  duca  peranche  ottenuto  dal- 
l' Augusto  Carlo  l' investiture  di  quel  ducato ,  pure  nel  dì  24  di  aprile  con  gran 
solennità  e  pari  allegrezza  del  popolo  ne  prese  il  possesso  in  MilaDo.  E  qui  non 
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si  vuol  lacere  un  grave  pericolo  in  cui  incorse  quel  duca  nel  mese  d'  agosto. 
Era  egli  stalo  più  dì  a  Monza  ,  per  fuggire  il  caldo.  Nel  tornare  eh»  egli  facea  a 
dì  25  d'esso  mese  a  Milano,  i  ducento  cavalli  di  sua  guardia  parte  camminavano 
avanti ,  e  parte  gli  teneano  dietro  molto  lontani,  a  cagione  del  gran  polverio  , 
ed  egli  con  pochi  marciava  nel  mezzo.  Fra  questi  pochi  era  Bonifazio  Visconte 
suo  cameriere ,  cho  conceputo  un  odio  grande  per  la  morte  dianzi  data  a  mon- 
signorino  Visconte,  e  perchè  egli  era  stata  tolta  una  prefettura  in  Val  di  Sesia, 
ne  meditava  vendetta;  e  fingendo  di  voler  parlare  al  duca  in  segieto,  con  un 
pugnale  gli  tirò  un  colpo  alla  testa;  ma  per  cavalcare  esso  duca  una  muletta  , 
e  Bonifazio  un  alto  e  velocissimo  cavallo  turco ,  andò  il  colpo  solamente  a  fare 
una  leggier  ferita  nella  spalla.  Inseguito  costui,  mercè  dell'ottimo  cavallo, 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  in  Piemonte,  e  poi  in  Francia.  Questo  accidente  fece 
sospettar  qualche  congiura  ,  e  molti  furono  imprigionati  in  Milano ,  ed  alcuni 
ancora  impiccati.  Guarì  facilmente  il  duca.  Nondimeno  Fra  Paolo  Carmelitano, 
scrittore  di  questi  tempi ,  nella  sua  Storia  manuscritta  racconta  che  il  pugnale 
era  avvelenato,  perloihè  ne  fu  difficile  la  guarigione,  ed  essergli  restata  da  lì 
innanzi  una  debolezza  di  nervi.  Sparsa  e  ingrandita  la  voce  di  questo  fatto,  le 
città  di  Valenza  e  d'  Asti  furono  prese  da  i  fuorusciti  milanesi;  ma  spedito  colà 
Antonio  da  Leva,  ricupefò  que'  luoghi.  Avea  intanto  V  imperador  Carlo,  dap- 
poiché vide  cacciati  quasi  affatto  fuori  di  Lombardia  i  Francesi,  applicati  i  éboi 
pensieri  a  provvedere  che  non  vi  tornassero.  Bramoso  dunque  di  slaccar  da 
essi  il  valoroso  duca  di  Ferrara  Alfonso,  e  massimamente  il  senato  veneto,  da 
Vagliadohd  spedì  in  Italia  Girolamo  Adorno  suo  consigliere,  persona  di  rara 
abilità  e  destrezza ,  acciocché  ne  trattasse. 

,  Venuto  questo  ministro  cesareo  a  Ferrara  nel  dì  29  di  novembre  dell'anno 
precedente,  s'accordò  col  duca,  obbligandosi  l' imperadore di  tenere  quel  prin- 
cipe sotto  la  sua  protezione ,  di  confermargli  l' investitura  imperiale  de  i  suoi 
Stali ,  e  di  fargli  restituire  Modena  e  Heggio  ,  con  che  egli  pagasse  alla  Maestà 
Sua  cento  cinquanta  mila  scudi  d'  oro.  Non  volle  il  duca  prendere  impegno  al- 
cuno con  tra  de  Franzesi ,  perchè  restavano  tuttavia  allora  in  man  d'essi  i  castelli 
di  Milano  e  di  Cremona  ,  e  forse  non  s'  erano  loro  tolte  peranche  le  fortezze  di 
Trezzo  e  di  Lecco,  e  poi  si  udivano  de  i  gran  preparamenti  del  re  Francesco 
per  tornar  in  Itala.  Andò  poscia  l'Adorno  anche  a  Venezia,  dove  propose  a 
quel  senato  una  lega  colf  imperadore.  Grandi  e  lunghi  furono  i  dibattimenti  fra 
que1  saggi  senatori  ,  perchè  dall' un  canto  sembrava  preponderare  la  potenza 
di  chi  era  imperadore  ed  insieme  re  di  Spagna,  corroborata  dal  duca  di  Milano, 
che  uguale  interesse  avea  con  esso  Augusto.  Ma  dall'altra  parte  l'abbandonare 
il  re  di  Francia  già  collegato  parea  cosa  di  poco  onore  ;  oltre  di  che  i  sicuri  av- 
visi dell'armamento  ch'egli  facea,  tenevano  divisi  e  sospesi  gli  animi  di  ciascuno . 
Intanto  ,  perchè  venne  a  morte  1'  Adorno  ,  restò  intepidito  quel  negoziato.  Ma 
da  lì  a  un  mese  essendo  stato  spedilo  da  Cesare  a  Venezia  Marino  Caracciolo 
prolonolario  apostolico,  si  ripigliò  con  più  vigore.  Venne  poi  a  morte  nel  dì  7 
di  luglio,  per  attestato  del  Saosovino,  il  doge  Antonio  Grimani,  e  in  luogo  suo 
restò  eletto  Andrea  Gritti ,  personaggio  che  abbiam  veduto  dar  tante  prove  di 
valore  e  prudenza  nelle  sì  fiere  contingenze  di  quella  repubblica.  È  ben  da  stu- 
pire come  una  Cronica  manuscritta  di  Venezia  metta  la  di  lui  elezione  nel  dì  20 
d'aprile,  e  Fra  Paolo  Carmelitano  nel  dì  20  di  maggio.  Nè  lo  stesso  Sansovino 
sembra  assai  concorde  con  sè  stesso,  e  discorda  ancora  da  Pietro  Giustiniano 
Dell'  assegnare  il  tempo  del  ducato  del  Grimani.  Ora  il  Grilli ,  siccome  persona 

di  gran  saviezza,  mai  non  volle  palesare  il  sentimento  suo  intorno  alla  lega 
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proposta  dal  ministro  cesareo,  lasciandone  tutta  la  risoluzione  al  senato. E  questa 

finalmente  fu  conchiusa  sul  fine  di  luglio  fra  essi  Veneziani,  l'imperadore ,  Fer- 
dinando aroiduca  e  Francesco  duca  di  Milano.  Crebbe  poi  questa  lega ,  perciocché 
papa  Adriano  VI,  amantissimo  per  altro  della  pace  d' Italia ,  dopo  aver  con 
lettere  efficaci  esortati  tutti  i  principi  a  conservarla ,  per  potere  accudire  al- 
l'impresa contra  del  Turco,  veggendo  pure  ostinato  il  re  di  Francia  a  volerla 
di  nuovo  turbare  ,  nel  di  tre  d'agosto  entrò  anch' egli  in  essa  lega  ,  siccome  i 
re  d' Inghilterra  e  d*  Ungheria,  i  Fiorentini,  Sanesi  e  Genovesi.  E  perchè  si 
scopri  che  Francesco  Soderino  cardinale  di  Volterra,  mostrandosi  appassionato 
per  la  pace  e  maneggiutor  d'essa,  segretamente  intanto  tramava  in  Sicilia  una 
congiura  contro  l'imperadore,  e  sollecitava  il  re  Cristianissimo,  che  colà  in* 
viasse  la  sua  flotta,  fo  per  ordine  del  pontefice  inviato  prigione  in  Castello  Santo 

gMa  che?  il  buon  papa  Adriano  sul  più  bello  fu  da  questi  terreni  imbrogli 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  nel  di  U  di  settembre,  con  poco  dispiacere,  se 
non  anche  eoo  gaudio  della  corte  di  Roma ,  riguardante  poco  di  buon  occhio 
un  pontefice  non  Italiano ,  e  trovandolo  anzi  uomo  inesperto  ne' grandi  affari 
politici ,  o  sia  nelle  finezze  della  mondana  sapienza ,  la  quale  in  fine  davanti  a 
Dio  ha  un  altro  nome.  Per  altro  egli  fu  pontefice  pieno  d'ottima  volontà  ,  di 
sapere  e  probità  non  ordinaria  ;  e  s'egli  fosse  sopravivuto,  siccome  aderiva  a 
coovocare  un  concilio  generale  della  Chiesa  per  riformar  gli  abusi,  cosi  grande 
speranza  c'  era  di  poter  rimediare  al  sempre  più  crescente  scisma  del  Setten- 
trione. La  morte  del  papa  quaoto  dall'  una  parte  scompigliò  i  disegni  della  lega 
suddetta ,  tanto  dall'  altra  animò  Francesco  re  di  Francia  a  proseguir  con  più 
calore  i  suoi  preparamenti  e  disegni  per  calare  in  Italia.  Era  stato  fin  qui  Alfonso 
duca  di  Ferrara  aspettando  con  pazienza  la  reslituzion  delle  sue  città  di  Modena 

0  Reggio ,  promessa  tante  volte  da  papa  Leone  X ,  e  dallo  stesso  Adriano  VI. 
Ma  il  possesso  e  dominio  de  gli  Stati  terreni ,  quand' anche  sia  ingiusto,  porta 
seco  un  tale  incanto  ,  che  niun  quasi  mai  sa  indursi  a  spogliarsene ,  se  non  si 
adopera  l' esorcismo  della  forza.  Il  perchè  veggendosi  il  duca  cotanto  deluso , 
non  potè  più  stare  alle  mosse.  Aveva  dianzi  l'imperadore  tolta  la  terra  di  Carpi 
ad  Alberto  Pio,  gran  cabalista  di  questi  tempi,  che  dopo  aver  tradito  esso 
Augusto ,  era  dietro  a  far  lo  stesso  giuoco  al  papa,  che  gli  avea  affidata  la  cu- 
stodia  di  Reggio  e  di  Rubiera,  come  s'ha  dal  Guicciardini  Ora  innanzi  che 
accadesse  la  morte  del  papa ,  Renzo  da  Ceri  avea  tolta  essa  terra  di  Carpi  a 
gT  imperiali ,  con  inalberar  ivi  le  bandiere  di  Francia.  Dappoiché  fu  mancato  di 
vita  papa  Adriano ,  si  diede  Renzo  a  far  delle  scorrerie  fra  Modena  e  Reggio. 
Tentò  anche  Rubiera  ,  ma  indarno.  In  questo  tempo  il  duca  Alfonso  ,  sperando 
d'essere  sostenuto  da  esso  Renzo,  usci  colle  sue  genti  in  campagna.  Nel  di  27 
di  settembre  si  presentò  davanti  a  Modena,  e  no  fece  la  chiamata.  Perchè  den- 
tro v'era  Francesco  Guicciardino  governatore  pel  papa,  e  il  conte  Guido  Rangone 
con  forza  valevole  da  poter  sostenere  la  città  ,  fu  mandato  in  pace.  Voltossi  il 
duca  a  Reggio ,  dove  nel  dì  29  del  mese  suddetto,  senza  dover  usare  violenza, 
da  quel  popolo  fu  allegramente  ricevuto  :  e  poco  stette  a  impadronirsi  anche 
della  cittadella  e  di  tutto  il  contado.  Venuto  poi  al  forte  castello  dì  Rubiera  sulla 
Via  Emilia  o  sia  Claudia,  colle  artiglierie  forzò  la  terra,  ed  appresso  anche  la 
rocca  a  rendersi.  Avrebbe  in  oltre  potuto  ridurre  alla  sua  ubbidienza  Parma  , 
ch'era  senza  presidio,  e  minacciata  colle  scorrerie  da  Renzo  da  Ceri;  ma  avendo 

1  Parmigiani  mandato  a  Rubiera  per  saper  l'intenzione  del  duca  Alfonso,  e 
udito  ch'egli  altro  non  voleva  se  non  ricuperare  il  suo,  e  non  occupar  quello 
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che  era  della  Chiesa  ,  allora  si  animarono  a  difendere  la  lor  città,  e  finì  la  loro 
paura. 

Erano  in  questi  tempi  nate  controversie  fra  il  re  Francesco  e  Carlo  duca  di 
Borbone  della  real  casa  di  Francia,  per  le  quali  questo  principe  disgustato  avea  • 
segretamente  preso  il  partito  di  Carlo  imperadore.  E  perciocché  il  re,  avendo 
già  raunata  una  possente  armata,  meditava  di  portarsi  in  persona  a  riacquistare 

10  Slato  di  Milano,  giacché  per  pruova  avea  conosciuto  che  la  presenza  del 
principe  influiva  troppo  al  buon  esito  delle  imprese,  il  Borbone  con  Cesare  avea 
progettato  di  assalire  nella  lontananza  del  re  la  Borgogna  maggiore  ;  al  qual 
fine  s'andavano  ammassando  dodici  mila  Tedeschi.  Traspirò  questa  mena,  al- 
lorché il  re  Cristianissimo  fu  giunto  a  Lione;  e  però  il  duca  di  Borbone,  che 
quasi  fu  colto  nella  rete,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  travestito  in  Germania, 
da  dove  poi  il  vedremo  venire  in  Italia.  Cagion  fu  la  cospirazione  suddetta  che 

11  re  Francesco  si  astenne  per  ora  dal  passare  i  monti  per  timore  d'altre  segrete 
insidie;  ma  non  per  questo  lasciò  d'inviare  in  Lombardia  per  generale  Guglielmo 
Grosserio,  per  sopranome  il  Bonivet,  ammiraglio  allora  di  Francia  ,  che  per 
favore  spezialmente  di  Lodovica  madre  del  re  era  salito  a  i  primi  onori  e  alla 
confidenza  del  re  medesimo,  ma  che  accoppiava  coli' ignoranza  del  mestier  della 
guerra  una  somma  arroganza  e  superbia.  Poderosa  era  l'armata  ch'egli  condo- 
leva ,  perché  composta  di  otto  mila  Svizzeri,  sei  mila  Tedeschi,  tre  mila  Ita- 
liani, tre  mila  Guasconi,  iancie  mille  e  ottocento,  arcieri  due  mila.  Il  Guicctar- 
dino  parla  di  sei  mila  Svizzeri ,  sei  mila  fanti  tedeschi ,  dodici  mila  franzesi  e 
tre  mila  italiani ,  oltre  alle  suddette  Iancie.  Sul  principio  di  settembre  arrivò 
questo  esercito  a  Sosa.  Aveano  i  Veneziani  collegati  con  Cesare  eletto  per  lor 
generale  Francesco  Maria  duca  d'Urbino,  né  tardarono  a  spedirlo  nel  Berga- 
masco con  cinquecento  Iancie,  cinque  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  leggieri, 
acciocché  ad  ogni  cenno  di  Prospero  Colonna  passassero  l'Adda.  Parimente 
l'arciduca  Ferdinando  inviò  sei  mila  fanti  a  Milano.  Trovavasi  allora  il  Colonnese 
malconcio  di  sanità:  contottociò,  dopo  aver  presidiata  Pavia,  e  mandato  Federigo 
marchese  di  Mantova  alla  guardia  di  Cremona ,  allorché  sentì  avvicinarsi  i  Fran- 
zesi, fattosi  portare  in  lettiga,  s'andò  a  postare  al  Ticino  con  pensiero  di  con- 
trastarne loro  il  passaggio.  Calati  i  Franzesi,  poco  stettero  a  impadronirsi  di 
Asti,  Alessandria  e  Novara.  Trovato  anche  il  fiume,  Ticino  molto  magro,  co- 
minciarono in  più  luoghi  a  passarlo:  il  che  obbligò  il  Colonna  a  ritirarsi  in  fretta 
a  Milano,  nel  cui  popolo  era  entrata  sì  fatta  costernazione,  che,  per  sentimento 
de  i  saggi ,  se  il  Bonivet  marciava  a  dirittura  colà,  senza  fatica  v'entrava.  Ma 
per  voler  egli  aspettare  il  resto  di  sue  genti,  si  fermò  ire  giorni  senza  alcuna 
azione,  dando  tempo  a  i  Cesariani  e  Milanesi  di  ben  fornire  di  vettovaglie  la 
città ,  di  rifare  i  bastioni  de'borghi,  e  di  ricevere  un  soccorso  di  quattro  mila 
fanti  italiani  :  con  che  tornò  il  cuore  in  corpo  a  quel  popolo,  e  per  l'avversione 
che  ognun  nudriva  contro  i  Franzesi,  si  dispose  ad  una  gagliarda  difésa. 

Intanto  l'armata  franzese  s'inoltrò  a  Binasco,  e  facendo  continue  scorrerie 
fino  alle  porte  di  Milano,  s'impossessò  di  Monza,  dove  fu  posta  molta  cavalleria, 
affinché  per  quella  parte  non  passassero  vettovaglie  a  Milano.  Venne  in  questo 
tempo  avviso  all'ammiraglio  Bonivet,  avere  il  comandante  franzesc  del  castello 
di  Cremona  ,  siccome  ridotto  a  gli  estremi  per  penuria  di  viveri ,  capitolato  di 
renderlo,  se  in  termine  di  quindici  giorni  non  gli  veniva  soccorso;  e  che  il  mar- 
chese di  Mantova  si  era  portato  a  Lodi  con  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli 
per  vietare  il  passo  a  i  Franzesi.  Premendogli  di  conservar  quella  fortezza , 
spedì  il  signor  di  Baiardo  e  Federigo  da  Bozzolo  con  otto  mila  fanti ,  due  mila 
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cavalli  e  dieci  pezzi  d'artiglieria  a  Lodi.  A  questo  avviso  fu  beo  diligente  il 
marchese  di  Mantova  a  ritornarsene  a  Cremona.  Entrarono  i  Franzesi  in  Lodi, 
ed  ivi  restato  il  Baiardo  con  mille  fanti,  Federigo  seco  menando  gran  quantità 
.  di  vini,  farine  e  grascia,  senza  far  pausa  alcuna,  seguitò  il  viaggio  a  Cremona, 
e  nel  dì  20  di  settembre  introdusse  in  quel  castello  i  viveri,  e  in  vece  de'soldati 
la  maggior  parte  malati,  ve  ne  mise  de  i  sani.  L'altro  giorno  se  ne  ritornò  con 
tutto  onore  a  Lodi.  Questa  azione  del  Bozzolo  fece  nascere  speranza  al  Bonivet 
di  acquistare  la  stessa  città  di  Cremona;  e  però  colà  rimandò  il  suddetto  Fe- 
derigo con  sei  mila  fanti  e  mille  cavalli,  a  cui  poscia  si  aggiunse  Renzo  da  Ceri 
con  tre  mila  fanti.  Speravano  questi  capitani  di  penetrar  nella  città  per  via  della 
fortezza,  ma  si  disingannarono  in  più  assalti,  con  loro  gran  danno  dati  a  i  trin- 
cieramenli  e  ripari  fatti  fra  la  città  e  il  castello ,  e  sostenuti  con  bravura  da 
Niccolò  Varolo.  Sicché  si  rivolsero  a  bombardar  le  mura  della  città  alla  porta 
di  San  Luca.  Fatta  larga  breccia,  mentre  si  accingevano  a  dar  la  battaglia, 
eccoli  un'  impetuosa  pioggia  che  durò  quattro  giorni ,  con  impedire  il  trasporto 
delle  vettovaglie ,  e  fu  forza  di  prenderne  dallo  stesso  castello.  E  perciocché 
s'erano  ingrossali  i  fiumi,  Federigo  da  Bozzolo  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi, 
affinchè  non  gì' incontrasse  di  peggio  ;  e  tutto  spelato  ,  anzi  rovinato  si  ridusse 
a  Lodi  circa  la  metà  di  ottobre.  Giacché  questo  colpo  era  andato  fallilo,  l'am- 
miraglio si  accostò  coli' esercito  a  Milano,  confidando  di  poter  ridurre  a  i  suoi 
voleri  quell'augusta  città  piena  di  popolo,  con  impedire  o  difficoltale  il  passo 
alle  vettovaglie.  Andava  sempre  più  crescendo  l'iufermità  di  Prospero  Colonna, 
e  però  egli  diede  l'incombenza  della  difesa  della  città  al  signor  di  Alarcone. 
Facea  questi  ogni  dì  uscire  i  suoi  cavalli  per  servire  di  scorta  a  chi  portava  dei 
viveri,  e  ne  venivano  non  pochi  dalla  Ghiaradadda  e  da  i  monti  di  Brianza.  Ma 
ito  sul  fin  d'ottobre  il  signor  di  San  Paolo  Franzese  a  Caravaggio,  diede  un 
orribil  sacco  a  quella  terra  e  per  que'  contorni,  e  per  li  suddetti  monti  saccheggiò 
o  bruciò  molte  altre  ville  e  castella:  il  che  riempiè  di  terrore  tutti  quegli  abi- 
tanti. All'incontro  spedito  il  marchese  di  Mantova  con  ottocento  cavalli  e  Ire 
mila  fanti  venuti  da  Genova  di  qua  da  Po,  riprese  Alessandria  e  molte  castella  : 
con  che  proibì  a  tutta  quella  contrada  e  al  Piemonte  che  niuna  vettovaglia 
portassero  al  campo  franzese.  Il  perchè  l'esercito  franzese  cominciò  a  far  qua- 
resima prima  del  tempo,  e  si  trovava  di  mala  voglia.  Ma  nè  pure  avea  occasion 
di  cantare  l'esercito  cesareo  di  Milano,  perchè  scarseggiava  di  vitto,  e  più  di 
paghe.  Perciò  il  Colonna  co'primarj,  consapevoli  della  promessa  fatta  dell'im- 
peradore  di  restituir  Modena  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara  collo  sborso  di  gran 
somma  di  danaro;  ed  anche  informati  che  questo  principe  con  tutte  le  istanze 
fatte  da  i  Franzesi,  non  avea  voluto  assisterli  nell'assedio  di  Cremona  ;  invia- 
rono oratori  a  lui  per  dargli  Modena  ,  purché  di  presente  sborsasse  trenta  mila 
ducali  d'oro,  e  venti  altri  net  termine  di  due  mesi.  Era  già  fatto  l'accordo;  ma 
Francesco  Guicciardino,  governator  di  Modena  per  la  Chiesa,  tanto  seppe  fare, 
che  distrusse  tutti  i  disegni  del  Colonna  e  le  speranze  del  duca.  Intanto  non 
potendo  più  il  Bonivet  per  le  pioggie  e  per  altre  incomodità  fermarsi  sotto  Mi- 
lano, e  massimamente  perchè  circa  la  metà  di  novembre  gli  era  andato  fallito 
un  tradimento  concertato  con  Morgante  da  Parma;  ed  essendo  anche  soprave- 
nute le  nevi  ;  intavolò  un  trattato  di  tregua  con  gl'imperiali.  Ma  perchè  questo 
non  si  conchiuso,  levò  finalmente  nel  dì  i7  di  novembre  il  campo,  e  senza  che 
Prospero  Colonna  volesse  permettere  l'inseguirli,  si  ridusse  a  Biagrasso  e  Rosale. 

Mentre  per  queste  diaboliche  guerre  si  trovava  involto  lo  Stato  di  Milano  in 
indicibili  calamità,  si  rallegrò  la  Chiesa  di  Dio  dopo  due  mesi  di  conclave,  e 
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dopo  assaissimo  gare  e  discordie  de' cardinali,  per  l'elezione  di  Giulio  cardinale 
de' Medici,  effettuata  nel  dì  49  di  novembre,  il  quale  assunse  il  nome  di  Cle- 
mente VII  ;  personaggio  di  gran  senno ,  e  di  non  minore  perizia  nel  governo  de 
gli  Stati ,  e  tale ,  che  mirabili  cose  dalla  di  lui  testa  gravida  di  politica  si  pro- 
mise il  popolo  Romano.  Quai  mezzi  adoperasse  egli  per  salire  a  si  eminente 
dignità,  può  il  lettore  apprenderlo  dal  Guim'ardino.  L'Anonimo  Padovano  ci 
assicura,  che  terminate  le  solenni  funzioni  della  coronazione, questo  pontefice 
dichiarò  di  voler  essere  amator  della  pace,  e  pastore  senza  parzialità  del  Si- 
gnore ,  e  che  accorderebbe  insieme  i  principi  cristiani ,  per  formar  poscia  una 
Crociata  contro  gli  infedeli.  Certo  è  che  con  un  atto  di  gloriosa  generosità  diede 
principio  al  suo  governo ,  avendo  perdonato  al  cardinal  Soderino,  suo  gran  ne- 
mico ne  gli  anni  addietro ,  e  molto  più  nel  conclave  ,  a  cui ,  liberato  dalla  pri- 
gione, intervenne.  Parimente  si  osservò  in  lui  abborrimento  a  far  leghe,  e  ad 
entrare  in  impegni  di  guerra.  Intanto  l'assunzione  sua  fece  quetar  tutti  i  ru- 
mori insorti  nello  Stato  Ecclesiastico;  e  il  duca  di  Ferrara ,  dopo  aver  lasciati 
buoni  presi  !]  io  Reggio  e  Rubiera  ,  cessò  d' inquietare  la  città  di  Modena.  Inviò 
poscia  esso  duca  i  suoi  oratori  a  Roma  per  rendere  ubbidienza  al  novello  pon-  « 
tefice ,  e  per  chiedere  la  restituzion  d'essa  Modena,  tante  volte  promessa  da  i 
due  precedenti  papi.  Clemente  per  lo  contrario  facea  istanze  che  il  duca  resti- 
tuisse Reggio  e  Rubiera.  Varie  sessioni  furono  perciò  tenute;  e  andando  l'affare 

10  lungo ,  altro  non  si  conchiuse  in  fine  ,  se  non  che  vi  fosse  tregua  fra  loro 
per  un  anno  da  cominciarsi  nel  dì  45  di  marzo  dell'anno  seguente  4  524;  e  che 
ognun  possedesse  quel  che  aveva,  senza  innovar  cosa  alcuna  il  che  fu  poi  pun- 
tualmente eseguito  dal  duca  Alfonso ,  ma  non  così  da  papa  Clemente.  Andava 
in  questo  mentre  sempre  più  peggiorando  di  salute  Prospero  Colonna  ;  laonde 
Carlo  imperadore  pensò  alla  provvisione  di  un  nuovo  condottiero  dell'armi  sue 
m  Lombardia,  e  insieme  a  rinforzare  l'esercito  suo  per  iscacciare  i  Franzesi. 
Ebbe  ordine  don  Carlo  de  Nois  o  sia  della  Noia  ,  viceré  di  Napoli ,  di  venire  a 
Milano;  ed  egli  in  fatti  arrivò  a  Bologna  verso  la  metà  di  dicembre,  menando 
seco  non  più  di  trecento  cavalli  e  di  mille  fanti.  Passato  dipoi  a  Parma,  giunse 
colà  ancora  Carlo  duca  di  Borbone ,  tutto  voglioso  di  far  del  male  al  re  di 
Francia,  che  gli  avea  occupato  gli  Statie mobili  suoi  di  sommo  valore.  Stettero 
ivi  fermi  per  otto  giorni,  conferendo  insieme  di  quel  che  s'  avesse  a  fare.  Avea 

11  Borbone  portato  seco  un  brevetto  di  luogotenente  generale  di  Cesare.  Venne 
ad  unirsi  eoo  loro  anche  il  marchese  di  Pescara ,  che  condusse  altri  mille 
fanti  dal  regno  di  Napoli.  Andati  di  là  a  Pavia  ,  e  ricevuta  una  potente  scorta  , 
si  ridussero  poi  tutti  a  Milano  sul  fine  dell'anno;  e  trovato  tuttavia  vivente  il 
Colonna ,  andarono  a  visitarlo.  Ma  egli  nel  dì  penultimo  di  dicembre ,  per  at- 
testato del  Guicciardino,  o  pur  nell'ultimo,  come  ha  l'Anonimo  Padovano, 
diede  fine  al  suo  vivere  ,  con  sospetto,  secondo  il  solito,  di  veleno,  restando 
gran  fama  di  lui ,  cioè  d'  un  capitano  di  rara  saviezza  e  valore ,  a  cui  simile 
un  pezzo  fa  non  avea  veduto  l'Italia,  ma  insieme  la  taccia  di  molta  libidine , 
da  cui  probabilmente  provenne  il  veleno  che  il  trasse  a  morte.  Solennissime 
esequie  furono  a  lui  fatte  ,  e  il  corpo  suo  con  quello  di  Marco  Antonio  fu  poi 
trasportato  a  Napoli. 
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t  di  Ciusto  4  524.  Indizione  Xli 
Anno  )  di  Clemente  VII  papa  2. 
(  di  Carlo  V  imperadore  6. 

Grandi  consulti  si  fecero  in  Milano  da  i  generali  cesarei  intorno  alle  opera- 
zioni della  futura  campagna ,  e  fu  risoluto  di  aspettar  sei  mila  fanti  che  I'  ar- 
ciduca Ferdinando  mandava  di  Germania.  E  perciocché  mancava  il  danaro , 
principal  mobile  ne  gli  affari  di  guerra  ,  i  Milanesi  s' indussero ,  per  amore  o 
per  forza ,  a  prrstar  novanta  mila  ducati  d'oro  al  loro  duca.  Papa  Clemente 
anch' egli ,  tuttoché  mostrasse  a  i  ministri  del  re  Cristianissimo  di  non  volere 
impacciarsi  nelle  guerre  de' potentati  cristiani ,  pure  segretissimamente  inviò 
venti  mila  ducati  d'oro  ad  essi  imperiali ,  e  trenta  mila  ancora  ne  fece  lor  pa- 
gare da  i  Fiorentini.  Venne  poi  l' aspettato  corpo  di  Tedeschi  a  rinforzare  l'ar- 
mata cesarea  ,  e  seco  si  congiunse  ancora  colle  sue  genti  Francesco  Maria  della 
Rovere  duca  d'Urbino,  generale  de  i  Veneziani,  di  modo  che  ascese  quell'eser- 
cito a  mille  ed  ottocento  lancie ,  a  venti  mila  fanti  fra  Tedeschi,  Spagnuoli  ed 
Italiani,  e  a  due  mila  cavalli  leggieri.  Allora  uscì  il  viceré  Lanoia  in  campa- 
gna, e  andò  a  postarsi  a  Binasco  :  al  quale  avviso  l'ammiraglio  Bonivet  rac- 
colse T  esercito  suo  a  Biagrasso  per  quivi  fermarsi,  finché  gli  venissero  i  tante 
volte  promessi  rinforzi  di  Francia;  ma  non  senza  timore,  d'assediatore  stato 
fin  qui ,  di  divenire  assediato.  Chiariti  i  Cesarei  che  troppo  caro  riuscirebbe  il 
tentar  di  sloggiare  da  quel  fortissimo  accampamento  i  nemici ,  passarono  il 
Ticino,  e  iti  a  Gambalò,  di  là  cominciarono  a  scorrere  tutta  la  Lomellina  ,  im- 
pedendo il  trasporto  de  i  viveri  al  campo  Franzese.  Nel  qual  tempo,  cioè  verso 
il  fin  di  febbraio,  il  comandante  franzese  del  castello  di  Cremona  ,  essendo  ri- 
dotto a  gli  estremi ,  ne  pattuì  la  resa ,  se  in  termine  di  otto  giorni  non  gli  ve- 
niva soccorso,  e  l'ammiraglio  vergognosamente  lasciò  cader  quella  fortezza. 
AH*  incontro  sul  principio  di  marzo  Federigo  da  Bozzolo,  comandante  de'  Fran- 
zesi  in  Lodi,  fece  una  scorreria  per  tutto  il  piano  di  Bergamo  e  Crema,  aspor- 
tandone un  immenso  bottino.  Ma  non  potendo  più  il  Bonivet  sussistere  in  Bia- 
grasso  per  mancanza  di  viveri,  passò  a  Vigevano;  e  il  duca  d'Urbino  colle 
genti  venete  applicò  le  artiglierie  al  castello  di  Garlasco ,  e  con  un  sanguinoso 
assedio  se  oe  impadronì ,  e  tutto  poi  lo  diede  a  sacco.  La  stessa  orribil  disav- 
ventura toccò  al  castello  di  Sartiraoa  ,  dove  tagliato  fu  a  pezzi  il  presidio  fran- 
zese. Avea  l'ammiraglio  Bonivet  tentato  di  venire  a  battaglia  campale  con 
gl'imperiali:  ma  questo  giuoco  azzardoso  non  piacendo  al  viceré  e  a' suoi' ca- 
pitani ,  si  contentarono  di  andarlo  inquietando  con  delle  scaramuccie.  Era  egli 
ancora  uscito  per  soccorrere  Sartirana  ,  e  non  fu  a  tempo.  E  perciocché  i  Ce- 
sarei ebbero  in  lor  potere  la  città  di  Vercelli,  egli  trovandosi  sempre  più  impa- 
niato ,  si  ridusse  a  Novara  ,  per  aspettar  ivi  otto  mila  Svizzeri ,  già  assoldati 
dal  re  Cristianissimo ,  che  non  trovavano  mai  la  via  per  muoversi.  Calarono 
bensì  cinque  mila  G  risoni  nella  pianura  di  Bergamo;  ma  il  duca  di  Milano  spedi 
contra  di  loro  Giovanni  de'  Medici ,  uomo  sopra  modo  ardito  ,  con  quattro  mila 
fanti  e  due  mila  cavalli,  che  dopo  averli  fatti  ritornare  alle  lor  montagne, 
prese  a  forza  d'  armi  la  terra  di  Caravaggio  io  Ghiaradadda  ,  dove  andò  a  fil 
di  spada  quasi  tutto  il  grosso  presidio  franzese  ;  e  poi  rallegrò  le  sue  truppe 
con  saccheggiarne  tutti  gì'  infelici  abitanti.  Di  là  per  ordine  del  duca  passò  il 
Medici  a  Biagrasso ,  dove  tuttavia  restavano  mille  Franzesi  di  guarnigione;  ed 
avendo  prima  tolto  il  ponte  che  tencano  essi  Franzesi  sul  Ticino ,  nello  stesso 
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giorno  colle  artiglierie  fece  gran  rottura  nelle  mura  di  quella  terra,  ed  imme- 
diatamente venuto  air  assalto ,  in  meno  di  mezz' ora  v'entrò;  con  uccidere  nel 
primo  empito  da  ottocento  tra  s  ldati  ed  abitanti.  Restarono  gli  altri  prigionieri 
e  quiv  i  pure  fu  dato  un  orrido  sacco  con  tutte  te  sue  conseguenze.  Nonaveano 
peranche  imparato  gl'Italiani  <i"  allora  a  far  opere  esteriori  a  i  luoghi  di  difesa, 
come  usarono  dipoi  ;  e  però  si  facile  era  V  accesso ,  e  il  fiero  effetto  delle  ar- 
tiglierie. 

Costò  ben  caro  alla  misera  città  di  Milano  l'acquisto  di  Biagrasso;  perocché 
nella  lunga  stanza  in  quel  luogo  essendo  entrata  la  vera  peste,  o  pure  una 
micidiale  epidemia  ne' Franzesi,  portata  poi  gran  parte  di  quel  bottino  a  Milano, 
cominciò  ivi  a  spargere  un  occulto  crudel  veleno,  di  cui  avremo  a  parlare  an- 
dando innanzi.  Scesero  in  questi  tempi  cinque  o  pure  otto  mila  Svizzeri  al  soldo 
di  Francia ,  e  giunsero  fino  ad  Ivrea  (  I'  Anonimo  Padovano  dice  a  Varese  )  con 
disegno  d'  unirsi  al  l'esercito  franzese  in  Novara.  Ma  perciocché  marciavano  senza 
gran  fretta ,  veggendo  il  Bonivet  andar  di  male  in  peggio  i  suoi  affari ,  venir 
meno  le  vettovaglie,  e  sminuirsi  tutto  di  la  sua  armata  per  li  soldati  che  fug- 
givano alla  volta  di  Francia ,  determinò  anch' egli  sul  principio  di  maggio 
d'avviarsi  colà.  Il  perchè  con  grande  ordinanza  passò  a  Ramagnano,  e  gittò  un 
ponte  su  la  Sesia,  dove  da  lì  a  poco  arrivarono  anche  gli  Svizzeri.  Di  grandi 
istanze  fece  allora  il  duca  di  Borbone,  tutto  pregno  d'odio  contra  della  sua 
nazione,  perchè  si  assalisse  un'armata  impaurita  e  quasi  fuggitiva.  Ma  gli  altri  • 
capitani  l' intendeano  diversamente,  allegando  V  antico  proverbio:  A  nemico  che 
fugge,  fagli  i  ponti  (foro.  Secondo  il  Giovio,  anche  il  marchese  di  Pescara 
anngò  contra  di  questo  proverbio.  Intanto  1'  ammiraglio  si  applicò  a  far  passare 
le  sue  genti  di  là  dalla  Sesia;  quando  ecco  arrivargli  addosso  mille  cavalli,  ed 
altrettanti  fanti  nemici,  che  senza  commessione  del  lor  generale  venivano  a 
cercar  fortuna.  Questo  assalto,  e  la  fama  o  credenza  d'aver  sulle  spalle  tutto 
il  cesareo  esercito,  mise  come  in  rotta  i  Franzesi,  che  disordinatamente  comin- 
ciarono a  valicare  il  fiume.  Ivi  fu  una  calda  scaramuccia  ,  in  cui  restarono  morti 
moltissimi  soldati  ed  ufìziali  de'  fuggitivi ,  e  lo  stesso  Bonivet  ne  riportò  una 
ferita  per  colpo  d'archibugio  in  un  braccio,  con  restar  anche  in  potere  de' Cesa- 
rei sette  pezzi  d'artiglieria,  alcune  bandiere  ed  assai  carriaggi.  Passati  i  Fran- 
zesi, tal  fu  la  lor  fretta  e  voglia  di  mettersi  in  salvo,  che  lasciarono  indietro 
a  Santa  Agata  quindici  altri  cannoni ,  forse  credendoli  in  sacrato,  per  essere 
nello  Stato  di  Savoia;  ma  gl'imperiali, cioè  la  lor  cavalleria  leggiera,  che  andò 
per  gran  tratto  di  paese  inseguendoli,  senza  cerimonie  li  prese  e  condusseli  al 
sqo  campo.  Il  Giovio  dà  tutto  l'onore  di  quest'ultima  impresa  al  marchese  di 
Pescara.  E  questo  fu  il  fine  che  ebbe  la  spedizione  dell'ammiraglio  Bonivet  in 
Lombardia,  non  riportando  egli  in  Francia  se  non  vergogia,  e  la  brutta  gloria 
delle  tante  miserie  cagionate  in  queste  contrade.  Restava  tuttavia  in  man  dei 
Franzesi  Alessandria,  alla  cui  guardia  era  il  signor  di  Bussi,  o  Boisì,  difenden- 
dola da  tre  mila  fanti  genovesi,  venuti  contro  quella  città.  Ebbe  ordine  l'inde- 
fesso marchese  suddetto.di  portarsi  colà  con  mille  cavalli  e  quattro  mila  fanti 
spagnuoli.  Licenziato  ancora  il  duca  d'Urbino  colle  milizie  venete,  fu  pregato 
di  liberar  Lodi  dalle  mani  di  Federigo  da  Bozzolo,  che  quivi  era  restato  con 
cinquecento  cavalli  e  tre  mila  fanti  italiani,  e  cosi  egli  fece.  Non  voleva  Federigo 
ascoltar  parola  di  resa;  ma  certificato  della  ritirata  de  i  Franzesi,  e  che  spe- 
ranza non  rimaneva  di  soccorso,  giudicò  meglio  di  salvar  quella  gente  per  ser- 
vigio del  re,  e  capitolò  di  poter  andarsene  con  tutti  gli  onori  militari  in  Francia  ; 
laonde  quella  città  fu  consegnata  al  duca  di  Milano.  Nel  passare  che  fece 
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Federigo  per  l'Alessandrino,  trovò  che  due  giorni  innanzi  il  marchese  di  Pescara 
avea  costretto  i)  Bussi  a  rendere  quella  città  colle  medesime  onorevoli  condi- 
zioni ;  ed  accozzatisi  insieme,  condussero  in  Francia  cavalli  cinquecento  e  fanti 
cinquemila ,  che  prestarono  poi  buon  servigio  a  quel  re.  Ciò  fatto ,  il  viceré 
Lanoia  condusse  anch' egli  I'  esercito  nel  Monferrato  e  in  quel  di  Saluzto ,  ac- 
ciocché la  sua  gente  si  ristorasse,  anzi  si  deliziasse  alle  spese  di  que' popoli , 
col  pretesto  che  fossero  stali  fautori  de'  Franzesi.  A  chi  studia  il  libro  della  Forza 
armata ,  troppo  diverso  da  quel  del  Vangelo,  non  mancano  mai  ragioni  da  assas- 
sinare gì'  innocenti. 

Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  la  tragedia  dell'  anno  presente  ;  e 
pur  vi  restano  altre  sceoe  ,  /ora' anche  più  strepitose,  da  vedere.  Cotanto  fu 
importunato  i'imperadore  da  Carlo  duca  di  Borbone,  ribello  e  nemico  del  re 
Francesco,  che  si  lasciò  indurre  a  permettere  che  fosse  portata  la  guerra  in 
Francia,  dove  il  Borbone  facea  sperar  cose  grandi  pel  credito  e  per  le  attinenze 
ed  amicizie  sue.  Pensava  esso  Augusto  di  muover  guerra  nello  stesso  tempo 
anch' egli  a' Franzesi  dalla  parte  di  Guascogna,  e  sperava  che  altrettanto  fa- 
rebbe in  Piccardia  Arrigo  re  d'Inghilterra,  con  cui  era  unito  di  sentimenti.  Passò 
dunque  il  Borbone  nel  mese  di  luglio  con  sedici  mila  fanti  e  mille  lancie  Y  Alpi, 
conducendo  seco  un  bel  treno  d' artiglieria  grossa  e  minuta.  Ducento  mila  scudi 
rimessi  a  Geoova  dall'  Augusto  Carlo  e  dal  re  Inglese,  e  pagati  ad  esse  truppe, 
•  le  fecero  camminar  di  buon  cuore,  aggiunta  la  speranza  di  ben  bottinare  in 

paese  nemico.  Contro  il  parere  d'esso  Borbone  vollero  i  capitani  cesarei  che  s» 
andasse  a  mettere  V  assedio  alla  città  di  Marsilia  io  Provenza,  sperandone  buon 
mercato,  perchè  sarebbono  fiancheggiati  per  mare  da  una  forte  squadra  di 
legni  genovesi  accorsi  a  quell'impresa.  Avea  il  re  Francesco  guemita  quella 
città  di  sei  mila  fanti  italiani  e  di  trecento  lancie  franzesi  sotto  il  coniando  di 
Renzo  da  Ceri  e  di  Federigo  da  Bazzolo  ;  i  quali  tosto  s'  applicarono  a  far  de'ba- 
stioni  ed  altre  difese  dalla  parte  non  men  di  terra  che  del  mare.  Per  molti  giorni 
continuamente  fu  combattuta  quella  città  dalle  batterie;  ma  quanto  di  giorno 
era  atterrato  di  muro,  la  notte  da  i  prodi  capitani  veniva  riparato  con  più  forti 
argini  di  terreno.  Si  fecero  varie  sortite  per  terra  e  varj  combattimenti  in  mare 
fra  le  squadre  nemiche;  e  in  fine  niuna  apparenza  restava  di  vincere  una  città 
sì  valorosamente  difesa  tanto  da'soldati ,  che  dal  popolo  nemico  del  nome  spa- 
gnuolo.  Ebbe  Renzo  anche  la  fortuna  di  scoprire  un  tradimento  ordito  nella 
città,  e  di  rimediarvi.  Intanto  il  re  Francesco  stava  in  Lione  (il  Guicciardino 
scrive,  in  Avignone)  ammassando  una  potente  armata,  con  aver  già  presi  al 
suo  soldo  sedici  mila  Svizzeri  e  sei  mila  Tedeschi.  Avvenne  che  il  re  d' Inghil- 
terra niun  movimento  fece  contra  de'  Franzesi.  Di  poco  momento  ancora  fu 
quello  dell' imperador  dalla  banda  della  Navarra  ;  e  però  avendo  il  re  Cristia- 
nissimo richiamata  buona  parte  delle  milizie  che  dianzi  aveva  opposto  a  i  lor 
tentativi,  l'esercito  imperiale,  informato  di  tanto  apparato  di  guerra,  deter- 
minò di  levare  il  campo  da  Marsilia.  Ma  nel  levarsi  nacque  voce  che  il  re  con 
ismisurate  forze  veniva  contra  di  loro;  use)  ancora  co'.suoi  Renzo  da  Ceri,  per 
dar  loro  la  ben  andata:  onde  non  lieve  timore  e  disordine  sorse  fra  essi ,  tal- 
mente che  sei  pezzi  d' artiglieria  lor  furono  presi,  e  molti  lasciarono  ivi  la  vita. 
Ritiratisi  poi,  il  meglio  che  poterono,  quindici  miglia  lungi  da  Marsalia,  in 
forte  alloggiamento,  stavano  aspettando,  qual  risoluzione  fosse  per  prendere 
il  re  Francesco. 

La  risoluzione  fu,  che  il  re  sempre  voglioso  di  conquistar  lo  Stato  di  Milano, 
veggendolo  ora  sguernito  di  difensori,  e  che  più  agevole  sarebbe  a  lui  di  arrivar 
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prima  colà  che  alla  nemica  armata  del  Borbone,  a  cui  conveniva  passar  per 
Je  disastrose  strade  della  riviera  del  mare;  s'avviò  verso  il  Monsenisio  con  tutte 
le  sue  forze,  credendo  che  la  persona  e  presenza  sua  rimoverebbe  qualunque 
ostacolo  che  finora  a'suoi  capitani  avea  impedito  l'acquisto,  o  pur  la  conserva 
zione  dello  Stato  di  Milano.  Attesta  il  Kelcaire  ch'esso  re  inclinava  alquanto  alle 
guasconate;  ne  egli  volle  abboccarsi  colla  regina  sua  madre,  che  era  venuta  per 
dissuaderlo  da  questa  impresa.  Giunto  il  re  a  Susa  (ed  era  sul  principio  d'ot- 
tobre), ivi  si  fermò  due  giorni,  aspettando  il  resto  dell'esercito  suo,  che  tutto 
consisteva  in  due  mila  lancie,  tre  mila  cavalli  leggieri  e  venticinque  mila  fanti. 
Il  Guicciardino  parla  di  venti  mila  fanti,  e  nulla  dice  della  cavalleria  leggiera, 
di  cui  nondimeno  niuna  armata  soleva  andar  senza.  All'avviso  di  questa  mossa 
il  duca  di  Borbone  s'affrettò  per  tornare  in  Italia.  Se  crediamo  al  Giovio  ,  fece 
fondere  le  artiglierie;  se  al  Guicciardino,  le  fece  rompere  e  portare  su  i  muli: 
l'Anonimo  Padovano  ha,  che  caricatele  sulla  flotta  de'Genovesi,  le  spedì  a  Ge- 
nova. Giorno  e  notte  marciando  i  suoi  soldati  per  quelle  asprissime  strade  dietro 
al  mare,  giunsero  finalmente  mezzo  morti  al  Finale.  Trovossi  il  viceré  Lanoia 
in  questo  inaspettato  temporale  stranamente  confuso,  perchè  per  aver  mandato 
il  flore  del  suo  esercito  in  Francia,  non  vedea  maniera  di  resistere  a  sì  gran 
torrente.  Era  impossibile  il  difendere  Milano;  perciocché  portata  colà  «siccome 
dicemmo,  la  peste  da  Biagrasso,  nè  facendosi  provvisione  alcuna,  prese  tanta 
forza  il  male,  che  tal  giorno  fu  che  morirono  ivi  mille  persone  e  più.  E  si  pre-  . 
tende  che  in  termine  di  quattro  mesi,  ne  i  quali  fu  la  strage  maggiore ,  vi 
perissero  più  di  cinquanta  mila  abitanti.  Sicché,  tra  questo  fbgello  e  la  fuga  di 
tanti  altri  cittadini,  restò  l'infelice  città  quasi  disabitala.  Acagion  d'esso  malore 
il  duca  Francesco  s'era  ritirato  a  Pizzighi Itone.  Anelò  il  viceiè  ad  Alessandria, 
per  dar  mano  all'armata  sua,  che  tornava  in  Italia;  e  nel  medesimo  dì  che  il 
marchese  di  Pescara  giunse  ad  Alba,  anche  il  re  Cristianissimo  arrivò  a  Vercelli. 
Venne  dipoi  il  viceré  a  Pavia  ,  e  di  là  si  portò  col  Pescara  e  sua  gente  a  Milano, 
dove  del  pari  chiamò  il  duca  Francesco ,  che  non  si  arrischiò  a  passare.  Cono- 
scendo poi  disperato  il  caso  per  quella  città  ,  e  che  i  Franzesi  con  marcie  sfor- 
zate tendevano  a  quella  volta,  si  ritirò  di  là  per  andare  a  Lodi.  Nel  medesimo 
tempo  ch'egli  usciva  di  Milano  per  Porta  Romana,  la  vanguardia  franzese  v'en- 
trò per  Porta  Ticinese  e  Vercellina.  Seguì  ancora  una  Gera  scaramuccia  fra  essi 
e  il  marchese  di  Pescara ,  che  conduceva  la  retroguardia  ;  e  fu  sentimento 
de'saggi,  che  se  i  Franzesi  non  si  fossero  fermati  in  Milano,  ed  avessero  seguitato 
l'esercito  cesareo,  in  quel  dì  si  potea  finire  la  guerra.  Francesco  Sforza,  che 
era  venuto  a  Pavia,  ciò  inteso ,  a  seconda  del  Ticino  in  barca  si  condusse  a 
Cremona ,  o  pure  a  Soncino.  Colà  ancora  si  ridusse  il  viceré  Lanoia  co  i  più 
del  suo  esercito  e  col  Borbone,  dopo  aver  guernita  la  città  di  Pavia  con  cinque 
mila  Tedeschi ,  mille  Spagnuoli  e  quattrocento  cavalli  sotto  il  comando  di'  An- 
tonio da  Leva  ,  capitano  di  gran  valore  e  sperienza  nell'aite  militare.  Lasciò 
ancora  in  Lodi  il  marchese  di  Pescara  con  due  mila  fanti  ;  ma  secondo  l'Anonimo 
Padovano ,  quivi  restò  Alfonso  marchese  del  Vasto ,  giovane  di  gran  valore. 
V'andò  poi  più  tardi  il  Pescara.  Anche  Alessandria,  Como  e  Trezzo  furono  ben 
presidiate. 

Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Milano ,  ma  solamente  spedì  colà  un 
corpo  di  gente,  capace  di  far  l'assedio  del  castello,  entro  di  cui  erano  settecento 
fanti  spagnuoli ,  e  diede  ordine  che  non  fosse  inferita  molestia  all'afflitto  e  troppo 
diminuito  popolo  di  quella  città.  Quindi  s'inviò  ad  assediar  Pavia ,  per  non  la- 
sciarsi alle  spalle  una  città  poderosa  per  sé  stessa,  e  vieppiù  forte  per  la 
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gagliarda  guarnigione  che  la  custodiva.  E  venne  ben  biasimato  da  non  pochi  per 
questo,  credendosi,  che  s'egli  avesse  tenuto  dietro  air  esercito  imperiale  ,  l'a- 
vrebbe  o  disfatto,  o  costretto  a  ritirarsi  in  Germania.  Nel  dì  28  d'ottobre  andò 
l'esercito  franzese  ad  accamparsi  intorno  a  Pavia,  e  furono  distribuiti  i  quartieri 
per  Giovanni  duca  d'Albania  della  casa  Stuarda  di  nazione  Scozzese  ,  per  Ar- 
rigo d'AIbret  re  di  Navarra,  pel  maresciallo  della  Palissa,  per  l'ammiraglio  Bo- 
nivet,  e  per  altri  nobili  ufiziali.  Il  re  si  fermò  all'insigne  Certosa  di  Pavia,  cinque 
miglia  lungi  dalla  città.  Diedesi  principio  all' incessante  sinfonia  delle  artiglierie; 
furono  f.ilte  breccie;  si  venne  anche  a  qualche  assalto;  tutto  nondimeno  in 
vano,  perchè  Antonio  da  Leva  suppliva  ad  ogni  bisogno  con  nuovi  ripari,  trincee 
e  cavalieri,  o  sia  alzate  di  terra,  dalie  quali  colle  sue  artiglierie  inferiva  notabil 
danno  al  campo  franzese.  Ora  parendo  inespugnabile  d.»  quella  parte  la  città , 
fu  proposto  al  re  di  assalirla  dalla  banda  del  Ticino,  dove  il  Leva  non  avea  cre- 
duto necessaria  fortificazione  alcuna.  Fu  dunque  da  incredibil  numero  di  gua- 
statori serrato  il  ramo  del  Ticino  che  bagna  le  mura  di  Pavia,  e  voluta  quel- 
l'acqua per  l'altro  ramo  appellato  il  Gravelone:  il  che  osservato  da  Antonio  da 
Leva ,  con  tutta  la  cittadinanza  e  colle  milizie  si  affrettò  a  formare  anche  verso 
il  fiume,  quanti  inai  potè,  bastioni  di  terra.  Ma  appena  fu  voltato  il  fiume,  che 
cominciò  una  dirotta  pioggia ,  per  cui  ingrossate  l'acque  ruppero  tutto  il  lavoro, 
e  tornarono  a  camminare  nell'alveo  consueto,  con  recare  eziandio  non  lieve 
danno  a  gli  stessi  assediami.  Calate  le  piogge,  il  re  ordinò  che  si  desse  nel  di 
4  di  dicembre  una  fiera  battaglia  da  due  bande  a  Pavia,  e  vi  volle  egli  assistere 
continuamente  in  persona.  Altro  guadagno  non  fece  in  tre  ore  di  orribil  com- 
battimento ,  che  di  perdere  ottocento  fanti ,  e  di  ritirar  molto  maggior  numero 
di  feriti. 

Trovossi  papa  Clemente  in  questi  tempi  in  grande  imbroglio,  perchè  dopo 
aver  ricusato  di  confermare  la  lega  di  papa  Adriano  VI  coll'imperadore ,  nè 
pure  acconsentiva  a  farla  col  re  Cristianissimo.  Contullociò  mirando  le  forze 
superiori  d'esso  re  in  Italia,  e  forse  essendogli  discaro  che  Carlo  V  insieme 
imperadore  e  re  di  Spagna ,  Napoli  e  Sicilia ,  si  assodasse  ancora  nello  Stato 
di  Milano ,  per  mezzo  di  Alberto  Pio  da  Carpi ,  e  di  Gian-Matteo  Giberti  suo 
datario,  segretamente  segnò  un  accordo  col  re  Francesco  ,  mettendo  gli  Stati 
della  Chiesa  e  Firenze  con  quella  balia  e  governo  quasi  dispotico  ch'egli  tutta- 
via manteneva  in  quella  repubblica,  sotto  la  protezione  di  lui ,  col  solo  obbligo 
di  non  prestar  aiuto  alcuno  contra  del  medesimo  re.  Almeno  così  fu  creduto  , 
perchè  non  si  seppe  mai  bene  il  netto  di  quel  trattato  segreto:  tanto  andava 
cauto  il  politico  papa.  Per  quanto  so ,  trovandosi  il  re  Cristianissimo  scarso  di 
moneta  (disgrazia  che  spesso  accadeva  ai  guerreggianti  d'allora),  ed  essendogli 
mancate  molte  provvisioni  da  guerra  ,  lo  stesso  papa  cooperò  che  Alfonso  duca 
di  Ferrara  ,  col  guadagnar  la  protezione  dello  stesso  re,  gì' inviasse  cento  mila 
libbre  di  polve  da  artiglieria,  gran  copia  di  palle  e  dodici  cannoni  di  bronzo. 
Inviò  il  duca  queste  munizioni  per  Po  fin  sul  Parmigiano  in  cinque  navi ,  non 
già  nel  dì  5  di  settembre,  come  io  già  scrissi  nelle  Antichità  Estensi,  ma  bensì 
nel  dì  dieci  di  dicembre,  come  ha  Antonio  isnardi  nella  sua  Cronica  manuscritta 
di  Ferrara.  Di  là  poi  per  terra  su  carra,  ordinate  in  Parma  e  Piacenza  dal  papa, 
continuarono  il  viaggio.  Verisimilmente  ancora  (e  lo  scrive  l' Anonimo  Padovano) 
per  occulto  maneggio  del  papa  il  valoroso  Giovanni  de' Medici  si  ritirò  dal  ser- 
vigio dell'imperadore  a  quello  del  re  Francesco,  e  fu  egli  stesso  inviato  con 
mille  e  cinquecento  fanti  a  scortar  le  suddette  munizioni.  Strana  risoluzione 
intanto  parve  a  i  saggi  quella  d'esso  re  Cristianissimo ,  che  quantunque  non 
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si  fosse  impadronito  di  Pavia  ,  nè  del  castello  di  Milano  ,  e  tuttoché  restassero 
molte  forze  al  viceré  Lanoia,  e  si  sapesse  che  il  duca  di  Borbone  era  passato 
in  Lamagna  a  procacciar  nuovi  rinforzi  di  gente  ;  pure  determinò  di  fjr  P  im- 
presa di  Napoli  nel  tempo  stesso.  Contava  egli  per  facilissima  cosa  l'acquisto 
ili  quel  regno,  perchè  sprovveduto  allora  di  gente  d'armi  ;  e  giacché  gli  con- 
venne ridurre  in  blocco  l'assedio  di  Pavia ,  con  formare  una  forte  e  mirabil 
circonvallazione  intorno  a  quella  città  ,  giudicò  che  intanto,  durante  il  verno, 
gran  ricompensa  di  quella  inazione  sarebbe  il  guadagnare  il  regno  suddetto. 
Fu  infin  creduto  che  il  papa  stesso  l'incitasse  a  questa  spedizione  per  suoi  fini 
politici,  e  lo  scrivono  Jacopo  Nardi  e  Galeazzo  Cappella  storici  contemporanei, 
con  altri.  Ma  il  Guicciardino ,  il  Rinaldi  ed  altri  son  di  parere  diverso.  Inviò 
dunque  il  re  Francesco  Giovanni  Stuardo  duca  d'Albania  con  dieci  mila  fanti  e 
settecento  uomini  d'arme  alla  volta  della  Toscana  ,  che  passati  per  la  Garfa- 
gnana  s' unirono  a  Lucca  con  Renzo  da  Ceri ,  il  quale  conduceva  seco  tre  altri 
mila  fanti.  Furono  astretti  i  Lucchesi  a  pagargli  dodici  mila  ducati  d'oro,  e  a 
prestargli  delle  artiglierie.  A  requisizion  del  papa  si  fermò  ancora  lo  Stuardo 
intorno  a  Siena  per  mutar  quel  governo.  Tutte  le  fin  qui  narrate  azioni  del 
pontefice,  e  l'aver  egli  finalmente  confessato  d'aver  fatta  una  specie  di  con- 
cordia col  re  Cristianissimo,  amareggiarono  non  poco  l'animo  di  Carlo  impe- 
radore  e  di  lutti  i  suoi  ministri;  e  tanto  più  perchè  parea  loro  d'intendere 
che  una  segreta  lega,  e  non  già  una  semplice  concordia,  fosse  contra  d'essi 
la  decantata  da  Clemente  VII.  Ne  fecero  perciò  di  gravi  doglianze.  Voleva  a 
tutte  le  maniere  il  viceré  Lanoia  correre  alla  difesa  del  regno  di  Napoli  ;  ma 
cotanto  seppe  dire  il  marchese  di  Pescara ,  che  il  fermò  in  Lombardia.  Del  qual 
consiglio,  perchè  riuscì  poi  utilissimo,  i  nostri  storici  concordemente  diedero 
gran  gloria  ad  esso  marchese ,  ancorché  gli  altri  capitani  concorressero  nel 
medesimo  parere.  In  questi  tempi  con  tutte  le  istanze  fatte  dal  viceré  sud- 
detto per  aver  soccorso  di  gente  o  di  danari  dui  senato  veneto,  nulla  mai  potè 
ottenere,  barcheggiando  sempre  que' saggi  signori  per  vedere  qual  esito  aves- 
sero T  armi  franzesi  io  Lombardia. 

Ìdi  Cristo  1525.  Indizione  XIII. 
di  Clemente  VII  papa  3. 
di  Carlo  V  imperadore  7. 

• 

Per  l'ostinato  assedio  di  Pavia  si  trovarono  in  mala  positura  non  men  gli 
assediati  che  gli  assedianti.  Avea  bensì  Antonio  da  Leva  prese  le  argenterie 
delle  chiese  d'essa  città,  ed  anche  de'  particolari,  con  far  battere  moneta,  dove 
si  leggevano  queste  parole:  caesaruni  papiae  obsessi.  mdxxiv.  Ma  non  tardò 
a  tornare  il  bisogno,  a  cui  riuscì  di  picciolo  refrigerio  la  somma  di  tre  mila 
ducati  d'oro  che  il  marchese  di  Pescara,  in  tempo  che  fu  fatta  una  concertata 
sortita  ,  seppe  far  passare  nella  città  per  mezzo  di  due  vivandieri.  Con  lutto 
ciò  il  savio  Leva  tante  promesse  e  conforti  adoperò,  che  tenne  in  dover  la  sua 
gente,  ancorché  più  volte  minacciassero  di  rendere  la  città  a  i  Franzesi ,  e 
crescessero  poi  le  loro  angustie  pel  difetto  de'  viveri ,  con  ridursi  a  cibarsi  di 
carne  di  cavalli,  cani,  gatti  ed  altri  abbominevoli  cibi.  Non  si  sentiva  meglio 
di  polso  il  re  Francesco,  perchè  s'era  molto  scemata  la  sua  armata  per  le 
diserzioni  e  malattie,  e  spezialmente  per  la  Sconsigliata  spedizione  del  duca 
d'Albania  verso  il  regno  di  Napoli.  Quanto  all'esercito  imperiale  ,  più  ivi  che 
altrove  si  penuriava  di  danaro  ;  nè  altro  s' udiva  in  quelle  milizie  che  querele 
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e  proteste  d'andarsene,  e  senza  voler  più  fare  le  guardie.  L'eloquenza  e  buona 

maniera  del  marchese  di  Pescara  li  ritenne,  con  promettere  spezialmente  di 
venir  fra  poco  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  senza  fallo  riporterebbero  vittoria, 
e  nuoterebbero  poi  nell'oro  e  nell'inesplicabil  bottino  del  vinto  esercito  fran- 
zese. Verso  la  metà  di  gennaio  arrivarono  al  campo  cesareo  secento  cavalli 
borgognoni  ed  altrettanti  tedeschi ,  tutti  ben  in  ordine.  Poi  da  lì  a  non  molto 
giunsero  ancora  sei  mila  fanti  tedeschi,  inviati  dall'arciduca  Ferdinando.  Scrive 
l'Anonimo  Padovano  che  sul  principio  di  quest'anno  vennero  di  Germana  sei 
mila  fanti  tedeschi,  condotti  da  Carlo  duca  di  Borbone,  i  quali  andarono  a  Lodi, 
ricevuti  con  somma  alegrezza  dal  marchese  di  Pescara.  Poi  parla  d'altri  cinque 
mila  di  là  parimente  venuti  sul  principio  di  febbraio.  Comunque  sia ,  certo  e 
che  un  grosso  rinforzo  pervenne  al  campo  cesareo.  Allora  fu  che  il  viceré  La- 
noia  d'accordo  con  tutti  i  capitani  prese  la  risoluzione  di  provar  le  sue  forze 
con  quelle  del  re  Cristianissimo,  e  di  tentare  con  ciò  la  liberazion  di  Pavia ,  la 
quale  ben  sapeano  essere  ridotta  all'agonia.  Fecesi  conto  che  l'armata  sua 
fosse  composta  di  mille  e  ducento  cavalli  tra  borgognoni  e  tedeschi,  di  ottocento 
cavalli  leggieri ,  di  undici  mila  fanti  tedeschi,  e  di  fanti  sette  mila  fra  italiani 
e  spagnuoli,  senza  la  numerosa  guarnigione  di  Pavia.  Stette  esso  viceré  quattro 
giorni  in  Lodi,  aspettando  che  il  duca  di  Cibino  colle  milizie  venete  venisse 
ad  unirsi  seco:  ma  indarno  l'aspettò.  Indi  passò  a  Marignano,  e  poscia  a  San- 
t'Angiolo, castello  posto  fra  Lodi  e  Pavia,  dove  era  stato  inviato  dal  re  Fran- 
cesco Pirro  Gonzaga  con  mille  fanti  e  ducento  cavalli.  Il  misero  castello  fu  preso 
a  forza  d'armi  con  istrage  di  quel  presidio  dal  prode  marchese  di  Pescara,  che 
poi  lo  diede  in  preda  a' suoi  soldati. 

Varie  disavventure  intanto  occorsero  al  re  Cristianissimo.  Due  mila  fanti 
italiani ,  che  venivano  al  suo  campo ,  furono  disfatti  sul i'  Alessandrino  da  Ga- 
sparo del  Maino  governatore  di  Alessandria.  Parimente  Gian-Lodovico  Pallavi- 
cino ,  che  s' era  fortificato  in  Casal  Maggiore  con  due  mila  fanti  e  quattrocento 
cavalli,  (l'Anonimo  Padovano  gli  dà  tre  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli)  da 
Ridolfo  da  Camerino  colle  genti  del  duca  di  Milano  fu  sconfìtto  e  fatto  prigione. 
Ma  peggio  accadde.  Riuscì  a  Gian-Giacomo  de'  Medici ,  che  poi  fu  marchese  di 
Marignano,  di  occupar  la  terra  di  Chiavenna,  posseduta  allora  da  i  Grisooi.  Fu 
cagione  questa  novità  che  seimila  Grisoni,  che  erano  nel  campo  franzese,  chie 
dessero  congedo,  nò  maniera  vi  fu  di  ritenerli  :  il  che  mise  non  poca  costerna- 
zione nel  resto  dell'armata  franzese,  per  altro  verso  assai  debole  e  smilza. 
Imperciocché  il  re  Francesco  nella  Certosa  di  Pavia,  attendendo  solamente  a'vani 
piaceri  e  divertimenti ,  senza  curarsi  di  assistere  alle  rassegne  de'  soldati ,  si 
credea  di  avere  un  gran  numero  di  combattenti,  e  veramente  li  pagava,  come 
se  gli  avesse;  ma  per  negligenza  de'suoi  ministri  e  frode  de' suoi  capitani,  man- 
canti di  molto  erano  tutte  le  compagnie.  In  questi  medesimi  tempi  non  godeano 
miglior  vento  gli  alTari  del  duca  d'Albania,  giunto  nelle  vicinanze  di  Roma  col 
corpo  di  gente  Franzese.  Gran  tumulto  fu  in  quelle  parti,  essendosi  spezialmente 
scoperto  che  gli  Orsini  andavano  d' intelligenza  con  esso  duca.  Aveano  anche 
unito  circa  quattro  mila  uomini  del  loro  partito, e  marciavano  per  congiugnersi 
con  lui;  ma  i  Colonnesi,  fautori  della  parte  imperiale,  con  molta  cavalleria  e 
forse  con  sei  mila  fanti  (il  Guicciardino  li  fa  molto  meno)  aodarono  ad  asserii 
a  San  Paolo  fuori  di  Roma ,  diedero  loro  una  solenne  rotta ,  inseguendoli  fino 
a  Ponte  Santo  Agnolo:  il  che  avendo  cagionato  gran  terrore  in  Roma,  poco  mancò 
che  il  papa  non  si  ritirasse  in  castello.  Finalmente  nel  dì  (4  di  febbraio  l'esercito 
cesareo  in  Lombardia  si  accostò  sì  da  vicino  a  quel  de' Franzesi,  dove  già  s'era 


Digitized  by  Google 


ANNO   MDXXV  4  27 

ritiralo  il  re,  che  gli  assediati  in  Pavia  ,  già  ridotti  a  gli  estremi ,  si  avvidero 
eoo  loro  gran  gioia  di  poter  sperare  il  soccorso.  Le  azioni  gloriose  fatte  in  questa 
occasione  da  Francesco  Ferdinando  Davalos  marchese  di  Pescara  ,  che  si  potè 
chiamar  l'Achille  e  l'anima  dell'armata  cesarea,  non  è  a  me  permesso  di 
riferirle  distesamente.  Dirò  solamente,  che  avendo  egli  inviato  Alfonso  Davalos 
marchese  del  Vasto  suo  cugino,  e  giovane  valorosissimo,  ad  assaltare  un  ba- 
stion  de'nemici,  nello  stesso  tempo  egli  spianata  la  fossa  in  altro  sito,  con  valore 
e  industria  mirabile  spinse  entro  Pavia  cento  cinquanta  cavalli ,  cadaun  d'essi 
con  un  valigino  pieno  di  polve  da  fuoco  :  il  che  fu  d' incredibil  aiuto  ad  Antonio 
da  Leva  che  n'era  già  rimasto  senza.  Così  nel  dì  20  di  febbraio  gii  riuscì  con 
altro  felice  tentativo  di  spignere  nell'  afflitta  città  gran  copia  di  vettovaglia  ;  e 
Del  dì  seguente  espugnò  un  altro  bastione,  con  portarne  via  sei  pezzi  d'artiglieria. 

Stavano  in  questa  maniera  a  fronte  le  due  armale  nemiche;  la  franzese 
stretta  ne*  suoi  forti  trincieramenti ,  ma  col  cuor  palpitante ,  di  modo  che  il 
suddetto  marchese  di  Pescara  ebbe  a  dire  al  viceré  Lanoia  ,  essergli  fin  qui 
sembrato  di  combattere  non  con  uomini,  ma  con  femmine.  Gran  parte  de* ca- 
pitani, ed  anche  il  papa  per  mezzodì  Girolamo  Leandro  vescovo  di  Brindisi  suo 
nunzio,  e  con  più  lettere  andavano  consigliando  il  re  Francesco  che  schivata 
ogni  battaglia  con  gente  disperata ,  si  ritirasse  di  là  dal  Ticino ,  assicurandolo 
in  tal  guisa  della  vittoria;  perchè  mancando  le  paghe  a  gl'imperiali,  in  breve 
si  sarebbe  ridotta  in  nulla  la  loro  armata.  Il  re  di  testa  cocciuta  impontò,  pa- 
rendo cosa  vergognosa  ad  un  par  suo  il  levarsi  da  quel!'  assedio  e  il  mostrar 
paura.  E  perciocché  sapeva  le  deliberazioni  de  i  nemici  di  voler  venire  ad  un 
fatto  d'armi,  mandati  di  là  dal  Ticino  tutti  i  carriaggi,  mercatanti ,  vivandieri 
ed  altra  gente  inutile  ,  si  preparò  a  riceverli.  Ora  nella  notte  precedente  al  dì  24 
di  febbraio  ,  festa  di  S.  Mattia  ,  e  giorno  che  altre  volte  si  provò  poi  propizio 
idl'imperador  Carlo  V  ,  si  mise  in  ordinanza  di  battaglia  V  esercito  cesareo  ,  e 
qualche  ora  avanti  giorno ,  dopo  aver  gittate  a  terra  circa  sessanta  braccia  del 
muro  del  Barco,  vi  entrarono,  ed  avviandosi  verso  Mirabello,  ebbero  all'incontro 
le  schiere  del  re  Cristianissimo.  Anche  Antonio  da  L^va  spinse  fuor  di  Pavia  a 
quella  danza  quattro  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli.  Fu  ben  terribile  ed  osti- 
nato il  combattimento,  ma  quasi  tutto  in  rovina  de'Franzesi.  Gli  Svizzeri,  che 
non  menarono  le  mani  coll'ardore  degli  anni  addietro,  furono  rovesciati  ;  il  resto 
non  attese  che  a  cercarla  salute  colla  fuga.  Il  re  Francesco  valorosamente 
combattendo,  e  cercando  indarno  di  fermare  i  fuggitivi,  dopo  aver  ricevuto 
due  leggieri  ferite  nel  tolto  e  in  una  mano,  ammazzatogli  il  cavallo,  vi  restò 
sotto  ,  ne  mai  si  volle  rendere  a  cinque  soldati ,  che  riconosciutolo  agli  orna- 
menti dell' armi  per  signore  d'alto  aliare,  il  voleano  vivo  e  non  morto,  per 
speranza  di  grossa  taglia.  Se  crediamo  al  Giovio,  fu  confortato  ad  arrendersi 
al  Borbone;  ma  egli  fremendo  all'udire  il  nome  di  quel  traditore,  disse  che 
chiamassero  il  viceré  Lanoia  ,  a  cui  si  diede  a  conoscere  e  si  arrendè.  Il  rice- 
vette egli  prigione  dell' imperadore,  e  dopo  avergli  baciata  la  mano,  e  aiutatolo 
a  rizzarsi,  il  condusse  sopra  un  ronzino  nel  castello  di  Pavia,  dove  fu  nobil- 
mente alloggiato  e  curato.  Intanto  continuarono  i  Cesarei  ad  uccidere  o  a  far 
prigioni  ;  e  perchè  i  Franzesi  altro  scampo  non  aveano  che  pel  Ticino,  moltis- 
simi d'essi  incalzati  da  t  nemici  lasciarono  la  vita  in  quel  fiume.  Secondo  lo 
scandaglio  di  chi  scrisse  gli  avvenimenti  d'allora,  rimasero  estinti  in  quella 
memorabìl  giornata  otto  o  dieci  mila  del  campo  franzese  ,  fra  quali  l'ammira- 
glio Booivet ,  il  Palissa,  il  Tremoglia ,  l' Aubignì ,  ed  altri  ufiziali  del  primo 
ordine;  e  prigioni,  oltre  al  re  Francesco  j  il  re  di  Navarra,  il  Bastardo  di  Savoia, 
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Federigo  da  Bozzolo,  ed  asfissimi  altri  capitani  e  gentiluomini.  Laddove 
degl'  imperiali  vogliono  alcuni  che  non  perisse  più  di  settecento  persone.  L'Ano- 
nimo Padovano  scrive,  due  mila  persone,  e  fra  queste  un  solo  capitano  di  conto, 
cioè  Ferrante  Castriota  marchese  di  Sant'  Angelo.  Presso  il  Rinaldi  negli  Ào- 
nali  Ecclesiastici  le  lettere  del  Giberti  Datario  davano  trucidati  dodici  in  tredici 
mila  Franzesi ,  e  sette  mila  annegati  nel  Ticino.  Apri  ben  la  bocca  questo  mon- 
signore. Salvossi  prima  anche  delU  rotta  totale,  e  non  senza  grave  suo  biasimo, 
con  sole  quattrocento  lancie  il  signor  di  Alanson  verso  Piemonte;  ma  appena 
giunto  in  Francia,  vi  terminò  i  suoi  dì.  Teodoro  Tfivutzio,  che  era  alla  guardia 
di  Milano ,  nel  dì  medesimo  della  rotta  se  ne  parti  in  fretta ,  seguitandolo  alla 
sfilata  i  suoi  soldati.  Tutto  il  carriaggio  del  re  e  le  sue  artiglierie  vennero  in 
potere  de'  vincitori  ;  e  sì  grande  fu  il  bottino ,  che  ogni  menomo  soldato  ne 
arricchì.  Pensò  poi  il  viceré  Lanoia  di  mettere  il  re  prigioniere  nel  castello  di 
Milano  ;  ma  non  piacendo  al  duca  di  Milano  un  sì  pericoloso  ospite,  fu  egli  poi  con- 
dotto nella  rocca  di  Pizzighiltone ,  con  accordargli  per  sua  compagnia  venti 
de' suoi  più  cari,  scelli  da  lui  fra  quei  che  erano  rimasti  prigionieri.  Il  marchese 
di  Pescara  con  due  ferite,  l'una  nel  viso,  l'altra  in  una  gamba,  fu  portato  a 
Milano ,  dove  stette  gran  tempo  in  mano  de'  medici  e  chirurgi. 

Tanta  prosperità  dell' armi  cesaree  in  Italia  quanto  rallegrò  i  sudditi  del- 
l'imperadore  in  Ispagna  e  Germania ,  altrettanto  riuscì  disgustosa  a  i  principi 
italiani,  temendo  essi  che  la  crescente  potenza  di  Cesare  minacciasse  oramai 
gli  Stati  di  cadauno.  Perciò  papa  Clemente  e  i  Veneziani  più  degli  altri  comin- 
ciarono a  trattare  di  unirsi,  per  non  restar  preda  alla  sospetta  ambizione  altrui. 
Maggiormente  poi  crebbe  la  lor  gelosia  da  che  videro  condotto  in  Ispagna  il 
prigioniere  re  Cristianissimo.  Imperocché  mandò  ben  ordine  l'imperadore  che 
esso  re  fosse  condotto  a  Napoli  ;  ma  il  re  Francesco  sperando  di  poter  meglio 
maneggiar  la  sua  liberazione,  se  potesse  abboccarsi  coll'imperadore  dimorante 
in  (spagna,  si  raccomandò  per  essere  trasportato  colà,  e  procurò  da  Parigi  tutte 
le  precauzioni  per  la  libertà  e  sicurezza  del  trasporto.  Pertanto  sul  fine  di  mag- 
gio scortato  esso  re  da  trecento  lancie  e  da  quattro  mila  fanti  spagnuoli,  fu  me- 
nalo a  Genova  ,  dove  imbarcatosi  con  dieci  galee  genovesi  ed  altrettanti  fran- 
zesi, ma  armatela  g!i  imperiali,  in  compagnia  del  viceré  Lanoia  arrivò  poscia 
a  Madrid.  Restò  il  marchese  di  Pescara,  durante  la  lontananza  del  Lanoia,  vice 
capitan  generale  dell'esercito  cesareo.  Prima  ancora  della  partenza  d'esso  re, 
il  papa ,  dopo  aver  conosciuto  che  il  far  leghe  allora  contro  del  vittorioso  ira- 
peradore,  era  non  men  difficile  che  pericoloso,  cominciò  a  trattar  con  esso  d'ac- 
cordo. Lo  conr.hiuse  in  fatti  per  mezzo  di  Gian-Bartolomeo  da  Gattinara  nel  dì 
primo  d'aprile,  e  pubblirollo  solamente  nel  dì  dieri  di  maggio.  Innanzi  la  detta 
conclusione  il  duca  di  Albania,  che  stava  accampato  nelle  vicinanze  di  Roma, 
udita  che  ebbe  la  disavventura  del  re  Cristianissimo,  cercò  la  via  di  levarsi 
d'Italia,  per  timore  d'esserne  cacciato  da  i  ministri  cesarei  del  regno  di  Na- 
poli e  da  i  Colonnesi.  Licenziata  dunque  parte  delle  sue  genti,  ed  imbarcatosi 
col  resto  sulle  galee  della  Francia  e  del  pontefice ,  fece  vela  alla  volta  della 
Provenza.  Ora  fra  i  capitoli  della  lega  poco  fa  accennata  dal  papa  coll'impera- 
dore, uno  dei  principali ,  e  che  forse  diede  ad  essa  il  primario  impulso,  per- 
chè Clemente  fa  procurasse,  fu  che  il  viceré  avesse  da  adoperar  le  forze 
cesaree  per  obbligare  Alfonso  duca  di  Ferrara  a  rilasciare  alla  Chiesa  la  città 
di  Reggio  e  la  terra  di  Rubiera  da  lui  ricuperale  dopo  la  morte  di  papa  Adria- 
no VI,  come  cose  sue  e  dell'  imperio  ,  da  cui  n'  era  egli  investito.  Questa  avidità 
di  spogliare  il  duca  non  solo  di  que'due  luoghi,  oltre  a  Modena,  tuttavia 
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occupata  dall'armi  pontificie  ,  ma  eziandio  della  stessa  città  di  Ferrara  ,  nata 
a1  tempi  di  Giulio  II  e  continuata  in  Leon  X.  era  passata  anche  in  papa  Cle- 
mente VII,  non  si  sa,  se  per  la  mondana  gloria  di  dilatar  le  fimbrie  della 
temporal  potenza  de  i  papi,  o  pure  per  segrete  mire  d'ingrandir  la  propria 
casa;  giacché  egli  tendeva  ad  innalzare  Alessandro  ed  Ippolito,  amendue  ba 
stardi,  l'uno  di  Giuliano  iuniore  de'Medici,  e  l'altro  di  Lorenzo  de'Medici,  già 
duca  d'Urbino.  Ma  restò  delusa  questa  sua  indebita  cupidigi.»  ;  percion  hè  il 
viceré  Lanoia,  trovandosi  in  gr.ivi  angustie  per  mancanza  di  danaro  da  pagar 
le  truppe,  avea  molto  prima  per  mezzo  del  medesimo  Gattinara  trattato  col 
duca  Alfonso ,  e  ricevutane  in  prestito  la  somma  di  cinquanta  mila  scudi  d'oro, 
con  promessa  d'assisterlo  a  ricuperar  gli  Stati  dipendenti  dal  romano  imperio. 
Il  perchè  nè  lo  stesso  Laooia,  nè  l'imperadore  vollero  ratificare  questo  capi 
telo,  sjecorae  pregiudiziale  alle  ragioni  d'esso  imperio.  Si  mosse  ancora  il 
duca  di  Ferrara  nel  mese  di  settembre,  con  intenzion  di  passare  personalmente 

10  Ispagna ,  per  esporre  ivi  a  Cesare  V  ingiustizia  di  chi  non  solo  gli  riteneva 

11  suo ,  ma  anche  cercava  con  trattati  di  torgli  il  resto.  Giunto  egli  a  San 
Giovanni  di  Morienna  ,  mai  non  potè  impetrare  il  passaporto  da  Lodovica  regina 
madre  reggente  di  Francia,  e  gli  convenne  tornarsene  indietro. 

Grandi  maneggi  intanto  si  faceano  in  Parigi  e  in  Madrid  per  la  liberazione 
del  re  Francesco,  tutti  nondimeno  indarno,  perchè  esorbitanti  pareano  non 
meno  a  lui  che  alla  regina  sua  madre  le  condizioni  colle  quali  aveano  da 
comperarla  Perciò  esso  re  mal  safTerendo  questa  gran  dilazione,  e  forse  più 
per  non  averlo  mni  l'imperadore  degnato  d'una  visita,  cadde  gravemente  in- 
fermo, sino  a  dubitarsi  di  sua  vita.  Allora  fu  che  l'Augusto  Carlo  non  per 
generosità,  ma  per  proprio  interesse,  andò  a  visitarlo,  e  di  sì  dolci  parole  e 
belle  promesse  il  regalò ,  che  a  questa  sua  visita  fu  poi  attribuita  la  di  lui 
guarnigione.  Ne' medesimi  tempi  non  mancarono  novità  in  Italia.  Vedeva  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano  d'esseie  oraraji  ridotta  tutta  la  sua  autorità  ad 
un  solo  nome,  perchè  gli  Spagnuoli  erano  veramente  i  padroni  dello  Stato  di 
Milano,  nè  giammai  avea  potuto  ottenerne  l'investitura  da  Cesare;  e  sebben 
questa  era  stata  spedita  ,  pure  gli  veniva  esibita  a  condizion  di  pagare  in  varie 
rate,  per  quanto  dicono,  un  milione  e  ducento  mila  ducati  d'oro,  per  qualche 
compenso  alle  tanto  maggiori  spese  fatte  dall'  impera  dorè  per  iscacciarne  i 
Franzesi:  pagamento  impossibile  dopo  tanta  desolazione  di  quello  Stato.  Fa- 
ceano compassione  anche  i  popoli,  perchè  non  poteano  più  reggere  a  gliaggravj 
e  all' insolenza  de  gli  Spagnuoli.  Ora  Girolamo  Morone,  primario  consigliere 
del  duca,  cominciò  segretamente  a  trattare  di  liberar  il  suo  padrone  da  questi 
ceppi.  Non  vi  volle  molto  a  sapere  che  il  marchese  di  Pescara  si  trovava  di- 
sgustatissimo  dell'imperadore  e  del  viceré  Lanoia;  e  però  si  azzardò  il  Morone  a 
proporgli  di  cacciar  gli  Spagnuoli  da  Milano,  e  di  far  lui  poscia  re  di  Napoli. 
Al  che  si  mostrò  disposto  il  marchese,  quando  vi  concorressero  i  Veneziani  e 
il  pontefice.  Si  fece  il  tentativo  col  senato  veneto ,  che  si  mostrò  propenso  ad 
entrare  nel  proposto  progetto  ;  nè  il  papa  ne  fu  alieno ,  e  andò  molto  innanzi 
questo  trattato.  Non  si  potè  poi  decidere  se  il  marchese  sulle  prime  acconsen- 
tisse daddovero,  con  pentirsene  dipoi,  o  pure  se  anche  allora  ^fingesse.  La 
verità  si  è ,  che  egli  in  fine  avvisò  di  queste  mene  l'imperador  Carlo,  e  ricevè 
ordine  dì  provvedere.  Fece  il  Pescara  circa  la  metà  d'ottobre  venire  a  Novara 
il  Morone,  ed  avendo  fatto  ascondere  Antonio  da  Leva  dietro  ad  un  arazzo, 
acciocché  tutto  udisse  ,  parlò  molto  con  esso  Morone  di  quella  pratica  ;  e  poi 
fattolo  imprigionare ,  il  mandò  nel  castello  di  Pavia.  Quindi  come  se  il  duca 
Muratori  Vol.  VI.  47 
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Francesco  ne  fosse  consapevole,  e  perciò  decaduto  da  ogni  suo  diritto,  l'obbligò 
a  consegnargli  Cremona,  e  le  fortezze  di  Trezzo ,  Lecco  e  Pizzighitwne  ;  ed 
entrato  in  Milano , costrinse  quel  popolo  a  giurar  fedeltà  a  Cesare,  mettendo 
da  per  tutto  ufiziali  in  nome  dell'  imperadore,  con  restar  solamente  al  duca  il 
castello  di  Cremona  e  quel  di  Milano,  dove  egli  abitava,  che  fu  ben  tosto  ser- 
rato intorno  con  trincieramenti  da  esso  marchese.  Non  si  può  esprimere  1'  in- 
credibil  dolore  che  questa  novità  e  violenza  recò  a  tutti  i  popoli  dello  Stato  di 
Milano,  e  in  quanta  confusione  restassero  i  principi  d'Italia,  veggendo  scoperti 
i  lor  segreti  disegni ,  e  massimamente  perchè  oramai  si  toccava  con  mano  non 
aver  V imperadore  acquistato  quello  Stato  per  amore  di  Francesco  Sforza  .  ma 
per  proprio  vantaggio ,  contro  i  chiari  capitoli  della  lega  precedente.  Però  si 
'cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  potenze  italiane  e  colla  regina  di  Francia 
reggente,  da  cui  era  stata  stabilita  in  quest'anno  una  nuova  lega  con  Arrigo  re 
d' Inghilterra.  Sul  fine  poi  di  novembre  ebbe  fine  la  vita  di  Francesco  Terdi- 
nando  d' Avalos,  marchese  di  Pescara,  in  età  di  soli  trentasei  anni ,  che  tanto 
credito  di  valore  e  di  senno  avea  conseguito  nelle  guerre  passate,  onde  veniva 
tenuto  pel  più  sperto  generale  d'armi  che  s'avesse  allora  l'Italia;  ma  dipinto 
dal  Guieciardino  per  altiero,  insidioso,  maligno,  e  odiato  da  gì'  Italiani  per  le 
sue  doppiezze  in  pregiudizio  dell'infelice  duca  di  Milano.  Restò  vedova  di  lui 
Vittoria  Colonna,  donna  per  la  beltà  del  corpo,  e  vie  più  per  quella  dell'animo, 
ce  lo  iratissima  da  tutti  i  poeti  e  scrittori  d'allora.  In  luogo  suo  fu  dato  il  co- 
mando dell'armi  ad  Alfonso  marchese  del  Vasto,  suo  cugino  (appellato  da  altri 
nipote),  giovane  di  grande  animo,  prudenza  e  fede. 

di  Cristo  4526.  Indizione  XIV. 
di  Clemente  VII  papa  4. 
di  Carlo  V  imperadore  8. 

Tale  impressione  fece  nell'animo  di  Carlo  Augusto  la  lega  della  Francia 
coli' Inghilterra,  e  la  notizia  che  tutti  i  principi  d'Italia  potessero  unirsi  contra 
di  lui,  che  finalmente  s'indusse  alla  liberazione  del  re  Francesco,  ma  con 
ingordissime  condizioni  di  suo  vantaggio.  Nè  pure  il  re  fu  restio  ad  accettar 

Sualsivoglia  proposizione  a  lui  fatta,  purché  potesse  uscir  di  prigione,  fin 
'allora  pensando  che  costava  poco  il  promettere  tutto,  ed  anche  il  giurare, 
posciachè  l'effettuar  le  promesse  resterebbe  poi  io  sua  mano,  da  che  fosse  in 
libertà.  Però  nel  dì  47  di  gennaio  dell'anno  presente,  e  non  già  di  febbraio, 
come  ha  il  Guicciardino  e  il  Belcaire  suo  gran  copiatore ,  segui  in  Madrid  la 
pace  fra  quei  due  monarchi,  con  aver  ceduto  (1)  il  re  a  Cesare  tutti  i  suoi 
diritti  sopra  il  regno  di  Napoli,  Milano,  Genova,  Fiandra  ed  altri  luoghi,  e  con 
obbligo  di  cedergli  il  ducato  della  Borgogna  con  altri  Stati,  per  tacere  Unie 
altre  condizioni,  tutte  gravissime  al  re  Cristianissimo.  11  gran  cancelliere  Mer- 
curio Gattinara ,  siccome  quegli  che  detestava  sì  fatto  accordo,  ben  prevedendo 
quel  che  poscia  ne  avvenne,  con  tutto  il  comando  e  l' iodignazion  di  Cesare, 
non  volle  mai  sottoscriverlo,  allegando,  non  convenire  all'ufizio  suo  l'approvar 
risoluzioni  perniciose  alla  corona.  Il  tempo  comprovò  poi  vero  il  suo  giudizio. 
Fu  poi  nel  principio  di  marzo  condotto  il  re  a  i  confini  del  suo  regno,  e  rimesso 
in  libertà ,  e  consegnati  per  ostaggio  a  Carlo  V  il  Delfino  e  il  secoodogenito  del 
Cristianissimo,  finché  fosse  entro  un  tempo  discreto  data  piena  esecuzione  al 

(1  )  Du-Mont  Corp»  Diplomai 
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concordato ,  con  obbligarsi  il  re  di  tornare  personalmente  in  prigione ,  quando 

non  si  eseguisse.  Questa  pace,  per  cui  si  lasciava  alla  discrezion  di  Cesare 
non  solamente  lo  Stato  di  Milano,  ma  il  resto  ancora  d'Italia,  sommamente 
conturbò  ie  potenze  italiane,  e  sopra  gli  altri  papa  Clemente  e  la  repubblica 
veneta:  e  tanto  più  perchè  continuava  l'assedio  del  castello  di  Milano  con 
apparenza  di  non  potersi  ivi  sostenere  il  duca  gran  tempo  per  la  mancanza 
de'  viveri  ;  nel  qual  tempo  il  popolo  di  Milano  era  straziato  da  insopportabili 
aggravj  ed  a  vanir  de  gli  Spagnuoli,  e  giunse  anche  a  far  sollevazione,  ma 
senza  trovare  chi  lo  dirigesse  ed  animasse  a  proseguir  nell*  impresa.  Perciò  il 
papa,  per  varj  motivi  disgustato  de  i  Cesarei,  e  spezialmente  per  aver  eglino 
mandata  gente  sul  Piacentino  e  Parmigiano,  e  i  Veneziani  furono  solleciti  a 
spedir  persone  in  Francia,  per  intendere  qual  fosse  la  mente  del  re  intorno  al 
mantenere  o  no  lo  stipulato  accordo,  con  ordine  di  strignere  seco  lega,  qualora 
egli  recedesse  dalla  concordia.  In  fatti  il  re  ,  da  che  fu  libero ,  si  guardò  di  ra- 
tificarla, e  cominciò  a  proporre  di  dar  danaro  in  grosse  somme  all'ini  per  udore, 
più  tosto  che  cedergli  la  Borgogna  :  al  che  l'Augusto  Carlo  non  volle  accon- 
sentire. 

Pertanto  nel  dì  22  di  maggio  (  e  non  già  nel  dì  47  )  in  Cugnach  si  conchiuse 
una  lega  fra  il  papa  ,  il  re  di  Francia,  la  repubblica  veneta  ,  quella  di  Pirenze 
e  Francesco  Sforza,  per  muovere  concordemente  l'armi  contra  dell'  imperadore, 
sostenere  esso  Sforza  nel  ducato  di  Milano,  invadere  il  regno  di  Napoli ,  e  mu- 
tare il  governo  di  Genova ,  con  altri  punti  che  si  leggono  nello  strumento  di 
essa  lega  presso  il  Du-Mont.  In  essa  niun  luogo  fa  lasciato  al  duca  di  Ferrara; 
anzi  il  papa  vi  fece  mettere  parole  generali  d'essere  aiutato  a  ricuperar  gli 
Stati  della  Chiesa.  Con  abuso  non  lieve  della  religione  si  chiamò  questa  la  Lega 
Santa  ;  e  fu  in  vigor  di  essa  assoluto  il  re  Francesco  da  i  giuramenti  e  dalle 
promesse  fatte  all' imperadore.  Quindi  il  pontefice  spedì  a  Piacenza  il  conte 
Guido  Rangooe,  governator  generale  (Ioli' esercito  della  Chiesa,  con  cinque  mila 
fanti  e  le  sue  genti  d'arme,  e  poscia  Vitellio  Vitelli  con  Giovanni  de'  Medici, 
e  colle  soldatesche  de'  Fiorentini.  1  Veneziani  anch'  essi  ordinarono  a  Francesco 
Maria  duca  d'Urbino,  lor  generale,  di  passare  a  Chiari  sul  Bresciano.  Era  co- 
mune la  loro  intenzione  di  soccorrere  l'assediato  castello  di  Milano.  Con  forti 
ragioni  avea  il  Sadoleto ,  come  costa  dalla  sua  Vita ,  dissuaso  il  pontefice  da 
questa  guerra ,  per  attendere  a  pacificar  le  discordie  de'  principi  cristiani ,  e 
per  opporsi  a  i  progressi  de  i  Turchi.  Ma  il  papa,  troppo  politico ,  tanto  pensava 
a  farla  da  principe  temporale,  che  dimenticava  i  doveri  dell' ufizio  pastorale 
In  questo  tempo  Carlo  Augusto,  non  consapevole  peranche  della  lega  suddetta, 
inviò  a  Roma  don  Ugo  di  Moncada  con  proposizioni  molto  vantaggiose  per  la 
pace.  Nulla  volle  il  papa  accettare,  per  non  mancare  alla  fede  data  nella  lega. 
Ma  né  l' armi  del  papa  si  moveano  da  Piacenza,  nè  le  venete  osav.mo  di  passar 
I'  Adda  ,  perchè  il  duca  d' Urbino  faceva  istanza  che  seco  si  unisse  un  corpo  di 
Svizzeri,  che  la  lega  avea  bensì  mandato  ad  assoldare,  ma  che  mai  non  calava 
in  Lombardia.  Il  che  diede  tempo  a  gl'imperiali  di  sorprendere  il  popolo  di 
Milano,  che  forzato  a  pagare  cinquanta  mila  ducati  d'oro,  più  d'una  volta 
avea  disordinatamente  prese  l'armi,  e  di  costrignere  molti  nobili  e  i  lor  capitani 
ad  uscire  di  città  ,  e  a  calmare  il  tumulto  :  il  che  accadde  circa  il  dì  20  di  giu- 
gno. Furono  altresì  tolte  l' arme  a  i  cittadini ,  e  poi  tanta  barbarie  usata  con 
essi,  rubandoli,  bastonandoli ,  ferendoli ,  che  alcuni  di  loro  per  disperazione  si 
uccisero ,  e  parecchi  abbandonato  quanto  aveano,  se  ne  fuggirono:  con  che  si 
ridusse  quella  nobil  città  all'  estrema  miseria.  Intanto  Lodovico  Vistarino , 
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gentiluomo  di  Lodi,  per  liberar  la  sua  patria  dalla  crudeltà  di  mille  e  cinqueccblu 
Napoletani,  dimoranti  ivi  di  presidio,  se  l'intese  col  duca  d'Urbino,  da  coi 
nella  notte  del  dì  24  di  giugno  fu  spedito  colà  Malatesta  Baglione  con  tre  o 
quattro  mila  fanti  veneti;  e  questi  s  impadronì  della  città  di  Lodi,  e  da  lì  a 
pochi  giorni  anche  del  castello ,  essendo  stato  ripulsato  il  marchese  del  Vasto , 
venuto  per  ricuperarla.  Perciò  allora  si  unirono  colle  genti  venete  anche  le  pon- 
tifizie,  e' fu  creduto  che  insieme  ascendessero  quasi  a  sedici  mila  fanti  e  quattro 
mila  cavalli.  Ma  perchè  buona  parte  di  essi  era  gente  nuova ,  e  tumultuaria- 
mente raccolta ,  non  si  arrischiava  il  duca  d'  Urbino  a  tentar  cose  grandi ,  e 
massimamente  perchè  si  credea  che  Antonio  da  Leva  e  il  marchese  del  Vasto, 
generali  dell' imperadore,  avessero  circa  quindici  mila  fanti ,  ottocento  lancie 
e  cinquecento  cavalli  leggieri ,  gente  divisa  parte  in  Milano,  e  gli  altri  in  Cre- 
mona e  Pavia.  Contuttoeiò  l'esercito  collegalo,  che  era  giunto  a  Marignano, 
nel  dì  cinque  di  luglio  andò  a  post  irsi  in  vicinanza  di  Milano ,  con  disegno  di 
assalire  i  borghi,  e  con  isperaoza  di  entrarvi.  Entrò  bensì  in  quella  città  il 
duca  di  Borbone,  che  venuto  per  mare  con  ottocento  fanti  spaguuoli ,  e  affret- 
tato dalle  lettere  di  Antonio  da  Leva ,  con  quella  gente  arrivò  colà. 

Adunque  nel  dì  7  del  mese  suddetto  s'accostò  l'armata  de' collegati  per 
dare  l'assalto;  ma  trovato  alla  difesa  chi  non  avea  paura,  si  convertì  l'assalto 
io  lievi  scaramuccie,  e  nel  dì  seguente  vergognosamente  se  ne  tornò  quell'eser- 
cito a  Marignano.  Non  si  seppe  intendere  se  in  sì  fatta  ritirata ,  comunemente 
creduta  di  molla  ignominia,  si  nascondesse  qualche  mistero  di  politica  e  di  mala 
fede  ,  o  pure  se  il  duca  d'  Urbino  vi  si  fosse  condotto  con  ragioni  ben  fondale 
dell'arte  militare.  Certo  è  che  i  Veneziani  ne  furono,  o  almen  se  ne  mostrarono 
molto  malcontenti ,  e  più  il  pontefice  ,  che  in  questi  tempi  cominciò  ad  essere 
travagliato  da  gli  Sp8gnuoli ,  dalla  parte  di  Napoli ,  ed  era  anche  minacciato 
da  i  Colonnesi.  E  pure  esso  papa ,  unito  a  i  Fiorentini ,  si  applicò  a  far  mutare 
colla  forza  il  governo  di  Siena.  Colà  fu  spedito  il  loio  disordinalo  esercito,  che 
fece  in  fine  mostra  del  suo  valore,  non  già  col  menar  le  mani,  ma-col  menare 
i  piedi  ;  perciocché  essendo  usciti  nel  dì  25  di  luglio  i  Sanesi,  e  impadronitisi 
delle  artiglierie  nemiche,  tosto  diedero  a  gambe  gli  assedianli,  con  lasciare  a 
i  nemici  vettovaglie ,  carriaggi  e  dieciselte  pezzi  d'artiglierie.  Crescevano  in- 
tanto sempre  più  i  guai  dell'infelice  e  desolata  città  di  Milano,  con  patetici 
colori  descritti  dal  Guicciardino ,  il  quale  osserva  introdotto  circa  questi  tempi 
da  gli  Spagnuoli  il  barbarico  costume  di  maltrattare  e  divorare  non  mino  i 
nemici  che  gli  amici  :  esempio  seguito  anche  da  gl'Italiani.  E  pure  l'esercito  col- 
legato se  ne  stava  ozioso  a  Marignano ,  senza  pensare  a  liberar  quel  disperato 
popolo,  nè  a  soccorrere  il  povero  duca  ,  chiuso  nel  castello,  e  ridotto  a  gli 
estremi  per  mancanza  di  vettovaglie.  Nè  comparivano  mai  le  migliaia  di  Sviz- 
zeri che  il  re  di  Francia  avea  fatto  assoldare  per  inviarli  in  Lombardia.  Tut- 
tavia essendo  venute  a  Marignano  circa  trecento  bocche  inutili  uscite  del 
castello  di  Milano,  alle  quali  non  era  slata  fatta  opposizione,  che  accertarono  il 
duca  d'Urbino  dell'estremità  grande  in  cui  si  trovavano  gli  assediati;  ed  es- 
sendo anche  giunti  ad  essa  armata  cinque  mila  Svizzeri  de  gli  assoldati  dal 
papa:  esso  duca  col  conte  Guido  Rangone  generale  del  papa  giudicò  necessario 
alla  sua  riputazione  di  tentare  il  soccorso  del  suddetto  castello.  Però  nei  dì  22 
di  luglio  mosse  l'esercito,  e  dopo  avere  sped.to  il  conle  Claudio  Rangone  e  il 
conte  Lorenzo  Cibò  ad  occupare  la  nobil  terra  di  Monza  ,  s'avvicinò  a  Milano, 
ma  senza  mai  tentare  di  far  guerra  ai  borghi,  o  di  soccorrere  l'agonizzante 
castello.  In  questo  mentre,  cioè  nel  dì  24  di  esso  mese,  il  duca  Francesco, 
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non  potendo  più  reggere  ,  cocchi  use  un  accordo  col  duca  di  Borbone,  con  varj 
capitoli,  de' quali  niuno  gli  fu  mantenuto,  fuorché  la  libertà  di  ritirarsi  con  tutti 
i  suoi ,  e  se  ne  andò  a  Lodi ,  città  che  liberamente  fu  da  i  collegati  rimessa  in 
sua  mano  ;  nella  quale  occasione  egli  confermò  i  capitoli  della  lega  col  papa  e 
co' Veneziani.  Stava  tuttavia  alla  divozion  di  esso  duca  il  castello  di  Cremona: 
nata  la  speranza  che  si  potesse  ottener  colla  forza  anche  la  città,  fu  spedilo  colà 
oel  d'i  6  d'  agosto  Malatesta  Baglione  con  sufficienti  forze  di  gente  e  d'artiglie- 
rie. Fece  egli  giocar  le  batterie,  diede  varj  assilli ,  e  tutto  indarno;  di  maniera 
che  il  duca  d'Urbino ,  giacché  erano  giunti  al  campo  della  santa  lega  i  tredici 
mila  Svizzeri,  tanto  tempo  aspettati,  passò  colà  in  persona  con  altre  milizie. 
Strinse  egli  e  tormentò  sì  fattamente  quella  città,  che  il  comandante  imperiale 
nel  dì  23  d'agosto  capitolò  di  rendersi,  se  per  tutto  il  mese  suddetto  non  gli 
veniva  soccorso. 

Poco  felicemente  camminavano  gli  affari  del  pontefice  in  Lombardia,  e  peggio 
poi  io  Roma.  Imperocché  si  trattò  di  pace  fra  esso  papa  da  una  parte,  e  dou 
Ugo  di  Moncada ,  reggente  allora  di  Napoli  per  la  lontananza  del  viceré,  e  i 
Coloooesi  dall'altra.  Vespasiano  Colonna ,  di  cui  molto  si  fidava  Clemente  VII, 
fu  il  mezzano  che  conchiuse  l' accordo  nel  dì  22  d' agosto ,  per  cui  doveano  i 
Colonnesi  restituire  Anagni,  e  ritirare  le  !or  genti  nel  regno  di  Napoli.  Ripo- 
sando su  questa  capitolazione  l'incauto  pontefice,  licenziò  quasi  tulte  le  sue 
milizie.  Ma  nella  notte  precedente  il  dì  20  di  settembre  eccoti  segretamente  arri- 
vare lo  stesso  Moncada ,  allievo  ben  degno  del  fu  iniquo  duca  Valentino ,  ed 
Ascanio  Colonna  e  il  suddetto  Vespasiano  con  oltocento  cavalli  e  tre  mila  fanti, 
che  presero  tre  porte  di  Roma.  Era  con  esso  loro  Pompeo  Colonna  cardinale, 
uomo  di  poca  religione  e  di  smisurata  ambizione,  sì  vago  del  pontificato,  che 
fu  creduto  che  avesse  cospirato  alla  morte  violenta  del  pontefice ,  per  occupar 
egli  dipoi  la  sedia  di  san  Pietro.  Il  papa  nel  palazzo  Vaticano,  implorando 
l'aiuto  di  Dio  e  de  gli  uomini,  non  si  volea  muovere.  Tanto  dissero  i  cardinali, 
che  si  rifugiò  in  Castello  Santo  Angelo  nel  medesimo  tempo  che  que1  masna- 
dieri diedero  il  sacco  non  solamente  al  palazzo  pontifizio,  ma  anche  alla  basilica 
Vaticana,  alla  terza  parte  del  Borgo  nuovo,  e  a  quanti  cardinali  e  prelati 
trovarono  in  Borgo,  e  a  gli  ambasciatori  della  lega,  con  perpetua  infamia  del 
nome  cristiano.  In  una  lettera  di  Girolamo  Negro  (J)é  descritta  questa  tragica 
scena.  Ed  ecco  il  primo  amaro  frutto  delle  leghe  e  guerre  di  papa  Clemente  VII  ; 
e  pure  Dio  l'aveva  riserbato  a  più  dura  lezione  n  disciplina.  Perchè  il 
castello  era  sprovveduto  di  vettovaglia,  avendo  don  Ugo  proposta  una  tregua, 
non  durò  fatica  il  papa  a  condiscendere,  obbligandosi  fra  l'altre  condizioni  di 
richiamar  le  milizie  sue  dalla  Lombardia.  Questo  avvenimento  disturbò  tutti 
i  disegni  dell'esercito  collegato  in  Lombardia,  che  già  si  era  fortemente  rinfor- 
zato per  l'arrivo  del  marchese  di  Saluzzo  con  cinquecento  lande  e  quattro  mila 
fanti  franzesi,  ed  aspettava  a  momenti  anche  due  mila  Grigioni,  con  disegno 
di  strignere  da  due  parli  Milano.  Ed  ancorché  il  papa,  che  non  sapea  digerire 
la  tregua  fatta,  nel  ritirar  le  sue  truppe  lasciasse  in  queir  esercito  quattro  mila 
fanti  sotto  il  comando  di  Giovanni  de' Medici,  col  pretesto  che  fossero  gente 
pagata  dal  re  di  Francia;  pure  niun' altra  considerabile  azione  fu  fatta  da  essi 
collegati.  Si  rendè  intanto  la  città  di  Cremona,  e  ne  fu  dato  il  possesso  al  duca 
Francesco;  ed  anche  Pizzighittone  venne  alle  sue  mani.  Ciò  fatto,  ritornarono  , 
i  collegati  a  bloccare  Milano:  il  che  moltiplicò  i  guai  di  quella  infelice  città.  Non 
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potè  lungamente  astenersi  papa  Clemente  dal  rompere  la  tregua:  tanto  era  il 
suo  sdegno  con  tra  de'  Colonnesi ,  e  il  desiderio  della  vendetta.  Privò  del  cap- 
pello il  cardinale  Colonna,  fece  spiantare  in  Roma  le  case  de' Colonnesi  ;  e 
giacché  di  Lombardia  era  giunto  a  Roma  parte  delle  sue  soldatesche,  ordinò  a 
Vitello  o  sia  Paolo  Vitelli  di  passare  a' danni  de' Colonnesi,  di  bruciare  e  spianar 
le  loro  terre.  Ma  poca  contentezza ,  anzi  non  poco  biasimo  riportò  da  quella 
spedizione  e  dalle  sue  vendette  Tira  pontiGzia. 

Calò  circa  il  principio  di  novembre  a  Trento  Giorgio  Fransperg,  che  col  l'in- 
dustria e  danaro  suo,  e  più  colle  promesse  di  gran  preda,  avea  raunati  tredici 
in  quattordici  mila  fanti  tedeschi.  Venne  poi  questo  sì  grosso  corpo  di  gente  a 
Salò,  e  circa  il  fine  di  novembre  verso  Borgoforte ,  per  passare  ivi  il  Po.  Il 
duca  d' Urbino  gli  andava  inseguendo ,  per  cogliere  il  tempo  d' assalirli  II  tro- 
varsi coloro  senza  cavalli  e  artiglierie  ,  facea  credere  sicura  la  vittoria.  Scrive 
nondimeno  1»  Anonimo  Padovano  che  con  essi  Tedeschi  erano  cinquecento  cavalli 
sotto  il  governo  del  capitano  Zucchero.  Ma  allorché  io  vicinanza  di  Borgoforte 
Giovanni  de' Medici  co  i  cavalli  leggieri  andò  a  pizzicar  la  loro  coda,  eccoti 
contra  I'  aspettazion  d'  ognuno  un  colpo  di  falconetto  che  gli  fracassò  un  ginoc- 
chio; per  la  qual  ferita  portato  a  Mantova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  dì  30  di 
esso  mese,  cessò  di  vivere:  giovane  di  circa  ventotto  anni,  di  mirabil  senno, 
e  insieme  di  non  minor  ardire ,  mancando  io  luì  chi  si  sperava  che  avesse  a 
divenire  l'ooor  d'Italia  nell'arte  della  guerra.  Fu  egli  padre  di  Cosimo  I,  che 
vedremo  a  suo  tempo  duca  e  poi  gran  duca  di  Toscana.  L'  essersi  avvedati  i 
collegati  che  non  mancava  artiglieria  a  quella  gente,  li  fece  dopo  breve  bat- 
taglia desistere  da  altri  tentativi;  laonde  coloro  passarono  il  Po,  e  marciarono 
dipoi  alla  volta  di  Piacenza.  Seppesi  poscia  che  Alfonso  duca  di  Ferrara ,  il 
quale  maneggiava  da  gran  tempo  i  suoi  affari  con  Carlo  Augusto,  pregato  da 
quei  Tedeschi ,  e  intento  a  far  conoscere  il  suo  buon  animo  ad  esso  imperadore, 
avea  loro  inviato  dodici  tra  falconetti  e  mezze  colubrine ,  con  assai  munizioni 
da  guerra.  Nè  si  dee  tralasciare  che  papa  Clemente  ,  il  quale  non  possedea  la 
virtù  di  saper  perdonare,  nè  di  reprimere  i  suoi  odj,  niun  orecchio  avea  fin 
qui  voluto  dare  alle  istanze  d'esso  duca  Alfonso,  per  riavere  la  sua  città  di 
Modena,  anzi  avea  con  insidie  cercato  di  spogliarlo  anche  di  Ferrara:  finalmente 
pel  tanto  picchiare  de'  suoi  consiglieri  s' indusse  a  proporre  un  accordo  con  lui, 
non  già  per  grandezza  d' animo,  ma  quasi  per  necessità  in  sì  scabrosi  tempi.  Sì 
proponeva  di  dichiararlo  capitan  generale  della  lega,  di  dar  per  moglie  a  donno 
Ercole  suo  primogenito  Catterioa  de' Medici,  che  fu  poi  regina  di  Francia,  e  di 
restituirgli  Modena,  pagando  egli  ducento  mila  scudi  d'oro.  Appoggiata  questo 
proposizione  a  Francesco  Guicciardino,  non  fu  a  tempo.  Il  duca  onoratamente 
fece  sapere,  essere  già  acconciati  gli  affari  suoi  coli' imperadore,  nè  poter  esso 
prendere  con  onor  suo  contrarie  risoluzioni.  In  fatti  Carlo  Angusto  sul  fin  di 
settembre  gli  avea  confermata  l'investitura  de' suoi  Stati,  fra' quali  Modena  e 
Reggio,  e  dichiarato  lui  capitan  generale  delle  sue  armi  in  Italia ,  e  stabiliti  gii 
sponsali  del  suddetto  donno  Ercole  con  Margherita,  sua  figlia  naturale,  che  ve- 
dremo poi  duchessa  di  Firenze ,  e  di  Parma  e  Piacenza.  Si  "pentì  ben  Clemente 
delle  passate  sue  durezze  con  questo  principe,  e  n'ebbe  de' vivi  rimproveri 
da'  suoi  collegati. 

Nel  novembre  di  quest'  anno  spedì  Carlo  V  in  Italia  il  viceré  Laooia  con 
una  flotta ,  su  cui  venivano  quattro  mila  fanti  spagnuoli,  e  non  già  quattordici 
mila,  come  con  troppa  apertura  di  bocca  ha  il  Giustiniano  Genovese.  Arrivata 
questa  a  Codimonte ,  il  prode  Andrea  Dona  ,  eh'  era  allora  a'servigi  del  papa, 
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Pietro  Navarro,  che  guidava  le  galee  di  Francia  e  le  galee  de' Veneziani  (avea 
questa  armata  dianzi  tenuta  Genova  per  molto  tempo  come  bloccata)  andarono 
ad  assalirla.  In  quella  battaglia  perdè  il  viceré  una  nave,  e  col  resto  assai  mal- 
trattato si  ridusse  poi  in  regno  di  Napoli ,  dove  unito  coi  Colonnesi  cominciò  a 
dar  grande  apprensione  al  papa.  In  somma  fu  ben  Panno  presente  fecondo  di 
guai  e  disastri  per  tutta  P Italia  ,  dove,  secondo  il  minuto  conto  che  ne  fece  l'Ano- 
nimo Padovano,  si  contarono  circa  cento  mila  soldati  in  varie  parti,  con  infinite 
estorsioni  ed  inesplicabile  aggravio  de  i  popoli,  e  spezialmente  della  misera  città 
di  Milano  e  di  quello  Stalo,  le  cui  miserie,  descritte  da  varj  autori,  quasi  non 
si  possono  leggere  senza  lagrime.  Pel  gran  bisogno  di  danaro  finse  il  Borbone  di 
voler  far  decapitare  il  già  imprigionato  Girolamo  Morone.  Questi  si  riscattò  con 
venti  mila  ducati  d'oro ,  e  poco  stette  col  suo  ingegno  a  divenire  il  confidente 
del  medesimo  Borbone.  Ne  gli  stessi  tempi  cominciò  la  citta  di  Napoli  ad  essere 
flagellata  da  un'orrida  peste,  che  continuò  poscia  ne  i  tre  seguenti  anni;  con 
gravissima  strage  di  quella  sì  popolata  metropoli.  Si  aggiunse  anche  la  carestia 
a  questi  malori.  Ma  ciò  che  fu  più  degno  di  pianto,  è  da  dir  l'irruzione  fatta  in 
quest'anno  Dell' Ungheria  da  Solimano  Sultano  de' Turchi  ;  la  gran  rotta  da  lui 
data  a  quo'  popoli  cristiani  colla  morte  del  re  loro  Lodovico,  e  la  presa  della  real 
citta  di  Buda  e  di  tanti  altri  paesi.  Grandi  furono  le  dicerie  per  questo  contra  di  „ 
papa  Clemente,  imputando  i  più,  ed  anche  lo  stesso  Carlo  Augusto  in  iscrivendo 
a  i  cardinali,  queste  calamità  ad  esso  pontefice ,  giacché  egli  in  vece  di  accudire 
a  resistere  a  i  Turchi  in  difesa  del  Cristianesimo,  avea  \oluto  far  guerra  a  i 
Cristiani ,  spendendo  immensi  tesori  in  mantenere  un'armata  in  Lombardia, 
un'altra  ne' suoi  Stati  per  guerreggiar  co'Sanesi  e  Colonnesi,  e  una  flotta  io 
mare  per  mutare  il  governo  di  Genova.  Ma  qual  rovina  maggiore  procedesse  da 
questi  politici  impegni  del  pontefice,  pur  troppo  lo  vedremo  all'anno  seguente. 

/  aH  Cristo  1527.  Indizione  XV. 
Anno  j  di  Clemente  VII  papa  5. 
(  di  Carlo  V  imperadore  9. 

Siam  giunti  ad  un  anno  de' più  funesti  e  lagrimevoli  che  s'abbia  mai  avuto 
l'Italia.  Sul  fine  dell'anno  precedente  e  sul  principio  di  questo  seguitò  a  farsi 
uoa  guerra  arrabbiata  e  come  turchesca  fra  le  milizie  del  papa  e  quelle  de' Co- 
lonnesi ,  sostenute  dalle  cesaree  del  regno  di  Napoli ,  perchè  lutto  si  metteva 
a  ferro  e  fuoco.  Fu  in  questi  tempi  preso  e  messo  in  Cartello  Sant'Angiolo  l'ab- 
bate di  Farfa  ,  cioè  Napoleone  de' primi  di  casa  Orsina,  giovane  provveduto  più 
di  temerità  che  di  prudenza;  e  fu  di  volgalo  ch'egli  si  fosse  inteso  col  viceré 
Laooia  di  dargli  una  porta  di  Roma ,  e  si  giunse  fino  a  dire  ch'egli  avesse  tramato 
contro  la  sacra  persona  dello  stesso  pontefice.  Andò  il  viceré  all' assedio  di  Fre- 
ninone, e  vi  stette  sotto  alquanti  giorni;  ma  inoltratosi  Renzo  da  Ceri  col  Vi- 
telli e  coll'esercito  pontifìcio  gli  toccò  una  spetezzata  ,  per  cui  fu  obbligato  a 
ritirarsi.  Fra  i  grandiosi  disegni  del  papa,  unode'primarj  era  di  portar  la  guerra 
In  regno  di  Napoli,  e  a  questo  fine  aveva  egli  chiamato  a  Roma  Renato  conte 
di  Vaudemont ,  erede  degli  oramai  rancidi  diritti  degli  Angioini.  Montato  questi 
sulla  flotta  pontifizia  e  veneta  ,  con  cui  s'aveano  ad  unire  anche  le  navi  fran- 
zesi,  sul  principio  di  marzo  fece  vela  verso  il  litiorale  di  Napoli.  S'impadronì  di 
Castellamare ,  di  Stabbia ,  della  Torre  del  Greco  e  di  Sorrento;  e  dopo  aver 
saccheggiato  altri  luoghi,  si  spinse  addosso  a  Salerno,  e  l'ebbe  con  poca  fatica. 
L'Anonimo  Padovano  riferisce  con  altri  questa  occupazione  a  i  primi  d'aprile; 
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il  Guicciardino  molto  prima.  Era  quella  città  ricchissima  ;  tutta  fu  messa  a 
sacco;  e  chi  del  popolo  non  ebbe  tempo  a  salvarsi  colia  fuga,  fu  prigione,  ed 
obbligato  poi  a  riscattarsi  con  esorbitanti  taglie.  Oltre  a  ciò  in  Àbbruzzo  riuscì 
ai  maneggi  de' Pontifizj  di  far  ribellare  la  città  dell'Aquila;  e  Renzo  da  Ceri 
dopo  aver  preso  Tagliacozzo ,  s'inviava  alla  volta  di  Sora.  Pareano  in  questa 
maniero  ben  incamminati  gli  affari  del  papa ,  ma  nella  sostanza  prendevano  ogni 
dì  più  cattiva  piega.  Mancava  danaro  per  pagar  le  milizie;  sommamente  si  scar- 
seggiava in  Roma  stessa  di  vettovaglie  ;  e  però  una  gran  diserzione  entrò  nel- 
l'armata papale ,  di  modo  che  Renzo  disperato  se  ne  tornò  a  Roma,  nè  altro 
maggior  progresso  fecero  l'armi  del  pontefice.  E  intanto  dalla  parte  della  Lom- 
bardia s'era  alzato  un  gran  temporale  che  di  buon'ora  cominciò  a  far  tremare 
papa  Clemente ,  e  del  pari  tutti  i  suoi  aderenti  e  sudditi. 

Certamente  in  questi  tempi  andava  continuamente  fra  tanti  venti  ondeg- 
giando il  politico  capo  e  l'animo  pauroso  d'esso  pontefice ,  inclinando  ora  alla 
speranza  ,  ora  al  timore ,  e  scrivendo  ora  lettere  di  fuoco ,  ed  ora  altre  tutte 
sommesse  a  Cesare,  e  ad  altri  principi.  Più  volte  egli  mosse;  od  ascoltò  parole 
d' accordo  col  viceré  Lanoia;  ma  opponendosi  sempre  a  tutto  potere  gli  oratori 
del  re  Cristianissimo  e  de' Veneziani,  e  insistendo  egli  sempre  in  volere  lo  ster- 
minio de' Colonnesi,  andava  in  fumo  ogni  trottato.  Tuttavia  s'era  il  papa  indotto 
una  volta  ad  un  aggiustamento  anche  poco  decoroso,  ed  altro  non  vi  mancava 
chela  di  lui  sottoscrizione,  allorché  sopravenne  la  nuova  d'essere  scacciati  da 
Frosinone  gl'imperiali:  per  la  qual  vittoria  insperanzito  di  più  felici  successi, 
troncò  quel  negoziato.  Contuttociò  da  che  s'intese  la  mossa  del  duca  di  Boi  bone 
verso  gli  stati  della  Chiesa  e  di  Firenze,  allora  accomodandosi  alle  correnti  vi- 
cende, acconsenti  finalmente  ad  una  tregua  di  otto  mesi  coll'imperadore,  e  a 
restituire  a  i  Colonnesi  le  loro  terre:  risoluzione  che  parve  saggia  per  conto  suo, 
ma  che  a  i  suoi  collegati  riuscì  sommamente  dispiacevole  e  molesta,  e  a  lui 
poscia  e  a  Roma  infinitamente  dannosa.  Imperciocché  credendosi  egli  in  vigore 
di  questa  concordia  assicurato  da  ogni  pericolo,  disarmò,  licenziata  la  maggior 
parte  delle  sue  soldatesche,  e  spezialmente  le  bande  nere  del  fu  Giovanni  defe- 
dici, gente  tutta  veterana  e  valorosa.  Scrive  il  Rinaldi  (4)  che  non  si  parlò  in 
esso  accordo  de'Colonnesi:  il  che  non  par  verisimile.  Secondo  l'Anonimo  Pado- 
vano, circa  il  dì  25  di  marzo  fu  stipulata  la  tregua  suddetta,  e  in  fatti  entrò  quel 
dì  in  Roma  il  viceré  Lanoia.  Ma  in  essa  città  comparve  ancora  un  uomo  vestito 
di  sacco,  sopranominato  Brandano,  che  alle  apparenze  sembrava  un  pazzo,  ed 
era  Sanese  di  patria  (2).  Andava  egli  pubblicamente ,  a  guisa  di  Giona,  predi- 
cando per  tutta  Roma,  che  soprastava  a  i  Romani  un  gran  flagello,  e  che  perciò 
facessero  penitenza,  ed  emendassero  i  loro  troppi  vizj  e  peccati,  per  placar  Dio 
gravemente  sdegnato  contra  di  loro,  seoza  risparmiare  lo  stesso  papa  e  i  car- 
dinali. Era  perciò  appellato  il  Pazzo  di  Cristo.  Non  piacendo  la  musica  di  costui 
al  governo,  fu  mandato  il  buon  uomo  a  predicare  in  una  prigione;  ma  da  che 
furono  succedute  le  disgrazie  di  Roma  ,  ed  egli  ebbe  ricuperata  la  libertà,  tenuto 
fu  per  profeta,  senza  chele  sue  voci  avessero  prodotto  alcun  profìtto  quand'era 
tempo.  La  verità  nondimeno  si  è,  che  Brandano  fu  un  fanatico  pieno  d'alterigia 
e  di  maldicenza.  Odiava  certo  i  mali  costumi  d'allora,  e  li  staffilava  con  zelo, 
ma  zelo  spropositato.  A  fare  un  Santo  altro  ci  vuole  che  un  sacco,  uo  Crocifisso 
e  un  declamar  contro  i  vizj. 

(1J  Raynaldus  Anna)  Eccl. 

(I)  SunaoTioo,  Stori*,  Johannes  Cocl»us  cantra  Lutherum.  Storie  Sauesi.  Guicciard.no  ed  altri 
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Tornando  ora  in  Lombardia  ,  dove  lasciammo  acca  monto  verso  Piacenza 
Giorgio  Fransperg  co' suoi  Tedeschi,  andò  Cirio  duca  di  Borbone  circa  la  metà 
del  gennaio  ad  unirsi  con  quella  gente  a  Fiorenzuola ,  menando  seco  cinque- 
cento uomini  d'arme,  molti  cavalli  leggieri,  quattro  o  cinque  mila  Spagnaoli 
di  gente  eletta,  e  circa  due  mila  fanti  italiani.  L'Anonimo  Padovano  scrive, 
aver  egli  condotto  seco  quattro  mila  Tedeschi  e  due  milu  cavalli ,  ebe  con- 
giunti col  Fransperg  formarono  un  possente  esercito.  Quivi  tennero  dei  gran 
consigli  ;  e  per  quanto  si  potè  scorgere ,  fin  d' allora  presero  la  risoluzion  di 
passare  a  Firenze  e  a  Roma  ,  con  disegno  di  saccheggiar  quelle  città  e 
qualunque  altro  luogo  nel  loro  passaggio,  non  solo  per  soddisfare  al  presente 
lor  bisogno ,  ma  ancora  per  arricchire  in  questa  maniera,  giacché  gran  tempo 
'  era  che  non  sapeano  cosa  fossero  paghe ,  nè  restava  loro  speranza  d'averne 
in  avvenire.  Convien  anche  aggiungere  che  Giorgio  Fransperg  era  un  Luterano, 
e  la  maggior  parte  de' suoi  aderenti  a  quella  setta:  laonde  è  da  credere  che 
recassero  fin  di  Germania  il  disio  di  far  qualche  brutto  tiro  air  odiato  da  essi 
pontefice  romano.  Anzi  fu  eomun  parere  che  il  medesimo  Fransperg  seco 
portasse  sempre  un  capestro  di  seta  e  d' oro ,  vantandosi  di  voler  con  quello 
strangolare  il  papa.  Pertanto  eccoti  muoversi  arditamente  questo  bestiale  eser- 
cito nel  dì  22  di  febbraio ,  e  venire  a  Borgo  San  Donnino ,  senza  far  caso  di 
trovarsi  privo  di  danaro,  di  vettovaglie,  di  munizioni  ed  attrecci  da  guerra, 
e  del  dover  passare  fra  tante  terre  nimiche ,  e  coir  avere  a' fianchi  o  innanzi 
un*  armata  più  anche  poderosa  che  non  era  la  loro.  In  fatti  le  genti  ecclesia- 
stiche col  marchese  di  Saluzzo  e  con  Federigo  da  Bozzolo ,  lasciato  il  conte 
Guido  Rangone  in  Parma ,  con  ordine  di  accorrere  alla  difesa  di  Modena  ,  an- 
darono con  celerilà  ad  assicur  la  città  di  Bologna.  Dopo  avere  i  Borboneschi 
dato  il  sacco  a  varj  luoghi  del  Parmigiano  e  Reggiano,  ancorché  il  duca  di 
Ferrara  ,  padrone  di  Reggio  (4) ,  ne' sei  giorni  che  coloro  stettero  sul  Reggiano, 
oon  mancasse  di  mandar  loro  regali  e  viveri,  nel  di  5  di  marzo  vennero  a 
riposarsi  a  Buomporto  del  Modenese.  Andò  il  Borbone  ad  abboccarsi  al  Finale 
col  duca  di  Ferrara ,  ed  ebbero  insieme  degli  stretti  ragionamenti .  Il  Guic- 
ciardino,  che  certo  oon  vi  si  trovò  presente ,  immaginò  che  il  duca  Alfonso 
confortasse  il  Borbone  a  continuare  il  viaggio  alla  volta  di  Firenze  e  di  Roma. 
La  verità  è,  che  Alfonso,  a  cui  l'imperadore  avea  promessa  la  tenuta  di 
Carpi,  dianzi  suo  per  la  metà,  giacché  per  l'altra  metà  ne  era  decaduto 
Alberto  Pio  a  cagione  de' suoi  tradimenti,  trattò  col  Borbone  d'esserne  messo 
in  possesso ,  siccome  in  fatti  impetrò  collo  sborso  di  molto  danaro ,  ed  obbli- 
gazione di  maggior  somma  in  altre  rate.  Pertanto  consegnata  quella  nobil  terra 
ad  esso  Alfonso,  gli  Spagnuoli  ch'ivi  erano  di  presidio,  e  non  pochi,  anda- 
rono ad  accrescere  P  armata  Borbonesca.  Passò  questa  dipoi  a  San  Giovanni 
sul  Bolognese,  fermandosi  quivi  per  quattro  giorni ,  con  far  delle  scorrerie  fino 
alle  porte  di  Bologna  ,  e  rodendo  tutto  quel  di  vettovaglia  che  trovavano. 
Anche  il  duca  di  Ferrara  continuamente  andò  loro  inviando  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra:  del  che  gli  fu  poi  fatto  un  delitto  da  papa  Clemente ,  quasi  che 
ad  un  generale  e  vassallo  di  Cesare,  come  egli  era  ,  disconvenisse  l'aiutar 
ne' bisogni  l'esercito  del  suo  sovrano;  e  tanto  più  perchè  gli  dovea  essere, 
secondo  l'accordo,  bonificato  tutto  nel  debito  contratto  per  Carpi;  ed  insieme 
per  tal  via  veniva  a  restar  salvo  da  i  saccheggi  il  distretto  di  Ferrara.  Fu 
colpito  io  questi  tempi  il  capitano  Fransperg  da  un  accidente  apopletico  ,  per 
cui  fu  condotto  a  Ferrara  ad  implorare  il  soccorso  dei  medici. 

(1)  Panciroli  Ulster.  Regiens.  MS. 
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Cotanto  si  andò  poi  fermando  sul  Bolognese  il  Borbone,  che  arrivò  la  nuova 
della  tregua  stabilita  fra  il  papa  e  il  viceré  di  Napoli.  Questa  fu  cagione  che  1 
Veneziani,  per  sospetto  che  il  Borbone  si  potesse,  volgere  a  i  lor  danni,  richia- 
massero di  là  da  Po  il  duca  d'  Urbino  colle  sue  genti:  il  che  riempiè  di  terrore 
i  lor  sudditi.  Ma  il  Borbone,  essendogli  stato  intimato  da  uomini  spediti  dal  papa 
e  dal  viceré  che  si  ritirasse  da  gli  Stati  della  Chiesa ,  non  si  tosto  ebbe  comu- 
nicato quest'ordine  a  i  capitani  dell'esercito,  che  si  fece  una  sollevazione,  e  fu 
in  pericolo  la  vita  sua.  Spedito  a  Ferrara  il  marchese  del  Vasto,  s'ingegnò  di, 
ricavare  da  quel  duca  il  resto  del  danaro  promesso  per  la  signoria  di  Carpi  : 
con  cui  si  quoto  il  tumulto.  Rispose  intanto  il  Borbone  al  viceré  di  non  essere 
obbligato  a  quel  vergognoso  accordo,  e  che  Tarmata  priva  di  paghe  non  potea 
tornare  indietro.  Sopragiunto  poscia  un  altro  messo  spedito  da  esso  viceré,  che  • 
mostrò  copia  dell'autorità  a  lui  data  dall'  imperadore  di  far  pace,  tregua  e  guerra, 
come  a  lui  piacesse,  comandò  a  tutti  gli  ufiziali  sotto  gravissime  pene  di  non 
procedere  innanzi  :  altro  efletto  non  produsse ,  se  non  che  Alfonso  marchese 
del  Vasto,  con  alcuni  altri  signori  Napoletani,  si  parti  da  quell'arrabbiato  eser- 
cito con  gran  dolore  del  Borbone  e  de  gli  Spagnuoli.  Sul  principio  d*  aprile  si 
mosse  il  Borbone  verso  la  Romagna ,  avendo  prima  i  collegati  inviate  buone 
guarnigioni  ad  Imola,  Forlì  e  Ravenna;  e  presa  la  terra  di  Brisighella,  ivi  trovò 
di  grandi  ricchezze ,  perchè  quel  popolo  bellicoso  nelle  antecedenti  guerre  era 
intervenuto  al  sacco  di  varie  terre  e  città.  Tutto  andò  in  mano  di  que' masna- 
dieri ,  e  la  terra  data  fu  alle  fiamme.  Lo  stesso  crudel  trattamento  patì  la  bella 
terra  di  Meldola  e  Russi ,  con  altre  di  quelle  contrade.  In  questo  mentre  il  vi- 
ceré Lanoia ,  o  sia  che  veramente  gli  premesse  di  mantener  la  fede  data  al  papa, 

0  che  fìngesse  tal  premura,  venne  a  Firenze,  e  dopo  avere  stabilito  accordo 
con  quella  repubblica,  disegnava  ancora  di  passare  al  campo  del  Borbone,  per 
fermarlo.  Ma  avvisato,  che  se  compariva  colà,  non  era  sicura  la  sua  vita,  se 
ue  tornò  dopo  molti  giorni,  senza  far  altro,  indietro.  Scrive  nulladimeno  il 
Giovio,  ed  anche  il  Nardi,  che  si  abboccarono  insieme,  con  essere  poi  stato 
costretto  il  viceré  dalle  furiose  grida  de' soldati  a  salvarsi.  Allora  i  Fiorentini 
chiamarono  in  Toscana  i  collegati,  che  per  varie  vie  andati  colà ,  assicurarono 
ben  Firenze  da  maggiori  insulti,  ma  nulla  operarono  per  impedire  al  Borbone 
di  valicar  l'Apennino  tra  Faenza  e  Forlì  per  la  Galiata,  e  di  giugnere  nel  Fio- 
rentino su  quel  di  Bibiena,  con  fermarsi  a  i  contini  di  Siena  ,  saccheggiando  e 
brucando  il  contado  di  Firenze,  mentre  i  Sanesi  gli  davano  favore  e  vettovaglie 
a  tutto  potere.  Al  duca  d'Urbino  riuscì  in  questa  congiuntura,  e  non  prima ,  di 
cavar  dalle  mani  de'  Fiorentini  le  fortezze  di  San  Leo  e  di  Maiuolo  nel  Monte- 
feltro.  Né  mancò  chi  l'accusasse  di  pensieri  segreti  contrarj  al  bisogno  del  papa, 
per  gli  aggravi  a  lui  inferiti  ne  gli  anni  addietro  dalla  casa  de'  Medici. 

Ora  trovandosi  i  Fiorentini  in  mezzo  a  sì  fiero  incendio,  assassinati  nel  di- 
stretto da  i  nemici  crudeli  Borbonisti,  e  non  men  gravati  da  gli  amici,  a' quali 
doveaoo  somministrar  danaro  e  vitto,  quando  la  lor  città  pativa  una  grave  ca- 
restia :  sparlavano  forte  del  papa,  attrib  uendo  a  lui  non  men  essi,  che  poscia 

1  Roman»,  per  attestato  dell'Anonimo  Pa  dovano,  la  cagione  di  tanti  mali  d'Italia 
per  la  cupidigia  di  spogliare  gli  Estensi  di  Ferrara ,  e  di  continuar  la  sua  tirannia 
in  Firenze.  Perciò  un  giorno  mossero  la  città  a  sedizione ,  per  ('scacciarne  i 
Medici  e  ricuperare  la  libertà.  Chiamati  accorsero  a  tempo  il  duca  d'Urbino  e 
Michele  marchese  di  Saluzzo.  Pertanto  veggendo  il  duca  di  Borbone "che  pos- 
8ibii  non  era  di  mettere  il  piede  io  Firenze,  difesa  da  tante  genti  della  lega , 
nel  dì  26  d'aprile  si  mise  in  marcia  con  tutto  l'esercito  alla  volta  di  Roma. 
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Quanti  armati  egli  conducesse,  nè  pure  allora,  secondo  il  solito,  ben  si  seppe. 
I  più  portarono  opiniooe  che  fossero  venti  mila  Tedeschi,  otto  mila  Spagnaoli 
e  tre  mila  Italiani  utili,  con  poca  cavalleria ,  cioè  con  secento  cavalli,  e  senza 
artiglieria  e  senza  carriaggi.  Altri  sminuiscono  quell'armata;  ma  certo  è  che 
gran  copia  di  malviventi  italiani  seco  si  congiunse  per  la  speranza  di  grosso 
bottino.  A  questo  avviso  fu  spedito  il  conte  Guido  Rangone,  generale  dell'armi 
papaline,  per  una  diversa  strada  verso  Roma  con  cinque  mila  fanti  e  tulli  i  suoi 
cavalieri.  Ma  oltre  all'essergli  poi  scritto  da  Roma,  abbisognar  quella  città  so 
lamente  di  sei  in  ottocento  archibugieri ,  le  genti  sue  non  aveano  tanti  interni 
stimoli  alle  marcie  sforzate,  come  l'esercito  del  Borbone,  spinto  dalla  fame, 
avido  della  preda  e  disperato.  Erano  rotte  e  fangose  al  maggior  segno  le  strade: 
pare  sembrava  che  coloro  volassero.  Saccheggiarono  Acquapendente,  San  Lo- 
renzo alle  Grotte,  Ronciglione  ed  altri  luoghi.  Mandalo  innanzi  il  capitano  Zuc- 
chero  co  i  suoi  pochi  cavalli,  aiutato  da' fuoruscili,  entrò  in  Viterbo,  e  vi  preparò 
tanta  vettovaglia,  che  giunta  l'armata  colà  prese  un  buon  ristoro.  Veggendosi 
in  questo  mentre  il  pontefice  a  mal  partito ,  lasciata  andare  la  tregua  già  sta- 
bilita col  Lanoia  ,  tregua  che  fu  la  sua  rovina ,  di  nuovo  conchiuse  lega  co' Ve- 
neziani e  duca  di  Milano,  ma  lega  che  nulla  il  preservò  dall'imminente  calamità. 
Della  difesa  di  Roma  era  incaricato  Renzo  da  Ceri, che  tumultuariameDte  avendo 
raccolta  quanta  gente  potè,  lor  diede  l'armi:  gente  nondimeno  la  maggior  parte 
inesperta  a  quel  mestiere,  perchè  presa  dalle  stalle  de' cardinali,  e  dalle  bot- 
teghe de  gli  artigiani;  e  il  popolo  di  Roma  d'allora  non  era  quello  de  gli  antichi 
tempi.  L'Anonimo  Padovano  scrive,  che  Renzo  fatte  le  mostre,  si  trovò  avere, 
computato  il  popolo  romano,  dieci  mila  ottimi  fanti  e  cinquecento  cavalli,  e 
li  mandava  ogni  giorno  ad  assalire  l'esercito  Borbonesco.  Verisimilmente  non 
gli  fecero  gran  paura  ,  nè  pale. 

Arrivò  il  Borbone  nel  dì  5  di  maggio  su  i  prati  di  Roma  ;  e  perciocché  dal 
Tuo  canto  sapea  che  l'esercito  della  lega ,  vegnendo  alle  spalle,  cominciavo 
ad  appressarsi,  e  dall'  altro  non  vedea  maniera  di  far  sussistere  l' armata  ,  priva 
affatto  di  vettovaglia  e  in  paese  prima  spazzato,  spinto  dalla  necessità  e  dalla 
disperazione ,  nel  di  seguente  sei  di  maggio  determinò  di  vincere  o  di  morire. 
Però  sull'  apparir  del  giorno  andò  ad  assalire  il  Borgo  di  San  Pietro,  dove  Renzo 
da  Ceri,  Camillo  Orsioi ,  Orazio  Buglione  e  molti  nobili  romani  fecero  gran  di- 
fesa.  Ma  eccoti  sopragiugnere  una  folta  nebbia  ,  per  cagione  di  cui  le  artiglierie 
di  Castello  Sant'  Angelo,  che  prima  faceano  gran  danno  a  i  Borboneschi ges- 
sarono di  tirare.  Con  tale  occasione  accostossi  il  Borbone  verso  la  porte  di  £nto 
Spirito;  ed  essendo  la  muraglia  bussa  ,  appoggiatevi  molte  scale,  fa  de  i  primi 
a  salir  per  esse  ,  ma  non  già  ad  arrivar  sulle  mura  ,  perchè  colto  nell'angui- 
naglia  da  una  palla  d'archibugio  o  de'suoi  o  de'  nemici  soldati,  andando  colle 
gambe  all'aria,  poco  stette  a  spirar  la  scellerata  sua  anima,  senza  goder  al- 
cun frutto  dell'infame  suo  attentato.  Entrarono  bensì  i  suoi  soldati:  il  che  ri- 
ferito a  papa  Clemente,  che  tuttavia  stava  nel  palazzo  Vaticano,  tosto  si  ritirò 
in  Castello  Santo  Angiolo  co  i  cardinali  e  prelati  del  suo  seguito;  nè  poi  si  ar- 
rischiò a  fuggire,  come  avrebbe  poluto,  secondo  alcuni;  quando  altri  scrivono 
che  i  Colonnesi  con  dieci  mila  armati  erano  ne  i  contorni ,  acciocché  egli  non 
potesse  mettersi  in  salvo.  Perciò  ivi  rinserrato,  fu  costretto  ad  essere  spetta- 
tore di  quella  tanto  lagrimevol  tragedia.  Presero  nello  stesso  tempo  gli  arrab- 
biati masnadieri  non  solamente  Trastevere,  ma  anche  la  città,  entrando  per 
Ponte  Sisto:  tanto  era  il  disordine  de'suoi  soldati  e  de  i  Romani  ,fe  sì  poca 
era  stata  la  precauzione  de' capitani.  Esigerebbe  ora  più  carte  la  descrizione 
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dell'orrida  disavventura  di  Roma.  A  me  basterà  di  dire  io  compendio  che  all'in- 
gresso di  quella  furibonda  canaglia  rimasero  uccisi  ben  quattro  mila  fra  soldati 
e  cittadini  romani.  Il  Giovio  dice  fin  sette  mila.  In  quella  notte  poi  e  per  più 
dì  susseguenti  ad  altro  non  attesero  quei  cani ,  che  al  saccheggio  dell'infelice 
città.  E  siccome  essa  era  piena  di  ricchezze  per  le  corti  di  tanti  cardinali,  prin- 
cipi ed  ambasciatori,  così  immenso  fu  il  bottino,  con  ascendere  a  più  miliooi 
d' oro.  Nè  minor  crudeltà  usarono  in  tal  congiuntura  gli  spietati  Spagnuoli  Cat- 
tolici, che  i  Tedeschi  Luterani.  Noo  contenti  di  spogliar  palagi,  case  e  tutti 
ancora  i sacri  luoghi,  con  bruciar  anche  dove  trovavano  resistenza,  fecero  pri- 
gioni quanti  cardinali,  vescovi ,  prelati ,  cortigiani  e  nobili  romani  caddero  nelle 
lor  mani,  e  ad  essi  imposero  indicibili  taglie  di  danaro,  toi mentandone  ezian- 
dio moltissimi ,  affinchè  rivelassero  gli  ascosi  e  non  ascosi  tesori  :  erudii  trat- 
tamento, da  cui  non  andò  esente  nè  pure  uoo  de  gli  abbati ,  priori  e  capi  di 
monisteri.  E  chi  s'era  riscattato  da  gli  Spagnuoli,  se  sopragiugnevano  i  Tede- 
schi, era  di  nuovo  taglieggiato  e  sottoposto  a' tormenti.  Si  aggiunse  a  tanta  bar- 
barie lo  sfogo  ancora  della  libidine  ,  restando  esposte  ad  ogni  ludibrio  non  meo 
le  matrone  romane  e  le  lor  figlie,  che  le  stesse  vergini  sacre;  giacché  niun 
freno  avendo  quella  bestiai  ciurmaglia  per  la  morte  dell'empio  lor  generale, 
non  lasciò  intatto  alcun  monistero  o  tempio  alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a' tutti 
i  vasi  et  arredi  sacri  delle  chiese  che  andarono  in  preda  ,  si  videro  da  que' mi- 
scredenti conculcate  le  sacre  reliquie ,  e  gittate  per  le  strade  le  sacratissime 
Ostie ,  e  per  maggior  dileggio  della  religione ,  passeggiavano  per  Roma  soldati 
abbigliati  non  solamente  con  vesti  sfarzose  e  collane  d' oro ,  ma  anche  eoo  abiti 
sacri;  e  giunsero  alcuni  a  vestirsi  da  cardinali,  e  insmo  a  contrafare  il  papa 
con  ischerni  senza  numero.  E  tal  fu  l' inosplicabil  miseria  di  Roma,  che  con 
ragion  venne  creduto  aver  fatto  peggio  in  quella  metropoli  l' esercito  dell'  iniquo 
Borbone,  che  i  Goti  e  Vandali  nel  secolo  v  dell'  era* cristiana.  Giusti  ed  adora- 
bili sempre  sono  i  giudizj  di  Dio;  e  certamente  i  saggi  d'allora  ,  fra'quali  Tom- 
maso da  Vio  cardinal  Gaetano ,  e  Giovanni  Fischerò  vescovo  Roffense  ,  poscia 
cardinale  e  martire,  non  lasciarono  di  riguardar  sì  strepitose  calamità  per  fla- 
gello inviato  da  Dio  alla  non  poco  allora  corrotta  corte  romana. 

Chiuso  intanto  in  castello  V afflitto  pontefice  ,  facendo  delle  meditazioni  do- 
lorose sopra  agli  amari  frutti  de' suoi  bellicosi  impegni,  rade  volte  convenevoli 
a  chi  è  ascritto  alla  ecclesiastica  milizia,  stava  pure  egli  sperando  che  giugnesse 
l'esercito  della  lega  per  liberarlo.  In  fatti  ap|>ena  erano  entrati  in  Roma  i  ne- 
mi4t  che.arrivò  a  quelle  mura  il  conte  Guido  Rangone  ;  ma  non  si  attentò  colle 
sue  forze  tanto  inferiori  ad  assalire  quel  furioso  e  potente  esercito,  benché  al- 
lora sbandato  e  perduto  dietro  alle  prede:  il  che  fu  poi  disapprovato  da  alcuni, 
cioè  da  coloro  che  facilmente  giudicano  delle  cose  altrui  in  lontananza,  senza 
saper  tutte  le  circostanze  presenti  de  i  fatti.  Dall'altra  parte  marciava  assai 
lentamente  il  duca  d'Urbioo  colle  genti  della  lega  ,  e  solamente  nel  dì  46  di 
maggio  arrivò  ad  Orvieto,  dove  tornato  anche  il  Rangone  ,  si  tenne  consiglio  di 
guerra,  r.agliardamente  insisterono  il  marchese  di  Saluzzo,  Federigo  da  Bozzolo 
e  Luigi  Pisani  legato  veneto ,  perchè  si  tentasse  di  cavare  il  papa  di  prigione , 
con  venir  anche  a  giornata ,  se  occorreva  ;  e  il  conte  Guido  Rangone  fece  con 
molte  ragioni  facile  e  riuscibile  l'impresa.  Mostrava  parimente  il  duca  di  voler  lo 
stesso,  ma  poi  sfoderava  non  poche  difflcu'tà  ;  e  il  coramessario  de  i  Fiorentini 
ripugnava,  rappresentando,  che  se  si  slontanava  l'esercito,  Firenze  si  rivol- 
terebbe contra  de'Medici.  In  queste  dispute  si  consumò  gran  tempo ,  e  intanto 
gl'imperiali  in  Roma  elessero  per  loro  generale  Filiberto  principe  d'  Oranges, 
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parente  dell'  imperatore ,  il  quale  non  tardò  a  far  de' terribili  trinciera menti 
contro  al  Castello  Sant'Agnolo ,  obbligando  al  lavoro  tanto  i  plebei  che  molti 
nobili  romani.  Spogliarono  ancora  la  città  di  quasi  tutte  le  vettovaglie  ,  per  ri- 
durle in  borgo  :  il  che  a  tal  disperazione  condusse  quel  popolo ,  che  alcuni  si 
precipitarono  in  Tevere ,  ed  altri  col  ferro  o  col  laccio  si  abbreviarono  la  vita . 
Nel  dì  40  di  maggio  arrivarono  a  Roma  don  Ugo  di  Moncada  e  il  cardinal  Pom- 
peo Colonna  co  i  principali  di  sua  casa ,  che  colla  lor  autorità  misero  fine  se 
non  a  tutte,  almeno  a  molte  delle  enormità  di  que' Cristiani  peggiori  de' Tur- 
chi. Varie  mutazioni  e  novità  poi  si  trasse  dietro  la  prigionia  del  pontefice,  im- 
perciocché nel  dH6  di  maggio  si  mosse  a  rumore  la  città  di  Firenze ,  e  facil. 
mente  quel  popolo ,  senza  che  v'  intervenisse  morte  d' alcuno ,  congedò  Ales- 
sandro ed  Ippolito  de'  Medici  co  i  cardinali  di  Cortona ,  Cibò  e  Salviati ,  che 
dianzi  governavano  dispoticamente  quella  città  a  nome  del  papa  :  eoo  che  ri- 
messa l'antica  libertà  ,  fu  riassuntoli  popolar  governo.  Ma  non  si  guardarono 
di  far  molte  insolenze  allearmi  e  alle  immagini  de'  Medici:  il  che  maggiormente 
dipoi  irritò  contra  di  loro  papa  Clemente  VII  Parimente  i  Veneziani,  tuttoché 
collegati  col  pontefice ,  s'impossessarono  della  città  di  Ravenna  ,  di  cui  gran 
tempo  erano  stati  padroni  prima  della  lega  di  Cambrai;  ed  appresso  ammaz- 
zato il  castellano  di  quella  fortezza  ,  anche  d'essa  si  fecero  padroni.  Poco  stet- 
tero dipoi  ad  occupare  Cervia  con  tutti  que' sali,  che  erano  del  papi ,  col  mo- 
tivo di  difenderla  a  nome  della  Chiesa.  Al  qual  tempo  parimente  Sigismondo 
Malatesta  entrò  in  Rimini,  oittà  lungamente  già  dominata  da  i  suoi  maggiori 
Io  mezzo  a  tanti  rumori  stette  un  pezzo  Alfonso  duca  di  Ferrara  perplesso  ; 
ma  finalmente  determinò  di  profittare  anch' egli  di  tal  congiuntura  ,  per  ricu- 
perare la  sua  città  di  Mcdena,  ingiustamente  a  lui  tolta  e  detenuta  da  i  papi. 
Però,  come  ha  l'Anonimo  Padovano,  mossosi  sul  principio  di  giugno  con  du- 
cente lancie,  sei  mila  fanti  e  gran  copia  d'artiglierie ,  venne  a  mettere  il  campo 
a  questa  città.  Dentro  alla  difesa  era  stato  lascialo  dal  conte  Guido  Rangoni  il 
conte  Lodovico  suo  fratello,  ma  con  soli  cinquecento  fanti ,  il  qual  tosto  pensò 
d'inondare  i  contorni  della  città;  e  l'avrebbe  fatto,  se  i  cittadini  non  si  fos- 
sero opposti.  Il  perchè  conoscendo  egli  il  popolo  affezionato  al  nome  Estense , 
e  in  pericolo  se  stesso ,  capitolò  nel  dì  5  del  mese  suddetto  di  potersene  andare 
a  Bologna  colla  sua  gente,  famiglia  e  mobili.  Entrò  il  duca  nel  dì  seguente  nella 
città,  accolto  con  segni  di  somma  allegrezza  da' cittadini ,  a' quali,  da  magna- 
nimo come  era ,  perdonò  tutto  il  passato,  senza  far  vendetta  di  alcuno,  avendo 
solamente  confiscati  i  beni  del  conte  Guido  Rangone ,  e  toltogli  il  castello  di 
Spilamberto,  che  poi  dopo  qualche  tempo  per  inlercession  del  re  di  Francia  gli 
fu  restituito.  Gran  feste  per  tre  dì  furono  fatte  a  cagion  di  tale  acquisto  in  essa 
Modena,  Ferrara  e  Reggio,  e  per  tutto  il  suo  Stato. 

Nello  stesso  dì  6  di  giugno  seguì  cambiamento  di  cose  in  Roma;  perciocché 
avendo  i  collegati  conosciuto  troppo  pericolosa  impresa  il  voler  assalire  gl'im- 
periali, dall'Isola  ,  dove  s' erano  già  inoltrati ,  si  ritirarono  verso  Viterbo.  Servì 
loro  anche  di  scusa  la  gran  diserzione  accaduta  nell1  esercito  per  mancanza  delle 
vettovaglie,  essendo  allora  generale  la  fame  per  tutta  Italia,  e  i  lor  cavalli 
smonti  e  deboli  per  carestia  di  fieni  :  laddove  gl'imperiali,  oltre  all'aver  preso 
in  Roma  chinee,  roncini  e  somieri  senza  numero,  aveano  anche  messi  insieme 
tre  mila  cavalli  da  guerra  ed  armi  senza  numero,  di  modo  che  l'esercito  loro 
non  parea  più  quello  che  poc'anzi  era  venuto  di  Lombardia.  Perciò  il  papa,  a 
cui  mancava  oramai  tutto  il  vivere ,  non  tardò  più  ad  accettar  le  dure  condi- 
zioni che  gli  erano  esibite  da  gì  insaziabili  capitani  imperiali.  Fu  fatto  questo 
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accordo  nello  stesso  dì  che  Modena  tornò  in  potere  del  suo  legittimo  principe , 
per  mezzo  dell'arcivescovo  di  Capoa,  con  obbligarsi  il  papa  di  pagare  presen- 
temente cento  mila  ducati  d'oro,  cinquanta  altri  mila  fra  venti  giorni,  e"du- 
cento  cinquanta  mila  in  termine  di  due  mesi  ;  di  consegnare  Castello  Santo 
Angelo  a  Cesare ,  come  in  deposito;  e  così  ancora  le  rocche  d'Ostia  ,  di  Civita 
Vecchia  e  di  Città  Castellana  ;  e  in  oltre  di  cedere  ad  esso  imperadore  Pia- 
cenza ,  Parma  e  Modena  ,  la  qual  ultima  avea  già  mutato  padrone:  che  il  papa 
co  i  tredici  cardinali  restasse  prigione  finché  fossero  pagati  i  primi  cento  cin- 
quanta mila  ducati  d'oro  ,  dopo  di  che  fosse  condotto  a  Napoli  o  a  Gaeta  ,  per 
aspettar  le  risoluzioni  di  Carlo  V,  con  altre  condizioni ,  fra  le  quali  era  la  li- 
berazion  de1  Colonnesi  dalle  censure.  Entrò  dunque  il  presidio  cesareo  in  Ca- 
stello Sani'  Agnolo  ,  e  da  lì  innanzi  il  papa  e  i  cardinali  ebbero  miglior  tavola, 
ma  non  già  la  libertà.  Civita  Castellana  era  in  poter  de'collegati.  Andrea  Doria 
ricusò  poi  di  consegnar  Cività  Vecchia.  Nè  Parma  e  Piacenza,  preventivamente 
avvisate  dal  papa,  si  vollero  rendere  a  gli  Spagouoli.  Intanto,  o  sia  che  il  fetore 
di  tanti  uomini  e  cavalli  uccisi  in  Roma  facesse  nascere  una  terribile  epidemia; 
o  pure  che  la  vera  peste  nel  gran  bollor  di  tante  armi  penetrasse  colà:  certo  è 
che  nella  barbarica  armata  comandata  dal  principe  d' Oranges  entrò  la  moria , 
che  cominciò  a  far  molta  strage:  laonde,  tra  questo  malore  e  per  altri  accidenti, 
si  fece  il  conto  che  in  men  di  due  anni  non  restò  in  vita  nè  pur  uno  de1  tanti 
assassini  dell'infelice  città  di  Roma,  e  passarono  in  altre  mani  le  immense  loro 
ricchezze.  Penetrò  anche  la  peste  suddetta  In  Castello  S.  Angiolo  con  pericolo 
della  vita  del  pontefice,  perchè  d'essa  morirono  alcuni  dei  suoi  cortigiani. 

Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Augusto,  dimorante  allora  in  Ispagna, 
avesse  o  serrati  gli  occhi ,  o  acconsentito  al  viaggio  e  alle  funeste  imprese  del 
duca  di  Borbone;  e  su  questo  fu  disputato  non  poco  da  i  politici;  pretendendo 
anzi  alcuno  ,  che  se  il  Borbone  sopraviveva ,  siccome  disgustato  dall'  impera- 
dore, meditasse  di  torgli  il  regno  di  Napoli.  Sappiamo  solamente  che  alla  nuova 
del  sacco  di  Roma  ,  e  della  prigionia  del  papa  ,  egli  si  vestì  da  scorruccio,  ne 
mostrò  gran  doglia,  e  fece  cessar  le  feste  ed  allegrezze  già  cominciate  per  la 
nascita  d' un  figlio,  che  fu  poi  Filippo  li;  così  asserendo  il  Mariana  e  il  Messia 
contro  a  quel  che  ne  scrive  il  Guicciardino.  E  potrebbe  essere  ch'egli  allora 
non  fingesse,  e  che  poi  mutato  parere,  pensasse  a  far  mercatanzia  e  guadagno 
delle  disgrazie  del  papa  ,  perchè  certamente  non  mostrò  da  lì  innanzi  quel  ca- 
lore che  conveniva  ad  un  monarca  cattolico,  per  farlo  rimettere  in  libertà.  Ami 
fu  creduto  eh'  egli  desiderasse  che  il  papa  fosse  condotto  in  Ispagna.  Facili 
troppo  sono  le  dicerie  in  tempo  massimamente  di  grandi  sconcerti.  All'in- 
contro i  re  di  Francia  e  d' Inghilterra,  mostrando  in  apparenza  un  piissimo  zelo 
pel  soccorso  del  pontefice,  ma  in  fatti  mirando  di  mal  occhio  la  troppo  ere- 
sciuta  potenza  e  prepotenza  di  Cesare  in  Italia ,  e  premendo  al  re  Francesco 
di  riavere  i  suoi  figliuoli  dalle  mani  di  esso  imperadore,  formarono  lega  fra 
loro ,  per  rinforzar  la  guerra  in  Italia  contra  di  lui.  In  questa  lega  entrarono 
anche  i  Veneziani,  e  di  poi  il  duca  di  Milano  e  i  cardinali  che  erano  in  libertà, 
a  nome  del  sacro  collegio ,  e  i  Fiorentini,  con  patto  che  il  ducato  di  Milano  do* 
vesse  lasciarsi  libero  a  Francesco  Sforza  duca.  Mentre  si  faceano  oltraraonti 
questi  maneggi  e  preparamenti  di  guerra,  in  Lombardia  non  cessavano /anzi 
crescevano  i  guai.  Era  restato  governator  di  Milano  Antonio  daJLeva  con  tre 
mila  fanti  tedeschi ,  quattro  mila  spagnuoli  e  settecento  lancie.  Un  soldo  non 
v'era  da  pagar  questa  gente;  però  sbardellata mente  viveano  alle  spese  dei 
miseri  Milanesi,  già  talmente  rovinati,  che  ne  pur  aveano  da  mangiare  per 
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loro  stessi.  Richiamò  il  senato  veneto  da  Roma  le  sue  genti  co)  duca  d'Urbino, 
per  unirsi  coi  duca  di  Milano ,  e  andar  poscia  a  dare  il  guasto  alle  biade  mature 
de' Milanesi.  A  questo  fine  passarono  a  Lodi  verso  il  principio  di  luglio.  Preve- 
duto il  loro  disegno,  il  Leva  andò  a  postarsi  a  Malignano:  il  che  sconcertò  le 
loro  idee.  In  questi  tempi  Gian  Giacomo  de*  Medici,  castellano  di  Musso ,  che 
osila  avea  che  fare  co  i  Medici  di  Firenze ,  ed  era  comunemente  appellato  il 
Medegbino,  condotto  dalla  lega,  prese  il  castello  di  Monguzzo  fra  Como  e 
Lecco.  Speditò  colà  il  conto  Lodovico  da  Barbiano ,  o  sia  da  Belgioioso ,  non 
solo  noi  ricuperò ,  ma  vi  perdè  quattro  cannoni  e  molti  fanti.  Venne  poi  esso 
castellano  con  quattro  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  nel  Milanese  ,  dove  recò 
infiniti  danni.  Anlooio  da  Leva  segretamente  uscito  una  notte  da  Milano ,  sul 
far  del  giorno  con  tal  empito  assalì  il  Medeghino,  che  in  poco  tempo  il  ruppe  , 
e  la  maggior  parte  di  quella  gente  restò  morta  o  presa.  Poscia  andato  un  dì 
l'esercito  collegato  a  devastare  il  Milanese,  cadde  in  un'imboscata  fatta  da 
esso  Leva  ,  e  dopo  lunga  battaglia  diede  alle  gambe,  con  morte  di  più  di  mille 
e  cinquecento  soldati. 

Dopo  avere  il  re  Cristianissimo  assoldati  dieci  mila.  Svizzeri  ed  unito  nel 
suo  regno  un  potente  esercito,  lo  spinse  in  Italia  sotto  il  comando  di  Odetto 
di  Fois,  signor  di  Lautrec,  a  noi  noto  per  le  precedenti  guerre.  Condusse  ancora 
al  suo  soldo  il  valoroso  Andrea  Doria  con  otto  galee.  Il  primo  che  calò  in  Italia 
per  la  via  di  Saluzzo,  fu  il  conte  Pietro  Navarro,  celebre  capitano,  il  quale 
,  con  tre  mila  fanti  ito  a  Savona,  tosto  se  oe  impadronì ,  e  si  mise  a  fortificarla. 
Similmente  con  grossa  armata  comparve  di  qua  da'  monti  il  Lautrec,  e  giunto 
ad  Asti ,  per  avere  inteso  che  Lodovico  conte  di  Lodrooe ,  posto  alla  guardia 
d'Alessandria  con  tre  mila  Tedeschi  ,avea  mandata  buona  parte  di  sua  gente 
al  Bosco  per  riscuotere  le  taglie,  gli  fu  addosso  ;  e  piantate  le  artiglierie ,  co- 
minciò a  bersagliar  quel  castello.  Per  otto  giorni  fece  il  Lodrone  una  gagliarda 
difesa;  ma  in  fine  s'  arrendè  quel  castello ,  e  fu  messo  a  sacco,  eoo  restare  il 
Lodrooe  e  gli  abitanti  anch'essi  prigionieri.  Il  Guicciardino  scrive  diversamente; 
cioè  che  il  Lodrone  era  in  Alessandria, e  la  moglie  coi  figli  nel  Bosco,  che  genero- 
samente furono  a  lui  mandati  dal  Lautrec.  Ne' medesimi  tempi  fu  stretta  la  città 
di  Genova  per  terra  da  Pietro  Navarro  e  da  Cesare  Fregoso,  e  per  mare  da  An- 
drea Doria  almiraote  di  Francia.  Perchè  la  carestia,  universale  allorajn  Italia, 
affliggeva  forte  quella  nobile  e  popolata  città,  le  speranze  del  popolo  erano  poste 
io  sette  galee  ed  alquante  navi  cariche  di  grano,  che  colla  ricchissima  Caracca 
Giusti  ni  ana  erano  per  viaggio.  Ma  colte  queste  dal  Doria  in  Portofino,  ed 
assediate,  vennero  in  sua  mano.  Altre  perdite  fecero  i  Genovesi  ;  laonde  pre- 
sero la  risoluzione  di  darsi  a'Franzesi.  Si  ritirò  il  doge  Autoniotto  Adorno  nel 
castelletto;  e  la  città  senza  uccision  di  gente ,  e  col  solo  saccheggio  del  palazzo 
Adorno,  ottenute  vantaggiose  condizioni,  tornò  sotto  il  dominio  di  Francia. 
Mandò  il  Lautrec  per  governatore  colà  Teodoro  Trivulzio  ;  e  ciòju  sul  fine 
d'agosto.  Andò  egli  poscia  a  mettere  il  campo  ad  Alessandria,  alla  cui  guardia 
era  il  conte  Giam-Batista  di  Lodrone  con  mille  e  cinquecento  Tedeschi ,  a  cui 
poco  prima  s'era  unito  con  altri  mille  fanti  il  conte  Alberico  da  Belgioioso. 
Grande  strepito  e  guasto  faceano  le  artiglierie  in  quelle  mura ,  ma  non  minor 
difesa  e  ripari  per  molti  giorni  fecero  gli  assediati ,  finché  temendo  questi  le 
mine  di  Pietro  Navarro ,  e  perduta  la  speranza  del  soccorso ,  arrenderono  la 
città,  salvo  l'avere  e  le  persone,  con  obbligo  di  uscir  dallo.Stato  di  Milano , 
e  di  non  ^militare  per  sei  mesi  in  favor  dell' imperadore.  Voleva  il  Lautrec 
mettere  presidio  io  Alessandria,  ma  gli  oratori  del  duca  di  Milano  e  de'Veoeziani 
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Unto  dissero ,  che  lasciò  metter  velo  al  duca ,  con  restar  perciò  molto  indi- 
spettito contra  di  lui.  Questi  progressi  dell'armata  franzese  fecero  conoscere 
ad  Antonio  da  Leva  il  pericolo  in  cui  si  trovava,  non  restandogli  più  che  cinque 
mila  fanti  e  due  mila  cavalli.  Penso  di  ritirarsi  a  Pavia  ;  ma  saputo  che  non 
v'era  da  vivere ,  mandò  colà  il  conte  Lodovico  da  Barbiano  con  due  mila  fanti 
e  cinquecento  cavalli ,  ed  egli  restando  in  Milano,  seguitò  a  scorticar  più  di 
prima  quegl' infelici  cittadini. 

Passò  dipoi  il  Lautrec  a  Basignana  il  Po,  e  venne  alla  sua  ubbidienza  Novara 
con  tutte  le  castella  di  quel  distretto.  Passato  anche  il  Ticino  ,  si  trasferì  otto 
miglia  vicino  a  Milano,  dove  si  unì  colle  genti  venete  e  Sforzesche.  Poscia  andò 
ad  accamparsi  sotto  Pavia,  cominciando  con  gran  flagello  di  artiglierie  a  diroccar 
le  mura  di  quella  città,  che  dal  suddetto  conte  di  Bel  gioioso  valorosamente 
veniva  difesa.  Vasta  breccia  era  fatta,  e  i  miseri  Pavesi  si  raccomandavano  al 
conte,  che  non  li  lasciasse  esposti  alla  crudeltà  de'Frunzesi.  Il  conte,  che  voleva 
tirare  il  più  in  lungo  che  potesse  la  resa ,  gli  andava  confortando  ;  e  quando 
poi  s'accorse  che  i  nemici  s'allestivano  per  venire  ali"  assalto,  spedì  nel  dì 
quattro  d'ottobre  u  tizia  li  al  Lautrec  per  capitolare  la  resa.  Mentre  se  ne  sten- 
devano le  condizioni,  ecco  che  gì' inferociti  soldati  ,  mal  soffrendo  di  vedersi 
torre  di  bocca  la  preda ,  tanto  i  Guasconi  dall'una  parte  che  gli  Svizzeri  dal- 
l'altra ,  seguitati  appresso  da' Tedeschi  ed  Italiani,  furiosamente  per  le  rovine 
della  breccia  entrarono  nella  sfortunata  città  con  tal  rabbia ,  che  in  meno  di 
un'ora  uccisero  più  di  due  mila  persone  tra  soldati  e  terrazzani  :  spettacolo 
orrido  e  miserando.  Poi  tutta  la  città  fu  saccomanoata  ,  fatti  prigioni  tutti  i 
benestanti  cittadini,  e  costretti  con  esorbitanti  taglie  a  riscattarsi.  Niun  rispetto 
s'ebbe  a  i  luoghi  sacri ,  e  le  donne  rimasero  vittima  della  libidine  di  quo'  Dia- 
voli, a  riserva  di  quelle  che  prima  s'erano  rifugiate  ne'monisteri  delle  sacre 
vergini,  a' quali  per  cura  d'alcuni  capitani  non  fu  inferita  molestia.  Ecco  le 
terribili  conseguenze  delie  guerre  d'allora.  Bruciarono  ancora  i  Guasconi  una 
intera  contrada  ,  e  peggio  avrebbero  fatto ,  se  il  Lautrec  mosso  a  compassione 
non  avesse  costretto  V esercito  tutto  ad  uscire  della  desolata  città  di  Pavia.  Non 
restava  più  se  non  Milano  e  Como  da  sottomettere,  e  il  duca  di  Mil.mo  e  il 
legato  veneto  ,  quasi  colle  ginocchia  io  terra  ,  si  raccomandarono  al  Lautrec, 
perchè  seguitasse  l'impresa,  mostrando  la  facilità  di  vederne  presto  il  fine. 
Ma  perchè  era  venuto  al  campo  il  cardinal  Cibò  per  sollecitare  il  Lautrec  alla 
liberazion  del  papa,  tuttavia  tenuto  sotto  buona  guardia  da  gli  Spagnuoli,  a 
tali  istanze  si  arrendè  esso  Lautrec  Licenziati  gli  Svizzeri  che  ricusarono  di 
andare  a  Roma,  s'avviò  a  Piacenza,  dove  si  fermò,  per  trattar  lega  con  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  e  con  Federigo  marchese  di  Mantova.  Si  ridusse  dunque  a 
Ferrara  il  cardinale  suddetto  con  tutti  i  pieni potenziarj  della  lega,  per  muovere 
il  duca  ,  il  quale  tratto  dall'ossequio  che  professava  aJl'imperadore ,  e  dall'an- 
tecedente suo  impegno ,  ripugnava  ad  unirsi  co  i  di  lui  nemici.  Tuttavia  ,  per 
le  mioaccie  a  lui  fatte  che  gli  si  scaricherebbe  addosso  tutto  l'esercito  franzese, 
entrò  anch'  egli  nella  stessa  lega  con  condizioni  molto  onorevoli ,  una  delie 
quali  fu ,  che  il  re  Cristianissimo  darebbe  in  moglie  a  donno  Ercole  di  lui  pri- 
mogenito Renea  di  Francia,  figlia  del  re  Lodovico  XII,  e  cognata  del  medesimo 
re  Francesco.  Furono  anche  promesse  molte  cose  a  nome  del  papa ,  ma  ninna 
d'esse  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  strumento  di  essa  lega ,  stipulato  nel  dì  45  di 
novembre ,  fu  da  me  dato  alla  luce  (<).  Nel  dì  7  di  dicembre  aoche'Federigo 
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Gonzaga  marchese  di  Mantova  sottoscrisse  fa  medesima  lega ,  come  apparisco 
dall'atto  pubblico  rapportato  dal  Du-Mont  ;!).  Allontanato  che  fu  da  Milano  il 
Lautrec ,  Antonio  da  Leva  ,  che  poco  stimava  V  esercito  veneto  e  Sforzesco , 
uscito  di  Milano,  costrinse  nel  di  28  d'ottobre  Biagiusso  alla  resa ,  dove  erano 
cinquecento  fanti  ;  e  sopragiunto  Giano  da  Campofrenoso  col  soccorso,  gli  diede 
una  rotta  ,  con  acquistar  le  di  lui  artiglierie.  Queste  poi,  nell'essere  condotte  a 
Milano  ,  gli  furono  tolte  dal  conte  di  Gaiazzo  ,  giovine  ferocissimo,  passalo  nel 
di  innanzi  al  servigio  de'Veneziani.  Biagrasso  fu  poscia  ricuperato  da  i  Franzesi. 
Riuscì  ancora  a  Filippo  Torniello,  per  ordine  d'esso  Leva,  d'entrar  nel  ca- 
stello di  Novara  ,  che  tutta  si  tenea  per  l'imperadore,  e  con  cinquecento  fanti 
italiani  sotto  il  suo  comando  di  cacciar  dalla  città  lo  smilzo  presidio  ivi  lasciato 
dal  duca  di  Milano. 

Torniamo  ora  a  gli  affari  di  Roma.  Per  compimento  delle  miserie  e  della 
rovina  di  quella  afflittissima  città  ,  già  dicemmo  esservi  sopragiunta  la  peste , 
che  ogni  dì  faceva  strage  grande  di  soldati  e  di  Romani.  Essendo  entrata  anche 
in  Castello  Sant'  Agnolo  nel  mese  d'agosto,  il  papa  e  i  cardinali,  quivi  rac- 
chiusi e  posti  io  sì  gran  pericolo ,  cominciarono  con  grande  istanza  a  pregare  i 
capitani  cesarei  di  aver  loro  misericordia.  Perciò,  se  dice  il  vero  V  Anonimo 
Padovano,  ottennero  nel  dì  19  del  suddetto  mese  d'essere  condotti  in  Belvedere, 
dove  furono  posti  di  guardia  mille  Spagnuoli.  Il  resto  di  quell'inumano  esercito, 
per  salvarsi  dal  contagio,  si  slargò  ad  Otricoli ,  Terni  Nami ,  Spoleti  ed  altri 
luoghi ,  a  molti  de  i  quali ,  dopo  averne  esatte  grandissime  taglie ,  diedero 
anche  il  sacco.  Perchè  la  rocca  di  Spoleti  fece  resistenza,  la  presero  per  forza, 
e  misero  a  fll  di  spada  quel  presidio.  Seguirono  poi  varj  piccioli  fatti ,  e  spe- 
zialmente su  quel  di  Terni,  fra  essi  e  l'esercito  collegato,  che  s'era  ridotto  di 
qua  da  Perugia  ,  città  a'cui  in  questi  tempi  toccò  una  burrasca.  Perciocché 
entratovi  una  notte  con  aiuto  d'essi  collegati  Orazio  Baghone,  vi  uccise  Gentile 
Baglione,  già  messovi  dal  papa,  con  altri  di  quella  stessa  famiglia  e  de' suoi 
aderenti.  A  molte  case  fu  dato  il  sacco ,  e  il  popolo  arse  e  spiantò  da  i  fonda- 
menti il  palazzo  del  suddetto  Gentile  ,  restando  poi  signore  di  Perugia  il  mede- 
simo Orazio.  Anche  in  Siena  fu  gran  sollevazione  del  popolo  contra  de' nobili , 
circa  trenta  de'quali  rimasero  uccisi.  Vi  accorse  da  Spoleti  il  principi  d'Oranges, 
quetò  il  tumulto,  e  lasciò  ivi  di  guardia  mille  fanti.  Mentre  queste  cose  suc- 
cedeano,  papa  Clemente  co  i  tredici  cardinali  continuava  a  star  come  prigione, 
e  a  cercar  le  vie  di  riacquistare  la  libertà ,  senza  poterla  trovare.  Il  danaro 
pattuito  non  compariva  ,  e  sempre  s'incontravano  nuovi  ostacoli  ne'negoziali , 
perchè  l'Augusto  Carlo  V  mostrava  ben  voglia  e  zelo  per  la  sua  liberazione, 
ma  eoo  esigere  cauzioni  che  il  papa  non  fosse  da  lì  innanzi  contra  di  luì. 
Intanto  il  Lautrec,  dopo  tante  belle  parole  d'essere  inviato  in  aiuto  di  lui,  faceva 
un  passo  innanzi  e  due  indietro,  perchè  avvisato  che  si  trattava  alla  gagliarda 
di  pace  fra  l'imperadore  e  il  suo  re.  Finalmente  essendo  morto  il  viceré Lanoia, 
e  subentrato  nel  governo  di  Napoli  Ugo  di  Moncada ,  questi  fu  chiamato  a 
Roma  ,  por  trattare  della  liberazion  dei  pontefice.  Con  esso  Moncada  si  unirono 
Girolamo  Morone  e  il  cardinal  Pompeo  Colonna  ,  segretamente  guadagnati  dal 
papa;  e  tanto  si  operò,  che  fu  stabilito  l'accordo  nel  dì  ultimo  d'ottobre,  con 
obbligarsi  il  papa  di  non  essere  contrario  a  Cesare,  per  le  cose  di  Milano  e  di 
Napoli,  e  di  pagare  allora  o  poi  in  varie  rate  un'  immensa  quantità  di  danaro. 
Per  supplire  al  presente  bisogno  si  ridusse  Clemente  VII  a  crear  per  danari 

;i  ]  Mu-Mont  Corps  Diplomai. 
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alcuni  cardinali  (  al  che  in  addietro  non  s'era  cnai  voluto  indurre  }  persone  , 
dice  il  Guicciardini ,  la  maggior  parte  indegne  di  tanto  onore.  In  oltre  concedè 
nel  regno  di  Napoli  decime  e  facoltà  d'alienar  beni  di  chiesa,  e  diede  per 
ostaggi  due  cardinali.  Era  stabilito  il  di  nono  di  dicembre  per  uscir  di  castello, 
dove  il  Guicciardino  dice  che  egli  era,  e  non  già  in  Belvedere.  Ma  Clemente 
diffidando  sempre  degli  Spagnuoli,  la  notte  precedente  travestito  da  merca- 
tante, o  da  ortolano,  se  ne  uscì,  e  raccolto  in  Prati  da  Luigi  Gonzaga,  fu 
condotto  fino  a  Montefiascone  ,  e  poscia  ad  Orvieto ,  senza  che  nè  per  uno  dei 
cardinali  l'accompagnasse,  e  con  tal  meschinità,  che  non  era  da  meno  dei 
pontefici  de*  primi  tempi  che  viveano  senza  pompa  ,  esposti  ogni  d'i  alle  scuri 
degli  Augusti  Pagani.  E  così  passò  l'anno  presente:  3nno  degno  d'  indelebil 
memoria  per  l'infame  sacco  di  Roma,  per  la  prigionia  del  papa,  per  tante 
desolazioni  di  guerra  e  saccheggi ,  e  per  altri  innumerabili  malanni  che  unita- 
mente si  scaricarono  sopra  quasi  tutta  l' Italia,  in  maniera  tale  che  vanamente 
fu  creduto  non  essersi  mai  veduto  un  cumulo  di  tanti  mali  in  Italia  ,  da  che 
nacque  il  mondo.  Perciocché  oltre  a  i  suddetti  mali  la  peste  infierì  in  Napoli , 
Roma,  Firenze  ed  altri  luoghi.  I  fiumi  usciti  per  le  copiose  pioggie  da  i  loro 
lotti  inondarono  le  campagne  ;  e  queste,  anche  senz'  essere  oppresse  da'tìumi, 
per  le  suddette  soverchie  pioggie  ,  o  per  altre  naturali  cagioni ,  diedero  un  mi- 
serami raccolto  universalmente  per  l'Italia.  Il  perchè,  secondo  V  attestato 
dell'Anonimo  Padovano,  mancavano  di  vita  i  poveri,  per  non  aver  di  che  vivere, 
e  per  non  trovar  chi  loro  ne  desse  Per  tutte  le  città ,  die' egli ,  castella  e  ville 
si  vedeano  infiniti  poveri  con  tutte  le  lor  famiglie  andar  mendicando,  e  gridando 
misericordia  e  sovvenimenlo.  Più  non  si  potea  andar  per  le  chiese,  piazze  e 
strade  :  tanto  era  il  numero  de'  pov  eri  con  volti  macilenti,  squallidi,  e  tali  che 
avrebbono  mosse  a  pietà  le  pietre.  Eia  notte  per  le  strade  s'udivano  sì  orrende 
voci  ed  orli,  che  spaventavano  ogni  persona.  E  intanto  nulla  mancava  a  tante 
ciurme  di  soldati,  desolatori  delle  contrade  italiane;  e  l'immenso  danaro  di 
Roma  andava  ad  ingrassare  soldati  eretici,  o  gente  piena  d'ogni  vizio  e  priva 
di  religione. 

i  rff  Cristo  4528.  Indizione  I. 
Anno  |  di  Clemente  VII  popò  6. 
(  di  Carlo  V  imperadore  10. 

Da  che  fu  giunto  in  luogo  di  libertà,  cioè  in  Orvieto,  il  pontefice  Clemente, 
non  tardò  il  duca  d'Urbino  con  gli  altri  ufiziali  dell'esercito  della  lega  a  portarsi 
colà,  per  seco  rallegrarsi  e  per  tirarlo  nella  lega  stabilita  con  tante  potenze  da 
i  suoi  cardinali.  Il  trovarono  irresoluto;  e  per  quanto  dicessero,  noi  poterono 
muovere  a  prendere  partito  alcuno.  Così  avesse  egli  fatto  ne' tempi  precedenti. 
Verso  la  metà  poi  di  gennaio  inviò  il  vescovo  Sipontino  a  Venezia  a  fare  istanza 
a  quel  senato ,  che  restituissero  Ravenna  e  Cervia ,  e  pagassero  cento  mila 
ducati  d'oro  pel  sale  occupato  in  essa  Cervia,  con  altre  domande  che  il  fecero 
conoscere  mal  soddisfatto  di  quella  repubblica.  Non  mancarono  scuse  a  i  Vene- 
ziani per  non  effettuar  prontamente  ciò  che  il  pontefice  desiderava  ,  mettendo 
anch'  essi  in  campo  le  tante  somme  di  danaro  da  loro  impiegate  per  procurargli 
la  libertà;  e  poi  mandarono  Gasparo  Contarino ,  uomo  di  singoiar  prudenza, 
a  significar  meglio  le  loro  intenzioni  al  papa  stesso.  S'era  fermato  non  poco  tempo 
il  Lautrec  in  Parma  e  Piacenza,  dalle  quali  città  ricavò  circa  quaranta  mila 
ducati  d' oro.  Venne  a  Reggio ,  dove  intese  la  liberazion  seguita  di  papa 
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Clemente.  Passò  anche  a  Bologna,  e  prese  iw  un  lungo  riposo,  suirespettazione 
sempre  che  si  potesse  coocbiudere  pace  fra  il  re  Francesco  I  e  P  imperador 
Carlo  V.  Ma  scioltosi  in  nulla  ogni  trattato,  gli  oratori  di  Francia  e  d'Inghilterra 
nel  dì  25  di  gennaio  nella  città  di  Burgos  in  Ispagna  intimarono  la  guerra  ad 
esso  Augusto  ;  e  tanto  essi  che  quei  de'Veneziani ,  Fiorentini  e  duca  di  Milano 
presero  congedo  da  quella  corte,  seoza  poter  nondimeno  ottenerlo,  perchè  ri- 
tenuti contro  il  diritto  delle  genti.  Ora  il  Lautrec  certificato  di  questo,  si  mosse 
coir  esercito  suo  alla  volta  del  regno  di  Napoli,  e  non  volendo  passar  l'Ape*- 
nino,  s'inviò  per  la  via  della  Marca  colà.  Fu  creduto  che  iu  tutto  l'esercito 
de' collegati  fossero  sessanta  mila  soldati.  Si  può  detraroe  un  terzo.  Ed  è  poi 
spropositata  cosa  il  dirsi  da  Odorico  Rinaldi  che  vi  si  contassero  ottanta  mila 
fanti  e  venti  mila  cavalli.  Nel  dì  dieci  di  febbraio  giunto  al  fiume  Tronto ,  che 
divide  il  regno  di  Napoli  da  gli  Stati  della  Chiesa,  senza  impedimento  alcuno 
lo  passò,  ed  espugnata  per  forza  Ci  vitella,  terra  assai  ricca  e  popolata,  ne  per- 
mise il  sacco  a'suoi  soldati:  iniquo  costume,  Unte  volte  da  noi  veduto  praticato 
dalla  milizia  di  que  tempi,  per  rallegrare  e  maggiormente  animare  alle  imprese 
quella  gente  che  si  picca  di  esercitare  il  più  onorato  mestier  del  mondo,  quando 
a  prova  di  fatti  erano  tanti  ladri  ed  assassini  Teramo  e  Giulia  Nuova  si  arren- 
derono a  Pietro  Navarro,  e  colP  aiuto  della  parte  Angioina  anche  la  grossa  e 
potente  città  dell'Aquila  venne  in  poter  de'Franzesi,  e  parimente  Celano,  Mon- 
te fiore. ,  e,  in  una  parola,  tutto  PAbbruzzo  ultra.  Il  che  non  so  sesia  vero, 
mentre  s'ha  da  altri  ch'essa  città  si  ribellò  su!  fine  di  quest'anno  a  gl'imperiali* 
Forse  si  sarebbe  volto  il  Lautrec  verso  la  capitale  del  regno,  se  non  avesse 
inteso  che  s'era  finalmente,  cioè  nei  dì  17  di  febbraio,  mossa  da  Boma  l'armata 
imperiale  sotto  il  principe  d'Oranges,  la  quale  il  Guicciardino  e  l'Auouimo 
Padovaoo  fanno  ascendere  a  dodici  in  tredici  mila  Tedeschi,  Spagnuoli  ed  Ita- 
liani. Ma  costoro  mai  non  s'erano  voluti  partire  di  là,  se  noo  tiravano  tutte  le 
■or  paghe  ;  e  convenne  che  il  papa  sborsasse  laro,,  oltre  al  già  pattuito  coulaute, 
anche  venti  mila  ducali  d'oro.  Uscita  che  fu  quella  mala  gente  fuori  delia  de- 
solata città  di  Roma,  v'entrò  Napoleone  Orsino  abbate  di  Farfa  con  altri  suoi 
consorti,  che  un'impresa  veramente  gloriosa  vi  fecero,  con  ammazzar  quanti 
Spagnuoli  e  Tedeschi  erano  restati  ivi  malati.  In  questo  mentre  il  Lautrec 
s'impadronì  della  città  di  Chieti,  capitale  dell'Abbruzzo  citra,  e  poi  diSermooa 
e  d'altre  terre;  e  mandò  anche  gente  a  mettersi  in  possesso  della  importante 
dogana  di  Foggia  e  di  Nocera.  Essendo  .enuto  verso  Troia  l'esercito  imperiale, 
cnche  il  Lautrec  s'inviò  all'incontro  d'esso  nel  dì  12  di  marzo,  aspettando 
continuamente  c  bg  seco  s' andassero  ad  unire  le  genti  del  marchese  di  Sai  uzzo, 
de'Veneziani  e deFiorentini.  Parevano  disposte  amendue  le  armate  a  far  gior- 
nata, ma  nulla  di  questo  avvenne.  Spedito  dal  Lautrec  Pietro  Navarro  a  Melfi, 
città  presidiata  da  seicento  soldati  e  copiosa  quantità  di  villani,  la  prese  per 
forza ,  la  saccheggiò ,  con  uccisione  di  circa  tre  mila  persone.  Questo  acquisto 
s«  tirò  dietro  l'altro  di  Barletta,  di  Trani  e  delle  terre  circostanti,  e  parimente 
della  rocca  di  Venosa  e  di  Ascoli.  Secondo  l'Anonimo  Padovano,  fu  anche  presa 
in  questi  tempi  da  i  Franzesi  Manfredonia  ,  città  opulenta  e  di  molto  popolo,  e 
messa  a  sacco,  con  ricavarne  un  grosso  bottino.  La  stessa  crudeltà,  per  atte- 
stato del  medesimo  storico ,  fu  esercitata  nella  presa  di  Troia.  Così  veone  in  ior 
potere  la  maggior  parte  della  Puglia,  e  alquanto  della  Calabria,  a  riserva  di 
Otranto ,  Brindisi  ed  altri  luoghi  forti.  Sì  fatti  progressi  cagion  furono  che  il 
viceré  don  Ugo  di  Moncada  si  ritirasse  colle  sue  genti  sotto  le  mura  di  Napoli , 
dopo  aver  presidiata  Gaeta  con  due  mila  fanti.  Nè  qui  si  fermò  la  fortuna 
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de'Franzesi.  Anche  Capoa,Nola,  la  Gerra,  A  versa  e  il  circonvicino  paese  si  sotto- 
misero alla  !or  potenza.  Nel  qual  tempo  parimente  la  flotta  de'Veneziani  s'impos- 
sessò di  Trani  e  di  Monopoli,  con  disegno  di  conquistar  anche  Otranto,  Brindisi 
PuUgnano ,  terre  tutte  che  secondo  i  patti  aveano  a  toccare  alla  repubblica 
veneta.  Sul  6ne  d'aprile  andò  poi  il  Lautrec  ad  accamparsi  sotto  Napoli. 

Non  erano  intanto  minori  i  guai  della  Lombardia.  Perciocché  non  bastando 
la  fame,  la  peste  e  la  guerra  a  desolare  ed  affliggere  gli  infelici  popoli,  insorse 
una  febbre  pestilenziale  ,  differente  dalla  peste,  e  chiamata  mal  mazzucco ,  pel 
cui  empito  ed  ardore  molti  divenendo  furiosi ,  si  andavano  a  gittar  giù  dalle 
finestre,  o  pur  ne' pozzi  e  ne' fiumi,  senza  che  i  medici  vi  trovassero  rimedio 
atcuno.  Durò  questo  flagello,  a  cui  tenne  poi  dietro  la  peste ,  più  di  un  anno, 
e  morirono  per  V  Italia  infinite  persone.  NHIa  sola  città  di  Pudova  quattro  mila 
tra  nobili  ed  ignobili  furono  portati  alla  sepoltura .  Corse  lo  stesso  malore  per 
le  citta  di  Vicenza,  Verona  ,  Ferrara ,  Mantova  ed  altre.  Ma  niuna  delle  citta  fu 
da  paragonare  per  conto  delle  miserie  alla  nobilissima  città  di  Milano.  Tante 
insopportabili  angherie  avea  posto  in  addietro  Antonio  da  Leva,  governatore 
imperiale,  a  quel  popolo,  per  poterne  spremere  danari  da  dar  le  paghe  a  i 
soldati  (giacche  un  soldo  non  colava  da  Spagna),  con  obbligar  anche  gli  abitanti, 
privi  di  vitto  per  loro,  ad  alimentar  le  milizie:  che  moltissimi  d'essi  per  di- 
sperazione se  n'  erano  fuggiti ,  abbandonando  tutto.  Perciò  quella  doviziosa  e  si 
popolata  città ,  che  da  tanti  secoli  fu  1'  onore  dell'  Insubria  ,  sembrava  oramai 
uno  scheletro  di  città  ,  essendo  nata  I1  erba  per  quasi  tutte  le  strade  e  piazze; 
stando  aperto  notte  e  dì  il  più  delle  botteghe  senza  le  usate  merci;  vote  senza 
numero  le  case  e  i  palagi;  i  templi  stessi  privi  d'ogni  ornamento,  e  i  monisteri 
ridotti  a  pochi  miserabili  religiosi,  che  non  poleano  reggere  alle  continue  inso- 
lenze delle  affamate  truppe.  La  maggior  parte  poi  del  territorio  fra  Adda  e  Ti- 
cino, e  tante  grasse  terre  e  ville,  parte  abbruciate,  parte  abbandonate  da  gli 
abitatori ,  senza  trovarsi  in  alcuni  lunghi  nè  uomini,  nè  bestie,  e  senza  più  col- 
tivarsi que' fertili  terreni,  divenuti  perciò  un  continuato  bosco.  E  tanto  più  era 
disperata  quella  parte  di  popolo  che  restava  in  Milano,  perchè  i  collegati,  staodo 
in  Lodi  ed  altri  siti ,  impedivano  il  passaggio  de'  viveri  all'afflitta  città.  Queste 
sono  le  glorie  de' principi,  che  senza  aver  danaro,  si  mettono  a  far  guerre;  e 
per  soddisfare  alla  mal  nata  ambizione ,  nulla  curano  la  total  rovina  de  gl'infe- 
lici popoli  e  paesi  suoi,  non  che  de  gli  altrui.  Dove  si  andassero  i  tanti  tesori 
che  venivano  allora  dalle  Indie  Occidentali  alla  corte  di  Spagna  ,  io  i  un  vel  so 
dire.  In  questi  tempi  Gian  Giacomo  dei  Medici  "castellano  di  Musso  andò  verso 
il  fine  d'  aprile  a  mettere  il  campo  al  castello  di  Lecco,  semndato  da  i  Vene- 
ziani. Arrivò  colà  ,  spedito  da  Milano ,  Filippo  Torniello  ,  che  il  fece  ritirar  con 
poco  garbo.  Ma  l'astuto  castellano  trattò  da  H  innanzi  per  via  di  lettere  con 
Girolamo  Morone  ,  divenuto  gran  consigliere  anche  del  principe  d'Oranges;  e 
questi  indusse  non  meno  esso  principe,  che  Antonio  da  Leva  ad  investirlo  di 
Lecco,  acciocché  da  lì  innanzi;  abbandonato  il  servigio  della  lega,  servisse 
colle  sue  forze  all'  imperadore.  Ciò  fu  eseguito;  ed  egli  tosto  inviò  a  Milano  uoa 
gran  copia  di  grano  ,  che  fu  di  mirabil  soccorso  alle  necessità  di  que'  soldati  ed 
abitanti. 

Era  noto  all'  imperador  Carlo  il  bisogno  e  pericolo  dello  Stato  di  Milano  ,  e 
più  quello  del  regno  di  Napoli .  Perciò  fatto  raunare  in  Germania  un  corpo  di 
quattordici  mil8  Tedeschi  sotto  il  comando  di  Arrigo  duca  di  BtUnsvicb,  prin- 
cipe di  molta  sperienza  ed  autorità  nella  disciplina  militare ,  lo  spedì  per  via  di 
Trento  verso  Italia.  Corse  per  questo  in  Verona,  Vicenza  e  Padova  tanto  terrore, 
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che  I  popoli  co  i  lor  bestiami  e  col  loro  meglio  fuggirono  a  i  luoghi  forti,  come  se 
avessero  alle  spalle  i  nemici.  Non  potendo  quell'armata  passare  per  la  Chiusa, 
voltatasi  per  la  Valle  di  Gaurino ,  circa  il  dì  8  di  maggio  pervenne  alla  Riviera  di 
Garda,  dovecominciòa  imporre t8glia  e  a  bruciar  ville.  Dopo  aver  presa  Peschiera, 
si  diede  a  saccheggiar  il  Bresciano  e  Bergamasco ,  con  immensi  danni  e  brucia- 
menti di  quelle  contrade.  Verso  il  fine  d'esso  mese  avendo  Antonio  da  Leva 
intelligenza  con  alcuni  capi  di  squadre  de'  Veneziani  che  erano  in  Pavia  ,  una 
mattina  ,  secondo  il  concerto,  spinse  la  cavalleria  spagnuola  entro  quella  città 
per  una  porta  che  era  senza  guardia.  A  i  cavalli  tenne  dietro  la  fanteria  ,  e 
presero  la  piazza.  Fecero  ben  testa  e  gran  battaglia  i  cavalli  leggieri  veneti, 
ma  con  restar  in  fine  svaligiati ,  e  i  lor  condottieri  prigioni.  Con  questa  facilità 
il  Leva  ricuperò  una  città  che  tanto  tempo,  fatiche  e  sangue  era  costata  alla 
lega  per  acquistarla.  E  giacché  fra  il  Ticino  e  I'  Adda  altro  non  restava  che 
Lodi ,  occupato  da  gli  Sforzeschi ,  persuase  esso  Leva  al  duca  di  Brunsvich  di 
espugnar  quella  città,  puma  di  passare  al  soccorso  di  Napoli.  Colà  dunque  9i 
dirizzarono  con  tutte  le  lor  forze,  e  da  che  le  batterie  ebbero  rovinata  gran 
quantità  di  muro,  passarono  all'assalto.  Ma  furono  così  ben  ricevuti  da  Gian 
Paolo  Sforza  governatore  della  città ,  che  non  vi  tornarono  la  seconda  volta . 
Si  applicarono  perciò  a  vincere  colla  fame  la  città ,  mal  provveduta  di  viveri , 
e  a  tale  estremità  la  ridussero,  che  se  durava  alquanto  più  I1  assedio  ,  conve- 
niva a  quo1  di  dentro  di  cedere.  Ma  eccoti  entrare  nell'  esercito  cesareo  il  mal 
mazzucco ,  o  sia  febbre  pestilenziale ,  che  in  men  d' otto  giorni  si  trovarono 
morti  più  di  due  mila  soldati ,  ed  altrettanti  ammalati.  Bastò  questo  spettacolo 
perchè  la  lor  gente  cominciasse,  senza  poterla  ritenere,  a  fuggir  verso  Lamagna: 
laonde  fu  costretto  il  resto  di  quella  sì  diminuita  armata  a  ritirarsi  a  Marignano, 
da  dove  poi  anche  il  duca  suddetto  si  partì ,  prendendo  la  via  di  Como  e  di 
Germania,  massimamente  perchè  Vi  concorse  il  consiglio  di  Antonio  da  Leva, 
a  cui  non  piaceva  d'aver  compagni  nel  governo.  Dopo  questi  fatti  essendosi 
ingrossati  in  Lombardia  i  Franzesi  per  l'arrivo  di  dodici  mila  Svizzeri  e  mille 
laocie,  il  signor  di  San  Polo  comandante  d'essi,  e  il  duca  d'Urbino  generale 
de  i  Veneziani  deliberarono  di  tentar  l' acquisto  di  Pavia ,  dove  slavano  in 
guardia  due  mila  fanti  sotto  Pietro  da  Biragoe  Pietro  Bottigella.  Nel  dì  9  di  set- 
tembre vi  si  accamparono,  e  si  diedero  a  bersagliarne  le  mura.  Fatta  ivi  colle 
bombarde  sufficiente  breccia,  nel  dì  <9  d'esso  mese  per  forza  dfcrmi  e  con 
grande  uccisione  sboccarono  nella  città  ,  e  misero  a  sacco  quel  poco  che  v'era 
restato  ne  gli  antecedenti  saccheggi.  Il  castello  si  arrendè  fra  poco  con  oneste 
condizioni  per  quel  presidio.  Crebbero  perciò  i  guai  di  Milano.  Spedì  bensì  quel 
popolo  disavventurato  alcuni  de' nobili  primirj  in  Ispagna,  per  rappresentare 
all'imperador  Carlo  V  le  tante  loro  miserie;  ma  altro  non  ne  riportarono  che 
buone  parole  e  promesse  di  pace.  E  perciocché  Antonio  da  Leva,  loro  perpetuo 
sanguisuga  ,  dopo  aver  torchiato  cotanto  le  lor  borse  ,  non  trovava  più  verso 
a  pagar  le  truppe ,  gli  fu  suggerita  una  diabolica  invenzione  ;  cioè  di  proibir 
sotto  pena  della  vita  e  della  confiscazion  de' beni ,  che  niun  potesse  tener  farina 
e  far  pane  in  casa.  Poscia  affittata  la  rigorosa  gabella  del  pane ,  ne  ricavò  tanto 
danaro,  che  diede  le  paghe  alla  sua  gente. 

Fra  l'armata  del  Lautrec,  accampato  sotto  Napoli',  e  gli  imperiali  chiusi  in 
essa  città ,  seguivano  intanto  continue  scaramuccie.  Accadde  che  verso  il  fine 
d'aprile  quattro  grosse  navi,  cariche  di  frumenti  e  d'altre  provvisioni  da  bocca, 
venivano  a  Napoli  per  soccorso  di  quella  gran  città.  Andrea  Doria  capitano  delle 
galee  di  Francia  diede  ad  esse  la  caccia;  ma  non  potendole  sottomettere  per 
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mancanza  di  soldati,  mandò  Filippino  Doria  a  chieder  dialo  al  Lauliec,  il  quale 
gli  spedi  immantenente  mille  de*  suoi  migliori  fanti.  Anche  il  viceré  Moncada , 
conoscendo  l'importanza  di  quelle  navi  e  il  loro  pericolo,  in  cinque  galee  entrò 
egli  stesso  con  mille  e  cinquecento  fanti,  e  col  Bore  de1  suoi  ufiziali,  senza  saper 
cosa  alcuna  del  soccorso  inviato  dal  Lauti  ec.  Si  attaccò  nel  dì  28  del  mese  sud- 
detto in  mare  una  fiera  battaglia,  che  per  gran  tempo  fu  dubbiosa;  ma  in  fine 
restò  la  vittoria  a  i  due  valorosi  Doria.  Vi  perderooo  la  vita  lo  stesso  viceré,  Ce- 
sare Peramosca  osia  Fiera-Mosca,  Jaches  d'  Attamura  ,  con  altri  assaissimi;  e 
rimasero  prigioni  il  marchese  del  Vasto,  Ascanio  e  Camillo  Colonoesi,  il  prin- 
cipe di  Salerno ,  ed  altri  molti  capitani  e  gentiluomini.  Una  sola  galea  de  gli 
imperiali  si  salvò;  le  navi  cariche  vennero  poi  tutte  io  potere  d'Andrea  Doria: 
colpo,  che  quanto  fu  doloroso  a  i  difensori  di  Napoli,  altrettanto  rallegrò  l'eser- 
cito della  lega.  Comuni  allora  furono  i  prooostici  che  Napoli  non  si  potrebbe  so- 
stenere. Non  mi  fermerò  io  a  narrar  gli  altri  avvenimenti  dell1  assedio  di  quella 
gran  città,  e  della  guerra  che  nel  medesimo  tempo  si  facea  per  tutto  il  regno, 
con  essere  applicati  anche  i  Veneziani  a  ridurre  in  lor  potere  Otranto,  Brindisi, 
ed  altre  torre  marittime.  A  me  basterà  di  dire  che  la  peste  era  in  Napoli  ;  e 
questa  sì  comunicò  al  campo  de  i  Fraozesi ,  o  sia  della  lega,  per  cui  termina- 
rono il  corso  di  loro  vita  il  nunzio  del  papa  e  Luigi  Pisano  legato  veneto  con 
altri  signori.  Cadde  per  la  sua  ostinazione  in  queir  assedio  dipoi  malato  anche 
il  Lautrec,  e  fini  di  vivere  nel  dì  45  di  agosto,  con  restare  il  comando  al  mar- 
chese di  Saluzzo.  Era  perciò  in  gran  confusione  quell'armata,  con  declinale  ogni 
di  più  per  la  monalito  della  gente.  Al  che  s'aggiunse  un  altro  non  lieve  disa- 
stro, perchè  Andrea  Doria  destinato  a  guardar  il  mare,  affinchè  non  entrassero 
viveri  in  Napoli,  essendo  terminata  la  sua  ferma  col  re  Cristianissimo,  passò 
al  servigio  dell' imperadore  :  avvenimento  che  sconcertò  forte  i  disegni  e  le  spe- 
ranze de' capitani  franzesi.  Il  perchè  dal  marchese  di  Saluzzo  verso  il  fine  d'a- 
gosto fu  presa  la  risoluzione  di  levar  il  campo  per  ritirarsi  ad  Aversa.  Ma  gl'im- 
periali,  che  stavano  all'erta,  usciti  di  Napoli,  eoo  tanto  furore  piombarono 
addosso  alla  retroguardia,  che  la  misero  in  rotta,  e  fecero  prigione  Pietro 
Navarro  con  altri.  Il  che  inteso  dal  popolo  d' Aversa  ,  diede  all'armi ,  e  chiose 
le  porte ,  tagliò  a  pezzi  quanti  Franzesi  v'  erano  prima  entrati.  Così  l'Anonimo 
Padovano,  il  qual  soggi ugne,  che  sopragiunto  il  grosso  de  gl'imperiali,  seguì 
un  combattimento  colla  rotta  de'collegati,  i  capitani  de'quali  per  la  maggior  parte 
rimasero  prigioni,  e  fra  gli  altri  lo  stesso  marchese  di  Saluzzo,  che  poi  morì; 
ed  avere  i  villani  fatto  gran  macello  di  quella  gente  sbandata,  in  vendetta  delle 
molte  offese  e  ruberie  lor  fatte  in  addietro.  Ma  il  Guicciardino  scrive,  che  chiusa 
quella  parte  de  collegati  in  Aversa,  per  non  veder  maniera  di  difendersi,  andò 
il  conte  Guido  Rangone  a  parlare  col  principe  d'Oranges;  e  mentre  capitolava , 
eoo  avere  accordato  che  lutti  i  capitani  restassero  prigioni ,  e  i  soldati  se  oe 
andassero  senz'armi,  bandiere  e  cavalli,  entrarono  improvvisamente  i  Cesarei 
in  Aversa ,  e  diedero  un  terribil  sacco  ali'  infelice  citta.  Per  questo  il  Rangone 
pretese  di  non  esser  prigione  ,  e  fu  poi  rilasciato  dal  marchese  del  Vasto  ,  dap- 
poiché questi  fu  ritornato  io  libertà.  Ecco  dove  andò  a  terminare  lo  sforzo  del- 
l'armata  della  lega  contra  di  Napoli  dopo  tanti  progressi,  e  dopo  tante  appa- 
renze di  conquistar  lutto  quel  regno ,  nel  quale  non  per  questo  cessarono  le 
turbolenze  e  i  guai.  Perciocché  Renzo  da  Ceri  con  alcuni  de  gli  Orsini  si  forti- 
ficarono in  Barletta,  e  i  Veneziani  sotto  la  condotta  di  Cacciadiavoli  Con  lari  no 
occupavano  vari  luoghi  in  Puglia  e  Calabria,  con  essere  tornati  quasi  tutti  gli 
altri  alla  divoziooe  di  Cesare.  Ma  il  principe  d'Oranges,  sì  per  mostrare 
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severità, come  per  cavar  danari  da  pagar  le  sue  milizie,  non  tardò  a  far  processi 
e  confischi  contra  di  que'baroni  che  in  tal  congiuntura  s'erano  mostrati  aderenti 
a'Franzesi.  Fece  in  oltre  decapitare  nella  pubblica  piazza  di  .Napoli  alquanti  di 
qu-  "nobili.  Gli  altri  fuggirono,  o  si  riscattarono  con  grossi  pagamenti  di  danaro, 
trattando  di  ciò  con  quel  gran  faccendiere  di  Girolamo  Morone,  a  cui  in  ricom- 
pensa delle  sue  fatiche  donato  fu  il  ducato  di  Boviano. 

Mutazioni  parimente  nel  presente  anno  seguirono  in  Genova.  Già  dicemmo 
che  il  valoroso  Andrea  Doria  era  passato  a!  servigio  dell'  imperadore,  avendo 
abbandonalo  quel  di  Francia,  o  sia  perchè  non  corressero  le  paghe  promesse, 
•  o  perchè  il  re  Cristianissimo  non  mostrasse  di  lui  quella  stima  che  meritava;  o 
più  tosto  perchè  esso  re  volesse  in  sua  mano  il  marchese  del  Vasto,  Ascanio 
Colonna  ,  ed  altri  da  lui  fatti  prigioni,  a'quali  s'era  esso  Doria  obbligato  di  re- 
stituire la  libertà ,  pagata  che  a  lui  fosse  la  taglia.  Fu  in  oltre  creduto  che  l'amor 
della  patria,  signoreggiata  allora  da  i  Franzesi,  e  il  desiderio  di  stabilir  ivi  in  più 
convenevol  grado  la  sua  Ti  miglia,  il  mov  esse  ad  abbracciare  il  partito  di  Carlo  V, 
il  quale  per  maneggio  del  marchese  del  Vasto  non  mancò  di  accordargli  delle 
vantaggiose  condizioni.  Ora  Andrea  Doria,  avendo  ottenuta  da  esso  Cesare  la 
facoltà  di  rimettere  Genova  in  libeità  e  sapendo  che  in  essa  città  per  cagion 
*»lla  peste  erano  pochi  soldati,  nè  si  facea  l'occorrente  guardia;  nel'di  42  di 
settembre  presentatosi  al  porto,  giacché  se  n'erano  ritirale  le  galee  di  Francia, 
animosa  mente  v'  entrò  con  soli  cinquecento  fanti:  il  che  bastò  perchè  il  popolo 
si  sollevasse  gridando  Libertà,  e  Teodoro  Trivulzio  regio  governatore  si  ritirasse 
nel  castelletto,  che  fu  immediatamente  assediato.  Mandarono  appresso  i  Ge- 
novesi gran  gente  ad  assediar  Savona,  che  i  Franzesi  aveano  staccata  dalla 
soggezion  di  Genova:  il  che  appunto  più  d'ogni  altro  motivo  gli  avea  renduti 
odiosi  a  Genovesi.  A  nulla  servì  l'avere  il  Trivulzio  fatte  più  e  più  istanze  per 
soccorso  al  signor  di  San  Polo  e  al  duca  d'Urbino.  Vi  fu  bene  spedito  un  corpo 
di  gente,  ma  non  sufficiente  al  bisogno,  ed  anche  troppo  tardi;  laonde  sul  fine 
di  settembre  non  men  Savona  che  il  castelletto  si  arrenderono  ad  essi  Geno- 
vesi ,  i  quali  non  perderooo  tempo  a  rendere  inutile  il  porto  di  Savona  con 
empierlo  di  sassi,  e  spianarono  da'fondamenti  il  castelletto.  Per  avere  il  Doria 
restituita  la  libertà  alla  sua  patria,  gran  gloria  a  lui  ne  venne,  confessando  gli 
scrittori  genovesi  che  egli  avrebbe  potuto,  se  avesse  voluto,  farsene  signore. 
Col  tempo  poi  parve  che  quel  popolo  dimenticasse  sì  fatto  benefizio.  Fu  ivi  sta 
bilito  un  saggio  governo;  e  per  togliere  le  divisioni  e  fazioni  tra' nobili  e  popo- 
lari che  tanto  avevano  afflitta  quella  nobilissima  città,  a  ventotto  delle  più  chiare 
ed  illustri  famiglie  (escluse  l'Adorna  e  la  Fregosn)  si  aggregarono  l'altre,  che 
erano  ammesse  a  gli  onori  e  magistrati:  dal  che  è  poi  venuto  che  ivi  sieuo  tanti 
Doria,  Spinola,  Grimaldi,  Feschi,  ec.  Mandarono  bensì  dopo  qualche  tempo 
i  Franzesi  segretamente  alcune  schiere  d'armati  per  sorprendere  Andrea  Dona, 
abitante  nel  suo  bel  palazzo  fuori  di  Genova;  ma  egli  per  la  porta  di  dietro  in 
una  barchetta  si  salvò  Scaricossi  la  vendetta  solamente  sopra  quel  palazzo, 
che  fu  posto  a  sacco. 

Per  confessione  ancora  del  Guicciardino ,  papa  Clemente  VII  |wco  avendo 
profittato  de  i  flagelli  a  lui  mandati  da  Dio,  da  che  fu  in  libertà,  avea  ripi- 
gliate le  sue  astuzie  e  cupidità.  Ricuperò  egli  Imola  e  Rimini.  Partito  poscia  da 
Orvieto,  fer mossi  qualche  giorno  in  Viterbo,  et  iodi  se  ne  andò  a  Roma  ,  dove 
pubblicò  rigorosi  bandi ,  chiamando  chiunque  era  fuggito,  affinchè  tornassero 
ad  abitarvi.  E  perciocché  l'odio  suo  contra  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  in  vece 
di  rallentarsi,  era  cresciuto,  io  quest'  anno  ancora  ricorse  alle  insidie  per  torgli 
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le  sue  terre ,  e  per  fare  anche  di  peggio ,  se  gli  fosse  potuto  riuscire.  Io  Reggio 
si  scoprì  un  maneggio  di  Girolamo  Pio,  governatore  di  quella  città  pel  duca, 
col  vescovo  di  Gasale  commessane  dell'armi  del  papa  io  Parma  e  Piacenza, 
coir  accordo  già  fatto  d'introdurre  in  quella  città  presidio  pontificio  (4).  Dal 
conte  Albertino  Boschetti  fu  scoperta  la  trama  ;  e  convinto  il  reo ,  perde  la 
testa.  Venne  appresso  un  altro  tentativo,  fatto  da  Uberto  Gambara ,  grao  ma- 
nipolatore di  sì  belle  azioni ,  per  sorprendere  con  ducente  cavalli  ed  altrettanti 
archibugieri  il  duca  nel  dover  egli  passare  da  Modena  a  Ferrara.  Per  accidente 
non. si  partì  egli  nel  dì  destinato  :  il  che  servì  a  scoprire  le  tese  reti,  che  resta- 
rono senza  la  preda.  Scoperta  fu  anche  un'  altra  congiura  ordita  dal  medesimo 
Gambara  per  far  uccidere  il  duca  in  Ferrara,  che  si  trovava  allora  malmenata 
dalla  peste.  Di  questo  procedere  disonoralo ,  e  contro  il  precedente  accordo , 
fece  far  molte  doglianze  Alfonso  al  pontefice,  il  quale  si  scusò  col  dire  che  nulla 
sapea  di  quelle  meoe  ;  ma  noi  persuase  al  pubblico ,  e  tanto  meno  dappoiché 
oìud  risentimento  ne  fece  co' suoi  ministri.  Era  ito  nel  precedente  anno  don  Er- 
cole, primogenito  d'esso  duca,  con  copioso  accompagnamento  a  Parigi,  per 
isposare,  Renea ,  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  ,  e  sorella  della  già  de- 
funta Claudia  regina ,  moglie  del  re  Francesco  I.  Con  somma  magnificenza  fu- 
rono celebrate  quelle  nozze  ;  e  la  regal  principessa  col  consorte ,  dichiarato 
duca  di  Sciartres  e  Montargis ,  e  visconte  di  Gaen ,  Follese  e  Baiusa  ,  giunse 
a  Reggio ,  poscia  a  Modena  ne)  dì  \  2  di  novembre ,  e  di  là  passata  a  Ferrara , 
vi  fece  la  sua  solenne  entrata  nell'ultimo  di  esso  mese.  Delle  suntuosissime 
feste  fatte  in  tale  occasione  in  Modena  ,  e  più  in  Ferrara  ,  è  da  vedere  il  Fau- 
stini(8),ene  ho  parlato  anch'io  altrove  (3).  Secondo  l'Anonimo  Padovano, 
furono  fatte  tante  allegrezze  ,  che  è  meglio  tacere  che  dirne  poco.  Ma  che  è  que- 
sto in  comparazione  di  tante  calamità  e  sciagure  di  fame,  di  peste  e  di  guerra, 
che  inondarono  tutte  le  provincie  d'Italia  nelP  anno  presente  ? 

/  di  Cristo  4529.  Indizione  li. 
Anno  5  di  Clementi:  VII  papa  7. 
I  di  Carlo  V  imperadore  44. 

Sul  principio  di  quest'  anno  fu  preso  da  una  breve  ma  pericolosa  malattia 
papa  Clemente,  nel  qual  tempo ,  cioè  a  dì  10  di  gennaio,  creò  cardinale  Ippo- 
lito figlio  naturale  di  Giuliano  de'  Medici  ;  e  come  è  l'uso  in  simili  casi ,  corse 
anche  la  voce  di  sua  morte  a  Firenze ,  voce  accolta  con  giubilo  interno  ed 
esterno  di  quasi  tutti  que' cittadini,  consapevoli  del  di  luisdegoo  contra  di  loro, 
e  della  sua  voglia  di  vendicarsi.  Ma  riuscì  al  pontefice  di  superar  quel  brutto 
golfo ,  con  ritornar  presto  a  i  suoi  soliti  giri  politici ,  trattando  nel  medesimo 
tempo  coli'  imperadore  e  col  re  di  Francia  ,  intento  a  cavar  d' onde  potesse 
maggiori  vantaggi.  A  non  lievi  agitazioni  era  tuttavia  sottoposto  il  regno  di 
Napoli,  perchè  la  città  dell'Aquila  si  era  ribellata  a  Cesare:  Barletta  la  teneva 
Renzo  da  Ceri  per  li  Franzesi  ;  Trani ,  Pulignano  e  Monopoli  erano  in  man 
de'  Veueziani  ;  e  il  monte  di  Sant'  Angelo ,  Nardò  e  Castro  tuttavia  ubbidivano 
ad  essi  Franzesi.  Accostandosi  la  primavera,  spedi  il  principe  d'Oranges  contro 
l' Aquila  Alfonso  marchese  del  Vasto ,  già  rimesso  in  libertà ,  che  durò  poca 

(1)  Anonimo  Padov.  Panciroll  Hlat.  Regione  MS  Vita  di  Alfonso  MSSta.  Gulcciard.  |st.  MS.  di 
Ferrara.  Varchi  fot. 

(lj  Faustino,  Storia  di  Ferrara. 
(3;  Antichità  Utensi  Par.  II. 
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fatica  a  ricuperarla ,  e  a  far  pagare  ben  caro  a  tutto  quel  popolo  i  delitti  di 
pochi,  avendogli  messa  una  tag'ia  di  cento  mila  ducati  d'oro.  Andò  poscia  il 
marchese  nel  mese  di  marzo  a  metterei!  campo  a  Monopoli.  Così  valorosamente 
difesero  i  Veneziani  quella  terra  ,  ch'egli  con  grave  danno  de' suoi  fu  obbligato 
sul  fine  di  maggio  a  ritirarsi.  Altre  azioni  di  guerra  furono  poi  fatte  in  quelle 
contrade  colla  desolazion  della  Foglia.  Fra  l'altre  terre  di  que'  contorni  Molfetta 
presa  da  Cacciadiavoli  Contarino,  restò  mossa  a  sacco,  e  sì  barbaramente  mal- 
trattata ed  arsa  ,  che  di  peggio  non  avrebbe  fatto  un  crudelissimo  nemico  della 
Fede  di  Cristo.  Certamente  se  il  redi  Francia  avesse  voluto o potuto  applicarvi, 
avrebbe  tenuto  in  grandi  imbrogli  quel  regno.  Ma  egli ,  oltre  ali'  aver  in  piedi 
un  trattato  di  pace  coli' imperadore ,  si  trovava  affaccendato  in  affari  più  im- 
portanti dicaccie  e  d'  amori.  Per  conto  della  Lombardia  ,  ivi  con  più  caldo  se- 
guitava la  guerra.  Sul  fine  del  precedente  anno  erano  giunti  presso  Genova 
(perchè  nella  città  non  furono  ammessi)  due  mila  Spagnuoli,  tutti  mal 
in  ordine,  senza  scarpe  in  piedi,  senza  calzoni,  gente  bruttissima  ed  orridissima 
a  vederla ,  ma  che  per  altro  portava  seco  la  bravura  :  pregio  che  tuttavia 
ritien  quella  nazione.  Tentò  il  signor  di  San  Polo  general  de'Franzesi  d'impe- 
dir l'unione  di  costoro  con  Antonio  da  Leva  ;  ma  il  conte  Lodovico  di  Barbiano, 
spedito  a  riceverli ,  seppe  sì  destramente  condurli,  che  felicemente  arrivarono 
a  Milano.  Per  disgrazia  di  quel  popolo ,  battuto  da  tante  tabulazioni ,  aveano 
costoro  nome  di  soldati ,  ma  si  trovarono  eccellenti  ladri ,  perchè  di  notte  e  di 
dì  per  le  porte,  per  le  finestie ,  per  li  tetti  entravano  nelle  case,  ne  asporta- 
vano quel  poco  che  era  rimasto  a  i  pov  eri  Milanesi  ;  e  ciò  perchè  modo  di  pa- 
garli non  appariva  ,  ed  essi  erano  spogliati  d'ogni  bene:  co.»  somma  vergogna 
d'un  imperadore  re  di  Spagna  ,  rhe  rulla  pensava  a  pagar  le  sue  genti  ,  e  sa- 
pea  le  incredibili  miserie  de'  Milanesi,  nè  provvedeva. 

Impadronironsi  i  Franzesi  circa  questi  tempi  di  Novara,  ma  non  del  ostello» 
siccome  ancora  di  Vigevano,  Santo  Angelo,  Mortara  ed  altri  luoghi.  Tenuto  fu 
nel  mese  di  maggio  un  gran  consiglio  dal  suddetto  San  Polo  co  i  capitani  ve- 
neti e  Sforzeschi,  per  far  l'assedio  di  Milano.  Trovossi  alle  rassegne  che  non 
v'erano  sufficienti  forze,  e  ferò  fu  risoluto  di  prendere,  se  si  potea,  colla  fame 
quella  gran  città.  Postossiil  San  Polo  a  Biagrasso,  il  duca  d'Urbino  generale 
de' Veneziani  co' suoi  e  con  parte  delle  genti  Sforzesche  a  Cassano:  da  dove 
colle  scorrerie  infestavano  tutto  il  paese,  acciocché  vettovaglia  non  entrasse  in 
Milano.  Intanto  il  San  Polo  ,  o  sia  che  gli  venisse  di  Francia  l'ordine ,  o  ch'egli 
concepisse  quel  disegno,  determinò  di  passar  colle  sue  milizie  a  Genova  ,  con 
isperanza  di  poter  ricuperare  quella  ciltà  ,  giaccè  Andrea  Doria  colle  sue  galee 
era  stato  chiamato  dall' imperadore  in  lspagna.  A  questo  Qne  passò  egli  a  Lan- 
driano ,  e  mandata  innanzi  la  vanguardia ,  nel  dì  24  di  giugno  prese  riposo  in 
quel  luogo.  Avvisato  della  division  de'Franzesi  Antonio  da  Leva,  dopo  aver 
animati  i  suoi  colla  sicurezza  della  vittoria  ,  sull' imbrunir  della  notte  li  mosse 
incamiciati  a  quella  volta,  facomlosi  egli  portare  in  una  sedia  da  quattro  uomini, 
per  essere  storpio  e  rovinato  dalia  podagra.  Con  silenzio  e  senza  suono  alcuno 
di  trombe  o  tamburi  arrivò  quella  seguente  mattina  addosso  a  i  Franzesi,  che 
fecero  ben  per  qualche  tempo  resistenza ,  e  massimamente  due  mila  Italiani 
comandati  da  Gian-Girolamo  da  Castiglione  e  dal  conte  Claudio  Rangone.  Ma 
in  fine  diedero  tutti  a  gambe.  Restò  prigione  lo  stesso  signor  di  San  Polo ,  ferito 
io  due  luoghi  ,  co  i  suddetti  Rangone  e  Castiglione  ed  altri  capi  d' importanza  , 
e  furono  presi  molti  cavalli,  carriaggi  ed  artiglierie.  Il  conte  Guido  Rangone, 
che  tanto  prima  s'era  messo  al  servigio  del  redi  Francia,  nè  si  trovò  al  conflitto, 
Muratori   Vol.  VI.  20 
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perchè  mandato  innanzi  colia  vanguardia,  si  salvò,  riducendosi  a  Parma, 
et  indi  a  Lodi.  Cosi  scrive  il  Guicciardini».  Abbiamo  all'incontro  dal  Varchi  che 
esso  conte  Guido  ,  giovane  di  grandissima  espettazione ,  dopo  aver  guadagnato 
più  ferite  nel  viso,  animosamente  menando  le  mani ,  restò  prigione.  In  vece  di 
Guido  verisimilmente  il  Varchi  volle  dir  Claudio.  Tornossene  il  mtorioao  eser- 
cito imperiale  tutto  carico  di  bottino  e  di  gloria  a  Milano.  Fu  poi  mandato  Filippo 
Torntello  con  trecento  fanti  a  ricuperar  Novara  :  il  che  egli  felicemente  eseguì, 
entrato  che  fu  nel  castello.,  con  iscacciaroe  il  presidio  franzese.  Gli  occorse  non- 
dimeno un  accidente  curioso,  che  mentre  egli  cacciava  fuori  della  città  i  nemici, 
un  capo  di  squadra  che  era  nel  castello,  sciolti  i  prigioni,  con  essi  ribellò  il 
medesimo  castello.  Fu  nondimeno  fatta  loro  tanta  paura  colle  artiglierie,  che 

10  renderono,  e  fu  loro  permesso  di  andarsene,  siccome  gli  avea  promesso  il 
Torniello.  Stud  ossi  ancora  in  varie  maniere  Antonio  da  Leva  di  fare  sloggiare 
dal  suo  accampamento  il  duca  d'  Urbino;  ma  oon  gli  venne  mai  fatto;  siccome 
nè  pur  d'impedire  che  i  Veneziani  e  gli  Sforzeschi  di  tanto  in  tanto  facessero 
delle  scorrerie  fino  alle  porte  dell' infelice  e  desolata  c.ttà  di  Milano. 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de'  Franzesi  quella  fu  che  fece  determinare 

11  papa  a  unirsi  coli'  Augusto ,  preponderando  nel  di  lui  cuore  alla  memoria 
de'  patiti  affronti  la  sete  spezialmente  di  vendicarsi  de*  Fiorentini:  al  che  si  co- 
nosceva più  a  proposito  la  potenza  crescente  di  Cesare,  che  la  troppo  sminuita 
del  re  Cristianissimo.  Perciò  nel  dì  ventinole  di  giuguo  dell'anno  presente  (1) 
fu  conchiusa  in  Barcellona  una  lega  fra  esso  pontefice  e  l' imperadore ,  con  cui 
questi  si  obbligò  di  rimettere  in  Firenze  nella  primiera  sua  grandezza  la  casa 
dei  Medici;  di  dare  Margherita  d'  Austria  sua  figlia  naturale  ad  Alessandro,  cre- 
duto figliuolo  naturale  di  Lorenzo  de' Medici  e  di  una  schiava  per  nome  Anna, 
benché  il  Segni  scriva  che  altri  avessero  avuto  commercio  con  quella  vii  donna: 
siccome  ancora  di  rimettere  il  papa  in  possesso  di  Modena,  Reggio  e  Rubiera, 
senza  pregiudizio  delle  ragioni  del  romano  imperio;  e  di  Cervia  e  Ravenna, 
occupate  da  i  Veneziani.  Nè  questo  bastò.  Promise  ancora  Carlo  V  di  assistere 
Clemente  VII  a  spogliar  la  casa  d' Este  del  ducato  di  Ferrara ,  sotto  P  iniquo 
pretesto  di  fellonia  e  ribellione  del  duca  Alfonso.  Le  altre  particolarità  d'essa 
lega  le  tralascio,  bastando  solamente  aggiugnere  che  gii  affari  del  ducato  di 
Milano  e  di  Francesco  Sforza  restarono  come  prima  dubbiosi  e  pendenti  più 
dalla  volontà  dell' imperadore  che  dalle  decisioni  della  giustizia.  Bolliva  più  che 
mai  in  cuore  del  re  Francesco  I  il  desiderio  di  liberare  i  suoi  figli,  lasciati  per 
ostaggio  in  mano  del  suddetto  Augusto.  Una  spinta  ancora  gli  diede  la  già  detta 
Confederazione  d'esso  pontefice.  Però  anch' egli  nel  dì  cinque  d'agosto  di 
quest'anno  s'indusse  a  stabilire  in  Gambrai  un  accordo  assai  svantaggioso  con 
esso  imperadore  :  cioè  per  riavere  i  figli ,  si  obbligò  di  pagare  allo  stesso  Au- 
gusto due  milioni  di  scudi  d' oro  del  Sole.  Fece  anche  ima  cessione  di  quanto 
egli  possedeva  nello  Stato  di  Milano  e  nel  regno  di  Napoli ,  e  dei  diritti  della 
corona  di  Francia  sopra  la  Fiandra  ed  Artesia  ,  cou  altre  condizioni  che  all'  as- 
sunto mio  non  sta  l'esprimerle.  Di  queste  paci  crederà  taluno  che  l'Italia  allora 
avesse  da  esultare,  come  se  dopo  tante  tempeste  fosse  giunto  il  sospirato  tempo 
sereno.  Ma  non  fu  così.  Perciocché  durava  tuttavia  la  discor  dia  fra  Cesare  e  i 
Veneziani  uniti  col  duca  di  Milano,  e  il  papa  oon  tardò  molto  a  far  muovere, 
secondo  gli  ordini  dell' imperadore ,  il  principe  d' Oranges  contra  de'  Fiorentini. 
Arrivò  questo  signore  a  di  49  d'agosto  a  Terni,  e  s'inoltrò  poi  a  Spello, 
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menando  seco,  per  quanto  scrive  l'Anonimo  Padovano  ,  tra  otto  mila  fanti  fra 

Tedeschi  e  Spagnuoli,  co'quali  s'unirono  dieci  mila  fanti  assoldati  dal  pontefice 
sotto  valorosi  capitani.  S'era  ne' mesi  innanzi  ritirato  dal  servigio  del  papa  Ma- 
latest»  Baglione  ,  con  passare  a  quel  de1  Fiorentini ,  ed  impossessarsi  della  città 
di  Perugia  sua  patria.  Mise  anche  presidio  in  Macerata  ,  Montefalco  ed  Assisi. 
Prima  di  passar  oltre,  il  principe  d'  Oranges  avea  preso  que' luoghi ,  e  dato  il 
sacco  a  Spello.  Indi  si  applicò  a  trattar  col  Baglione  per  isnidarlo  da  Perugia. 
Capitolò  egli  in  fatti  nei  di  9  di  settembre  che  fossero  salvi  i  suoi  beni ,  e  che 
potesse  ritirarsi  sul  Fiorentino  colle  genti  sue,  e  coli'  altre  a  lui  date  da  Fioren- 
tini stessi.  Andò  poscia  il  principe  a  Cortona  ,  che  gli  si  rendè  a  patti.  Passò  a 
Castiglione  Aretino;  e  mentre  que' cittadini  trattavano  la  resa,  i  suoi  soldati 
entrati  nella  terra  ,  la  misero  tutta  a  sacco.  Ritiratisi  poi  vergognosamente  i 
Fiorentini  da  Arezzo,  quella  città  fece  buon  accordo  con  gl'imperiali.  Circa  il 
fine  d'ottobre  giunse  l' Oranges  ad  accamparsi  io  vicinanza  di  Firenze. 

Benché  si  possa  perdonar  molto  all' amore  della  libertà,  che  io  popoli  avvezzi 
ad  essa  suol  essere  un  mirabif  incentivo  ad  arrischiar  tutto  e  a  sofferir  tutto  per 
difenderla  ;  pure  sembra  che  non  convenisse  alla  prudenza  de  i  Fiorentini,  tanto 
inferiori  di  forze,  queir  ostinarsi  cotanto  contro  le  pretensioni  del  papa,  spal- 
leggiato dall'armi  cesaree.  Quali  fossero  gl'interni  disegni  di  lui,  niuno  ne 
può  rendere  conto  Certo  è  eh'  esso  pontefice  nel!'  esterno,  cioè  nelle  sue  parole, 
altra  intenzione  non  mostrava  (4),  se  non  che  tornassero  i  Medici  nel  medesimo 
stato  di  onore  e  di  balia  che  godevano  prima  d'esserne  licenziati  o  cacciati  nel 
tempo  della  sua  prigionia,  salva  restando  la  libertà  al  popolo;  se  pur  sembrava 
libertà  in  addietro  quel  dipendere  il  principal  governo  dal  volere  de'  Medici.  Per 
attestato  del  Segni,  erano  assai  ragionevoli  le  condizioni  proposte  da  papa  Cle- 
mente. Ma  prevalendo  nel  loro  consiglio  il  mal  animo  di  molti  contro  la  casa  dei 
Medici ,  e  la  sconsigliata  temerità  d' altri  lor  pari,  benché  si  trovassero  abban- 
donati dal  re  di  Francia,  e  si  vedessi  ro  venir  contro  tante  forze  del  pontefice 
e  d*»II*  imperadore,  non  vollero  dar  orecchio  a  trattato  alcuno  di  concordia,  spe- 
rando nel  benefizio  del  tempo  che  potea  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbar- 
catosi intanto  V  Augusto  Carlo  in  Barcellona  sulla  capitana  di  Andrea  Noria, 
con  ventotto  galee,  sessanta  barche  e  molti  altri  navigli ,  su' quali  conduceva 
sei  mi'a  fanti  e  mille  cavalli,  sbarcò  felicemente  a  Genova  nel  di  42  d'agosto, 
dove  ricevette  immensi  onori  da  quel  popolo.  Presentatisi  davanti  a  lui  gli 
ambasciatori  de'  Fiorentini,  altro  non  ne  riportarono  che  unamorevol  consiglio 
di  ricorrere  al  papa,  e  di  seco  acconciarsi.  Spedirono  dunque  a  Roma,  ma  senza 
sufficiente  mandalo,  lusingandosi  che  nel  papa  l'amor  della  patria  non  fosse 
spento  dal  troppo  amore  de' suoi,  e  che  egli  non  volesse  in  fine  la  lor  perdi- 
zione. Sicché  tutto  si  dispose  per  la  difesa  della  città  e  libertà ,  avendo  eglino 
presi  al  loro  soldo  tredici  mila  fanti  e  secento  cavalli ,  che  poi  a  i  fatti  erano 
molto  meno.  Trattava  fra  questo  tempo  il  papa  la  pace  fra  Cesare  e  i  Vene- 
ziani e  il  duca  di  Milano,  che  conoscente  de' suoi  pericoli  anch' egli  facea  ma- 
neggi coli' imperadore.  Volea  Carlo  V  in  sue  mani  Alessandria  e  Pavia,  e  fu 
proposto  di  metterle  in  deposito  in  quelle  del  papa.  0  sia  che  all'  imperadore 
non  piacesse  il  ripiego,  o  che  lo  slesso  duca  ricalcitrasse,  furono  spedile  le 
milizie  ultimamente  arrivate  di  Spagna  ad  Alessandria,  città  che  non  fece 
resistenza  alle  loro  forze.  Partitosi  dipoi  l' imperadore  nel  dì  30  d' agosto  da 
Genova,  arrivò  a  Piacenza,  dove  comparve  Antonio  da  Leva  ad  informarlo 
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de1  correnti  affari ,  e  fu  risoluto  di  far  V  assedio  di  Pavia.  Tenibili  danni  intaoto 
e  progressi  facea  il  Sultano  de' Turchi  Solimano  in  Ungheria,  con  essere  giunto 
fino  a  mettere  l'assedio  a  Vienna,  città  che  fu  mirabilmente  difesa.  Pure  qua- 
siché meritassero  le  cose  d' Italia  più  stima  che  i  tentativi  del  nemico  comune, 
si  andò  facendo  in  Trento  una  mussa  di  dodici  mila  fanti  tedeschi,  e  di  mille 
e  cinquecento  cavalli  borgognoni  (il  Guicciardino  li  fa  assai  meno)  per  calare 
in  Lombardia:  il  che  diede  non  poca  apprensione  a  i  Veneziani,  e  li  costrinse 
ad  assicurar  le  loro  città  con  gagliardi  presidj.  Calarono  in  fatti  costoro  verso 
il  fine  di  agosto  ,  e  giunti  a  Peschiera,  cominciarono  a  recar  gravissimi  danni 
al  territorio  v  eneto.  Il  duca  d'  Urbino  con  grossa  banda  di  genti  d'  arme  gli 
andava  tenendo  stretti  il  più  che  potea.  Intanto  costò  poca  fatica  ad  Antonio  da 
Lev8  il  ricuperar  Pavia,  perchè  Annibale  Piccinardo,  senza  aspettar  colpo  di 
batteria  od  assalto  ,  premendogli  più  di  salvar  la  sua  roba  che  la  città,  s'acco- 
modò presto  a  renderla. 

Uno  de' principali  motivi  dell'Augusto  Carlo  di  venire  in  Italia  era,  per 
quanto  egli  poi  dimostrò  ,  quello  di  rimettere  la  pace  dapertutto.  Minore  nondi- 
meno nen  fu  quello  di  ricevere  dalle  mani  del  romano  pontefice  le  corone  ferrea 
ed  imperiale;  il  che,  come  dirò,  seguì  poi  non  già  in  Milano  o  in  Monza,  nè 
in  Roma ,  come  sempre  si  usò  ne' secoli  addietro ,  ma  bensì  in  Bologna.  A  questa 
illustre  città,  spezialmente  per  cooperare  alla  pace  suddetta ,  ma  non  universale, 
perchè  biamoso  di  soggiogar  Firenze ,  passò  papa  Clemente  su)  fine  d'ottobre, 
accolto  con  gran  magnificenza  dal  popolo;  e  prese  alloggio  nel  pubblico  palazzo 
del  legato  e  de  gli  anziani.  Si  mosse  anche  da  Piacenza  limperadore  per  venire 
colà.  Conosceva  ben  egli  quanto  indebita  fosse  la  passio n  del  pontefice  contra 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara.  Tuttavia  per  gl'impegni  seco  presi  si  credette  in 
obbligo  di  mostrar  l' animo  alieno  da  questo  principe.  Se  vero  è  ciò  che  ha  il 
Guicciardino,  avendogli  il  duca  spediti  ambasciatori ,  allorché  la  Maestà  Sua 
arrivò  in  Ital;a,  non  li  volle  ricevere;  ma  per  pratiche  fatte  gli  accolse  dipoi 
Pensava  ancora  di  prendere  la  strada  di  Mantova,  a  fin  di  non  passare  per 
Reggio  e  Modena,  città  del  duca;  ma  cotanto  si  adoperò  Alfonso,  che  esso  Au- 
gusto mutò  parere.  A  i  contini  di  Reggio  se  gli  presentò  davanti  con  tutta  umiltà 
il  duca  ,  ed  ebbe  poi  l'onore  di  cavalcare  al  suo  fianco  per  tutto  il  viaggio,  con 
informarlo  di  quanto  occorreva  pel  sistema  d'Italia  e  per  li  suoi  interessi:  con 
che  non  solo  confermò,  ma  accrebbe  nell'animo  dell'Augusto  sovrano  la 
stima  e  il  concetto  di  principe  egualmente  valoroso  che  saggio.  Nel  dì  primo  di 
novembre  entrò  l'imperadore  in  Modena  .  e  nel  dì  5  d'esso  mese  in  Bologna  , 
dove  con  grandioso  apparato  e  pompa  fu  introdotto  da  quel  popolo;  e  nel  me- 
desimo palazzo  dove  era  il  pontefice,  anch' egli  fu  alloggiato,  affinchè  eoo 
facilità  potessero  trattar  insieme  de'  pubblici  e  de' privati  affari.  Questo  sontuoso 
ingresso  di  Cesare  in  Bologna  si  truova  esattamente  descritto  dall'Anonimo 
Padovano;  ma  all'istituto  mio  non  convien  dirne  di  più.  Cominciaronsi  dunque 
fra  questi  due  primi  luminari  della  Cristianità  stretti  e  cotidiani  colloqui,  per 
dar  sesto  alle  turbolenze  che  da  tanto  tempo  desolavano  V  Italia.  Per  Francesco 
Maria  Sforza  duca  di  Milano,  sì  malconcio  di  salute  che  appena  si  reggeva  in 
piedi,  fece  il  papa  quanti  buoni  ufizj  potè,  e  fattolo  venire  a  Bologna  nel  dì  22 
di  novembre,  con  tal  fortuna  maneggiò  i  di  lui  affari,  che  I'  accordò  col  magna- 
nimo imperadore  nel  dì  23  di  dicembre.  Fu  dunque  convenuto  che  coli' inve- 
stitura imperiale  resterebbe  il  duca  signore  dello  Stato  di  Milano,  con  obbli- 
garsi, in  isconto  delle  spese  fatte,  di  pagare  a  Cesare  in  un  anno  quattrocento 
mila  ducati  d'oro,  ed  altri  cinquecento  mila  in  dieci  anni  avvenire ,  restando  in 
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mano  d'esso  Augusto  il  castello  di  Milano  e  Como,  da  restituirsi  al  duca,  come 
fossero  fatti  i  pagamenti  del  primo  anno.  Nondimeno  Pavia  fu  assegnata  ad 
Antonio  da  Leva,  da  godere  sua  vita  naturai  durante.  Grande  allegrezza  avreb- 
bono  fattoi  popoli  dello  smunto  ducato  di  Milano  per  tal  concordia,  che  pareva 
il  fine  de' loro  immensi  guai,  se  il  duca,  per  mettere  insieme  tanto  oro,  non 
fosse  stato  costretto  a  maggiormente  affliggerli  con  gravissimi  taglioni  ed  impo- 
ste. Avvenne  in  questi  tempi  che  l'esercito  cesareo,  già  ridottosi  in  Ghiaradadda, 
e  intento  a  divorar  quelle  terre  ,  per  non  saper  come  vivere  ,  appena  intese  o 
trattarsi  o  conchiuso  l'accomodamento  delle  differenze  del  duca  coll'imperadore, 
che  aliate  le  bandiere  volò  alla  volta  di  Milano,  con  intimare  a  quel  popolo, 
che  se  in  termine  di  quindici  di  non  soddisfaceva  per  le  paghe  loro  da  tanto 
tempo  dovute ,  saccheggierebbero  la  città,  e  farebbono  prigion  ciascheduno , 
e  che  intanto  si  somministrassero  loro  gli  alimenti.  Rimasero  di  sasso  gl'infelici 
Milanesi  a  queste  min.iccie,  arrivate  in  tempo  che  speravano  di  respirare.  Con- 
tattociò  mostranuo  di  fare  ogni  sforzo  per  raunar  danaro,  spedirono  nel  mede- 
simo tempo  i  loro  oratori  all'imperadore  ,  esponendogli  le  lor  miserie,  e  il 
pericolo  che  lor  soprastava.  Prov  vide  egli  immantinente  al  disordine  coli' inviar 
gli  Spagnuoli  e  i  Tedeschi  ad  unirsi  coli' esercito  di  Toscana,  e  facendo  cassare 
il  resto  di  quelle  truppe ,  così  che  nello  Stato  di  Milano  non  rimasero  se  non  i 
soldati  di  presidio  nelle  fortezze. 

Similimente  si  concordarono,  per  non  poter  di  meno,  anche  i  Veneziani 
coli'  imperadore  ,  con  obbligo  di  restituire  a  lui  tutte  le  terre  da  loro  occupate 
nel  regno  di  Napoli ,  e  al  pontefice  Ravenna  e  Cervia;  siccome  ancora  di  pagare 
ad  esso  Augusto  per  vecchie  e  nuove  ragioni  trecento  mila  ducati  d'oro  in  varie 
rate,  con  altri  patti  che  non  importa  di  riferire.  Nè  si  dee  tacere  che  sul  fine 
di  novembre  giunto  a  Bologna  anche  Federigo  marchese  di  Mantova  con  nobile 
accompagnamento ,  fu  molto  ben  veduto  ed  accarezzato  dall'Augusto  Carlo. 
Nel  presente  anno  terminò  I'  Anonimo  Padovano  la  sua  Cronica  ,  che  mano- 
scritta si  conserva  presso  di  me  ,  nel  cui  fine  sono  le  seguenti  parole  :  Qui  fi- 
nisco/io  i  ragionamenti  domestici  delle  guerre  d'Italia,  cominciando  dalCannoi^OS 
fino  al  \  tt9,  esposti  e  narrati  da  chi  s'è  trovato  presente  al  più  delle  sopradette 
faccende.  Fu  ad  inchinare  eziandio  il  pontefice  e  l'imperadore,  Francesco  Maria 
duca  d'Urbino;  e  in  considerazione  de' Veneziani,  de' quali  era  generale,  ricevè 
buona  accoglienza.  Era  allora  la  città  ,  per  altro  assai  grande ,  di  Bologna  sì 
piena  di  gra*  signori  e  di  nobiltà  forestiera ,  che  sembrava  una  fiera  continua  , 
e  si  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  Gran  solennità  ivi  fu  fatta  nel  giorno 
del  Natale  del  Signore,  avendo  i  Bolognesi  fabbricato  un  mirabil  ponte  di  legno, 
per  cui  dal  palazzo  discese  tutta  quella  gran  corte  alla  basilica  di  San  Petronio. 
Stabilissi  poi  nel  dì  23  di  dicembre  una  lega  perpetua  (1)  per  la  sicurezza  della 
tranquillità  d'Italia  fra  papa  Clemente  VII,  l'imperador  Carlo  V,  Ferdinando 
re  d'  Ungheria  ,  la  repubblica  di  Venezia  e  il  duca  di  Milano ,  in  cui  furono 
ancora  compresi  il  duca  di  Savoia ,  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Mantova ,  e 
lasciato  luogo  al  duca  di  Ferrara  di  entrarvi ,  quando  seguisse  accordo  fra  il 
papa,  l'imperadore  e  lui.  Ma  di  questa  tranquillità  non  godeva  Firenze  assediata, 
o  più  tosto  bloccata  dall'esercito  imperiale  e  pontifizio,  che  secondo  l'uso  delle 
guerre  infiniti  danni  inferiva  a  quel  distretto.  Maggiormente  poi  crebbero  i  guai 
in  quelle  contrade ,  da  che  il  pontefice ,  fattosi  principalmente  promoter  della 
pace  in  Lombardia ,  acciocché  l'Augusto  Carlo  potesse  con  più  vigore  continuar 
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la  guerra  contra  di  Firenze  patria  sua  ,  ottenne  che  dallo  Stato  di  Milano  pas- 
sassero in  Toscana  circa  otto  mila  combattenti  cesarei  con  venticinque  pezzi 
d'artiglieria.  Colà  dunque  si  ridusse  tutto  il  furor  dell'  armi  con  quell'esito  che 
diremo  all'  anno  seguente. 

.  di  Chisto  1 530.  Indizione  Ut 
Anno  1  di  Clemknte  VII  papa  8. 
I  di  Carlo  V  imperadore  42. 

Anche  nel  gennaio  e  febbraio  dell'  anno  presente  continuò  papa  Clemente 
coli' imperadore  il  suo  soggiorno  in  Bologna,  perchè  la  vicinanza  sua  e  dell'Au- 
gusto monarca  desse  maggior  calore  all'impresa  dell'assediata  città  di  Firenze. 
Trovavansi  i  Fiorentini  molto  angustiati  dall'armi  nemiche,  e  ciò  non  ostante 
risoluti  di  difendere  la  lor  libertà  sino  a  gli  estremi.  Inviati  a  Bologna  i  loro 
ambasciatori  per  tentare  se  potesse  riuscir  qualche  accordo,  non  ottennero 
udienza  dall'imperadore;  e  stando  saldo  il  pontefice  in  volere  ristabilita  la  mag- 
gioranza ed  autorità  precedente  della  casa  de  i  Medici  in  quella  repubblica,  al 
che  abborriva  troppo  il  presente  governo  di  Firenze  ,  se  ne  tornarono  come 
erano  venuti  (1).  E  perciocché  donno  Ercole  d'Este  principe  di  Ferrara,  da  lor 
preso  per  generale,  non  potè  a  eagion  delle  minaccie  del  papa  andare  in  persona 
ad  esercitar  quella  carica,  non  lasciò  per  questo  d'inviarvi  in  sua  vece  il  conte 
Ercole  Rangone  colle  sue  milizie,  da  cui  furono  poi  fatte  molle  azioni  di  valore. 
Nel  dì  <9  di  gennaio  diedero  i  Fiorentini  il  bastone  del  generalato  a  Malatesta 
Baglione,  che  avea  fatto  non  pochi  brogli  per  ottenerlo.  Era  già  formato  il  con- 
certo  che  la  coronazione  desiderata  da  Carlo  V  si  avesse  a  fare  secondo  il  rito 
in  Roma,  e  già  era  stabilita  l'andata  colà  tanto  di  lui  che  del  papa.  Anzi  si 
erano  incamminati  a  questo  fine  colà  ,  per  disporre  le  cose,  alcuni  cardinali  e 
prelati.  Ma  essendo  sopra  venuti  dalla  Germania  gagliardi  impulsi  da  Ferdinando 
re  d'Ungheria,  fratello  dell'  imperadore,  che  aspirava  ad  essere  re  de'Romani, 
e  per  altri  urgenti  bisogni  di  quelle  parti ,  l'Augusto  Carlo  fece  istanza  di  ricevere 
in  Bologna  le  due  corone:  al  che  condiscese  il  papa.  Nel  giorno  dunque  22  di 
febbraio  nella  coppella  del  palazzo  pontifizio  ricevette  esso  imperadore  dalle 
mani  del  pontefice  la  corona  ferrea,  in  segno  d'essere  re  del  regno  longobardico 
0  8ia  italico.  Vien  descritta  essa  corona ,  portata  colà  da  Monza,  non  men  dal  Gio- 
vio,  che  dal  mastro  delle  cerimonie  del  papa  presso  il  Rinaldi  (2),  p^r  un  cerchio 
d'oro,  large  più  di  cinque  dita,  con  una  lamina  di  ferro  nel  di  dentro,  per 
tenerla,  a  mio  credere,  forte,  senza  che  alcuno  sognasse  allora  quel  ferro  essere 
un  chiodo  della  Passion  del  Signore  ,  convertito  e  spianato  in  quella  lamina. 
Nè  alcun  di  essi  scrive  che  si  mostrasse  alcun  segno  di  venerazione  a  quella 
corona,  come  cento  anni  dopo  immaginò  il  Ripamonti  nella  sua  Storia  di  Milano. 
Poscia  nella  festa  di  san  Mattia  ,  a  di  24  di  esso  mese ,  giorno  in  cut  Carlo  V 
era  nato ,  e  in  cui  fu  fatto  prigione  sotto  Pavia  Francesco  l  re  di  Francia ,  si 
celebrò  la  solenne  funzione  nel  vasto  tempio  di  san  Petronio  della  coronazion 
dell' imperadore,  e  v'intervennero  fra  gli  altri  Bonifazio  marchese  di  Monferrato, 
Francesco  Maria  della  Rovere  duca  d'  Urbino  ,  ed  uno  de'  principi  di  Baviera. 
Ma  sopra  gli  altri  fu  distinto  ed  onorato  Carlo  III  duca  di  Savoia,  venuto  appo- 
sta con  grandioso  corteggio ,  per  attestare  all'  Augusto  monarca  suo  cognato 

(1,  Guicciardini).  Nardi.  Varchi.  Segai.  Ammirati.  Giovio.  Paulus  de  Clerica  in  Annal.  MSS. 
(4)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 
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f  ossequio  ed  amor  suo.  Dal  prelodato  maestro  di  cerimonie  e  da  altri  si  vede 
descritta  la  coronazione  suddetta ,  e  massimamente  da  Fra  Paolo  Carmelitano 
che  vi  era  presente,  e  che  ne' suoi  Annali  MSti  la  dipigne  come  cosa  vera  niente 
magnifica.  E  pure  secondo  il  Guicciard  no  fatta  fu  con  concorso  grande,  ma 
eoo  picciola  pompa  e  sj  esa  :  dopo  la  quale  niun' altra  più  ne  ha  veduta  l'Italia, 
giacché  gì'  imperadori  si  sono  messi  in  possesso  di  usar  senza  di  essa  il  titolo 
e  r  autorità  de  gli  Augusti.  Solamente  accadde  in  quella  gran  funzione  che  due 
braccia  del  ponte  sopra  accennato  ,  per  cui  si  andava  dal  palazzo  a  Sun  Petro- 
nio, appena  passato  F  imperadore,  si  ruppero,  colla  morte  di  molti  della  plebe. 
Nel  secondo  giorno  di  marzo  (1)  arrivò  a  Ferrara  Beatrice  duchessa  di  Savoia, 
che  passava  a  Bologna  per  v  isitar  V  iroperador  suo  cognato ,  dal  quale  ricevè 
dipoi  molte  finezze  ed  onori. 

Avea  desiderato  Alfonso  duca  di  Ferrara  d'intervenire  anch'egli  alla  solennità 
delia  coronazione  ;  ma  non  si  potè  piegare  la  testa  cocciuta  di  papa  Clemente 
a  permetterlo.  Tuttavia  perchè  premea  forte  all'Augusto  Carlo  di  non  la- 
sciar viva  la  discordia  del  pontefice  con  quel  principe  suo  vassallo ,  affinchè 
questa  non  turbasse  la  quiete  d'Italia,  ricusò  di  partir  da  Bologna  senza  avervi 
provveduto.  Vi  fu  bisogno  di  tutta  la  9ua  pazienza  per  ismuovere  i!  duro  papa. 
Tanto  nondimeno  fece,  che  nel  di  due  di  marzo  ottenne  salvocnndotto,  accioc- 
ché il  duca  potesse  venire  a  Bologna.  Disputassi  un  pezzo  intorno  alle  indebite 
pretensioni  del  pontefice  sopra  Modena ,  Beggio ,  Rubiera  e  Cotignola.  Final- 
mente nel  dì  21  di  marzo  fu  conchiuso  che  si  rimettesse  all'  imperadore  il  co- 
noscere per  compromesso  le  lor  differenze ,  e  che  intanto  le  stesse  città  e  terre 
si  mettessero  in  deposito  in  mano  di  lui ,  o  sia  de'  suoi  ministri.  A  questo  dif- 
ficitmente  condiscese  il  duca,  e  massimamente  perchè  si  volle  compresa  in 
esso  compromesso  anche  Ferrara.  All'incontro  facilmente  il  papa  vi  si  accordò, 
da  che  nel  trattato  di  Barcellona  si  era  Cesare  obbligato  di  aiutare  il  papa  a 
ricuperar  quei  luoghi  ;  ed  in  oltre  segretamente  convenne  con  lui,  che  in  caso 
di  conoscere  più  forti  le  ragioni  Estensi ,  non  pronunziasse  laudo  alcuno ,  rna 
che  lasciasse  ,  come  prima  ,  imbrogliate  le  carte  :  il  che  se  facesse  conoscere 
il  papa  amatore  del  giusto,  non  io,*na  altri  lo  deciderà.  Furono  eseguile  le 
condizioni  di  queir  accordo  ;  dopo  di  che  l' Augusto  Carlo  si  avviò  per  Modena 
alla  volta  di  Mantova  ,  dove  fu  accolto  con  gran  magnificenza  da!  marchese 
Federigo  Gonzaga  ,  signore  di  quella  città,  il  quale  in  tal  congiuntura  a  dì  25 
di  marzo  ottenne  per  la  prima  volta  il  titolo  di  Duca  da  quel  benignissimo  so- 
vrano. Ed  allora  fu  che  esso  imperadore  diede  al  duca  Alfonso  F  investitura  di 
Carpi,  con  ricavarne  cento  mila  ducati  d'oro,  de'qualine  toccò  subilo  sessanta 
mila.  Ventilata  poi  con  ismisurati  processi  la  controversia  fra  il  papa  e  il  duca 
di  Ferrara  ,  e  fatta  ben  esaminar  dall' imperadore  ,  egli  nel  dì  21  di  dicembre 
dell'anno  presente,  mentre  era  io  Colonia  ,  proferì  il  suo  laudo  favorevole  al 
duca  Alfonso,  ma  con  pubblicarlo  solamente  nell'anno  seguente  1531.  Giunse 
a  Ferrara  nel  dì  ultimo  di  settembre  con  due  bucintori  etreota  barche  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano,  accompagnato  da  gli  ambasciatori  del  papa,  della  Francia 
e  di  Venezia;  e  solamente  nel  dì  19  di  ottobre  passò  a  Venezia  ,  dove  si  portò 
anche  il  duca  di  Ferrara  per  trattare  de  i  comuni  interessi. 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai  la  guerra  in  Toscana",  contro  Fi- 
renze. Non  mancava  gente  che  scusava  e  compativa  papa  Clemente,  autore  di 
essa,  per  le  troppe  ingiurie,  villanie  e  danni  fatti  da'Fiorentini  a  lui  e  alla  casa 

(1)  Annali  HSU  di  Pernra. 
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de*  Medici.  Ma  senza  paragone  più  erano  e  sopra  tutto  in  Firenze,  coloro  che  il 
maledicevano,  per  vederlo  sì  accanito  contro  la  propria  patria,  e  cagione  della 
desolazion  di  tante  terre  e  ville  del  distretto  fiorentino,  imputandogli  a  peccato 
ed  infamia  l'impiegar  tanti  tesori  della  Chiesa  Romana  per  mantener  eserciti  e 
manigoldi  in  rovina  di  tanti  innocenti.  E  tanto  maggiormente  ancora,  perchè 
tenevano  per  ingiustissime  le  sue  pretensioni,  non  negand  >  i  Fiorentini  di  ricevere 
i  Medici  come  cittadini:  laddove  questi  vi  voleano  comandar  da  signori;  e  l'a- 
verlo fatto  in  addietro,  siccome  usurpazione,  punto  non  serviva  a  giustificar  la 
pretensione  dell'avvenire.  Però  il  chiamavano  un  nuovo  Giulio  Cesare,  e  tiranno 
tanto  più  detestabile,  perche  si  serviva  delia  religione,  cioè  delle  rendite  della 
Chiesa,  per  soddisfare  a  i  suoi  privati  mondani  appetiti.  M  i  si  fatte  mormorazioni 
nulla  di  più  producevano  che  l'abbaiar  de' cani  alla  luna.  Continuava  il  furor 
della  guerra,  lo  spargimento  del  sangue,  la  distruzion  del  paese;  perciocché 
se  di  grandi  prodezze  vi  fece  l'armata  pontificia  ed  imperiale ,  non  con  minore 
bravura  per  dieci  mesi  si  difesero  e  sostennero  i  Fiorentini ,  sempre  sperando 
che  succedessero  de'  miracoli  o  de'  casi  impensati  ,  o  che  per  mancanza  di 
paghe  si  avessero  a  disciogliere  le  forze  nemiche  A  me  converrebbe  empiere 
molte  carte ,  se  volessi  riferir  tutte  le  scaramuccie  e  i  fatti  d' armi  succeduti 
in  così  lungo  ed  ostinato  assedio.  Ma  basterà  solamente  accennare  che  nel  dì 
due  d'  agosto  a  Cavinana  seguì  una  fiera  battaglia  fra  le  genti  de'  Fiorentini 
comandate  da  Francesco  Ferruccio ,  valente  condoltier  d' armi ,  e  buona  parte 
dell'esercito  cesareo,  a  cui  intervenne  il  generale  ,  cioè  lo  stesso  principe 
d'Oranges.  La  vittoria  si  dichiarò  per  gì'  imperiali ,  e  vi  rimasero  estinti  o  sul 
campo,  o  dipoi  per  le  ferite,  circa  due  mi  a  e  cinquecento  Fiorentini,  fra  i 
quali  lo  stesso  Ferruccio ,  barbaramente  ucciso  da  Fabrizio  Maramaldo  dopo 
la  resa  .  Molto  nondimeno  costo  a  i  vincitori  quei  fatto  ,  perchè  anche  lo 
stesso  Filiberto  principe  d'Oranges  lasciò  ivi  la  vita  per  un  colpo  di  archibu- 
sata  ,  facendo  quel  fine  che  toccò  a  tanti  altri  masnadieri  intervenuti  a  lagri- 
mevol  sacco  di  Roma.  Ora  questo  svantaggioso  fatto ,  la  mancanza  oramai 
divenuta  estrema  delle  vettovaglie  ,  e  il  timore  che  la  città  restasse  esposta  al 
sacco  ,  misero  il  cervello  a  partito  de'  Fiorentini ,  concorrendovi  ancora  le  fo- 
cose esortazioni  di  Malatesta  Baglione  lor  generale ,  che  si  mostrò  preso  da 
compassione  verso  fa  pericolante  città  ,  ma  più  verisimil mente  spinto  da  se- 
grete intelligenze  con  papa  Clemente.  Videsi  poscia  che  con  licenza  d'esso 
pontefice  se  ne  tornò  il  Baglione  liberamente  a  Perugia  sua  patria  a  goder 
de' suoi  beni  patrimoniali,  per  tacer  di  altre  ragioni  rapportate  dal  Varchi.  Spe- 
dirono dunque  i  Fiorentini  i  loro  ambasciatori  a  don  Ferrante  Gonzaga  fratello 
del  duca  di  Mantova ,  in  cui  dopo  la  morte  dell'  Oranges  era  caduto  il  comando 
dell'esercito  imperiale,  e  nel  dì  42  d'agosto  si  conchiuse  l'accordo,  rapportato 
da  Jacopo  Nardi ,  dal  Varchi  e  da  altri  scrittori  ;  del  quale  altro  non  accennerò 
io  ,  se  non  che  fu  rimesso  all'  imperadore  di  regolar  fra  quattro  mesi  la  forma 
del  governo  di  Firenze  ,  benché  vi  si  dica  ancora  che  tal  regolamento  avea  da 
dipendere  dal  papa.  Obbligaronsi  i  Fiorentini  di  pagare  all'  armata  eesarca 
ottanta  mila  ducali  d'oro,  dopo  avere  spesi  più  milioni  in  questa  guerra  e 
patite  incredibili  desolazioni  ne'  loro  Stati.  Appresso  fu  formato  in  Firenze  un 
nuovo  magistrato,  lutto  di  parziali  della  casa  de'  Medici,  che  poco  tardarono  a 
far  uscire  di  vita  sei  de' principali  difensori  della  libertà,  e  a  confinare  altri 
non  pochi,  e  fecero  disarmare  il  popolo.  Se  ne  andò  anche  Malatesta  Baglione, 
ma  con  lasciar  in  Firenze  il  nome  di  traditore;  sopra  che  è  da  vedere  il  Varchi. 
Pagato  che  fu  il  danaì-o  pattuito ,  restò  libero  dal  divoratore  esercito  quel  sì 


Digitized  by  VjO 


ANNO  MDXXX 


161 


maltrattato  paese ,  a  riserva  del  presidio  mandato  in  Firenze.  Uscì  poscia  nel 
dì  28  d'ottobre  di  quest'  anno  un  solenne  decreto  dell'  imperadore  (1),  in  cui 
dichiarò  capo  della  repubblica  fiorentina  Alessandro  de' Medici,  (a  cui  il  papa 
avta  comperato  il  titolo  di  Duca  della  citta  di  Penna  )  e  i  di  lui  figli  e  discen- 
denti, e  in  mancanza  d'essi,  uno  della  casa  de'  Medici.  Stranamente  si  dolsero 
dipoi,  ma  in  segreto,  i  Fiorentini  di  sì  fatta  decisione  o  investitura  ,  come  quella 
che  chiaramente  stabiliva  l' autorità  cesarea  sopra  Firenze  e  sopra  il  suo  Stato, 
che  per  tanti  anni  addietro  non  era  stata  ivi  esercitata  nè  riconosciuta.  Ed  ha 
beo  saputo  prevalersene  a' dì  nostri  la  corte  imperiale  per  disporre  a  sua  voglia 
dell'ameno  paese  della  Toscana.  Questo  bel  servigio  fece  papa  Clemente  VII 
alla  patria  sua;  laonde  sempre  più  si  lagnò  quel  popolo  dell'avversa  fortuna  , 
costretto  a  fare  il  Latino  con  tanti  loro  svantaggi  e  danni,  i  quali  per  la  maggior 
parte  avrebbe  risparmiato  se  si  fosse  indotto  a  farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a  papa  Clemente,  dappoiché  fu  partito  da  Bologna  i'  Augusto  Carlo, 
anch' egli  nelP  ultimo  giorno  di  marzo  s'inviò  alla  volta  di  Roma, dove  pervenne 
nel  dì  9  d'  aprile.  Per  tutto  il  tempo  che  durò  I'  assedio  di  Firenze ,  gran  batta- 
glia fecero  nel  di  lui  cuore  l'ansietà  di  vincere  quella  pugna  ,  il  timore  che  la 
lunghezza  o  altro  sconcerto  guastasse  l'impresa;  oltre  alle  tante  cure  per  som- 
ministrar somme  immense  di  danaro,  e  un  batticuore  continuo  che  Firenze 
presa  andasse  a  sacco.  Gli  sopravenne  poi  un' incredibil  gioia  allorché  inlese 
terminata  con  pacifico  accordo  la  tragedia,  e  nella  forma  ch'egli  appunto  sospi- 
rava. Poco  nondimeno  tardò  a  cangiar  le  sue  allegrie  in  una  somma  afflizione 
pel  nuovo  flagello  che  nel  presente  anno  si  scaricò  addosso  alla  tanto  battuta 
città  di  Roma,  che  appena  cominciando  a  respirare  da  i  gravissimi  guai  del 
sacco,  si  trovò  immersa  in  un1  altra  non  minore  sciagura.  Era  ito  il  pontefice  a 
diporto  ad  Ostia  nell'autunno  di  quest'anno,  quando  eccoti  aprirsi,  per  così 
dire,  le  cataratte  del  cielo,  e  cadere  per  più  giorni  una  sì  dirotta  pioggia,  che 
i  fiumi  tutti  in  quelle  parti ,  e  spezialmente  il  Tevere,  sopramodo  gonfiati,  tra- 
beccarono  fuori  dal  letto  loro.  A  riserva  di  pochi  luoghi,  ne  restò  inondata 
tutta  Roma,  e  con  tale  altezza  d'acqua,  che  assaissi me  persone  ivi  perderono 
la  vita,  vi  rovinarono  molti  pubblici  e  privati  edifizj,  s' impierono  di  acqua  tutti 
i  sotterranei ,  tutti  i  fondachi  e  le  botteghe,  con  perdita  d' innumerabili  merci, 
vettovaglie  e  bestiami.  Memoria  non  v'era  che  tanti  danni  avesse  mai  recato 
l'escrescenza  del  Tevere,  sicché  fu  creduta  la  gran  perdita ,  che  allora  avvenne 
non  inferiore  alla  precedente  del  sacco  di  Roma.  Trovandosi  allora,  come  di- 
cemmo ,  il  papa  in  sito  dove  non  potea  ricevere  per  cagion  di  questo  diluvio 
gli  alimenti,  prese  il  partito  di  ritirarsi  a  Roma;  e  con  gran  pericolo  suo  e  di 
tutta  la  sua  corte  cavalcando,  sempre  coli' acqua  alla  pancia  de' cavalli,  per- 
venne alla  città.  Ma  volendo  passare  al  palazzo  pontifizio ,  trovò  tutti  i  ponti  o 
fracassati  (fra  i  quali  quel  di  Sisto)  o  pure  coperti  d'acqua;  né  parimente 
restandogli  maniera  di  entrare  in  Castello  Sani'  Agnolo ,  fu  necessitato  a  rico- 
verarsi a  Monte  Cavallo  a  Santa  Agata  ,  finché  tornassero  l'acque  al  consueto 
lor  letto.  Vi  tornarono  ben  esse  ;  ma  il  lezzo  e  puzzo  lasciato  in  tanti  siti  sot- 
terranei si  tirò  poi  dietro  una  gran  pestilenza,  cioè  mali  sopra  mali.  Poco 
nondimeno  profittò  di  sì  fatti  avvisi  il  pontefice,  e  lasciando  piagnere  chi  volea, 
continuò  i  suoi  disegni  politici  pel  sempre  maggiore  ingrandimento  e  lustro  di 
sua  casa.  Io  non  so  come  questa  fiera  inondazione  venga  rapportata  nel  novem- 
bre dell'  anno  seguente  nella  Storia  del  Segni.  Sarà  un  errore  di  stampa.  Il 
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Surio ,  Fra  Paolo  Carmelitano  ed  altri  ne  parlano  all'  anno  presente.  Il  Varchi 
la  mette  ne' primi  giorni  d'ottobre,  e  con  lui  vanno  d'accordo  gli  Annali  ma- 
nuscritti  di  Ferrara.  E  tal  notizia  vien  poi  messa  fuor  di  dubbio  dalle  memorie 
in  marmo  esistenti  In  Roma  ,  e  riferite  da  Andrea  Vettorelli.  Ne  si  dee  ommet- 
tere  che  nel  marzo  di  quest'  anno  l' Augusto  Carlo  investì  delle  isole  di  Malta  e 
del  Gozo  l'inclita  religione  de' cavalieri  Gierosolimitani  dello  Spedale,  dianzi 
chiamati  i  Cavalieri  di  Rodi,  i  quali  ne  presero  il  possesso,  con  formar  ivi  un 
inespugnabil  baluardo  in  difesa  del  nome  cristiano  contra  de' Turchi  e  Mori.  Lo 
strumento  imperiale  si  vede  dato  in  Castelfranco  nel  dì  24  di  marzo.  Come  ciò 
sia,  lascerò  ch'altri  lo  insegni,  potendosi  di  qui  argomentare  che  Cesare  in  quel 
giorno ,  e  non  già  nel  dì  22 ,  si  movesse  da  Bologna.  Ma  il  dì  22  è  assai  speci- 
ficato nel  Diario  riferito  dal  Rinaldi,  e  nel  dì  25  l' imperadore  si  trovava  in 
Mantova.  Anche  gli  Annali  manuscritti  di  Ferrara  ci  assicurano  che  egli  si  partì 
da  Bologna  nel  dì  22  di  marzo. 

(  di  Cbisto  4534.  Indizione  IV. 
Anno  !  di  Clemente  VII  papa  9. 
(  di  Carlo  V  Imperadore  43. 

Malvedutaera  da  i  sovrani  dell'Europa  l'unione  in  Carlo  V  della  dignità 
imperiale  colla  potente  monarchia  di  Spagna.  Oltre  a  ciò,  i  Tedeschi,  allorché 
esso  Augusto  dimorava  in  Ispagna,  mormoravano  per  tanta  di  lui  lontananza*» 
e  un'egual  sinfonia  s'udiva  fra  gli  Spagnuoli,  quand'egli  si  tratteneva  In  Ger- 
mania. Il  perchè  egli  prese  la  risoluzion  di  quotare  in  qualche  maniera  le  gelo- 
sie e  doglianze  altrui,  col  far  conoscere  non  durevole  l'unione  di  quelle  due 
monarchie.  Adunque  nel  dì  quinto  di  gennaio  del  presente  anno  in  Colonia  col 
consenso  degli  elettori  dichiarò  re  de' Romani  Ferdinando  suo  fratello,  re  d'Un- 
gheria e  Boemia,  il  qual  poscia  nel  dì  4  4  d'esso  mese  fu  solennemente  coro- 
nato in  Francoforte.  Benché  avesse  I'  Augusto  Carlo  proferito  nell'anno  prece- 
dente il  suo  laudo  intorno  alle  differenze  del  papa  col  duca  di  Ferrara,  pure 
per  varj  riguardi ,  cioè  per  le  segrete  mine  de'  ministri  non  ti  fi  zj ,  ne  andò  dif- 
ferendo la  pubblicazione.  Seguì  finalmente  questa  nel  dì  21  d'aprile  dell' anco 
presente,  in  cui  furono  dichiarate  nulle  le  pretensioni  romane  sopra  Modena, 
Reggio  e  Rubiera,  terre  chiaramente  appartenenti  al  sacro  romano  imperio,  e 
non  già  porzioni  dell'esarcato  di  Ravenna,  come  contro  la  chiara  verità  allora 
si  pretendeva  ;  e  ne  fu  confermato  il  dominio  al  duca  Alfonso  suddetto.  Venne 
anche  obbligato  il  papa  a  dargli  l' investitura  del  ducato  di  Ferrara,  come  Stato 
spettante  alla  Chiesa  Romana.  In  esso  laudo  essendo  stato  condannato  il  duca 
a  pagare  cento  mila  ducati  d'oro  alla  camera  apostolica,  non  tardò  egli  a  spe- 
dire a  Roma  i  suoi  ministri  coli' esibizion  del  denaro.  Ma  Clemente,  a  cui  non 
dovea  parer  giusto  se  non  quello  che  era  conforme  a'  suoi  desideri ,  non  sola- 
mente rifiutò  quell'oro,  ma  nè  pure  volle  accettare  il  laudo.  Troppo  a  lui  scot- 
tava il  restar  separate  dallo  Stalo  Ecclesiastico  le  città  di  Parma  e  Piacenza; 
e  tanto  più  se  fosse  vero  ch'egli  meditasse  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  città 
alla  sua  famiglia.  Confessa  il  Giovio  che  per  tal  cagione  il  papa,  per  altro  grao 
simulatore  ,  non  sapea  nascondere  il  suo  sdegno  contra  di  Cesare  ,  e  che  si  an- 
dava lisciando  la  barba  ora  coli' una  ora  coli' altra  mano,  allorché  tornava  io 
campo  questo  laudo,  assai  mostrando  la  voglia  di  vendicarsene,  quando  avesse 
potuto.  E  certamente  da  lì  innanzi  parve  assai  rivolto  il  suo  cuore  a  i  Franzesi, 
con  far  nondimeno  tutto  il  possibile  perchè  l' imperadore  non  restituisse  Modena 
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al  duca.  Ma  informato  esso  Augusto,  come  per  parte  d'esso  principe  era  stato 
soddisfatto  al  dovere  coli' esibito  pagamento ,  nel  dì  12  di  ottobre  fece  rilasciare 
al  duca  Alfonso  il  possesso  d' essa  città  e  di  Reggio,  con  restar  vive  le  amarezze 
dell'ostinalo  papa  contro  di  questo  principe,  il  quii  fu  sempre  da  U  innanzi 
costretto  a  star  con  somma  vigilanza,  e  a  tener  buoni  presidj  per  guardarsi 
dalle  già  sperimentate  insidie  de'  ministri  pontifizj. 

Per  attestato  di  Gasparo  Hedione  (1),  avea  nell'anno  precedente  Carlo  Ili 
duca  di  Savoia,  principe  di  gran  senno  e  valore  ,  assediata  la  città  di  Genevrat 
divenuta  fin  d'allora  ,  e  molto  più  poi,  nido  di  eresiarchi.  Seco  era  copiosa  no- 
bilità  e  il  vescovo  d' essa  cittì  ,  che  ne  era  stato  cacciato.  Sotto  vi  stette  quasi 
un  anno;  ma  essendo  venuti  in  soccorso  de'Genevrini  i  Cantoni  Svizzeri  di 
Berna,  Friburgo  e  Zurigo,  fu  necessitato  esso  duca  a  far  pace.  Per  quanto  si 
ricava  dal  Rinaldi  (2}  all'anno  presente,  avea  il  papa  conceduto  al  prelodato 
duca  Carlo  per  questo  bisogno  non  solamente  le  decime  degli  ecclesiastici ,  ma 
anche  di  potersi  valere  delle  argenterie  delle  chiese.  Ed  essendoché  in  que- 
st'anno lo  stesso  principe  era  minacciato  di  guerra  da  i  Cantoni  eretici,  s' inte- 
ressò il  papa  alla  difesa,  promettendogli  soccorso  di  danaro ,  e  scrivendo  a  i 
potentati  cattolici ,  per  trarli  in  aiuto  di  lui.  Il  Guichenone,  storico  il  più  accre- 
ditato della  real  casa  di  Savoia,  lasciò  nella  penna  sì  fatti  avvenimenti.  Già 
dicemmo  che  fra  tanti  pensieri  di  papa  Clemente  teneva  il  primato  quello  del- 
l'innalzamento e  della  sicurezza  della  sua  famiglia.  Al  nuovo  ascendente  di  essa 
perchè  potea  pregiudicare  la  nernicizia  de'  Sanesi ,  operò  egli  colle  forze  de  gli 
Spagnuoli  che  colà  si  introducesse  un  governo  favorevole  alle  sue  voglie.  Con 
ordini  segreti  ancora  comandò  a  i  Fiorentini  di  mandare  un'ambasceria  in  Fian- 
dra, per  supplicar^  l'imperadore  d'inviare  al  governo  del  loro  Stalo  il  duca 
Alessandro  dei  Medici,  tuttavia  dimorante  in  quella  corte,  e  destinato  genero 
d'esso  Augusto  colla  promessa  di  Margherita  sua  figlia  naturale,  di  età  non 
per  anche  nubile.  Se  di  buona  voglia  il  popolo  Fiorentino  ubbidisse  ,  noi  saprei 
dire.  Furono  benignamente  bensì  esauditi  da  quel  monarca.  Venne  dunque 
Alessandro,  e  nel  dì  quinto  di  luglio  entrò  in  Firenze  ,  accolto  co  i  festosi  suoni 
delle  bombarde,  e  andò  a  riposare  nel  palazzo  de'  Medici .  Seco  era  Giovanni 
Antonio  Mussetola  ambasciatore  cesareo,  il  quale  nel  dì  seguente  nella  gran 
sala  sfoderò  il  decreto  imperiale  iu  favore  del  duca  Alessandro,  con  intonare 
all'assemblea  de' magistrati ,  che  quanto  di  male  non  avea  fatto  nè  facea  l'in- 
vittissimo Carlo  a  Firenze ,  e  quanti  privilegi  lasciava  al  loro  popolo ,  tutto  do- 
veano  riconoscere  dal  medesimo  Alessandro,  il  quale  aveva  trovata  tanta  grazia 
ne  gli  occhi  dell'Augusto  sovrano.  Letta  fu  la  dichiarazione  o  diploma,  ed 
accettata  con  giuramento  da  tutti,  e  successivamente  si  fecero  fuochi  ed  altri 
segni  di  giubilo  per  tutta  la  città.  Ma  perciocché  tanto  in  esso  diploma,  quanto 
nella  concione  deltMussetola  non  s'udì  mai  il  nome  di  libertà,  per  concerto 
fallo  col  papa,  perciò  si  guardavano  1' un  l'altro  in  volto  i  Fiorentini.  Molti 
v'erano  a' quali  cadeano  lagrime  d'allegrezza,  perchè  scorgeano  trovato  uo 
ripiego  per  quetare  e  frenar  le  discordie  di  quel  popolo ,  stato  sempre  involto 
in  gare  e  sedizioni  in  addietro.  Ma  i  più  spargevano  lagrime  di  rabbia  al  mirare 
in  quel  dì  spenta  la  loro  antica  libertà.  Convenne  poi  nel  seguente  ottobre  in. 
viare  oratori  all' imperadore  per  ringraziarlo  dell' incoraparabil  dono  loro  fatto 
nel  dare  per  capo  alla  repubblica  un  sì  singoiar  personaggio  ,  come  era  il  duca 

(Il  Hedione  nelle  Giunte  alla  Storia  del  Sa  bellico, 
(t)  Rayoaldut  Aoo*l.  Eccie*. 
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Alessandro .  Dove  terminasse  poi  questo  titolo  di  capo,  lo  vedremo  ali*  anno 
seguente.  Era  in  questi  tempi  marchese  di  Monferrato  Bonifazio  figlio  di  Gu- 
glielmo, giovane  di  grande  espeltazione,  spezialmente  addestrato  in  tutte  l'arti 
cavalleresche.  Andando  egli  un  giorno  a  caccia  sopra  un  generoso  cavallo ,  a 
tutta  carriera  seguitava  non  so  qual  fiera .  Cadde  il  cavallo  e  con  tal  empito 
balzò  di  sella  l' infelice  principe  ,  che  si  ruppe  il  collo,  e  restò  morto  sulla  terra. 
Gran  pianto  fu  per  questo  fra  i  sudditi  suoi,  che  l'amavano  a  dismisura.  Do- 
vette scartabellar  poco  il  conte  Loschi,  allorché  scrisse  che  questo  principe  era 
morto  nel  4  518 ,  correndo  colla  lancia  all'incontro  di  un  altro  di  pari  età  sopra 
un  feroce  corsiero.  Vivea  allora  Gian-Giorgio  suo  zio  paterno,  che  portava 
r  abito  ecclesiastico  ,  godendo  una  pingue  abbazia ,  non  so  se  di  Bremido  o  di 
Lucedio.  Rinunziò  quel  benefìzio ,  ed  assunse  il  governo  di  Monferrato.  Resta- 
vano tuttavia  in  quella  nobilissima  famiglia  due  principesse  figlie  del  mar- 
chese Guglielmo,  e  sorelle  del  defunto  Bonifazio,  cioè  Margherita  ed  Anna. 
Tanti  maneggi  fece  Federigo  duca  di  Mantova  ,  che  gli  riuscì  in  quest'  anno  di 
ottenere  in  moglie  la  prima.  Con  gran  solennità  si  celebrarono  quelle  nozze  in 
Casale  di  Sani' Evasio;  maggiori  poi  furono  le  feste  in  Mantova,  allorché  vi 
comparve  questa  principessa  ,  da  cui  quanto  bene  riportasse  la  casa  Gonzaga , 
non  istaremo  molto  a  vederlo. 


Terribili  movimenti  di  guerra  furono  nell'anno  presente  fuori  d'Italia,  né  io 
mi  fermerò  a  descriverli,  siccome  avventure  non  appartenenti  all'assunto  mio. 
Solamente  dunque  accennerò  che  Solimano,  gran  Sultano  de  i  Turchi,  avea 
allestito  un  potentissimo  esercito ,  per  invadere  il  resto  dell'Ungheria,  e  vendi- 
carsi dell'affronto  sofferto,  allorché  fu  obbligato  a  sciogliere  l'assedio  di  Vienna. 
Fama  correa  ch'egli  conducesse  in  campo  cinquecento  mila  combattenti.  Di 
grandi  iperboli  forma  la  fama,  ed  anche  la  storia,  allorché  si  tratta  d'eserciti 
barbarici.  Carlo  Augusto  e  Ferdinando  suo  fratello,  re  de'Romani,  d'Ungheria 
e  di  Boemia,  raunarono  anch'essi  delle  grandi  forze  per  opporsi  a  i  barbari  di 
lui  disegni.  Per  conto  anche  dell'Italia  furono  colà  spediti  gagliardi  soccorsi.  Fu 
chiamato  per  assumere  il  comando  di  quel  possente  esercito  Antonio  da  Leva, 
quel  condottiere  che,  quantunque  si  mal  concio  per  la  podagra,  tanti  segni  di 
prudenza^militare  avea  dato  in  Italia  nelle  precedenti  guerre.  Seco  andò  ancora 
il  conte  Guido  Rangone,  già  passato  al  servigio  di  Cesare,  ed  amendue  si  appli- 
carono a  ben  provveder  di  difesa  la  città  di  Vienna,  minacciata  di  nuovo  dal 
tiranno  d'Oriente.  Dopo  due  giorni  pervennero  colà  Gabriello  Mar tinengo gene- 
rale dell' artiglieria.  Alfonso  marchese  del  Vasto  generale  della  fanteria,  Pietro 
Maria  de' Rossi  conte  di  San  Secondo  ,  Fabrizio  Maramaldo,  Filippo  Torniello, 
Giam-Batista  Castaldo,  Marzio  e  Pietro  Colonnesi ,  e  finalmente  don  Ferrante 
Gonzaga  generale  della  cavalleria  leggiera,  con  altri  capitani,  conducendo  tutti 
delle  truppe  spagnuole  od  italiane.  Anche  il  duca  di  Ferrara  vi  mandò  due  com- 
pagnie di  cavalli  leggieri.  Colà  finalmente  fu  inviato  dal  papa  Ippolito  cardinale 
de'Medici,  giovane  bizzarro,  più  voglioso  di  comandare  ad  eserciti,  che  di  por- 
tare la  porpora,  con  trecento  archibusieri  e  molta  nobiltà  italiana.  All' avviso 
disi  florido  apparato  d'armi  cristiane,  Solimano,  che  s'era  già  inoltrato  per 
fino  nelle  attinenze  dell'Austria,  credette  più  sano  consiglio  non  solo  il  non 
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procedere  innanzi,  ma  il  ritirarsi  ;  e  benché  seguissero  alcuni  incontri,  niun  di  essi 
fu  di  molto  rilievo.  Spettacolo  nondimeno  degno  di  gran  compassione  fu  Pavere 
il  barbaro  condotti  seco  a  Belgrado  circa  trenta  mila  contadini  ungheri  in  ischia- 
vitù.  Fu  inviato  il  prode  Andrea  Doria  ,  ammiraglio  imperiale ,  colla  sua  flotta 
in  Levante  a  danneggiare  i  Turchi ,  e  gli  riuscì  di  prendere  a  forza  d'armi  le 
città  di  Corone  e  di  Patrasso ,  e  di  spargere  un  gran  terrore  per  tutte  quelle 
contrade.  Cessata  dunque  l'apprensione  tanto  in  Germania  che  in  Italia  delle 
minaccie  turchesche  ,  1'  Augusto  Carlo ,  ritenuti  solamente  i  necessarj  presidj, 
licenziò  le  restanti  milizie,  e  si  preparò  per  calar  di  nuovo  in  Italia. 

Le  mire  di  esso  imperadore  erano  di  tornare  ad  imbarcarsi  a  Genova ,  per 
indi  passare  in  Ispagna.  Ma  non  essendogli  ignoto  il  mal  animo  dei  re  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra  contra  di  lui,  con  aver  eglino  infin  trattato  di  muovergli 
guerra  %  allorché  speravano  di  vederlo  impegnato  col  Turco,  propose  per  tempo 
un  abboccamento  con  papa  Clemente,  a  fin  di  stabilire  una  lega  in  Italia,  capace 
di  assicurare  lo  Stato  di  Milano  da  ogni  tentativo  de'  Franzesi.  Allorché  giunse 
l'Augusto  monarca  a  Conegliano  nel  Friuli,  fu  a  ricordargli  l'ossequio  suo 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  accompagnato  da  ducento  cavalli.  Arrivò  poi  la  Maestà 
Sua  nel  dì  7  di  novembre  a  Mantova,  dove  per  molti  giorni  si  fermò,  onorata 
con  tornei,  danze,  caccie  ed  altri  divertimenti  dal  duca  Federigo.  Ivi  creò 
poeta  Lodovico  Ariosto.  Avea  egli  forse  bisogno  di  quella  carta  per  esser  tale? 
Circa  questi  tempi  venne  fatto  al  pontefice  d'insignorirsi  con  inganno  della  città 
d'Ancona.  S'era  quel  popolo  da  gran  tempo  sottratto  all'ubbidienza  de'  papi,  e 
si  reggeva  a  repubblica.  Finse  Clemente  VII  de  i  disegni  di  Solimano  contra  di 
essa  città i ,  e  indusse  quella  cittadinanza  a  fabbricare  uo  forte  bastione  alla  porta 
di  Smigaglia.  Ciò  fatto,  spedì  loro  avviso  che  infallibilmente  era  per  iscaricarsi 
addosso  a  loro  un  grosso  nembo  di  Turchi,  e  mandò  ad  essi  in  aiuto  Luigi  Gon- 
zaga ,  detto  Rodomonte  ,  con  trecento  fanti.  Buonamente  riceverono  gli  Anco- 
nitani questo  soccorso.  Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadronitosi  della  porta  e  del 
bastione  ,  introdusse  altri  capitani  ed  altra  gente,  di  modo  che  fatti  prigioni  i 
pubblici  rettori,  e  tagliata  la  testa  a  sei  d'essi  tornò  quella  città  sotto  il  dominio 
della  Chiesa  Romana.  Furono  poi  spogliati  dell'armi  que' cittadini ,  e  il  papa 
ordinò  che  si  fabbricasse  una  fortezza  nel  Monte  di  San  Ciriaco.  Essendo  già 
calato  in  Italia  P  imperadore ,  secondo  il  concerto,  papa  Clemente  nel  dì  18  di 
novembre  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Bologna  ,  dove  arrivò  nel  dì  8  di  di- 
cembre. A  quella  città  giunse  dipoi  Carlo  V  dopo  essere  stato  a  Modena  ,  dove 
dal  duca  di  Ferrara  avea  ricevuto  uno  splendido  trattamento.  Seco  era  Ales- 
sandro de' Medici ,  ito  già  ad  inchinarlo  in  Mantova.  Il  Panvinio ,  che  scrisse, 
andato  parimente  il  papa  a  visitar  V  imperadore  in  Mantova,  non  beo  esaminò 
questa  partita.  Grande  onore  fu  fatto  a  Cesare  da'  Bolognesi  e  dalla  corte  del 
papa.  Nel  dì  49  del  mese  suddetto  pervenne  per  Po  a  Ferrara  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  insieme  col  duca  d*  Albania ,  e  dopo  qualche  giorno  passò  an- 
ch'egli  a  Bologna,  per  intervenire  a  i  negoziati  che  ivi  si  aveano  a  tenere,  e 
ai  pubblicarono  solamente  nell'anno  seguente. 

Quanto  alle  cose  di  Firenze ,  tuttoché  qufd  popolo  conoscesse  come  estinto 
l'antico  suo  libero  governo,  pure  fin  qui  se  n'era  conservata  qualche  apparenza 
colla  creazion  de' magistrati.  Ma  il  pontefice,  che  volea  fissare  il  chiodo  alla 
grandezza  e  sicurezza  della  sua  casa  ,  attese  in  quest'anno  a  stabilir  sodamente 
il  principato  assoluto  del  duca  Alessandro  in  quella  città.  Né  gli  mancavano 
adulatori  e  parziali ,  e  di  coloro  eziandio  che  giudicavano  con  buona  intenzione 
essere  ciò  il  meglio  per  uo  popolo  sempre  sedizioso  e  quasi  diviso  ne  i  tempi 
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addietro  ed  amante  di  novità.  Fu  dunque  creato  un  magistrato,  in  cui  spezial- 
mente ebbero  autorità  Francesco  Guicciardino  lo  storico  e  Baccio  Valori ,  bene 
informati  de'  voleri  del  papa  ;  e  questi  decretarono  che  da  lì  innanzi  cessasse  il 
nome  della  Signoria  ,  e  che  Alessandro  de'  Medici  fosse  fatto  duca  della  repub- 
blica, con  autorità  piena,  quanto  si  può  dare  ad  un  principe ,  per  succedere  in 
questo  grado  anche  i  suoi  figli  e  discendenti  legittimi.  E  mancando  questi,  pas- 
sasse il  go\erno  nella  stirpe  di  Lorenzo  di  Pier-Francesco  de1  Medici.  Perciò  nel 
dì  primo  di  maggio  ad  Alessandro  fu  dato  il  grado  di  signore  ,  di  duca  e  di  as- 
soluto principe,  con  pubblica  solennità,  fra  i  viva  del  popolo  e  col  rimbombo 
delle  artiglici ie ,  le  quali  senza  palle  ferivano  il  cuore  di  chiunque  deplorava  la 
perdita  dell'antica  libertà.  Così  fecero  gli  antichi  Romani,  allorché  la  lor  signoria 
passò  in  mano  di  Cesare  e  d'  Augusto  ;  e  ad  imilazion  loro  anche  i  Fiorentini  si 
andarono  accomodando  al  giogo  imposto  ad  essi  dall'altrui  violenza.  Formò  il 
duca  Alessandro  da  lì  innanzi  una  guardia  di  mille  soldati  per  sua  sicurezza. 
Fu  anche  disegnala  una  fortezza  per  tenere  in  freno  quel  popolo,  a  cui  già  erano 
state  tolte  l'armi.  Per  attestato  del  Giovio  ,  immaginò  più  d' uno ,  che  se  i  Ve- 
neziani avessero  voluto  congiungere  la  loro  armata  navale,  consistente  in 
sessanta  galee,  con  quella  di  Andrea  Doria  ,  composta  di  quarantotto  galee  e 
di  trentacinque  navi  da  trasporto ,  sarebbe  stato  agevole  non  solo  in  rompere 
la  flotta  turchesca  ,  in  cui  si  contavano  settanta  galee  mal  provvedute  di  milizie 
e  di  attrecci ,  ma  anche  il  conquistare  la  città  di  Costantinopoli.  E  ciò  peichè 
il  D^ria ,  oltre  al  e  sopraddette  conquiste,  s'era  anche  impadronito  delle  fortezze 
de  i  Dardanelli,  e  Solimano  avea  lasciata  Costantinopoli  spogliala  di  ogni  presidio. 
Ma  costa  pur  poco  il  far  de' castelli  in  aria.  I  Veneziani,  molto  ben  persuasi 
che  i  giuramenti  e  la  fede  si  debbono  mantenere  anche  a  gl'Infedeli  e  barbari 
stessi ,  stettero  saldi  in  voler  osservare  i  capitoli  della  pace  tanti  anni  prima 
stabilita  col  Turco. 

Da  che  sallo  fuori  l'eresia  di  Lutero ,  che  aprì  il  varco  a  tante  altre  eresie 
nel  Settentrione,  con  uno  scisma  il  più  deplorabile  che  mai  abbia  patito  la 
Chiesa  di  Dio  ,  tulli  i  buoni  cominciarono  a  desiderare  un  concilio  generale  che 
riformasse  i  gravi  abusi  introdotti  nella  stessa  Chiesa.  Spezialmente  se  ne  faceva 
istanza  in  Germania,  con  rappresentare  i  molti  aggravj  de'quali  si  doleva  forte 
la  loro  nazione.  Ne  faceano  istanza  anche  i  Protestanti ,  ma  con  condizioni  di- 
sconvenevoli all'autorità  e  dignità  della  Chiesa  Cattolica.  Egli  è  ben  lecito  il 
credere,  che  se  di  buon'ora  si  fosse  convocato,  secondo  il  costume  inveterato 
della  religion  cristiana  ,  un  sì  fatto  concilio,  e  si  fosse  provveduto  a  i  tanti  di- 
sordini che  allora  correano,  e  a' quali  rimediò  poscia  il  troppo  tardi ,  ma  pure 
una  volta  raunato  concilio  di  Trento;  non  sarebbe  stalo  sì  grande  lo  squarcio 
della  leligioneche  tuttavia  sussiste.  Papa  Leone  X,  applicalo  alle  guerre,  nulla 
ne  fece.  Se  avesse  goduto  più  lunga  vita  il  buon  papa  Adriano  VI,  l'avrebbe 
fallo.  Succeduio  a  lui  Clemente  VII ,  fu  distratto  anch' egli  dalle  sue  politiche  e 
guerriere  applicazioni  :  e  quantunque  l'  Augusto  Carlo  V  ne  facesse  più  istanie, 
e  massimamente  in  quest'anno  col  medesimo  papa  in  Bologna;  pure  nulla  mai 
si  conchiuse.  Pensano  il  Guicciardino  ed  altri  che  Clemente  vi  abbonisse  per 
timore  che  ne  scapitasse  la  corte  romana,  e  che  troppo  si  venisse  a  tagliare; 
e  quando  anche  consentiva  ,  proponeva  di  tenere  esso  concilio  in  Roma ,  o  Bo- 
logna o  Piacenza,  città  del  suo  dominio,  acciocché  sempre  restasse  a  lui  I* 
briglia  in  mano.  Ma  ch'egli  non  nutrisse quesla  avversione,  e  che  s'interpones- 
sero varie  altre^difficultà  alla  convocazion  di  esso  concilio,  si  può  vedere  nella 
celebre  Storia  del  Concilio  di  Trento  composta  dal  cardinal  Pallavicino.  Comunque 


Digitized  by  Google 


ANNO   MDXXX1I  167 

fosse ,  certo  è  che ,  vivente  esso  pontefice  ,  il  concilio  generale  restò  confinato 
ne' soli  desiderj  di  chi  compiegnea  le  piaghe  della  religione  e  della  Chiesa  ,  e 
che  a  man  salva  seguitarono  ,  anzi  crebbero  i  precedenti  sconcerti  in  danno 
della  religion  cristiana. 

In  questo  medesimo  anno  sul  fine  d'agosto  segui  un  grave  scandalo  in  Parma. 
Gran  tempo  era  che  gli  ecclesiastici  per  quasi  tutte  le  Provincie  erano  caricati 
di  decime  :  gravezze  giuste,  allorché  si  trattava  di  adoperare  il  danaro  in  difesa 
delta  Cristianità  contra  de'  Turchi ,  o  de  gli  eretici  ;  ma  non  già  tali ,  qualora 
avea  da  servire  l'aggravio  del  clero  alle  guerre  privale  de  i  papi  e  de' monarchi 
cristiani.  Davasi  poi  in  appalto  la  riscossion  di  queste  decime  a  varie  persone, 
le  quali  volendo  anch'esse  profittare,  usavano  rigori  eccessivi,  con  esigere 
ancora  i  frutti  delle  decime  non  pagate.  Informato  dunque  Vincenzo  Cavina  , 
canonico  Imolese  e  commessalo  del  papa ,  che  a*  suoi  coadiutori  in  Parma  era 
stato  impedito  l'attaccare  i  cedoloni  al  duomo  per  l'esazion  delle  decime  di  due 
anni ,  e  di  tutti  i  frutti ,  se  n'  andò  tutto  in  collera  a  quella  città.  Ma  in  voler 
esporre  essi  cedoloni,  saltarono  fuori  i  preti,  e  con  esso  loro  si  unì  il  popolo. 
Essendo  egli  fuggito  nel  palazzo,  fu  gittata  a  terra  la  porla,  e  il  misero  a  furia 
di  popolo  restò  da  tante  ferite  trucidato,  che  non  appariva  in  lui  forma  d'uomo. 
Egli  è  da  credere  che  per  tale  eccesso  fosse  posto  a  Parma  l'interdetto,  siccome 
nel  di  47  d'ottobre  del  4530  il  papa  l'avea  posto  in  Ferrara,  perchè  renitenle 
era  il  clero  a  pagar  le  decime ,  gasligando  in  questa  maniera  gl'innocenti  se- 
colari per  li  mancamenti  de'cherici.  In  Modena  poi  nello  stesso  anno  nel  dì  3  di 
marzo  predicando  Fra  Francesco  da  Caslelcaro  de' Minori  Osservanti  nel  duomo, 
pubblicò  un  breve,  scritto  dal  Signor  nostro  Gesù  Cristo  a  tutti  i  Cristiani  : 
Datum  in  Paradiso  terrestri,  a  Creationis  Mundi  die  sexto ,  Pontificatus  nostri 
Anno  aeterno,  confirmalum  et  sigillatum  die  Parasceves  in  Monte  Calvariae  ec. 
In  questo  Breve  il  Signore  appruova  e  conferma  con  autorità  divina  la  Regola 
di  essi  frati  Minori  Osservanti,  conchiudendo  in  fine  colla  seguente  clausola: 
Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  confirmationis  ec. 
Tommasino  Lancilolto  ebbe  la  fortuna  d' impetrar  copia  di  questo  mirabil  Breve 
da  quel  buon  religioso,  e  come  una  gemma  l'inserì  nel  suo  Diario  manuscritto 
della  città  di  Modena.  0  tempora  !  o  mores  ! 

(  di  Cristo  4  533.  Indizione  VI. 
Anno  ]  di  Clemente  VII  papa  H. 
(  di  Carlo  V  imperadore  15. 

Mentre  si  trattenevano  nel  verno  di  quest'anno  in  Bologna  papa  Clemente 
e  l'Augusto  Carlo,  continui  ragionamenti  e  congressi  seguirono  fra  loro.  Tre 
principalmente  furono  i  punti  che  si  dibatterono:  cioè  quello  del  concilio ,  intorno 
al  quale  altro  io  non  intendo  di  parlare.  Il  secondo  era,  che  sapendo  l' impera- 
dore, come  il  pontefice  avea  de'segreti  maneggi  per  collocare  Catterina  dc'Medici, 
figlia  legittima  di  Lorenzo  de'Mcdici  il  giovane,  già  duca  d'Urbino,  nè  piacendogli 
questo  altaccamento  del  pontefice  alla  corona  di  Francia,  per  sospetto  che  in 
occasione  del  progettato  matrimonio  si  manipolasse  qualche  trama  in  favor 
de'Franzesi,  e  danno  de'suoi  Stati  in  Italia;  gran  premura  fece  perchè  Catterina 
si  desse  per  moglie  a  Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Ma  s'andò  sempre  scher- 
mendo il  papa,  in  guisa  che  rimasero  vane  le  batterie  di  Cesare  sopra  questo 
punto.  Il  terzo,  e  più  importante,  era  di  formare  una  lega  in  Italia,  per  assicu- 
rarsi che  niuna  potenza  straniera  ne  turbasse  la  quiete,  e  che  spezialmente  non 
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fosse  molestata  Genova,  nè  il  duca  di  Milano.  Furono  invitati  a  questa  lega  i 

Veneziani ,  ma  concorsero  in  loro  delle  ragioni  di  non  far  nuove  leghe ,  esiben- 
dosi di  mantener  le  vecchie.  Anche  al  duca  di  Ferrara  furono  fatte  somiglianti 
istanze;  ed  egli  opponeva,  che  avendo  il  pontefice  rigettala  ogni  concordia  con 
lui,  era  obbligato  a  tener  buoni  presidj  per  difendere  il  proprio,  senza  poter 
pensare  a  spendere  per  la  difesa  altrui.  Fece  quanto  potè  l'imperadore  per  tron- 
care la  discordia  suddetta;  ma  avea  che  fare  con  un  pontefice  che  solamente 
s'induceva  a  perdonare  a  chi  era  più  potente  di  lui.  Però  altro  non  potè  carpire 
da  papa  Clemente,  se  non  la  promessa  di  non  offendere  il  duca  per  diciotto 
mesi  avvenire.Perianlo  si  conchiuse  la  lega  suddetta  fra  il  pontefice,  l'imperador 
Carlo,  Ferdinando  re  de'Romani.il  duca  di  Milano.il  duca  di  Ferrara,  Genovesi , 
Sanesi  e  Lucchesi;  e  a  tutti  proporzionatamente  venne  assegnata  la  quota  della 
contribuzione,  per  mantenere  un  esercito,  di  cui  fosse  capitan  generale  Antonio 
da  Leva.  Compresi  furono  in  essa  anche  il  duca  di  Savoia  e  quel  di  Mantova , 
e  tacitamente  ancora-  i  Fiorentini.  Fu  poi  essa  solennemente  pubblicata  nella 
festa  di  san  Mattia  di  febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII  la  consolazione  in  questi  tempi  di  veder  comparire  io 
Bologna  un'ambasciata  di  Giovanni  re  di  Portogallo,  che  gli  portò  anche  pna 
lettera  del  re  di  Etiopia,  appellato  Davide,  il  quale  mostrava  desiderio  di  unire 
quella  vasta  Cristianità  nell'Affrica  meridionale  alla  Chiesa  Romana.  A  nome 
d'esso  re  venne  anche  Francesco  Alvarez  prete  portoghese,  quel  medesimo  ài 
cui  abbiamo  una  gustosa  Relazione  de'paesi  e  costumi  di  quei  popoli  cristiani 
che  oggidì  niuna  comunicazione  hanno  con  gli  Europei,  perchè  stretti  da  i  Tur- 
chi, da  i  Gallani  e  da  altri  Infedeli.  Era  creduto  allora  che  il  prete  Janni,  men- 
tovato da  Marco  Polo,  altro  non  fosse  che  il  suddetto  re  dell'Etiopia.  Le  lettere 
d'esso  re  David,  della  regina  moglie  e  del  principe  figlio,  siccome  ancora  l'ub- 
bidienza da  essi  prestata  al  romana  pontefice,  si  leggono  negli  Annali  Ecclesia- 
stici de!  Rinaldi.  Ma  così  bell'apparato  andò  poi  a  finire  in  nulla;  e  a' nostri- 
tempi  non  solo  unione  alcuna  non  passa  fra  la  Chiesa  Romana  e  quei  Cristiani, 
macchiati  di  qualche  eresia,  ma  v'ha  pubblica  nemicizia.  Terminati  i  sopradetti 
affari,  l'Augusto  Carlo  V  nell'ultimo  giorno  di  febbraio  prese  congedo  dal  papa, 
e  s'inviò  a  Pavia  ,  dove  giunto  si  fermò  alcuni  giorni  con  Antonio  da  Leva.  Di 
là  passato  a  Genova,  ed  imbarcatosi  sulle  galee  di  Andrea  Doria,  fece  poi  vela  alla 
volta  di  Spagna,  portando  seco  de'non  lievi  sospetti  dell'animo  del  papa  verso  di 
sè.  Nel  dì  40  di  marzo  anche  il  pontefice  mosso  da  Bologna  per  la  Romagna  e  Marca 
si  trasferì  a  Roma.  Già  si  è  detto  che  l'amore  del  nepotismo  era  il  mobile  prin- 
cipale nel  cuore  di  questo  politico  pontefice.  L'ingrandimento  procurato  al  duca 
Alessandro  suo  nipote,  colla  depression  della  repubblica  fiorentina,  non  pareva 
a  lui  durevole.  Per  ben  assicurarlo  avea  già  ricavata  parola  da  Cesare  che  sa- 
rebbe data  in  moglie  ad  Alessandro  Margherita  figlia  naturale  di  esso  Augusto, 
la  quale  appunto  in  quest'anno  essendo  in  età  di  dodici  anni,  fu  mandata  da  Cario 
suo  padre  a  Napoli,  per  essere  educata  dalla  moglie  di  don  Francesco  di  Toledo 
viceré,  e  passando  per  Firenze  vi  si  fermò  per  otto  giorni,  onorata  con  assais- 
simo feste  e  tripudj.  Glorioso  era  per  la  casa  dei  Medici  questo  parentado  ;  ma 
un  piti  cospicuo  ne  maneggiava  intanto  V  indefesso  pontefice,  con  istudiarsi  di 
dare  in  moglie  ad  Arrigo ,  secondogenito  del  re  Francesco  I  e  duca  d'Orleans, 
Catterina  figlia  legittima,  siccome  dissi,  di  Lorenzo  de' Medici,  già  duca  d'Ur- 
bino. Oltre  al  grande  onore  che  si  accresceva  con  questi  due  sì  riguardevoli 
matrimoni  alla  famiglia  sua ,  considerava  il  papa  di  fortificare  talmente 
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coli'  appoggio  di  così  possenti  monarchi  lo  Stato  del  duca  Alessandro  ,  che  non 
potesse  mai  traballare. 

A  fin  dunque  di  effettuare  questo  insigne  negozio  ,  determinò ,  senza  verun 
riguardo  all'alta  sua  dignità,  di  passar  fino  a  Nizza ,  e  secondo  il  concerto  fatto, 
di  abboccarsi  ivi  col  re  Cristianissimo,  palliando  questo  viaggio,  Secondo  l'at- 
testalo del  Guicciardino ,  con  dire  di  voler  trattare  del  bene  della  Cristianità , 
e  di  mettere  nella  buona  via  il  re  d'Inghilterra.  Pertanto  mandata  innanzi  la 
nipote  Catterina  a  Nizza,  si  mosse  da  Roma  nel  dì  9  di  settembre ,  e  andò  ad 
imbarcarsi  a  Porto  Pisano  sulle  .galee  di  Francia  e  di  Andrea  Doria.  E  perciocché 
al  duca  di  Savoia  por  timore  di  Cesare  non  piacque  il  congresso  disegnato  in 
Nizza  fra  papa  Clemente  e  il  re  Francesco ,  passò  esso  pontefice  a  Marsilia , 
do vp  approdò  nel  A)  H  di  ottobre.  È  da  stupire  come  il  Varchi,  allora  vivente, 
scrivesse  seguito  il  loro  abboccamento  in  Nizza.  Splendidissimo  fu  il  suo  ingresso 
in  Marsilia ,  e  crebbe  la  magnificenza,  allorché  colà  pervennero  il  re  Cristia- 
nissimo ,  la  regina  Leonora  ,  e  i  tre  principi  lor  figli  e  le  fighe  ,  con  incredibil 
concorso  di  prolati  e  baroni  di  tutto  il  regno.  Vien  descritta  quella  memorabil 
funziono  dal  Carmelitano  Fra  Paolo  ne' suoi  Anna  i  manuscritti,  e  in  parte  dal- 
l' annalista  pontifizio  Rinaldi  e  dal  Giovio.  La  conclusione  fu,  c*e  ivi  si  celebra- 
rono con  somma  pompa  le  nozze  di  Catterina  dei  Medici,  per  la  cui  dote  si 
obbligò  il  pontefice  di  pagare  cento  mila  scudi  d'oro  in  contanti,  oltre  alla 
cession  de  gli  Stati ,  posseduti  in  Francia  dalla  madre  di  Catterina  ,  i  quali 
rendcano  circa  dieci  mila  ducati  d' oro  P  anno.  Si  legge  presso  il  Du-Mont  lo 
strumento  di  esso  matrimonio,  stipulato  nel  dì  27  d'ottobre  dell'anno  presente. 
Grandiosi  spettacoli,  sontuosi  conviti  ed  altri  splendidi  divertimer.ti  per  trenta 
giorni  tennero  ivi  in  gran  festa  quella  corte  e  città;  e  quattro  cardinali  furono 
creati  ad  istanza  del  re  Cristianissimo  Finalmente  partitosi  il  papa  da  Marsilia 
ne]  dì  12  di  novembre,  solamente  nel  dì  10  di  dicembre  entrò  in  Roma,  tutto 
contento  di  sé  medesimo,  per  aver  condotta  la  famig'ia  sua  tanto  inferiore  ad 
imparentarsi  co  i  monarchi  primarj  della  Cristianità.  Comune  voce  fu,  siccome 
abbiamo  dal  Guicciardino ,  dal  Belraire  e  dal  Varchi ,  che  trattasse  il  re  dì 
Francia  dell'acquisto  deT  ducalo  di  Milano:  al  che  inclinasse  anche  il  pontefice, 
per  darlo  al  duca  d"Orle  ins,  divenuto  marito  della  nipote.  Ma  queste  verisi- 
milmente  furono  dicerie  di  que'che  fanno  con  gran  facilità  gl'interpreti  de' ga- 
binetti de'  principi  ;  perchè  il  solo  papa  trattò  sempre  segretamente  col  re  de 
gli  affari,  e  questi  rimasero  sigillati  nel  cuor  loro,  e  de' suoi  fidati  ministri.  E 
quando  pur  fosse  vero,  più  tempo  non  restò  al  pontefice  per  eseguir  sì  fatti 
disegni. 

Si  è  fatta  menzione  altrove  dell'abbate  di  Farfa,  cioè  di  Napoleone  Orsino, 
uomo  facinoroso  ,  condottier  d'armati,  e  famoso  più  per  le  sue  iniquità  che  pel 
suo  valore.  Costui  nell'anno  presente  volendo  ricuperare  le  castella  di  sua  giu- 
risdizione, fece  una  massa  de' suoi  amici  e  soldati  in  Narni  e  Spoleti ,  e  con 
essi  andò  a  impossessarsi  de  gli  Stati  paterni.  Ebbero  fortuna  di  salvarsi  a 
Roma  Girolamo  e  Francesco  suoi  fratelli,  lasciando  in  preda  tutti  i  lor  preziosi 
mobili  all'invasore,  il  quale  non  contento  di  questo,  si  diede  a  scorrere  tutto 
il  circonvicino  paese  con  ruberie,  e  con  far  prigione  chiunque  potea  pagar  le 
taglie.  A  Itti  ancora  riuscì  di  aver  nelle  mani  Girolamo  suo  fratello,  e  di  car- 
cerarlo in  Vicovaro.  Per  queste  violenze  fece  ricorso  a  papa  Clemente  sua 
matrigna,  ciò  Felice  figlia  di  Giulio  li,  e  già  moglie  di  Gian-Giordano  Orsino , 
ed  impetrò  ch'egli  spedisse  l'esercito  pontili/io  contra  d'esso  abbate  di  Farfa- 
V'ha  chi  scrive  che  Luigi  Gonzaga,  sopranominato  Rodomonte  nell'assedio  di 
Muratori   Vol.  VI.  22 
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Vicovaro ,  colpito  da  una  archibusata ,  ivi  lasciò  la  vita ,  e  in  suo  luogo  al  co- 
mando succedette  Giulio  Acquaviva  duca  d' Atri ,  il  quale  stabilì  tra  i  fratelli 
un  accordo.  Ma,  se  non  falla  Alessandro  Sardi  nella  sua  Storia  maDuscritta,  s' 
truova  viventequestomerìesimoGonzaganelleguerre  di  Piemonte  dell'anno  4537. 
Ritii ossi  l'abbate  di  Farfa  a  Venezia,  e  di  là  passò  in  Francia  ;  ed  allorché  papa 
Clemente  fu  in  Marsilia ,  coli'  interposizione  del  re  Cristianissimo  ottenne  il 
perdono  dalla  Santità  Sua.  Tornato  poscia  a  Roma,  perchè  contro  il  suo  volere 
data  fu  in  moglie  una  sua  sorella  ad  un  principe  napoletano,  mentre  essa  era 
condotta  a  Napoli ,  con  alquanti  suoi  sgherri  andò  per  rapirla.  Se  ne  avvide 
Girolamo  suo  fratello,  che  accompagnava  la  sposa  con  trenta  uomini  a  cavallo; 
e  andatogli  incontro,  con  molte  ferite  gli  tolse  la  vita,  continuando  poscia  il 
suo  viaggio  a  Napoli.  Gran  tempo  era  che  in  Ferrara  veniva  magnificamente 
trattala  dal  duca  Alfonso  Isabella  già  regina  di  Napoli  con  Giulia  sua  figlia. 
Tanto  si  adoperò  esso  duca,  che  conchiuse  il  matrimonio  di  questa  sventurata 
principessa  infante  con  Gian-Giorgio  novello  marchese  di  Monferrato;  e  lo  spo- 
salizio fu  fatto  nella  città  suddetta  a  dì  29  di  marzo.  S'inviò  essa  a  dì  3  di  aprile 
alla  volta  di  Casale  ;  ma  nel  dì  30  di  esso  mese  Gian-Giorgio  sorpreso  da  od 
parosismo ,  terminò  le  allegrezze  nuziali  e  la  vita  ;  e  secondo  gli  Annali  mano- 
scritti di  Ferrara  ,  che  ciò  raccontano ,  si  scoprì  che  era  morto  di  veleno.  Altri 
nondimeno  scrissero  che  da  gran  tempo  languiva  la  sua  sanità ,  e  però  facile  è 
che  mancasse  di  morte  naturale:  al  che  forse  contribuì  anche  il  suo  matrimonio. 
Mancò  in  questo  principe  quel  ramo  della  nobilissima  imperiai  casa  Paleoioga, 
che  già  vedemmo  portato  da  Costantinopoli  al  possesso  del  Monferrato;  e 
non  avendo  egli  lasciata  successione  maschile  i  ministri  cesarei  presero  il 
possesso  di  quel  florido  paese,  finché  l'imperador  giudicasse  a  chi  ne  ap- 
partenesse il  dominio.  Per  la  mancanza  de  i  maschi  pretendeva  Carlo  duca 
di  Savoia  quegli  Stati.  Ma  perchè  quell'insigne  feudo  dovea  forse  passar 
nelle  femmine,  fu  poi,  siccome  dirò  a  suo  tempo,  decretato  che  ne  fosse 
erede  Margherita  di  lui  nipote ,  moglie  di  Federigo  duca  di  Mantova  :  con  che 
venne  la  casa  Gonzaga  ad  acquistare  un  dominio  di  maggior  estensione  che 
il  proprio  ducato.  Ammalossi  poi  la  suddetta  regina  Isabella  di  passione  per 
le  disavventure  della  figlia  ,  e  nel  dì  48  di  maggio  terminò  i  suoi  giorni  in  Fer- 
rara. Un  orrido  fatto  ancora  avvenuto  nel  presente  anno  merita  luogo  in  questi 
Annali.  Era  tornato  in  possesso  della  Mirandola  il  conte  Gian-Francesco  Pico 
figlio  di  un  fratello  del  fu  Giovanni  Pico,  cioè  di  chi  fu  appellato  la  Fenice  de 
gl'ingegni ,  ed  avea  acquistata  anch'agli  fama  di  letterato  e  filosofo  distintissimo 
a'  suoi  tempi,  siccome  ne  fan  fede  l'opere  sue  stampale.  Sopra  quella  nubil 
terra  avea  delie  non  ingiuste  pretensioni  Galeotto  conte  della  Concordia ,  figlio 
di  un  fratello  di  esso  Gian-Francesco,  cioè  di  quel  conte  Lodovico  Pico  che  io 
guerra  fu  ucciso  nell'anno  4509.  Nella  notte  del  dì  45  di  ottobre  si  mosse  Ga- 
leotto dalla  Concordia  con  quaranta  uomini  suoi ,  che  seco  portarono  molte  scale. 
O  sia  che  nelle  fosse  della  Mirandola  trovasse  preparata  una  barchetta ,  o  che 
ancor  questa  seco  la  portassero  ,  certo  è  ,  che  superate  le  fosse ,  ed  applicate 
le  scale ,  senza  rumore  salirono  le  mura ,  e  dopo  aver  uccise  tre  o  quattro 
guardie  che  dormivano,  passarono  fino  alla  camera  di  Gian-Francesco.  Rottane 
la  porta,  il  trovarono  ,  che  udito  lo  strepito,  s'era  andato  ad  inginocchiare  da- 
vanti ad  un*  immagine  di  Cristo  crocefisso.  Ivi  crudelmente  il  trucidarono:  fine 
miserabile,  non  degno  veramente  di  uomo  sì  eccellente,  il  quale  siccome  ad 
un  raro  sapere  avea  accoppiata  una  non  minor  pietà ,  così  avea  imparato  a 
tener  beo  contento  del  governo  suo  quel  popolo.  La  stessa  barbarie  fu  esercitata 
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di  Alberto  di  lui  figlio,  giovane  di  grande  espettazione.  Fa  salvata  la 
vita  per  misericordia  a  Paolo ,  altro  di  lui  figlio  ;  ma  contro  altri  di  quella  fa- 
miglia ,  e  fio  contro  le  donne  inferocì  l' iniquo  Galeotto.  Con  questa  facilità 
s'impadronì  egli  di  quella  quasi  inespugnabile  terra  o  città;  e  il  popolo  nel 
giorno  seguente ,  non  potendo  di  meno ,  il  riconobbe  per  loro  signore. 

/  di  Cristo  4534.  Indizione  VII. 

Anno  )  d*  Pa0L0  111  PaPa 

f  di  Carlo  V  imperadore  46. 

Fu  in  quest'anno  che  papa  Clemente  profferì  la  sentenza  sua  contra  di 
Arrigo  Vili  re  d'Inghilterra  a  cagione  del  suo  divorzio  da  Catterina  d'Austria 
sua  legittima  consorte:  il  che  fece  maggiormente  peggiorare  gli  affari  della  reli- 
gione cattolica  in  quel  regno  sotto  un  re  perduto  dietro  alle  femmine  e  crudele. 
Da  molti  fu  lodata  la  costanza  del  pontefice  in  questa  controversia;  ma  abbon- 
darono ancora  altri  che  biasimarono  colai  risoluzione,  perchè  riusci  troppo 
funesta  alla  chiesa  di  Dio.  Gran  terrore  nel  presente  anno  si  sparse  per  l'Ita- 
Ha,  e  massimamente  in  Roma,  per  cagione  di  Ariadeno  Barbarossa  ,  gran  cor- 
saro e  generale  dell'armata  navale  del  Sultano  dei  Turchi  Solimano.  Venendo 
costui  di  Levante  con  formidabil  quantità  di  navi  armate  ,  passò  per  lo  Stretto 
di  Messina ,  e  dopo  aver  saccheggiati  vari  luoghi  in  quelle  coste,  arrivò  a  Capri, 
vicino  a  Napoli.  Fu  sin  creduta  che  s'egli  avesse  assalita  essa  città  di  Napoli, 
o  pure  Roma  l'avrebbe  sottomessa:  tanta  era  la  costernazion  di  que'  popoli. 
Diede  costui  il  sacco  a  Procida  ,  Fondi,  Terracina  ed  altri  luoghi,  menando 
poi  spco  in  ischiavitù  gran  cop.a  di  poveri  Cristiani.  Dimorava  in  Fondi  Giulia 
tGonzaga,  moglie  di  Vespasiano  Colonna  duca  di  Traietto  e  conte  di  essa  città 
di  Fondi.  Voce  correa  che  in  bellezza  ella  superasse  tutte  l'altre  donne  d'Italia. 
Ne  giunse  la  fama  sino  al  Barbarossa,  il  quale  perciò  si  mise  in  pensiero  di  far 
que  ila  caccia  per  voglia  di  presentare  al  gran  Signore  una  sì  vaga  preda.  Gli 
andò  fallito  il  colpo.  Mentre  egli  con  due  mila  Turchi  sbarcati  era  dietro  una 
notte  a  scalare  le  mura  di  Fondi ,  svegliata  la  giovane  duchessa  ,  e  conosciuto 
il  pericolo  ,  co'  piè  nudi  ebbe  tempo  di  fuggire ,  e  di  salvarsi  il  meglio  che  potè 
fuori  della  terra ,  lasciando  scornato  il  b.irbaro  cacciatore,  il  quale  infierì  poscia 
contro  i  poveri  abitanti.  Che  Giulia  cadesse  fuggendo  in  mano  de'  banditi,  fu  una 
frangia  fatta  dagli  scioperati  maligni  a  questo  avvenimento.  Poco  appresso  il 
crudel  Corsaro  indirizzò  le  prore  verso  Tunisi,  di  cui  e  del  suo  regno  seppe  poi 
a  forza  d' inganni  insignorirsi.  Gran  rumore  avea  fatto  in  addietro ,  e  maggior 
lo  fece  in  quest'anno,  quanto  avvenne  a  Luigi  Gritti.  Era  egli  figlio  di  Andrea 
Grilli  doge  in  questi  tempi  della  repubblica  veneta.  Essendo  egli  tornato  a  Co- 
stantinopoli ,  dove  era  nato,  allorché  il  padre  vi  stette  come  bailo,  talmente 
s'insinuò  nella  grazia  di  Solimano,  che  divenne  suo  confidente,  e  generale  nella 
spedi/ion  da  lui  falla  contra  di  Ferdinando  re  de'  Romani  in  favor  di  Giovanni 
re  d' Ungheria:  il  che  fu  di  non  lieve  scandalo  fra  i  Cristiani.  Ma  trovandosi  egli 
nell' autunno  dell'anno  presente  nella  Transilvania,  per  aver  crudelmente  ordi- 
nata la  morte  di  Americo  vescovo  di  Varadino.  que' popoli,  amanti. dell  infelice 
ucciso  prelato,  sì  Ungheri  che  Transilvani ,  raunato  un  potente  esercito,  vola- 
rono ad  assediarlo  in  Cibach  nel  mese  d'ottobre.  Andò  a  finir  quella  festa  nella 
morte  di  esso  Grilli ,  che  restò  vittima  del  lor  furore  insieme  con  tutti  i  Gian- 
nizzeri ed  altri  Turchi  del  suo  seguito.  Non  si  sa  ch'egli  avesse  mai  abiurata  la 
religione  cristiana.  Solamente  si  sospettò  che  egli  fosse  per  fare  un  dì  qi 
salto  ;  ma  il  Giovio  lasciò  difesa ,  per  quanto  si  potè  ,  la  di  lui  memoria. 
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Desiderava  i!  papa,  e  con  esso  lui  tutti  i  priocipi  d' Italia ,  che  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano,  accasandosi  con  qualche  principessa,  tentasse  di  lasciar 
successione  nella  sua  casa  ,  affinchè  quel  ducato,  per  mancanza  di  figli ,  non 
ricadesse  in  mano  dell'  imperadure  ,  secondo  i  patti.  Per  quetare  tanta  gelosia  , 

10  stosso  Augusto  Carlo  gli  procurò  una  ragguardevole  alleanza,  con  dargli  in 
moglie  Cristierna  figlia  del  re  di  Danimarca  e  nipote  sua.  Fu  condotta  questa 
real  principessa  nel  mese  d'  aprile  a  Milano,  città  che,  quasi  dimentica  di  tante 
passate  sciagure ,  fece  mirabili  feste  di  apparati,  d'archi  trionfali,  e  d'altri 
spettacoli  in  si  gioiosa  occasione.  Vi  entrò  essa  con  incredibile  accompagnamento 
di  nobiltà  e  di  popolo  sotto  ricco  baldacchino,  avendo  a  i  lati  suoi  Ercole  Gon- 
zaga cardinale ,  e  Antonio  da  Leva  generale  di  Cesare.  Dopo  essere  stala  al 
duomo ,  passò  al  castello,  dove  le  venne  incontro  il  duca  ,  appena  reggendosi 
col  bastone  in  piedi ,  che  in  quel  palazzo  da  lì  a  poco  colle  sacre  funzioni  della 
chiesa  solennemente  la  sposò.  Riuscì  di  consolazione  a  tutta  l'Italia  questo 
matrimonio,  per  la  speranza  di  vederne  frutti  a  suo  tempo;  ma  questi  mai  non 
si  videro,  ridendosi  i  saggi  di  questo  tentativo,  come  di  un  matrimonio  da  com- 
media ,  perchè  troppo  era  mal  ridotta  la  sanità  di  quello  sfortunato  principe.  Nè 
pur  molto  contento  della  sua  cominciò  ad  essere  papa  Clemente ,  perchè  lo 
stomaco  infiacchito  non  soddisfaceva  al  consueto  suo  ufi/io  Questi  sentori  della 
nostra  mortalità  diedero  a  lui  motivo  di  sollecitare  in  Firenze  la  fabbrica  di  una 
fortezza,  per  cui  si  venisse  sempre  più  ad  assicurare  lo  Stato  del  duca  Ales- 
sandro suo  nipote.  Indusse  ancora  il  duca  di  Ferrara  ,  benché  odiato  da  lui,  a 
fare  sloggiar  da'  suoi  Stati  lutti  i  Fiorentini  fuorusciti  che  colà  s>  erano  rifugiati. 
Dianzi  ancora  gli  avea  fatti  cacciar  da  lloma  ,  Venezia  ,  Genova  ed  Ancona. 
Nel  giugno  sopragiunse  ad  es3o  papa  una  lenta  e  leggier  febbre  con  qualche 
dolor  colico,  da  cui  andò  talvolta  migliorando,  ma  poi  ricadendo.  Comparve 
nel  seguente  luglio  una  cometa  :  ed  ecco  subito  gK  speculativi,  invasati  dalla 
ridicola  opinione  che  tali  fenomeni  predicano  morti  ed  altre  disavventure  ai 
principi  delia  terra,  correre  a  credere  disegnata  in  Cielo  la  mancanza  del  pon- 
tefice. Il  Varchi  ancora  lasciò  scritto  che  da  un  santo  monaco  della  Riviera  di 
Genova  era  stato  predetto  a  papa  Clen  ente  VII  non  solamente  il  pontificato, 
ma  anche  il  tempo  della  morte,  cioè  nell'anno  slesso  in  cui  fosse  mancalo  di 
vita  quel  monaco;  e  che  il  pontefice  nel  tornare  da  Marsilia  cercatone  conto, 

11  trovò  poca  fa  defunto:  laonde  immaginò  non  lontano  il  suo  fine.  Può  essere 
che  ancor  questa  fosse  una  diceria  o  inventata  da  qualche  cervello  visionario 
dopo  la  morte  di  lui ,  o  nata  nel  volgo  ignorante  e  facile  a  sognare  ;  perchè  per 
altro  la  sconcertata  sanità  di  Clemente  bastò  senza  rivelazione  a  fargli  compren- 
dere che  si  appressava  il  passaggio  all'altra  vit  i. 

Crebbero  pertanto  i  suoi  malori  di  modo,  che  nel  settembre  egli  terminò  la 
carriera  del  suo  vivere.  Grande  imbroglio  che  è  nella  storia  P  accertare  i  punti 
minuti  della  cronologia.  Il  Segni  il  fa  mancato  di  vita  nel  dì  2i  di  settembre. 
Fra  Paolo  Carmelitj  ,  che  in  questi  tempi  scriveva  i  suoi  Annali ,  mette  la  sua 
morte  nel  dì  ^6  di  esso  mese.  Con  lui  va  di  accordo  il  Govio  ,  anch'esso  con- 
temporaneo,- mentre  la  dice  avvenuta  Sexto  Kalendas  Octobres ,  cioè  nel  dì  26 
di  settembre.  Ma  altri  il  fanno  passato  a  rendere  conto  a  Dio  nel  dì  25 del  mese 
suddetto,  come  il  Guicciardino  e  Paolo  Gualtieri  ne' suoi  Diarj  manoscritti,  ci- 
tati dal  Rinaldi ,  dove  dice  ,  che  nel  di  45  di  settembre  alle  ore  diciotto  e  messa 
egli  spirò,  e  fu  seppellito  nel  seguente  dì  Ut.  A  questo  giorno  riferiscono  la 
morte  sua  eziandio  il  Panvinio,  il  Ciacconio,  l'Ammirati  ed  altri,  i  quali  non- 
dimeno si  può  credere  che  seguissero  il  Guicciardini  Io  non  mi  sento  di  faticare 
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per  decidere  questo  punto,  quantunque  a  me  paia  più  certo  il  dì  25,  giacché  a 
noi  basta  di  sapere  che  cessò  di  vivere  papa  Clemente  in  questi  tempi  :  ponte- 
fice a  cui  certamente  non  mancò  il  concetto  d'ingegno  politico,  di  molta  accor- 
tezza e  gravità,  o  che  sa,  ea  ben  maneggiar  affari ,  simulare  e  dissimulare  se- 
condo i  bisogni,  e  che  da  i  politici  di  allora  tenuto  sempre  fu  per  uomo  di  doppia 
fede.  Per  fare  da  principe,  secondo  il  rito  de"  mondani,  la  natura  e  la  sperienza 
l'aveano  fornito  di  molti  aiuti.  Ma  se  cercate  in  lui  le  virtù  di  pontefice  Vicario 
di  Cristo,  e  qual  bene  egli  ficesse  alla  Chiesa  fn  que'gran  torbidi  della  reli- 
gione, e  quali  abusi  e  disordini  egli  levasse,  benché  da  essi  prendesse  origine 
e  pretesto  il  terribile  scisma  che  tuttavia  divide  tanti  popoli  dalla  vera  Chiesa 
di  Dio;  non  sarà  si  ficile  il  trovarlo. Troverete  bensì  ch'egli  si  servì  del  ponti- 
ficato, delie  sue  forze  ede'suoi  proventi  per  suscitare  o  mantener  guerre  ;  che 
fra  gli  altri  disordini  costarono  un  orrido  sacco  a  Roma  stessa  ,  e  un  gran  vili- 
pendio alla  sacratissima  sua  dignità.  Molto  più  se  ne  servì  egli  per  (spogliare 
della  libertà  Firenze  sua  patria ,  o  per  ingrandire ,  non  dirò  in  forme  oneste  e 
discrete  (che  questo  non  è  vietato),  ma  con  insigni  principati  e  parentadi  su* 
blirai  la  propria  casa.  Se  questo  si  accordi  coli'  intenzion  di  Dio ,  allorché  uno 
è  intronizzato  nella  sedia  di  san  Pietro,  chiunque  sa  misurar  le  cose  divine  ed 
umane  ,  non  ha  bisogno  qh'  io  gliel  dica.  Certo  è  eh'  egli  morì  odialo  dalla  corte 
per  la  sua  stitichezza  ed  avarizia  ,  quando  poi  scialacquava  tanto  ne'  volontari 
suoi  impegni  di  guerre;  e  più  odiato  dal  popolo  romano,  perché  alla  sua  poli- 
tica venivano  attribuiti  tutti  i  guii  di  quella  città.  A  noi  non  è  permesso  l'en- 
trare ne'  giudizj  occulti  di  Dio;  ma  i  viventi  «T  allora  non  lasciarono  di  osservare 
quasi  un  gastigo  venuto  dall'alto  il  miserami  fine  di  due  suoi  nipoti  bastardi, 
cioè  d' Ipjiolito  cardinale  e  di  Alessandro  duca  di  Firenze,  per  la  grandezza 
de  quali  cotanto  egli  avea  mosso  cielo  e  terra.  Imperciocché  esso  cardinale  e 
vicecancellieie  arricchito  da  Clemente  suo  zio  con  tanti  vescovati  e  benefizi  , 
per  invidia  continua  che  portava  ad  Alessandro,  tentò  fino  i  tradimenti  per  oc- 
cupargli la  signoria  ,  e  terminò  poi  miseramente  i  suoi  giorni  nel  seguente  anno. 
Alessandro  perduto  nelle  disonestà  e  in  alti i  vizj ,  qu  i  fine  facesse,  lo  diremo 
a  suo  luogo  :  di  modo  che  in  pochi  anni  dopo  la  moite  di  esso  Clemente  si  vide 
schiantala  la  di  lui  linea  maschile,  e  diroccati  amendue  quegl' idoli  dell'am- 
bizione sua. 

Prima  di  morire  avea  papa  Clemente  consigi  iato  il  cardinal  suo  nipote  di 
promuovere  al  pontificato  il  cardinale  Alessandro  Farnese  decano  del  sacro 
collegio;  e  però  egli  unitosi  con  Giovanni  cardinal  di  Lorena ,  capo  della  fazion 
franzese,  durò  poca  fatica  ad  assicurar  l'elezion  di  lui.  Concorrevano  nel  Far- 
nese molle  degne  qualità,  perchè  nato  di  antica  e  nobil  casa,  che  ne'  secoli 
addietro  s'era  acquistata  gran  riputazione  nell'armi,  e  possedeva  molte  nobili 
castella.  Era  esso  Alessandro  per  li  meriti  di  Giulia  sua  sorella,  o  parente, 
stato  creato  cardinale  da  Alessandro  VI  nel  H93.  Oltre  a  ciò,  si  distingueva 
il  Farnese  per  la  sua  letteratura,  per  la  lunga  speiienza  delle  cose  del  mondo, 
e  per  la  sua  prudenza,  mansuetudine  ed  affabilità.  Aggiugnevasi  l'età  di  ses- 
santa sette  anni ,  e  l'aver  egli  industriosamente  fatto  credere  ,  p  r  quanto  ne- 
tta,  debole  la  sua  compressone  e  sanità:  il  eh*  trasse  più  facilmente  a  lui  i 
voti  degli  altri  porporati ,  inclinati  sempre  a  desiderar  scene  nuove  per  la  spe-  * 
ranza  di  fare  anch' eglino  un  dì  la  propria.  Nè  all'assunzione  sua  servì  punto 
di  remora  V  avere  egli  un  frutto  dell'  umana  fragilità,  cioè  Pier-Luigi  suo  figlio, 
perchè  in  quei  corrotto  secolo  non  si  guardava  sì  per  minuto  a  tali  deformità, 
come  la  Dio  mercè  si  fa  da  gran  tempo  nella  Chiesa  di  Dio.  Fu  dunque  eletto 
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papa  il  Farnese  con  universa]  consentimento  del  sacro  collegio,  e  prese  il  nome 
di  Paolo  III  È  da  stupire  come  nè  pur  vadano  d'accordo  gli  scrittori  nel  ras- 
segnare il  dì  dell'elezione  sua.  Il  Giacconio  scrive  che  ciò  avvenne  VI.  Idus 
OclobrtSf  cioè  ne)  dì  dieci  d'ottobre.  Altrettanto  hanno  gli  Annali  manuscritti 
di  Ferrara  e  Andrea  Morosino.  Il  vescovo  Spondano  negli  Annali  Ecclesiastici 
la  mette  Tertiut  idus  Octobris ,  cioè  nel  di  tredici,  e  di  questo  stesso  giorno 
parla  anche  il  Segni.  L'Oldoino  la  riferisce  die  XI.  seu  verius  ex  MSto  Tabu- 
larti Capitolini,  die  XIII  Octobris.  Secondo  il  Varchi ,  nella  notte  susseguente 
a  i  quattordici  giorni  d' ottobre  fu  eletto  papa  il  Farnese.  Ma  che  questa  eiezione 
seguisse  verso  un'ora  o  due  della  notte  susseguente  al  dì  12  d'ottobre ,  si  dee 
credere ,  asserendolo  il  Panvinio  e  Fra  Paolo  Carmelitano  ,  che  in  questi  tempi 
scriveva  i  suoi  Annali ,  e  sopra  tutto  il  Rinaldi  annalista  pontificio ,  che  cita  i 
Diarj  Vaticani  e  gli  Atti  Concistoriali.  Gran  festa  fecero  i  Romani  per  V  assun- 
toli di  Paolo  III,  perchè  lor  nobile  cittadino,  giacché  per  tanto  tempo  erano 
seduti  nella  cattedra  di  san  Pietro  solamente  papi  d'  altre  nazioni.  Nè  già  man- 
carono turbolenze  nello  Stato  Ecclesiastico  dopo  la  morte  di  papa  Clemente  VII. 
Imperocché  nel  dì  ultimo  di  settembre  Ridolfo,  figlio  del  fu  Malatesta  Baglione 
Perugino ,  essendo  bandito  dalla  patria ,  ammassate  alquanto  schiere  di  fanti 
e  cavalli,  andò  ad  impossessarsi  di  un  borgo  di  Perugia  ;  ma  uscito  il  presidio 


papalino ,  dopo  un  lungo  conflitto  restò  obbligalo  il  Baglione  a  ritirarsi .  Nella 
notte  poi  del  dì  seguente  entrato  che  fu  egli  di  nuovo  nel  borgo  di  San  Pietro, 
ecco  aprirgli  quella  porta  i  suoi  parziali,  co* quali  avea  ii.telligenza  ,  e  impa- 
dronirsi della  città  suddetta.  Qui  non  si  fermò  il  suo  furore.  Dede  il  Baglione 
alle  fiamme  il  palazzo  del  vice-legato ,  cioò  del  vescovo  di  Terracina  ;  e  sco- 
perto dove  egli  era  fuggito,  il  fece  prendere  co  i  due  suoi  auditori,  col  can- 
celliere e  con  alcuni  de'  priori.  Furono  essi  posti  alla  tortura,  affinchè  rivelassero 
i  lor  danari ,  e  nel  dì  seguente  condotti  nudi  nella  pubblica  piazza,  ad  ognun 
d'essi  fu  reciso  il  capo.  Con  tali  iniquità  si  fece  egli  signore  di  Perugia.  Anche 
Mattia,  figliuolo  del  vivente  Ercole  Varano  ,  s'era  mosso  di  Lombardia  nel  dì 
primo  d'ottobre  con  una  gran  fiotta  d'armati  in  varie  barche,  inviandosi  per 
mare  con  disegno  di  ricuperar  Camerino,  il  cui  ducato  pretendeva  appartenere 
a  se  stesso.  Ebbe  egli  a  combattere  colla  furia  del  mare,  e  dopo  aver  perduto 
i  più  del  suo  seguito,  altro  non  guadagnò  che  di  salvar  la  vita  ,  tornando  al- 
l' imboccatura  del  Po. 

Da  che  si  partì  da  questa  vita  papa  Clemente,  Alfonso  I  duca  di  Ferrara 
si  figurava  oramai  di  godere  il  resto  de' suoi  giorni  in  pace,  perchè  libero  da 
un  pontefice  che  con  lante  insidie  e  con  odio  sì  continuato  l'avea  tenuto  fin 
qui  sempre  in  allarme.  E  tanto  p  ù  sperò  tornala  la  calma  ,  per  essere  stato 
assunto  al  pontificato  il  cardinal  Farnese  ,  personaggio  fornito  di  miglior  cuore 
e  di  massime  piùrette  che  il  suo  predecessore.  Disegnava  egli  d'inviare  a  Roma 
don  Ercole  suo  primogenito  per  congratularsi  col  novello  pontefice,  e  trattare 
con  lui  quell'accordo  che  non  avea  potuto  ottenere  da  papa  Clemente.  Ma  nel 
dì  28  di  settembre  cadde  malato;  e  tanto  andò  crescendo  P  infermità  sua  ,  che 
nel  dì  31  d'ottobre  il  condusse  al  fine  de' suoi  giorni:  principe  glorioso  nel 
mondo,  che  in  senno  e  valore  ebbe  pochi  pari  al  suo  tempo.  E  di  queste  sue 
doli  abbisognò  ben  egli  per  potersi  sostenere  contra  di  tre  potentissimi  papi , 
che  pieni  di  mondane  passioni  ardevano  di  voglia  di  spogliar  la  nobilissima  casa 
d'Este  degli  antichi  suoi  dominj.  Ma  perchè  di  questo  egregio  principe,  la  cui 
vita  fu  scritta  dal  vescovo  Giovio,  ne  ho  parlato  io  abbastanza  nelle  Antichità 
Estensi ,  nulla  di  più  ne  dirò  qui.  A  lui  succedette  nel  ducato  Ercole  II  suo 
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primogenito  ,  signore  di  gran  saviezza  e  d'ottimo  cuore  ,  che  un  buon  governo 
fece  anch' egli  goder  da  W  innanzi  a  i  sudditi  suoi.  Era  in  questi  tempi  governata 
la  città  di  Camerino  da  Catterina  Cibò ,  vedova  del  fu  Giovanni  Maria  Varano, 
duca  d'essa  citta ,  a  nome  di  Giulia  sua  figliuola ,  creduta  legittima  erede  di 
quello  Stato.  Perchè  il  sopra  accennato  Mattia  Varano,  o  pure  Ercole  suo  padre, 
pretendeva  a  sè  dovuto  quel  ducuto,  e  coli  aiuto  di  non  pochi  fuorusciti  teneva 
in  continui  li  inori  e  pericoli  essa  Catterina  ,  questa  trattò  con  Francesco  Maria 
duci  d'Urbino  di  dar  per  moglie  a  Guidubaldo  di  lui  figliuolo  primogenito  la 
suddetta  Giulia  sua  figlia.  Colà  dunque  si  portò  esso  Guidubaldo,  e  dopo  avere 
sposata  quella  principessa,  si  applicò  in  tutte  le  guise  a  fortificare  e  rendere 
come  inespugnabile  Camerino.  Non  doveano  poi  mancar  delle  buone  ragioni 
alla  menzionata  Giulia  su  quel  ducato,  giacché  Clemente  VII  l'avea  confermato 
al  di  lei  padre  e  a  i  successori ,  ed  era  papa  di  tal  animo  e  polso ,  che  non 
avrebbe  permesso  alla  figlia  di  continuare  in  quel  dominio,  senza  che  le  assi- 
stesse qualche  legittimo  titolo. 

Non  l'intese  cosi  il  novello  pontefice  Paolo  III.  Per  l'influsso  che  correva 
in  que*  tempi,  bramando  anch' egli  di  fabbricare  in  Pier-Lui^  Farnese  suo  figlio 
un  gran  principe,  trovò  che  quel  ducato  era  decaduto  alla  Chiesa  Romana.  Però 
pubblicati  i  roonitorj  contra  di  Catterina  e  di  Giulia,  venne  alla  sentenza  e  alle 
scomuniche.  Fece  quanto  potè  Francesco  Maria  duca  d'Urbino  per  placare  il 
papa  ,  esibendosi  di  stare  a  ragione  per  questo.  Passi,  parole  e  suppliche  furono 
impiegale  indarno.  Fin  d'allora  si  pensò  che  quel  paese  sarebbe  stato  meglio 
io  mano  di  Pier-Luigi.  Pertanto  fu  spedito  da  esso  pontefice  Gian-Batista  Savello 
coir  esercito  pontifizio  ad  assediar  Camerino.  Scarseggiava  quella  città  di  viveri. 
Di  mano  in  mano  il  duca  d'Urbino  ne  andò  inviando  al  figlio  con  potente  scorta, 
di  maniera  che  tra  per  questo,  e  per  le  sortite  che  di  tanto  in  tanto  faceva  il 
duca  Guidubaldo  ,  quell'assedio  dopo  qualche  mese  dell'anno  vegnente  svanì. 
Di  più  non  fece  il  papa  per  allora ,  perchè  v'interposero  i  loro  ufizi  i  Veneziani, 
e  molto  più  l'imperadore.  Oltre  a  ciò,  Francesco  Maria  di  lui  padre  fu  poi  di- 
chiarato generale  della  lega  contro  il  Turco;  laonde  convenne  aspettar  tempo 
più  opportuno  per  iscacciarne  Guidubaldo;  e  questo  venne  poscia,  siccome 
vedremo.  Terminò  in  quest'anno  Francesco  Guicciardino  la  rinomata  sua  Storia 
d'Italia,  che  se  non  è  molto  dilettevole  al  volgo,  gode  almeno  il  privilegio  di 
piacere  a  tutti  gli  uomini  sensati ,  per  la  finezza  de' suoi  giudizj ,  e  per  la  pro- 
fessione sua  di  non  adular  chichessia  ,  e  nè  pure  i  papi ,  de' quali  fu  per  tanti 
anni  ministro.  Truovasi  in  questi  tempi  assai  lodato  papa  Paolo,  perchè  invitato 
da  i  ministri  dell' imperadore  di  confermar  la  lega  precedente,  rispose  di  voler 
essere  padre  comune  di  tutti,  e  di  nutrir  solamente  pensieri  di  pace,  non  già 
di  guerra.  Che  a  i  pontefici  per  difesa  de'proprj  Stati ,  e  contro  i  nemici  del 
nome  cristiano  o  del  Cattolicismo,  convenga  lo  sfoderar  la  spada  ,  niuno  ci  sarà 
che  lo  nieghi.  Per  altri  motivi  e  fini  se  ne  potrà  disputare.  Intanto  non  volle 
perdere  tempo  esso  pontefice  a  creare  nel  à\  48  di  dicembre  cardinale  Ales- 
sandro Farnese  suo  nipote,  cioè  figlio  di  Pier-Luigi,  giunto  all'età  di  quattordici 
o  quindici  anni ,  che  riuscì  poscia  un  insigne  porporato. 
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(  di  Cristo  4535.  Indizione  Vili. 
Anno     di  Paolo  HI  papa  2. 

|  di  Carlo  V  imperadore  17. 

Più  lungamente  non  potè  scfTerire  il  pontefice  Paolo  la  usurpazion  di  Perugia, 
fatta  da  Ridolfo  Baglione ,  meritevole  ancora  di  gravissimo  gastigo  per  le  cru- 
deltà usate  contro  il  vescovo  di  Terracina  ,  ed  altri  suoi  concittadini.  Pelò  nel 
presente  anno  mandò  il  campo  a  Perugia.  Non  avea  forze  il  Baglione  per  resi- 
stere; dubitava  molto  ancora  de' cittadini,  Podio  de' quali  s'era  egli  comperato 
colla  sua  barbarie  :  però  cedendo  uscì  della  città  ,  e  se  n'  andò  con  Dio.  Fece 
poscia  il  pontefice  diroccar  sino  a  i  fondamenti  le  mura  di  Spello  anticamente 
città ,  di  Bellona ,  della  Bastia  e  d'altre  terre  che  erano  già  di  Ridolfo  ;  e  tornò 
la  pace  in  qjille  coitrad».  Svegliossi  in  quest'anno  una  fiera  tempesta 
contro  di  Alessandro  de' Medici  duca  di  Firenze.  .Moltissimi  erano  i  nobili  fioren- 
tini fuorusciti  o  confinati,  ed  altri  ancora  che  volontariamente  a  cagione  di  varj 
disgusti  s"  erano  ritirati  da  quella  città,  fra  i  quali  spezialmente  Filippo  Strozzi 
co' suoi  figli ,  che  era  il  più  ricco  e  potente  cittadino  di  essa.  Tutti  portando 
odio  a)  suddetto  Alessandro,  si  ridussero  a  Roma  ,  ed  unironsi  co' cardinali  lor 
nazionali,  cioè  Salviati,  Ridolfi  e  Gaddi ,  per  rimettere  ,  se  poteano,  la  libertà 
nella  lor  patria.  Entrò  np|  loro  partito  anche  Io-stesso  Ippolito  cardinale  de'  Medici: 
tanta  era  l'invidia  e  il  suo  mal  animo  contro  del  duca  Alessandro.  Tenuti  fra 
loro  varj  consigli ,  determinarono  d' inviare  in  Ispagna  i  lor  deputali  per  rappre- 
sentare all'imperadnr  Carlo  le  loro  doglianze  per  1'  aspro  governo  che  facea  il 
duca,  per  la  sua  sfrenata  libidine,  e  per  aver  egli  contravenuto  a  quanto  lo 
stesso  Cesare  aveva  ordinato  nel  15:10  intorno  a  Firenze,  accordando  la  conser- 
vazon  dellj  libertà  e  r  privilegi  di  repubblica:  laddove  Alessandro  ne  avea  af- 
fatto usurpata  la  signoria.  Trovarono  questi  deputati  l' imperadore  in  Barcel- 
lona nel  mese  di  maggio  ;  ebbero  udienza;  ma  fu  rimesso  l'esame  delle  lor 
querele,  allorché  l'Augusto  C.irlo  ,  tutto  in  quel  tempo  applicato  all'  impresa 
di  Tunisi ,  sarebbe  poi  venuto  a  Napoli ,  come  già  egli  meditava.  Non  erano 
ignoti  al  duca  Alessandro  questi  maneggi,  e  anch'egli  si  studiava  di  sventarle 
mine  de  gif  emuli  e  nemici  suoi.  Fu  poi  risoluto  che  il  suddetto  Ippolito  cardinal 
de' Medici  andasse  in  persona  a  trovar  l' imperadore  id  Affrica;  ma  questo  por- 
porato amatore  grandissimo  d'ogni  maniera  di  virtù,  ma  superbo  a  maraviglia, 
trovandosi  ad  Uri  vicino  a  Fondi,  preso  da  lenta  febbre,  nel  di  10  d'agosto 
miseramente  morì  ,  e  con  voce  comune  di  veleno.  Da  i  più  fu  creduto  il  duca 
Alessandro  autore  di  sua  morte.  Il  Varchi  aggiugne ,  che  ne  fu  incolpalo  lo 
stesso  papa  Paolo ,  con  addurre  i  fondamenti  di  tal  conghicttura.  Ma  chi  così 
dubitò,  fece  gran  torto  a  questo  pontefice,  i  cui  costumi  tali  sempre  furono, 
che  non  lasciarono  fondamento  alcuno  a  sospetti  di  sì  nere  iniquità.  Inclinava 
troppo  il  Varchi  alla  maldicenza. 

Dissi  poco  fa  rivolti  i  pensieri  del  magnanimo  Carlo  V  in  questi  tempi  alla 
impresa  di  Tunisi  ;  e  quantunque  sì  strepitosa  spedizione  propriamente  non  ap- 
partenga al  mio  suggello,  pure  non  posso  dispensarmi  dal  darne  un'idea;  e 
tanto  più  perchè  a  quella  gloriosa  azione  ebbero  gran  parte  i  capitani  e  com- 
battenti italiani.  Dopo  la  morte  di  Oruccio  re  d'Algieri  avea',Ariadeno  Barbarossa 
suo  fratello,  e  gran  corsaro,  occupato  quel  regno.  Crebbero  poi  le  forze  di 
costui,  perchè  creato  ammiraglio  del  Gran  Signore  Solimano,  e  accresciuta 
a  dismisura  la  sua  armata  navale  colla  giunta  de'legni  turcheschi,  era  divenuto 
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fi  terrore  del  Mediterraneo.  Già  vedemmo  all'anno  precedente  quai  terribili  in- 
sulti e  paure  egli  facesse  all'Italia.  Essendo  ijuorra  fra  due  fratelli  pretendenti 
al  regno  di  Tunisi ,  tanto  seppe  Tire  l'accorto  Harbarossa ,  che  finì  le  lor  con- 
troversie, con  impadronirsi  egli  di  Tunisi,  città  di  gran  popolazione  e  capitale 
di  tutto  il  suo  regno,  con  discacciarne  Muleasse,  che  quivi  allora  signoreggiava. 
Ciò  fatto,  colla  formidabil  sua  potenza  si  disponeva  all'acquisto  di  tutta  l'Africa, 
minacciando  non  solamente  Orano,  città  de  gli  Spignuoli  in  quelle  coste,  ma 
anche  i  circonvicini  paesi,  con  paventar  gravi  mali  da  costui  anche  i  lidi  dell'I- 
talia, Francia  e  Spagna.  Ora  essendo  ricorso  Muleasse  con  varie  vantaggiose 
condizioni  all'invittissimo  imperadore  Carlo,  quostì,  sì  per  desiderio  di  dar  nella 
lesta  al  troppo  crescente  Ariadeno,  come  anche  per  vaghezza  di  gloria,  (e  gloria 
veramente  pura  e  legittima,  che  tale  è  allorché  i  monarchi  cristiani  prendono 
l'armi  per  difendere  i  popoli  Fedeli  da  gl'Infedeli  e  da  i  corsari,  e  non  già  per 
perseguitarsi  e  scannarsi  fra  loro)  determinò  di  portar  la  guerra  addosso  a  Tu- 
nisi. Gran  preparamenti  di  navi  e  galee  fece  egli  non  meno  in  Ispagna,  che  in 
Italia  e  Fiandra.  Molti  legni  ebbe  dal  re  di  Portogallo  e  da  i  Genovesi,  e  dieci 
galee  dal  pontefice,  che  erano  comandate  da  Virginio  Orsino.  Ammiraglio  di  sì 
gran  flotta,  piena  di  valorosi  combattenti  Spagnuoli,  Tedeschi,  Italiani,  fu 
creato  il  valoroso  Andrea  Doria.  principe  di  Melfi;  e  sopra  la  medesima  imbar- 
catosi il  generoso  imperadore  col  marchese  del  Vasto,  col  principe  di  Salerno  , 
col  duca  d'Alva,  e  gran  copia  d'altri  insigni  baroni,  arrivò  circa  il  principio  di 
luglio  alla  Goletta,  isola  e  fortezza  sommamente  forte  in  faccia  al  porto  di  Tunisi. 

Con  immenso  valore  fu  espugnato  qu^l  sito  da  i  Cristiani,  e  sbaragliata  la 
grossa  armata  navale  del  Barbarossa,  restando  presi  più  di  cento  de'suoi  legni. 
Arrivò  a  tempo  al  soccorso  dell'armata  cristiana  don  Ferrante  Gonzaga  con  assai 
navi  cariche  di  vettovaglie,  provenienti  dalla  Sicilia ,  perchè  già  il  biscotto  era 
muffito.  Prese  poi  posto  l'esercito  intorno  alla  città  di  Tunisi,  e  seguirono  varie 
scaramuccio,  ma  colla  peggio  sempre  de'Mori,  Turchi  ed  Arabi,  che  sopra 
ottanta  mila  erano  accorsi  alla  difesa.  Crebbe  perciò  lo  spjvenlo  fra  essi,  tal- 
mente che  un  dì  Barbarossa  tutto  infocato  di  rabbia  determinò  di  far  perire 
qualunque  schiavo  cristiano  che  si  trovasse  In  Tunisi,  o  per  vendetta,  o  per 
sospetto  di  qualche  lor  commozione  o  tradimento.  Li  fece  a  questo  fine  rinchiu- 
dere tutti  in  un  sito  della  rocca.  Il  Giovio  ed  il  Segni  li  fanno  sei  mila;  altri 
qu  ridici  mila,  e  Pietro  Messia  li  fa  giugnere  tino  a  ventidue  mila.  Trattenuto  fu 
il  Barbaro  da  sì  enorme  crudeltà  da  Sinam  Ebreo,  che  era  il  suo  braccio  diritto. 
Ma  in  questo  mentre  due  rinnegati  cristiani,  che  sapeano  la  sentenza  data  dal 
tiranno,  mossi  a  compassione  di  alcuni  schiavi  loro  amici,  sciolsero  le  lor  cate- 
ne; e  questi  poi  con  somma  fretta  aiutarono  a  scatenar  tutta  la  folla  de  gli  altri 
miseri  Cristiani.  Ruppero  essi  le  porte  dell'armeria,  e  prese  l'armi ,  ed  uccisi 
quanti  Mori  si  vollero  loro  opporre,  s' impadronirono  della  rocca,  da  cui  comin- 
ciarono a  far  segni  a  i  Cristiani  di  fuor»,  ma  senza  essere  intesi.  Cagion  fu  questo 
inaspettato  colpo  che  il  Barbarossa  disperato  se  ne  fuggisse  a  Bona  ,  e  poscia 
ad  Algieri.  Entrò  il  vittorioso  imperadore  nel  dì  2t  di  luglio  coll'esercito  in  Tu- 
nisi ;  e  non  seppe  negare ,  o  non  potè  impedire  a  i  suoi  il  sacco  della  città  per 
on  giorno.  Molti  di  que'Mori  e  Turchi  vi  rimasero  tagliati  a  pezzi,  coli'  altre 
iniquità  consuete  in  simili  casi;  ma  per  conto  del  bottino,  questo  riuscì  troppo 
inferiore  alle  speranze.  Perì  in  questa  congiuntura  un'  insigne  biblioteca  d'an- 
tichi libri  arabici  che  meritavano  d' essere  conservati.  Conoscendo  poi  l'impera- 
dore  l'impossibilità  di  conservare  in  suo  dominio  quella  gran  città  e  il  suo  re- 
gno ,  la  rilasciò  a  Muleasse  (fuorché  la  Goletta)  con  obbligo  di  riconoscerla  in 
Muratori  Vol.  VI.  23 
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feudo  da  i  re  di  Spagna ,  e  di  pagare  un  annuo  censo,  con  altre  condizioni  favo* 
revoli  alla  religion  cristiana,  che  il  Maomettano  senza  fatica  accettò  e  giurò, 
ben  sapendo  che  nulla  poi  durerebbe  col  tempo,  siccome  avvenne.  Andrea 
Doria  spedito  a  Bona,  la  prese  e  smantellò,  a  riserva  della  rocca ,  dove  lasciò 
buon  presidio. 

Dopo  sì  gloriosa  impresa  il  trionfante  Augusto,  licenziate  le  navi  spagnuole 
e  portoghesi,  dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Sicilia ,  e  sbarcò  a  Trapani.  Indi 
passò  a  Palermo,  e  poscia  a  Messina  ;  e  lasciato  don  Ferrante  Gonzaga  viceré 
di  Sicilia,  pervenne  a  Napoli  ,  dove  fece  la  sua  magnifica  entrata  nel  dì  30  di 
novembre.  Maravigliose  furono  le  feste,  gli  archi  trionfali,  ed  altri  spettacoli 
co*  quali  solenizzarono  tutte  quelle  città  l'arrivo  dell'invittissimo  monarca.  Nel 
dì  4  di  dicembre  comparve  a  Napoli  Ercole  li  duca  di  Ferrara  ad  inchinare  la 
Maestà  Sua,  che  l'accolse  con  singoiar  degnazione.  Parimente  portatisi  colà  i 
fuorusciti  fiorentini ,  ed  ottenuta  udienza  ,  esposero  tutte  le  lor  querele  contra 
del  duca  Alessandro  dei  Medici.  Il  Varchi  con  una  studiata  aringa,  in  cui  imma- 
ginò quanto  di  male  intorno  al  duca  dovea  e  potea  dire  il  capo  d'essi  all'impe- 
radore,  non  lasciò  indietro  alcuna  della  iniquità  vere  o  pretese  di  lui.  Sospese 
l'Augusto  Carlo  ogni  risoluzione,  finché  fosse  venuto  alla  corte  anche  il  duca 
Alessandro,  il  quale  nel  dì  21  di  dicembre  si  mosse  da  Firenze  per  passare 
colà.  In  questo  mentre  avvenne  la  morte  di  Francesco  Sforza  duc3  di  Milano, 
che  diede  incentivo  a  nuovi  incendj  di  guerra.  Dopo  avere  lo  sfortunato  prin- 
cipe sofferta  una  lunga  e  molesta  infermità  ,  finalmente  gli  convenne  soccom- 
bere alla  legge  universale  dell'  umanità  nel  dì  24  di  ottobre ,  senza  lasciar  dopo 
di  se  prole  alcuna,  e  con  dichiarar  erede  V  imperadore.  In  esso  Francesco  finì 
la  linea  legittima  della  celebre  casa  Sforza.  Antonio  da  Leva  prese  tosto  colla 
duchessa  Cristierna  il  governo  di  quel  ducato,  finché  si  sapessero  le  intenzioni 
dell'Augusto  Carlo  V.  Pretendeva  di  succedere  in  quegli  Stati  Gian-Paolo  Sforza, 
marchese  di  Caravaggio,  figlio  naturale  di  Lodovico  il  Moro,  siccome  chiamato 
nelle  investiture  dopo  i  legittimi.  Ma  partitosi  egli  da  Milano  per  passare  a  Roma 
ad  implorare  i  buoni  ufizj  del  papa  presso  Pimperadore,  allorché  giunse  a  Firenze, 
nel  pranzare  fu  sorpreso  da  un  maligno  accidente ,  per  cui  finì  i  suoi  giorni.  Fu 
poi  dichiarato  Antonio  da  Leva  governatore  cesareo  del  ducato  di  Milano.  Intanto 
l'odio  implacabile  che  s'  era  allignato  in  cuore  di  Francesco  I  re  di  Francia  con- 
tra dell'  imperadore ,  non  gli  lasciava  aver  posa,  né  riguardo  alcuno  élla  reli- 
gione. Fra  le  sue  glorie  certo  non  si  conterà  l'aver  egli ,  che  pur  si  gloriava  del 
titolo  di  Cristianissimo,  commossi  e  sostenuti  i  principi  Protestanti  contra  di 
Cesare,  con  giungere,  siccome  vedremo,  a  far  lega  fino  co  i  Turchi.  Durava 
tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare  il  ducato  di  Milano,  ancorché  ne' prece- 
denti trattati  avesse  rinunziato  a  colai  pretensione.  V'ha  chi  scrive,  che  per  la 
morte  del  duca  di  Milano  si  svegliasse  il  suo  prurito  di  portar  di  nuovo  la  guerra 
in  Italia  ,  e  che  cominciasse  sul  fine  di  quest'anno  a  muoverla  a  Carlo  duca  di 
Savoia,  per  aver  poi  libero  il  passo  in  Lombardia.  Le  ragioni  o  pretesti  che  egli 
adoperò  per  giustificare  la  sua  rottura  con  quel  principe,  son  diversamente  rife- 
riti da  varj  storici.  Cioè,  che  Nizza  e  Monaco  erano  state  impegnate  alla  casa 
di  Savoia  (sarebbe  da  vedere,  se  Monaco  fosse  allora  in  potere  del  duca  ),  nè 
questi  le  volea  restituire  al  re,  tuttoché  gli  fosse  esibito  il  rimborso.  Che  il 
duca  avesse  ottenuta  la  città  d' Asti,  che  da  tanto  tempo  apparteneva  alla  Fran- 
cia, con  altre  ragioni  ch'io  tralascio.  Ora  il  Guichenon  ,  storico  della  real  casa 
di  Savoia  ,  il  quale  si  può  credere  meglio  informato  di  questi  affari,  sostiene  (<)> 

(1)  Guichenou,  Uistoire  de  la  Maison  do  Savoye. 
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avere  il  re  di  Francia  richiesta  la  restituzion  di  Nizza ,  e  di  alcuni  luoghi  del 
marchesato  di  Saluzzo,  con  altre  doglianze  contra  del  duca,  alle  quali  egli  eoo- 
trapose ,  ma  indarno,  delle  forti  ragioni.  La  verità  si  è ,  che  il  re  non  sapea  dige- 
rire T  attaccamento  del  duca  all'imperadore,  l'aver  negato  il  congresso  di  papa 
Clemente  VII  col  re  a  Nizza  ,  ed  inviato  il  suo  primogenito  ad  allevarsi  nella 
corte  di  Spagna  ,  che  in  questo  medesimo  anno  fu  rapito  dalla  morte.  Se  cre- 
diamo al  menzionato  scrittore,  Gn  dal  mese  di  febbraio  dell'anno  presente  il  re 
dichiarò  la  guerra  ad  esso  duca;  e  siccome  teneva  in  pronto  una  potente  armata 
con  disegno  d'invadere  lo  Stato  di  Milano,  così  gli  riuscì  facile  di  spogliarlo 
della  Savoia ,  e  d'altri  paesi  di  là  dall'Alpi  prima  che  terminasse  quest'anno. 
Spedì  il  duca  Carlo  ambasciatori  a  Napoli  ad  informar  P  imperadore  di  queste 
novità  funeste,  e  ne  riportò  solamente  buone  parole  e  promesse,  giacché  per 
ora  egli  non  poteva  di  più. 

,  di  Cristo  4  536.  Indizione  IX. 
Anno  '  di  Paolo  III  papa  3. 

(  di  Carlo  V  imperadore  18. 

Da  che  Alessandro  de' Medici  duca  di  Firenze,  coli' accompagnamento  di 
trecento  cavalieri,  tutti  ben  all'ordine,  fu  giunto  a  Napoli ,  ed  ebbe  soddisfatto 
a  gli  atti  del  suo  ossequio  verso  P  imperadore,  gli  furono  comunicate  le  accuse 
de  fuorusciti  fiorentini,  alle  quali  diede  quella  risposta  che  a  lui  parve  più  pro- 
pria. Ma  o  sia  che  l' efficacia  del  danaro  applicato  a  i  ministri  cesarei  produ- 
cesse quei  buoni  effetti  che  suol  produrre  dapertutto;  o  pure  che  l'impcradore, 
trovandosi  in  procinto  d'una  nuova  guerra  in  Italia,  conoscesse  più  profitte- 
vole a*  suoi  interessi  l'avere  in  Firenze  un  solo  dominante  dipendente  da' suoi 
cenni,  che  un'unione  di  molte  teste,  quasi  sempre  disunite  fra  loro,  e  inclinate 
più  tosto  in  favor  de' Franzesi ,  come  veramente  erano  i  Fiorentini:  certo  è 
ch'egli  sentenziò  in  favore  del  duca  ,  e  il  riconobbe  per  signor  di  Firenze.  In 
oltre  gli  diede  per  moglie  la  tante  volte  promessa  Margherita  sua  figlia  naturale , 
con  certi  patti,  co' quali  trasse  da  lui  buona  somma  di  danari,  da  impiegare  nel- 
l'imminente guerra.  Decretò  ancora  che  fosse  lecito  a  i  Fiorentini  fuorusciti  di 
ritornare  alla  (or  patria  ,  e  di  godere  de  i  lor  beni  e  de  gli  ufizj  soliti  a  dispen- 
sarsi a  gli  altri  cittadini.  Ma  i  più  d'essi  o  per  timore  o  per  rabbia  non  si  senti- 
rono voglia  di  prevalersi  di  tal  grazia.  Nel  dì  ultimo  di  febbraio  furono  cele- 
brate quelle  nozze  con  gran  pompa  ,  e  dopo  alcuni  giorni  di  solazzo  il  duca  se 
ne  tornò  trionfalmente  a  Firenze.  I  movimenti  de'  Franzesi  contro  il  duca  di 
Savoia  non  peimisero  all' Augusto  Carlo  di  trattenersi  più  lungamente  in  Napoli; 
e  però  si  mosse  alla  volta  di  Roma ,  colla  guardia  di  settecento  uomini  d'arme 
e  di  sei  mila  fanti  spagnuoli  veterani ,  con  far  la  suj  entrata  in  quella  gran 
città  nel  dì  quinto  d'aprile,  accollo  con  sommo-moie  e  magnificenza  dalla  corte, 
del  papa  e  dal  popolo  romano  Se  stiamo  al  giudizio  del  Varchi  ,  papa  Paolo 
mostrò  di  aver  animo  veramente  romano,  perchè  ebbe  ardire  d'accogliere  senza 
forze  forestiere  un  imperadore  armalo  e  vittorioso;  quasiché  l'alto  grado  di 
pontefice  ,  e  pontefice  amante  della  pace,  e  l'animo  grande  e  cattolico  di  quel- 
I1  Augusto  non  fossero  una  più  poderosa  e  sicura  guardia  del  papa ,  che  qual- 
che migliaio  di  soldati  venali.  Il  Segni  nondimeno  scrive  che  tutto  il  popolo 
romano  era  armato,  ed  avere  il  pontefice  assoldati  tre  mila  fanti  per  sua  guar- 
dia. Furono  a  stretti  e  lunghi  colloqui  il  papa  e  P  imperadore  ;  e  tenuto  poi  il 
concistoro,  in  cui  furono  ammessi  anche  gli  oratori  del  re  Cristianissimo, 
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l'imperadore  risentita  mente  si  dolse  dell'iniquità  del  re  di  Francia,  il  quale  si 
mettea  sotto  i  piedi  tutù  i  trattali  ed  accordi  precedenti,  ed  avea  mossa  un'inde- 
bita guerra  al  duca  di  Savoia  suo  zio,  e  volea  turo  >r  tutta  la  Cristianità  colla  ro- 
vina di  tanti  popoli  innocenti.  Studiossi  il  buon  papa  di  calmar  io  sdegno  di  Cesare, 
con  esibirsi  mediatore  di  pace.  E  siccome  egli  bramava  di  buon  cuore  essa  pace, 
perchè  lontano  dalle  massime  turbolente  d'alcuni  suoi  predecessori ,  ne  trattò 
poscia  co  i  ministri  franzesi.  Avea  l'imperadore  esibito,  o  esibì  dipoi  d'investire, 
il  duca  d'Angolemme,  terzogenito  del  re  di  Francia,  del  ducato  di  Milano. 
Aggiunse,  che  meglio  sarebbe  un  personal  duello  per  risparmiare  il  sangue  di 
tanti  Cristiani.  Ma  il  re  Francesco  ostinato  ne'  suoi  voleri ,  richiedendo  Milano 
pel  duca  di  Orleans  suo  secondogenito,  marito  di  Catterina  de' Medici,  mandò 
poi  a  monte  le  buone  disposizioni  di  Cesare  (  se  pur  questi  parlava  di  cuore  ),  e 
certamente  frastornò  il  zelo  e  l'amorevol  interposizione  di  papa  Paolo. 

Appena  fu  salito  nella  cattedra  di  San  Pietro  esso  pontefice,  che  diede  a 
conoscere  al  sacro  collegio  la  sincera  sua  brama  e  risoluzione  di  convocar  un 
concilio  generale  (1) ,  e  nel  concistoro  tenuto  a  dì  17  d'ottobre  (  il  cardinal  Pal- 
lavicino scrive  (2)  nel  di  13  di  novembre  )  del  15U  ne  insinuò  la  necess  tà  con 
sua  lode,  giacché  Leon  X  non  vi  pensò,  Adriano  VI  non  potè,  e  Clemente  VII 
non  ne  trattò  mai  daddovero.  Non  avendo  questo  pontefice  fin  qui  potuto  ese- 
guire così  santa  iolenzione,  colla  venuta  a  Roma  deirimperadore,  trovato  ancora 
lui  uniforme  di  desiderio  e  di  parere,  tenne  concistoro  nei  dì  18  d'aprile  (il 
Pallavicino  ha  il  dì  otto  d'esso  mese),  ed  ivi  pubblicò  il  decreto  della  convoca- 
zion  del  concilio.  Fu  poi  per  un  tempo  disturbato  questo  importante  affare  dalla 
mortai  guerra  che  si  svegliò  fra  i  suddetti  due  emuli  monarchi.  Ma  non  per 
questo  lasciò  papa  Paolo  di  far  quanto  era  in  sua  mano  ,  acciocché  si  recasse 
questo  gran  bene  alla  Chiesa  ;  anzi  nel  dì  29  di  maggio  dell'anno  presente  nel 
concistoro  ne  intimò  il  principio  in  Mantova  pel  maggio  dell'anno  susseguente. 
Tanto  in  oltre  era  il  suo  buon  genio ,  che  fin  da  i  primi  momenti  del  suo  pon- 
tificato, e  molto  più  dipoi,  ordinò  che  si  cominciasse  a  riformar  la  corte  e  curia 
romana ,  e  a  notare  gli  abusi  e  disordini  che  esigevano  correzione.  Lasciarono 
scritto  molti  storici  che  l'Augusto  Carlo  non  si  fermò  che  quattro  giorni  in  Noma, 
e  secondo  essi  dovette  partirne  nel  dì  9  d'aprile.  Ma  siamo  assicurati  dal  Pan- 
vinio,  dal  cardinal  Pallavicino  e  dall'  annalista  pontificio  Hinaldi,  ch'egli  vi 
dimorò  sino  al  dì  18  d'esso  mese,  nel  quale  si  mise  in  viaggio  alla  volta  della 
Toscana.  Prima  nondimeno  che  partisse ,  attento  il  pontefice  a  i  vantaggi  del 
figlio  Pier  Luigi  e  de'nipoti,  procacciò  loro  da  esso  imperadore  stabili  e  pensioni 
d'annua  rendita  di  Irentasei  mila  scudi  d'oro.  Magnifico  accoglimento  con  archi 
trionfali  e  grandi  feste  all'Augusto  Carlo  fu  fatto  in  Siena  ,  arrivalo  colà  nel 
dì  23  d'aprile.  Maggiormente  poi  in  Firenze,  dove  egli  entrò  nel  dì  29  d'esso 
mese,  e  si  trattenne  sino  al  dì  4  di  maggio,  godendo  di  que'solazzi  e  della 
bellezza  della  città.  Di  là  passò  poi  a  Lucca,  trovandola  ben  governata  da'pro- 
prj  cittadini;  ed  ivi  stette  sino  al  dì  10  di  maggio.  Dovunque  passò,  riscosse 
danari,  abbisognandone  per  le  meditale  imprese.  Finalmente  per  la  via  di  Pon- 
tremoli  caiò  in  Lombardia.  Fu  poi  condotta  da  Napoli  Margherita  sua  fig'ia.  di 
età  di  tredici  anni ,  a  Firenze  ;  e  con  sommo  tripudio  ed  allegrezza  entrò  essa 
in  quella  città  nel  dì  ultimo  di  maggio.  Seguitò  appresso  il  dì  delle  nozze;  ma 
perchè  in  quel  giorno  accadde  uno  non  lieve  eclisse  del  sole,  trasse  da  ciò  la 
gente  augurio  d'infelicità  a  quei  matrimonio. 

(1)  Raynaldus  Armai.  Eccl. 

li)  Pallavicino  ,  Storia  del  Concil.  di  Trento. 
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Da  che  fu  venuta  la  primavera,  V  esercito  franzese,  senza  trovare  ostacolo 
veruno  ,  passate  1'  Alpi ,  calò  alle  pianure  del  Piemonte  ,  sotto  il  comando  di 
Filippo  Sciabot  ammiraglio  di  Francia  ,  con  cui  si  unì  Francesco  marchese  di 
Saluzzo.  Non  avendo  forze  Carlo  duca  di  Savoia  per  trattener  questo  torrente , 
mandò  la  moglie  e  il  figlio  co' più  preziosi  mobili  a  Milano,  ed  egli  si  fermò 
a  Vercelli.  Vennero  in  poter  de'  Franzesi  Torino ,  Pinerolo  ,  Fossano  ,  Chieri  ed 
altri  luoghi.  Poche  forze  allora  si  trovavano  nello  Stato  di  Milano;  contuttociò 
Antonio  da  Leva  governatore,  raunate  quelle  milizie  che  potè,  ed  unito  col 
duca  di  Savoia,  si  spinse  avanti,  per  impedire  i  maggiori  progressi  de'nemici , 
e  mise  un  buon  presidio  in  Vercelli.  S'erano  anche  mossi  i  Veneziani ,  co'quali 
avea  P  i'pperadore  nel  precedente  anno  contratta  lega ,  ma  solamente  per  la 
difesa  dello  Stato  di  Milano.  Questa  nondimeno  non  fu  la  cagione  che  frenasse 
il  corso  dell'armata  franzese  ,  ma  bensì  la  premura  del  pontefice  di  trattar  di 
pace,  per  cui  avea  scritto  efficaci  lettere  al  re  di  Francia,  con  fargliela  anche 
credere  assai  facile,  perchè  l'imperadore  ne  dava  colle  parole  buona  intenzione: 
i)  che  fu  creduto  da  i  politici  una  simulazione  per  guadagnar  tempo,  e  per 
potersi  mettere  in  istato  di  far  guerra  ;  che  di  questa  più  che  della  pace  era 
riputalo  sitibondo  per  isperanza  d'ingoiare  la  Francia.  Su  queste  apparenze  di 
poter  conseguir  co  i  maneggi  quello  che  co  i  troppo  dispendiosi  e  pericolosi 
impegni  di  guerra  si  andava  cercando,  il  re  Francesco  addormentato  non  sola- 
mente spedì  in  Italia  il  cardin.il  di  Lorena  per  trattare  d'accordo  con  esso 
Augusto,  ma  eziandio  ordinò  all'ammiraglio  di  non  procedere  innanzi,  e  r  chi3- 
mollo  in  Francia  con  parte  dell'esercito.  Lasciò  egli  buona  guarnigione  in  Torino, 
città  che  fu  mirabilmente  fortificata  e  provveduta  di  munizioni  da  bocca  e  da 
guerra;  Gian-Paolo  Orsino  nella  città  d'Alba ,  ed  altri  capitani  in  altre  fortezze; 
e  poi  se  ne  andò  a  trovare  il  re.  Allorché  l'imperadore  arrivò  a  Siena,  vi  giunse 
ancora  il  cardinal  di  Lorena,  e  con  lui  trattò  più  volte  di  concordia,  accompa- 
gnandolo  pel  viaggio  ;  ma  in  fine  altro  non  raccolse  che  parole.  Pervenuto 
l'imperadore  ad  Asti,  et  indi  a  Si  vigliano ,  do  ve  il  duca  di  Savoia  ed  Antonio 
da  Leva  furono  ad  inchinarlo,  tenne  varj  consigli,  ne' quali,  contro  il  parere 
de  i  più,  prevalse  il  sentimento  suo  di  portar  la  guerra  nel  cuor  della  Francia, 
per  vendicarsi  del  re  Cristiamssimo.  Intanto  Antonio  da  Leva  assediò  Fossano 
e  lo  costrinse  alla  resa,  e  il  marchese  di  Saluzzo  abbandonò  il  partito  franzese. 
Aspettò  V  Augusto  Carlo  che  fossero  giunte  le  grosse  leve  fatte  da  lui  in  Ger- 
mania ,  ed  unito  che  fu  l'esercito  tutto,  si  trovò;  secondo  i  conti  del  Belcaire, 
ascendere  a  venticinque  mila  fanti  tedeschi,  otto  mila  sp  ignuoli,  maggior  numero 
d'italiani,  con  mille  e  ducento  uomini  d'armi.  Altri  gli  diedero  ventiquattro 
mila  tedeschi ,  quattordici  mila  Spaglinoli ,  dodici  mite  italiani,  con  tre  mila 
cavalli  tra  uomini  d'armi  e  cavalli  leggieri:  voci  ordinariamente  insussistenti. 
Quel  che  è  certo,  una  potente  e  fioritissima  armata  ebbe  Cesare,  in  cui  si 
contarono  i  duchi  di  Savoia,  Baviera  e  Brunsvich  ,  ed  altri  principi  e  baroni. 
Suoi  generali  erano  Antonio  da  Leva,  Alfonso  marchese  del  Vasto,  don  Ferrante 
Gonzaga,  il  duca  d'Ai  va  ,  con  gran  copia  d'  altri  condottieri. 

Adunque  per  tre  p,»rti  dell'  Alpi  s'inviò  sul  principio  di  lugl  o  sì  poderoso 
esercito  verso  la  Provenza  ,  secondato  per  mare'dalla  fiotta  di  Andrea  Doria. 
Heslò  in  Piemonte  con  un  corpo  d' otto  o  dieci  mila  persone  Gian-Giacomo  si- 
gnore di  Musso,  e  poi  marchese  di  Malignano,  sopranominato  o  cognominato 
il  Medeghino,  acciocché  congiunto  col  marchese  di  Saluzzo  assediasse  Torino. 
Nello  stesso  tempo  fu  mossa  guerra  in  Fiandra  dall'armi  cesaree  al  re  di  Fran- 
cia. All'assunto  mio  basterà  di  accennare  che  con  tante  forze  l'Augusto  Carlo 
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entrato  io  Provenza,  nulla  operò  di  memorabile.  Circa  un  mese  si  perdè  nella 
Valle  d'Aix,  tentò  indarno  di  formar  l'assedio  di  Marsilia,  nè  alcun  fatto  d'armi 
considerabile  avvenne  in  quella  spedizione.  Intanto  il  gran  caldo  fece  guerra 
alle  sue  truppe,  alle  quali  mancavano  bene  sposso  le  vettovaglie.  Sopravenne 
poi  l'autunno  colle  pioggie  e  col  fango,  e  coli' avviso  che  il  re  di  Francia  si 
accostava  con  un  esercito  di  quaranta  mila  combattenti ,  giacché  ventimila 
Svizzeri  erano  giunti  al  suo  campo:  laonde  Pimperadore  non  volle  maggior- 
mente differire  il  ritornarsene  in  Italia.  Ci  ritornò,  ma  col  rimprovero  d'aver 
cantatoli  trionfo  prima  della  vittoria,  e  coll'armata  sua  disfatta,  perchè  almen 
la  metà  delle  sue  truppe  vi  perì  per  gli  stenti,  per  le  malattie  e  per  altri  disor- 
dini. Seco  ancora  portò  iLrammarico  di  aver  perduto  sotto  Marsilia  il  valoroso 
suo  generale  spagnuolo  Antonio  da  Leva ,  morto  d' infermità  di  corpo  e  di  pas- 
sion  d'animo  per  l'infelice  successo  dell'armi  cesaree  in  Francia,  essendo  slato 
creduto  ch'egli  fosse  il  principal  promotore  di  quella  ,  quasi  dissi,  vergognosa 
impresa.  Al  re  di  Francia  costò  la  guerra  infinite  spese  e  gravissimo  danno  a  i 
suoi  popoli  di  Provenza.  Quel  nondimeno  che  gli  trapassò  il  cuore,  fu  l' inaspet- 
tata morte  del  Delfino,  cioè  di  Francesco  suo  primogenito,  giovinetto  di  mirabil 
espettazione,  che  venuto  all'armata,  in  quattro  dì  di  malattia  si  sbrigò  da  que- 
sta vita.  Nel  bollore  di  quella  doglia  corse  I'  usuale  sospetto  di  veleno,  e  ne  fu 
imputato  il  conte  Sebastiano  Monlecuccoli  suo  coppiere  ,  onorato  gentiluomo  di 
Modena,  a  cui  di  complessione  delicatissima,  come  attesta  Alessandro  Sardi 
scrittore  contemporaneo  (1),  colla  forza  d'incredibili  tormenti  fu  estorta  la 
falsa  confessione  della  morte  procurata  a  quel  principe  ad  istigazione  dt  Antonio 
da  Leva  e  dell'  imperadore  stesso  :  perlochè  venne  poi  condennato  l' innocente 
cavaliere  ad  un'orribil  morte.  Non  vi  fu  saggio  che  non  conoscesse  la  falsità  e 
indegnità  di  quella  imputazione,  di  cui  non  era  mai  degno  l'animo  generoso  di 
Carlo  V.  Mentre  si  faeea  questa  danza  in  Provenza,  il  conte  Guido  Rangone 
Modenese,  dichiarato  dal  re  di  Francia  generale  dell'armi  sue  in  Italia,  nel 
mese  di  luglio  ridottosi  alla  Mirandola  ,  quivi  raunò  un  corpo  di  dieci  mila 
fanti  italiani  e  di  settecento  cavalli,  sotto  il  comando  di  varj  prodi  capitani. 
Teneva  ordine  esso  Rangone  di  tentar  Genova  in  tempo  che  Andrea  Doria  col 
suo  stuolo  di  galee  era  passato  in  Francia.  Mossosi  egli  nel  dì  <6  d'agosto, 
arrivato  che  fu  a  Tortona,  l'ebbe  in  suo  potere.  Marciò  poscia  a  Genova,  e 
fatta  la  chiamata  a  nome  del  re  di  Francia ,  trovò  quel  popolo  ben  disposto 
a  difendersi.  Nella  notte  seguente  con  una  scalata  diede  l'assalto  alle  mura, 
sperando  pure  qualche  favorevol  movimento  nella  città;  ma  mun  si  mosse:  e 
però  conoscendo  egli  che  con  sì  poche  forze  era  impossibile  il  vincere  una  tanto 
popolata  città,  se  n'andò  in  Piemonte.  Prese  Carignano,  Chieri,  Carmagnola  e 
Cherasco;  et  indi  passato  a  Pinerolo,  spedì  Cesare  Fregoso  a  Raconigi,  che 
se  ne  impadronì  a  forza  d'armi.  Vi  fu  messo  a  fi!  di  spada  il  presidio  impe- 
riale, e  rimasero  prigionieri  Annibale  Brancaccio  e  il  conte  Alessandro  Crivello. 
Era  da  molto  tempo  la  città  di  Torino  assediala  da  Francesco  marchese  di  Sa- 
luzzo,  e  da  Gian-Giacomo  de' Medici.  L'arrivo  del  conte  Guido  fece  sciogliere 
quell'assedio;  e  perchè  egli  avea  trovata  gran  copia  di  artiglierie  e  di  viveri 
in  Cirignano,  tutto  fece  condurre  a  Torino.  Gran  disattenzione  fu  quella  del 
Varchi,  allorché  arrivò  a  scrivere  che  i  soldati  del  Rangone  dopo  il  tentativo 
di  Genova  se  ne  tornarono  senz'ordine  alcuno  verso  la  Mirandola,  dove  si  dis- 
solverono e  sbandarono  del  tutto.  In  questo  ne  seppe  ben  più  di  lui  il  Segni, 
per  tacer  d'altri  storici. 

(2)  S«rdi,  Ut.  MSS. 
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Mal  soddisfatto  di  sè  medesimo  venne  l'imperador  Carlo  V  per  mare  a 
Genova,  e  colà  si  portarono  ad  inchinarlo  varj  principi  d'Italia,  e  primo  fra 
essi  Federigo  duca  di  Mantova  ,  per  promuovere  le  ragioni  di  Margherita  sua 
moglie  sopra  il  Monferrato.  Dopo  aver  fatto  ventilar  quella  causa,  nel  di  tre 
di  novembre  profferì ,  quanto  ai  possesso ,  la  sentenza  in  favore  del  duca  di 
Mantova.  Su  quello  Stalo  avea  delle  pretensioni  il  marchese  di  Saluzzo.  Molte 
più  ne  avea  Carlo  duca  di  Savoia  a  camion  d' una  donazione  fatta  al  duca 
Amedeo  da.  Gian-Giacomo  marchese  di  Monferrato.  Verisimilmente  per  guada- 
gnarsi il  favore  dell'  Augusto  sovrano  avea  il  primo  abbandonati  i  Franzesi , 
e  il  secondo  tanto  prima  avea  coltivate»  in  varie  forme  la  di  lui  buona  grazia. 
Dopo  la  perdila  della  maggior  parte  de' suoi  Stali  s'era  ritirato  esso  duca  a 
Nizza  ,  dove  si  fortificò.  Si  dolse  egli  non  poco  del  suddetto  decreto  cesareo; 
perchè  quantunque  restassero  vive  le  sue  ragioni,  da  conoscersi  poi  in  un 
giudizio  ,  pure  intendeva  che  vantaggio  fosse  quello  di  chi  possiede  le  cose 
controverse.  Tanto  più  s'  afflisse  egli  da  che  seppe  che  V  imperadore  imbar- 
catosi avea  nel  d'i  15  di  novembre  spiegate  le  vele  verso  la  Spagna,  senza 
prendersi  cura  di  ricuperar  quegli  Stati  ch'egli  pel  suo  attaccamento  allo  stesso 
Augusto  avea  perduto.  Venne  poscia  il  duca  di  Mantova  con  un  commessario 
cesareo  per  prendere  il  possesso  di  Casale  di  Sant'  Evasio.  Ma  mentre  egli  si 
stava  preparando  per  farvi  una  magnifica  entrata ,  introdussero' alcuni  suoi 
malevoli  di  notte  in  quella  città  mille  fanti  e  trecento  cavalli  franzesi ,  che 
diedero  il  sacco  a  tutti  i  fautori  della  duchessa  di  Mantova.  Ciò  riferito  al 
marchese  del  Vasto,  che  in  luogo  di  Antonio  da  Leva  era  stato  creato  capitan 
generale  dello  Stato  di  Milano,  e  dimorava  allora  in  Asti,  vi  accorse  nel  dì  24 
di  novembre  con  molle  sue  brigate,  ed  «ntrato  nella  rocca,  che  tuttavia  si 
tenevo,  assalì  i  Franzesi  verso  la  città,  e  dopo  un  sanguinoso  conflitto  li  scon- 
fisse ,  con  saccheggiar  poscia  chiunque  loro  avea  prestato  favore.  Fu  solenne- 
mente nel  dì  29  del  suddetto  mese  daio  al  duca  Federigo  il  possesso  col  titolo 
di  Marchese  di  Monferrato.  Fin  qui  Massimiliano  Stampa ,  alla  cui  fede  il  defunto 
duca  Francesco  Sforza  avea  raccomandato  l' inespugnabil  castello  di  Milano, 
non  s'era  potuto  indurre  a  consegnarlo  all'imperadore.  Nel  sopradetto  novembre 
si  lasciò  egli  vincere,  e  n'ebbe  per  ricompensa  cinquanta  mila  scudi  d'oro,  e 
fu  dichiarato  marchese  di  Soncina.  Merita  ancora  Lorenzo  o  sia  Renzo  signore 
di  Ceri  ,  dell'insigne  casa  Orsina,  da  noi  veduto  sì  valoroso  condottier  d'armi 
in  tante  passate  guerre,  che  si  faccia  menzion  della  sua  morte  accaduta  nel 
dì  20  di  gennaio  dell'anno  presente,  per  essergli  caduto  addosso  il  cavallo, 
mentre  era  alla  caccia.  Secondo  l'annalista  Spondano ,  nell'  anno  precedente 
venuto  a  Ferrara  l'eresiarca  Giovanni  Calvino,  sotto  abito  tìnto,  talmente 
infettò  Renea  figlia  del  re  Lodovico  XII,  e  duchessa  di  Ferrara,  degli  errori 
suoi ,  che  non  si  potè  mai  trarle  di  cuore  il  bevuto  veleno.  Ma  nel  presente 
anno  veggendosi  scoperto  questo  lupo,  se  ne  fuggi  a  Genevra.  Vengo  assicurato 
da  chi  ha  veduto  gli  alti  dell'  Inquisizion  di  Ferrara ,  che  sì  pestifero  mobile 
fu  fatto  prigione;  ma  nel  mentre  che  era  condotto  da  Ferrara  a  Bologna,  da 
gente  armata  fu  messo  in  libertà. Onde  fosse  venuto  il  colpo,  ognun  facilmente 
1'  immaginò. 
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(  di  Cristo  1537.  Indizione  X. 
Anno  |  di  Paolo  III  papa  i. 

(  di  Carlo  V  imperadore  19. 

Non  altro  che  pensieri  e  consislj  di  pace  meditava  il  pontefice  Paolo ,  e  a 
que?to  fine  nel  precedente  anno  avea  mandati  due  legati,  cioè  il  cardinale  Ca- 
racciolo all'  imperadore ,  e  il  card  naie  Trivulzio  al  re  di  Francia.  Indarno  im- 
piegarono essi  parole  e  passi:  cotanto  erano  alterati  gli  animi  di  que' due  emuli 
monarchi.  Un  altro  motivo  della  spedizione  d'essi  porporati  era  la  dichiarata 
risoluzion  del  pontefice  per  convocare  il  concilio  generale.  Ancor  qui  si  trova- 
rono delle  discrepanze;  e  perchè  s'era  posta  la  mira  sopra  Mantova,  come 
citta  approposito  per  quella  sacra  adunanza  ,  tali  difficultà  eccitò  quel  duca, 
che  convenne  pensare  ad  altro  sito.  Grande  su  questo  punto  fu  sempre  la  pre- 
mura del  papa ,  sincera  la  sua  intenzione.  Anzi  a  lui  stava  cosi  a  cuore  la  ri- 
forma della  Chiesa  ,  che  ,  siccome  dicemmo  ,  senza  aspettare  il  concilio,  seria- 
mente s'applicò  egli  stesso  a  curarne  le  piaghe,  e  sopra  tutto  a  levare  gli 
abusi  della  sua  corte.  A  questo  fine  con  immensa  sua  lode  chiamò  nell'anno 
precedente  a  Roma  de  i  personaggi  più  Wustri  nHle  scienze  e  nella  pietà,  e 
spezialmente  Rpginaldo  Polo  Inglese,  parente  del  re  d'Inghilterra  ,  Gian-Pietro 
CaralTa  Napoletano ,  vescovo  Teatino ,  cioè  di  Chieti ,  Gregorio  Cortese  Mode- 
nese ,  abbate  di  San  Benedetto  di  Mantova,  e  Gerolamo  Aleandro  da  Istria, 
arcivescovo  di  Brindisi.  R  siccome  egli  ebbe  sempre  gran  cura  di  promuovere 
alla  sacra  porpora  gli  uomini  di  merito  distinto,  e  massimamente  gli  eccellenti 
letterati,  ed  avea  già  promosso  al  cardinalato  nel  1535  fra  altri  egregi  perso- 
naggi Gasparo  Contarino  Veneziano*,  ingegno  mirabile;  così  sul  fine  del  1536 
creò  cardinali  i  suddetti  Caraffa  ,  che  fu  poi  papa  Paolo  IV  ,  e  il  Polo  e  Jacopo 
Sadoleto  Modenese,  insigne  per  la  sua  letteratura.  A  questi  ingegni  eccellenti 
avendo  unito  Tommaso  B.idia  ,  parimente  Modenese,  dottissimo  maestro  del 
sacro  palazzo,  avea  poi  dato  papa  Paolo  Pincumbenza  di  mettere  segretamente 
in  iscritto  quegli  abusi  e  disordini  della  Chiesa  di  Dio  e  della  corte  romana  che 
esigessero  emendazione.  Il  che  eseguirono  essi  con  sommo  giudizio  ed  onora- 
tezza ;  benché  la  loro  scrittura ,  contro  la  mente  del  pontefice  e  d'  essi  ,  capi- 
tasse poi  in  man  de  gli  eretici  ^che  ne  fecero  gran  galloria  :  quasiché  i  difetti 
introdotti  nella  disciplina  potessero  servire  a  giustificar  il  loro  scisma  e  le  lor 
false  dottrine.  Non  certo  que'  saggi  uomini  trovarono  nella  Chiesa  Romana  dogmi 
meritevoli  di  correzione;  e  stando  questi  immobili ,  ancorché  avvengano  slo- 
gature nella  disciplina  ,  immobile  sta  e  starà  sempre  la  vera  Chiesa  di  Dio.  Con 
queste  sì  lodevoli  azioni  egregiamente  adempieva  Paolo  III  il  sacro  suo  mini- 
stero; e  gli  si  può  ben  perdonare,  se  nel  medesimo  tempo  ancora  ascoltava  i 
consig'j  dell'amor  paterno  verso  la  casa  propria,  cioè  verso  di  Pier-Luigi  Far- 
nese suo  figlio  ,  che  già  s'era  addestrato  alla  profession  della  milizia,  forse  con 
poca  gloria,  perchè ,  secondo  il  Varchi ,  fu  casso  con  ignominia  dal  marchese 
del  Vasto.  L'avea  già  il  pontefice  creato  gonfaloniere  e  generale  dell'armi  della 
Chiesa  .  Nel  presente  anno  gli  diede  Nepi ,  e  il  creò  ancora  duca  di  Castro  di 
Maremma  di  Toscana,  permutato  con  Frascati  da  Girolamo  Estontevilla ,  che 
dianzi  era  investito  d'esso  Castro .  Essendo  questo  luogo  come  un  deserto, 
Pier-Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con  porte  ,  piazze,  palagi ,  strade  e  case  ,  fa- 
cendovi concorrere  abitatori  ed  artefici.  Col  tempo  ancora  v'aggiunse  le  fortifi- 
cazioni, tanto  che  lo  ridusse  in  forma  di  città,  ampliandone  il  distretto  colla 
compera  di  varie  circonvicine  castella. 
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Accadde  in  quest'anno  la  violenta  morte  di  Alessandro  de' Medici  duca  di 
Firenze.  Chi  desidera  un  esatta  e  diffusa  notizia  di  quella  tragedia ,  ha  da  ri- 
correre alle  storie  che  ne  trattano  ex  professo  \  .  Basterà  a  me  di  dire  che 
Alessandro  ,  il  quale  fu  Qgliuol  naturalo  di  Lorenzo  de*  Medici  il  giovine,  duca 
d'Urbino,  e  chi  dice  d'una  schiava,  e  chi  d'una  vii  contadinella  di  Collevec- 
chio  (benché ,  al  mirare  il  t  into  amore  per  lui  di  papa  Clemente  VII ,  la  mali- 
gnità di  taluno  immaginasse  ch'egli  dovesse  i  suoi  natali  a  Giulio  de' Medici , 
che  poi  creato  papa  assunse  il  suddetto  nome  di  Clemente) ,  non  mancò  di  vi- 
vacità d*  ingegno  e  di  attitudine ,  per  ben  governare  Firenze  ,  da  che  era  stato 
portato  dalla  forza  del  pontefice  Zìo  e  dell'  Augusto  Carlo  ad  esser  capo  di 
quella  repubblica  ,  e  poi  principe  assoluto.  Ma  ogni  sua  buona  dote  era  guasta 
dulia  smoderata  libidine ,  confessando  ognuno  cho  per  (sfogarla  non  perdonava 
a  grado  alcuno  di  donne ,  e  nè  pure  alle  sacre  vergini  ;  ed  uscendo  benespesso 
la  notte  per  disonesti  fini ,  più  d'  una  volta  fu  in  pericolo  della  vita.  Nè  da  que- 
sta vituperosa  mainerà  di  vivere  potè  mai  ritrarlo  papa  Demente ,  per  quante 
lettere  ed  ammoni/ioni  gli  inviasse.  Peggiorò  molto  più  dopo  la  morte  di  esso 
pontefice;  nè  giovò  punto  a  rimetterlo  sulla  buona  via  1'  aver  egli  ottenuta  in 
moglie  una  figlia  dell' imperadore ,  per  cui  non  mostrò  mai  grande  amoie  nè 
stima,  perchè  troppo  perduto  in  cercar  sempre  novità  d'oggetti  alla  sfrenata 
sua  disonestà.  Malcontenta  di  lui  era  la  maggior  parte  de'  Fiorentini ,  siccome 
coloro  che  miravano  in  lui  un  tiranno,  ed  un  oppressore  d<illa  lor  libertà,  e  chi 
per  sostenere  con  sicurezza  il  suo  imperio,  avea  spinto  in  esilio  tante  onorale 
famiglie.  Che  se  alcuno  sparlava,  ne  pagava  ben  tosto  il  fio.  Pure  da  questo 
universa!  odio  non  venne  la  sua  rovina  ,  avendovi  posto  riparo  colla  forte  guar- 
dia di  milizie ,  ch'egli  teneva  in  città  e  al  corpo  suo,  sotto  il  comando  di  Ales- 
sandro Vitelli.  Venne  da  quel  medesimo  vizio,  di  cui  poco  fa  parlammo,  che 
toglie  talvolta  di  senno  anche  i  più  accorti. 

S'era  il  duca  Alessandro  affratellato  non  poco  con  Lorenzino  de*  Medici  , 
discendente  da  Lorenzo,  fratello  di  Cosimo  il  Magnifico,  e  però  suo  parente  alla 
lontana:  quel  medesimo  Lorenzo  contra  di  cui  Francesco  Maria  Molza,  celebre 
ingegno  modenese  ,  scrisse  una  invettiva  latina  ,  par  aver  costui  deformati  in 
Roma  alcuni  bei  frammenti  delle  antichità  romane.  Vedesi  il  suo  vivo  ritratto  , 
formato  «alla  tagliente  penna  del  Varchi,  dal  Segni  e  dal  Giovio.  Non  era  costui 
che  iniquità  ;  e  queste  da  gran  tempo  meditava  di  coronare  con  una  che  facesse 
grande  strepito  nel  mondo.  Adulatore  divenuto  d'Alessandro  e  stretto  «uo  fami- 
gliare, principalmente  s'era  introdotto  nella  di  lui  grazia,  con  servirlo  non  solo 
(li  spia,  ma  ancora  come  sperto  ruffiano  presso  qualunque  donna  che  gli  cadesse 
in  pensiero.  Andò  tanto  avanti  questa  sordida  domestichezza  fra  loro,  che 
Alessandro  il  richiese  di  ridurre  alle  sue  voghe  una  sorella  della  di  lui  madre, 
giovane  non  men  pudica  che  bella  .  Finse  Lorenzino  d'  aver  vinta  la  di  lei 
costanza ,  e  di  farla  venire  una  notte  nella  propria  casa,  dove  si  esibì  di  trovarsi 
anche  il  duca.  In  fatti  colà  si  portò  P  incauto  Alessandro  soletto,  e  nella  camera 
di  Lorenzino  si  coricò  in  letto,  aspettando  il  dolce  momento  di  cui  era  inten- 
zionato. Ma  trovò  quel  che  non  si  aspellava.  Entrato  Lorenzino  e  seco  un  suo 
sgherro,  gli  furono  addosso;  e  quantunque  Alessandro,  giovane  robusto,  facesse 
gran  difesa,  pure  a  forza  di  coltellate,  e  con  segargli  in  fine  la  gola,  lo  stesero 
morto  sul  letto,  tutto  immerso  nel  proprio  sangue.  Il  tempo  in  cui  seguì  si 
strepitoso  omicidio,  se  lo  chiediamo  al  Varchi,  egli  risponde:  tra  le  cinque  e  le 


11)  Varchi.  Segni.  Adriani.  Jovius. 
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sei  del  sabato  che  precedette  la  Befania ,  il  sesto  giorno  di  gennaio  (  secondo  il 
costume  de'  Fiorentini,  i  quali  pigliano  il  giorno ,  tosto  che  il  giorno  è  ilo  sotto) 
dell'anno  mdxxxvi.  Parla  alla  forma  de'  Fiorentini ,  che  mutano  Tanno  sola- 
mente  nel  di  25  di  marzo,  e  presso  loro  perciò  durava  il  1536.  Venne  l'Epifania 
in  quest'anno  io  sabb.ito;  e  le  parole  del  Varchi  che  sembrano  alquanto  intri- 
cate, s'io  le  so  ben  intendere,  significano  ucciso  Alessandro  secondo  noi  nella 
notte  precedente  al  di  sesto  di  gennaio.  All'incontro  il  Giovio  scrive  :  ea  nocte, 
quce  Januarias  Nonas  atitecessit  ;  cioè  nella  notte  innanzi  il  dì  quinto  d'esso 
mese.  Nella  sua  Storia  volgarizzata ,  non  so  come,  ò  scritto  :  Quella  notte  che 
fu  innanzi  a' 6  di  gennaio:  il  che  non  corrisponde  ai  Ialino.  Ma  il  Segni  chia- 
ramente riferisce  aver  il  duca  consumato  il  giorno  intero  sei  di  gennaio ,  festa 
della  Befania ,  in  maschera ,  ed  essere  poi  stato  ucciso  la  seguente  notte.  E 
pure  il  medesimo  scrive  dipoi ,  chrt  scoperta  da  i  rettori  la  morte  del  duca, 
ordinarono  che  quel  giorno,  che  era  il  dì  dell'Epifania,  si  fingesse  letizia.  Come 
mai  tanta  discordia? Quanto  all'Adriani,  egli  fa  accaduta  la  morte  d'Alessandro 
la  notte  appresso  il  di  sesto  di  gennaio ,  celebrato  per  la  festa  delC  Epifania. 
Più  strano  è  il  linguaggio  dell'Ammirati,  che  così  scrive  :  Era  entrato  fanno 
1537  di  sei  giorni ,  giorno  celehre  per  la  solennità  della  Presentazion  del  Si- 
gnore al  Tempio ,  quando  Lorenzino  fece  intendere  al  duca ,  che  nella  notte 
seguente  condurrebbe  ec.  Ecco  cosa  fosse  1'  Epifania  in  mente  di  questo  celebre 
storico.  Misi  perdoni  questa  diceria,  da  cui  non  ho  saputo  dispensarmi,  acciocché 
s'intenda  sempre  più  che  nelle  minutaglie  della  cronologia  anche  i  più  accre- 
ditati scrittori  prendono  de  gli  sbagli. 

Ebbe  tanta  industria  e  fortuna  l'omicida  Lorenzino,  che  col  suo  sicario  potè 
la  stessa  notte  uscir  di  città  e  salvarsi  a  Venezia,  da  dove  poi  Filippo  Strozzi  il 
fece  ritirare  alla  Mirandola.  Aveva  egli  chiuso  in  sua  camera  l'ucciso  duca  ;  nè 
trovandosi  la  seguente  mattina  nel  suo  palazzo  il  misero  principe ,  e  cercato 
indarno  per  varj  siti  da  i  ministri  suoi  e  dal  cardinal  Cibò,  che  si  trovava  allora 
in  Firenze,  s'andò  subodorando  e  in  fine  scoprendo  la  sua  disavventura,  la 
quale  fu  ben  tenuta  segreta  ,  finché  arrivasse  a  Firenze  Alessandro  Vitelli 
capitano  del'e  milizie  ducali,  e  s'introducessero  nella  città  molte  brigate  di 
fanti  del  Mugello.  Questa  precauzione  tenne  in  dovere  il  popolo, che  non  seguisse 
sollevazione  alcuna  ,  come  aveano  sperato  tanto  Lorenzino  che  i  fuoriesciti  fio- 
rentini, sempre  vogliosi  di  rimettere  in  libertà  la  patria.  Oltre  di  che,  al  popolo 
già  erano  stale  tolte  l'armi.  Si  tennero  poi  varie  pratiche  e  consigW  dal  suddetto 
cardinale  Cibò,  dal  Vitelli  e  dal  magistrato  maggiore,  dove  si  trovò  gran 
discrepanza  di  sentimenti.  Ma  o  sia  che  Cosimo  figlio  del  fu  sì  valoroso  Giovanni 
de'  Medici ,  discendente  anch'  egli  al  pari  del  micidiario  Lorenzino  da  Lorenzo 
fratello  di  Cosimo  il  Magnifico,  trovandosi  allora  in  villa,  tratto  dal  rumore  della 
morte  del  duca,  spontaneamente  tornasse  in  ciltà  ;  o  pure  ch'egli  vi  fosse 
chiamalo  dal  cardinale  e  da  i  parziali  della  casa  de'  Medici:  fuor  di  dubbio  è 
ch'egli  venne,  e  si  presentò  ad  esso  cardinale  Cibò,  il  quale  o  prima  o  dipoi 
prese  la  protezione  di  lui,  per  farlo  succedere  all'estinto  Alessandro.  Giovinetto 
avvenente  di  diciotto  anni  era  allora  Cosimo;  superior  all'età  sua  era  il  senno 
e  il  coraggio  suo.  I  pregi  della  pietà  e  della  modestia  e  del  farsi  amarene 
accrescevano  il  merito.  Militava  ancora  in  favore  di  Cosimo  il  decreto  o  sia 
1*  investitura  di  Carlo  V  ;  e  quello  che  sopra  tutto  accelerò  le  risoluzioni ,  fu  il 
timore  che  l' armi  di  Cesare  venissero  a  insignorirsi  della  città.  Laonde  cotanto 
si  maneggiò  il  menzionato  cardinale  co  i  bene  affetti  e  co' senatori  più  saggi» 
che  senza  far  caso  di  un  bastardo  per  nome  Giulio,  lasciato  dal  duca  Alessandro, 
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perchè  di  soli  tre  anni,  elessero  il  suddetto  giovane  Cosimo,  con  titolo  non 
già  di  Duca ,  ma  di  Capo  e  Governatore  della  Repubblica  Fiorentina ,  con 
assegno  di  dodici  mila  fiorini  d'oro  l'anno  e  con  limitazioni  al  precedente  go- 
verno. Accettò  Cosimo  ogni  condizione  a  mani  baciate,  ben  prevedendo  che  col 
tempo  avrebbe  da  prendere  legge  chi  ora  a  lui  la  dava.  Per  1'  allegrezza  fu  poi 
svaligiato  da  i  soldati  il  suo  palazzo,  e  per  vendetta  saccheggiato  quello  di 
Lorenzi  no  Per  non  tornare. più  a  costui,  il  quale,  come  apparisce  da  una  lettera 
a  M.  Paolo  del  Tosso  (1),  e  dal  Varchi,  venne  fregiato  da  i  fuoruscili  fiorentini 
col  titoio  di  Bruto  novello  Toscano,  dirò  che  in  Firenze  fu  poi  smantellato  il 
suo  palazzo,  facendovi  passare  pel  mezzo  una  strada  appollaia  del  Traditore; 
fu  promessa  gran  taglia  a  chi  il  desse  vivo,  o  l'uccidesse  ;  e  dipinta  la  sua 
effigie  pendente  dalli  forca.  Andò  poi  egli  in  Torchia;  tornò  a  Venezia ,  e  di  là 
passò  in^Francia  ;  finalmente  ritornato  a  Venezia  ,  senza  rumore  fu  privato  di 
vita  nel  1347.  Saccederono  poscia  varie  altre  scene  in  Firenze  e  per  la  Toscana, 
che  lungo  sarebbe  il  voler  riferire.  Solamente  aggiugnerò ,  che  Alessandro  Vi- 
tello s' impadronì  con  inganno  della  fortezza  di  Firenze ,  e  se  ne  fece  bello 
co.Timperadore,  scrivendogli  di  tenerla  a  nome  e  volere  della  Maestà  Sua.  Si 
meritò  egli  per  questo  il  nome  di  traditore.  In  gran  moto  si  misero  dipoi  i  car- 
dinali e  fuorusciti  fiorentini  per  guastare  la  nsoluzion  presa  in  favore  di  Cosimo 
de'Medici.  Ma  andarono  a  voto  i  loro  per  altro  deboli  tentativi  e  disegni,  e  molti 
d'essi,  fra' quali  spezialmente  Filippo  Strozzi  lor  capo,  furono  condotti  prigioni 
a  Firenze,  e  col  tempo  anche  decapitati ,  fuorché  il  suddetto  Filippo,  che  poi 
Dell'  anno  seguente  si  trovò  morto  in  prigione,  con  far  correre  voce  che  si  fosse 
ucciso  da  sè  stesso. 

Seguitò  nel  presente  anno  la  guerra  in  PieSnonte  fra  gl'imperiali  e  Franzesi. 
In  uno  stato  compassionevole  si  trovava  ben  allora  Carlo  IH  duca  di  Savoia, 
da  che  avea  nemici  i  Franzesi ,  e  gì'  imperiali  amici  bensì,  ma  senza  gagliarde 
forze;  e  intanto  si  desolava  e  lacerava  tutto  il  suo  paese,  ora  in  mano  de  gli 
□ni ,  ed  ora  de  gli  altri  cadendo  le  sue  terre  e  castella.  Andò  il  marchese  del 
Vasto  all'assedio  di  Carmagnola  con  Francesco  marchese  di  Saluzzo ,  che  col- 
pito d  una  archibusata,  ivi  lanciò  la  vita.  Essendo  sul  principio  di  giugno  arri- 
vato di  Francia  a  Pinerolo  il  signor  d'  Umieres  con  alcune  migliaia  di  Tedeschi, 
il  Vasto  si  ritirò  ad  Asti,  città  poscia  indarno  assediata  da  i  Franzesi  (i).  Venne 
bensì  Alba  con  altri  luoghi  in  lor  potere;  ma  non  tardarono  gl'imperiali  a  ricu- 
perarli, e  a  prendere  Chieri  e  Chierasco.  Rinforzato  poi  l'esercito  cesareo  da 
molte  truppe  venute  di  Germania,  forse  avrebbe  tentato  cose  maggiori;  ma 
d'ordine  del  re  di  Francia  nel  principio  d'ottobre  si  mosse  di  Lione  Arrigo  Del- 
fino di  Francia  con  Anna  di  Memoransì  gran  contestabile,  e  con  una  buona 
armata,  e  giunto  a  Susa  se  ne  impadronì ,  siccome  ancora  d'  altri  luoghi  ch'io 
tralascio.  Venne  lo  slesso  re  Francesco  in  Piemonte;  e  perciocché  fu  in  questi 
tempi  fatta  una  tregua  di  tre  mesi,  conchiusa  nel  dì  16  di  novembre  dell'anno 
piesente,  e  rapportata  ual  Du-Mont  (d),  per  tentare,  se  possibil  era,  d'intavolar 
la  pace,  si  posarono  l'armi;  e  portossi  il  marchese  del  Vasto  a  baciar  le  mani 
al  re  di  Francia,  dimorante  in  Carmagnola.  E  qui  non  si  dee  tacere  un  fatto 
d'esso  re,  confessato  dallo  stesso  Belcaire,  e  sommamente  detestato  dallo  Sfion- 
dano storico  anch'  esso  franzese  ,  per  cui  resterà  sempre  denigrala  la  fama  di 
chine'  titoli  Cnst.anissimo,  tutt'aitro  ne' fatti  si  diede  a  conoscere.  Cioè  cotanto 

(I)  Lettere  de' Principi  tom.  3. 

(i), Belcaire  Giovio  Segni.  Spondano. 

(3)  Du-Mont  Corpi  Diplomai. 
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era  infiammato  d'odio  es90  re  Francesco  I  contra  dell'augusto  Carlo  V,  che  io 
quest'anno  spedi  suoi  oratori  a  Solimano  gran  Signore  de'Turchi ,  per  incitarlo 
amuovere  guerra  in  Italia.  E  volesse  Dio  che  questo  solo  esempio  avesse  dato 
la  corte  di  Francia  del  suo  attaccamento  al  Turco  in  danno  della  Cristianità. 
Presero  i  Turchi  Castro  in  Puglia,  distante  otto  miglia  da  Otranto,  e  comincia* 
rono  colle  scorrerie  ad  infestar  tutto  quel  paese.  Cagion  poi  fu  la  tregua  sud- 
detta che  i  Turchi  si  ritirassero  di  là,  dopo  avere  riempiuta  di  terrore  tutta 
l'Italia,  menando  nondimeno  seco  una  gran  copia  d'infelici  Cristiani  in  ischia- 
vitù.  Intanto  si  cominciò  a  maneggiar  una  lega  fra  il  papa,  l'imperadore  e  i 
Veneziani,  per  resistere  al  comune  nemico,  giacché  egli  potentissimo  per  terra 
e  per  mare  avea  già  incominciala  guerra  contro  la  repuhblica  veneta  ,  con  un 
bgrimevol  saccodato  all'isola  di  Corfù,  ed  in  Ungheria  avea  inferiti  gravissimi 
danni  a  quella  Cristianità. 

/  di  Cristo  1538.  Indizione  XI. 
Anno  J  di  Paolo  III  papa  5. 

I  di  Carlo  V  imperadore  20. 

Lo  straordinario  apparato  del  Sultano  de  t  Turchi  Solimano  contra  de'confi- 
nanti  regni  cristiani  (1),  quel  fu  che  indusse  finalmente  papa  Paolo,  Carlo  im- 
peradore, Ferdinando  suo  fratello  re  de'Uomani  e  d'Ungheria,  e  i  Veneziani  a 
stabilire  una  lega  in  lor  difesa.  Si  obbligarono  queste  potenze  a  fare  un  arma- 
mento di  ducento  galee,  di  cento  navi,  di  quarantamila  fanti,  e  di  quattromila 
e  cinquecento  cavalli  tedeschi.  Furono  compartite  a  rate  le  spese  fra  i  con- 
traenti; Andrea  I)oria  creato  capitan  generale  disi  potente  flotta.  Non  contento 
di  ciò  il  pontefice,  vedendo  che  tante  lettere  ed  ambasciate  sue  nulla  aveano 
servito  per  condurre  alla  pace  gli  animi  troppo  esacerbati  dell'  imperadore  e 
del  re  di  Francia  ,  si  lusingò  che  la  presenza  ed  eloquenza  sua  potesse  otte- 
ner di  gran  bene  alla  Cristianità ,  cotanto  allor  conculcata  da  gli  eretici ,  e 
minacciata  da  i  Turchi.  Maneggiò  pertanto  un  abboccamento  suo  con  que' due 
monarchi  nella  città  di  Nizza  in  Provenza,  dove  convennero  di  ritrovarsi  tutti 
e  tre.  Insorsero  poscia  delle  gravi  discrepanze,  perchè  il  pontefice  richiedeva 
in  sua  balia  ti  castello  d'essa  città,  ed  altrettanto  pretendeano  Cesare  e  il  re 
Cristianissimo;  e  il  duca  di  Savoia,  padrone  d'essa  città,  non  fidandosi  nè 
dell'uno  nè  dell'altro,  si  trovò  in  molto  imbroglio.  Si  mosse  da  Roma  nel  dì 
23  di  marzo  papa  Paolo  III,  e  giunto  a  Parma,  fu  con  gran  solennità  accolto;  ma 
insorta  lite  fra  chi  pretendeva  la  mula  pontifizia  ,  si  venne  ad  una  baruffa  tale, 
che  il  suo  mastro  di  stalla  vi  restò  morto,  e  il  papa  con  tutti  i  cardinali  spa- 
ventati scappò  a  nascondersi  in  Duomo.  Arrivato  a  Savona,  e  quivi  imbarcatosi, 
nel  dì  17  di  maggio  approdò  a  Nizza.  Curiosa  non  poco  riuscì  quella  scena.  Non 
solamente  non  potè  entrare  il  papa  nel  castello,  ma  nè  pure  nella  stpssa  città. 
In  oltre,  per  quanto  egli  si  studiasse,  non  potè  indurre  ai  desiderato  abbocca- 
mento Carlo  V  e  Francesco  I.  Trattò  dunque  separatamente  esso  pontefice  con 
amendue.  Il  primo,  venuto  di  Spagna  a  Villafranca,  si  portò  a  visitare  il  papa, 
alloggiato  fuori  di  Nizza ,  dove  sotto  un  padiglione  per  un'ora  intera  parlarono 
de'  loro  affari.  Nel  dì  21  di  maggio  si  abboccarono  di  nuovo.  Poscia  nel  dì  2  di 
giugno,  un  miglio  di  là  da  Nizza,  si  presentò  al  pontefice  il  re  di  Francia 
co  i  figli ,  e  seguì  fra  lor  due  un  lungo  ragionamento.  Tornò  esso  re  ad  un  altro 

fi)  Rayoald.  Aooal.  Eccl.  SpondaDUs  Aonal.  Eccl. 
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congresso  nel  dì  13  dello  stesso  mese.  Al  lodevolissimo  zelo  del  papa  non  venne 
fatto  di  condurre  ad  accordo  alcuno  quo'  due  monarchi,  creduti  dalla  gente 
savia  per  irreconciliabili;  pure  tanto  si  afTdticò,  che  gì' indusse  amendue  a 
conchiudere  nel  dì  18  di  giugno  (4)  una  tregua  di  dieci  anni  fra  loro,  con  che 
restasse  ognuno  in  possesso  di  quel  che  aveano  preso:  il  che  se  dispiacesse  al 
duca  di  Savoia,  divenuto  bersaglio  di  questi  due  potentati  contendenti ,  ognun 
sei  può  immaginare.  E  tanto  peggior  divenne  la  sua  condizione,  petchè  I'  im- 
peradore  sdegnato  per  non  aver  esso  duca  contro  la  promessa  voluto  concedere 
al  papa  il  castello  di  Nizza,  volle  dipoi  tener  guarnigione  spagnuola  in  Asti, 
Vercelli  e  Fossano.  Parlò  ancora  premurosamente  il  pontefice  della  tenuta  del- 
l'intimato concilio  in  Vicenza;  ma  ritrovò  varie  difBcullà  in  que' monarchi  ; 
laonde  convenne  differirlo.  Promosse  eziandio  vivamente  presso  il  suddetto  Au- 
gusto la  guerra  da  farsi  contra  il  Turco,  e  ne  riportò  molte  promesse. 

Questi  al  certo  furono  i  veri  molivi  per  li  quali  papa  Paolo,  benché  con 
taoti  anni  addosso,  e  mal  provveduto  anche  di  sanità,  prese  a  fare  uu  viaggio 
sì  lungo  da  Roma  a  Nizza.  Ma  la  gente  maliziosa  d'allora  ,  ed  altri  ancora  dipoi 
si  figurarono  che  lo  sprone  principale  del  vecchio  papa  fosse  l'ardente  suo  disio 
di  maggiormente  ingrandire  il  figlio  Pier-Luigi  e  i  nipoti.  Nè  si  può  negare  che 
in  cuor  suo  non  avesse  alte  radici  questo  affetto ,  Umiliare  a  quasi  tutti  i  papi 
di  que1  tempi  corrotti.  Pretende  Bernardo  Segni  {2^  che  non  fosse  tenuta  in  quel 
secolo  cosa  degna  d'infamia  che  un  papa  avesse  figliuoli  bastardi,  nè  che  cer- 
casse per  ogni  via  di  farli  ricchi  e  signori  ;  anzi  erano  avuti  per  prudenti  e 
per  astuti  e  di  buon  giudizio  pontefici -tali.  Ma  è  ben  lecito  a  noi  di  credere  che 
in  ogni  secolo  e  tempo,  nel  tribunale  de  i  buoni  e  de' veri  amatori  della  religione, 
queste  fossero  considerate  per  gravi  macchie  in  chi  è  prescelto  per  sì  alto  e 
santo  grado  nella  Chiesa  di  Dio.  E  benché  il  primo  neo  non  abbia  impedito  a 
taluno  d'essere  egregio  pontefice,  e  sia  almen  tollerabile  il  secondo,  quando  si  tenga 
fra  i  limiti  della  moderazione  ;  pure  l'eccedere  in  questa  passione  sempre  fu  e 
sempre  sarà  un  abusarsi  di  quella  dignità  che  Dio  per  tutt'  altro  conferisce  a  i  mi- 
nistri suoi.  Ne  abbiam  veduto  in  addietro  de1  perniciosi  esempli.  Quanto  a  papa 
Paolo  IH  ,  convien  confessare  che  più  al  pubblico  bene  della  Chiesa  e  della 
repubblica  cristiana,  che  al  nepotismo,  in'  imprendere  quel  viaggio,  furono 
rivolte  le  sue  mire;  il  che  chiaramente  apparisce  da  una  Relazione  stampala 
di  Niccolò  Tiepolo  ambasciator  di  Venezia.  Ch'egli  poi  pensasse  seriamente 
ancora  a  prevalersi  di  tal  congiuntura  per  promuovere  i  vantaggi  della  sua  fa- 
miglia ,  il  fatto  lo  dimostra.  Allorché  accadde  la  morte  del  duca  Alessandro 
de' Medici,  Margherita  d'Austria  sua  moglie,  dopo  aver  fatto  uno  spoglio  di 
lulte  le  gioie  e  del  meglio  della  casa  de'  Medici ,  ritirossi  nella  fortezza  di  Fi- 
renze, occupata  da  Alessandro  Vitelli.  Di  lì  a  qualche  tempo  passò  a  Prato, 
indi  a  Pisa .  per  aspettar  gli  ordini  dell'  Augusto  Carlo  suo  padre.  Cominciò  di 
buon'ora  Cosimo  de' Medici  le  sue  pratiche  alla  corte  d'esso  imperadore  per 
ottenerla  in  moglie  ;  ma  a  questo  mercato  concorreva  anche  papa  Paolo  ,  e  in 
N:zza  ottenne  quanto  volle.  Premeva  più  a  Cesare  di  mantenersi  amico  il  pon- 
tefice,  che  Cosimo;  e  già  avea  disegnato  qual  moglie  avesse  a  dirsi  al  nuovo 
signor  di  Firenze.  Fu  dunque  dall'  imperadore  promessa  la  figlia  sua  naturale 
ad  Ottavio  figlio  di  Pier-Luigi  Farnese;  nè  questo  bastò  al  pontefice,  perchè 
impetrò  ancora  che  V  imperadore  l' investisse  della  città  di  Novara  con  titolo  di 

(1)  Du-Mont  Corps  Diplomai, 
(i)  Segni  lib.  8. 
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Marchese.  Aggiungono  alcuni  che  l'accorto  vecchio  si  fosse  anche  lusingato  di 
poter  indurre  in  que' congressi  l' im  per  a  do  re  e  il  re  di  Francia  a  concedere  a 
persona  neutrale  il  ducato  di  Milano,  per  finir  tutte  le  loro  liti:  il  che  se  gli 
riusciva  ,  sperava  appresso  di  far  succedere  il  Gglio  in  quel  riguardevole  Stato- 
Dicono  che  anche  ne  fece  la  proposizione,  ma  che  que'  monarchi  non  si  sentirono 
ispirazione  alcuna  di  far  questo  sacrifizio.  Di  ciò  tornerà  occasion  di  parlare. 

Nel  dì  49  di  giugno  il  re  di  Francia  si  partì  da' contorni  di  Nizza ,  e  nel  dì 
seguente  imbarcatosi  il  papa,  ed  accompagnato  dall' imperadore  sino  a  Genova, 
continuò  poi  il  viaggio,  con  arrivare  a«Roma  nel  dì  24  di  luglio.  Appresso  di- 
rizzò le  prore  verso  Spagna  l'Augusto  Carlo;  ma  sorpreso  da  venti  contrarj, 
fu  forzalo  a  ritirarsi  alle  isole  di  leres.  Non  volle  entrare  in  Marsil;a.  Cresciuto 
poi  il  furore  del  vento,  che  disperse  la  sua  flotta*  e  lui  stesso  condusse  in 
pericolo ,  andò  ad  approdare  ad  Àcquamorta.  Ivi  era  con  Leonora  regina  sua 
moglie,  e  sorella  dello  stesso  imperadore,  il  re  Francesco,  il  quale  non  ebbe  dif- 
ficultà  di  passare  in  un  battello  alla  galea  d'esso  Augusto,  con  dirgli:  M io  Fra- 
Ulto  ,  eccomi  per  la  seconda  volta  vostro  prigione.  L'abbracciò  Carlo,  e  mo- 
strando anch'  egli  egual  finezza,  scese  dipoi  a  terra  ,  e. fu  in  ragionamenti  stretti 
con  esso  re  ,  ficendo  comparire,  siccome  accortissimo  signore,  il  più  bel  cuore 
del  mondo ,  e  buona  intenzione  d' accomodarsi:  il  che  diede  speranza  ad  ognuno 
di  pace,  fuorché  a  papa  Paolo,  il  quale  avea  abbastanza  scandagliato  l'interno 
dello  stesso  imperadore.  Passò  dipoi  esso  Augusto  in  Ispagna ,  e  attese  alla 
guerra  contro  il  Turco.  Intorno  a  questa  io  non  dirò  altro,  se  non  che  non  fu 
fatto  quel  magnifico  armamento  che  per  li  capitoli  della  lega  si  dovea:  pure 
Andrea  Dona  con  una  fiorita  armata  navale  si  congiunse  colle  forze  de' Vene- 
ziani, del  papa  e  de' cavalieri  di  Malta  ,  e  formò  uno  stuolo  di  cento  e  trenta 
quattro  galee,  settanta  navi  grosse  ed  altri  navigli  minoii.  Da  più  secoli  non 
s'era  veduto  un  sì  forte  armamento  in  mare,  ed  ognuno  ne  prediceva  mera- 
viglie. Ma  il  Doria ,  quando  venne  il  tempo  della  battaglia  ,  con  perpetuo  suo 
scorno  si  ritirò,  lasciando  esposti  i  Veneziani  al  furore  del  Barbarossa,  eoo 
perder  essi  due  galee,  ed  aver  come  miracolosamente  salvato  a  Corfù  il  lor 
gal»  one,  che  facea  acqua  da  tutte  le  bande.  Ricuperò  poi  il  Barbarossa  nell'anno 
seguente  Casfcelnuovo  ,  con  mettere  a  fil  di  spada  quattro  mila  fanti  spagnuoli 
veterani,  lasciati  ivi  di  presidio:  il  che  più  sonoramente  accrebbe  le  mormora- 
zioni contra  del  Doria.  Scuse  ,  o  giustificazioni  si  recarono  della  sua  condotta, 
che  qui  non  importa  riferire.  Fu  in  pericolo  di  perdersi  nell'  anno  presente  anche 
la  Goletta  in  A  lìtica  ,  restata  in  potere  dell'  imperadore;  e  ciò  perchè  sei  mila 
fanti  sp  ignuoli  quivi  di  guarnigione,  per  mancanza  di  paghe,  si  ammulinarono, 
e  convenne  condurne  la  maggior  parte  in  Sicilia,  dove,  durando  la  lor  sedizione, 
commisero  de'gravi  danni  e  spogli  di  que' Cristiani  nazionali.  Don  Ferrante 
Gonzaga,  viceré  d'essa  Sicilia,  non  ebb»»  altra  via  per  metterli  in  dovere,  che 
di  ricorrere  all'inganno.  Cioè  colle  più  forti  promesse,  autenticate  da  solenni 
giuramenti,  prestati  davanti  al  sacro  altare,  impegnò  il  perdono  per  cadauo 
d'essi.  Ma  da  che  gli  ebbe  separali  e  sbandali,  a  poco  a  poco  fatti  pigliare  i 
lor  capi  ,  e  moltissimi  de  gii  stessi  soldati ,  barbaramente  contro  la  fede  data, 
e  conculcata  la  religione  d'essi  giuramenti ,  face  impiccare  :  cosa  di  eterna  in- 
famia per  lui ,  e  che  gli  tirò  addosso  l'odio  di  tutta  la  nazione  spagnuola. 

Mancò  di  vita  nel  dì  iS  di  dicembre  dell'  anno  presente  Andrea  Gritti  doge 
di  Venezia,  celebre  per  la  sua  prudenza  e  per  le  sue  militari  imprese,  ed 
ebbe  per  successore  Pietro  Landò,  eletto  nel  dì  20  di  gennaio  dell'anno  se- 
guente. Parimente  terminò  i  suoi  giorni  nel  dì  primo  d'ottobre  Francesco  Maria 
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della  Rovere  duca  d'  Urbino ,  mentre  si  trovava  in  Pesaro,  con  lasciar  dopo  di 
se  una  gloriosa  memoria  per  le  sue  azioni.  Secondo  il  Sardi  (1),  morì  egli  di 
veleno,  datogli  ad  istanza  di  Luigi  Gonzaga,  sopranominato  Rodomonte.  Il 
Giovio  parla  dello  stesso- veleno ,  ma  senza  attentarsi  di  palersarne  l'autore, 
benché  dica  che  risultasse  dal  processo  e  dalla  confessione  chi  fosse  il  reo  ,  la- 
sciando sospetto  contro  di  chi  aspirava  al  dominio  di  Camerino  Già  dicemmo 
che  contro  il  volere  e  le  pretensioni  della  curia  romana  s'era  messo  in  possesso 
de!  ducato  dì  Camerino  Guidubaldo  figlio  del  suddetto  duca  d'Urbino,  il  quale 
fin  qui  vi  si  seppe  mantenere  contro  Y  armi  del  papa  colla  riputazione  del  va- 
loroso  suo  padre,  e  molto  pi,ù  per  la  protezion  de' Veneziani ,  de' quali  esso 
Francesco  Maria  era  generale*.  Ma  mancato  di  vita  suo  padre ,  e  cessata  V  as- 
sistenza della  repubblica  veneta  ,  il  pontefice,  che  nell'anno  addietro  avea  con 
contracambio  d'altri  beni  indotto  Ercole  Varano  a  cedere  le  sue  ragioni  sopra 
Camerino  ad  Ottavio  Farnese  suo  nipote  ,  non  tardò  a  farle  valere ,  inviando 
Stefano  Colonna,  o  pure  Alessandro  Vitelli ,  come  altri  vogliono,  coli' esercito 
pontifizio  contro  quella  città.  Tuttoché  essa  fosse  ben  forte,  pu/e  il  nuovo  duca 
Guidubaldo  conoscendo  di  non  potersi  quivi  mantenere,  e  temendo  in  oltre  di 
perdete  anche  il  ducato  d'  Urbino  ,  venne  poi  nell'  anno  seguente  a  concordia 
col  papa ,  e  gli  rilasciò  quella  città  e  il  suo  durato ,  di  cu:  egli  non  tardò  ad 
investire  il  suddetto  suo  nipote  Ottavio.  Nel  dì  tre  di  novembre  entrò  in  Roma 
Margherita  d'  Austria ,  destinata  in  moglie  ad  esso  Ottavio ,  il  quale  era  allora 
in  età  solamente  di  quindici  anni ,  dichiaralo  prefetto  di  Roma.  Si  ce'ebrarono 
quelle  nozze  con  gran  suntuosità,  feste  ed  allegrezze.. Confessò  il  papa  d  avere 
avuto  in  dote  trecento  mila  srudi  d'oro;  ma  non  si  sa  qUal  banchiere  glieli 
contasse.  Racconta  il  Segni  che  questa  principessa  si  trovò  su  i  principj  mal- 
contenta di  un  tal  maritaggio ,  e  che  essendo  ita  a  Castro  e  Nrpi ,  disse  che  la 
più  vii  terricciuola  del  duca  Alessandro  suo  primo  marito  valeva  più  di  Castro, 
e  di  quanto  avea  casa  Farnese.  A  i  motivi  dunque  del  pontefice  di  sempre  più 
ingrandir  la  sua  casa  si  dovette  aggiugnere  ancor  questo.  Cosa  mirabile  avvenne 
nel  dì  29  di  settembre  di  quest'anno  (2)  Fra  il  porto  di  Baia  e  di  Pozzuolo 
apertosi  il  terreno ,  cominciò  a  vomitar  fuoco ,  sassi ,  fumo  e  cenere  ,  che  por- 
tata per  aria  si  stese  più  di  cento  cinquanta  miglia  verso  la  Calabria ,  e  ne  fu 
coperta  tutta  la  città  di  Napoli.  Cagionò  questo  nuovo  volcano  tremuoti  per 
otto  giorni.  Restarono  inceneriti  tutti  gli  alberi ,  spianati  gli  ed  fizj  ,  e  desolato 
un  gran  tratto  di  paese,  pieno  dianzi  di  amene  selve  di  agrumi  e  d'altri  frutti. 
Della  vomitata  materia  fetente  di  zolfo  si  formò  all'  intorno  di  quella  bocca  un 
monte ,  alto  più  d'  un  miglio  di  circuito  al  piano  di  quattro  miglia  ,  occupante 
i  Bagni  delle  Trepergole ,  e  gran  parte  del  Lago  Averno  e  del  Lucrino.  Non 
avrei  ardito  di  scrivere  tanta  altezza  di  quel  monte,  sembrando  a  me  un'iper- 
bole, se  non  ne  facesse  fede  anche  Alessandro  Sardi  (3)  storico  contemporaneo. 
Furono  in  quest'anno  da  papa  Paolo  con  sua  gran  lode  creati  cardinali  due 
insigni  letterati  italiani ,  cioè  Girolamo  Aleàndro  e  Pietro  Bembo. 

(1)  Alewandro  Sardi,  Storie  MSte. 

(2)  Summonte. 

(3)  Sardi ,  Slori»  MS. 
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/  di  Cristo  1539.  Indizione  X/f. 
Anno  J  di  Paolo  111  papa  6. 

(  di  Carlo  V  imperadore  21 . 

A  cagion  tifila  tregua  stabilita  fra  Carlo  imperadore  e  Francesco  re  di 
Francia,  si  godè  in  quest'unno  una  felice  quiete  per  l'Italia,  intinto  i  Veneziani, 
dopo  la  pruova  fatta  del  poco  capitale  che  potea  farsi  de  ga  aiuti  dell'imperadore 
contro  il  Turco,  scorgendo  sè  soli  rimasti  in  ballo,  ed  esposti  alla  straordinaria 
potenza  di  Solimano  ,  cominciarono  a  trattar  seco  di  pace.  A  questo  fine  nel 
marzo  dell'anno  presente  ottennero  da  lui  una  tregua  di  tre  mesi  ,  la  qual  fu 
anche  dipoi  prorogata.  Non  furono  ascosi  all'  imperodore  e  al  re  di  Francia 
questi  negoziati  del  senato  veneto  col  tiranno  d'Oriente;  e  però  amendue  (ve- 
risimilmente  non  per  vera  voglia  di  guerreggiar  contra  de  gl'Infedeli ,  e  molto 
meno  il  re  Francesco  l  amico  d'essi,  ma  per  comparire  presso  la  gente  credula 
zelanti  del  bene  della  Cristianità  )  nel  dicembre  di  quest'anno  spedirono  a  Ve- 
nezia i  loro  ambasciatori ,  cioè  Cesare  il  marchese  del  Vasto ,  e  il  re  il  mare- 
sciallo di  Annebò ,  per  esortar  quel  senato  a  desistere  dalla  pace  con  esso 
Turco,  con  far  loro  sperare  de'possenti  soccorsi.  Ma  gli  avveduti  saggi  Veneziani, 
che  sapeano  qual  divario  passi  fra  parole  e  fatti ,  grandi  onori  bensì  fecero  a 
que'regj  ministri,  e  tennero  p  ù  conferenze  con  essi;  ma  in  fine  trovando  troppo 
allignata  la  discordia  fra  que' due  monarchi,  li  rimandarono  ben  corrisposti 
d'altrettante  b'  ile  parole,  e  senza  conclusione  alcuna.  Determinarono  poscia  di 
cercar  pace  col  Sultano  a  qualunque  condizione.  Mancò  di  vita  in  quest'anno 
nel  dì  primo  di  maggio  l'imperatrice  Isabella  :  perdita  per  cui  fu  inconsolabile 
T  imperador  Carlo  V  suo  marito  ,  che  molto  I'  amava.  Già  dicemmo  negata  da 
Cesare  a  Cosimo  de  Medici  la  figlia  Margherita  ,  per  darla  ad  Ottavio  Farnesi- 
Premendogli  nondimeno  di  tenerselo  amico,  I' avea  nell'  anno  addietro  confer- 
mato signore  e  duca  di  Firenze  :•  con  che  Cosimo  comincio  ad  esercitare  un 
pieno  dominio  in  quelle  contrade.  E  perciocché,  siccome  signore  di  molta  av- 
vedutezza ,  si  voleva  in  tutto  mostrar  dipendente  da  esso  imperadore  per  più 
ragioni,  e  massimamente  per  essere  tuttavia  in  man  da  gli  Spagnuoli  le  cittadelle 
di  Firenze  e  di  Livorno,  lasciò  ancora  all'elezione  di  lui  il  destinargli  una  moglie. 
Dall'Augusto  fu  dunque  prescelta  donna  Leonora  figlia  di  don  Pietro  di  Toledo 
vicerèdi  Napoli.  Mandò  il  duca  Cosimo  a  prenderla ,  e  giunta  nel  dì 22  di  marzo 
a  Livorno,  la  condusse  con  gran  pompa  a  Firenze,  dove  suntuosamenle  furono 
celebrate  le  sue  nozze. 

Nell'autunno  di  quest'anno  scoppiò  in  Fiandra  la  ribellione  della  citLi  di 
Gante ,  originata  da  i  troppi  aggravj  nuovamente  imposti  da  i  ministri  cesarei. 
Mi  sia  lecito  lo  scorrere  colla  penna  colà  ,  perchè  gli  affari  d' Italia  andavano 
congiunti  con  quei  di  chi  ne  era  imperadore  e  ci  possedeva  tanti  Stati.  Nulla 
curando  il  popolo  di  Gante  il  pregio  d'  essere  lo  stesso  Augusto  Carlo  uscito 
alla  luce  nella  loro  città  ,  prese  l'arme,  uccise o cacciò  quanti  ministri  v'erano 
dell'imperadore.  Nè  solamente  fece  ricorso  per  aiuto  al^re  di  Francia  ,  ma  si 
'diede  anche  ad  attizzar  I'  altre  provincie ,  affinchè  scuotessero  il  pesante  giogo 
de  gli  Spagnuoli.  Portatone  il  disgustoso  avviso  a  Cesare,  dimorante  allora  in 
Ispagna,  conobbe  egli  tosto  essere  necessaria  la  pronta  sua  presenza  in  quelle 
parti  per  ispegnere  il  nato  fuoco,  o  per  trattenerlo  che  non  si  dilatasse.  V'ba 
chi  scrive  ,  aver  egli  disegnato  di  passare  in  Italia  per  mare ,  e  poi  per  la  Ger- 
mania trasferirsi  in  Fiandra  ;  e  che  Francesco  re  di  Francia ,  ciò  inteso,  gli 
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esibisse  il  libero  passaggio  a  quella  volta  pel  suo  regno.  Altri  poi ,  e  con  più 
fondamento,  sostengono  che  Carlo,  bau  conoscente  del  generoso  animo  del  re 
Cristianissimo,  facesse  maneggi  per  impetrare  il  sicuro  transito  per  I»  Francia: 
al  qual  fine  indorò  la  richiesta  con  isperanze  di  terminar  le  pendenze  sue  con 
esso  re.  Aggiungono  i  politici ,  procurato  da  lui  principalmente  questo  passag- 
gio, acciocché  i  Fiamminghi ,  al  mirar  la  buon  »  armonia  che  passava  fra  lui  e 
il  re  di  Francia ,  cessassero  di  lusingarsi  che  esso  re  condiscendesse  a  prendere 
la  lor  protezione  contra  dello  stesso  imperadore.  Partito  dunque  di  Spagna  P  Au- 
gusto monarca,  e  ricevuto  dal  figlio  minore  del  re  con  immenso  onore  a  i  con- 
fini della  Francia,  e  poscia  dal  Delfino  e  dal  re  stesso,  sul  fine  dell' anno  arrivò 
□  Fonia nablò,  dove  il  lasceremo.  Allorché  giunse  a  Roma  la  nuova  dell' abboc- 
camento che  avea  da  seguire  di  quei  due  monarchi ,  non  fu  pigro  papa  Paolo 
a  destinare  un  legato  verso  Cesare,  col  pretesto  di  condolersi  seco  della  morte 
dell'  imperadrice  ,  ma  singolarmente  per  procurar  la  pace  e  vegliare  a  gl'in- 
teressi della  Chiesa,  dello  Stato  Pontifizio  e  della  casa  Farnese  :  perciocché  sj 
credeva  allora  da  gl'indovini  de' gabinetti  principeschi  che  il  pontefice  amo- 
reggiasse Siena  ,  o  pure  il  ducato  di  Milano ,  siccome  di  sopra  avvertimmo. 
Scelto  fu  nel  giorno  24  di  novembre  per  la  suddetta  legazione  Alessandro  car- 
dinal Farnese  suo  nipote,  giovane  di  circa  dicinove  anni,  ma  di  soavissimi 
costumi,  di  eccellente  ingegno  e  di  grandissima  espettazione,  come  lasciò  scritto 
Alessandro  Sardi ,  con  cui  vanno  d'accordo  gli  altri  scrittori  di  questi  e  de' sus- 
seguenti tempi. 

!di  Cristo  4540.  Indizione  XIII. 
di  Paolo  III  papa  7. 
di  Carlo  V  imperadore  22. 

Nel  primo  giorno  del  presente  anno  (4)  entrò  Carlo  imperadore  come  in 
trionfo  nella  real  città  di  Parigi ,  accompagnato  dal  re  Francesco,  da'  suoi  figli, 
e  da  tutta  la  magnifica  sua  corte.  In  tal  congiuntura,  incredibile  fu  il  concorso 
di  nobili  e  popolo,  non  solo  di  Francia  ,  ma  anche  di  Spagna  e  d'Italia,  in  ma- 
niera che  quantunque  sì  vasta  anche  allora  fosse  quella  metropoli ,  pure  si  tro- 
vava per  tutte  le  strade  così  gran  calca  d'uomini  e  cavalli,  che  alcuni  per  la 
folla  vi  perderono  la  vita.  Non  lasciò  indietro  il  re  Cristianissimo  sorta  alcuna 
di  divertimenti,  come  conviti ,  giostre  ,  tornei  ed  altri  spettacoli ,  tutti  fatti  con 
somma  magnificenza  e  spesa  ,  per  far  onore  a  si  grand'nspite.  Tenno  l' impe- 
radore de  i  segreti  e  lunghi  ragionamenti  col  re  e  co' suoi  ministri;  nel  che 
pareano  divenuti  due  fratelli  que'  possenti  monarchi.  Carlo  V,  da  quell'accor- 
tissimo principe  ch'era,  incantò  ognuno  con  belle  parole  di  voler  cedere  lo 
Stato  di  Milano  ad  uno  de'  figli  del  re,  ma  con  riserb-irsi  il  compimento  di  così 
generose  promesse  (  fatte  nondimeno  solamente  in  voce  )  dappoiché  fosse 
sbrigato  dall'impresa  di  Gante  .  Allorché  questa  fu  finita  ,  sparirono  quelle  sì 
amichevoli  intenzioni  della  Maestà  Sua ,  venendo  sempre  più  ad  apparire  che 
nell'Augusto  Carlo  per  mezzo  della  madre  era  passato  l'ingegno  di  Ferdinando 
il  Cattolico,  il  quale  osservava  la  fede  solamente  a  misura  dell'  utile  suo.  Per- 
loché  trovandosi  il  re  Francesco  oltremodo  deluso,  ad  altro  non  pensò  da  n 
innanzi  che  a  nuocergli,  e  a  muover  guerra  a  i  di  lui  regni.  Arrivato  l' imperadore 
a  Brusselles,  si  applicò  tutto  alle  maniere  di  gastigar  i  Gantesi  :  al  qual  fine 

(I)  Belcaire.  Spoodano.  Adriani.  Giovio.  Segni. 
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raunò  alcune  migliaia  di  fanti  tedeschi  e  cavalli  borgognoni.  Allora  fu  che  il 
popolo  di  Gante,  giacché  era  venuta  meno  ogni  speranza  di  soccorso  dalla  parte 
de'  Franzesi,  nè  si  trovavano  in  istato  da  poterla  durare  contra  del  potente 
sovrano,  spedirono  inviati  a  chieder  misericordia,  facendogli  anche  sapere  che 
troverebbe  aperte  le  porte  della  città,  ed  ogni  persona  ubbidiente  a'suoi  cenni. 
Intanto  alcuni  de' più  colpevoli,  conoscendo  che  l'aria  d'Inghilterra  sarebbe 
più  salutevole  per  loto,  colà  si  rifugiarono.  Ito  poscia  Cesare  a  Gante  colle  sue 
schiere,  armato  vi  entrò,  frce  tagliare  il  capo  a  nove  di  que'  cittadini,  e  da  l'i 
a  qualche  tempo  a  molli  altri ,  con  privar  la  città  di  tutti  i  suoi  privilegi ,  ed 
obbligar  la  cittadinanza  a  fabbricar  ivi  alle  sue  spese  una  fortezza  :  al  qual  lavoro 
destinò  Carlo  per  presidente  Gian-Giacomo  de' Medici  marchese  di  Marignano, 
che  ogni  dì  più  facea  progressi  nella  grazia  di  lui.  Questo  esempio  di  severità 
fece  che  tutti  i  Paesi  Bassi  col  capo  chino  pagassero  e  soflerissero  da  lì  innanzi 
qualsivoglia  gravezza  loro  imposta.  Ed  appunto  osserva  il  Segni  che  questo 
imperadore  con  mostra  di  gran  religione  e  giustizia  aggravava  poi  smisurata- 
mente di  tributi  i  suoi  pojK>li  di  Fiandra  ,  Milano ,  Napoli  e  Sicilia  ;  e  che  i 
governatori  suoi  cavavano  il  cuore  a  i  suddetti  con  esorbitanti  aggravj .  del  che 
non  si  allegava  esempio  simile  di  crudeltà  sotto  i  precedenti  principi.  Che  libri  di 
religione  leggesse  questo  monarca,  non  vel  saprei  du  e.  Di  questa  sfigurata  religione 
viene  accusato  da  esso  Segni  anche  Cosimo  de'Medici,  novello  duca  di  Firenze. 

Sembrò  ad  alcuni  che  di  questa  maligna  influenza  partecipasse  alquanto 
eziandio  lo  stesso  pontefice  Paolo  III.  Oltre  ad  altre  gravezze  da  lui  imposte  a 
i  popoli  delia  chiesa  e  al  clero  d' Italia  ,  mise  nel  presente  anno  un  dazio  sopra 
il  sale,  che  increbbe  molto  a  i  suoi  sudditi.  Io  Ravenna  insorse  per  questo  qual- 
che tumulto,  ma  di  poca  duraU.  All'incontro  i  Perugioi  pazzamente  dato  di 
piglio  all'armi,  proruppero  in  un'aperta  ribellione.  Per  metterli  in  dovere  raunò 
il  papa  otto  mila  fanti  italiani;  quattro  mila  Spagnuoli  ottenne  da  Napoli;  ed 
aggiuntivi  ottocento  Tedeschi,  fece  marciar  questa  gente  addosso  a  Perugia 
sotto  il  comando  di  Pier-Luigi  suo  figlio  e  di  Alessandro  Vitelli.  Le  principali 
prodezze  di  costoro  si  ridussero  a  bruciare  il  bello  e  fruttifero  paese  intorno  a 
quella  città,  non  meritando  nome  alcune  picciolo  scara m uccie  seguite  fra  essi 
e  i  Perugini.  Questi  avcano  chiamato  alla  lor  difesa  Ridolfo  Baglione  ,  e  confi- 
davano forte  che  il  duca  di  Firenze  Cosimo,  siccome  principe  disgustato  per 
non  poche  ragioni  del  papa,  accorrerebbe  in  loro  aiuto.  Ma  fallito  questo  lor 
disegno,  trovandosi  sprovveduti  d'ogni  cosa  necessaria  alla  difesa,  mandarono 
a  trattar  di  concordia.  Altro  non  ottennero,  se  non  che  il  papa  li  volle  a  discre- 
zione. Entrativi  i  ministri  e  soldati  pontifizj,  per  non  essere  da  meno  di  Cesare 
in  gastigare  i  Gantesi ,  fecero  decapitare  sci  di  que' gentiluomini;  dieci  altri  ne 
mandarono  a' confini;  e  spogliato  d'  armi  il  popolo,  e  d'ogni  autorità  e  privile- 
gio quei  Comune  ordinarono  che  alle  spese  loro  si  piantasse  una  fortezza  nella 
città ,  comprendendo  in  essa  i  palagi  de'  nobili  Baglioni.  Rimasero  per  questo 
ben  umiliati  i  Perugini;  ma  non  si  deMaccre  che  tredici  anni  dappoi  papa  Giu- 
lio III  restituì  loro  i  magistrali  e  gli  onori  con  ridurre  quella  città  al  reggimento 
come  era  prima.  Terminata  questa  festa  ,  ad  un  altra  si  diede  principio;  per- 
chè i  Colonnesi ,  capo  de' quali  Ascanio  Colonna  ,  ricalcitrarono  all'accresciuto 
prezzo  del  sale.  Pero  papa  Paalo,  che  anche  senza  di  questo  mirava  di  mal 
occhio  quella  nobile  e  potente  casa ,  siccome  quella  che  avea  in  altri  tempi 
fatta  fronte  a  i  suoi  predecessori ,  mosse  lor  guerra  con  un  esercito  di  dieci 
mila  persone.  Ma  perchè  quest'altra  scena  più  precisamente  appartiene  all'anno 
prossimo,  allora  ne  parleremo. 
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Seriamente  intanto  avea  trattato  Luigi  Badoero,  ambasciator  de' Veneziani 
a  Costantinopoli ,  di  far  pace  colla  Porta  Ottomana  ,  e  gli  convenne  conchiu- 
derla non  come  egli  volle,  ma  come  pretese  Solimano  (4).  Fu  obbligato  il  senato 
veneto  a  cedere  al  Turco  Napoli  di  Romania  e  Malvasia  nella  Morea,  due  terre 
di  graode  importanza  ,  e  di  pagare  trecento  mila  scudi  d' oro  nel  termine  di 
tre  anni,  ti  trovarsi  abbandonata  quella  repubblica  da  chi  le  dovea  dar  braccio 
contro  le  troppo  superiori  forze  della  potenza  turchesca  ,  P  indusse  ad  accettar 
sì  dura  legge.  Giunta  a  Venezia  la  nuova  di  questa  svantaggiosa  pace  nel  di  27 
d'aprile,  grande  strepito,  fiere  mormorazioni  si  suscitarono  contra  del  Badoero, 
che  a  tanto  prezzo  l'avesse  comperata.  Era  in  pericolo  la  sua  vita,  non  che  la 
sua  fama  per  questo;  ma  si  venne  col  tempo  a  scoprire  un  tradimento,  cosa 
rara  in  quella  saggia  e  si  ben  regolala  repubblica.  Dimorava  in  Venezia  Antonio 
Rincone ,  ambasciatore  di  Francia:  e  siccome  il  re  Francesco,  non  senza  infamia 
del  suo  nome  ,  teneva  con  Solimano  non  solo  stretta  amicizia  ,  ma  anche  una 
spezie  di  lega;  così  il  ministro  suo  andava  spiando  tutto  ciò  che  poteva  essere 
di  vantaggio  al  Turco.  Venne  costui  a  scoprire  per  mezzo  di  Costantino  e  Nic- 
colò Cavazza  ,  segretari  della  repubblica  ,  e  di  alcuni  altri  gentiluomini  veneti, 
avere  il  consiglio  accordato  segretamente  al  Badoero  di  poter  cedere,  se  così 
portasse  il  bisogno,  le  suddette  due  città  ,  o,  per  dir  meglio,  la  Morea  ;  e  fecelo 
il  Rincone  suddetto  sapere  a  Solimano.  Però  allorché  l'ambasciatore  veneto  af- 
fermò di  non  aver  ordine  dalla  repubblica  di  far  quella  cessione,  Solimano  il 
trattò  da  bugiardo  e  sleale,  e  stette  saldo  in  voler  quelle  due  città.  Leggesi 
presso  il  Du-Mont  (2)  lo  strumento  di  questa  pace ,  fatto  nel  di  20  di  ottobre 
dell'anno  presente.  Furono  poi  da  lì  a  molto  tempo  scoperti  in  Venezia  i  tradi- 
tori, e  coli' ultimo  supplizio  gastigati  alcuni  d'essi,  e  gli  altri  si  sottrassero 
alia  giustizia  col  fuggirsene  in  Francia.  Venne  anche  licenziato  il  menzionato 
Rincone,  come  persona  che  si  abusava  della  sua  autorità  in  danno  della  repub- 
blica. Trovavasi  in  questi  tempi  a  Messina  Andrea  Doria  principe  di  Melfi  con 
cinquanta  cinque  galee ,  andando  in  traccia  de'corsari  afTricani.  Pervenutogli 
I  avviso  che  Dragut  Rais,  famoso  corsaro,  subordinato  al  Barbarossa,  andava 
in  corso  contro  i  Cristiani,  spedì  Giannettino  Doria  valoroso  nipote  suo  con 
ventuna  galee  e  una  fregata  a  cercarlo.  Trovò  egli  avere  il  corsaro  furiosamente 
dato  il  sacco  a  Capraia ,  menato  più  di  seicento  anime  in  ischiavitù,  ed  essere 
passato  ad  infestare  i  lidi  della  Corsica.  Il  raggiunse  Giannettino,  il  combattè, 
e  fatto  acquisto  di  molti  de'suoi  legni,  prigione  fra  gli  altri  ebbe  lo  stesso  Dragut, 
che  fu  messo  alla  catena  e  al  remo.  Tornosseoo  il  vittorioso  Doria  a  Messina , 
e  presentò  costui  al  principe  suo  zio,  che  datone  l'avviso  all' imperadore,  rice- 
vette per  risposta,  che  Sua  Maestà  il  donava  a  lui.  Rimise  poi  Andrea  Doria 
questo  mal  arnese  in  libertà,  con  fargli  pagare  una  grossa  taglia,  ma  con  gua- 
dagnare eziandio  un  biasimo  non  lieve  presso  de'  Cristiani;  perciocché  Dragut 
divenne  più  implacabil  persecutore  de'  medesimi ,  e  cagionò  loro  da  lì  innanii 
<k  i  gravissimi  danni.  Stando  l'Augusto  monarca  in  Brusselles  nel  dì  1  \  d'ottobre 
dell'anno  presente,  investì  il  principe  don  Filippo  figlio  suo  del  ducato  di 
Milano,  come  costa  dal  diploma  rapportato  daj  Du-Mont.  Nel  dì  28  di  giugno 
(altri  scrivono  nel  giorno  ottavo  d'aprile)  mancò  di  vita  Federigo  II  duca  primo 
di  Mantova ,  con  lasciar  dopo  di  sè  Francesco  HI  primogenito,  che  a  lui  succe- 
dette nel  ducato  ;  Guglielmo,  che  dopo  Francesco  regnò;  Lodovico,  che  passato 
» 

M)  Andr.  Maorocenus.  Alessandro  Sardi.  Segni  ed  altri. 
[%)  bu-Mont  Corps  Diplomai. 
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io  Francia  divenne  poi  duca  di  Nevers;  e  Federico,  che  fu  poi  cardinale.  Erano 
tutti  questi  figli  in  età  pupillare;  e  però  il  cardinole  Ercole  loro  zio  colla  da. 
chessa  Margherita  prese  il  governo  di  quegli  Stati. 

Sdì  Cristo  4541.  Indizione  XIV. 
di  Paolo  111  papa  8. 
di  Carlo  V  imperadore  23. 

La  guerra  fra  Paolo  ed  Ascanio  Colonna  diede  in  questi  tempi  pascolo  a  i 
cacciatori  di  nuove.  Andò  l'esercito  pontifizio,  comandato  da  Pier-Luigi  Farnese, 
a  mettere  il  campo  a  Hocca  di  Papa,  e  cominciò  a  batterla  colle  artiglierie.  Tro- 
vavasi  allora  Ascanio  a  Ginazzano,  ed  avendo  inviato  alquante  schiere  in  soc- 
corso di  quella  terra,  ebbe  la  mala  ventura,  perchè  rotte  le  sue  genti,  in  gran 
parte  rimasero  uccise  o  prigioniere.  Perciò  da  lì  a  qualche  tempo  quella  rocca 
capitolò  la  resa.  Passarono  l'armi  pootifizie  sotto  Palliano,  e  vi  trovarono  alla 
difesa  Fabio  Colonna  con  un  grosso  presidio  di  mille  e  cinquecento  fanti,  che 
tosto  usciti  fuori,  diedero  il  beo  venuto  a  i  Papalini,  uccidendo  i  bufali  che  tira- 
vano  le  artiglierie,  e  poco  mancò  che  queste  non  inchiodassero.  Furono  fatte 
molte  azioni  sotto  quella  terra  e  sotto  Ceciliano,  a  cui  nello  stesso  tempo  fu 
posto  l'assedio.  Dopo  gran  tempo  s'impadronì  il  Farnese  di  Palliano  e  della  sua 
cittadella  ,  di  Ceciliano,  Huviano,  e  d'ogni  altro  castello  posseduto  da  Ascanio 
Colonna  in  quel  della  Chiesa.  Furono  d'ordine  del  papa  smantellate  da'fonda- 
menti  le  loro  fortezze;  nel  qual  tempo  tanto  il  viceré  di  Napoli,  quanto  l' impe- 
radore ,  della  cui  prolezione  godevano  i  Colonnesi ,  con  tutto  il  desiderio  di  dar 
loro  aiuto,  nulla  si  attentarono  di  fare  in  lor  favore,  per  non  inimicarsi  il  papa. 
Intanto  Carlo  Augusto  dalla  Fiandra  passò  in  Germania ,  per  quetar,  se  polea, 
i  torbidi  funestissimi  della  religione,  e  per  disporre  un  buon  argine  alla  guerra 
che  veniva  minacciata  dal  Sultano  de1  Turchi  all'Ungheria.  Per  conto  della  re- 
ligione niun  vantaggio  se  ne  ricavò.  Fece  nuove  premure  il  legato  pontifizio  per 
la  celebrazione  di  un  concilio  generale,  desiderato  sommamente  anche  dal- 
l' imperadore;  ma  perchè  insorsero  discrepanze  intorno  al  luogo,  bramandolo  il 
papa  in  Italia,  e  gli  altri  in  Germania,  intorno  a  questo  importante  punto  nulla 
per  allora  si  conchiuso.  Quanto  all'Ungheria,  mandò  bensì  il  re  Ferdinando  l'e- 
sercito suo  all'assedio  di  Buda,  occupata  dalla  regina  vedova  del  fu  re  Giovanni, 
ma  ne  riportò  una  considerabil  rotta  dall'armata  di  Solimano,  che  in  persona 
accorse  colà  ,  ed  appresso  s'impadronì  della  stessa  città  di  Buda,  capitale  di 
quel  regno.  • 

Ora  l'imperador  Carlo,  tuttoché  paresse  necessaria  la  presenza  sua  in  quelle 
parti,  esigendola  i  bisogni  della  Cristianità,  cotanto  malmenata  da  i  Turchi; 
pure,  siccome  avido  di  gloria ,  avendo  disegnato  un'altra  impresa, s'incamminò 
alla  volta  d'Italia.  Cioè  si  era  messo  in  animo  di  far  guerra  ad  Algieri,  grao 
nido  di  corsari  e  sede  del  formidab  l  Barbarossa  che  tenea  tanto  inquiete  le  coste 
del  Mediterraneo  cristiano ,  e  massimamente  la  Spagna.  A  questo  fine  aveva 
egli  approntata  una  poderosissima  flotta  in  (spagna  e  in  Italia  sotto  il  comando 
di  Andrea  Doria.  Calò  dunque  Cesare  nel  mese  d'agosto  a  Trento,  dove  fu  ad 
inchinarlo  i)  marchese  del  Vasto  colla  nobiiià  milanese,  e  comparve  ancora  a 
fargli  riverenza  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  ed  Ottavio  Farnese  duca  di  Camerino. 
Passato  a  Milano,  fu  in  quella  città  accollo  con  ogni  possibil  onore  e  magni- 
ficenza. Altrettanto  fecero  i  Genovesi,  allorché  pervenne  alla  loro  città.  Erasi 
già  concertato  un  abboccamento  da  tenersi  tra  il  papa  ed  esso  Augusto  in  Lucca; 
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però  il  pontefice  si  mosse  da  Roma  nel  dì  27  di  settembre,  senza  far  raso 
df' medici ,  che  gli  sconsigliavano  questo  viaggio  per  li  pericolosi  caldi  della 
stagione,  e  per  la  sua  troppo  avanzata  età.  Ma  prevalse  in  lui  la  premura  di 
levar  le  difficultà  insorte  pel  concilio  generale,  e  d' imfledire  una  nuova  guerra 
che  già  sì  presentiva  aversi  n  destare  dal  re  Francesco  contra  d'esso  impe- 
radore.  Imperocché  manipolando  sempre  il  re  franzese  le  maniere  di  sminuire 
la  potenza  Austriaca,  e  mantenendo  perciò  non  senza  discredito  suo  una  stretta 
corrispondenza  ed  amicizia  con  Solimano  imperadore  de'Turchi,  avea  nel  pre- 
cedente luglio  messo  in  viaggio  due  suoi  oratori  alla  Porta  Ottomana ,  cioè 
Antonio  Hincone  Spagnoolo,  che  bandito  dalla  patria,  era  passato  molto  tempo 
prima  al  suo  servigio,  ed  inviato  a  Costantinopoli  era  stato  ben  veduto  dal 
Sultano.  Di  costui  e  delle  sue  trame  in  Venezia  parlammo  di  sopra.  Il  Rincone 
adunque  con  Cesare  Fregoso,  confidando  nella  tregua  che  tuttavia  durava  fra 
Carlo  V  e  Francesco  I,  venuto  in  Italia,  s'imbarcò  sul  fiume  Po,  meditando  di 
passare  a  Venezia.  Per  quanto  gli  dicesse  il  Fregoso,  che  trovandosi  egli  dichia- 
ralo ribelle  dellimperadore,  non  era  compreso  nella  tregua,  e  poter  senza  pena 
essere  secondo  le  leggi  ucciso  da  chicchessia;  pure  si  ostinò  in  quel  viaggio. 
Arrivati  che  furono  il  Rincone  e  il  Fregoso  alla  sboccatura  del  Ticino,  eccoti 
sopragiugnere  gente  incognita  in  barca,  che  li  colse  amendue  e  poi  li  trucidò. 
Fortunatamente  un'altra  barca,  dove  era  il  segretario  del  Rincone  colle  istru- 
zioni, si  salvò  a  Piacenza.  A  tale  avviso  montò  nelle  furie  il  re  Francesco,  e 
imputando  al  marchese  del  Vasto  la  lor  cattura  e  morte,  pretese  rotta  la  tregua, 
e  contravenuto  al  diritto  delle  genti. 

Arrivò  nel  dì  8  di  settembre  papa  Paolo  a  Lucca ,  e  nel  dì  dieci  vi  fece  la 
sua  entrata  anche  l'Augusto  Carlo,  che  tenne  poi  varie  conferenze  colla  San- 
tità Sua.  Osserva  il  Segni  che  Carlo  portava  una  cappa  di  panno  nero,  un  saio  • 
simile  senza  alcun  fornimento,  e  in  capo  un  cappelluccio  di  feltro,  e  stivali  in 
gamba ,  coprendo  con  quest'abito  semplicissimo  un'ambizion  superiore  a  quella 
d'Ottavio  Augusto  monarca  del  mondo.  Al  corteggio  di  Sua  Maestà  si  trovarono 
i  duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze;  e  perciocché  il  primo  prese  la  mano  sul 
secondo,  col  tempo  insorsero  liti  di  precedenza  tra  Alfonso  H  duca  di  Ferrara 
e  lo  stesso  Cosimo,  che  servirono  di  passatempo  a  i  politici,  e  di  scandalo  presso 
d'altri.  Si  trattò  in  Lucca  del  concilio;  e  sebben  più  d'uno  lasciò  scritto  che  ivi 
si  determinò  di  tenerlo  in  Trento,  pure  il  Rinaldi  annalista  pontifizio  con  buoni 
documenti  ci  assicura  che  niuna  determinazione  fu  presa  allora  intorno  al  luogo. 
Visi  parlò  di  lega  contra  il  Turco,  e  di  conservar  la  pace;  ma  colà  giunto  il 
signor  di  Moni  ambasciator  franzese,  alla  presenza  del  papa  richiese  i  suoi  due 
presi  oratori  (che  non  erano  già  in  vita) ,  e  giustizia  contro  il  marchese  del 
Vasto.  Tanto  l'imperadore  che  il  marchese  stettero  saldi  in  negar  d'essere  au- 
tori o  consapevoli  del  fatto:  il  perchè  maggiormente  adirato  il  re  di  Francia, 
fece  ritenere  in  Lione  Giorgio  d'Austria,  arcivescovo  di  Valenza  e  vescovo  di 
Liegi.  Quindi  acciecato  dallo  spirito  di  vendetta  ,  contrasse  lega  co  i  re  di  Sve- 
zia e  Danimarca,  e  con  altri  principi  tutti  eretici  ;  e  sempre  più  strinse  l'amicizia 
con  Solimano  Gran  Signore  a' danni  dell'  imperadore.  Ancor  qui  vien  preteso 
che  nè  pur  trascurasse  il  buon  pontefice  in  questa  occasione  di  procurare  i  van- 
eggi della  propria  casa,  con  proporre  a  Cesare,  che  quando  a  lui  non  piacesse 
di  soddisfare  alle  richieste  del  re  Cristianissimo ,  con  cedergli  il  ducato  di  Milano, 
si  compiacesse  di  metterlo  almeno  in  deposito  nelle  mani  del  duca  Ottavio  Far- 
nese, nipote  d'esso  pipa,  e  genero  del  medesimo  Augusto;  il  quale,  finché 
fossero  decise  le  controversie  fra  la  Maestà  Sua  e  il  re  di  Francia,  pagherebbe 
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censo ,  e  lo  renderebbe  poi  a  chi  fosse  di  dovere.  Se  questo  ripiego  riusciva 
all'accorto  pontefice,  sperava  ben  egli  che  di  quel  deposito  o  tardi  o  non  mai 
si  sarebbe  veduto  il  fine.  Che  l'imperadore  non  rigettasse  a(Tatlo  la  proposizione, 
si  rende  non  inverosimile  da  quanto  diremo  altrove. 

Affaticossi  poi  il  papa,  unito  ad  Andrea  Doria  e  ad  altri  generali  cesarei, 
per  dissuadere  a  Carlo  V  V  impresa  d' Algieri,  siccome  troppo  pericolosa  per 
la  stagione  avanzata ,  in  cui  suole  imperversare  il  mare;  ma  non  si  lasciò  egli 
smuovere  punto,  forse  credendo  di  avere  s|K>sata  la  fortuna,  che  certo  fin 
qui  gli  si  era  mostrata  molto  propizia  ;  ma  ebbe  bene  a  pentirsene  da  lì  a  non 
molto.  Non  più  di  tre  giorni  si  fermò  egli  in  Lucca,  e  passato  al  Golfo  della 
Spezia ,  di  là  spiegò  le  velo  alla  volta  di  Maiorica,  per  ivi  far  l' unione  di  tutto 
il  suo  potente  stuolo,  dove  s'era  imbarcata  numerosa  fanteria  italiana,  spa- 
gnuola  e  tedesca  ,  con  un  rinforzo  di  cavalleria.  Non  potè  sarpar  le  ancore  se 
non  il  dì  18  d'ottobre,  tempo  disfavorevole  alle  imprese  di  mare  in  paese  ne- 
mico. Arrivato  sotto  Algieri ,  diede  principio  all'assedio  col  fracasso  delle  ar- 
tiglierie. Ma  ecco  nel  dì  25  d'ottobre  sorgere  un  vento  di  tramontana  sì  Gero, 
che  conquassò  ben  cento  e  trenta  legni  de' Cristiani.  Rupperonsi  molti  di  essi; 
e  chi  non  perì  nel  mare,  fuggendo  a  terra  ,  trovava  la  morte  per  li  Mori  posti 
alla  guardia  de' lidi.  Restò  l'esercito  cesareo  sotto  Algieri  senza  vettovaglie  , 
senza  paglia  pe'  cavalli,  senza  fuoco,  perchè  combattuto  da  una  dirotta  piog- 
gia e  dal  furiosissimo  vento.  Forza  dunque  fu  di  levare  il  campo,  e  d' imbar- 
care, come  si  potè,  la  gente  nelle  galee  e  navi  che  non  erano  perite;  e  perchè 
luogo  non  restava  a' bei  cavalli  di  Spagna,  parte  de  i  quali  avea  servito  di 
cibo  alle  affamate  soldatesche,  se  ne  fece  un  macello.  Molti  poi  di  questi  legni, 
tuttavia  perseguitati  dalla  tempesta  ,  colle  genti  che  vi  erano  sopra,  rimasero 
preda  dell'onde.  Gli  altri  sbandati,  chi  alla  Spezia,  chi  a  Livorno  e  chi  alle 
spiaggie  di  Spagna  approdarono.  Ridottosi  l'imperadore  a  Bugia,  porlo  dell'  A- 
frica  mal  sicuro ,  colle  galee  di  Spagna  ed  altre  navi ,  fu  per  la  continuata  fie- 
rezza del  mare  costretto  a  fermarsi  ivi  per  venticinque  giorni ,  dove  anche  si 
fracassarono  alcune  sue  galee  ;  e  finché  venuto  un  po' di  bonaccia;  s'imbarcò; 
ma  rispinto  di  nuovo  colà  ,  analmente  nel  dì  28  di  novembre  fece  vela  verso  la 
Spagna ,  e  a  dì  tre  di  dicembre  prese  porto  a  Cartagena  ,  portando  seco  una 
memoria  indelebile  di  sì  grave  sciagura  che  fece  tanto  strepito  per  tutta  I1  Eu- 
ropa ,  e  insieme  la  gloria  d'  aver  mostrato  un  costante  ed  eroico  animo  in  tutta 
quella  lagrime vole  occasione:  gastigo della  sua  testardaggine,  o  troppa  fiducia 
della  sua  fortuna. 

t  A' Cristo  1542.  indizione  XV. 
Anno  <  di  Paolo  III  papa  9. 

(  di  Carlo  V  imperadore  24. 

Per  li  buoni  uffìzj  di  papa  Paolo  si  era  oell'anno  addietro  astenuto  Fran- 
cesco re  di  Francia  dal  muover  guerra  a  Carlo  imperadore ,  essendogiisi  fatto 
conoscere  il  sommo  vituperio  in  cui  sarebbe  incorso ,  se  in  tempo  che  Cesare 
facea  l'impresa  d'Algieri  in  beneGzio  della  Cristianità  di  tutto  il  Mediterraneo, 
e  per  conseguente  anche  delia  Francia,  egli  avesse  impugnate  l'armi  cootra 
di  lui.  Ma  da  che  vide  sì  infelicemente  terminata  quella  spedizione,  e  che  in 
tanto  sconcerto  delle  forze  di  Cesare  si  poleano  sperar  maggiori  progressi, 
raunato  un  potentissimo  esercito,  in  quattro  diversi  siti  sul  principio  della 
primavera  portò  la  guerra  addosso  a  gli  Stati  di  esso  Augusto,  pretendendo 
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guasta  la  tregua  fra  loro  per  la  morte  del  Rincone  e  del  Fregoso.  Inviò  dunque 
Arrigo  il  DelGno  figlio  suo  primogenito  con  poderoso  esercito  all'assedio  di 
Perpignano ,  capitale  del  Rossiglione ,  frontiera  della  Spagna .  A  Carlo  duca 
d'Orleans  suo  secondogenito  diede  P  incumbenza  d'assalire  con  altro  vigoroso 
corpo  d'  armati  il  ducato  di  Lucemburgo.  Il  duca  di  Cleves  col  signor  di  Lon- 
gavilla  con  altre  milizie  ebbe  ordine  di  passare  ostilmente  contro  il  Brabante  , 
e  Antonio  di  Borbone  duca  di  Vandomo  contro  la  Piccardia.  Disposto  un  si  grave 
militare  apparato,  nel  dì  10  di  luglio  dichiarò  pubblicamente  la  guerra  all'im- 
peradore,  persuadendosi  che  colto  da  tante  parti ,  in  alcuna  almeno  di  esse 
avesse  a  soccombere.  Non  era  approvata  da  i  suoi  generali  più  prudenti  questa 
division  di  forze,  sostenendo  essi  che  più  buona  ventura  si  potea  promettere 
da  un  gagliardissimo  unito  esercito  ,  che  da  tanti  ritagli  ;  ma  niuno  osò  di  con- 
tradire alla  risoluzion  già  presa  da  un  re  che  credea  saperne  più  di  loro.  Altro 
a  me  intomo  a  quelle  guerre  non  resta  da  dire ,  se  non  che  bravamente  si  di- 
fese P  imperadore  in  tutti  que'  siti ,  e  che  incendj  e  guasti  furono  ben  fatti ,  ma 
senza  alcun  rilevante  guadagno  dal  canto  de'  Franzesi ,  e  con  aver  esso  re 
Francesco  gittali  più  milioni  per  nulla  ottenere. 

Nè  pure  dimenticò  in  questi  tempi  esso  re  Cristianissimo  gli  affari  di  Pie- 
monte, dove  i  suoi  capirmi  teneano  ed  aveano  ben  fortifica'.e  le  città  di  Torino, 
di  Pinerolo  ed  altri  luoghi.  Impadronissi  il  signor  di  Bellay  di  Cherasco,  e  di 
là  passò  sotto  la  città  d'Alba;  ma  non  vi  si  fermò  gran  tempo,  per  avervi 
trovato  chi  sapeva  difenderla.  Arrivato  intanto  di  Francia  il  signor  di  Annebò 
con  sette  mila  fanti  tra  Italiani  e  Franzesi  veterani,  l'armata  loro,  forse  ascen- 
dente a  diciotto  mila  combattenti,  imprese  l'assedio  di  Cuneo  ,  castello  forte 
a'piè  de' Colli  di  Tenda,  dove  s'uniscono  due  fiumi  «discendenti  dall'Alpi.  Si 
era  conservata  questa  terra  sotto  P  ubbidienza  di  Carlo  duca  di  Savoia ,  senza 
voler  ammettere  guarnigione  imperiale,  siccome  aveano  fatto  Asti,  Vercelli, 
Ivrea,  Fossano,  Chieri ,  Chprasco  ed  altre  terre  ,  dove  Alfonso  marchese  del 
Vasto  governatore  di  Milano  teneva  presidio  cesareo.  Il  popolo  di  Cuneo  fu  in 
tal  congiuntura  forzato  a  chiedere  soccorso  al  marchese ,  che  vi  mandò  ses- 
santa cavalli  con  due  compagnie  di  fanti.  Questo  picciolo  aiuto  ,  unito  al  valore 
de' terrazzani  che  fecero  una  gagliarda  difesa  ,  obbligò  dopo  qualche  tempo  gli 
assedianti  Franzesi  a  ritirarsi  di  là  :  avvenimento  non  diverso  da  altri  del  se- 
colo prossimo  passato,  e  che  abbiano  veduto  rinnovato  nel  1744,  in  cui  l'armi 
franzesi  e  spagnuole ,  dopo  lungo  assedio  di  quella  forte  terra  o  città,  han 
dovuto  battere  la  ritirata  con  gloria  di  Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna  e 
duca  di  Savoia.  Per  mancanza  poi  di  paghe  si  sbandò  la  gente  condotta  dal- 
l'Annebò.  Di  costoro,  che  voleano  passare  sul  Piacentino,  il  marchese  del 
Vasto  ne  uccise  circa  settecento  a  Monteruzzo,  e  gli  altri  si  dispersero  per 
le  langhe,onde  ancora  furono  cacciali.  Riuscì  al  sopralodoto  marchese  di  pren- 
dere in  quest'  anno  Villanuova  ri'  Asti ,  Carmagnola  ,  Carignano  e  qualche 
altro  picciolo  luogo;  colle  quali  imprese  terminò  la  campagna  in  Piemonte; 
stando  il  duca  di  Savoia  a  compiagnere  la  funesta  scena  che  faceano  le  due 
nemiche  armate  sulle  terre  del  suo  dominio. 

Lasciossi  tanto  acciecare  in  questi  tempi  dalla  malnata  passione  sua  il  re  di 
Francia  Francesco  I,  che  giunse  a  commettere  un'  azione  che  sarà  di  perpetua 
infamia,  non  dirò  già  alla  nazion  franzese ,  che  nìun  assenso  prestò  alle  scon- 
sigliate risoluzioni  del  re,  anzi  le  detestò,  come  apparisce  dalle  storie;  ma  bensì 
allo  stesso  re  Francesco,  che  dimentico  d'essere  Cristiano,  non  che  Cristiania- 
Simo,  per  soddisfare  al  fiero  appetito  della  vendetta  insieme  e  dell'ambizione, 
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spedì  a  Costantinopoli  Antonio  Polinoe  il  signor  di  Ramon  a  trattar  lega  col  gran 
Signoro  Solimano  «'danni  deli'imperador  Carlo  V  e  del  re  d'Ungheria  Ferdinando 
suo  fratello.  Restò  conchiuso  fra  loro  che  il  Barbarossa  con  potente  armata  na- 
vale verrebbe  nel  Mediterraneo  ad  unirsi  co'Franzesi,  e  che  Solimano  in  persona 
con  ducento  mila  combattenti  continuerebbe  l'acquisto  del  regno  d'  Ungheria. 
Ma  perchè  era  di  molto  avanzati  la  stagione,  si  differì  all'anno  seguente  l'ef- 
fettuazione di  sì  obbrobrioso  trattato.  Non  erano  ascose  a  papa  Paolo  HI  queste 
mene  del  re  Franzese,  e  ne  provava  gran  pena  ,  pel  nero  turbine  che  sopra- 
stava a  tanti  innocenti  Cristiani,  esposti  alla  desolazion  del  paese,  o  alla  schia- 
vitù, e  ad  abiurar  la  religione,  e  per  l'evidente  pericolo  che  crescesse  la  poteozi 
turchesca  ,  a  cui  anche  potea  venir  fatto  di  occupar  qualche  sito  importante 
nelle  viscere  della  Cristianità  di  Occidente.  Scrisse  più  lettere  ,  spedì  legati , 
inculcando  sempre  più  ragioni  e  preghiere,  per  condurre  i  due  emuli  monarchi 
alla  pace:  tutto  nondimeno  indarno,  rovesciando  cadaun  d'essi  sopra  l'altro 
la  colpa  di  tanti  sconcerti ,  ed  amendue  ostinati  ed  accaniti  1'  un  contro  l'altro. 
L'anno  fu  questo  in  cui  pel  buon  maneggio  di  Giovanni  Morone  vescovo  di  Mo- 
dena ,  insigne  per  la  sua  dottrina ,  prudenza  ed  eloquenza  ,  e  nunzio  pontifizio 
in  Germania ,  rimasero  spianale  le  difficoltà  fin  qui  insorte  intorno  al  luogo 
dove  s'avea  a  tenere  il  concilio  generale;  e  si  fissò  la  risoluzione  di  aprirlo  nella 
città  di  Trento.  Sopra  di  che  formò  il  zelante  pontefice  Paolo  nel  dì  22  di  maggio 
una  Bolla,  rapportata  dal  Rinaldi,  in  cui  informò  tutti  i  regni  cattolici  che  nel 
dì  primo  del  prossimo  novembre  se  ne  farebbe  1'  apertura  nella  città  suddetta. 
Di  buon'ora  si  scatenarono  i  Protestanti  contra  di  questo  santo  decreto,  quasiché 
dovesse  da  loro  prendere  legge  la  Chiesa  Cattolica.  Ma  nè  pur  in  quest'anno  si 
potè  dar  principio  a  questa  sacra  assemblea ,  per  cagion  delle  guerre  che  più 
mai  continuarono. 

Provossi  in  questi  tempi ,  spezialmente  nella  Lombardia  ,  il  flagello  delle 
locuste,  passate  dal  Levante  in  Italia  (4).  Erano  alate,  e  più  grandi  delle  solite 
a  vedersi,  perchè  lunghe  un  dito;  volando  adombravano  il  sole  per  lo  spazio 
di  uno  o  due  miglia  ;  e  dovunque  passavano,  faceano  un  netto  di  tutte  l'erbe 
ed  ortaglie.  Nota  il  Surio  (2Ì  che  in  questo  medesimo  anno  la  Slesia  e  la  Misnia 
in  Germania  nel  tempo  di  state  patirono  lo  slesso  infortunio.  Venuto  poi  il  verno, 
perirono  esse  locuste,  ma  infettando  l'aria  col  loro  fetore;  e  guai  a  chi  non  ebbe 
la  cura  di  seppellirle.  Tremuoti  ancora  spaventosi  riempierono  di  terrore  nel 
giugno  di  quest'  anno  la  Sicilia  e  la  Toscana ,  e  caddero  molti  edifizj  e  perirono 
centinaia  di  persone,  massimamente  nella  terra  di  Scarperia  e  in  tutto  il  Mu- 
gello ,  con  risentirsene  Firenze ,  Pisa  ,  Volterra  ,  Lucca  ed  altri  luoghi.  Questi 
erano  flagelli  presenti;  e  pur  la  buona  gente  li  prendea  solamente  per  presaci 
e  preludj  di  maggiori  disgrazie.  Merita  ben  Gasparo  Contarino  cardinale  che  qui 
si  faccia  menzione  dell'immatura  sua  morte,  accaduta  in  Bologna  nel  dì  primo 
di  settembre  dell'anno  presente,  e  non  già  del  seguente,  come  alcuno  ha 
scritto ,  perchè  in  lui  mancò  un  gran  lume  del  sacro  collegio.  Ma  in  questo  me- 
desimo anno  papa  Paolo  avea  fatta  una  promozione  di  cardinali  nel  dì  2  di  giugno, 
in  cui  fra  gli  altri  egregi  personaggi  ottennero  la  porpora  il  suddetto  Giovanni 
Morone  arcivescovo  di  Modena,  e  Gregorio  Cortese  e  Tommaso  Badia,  amendue 
Modenesi ,  illustri  per  la  loro  dottrina  e  per  altre  doti. 

(I)  Isnardi,  Diario  Ferrar.  MS.  Alessandro  Sardi, 
li}  Surius  Commentar.  Campana  Vita  di  HI.  IL 
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Ìdi  Cristo  1543.  Indizione  /. 
di  Paolo  III  papa  10. 
di  Carlo  V  imperadore  25. 

Giacché  I'  Augusto  Carlo  mirava  da  lungi  il  nuovo  gagliardo  armamento 
del  re  di  Francia  contro  i  suoi  Stati  di  Fiandra  e  d'Italia,  e  del  pari  non 
ignorava  aver  egli  incitato  il  Gran  Signore  Solimano  conti  a  dell'Ungheria,  e 
come  formidabil  fosse  la  flotta  preparata  dal  Barbarossa  contro  i  Cristiani  dei 
Mediterraneo:  determinò  di  passar  dalla  Spagna  in  Italia,  e  poscia  in  Ger- 
mania ,  per  accudire  dove  il  bisogno  maggiore  lo  richiedesse.  Aveva  egli  fatto 
riconoscere  con  solenne  funzione  da  gli  Stati  di  Spagna  don  Filippo  suo  figlio 
per  suo  successore  in  que'  regni  ;  e  parimente  gli  avea  procacciata  in  moglie 
donna  Maria  figlia  di  don  Giovanni  re  di  Portogallo,  tuttoché  esso  suo  figlio 
non  avesse  che  tredici  anni.  Celebrate  poi  che  furono  le  nozze  nel  marzo  del 
presente  anno  ,  l' imperadore,  imbarcato  sulle  galee  d' Ar.drea  Daria  ,  arrivò 
felicemente  a  Genova.  In  questo  mentre ,  per  maggiormente  precauzionarsi 
contra  del  re  Cristianissimo ,  aveva  egli  contratta  lega  con  Arrigo  Vili  re 
d'Inghilterra;  ma  lega  che  sommamente  dispiacque  al  pontefice  Paolo,  al 
vedere  che  quel  re  divenuto  ribello  alla  religion  cattolica,  veniva  ad  unirsi 
eoo  un  imperadore  per  portar  l'armi  contro  ia  Francia  cattolica.  Ma  noi  ora 
viventi  non  più  facciam  caso  di  sì  fatte  leghe  fra  Cattolici  e  Protestanti,  perchè 
avvezzi  a  toccar  con  mano  che  l' interesse  di  Stalo  è  pur  troppo  il  primo 
mobile  in  cuor  de1  regnanti,  e  non  già  la  religione.  Ora  il  pontefice  ,  da  che 
seppe  il  disegno  di  Carlo  Augusto  di  tornare  in  Itali  i  ,  fece  proporre  un  ab- 
boccamento con  lui,  sperando  pure,  giacché  nulla  servivano  i  mezzi  finora 
adoperati,  di  poter  colla  presenza  ed  eloquenza  sua  muovere  qualche  trattato 
di  pace,  per  cui  verisirail mente  avea  delle  buone  intenzioni  dalla  parte  de'Fran- 
zesi.  A  questo  congresso  non  inclinava  Cesare  ;  perchè  prevedendo  che  senza 
cedere  alcuna  porzion  di  Stati  o  diritti ,  non  si  potea  venire  all'  accordo  ,  egli 
non  si  sentiva  voglia  di  comperar  la  quiete  con  suo  svantaggio,  e  però  si 
andava  divincolando  per  fuggir  queir  incontro.  A  Genova  .  dove  egli  era  per- 
venuto ,  si  portarono  il  marchese  del  Vasto  e  don  Ferrante  Gonzaga  per  in- 
chinarlo ,  ed  altrettanto  fece  anche  Pier-Luigi  Farnese,  la  cui  nuora  Marghe- 
rita si  fermò  a  Parma  ad  oggetto  di  vedere  nel  passaggio  l'Augusto  genitore, 
con  cui  di  Spagna  era  venuto  eziandio  il  duca  Ottavio  suo  marito.  Essendosi 
ancora  portato  colà  Cosimo  duca  di  Firenze,  tanto  si  maneggiò,  che  l' impe- 
radore, intento  a  raccoglier  moneta ,  si  lasciò  indurre  a  rimettergli  le  cittadelle 
di  Firenze  e  di  Livorno,  con  che  egli  pagasse  ducento  mila  scudi  d'oro,  come 
attesta  il  Segni  con  altri  storici.  L'Adriani  scrive  cento  cinquanta  mila. 

Si  mosse  intanto  da  Roma  I  ansioso  papa  Paolo  coli'  accompagnamento 
sfarzoso  di  una  gran  corte  e  di  mille  e  quattrocento  cavalli  a  à\  26  di  febbraio, 
e  passando  per  nevi  e  ghiacci ,  arrivò  a  Bologna  ,  dove  sperava  che  Cesare 
verrebbe  a  trovarlo.  Ma  da  che  ebbe  inteso  non  poter  esso  Augusto  portarsi 
colà,  stante  il  bisogno  di  passar  frettolosamente  in  Germania,  tanto  si  adoperò, 
che  fu  destinata  la  terra  di  Busseto,  posta  fra  Piacenza  e  Cremona,  e  posseduta 
da  Girolamo  Pallavicino ,  per  luogo  del  loro  congresso.  I  fatti  mostrarono  non 
°ver  l' imperadore  la  fretta  con  cui  egli  si  schermiva  dall'abboccarsi  col  papa. 
Ora  l'impaziente  pontefice  si  portò  sino  a  Parma  e  Piacenza,  non  volendo  che 
gli  scappasse  di  mano  l'astuto  monarca.  E  perchè  poi  si  avvide  che  si  differiva 
Muratori  Vol.  VI.  26 
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il  di  lui  arrivo  a  Genova  ,  o  la  partenza  di  là ,  determinò  di  tornarsene  a  Bo- 
logna. Prima  nondimeno  di  portarsi  colà ,  perchè  era  stato  invitato  dal  duca 
di  Ferrara  Ercole  II  a  visitar  la  sua  capitale,  imbarcatosi  nel  di  21  d'aprile  a 
Brescello,  arrivò  lo  slesso  giorno  in  vicinanza  di  Ferrara,  dove  nel  di  seguente 
fece  la  sua  solenne  entrata.  La  magnificenza  con  cui  fu  egli  accolto  dal  duca 
e  dalla  nobiltà  e  popolo  ferrarese,  gli  spettacoli  e  divertimenti  a  lui  dati,  e 
l'immenso  concorso  di  foresteria  a  quella  città,  vengono  descritti  nel  Diario 
manuscritto  di  Antonio  Isnardi.  e  in  altre  storie  ferraresi.  Ne  ho  parlato  anch'io 
nella  Seconda  Parte  delle  Antichità  Estensi.  Quivi  si  fermò  per  tre  giorni  il 
papa.  Dopo  di  che  si  restituì  a  Bologna.  Venne  finalmente  la  sospirata  nuova 
che  l'imperadore  era  per  muoversi  da  Genova;  laonde  il  pontefice  corse  a 
Parma  ,  e  nel  dì  21  di  giugno  passò  a  Busseto.  A  quella  terra  nel  giorno  se- 
guente arrivò  parimente  l'Augusto  Carlo,  e  furono  amendue  ad  uno  stretto 
colloquio  di  più  ore.  Per  quanto  si  afTaticasse  il  santo  Padre  per  indurre  l'im- 
peradore a  dar  mano  alla  pyce ,  con  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  un  figlio  del 
re  di  Francia,  il  trovò  sempre  più  saldo  di  una  torre.  Però  venne  egli  a  proporre 
per  mezzo  termine  che  Sua  Maestà  desse  a  Pier-Luigi  Farnese ,  o  pure  ad 
Ottavio  suo  nipote  quel  ducato,  cioè  a  persone  divotissime  di  Cesare  e  del 
sacro  romano  imperio  :  proposizione  non  nuova  a  gli  orecchi  di  quel  monarca, 
il  quale  seppe  ben  difendersi  da  questo  assalto,  ancorché  molto  perorassero  le 
lagrime  della  duchessa  Margherita  figlia  di  esso  Augusto,  ed  in  oltre  gli  fosse 
esibito  grossissimo  censo  in  avvenire,  e  di  presente  una  strabocchevol  somma 
di  danaro,  che  papa  Paolo  s'era  studiato  di  ammassare  in  varie  guise  per 
questo  fine. 

Voce  comune  fu  che  questo  desiderato  ingrandimento  della  casa  Farnese 
fosso,  non  dirò  l'unico,  ma  uno  de' principali  incentivi  per  cui  il  papa,  nulla 
curando  i  disagi  «  e' viaggi  e  della  stagione,  la  poca  sua  sanità  e  l'età  oramai 
inclinante- alla  decrepitezza,  anzi  dimenticando  il  decoro  della  sublime  sua 
dignità ,  corresse  dietro  all'Augusto  Carlo,  che  poi  si  sbrigò  presto  di  lui  (I). 
Lo  slesso  cardinal  Sadoleto ,  che  pure  stava  allora  in  Francia  ,  confessò  che 
prima  anche  dell'  abboccamento  di  Busselo  era  corsa  la  fama  che  per  privati 
interessi  il  papa  avesse  impreso  questo  viaggio.  Cesare  Campana  (2) ,  e  molto 
più  il  cardinal  Pallavicino  (3),  per  gratitudine  alla  memoria  di  un  papa  da  cui 
la  insigne  Compagnia  di  Gesù  riconosce  la  prima  sua  approvazione,  amendue 
lontani  di  tempo,  prendono  qui  a  volere  smentir  quella  voce.  Ma  difficile  è  che 
mai  la  schiantino  dal  cuore  de  gli  accorti  lettori.  Perciocché  l'addurre  che  il 
Giovio  e  due  o  tre  altri  storici  han  preso  abbaglio  in  altri  punti  di  storia,  niuna 
forza  ha ,  perchè  troppo  pruova  ;  e  potrebbonsi  con  arme  sì  comode  mettere 
in  dubbio  infinite  sllre  vere  asserzioni  de  gli  storici.  Ognun  sa,  se  gagliardo 
fosse,  per  non  dir  di  più,  anche  in  Paolo  III  il  prurito  di  portar  la  sua  casa 
ad  onori  sublimi  di  principato;  poco  ancora  staremo  a  vederr.e  una  indubitata 
pruova.  Qui  poi  abbiano  la  corrente  de  gli  storici  che  asseriscono  quel  fatto, 
anche  prima  del  congresso  di  Busseto;  e  la  maggior  parte  contemporanei,  e 
non  solo  d'Jtalia,  ma  di  Francia  e  di  Spagna.  Per  tacere  de  gli  altri,  Alessandro 
Sardi  (4),  che  in  questi  tempi  fioriva  ,  e  lasciò  una  Storia  manuscritta  di  cui 
mi  servo ,  va  in  ciò  d'accordo  con  gli  altri.  Onofrio  Panvinio  (5),  che  pescava 

(1)  Raynald.  Anna!.  Kccles- 

(2)  Campana,  Vita  di  Filippo  II. 

(3)  Pallavicino,  Storia  del  Concilio. 
(*)  Sardi ,  Istor.  MSta. 

(5)  Panvinio,  Vite  de' Papi. 
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10  buoni  gabinetti ,  afferma  ,  avere  il  papa  fatto  air  aperta  intendere  questa 
sua  proposizione  all'  imperadore.  E  Bonaventura  Angeli  (1),  che  non  ignorava 
gP interessi  di  casa  Farnese,  e  dedicò  la  sua  Storia  al  duca  Ranuccio,  non 
dovea  certo  tener  per  sogno  le  condizioni  proposte  da  papa  Paolo  per  ottenere 

11  ducato  di  Milano  al  figlio  ,  le  quali  son  riferite  dall'Adriani.  Pm  ragionevol 
cosa  dunque  è  il  sostenere  che  principalmente  si  movesse  il  pontefice  al  suddetto 
viaggio  ed  abboccamento  per  maneggiarla  pace  in  bene  della  Cristianità;  e 
che  v'  ingroppasse  poi  il  progetto  dell'acquisto  di  Milano  pel  figlio  o  nipote, 
giacché  si  trovò  Cesare  troppo  alieno  dal  sagrificare  quel  bel  paese  alle  voglie 
del  re  dì  Francia.  Hanno  i  lettori  a  perdonarmi,  se  qui  mi  son  fermato  alquanto 
per  amore  della  verità,  credendo  io  in  fine  che  nulla  pregiudichi  all'onor  di  que- 
sto pontefice  l'aver  procurato  l'ingrandimento  de1  suoi  più  tosto  con  gli  Stati 
d*  altrui ,  che  eoo  quelli  della  Chiesa. 

S'inviò  poscia  1'  Augusto  Carlo  verso  la  Germania,  e  il  papa  malcontento 
se  ne  tornò  a  Roma.  In  questo  mentre  si  cominciò  a  provar  da'Cristiani  qual 
flagello  avesse  tirato  sopra  di  loro  la  disordinata  passione  del  re  chiamato  Cri- 
stianissimo. Avea  il  Barbarossa  per  ordine  di  Solimano  allestita  una  formidabile 
flotta  di  galee,  fusi-  e  legni  da  carico,  con  quattordici  mila  Turchi  da  sbarco, 
e  con  essa  verso  il  fine  d'aprile  fece  vela,  giugnendo  poi  al  Faro  di  Messina 
sul  fine  di  giugno.  V'era  sopra  anche  Antonio  Potino,  ministro  del  re  di  Francia, 
come  direttore  di  sì  detestabil  impresa.  Per  lo  spavento  si  fuggirono  gli  abita- 
tori di  Reggio  di  Calabria.  Dato  prima  il  sacco  alla  misera  città,  ne  fece  poi 
la  rabbia  torchesca  un  falò  ,  oltre  al  tagliare  gli  alberi  fruttiferi ,  le  vigne  e  le 
palme  di  quel  paese.  Di  là  condussero  que'  Barbari  anche  gran  copia  d'anime 
cristiane  in  servitù.  Inferiti  altri  danni  alle  riviere  della  Luciana  e  Puglia  , 
arrivò  la  flotta  infedele  alla  sboccatura  del  Tevere:  il  che  mise  in  somma 
costernazione  la  slessa  città  di  Roma  ,  talmente  che  sebbene  il  Po! ino  assicu- 
rasse il  cardinal  di  Carpi  reggente,  che  niun  pericolo  v' era  ,  pure  non  si  potè 
impedire  la  fuga  di  moltissimi  in  luoghi  più  sicuri.  Di  là  navigò,  senza  far  altri 
danni,  il  Barbarossa  fino  a  Marsiglia,  dove  si  vide  trionfalmente  accollo  questo 
gran  nemico  del  nome  cristiano  nel  mese  di  luglio.  Perchè  era  andato  a  male 
un  trattato  de'  ministri  franzesi  di  sorprendere  il  costello  di  Nizza  in  Provenza, 
irritato  il  re  Francesco,  ordinò  che  le  sue  galee  sotto  il  comando  di  Francesco 
di  Borbone  conte  d'Anghien  di  sangue  reale,  unite  all'armata  turchesca,  an- 
dassero all'assedio  della  città  di  Nizza.  Si  sostennero  con  vigore  qu  'terrazzani 
dal  dì  10  d'agosto  sino  al  dì  22  contro  il  continuo  fuoco  delle  artiglierie,  e 
contro  gli  assalti  de' Turchi;  ma  in  fine  conoscendosi  incapaci  di  resistere  più 
lungamente  a  tante  forze  nemiche ,  capitolarono  con  oneste  condizioni  la  resa. 
Si  applicò  dipoi  il  Barbarossa  a  combattere  il  castello,  alla  cui  difesa  stavano 
Andrea  di  Monforte  e  Paolo  Simeone  cavalier  di  Malta ,  risoluti  di  resistere 
sino  all'ultimo  fiato.  Intanto  Carlo  duca  di  Savoia,  stando  in  Vercelli,  non  potea 
darsi  pace  per  le  sventure  della  sua  città  di  Nizza;  e  però  tanto  pregò  e  scon- 
giurò il  marchese  del  Vasto,  che  l' indusse  a  muovere  le  sue  milizie  verso 
Genova,  per  portare  soccorso  all'assediata  cittadella.  Imbarcatisi  dunque 
amendue  colla  gente  sulle  galee  d'Andrea  Doria,  andarono  a  posarsi  a  Villa- 
franca:  il  che  bastò  perchè  il  Barbarossa  e  i  Franzesi,  dopo  aver  dato  il  sacco 
alla  città,  sciogliessero  l'assedio,  con  ridursi  il  generale  turchesco  per  mare 
a  Tolone,  dove  colle  sue  truppe  svernò,  ma  non  senza  gravissimo  danno  dei 

(1)  Angeli,  Stori*  di  Tarma. 
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Provenzali.  Ed  ecco  a  che  si  ridussero  tulle  le  prodezze  di  quel  Barbaro,  e 

de' suoi  collegati  francesi  in  quelle  parti. 

Da  che  ebbe  il  duca  di  Savoia  rinfrescata  di  gente  la  fortezza ,  e  ben 
vettovagliata  la  città  di  Nizza,  dove  richiamò  gli  abitanti  fuggiti,  tornò  col 
marchese  del  Vasto  in  Piemonte,  ed  imprese  l'assedio  della  città  di  Mondovì, 
con  alzarvi  tre  batterie.  Gran  tempo  vi  stettero  sotto,  e  più  vi  sarebbero  stati, 
se  non  fossero  cadute  loro  in  mano  le  lettere  che  colà  inviava  il  signor  di 
Butieres  general  de'Franzesi  in  Piemonte.  Ne  furono  finte  dell'altre,  colle  quali 
si  ordinava  al  comandante  di  Mondovi  di  capitolare,  perchè  Don  gli  si  potea 
dar  soccorso:  il  che  fece  rendere  la  città.  Susseguentemente  s'impadronirono 
essi  di  Caramagna,  di  Raconigi ,  Carmagnola  e  Carigoano;  nel  qual  ultimo 
luogo  il  marchese  lasciò  un  buon  presidio ,  e  poi  si  ritirò  a  quartieri  d'inverno 
a  Milano.  Quanto  all' imperador  Carlo,  fece  egli  guerra  nella  bassa  Germania, 
e  ridusse  a' suoi  voleri  il  nemico  Guglielmo  duca  di  Cleves.  Nell'esercito  suo 
militarono  alcune  migliaia  di  fanti  e  cavalli  italiani,  e  molti  insigni  ufiziali  di 
questa  nazione ,  e  fra  essi  Camillo  Colonna ,  Antonio  Doria ,  don  Francesco 
d'Este.  Il  marchese  di  Marignanoera  generale  dell'  artiglieria;  mastro  di  campo 
generale  Stefano  Colonna ,  e  luogotenente  generale  don  Ferrante  Gonzaga.  Ma 
in  Ungheria  peggiorarono  di  molto  gli  affari  de' Cristiani  dell'anno  presente. 
Avea  il  pontefice  Paolo  inviato  in  aiuto  di  Ferdinando  rede'Romani  e  d'Ungheria, 
Giambatista  Savello  e  Giulio  Orsino  con  quattro  mila  fanti  italiani.  Venuto  lo 
stesso  Solimano  gran  Signore  con  un  esercito,  dicono,  di  ducento  mila  persone, 
non  trovò  forze  tali  che  potessero  far  fronte  alla  sua  potenza;  però  gli  riuscì 
di  sottomettere  all'imperio  suo  la  metropolitana  città  di  Strigatila ,  Cinque 
Chiese,  Alba  Regale  con  altri  luoghi,  essendo  arrivato  troppo  tardi  l'esercito 
del  le  Ferdinando  per  opporsi  a  tali  conquiste.  In  Italia  mentre  erano  spedite 
in  Levante  dal  Rarbarossa  quattro  n3vi,  dove  dicono  imbarcati  cinque  mila 
Cristiani  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  con  ducento  sacre  vergini  destinate  a  i 
serragli  lurcheschi ,  s'incontrarono  esse  nella  squadra  delle  galee -di  Napoli, 
comandata  da  don  Garzia  figlio  del  viceré ,  e  furono  felicemente  prese  e  con- 
dotte a  Messina. 


Venula  la  primavera  di  quest'  anno  ,  si  esibirono  di  nuovo  I  barbari  Turchi 
di  passare  ne'  mari  di  Spagna  ,  per  dare  il  guasto  a  tutti  que'  lidi.  Ma  il  re 
Francesco  oramai  ravveduto,  se  non  anche  pentito  della  scandalosa  sua  lega 
con  quegl' Infedeli ,  che  nulla  aveva  a  lui  fruttato  se  non  immense  spese  e 
l'odio  de  i  popoli  cristiani,  e  l'aver  cagionata  in  Germania  una  forte  lega  di 
que'  principi ,  tanto  Cattolici  che  Protestanti  :  licenziò  finalmente  il  Rarbarossa, 
regalato  con  molti  doni,  acciocché  tornasse  in  Levante.  Lasciò  costui  nel  suo 
viaggio  infauste  memorie  della  sua  crudeltà.  Permatosi  all'Elba,  vi  recò  gran 
danni.  Arrivato  a  Piombino,  perchè  l'Appiano  signor  d'essa  terra  non  volle 
restituirgli  un  giovinetto  fatto  cristiano ,  e  figlio  d'uno  de' suoi  capitani,  mise 
la  gente  in  terra  ,  e  col  ferro  e  col  fuoco  e  colla  schiavitù  di  molte  persone  ob- 
bligò quel  signore  a  rendere  quel  garzone.  Giunto  dipoi  sul  Sanese,  prese  Ta la- 
mone  e  Porto  Ercole  e  l'isola  del  Giglio,  facendo  prigioni  più  di  sei  mila 
Cristiani.  Indi  passato  all'  isola  d'Ischia ,  la  rovinò  tutta ,  colla  presa  anch'  ivi 
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d' assaissimi  abitatori.  Andò  sotto  Pozzuolo,  ma  nulla  vi  guadagnò.  Depredando 
poi  le  riviere  della  Calabria,  pervenne  a  Lipari  e  a  Procida,  alle  quali  diede  il 
sacco ,  e  ne  condusse  via  circa  otto  mila  persone.  La  maggior  parte  di  tanti  po- 
veri Cristiani  fatti  schiavi  peri  per  li  soverchi  patimenti ,  prima  di  giugnere  in 
Levante,  non  sapendosi  né  anche  intendere  come  potesse  la  sua  per  altro  gran 
flotta  condurre  tanti  schiavi  ed  alimentarli.  Perciò  in  tutta  Italia  altro  non  si 
udiva  che  maledizioni  contro  del  re  di  Francia,  il  cui  furore  avea  tirato  sopra 
la  Cristianità  questo  flagello..  E  la  sua  parte  ancora,  secondo  la  varietà  de'genj, 
ne  toccò  all'imperador  Carlo,  attribuendo  a  lui  la  cagion  delie  presenti  guerre, 
e  P  ostinazione  in  non  voler  la  pace.  Era  esso  Augusto  collegato  col  re  inglese 
a  i  danni  della  Francia;  ed  amendue  (  tante  erano  le  lor  forze)  si  lusingavano 
di  poter  fare  una  visita  al'a  stessa  città  di  Parigi;  anzi  fu  detto  che  si  avessero 
partito  fra  loro  il  regno  di  Francia,  senza  ricordarsi  che  a  far  facilmente  i  conti 
sulla  pelle  dell'orso  non  è  da  gente  savia.  Ma  verisimil mente  queste  furono 
ciarle  ed  invenzioni  di  Degl'ingegni.  Uscirono  questi  due  monarchi  per  tempo 

10  campagna,  prima  che  il  re  Francesco  avesse  unito  l'esercito  suo.  Inviato 
don  Ferrante  Gonzaga  sotto  Lucemburgo  ,  occupalo  nelP  anno  addietro  da  i 
Franzesi ,  non  durò  gran  fatica  a  ricuperarlo  per  viltà  di  quel  comandante. 
Vennero  dipoi  costretti  all'ubbidienza  di  Cesare  i  luoghi  di  Commerci,  Ligni 
e  San  Desir.  Lasciatosi  poi  alle  spalle  Scialon,  penetrò  l'esercito  cesareo  sino  a 
Pernè ,  sedici  leghe  lungi  da  Parigi,  consumando  con  gl'  incendj  ogni  luogo  alla 
destra  della  Marna,  per  non  essere  da  meno  de' Franzesi,  che  aveano  fatto 
altrettanto  guasto  nelP  anno  precedente  nel  nemico  paese.  Certa  mente  se  Arrigo 
re  d' Inghilterra  ,  che  con  potente  esercito  era  passato  in  Piccardia,  secondo  i 
disegni  fatti  fosse  venuto  innanzi,  gran  pericolo  correva  la  città  di  Parigi.  In 
essa  lieve  almeno  non  fu  lo  spavento.  Ma  Arrigo  per  avere  già  dato  principio 
all'assedio  di  Bologna  ,  città  fortissima ,  non  si  volle  muovere  di  là  ;  sicché 
sconcertò  tutte  le  misure  dell' imperadore.  E  intanto  il  re  Francesco,  assoldata 
una  gran  copia  di  Svizzeri,  con  una  forte  armata  venne  a  postarsi  alla  parte 
sioistra  del  suddetto  fiume  ,  e  fermò  il  corso  de' nemici. 

Prima  ancora  di  questo  tempo  s'era  rinforzata  la  guerra  in  Piemonte.  Im- 
perciocché il  re  Francesco,  per  fare  una  diversione  all'armi  di  Cesare  ,  inviò 
in  Italia  Francesco  di  Borbone  della  casa  reale,  signore  d'Anghien,  suo  luogo- 
tenente ,  con  sei  mila  fanti  guasconi  ed  altrettanti  svizzeri.  Era  allora  assediata 
dal  signor  di  Butieres  la  città  d'Ivrea,  e  ridotta  all'agonia  ,  quando  gli  venne 
ordine  dall'  Anghien  di  non  procedere  al  decisivo  assalto  ,  e  di  aspettarlo.  S'in- 
dispettì il  Butieres  al  vedere  che  questo  giovane  signore,  non  contento  di  tor- 
gli  il  comando,  gli  volea  ancora  rapir  la  gloria  di  quell'acquisto,  e  lasciò  che 
gli  assediati  riparassero  le  breccie  fatte,  e  si  fortificassero- in  maniera  che  de- 
lusero tutti  gli  sforzi  fatti  poscia  dall'Anghien  per  forzarli  alla  resa.  Era  tuttavia 
di  gennaio  ,  quando  il  general  franzese,  lasciata  in  pace  Ivrea,  venne  a  cignere 
d'assedio  Carignano.  Per  maggior  sicurezza  di  questa  impresa  ricuperò  Car- 
magnola ed  altri  luoghi.  Spedì  anche  di  qua  dal  Dora  un  corpo  di  gente ,  che 
s'impadronì  di  Crescentino ,  di  As  igliano  e  di  Deciana  ,  ma  non  potè  mettere 

11  piede  in  Trino.  Durò  l'assedio  di  Carignano  sino  al  principio  d'aprile;  nel 
qual  tempo  il  marchese  del  Vasto,  rinforzato  da  sei  mila  Tedeschi  ultimamente 
cabli  di  Germania,  uscì  in  campagna  con  intenzion  di  soccorrere  quella  piazza 
che  si  credeva  troppo  necessitosa  di  vettovaglie.  A  qu^s'.o  avviso  P  Anghien , 
lasciato  sufficiente  presidio  sotto  Carignano,  venne  all'incontro  d'esso  marchese. 
Trovaronst  le  due  nemiche  armate  nel  dì  di  Pasqua  in  vicinanza  nel  luogo  della 
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Ceresuola.  Ora  nel  dìH  d'aprile  il  marchese,  accompagnato  da  Carlo  Gonzaga, 
da  Spinetta  marchese  Mala9pina  ,  da  Camillo  Mot.tecuccolo  e  da  altri  signori, 
andò  di  buon'ora  a  riconoscere  il  campo  franzese ,  e  trovatolo  in  moto  ,  corse 
ad  ordinar  le  sue  schiere.  Sul  principio  si  mostrò  favorevole  la  fortuna  a  gl'im- 
periali ,  ma  nel  proseguimento  uditosi  uno  gridare,  Volta,  volta,  senza  che  se 
ne  sapesse  la  cagione,  la  cavalleria  cesarea  prese  la  fuga  verso  Asti,  verifi- 
cando l'antico  proverbio:  Che  la  Cavalleria  o  presto  vince,  o  presto  fugge. 
L'abbandonata  fanteria  tedesca  rimase  totalmente  disfatta;  il  principe  di  Sa- 
lerno ritirò  in  ordinanza  gl'Italiani  ad  Asti,  e  il  marchese  del  Vasto  ferito  si 
mise  in  salvo.  Settecento  Spagnuoli  restarono  prigioni,  e  in  poter  de'Franzesi 
vennero  le  artiglierie  e  le  bagaglie  del  campo  nemico.  Giunsero  alcuni  a  cre- 
dere che  gP  imperiali  vi  perdessero  dieci  mila  persone.  Gonfiarono  anche  più 
le  pive  altri  storici  con  dire  uccisi  più  di  dodici  mila  di  essi;  ed  alcuni  altri  ne 
accrebbero  il  numero  sino  a  quattordici  o  quindici  mila  ,  olire  a  gli  Spagnuoli, 
e  a  due  mila  e  cinquecento  Tedeschi  presi  prigioni.  In  affari  di  guerra  niun  si 
fa  scrupolo  d' ingrandire  o  sminuire  le  cose  a  dismisura.  Per  altro  anche  ad  essi 
Franzesi  costò  caro  questa  vittoria.  Sino  al  dì  22  di  giugno  tenne  saldo  Cari- 
gnano ,  nel  qual  giorno  quella  guarnigione  capitolò  la  resa  con  obbligo  di  non 
servire  per  cinque  anni  contro  il  re  e  i  suoi  collegati.  Molti  altri  luoghi  si  die- 
dero a  i  Franzesi.  In  questo  mentre  Pietro  Strozzi  con  ordine  e  danaro  del  re 
Cristianissimo  assoldò  alla  Mirandola  sette  mila  fanti  con  una  compagnia  di 
cavalli,  e  si  mosse  verso  Milano,  passando  anche  il  Lambro,  per  isperanze 
dategli  che  que' popoli  tioppo  aggravati  si  ribellerebbono.  Ma  disingannatosi,  e 
trovato  il  marchese  del  Vasto  alla  custodia  de  i  passi,  fece  la  ritirata  a  Piacenza, 
dove  Pier-Luigi  Farnese  duca  di  Castro,  che  ivi  pel  papa  slava  di  guardia,  gli 
somministrò  vettovaglie  e  comodo  per  ristorar  la  sua  gente.  Fu  rapportata 
all'imperadore  quest'azione  del  Farnese,  e  se  la  legò  al  dito,  con  prender  an- 
che per  questo  in  diffidenza  papa  Paolo.  Rinforzato  poscia  lo  Strozzi  da  altre 
soldatesche  condotte  da  Roma  da  Niccola  Orsino  conte  di  Pitigliano ,  tentò  di 
passare  in  Piemonte  pel  Genovesato  ;  ma  verso  Serravalle  restò  sconfitto  dal 
principe  di  Salerno,  il  quale  perchè  rilasciò  i  fuorusciti  napoletani  che  erano 
restati  prigioni ,  cagionò  non  pochi  sospetti  alla  corte  cesarea  contro  la  di  lai 
fede.  Rifece  dopo  qualche  tempo  lo  Strozzi  l'esercito  suo,  e  con  quattro  mila 
fanti  (  essendosi  sbandalo  il  resto)  calò  nel  Monferrato  e  vi  prese  Alba.  Niun'al- 
tra  importante  azione  segui  in  quelle  parti  nel  presente  anno. 

Lasciammo  già  le  due  armate  cesarea  e  franzese  solamente  divise  dal 
fiume  Marna.  Trovavansi  in  un  pericoloso  impegno  que'due  monarchi;  il  re 
Francesco  I  per  timore  di  perdere  Bologna ,  e  per  aver  nelle  viscere  del  suo 
regno  un  sì  poderoso  nemico  esercito  a  cui  il  voler  dare  battaglia  era  un  met- 
tere a  ripentaglio  il  tutto;  e  l'imperador  Carlo  V  per  non  poter  passare 
innanzi,  e  per  la  vergogna  di  aversi  a  ritirare  indietro,  e  tanto  più  perchè 
veniva  rnen  la  vettovaglia  per  la  sussistenza  dell' esercito.  Questa  situazion 
di  cose  accrebbe  le  batterie  di  chi  amava  il  pubblico  bene  per  condurre  alla 
pace  principi  da  tanto  tempo  sì  discordi  e  pertinaci.  Aveva  a  questo  fine  il 
zelante  papa  Paolo  III  inviati  due  legati ,  cioè  il  cardinale  Giovanni  Morooe 
vescovo  di  Modena  all'imperadore,  e  il  cardinal  Marino  Grimani  Veneto  al  re 
Cristianissimo.  Ma  non  sembra  che  questi  avessero  gran  mano  in  quel  trattato. 
Ve  l'ebbero  bensì  i  confessori  d'amendue  i  monarchi,  ed  altri  cardinali  e  signori 
dell'  uno  e  dell'altro  pattilo;  tanto  che  nel  di  48  di  settembre  a  Crespi  furono 
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sottoscritti  da  gli  scambievoli  plenipotenziarj  gli  articoli  della  pace  (1).  Il  pria  - 
cipale  di  questi  fu ,  che  l'Augusto  Carlo  prometteva  di  dare  in  moglie  a  Carlo 
duca  d' Orleans  secondogenito  del  re  donna  Maria  principessa  di  Spagna  ,  sua 
figlia  ,  e  in  dote  la  Fiandra  co' Paesi  Bassi;  0  pure  Anna  secondogenita  di  Fer- 
dinando re  de' Romani,  e  in  dote  il  ducato  di  Milano,  il  qual  matrimonio  si 
dovea  dichiarar  dopo  quattro  mesi.  Fu  anehe  stabilito  che  si  avessero  a  resti- 
tuire tutti  i  suoi  Slati  al  duca  di  Savoia,  ma  in  una  maniera  sì  imbrogliata, 
che  questo  principe  in  sua  vita  non  ne  potè  mai  rientrar  io  pieno  possesso, 
avendolo  accompagnato  le  sue  calamita  sino  alla  morte:  sventura  più  volte 
accaduta  a  i  minori  entrati  in  lega  colle  potenze  maggiori.  Se  l'imperadore  avesse 
in  tanti  anni  addietro  voluto  acconsentire  alle  stesse  condizioni  di  pace  che 
gli  furono  più  volte  proposte ,  oh  quanti  mali  e  quanto  sangue  si  sarebbero 
risparmiati  a  i. regni  cristiani  !  Ma  il  papa  e  le  persone  più  accorte  non  si  sep- 
pero indurre  a  credere  che  l'imperadore,  impastato  disi  lina  politica,  usando 
quelle  intricate  promesse,  pensasse  ad  eseguirle  dipoi,  ed  immaginarono  ch'egli 
troverebbe  col  tempo  uncini  e  ripieghi  tali  da  non  mantener  la  parola.  Mentre 
si  faceva  questo  maneggio,  Arrigo  VII  re  d'Inghilterra  costrinse  alla  resa  la 
città  di  Bologna  in  Piccardia  ;  e  siccome  compreso  nella  pace,  fece  bene  vista 
di  accettarla,  ma  con  pretendere  di  non  essere  tenuto  a  restituir  quella  città, 
perchè  presa  nel  dì  innanzi  alla  segnatura  di  essa:  al  qual  caso  non  s'era 
provveduto.  Per  questo  andò  continuando  la  guerra  fra  i  re  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra. Incredibil  fu  l'allegrezza  che  si  diffuse  per  la  Cristianità  alla  nuova 
della  concordia  suddetta ,  figurandosi  i  popoli  cattolici  che  oramai  si  avesse  dopo 
tanti  guai  a  godere  la  quiete.  Sopra  gli  altri  ne  mostrò  gran  giubilo  papa  Paolo; 
e  però  sperando  cessati  quegl' impedimenti  che  fin  qui  s'erano  interposti  alla 
tenuta  del  concilio  di  Trento,  nell'ultimo  dì  di  novembre  pubblicò  il  decreto 
del  principio  che  dovea  darsi  a  quella  sacra  assemblea  pel  dì  25  di  marzo  del- 
l'anno  seguente.  Il  solo  Carlo  duca  di  Savoia,  siccome  dicemmo,  quegli  fu 
che  non  potè  rallegrarsi;  anzi  ebbe  a  piagnere  per  la  pace  di  Crespi;  perciocché 
altro  a  lui  non  fu  di  presente  restituito  che  alcuni  luoghi  di  poca  importanza, 
come  Cherasco,  Crescentino ,  Verrua  ,  San  Germano  ed  altre  simili  terre, 
mentre  il  meglio  de' suoi  Stati  rimaneva  in  potere  de'Franzesi  ed  imperiali. 


Fu  poi  fatta  nel  gennaio ,  0  pure  nel  febbraio  di  quest'anno  la  dichiarazione 
dell'Augusto  Carlo:  cioè  ch'egli  darebbe  l'infanta  sua  figlia  donna  Maria  in  mo- 
glie a  Carlo  duca  d'Orleans ,  e  in  dote  il  ducato  di  Milano.  Era  già  stato  questo 
principe  a  baciar  le  mani  all'imperadore,  con  replicar  anche  altre  volte  questo 
atto  d'ossequio;  e  siccome  egli  era  graziosissimo  e  ornato  di  belle  doti ,  così 
voce  comune  fu  ch'esso  Carlo  avesse  per  lui  conceputo  un  grande  affetto.  Prima 
nondimeno  di  effettuar  questo  maritaggio,  mosse  lo  scaltro  Augusto  delle  pre- 
tensioni alla  corte  di  Francia ,  chiedendo  che  il  re  Francesco  assegnasse  ad 
esso  suo  figliuolo  qualche  Stato,  acciocché  non  si  vedesse  quell'enorme  de- 
formità che  la  figlia  d'  un  imperadore ,  re  anche  di  Spagna  ,  sposasse  un  prin- 
cipe che  non  avesse  se  non  la  spada  per  suo  retaggio.  Da  i  politici  fu  creduta 

(I)  Du-Mont  Corps  Diplomai. 


/  di  Cristo  1545.  Indizione  HI. 
Anno  5  di  Paolo  III  papa  12. 
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questa  dimanda  un*  invenzion  sottile  per  guadagnar  tempo ,  ed  anche  per  ec- 
citar gara  fra  i  due  figli  del  re ,  cioè  fra  Arrigo  Delfino  e  il  suddetto  duca  d'  Or- 
leans, i  quali  anche  per  la  diversità  del  genio  e  per  altre  ragioni  si  scorgevano 
già  molto  discordi  fra  loro.  Intorno  a  ciò  si  andarono  facendo  varie  consulte , 
proposte  e  risposte,  finché  si  arri\ò  al  mese  di  sett.  mbre:  quando  eccoti  quella 
che  imbroglia  e  sbroglia  tante  cose  del  mondo  ,  giunse  a  rapire  lo  stesso  duca 
.d'  Orleans.  Trovavasi  allora  col  figlio  e  colla  corte  il  re  Francesco  nella  Badia 
di  Foresta  presso  Rue,  dove  fra  quegli  abitanti  correa  una  febbre  pestilenziale 
e  contagiosa.  Per  poca  sua  cautela  la  contrasse  anche  quell'amabil  principe, 
onde  nel  dì  8  di  ottobre  fece  fine  al  corto  suo  vivere  in  età  di  ventitré  anni. 
Non  mancò  gente  che  sospettò  ,  secondo  il  mal  uso  d'allora ,  dì  veleno  fattogli 
dare  dall'imperadore ,  o  dal  tuttavia  nemico  re  d'InghiUerra.  Ma  gli  stessi 
storici  franz.  si  concordemente  distruggono  tal  voce,  riconoscendo  ch'egli  maocò 
di  morte  naturale.  Per  questa  perdita  se  fu  inconsolabil  il  dolore  del  re  suo 
padre,  non  gli  cedette  nella  verità,  o  almeno  nelle  apparenze,  l'afflizione  che 
ne  mostrò  Io  stesso  imperadore,  quasi  che  anche  a  lui  fosse  mancato  un  figlio 
neli' essergli  tolto  un  principe  destinato  in  marito  alla  figlia.  Ma  intanto  un 
colpo  tale  riuscì  di  non  picciolo  vantaggio,  e,  siccome  più  d'uno  credette, 
anche  d'interna  consolazione  ad  esso  Augusto,  perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirsi 
il  campo  per  non  attendere  la  promessa  fatta  in  Crespi  di  rilasciare  lo  Stato  di 
Milano  o  la  Fiandra  alla  Francia.  Non  terrò  io  dietro  ulle  imprese  de'  Franzesi, 
spettanti  bensì  all'anno  presente,  ma  non  all'istituto  mio,  e  mi  basterà  di 
accennare,  avere  il  re  Francesco  messa  insiome  una  forte  armata  di  terra,  e 
un'altra  ancora  di  mare,  per  desiderio  di  torre  dalle  mani  del  re  inglese  l'oc- 
cupata importante  città  di  Bologna.  Si  azzuffarono  le  flotte,  e  fu  costretta  la 
franzese  a  ritirarsi.  Perchè  non  isperavano  i  Franzesi  di  poter  per  allora  vin- 
cere con  assedio  Bologna,  si  ridussero  a  fabbricar  un  forte  in  quelle  vicinanze, 
capace  di  grosso  presidio,  per  tenere  in  freno  quello  della  città.  Ma  il  re  sco- 
raggilo  ed  afflitto  tra  per  la  perdita  del  figlio  duca  d'Orleans ,  per  cui  restavano 
arenate  tutte  le  disposizioni  precedenti  di  acquistare  Stati  per  la  regal  sua 
famiglia,  e  per  trovarsi  battuto  da  gl'Inglesi,  coll'erario  voto,  co' sudditi  stanchi 
e  smunti,  e  col  corpo  ancora  maltrattato  da  un'ulcera  nelle  parti  vergognose: 
finalmente  cominciò  a  rallentare  gli  spiriti  guerrieri ,  e  a  desiderar  il  riposo, 
perchè  tutte  queste  vicende  gli  andavano  ricordando  la  sua  mortalità.  Perciò, 
senza  fare  più  istanza  della  Fiandra  o  del  ducato  di  Milano,  a  lui  bastò  di 
assicurarsi  che  l'imperadore  continuerebbe  nella  stabilita  pace,  e  fisserebbe 
i  confini  per  gli  altri  Stati ,  de' quali  s'era  trattato  nella  concordia. 

Costanti  furono  i  movimenti  di  papa  Paolo  in  quest'anno ,  affinchè  essendo 
cessate  tante  guerre  fra  i  primi  potentati  della  Cristianità,  si  desse  oramai 
principio  all'intimato  concilio  di  Trento.  Questo  in  fatti  si  diede  nel  dì  45  di 
dicembre,  ma  con  troppo  scarso  concorso  di  prelati,  benché  dianzi  fossero  state 
pubblicate  le  pene  prescritte  da  i  Canoni  a  chi  non  interveniva.  In  mezzo  non- 
dimeno a  questi  pensieri ,  degni  d'  un  zelante  pontefice  ,  non  dormivano  nè 
scemavano  le  sue  premure  per  l'ingrandimento  della  propria  casa.  Da  che  egli 
intese  destinato  dall' imperadore  il  ducato  di  Milano  pel  duca  d'Orleans,  e 
troncate  colla  morte  di  questo  tutte  le  precedenti  idee  e  speranze  sue  di  con- 
seguirlo per  Pier-Luigi  suo  figlio,  si  applicò  ad  un  altro  partito,  che  se  non 
tanto  glorioso ,  certamente  era  di  più  facile  riuscita:  cioè  disegnò  di  dargli 
Parma  e  Piacenza ,  possedute  allora  dalla  camera  apostolica.  Due  impedimenti 
poteano  incontrarsi  a  questo  progetto;  V uno  dalla  parte  dell' imperadore  non 
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solamente  vicino,  ma  pretendente  su  quelle  due  città,  pel  le  ragioni  del  ducati» 
di  Milano;  e  l'altra  dalla  parte  del  sacro  collegio ,  a  cui  ben  si  conosceva  che 
non  potrebbe  piacere  questo  tal  quale  smembramento  di  due  nobili  ed  insigni 
città  dalla  camera  pontificia.  Fece  il  papa  esporre  questo  suo  disegno  a  Cesare, 
per  ottenerne  l' approvazione ,  ma  ritrovò  chi  sapea  ben  di  scherma ,  e  sotto 
belle  parole  covava  sentimenti  diversi.  Carlo  non  disapprovò  apertamente 
l'atto  med.tato;  ma  ne  pur  l'approvò,  come  quegli  che  vedeva  il  papa  disporre 
sì  francamente  di  uno  Stato  che  i  suoi  ministri  gli  presentavano  occupato  in- 
debitamente  da  Giulio  li  e  da  Leon  X,  e  parte  del  ducato  milanese,  giacché 
insussistente  pretensione  era  quella  di  spacciar  Purma  e  Piacenza  per  città 
dell'esarcato.  Oltre  a  ciò,  mirava  l'imperador  di  mal  occhio  Pier-Lui^i ,  e 
mal  soffriva  che  più  tosto  a  lui ,  che  ad  Ottavio  suo  genero ,  si  facesse  un 
sì  ragguardevol  dono.  Cesare  Campana  all'incontro,  e  forse  con  più  fonda- 
mento ,  sostiene  che  non  ne  fu  precedentemente  fatta  parola  all'  Augusto 
Carlo.  Comunque  sia ,  bastò  al  papa  ,  per  proseguire  innanzi  in  questo  affa- 
re, il  non  aver  riportala  un'assoluta  negativa  da  Cesare.  A  fin  di  ottenere 
il  consenso  de'  cardinali,  propose  di  restituire  alla  camera  apostolica  il  ducalo 
di  Camerino  e  Nepi  ,  facendo  conoscere  l'evidente  guadagno  che  ad  essa 
risultava  dal  permutare  que'due  paesi  con  Parma  e  Piacenza,  perchè  co- 
slava  di  molto  il  mantenimento  di  queste  città,  siccome  separate  da  gli  Stati 
della  Chiesa  ,  e  in  pericolo  d'essere  assorbite  da  i  vicini  ;  laddove  le  rendite  di 
Camerino ,  senza  spese,  unite  al  censo  annuo  di  nove  mila  ducati  d'oro  (altri 
dicono  di  più)  che  si  voleva  imporre  alle  suddette  due  città,  avrebbono  fatto 
maggior  prò  air  erario  papale.  Tralascio  altri  raggiri  ed  altre  speciose  ragioni 
che  furono  adoperate  per  indorar  questa  pillola.  Chi  de' cardinali  ambiva  più 
di  piacere  al  papa,  che  di  soddisfare  a' suoi  doveri,  non  solamente  prestò  il 
sno  assenso ,  ma  caldamente  perorò  in  approvazion  di  questa  permuta,  ala  non 
mancarono  altri  di  petto  più  forte  che  aringarono  contro  i  voleri  del  papa , 
rilevando  gli  svantaggi  che  ne  provenivano;  e  tanto  più  si  sarebbero  opposti, 
se  avessero  potuto  preveder  gli  sconcerti  che  da  lì  a  non  molto  per  questa 
cagione  accaddero,  e  i  maggiori  che  a  i  dì  nostri  son  succeduti.  Lo  stesso  car- 
dinal Pallavicino,  tuttoché  si  impegnato  a  sostener  la  gloria  di  questo  pontefice, 
qui  l'abbandona,  più  tosto  impugnando  che  difendendo  la  di  lui  risoluzione.  In 
somma  nel  concistoro  de'porporati ,  dove  per  lo  più  suol  prevalere  la  tema 
riverenziale  verso  chi  può  tanto  favorire  o  disfavorire ,  la  vinse  il  pontefice,  e 
P»er-Luigi  Farnese  nell'agosto  di  quest'anno  fu  dichiarato  duca  di  Parma  e 
Piacenza  ,  nè  tardò  egli  punto  a  prenderne  il  possesso. 

Tanto  in  Lombardia  che  nella  Lunigiaua  e  Toscana  si  provò  in  quest'anno 
un  grave  flagello,  per  le  soldatesche  cassate  dopo  la  pace  nello  Stalo  di  Milano. 
Non  sapendo  coloro  come  vivere  (ed  erano  la  maggior  parte  Spagnuoli  ),  in 
varie  truppe  si  scaricarono  sopra  gli  Stati  della  Chiesa  e  del  duca  di  Ferrara. 
Cacciati  di  là,  si  ridussero  addosso  a  i  marchesi  Malaspina  nella  Lunigiana, 
svaligiando  case  e  consumando  tutto,  dovunque  giugnevano.  Passarono  dipoi 
sul  Lucchese,  e  finalmente  s'andarono  a  posar  sul  Sanese ,  dove  per  molti 
mesi  levarono  il  pelo  e  il  contrapelo  a  quel  contado.  Guai  se  qualche  accreditato 
capitano  si  fosse  messo  alla  lor  testa  :  sarebbono  corse  ad  ingrossar  quelle 
brigale  migliaia  di  soldati  italiani,  tornati  a  digiunate  alle  lor  case,  e  sarebbe 
rinata  una  di  quelle  formidabili  compagne  o  compagoie  di  masnadieri  che  ve- 
demmo in  Italia  nel  secolo  decimoquarlo.  Sorsero  in  questi  tempi  strepitose 
brighe  nella  stessa  Siena  ,  città  in  cui  la  discordia  non  fu  mai  cosa  forestiera. 
Muratori  Vol.  VI.  *7 
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Don  Giovanni  di  Luna,  che  quivi  era  da  parte  dell' imperadore ,  in  vece  di 
smorzare  il  fuoco ,  per  la  sua  poca  prudenza  maggiormente  lo  accrebbe.  Ne 
seguì  in  (ine  una  fiera  sedizion  civile  ,  per  cui  lo  stesso  don  Giovanni  con  gli 
Spagnuoli  fu  obbligato  a  andarsene  con  Dio.  Mancò  di  vita  in  quest'anno  a  dì  M 
di  novembre  Pietro  Landò  doge  di  Venezia  ,  e  in  suo  luogo  fu  eletto  Del  dì  34 
d'esso  mese  Francesco  Donalo,  già  procurator  di  San  Marco,  e  persona  di  gran 
saviezza  e  dottrina. 

/  di  Cristo  4546.  Indizione  IV. 
Anno  '  di  Paolo  III  papa  13. 

(  di  Carlo  V  imperadore  28. 

Poche  novità  l'Italia  somministrò  in  questo  anno  alla  storia,  a  cagion  della 
pace  che  si  godeva  dapertutto.  Era  slato  fin  qui  governatore  e  capitan  generale 
dello  Stato  di  Milano  Alfonso  d'Avaios  marchese  di  Pescara,  personaggio 
egualmente  rinomato  pel  suo  valore ,  che  per  altre  sue  belle  doti  ed  azioni. 
Ma  non  erano  già  soddisfatti  del  suo  governo  i  popoli ,  perchè  caricati  di  molti 
aggravj ,  e  di  tanto  in  tanto  costretti  a  sofforir  non  poche  violenze  :  il  perchè 
ne  andarono  varie  doglianze  alla  corte  dell' imperadore.  Non  avrebbono  forse  i 
queste  fatta  breccia  nell'  animo  dell'  Augusto  sovrano  ,  se  ad  esse  non  si  fosse 
aggiunto  l'accusa  che  le  rendite  di  quel  ducato  non  si  sapea  in  quali  borse 
andassero  a  terminare.  0  sia,  che  di  ciò  informato  il  marchese ,  ottenesse  nel 
precedente  anno  licenza  di  passare  alla  corte  cesarea;  o  pure  che  fosse  chiamato 
colà  :  certo  è,  ch'egli  andò  colà,  e  poi  se  ne  tornò  in  Italia  malcontento,  stante 
l'ordine  di  Cesare  ,  che  gli  si  rivedessero  i  conti.  Ma  venne  la  morte  a  liberarlo 
da  ogni  vessazione  nell'ultimo  giorno  di  marzo,  mentre  egli  si  trovava  in  Vi- 
gevano ,  con  lasciar  dopo  di  sè  il  nome  di  capitano  molto  illustre.  Al  governo 
di  Milano  fu  susseguentemente  destinato  don  Ferrante  Gonzaga  ,  che  non  tardò 
a  venir  di  Sicilia  ,  dove  egli  era  stato  viceré ,  per  prendere  il  possesso  della 
novella  carica;  e  ciò  con  soddisfazione  de' Milanesi,  lusingandosi  i  più  d'essi 
di  godere  migl ter  trattamento  sotto  di  lui.  Ma  andarono  falliti  i  loro  conti;  perchè, 
siccome  osserva  il  Sogni,  l'imperadore  lasciava  la  briglia  sul  collo  a' gover- 
natori delle  provincie,  comportando  ogni  lor  fallo,  purché  fossero  fedeli.  E 
però  si  cangiò  bensì  il  governator  di  Milano ,  ma  peggiorò  la  mala  sorte  dei 
Milanesi,  le  querele  de' quali  niuna  impression  fecero  da  lì  innanzi  nell'animo 
di  Carlo  V.  Seguitava  intanto  la  guerra  fra  i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Fi- 
nalmente conoscendo  I' ultimo  d'essi ,  qual  impegno  di  spese  portasse  il  voler 
sostenere  contra  de'  Franzcsi  l'occupata  città  di  Bologna  di  qua  dal  mare,  diede 
orecchio  a' trattati  di  pace  ,  di  cui  gran  voglia  nello  stesso  tempo  avea  il  re 
Francesco.  Fu  questa  conchiusa  nel  dì  7  di  giugno  dell'anno  presente,  con 
obbligarsi  il  re  Cristianissimo  di  pagare  air  Inglese  in  termine  d'  otto  anni  più 
di  due  milioni  di  scudi  d'oro:  sborsati  i  quali,  se  gli  dovea  restituire  Bologna 
di  Piccardia.  Dimorava  V  imperadore  in  questi  tempi  in  Germania ,  mal  sofle- 
rendo  la  lega  formata  in  Sma!cal<Jia  da  i  principi  e  Comuni  Protestanti;  per- 
ciocché questa  sebben  sembrava  unicamente  fjtta  per  mantenere  la  falsa 
religione  introdotta  da  Lutero  («he  appunto  in  quest'anno  nel  dì  7  di  febbraio 
per  improvvisa  morte  tolto  fu  dui  mondo),  pure  covava  nell'interno  de  i  maggiori 
disegni  contro  la  potenza  dell' imperadore.  Capi  d'essa  luterana  lega  erano 
Gian  Federigo  duca  ed  elettor  di  Sassonia  ,  e  Filippo  langravio  d'  Assia.  Perciò 
T  Augusto  Carlo  giudicò  di  non  dover  più  differire  il  farsi  rendere  ragione  di 
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questo  attentalo,  con  darsi  ad  ammassare  un  potente  esercito.  Perchè  appunto 
anche  gì'  Italiani  ebbero  parte  in  quella  danza ,  sarà  a  me  permesso  dirne 
qualche  cosa. 

Si  studiò  T  imperatore  in  questa  occasione  di  trarre  seco  in  lega  il  pontefice 
Paolo.  S'era  questi  con  sua  gran  lode,  siccome  padre  comune,  astenuto  in 
addietro  da  ogni  parzialità  e  lega  nelle  guerre  fra  i  monarchi  cattolici.  Ora  che 
si  trattava  di  procurar  vantaggi  alla  vera  religione,  volentieri  acconsenti  ad 
unirsi  coli'  imperadore.  Nel  dì  22  di  giugno  si  pubblicarono  i  capitoli  d'  essa 
lega,  per  cui  il  papa  s'impegnò  d'inviare  in  soccorso  dell' imperadore  dodici 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli ,  e  di  fornire  nello  spazio  di  un  mese  ducento 
mila  scudi  d'oro.  Sollecitamente  fece  il  pontefice  questo  armamento,  con  di- 
chiararne generale  il  duca  Ottavio  Farnese  suo  nipote ,  e  legalo  il  cardinal 
Farnese  suo  parimente  nipote.  Comandante  della  cavalleria  italiana  fu  Giam  Ba- 
tista Savello,  della  fanteria  Alessandro  Vitelli ,  e  sotto  d'  essi  militavano  assai 
colonnelli  e  capitani  italiani  di  molto  credito  nell'armi.  Anche  i  duchi  di  Ferrara 
e  di  Firenze  vi  spedirono  colà  delle  schiere  armate,  e  più  di  cinquecento  nobili 
italiani  volontari  concorsero  a  far  quella  campagna.  Trasse  ancora  l'imperador 
Carlo  altra  gente  d'Italia,  comandata  da  Carlo  di  Lanoia  principe  di  Sulmona, 
e  da  Emmanuele  Filiberto  principe  di  Piemonte.  Erano  eziandio  nell'armata 
del  medesimo  Augusto  generale  dell'artiglieria  Gian-Giacomo  de' Medici  mar- 
chese di  Marignano ,  e  consiglieri  di  guerra  don  Francesco  d'  Este ,  Pirro 
Colonna  e  Giam-Batista  Castaldo.  Ma  perciocché  lentamente  procedeva  l'unione 
dell'esercito  imperiale,  dovendo  venir  da  i  Paesi  Bassi,  dall'Italia  e  da  altri 
luoghi  molte  d'esse  soldatesche;  l'elettore  e  il  langravio,  già  messi  al  bando 
dell'imperio,  più  sollecitamente  uscirono  in  campagna  con  un'armata,  che 
alcuni  forse  ampollosi  fanno  ascendere  ad  ottanta  mila  fanti ,  e  a  dieci,  anzi  a 
quindici  mila  cavalli ,  e  s'inviarono  verso  Ratisbona,  dove  stava  assai  sprovisto 
l'imperadore,  con  disegno  o  di  farlo  prigione,  o  di  cacciarlo  di  Germania.  La 
protezion  di  Dio  salvò  Carlo  V  in  tal  congiuntura,  non  avendo  que'ribelli  saputo 
prevalersi  del  vento  in  poppa.  Nulla  servì  loro  l'aver  prese  le  Chiuse  del  Tirolo, 
affinchè  non  passassero  gli  Italiani.  Questi  passarono;  e  nulla  giovò  a  i  Luterani 
l'essersi  impadroniti  di  Donavert.  Ebbe  tempo  l'imperadore  di  provveder 
Ratisbona  con  gagliardo  presidio,  e  di  preoccupar  la  forte  città  d'Ingofstad, 
dove  coli' esercito  suo,  ingrossato  di  molto,  audò  ad  accamparsi  a  fronte  della 
contraria  superiore  armata  ,  ma  senza  voler  mai  venire  a  battaglia,  benché  più 
volte  provocato  da  gli  orgogliosi  nemici.  Intanto  al  campo  cesareo ,  superate 
molte  diflficultà,  venne  a  congiugnersi  un  grosso  corpo  di  soldatesche  fiammin- 
ghe. Maurizio  cattolico  duca  di  Sassonia,  nemico  di  quell'elettore,  colle  milizie 
tedesche  ed  unghere ,  dategli  da  Ferdinando  re  de' Romani ,  ostilmente  entrò 
oell'  elettorato  di  Sassonia.  Diede  più  percosse  a  que'  popoli,  e  s'impossessò  di 
un  tratto  grande  di  quel  paese.  Questo  colpo,  la  mancanza  de' viveri  e  la  co- 
stanza dell'  Augusto  Carlo  costrinse  l' armata  Protestante  sul  fine  di  novembre 
a  levare  il  campo,  e  a  ritirarsi  alla  sordina  come  in  rotta.  Allora  fu  che 
l'imperadore,  tuttoché  afflitto  da  varj  incomodi  di  sanità,  inoltratosi  col 
poderoso  suo  esercito  ,  tal  terrore  indusse  nel  paese  nemico ,  che  vide  venire  , 
prima  che  terminasse  l'anno,  o  pure  nel  verno  seguente,  supplichevoli  a' suoi 
piedi  Federigo  conte  Palatino,  Udelrico  duca  di  Vitemberg,  e  i  cittadini  ri' L'Ima, 
d'Augusta  ,  di  Francoforte,  d'Argentina  e  di  altri  luoghi.  Dopo  questi  vantaggi, 
per  li  quali  rimasero  molto  infievoliti  1'  elettor  Sassone  e  il  langravio  d'Assia, 
si  ritirò  esso  Augusto  a' quartieri  di  verno,  seco  riportando  gloria  singolare  non 
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meo  di  valore  che  di  clemenza ,  per  non  aver  negato  il  perdono  a  chiunque 
davanti  a  lui  si  umiliò.  Fu  continuato  con  vigore  in  quest'anno  il  concilio  di 
Trento,  ed  ivi  si  stabilirono  vari  punti  di  dogma,  e  parimente  si  attese  a  ri- 
formar gli  abusi  della  disciplina  ecclesiastica.  Mancarono  in  quest'anno  di  vita 
due  insigni  cardinali,  la  memoria  de'quali  può  strare  l'immortalità, cioè  Pietro 
Bembo  Veneziano  e  Jacopo  Sadoleto  Modenese,  che  ne  gli  scritti  loro  lasciarono 
a  i  posteri  chiare  testimonianze  d'un  raro  ingegno  e  sapere. 

i  di  Cristo  4547.  Indizione  V. 
Anno  \  di  Paolo  III  papa  44. 

I  di  Carlo  V  Imperadore  29. 

Con  una  strepitosa  scena  in  Genova  si  diede  principio  all'anno  presente  (4). 
Da  che  fu  rimessa  in  quella  potente  città  per  cura  Gitale  di  Andrea  Doria  la  li- 
bertà ,  e  riserbato  quasi  tutto  a  i  nobili  il  governo  d' essa ,  quivi  si  godeva  un 
invidiabil  pace  e  tranquillità.  Bla  era  gran  tempo  che  Gian-Luigi  de'Fieschi, 
conte  di  Lavagna  e  signore  di  molte  castella ,  siccome  giovane  di  grand'  animo 
e  di  pensieri  turbolenti,  andava  macchinando  novità  in  pregiudizio  della  patria 
sua,  con  essere  fin  giunto  a  desiderar  e  sperare  di  acquistarne  la  signoria,  o 
piuttosto  di  ridurla  sotto  il  comando  del  re  di  Francia.  Mirava  egli  con  occhio 
di  livore  e  con  occulta  rabbia  lo  stato  e  la  fortuna  del  suddetto  Andrea  Doria , 
parendogli  che  sotto  nome  di  libertà  egli  facesse  da  padrone  in  Genova  ,  e  che 
l'imperadore  coli' essere  dichiarato  protetlor  della  città,  e  col  tenere  al  suo 
soldo  esso  Doria,  anche  più  del  Doria  quivi  signoreggiasse.  Sopra  tutto  gli 
stava  sul  cuore,  come  pungente  spina ,  Gianneltino  Doria,  nipote  ed  occhio 
diritto  d'esso  Andrea  ,  che  forse  oon  cedeva  a  suo  zio  nella  scienza  dell'arte 
nautica  militare  ;  e  benché  giovane ,  già  s' era  acquistato  gran  grido  in  varie 
azioni  di  valore,  perchè  in  lui  considerava  un  successore  nell' odiata  autorità 
e  dignità  d'Andrea;  e  tanto  più  perchè  in  lui  abbondava  l'alterigia,  cioè  il 
potente  segreto  per  farsi  odiare.  Dopo  aver  dunque  Gian  Luigi  in  molto  tempo, 
e  con  intelligenza  de'  ministri  frantesi  e  di  Pier-Luigi  duca  di  Piacenza  e  Parma, 
segretamente  introdotte  in  Genova  alcune  centinaia  de'  più  arditi  uomini  delle 
sue  castella,  scelse  la  notte  precedente  al  di  due  di  gennaio  di  quest'anno  per 
effettuare  il  suo  perverso  disegno.  Chiamati  seco  a  cena  molti  de' suoi  amici 
nobili  popolari,  e  svelata  ad  essi  P intenzion  sua  ,  gli  ebbe  quasi  tutti  seguaci 
all'impresa.  Usci  egli  poscia  alle  dieci  ore  della  notte  colla  gente  armata,  e 
non  tardò  ad  impadronirsi  della  porta  dell'Arco,  e  con  ispedire  dipoi  Girolamo 
ed  Ottobuono  suoi  fratelli  a  far  lo  stesso  di  quella  di  San  Tommaso.  Era  la  pria- 
cipal  sua  mira  di  occupar  la  darsena,  e  di  ridurre  in  suo  poter  le  venti  galee 
di  Andrea  Doria  ;  e  gli  venne  fatto ,  ma  con  risvegliarsi  allora  un  gran  tumulto 
e  strepito  di  voci  de  i  remiganti  e  marinari  che  in  esse  si  trovavano .  Nello 
stesso  tempo  gli  altri  si  fecero  colla  forza  padroni  della  suddetti!  porta  di  San 
Tommaso  ,  divisando  appresso  di  quindi  passare  al  palazzo  dello  stesso  Andrea 
Doria ,  posto  fuori  della  città  ,  per  quivi  uccidere  lui  e  Giannettino.  Ma  intanto 
svegliato  dallo  strepitoso  rumor  della  darsena  esso  Giannettino,  credendo  nata 
rissa  o  sollevazione  fra  i  galeotti ,  vestitosi  in  fretta ,  con  un  sol  famiglio  che 
gli  portava  innanzi  la  torcia,  venne  alla  porta  di  San  Tommaso,  e  imperio- 
samente chiesto  d'eotrare,  per  sua  mala  ventura  v'entrò,  perchè  immantenente 

(1)  Foglietta.  Adriani.  Campana.  Mascardi. 
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fa  da  i  congiurati  con  pia  colpi  steso  morto  a  terra.  Maraviglia  fu  che  non 
corressero  dipoi  al  palazzo  d'  Andrea  Doria  ,  per  levare  anche  a  lui  la  vita. 
Stava  egli  io  letto,  stanco  sotto  il  peso  di  ottanta  anni,  e  maltrattato  dalle 
gotte,  quando  gli  venne  avviso  che  la  città  era  sossopra,  udirsi  gridare  Libertà 
e  F 'teschi ,  perchè  molti  della  vii  plebe  s'erano  uniti  co  i  congiurati  per  ispe- 
ranza  di  dare  il  sacco  alle  case  de'  nobili.  Però,  come  potè,  posto  sopra  una 
mula  si  sottrasse  al  pericolo  ,  ritirandosi  alla  Masone ,  castello  de  gli  Spinoli. 

Poco  parea  che  mancasse  al  compimento  dell'opera,  nè  altro  si  aspettava, 
se  non  che  Gian-Luigi  tornasse  per  insignorirsi  del  palazzo  pubblico.  Ma  Gian- 
Luigi  era  sparito  per  una  di  quelle  vicende  che  non  di  rado  sconcertano  le  mi- 
sure anche  de'  più  saggi.  Nel  voler  egli  passare  sopra  una  tavola  alla  capitana 
delle  galee,  questa  si  mosse;  ed  egli,  siccome  armato  di  tutto  punto,  piom- 
bando nell'acqua,  nè  potendo  sorgere,  quivi  lasciò  miseramente  la  vita.  Per 
questo  accidente  s  invilirono  tutti  i  suoi ,  e  venuta  in  chiaro  la  morte  sua , 
quel  senato  ripigliò  coraggio;  e  quantunque  Girolamo  fratello  dell'  estinto  con- 
tinuasse a  fare  il  bravo,  pure  sul  far  del  giorno  si  trovò  abbandonato  dalla 
plebaglia  ,  di  maniera  che  ebbe  per  grazia  di  potersi  ritirare  a  Montobbio,  dove 
attese  a  fortificarsi:  con  che  tornò  la  quiete  in  Genova.  Cagion  fu  questa  effi- 
mera rivoluzione  che  trecento  schiavi  Turehi ,  presa  una  galea  del  Doria ,  su 
quella  si  salvarono  in  Affrica.  Fuggirono  ancora  tutti  i  forzati ,  dopo  aver  dato 
il  sacco  a  tutti  gli  armamenti  ed  arredi  delle  galee.  Purono  poi  confiscate  tutte 
le  castella  di  Gian-Luigi,  diroccato  il  magnifico  suo  palazzo;  Girolamo  suo  fra- 
tello ed  altri  congiurati  presi  in  Montobbio,  condennati  all'ultimo  supplizio. 
Grao  rumore  fece  per  l' Italia  questo  fatto.  Chiara  cosa  fu  che  i  ministri  di 
Francia  aveano  tenuta  mano  a  questa  congiura ,  e  comunemente  si  credette 
che  Pier-Luigi  Farnese  per  varj  sooi  dissapori  e  motivi  politici  fosse  in  ciò  d'ac- 
cordo col  Fieschi,  con  avergli  anche  promesso  de  gli  aiuti.  Alessandro  Sardi  (<}, 
allora  vivente,  attesta  che  Renea  di  Francia  duchessa  di  Ferrara,  senza  con- 
senso del  duca  Ercole  11  suo  marito,  siccome  cognata  del  re  Francesco,  fu 
partecipe  di  questo  maneggio ,  e  per  mezzo  del  duca  di  Piacenza  e  Parma  avea 
promesso  al  Fi  esco  di  mandargli  i  Franzesi  che  la  servivano.  E  perciocché  non 
si  sapea  credere  che  Pier-Luigi ,  senza  che  papa  Paolo  suo  padre  fosse  consa- 
pevole ed  approvatore  del  fatto ,  avesse  dato  braccio  alla  congiura  ;  e  tanto  più 
perchè  fra  esso  papa  ed  Andrea  Doria  erano  dianzi  seguite  non  poche  amarezze, 
perciò  non  si  potè  cavar  di  testa  ai  sospettosi  imperiali  che  anche  lo  stesso  pon- 
tefice in  quella  tresca  si  fosse  meschiato  ,  benché  niuna  concludente  pruova  ne 
potessero  mai  trovare. 

Nel  dì  28  dello  stesso  gennaio  del  presente  anno  diede  fine  alla  carriera  del 
suo  vivere  Arrigo  Vili  re  d' Inghilterra  ,  con  lasciar  erede  il  figlio  Oiloardo  di 
età  di  soli  nove  anni ,  e  il  nome  suo  in  obbrobrio  presso  tutta  la  posterità  ,  per 
aver  governati  i  suoi  popoli  più  da  tiranno  che  da  re ,  con  tanti  aggravj  loro 
imposti,  con  tanta  crudeltà  esercitata  verso  le  maggiori  e  più  illustri  persone 
del  regno,  con  tante  sceno  della  sfrenata  sua  libidine,  e  massimamente  per 
essere  divenuto  traditore  e  persecutor  della  Chiesa  Cattolica  ,  dopo  aver  con- 
seguito il  glorioso  titolo  di  difensore  della  medesima.  Poco  stette  a  pagar  lo 
stesso  tributo  alla  natura  Francesco  I  re  di  Francia  in  età  di  cinquantatrè  anni, 
essendo  accaduta  la  sua  morte  nel  di  31  di  marzo.  La  sua  intemperanza 
«e1  piaceri  carnali  avendogli  cagionata  una  pericolosa  fistola  nella  bassa  parte 

(1)  Sardi,  Utor.  MSS. 
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deretana  ,  gli  abbreviò  la  vita:  principe  per  altro  ornato  di  belle  doti ,  amante 
delle  scienze  e  de'  professori  d'  esse ,  padre  e  restitutor  delle  lettere  nella  sua 
nazione.  Ad  Arrigo  II  suo  primogenito,  che  a  lui  succedette,  secondo  l'esempio 
d'  altri  monarchi  i  quali  solamente  imparano  a  viver  bene  quando  s'  ha  da 
abbandonare  la  vita  presente,  lasciò  per  ricordo,  essere  cosa  da  saggio  figliuolo 
P  imitar  le  virtù  e  non  già  i  vizj  del  padre.  Spezialmente  ancora  gii  raccomandò 
di  non  aggravar  di  soverchio  i  popoli  colle  contribuzioni  :  dal  che  egli  non  s'era 
giammai  guardato  ,  por  appagar  F  ambizione  sua,  e  Podio  conceputo  contra  di 
Carlo  imperadore,  odio  ch'egli  forse  portò  al  sepolcro ,  giacché  poco  prima  di 
morire  avea  mandati  ducenlo  mila  scudi  a  Gian-Federigo  Sassone  e  al  langravio 
Assiano,  nemici  o  ribelli  d'esso  Cesare.  Se  questa  passione  per  memoria  della 
prigionia  sofferta  in  lspagna,  e  per  ragione  ancora  di  Stato,  l'ereditasse  eziandio 
Arrigo  li  suo  figlio,  giovane  di  spiriti  molto  guerrieri ,  staremo  poco  ad  avve- 
dercene. Intanto  solenni  funerali  fec'eglr  al  defunto  padre,  e  con  ogni  sorla 
di  feste  si  vide  celebrato  F  ingresso  suo  in  Parigi  con  Catterina  de'  Medici, 
divenuta  oramai  regina  di  Francia.  Quanto  a  gli  affari  di  Cesare  in  Germania, 
brevemente  dirò,  che  rinforzato  di  gente  Gian  Federigo  duca  di  Sassonia  ,  di 
buon'ora  spinse  le  sue  armi  contra  del  duca  Maurizio,  padrone  allora  di  Lipsia 
e  di  Dresda ,  e  il  mise  a  mal  partito  ;  perlochè  avendo  esso  Maurizio  fatte 
replicate  istanze  di  aiuto  all' imperadore.  questi,  benché  infermo  per  la  podagra, 
fu  forzato  ad  uscire  in  campagna  per  tagliar  il  corso  a  maggiori  progressi  di 
Gian-Federigo,  al  quale  riuscì  in  questi  tempi  di  muovere  a  ribellione  la  Boemia 
contra  del  re  Ferdinando  signore  di  quel  regno,  e  di  dare  una  lotta  ad  Alberto, 
uno  de' marchesi  di  Braodeburgo.  All'urinata  cesarea  comandava  in  capo  il 
duca  di  Alva.  Perchè  Giovachino  marchese  di  Brandeburgo  ed  elettore  abbracciò 
in  questi  tempi  il  partito  dell'  imperadore  ,  maggiormente  si  animò  esso  duca 
a  proseguir  la  marcia  contra  del  Sassone  verso  la  metà  d'aprile.  Mirabile  poi 
e  sopra  modo  ardita  fu  l'azion  de  gii  Spagnuoli ,  che  trovando  le  opposte  rive 
dell'  Elba  ,  fiume  grossissimo  ,  di  gente  e  di  artiglierie  guernite  da  Gian-Fede- 
rigo, pure  passarono;  e  cacciati  i  nemici ,  diedero  campo  all'  esercito  imperiale 
di  formar  un  ponte  e  di  trasferirsi  di  là.  Ritiravasi  il  Sassone  in  ordinanza 
colle  sue  truppe,  ma  inseguito  dalla  cavalleria  cesarea,  suo  malgrado  si  preparò 
alla  battaglia.  Fu  questa  ben  calda  nel  dì  24  d'aprile ,  ma  in  fine  andarono  in 
rotta  le  genti  del  Sassone,  ed  egli  fatto  prigione  dal  conte  Ippolito  Porlo  da 
Vicenza ,  fu  condotto  davanti  all'  imperadore ,  che  gli  rimproverò  F  alterigia 
sua  in  trattar  dianzi  lui  solamente  col  titolo  di  Carlo  di  Gante,  che  si  fa  nominar 
V  Imperadore  Beo  di  morte  venne  da  lì  a  qualche  tempo  giudicato  Gian-Fede- 
rigo: tante  nondimeno  preghiere  de' principi  s'interposero,  implorando  la 
clemenza  di  Cesare,  ch'egii  mosso  ancora  dal  desiderio  di  cavar  dalle  mani 
de  gli  ufiziali  di  esso  Federigo  le  due  fortezze  di  Vittemberga  e  Gotta,  s'indusse 
a  donargli  la  vita,  con  che  rinunziasse  l'elettorato  a  Cesare,  e  i  suoi  Stati  (a 
riserva  di  una  porzione ,  cioè  della  Turingia  )  al  duca  Maurizio.  Restò  egli  ciò 
non  ostante  come  prigione  presso  F  imperadore.  Per  la  depressione  di  questo 
primo  campione  della  lega  Protestante,  anche  Filippo  langravio  d'Assia  trattò 
per  mezzo  di  varj  intercessori,  e  spezialmente  del  suddetto  duca  Maurizio,  di 
tornare  in  grazia  dell'  Augusto  Carlo.  Con  varie  condizioni  questa  gli  fu  accor- 
data; ma  presentatosi  egli  a' piedi  del  vittorioso  monarca,  si  vide  ritenuto 
prigione;  la  qual  durezza  costò  poscia  ben  caro  al  troppo  severo  imperadore. 

Si  studiò  nell'anno  presente  per  ordine  del  medesimo  Augusto,  e  a  per- 
suasionè  del  cardinale  Teatino  di  casa  Caraffa  arcivescovo,  don  Pietro  di  Toledo 
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viceré  di  Napoli  d'introdurre  in  quella  metropoli  e  regno  il  tribunale  dell'In- 
quisizione (1);  al  che  troppo  abbonimento  avea  mostrato  sempre  il  popolo 
napoletano,  e  massimamente  la  nobiltà,  che  giudicava  d'essere  tolta  con  tal 
novità  di  mira  dal  viceré ,  mostratosi  in  tante  altre  occasioni  suo  poco  amore* 
vole,  per  non  dir  nemico ,  a  fin  di  gastigare  sotto  l'ombra  della  religione  chi 
non  era  io  sua  grazia.  A'  tempi  ancora  di  Ferdinando  il  Cattolico  tentata  fu 
l' introduzion  del  medesimo  tribunale.  Il  timor  di  una  sollevazione,  e  l'aver 
fra  l'altre  ragioni  rappresentato  i  Napoletani ,  che  essendo  troppo  familiari  in 
quella  nazione  i  giuramenti  falsi,  niun  più  sarebbe  da  lì  innanzi  stato  sicuro 
dell'onore  e  della  vita,  fece  desistere  I' accorto  re  da  si  pericolosa  impresa. 
Ma  persistendo  il  Toledo  in  questo  proposito ,  e  nulla  curando  i  privilegi  di 
quella  regal  città,  finalmente  nel  dì  16  di  maggio  si  mise  in  armi  il  popolo  con 
alquanti  nobili,  e  cominciò  a  menar  le  mani  contro  gii  Spagnuoli  usciti  del 
castello  in  ordinanza,  ed  all'incontro  il  castello  a  tempestar  colle  palle  le  case 
de' cittadini.  A  questo  rumore  volarono  a  Napoli  circa  tre  mila  banditi  e  fuoru- 
sciti, che  si  unirono  col  popolo.  Dopo  di  ciò  furono  eletti  dalla  città  due  inviati, 
cioè  don  Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno ,  e  don  Placido  di  Sangro , 
affinchè  si  portassero  alla  corte  per  informar  l'imperadore,  e  supplicarlo  di 
richiamare  il  viceré,  e  di  non  permettere  le  novità  dell'odiata  Inquisizione  fra 
loro.  Al  principe  di  Salerno  era  stato  predetto ,  che  se  andava ,  male  gliene 
avverrebbe.  Ma  egli  anteponendo  l'amor  della  patria  ad  ogni  suo  rischio,  andò. 
Furono  prevenuti  questi  inviati  da  persona  spedita  con  più  diligenza  dal  viceré. 
Arrivati  che  furono  anch'essi  alla  corte,  al  principe,  senza  poter  vedere  la 
faccia  dell' imperadore,  fu  ordinato  di  fermarsi.  Il  Sangro  bensì  ebbe  udienza  , 
ma  non  riportò  a  Napoli  se  non  la  secca  risposta,  che  la  città  ubbidisse.  Venne 
intanto  spedito  da  don  Fenante  Gonzaga  al  viceré  un  rinforzo  di  mille  Spagnuoli 
sopra  le  galee  del  principe  Doria,  altri  ottocento  dalla  Sicilia,  ed  alcune  brigate 
di  fanti  assoldati  in  Roma  da  don  Diego  Mendozza  ambasciatore  cesareo.  Co- 
sloro  nel  dì  21  di  luglio  ,  per  discordia  insorta  fra  essi  ed  alcuni  popolari , 
diedero  all'armi,  uccisero  alquanti  Napoletani,  saccheggiarono  alcune  case  e 
monisteri,  ed  occuparono  Santa  Maria  Nuova,  luogo  atto  a  prevalere  contro  la 
città.  Mentre  il  popolo  co' fuorusciti  di  Napoli  e  colle  artiglierie  si  preparava 
per  espugnar  quel  sito,  arrivò  il  Sangro  dalla  corte,  che  intimò  ad  ognuno 
l'ubbidire.  Non  avea  il  popolo  capo  alcuno  di  autorità;  e  siccome  è  assomigliato 
a  i  flutti  del  mare  che  presto  vengono  e  presto  sen  vanno,  si  quetò ,  e  spedì 
suoi  deputati  al  viceré  per  fare  scusa  e  chiedere  perdono.  Nel  dì  12  d'agosto 
fu  pubblicato  l'indulto  generale, col  condannar  nondimeno  la  città  al  pagamento 
di  cento  mila  ducati  d'oro,  né  più  si  parlò  d'Inquisizione;  ma  dal  perdono 
rimasero  esclusi  alquanti  nobili  e  popolari,  che  colla  fuga  si  sottrassero  alla 
pena ,  lasciando  i  lor  beni  in  preda  del  fisco.  Tornato  dipoi  a  Napoli  il  principe 
di  Salerno,  come  pecora  segnata,  fu  da  lì  innanzi  perseguitato  dal  viceré; 
tanto  che  in  fine  fu  costretto  a  fuggirsene  ;  e  dichiarato  ribello  ,  dopo  molte 
peripezie  finì,  siccome  diremo,  sua  vita  in  Fraocia  nel  1568,  con  aver  prima 
abbracciata  l'eresia  de  gli  Ugonotti. 

Insorsero  in  quest'anno  varie  dispute  nel  concilio  di  Trento,  perché  que'pa- 
dri  tanto  per  lo  strepito  delle  vicine  guerre,  che  per  l'influenza  di  gravi  ma- 
lattie quivi  insorte,  erano  malcontenti  di  quel  soggiorno.  Altri  motivi  segreti 
ancora  si  pretende  che  avesse  papa  Paolo  per  mutare  il  luogo  a  quella  sacra 

(I)  SummuDto.  Sardi  Adriani.  Campana  ed  altri. 
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adunanza;  e  perciò  andò  loro  l'ordine  che  trasferissero  il  concilio  a  Bologna, 
siccome  fecero  di  fatto.  Sommamente  dispiacque  a  Cesare  questa  precipitosa 
risoluzione,  e  fra  gli  altri  suoi  aperti  risentimenti  comandò  che  i  prelati  de'suoi 
dommj  non  si  movessero  di  Trento.  Era  anche  per  altro  esso  Augusto  di  mal 
umore  verso  il  pontefice,  perchè  questi  sul  fine  dell'anno  precedente  avea 
richiamate  dalla  Germania  le  milizie  pontifìcie  in  tempo  che  Cesare  maggior- 
mente ne  abbisognava  per  proseguir  la  guerra  contra  di*'  Protestanti.  Crebbero 
in  oltre  i  dissapori  all'osservare  come  il  pontefice  tenesse  pratiche  di  strette 
confidenza  co'Franzesi,  avendo  egli  anche  ultimamente  ottenutaper  moglie  di 
Orazio  Farnese  suo  nipote  una  figlia  naturale  del  novello  re  di  Francia,  con 
gran  dote,  obbligandosi  egli  all'incontro  di  comperargli  in  Francia  uno  Stato 
che  rendesse  annualmente  almen  dodici  mila  ducati  d  oro.  .Ma  sopra  tutto  covava 
l'imperadore  un  tarlo  di  sdegno  e  di  vendetta  contra  di  Pier-Luigi  Farnese  figlio 
del  papa,  e  nuovo  duca  di  Piacenza  e  Parma,  non  solamente  perchè  riputalo 
se  non  promotore,  almeno  complice  dell'attentato  di  Gian-Luigi  Fiesco  contra 
di  Genova ,  ma  ancora  perchè  si  scorgeva  in  lui  un  continuo  e  stretto  attacca- 
mento a  i  Franzesi.  Cosa  producessero  questi  mali  umori,  poco  si  starà  a  cono- 
scerlo per  la  congiura  tramala  ed  eseguita  contra  di  lui  nell'anno  presente.  Da 
che  fu  egli  messo  in  possesso  del  ducato  di  Piacenza  e  Parma,  fermò  la  sua 
stanza  nella  prima  di  quelle  città,  dove  si  applicò  a  fabbricare  una  nuova  cit- 
tadella, che  in  questi  tempi  si  trovava  quasi  ridotta  a  compimento,  non  lasciando 
intanto  di  abbellire  in  varie  forme  la  città  di  Parma  (4).  Hanno  dimenticato  gli 
scrittori  di  tramandare  a  i  posteri  le  virtù  di  esJ-o  Pietro  Luigi.  All' incontro  , 
se  noi  vogliamo  credere  al  Varchi ,  questo  personaggio  era  uomo  scelleratissimo, 
brutto  di  volto,  ma  più  deforme  d'animo,  immerso  nella  più  nefanda  libidine  e 
in  altri  enormi  vizi.  Anzi  termina  esso  Varchi  la  sua  Storia  colla  scandalosa 
pittura  di  una  di  lui  azione  la  più  sconcia  et  orrida  che  mai  si  possa  udire,  e 
di  cui  forse  non  si  troverà  altro  pari  esempio.  Poteva  il  Varchi  e  doveva  rispar- 
miare ancor  questo.  E  volesse  Dioche  ci  fossero  bastevoli  argomenti  per  poterlo 
ora  mettere  in  dubbio;  ma  da  che  non  osarono  di  contradire  alla  fama  di  sì 
nero  delitto  gli  scrittori  allora  viventi,  quantunque  ne  mormorassero  forte  gli 
stessi  Protestanti;  e  da  che  il  Belcaire  vescovo  di  Metz,  che  scriveva  allora  le 
sue  Storie,  asserisca  la  notorietà  della  libidine  d'esso  Pier-Luigi,  con  accennar 
anche  quel  mostruosissimo  fatto  accaduto  nel  4537,  io  altro  non  soggiugnerò 
intorno  ad  esso.  Dirò  bensì ,  non  apparire  ch'egli  per  la  carnale  sua  concupi- 
scenza  si  tirasse  addosso  l'odio  della  ricca  e  numerosa  nobiltà  piacentina  ,  non 
parendo  mai  verisimile  il  venir  egli  rappresentato  dal  Segni  per  istorpio  di 
mani  e  di  piedi,  sicché  bisognava  aiutarlo  fino  al  mangiare,  e  tuttavia  perduto 
ne  gli  affari  della  sensualità. 

Altronde  adunque  venne  contra  di  Pier- Luigi  il  mal  talento  di  que'cittadini; 
imperocché  avendo  egli  trovato  i  nobili  d'essa  Piacenza  avvezzi  a  vivere  con 
soverchia  libertà  sotto  il  governo  ecclesiastico,  e  ad  abitar  per  lo  più  ne' loro 
feudi,  dove  non  men  che  nella  città  conculcavano  la  plebe,  tosto  si  diede  a 
metter  loro  la  briglia,  senza  considerare,  se  il  rigore  o  pur  la  piacevolezza 
convenisse  meglio  alla  novità  del  suo  governo.  A  questo  fine  levò  l'armi  a  i 
nobili ,  limitò  i  loro  privilegi,  e  sotto  pena  ancora  di  confisco  li  obbligò  ad  abitar 
nella  città,  affinchè  s'aumentassero  le  rendite  delle  sue  gabelle;  tagliò  eziandio 
non  poco  dell'autorità  di  quel  senato,  e  furono  cominciati  de'gran  processi  tontr3 

(1j  Adriani.  Angeli ,  Stona  di  Parma.  Mambrin  Roseo.  Gotcllini ,  vita  di  Ferrante  Gonzaga. 
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de' delinquenti  presenti  e  passati.  Oltre  a  ciò,  levò  Corte  Maggiore  a  Girolamo 
roarehese  Pallavicino,  e  divolgossi  ancora  che  era  per  ispogliare  Agostino  Landi 
di  Bardi  e  Compiano:  novità  che  il  facevano  bensì  amare  dal  basso  popolo,  ma 
odiare  assaissimo  dalla  nobiltà.  Non  si  guardò  egli  dall'  inimicarsi  don  Ferrante 
Gonzaga  governator  di  Milano  ,  con  occupare  un  castello  di  lui,  e  impedirgli  la 
tenuta  del  marchesato  di  Soragna  ;  perlochè  il  Gonzaga  fece  quanti  mali  ufizj 
potè  contra  di  lui  alla  corte  dell'  imperadore.  Convennero  dunque  i  suddetti 
Girolamo  Pallavicino  ed  Agostino  Landi,  con  Camillo  marchese  Pallavicino, 
Giovanni  Anguissola  e  Gian-Luigi  Confaloniere,  tutti  della  primaria  nobiltà  di 
Piacenza,  di  levar  di  vita  il  Farnese.  Fu  poi,  per  quanto  io  credo,  inventato 
che  i  lor  cognomi  erano  indicati  nella  parola  plac,  abbreviata  nelle  monete 
d'esso  duca.  Speravano  essi  appoggio  dopo  il  fatto  da  don  Ferrante  ;  ma  l'A- 
driani e  il  Gosellini ,  che  ben  si  può  presumere  assai  informato  di  quegli  affari, 
scrivono  ,  essere  stato  don  Ferrante  quegli  che  promosse  ed  attizzò  la  congiura, 
e  venne  in  questo  tempo  a  Cremona  (se  pur  non  fu  a  Lodi)  con  genie  militare, 
per  trovarsi  più  a  tiro  della  disegnata  impresa.  Quel  che  è  certo,  nel  dì  10  di 
settembre  i  cinque  suddetti  congiurati,  con  alcuni  lor  conGdenti  al  numero  di 
trentasette  persone,  portanti  armi  coperte  sotto  i  panni,  presa  l'ora  che  il  duca 
ebbe  pranzato ,  e  che  i  suoi  ministri  stavano  a  tavola  ,  quando  uno  e  quando 
l'altro  entrarono  nella  vecchia  cittadella,  dove  abitava  il  duca,  lasciandoli 
passar  liberamente  la  guardia  de  gli  Svizzeri.  Per  quanto  viene  scritto ,  più 
d'un  avviso  era  venuto  a  Pier-Luigi  da  Milano  e  dal  papa  stesso,  che  si  mac- 
chinava contra  di  lui ,  e  che  si  guardasse;  ma  non  seppe  egli  profittarne.  Era 
salito  l' Anguissola  con  due  compagni  nell'anticamera  del  duca,  e  mentre  gli 
altri  attesero  ad  impadronirsi  della  porta  della  cittadella  e  della  sala  con  uccidere 
alcuni  Svizzeri  e  Tedeschi ,  egli  entrato  co' suoi  due  nella  camera  del  duca,  che 
ragionava  allora  con  Cesare  Fogliano ,  con  poche  pugnalate  lo  stese  morto  a 
terra  ,  senza  trovare  resistenza  alcuna,  perchè  a  caginn  della  sua  intemperante 
passata  vita  avea  Pier-Luigi  degl'impedimenti  alle  giunture,  ed  immobile  ricevè 
la  morte. 

All'udire  che  nella  cittadella  era  tanto  rumore,  non  meno  i  nobili  che  il 
popolo  diedero  di  piglio  all'armi,  e  corsero  a  quella  volta.  Altrettanto  fece 
Alessandro  da  Terni,  capitano  delle  milizie  del  duca  ,  con  animo  d'entrare  in 
essa  fortezza.  Ma  avendo  i  congiurati  alzato  il  ponte,  ed  essendosi  ben  armati 
con  rompere  I'  armeria  ducale  ,  e  con  assicurarsi  della  famiglia  dell'  ucciso 
principe ,  convenne  fermarsi.  In  questo  mentre  Agostino  Landi  rappresentò  al 
popolo  la  morte  del  duca  ,  e  fatto  calar  dalle  mura  nella  fossa  il  di  lui  cadavero 
legato  con  una  fune,  acciocché  se  ne  accertassero;  e  gridando  Libertà,  Libertà, 
Imperio,  ed  asserendo  che  don  Ferrante  in  breve  arriverebbe  colle  sue  truppe, 
ognuno  s' andò  ritirando,  ed  Alessandro  da  Terni  colle  sue  genti  s'inviò  alla 
volta  di  Parma.  Avvisato  in  fatti  il  Gonzaga  con  duo  spari  d'artiglieria,  spedì 
incontanente  cinquecento  fanti,  che  entrarono  della  cittadella  ,  e  nel  di  12  di 
settembre  comparve  anch' egli  con  altra  gente  ,  e  prese  il  possesso  della  città 
a  nome  dell'  imperadore  ,  promettendo  a  i  cittadini  di  ridurre  le  gravezze  al 
primo  stato ,  di  restituir  gli  onori  al  senato ,  e  la  libertà  a  i  feudatarj ,  di  an- 
nullare i  processi,  e  di  rendere  i  beni  confiscati:  con  che  tornò  la  quiete  in 
quella  nobil  città.  Ciò  fatto,  il  Gonzaga  spedì  truppe  ad  impadronirsi  di  Borgo 
San  Donnino ,  e  di  Borgo  di  Val  di  Taro  e  di  Castel  Guelfo.  Tentò  ancora  la 
città  di  Parma,  e  Roccabianca  e  Fontanellato;  ma  i  Parmigiani  avendo  dipoi 
acclamato  per  loro  duca  Ottavio  Farnese,  figlio  dell'estinto  Pier-Luigi,  si 
Muratori   Vol.  VI.  £8 
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tennero  forti  alla  divozione  di  lui.  Trovavasi  papa  Paolo  in  Perugia  ,  allorché  gli 
fu  recata  la  funesta  nuova  ,  accolta  da  lui  con  inesplicabil  dolore ,  e  insieme 
con  fieri  interni  rimproveri,  al  veder  cosi  confusa  l'ambizione  sua,  e  il  tanto 
suo  amore  a  i  congiunti  di  sangue.  Tuttavia  da  saggio  non  perdè  tempo  a  spe- 
dire il  nipote  Ottavio  con  Alessandro  Vitelli  a  Parma,  e  a  spignervi  di  mano  in 
mano  quante  soldatesche  potè,  raccolte  dall'Umbria  e  dalla  Homdgna.  Ciò 
sostenne  Parma,  e  segui  in  appresso  una  sospensione  d  armi  fra  il  duca  Ottavio 
e  don  Ferrante.  E  questo  misero  fine  ebbe  Pier-Luigi  Farnese,  che  quantunque 
lasciasse  dopo  di  sè  un  brutto  nome,  pure  ebbe  la  gloria  o  fortuna  di  lasciar 
quattro  figli  ben  diversi  da  lui ,  cioè  il  suddetto  duca  Ottavio ,  che  riuscì  prin- 
cipe di  gran  valore  e  saviezza;  Alessandro,  uno  de' più  insigni  cardinali  del 
sacro  collegio  ;  Orazio  duca  di  Castro,  destinato  genero  di  Arrigo  II  redi 
Francia  per  lo  sposalizio  di  Diana  figlia  naturale  dello  stesso  re;  e  Ranuccio, 
che  il  buon  papa ,  dimentico  della  riforma  della  Chiesa  ,  non  avea  avuto  scru- 
polo di  eleggere  arcivescovo  di  Napoli,  e  crear  cardinale  neir  anno  precedente, 
ancorché  egli  non  avesse  che  quindici  in  sedici  anni.  Lasciò  in  oltre  Pier-Luigi 
una  figlia  per  nome  Vittoria ,  che  il  papa  diede  per  moglie  a  Guidubaldo  duca 
d' Urbino,  generale  in  questi  tempi  della  repubblica  di  Venezia.  Ma  della  morte 
del  Farnese  ebbe  bene  a  dolersi  l'Italia,  perchè  cagion  fu  di  riaccendere  nuove 
guerre  non  solamente  qui,  ma  anche  olirà  monti ,  siccome  vedremo.  Nè  si  dee 
tacere  che  in  quest'anno  a  dì  12  d'agosto  (avvenimento  assai  raro)  cadde  nel 
Mugello  distretto  di  Firenze  per  tutta  la  notte  sì  dirotta  ed  impetuosa  pioggia , 
che  tutti  i  fiumicelli  divennero  orgogliosi  torrenti ,  eoo  inondar  le  campagne, 
ed  allagare  non  poca  parte  della  citta  di  Firenze.  Vi  peri  molta  gente;  case, 
mulini ,  gualchiere ,  ponti  ed  alberi  infiniti  non  ressero  alla  furia  dell'acque; 
talché  gli  uomini  di  quei  secolo  ninna  pari  disavventura  aveano  mai  veduta  o 
provata  ne' tempi  loro. 

i  di  Cristo  1548.  Indizione  VI. 
Anno  ì  di  Paolo  III  papa  15. 

\  di  Carlo  V  imperadore  30. 

Fu  impiegato  lutto  quest'anno  in  maneggi  politici,  e  in  proposizioni  di  leghe 
e  di  guerra,  ma  senza  che  se  ne  risentisse  la  pubblica  quiete.  S'era  già  scon- 
certata non  poco  la  buona  armonia  fra  il  Pontefice  Paolo  e  Carlo  imperadore, 
sì  per  la  seguita  translazion  del  concilio  di  Trento  a  Bologna ,  malvedula  e 
impugnata  da  esso  Augusto ,  e  por  1'  uccisione  di  Pier-Luigi  Farnese  ,  e  per 
l'occupazion  di  Piacenza  fatta  dall'armi  imperiali,  approvata  dipoi  solenne- 
mente dall' imperadore  stesso:  il  che  riempieva  di  sdegno  l'animo  del  pontefice, 
al  mirar  tolta  alla  Chiesa  e  insieme  alla  casa  Farnese  una  sì  riguardevol  città. 
E  tanto  più  perchè  anche  Parma  si  trovava  in  grave  pericolo,  tendendo  pari- 
mente a  quell'acquisto  don  Ferrante  Gonzaga  con  orditure  segrete  e  colle 
minaccie  della  forza.  Perciò  si  diede  esso  pontefice  a  manipolar  una  lega  con 
Arrigo  II  re  bellicoso  di  Francia,  calcolando  che  le  di  lui  forze,  colla  comodità 
spezialmente  di  Torino  e  d'altre  piazze  tuttavia  occupate  dalle  di  lui  armi  io 
Piemonte,  potessero  abbassare  la  troppo  cresciuta  potenza  di  Cesare  in  Italia, 
e  forzarlo  alla  rcstituzion  di  Piacenza.  Questa  medesima  lega  era  desiderata 
da  i  Franzesi;  ma  camminando  essi  con  gran  cautela  ,  al  vedere  il  decrepito 
papa  non  lontano  dall' abbandonar  colla  vita  gl'impegni  politici,  richiedevano 
che  il  sacro  collegio  s'obbligasse  a  continuar  la  lega,  ed  in  essa  si  tirassero 
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altri  principi  d'Italia,  e  che  Parma  fosse  ceduta  ad  Orazio  Farnese  duca  di 
Castro,  fratello  del  duca  Ottavio,  e  genero,  siccome  dicemmo ,  del  re  Cristia- 
nissimo. Ma  nè  i  Veneziani ,  nè  il  duca  di  Ferrara  si  vollero  impacciare  in  si 
pericoloso  labirinto  e  molto  meno  v'  accudirono  i  saggi  porporati.  Perciò  si  andò 
consumando  il  tempo  in  varj  trattati ,  e  nulla  infine  ne  risultò.  Intanto  I1  im- 
peradore  continuava  le  calde  sue  istanze  perchè  si  restituisse  in  Trento  il  con- 
cilio ;  al  che  troppo  renitente  si  scopriva  il  pontefice ,  colla  comune  credenza 
eh'  egli  temesse  in  città  non  suddita  a  sè  la  forza  de'  prelati  spagnuoli  e  tedeschi, 
capace  di  restrignere  l'autorità  ponti  Pizia  ,  e  di  formar  decreti  disgustosi  alla 
corte  romana  per  conto  della  disciplina  ecclesiastica.  Ad  ogni  infermo  fa  paura 
iJ  chirurgo  che  ha  da  tagliare.  Qneste  discordie  fra  il  pontefice  e  l'imperadore 
cagion  furono  che  esso  Augusto  trovandosi  alla  dieta  in  Augusta  ,  e  bramando 
pure  di  quetar  in  qualche  maniera  i  torbidi  della  religione  e  de' popoli  nella 
Germania ,  fece  stendere  una  scrittura  contenente  ciò  che  fossero  obbligati  i 
Protestanti  di  credere  ed  insegnare,  fìnattanlochè  il  concilio  generale  determi- 
nasse la  pura  dottrina  della  Chiesa  ;  e  nel  dì  45  di  maggio  la  pubblicò.  Fu  essa 
nominata  ?  Interim  di  Carlo  V:  decreto  che  egualmente  si  trovè  poi  riprovato 
ed  impugnato  da  i  Cattolici  e  da  i  Protestanti.  A  questi  dispiacque,  perchè  i 
principali  punti  della  religion  cattolica  erano  ivi  stabiliti ,  e  perciò  contra  d'esso 
si  scatenarono.  A  i  Cattolici,  perchè  ne\V  Interim  furono  permessi  a  i  Prote- 
stanti certi  usi ,  non  già  incompatibili  colla  dottrina  cattolica ,  ma  contrarj  alla 
presente  disciplina  della  Chiesa.  E  sopra  tutto  il  pontefice  proruppe  in  gravi 
doglianze,  perchè  l'imperadore  si  fosse  presa  la  libertà  di  far  delle  determina- 
zioni in  materia  di  religione,  risedendo  quest'autorità  ne' soli  sorami  pontefici 
e  pastori  della  Chiesa,  e  non  già  ne' principi  secolari. 

Trovandosi  intanto  l'Augusto  Carlo  stanco  sotto  la  mole  di  tanti  affari,  e 
colla  sanità  infievolita  per  le  passate  fatiche  e  per  la  podagra  ,  prese  la  risolu- 
zione di  far  venire  di  Spagna  in  Italia  e  Germania  il  principe  don  Filippo  suo 
figlio.  Nello  stesso  tempo  con  dispensa  del  sommo  pontefice  accordò  l'infanta 
donna  Maria  sua  primogenita  in  moglie  all'  arciduca  Massimiliano ,  figlio  del 
re  Ferdinando  suo  fratello,  che  era  allora  in  età  di  circa  venti  anni.  E  per  prov- 
vedere la  Spagna  di  un  autorevole  viceré,  durante  l'assenza  del  principe  suo 
figlio,  spedì  colà  lo  stesso  Massimiliano  con  bell'accompagnamento  nel  mese 
di  giugno,  e  furono  poi  con  gran  magnificenza  solennizzate  le  sue  nozze  io 
Madrid  nel  settembre  di  quest'anno.  In  questo  mentre  s'unirono  a  Roses  in 
Catalogna  le  galee  d'  Andrea  Doria .  di  Spagna ,  Napoli  e  Sicilia ,  con  varie 
navi ,  che  in  tutte  formavano  una  numerosa  e  potente  flotta  ,  dove  il  principe 
don  Filippo  ,,dopo  aver  lasciato  il  governo  de  i  regni  al  cugino  Massimiliano, 
imbarcatosi  nel  dì  primo  di  novembre,  sciolse  le  vele  alla  volta  dell'Italia  sotto 
la  direzione  del  duca  d'Alva,  capitan  generale  e  maggiordomo  maggiore  del- 
l'Augusto suo  padre,  inviato  a  questo  fino  in  Ispagna.  Sbarcò  noi  dì  22  (l'Adriani 
scrive  nel  dì  25)  del  suddetto  mese  in  Genova  ,  accolto  con  immensi  onori  da 
quel  popolo ,  ed  alloggiato  nel  palazzo  del  suddetto  Doria.  Cosimo  duca  di  Fi- 
lenzo  ,  attentissimo  in  tutto  a  conservare  ed  accrescere  la  prolezione  di 
Cesare,  inviò  colà  a  visitarlo  don  Francesco  suo  primogenito,  che  gli  portò, 
se  crediamo  al  Segni,  de  i  regali  di  valore  di  cento  mila  scudi.  Vi  comparve 
ancora  il  duca  Ottavio  Farnese,  inviato  dal  papa,  per  pregarlo  d'impie- 
garsi nella  restituzion  di  Piacenza.  Dopo  molti  giorni  di  riposo  passò  dipoi 
il  regal  principe  a  Pavia,  et  indi  a  Milano,  due  miglia  lungi  dalla  qual  città 
con  isplendido  corteggio  di  prelati  e  di  nobiltà  fu  a  fargli  una  visita  Carlo 
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duca  di  Savoia.  In  tal  congiuntura  fece  il  popolo  di  Milano  sfoggi 
magnificenza  per  l'accoglimento  di  questo  Sole  nascente,  a  cui  sapeano  di 
dover  essere  sudditi  col  tempo.  Venne  in  quest'anno  Arrigo  H  re  di  Fran- 
cia con  quattrocento  uomini  d'armi  e  cinque  mila  fanti  in  Piemonte,  per 
visitar  le  fortezze  occupate  dall'armi  sue.  Pretende  l'Adriani  impreso  quel 
viaggio  dal  re,  perchè  Ottavio  Farnese,  per  vendicarsi  di  don  Ferrante  Gonzaga 
dopo°roccupazion  di  Piacenza,  avesse  mandati  de' sicarj  per  farlo  uccidere, 
che  furono  poi  scoperti  a  tempo  e  giustiziati:  sperando  il  re,  siccome  consa- 
pevole della  trama,  che  tolto  di  vita  il  Gonzaga,  potessero  insorgere  de  i 
torbidi  nello  Stato  di  Milano.  Vana  immaginazion  di  quello  storico,  perciocché 
nel  dì  dieci  di  settembre  accadde  la  morte  di  Pier-Luigi  Farnese  ,  e  il  re  nel 
luglio  e  agosto  precedente  era  venuto  a  Torino;  ed  avendo  colà  chiamato  Ercole  II 
duca  di  Ferrara ,  questi  con  licenza  dell'tmperadore  neljdì  15  d'agosto  si  mosse 
con  bella  comitiva,  andò  a  Torino,  e  nel  dì  due  di  settembre  si  restituì  a 
Ferrara.  Erano  le  premure  del  re  di  tirar  seco  in  lega  questo  principe,  ma 
il  trovò  troppo  alieno  dall'inimicarsi  il  troppo  potente  imperadore.  Tanto  bensì 
operò  esso  re.  Cristianissimo,  che  indussse  il  duca  medesimo  a  concedere  in 
moglie  Anna  sua  primogenita  a  Francesco  di  Lorena  duca  di  Umala  ,  figlio 
del  duca  di  Guisa  suo  favorito.  Senza  far  altra  novità,  e  con  solamente  lasciar 
de  i  sospetti  in  Italia ,'  se  ne  tornò  esso  monarca  in  Francia  nel  dì  ventitré 
di  settembre.  Perciò  don  Ferrante  attese  a  fortificar  Milano ,  e  V  altre  città 
e  fortezze  di  quello  Stato;  ed  altrettanto  fece  in  Toscana  il  duca  Cosimo, 
a  cui  per  gran  somma  di  danaro  da  Cesare  fu  dato  Piombino ,  e  da  lì  a  poco 
ancora  ritolto.  Furono  parimente  in  quest'anno  fieri  rumori  in  Siena  ,  città 
dove  ab  antiquo  cozzavano  fra  loro  due  fazioni ,  volendo  cadauna  o  primeg- 
giar nel  governo,  o  usurparlo  tutto.  I  ministri  dell' imperadore,  che  davano 
in  questi  tempi  leg^e  all'Italia  ,  non  tralasciarono  di  profittar  della  lor  pazza 
discordia;  e  però  a  don  Diego  di  Mendozza  venne  fatto  d'introdur  quattro- 
cento fanti  spagnuoli  di  guardia,  dando  principio  ad  una  specie  di  dominio 
di  quella  città. 

/  di  Cristo  4549.  Indizione  VII. 
)  di  Paolo  III  papa  16. 
Anno  |  di  Carlo  V  imperadore  31. 

Dopo  avere  il  regal  principe  don  Filippo  d'Austria  lasciato  in  Milano  un 
gran  credito  di  signor  generoso  e  liberale,  nel  dì  8  di  gennaio  del  presente 
unn  i  si  partì  di  colà  ,  e  ricev  uto  uno  splendido  trattamento  da  Francesco  duca 
di  Mantova,  alla  qual  città  si  portò  anche  Ercole  II  duca  di  Ferrara  per  in- 
chinarlo ,  passò  a  Trento,  continuando  poscia  il  viaggio  sino  a  Brusselles, 
dove  fece  la  sua  entrata  nel  dì  primo  d'aprile,  accolto  con  tenerezza  dal  padre 
Augusto.  L'intenzion  dell'imperadore  di  chiamarlo  colà  era  stata  di  fargli  giurar 
fedeltà  da'  popoli  della  Fiandra;  il  che  eseguirono  essi  di  tutto  buon  cuore. 
Ma  si  aggiunse  un'altra  idea,  fabbricata  dall'amor  paterno  ed  ambizioso  di 
Carlo  :  cioè  si  diede  egli  a  meditare  nel  tempo  stesso  di  farlo  anche  re  de'  Ro- 
mani ,  o  trattosi  di  ciò  in  fatti  nella  dieta  d'  Augusta  dell'  anno  seguente  ;  ma 
con  trovarsi  il  re  Ferdinando  troppo  renitente  alla  cessione  di  quella  dignità. 
Se  non  concordassero  in  questo  varj  autori ,  parrebbe  inverisimile  un  sì  fatto 
progetto.  Ma  nè  Ferdinando  avea  sì  poco  senno  da  sacrificare  alle  voglie  del 
fratello  quell'illustre  dignità,  nè  i  principi  della  Germania  erano  sì  mal 
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avveduti  di  permettere  la  continuazion  d'una  unione  o  potenza  che  facea  paura 
a  tutti.  Io  questi  tempi  Arrigo  li  re  di  Francia  non  sapendo  sofferire  che  la 
sua  città  di  Bologna  in  Piccardia  avesse  a  restar  in  mano  de  gì'  Inglesi  anche 
per  alquanti  anni ,  e  di  doverla  comperare  con  tante  somme  d'  oro  accordate 
nella  pace  fatta  con  loro  dal  re  Francesco  I  suo  padre,  determinò  di  adoperar 
la  forza  per  ricuperarla  ,  con  essersi  fatto  assolvere  dal  papa  del  giura- 
mento ed  obbligato  di  pagare  il  pattuito  danaro.  Parvegli  anche  propizio 
il  tempo,  perchè  in  Inghilterra  erano  insorte  gravi  discordie,  e  durava  tuttavia 
la  guerra  degl'Inglesi  contro  la  Scozia,  assistita  dall'armi  della  Francia.  Perciò 
andò  con  possente  esercito  a  mettere  l'assedio  alla  città  di  Bologna,  dichiarando 
aperta  guerra  a  gl'Inglesi;  ma  quantunque  s'impadronisse  di  qualche  forte, 
nulladimeno  inutili  per  quest'anno  rimasero  i  suoi  sforzi  contro  d'essa  città. 
Godevasi  intanto  in  Italia  la  pace ,  ma  pace  turbata  da  continui  sospetti  di 
guerra  per  cagion  di  Parma  e  Piacenza  ;  e.  tutti  attendevano  a  premunirsi.  Eb- 
bero ciò  non  ostante  a  piagnere  le  marine,  spezialmente  della  Sicilia,  Calabria 
e  Riviera  di  Genova.  Corseggiava  nel  Mediterraneo ,  dopo  la  morte  del  Barba- 
rossa  suo  maestro,  il  famoso  corsale  Dragut  Rais  con  quaranta  legni;  nò  so- 
lamente prendeva  quanti  navigli  mercantili  gli  venivano  alle  mani,  ma  eziandio 
facea  sbarco  di  tanto  in  tanto  alle  coste  della  Cristianità  ,  con  mettere  a  sacco 
i  villaggi ,  ed  asportarne  ancora  gran  copia  d'anime  cristiane,  condennate  dipoi 
ad  uoa  penosa  servitù.  Mancava  a  costui  un  buon  nido;  sol  procacciò  egli  nel- 
l'anno presente  con  impossessarsi  a  forza  d'  armi  delia  città  appellata  Affrica 
o  Tripoli  nelle  coste  di  Barberia.  Quivi  si  piantò  egli  e  fortificò,  concependo 
poi  speranza  di  stendere  più  in  là  il  dominio  suo. 

Ondeggiava  intanto  papa  Paolo  fra  varj  pensieri  intorno  a  gli  affari  di  Parma 
e  Piacenza  ,  e  ricevea  da  Cesare  parole  di  corte ,  quante  ne  volea.  Ora  preten- 
deva r  imperador  Carioche  si  esaminassero  le  ragioni  della  Chiesa  e  dello  Stato 
di  Milano  su  quella  città,  ed  ora  proponeva  cambj ,  comparendo  sempre  dispo- 
sto a  compiacere  il  papa,  ma  con  interna  risoluzione  di  far  quel  solo  che  con- 
veniva al  proprio  interesse.  Prese  dunque  il  pontefice  il  partito  ,  a  ciò  consi- 
gliato da  i  più  saggi  porporati  ,  di  unir  di  nuovo  Parma  alla  Chiesa,  e  di  torla 
al  nipote  Ottavio,  con  animo  di  reintegrarlo ,  cioè  di  dargli  di  nuovo  Camerino, 
giudicando  che  Parma  in  man  della  Chiesa  verrebbe  più  rispettata  da  i  poten- 
tati cattolici.  Con  questa  idea  richiamò  a  Roma  il  nipote ,  spedì  a  Parma  con 
istruzioni  Camillo  Orsino ,  capitan  generale  della  Chiesa;  il  qual  giunto  colà, 
prese  il  comando  dell'  armi  e  il  governo  d'  essa  città  ,  attendendo  poscia  a  for- 
tificarla ,  e  a  ben  provvederla  di  vettovaglie  e  munizioni  da  guerra*,  il  che  recò 
non  poca  gelosia  a  don  Ferrante  Gonzaga  Stette  lungamente  aspettando  il  duca 
Ottavio  ,  qual  dovesse  essere  il  suo  destino ,  lusingalo  dal  pontefice  ora  colle 
speranze  di  espugnar  la  pertinacia  di  Cesare  ,  ed  ora  colle  proposizioni  avan- 
zate di  una  lega  colla  Francia.  Finalmente  s'impazientò,  massimamente  al- 
l'udire che  si  trattava  di  cedere  Parma  a  don  Orazio  suo  fratello ,  e  Camerino 
a  lui ,  e  al  considerare  che  intanto  egli  si  trovava  spogliato  di  Parma ,  benché 
d'essa  investito,  e  che  venendo  a  mancare  il  decrepito  papa,  correa  rischio 
di  nè  pur  ottenere ,  o  di  perdere  Camerino.  All'improvviso  dunque  ,  senza  sa- 
puta dell'avolo  papa  ,  venne  per  le  poste  a  Parma,  credendo  di  farsene,  come 
prima  ,  padrone;  ma  Camillo  Orsino  insospettito  per  non  aver  egli  recata  let- 
tera o  ordine  alcuno  del  pontefice  ,  si  mise  alla  parata  d'ogni  accidente ,  col 
disporre  guardie  dapertulto  ;  e  lasciò  bensì  entrare  in  Parma  il  duca ,  ma  il 
tenne  sì  corto,  che  non  osò  di  tentare  novità  veruna.  Contuttociò  le  speranze 
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di  Ottavio  erano  riposte  nella  cittadella ,  avendo  tenuta  già  intelligenza  per 
questo  col  castellano  d' essa  ,  e  perciò  fece  istanza  di  visitar  anche  quelle  for- 
tificazioni. Quivi  parimente  si  trovò  egli  burlato  ,  per  essersi  pentito  il  castel- 
lano ,  che  ricusò  d'ammetterlo  dentro:  il  perchè  tutto  fumante  di  collera  usci 
di  citta,  e  si  ritirò  a  Torchiara  castello  del  conte  Sforza  Santafiore  suo  cugino, 
dove  per  mezzo  del  cardinal  di  Trento  cominciò  un  trattato  con  don  Ferrante 
Gonzaga  per  acconciarsi  coir  imperadore.  Da  che  il  pontefice  ebbe  inlesa  1*  im- 
pensata fuga  del  nipote ,  diede  nelle  smanie ,  persuaso  che  la  gente  non  cre- 
derebbe ciò  fatto  senza  consenso  suo;  e  tosto  gli  spedì  dietro  un  corriere  per 
richiamarlo.  E  perchè  ebbe  avviso  dall'Orsino  del  tentativo  da  lui  fatto  per  ri- 
pigliare il  dominio  di  Parma ,  maggiormente  acceso  di  collera ,  rioovò  gli  ordini 
a  tutti  i  ministri  di  quella  città  di  tenerla  a  nome  della  Chiesa,  e  di  non  am- 
mettere colà  il  nipote.  Così  stavano  le  cose,  quando  il  cardinal  Farnese,  per 
lettera  a  lui  scritta  dal  fratello,  fece  sapere  all'addolorato  pontefice  che  Ot- 
tavio, se  non  gli  veniva  ceduta  Parma,  si  accorderebbe  con  don  Ferrante  ,  e 
cercherebbe  colla  forza  di  riaver  quello  che  riputava  dovuto  a  sè  per  giustizia. 
Questo  colpo ,  per  cui  si  sfasciavano  tutte  le  macchine  politiche  del  papa  ,  e  i 
suoi  segreti  trattati  co  i  Franzesi ,  l'accorò  talmente,  che  presoda  un  tremore 
e  quasi  sfinimento,  fu  per  cadere  in  terra ,  se  non  era  sostenuto  da  gli  astanti. 
Dopo  quattro  ore  si  riebbe;  ma  sopragiunse  una  gagliarda  febbre,  a  cui  V  età 
sua,  arrivata  ad  anni  82  e  forse  più ,  guadagnatasi  da  lui  colla  temperanza  del 
vitto ,  non  potè  reggere  ,  e  però  cessò  di  vivere  nel  di  iO  di  no\tembre. 

Varia  fu  la  fama  che  lasciò  dopo  di  sè  papa  Paolo  III.  Gli  storici  fiorentini 
Varchi ,  Segni  et  Adriani ,  perchè  mal  animati  contra  di  lui  a  cagion  delle  dis- 
sensioni passate  fra  esso  pontefice  e  il  duca  Cosimo ,  ne  sparlarono  a  bocca 
aperta.  Il  Segni  arrivò  a  scrivere,  esser  egli  stato  in  concetto,  non  dirò  di 
amante  dell'astrologia  giudiciaria ,  che  questo  gli  fu  imputato  anche  da  altri , 
(benché  forse  senza  ragione)  ma  fin  di  magia  e  dell'  uso  de'  veleni ,  con  altre 
dicerie  bestiali,  che  lo  stesso  stampatore  si  vergognò  di  esporre  tutte  alla  luce. 
Non  è  già  di  dovere  che  i  principi ,  pretendenti  di  non  essere  sottoposti  alle 
leggi ,  abbiano  anche  da  pretendere  esenzione  dalla  pubblica  censura ,  perchè 
questo  è  Punico  freno  o  pur  gastigo  alle  lor  malvagie  azioni:  e  guai  a  chi  giu- 
gne  a  nulla  curarsi  anche  di  questo  qualsisia  staffile.  Ma  giusto  insieme  è  che 
la  censura  sia  ben  fondata,  e  non  figlia  della  malignità  e  dell'invidia.  Certamente 
chiunque  senza  passione  peserà  le  azioni  e  la  condotta  di  Paolo  III,  avrà  da 
confessare,  aver  egli  meritato,  per  conto  non  men  dell' ufizio  pastorale,  che 
del  governo  principesco,  la  lode  di  degno  pontefice  e  di  saggio  principe.  Dotato 
di  gran  consiglio ,  di  rara  prudenza  e  di  zelo  cospicuo  pel  bene  della  religione 
e  pel  decoro  della  Chiesa,  primiero  aprì  l'importantissimo  concilio  di  Trento, 
confermò  l'insigne  Compagnia  di  Gesù  e  l'istituto  de' Cappuccini,  e  procurò 
la  riforma  de  gli  abusi  che  deformavano  la  Chiesa  di  Dio.  Sommamente  ac- 
crebbe la  gloria  sua  colla  promozione  di  più  di  settanta  cardinali ,  la  maggior 
parte  illustri  o  per  la  loro  scienza  ,  o  per  la  lor  pietà  o  per  l'ingegno,  e  per  la 
chiarezza  di  sangue.  Sempre  padre  comune,  mai  s'impacciò  nelle  guerre  fra  i 
principi ,  fuorché  quando  si  trattò  di  guerreggiar  contro  gì'  infedeli  ed  eretici  : 
che  allora  largamente  impiagò  le  rendite  della  Chiesa.  Fortificò  Perugia,  Ascoli, 
Nepi  e  Castro;  condusse  molto  innanzi  la  fabbrica  di  San  Pietro,  cominciata 
da  Giulio  II;  rifondò  il  palazzo  apostolico  del  Vaticano;  tirò  alcune  strade  diritte 
per  Homa;  ed  avendo  molto  beneficato  il  popolo  romano,  meritò  che  fosse  posta 
la  sua  statua  nel  Campidoglio.  Non  mancarono  a)  certo  in  lui  varj  nei.  E  chi 
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n'è  senza?  Per  fabbricare  il  palazzo  Farnese,  gran  guasto  diede  all'Anfiteatro 
di  Tito.  Fece  gridare  il  clero  e  i  popoli  suoi  per  le  gravezze  loro  accresciute, 
e  lasciò  anche  impegnate  a'  mercanti  per  più  anni  non  poche  rendite  della  ca- 
mera apostolica.  Ma  quello  che  maggiormente  parve  che  oscurasse  la  sua  fama, 
e  che  presso  i  più  non  trovò  scusa  ,  fu  l'esorbitante  suo  amore  verso  del  figlio, 
benché  figlio  non  degno  di  questo  padre,  e  verso  de'nipoti ,  degni  al  certo  di 
lui,  per  P  ingrassa  mento  ed  innalzamento  de  i  quali  che  non  fece  egli?  L'abbiam 
già  veduto.  E  volle  Dioche  vivente  ancora  ne  ricevesse  il  gastigo;  laonde  dicono 
che  ne  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita  andasse  ripetendo  :  Et  peccatum  meum 
contro  me  est  semper.  Per  altro  anche  in  questi  ultimi  tempi  ad  esaltare  i  pregi 
e  a  liberar  dalla  censura  le  azioni  d'esso  pontefice,  ha  contribuito  non  poco 
l'indefessa  penna  del  celebre  cardinale  Angelo  Quirini,  vescovo  di  Brescia,  a 
cui  ancora  Siam  tenuti  per  tante  altre  notizie  intorno  al  cardinal  Polo,  e  ad  altri 
insigni  personaggi  che  in  Paolo  III  trovarono  un  saggio  conoscitore  e  premiatore 
del  merito. 

Aveva  il  pontefice  nel  penultimo  dì  del  suo  vivere  ordinato  un  Breve 
alll  Orsino,  con  cui  gli  comandava  di  consegnar  Parma  al  duca  Ottavio:  tanto 
era  il  timore  ch'egli  si  giltasse  in  braccio  a  gl'imperiali ,  e  cedesse  loro  quella 
città.  Perchè  questo  Breve  non  fu  spedito  con  diligenzi,  ed  arrivò  prima 
d'esso  a  Parma  la  nuova  della  morte  del  papa,  ancorché  il  sacro  collegio  or- 
dinasse lo  stesso  all'Orsino  ,  egli  non  volle  ubbidire  ,  dicendo  d'aver  avuta  in 
guardia  quella  città  da  un  papa  ,  e  che  ne  disporrebbe  socondochè  gli  fosse  or- 
dinato da  un  altro  papa  :  risposta  che  fece  sospettare  qualche  suo  intrigo  co  i 
Franzesi.  Ma  l'Orsino  onoratamente  trattò  e  conservò  Parma  pel  papa  venturo, 
quantunque  non  men  da  gl'imperiali  che  da' Franzesi  gli  fossero  fatte  molte 
ingorde  proposizioni.  Durante  poi  .la  sede  vacante,  Camillo  Colonna  ricuperò 
Palliano,  e  I'  altre  terre  tolte  da  papa  Paolo  ad  Ascanio;  e  il  principe  di  Sul- 
mona acquistò  Soncino  ed  altri  luoghi ,  come  appartenenti  a  donna  Isabella  Co- 
lonna sua  moglie.  Ma  don  diego  Mendozza  s'interpose  affinchè  non  seguissero 
rumori  fra  esso  principe  e  i  Colonnesi.  Intanto  raunati  i  cardinali  nel  numeroso 
conclave ,  cominciarono  i  lor  maneggi  per  provveder  la  Chiesa  d'  un  nuovo 
pastore,  con  sì  poca  concordia  nondimeno,  che  spirò  il  presente  anno  senza 
verun  accordo,  anzi  con  apparenza  di  non  accordarsi  sì  presto  fra  loro.  Nell'ot- 
tobre di  quest*  anno  si  celebrarono  con  rara  magnificenza  in  Mantova  le  nozze 
del  duca  Francesco  Gonzaga  con  Catterina  d' Austria  figlia  di  Ferdinando  re  de 
i  Romani.  Nel  qual  tempo  Lodovico  fratello  di  esso  duca  passò  alla  corte  di 
Francia ,  e  col  tempo  divenne  duca  di  Nevers:  del  che  è  bene  che  il  lettore  si 
ricordi ,  perchè  vedremo  a  suo  tempo  tornar  quella  linea  Gonzaga  a  signoreg- 
giare in  Italia. 

Idi  Cristo  1550.  Indizione  Vili, 
di  Giulio  III  papa  1. 
di  Carlo  V  imperadore  32. 

Tennero  lungamente  diviso  il  sacro  collegio ,  ascendente  al  numero  di  cin- 
quanta cardinali,  le  fazioni  Imperiale,  Franzese  e  Farnese.  Fu  in  gran  predi* 
camenlo  il  cardinal  Polo,  uomo  per  la  sua  scienza,  religione  e  purità  di  costumi 
ben  degno  della  dignità  pontificia.  Ma  perchè  il  cardinal  Teatino  Caraffa  il  prò» 
clamò  per  amico  de'  Protestanti ,  a  personaggio  sì  illustre  rimasero  tagliate  le 
penne.  In  Une  nella  notte  precedente  il  di  8  di  febbraio  restò  concordemente 
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eletto  papa  (per  cura  spezialmente  de' cardinali  Farnese,  Guisa  e  d'Este)  Gio- 
vanni Maria  di  Monte  ,  o  sia  del  Monte  ,  cardinal  veterano,  creduto  degno  della 
sacra  tiara  per  li  meriti  suoi  anche  dal  defunto  pontefice.  Era  egli  oriondo  da 
Monte  San  Sovino ,  terra  del  distretto  d' Arezzo;  e  per  la  trafila  di  varj  im- 
pieghi, tutti  sostenuti  con  lode,  passato  al  cardinalato,  s'era  spezialmente 
distinto  per  lo  sapere  e  per  la  prudenza  nel  concilio  generale ,  in  cui  fu  legato 
apostolico  tanto  in  Trento  che  in  Bologna.  Prese  egli  il  nome  di  Giulio  111  ;  e 
perciocché  questo  era  Tanno  del  Giubileo,  nè  per  la  morte  del  papa  s'era 
potuto  nel  precedente  dicembre  far  la  funzione  di  aprir  la  Porta  Aurea,  coronato 
che  egli  fu  nel  dì  22  di  febbraio,  non  t»rdò  ad  aprirla  nel  dì  Si,  per  soddisfare 
al  gran  concorso  della  gente  passata  a  Roma  per  ottener  le  indulgenze.  Lode- 
volissimi  furono  i  principi  del  governo  di  questo  pontefice,  siccome  suol  d'or- 
dinario accadere  non  solo  ne' principi  ecclesiastici ,  ma  anche  ne'secolari;  per- 
ciocché mostrò  l'animo  suo  inciinatissimo  non  solo  a  rimettere  in  Trento  il 
concilio  generale , -aderendo  alle  premure  dell'imperadore  e  de' Tedeschi .  ma 
ancora  alla  riforma  della  disciplina  ecclesiastico,  troppo  scaduta  ne* secoli 
addietro.  Pubblicò  in  fatti  il  decreto  del  riaprimene  del  concilio  in  essa  città 
di  Trento  pel  dì  primo  di  maggio  dell'anno  prossimo  venturo.  Conciliossi  ancora 
l'amore  del  popolo  romano  con  levare  i  dazj  della  macina  e  decontratti,  che 
papa  Paolo  avea  introdotti  con  gravi  doglianze  massimamente  de  poveri.  Ri- 
confermò lo  Stato  di  Campagna  a  i  Colonnesij  e  per  riconoscenza  al  cardinal 
Farnese  confermò  la  prefettura  di  Roma  ad  Orazio  Farnese  duca  di  Castro,  e 
il  grado  di  gonfalonier  della  Chiesa  al  duca  Ottavio  Farnese  fratello  d'esso  car- 
dinale. Quel  che  più  importa  ,  fece  nel  dì  24  di  febbraio  restituire  da  Camillo 
Orsino  ad  esso  Ottavio  la  città  di  Parma  colle  fortezze,  artiglierie  e  munizioni: 
il  che  fu  cagione  che  Ottavio ,  dopo  essere  stato  fin  qui  in  molti  trattati  coi 
ministri  dell'imperadore,  voltasse  vela  per  sostenersi  contra  de' medesimi, 
scoperti  troppo  vogliosi  di  quell'acquisto,  e  malcontenti  della  restituzione  a  lui 
fatta. 

Sì  risoluto  sempre  più  compariva  Arrigo  II  re  Cristianissimo  di  ricuperar 
la  città  di  Bologna  nella  Piccardia  ,  che  Odoardo  re  d' Inghilterra  e  i  ministri 
suoi  giudicarono  miglior  consiglio  di  cedere  amorevolmente  con  qualche  van- 
taggio quella  città,  che  di  fare  immense  spese  per  la  difesa,  e  di  perdere  poi 
tutto  colla  resistenza.  Però  nel  dì  24  di  marzo  dell'anno  presente  seguì  pace  fra 
que'due  potentati,  come  costa  dallo  strumento  rapportato  dal  Du-Mont,  in  cui 
fu  conchiusa  la  restituzion  d'  essa  città  al  re  di  Francia  ,  con  obbligarsi  questi 
al  pagamento  di  quattrocento  mila  scudi  d'oro  del  Sole  4n  due  rate  all'Inglese. 
Liberato  da  quest'  impegno  ,  si  diede  poscia  il  re  Arrigo  a  lavorar  sott'acqua 
per  turbar  la  quiete  d'Italia  ,  e  per  muovere  guerra  all'imperadore,  la  cui  po- 
tenza faceva  male  a  i  suoi  occhi ,  non  men  che  s'avesse  fatto  al  re  suo  padre 
Già  dicemmo  divenuto  formidabile  nel  Mediterraneo  il  feroce  corsaro  Dragut 
Rais,  massimamente  dopo  la  conquista  della  città  appellata  Affrica,  o  Tripoli 
di  Barberia,  tenuta  da  alcuni  per  VAphrodisium  de  gli  antichi.  I  Turchi  le  danno 
il  nome  di  Maladia.  Portate  alla  corte  di  Cesare  le  doglianze  e  grida  di  tanti 
popoli  afflitti  dall'insolenza  e  crudeltà  di  costui,  che  solamente  manteneva 
buona  amistà  co'Franzesi,  vendendo  loro  la  preda  fatta  sopra  i  sudditi  della 
Spagna;  determinò  il  magnanimo  imperadore  di  reprimere  la  baldanza  di  quel 
nemico  del  nome  cristiano.  Per  ordine  adunque  suo  il  principe  Andrea  Doria  e 
don  Giovanni  di  Vega  viceré  di  Sicilia  allestirono  una  riguardevol  flotta  di  galee 
e  di  navi,  colla  quale  si  unirono  ancora  alcune  del  pontefice  e  de' cavalieri  di 
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Malta.  Don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  vi  mandò  don  Garzia  suo  figlio , 
Cosimo  duca  di  Firenze  vi  spedì  Giordano  Orsino  con  quattro  galee  e  Chiappino 
Vitelli  con  mille  fanti.  Gran  numero  di  cannonate  e  d'assalti  bisognò  a  quel- 
l'impresa; ma  finalmente  al  valore  dell'armi  cristiane  non  potè  resistere  quella 
picciola,  benché  assai  fortificata  città.  Vi  rimasero  uccisi  ottocento  Mori ,  e  ne 
furono  condotti  via  schiavi  circa  sei  o  otto  mila  ,  venduti  dipoi  a  vii  prezzo  per 
la  Sicilia  e  Sardegna.  Furono  presi  anche  altri  luoghi  in  que'  contorni ,  lutto 
Bel  paese  con  terreno  fecondo,  e  colline  piene  d'oliveti.  Pretende  il  Surio  che  il 
Vega  viceré,  spogliata  di  tutto  quella  città  ,  la  facesse  smantellare.  La  verità 
si  è,  che  lasciata  fu  ivi  una  competente  guarnigion  di  Spagnuoli  e  di  cavalieri 
di  Malta ,  e  che  la  principal  moschea  nel  dì  U  di  settembre  venne  dedicata  al 
culto  del  vero  Dio.  Dragut  colle  sue  galeotte  si  ritirò  alleGerbe,  e  l'armata 
cristiana  tornando  verso  Sicilia ,  restò  assalita  da  fiera  tempesta ,  per  cui  al- 
quante galee  e  quattro  navi  rimasero  preda  dell'infuriato  elemento. 

Grande  occasion  di  parlare  diede  in  questo  anno  papa  Giulio  colla  creazion 
d'  un  solo  cardinale  fatta  nel  dì  34  di  maggio  (4),  cioè  d'Innocenzo  del  Monte. 
Era  questi  nato  da  una  donna  che  andava  accattando  in  Piacenza.  Trovandosi 
in  essa  città  governatore  o  legato  Giovanni  Maria  del  Monte ,  che  fu  poi  papa 
Giulio,  raccolse  nella  sua  corte  questo  pezzente  ragazzo,  il  fece  allevare,  e 
tónto  amore  gli  prese ,  che  più  non  si  sarebbe  fatto  ad  un  unico  figlio.  Gli  era 
sì  perduto  dietro,  che  l'innestò  nella  propria  casa,  facendolo  adottare  da  Bal- 
dovino suo  fratello.  Nè  ciò  a  lui  bastò.  Da  che  ascese  al  pontificato,  l'empiè 
sino  alla  gola  di  benefizj  e  di  rendite  ecclesiastiche,  e  senza  dimora  passò  a 
proporre  nel  concistoro  questo  suo  caro  idolo  per  la  sacra  porpora.  Gran  bisbiglio 
insorse  fra  i  cardinali;  e  fra  gli  altri  il  cardinal  Teatino,  che  fu  poi  papa  Paolo  IV, 
a  visiera  calata  arringò  contro  la  prostituzion  di  quella  eccelsa  dignità  in  per- 
sona sì  vilmente  nata,  senza  sapersi  nè  pure  il  padre  suo,  e  sprovveduto  affatto 
di  quelle  virtù  e  qualità  che  in  qualche  guisa  potessero  coprire  l'obbrobrio 
de' natali.  Ebbe  un  bel  dire.  Innocenzo  fu  creato  cardinale.  Ma  questo  aborto 
fece  quella  riuscita  che  ognuno  prevedeva;  perciocché  sotto  Pio IV  e  Pio  V  a 
cagion  de'suoi  vizj  più  d'una  volta  fu  in  prigione  e  ne' ceppi,  e  spogliato  di  varj 
benefizj.  Abbornto  da  gli  altri  porporati ,  miseramente  in  fine  terminò  la  sua 
vita  Tanno  i  577,  non  sussistendo  ciò  che  scrive  il  Belcaire,  cioè  esser  egli  stato 
strangolato  dopo  la  morte  del  papa  suo  protettore.  Scapitò  forte  per  questo 
disordinato  affetto  e  per  tal  risoluzione  il  concetto  del  papa.  Oltre  di  che , 
Siccome  attesta  l'Adriani ,  poco  tempo  passò  che  non  pareva  più  esso  pontefice 
quel  che  era  stato  cardinale;  perchè  si  diede  all'ozio,  scaricandosi  de  gli  affari 
pubblici  sopra  il  cardinal  Crescenzio ,  e  prendendo  solamente  diletto  d' un  suo 
giardino ,  dove  consumava  tempo  e  spese  grandissime  in  fabbriche  ed  orna- 
menti. Nè  è  da  tacere  che  l'anno  presente  diede  motivo  in  Siena  a  gravi  timori 
e  consigli;  perciocché  dopo  essere  entrati  colà  per  guardia  gli  Spagnuoli ,  ad 
imitazion  del  riccio,  cominciarono  que'ministri  imperiali  a  disegnar  ivi  la  fabbrica 
d'una  cittadella,  e  ne  mandarono  anche  i  disegni  all'imperadore.  Spedì  qu<;I 
popolo  i  suoi  inviati  a  Cesare  a  dolersi  di  tal  novità  ,  e  andò  intanto  meditando 
maniere  più  efficaci  di  sottrarsi  a  quel  giogo  e  di  conservare  la  libertà.  Comune 
credenza  fu  che  Pimperadore,  per  l'ansietà  di  aver  Parma  in  suo  potere  ,  più 
volte  avesse  proposto  di  dar  Siena  in  contracambio  al  duca  Ottavio.  Ma  queste 
fantasie  fra  poco  andarono  tutte  in  fumo.  Nell'anno  presente  a  dì  21  di  febbraio 

(1)  Panvinio.  Sogni.  Ciacon.  Adriani.  Oldoin. 
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Francesco  111  Gonzaga  duca  di  Mantova  e  di  Monferrato,  caduto  nel  lago,  lasciò 
ivi  miseramente  la  vita,  ed  ebbe  per  successore  Guglielmo  suo  fratello.  Aveva 
Francesco  avuta  per  moglie  Galterina  figlia  di  Ferdinando  re  de' Romani,  da  cui 
non  ebbe  prole.  Divenne  poi  questa  principessa  per  le  seconde  nozze  regina  di 
Polonia. 

.  • 

Ìdi  Cristo  1551.  Indizione  IX. 
di  Giulio  Ili  papa  2.  t 
di  Carlo  V  imperadore  33. 

Stavasene  in  Parma  il  duca  Ottavio  Farnese,  tuttodì  pensando  a  i  mezzi 
per  mantenersi  in  quel  dominio,  giacché  per  la  ricuperazion  di  Piacenza  era 
seccata  ogni  speranza.  Parevagli  di  trovarsi  a  mal  partito,  perchè  non  ignorava 
l'idee  dell'Augusto  suocero  suo  sopra  quella  città,  e  i  mali  uGzj  e  le  mine  che 
andavano  facendo  contra  di  lui  don  Ferrante  Gonzaga  governator  di  Milano ,  e 
don  Diego  Mendozza ,  anche  per  private  passioni  nemici  suoi.  Come  resisterò 
solo  a  chi  volendo  potrà  sì  facilmente  ingoiarlo  ,  qualor  volesse?  Fece  rappre- 
sentare a  papa  Giulio  il  bisogno  suo,  e  chiedere ,  non  ottenendo  aiuto  da  lui, 
licenza  di  ricorrere  a  chi  potesse  sostenerlo,  mentre  niuno  in  Italia  ardiva  di 
alzare  un  dito  in  suo  favore;  e  il  papa ,  che  per  altri  motivi  si  studiava  di  con- 
servar buona  armonia  coll'imperadore,  si  strinse  nelle  spalle,  nè  altro  rispose, 
se  non  chf  il  duca  si  aiutasse  come  potesse.  Ciò  bastò  ad  Ottavio,  col  consiglio, 
per  quanto  fu  creduto ,  de' due  cardinali  Alessandro  e  Ranuccio  suoi  fratelli, 
per  proseguire  animosamente  un  trattato  già  mosso  da  Orazio  duca  di  Caslro, 
altro  suo  fratello,  alla  corte  del  re  Cristianissimo,  per  impegnar  quel  monarca 
alla  difesa  sua.  Nuli' altro  che  questo  bramava  Arrigo  II,  emulo  oltre  modo 
della  soverchia  potenza  della  casa  d'Austria.  E  nel  dì  27  di  maggio  del  presente 
anno,  come  apparisce  dallo  strumento  rapportato  dal  Du-Moot  (4),  prese  il  re 
sotto  la  sua  protezione  la  casa  Farnese,  obbligandosi  di  mantenere  ad  Ottavio 
due  mila  fanti  e  ducenlo  cavalli  leggieri  per  la  difesa  di  Parma,  e  di  pagargli 
annualmente  dodicimila  scudi  d  oro,  con  promessa  di  maggiori  aiuti  alle  oc- 
correnze, odi  rilievo  in  caso  di  disgrazie.  Intanto  ducento  mila  scudi  fece  avere 
il  re  in  Venezia  per  sostenere  questo  impegno.  Avvertito  il  pontefice  dai  car- 
dinal Farnese  di  questo  negoziato,  parve  allora  che  si  svegliasse,  e  si  sbracciò 
per  disturbarlo  con  gagliarde  premure  presso  di  Cesare  e  presso  dello  stesso 
Ottavio.  Ma  non  fu  a  tempo.  Essendosi  data  l'ultima  mano  al  trattato  col  re- 
Cristianissimo,  il  duca  Ottavio,  siccome  uomo  d'onore,  non  volle  retrocedere, 
per  quanto  ancora  vi  si  adoperasse  il  duca  di  Ferrara  Ercole  II,  a  cui  non 
piaceva  il  fuoco  vicino  a  i  suoi  confini. 

Allora  fu  che  papa  Giulio  III  proruppe  in  israanie.  Cominciarono  a  fioccare 
i  monitorj  contro  di  Ottavio ,  comandandogli  di  consegnar  Parma  a  i  ministri 
pontifizj ,  e  si  procedè  fino  alle  censure,  e  a  dichiarar  lui  ribello  e  decaduto  da 
ogni  diritto  sopra  quello  Stato,  e  dal  grado  di  gonfalonier  della  Chiesa.  Ritira- 
ronsi  da  Roma  Alessandro  e  Ranuccio  cardinali  Farnesi:  il  primo  si  ricoverò  a 
Firenze,  ben  ricevuto  dal  duca  Cosimo;  e  l'altro  ad  Urbino,  dove  ebbe  un 
amore  voi  trattamento  dal  duca  fìuidubatdo  suo  cognato.  Provarono  i  Farnesi 
anche  lo  sdegno  di  Carlo  V,  pmì<è  questi  tolse  al  cardinale  Alessandro  il  ricco 
arcivescovato  di  Monreale,  e  ad  Ottavio  Novara  e  il  ducato  di  Civita  di  Penna, 
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beni  dotali  della  duchessa  Margherita  d'Austria  sua  figlia,  e  moglie  d'esso 
Ottavio.  Meglio  di  quaranta  mila  scudi  d'oro  perderono  essi  Farnesi  nella  pre- 
sente tempesta  ;  ma  vi  guadagnarono  bene  i  parenti  del  papa.  Giacche-  più  non 
reslava  luogo  al  più'volte  proposto  ripiego  di  dar  Camerino  al  duca  Ottavio  in 
cambio  di  Parma,  il  papa  diede  il  perpetuo  governo  d'esso  Camerino  colle 
rendite  a  Baldovino  suo  fratello,  e  di  più,  per  attestato  del  Segni,  maggior 
^grandezza  gli  conferì  in  Roma ,  che  se  fosse  stato  duca  o  signor  naturale  anti- 
quato in  Italia.  A  Gian  Batista  del  Monte,  figlio  d'esso  Baldovino^,  conferì  il 
grado  di  gonfaloniere  e  capitan  generale  della  Chiesa ,  e  per  lui  ottenne  dal- 
'  F  imperadore  Novara  e  Cività  di  Penna.  Andò  tanto  innanzi  il  fasto  di  quella 
gente,  che  Ersilia  Cortese,  nobile  modenese,  moglie  d'esso  Giovati-Batista,  se 
crediamo  al  Segni ,  stava  in  Roma  con  tanta  altura  e  grandezza  ,  che  la 
duchessa  di  Parma  figliuola  dell' imperadore,  innanzi  ch'ella  fosse  ita  a  Parma, 
avea  appena  udienza  da  lei,  quando  andava  in  còcchio  per  salutarla  e  per 
farle  onore.  Nè  qui  si  fermò  il  nepotismo  di  questo  pontefice,  perchè  ad  Ascanio 
della  Cornia  Perugino  e  a  Vincenzo  de' Nobili,  figli  delle  sorelle  sue,  diede 
Stati  e  titoli  di  signori,  e  cardinalati  a  i  lor  figliuoli.  Nè  si  dee  ommettere  che 
il  pontefice  slese  il  suo  sdegno  anche  contra  il  ducato  di  Castro,  posseduto  da 
Orazio  Farnese ,  dimorante  allora  in  Francia,  senza  riguardo  all'esser  egli  de- 
stinato genero  del  re  Arrigo.  Però  spedi  colà  Ridolfo  Baglione  coll'armi.  Volevano 
i  soldati  presidiarj  difendere  quelle  terre;  ma  Girolama  Orsina,  vedova  del  fu 
Pier-Luigi ,  quivi  dimorante,  per  placare  1'  adirato  papa,  personalmente  trasfe- 
ritasi a  Viterbo,  le  cedette  al  cardinal  Pio  legato  del  Patrimonio;  e  tanto  scusò 
il  figlio  Orazio  per  l'obbligo  di  onore  da  lui  contratto  col  re  di  Francia,  che 
il  pontefice  ammansato,  posto  solamente  il  Baglione  nella  fortezza  di  Castro, 
lasciò  lei  liberamente  governar  quel  dominio. 

Era  già  entrata  in  Parma  guarnigione  franzese  col  signor  di  Termes:  il  che 
non  impediva  la  continuazion  detrattati  di  papa  Giulio  col  re  di  Francia  e 
coIPimperadore,  per  prevenir  la  guerra.  Pareva  anche  ogni  cosa  disposta  per 
la  concordia;  quando  don  Ferrante  Gonzaga,  immaginando  che  il  Farnese  pro- 
cedesse con  finzione  in  que'negoziati,  per  dar  tempo  a  i  Parmigiani  di  fare  il 
raccolto,  senza  aspettar  le  risoluzioni  di  Roma  ,  a  mezzo  giugno  si  accostò  alle 
vicinanze  di  Parma  con  sette  mila  fanti,  ducento  cinquanta  uomini  d'armi, 
cinquecento  cavalli  leggieri,  sei  mila  guastatori,  che  si  sfogarono  contra  di 
quel  territorio.  Fu  cagione  questa  barbara  ostilità  che  il  coraggioso  duca  Ottavio 
non  accettasse  la  ratificuzion  venuta  di  Roma  della  progettata  concordia,  e  si 
venisse  a  guerra  aperta.  Mostrava  l' imperadore,  per  non  rompere  la  pace 
colla  Francia,  di  essere  entrato  in  questo  ballo  come  ausiliario  del  papa,  secondo 
il  debito  di  sua  avvocazia  ;  siccome  all'incontro  il  re  di  Francia  pretendeva  non 
rotta  la  sua  amicizia  coir  imperadore  pel  sostener  egli  il  Farnese,  legittimo 
padrone  di  Parma,  attesi  ancora  i  meriti  grandi  di  papa  Paolo  III,  perchè  anche 
allora  si  sapeano  le  palliate  maniere  di  far  guerra  ad  altrui  con  pretendere  di 
non  farla.  Ma  perciocché  don  Ferrante  Gonzaga  s'impadronì  di  Brescello,  terra 
del  duca  di  Ferrara ,  toccata  in  appannaggio  al  cardinale  Ippolito  di  Este  suo 
fratello,  che  stava  allora  a  i  servigi  della  Francia;  e  in  oltre  sul  Cremonese 
furono  presi  da  gl'imperiali  due  ufiziaii  franzesi  che  passavano,  come  per  paese 
amico ,  a  Parma  ;  il  re  Arrigo ,  tenendo  per  rotta  la  tregua  ,  dichiarò  aperta- 
mente la  guerra  dell' imperadore ,  con  far  grande  armamento  per  mare  e  per 
terra,  e  con  istudiarsi  di  suscitar  contra  di  lui  i  principi  della  Germania.  Pertanto 
don  Ferrante  determinò  di  mettere  P  assedio  a  Parma;  e  perciocché  il  castello 
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di  Colorno,  dove  era  con  presidio  Farnese  di  ottocento  fanti  Amerigo  Antinori, 
notoa  forse  incomodare  il  suo  campo,  v'andò  sotto  colla  gente,  e  colle  artiglierie 
cominciò  a  fulminar  quelle  mura.  Fu  I'  Antinori  tacciato  di  dappocaggine,  se 
non 'd' infedeltà ,  perchè  non  tardò  il  capitolarne  la  resa.  Ciò  fatto,  formò  il 
Gonzaga  P  assedio,  o  più  tosto  un  blocco  alla  città  di  Parma.  Avea  intanto  il 
Cristianissimo  inviato  Pietro  Strozzi,  fuoruscito  fiorentino,  con  Cornelio  Benti- 
voglio  alla  Mirandola,  acciocché  facessero  ivi  massa  di  gente  in  aiuto  del 
Farnese.  Dopo  aver  dunque  lo  Strozzi  stipendiati  quattro  mila  fanti  e  cinque- 
cento cavalli ,  allorché  vide  il  bisogno,  arditamente  spinse  quella  cavalleria  in 
Parma;  e  questa  facendo  dipoi  spesse  sortite,  tenne  aperto  il  cammino  alle 
vettovaglie  ;  talmente  ancora  inquietò  i  nemici,  che  mai  non  osarono  di  stri- 
gnere  Parma  con  vero  assedio. 

Conchiuse  in  questi  tempi  il  papa  una  lega  coli'  imperadore,  egli  che 
nell'anno  precedente  avea  fattesi  belle  slargate  di  non  voler  guerra,  ma  si  bene 
di  voler  farla  da  padre  comune.  A  questo  si  lasciò  egli  indurre  da  don  Diego 
Mendozza ,  e  però  dopo  attese  a  sfoderar  la  spada  contra  del  duca  Ottavio.  Nè 
gli  mancò  biasimo  per  questo;  perchè  in  vece  di  prendersela  contra  Poccupator 
di  Piacenza ,  si  metteva  anche  a  rischio  di  perdere  Parma.  Raunati  pertanto  a 
San  Giovanni  del  Bolognese  nove  mila  fanti  e  secento  cavalli,  (pel  quale  arma- 
mento Cesare  nel  mese  di  giugno  gli  avea  fatto  pagare  cento  mila  scudi  d'oro, 
nel  dì  4  4  di  luglio  ne  pagò  altri  cento  cinquanta  mila,  con  permissione  di 
rifarsene  poi  sulle  rendite  della  Chiesa  in  Ispagna)  ordinò  il  pontefice  che  s'im- 
prendesse l' assedio  della  Mirandola.  Il  comando  dell'armi  era  appoggiato  di 
nome  a  Giovambatista  del  Monte  suo  nipote,  nei  fatti  ad  Alessandro  Vitelli , 
persona  esperta  in  questo  mestiere.  Nel  dì  5  di  luglio  giunse  l'armata  papesca 
sotto  la  Mirandola,  e  le  prime  sue  prodezze  furono  d'incendiare  i  grani  non 
peranche  raccolti,  di  saccheggiare  e  bruciar  le  case  nella  campagna,  e  di  tagliar 
quanti  alberi  e  vili  trovarono.  Si  ridusse  poi  tutto  questo  apparato  guerriero 
non  già  ad  assediar  nelle  forme  quella  picciola  ma  forte  città,  essendo  bastato 
ai  Vitelli  di  fabbricar  due  forti  intorno  alla  medesima,  con  isperanza  di  vincerla 
colla  fame.  Intanto  il  re  Cristianissimo,  spedito  in  Piemonte  il  signor  di  Brisach 
con  assai  gente,  fece  dar  principio  alle  ostilità  in  quelle  parti  nelP  incominciar 
del  settembre.  Avendo  esso  Brisach  occupato  San  Damiano,  Cbieri,  Brusasco 
ed  altri  luoghi,  fu  forzato  don  Ferrante  Gonzaga  ad. accorrere  in  Piemonte, 
lasciato  il  Medichino  marchese  di  Marignano  sotto  Parma.  Si  formò  allora  un 
blocco  più  largo  di  quella  città,  essendosi  compartite  le  milizie  imperiali  restate 
quivi  in  Casteiguelfo  e  Noceto  dei  Parmigiano  ,  e  in  Montecchio  ,  Castelnuovo 
e  Brescello,  terre  del  duca  di  Ferrara,  per  impedir  il  passaggio  delle  vettovaglie 
ulta  città.  Però  nuli' altro  di  conseguenza  accadde  in  que1  contorni,  se  non  che 
nel  novembre  venne  fatto  a  i  Franzesi  di  sorprendere  il  forte  di  Torchiara , 
dove  quel  picciolo  presidio  fu  quasi  tutto  messo  a  fìl  di  spada ,  e  vi  perì  fra  gli 
altri  il  principe  di  Macedonia.  In  Piemonte  non  si  fecero  poi  imprese  tali  che 
meritino  luogo  in  queste  carte.  Fin  qui  s'era  trattenuto  in  Fiandra  e  Germania 
il  principe  don  Filippo  figlio  dell' imperadore.  Prese  egli  congedo  dal  padre  per 
tornarsene  in  Ispagna,  e  nel  dì  sesto  di  giugoo  pervenne  a  Trento,  cioè  io 
quella  città  in  cui  nel  dì  primo  del  precedente  maggio  d'  ordine  del  papa  si  era 
riaperto  il  concilio  generale,  e  furono  tenute  dipoi  alcune  sessioni  molto  ina* 
portanti  alla  Chiesa  di  Dio.  Si  portarono  ad  incontrar  questo  principe  con  de- 
corosa cavalcata  il  cardinal  Marcello  Crescenzio  legato,  e  gli  altri  padri,  che 
gli  diedero  poscia  alcuni  nobili  lu  ertimenti ,  siccome  ancora  fecero  le  altre 
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città  all'arrivo  suo.  Passò  dipoi  a  Genova  ,  e  di  là  fai  Ispagna.  Le  stesse  galee  e 
navi  che  il  condussero  colà  ,  servirono  a  ricondurre  in  Italia  Massimiliano  re 
di  Boemia  con  donna  Maria  d'  Austria  sua  consorte  ,  e  sorella  del  suddetto  don 
Filippo,  i  quali  scortati  da  gran  copia  di  nobili  e  soldati  boemi,  continuarono 
oel  dicembre  il  viaggio  loro  alia  volta  della  Germania. 

Che  mali  alla  Cristianità  producesse  V  esorbitante  brama  di  Arrigo  II  re  di 
Francia  per  deprimere  la  potenza  di  Carlo  imperadore ,  si  tornò  di  bel  nuovo 
nel  presente  anno  a  vederlo.  Non  solamente  maneggiò  esso  re  e  conchiusc , 
siccome  vedremo  nell'anno  appresso,  una  lega  co' priocipi  Protestanti  della 
Germania  contra  di  esso  Augusto ,  ma  camminando  sulle  pedate  del  fu  suo 
padre,  collegossi  colla  Porta  Ottomana,  e  fece  muovere  l'armi  turchesche 
a' danni  de  gli  Stati  posseduti  da  Cesare  in  Italia.  Di  che  non  è  mai  capace  la 
cieca  ambizion  de'  mortali  che  si  va  poi  coprendo  col  manto  della  ragione  di 
Stato?  Senza  andare  alla  pestilente  scuola  del  Macchiavello,  sa  questa  mettersi 
sotto  i  piedi  le  parentele,  la  fede  e  i  giuramenti  e  la  stessa  religione.  Io  so , 
negarsi  dal  Belcaire  e  da  altri  Pranzesi ,  che  da1  maneggi  del  re  Arrigo  fosse 
mosso  questa  volta  il  Turco  contra  de' Cristiani  ;  ma  il  papa,  i  Veneziani  e  gli 
altri  Italiani  d'allora  furono  persuasi  del  contrario.  Se  non  videro  i  trattati  se- 
greti fra  esso  re  e  Solimano,  miravano  bene  il  signor  di  Araraone  ambasciator 
franzese  a  Costantinopoli,  e  il  medesimo  poi  venuto  sulla  flotta  di  ]u  r  Infe- 
deli ,  dove  faceva  da  direttore.  E  di  che  buono  stomaco  fossero  i  Franzesi  di 
quel  tempo  (per  tacere  de'  nostri  tempi),  cel  fece  sapere  il  signor  di  Monluc  , 
storico  loro ,  che  in  questi  giorni  molto  onor  si  fece  nelle  guerre  ;  perciocché 
volendo  scusar  la  lega  del  re  Francesco  I  co  i  Turchi ,  scrisse  :  Che  contra 
de'  suoi  nemici  si  può  far  di  tutto.  E  che  quanto  a  lui ,  se  avesse  potuto  chia- 
mar tutti  gli  Spiriti  dell' inferno,  per  rompere  la  testa  ad  un  nemico  che  vo- 
lesse rompere  la  sua,  ben  volentieri  lo  farebbe.  Scrivendo  così  quello  storico, 
non  dovea  già  ricordarsi  d'essere  Cristiano,  oltre  al  valersi  d'  un  falso  supposto, 
essendo  manifesto  che  tanto  il  re  Francesco  che  Arrigo  suo  figlio  furono  gli  as- 
salitori ,  e  non  già  gli  assaliti  da  Carlo  V  imperadore.  Comunque  sia ,  certo  è 
che  Solimano  non  solamente  mosse  in  quest'anno  una  fiera  guerra  contro  i 
Cristiani  nella  Transilvania  ed  Ungheria,  di  cui  nulla  parlerò  io;  ma  ancora 
spinse  una  formidabil  armata  navale  nel  Mediterraneo  sotto  il  comando  di  Sinan 
Bassà,  con  cui  si  unì  anche  il  famoso  corsaro  Dragut.  Secondo  alcuni,  era  com- 
posta di  cento  galee  e  di  cinquanta  altri  legni.  Andrea  Morosino  la  fa  ascendere 
fino  a  trecento  cioquanta  vele.  Gran  gente  da  sbarco  e  artiglierie  assaissimo  si 
contarono  nel  barbarico  stuolo.  Ma  molto  prima  che  uscisse  in  corso  il  generale 
turchesco ,  accadde  che  Andrea  Doria  con  ventotto  galee  andò  ad  assediar  le 
Gerbe ,  dove  s' era  ritirato  esso  Dragut.  Si  trovò  costui  chiuso  nello  stretto  o 
sia  nel  golfo  che  è  tra  le  secche  e  l' isola  ,  dove  non  si  potea  entrar  nè  uscire 
se  non  con  una  galea  per  volta,  l'or  tossi  il  Doria  all'imboccatura  tutto  allegro, 
io  veder  chiusa  la  volpe  nella  tana ,  tenendo  per  fermo  d'avere  a  man  salva 
quella  preda.  Ma  più  di  lui  ne  seppe  V  accorto  corsaro ,  perchè  a  fin  d'  uscire 
da  quella  gabbia,  senza  che  se  ne  avvedessero  i  Cristiani,  fece  dall' altra  parte 
cavare  il  terreno  circa  mezzo  miglio ,  e  per  quel  canale  fatto  a  mano  sboccando 
dipoi  in  mare,  si  ridusse  in  salvo,  lasciando  il  Doria  vecchio  capitano,  non  so 
se  più  maravigliato,  o  confuso. 

Ma  perciocché  facea  strepito  il  grande  armamento  de'  Turchi  per  mare  ,  e 
si  prevedeva  che  costoro  avessero  la  mira  a  ricuperar  la  città  d'Affrica  ,  o  sia 
Trìpoli  in  Barberia,  commessa  alla  guardia  de'  cavalieri  di  Malta;  Andrea  Doria 
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spedì  Antonio  suo  nipote  con  quindici  galee,  affinchè  rinforzasse  di  gente,  vet- 
tovaglie e  canooni  quella  città.  Andò  egli;  seco  nondimeno  non  andò  quella 
che  noi  chiamiamo  buona  fortuna ,  ma  sì  ben  V  altra  che  si  chiama  fortuna  di 
mare;  perchè  per  fiera  burrasca  perdè  otto  di  que'legni,  e  condusse  quel  poco 
che  gli  restò  a  Tripoli.  Ora  il  Bassa  Sinan  colla  potente  sua  flotta  comparve 
nello  Stretto  di  Messina  ,  e  poi  danneggiando  le  coste  della  Sicilia  ,  prese  la 
città  d' Agosta  con  facilità ,  e  poi  la  fortezza  col  cannone.  Tutto  andò  a  sacco, 
e  il  fuoco  fece  del  resto.  Di  là  passò  a  Malta  ;  nè  solamente  saccheggiò  Pisola, 
ma  lusingatosi  di  poter  anche  prendere  la  città ,  mise  mano  a  i  cannoni.  Gli 
risposero  que'  prodi  cavalieri  a  dovere  ;  laonde  dopo  otto  giorni ,  e  dopo  avervi 
perduto  circa  cinquecento  soldati,  lasciò  essi  in  pace;  ma  non  già  la  vicina 
isola  del  Gozzo ,  in  cui  si  trovava  un'  assai  debole  fortezza  ;  colle  artiglierie 
in  termine  di  tre  dì  se  ne  impadronì ,  e  le  attaccò  il  fuoco,  e  di  là  partendo, 
seco  menò  schiave  circa  quattromila  anime  cristiane.  Arrivato  poi  nel  dì  5 
d'agosto  sotto  la  città  d'Affrica  o  sia  ,  di  Tripoli ,  vi  si  accampò,  e  cominciò 
a  batterla.  Il  signor  di  Aramon  ambasciator  franzrse,  che  con  due  galee  si 
era  unito  al  Bassà,  da  alcuni  viene  scritto  che  alle  preghiere  del  gran  mastro 
s' interponesse  per  far  desistere  Sinan  dall'  assedio ,  ma  che  noi  potesse  im- 
petrare; e  da  altri,  ch'egli  subornasse  il  comandante  della  città,  cavalier 
di  Malta  di  sua  nazione ,  acciocché  la  rendesse ,  siccome  in  fatti  seguì  a  dì 
quindici  di  agosto.  Circa  quattrocento  Spagnuoli  vi  rimasero  uccisi ,  essendosi 
salvati  nelle  galee  franzesi  ducento  fra  cavalieri  di  Malta  e  terrazzani.  Quel 
comandante  giunto  dipoi  a  Malta  7  trovò  ivi  preparata  per  lui  una  scura  pri- 
gione. Erano  succedute  varie  novità  e  mutazioni  ne  gli  anni  addietro  in  Tu- 
nisi, il  racconto  delle  quali,  siccome  non  pertinente  all'assunto  mio  ,  ho  tra- 
lasciato. Basterà  solamente  dire  che  il  re  Muleasse  fu  detronizzato  da  Amida 
suo  figlio,  ed  aver  egli  in  vano  fatto  ricorso  all' imperador  Carlo.  Restava 
tuttavia  in  potere  d'esso  Augusto  la  Goletta,  e  v'  era  per  comandante  Antonio 
Perez,  il  quale  in  questi  tempi,  perchè  Amida  facea  troppo  il  bell'umore, 
il  cominciò  a  tempestare  in  tal  maniera,  che  il  Barbaro  fu  astretto  ad  un 
nuovo  accordo,  cbn  obbligarsi  di  pagare  annualmente  all' imperadore  dodici 
mila  scudi  pel  mantenimento  della  Goletta ,  e  in  oltre  quindici  cavalli  barbari, 
diciotto  falconi,  e  legna  quanta  bastasse  alla  guarnigion  d'essa  Goletta;  e 
di  rilasciare  gli  schiavi  cristiani,  e  di  non  farne  più  da  lì  innanzi.  Fece  al- 
quanto di  guerra  in  quest'anno  il  re  di  Francia  per  mare  all' imperadore. 
Leone  Strozzi  gran  priore  di  Capoa  ,  suo  general  di  mare,  con  ventotto  galee 
passò  a  Barcellona ,  e  fu  vicino  ad  impadronirsi  di  quella  città.  Condusse  via 
da  quel  porto  sette  navi  cariche  di  mercatanzia  ,  ed  altri  legni  minori  con 
una  galeotta  spagnuola.  Anche  nelP  Oceano  ventidue  navi  mercantili  passando 
da  i  Paesi  Bassi  alla  volta  di  Spagna ,  e  credendosi  sicure  per  la  pace  che 
tuttavia  durava  ,  il  Polino  Franzese  con  alquanti  legni  armati  andò  a  visitarlo, 
e  a  riserva  di  nove,  che  scamparono,  prese  e  menò  l'altre  a  Roano,  e  si 
calcolò  la  perdita  di  que'  mercatanti  a  un  mezzo  milione  di  scudi  d'oro. 
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i  di  Cristo  1552  Indizione  X. 
Ann)  :  di  Giulio  III  papa  3. 

(  di  Carlo  V  imperatore  34. 

Erasi  troppo  facilmente  impegnato  papa  Giulio  nella  guerra  della  Mirandola 
e  di  Parma.  Non  sapendo  quii  voragine  di  danari  sia  il  mantener  armate  in 
campagna  ,  trovò  presto  il  suo  erario  sfinito,  quello  dell' imperadore  suggetto 
a'  medesimi  deliquj ,  e  sè  stesso  malamente  involto  in  una  fastidiosa  impresa 
che  gli  facea  perdere  la  desiderata  quiete,  di  modo  che  fino  nel  precedente 
anno  si  diede  a  muovere  parole  di  tregua  e  di  pace.  Quel  nondimeno  che  mag- 
giormente gli  mise  il  cervello  a  partito ,  fu  un  colpo  di  Arrigo  li  re  di  Francia, 
il  quale  col  proibir  V  uscita  del  danaro  dai  regno  suo  per  la  provista  de' bene- 
fizj ,  alterò  non  poco  le  misure  della  camera  pontifizia.  Vietò  in  oltre  quel  re 
a  i  suoi  prelati  di  concorrere  al  concilio  di  Trento;  e  quel  che  è  più,  quan- 
tunque nelle  sue  lettere  e  protestazioni  dimostrasse  un  mviolabil  attaccamento 
e  sommissione  alla  Sede  apostolica,  pur  sotto  mano  facea  disseminar  sospetti 
di  voler  levare  l'ubbidienza  al  pontefice  nel  suo  regno.  Udivasi  ancora  ebe  in 
Francia  era  progettato  un  concilio  nazionale.  Per  conto  delle  faccende  del  mondo 
non  erano  più  i  papi  quei  che  erano  slati  ne'  cinque  secoli  addietro ,  e  pur 
troppo  gli  esempli  funesti  della  Germania  ed  Inghilterra  poteano  far  temere 
peripezie  anche  in  Francia,  in  tempi  massimamente  che  l'eresia  di  Calvino 
facea  continui  progressi  in  quelle  contrade.  Però  di  più  non  occorse  perchè 
papa  Giulio,  pulsato  anche  ogni  d'i  da' saggi  cardinali  a  cagion  di  questa  scon- 
sigliata impresa ,  deponesse  tutti  i  pensieri  marziali ,  ed  ascollasse  volentieri 
chi  s' interponeva  per  la  pace.  Vi  s  interposero  in  fatti  i  Veneziani  ed  Ercole 
duca  di  Ferrara;  fu  anche  deputato  dal  re  per  trattarne  il  cardinale  di  Tor- 
none .  E  perciocché  premeva  al  pontefice ,  in  cercando  di  riacquistar  la  buona 
armonia  colla  Francia,  di  non  perdere  quella  dell' imperadore ,  fece  rappre- 
sentargli in  buona  maniera  le  giuste  sue  ragioni  di  deporre  l'armi,  e  di  proce- 
dere a  qualche  accordo  per  gli  afTari  di  Parma.  Nulla  si  alterò  per  questo  l'Au- 
gusto monarca  ;  e  perchè  vi  trovava  anch'  egli  per  altri  motivi  il  suo  conto  . 
lasciò  al  papa  slegate  le  mani  per  uscir  con  riputazione  da  queir  imbroglio . 
Pertanto  nei  di  29  d' aprile  del  presente  anno  in  ttoma  furono  sottoscritti  dal 
papa  o  dal  cardinal  di  Tornone  i  capitoli  dell'accordo,  rapportati  nelle  Let- 
tere de' Principi  (<),  dall'Angeli  (2)  e  dal  Du-Mont  (3).  Portavano  essi  una 
tregua  di  due  anni  fra  il  pontefice,  il  re  Cristianissimo  e  il  duca  Ottavio.  Che  il 
papa  ritirerebbe  le  sue  milizie  da  Parma  e  dalla  Mirandola ,  e  resterebbe  il 
duca  in  possesso  di  Parma.  Che  i  cardinali  Farnesi  sarebbono  rimessi  in  possesso 
de'  lor  beni,  ed  Orazio  Farnese  nel  ducato  di  Castro,  con  altre  condizioni 
ch'io  tralascio.  Ma  poco  prima  che  si  stabilisse  questa  concordia,  giunse  al  pon- 
tefice la  dolorosa  nuova  che  Giambatista  del  Monte  suo  nipote  e  general  delle 
sue  armi,  siccomo  giovane  ardito  e  vago  di  gloria,  in  una  scaramuccia  sotto 
la  Mirandola  nel  di  U  d'aprile  avea  lasciata  la  vita:  colpo  nondimeno  che 
con  assai  fortezza  d' animo  fu  accolto  dal  pontefice  zio. 


f  i)  Lettere  de' Principi  tom.  3. 

(?)  Angeli,  Stona. 

(3)  Du-Mont  Corps  Diplomai. 
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Era  stato  riserbalo  luogo  all'  imperadore  per  accettar  la  suddetta  sospen- 
sori d'armi  per  conto  di  Parma  e  della  Mirandola;  nè  sapendosi  qual  riso- 
luzione fosse  per  prendere  la  Maestà  Sua ,  don  Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte 
spedì  gente  et  ordine  a  Gian-Giacomo  de'  Medici  marchese  di  Marignano  che 
continuasse  le  ostilità  contro  Parma,  e  si  studiasse  di  occupare  i  forti  intorno 
alla  Mirandola,  che  doveano  essere  abbandonati  dalle  soldatesche  papaline. 
Se  questo  succedeva ,  era  ridotta  a  tale  la  Mirandola ,  che  poco  potea  stare 
a  cadere  in  mano  dell' imperadore.  Ma  non  gli  venne  fatto;  perchè  appena 
Cammillo  Orsino  cavò  da  que'  forti  le  truppe  della  Chiesa  ,  che  i  Franzesi  e 
Mirandolesi ,  spalleggiati  da  molte  fanterie  assoldate  per  ordine  del  re  da  Ip- 
polito d'Este  cardinal  di  Ferrara,  e  situate  al  forte  di  Quarantola ,  volarono 
a  que'  forti,  e  furiosamente  li  demolirono.  llatificò  poscia  l' imperadore  la  tregua 
suddetta  :  il  che  servì  ad  allontanar  la  guerra  da  Parma  e  dalla  Mirandola ,  ri- 
ducendosi essa  in  Piemonte ,  se  noo  che  restarono  i  presidj  imperiali  in  Borgo 
San  Donnino,  Sissa,  Noceto,  Coiorno  e  Castelguelfo,  siccome  ancora  in  Brescello, 
Montecchioe  Castelnuovo,  terre  del  duca  di  Ferrara.  Per  conto  del  Piemonte ,  da 
che  fu  rotta  la  pace  ed  accorse  colà  don  Ferrante  Gonzaga ,  unitosi  seco  Em- 
manuel Filiberto ,  spiritoso  principe  di  Piemonte,  si  diedero  amendue  a  fermare 
i  progressi  del  general  franzese  signor  di  Brisach ,  che  avea  preso  Saluzzo , 
Chieri ,  San  Geminiaoo  ed  altri  luoghi  forti  in  quelle  parti.  S' impadronirono 
essi  di  Bra ,  e  costrinsero  i  Franzesi  a  levar  l' assedio  di  Cherasco.  A  riserva 
di  due  fortezze  riacquistarono  anche  il  marchesato  di  Saluzzo.  Ma  venuti  ordini 
dall' imperadore  d'inviar  parte  di  quelle  milìzie  in  Germania,  indebolito  il 
Gonzaga  diede  campo  a' Franzesi  di  sottomettere  il  forte  castello  di  Verrua, 
Crescentino  e  Ceva .  Rinforzato  dipoi  il  Gonzaga  da  altre  milizie ,  ricuperò  Ceva 
e  Sa*  Martino;  ma  ebbe  il  dispiacere  d'udir  presa  da' Franzesi  la  città  d'Alba, 
e  messo  ivi  un  presidio  di  due  mila  fanti  con  abbondante  copia  di  vettovaglia, 
senza  eh'  egli  avesse  tali  forze  da  poterla  ricuperare.  Accortosi  intanto  il  principe 
di  Piemonte  che  la  guerra  in  quelle  parti  si  riduceva  ad  un  giuoco  ora  di  gua- 
dagnare ed  ora  di  perdere  qualche  castello ,  giudicò  meglio  di  tornarsene  in 
Lamagna  all'immediato  servigio  dell' imperadore,  il  quale,  siccome  diremo,  si 
trovò  in  gravi  pericoli  ed  afTanni  nell'anno  presente;  e  però  altro  d'importanza 
non  seguì  per  ora  in  Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  quest'anno  la  Toscana.  Non  si  può  negare  :  sareb- 
besi  quasi  potuto  contar  per  un  miracolo,  se  Carlo  V,  principe  di  sì  gran 
potere,  si  fosse  contentato  de' tanti  suoi  regni  e  Stati,  nè  avesse  nudrita  in 
suo  cuore  l'ambizione,  o  sia  la  non  mai  saziabile  voglia  di  accrescere  l'autorità 
e  i'dominj;  perché  questa  passione  si  può  in  certa  miniera  chiamare  l'anima 
di  tutti  i  principi  di  qualsivoglia  grado.  Se  questa  è  frenata  dall'impotenza  o 
dal  timore  in  alcuni  di  essi,  è  bene  sfrenata  in  altri,  ma  d'ordinario  palliata 
con  altri  titoli  ,  pretesti  e  manifesti  ,  inventati  per  abbagliare  .  non  già  i  saggi, 
ma  il  volgo  ignorante.  Da  che  entrò  in  Siena  la  guarnigion  di  Cesare,  ad  altro 
non  si  pensò  che  ad  opprimere  la  libertà  di  quel  popolo  :  ai  qual  fine  si  appli- 
carono i  ministri  cesarei  a  fabbricar  ivi  una  fortezza  ,  spiegandosi  di  far  ciò  per 
amorevol  intenzione  di  dar  la  quiete  alla  per  altro  divisa  ed  inquieta  cittadi- 
nanza. Così  non  l'intendevano  i  Sanesi;  e  però  segretamente  alcuni  di  essi  co- 
minciarono  a  manipolar  un  trattato  di  protezione  con  Arrigo  II  re  di  Francia, 
il  quale  in  materia  d'ambizione  vantaggiava  di  molto  il  regnante  Augusto.  Eb- 
bero ordioe  i  suoi  ministri  in  Italia  di  dar  tutta  la  mano ,  occorrendo,  a  questo 
affare.  Guadagnato  perciò  da  essi  Niccola  Orsino  conte  di  Pitigliano ,  unì  egli  in 
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quel  di  Castro  e  nelle  sue  terre  circa  tre  mila  fanti ,  altri  ancora  se  ne  assol- 
darono alla  Mirandola,  affinchè  accorressero  al  bisogno.  Entrò  nel  mese  di  lu- 
glio l'Orsino  nel  distretto  di  Siena  colle  sue  soldatesche,  accompagnato  da  Enea 
Piccolomini  e  da  Amerigo  Amerighi.  Dopo  aver  sollevato  buon  numero  delle 
milizie  forensi,  si  presentò  alla  Porta  Romana  di  Siena  ,  chiedendo  con  grande 
strepito  P entrata.  Il  popolo,  ch'era  senz'armi,  nulla  sulle  prime  rispose;  onde 
il  signor  d'Alapa  comandante  in  quella  città  de  gli  Spagnuoli ,  de  i  quali  si 
trovavano  allora  solamente  quattrocento  in  città ,  per  essere  stati  inviati  gli 
altri  ad  Orbitello  e  ad  altre  foltezze  della  Maremma,  ebbe  tempo  di  chiedere 
soccorso  a  Cosimo  duca  di  Firenze,  principe  che,  innamorato  di  Siena,  con 
grande  accortezza  vegliava  a  tutti  i  movimenti  di  quella  città.  Non  bastò  il 
picciolo  rinforzo  spedito  da  esso  duca  a  trattenere  i  Sanesi,  i  quali  a  poco  a  poco 
aveano  trovato  dell'armi ,  che  non  abbruciassero  le  porte  ,  et  introducessero 
l' Orsino  nella  notte  precedente  al  d'i  26  di  luglio ,  gridando  ognuno  ad  alta  voce 
Libertà.  Espugnarono  dipoi  San  Domenico,  dove  s'erano  afforzati  gli  Spagnuoli. 
con  che  vennero  alle  lor  mani  alquante  artiglierie  e  molle  munizioni ,  e  furono 
obbligati  gli  Spagnuoli  a  ritirarsi  nella  non  peranche  compiuta  cittadella,  prov- 
veduta  di  poca  vettovaglia.  Accorsero  intanto  da  varie  parti  i  Franzesi;  laonde 
il  duca  di  Firenze,  scorgendo  troppo  malagevole  il  salvar  quella  sdruseita  nave, 
trattò  d'  accordo.  Fu  dunque  convenuto  che  gli  Spagnuoli  si  ritirassero  dalla 
città  ,  e  restasse  Siena  in  libertà  sotto  la  protezion  dell' imperadore  ,  e  che  fos- 
sero licenziali  i  soldati  stranieri,  nè  si  potesse  far  sul  Sanese  raunata  alcuna  di 
gente  contra  dell'Augusto  signore.  Appena  partiti  di  là  gli  Spagnuoli ,  fu  sman- 
tellata la  fortezza  ,  e  nulla  eseguito  della  convenzion  suddetta.  Imperciocché 
frate  Ambrosio  Canarino  dell'ordine  de' Predicatori ,  vescovo  di  Minorica,  in 
vece  di  attendere  al  suo  breviario  e  alla  teologia  ,  in  cui  si  acquista  gran  nome, 
tanto  dipoi  disse,  che  persuase  al  popolo  di  lasciar  l' imperadore,  e  mettersi 
sotto  la  pretezion  della  Francia  :  consiglio  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena.  Mandò 
quel  popolo  quattro  ambasciatori  al  re,  uno  de' quali  fu  Claudio  Tolomei ,  poi 
vescovo  di  Curzola,  persona  di  gran  letteratura,  i  quali  a  nome  della  patria 
riconoscessero  da  lui  la  riacquistata  libertà  ,  e  il  pregassero  del  suo  patrocinio. 
Accettò  volentieri  il  re  Arrigo  la  difesa  de'  Sanesi,  e  spedì  colà  per  suo  mini- 
stro Ippolito  d' Esle  cardinal  d>  Ferrara,  e  il  signor  di  Termes ,  il  duca  di  Som- 
ma e  Giordano  Orsino  con  quattro  mila  e  cinquecento  fanti ,  i  quali  accrebbero 
poscia  le  turbolenze  in  quelle  parti.  Occuparono  gli  Spagnuoli  Orbitello,  nè  riu- 
scì mai  più  a  i  Sanesi  di  ricuperarlo. 

Era  intanto  minacciata  al  regno  di  Napoli  un'orribil  tempesta,  perchè  con- 
tinuando il  redi  Francia  la  detestabil  sua  intelligenza  col  Sultano  de' Turchi 
Solimano,  tirò  anche  quest'anno  la  potenza  di  quel  Barbaro  addosso  all'Italia. 
Concerto  fu  fatto  che  la  flotta  ottomana ,  forte  di  più  di  cento  venti  galee  e 
d'altri  legni,  e  comandata  da  Sinan  Bassà  (che  Pialaga  vien  chiamato  dal  Sardi) 
6  dal  corsaro  Dragut ,  venisse  verso  Napoli  ad  unirsi  col  principe  di  Salerno. 
Fuoruscito  di  quel  regno  era  esso  principe,  e  con  ventiquattro  galee  franzesi , 
e  con  quelle  d'  Algieri  sotto  il  Sangiacco  Sola  Rais,  dovea  portarsi  colà,  avendo 
fatto  credere  al  re  Arrigo  d'avere  in  Napoli  e  nel  regno  tante  intelligenze  e 
parentele,  che  al  suo  comparire  si  rivolterebbe  tutto  esso  regno,  siccome 
stanco  del  governo  cesareo.  Questi  non  furono  sogni  di  sfaccendati  politici,  ma 
verità  comprovate  da'  fatti  :  laonde  ,  torno  a  dirlo  ,  non  si  sa  come  il  Belcaire 
(il  quale  lasciò  nella  penna  per  ogni  buon  fine  questo  avvenimento)  con  altri 
scrittori  franzesi  avesse  tanto  animo  da  negar  l'alleanza  del  re  (poco  in  ciò 
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Cristianissimo  )  col  maggior  nemico  della  Cristianità;  alleanza  che  dovea  frut- 
tare a  i  turchi  nell'  Ungheria,  e  a  i  Franzesi  in  Italia  ed  altrove,  perchè  cosi 
si  veniva  a  tener  impegnate  Tarmi  della  casa  d'Austria  in  più  luoghi.  Nel  mese 
di  luglio  comparve  la  formidabil  flotta  turchesca  nel  mare  di  Sicilia ,  e  dopo 
aver  depredate  quelle  coste,  ed  abbruciata  la  città  di  Reggio  in  Calabria,  venne 
danneggiando  il  lido  di  Pozzuolo ,  il  Tra  ietto  e  Nola,  ed  arse  Proci  fi  i ,  con  giltar 
poi  nel  dH5  d'esso  mese  le  ancore  all'isola  di  Ponza,  distante  quarantacinque 
miglia  da  Gaeta.  In  questo  mentre  Andrea  Doria  avea  imbarcati  tre  mila  fanti 
tedeschi  per  condurli  alla  difesa  di  Napoli ,  stante  la  notizia  che  dovea  tendere 
colà  lo  sforzo  de' Turchi.  Mossesi  egli  dd  Genova  con  quaranta  galee,  senza 
sapere  (come  vuol  l'Adriani)  l'arrivo  de' Turchi  in  queste  parti.  Scrivono  altri 
*  che  lo  sapea,  ed  aver  perciò  ordinato  a  i  piloti  di  girar  ben  lungi  da  Ponza  una 
notte,  sperando  di  passare  senza  licenza  de' Turchi.  Ma  costoro  se  ne  avvidero, 
e  Dragut  andò  con  alquanti  suoi  legni  a  fargli  il  chi  va  là.  Allora  il  Doria  figu- 
randosi che  gli  venisse  addosso  tutta  la  tanto  superiore  armata  musulmana , 
diò  volta  per  tornarsene  a  Genova  ;  ma  sette  delle  sue  galee ,  che  in  forza  di 
vele  e  di  remi  non  uguagliavano  l'altre,  caddero  nelle  branche  di  Dragut. 
V'erano  dentro  settecento  Tedeschi.  Il  Madrucci  lor  colonnello  condotto  a  Co- 
stantinopoli,  ad  intercessione  di  Michele  Codegnac ,  residente  alla  Porta  pel  re 
di  Francia,  fu  liberato-,  tante  erano  state  le  raccomandazioni  d'alcuni  cardinali 
per  far  cosa  grata  al  cardinal  di  Trento  di  lui  fratello.  Avrebbe  intanto  dovuto 
tremare  il  papa  e  Roma  al  mirar  in  tanta  vicinanza  tante  forze  del  gran  nimico 
de' Cristiani;  ma  i  ministri  di  Francia,  consapevoli  de' disegni  del  loro  signore, 
assicurarono  Sua  Santità  che  la  festa  non  era  fatta  per  lo  Stato  pootifizio  :  il 
che  calmò  ogni  paura. 

Non  era  già  così  pel  popolo  di  Napoli ,  che  da  i  luoghi  eminenti  andava 
contemplando  quelle  tante  mezze  lune ,  con  apprensione  continua  di  qualche 
sbarco.  Quaud' ecco  all' improvviso  nel  d'i  40  d'agosto  il  generale  de  i  Turchi 
si  vide  far  vela  verso  Levante,  e  seppesi  da  l'i  ad  alquanti  giorni  aver  quel- 
l'armata passato  lo  Stretto  di  Messina.  Grande  allegria  sorse  in  Napoli,  e  insieme 
stupore,  perchè  ignota  era  la  cagion  di  quella  ritirata.  Col  tempo  venne  tutto 
in  chiaro.  Imperocché  avea  il  re  Arrigo  spedito  a  Marsiglia  il  principe  di  Salerno 
con  ordine  di  montar  sulla  flotta  franzese  ;  ma  perchè  questa  non  potea  cosi 
presto  muoversi ,  esso  principe  inviò  per  terra  Cesare  Mormile.  fuoruscito  di 
Napoli  con  lettere  di  credenza  all'ammiraglio  turchesco,  per  pregarlo  che  l'aspet- 
tasse. Giunto  a  Boma  il  Mormile ,  voltò  casacca, e  all'ambasciator  cesareo  fece 
conoscere ,  essere  in  sua  mano  il  far  partire  la  flotta  ottomana ,  purché  fosse 
rimesso  in  grazia  dell'imperadore  ,  e  gli  fossero  restituiti  i  suoi  beni.  Venne  da 
da  don  Pietro  di  Toledo  viceré  la  promessa  e  il  savocondolto  ;  laonde  ito  egli 
travestito  a  Napoli,  cavò  da  esso  viceré  ducento  mila  scudi ,  de' quali  fece  uo 
regalo  al  generale  de'  Turchi  a  nome  del  re  di  Francia  ;  e  valendosi  delle  lettere 
di  credenza ,  con  mille  ringraziamenti  il  mosse  alla  partenza.  Arrivò  poscia 
nel  à\  18  d'agosto  nel  Golfo  di  Napoli  il  principe  di  Salerno,  non  già  con  sei 
galee  franzesi,  come  ha  il  Campana,  forse  per  errore  di  stampa,  ma  con 
ventisei ,  come  scrivono  il  Sardi ,  il  Summonte  ed  altri;  né  trovando  quivi i 
Turchi,  ed  informato  del  tiro  fatto  dal  Mormile  a'Franzesi,  continuò  il  viaggio 
con  isperanza  di  far  tornare  indietro  la  flotta  Infedele.  La  raggiunse  alla  Prevesa, 
ma  nulla  potè  ottenere.  E  perciocché  era  la  stagione  avanzata,  ed  egli  sperava 
di  menar  seco  i  Turchi  nell'anno  vegnente,  volle  svernare  a  Scio,  con  am- 
inirazion  di  quei  popoli,  al  veder  legni  colle  insegne  franzesi  veleggiar  ne  i  loro 
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mari ,  non  già  per  innalzare  la  Fede  cristiana ,  come  amicamente  si  usava  ,  ma 
per  impetrar  aiuti  da  loro  a'  danni  de' Cristiani.  Portossi  il  principe  dì  Salerno 
a  Costantinopoli,  dove  con  grandi  finezze  fu  accolto  da  Solimano:  tante  leg- 
gerezze nondimeno  fece  dipoi,  che  si  screditò  affatto,  sebbene  gli  riuscì  di  far 
tornare  que'  Barbari  contra  del  regno  di  Napoli  nelP  anno  seguente. 

Strepitose  al  maggior  segno  furono  le  scene  della  Germania  in  quest'anno. 
Mi  dia  licenza  chi  legge,  eh'  io  ne  metta  qui  un  breve  abbozzo,  sì  perchè  con 
gli  affari  d'  Italia  gran  concatenazione  aveano  quei  della  Germania,  e  sì  perchè 
le  milizie  italiane  ebbero  parte  in  quelle  guerre ,  e  vi  si  segnalarono  molti  no- 
bili delle  italiche  contrade.  Da  niun  saggio  fu  certamente  commendata  la  seve- 
rità di  Carlo  Augusto  nel  ritener  prigione  Filippo  langravio  d'Assia;  e  di  ciò 
si  lagnava  forte  Maurizio  duca  e  nuovo  elettor  di  Sassonia ,  perchè  sotto  la 
buona  fede  avea  egli  condono  esso  langravio  suocero  suo  a' piedi  dell' impera- 
dore ,  con  riportarne  la  promessa  della  libertà  ;  ma  questa  libertà  non  si  vide 
mai  più  venire.  Di  tal  ragione  o  pretesto  valendosi  egli,  trattò  fin  Tanno  ad- 
dietro una  lega  col  re  di  Francia  ,  con  Giorgio  marchese  di  Brandeburgo ,  con# 
Giovanni  Alberto  duca  di  Mechlemburgo  ,  e  con  Guglielmo  figlio  dell' imprigio- 
nato langravio.  Fu  segnata  questa  lega  nel  giorno  <5  di  gennaio  del  presente 
anno ,  come  costa  dallo  strumento  riferito  dal  Du-Mont  ;  e  il  motivo  era  di 
difendere  la  libertà  della  Germania,  che  si  pretendeva  oppressa  dall' impera- 
dore,  e  di  procurare  la  liberazione  del  langravio.  Il  re  di  Francia  prese  il  titolo 
di  Protettore  della  Libertà  Germanica ,  e  fece  battere  medaglie  con  questo 
glorioso  titolo,  che  in  fine  si  risolveva  in  divenir  protettore  de  gli  eretici.  E 
per  non  fallare  ne'conti ,  si  fece  accordare  da  gli  alleati, per  principio  di  questa 
libertà,  che  a  lui  fosse  permesso  d'impadronirsi  delle  città  libere  ed  imperiali 
di  Metz  ,  Tuli  e  Verdun,  e  di  ritenerle  come  vicario  dell'  imperio.  Nello  stru- 
mento suddetto  il  marchese  di  Brandeburgo  contraente  è  Giorgio  Federigo , 
laddove  il  Campana  ed  altri  attribuiscono  ciò  al  marchese  Alberto,  ben  diverso 
dall'altro.  Non  mangòal  duca  Maurizio  la  taccia  d'ingratitudine  e  di  doppiezza 
in  tal  congiuntura ,  perchè  dimentico  di  tanti  benefizj  a  lui  compartiti  da  Ce- 
sare, e  perchè  nello  stesso  tempo  ch'era  dietro  a  tradirlo ,  gli  scriveva  le  più 
affettuose  lettere  di  attaccamento  e  fedeltà ,  dando  insieme  una  somigliante 
pastura  a  Ferdinando  re  de'Romani,  il  quale  trattava  con  lui  di  accomodamento. 
Da  questo  lusinghevol  canato  addormentato  l'imperadore ,  era  venuto  ad  Ispruch 
con  poche  soldatesche  ;  quando  Maurizio  sul  principio  d' aprile  con  poderoso 
esercito  arrivò  ad  Augusta,  e  durò  poca  fatica  a  conquistarla  ;  et  indi  spedita- 
mente s' incamminò  alla  volta  d' Ispruch  ,  sollecitato  da' suoi  ufiziali,  che  gli 
diceano  :  Che  bella  caccia  sarebbe  la  nostra,  se  potessimo  coglier  ivi  il  signor 
Carlo  !  Al  che  dicono  ,  che  rispondesse  Maurizio  :  Aon  ho  gabbia  sì  grande  da 
mettervi  un  augello  sì  grosso.  Credeva  l'Augusto  Carlo  che  il  passo  della  Chiusa 
terrebbe  saldo;  ma  s'ingannò:  laonde  udendo  venire  a  gran  passi  il  nemico, 
fu  astretto ,  benché  infermo  per  la  gotta,  e  in  tempo  di  notte  e  piovoso,  a  fug- 
girsene frettolosamente  in  lettiga  con  parte  de' suoi  a  piedi,  lasciando  indietro 
copioso  bagaglio  che  restò  preda  de  i  collegati:  colpo  ed  affronto,  che  se  fosse 
sensibile  alla  maestà  d'un  sì  grande  e  sì  glorioso  monarca,  niuno  ha  bisogno 
che  io  gliel  ricordi.  Si  ritirò  egli  dunque  a  Vilacco  nella  Carintia  :  nella  qual 
congiuntura  i  Veneziani  inviarono  a  fargli  ogni  maggiore  esibizione,  con  rin- 
forzar poscia  di  gente  i  loro  confini.  Maurizio,  conosciuto  disperato  il  caso  di 
raggiugnerlo  ,  se  ne  tornò  indietro,  non  capendo  in  sè  stesso  per  la  gloria 
d'aver  come  spinto  fuor  di  Germania  un  imperadore.  Fu  cagione  lo  strepito 
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ed  avvicinamento  di  queste  armi,  ed  armi  di  principi  Protestanti,  che  entrasse 
un  gran  terrore  ne' padri  del  concilio  di  Trento:  e  però  ne!  dì  28  di  aprile  fu 
esso  sciolto,  e  rimessane  la  continuazione  a  tempi  più  quieti  e  propizj. 

Attese  dipoi  l'Augusto  signore  a  cercar  danari,  a  chiamar  milizie  dall'Italia 
e  dalla  Fiandra  ,  e  per  lui  ne  ratinò  molte  Arrigo  duca  di  Brunsvic  ,  colie  quali 
fermò  alquanto  i  collegati.  Ma  quel  che  più  gli  giovò,  fu  l'interposizione  di 
Ferdinando  re  de'  Romani ,  che  maneggiò  con  loro  una  tregua ,  e  la  stabilì , 
essendosi  rimesso  il  trattato  di  più  durevole  accordo  ad  una  dieta  da  tenersi 
in  Passavia.  A  questo  si  lasciò  condurre  il  duca  Maurizio  con  gli  altri  alleati, 
perchè  poco  stettero  ad  accorgersi  cosa  fosse  la  società  leonina  ,  e  a  ravvisar 
la  sciocca  loro  risoluzione  d'essersi  uniti  col  re  Franzese,  a  cui  servivano  di 
spalla  ,  affinchè  sotto  l'ombra  del  bel  titolo  di  Difensore  della  Germania  potesse 
spogliare  a  man  salva  la  Germania  medesima  degli  antichi  suoi  Slati.  Gravis- 
simi lamenti  e  minaccio  per  questo  facevano  gli  altri  elettori  e  principi  del- 
l'imperio, tanto  centra  di  essi  collegati ,  quanto  contra  del  re  Arrigo,  a  cui 
^nviarouo  anche  le  lor  doglianze  o  protestazioni.  Ma  il  re  si  ridea  di  loro,  e  facea 
il  fatto  suo.  Impadronitosi  nel  dì  15  d'aprile  della  vasta  e  ricca  città  di  Metz, 
e  di  quelle  di  Tulio  e  Verdun,  passò  a  far  da  padrone  in  tutta  la  Lorena;  tentò 
di  soggiogare  Argentina,  ma  non  gli  riuscì;  rivolse  dipoi  l'armi  contro  il 
ducato  di  Lucemburgo,  ed  era  per  fare  un  netto  de  gli  Stati  imperiali  di  qua 
dal  Reno ,  se  non  seguiva  nel  dì  primo  d' agosto  in  Passavia  l'accordo  fra  Cesare 
e  i  Protestanti  collegati,  colla  libera/ un  del  langravio  d'Assia,  e  con  va  rj  capi- 
toli che  a  me  non  occorre  di  riferire.  Ma  gl'incauti  Tedeschi ,  i  quali  aveano 
attaccato  il  fuoco  al  bosco,  non  ebbero  già  la  facilità  medesima  per  ismorzarlo. 
Durante  la  tregua,  nel  tempo  del  suddetto  maneggio,  Alberto  il  giovane,  mar- 
chese di  Brundeburgo,  figlio  di  Casimiro ,  avendo  preso  gusto  al  mestier  di 
rapinare,  con  un  esercito  non  già  grande  di  numero,  ma  di  cuor  risoluto  e 
bestiale,  inferì  un  mondo  di  mali  a  varie  parti  della  Germania,  spezialmente 
a  Norimberga,  a  i  vescovati  di  Bamberga  ed  Ei  bipoli,  a  gli  arcivescovati  di 
Magonza  e  Treveri,  a  Vormazia  e  Spira,  per  tacere  d'altri  luoghi.  Questo  sì 
barbaro  principe  ,  dopo  varie  scene,  nell'anno  seguente  a  dì  9  di  luglio  ebbe 
una  gran  rotta  da  Maurizio  duca  ed  elettor  di  Sassonia,  per  cui  non  alzò  più 
la  testa;  ma  in  quel  fatto  d'  armi  lo  stesso  vincitore  Maurizio  ferito  perdè  la 
vita.  Portossi  dipoi  l'Augusto  Carlo  verso  la  me là  d'ottobre  con  potentissima 
oste  all'assedio  di  Metz,  la  cui  difesa  era  raccomandata  al  duca  di  Guisa,  tro- 
vandosi con  lui  Alfonso  d'Este,  fratello  del  duca-di  Ferrara,  Orazio  Farnese 
duca  di  Castro ,  e  Pietro  Strozzi  generale  di  gran  credito.  Tale  fu  essa  difesa, 
essendo  nella  città  una  guarnigione  di  dieci  mila  fanti  e  di  mille  e  cinquecento 
cavalli,  che  quantunque  Cesare  si  ostinasse  a  tener  ivi  il  campo  sino  al  fine 
di  dicembre,  pure  fu  forzalo  in  fine  a  levarlo  con  sua  non  poca  vergogna,  e 
colla  perdita  dell'artiglieria,  e  di  almeno  venti  mila  tra  fanti  e  cavalli,  che 
per  li  patimenti  piuttosto  che  pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione  data  a  questo 
glorioso  monarca  in  Ispruch,  e  quest'altra  anche  più  greve ,  fu  poi  credulo  che 
influissero  a  fargli  prendere  la  risoluzione  di  dare  un  calcio  al  mondo,  ricono- 
sciuto da  lui  per  teatro  di  troppo  disgustevoli  vicende. 
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/  di  Cristo  4  553.  Indizione  XI. 
Anno  |  di  Giulio  III  papa  4. 

(  di  Carlo  V  imperadore  35. 

Provò  Siena  in  quest'anno  gli  effetti  perniciosi  della  guerra.  Chi  ne  desidera 
un  preciso  ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio,  non  ha  che  da  leggere  la  Storia 
dell'Adriani.  Dirò  io  in  compendio,  che  sommamente  dispiacendo  all'impera- 
dorè  queir  essersi  annidati  in  Toscana  i  Franzesi ,  mandò  ordine  a  don  Pietro 
di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  di  muovere  l'armi  contro  di  loro,  per  ridurre 
Siena  dipendente  da  i  cenni  suoi.  Pertanto  il  Toledo  raunato  un  corpo  di  circa 
dodici  mila  persone  tra  Italiani ,  Spagnuoli  e  Tedeschi ,  Io  fece  marciare  nel 
precedente  dicembre  alla  volta  della  Toscana  sotto  il  comando  di  don  Garzia 
suo  figlio.  Per  ogni  buona  precauzione  il  pontefice,  benché  neutrale,  accolse 
circa  otto  mila  soldati,  che  stettero  alla  guardia  di  Roma.  Unissi  don  Garzia 
con  Ascanio  della  Cornia  ,  generale  della  fanteria  italiana,  il  quale  nel  Perugino 
avea  assoldato  altri  due  mila  e  cinquecento  fanti  italiani.  Entrato  questo  eser- 
cito nel  distretto  di  Siena  [i),  se  gli  arrenderono  tosto  Lucignano,  Pienza , 
Monte  Fullonio,  ed  altri  deboli  luoghi,  e  andò  poi  ad  accamparsi  sotto  Monti- 
celli ,  o  sia  Montucchiello.  Dentro  v'  era  Adriano  Baglione  ,  giovane  valoroso  , 
che  per  un  mese  fece  gagliarda  difesa,  e  ne  capitolò  in  fine  la  resa  ,  con  restar 
prigioniere  nel  dì  19  di  marzo.  Imprese  dipoi  don  Garzia  l'assedio  di  Montalcino, 
principal  terra  de'Sanesi,  la  cui  conquista  ,  se  fosse  succeduta  ,  mettea  a  mal 
partito  la  stessa  città  di  Siena.  Ma  ritrovaronla  ben  bastionata  e  fortificata  da 
Giordano  Orsino ,  giovane  ,  nel  cui  cuore  bolliva  il  desiderio  della  gloria  e  del- 
l'onore  ,  di  cui  sempre  fe  professione  la  sua  nobilissima  casa.  Intanto  don  Pie- 
tro  di  Toledo  era  venuto  per  mare  a  Livorno  ,  e  poscia  a  Firenze,  non  tanto 
per  visitar  la  figlia  e  il  duca  Cosimo  suo  genero,  quanto  per  accudir  più  da 
vicino  all'  impresa  di  Siena.  Ma  colà  giunto ,  venne  da  lì  a  poco  la  morte  a 
trovarlo:  vecchio  astuto,  crudele,  che  avea  poco  innanzi  al  dispetto  de' suoi 
anni  menata  moglie  una  giovane  bellissima  di  casa  Spinelli.  Ne  mancarono 
maligni  che  sognarono  ,  secondo  il  solito  ,  abbreviata  dal  veleno  la  di  lui  vita. 
Si  cercò  in  Napoli  uno  che  piagnesse  per  la  sua  morte ,  e  non  si  trovò.  Per 
cagion  d'essa  bensì  1'  ardore  dell'armi  imperiali  s' intepidì.  Avvenne  ancora  nel 
mese  di  maggio  che  sotto  Montalcino  fu  preso  da  gli  assediati  il  segretario  di 
don  Garzia  ,  e  condotto  a  Siena ,  dove  per  paura  de'  tormenti  rivelò  come  tes- 
suta dal  duca  Cosimo ,  principe  di  fina  politica  ,  una  congiura  contro  di  quella 
città.  Vera  o  falsa  che  fosse  tal  confessione  ,  certo  è  che  costò  la  vita  ad  alcuni 
di  que'citladini,  e  fece  restare  esso  Cosimo  in  disgrazia  de' Franzesi,  quando 
nello  stesso  tempo  si  lamentava  forte  di  lui  l'imperatore  ,  perchè  volesse  te- 
nersi neutrale,  anzi  era  in  sospetto  di  veder  volentieri  in  Siena  i  Franzesi, 
tuttoché  non  avesse  lasciato  di  somministrar  artiglierie  ,  danari  ed  altri  aiuti  al 
campo  imperiale. 

Rincresceva  forte  a  papa  Giulio  III  questa  guerra  di  Toscana,  e  molto  più 
la  maggiore  che  durava  più  che  mai  accesa  oltramonti.  Però  fece  per  mezzo 
de' suoi  ministri  quanto  potè,  per  esortare  et  indurre  alla  pace  i  due  litiganti 
monarchi;  e  a  questo  fine  inviò  loro  due  cardinali  legati ,  che  spesero  in  vano 
passi  e  parole  con  chi  era  o  troppo  irritato ,  o  troppo  superbo  e  pretendente. 

(1)  Alessandro  Sardi.  Adriani.  Sogni.  Mambrin.  Roseo  Campana  ed  altri. 
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Ma  in  Toscana  venuto  il  mese  di  giugno  senza  che  avessero  i  Cesarei  potuto 
espugnare  Montalcino,  sempre  valorosamente  difeso  dall'Orsino  ,  in  parte  da 
sè  stesso  e  in  parte  per  P  interposizion  del  papa,  cessò  per  ora  quella  contesa. 
Imperocché  mandato  da  Cesare  a  Napoli  per  viceré  prò  interim  il  cardinal 
Pacieco,  presentendo  questi  un  gran  preparamento  de' Turchi  per  tornare  nei 
mari  d'Italia  ad  istanza  del  re  di  Francia  Arrigo  II,  richiamò  dal  Sanese  le 
genti  che  erano  state  cavate  da  i  presidj  di  quel  regno;  e  così  respirò  Siena. 
Ala  nel  tornar  le  milizie  suddette  a  Napoli,  accadde  uno  scandaloso  fatto.  Mar- 
cantonio Colonna,  comandante  di  una  parte  della  cavalleria  cesarea,  disgustato 
da  gran  tempo  di  Ascanio  suo  padre,  (dicono,  perchè  gli  negava  un  assegno 
conveniente  alla  nascita  sua)  in  tre  giorni  prese  Palliano,  e  tutte  l'altre  castella 
possedute  dalla  sua  nobil  casa  ne  gli  Stati  della  Chiesa.  0  sia  che  Ascanio  ac- 
corresse per  salvare  Tagliacozzo  ed  altri  suoi  feudi  nel  regno  di  Napoli,  o  pure 
che  andasse  con  gente  armata  per  ricuperarli  ;  la  verità  si  è ,  che  per  ordine 
del  suddetto  cardinal  Pacieco  fu  preso  esso  Ascanio ,  e  mandato  prigione  nel 
castello  di  Napoli ,  dove  stette  gran  tempo  ,  e  in  fine  colto  da  malattia  vi  morì, 
restando  il  figlio  padrone  di  tutto.  Si  stancarono  i  politici  per  trovar  la  cagione 
di  sì  aspro  trattamento,  e  l'han  tuttavia  da  scoprire.  Fu  pure  astretto  il  Bel- 
caire  a  confessare  in  quest'anno  la  sempre  detestabil  alleanza  del  re  di  Francia 
con  Solimano  gran  Sultano  de  i  Turchi,  perchè  su  gli  occhi  di  tutti  comparvero 
que' Barbari ,  uniti  colla  flotta  franzese,  ne' nostri  mari.  Vennero  costoro  sul 
principio  di  giugno  con  sessanta  galee,  comandale  da  Mustafa  Bassa  e  dal  cor- 
saro Dragut,  oltre  alle  franzesi,  in  Sicilia,  dove  presero  e  abbruciarono  Alicata, 
e  fecero  seicento  Cristiani  schiavi.  Nulla  potendo  ottenere  contro  Sacca  e  Tra- 
pani,  passarono  dipoi  in  Toscana,  e  quivi  spogliarono  l'isola  della  Pianosa, 
conducendo  via  mille  di  quegli  abitanti.  Grave  danno  ancora  fu  recato  dalla 
stessa  armata  turco-gallica  all'isola  dell'Elba;  ma  dappoiché  in  essa  si  fu 
imbarcato  il  signor  di  Termes  con  quattro  mila  fanti  cavati  dal  Sanese ,  fece 
vela  alla  volta  della  Corsica  ,  dove  i  Franzesi  teneano  delle  intelligenze,  senza 
che  i  Genovesi ,  signori  di  quella  sì  riguardevol  isola  ,  ancorché  avvisati  del 
pericolo,  avessero  provveduto  al  bisogno.  Sbarcati  colà  i  Franzesi  co'Turchi, 
ridussero  in  poco  tempo  in  loro  potere  la  Bastia  e  San  Fiorenzo;  e  sollevati 
circa  sette  mila  di  que' feroci  montanari,  s'impossessarono  di  quasi  tutta  l'isola, 
a  riserva  di  Calvi ,  Aiaccio  e  Bonifazio.  Se  vogliam  credere  al  Manenti  e  al 
Campana,  la  Bastia  si  conservò  in  poter  de' Genovesi.  Fu  dipoi  da' Turchi  e 
Franzesi  assediato  e  preso  Aiaccio,  dove  tutto  andò  a  sacco,  restarono  preda 
della  lor  lussuria  le  donne,  e  i  presi  Genovesi  posti  al  remo.  Quindi  passarono 
i  Turchi  all'assedio  di  Bonifazio,  e  i  Franzesi  a  quello  di  Calvi.  Il  comandante 
della  prima  città ,  ingannato  da  una  finta  lettera  del  doge  e  dell'Uffìzio  di  Sao 
Giorgio,  capitolò.  Calvi  si  sostenne.  Venuto  il  settembre,  secondo  gli  ordini  del 
Sultano ,  i  Turchi  se  ne  tornarono  in  Levante,  e  il  signor  di  Termes  andò  in 
Provenza  per  condurre  in  Corsica  genti,  munizioni  e  vettovaglie.  Svegliali  in- 
tanto i  Genovesi,  non  ommisero  diligenza  e  spesa  per  ricuperar  la  Coreica;  del 
che  parleremo  all'  anno  seguente. 

Non  restò  esente  né  pure  in  quest'anno  da  gl'incomodi  della  guerra  il  Pie- 
monte. Dimorava  Carlo  duca  di  Savoia  in  Vercelli,  contemplando  l'infelice 
situazion  de' suoi  Stati ,  occupati  in  gran  parte  da  i  nemici  Franzesi  di  qua  e 
di  là  da  i  monti,  e  quasi  signoreggiato  il  resto  da  gli  amici  imperiali,  con 
restare  intanto  i  popoli  esposti  alle  continue  incursioni  sì  dell'uno  come  dell'altro 
partito,  e  forzati  spesso  a  cangiar  padrone.  Giunse  la  morte  a  liberarlo  da 
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queste  nere  meditazioni,  essendo  egli  mancato  di  vita  nel  dì  48  d'agosto,  come 
voole  il  Sardi  storico  contemporaneo ,  o  più  tosto ,  secondochè  scrivono  gli 
autori  piemontesi,  nel  dì  16  d'esso  mese:  principe  d'ottimo  genio,  fatto  più 
per  /a  pace  e  pel  gabinetto,  che  per  la  guerra;  ma  principe  sommamente 
sfortunato  ,  che  seco  nondimeno  portò  la  consolazione  di  lasciar  suo  erede  Em- 
manuel Filiberto  principe  di  Piemonte,- giovane  bellicoso  e  di  grande  espetta- 
ztone ,  che  in  questi  tempi  militava  in  Fiandra  presso  l'imperadore,  e  s'era  già 
segnalato  con  varie  azioni  di  senno  e  di  valore.  Seguirono  in  esso  Piemonte  varj 
movimenti  e  fatti  delle  nemiche  armate,  ma  non  di  tale  rilievo  che  lor  s'abbia 
a  dar  luogo  in  questo  compendio.  Solamente  fece  strepito  la  presa  di  Vercelli 
fatta  da'  Franzesi  nel  dì  20  di  novembre  per  intelligenza  con  alcuni  Vercellesi 
malsoddisfatti  della  guarnigione  tedesca.  Ma  don  Francesco  d'Este  generale 
cesareo  ,  appena  ciò  inteso,  spedì  Cesare  da  Napoli  con  cento  cinquanta  cavalli 
ed  altrettanti  fanti  in  groppa ,  affinchè  rinforzassero  la  cittadella ,  ed  egli  poi 
il  seguitò  frettolosamente  col  resto  della  cavalleria  e  con  mille  fanti ,  ed  en- 
trato anch'egli  nella  fortezza ,  era  per  piombare  addosso  alla  città.  Ma  non 
l'aspettarono  i  Franzesi,  che  prima  di  ritirarsi  spogliarono  l'arnese  e  il  tesoro 
del  duca  defunto,  ricoverato  in  Santo  Eusebio,  non  avendo  la  fortuna,  tanto 
a  lui  avversa  in  vita,  cessato  di  perseguitarlo  anche  dopo  la  morte.  Condussero 
via  eziandio  molti  mercatanti  e  terrazzani  ricchi ,  o  per  ostaggi  delle  contribu- 
zioni intimate  al  pubblico,  o  per  ricavarne  delle  taglie  private.  Seguitò  que- 
st'anno ancora  la  guerra  fra  l'imperadore  e  il  redi  Francia.  Assediata  da  i 
Cesarei  con  potente  esercito  Terovana  città  fortissima,  e  battuta  per  quattordici 
giorni  con  sessanta  pezzi  d'artiglieria,  mentre  si  stendeva  la  capitolazion  della 
resa,  v'entrarono  furiosamente  Spagnuoli  e  Tedeschi,  e  le  diedero  un  terribil 
sacco.  Venne  poi  per  ordine  dell' imperadore  spianata  quella  piazza  da' fonda- 
menti. Non  fu  meno  strepitoso  l'assedio  posto  dipoi  nel  mese  di  luglio  alla  città 
di  Edino ,  forte  al  pari  dell'altra,  dall'armi  cesareo  sotto  il  comando  del  sud- 
detto principe  di  Piemonte,  dichiarato  supremo  general  dell*  armata.  Alla  difesa 
di  quella  piazza  era  entrato  Orazio  Farnese  duca  di  Castro  con  assai  nobiltà 
francese;  ma  colpito  da  un  tiro  di  artiglieria  perdè  ivi  la  vita  ,  compianto  da 
ogouno  pel  raro  suo  valore.  La  stessa  disavventura  che  avea  provato  Terovana, 
toccò  anche  ad  esso  Edino,  messo  a  sacco,  colla  strage  di  alcune  centinaia  di 
Franzesi,  e  colla  prigionia  di  non  pochi  riguar  devoli  signori.  Restò  si  imi  mento 
rasata  quella  piazza  ,  e  niun'  altra  azione  si  fece  degna  di  memoria  in  quelle 
parti.  Io  questo  mentre  essendo  accaduta  la  morte  del  giovinetto  Odoardo 
re  d' Inghilterra,  a  lui  succedette  Maria  sua  sorella  con  giubilo  grande  della 
Cristianità ,  perchè  ella  poco  stette  a  professar  la  religione  cattolica  ;  siccome 
l'imperadore  non  tardò  a  progettare  il  matrimonio  d'essa  regina  col  principe 
don  Filippo  suo  figlio  vedovo.  In  quest'anno  nel  dì  23  di  maggio  terminò  la 
sua  vita  Francesco  Donato  doge  di  Venezia ,  e  nel  dì  4  di  giugno  fu  assunto 
a  quella  dignità  Marc'Aotonio  Trivisano,  personaggio  singolare  per  la  sua  pietà 
e  saviezza. 
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/  di  Cristo  4554.  Indizione  XII. 
Anno  J  di  Giulio  III  papa  5. 

(  di  Carlo  V  imperadore  36. 

Principe  di  somma  avvedutezza  s'er-a  fin  qui  fatto  conoscere  Cosimo  de'Me- 
dici  duca  di  Firenze;  ma  spezialmente  in  quest'anno  diede  gran  prova  del  suo 
coraggio  coll'imprendere  guerra  aperta  contro  di  Siena,  da  cui  s'era  saggiamente 
astenuto  in  addietro,  al  vedere  sì  contrabilanciate  le  forze  franzesi  colle  impe- 
riali. S'era  egli  segretamente  tenuto  sempre  forte  nel  partito  di  Cesare  ,  ben- 
ché per  altra  parte  praticasse  molte  finezze  co  i  ministri  della  Francia.  Ma  da 
che  si  venne  a  scoprire  (a  cagion  della  congiura  dell'anno  precedente,  vera 
o  pretesa  che  fosse)  troppo  congiunto  di  massime  in  favore  di  Cesare,  s'avvide 
egli  tosto  del  mal  animo  conceputo  contra  di  lui  da  i  Franzesi.  E  tanto  più  per- 
chè il  re  Arrigo ,  in  vece  del  Termes ,  passato  in  Corsica ,  avea  spedito  a 
Siena  per  comandante  delle  sue  armi  Pietro  Strozzi  Fiorentino  fuoruscilo,  per- 
sona di  gran  credito  nell'arte  della  guerra,  ed  insieme  il  maggior  nemico  che 
s'avesse  la  casa  de' Medici.  Nè  durò  fatica  ad  accorgersi  che  il  medesimo  Strozzi 
macchinava  contra  de' suoi  Stati.  Però  animosamente  determinò  di  voler  egli 
piuttosto  far  guerra  a' Sanesi,  che  di  aspettarla  in  casa  sua.  Intorno  a  ciò  s'in- 
tese prima  coli'  imperador  Carlo  V,  il  quale  (tanta  era  la  sua  ansietà  di  veder 
cacciati  dalla  Toscana  i  Franzesi)  non  solamente  consentì  a  concedergli  il  do- 
minio di  Siena,  se  gli  riusciva  di  conquistarla ,  ma  gli  promise  anche  soccorsi. 
Che  l' imperador  nondimeno  promettesse  allora  quella  città  al  duca  ,  se  ne  può 
fondatamente  dubitare.  Similmente  si  assicurò  Cosimo  di  papa  Giulio,  col  pro- 
mettere in  moglie  la  terza  sua  figlia  Isabella  a  Fabiano  di  lui  nipote,  a  cui 
assegnò  in  feudo  Morte  San  Sovino  con  titolo  di  marchese.  Non  essendosi  poi 
effettuate  queste  nozze  vivente  il  papa,  molto  meno  si  effettuarono  dopo  la  sua 
morte.  Corse  anche  voce  che  esso  pontefice  concorresse  alle  spese  di  quella 
guerra  con  quindici  mila  scudi  il  mese.  Ciò  poi  che  accresceva  la  speranza  al 
duca  Cosimo,  era  l'osservare  in  tale  stato  il  re  di  Francia  per  la  gran  guerra 
sua  coli'  imperadore  e  co' Genovesi,  che  non  gli  resterebbe  voglia  nè  potere  di 
accudire  alle  cose  della  Toscana.  Gli  avea  dianzi  l'Augusto  monarca  inviato  per 
general  di  milizie  Gian-Giacomo  de' Medici  marchese  di  Marignano,  il  più  astuto 
uomo  che  si  trovasse  nel  roest.er  della  guerra.  Alla  testa  e  al  valore  di  costui 
il  duca  appoggiò  l'esecuzione  de  i  disegni  stabiliti  fra  loro.  Era  il  mese  di  gen- 
naio ,  e  in  Siena  si  stava  in  allegria  e  senza  buona  guardia ,  perchè  senza  so- 
spetto d'  aver  per  nemico  il  duca  di  Firenze.  E  molto  meno  ne  sospettava  il 
cardinal  di  Ferrara,  con  cui  fin  qui  l'accorto  duca  avea  mantenuta  una  mirabil 
confidenza  ed  amicizia.  Ora  Cosimo  dopo  aver  tenute  per  quattro  giorni  chiuse 
le  porte  di  Firenze,  Pisa,  Arezzo  e  Volterra,  e  fatto  intanto  segretamente 
raunare  e  marciare  tanto  le  fanterie  da  soldo  che  le  barale  forensi,  nella  ootte 
precedente  al  dì  29  di  gennaio  (il  Sardi  ha  la  notte  del  dì  26)  con  gran  copia  di 
scale  si  presentò  egli  col  marchese  di  Marignano  ad  un  forte  già  fabbricato 
da' Franzesi  fuori  della  porta  di  Siena,  chiamata  di  Caraollia;  e  trovatolo  mal 
custodito  da  quaranta  soldati ,  che  furono  tosto  fatti  prigioni ,  se  ne  impadronì. 
Gran  rumore ,  gran  timore  di  tradimenti  si  svegliò  in  Siena;  ma  chiarito  ch'entro 
la  città  non  v'erano  mali  umori,  si  attese  dipoi  alla  difesa,  e  maggiormente  si 
assicurò  ed  animò  quel  popolo  al  comparire  di  Pietro  Strozzi ,  che  non  era  in 
Siena  quando  accadde  la  novità  suddetta. 
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Allora  il  duca  Cosimo ,  cavatasi  affatto  la  maschera ,  dichiarò  la  guerra  a 
Siena  e  a'  Franzesi ,  e  diede  ampia  facoltà ,  anzi  ordine  a  tutti  i  suoi  popoli  di 
procedere  a' danni  de'  Sanesi:  nel  che  fu  egli  ben  servito.  Prese  al  suo  soldo 
da  varie  parti  quante  soldatesche  potè,  e  se  vogliamo  stare  al  Segni,  formò  un 
esercito  di  ventiquattro  mila  fanti  tra  Italiani ,  S  ignudi  e  Tedeschi ,  e  mille 
cavalli.  Asprissima  guerra  si  fece  dipoi,  non  già  di  combattimenti  fra  i  soldati, 
ma  di  desolazione  a  gì'  innocenti  contadini ,  ed  anche  con  impiccarne  e  con 
violare  le  donne.  Contuttociò  nella  notte  precedere  al  venerdì  santo,  Ascanio 
della  Cornia  e  Ridolfo  Baglione  con  tre  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli  andando 
per  sorprendere  Chiusi ,  dove  aveano  un  trattato ,  ma  doppio ,  furono  disfatti 
da' Franzesi,  restando  il  primo  con  altri  mille  e  cinquecento  prigione,  e  l'altro 
ucciso.  Nel  dì  12  di  giugno  Pietro  Strozzi  segretamente  uscito  di  Siena  con  tre 
mila  fanti  e  trecento  cavalli ,  arditamente  entrò  nello  Stato  Fiorentino ,  e  pas- 
sato l'Arno,  penetrò  fino  sul  Lucchese,  per  quivi  raccogliere  quattro  mila  (altri 
dicono  due  mila)  Grigtoni,  ed  altre  milizie  spedite  da  Parma  e  dalla  Mirandola, 
colle  quali  for*nò  un'armata  di  dieci  mila  fanti  e  secento  cavalli.  Gli  avea  sempre 
tenuto  dietro  il  marchese  di  Marignano  con  grosso  corpo  di  gente  ;  ed  arrivato 
a  Pescia  ,  gran  ventura  fu  la  sua  che  lo  Strozzi  non  conoscesse  il  vantaggio 
esibitogli  dalla  fortuna  di  poterlo  battere  a  man  salva;  perchè,  oltre  all'essere 
il  marchese  inferiore  di  gente,  io  quella  terra  non  trovò  da  vivere  per  un 
giorno,  essendo  allora  afflitta  tutta  la  Toscana  da  un'aspra  carestia.  Si  mosse 
bensì  a  quella  volta  lo  Strozzi  ;  ma  il  marchese ,  presa  la  fuga  ,  si  ridusse  in 
salvo  a  Pistoia  ,  il  che  diede  campo  allo  Strozzi  d' insignorirsi  di  Pescia,  Mon- 
tecarlo, Buggiano ,  Montevetolino ,  ed  altri  luoghi  di  Val  di  Nievole.  Perchè 
vennero  dipoi  meno  allo  Strozzi  le  speranze  di  ricevere  altri  maggiori  rinforzi 
di  Franzesi  e  di  Turchi ,  a  lui  promessi  dalla  corte  di  Francia  ;  e  perchè  udì 
pervenuto  a  Pisa  don  Giovanni  di  Luna  con  quattro  mila  fanti  italiani,  due  mila 
tedeschi  e  quattrocento  cavalli  spediti  da  Milano  in  soccorso  del  duca  Cosimo; 
se  ne  tornò  verso  Siena.  Ebbe  dipoi  a  patti  il  castello  di  Marciano,  e.a  forza 
d'armi  quel  di  Foiano  nel  dì  23  di  luglio,  con  trovar  in  amendue  gran  copia  di 
grano,  che  servì  di  un  buon  ristoro  all'esercito  suo.  In  questo  menti  e  giunsero 
ad  unirsi  col  marchese  di  Marignano  tre  mila  fanti  assoldati  da  Camillo  Colonna 
•n  Roma,  e  trecento  uomini  d'armi  inviali  dal  regno  di  Napoli:  con  che  jI  duca 
di  Firenze  fu  di  parere  c  he  si  venisse  a  battaglia,  contuttoché  di  contrario  sen- 
timento fosse  lo  stesso  marchese  con  altri  ufiziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  dì  2  d'agosto,  quando  il  marchese, 
che  dianzi  era  in  proc'nW  di  ritirarsi,  chiaramente  scoprì  che  Pietro  Strozzi 
s'era  da  Marciano  messo  in  cammino  per  ritirarsi  a  Lucignano,  o  pure  a  Foiano. 
Mandò  un  corpo  di  cavalleria  a  pizzicarlo;  ed  allora  fu  che  lo  Strozzi,  ve- 
dendo di  non  potere  schivar  con  onore  la  battaglia,  mise  in  ordinanza  le  sue 
genti,  e  s'affrontò  col  nemico.  Ma  quella  non  fu  propriamente  battaglia;  per- 
ciocché essendo  generale  della  cavalleria  franzese  il  giovinetto  coote  della 
Mirandola  Lodovico,  il  suo  luogotenente  Lodovico  Borgonovo,  chiamato  Bighetto 
dal  Campana,  che  reggea  la  truppa,  o  pure  portava  lo  stendardo  d'esso  ge- 
nerale, appena  urtato  dalla  cavalleria  nemica,  prese  vergognosamente  la  fuga, 
lasciando  senza  difesa  le  povero  fanterie.  Lo  Strozzi  si  vide  tosto  perduto; 
e  tuttoché  restrignesse  i  battaglioni  ad  un  fosso,  pure  non  potè  impedire  che 
non  fossero  in  breve  tempo  sloggiati  dall'artiglieria  e  cavalleria  nemica,  an- 
dando tutti  appresso  in  rotta,  e  restando  trucidato  chi  non  godeva  il  privi- 
legio delle  buone  gambe.  Secondo  gli  scrittori  fiorentini,  quasi  quattro  mila 
Minatori    VoL  VI.  ò\ 
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dell'esercito  franzese  rimasero  estinti  sa)  campo;  copioso  fu  ii  numero  de' pri- 
gioni, e  ben  cento  bandiere  guadagnate  furono  portate  per  trofeo  a  Firenze. 
Tutto  il  bagaglio,  e  le  artiglierie  e  l'armi  vennero  alle  mani  de' vincitori.  Erano 
corsi  molto  prima  a  questa  danza  assaissirai  Fiorentini,  parte  d'essi  fuorusciti, 
ed  altri  solamente  perchè  appetitosi  della  libertà  della  patria.  Sette  d'essi  rima- 
sti prigionieri  ebbero  poi  reciso  il  capo;  e  il  duca  Cosimo,  confiscati  i  beni  di 
chiunque  avea  prese  Tarmi  contra  di  lui,  o  tenute  corrispondenze  co'nemici, 
mirabilmente  ingrassò  il  suo  patrimonio  e  fisco.  E  ben  fu  questa  vittoria  che  fini 
di  assicurar  la  signoria  d'esso  Cosimo,  e  gli  accrebbe  tal  riputazione,  che  giunse, 
siccome  vedremo,  ad  unire  anche  Siena  al  suo  dominio.  Salvossi  lo  Strozzi 
ferito  in  due  luoghi  a  Lucignano,  e  quindi  a  Montalcino.  Appresso  fu  Lucignaoo 
vilmente  ceduto  da  Alto  Conti  a  gl'imperiali,  dove  si  conservava  gran  copia  di 
vettovaglie.  Parimente  ricuperò  il  duca  tutte  le  castella  dianzi  perdute  in  Val 
di  Nievole.  Dopo  di  che  il  marchese  di  Marignano  voltò  tutte  le  sue  forze  contra 
il  distretto  di  Siena,  conquistando  Monteregioni,  Murloe  Casoli  (a  cui  fu  dato 
il  sacco  contro  i  patti)  ed  altre  castella:  con  che  venne  maggiownente  a  stri- 
gnersi  l'assedio,  o,  per  dir  meglio,  il  blocco  di  Siena.  Pietro  Strozzi,  a  cui  oon 
piaceva  di  restar  quivi  rinchiuso,  uscitone  nella  notte  del  dì  44  di  ottobre, 
si  ridusse  a  Porto  Ercole,  dove  attese  a  fortificar  quella  piazza. 

In  quest'  anno  ancora  si  ravvivò  la  guerra  in  Piemonte.  Erasi  portato  alla 
corte  di  Cesare  don  Ferrante  Gonzaga  governator  di  Milano,  per  rispondere  alle 
molte  querele  ed  accuse  portate  colà  non  meno  da  i  Milanesi  stanchi  del  suo 
governo ,  che  da  don  Giovanni  di  Luna  castellano  di  Milano ,  lasciando  suo  luo- 
gotenente in  essa  città  di  Milano  Gomez  Suarez  di  Figheroa.  Fece  questi  levar 
l'assedio  posto  dal  maresciallo  franzese  a  Valfenere;  ricuperò  Aqui ,  Somma- 
riva  ed  altri  luoghi.  Ma  il  Brisac  fece  molto  di  più,  perchè  s'impadronì  nel 
dì  29  di  dicembre  della  città  d'Ivrea,  ceduta  dal  Morales,  perchè  la  guarni- 
gione spagnuola  non  pagata  ricusava  di  combattere.  Ebbe  dipoi  Biella ,  e  fece 
fortificarle  Santià  per  incomodar  Vercelli  e  Crescentino.  Già  dicemmo  occupata 
buona  parte  della  Corsica  dall'armi  franzesi;  e  però  i  Genovesi  nell'anno  ad- 
dietro si  affrettarono  a  far  gente  per  sostenere  e  ricuperar  quell'isola,  tanto 
utile  e  decorosa  al  loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanti ,  dichiararono  generale  di 
questa  armata  il  principe  di  Melfi,  cioè  il  celebre  Andrea  Doria,  che  quantunque 
giunto  all'  età  di  ottanlaquattro  anni ,  conservava  una  vigorosa  sanità  e  vec- 
chiezza ,  nè  ricusò  per  amor  della  patria  le  fatiche  di  tale  impiego.  Mandò  egli 
innanzi  Agostino  Spinola  suo  luogotenente  al  Calvi  con  tre  mila  fanti,  i  quali 
costrinsero  ii  signor  di  Tremes  a  ritirarsi  di  là.  Scrivevi!  Sardi ,  che  giunto  colà 
il  Doria  .  ricuperò  la  Bastia ,  città  che  altri  pretendono  conservata  sempre 
da'Gcnovesi.  Certo  è  bensì  ch'egli  mise  l'assedio  a  San  Fiorenzo,  terra  valo- 
rosamente difesa  da  Giordano  Orsino  con  due  mila  fanti  franzesi.  La  buona 
ventura  de  i  Genovesi  portò,  che  preparata  in  Marsiglia  una  buona  flotta  per 
portare  soccorso  a  gli  assediati ,  dopo  avere  messo  alla  vela ,  fu  colta  da  un 
vento  maestrale  sì  indiscreto,  che  sei  galee  andando  a  traverso  perirono  verso 
Pombino,  e  l'altre  malmenate  se  ne  tornarono  in  Provenza.  Perciò  nel  febbraio 
di  quest'anno  fu  necessitato  l'Orsino  a  capitolar  la  resa  d'esso  San  Fiorenzo, 
salve  nondimeno  le  persone  presidiane,  con  patto  che  queste  fossero  trasportate 
fuori  dell'isola.  Restarono  poi  quivi  arenati  i  disegni  dell'una  e  dell'ultra  parte. 
Nell'anno  presente  continuò  la  guerra  fra  l'imperador  Carlo  V  ed  Arrigo  li  re 
di  Francia  ne' Paesi  Bassi,  con  vantaggio  più  tosto  dell'ultimo.  E  il  principe 
don  Filippo,  dall'Augusto  padre  dichiarato  re  di  Napoli  e  duca  di  Milaoo, 
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passò  con  accompagnamento  magnifico  in  Inghilterra  ,  dove  si  solennizzarono 
le  sue  nozze  colla  regina  Maria  :  avvenimento  di  somma  allegrezza  per  tutti  i 
regni  professanti  la  religione  cattolica,  quantunque  mal  veduto  dalla  corte  di 
Francia  ,  a  cui  dava  troppo  da  pensare  ogni  innalzamento  della  casa  d'Austria. 
Poco  potè  godere  della  sua  dignità  Marc' Antonio  Trivisano  piissimo  doge  di 
Venezia  ,  perchè  da  improvvisa  morte  fu  rapito  nel  A  31  di  maggio  .  ed  ebbe 
nel  dì  1 1  di  giugno  per  successore  Francesco  Veniero. 

• 

di  Cristo  1555.  Indizione  XI IL 
\  di  Marcello  II  papa  I. 
i  di  Paolo  IV  papa  i. 
I  eli  Carlo  V  Imperadore  37. 

Stava  godendo  in  Roma  i  frutti  della  pace  de' suoi  Stati  Giulio  IH  papa  ,  se 
non  che  un'aspra  guerra  a  lui  faceva  la  podagra.  Sperava  anche  l'immensa 
consolazione  di  veder  presto  comparir  al  bacio  de' suoi  piedi  un  ambasciadore 
inglese,  giacché  la  religion  cattolica  era  tornata  sul  trono  d'Inghilterra,  quando 
venne  la  morte  a  citarlo  per  l'altra  vita.  Fu  creduto  che  per  domar  la  podagra 
si  mettesse  a  tale  astinenza  di  vitto ,  che  questa  poi  contro  sua  voglia  il  libe- 
rasse da  tutti  i  guai  della  terra.  Ad  altra  cagione  vien  da  altri  attribuita  la 
mutazione  da  lui  fatta  della  maniera  di  vivere.  Mancò  egli  di  vita  nel  dì  29  di 
marzo,  lasciando  dopo  di  sè  fama  di  buon  pontefice,  più  tosto  per  non  aver 
fatto  del  male,  che  per  aver  fatto  del  bene;  ancorché  negar  non  si  possa 
ch'egli  procurasse  la  pace  fra  i  principi ,  e  rinovellasse  il  concilio  di  Trento,  e 
pensasse  anche  a  riformar  la  corte  di  Roma ,  con  lasciarne  nondimeno  la  cura 
a'  suoi  successori.  A  niuno  eccesso  trascorse  egli  verso  de'suoi  parenti ,  forse 
perchè  il  tennero  in  briglia  i  porporati  d'allora.  Riportò  solamente  non  poco  di- 
sonore dall' aver  promosso  alla  sacra  porpora,  siccome  dicemmo,  Innocenzo 
del  Monte ,  indegno  affatto  di  sì  riardevo!  ornamento.  Tanto  il  Segni  che  il 
Panvinio,  autori  allora  viventi,  confessano  che  egli  uomo  da  negozj  quando  era 
cardinale,  fatto  che  fu  pap3,  attpse  più  tosto  a  godere  che  a  reggere  il  ponti- 
ficato, avendo  rilasciata  del  tutto  al  suo  genio,  a  i  piaceri  e  a  i  conviti  la  briglia. 
La  principal  sua  applicazione  era  quella  di  fabbricare  un  giardino  fuori  di  porta 
Flaminia ,  o  sia  del  Popolo.  Forse  perchè  avea  letto  o  udito  parlare  de  gli  orti 
mirabili  fatti  da  Nerone  al  suo  tempo,  s'incapricciò  di  non  voler  essere  da 
meno;  ed  abbracciato  un  sito  di  tre  miglia  di  paese,  lo  circondò  di  muraglie, 
lo  comparti  in  varj  ordini  di  coltivazione  e  di  viali ,  e  Tornò  di  parecchi  edifizj 
con  logge,  archi,  fontane,  stucchi,  statue  e  colonne,  di  modo  che  il  tutto 
produceva  non  meno  ammirazione  che  diletto.  Per  questo  giardfno,  che  divenne 
poi  celebre  cof  nome  di  Vigna  di  papa  Giulio,  pareva  (dice  il"  Panvinio)  ch'egli 
impazzisse,  tanto  vi  era  perduto  dietro;  e«quivi  slava  sovente  banchettando  , 
lasciando  in  mano  altrui  il  pubblico  governo.  Mirabii  cosa  fu  il  vedere  come  in 
sì  poco  tempo  ,  cioè  nel  dì  9  d'aprile  ,  restasse  innalzato  alla  suprema  dignità 
della  Chiesa ,  contro  l'espeltazione  e  voglia  sua ,  il  cardinal  Marcello  Cervino, 
nativo  di  Montepulciano;  il  quale  ritenendo  il  proprio  nome,  volle  poscia  essere 
chiamato  Marcello  II,  ancorché  gli  fosse  ricordata  l'opinione  corrente  allora, 
essere  breve  il  pontificalo  di  chi  ritiene  il  proprio  nome,  confermata  dall'esem- 
pio di  Adriano  VI.  Doti  luminose  di  pietà  ,  di  senno  e  di  sapere  in  lui  concor- 
revano; e  tale  era  in  Ini  I» integrità  d^ostumi ,  il  disinteresse,  il  desiderio  e 
zelo  per  le  cose  migliori,  e  la  mansuetudine,  che  certamente  si  poteva  aspettare 
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da  lui  un  glorioso  pontificato.  Certo  è  altresì  ch'egli  meditava  seriamente  di 
togliere  le  corruttele  de' suoi  tempi;  nè  volle  punto  che  i  suoi  nipoti  ed  Ales- 
sandro fratello  corressero  ad  aiutarlo  nel  suo  scabroso  ufizio.  Ma  altrui  furono 
i  disegni  di  Dio.  Pu  Marcello  II  chiamato  a  mig'ior  vita  nella  notte  precedente 
al  primo  di  maggio,  in  età  di  soli  cinquantacinque  anni.  Uestò  onorata  la  di  lui 
sepoltura  e  memoria  dalle  lagrime  di  tutti  i  buoni. 

A  questo  mansueto  ed  amabil  pontefice ,  correndo  il  dì  23  di  maggio  ,  nel 
sacro  conclave  succedette  un  altro  di  genio  total  mente  opposto,  cioè  Giovan-Pietro 
Caraffa,  di  nobil  famiglia  Napoletano, -appellato  il  Cardinal  Teatino,  perchè  era 
stato  vescovo  di  Chieti ,  in  latino  Theate.  Pretesero  i  politici  d'allora  che  egli 
dal  cardinal  Farnese  ,  tutto  attaccato  alla  Francia,  fosse  portato  al  trono,  perchè 
conosciuto  d' inclinazion  contraria  a  gl'imperiali ,  giacché  in  affare  sì  santo  ed 
importante  fu  creduto  che  prevalesse  talvolta  in  que' tempi  l'interesse  privato 
al  ben  pubblico  della  Chiesa.  Era  nato  il  Caraffa  non  già  nel  1466,  come  per 
errore  di  stampa  si  legge  presso  il  Ciacconio ,  ma  nel  4  476,  come  s'  ha  dal 
Panvinio  e  dall'Oldoino.  Prese  egli  il  nome  di  Paolo  IV:  personaggio  che  in 
addietro  s'era  procacciato  il  concetto  d'  uomo  dottissimo ,  zelante  e  pio  ,  colb 
somma  probità  ed  esemplarità  della  v  ita ,  collo  sprezzo  talvolta  delle  dignità  e 
grandezze  umane,  e  con  uno  spirito  di  religiosa  conversazione,  per  cui  con 
Gaetano  Tiene  nobile  vicentino  e  prelato  romano,  che  poi  fu  aggregato  al  ruolo 
de'  Santi ,  istituì  la  pia  Congregazione  de'Cherici  Regolari,  appellati  Teatioi , 
approvata  nel  4528  da  papa  Clemente  VII.  Pareva  nondimeno  ad  altri  ch'egli 
sotto  il  manto  del  vivere  suo  religioso  coprisse  una  buona  dose  di  desiderio 
d'onori;  nè  certamente  egliavea  rifiutato  l'arcivescovato  di  Napoli,  e  molto  meo 
fece  alla  lotta  per  isfuggire  il  pontificato  supremo.  Potea  chiamarsela  sua  test  i 
un  ritratto  in  picciolo  del  patrio  suo  Vesuvio,  perchè  ardente  in  tutte  le  azion; 
sue  ,  iracondo  ,  duro  ed  inflessibile  ,  portato  certamente  da  un  incredibile  zelo 
per  la  religione,  ma  zelo  talora  scompagnato  dalla  prudenza,  perchè  traboccava 
in  eccessi  di  rigore  :  quasi  che  la  religione  di  Cristo  non  fosse  la  maestra  della 
mansuetudine ,  e  te  scuola  dell'amare  e  del  farsi  amare.  Perciò  presagirono  i 
saggi  sotto  questo  pontefice  un  governo  aspro  ed  insoffribile  ,'e  si  aspettarono 
varie  calamità,  che  pur  troppo  avvennero.  Nè  altro  prediceva  la  fiera  sua 
guardatura  con  occhi  iocavati ,  ma  scintillanti  ed  accesi ,  per  chi  s'intendeva  di 
fìsonomia.  Studiossi  ben  egli  sul  principio  di  levar  di  testa  alla  gente  la  sinistra 
opinione  di  lui,  con  dar  segni  di  clemenza  e  liberalità,  e  di  concedere  tali  grazie 
e  favori  al  popolo  romano  ,  che  ne  meritò  una  statua  nel  Campidoglio.  Poco 
nondimeno  stette  l'alquanto  raffrenato  torrente  a  sboccare,  e  a  verificar  le 
infauste  predizioni  formate  di  lui. 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena  fatto  dall'  armi  imperiali  sotto 
il  comando  del  Medichino  marchese  di  Marignano;  e  già  cominciava  quel  popolo 
a  penuriar  di  lutto  il  bisognevole  .pel  vitto,  con  anteporre  nondimeno  I'  amore 
della  libertà  a  qualsivoglia  patimento.  Fu  presa  la  risoluzione  di  scaricar  la 
città  non  solo  delle  bocche  inutili,  ma  di. parte  ancora  della  guarnigione  super- 
flua. Fu  più  d'  una  volta  tentato  questo  salasso ,  ed  infelicemente  quasi  sem- 
pre. I  soldati  che  ne  uscirono,  ebbero  a  comperarsi  il  passaggio  colle  punta  delle 
spade,  e  la  maggior  parte  vi  restò  svenata  o  prigioniera ,  e  le  donne  e  i  fan- 
ciulli costretti  a  rientrare  nella  città.  Tale  in  questa  occasione  fu  la  crudeltà 
del  marchese,  che  quanti  si  arrischiarono  a  portar  vettovaglie  all' afflitta  patria, 
tutti  (e  furono  un  gran  numero)  li  fec^ppendere  perla  gola;  e  quanti  osarono 
d'uscir  della  città,  o  di  sua  mano,  o  per  mano  altrui  gli  uccideva.  Perchè  poi 
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da  Firenze  venivnno  spasso  lettere  di  fuoco  che  il  sollecitavano  a  finir  quella 
impresa  ,  tentò  egli  P  uso  dell'  artiglieria  ;  il  che  nulla  i-iovò,  per  la  gagliarda 
difesa  e  per  le  motte  precauzioni  prese  da  i  Pranzesi.  Ma  ciò  che  non  potè  fare 
il  cannone,  lo  fece  la  fame,  cresciuta  a  tal  segno,  che  la  povera  gente  era 
ridotta  a  tener  per  regalo  i  cibi  più  schifi .  Pertanto  si  cominciò  a  trattar  di 
capitolare  e  di  rendere  la  città  all' imperadore  con  patti  onorevoli  poi  presidio 
francese.  Dopo  gran  dibattimento,  fu  ,  secondo  l'Adriani,  conchiusa  nel  dì  due 
di  aprile  la  capitolazione,  ma  differitane  l'esecuzione  per  alquanti  giorni,  ne 
i  quali  tentarono  i  Sanesi  inutilmente  le  raccomandazioni  e  la  •  mediazioue  de! 
novello  papa  Marcello.  Sicché  nel  di  21  d'esso  mese  uscirono  di  Siena  i  Fran- 
tesi con  lutti  gli  onori  militari.  Sembra  a  chi  legge  la  Storia  del  Segni ,  che 
quella  città  venisse  come  in  balte  di  Cosimo  duca  di  Firenze.  Ma  1'  Adriani  e  il 
Sardi,  meglio  informati  di  queir  affare,  scrivono,  pattuito  che  Siena  restasse 
libera  (parola  che  nulla  dipoi  dovea  significare),  sotto  la  protezione  dell' im- 
peradore, e  co'  proprj  magistrati ,  ma  con  ricevere  e  pagar  la  guarnigione  che 
esso  Augusto  vi  metterebbe.  Rimasero  in  man  de'Franzesi  Chiusi,  Grosseto, 
Porto  Ercole  e  Montalcino,  dove  si  ritirarono  que'  Sanesi  a' quali  non  piacque 
di  star  sotto  gli  odiati  imperiali ,  e  con  quella  forma  di  governo  ebe  si  dovea 
prescrivere  alla  lor  patria  dal  medesimo  Cesare.  Fu  preso  dal  marchese  di  Ma- 
Tignano  a  nome  di  Sua  Maestà  il  possesso  di  Siena ,  e  posto  ivi  presidio  di  Te- 
deschi e  Spagnuoli.  Colà  tosto  comparve  tanto  pane  e  grascia ,  che  potè  non 
solo  sfiatarsi  tutto  il  popolo,  ma  anche  provedersene  a  buon  mercato  per  l'av- 
venire .  Quivi  poscia  il  duca  Cosimo  riordinò  il  governo ,  e  da  lì  a  non  molto 
arrivò  don  Francesco  di  Toledo,  dichiarato  dall'Augusto  signore  per  gover- 
natore d'  essa  città.  E  pur* v'ha  chi  scrive  ,  promessa  Siena  al  duca  Cosimo, 
allorché  egli  fu  per  imprendere  questa  guerra.  Anzi  l' imperadore  diede  nel 
presente  anno  P  investitura  di  quella  città  al  re  Filippo  suo  figlio:  il  che  ad  esso 
duca  oltre  modo  dispiacque,  per  aver  servito  l'oro  e  le  genti  sue  a  fare  il  boc- 
cone ad  altrui;  perchè  se  dianzi  temeva  de' Francesi,  cominciò  del  pari  a 
paventar  de  gli  Spagnuoli,  vicini  ordinariamente  inquieti,  e  gente  non  mai 
sazia  di  acquistare  Stati  e  dominj.  Riuscì  poscia  al  marchese  di  Marignano  di 
sottomettere  nel  dì  16  di  giugno  Porto  Ercole  con  altri  luoghi:  colpo  che 
sconcertò  sommamente  gli  affari  de'  Frantesi  in  Toscana ,  e  servì  a  screditar 
Piero  Strozzi  alla  corte  del  re  Cristianissimo,  dalla  quale  con  raro  esempio 
avea  ricevuto  il  titolo  e  bastone  di  maresciallo.  Di  ventotto  fuorusciti  di  Siena, 
presi  io  Porto  Ercole ,  i  principali  condotti  a  Firenze  perderono  la  testa. 

Questo  infelice  successo  ebbero  in  Toscana  l'armi  franzesi;  ma  più  propizia* 
loro  si  mostrò  in  quest'  anno  la  fortuna  in  Piemonte.  Trovavasi  nel  dì  25  di 
febbraio  il  Figheroa  vicegovernator  di  Milano  col  conte  di  Valenza  e  con  altri 
signori  in  Casale  di  Monferrato,  attendendo  a  darsi  bel  tempo  per  que' giorni 
di  carnevale.  In  questa  città  il  maresciallo  di  Brisac  teneva  delle  segrete  cor- 
rispondenze ,  ed  avea  dato  ordine  che  si  trovasse  maniera  di  abborracchiare 
i  Tedeschi  di  quella  guardia  :  nel  che  egli  fu  ben  servito.  La  notte  susseguente 
a'  dì  suddetto  calò  esso  Brisac  pel  Po  con  buon  numero  di  fanterie  imbarcate, 
e  Giunto  a  Casale  ,  diede  la  scalata  e  s'impadronì  d'  una  porta,  aiutato,  per 
quanto  fu  creduto,  da  circa  trecento  uomini,  introdotti  prima  nella  città  con 
abito  di  contadini.  Fuggito  il  Figheroa  nella  rocca  ,  contro  la  quale  furono  tosto 
rivolte  le  artiglierie  trovate  nella  città  ,  giudicò  meglio  di  abbandonarla ,  e  di 
fuggirsene  ad  Alessandria.  Per  tale  acquisto  si  sparse  gran  terrore  nello  Stato 
di  Milano,  e  di  qua  prese  motivo  la  corte  cesarea  di  spedire  in  . Italia  don 
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Ferdinando  di  Toledo  duca  d'Alva  con  ampia  potestà  di  governare  nello  stesso 
tempo  il  regno  di  Napoli  e  il  ducato  di  Milano.  Venne  egli ,  ebbe  rinforzi  dalla 
Spagna  e  Germania,  talmente  che  fu  detto  aver  egli  ammassati  trenta  mila  fanti 
e  tre  mila  cavalli,  che  verisimilmente  furono  un  terzo  di  meno.  Con  tante  fòrze 
null  i  operò ,  e  ritiratosi ,  lasciò  anche  prendere  Volpiano  a  forza  di  armi  dai 
Franzesi ,  poiché  li  vide  rinforzati  da  un  gran  corpo  di  gente  condotta  in  Italia 
dal  duca  d'  Aumale.  Fu  richiamato  a  Milano  il  vittorioso  Gian-Giacomo  de' Me- 
dici marchese  di  Marignano;  ma  quivi  oppresso  da  varie  sue  indisposizioni . 
diede  fine  al  suo  vivere  nel  dì  7 ,  o  pure  8  di  novembre  :  personaggio  di  bassi 
principj ,  ma  che  s'era  acquistata  fama  di  valente  e  scaltro  condottier  d'armi, 
e  insieme  d'uomo  inumano,  e  di  gran  cacciatore  ed  amator  della  pecunia. 
L'aver  io  detto  nelle  Antichità  Estensi  che  Cosimo  duca  di  Firenze  gli  donò  il 
cognome  e  l' arme  di  casa  de' Medici,  non  sussiste /almeno  per  conto  del  co- 
gnome. In  quest'  ancora  chiamarono  i  Franzesi  nel  mar  di  Toscana  l' armata 
turca ,  comandata  da  Pialaga  Bassà  e  da  Dragut ,  che  nella  Basilicata  ab- 
bruciò San  Lucido  e  Paula,  patria  del  santo  istitutor  de' Minimi.  Così  ben  pre- 
munito avea  il  duca  Cosimo  Piombino ,  r  Elba  ed  altri  siti  di  quelle  coste ,  che 
i  Turchi,  dopo  aver  patiti  gravi  danni,  se  ne  partirono,  ed  uniti  con  trenta 
galee  franzesi  veleggiarono  alla  volta  della  Corsica  ,  dove  tuttavia  bolliva  la 
guerra  tra  i  Franzesi  e  Genovesi.  Nulla  di  rilevante  fecero  que' Barbari,  fuor- 
ché di  condur  via  quanti  Cristiani  poterono  ghermire  tanto  in  quell'  isola  che 
nella  Sardegna. 

Uscì  in  quest'anno  alla  luce  la  risoluzion  presa  dall'  impera  doro  Carlo  V  di 
rinunziare  i  suoi  regni  e  Stati  a  don  Filippo  re  d'Inghilterra  suo  figlio.  Cominciò 
egli  dallo  spogliarsi  de' Paesi  Bassi  e  della  Borgogna;  e  fatto  venire  il  figlio  a 
Brusselles,  nel  dì  25  di  ottobre  alla  presenza  de  gli  Stati  colà  convocati,  gliene 
fece  ampia  rinunzia:  funzione  che  trasse  le  lagrime  da  quasi  tutti  gli  astanti, 
al  vedere  come  quel  glorioso  monarca  sì  animosamente  facesse  vivente  ciò  che 
gli  altri  sì  mal  volentieri  fanno  morendo.  Gran  dire  fu  per  questo  in  tutta  l'Eu- 
ropa; chi  lodando  e  chi  biasimando;  attribuendo  gli  uni  un'azione  cotanto  rara 
alle  sue  cresciute  indisposizioni  della  podagra  ,  altri  a  vanità,  o  pure  al  cono- 
scimento della  retrograda  fortuna,  ovvero  alla  perdita  della  regina  Giovanna 
sua  madre,  accaduta  in  quest'anno,  ed  altri  ad  altre  cagioni,  secondochè  det- 
tava loro  il  capriccio;  quando,  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  non  si  può  mai 
negare  ad  essa  il  titolo  d'atto  sommamente  eroico,  dappoiché  ognun  sa  essere 
l'ambizione  e  il  gusto  di  dominare  l'ultima  camicia  de'regnantì.  Al  governo  di 
%  quegli  Stati  fu  lasciato  dai  re  Filippo  Emmanuele  Filiberto,  saggio  e  valoroso 
duca  di  Savoia.  Ebbero  principio  in  quest'anno  i  dissapori  di  papa  Paolo  IV  eoo 
esso  imperadore,  o,  per  dir  meglio,  col  suddetto  re  Filippo.  Che  la  vita  menata 
da  questo  pontefice  pria  della  porpora  cardinalizia  e  prima  del  pontificato  fosse 
un'ipocrisia,  l'immaginarono  bensì  coloro  che  con  facilità  mirabile  di  malignità 
interpretano  in  male  tutto  il  bene  altrui;  ma  certissima  cosa  è  ch'egli  accom- 
pagnava il  suo  molto  sapere  con  un  sì  regolato  e  pio  tenore  di  vita,  che  niun 
seppe  mai  opporgli  altro  che  un'inclinazione  al  rigore  e  uno  zelo  straordinario 
che  faceva  tremare  i  buoni,  non  che  i  cattivi.  Appena  divenuto  papa,  cominciò 
a  sradicare  le  simonie  e  gli  abusi  di  certi  tribunali,  mostrandosi  ardente  per 
riformar  le  corruttele  della  corte;  ma  si  venne  insieme  a  scoprire,  che  avendo 
egli  un  gran  capitale  d'intendimento,  di  dottrina,  di  eloquenza  e  di  belle  virtù, 
per  cui  potea  fare  un  ottimo  e  glorioso  pontificato,  non  se  ne  seppe  servire,  e 
cadde  in  tali  difetti  che  eclissarono  non  poco  la  fama  del  sacro  suo  ministero 
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Giunto  papa  Paolo  a  non  aver  superiori  in  terra,  ripigliò  il  suo  feroce  animo, 
e  mostrò  di  non  avere  abbastanza  meditate  le  parole  dell'Apostolo,  che  vuole 
il  vescovo  non  superbum,  non  iracundum;  ed  in  vece  di  amare  e  procurar  la 
pace  (che  questo  spezialmente  appartiene  a  i  vicarj  di  Gesù  Cristo),  andò  mise- 
ramente ad  ingolfarsi  in  una  biasimcvol  guerra.  Ma  ciò  che  particolarmente 
levò  di  tuono  questo  pontefice,  fu  il  troppo  amore  del  nepotismo.  Tre  nipoti  avea, 
figli  di  Gian-Alfonso  Caraffa  conte  di  Montorio,  suo  fratello.  Pochi  giorni  dopo 
l'assunzione  sua  creò  cardinale  Carlo,  uno  d'essi,  cavaliere  di  Malta,  uomo  di 
cervello  torbido,  fatto  più  per  la  milizia  seco^re ,  da  lui  esercitata  fin  qui,  che 
per  l'ecclesiastica.  Un  altro  era  Giovanni  conte  di  Montorio,  a  cui  si  voleva 
fabbricare  una  magnifica  fortuna;  e  presto  se  ne  presentò,  non  so  se  giusta  o 
ingiusta,  l'occasione.  Avea  Alessandro  Sforza  cherico  di  camera  avuta  maniera 
di  trarre  da  Civita  Vecchia  due  o  tre  galee,  già  tolte  da'  Franzesi  a  Cario  suo 
fratello,  e  condottele  a  Gaeta.  Per  tale  insolenza  s'alterò  forte  il  papa;  e  cre- 
dendo complice  di  tutto  il  cardinal  Guido  A  Scanio  Sforza  loro  fratello,  fieramente 
il  minacciò,  e  mise  prigione  il  di  lui  segretario.  Per  questa  novità  furono  veduti 
alcuni  baroni  romani  trattar  segretamente  con  esso  cardinale,  con  Marc'Antonio 
Colonna  e  co'  ministri  cesasei.  Non  vi  volle  di  più  perchè  il  pontefice,  figuran- 
dosi dirette  quelle  /wmbricole  contra  di  lui,  facesse  mettere  in  prigione  esso* 
cardinale  Sforza,  Camillo  Colonna  ed  altri  ;  poiché  quanto  a  Marc'Antonio,  questi 
si  ritirò  in  salvo  a  Napoli.  Passò  lo  sdegnato  papa  a  far  citare  lui  ed  Ascanio 
Colonna  suo  padre  che  era  detenuto  prigione  in  Napoli;  edessi  non  comparendo, 
li  scomunicò,  e  privò  d'ogni  dignità  e  di  quante  terre  e  castella  possedeano 
ne  gli  Stati  della  Chiesa  (erano  circa  cento),  con  investirne  tosto  il  suddetto 
Giovanni  suo  nipote,  e  dichiararlo  duca  di  Palliano  e  capitan  generale  della 
Chiesa.  Per  provvedere  anche.  Antonio  Caraffa,  terzo  suo  nipote,  it  creò  mar- 
chese di  Montebello  e  d'altre  terre  nel  Montcfeltro,  avendo  trovate  ragioni  o 
pretesti  per  ispogliarne  Gian- Francesco  da  Bagno  de'conti  Guidi. 

Ancorché  dipoi  fossero  restituite  le  galee,  cagione  di  tai  disturbi,  pure  con- 
tinuò più  che  mai  la  disposizione  alla  rottura  ;  perchè  godendo  i  Colonnesi  la 
protezion  de  i  re  di  Spagna,  e  veggendosi  così  maltrattati  dal  papa,  si  misero 

10  armi.  Accorsero  anche  gli  Spagnuoli  a  i  confini  dello  Stato  Ecclesiastico,  e  * 

11  papa  anch'  egli  ordinò  al  duca  d'Urbino  di  portarsi  con  alcune  migliaia  di  fanti 
a  quei  medesimi  confini.  Che  sconcerti,  che  prigionie  succedessero  in  Roma  in 
tal  congiuntura,  lungo  sarebbe  il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace:  ma  o  sia  ,  come 
alcuni  vogliono,  che  il  papa  anche  cardinale  sospirasse  di  cacciar  dal  regno 
di  Napoli  gli  Spagnuoli,  per  aggravj  da  lor  fatti  alla  sua  casa  e  a  sè  medesimo 
col  negargli  le  rendite  dell'arcivescovato  di  Napoli  ;  o  pure  che  il  cardinal  nipote 
rattizzasse  con  isperanza  di  pescare  Stati  nella  vantata  depression  de  gli  Spa- 
gouoli:  certo  è  che  papa  Paolo  IV  non  ebbe  mai  vera  voglia  di  pacificarsi.  E 
io  questa  risoluzione  si  rissava  egli,  perchè  già  andava  maneggiando  una  lega 
con  Arrigo  II  re  di  Francia,  e  in  fatti  la  conchiuse  prima  che  terminasse  que- 
st'anoo.  Era  anche  dietro  a  tirare  in  essa  lega  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  lusin- 
gandosi forse  colle  lor  forze  e  con  sognate  sollevazioni  de'  popoli  napoletani  di 
aver  in  pugno  quel  regno.  Ora  fra  le  molte  azioni  degne  di  lode  in  questo  pon- 
tefice, non  si  può  già  conlare  ch'egli,  in  tempo  che  si  trattava  seriamente  di 
pace  fra  i  re  di  Francia  e  di  Spagna ,  si  studiasse  di  maggiormente  accendere 
la  guerra  fra  essi;  e  ciò  per  odj  ed  interessi  privati;  il  che  gli  riuscì  con  tanto 
danno  de  i  sudditi  suoi  ed  altrui.  Certamente  altro  ci  vuole  che  eloquenza,  al- 
tro che  ingegnose  riflessioni  per  iscusarlo  o  giustificarlo  in  questo.  Di  gravi 
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mormorazioni  ancora  cagionò  nell'anno  seguente  l'aver  esso  pontefice  tolta  la 
dignità  dì  legato  al  cardinale  Reginaldo  Polo,  arcivescovo  di  Canturberì,  lume 
chiarissimo  del  sacro  collegio,  e  sì  benemerito  della  Chiesa  di  Dio  negli  affari 
dell'  Inghilterra  ;  come  apparisce  dalle  Opere  di  lui,  che  ora  illustrate  abbiamo 
dall' eminentissimo  cardinale  Querini  vescovo  di  Brescia.  Anche  prima  del 
pontificato  non  avea  Paolo  quel  grand'uomo  nel  suo  libro,  tenendolo  per  amico 
de' Protestanti,  o  almeno  non  assai  nemico,  come  egli  desiderava.  I  sospetti 
soli  in  mente  d'  uom  sì  focoso  divenivano  presto  enormi  reati,  e  si  correva  alle 
prigionie  o  al  gastigo.  E  ne  fecero  la  pruova  ne'  tempi  susseguenti  anche  il 
cardinale  Giovanni  Morone ,  uno  de'più  dotti  ed  insigni  personaggi  del  sacro 
collegio,  e  Tommaso  San  Felice  vescovo  della  Cava,  ed  Egidio  Foscherari  ve- 
scovo di  Modena,  ch'era  de'più  accreditali  teologi  dell'età  sua.  Furono  essi 
cacciati  in  Castello  Sant'Agnolo,  dove  stettero  penando  per  due  anui  sino  alla 
morte  del  papa  ,  non  per  altro ,  se  non  per  varj  sospetti  della  lor  dottrina , 
di  cui  diedero  essi  dipoi  un  saggio  sì  luminoso  nel  concilio  di  Trento.  Se  noi 
desiderassimo  di  non  vedere  mai  più  nella  sedia  di  san  Pietro  pontefici  di 
simil  tempra  ,  si  dimanda,  se  fosse  irragionevole  o  almen  tollerabile  un  s»  fitto 
desiderio. 

idi  Giusto  1556.  Indizione  XIV. 
Anno  !  di  Paolo  IV  pvpa  2. 

(  di  Carlo  V  imperadore  38. 

Già  fitto  era  il  chiodo:  l'imperador  Carlo  avea  risoluto  di  dare  un  calcio 
al  mondo,  per  ritirarsi  a  goder  tranquillamente  que' pochi  giorni  di  vita  che 
Dio  volea  lasciargli,  e  pochi  appunto  gliene  prometteva  la  troppo  afflitta  sua 
sanità  (4) .  Solamente  il  riteneva  il  dover  lasciare  il  re  Filippo  suo  figlio  gio- 
vane fra  i  tumulti  e  pericoli  della  guerra,  che  viva  tuttavia  si  manteneva  coi 
I'ranzesi.  Tanto  perciò  s'affaticarono  i  mediatori,  che  nel  dì  5  di  febbraio  si 
conchiuse  ,  per  opera  spezialmente  del  cardinal  Polo,  una  tregua  di  cinque  anni 
fra  esso  imperadore  e  il  figlio  da  una  parte,  ed  Arrigo  li  re  di  Francia  dall'altra: 
con  che  i  contraenti  ritenessero  pacificamente  tutto  quel  che  restava  in  mano 
loro  sì  nel  Piemonte ,  come  nella  Toscana.  Leggesi  lo  strumento  d'essa  tregua 
presso  il  Du-Mont  (2)  e  presso  altri  autori,  i  quali  giudicarono  appartenere  tal 
atto  al  febbraio  dell'anno  precedente  1555,  senza  badare  che  il  4555  della 
data  dovette  essere  secondo  l'anno  fiorentino  e  veneto,  terminante  nel  dì  25 
di  marzo  dell'anno  presente.  Certo  che  tal  atto  s'ha  da  riferire  a  quest'anno, 
dappoiché  si  sa  che  per  tutto  l'anno  precedente  durò  la  guerra  fra  que' po- 
tentati ;  e  il  Belcaire,  il  Sardi,  l'Adriani ,  il  Manenti  e  il  Surio ,  autori  contem- 
poranei, e  l'Angeli,  Mambrino  Roseo,  lo  Spondano  ed  altri  ci  assicurano  della 
conchiusion  d'essa  tregua  nel  febbraio  di  quest'anno.  Allora  fu  che  l'Augusto 
Carlo  passò  all'esecuzione  del  suo  memorabil  disegno;  perciocché  nel  dì  6 del 
mese  suddetto  assiso  io  trono  col  re  Filippo  figlio  alla  destra,  perchè  re  d'In- 
ghilterra, e  alla  presenza  delle  due  vedove  sue  sorelle,  cioè  di  Leonora  già 
regina  di  Francia,  e  di  Maria  già  regina  d'Ungheria,  del  duca  di  Savoia, 
dichiarato  governatore  de' Paesi  Bassi,  e  d'infinita  nobiltà,  fece  un'ampia 
rinunzia  di  tutti  i  suoi  regni  al  figlio ,  tanto  del  vecchio  che  del  nuovo  mondo. 

fi)  Kelcaire.  Manenti.  Campana.  Sarto  od  alni. 
(I)  Du-Mont  Corps.  Diplomai. 
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Non  gli  restò  se  non  il  titolo  Cesareo  e  P amministrazion  dell'imperio;  ma 
giunto  al  settembre ,  pensò  ancora  di  deporre  questo  peso ,  e  però  inviò  Io 
scettro  e  la  corona  imperiale  a  Ferdinando  I  re  de'Romani,  d'Ungheria  e  Boemi.) , 
suo  fratello,  a  lui  rinunziando  ogni  suo  diritto  ,  con  pregar  nello  stesso  tempo 
gli  elettori  di  approvar  questa  sua  cessione.  Non  l'approvò  già  papa  Paolo  IV,' 
con  pretendere  che  senza  sua  espressa  licenza  non  si  potesse  venire  alla  ri- 
nunzia di  sì  gran  dignità;  e  sì  forti  lettere  ne  scrisse  a  gli  elettori,  che  solamente 
poi  nel  4558  fu  esso  Ferdinando  riconosciuto  e  proclamato  do  tutti  imperadore. 
Questa  durezza  del  papa  fu  attribuita  al  mal  animo  suo  verso  la  casa  d'Austria, 
laddove  altri  la  chiamavano  un  giusto  zelo  per  sostenere  l'antica  autorità  de 
i  romani  pontefici  nell'elezion  de  gli  Augusti.  Ma  se  Carlo  Augusto  non  volea 
piò  quella  dignità,  avea  senza  fallo  essa  a  cadere  in  chi  era  re  de' Romani,  e 
la  morte  civile  di  lui  in  tal  caso  operava  ciò  che  la  naturale.  Pertanto  verso 
il  fine  di  settembre  il  magnanimo  Carlo,  non  più  re ,  non  più  imperadore , 
accompagnato  dalle  sorelle,  passò  per  mare  in  Ispagna,  dove  tosto  cominciò  a 
conoscere  il  presente  suo  stato  pel  poco  concorso  de' grandi  ad  ossequiarlo,  e 
per  la  difficoltà  di  riscuotere  la  pensione  di  cento  mila  scudi  ch'egli  s'era 
riserbata.  Poscia  nel  dì  24  di  febbraio  dell'anno  seguente,  giorno  suo  natalizio 
e  propizio,  entrò  nel  momstero  di  San  Giusto  de' monaci  di  san  Girolamo, 
posto  ne'confini  della  Castiglia  e  del  Portogallo,  non  lungi  da  Piacenza,  luogo 
delizioso  da  lui  fabbricato  e  scelto  gran  tempo  prima,  ion  dar  l'ultimo  addio 
alle  umane  grandezze,  a  fine  di  meditar  l'altre  vere  ed  imcomparabilmenle 
maggiori  che  Dio  fa  sperare  nell'altra  vita  a  i  suoi  servi.  Al  suo  servigio  non 
ritenne  se  non  dodici  persone,  impiegando  poscia  il  tempo  io  orazioni,  limosino 
ed  altre  opere  di  pietà. 

Per  la  tregua  suddetta  gran  festa  si  fece  da  i  popoli  cristiani,  figurandosi 
ognuno  di  dover  da  lì  innanzi  respirare  da  i  tanti  passati  guai  ;  ma  così  non 
l'intendeva  il  papa,  o,  per  dir  meglio,  i  suoi  nipoti,  vogliosi  troppo  di  rom- 
perla con  gli  odiati  Spagnuoli.  Secondo  l'annalista  pontifizio  Rinaldi,  nel  dì  19 
di  aprile  espose  il  pontefice  la  risoluzion  sua  di  spedire  due  cardinali  legati , 
l'uno  a  Filippo  re  di  Spagna  e  d'Inghilterra,  e  l'altro  ad  Arrigo  II  re  di  Francia, 
per  trattar  di  pace.  Che  questo  fosse  un  burlarsi  del  sacro  collegio ,  i  fatti  lo 
dimostrarono.  Imperciocché-  oltre  all'aversi  il  papa  avuto  per  male  che  senza 
di  lui  si  fosse  conchiusa  quella  tregua  ,  il  cardinal  Caraffa,  inviato  in  Fiancia, 
altro  non  operò  che  di  spargere,  in  vece  d'acqua,  olio  sul  fuoco,  incitando 
quella  corte  alla  guerra,  ad  assistere  al  papa  contro  il  regno  di  Napoli,  con 
farne  credere  facile  l' acquisto  per  la  corona  di  Francia.  Nè  poco  servì  a  mag- 
giormente alterar  l'animo  del  pontefice  il  parlar  alto  de' ministri  spagnuoli, 
e  l'avere  fra  l'altre  cose  il  marchese  di  Sarria  ambasciatore  del  re  di  Spagna 
forzata  un  giorno  una  porta  di  Roma  per  uscirne  senza  licenza  denominanti 
Caraflì.  Il  perchè  nel  dì  27  di  luglio  il  papa,  siccome  avvisato  delle  disposizioni 
del  re  Cristianissimo  in  suo  favore,  cominciò  gli  atti  giudiciali  contra  del  re  di 
Spagna ,  per  dichiararlo  decaduto  dal  regno  di  Napoli ,  o  sia  per  censi  non 
pagati,  o  sia  per  insulti  già  fatti,  o  vicini  a  farsi  contra  dello  Stato  Pontifizio 
dal  duca  d' Alva ,  il  quale  era  passato  a  Napoli  per  cagion  di  questi  rumori, 
con  aver  lasciato  al  governo  di  Milano  il  cardinal  di  Trento  Madrucci,  il  giovane 
marchese  di  Pescara  e  Giam-Batista  Castaldo,  che  andarono  poi  poco  d'accordo. 
Non  erano  ignoti  al  re  Filippo  i  maneggi  del  pontefice  in  Francia ,  e  tanto  più 
perchè  il  legato  destinato  per  lui  era  anch' egli  passato  a  Parigi;  e  già  chia- 
ramente ognuno  scorgeva  la  disposizion  de'Caraffi  a  non  voler  pace,  ma  guerra. 
Muratori  Vol.  VI.  32 
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Che  con  doppiezza  camminasse  la  segreteria  pontiflzia  in  questi  negoziati,  mo- 
strando in  pubblico  brame  di  pace,  e  tutto  il  contrario  nelle  cifre  segrete,  ba- 
stantemente l'accenna  il  celebre  cardinal  Pallavicino  { 4).  Per  queste  cagioni  il 
re  Filippo  non  perdè  tempo  ad  assicurarsi  con  delle  promesse  e  con  dei  benefìzi 
di  Cosimo  duca  di  Firenze ,  e  di  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma.  Io  fatti  nel 
dì  45  di  settembre  rilasciò  esso  monarca  al  duca  di  Parma  la  città  e  il  di- 
stretto  di  Piacenza ,  ritenendo  in  sua  mano  la  cittadella  ;  e  questo  senza  pre- 
giudizio delle  ragioni  cesaree  sopra  quella  città  e  sopra  il  Parmigiano.  Restituì 
anche  a  lui  la  città  di  Novara,  ma  non  il  castello,  e  al  cardinal  Farnese  le 
rendite  dell'arcivescovato  di  Monreale  in  Sicilia.  Lo  strumento  di  tal  cessiooe 
fu  pubblicato  nel  1727  dal  senatore  Gola  (i) ,  ed  insieme  la  convenzton  se- 
greta ,  per  cui  si  dichiarava  che  il  re  concedeva  in  feudo  essa  Piacenza  e  parte 
del  territorio  di  Parma  al  duca,  con  altre  particolarità  ed  atti  che  quivi  si 
possono  leggere.  Avendo  perciò  il  duca  Ottavio  abbandonato  il  partito  franzese, 
ed  abbracciato  lo  spagnuolo,  dal  re  di  Francia  fu  chiamato  il  più  ingrato  uomo 
del  mondo.  Peggio  ben  fece  il  papa,  che  fulminò  contra  di  lui  fieri  monitorj, 
e  tentò  anche  di  torgli  Castro,  ma  non  potè. 

Mandò  poscia  il  re  Cattolico  ordine  al  duca  d'Alva  di  procurare,  se  mai 
potea ,  d'indurre  colle  buone  il  pontefice  Paolo  alla  pace;  e  se  no,  di  fargli 
guerra.  Tentò  indarno  il  viceré  di  ammansare  l'inferocito  papa  ,  da  cui  anche 
fu  incarcerato  Pietro  Loffredo,  mandato  a  lui  per  trattare  d'accordo;  e  però 
dtè  di  piglio  all'  armi ,  acciocché  si  ottenesse  col  terrore  ciò  che  non  si  potea 
in  miglior  forma  conseguire.  A  ciò  ancora  fu  consigliato  dal  riflesso  di  prevenir 
gli  aiuti  che  altronde  potesse  il  papa  aspettare,  oltre  al  vantaggio  di  far  la 
guerra  più  tosto  in  casa  altrui  che  nella  propria.  Raunato  dunque  a  San  Ger- 
mano l'esercito  suo  composto  di  quattro  mila  Spagnuoli  veterani,  di  ottomila 
Italiani,  di  trecento  uomini  d'arme  e  di  mille  e  ducento  cavalli  (altri  seri- 
vono  meno),  nel  principio  di  settembre  entrò  nello  Stato  Ecclesiastico,  ed  ebbe 
tosto  Pontecorvo,  Frosinone,  Veroli,  Alatri,  Piperno,  Terracina  ed  altri  luoghi, 
prendendone  il  possesso  a  nome  non  già  del  suo  re,  ma  del  papa  futuro  e 
del  sacro  collegio.  Erano  in  Anagni  ottocento  fanti  di  guarnigione  ;  appena 
cominciarono  a  mirar  lo  squarcio  che  faceano  le  artiglierie  spagnuole  nelle 
mura,  che  la  notte  del  dì  15  di  settembre  si  ritirarono  per  le  montagne  a  Pal- 
liano, Tivoli  e  Roma.  Presa  nel  dì  seguente  l'abbandonata  città,  fu  messa  a 
sacco.  Così  Val  montone,  Palestrina  e  Segna  volontariamente  si  arrenderono. 
Intanto  Marc' Antonio  Colonna  con  ottocento  cavalli  faceva  scorrerie  sino  alle 
porte  di  Roma,  città  per  la  cui  difesa  avea  Camillo  Orsino  già  fatti  molti  ripari 
di  bastioni,  spianate  ed  altre  fortificazioni;  e  il  duca  d'Urbioo,  benché  non  più 
generale  della  Chiesa,  avea  spedito  Aurelio  Fregoso  con  mille  e  cinquecento 
fanti,  e  s'erano  armati  sei  mila  Romani  sotto  Alessandro  Colonna ,  oltre  al- 
l'avere il  senato  formata  una  compagnia  di  cento  venti  nobili  per  guardia  della 
persona  del  papa.  Colà  ancora  giunsero  due  mila  Guasconi  inviati  dal  re  di 
Francia.  Poscia  i  cittadini  di  Tivoli,  non  amando  d'essere  assediati,  si  diedero 
al  viceré,  in  cui  potere  ancora  vennero  Vicovaro,  Nettuno,  Marino  ed  altri 
luoghi.  Dopo  tali  acquisti,  sopragiunte  le  pioggie  autunnali,  diede  il  duca  d  Alva 
alquanto  di  riposo  alle  affaticale  milizie,  per  rinovare  in  questo  tempo  le  pra- 
tiche della  pace.  Ma  il  papa  nè  pur  volea  sentirsene  parlare,  se  prima  non 

(I)  Pallavicino,  Storia  del  Concilio  di  Trento. 

[*)  Cola,  Apologia  de  i  Diritti  Imperiali  su  Panni ,  e  Piacenza. 
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erano  restituiti  i  luoghi  presi:  e  quanli  cardioali  s'interposero  eoo  buone  ma- 
niere per  fargli  gustare  il  dolce  della  concordia,  rimasero  delusi  nello  loro 
speranze;  perchè  se  un  progetto  proposto  piaceva  in  un'ora  ,  troppo  da  li  a 
poco  dispiaceva.  Preso  dunque  il  viceré  la  risoluzion  di  passare  all'  assedio  di 
Ostia,  o,  per  dir  meglio,  della  rocca  d'Ostia,  poiché  per  conto  di  quella  picciola 
città,  albergo  di  soli  pescatori,  non  potea  essa  fare  difesa.  Era  quella  rocca 
e  castello  una  buona  fortezza  con  soda  muraglia,  bastioni  e  terrapieni,  fian- 
cheggiata da  due  torri  a  tramontana  e  a  mezzogiorno.  Entro  v'era  Orazio  dello 
Sbirro,  valoroso  giovane  romano,  che  con  poco  più  di  cento  fanti  animosi 
tal  resistenza  fece,  che  ripulsati  più  volte  gli  assalti  de' nemici  con  grave  lor 
danno,  fu  vicino  a  far  ritirare  il  viceré  con  confusione  e  vergogna.  Pure 
essa  rocca  finalmente  9i  rendè  :  il  che  servì  poscia  ad  impedire  il  passaggio 
delle  vettovaglie  a  Ito  ma,  non  senza  gra\e  danno  e  lamento  del  popolo  romano, 
il  quale  per  la  fame  e  per  gii  aggravj  o  accresciuti  o  inventati  di  nuovo  dal 
pontefice  per  far  danari,  che  asprissimamente  si  esigevano  ,  e  per  gì'  immensi 
danni  recati  a  i  lor  beni  in  tanti  luoghi,  mormoravano  forte,  ma  a  mezza 
bocca ,  di  questa  guerra. 

Per  quanto  poi  si  studiasse  il  duca  d'AIva,  dopo  aver  messe  a'quartieri 
d'inverno  le  sue  truppe,  di  ridurre  il  pontefice  a  qualche  onesto  accordo,  in- 
terponendo visi  anche  i  ministri  della  repubblica  veneta,  e  si  abboccasse  per 
questo  eziandio  col  cardinal  Caraffa  (poiché  questa  guerra  fatta  era  appunto, 
a  udir  gli  Spagnuoli,  per  ottener  la  pace,  e  per  questa  speranza  esso  viceré 
non  aveva  angustiata  maggiormente  Roma,  come  avrebbe  potuto) ,  il  trovò 
sempre  più  cocciuto  e  più  saldo  d'una  torre  nel  suo  proponimento  di  guerra. 
E  ciò  perchè  sedotto  dall'una  parte  da  i  nipoti,  ed  animato  dall'altra  da  i  car- 
dinali franzesi  di  Tornone  e  di  Lorena,  plenipotenziarj  del  re  Arrigo,  per  mezzo 
de'quali  fu  conchiusa  una  lega  nel  dì  45  di  settembre  (se  pur  non  fu  in  altro 
tempo),  in  cui  s'obbligò  il  re  di  difendere  con  mano  forte  il  papa.  Il  Campana  e 
il  Summonte  nella  Storia  di  Napoli  rapportano  i  capitoli  di  essa  alleanza.  Stentò 
il  re  non  poco  a  prendere  questo  impegno,  per  varie  ragioni,  e  massimamente 
perchè  troppo  recente  era  la  tregua  col  re  di  Spagna.  Ma  il  papa  gli  levò  di  cuore 
gli  scrupoli  con  assolverlo  dal  giuramento:  laonde  il  re  Arrigo,  dopo  aver  fatto 
senza  alcun  profitto  pregare  il  re  Filippo  di  desistere  dalle  offese  del  papa,  la 
cui  oppressione  egli  non  potea  soflerire,  diede  ordine  che  il  duca  di  Guisa  si 
allestisse  per  passare  il  più  presto  possibile  in  Italia  con  un'armata  in  soccorso 
del  pontefice.  Tante  preghiere  ancora,  promesse  e  minaccie  adoperarono  il  papa 
e  i  Franzesi  con  Ercole  li  duca  di  Ferrara,  pretendendolo  obbligato  a  difendere 
il  papa  in  quello  stato  di  cose,  ch'egli  si  lasciò  avviluppare  in  questa  lega  col 
bell'onore  di  dover  egli  prendere  il  titolo  di  Capitan  generale,  ed  avere  ti  comando 
di  tutta  l'armata  gallo-pootitìzia.  Fu  anche  guerra  in  quest  anno  a  i  confini  della 
Marca  coll'Abbruzzo,  dove  s'era  portato  don  Antonio  Caraffa  marchese  di  Mon- 
tebello  con  alcune  fanterie  per  assicurar  la  città  d'Ascoli.  Don  Francesco  di 
Loffredo  governatore  di  esso  Abbruzzo  fece  una  scorreria  sullo  Stato  Ecclesia- 
stico sino  ad  Acquaviva;  e  all'incontro  don  Antonio  prese  Contraguerra,  ma  fu 
ben  presto  forzato  a  ritirarsi  ad  Ascoli,  perchè  il  Loffredo  ingrossalo  s'era  mosso 
coll'artiglieria,  minacciando  fin  la  stessa  città  d'Ascoli.  Intanto  seguì  fraisi  duca 
d'AIva  e  il  cardinal  Caraffa,  credulo  da  molti  simulatamente  desideroso  di  con- 
cordia, una  iregua  di  quaranta  giorni,  colla  libertà  del  commercio  per  quel 
tempo;  e  questa  affinchè  si  potessero  comunicare  al  re  di  Spagna  i  progetti  di 
pace  dati  per  parte  del  papa,  o  sia  del  cardinale.  Il  principale  articolo  era,  che 
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si  restituissero  a  i  Colorinosi  le  lor  terre  e  castella,  e  che  per  reintegrare  don 
Giovanni  Caraffa  della  perdita  di  quegli  Stati,  gli  si  desse  la  città  di  Siena  colle 
sue  dipendenze:  cambio  e  boccone  che  veramente  sarebbe  riuscito  assai  saporito 
al  pontifizio  oipote.  Quando  fosse  vera  la  proposta  di  esso  cambio  (e  per  vera 
in  fatti  vien  essa  creduta  da  gli  storici,  e  asserita  fin  dallo  stesso  Rinaldi),  questo 
era  un  far  intendere  anche  a  i  meno  accorti  che  la  guerra  non  era  per  a'tro  fatta 
e  mantenuta  dal  papa  che  per  l'ingrandimento  della  propria  casa.  Fu  biasimato 
per  la  tregua  suddetta  il  cardinal  Caraffa,  chiamato  dal  vescovo  Belcaire  uomo 
torbido  e  stolido,  perchè  lasciò  spalancala  la  porta  al  duca  d'Alva,  ritirato  a 
Napoli,  di  provveder  di  vettovaglie  e  munizioni  i  luoghi  conquistati:  il  che, 
durante  il  verno,  non  gli  sarebbe  riuscito  se  fossero  continuate  le  ostilità.  Ma 
tornava  in  prò  del  cardinale  questo  ripiego,  perchè  dava  tempo  al  duca  di  Guisa 
e  all'esercito  franzese  di  penetrare  in  Italia,  ed  egli  intanto  sperava  di  tirar  altri 
principi  nella  lega  pontifizia.  Venne  a  morte  io  quest'anno  nel  dì  2  di  giugno 
Francesco  Veniero  doge  di  Venezia,  che  nel  dì  44  d'esso  mese  ebbe  per  succes- 
sore in  quella  dignità  Lorenzo  Friuli. 

Sdi  Cristo  1557.  Indizione  XV. 
di  Paolo  IV  papa  3. 
di  Carlo  V  imperadore  39. 

Aveano  nell'anno  addietro  tanto  il  re  di  Francia  per  mezzo  del  cardinal  di 
Lorena,  quanto  il  papa  colla  spedizione  di  Gian- Francesco  Commendone  tenuto 
d'indurre  la  republica  veneta  a  collegarsi  con  lorocontra  degli  SpagnuolL  Dalla 
parte  ancora  di  Filippo  re  di  Spagna  una  pari  istanza  aveano  fatto  Francesco 
Vargas  e  Marino  Alonso.  Altre  ne  fece  ancora  il  duca  d'Ai  va.  Da  cadaun  d'essi 
quel  saggio  senato  s'era  sbrigato  con  gravi  risposte,  conlenti  spezialmente  verso 
il  sommo  pontefice  de'sentimenti  filiali,  ma  in  sostanza  ripugnanti  a  prendere 
impegno  veruno.  Abbiam  già  veduto  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza 
attaccato  a  gli  Spagnuoli.  Cosimo  duca  di  Firenze,  principe  di  somma  prudenza 
e  di  cauta  politica,  se  ne  stava  neutrale,  conservando  buona  armonia  e  conGdenza 
col  papa,  ma  senza  voler  punto  entrar  nelle  sue  gare.  E  nè  pur  egli  lasciava  di 
esortarlo  alla  pace;  nel  qual  tempo  si  dava  a  conoscere  il  più  unito  a  gl'interessi 
del  re  di  Spagna,  per  la  speranza  di  cavargli  di  mano  Siena,  siccome  j<,li  venne 
fatto  in  quest'anno.  Ora  il  cardinal  Carlo  Caraffa,  che  assai  presumeva  della 
sua  maestà  ed  abilità,  si  figurò  facile  il  poter  guadagnare  il  senato  veneto,  se 
in  persona  si  portava  a  Venezia.  Vi  andò  verso  il  Natale  del  precedente  anno, 
e  disse  quanto  sepjHs  e  volle  di  ragioni  per  trarre  que'prudenti  senatori  nella 
lega,  api»ellata  Santa,  per  difesa  del  pontefice.  Ebbe  la  disgrazia  d'esser  derisa 
in  lor  cuore  la  sua  proposizione,  per  vay  motivi,  e  spezialmente  perchè  ognun 
conosceva  esser  egli  dietro  a  valersi  delle  forze  altrui,  solamente  per  procac- 
ciare un  maggiore  ingrandimento  a  sè  stesso.  Pertanto  ricevè  la  risposta  indo- 
rata da  belle  parole;  trattar  essi  di  pace,  e  nulla  poter  risolvere  intorno  alla 
lega,  finché  non  venivano  risposte  da  Cesare  e  dal  re  di  Spagna.  Passò  dipoi  il 
leg  'to  a  Ferrara,  dove  nel  dì  \  7  di  gennaio  di  quest'anno  con  solennità  presentò 
a  quel^uca  lo  stocco  e  il  cappello,  insegne  del  grado  di  generale;  e  di  là  prese 
le  poste  per  sollecitar  l'armi  franzesi  a  calare  in  Italia.  Far  lo  stesso  doveano 
quattro  mila  Svizzeri  assoldati  dal  papa.  Anche  il  cardinal  di  Trento,  trovao- 
dosi  con  poche  forze  nello  Stato  di  Milano,  aspettava  di  Germania  otto  mila 
fanti  e  duecento  cavalli.  Altri  quattro  mila  Tedeschi  e  quattrocento  uomini 
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d'armi  veni va no  al  servigio  di  Cosimo  duca  di  Firenze.  A  cagione  di  tanti  Bar- 
bari, chiamati  e  ben  pagati  perchè  venissero  a  divorar  l'Italia,] altro  non  si 
udiva  che  maledizioni  de'popoli  contra  di  chi  era  autore  di  quella  guerra. 

Calarono  6nalmeote  nel  furore  del  verno  i  Pranzesi  sotto  il  comando  del 
duca  di  Guisa,  ascendendo  secondo  alcuni  il  loro  esercito  a  sette  mila  fanti 
guasconi ,  a  cinque  mila  svizzeri  e  grisoni,  a  cinque  cento  uomini  d'arme ,  e 
sette  cento  cavalli  leggieri;  ma  secondo  altri,  a  minor  numero.  Chiesero  al  car- 
dinal di  Trento  il  passaggio ,  che  fu  loro  accordato ,  per  non  poter  di  meno;  ma 
perchè  il  conte  di  Carpegna,  posto  di  presidio  con  mille  e  cinquecento  fanti  in 
Valenza,  negò  vettovaglia,  e  restarono  anche  uccisi  alcuni  Franzesi,  il  duca 
non  voleodo  lasciare  impunita  tanta  baldanza,  mise  mano  a  i  cannoni  contro 
quella  picciola  città,  e  dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco,  nel  dì  20  di  gennaio 
l'ebbe  a  discrezione,  salve  le  vite.  Furono  smantellate  le  fortificazioni  delia 
città,  e  lasciato  presidio  nella  rocca.  Giunto  il  duca  di  guisa  colla  sua  armata  a 
Mootecchio  terra  del  Reggiano,  quivi  si  uni  eoo  lui  il  duca  di  Ferrara  suocero 
suo  con  sei  mila  fanti,  secento  cavalli  leggieri  e  ducento  uomini  d'arme,  e  fu 
a  lui  consegnato  il  bastone  del  comando.  Tennero  uo  gran  consiglio  in  Reggio 
di  Lombardia  i  due  duchi  e  il  legato  Caraffa.  Volevano  i  franzesi  passare  io  To- 
scana, il  duca  Ercole  portarsi  sotto  Cremona,  a  lui  promessa,  facendone  cono- 
scere facile  T  acquisto  e  importanti  le  conseguenze.  Ma  perchè  il  Guisa  avea 
ordini  dalla  corte  di  uniformarsi  a'  voleri  del  cardinale  Caraffa,  e  questi  faceva 
istanza  che  si  portasse  la  guerra  oell'Abbruzzo,  dove  vantava  di  grandi  intel- 
ligenze; il  suo  parere  prevalse.  Ricusò  il  duca  di  Ferrara  di  passare  colà, 
essendo  chiaro  che  i  suoi  Stati  rimaneano  troppo  esposti  alPindignazion  de  gli 
Spagnuoli.  E  perchè  il  legato  facea  credere  che  i  Veneziani  prenderebbono  la 
prolezione  di  lui ,  portatosi  a  Venezia  ,  scopri  la  vanità  di  quella  proposizione. 
Adunque  seoza  di  lui  fu  risoluto  che  l'armata  franzese  marnerebbe  alla  volta 
del  regno  di  Napoli.  Iti  in  questo  mentre  a  Roma  il  legato  e  il  Guisa  ,  ricevuti 
ivi  come  angeli  tutelari,  con  far  vedere  sì  vicina  la  forza  dell'armi  franzesi , 
e  dichiarata  nell'ultimo  giorno  di  gennaio  dal  re  Arrigo  al  re  Filippo  la  guerra, 
levarono  di  cuore  al  papa  ogni  pensiero  di  pace.  E  quantunque  scrivano  alcuni 
che  fossero  stati  approvati  dal  re  Cattolico  i  capitoli  dell'accordo  progettato 
colla  cession  di  Siena  a  i  Caraflì;  e  tuttoché  il  duca  d'Ai  va  veggendo  incammi- 
nato sì  nero  nuvolo  contra  del  regno  e  scarse  le  sue  forze,  avesse  mandato  ad 
assicurare  il  papa  della  cessione  suddetta;  pure  l'ardente  animo  di  Paolo  IV, 
volto  a  cose  maggiori  e  pieno  della  sperata  gloria  di  cacciar  da  Napoli  gli  Spa- 
gnuoli ,  ruppe  ogni  trattato ,  e  stette  saldo  in  voler  guerra. 

A  tal  risoluzione  maggiormente  ancorasi  animò  il  pontefice,  perchè  al  duca 
di  Palliano  suo  nipote,  al  maresciallo  Strozzi,  a  Francesco  Colonna  e  ad  altri 
suoi  capitani  riuscì  di  ricuperar  Genazzano,  Valmontone,  Frascati,  Grottafer- 
rata ,  Tivoli ,  Marino  ,  Palestriné  ed  altre  terre,  e  quel  che  più  importò,  anche 
Ostia  e  Vicovaro.  Sì  prosperosi  successi  gonfiavano  forte  il  cuore  del  papa  e 
de'suoi  nipoti ,  senza  far  caso  dello  sterminio  che  pativa  in  mezzo  a  quel  fuoco 
tanto  paese  della  Chiesa  nel  Lazio,  ed  anche  nella  Romagna,  dove  si  era  dolce- 
mente riposata  l'armata  franzese.  Promosse  in  questi  tempi  papa  Paolo  alla 
sarra  porpora  alcuni  personaggi  ben  degni  di  essa,  fra' quali  mischiò  ancora 
Alfonso  Caraffa,  figlio  d'Antonio  suo  nipote.  Non  si  sapeva  accordare  colla 
severità  mostrata  dal  pontefice  ,  per  rimettere  la  disciplina  ecclesiastica ,  il 
crear  cardinale  ancor  questo,  quando  ve  n'erano  due  altri  della  stessa  sua 
famiglia  ,  e  alzare  a  tanto  onore  un  giovinetto  di  soli  diecisette  anni ,  con  dargli 
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appresso  l'amministrazione  eziandio  della  chiesa  arcivescovale  di  Napoli.  Più 
rumore  ancora  fece  l'aver  esso  papa  fatto  comparire  il  disogno  di  procedere  • 
alle  censure  e  alla  privazion  de*  regni  contra  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II,  giacché 
egli  non  riconosceva  per  imperadore  Ferdinando  I.  Imperocché  nel  giovedì 
santo  nella  Bolla  in  Catna  Domini  furono  spezialmente  scomunicati  da  lui  gli 
occupa  tori  delle  sue  terre  della  Campagna  e  della  Marittima,  quantunque  emi- 
nenti per  dignità  eziandio  imperiale,  e  tutti  i  consigliatori,  fautori  et  aderenti. 
Oltre  a  ciò ,  nella  messa  papale  del  venerdì  santo  si  lasciò  la  solita  preghiera 
per  T  Imperadore.  Attendeva  intanto  il  viceré  duca  d'Alva  a  provvedersi  di 
danari ,  munizioni  e  vettovaglie  ;  e  fortificati  luoghi  dell' Abbruzzo ,  per  parere 
del  vecchio  don  Ferrante  Gonzaga ,  che  si  trovava  allora  nelle  sue  terre  del 
regno  di  Napoli,  cioè  in  Moffetta ,  determinò  d' uscire  anch' egli  in  campagna  per 
impedir  gli  avanzamenti  a' nemici. 

Restituitosi  il  duca  di  Guisa  all'armata,  quando  Dio  volle,  proseguì  il  suo 
viaggio  alla  volta  del  fiume  Tronto;  ma  né  per  via  nè  a  i  confini  dell'Abbruzzo 
trovò  quelle  tante  genti ,  artiglierie,  vettovaglie  ed  intelligenze  che  magnifi- 
camente gli  aveano  fatto  sperare  i  Caraffl.  Contuttociò  nel  dì  *  5  d'aprile  comiociò 
in  quelle  parti  le  ostilità.  Nel  giovedì  santo  fa  preso  e  messo  a  ruba  Campii 
colle  più  orride  iniquità,  a  fin  di  facilitar  le  imprese  con  questo  primo  terrore. 
Teramo  si  arrendè;  e  giacché  arrivarono  per  mare  alquante  artiglierie,  nel 
dì  24  d'aprilo  fu  impreso  1'  assedio  di  Ci  vitella ,  terra ,  pel  sito  suo  alto  e 
circondato  da  tre  parti  da  una  valle  ,  assai  forte,  alla  cui  guardia  con  presidio 
di  mille  fanti  si  trovavano  don  Carlo  di  Loffredo  e  il  conte  Sforza  da  Santafiora. 
Mirabil  fu  la  difesa  fatta  da  que' soldati,  da  i  terrazzani,  e  fin  dalle  donne, 
animate  dagli  eccessi  commessi  io  Campii  da  i  Franzesi.  In  questo  tempo 
comparve  il  duca  d' Alva  a  Giulia-Nuova  ,  dodici  miglia  da  Gvitella  ,  menando 
seco  tre  mila  fanti  spagnuoli  veterani,  sei  mila  tedeschi,  undici  mila  italiani 
e  Siciliani,  mille  e  cinquecento  cavalli  leggieri  e  settecento  uomini  d'armi. 
Bell'esercito  parea  questo;  ma  per  esser  la  maggior  parte  composto  di  geote 
nuova  ed  inesperta ,  in  cuore  di  cai  non  alloggiava  peranche  lo  spirito  del- 
l'onore, nè  la  vergogna  della  fuga,  il  viceré ,  capitano  di  buon  discernimento 
e  di  gran  cautela,  era  ben  lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna;  se  non  che 
tolse  ai  Franzesi  Giulia-Nuova ,  e  barbaramente  la  lasciò  saccheggiare  ai  sol- 
dati. Tal  operazione,  ciò  nonostante,  fece  questo  suo  avvicinamento  al  campo 
franzese,  che  il  duca  di  Guisa,  considerando  non  potersi  espugnar  Civitella 
senza  gran  mortalità  di  geote,  nel  dì  15  di  maggio  si  levò  da  queir  assedio, 
riducendosi  sull'  Ascolano ,  e  poscia  sul  territorio  di  Macerata ,  dove  attese 
a  ristorar  l'esercito  sì  faticato  in  nulla  conseguire.  Ma  non  succedè  questa 
ritirata  senza  un  precedente  grave  sconcerto;  perchè  dopo  avere  il  Guisa  fatte 
più  volte  gravi  querele  con  don  Antonio  Caraffa  marchese  di  Montebello,  per- 
chè mancavano  le  genti ,  le  munizioni  e  le  paghe  promesse  dal  papa ,  e  nè 
pur  una  delle  tanto  decantate  rivoluzioni  del  regno  di  Napoli  s'era  adita  fi- 
noia;  un  giorno  si  riscaldò  cotanto  in  simili  doglianze,  che  il  marchese, 
perduta  la  pazienza,  gli  rispose  per  le  rime,  e  il  duca  gli  gittò  sul  volto  uoa 
servietta.  Per  tale  affronto  se  ne  andò  il  Caraffa  a  Roma  a  dolersi  dell'alte- 
rigia ed  insolenza  de'  Franzesi;  ma  bisognò  che  papa  Paolo  di  lui  zio ,  troppo 
bisognoso  del  loro  aiuto,  tutto  inghiottisse.  Rinforzato  intanto  il  duca  d'Alva 
da  sei  mila  Tedeschi,  condotti  dalla  flotta  del  Doria  ,  spedì  Marc' Antan» 
Colonna  con  tre  mila  di  essi  nel  Lazio.  La  terra  di  Val  montone  da  lui  presa 
andò  a  sacco ,  e  restò  anche  preda  delle  fiamme.  Provò  lo  stesso  infortunio 
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Palestrina,  preservata  nondimeno  da!  fuoco.  Passò  dipoi  il  Colonna ,  accresciuto 
di  gente  ,  sotto  Palliano ,  dianzi  ben  fortiBcato  dai  Caraffi  ;  e  perchè  il  mar- 
chese di  Montebello  e  Giulio  Orsino  con  tutte  le  milizie  ecclesiastiche,  sì  italiane 
che  svizzere,  andarono  in  soccorso  di  quella  nobil  terra  o  città,  si  venne 
ad  un  fatto  d'armi,  in  cai  rimasero  sconfitti  i  Papalini,  ferito  e  prigione  lo 
slesso  Orsino, 

Facevasi  intanto  guerra  anche  in  Piemonte  ,  dove  il  maresciallo  di  Brisac, 
uscito  in  campagna  con  otto  mila  fanti  e  mille  e  cinquecento  cavalli ,  prese  e 
spianò  Val  fonerà  ;  e  di  là  poi  portatosi  a  Cuneo ,  ne  imprese  l'assedio.  Vi  trovò 
quattrocento  cinquanta  fanti  e  i  terrazzani ,  gente  valorosa  ed  affezionata  al 
duca  di  Savoia ,  tutti  ben  accinti  alla  difesa  ;  e  però  vi  alzò  tre  forti  per  im- 
pedir loro  il  soccorso,  e  non  lasciò  di  far  giocare  le  artiglierie.  Ma  venuto  il 
giovane  marchese  di  Pescara  a  Possano ,  ebbe  numera  di  spignere  colà  gente 
e  monizioni.  In  questi  tempi  anche  il  duca  di  Ferrara  fece  guerra  a  Correggio 
e  a  Guastalla  poco  prima  comperata  da  don  Ferrante  Gonzaga,  che  la  tramandò 
a'suoi  posteri.  Nè  stette  in  ozio  Cosimo  duca  di  Firenze.  Àvea  egli  intese  le 
proposizioni  di  cedere  Siena  a  i  Caraffi  :  cosa  che  gli  trafisse  il  cuore,  perchè 
da  tanto  tempo  faceva  egli  l' amore  a  quello  Stato ,  e  tanti  tesori  avea  speso 
per  cacciarne  a  questo  fine  i  Franzesi.  Non  lasciò  indietro  parole  e  mezzi  per 
dissuadere  da  tal  contratto  il  re  Filippo  II  ;  e  poscia  facendo  sotto  mano  palesi 
i  vantaggi  che  a  lui  profferivano  1  Franzesi  per  tirarlo  seco  in  lega ,  Unto 
s'ingegnò  che  indusse  il  re  a  cadere  a  lui  quella  città  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze, ancorché  parte  d'essa  tuttavia  restasse  in  poter  de' Franzesi.  Lo 
strumento ,  stipulato  nel  mese  di  luglio  di  quest'  anno ,  vien  rapportato  dal 
DuMont(l),  da  cui  apparisce  che  gli  Spagnuoli  riservarono  in  ior  dominio 
Orbitello,  Portercole ,  Telamone,  Monte-Argentario  e  Porto  di  Santo  Stefano. 
Parte  dell' Elba  fu  restituita  all'Appiano  signore  di  Piombino,  restando  al  duca 
Porto  Ferraio  con  due  miglia  di  contorno.  Obbligossi  anche  il  duca  a  varj  ca- 
pitoli in  favore  del  re  di  Spagna.  Venne  con  ciò  fatto  un  bell'accrescimento 
alla  potenza  del  duca  di  Firenze.  Cagion  poscia  fu  la  nuova  di  un  tale  accordo 
che  il  duca  di  Guisa  ,  temendo  delle  oovità  dalla  parte  del  duca  Cosimo,  non 
volle  più  tornare  in  Abbruzzo ,  e  nè  pur  passare  a  Roma,  dove  con  premura 
era  chiamato  dal  papa ,  senza  ricevere  nuovi  ordini  dalla  corte  di  Francia.  £ 
contuttoché  le  genti  del  duca  d'  Ah  a  entrassero  nell'  Ascolano,  altro  egli  non 
fece  che  presidiar  quella  città  :  il  che  rendè  inutile  ogni  altro  tentativo  degli 
Spagnuoli.  Ma  nel  Lazio  avvennero  intanto  altre  azioni  di  guerra.  Marcantonio 
Colonna ,  per  maggiormente  strignere  Palliano ,  aodò  all'  assedio  di  Segna  ;  nel 
qual  tempo  al  barone  di  Feltz  riuscì  di  acquistare  la  Rocca  di  Massimo,  fortezza 
inespugnabile ,  perchè  troppa  fu  la  paura  ch'ei  fece  a  Giovanni  Orsino,  signor 
d'essa,  con  cannoni  di  legno  condotti  in  sito  superiore  alla  rocca,  e  minac- 
cimi ad  essa  la  total  rovina.  L' infelice  città  di  Segna  presa  fu  dagli  arrabbiati 
Spagnuoli  e  Tedeschi ,  avidi  della  preda ,  e  quivi  commesse  tutte  le  più  orride 
iniquità  solite  ad  accompagnare  i  saccheggi  ;  e  non  finì  quella  tragedia,  che  la 
misera  terra  fu  anche  data  alle  fiamme. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  Ferrarese  una  particolarità  di  cui  non 
bo  trovata  menzione  presso  altri  scrittori.  Cioè,  che  venne  a  Ponza  e  Palmirola 
l'armata  navale  franzese  col  principe  di  Salerno,  per  unirsi  colla  turchesca 
composta  di  ottantaquattro  galee.  Che  su  questa  ultima  era  il  signor  della 
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Vigna,  il  quale  per  parte  de'Caraffl  invitava  quegì' Infedeli  a  portar  la  guerra 
nel  regno  di  Napoli,  per  divertire  le  forze  del  duca  d' Alva.  Ma  altro  non  fecero 
i  Musulmani ,  che  saccheggiare  ed  abbruciar  Canati  nel  Golfo  di  Taranto  e 
Turrana  :  il  che  fatto,  con  quanti  Cristiani  schiavi  poterono  menar  seco,  se  ne 
tornarono  in  Levante ,  lasciando  deluso  il  principe  di  Salerno ,  il  quale  andò 
poscia  a  morire  miseramente  in  Francia,  degno  di  tal  fine  per  la  sua  smisurata 
dissolutezza  ed  ambizione.  Tornò  intanto  di  Francia  il  maresciallo  Strozzi  con 
ordine  al  duca  di  Guisa  di  assistere  al  pontefice,  ed  egli  perciò  passò  colle  sue 
genti  a  Tivoli.  Trasse  anche  il  duca  d'  Alva  colle  sue  in  quelle  parti,  ed  unitosi 
con  Marcantonio  Colonna,  seco  disegnò  di  tentare  l'acquisto  di  Roma.  V'ha  chi 
crede  ch'egli  dicesse  daddovero,  e  sperasse  anche  di  buona  riuscita,  dopo 
aver  dato  giuramento  a  i  capitani  di  astenersi  da  ogni  molestia  de'  Romani  : 
cosa  facile  ad  essere  promessa  ,  ma  troppo  difficile,  per  non  dire  impossibile , 
ad  essere  mantenuta  dall'  avidità  de  i  soldati.  Vogliono  altri  che  il  tentativo 
suo  solamente  tendesse  ad  intimidire  l'ostinato  pontefice,  per  ridurlo  alla  pace: 
cosa  desiderata  più  dal  re  Cattolico  Filippo  II  per  varj  riguardi,  che  dal  mede- 
simo papa  Paolo  IV.  Quello  eh' è  fuor  di  dubbio,  nella  notte  del  dì  25  d*  agosto 
con  iscale  preparate  si  presentò  il  duca  d'Alva  alla  porta  di  San  Sebastiano. 
Ma  avendo  il  cardinal  Caraffa  ,  avvisato  di  questo  movimento  dal  cardinale  di 
Santafiora  ,  ben  guernite  di  soldati  le  mura  di  Roma ,  senza  che  i  Romani  ne 
avessero  notizia,  perchè  di  loro  non  si  fidava,  e  spinti  anche  fuori  alcuni  cavalli 
a  scaramucciare,  fece  conoscere  al  duca  scoperti  i  di  lui  disegni;  perlochè 
questi  si  ritirò,  tornando  a  strignere  Palliano. 

Io  tale  stato  si  trovavano  le  cose  d'Italia,  quando  giunsero  a  Roma  le  nuove 
funeste  della  guerra  de'  Franzesi  con  gli  Spagnuoli  ne'  Paesi  Bassi.  Era  questa 
apertamente  stata  dichiarata  nel  mese  di  giugno ,  essendo  entrata  in  lega  col 
re  Cattolico  anche  l' Inghilterra  :  e  tenutosi  un  gran  consiglio  dai  capitani  dei 
re  Filippo,  in  esso  prevalse  il  parere  di  don  Ferrante  Gonzaga  ,  il  qua!  poscia 
nel  dì  ! 5  di  novembre  dell'  anno  presente  terminò  i  suoi  giorni  in  Brusselles  . 
Ebbe  questo  principe  la  gloria  d'essere  compianto  fin  dagli  emuli  suoi,  e  molto 
più  dal  re  Cattolico ,  per  avere  perduto  in  lui  un  valorosissimo  capitano  e 
sempre  fedele,  non  ostante  le  tante  calunnie  inventate  contra  di  lui.  Fu  dunque 
risoluto  di  formar  l' assedio  di  San  Quintino,  fortezza  importante  e  dì  difficilis- 
simo acquisto.  Emmanuel  Filiberto  valoroso  duca  di  Savoia,  e  capitan  generale 
dell'armata  spagnuola,  consistente  in  circa  trentasette  mila  bravi  combattenti, 
nel  dì  tre  d'agosto  andò  ad  accamparsi  intorno  a  quella  forte  terra ,  e  tosto  si 
applicò  a  fare  i  dovuti  trinciera menti.  Per  soccorrerla  giunse  nel  dì  *0  del 
suddetto  mese  con  un'armata  di  ventitré  mila  persone.il  contestabile  di  Francia 
Anna  di  Memoransì.  Allora  fu  che  si  venne  ad  un  fatto  d' armi,  in  cui  urtati  e 
rovesciati  i  Franzesi  dalla  forte  cavalleria  de'  Tedeschi  e  Spagnuoli ,  andarono 
totalmente  in  rotta.  Memorabile  al  maggior  segno  fu  quella  vittoria,  perciocché 
poco  costò  agli  Spagnuoli;  all'incontro,  secondo  alcuni,  vi  perirono  quasi  sei 
mila  Franzesi,  e  rimasero  prigioni  lo  stesso  contestabile  col  figlio,  i  duchi  di 
Monpensiero  e  di  Longavilla  ed  altri  gran  signori,  circa  due  mila  gentiluomini 
(  e  quattro  mila  soldati.  Dopo  questa  insigne  vittoria  fu  maggiormente  stretto  e 
bersagliato  San  Quintino,  alla  cui  difesa  non  mancò  di  far  molte  prodezze 
Gasparo  di  Calognì  ammiraglio  di  Francia.  Lo  stesso  re  Cattolico  si  portò  a 
queir-assedio ,  e  andò  a  finire  la  scena  nella  presa  e  nel  saccheggio  d' essa 
piazza.  Di  sì  buon  vento  fu  creduto  che  non  sapessero  profittare  l'armi  del  re 
Cattolico;  essendo  bastalo  loro  di  prendere  il  Castelletto,  Hao,  Noione ,  Scevì 


X 

Digitized  by  Google 


v  ANNO    MDLVIf  257 

ed  altri  luoghi  di  poco  momento.  Ora  per  questa  grave  percossa  trovandosi  il 
re  Arrigo  II  in  non  lievi  angustie,  giudicò  necessario  il  ritorno  in  Francia  del 
duca  di  Guisa  colle  soldatesche  di  suo  comando;  e  l'ordino  a  lui  ne  fu  spedito. 

A  confondere  intanto  i  disegni  ambiziosi  de'Caraffi,  e  i  pensieri  mondani  di 
papa  Paolo,  s'erano  aggroppate  molte  disavventure,  cioè  la  ritirata  del  Guisa 
da  Civitella,  il  sacco  di  Segna,  e  il  pericolo  che  Iloma  venisse  saccheggiata.  Vi 
si  aggiunse,  che  gli  stessi  soldati  difensori  di  Roma  tuttodì  commettevano  la- 
dronecci ,  rapine  ed  insolenze  contro  le  donne.  Fra  coloro  si  contavano  anche 
degli  eretici  che  spogliavano  altari  e  cose  sante.  Venne  in  oltre  a  scoprirsi, 
avere  i  Romani  tenuto  consiglio  di  trattar  d'oneste  condizioni  col  duca  d'Alva, 
s'egli  fosse  ritornato  sotto  Roma.  Contra  d'  essi  per  questo  proruppe  il  papa  in 
ingiuriose  parole,  e  vide  ormai  traballare  le  macchine  bellicose  de' suoi  nipoti. 
Arrivò  in  questo  frangente  il  duca  di  Guisa  a  Roma,  e  presentatosi  alla  Santità 
Sua  coir  ordine  a  lui  venuto  di  Francia,  il  consigliò  di  trattar  di  pace.  Per 
quanto  avessero  Onora  fatto  i  saggi  Veneziani  e  Cosimo  duca  di  Firenze  per 
indurlo  a  pacificarsi,  nulla  aveano  potuto  ottenere.  Ora  trovandolo  i  lor  ministri, 
e  con  esso  loro  i  più  zelanti  cardinali,  in  miglior  positura,  tanto  dissero,  che 
cominciò  daddovero  a  smuoversi.  Questo  appunto  era  quello  che  sospirava 
Filippo  li  re  di  Spagna,  ed  anche  il  duca  d' Alva  ;  e  però  condisceso  ad  accor- 
dare al  pontefice  una  capitolazion  si  onorevole  alla  di  lui  dignità,  che  molti  so 
ne  stupirono.  Abboccatisi  adunque  col  suddetto  duca  d'Alva  i  cardinali  di 
Santafiora  e  Vitelli  in  Cavi  tra  Genazzano  e  Palestrina,  nel  di  14  di  settembre 
sottoscrissero  l'accordo,  con  rinunziare  il  papa  ad  ogni  lega  contro  il  re  Catto- 
lico, e  con  perdonare  a  chiunque  avesse  prese  Y  armi  contro  la  Chiesa.  Palliano 
restò  in  deposito  per  sei  mesi,  da  restituirsi  a  Marcantonio  Colonna,  dappoiché 
il  conte  di  Montorio  Caraffa  fosse  ricompensato  dal  re  di  Spagna;  con  varj  altri 
patti,  che  a  me  non  occorre  di  rapportare,  alcuni  de' quali  ancora  furono  tenuti 
occulti  al  pubblico,  ma  non  già  al  pontefice ,  come  alcuni  si  fecero  a  credere. 
Il  più  bello  fu,  che  in  tal  concordia  non  fu  compreso  Ercole  II  duca  di  Ferrara, 
con  esempio  a  i  posteri  di  quel  che  non  rare  volte  succede  a'  principi  minori 
nei  volersi  collegare  co  i  maggiori.  Intanto  il  duca  di  Guisa ,  imbarcate  le  sue 
fanterie,  le  spedì  per  mare  in  Provenza.  Lasciò  ire  la  cavalleria  sbandata  per 
varie  vie  alla  volta  dalla  Francia,  senza  volere  valersi  di  un  articolo  della 
capitolazione,  per  cui  gli  era  lecito  di  condurre  liberamente  le  sue  genti  per  gli 
Stati  del  re  Cattolico.  Il  duca  d' Alvà  andò  poscia  a  Roma  a  rendere  pubblica- 
mente ubbidienza  al  papa. 

E  tale  esito  ebbe  la  guerra  sconsigliatamente  mossa  da  esso  pontefice  al 
re  di  Spagna,  benché,  secondo  le  apparenze,  non  da  lui,  ma  da  gliSpagnuoli 
fosse  inferita ,  con  avere  impiegati  tanti  tesori  della  Chiesa  per  impinguare  i 
nipoti  suoi:  guerra  per  cui  furono  imposti  assaissimi  aggravj  allo  Stato  Ecclesia- 
stico^ che  oltre  all'essere  costata  tanto  sangue,  saccheggi,  incendj,  violenze  e  de- 
solazioni alle  terre  papali,  si  tirò  dietro  anche  la  rottura  fra  i  re  di  Spagna, 
d'Inghilterra  e  di  Francia.  Né  questo  solo  flagello  toccò  al  ducato  romano  nel- 
l'anno presente.  Nel  giorno  seguente  alla  pace  suddetta,  cioè  nel  giorno  4 5  di 
settembre,  per  le  dirotte  pioggie  cadute  a  i  monti,  s\  fieramente  s'mgrossò  il 
Tevere,  Che  aj|ag0  ja  rnag?jor  parte  di  Roma  ad  un'altezza  tale,  che  d'una 
simile  non  si  ricordavano  i  Romani  di  allora.  Atterrò  l'empito  dell'acque  due 
ponti ,  la  chiesa  di  San  R.irtolomeo  nell'isola ,  moltissime  case,  mulini  ed  altri 
edirìzj ,  con  perdita  di  molte  persone  e  bestiami,  ed  immenso  danno  di  merci» 
fon»,  grani ,  vini  ed  altri  commestibili ,  e  con  restar  tutti  i  sotterranei  pieni  di 
Muratori   Vol.  VI.  33 
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belletta.  Da  una  pari  disavventura  fu  afflitta  anche  Firenze  con  altri  luoghi  di 
Toscana  per  la  sfoggiata  escrescenza  dell'Arno ,  che  si  trasse  dietro  i  ponti  di 
Santa  Trinità ,  della  Carraia  e  Rubaconte  ;  e  quivi  cagionò  parimente  i  mali 
sopra  descritti.  Anche  in  Palermo  un  Rum  ice  Ho  a  cagion  delle  pioggie,  conti- 
nuate per  sette  giorni,  sì  rigoglioso  calò  dal  monte,  che  rovinò  assaissimo  ed  i  fi*  j, 
affogando  oltre  a  sette  mila  persone.  Scrivo  ciò  coir  autorità  del  Sardi  allora 
vivente  ;  ma  forse  la  fama  ingrandì  per  viaggio  il  numero  de1  morti.  Era  intanto 
restato  solo  Ercole  II  duca  d  i  Ferrara,  cioè  abbandonato  affatto  dal  papa,  e  poco 
meno  da  i  Franzesi  stessi ,  ed  esposto  all'ira  del  re  Cattolico,  il  quale  non  tardò 
a  far  muovere  Ottavio  duca  di  Parma  contra  di  lui,  rinforzato  a  questo  effetto 
da  milizie  speditegli  da  Cosimo  duca  di  Firenze  e  da  Giovanni  Figheroa  vicego- 
vernator  di  Milano,  a  cagion  delia  discordia  nata  fra  il  cardinal  di  Trento  e 
Giambatista  Castaldo.  Sul  principio  d'ottobre  uscito  in  campagna  il  Farnese, 
s'impadronì  di  Montecchio,  Sanpolo,  Varano,  Canossa  e  Scandiano.  Le  genti 
del  duca  di  Ferrara  anch'esse  cominciarono  le  ostilità  con  delle  scorrerie  sino 
alle  porte  di  Parma.  Sopravenne  il  verno,  che  fece  star  quiete  l'armi  ;  poiché 
per  altro  il  duca  di  Parma  per  varj  riguardi,  e  spezialmente  perchè  non  cor- 
reano  le  paghe ,  poco  inclinalo  si  sentiva  a  questo  ballo.  Meno  ancora  v'  era 
portato  l'Estense,  che  nello  tempo  stesso  per  mezzo  de' Veneziani  e  del  duca 
Cosimo  avea  de'  maneggi  in  campo  per  ricuperar  la  grazia  del  re  Cattolico. 

(  di  Cristo  4558.  Indizione  /. 
Anno  i  di  Paolo  IV  papa  4. 

(  di  Ferdinando  I  imperadore  4. 

Conosceva  il  pontefice  Paolo  quanto  convenevole  fosse  al  sacro  paterno  suo 
grado  il  proccurar  la  pace  fra  i  potentati  cristiani,  e  tanto  più  avendola  egli  stesso 
riaccesa  fra  loro.  Il  perchè  avea  già  verso  il  fine  del  precedente  anno  inviato  in 
Francia  legato  il  cardinal  Trivulzio  ed  il  cardinal  Carlo  Caraffa  suo  nipote  al 
re  Cattolico,  dimorante  tuttavia  in  Brusselies.  Questa  si  può  credere  che  fosse 
la  vera  e  pura  intenzione  del  pontefice;  ma  noo  meno  a  lui,  e  forse  più  al  car- 
dinal nipote  premeva  l'ottenere  dal  re  Filippo  una  magnifica  ricompensa  di 
Stati  al  coote  di  Montorio  suo  fratello  per  la  cession  di  Palliano  e  dell'altre  terre 
Colonnesi  che  si  dovea  fare  a  Marcantonio  Colonna.  Il  re  Cattolico,  tuttoché 
internamente  odiasse  quel  bizzarro  Cardinale,  considerato  da  lui  per  un  mal 
arnese  della  corte  di  Roma,  pure,  da  quell'accorto  signore  ch'era,  il  ricevette 
con  istraordinarie  finezze.  Della  pace  poco  si  trattò,  perchè  troppo  alterati  erano 
gli  animi  di  quo  regnanti,  ed  anche  il  Trivulzio  trovò  il  re  Cristianissimo  alieno  da 
ogni  concordia.  Contribuì  ancora  assaissimo  a  maggiormente  accendere  alia  guerra 
i  due  emuli  monarchi  un  avvenimento,  che  quanto  inaspettato,  tanto  più  riem- 
piè di  maraviglia  il  pubblico.  Erano  ducento  anni  che  gl'Inglesi  possedemmo  di 
qua  dal  mare  la  città  di  Cales  in  Piccardia,  luogo  di  somma  importanza  per  la  loro 
nazione.  Non  era  ignoto  alla  corte  di  Francia  che  poca  guardia  vi  si  faceva,  e  me- 
glio ancora  se  ne  chiarirono  ,  perchè  il  maresciallo  Pietro  Strozzi ,  il  quale  ne 
proponeva  l'acquisto,  andò  in  persona  trav  estito  da  villano  in  quella  città,  scan- 
dagliò le  fortificazioni,  e  riconobbe  la  facilità  dell'  impresa,  per  non  esservi  deolro 
che  secento  fanti ,  avviliti  nell'ozio  ed  assuefatti  più  a  i  lor  proprj  comodi  eoe 
alle  fazioni  militari.  Risoluta  dunque  nel  consiglio  del  re  Cristianissimo  quell'im- 
presa ,  e  destinatone  direttore  il  duca  di  Guisa,  dopo  aver  prese  varie  precau- 
zioni per  occultar  questo  disegno,  in  tempo  che  gli  Spagnuoli  erano  qua  e  là 
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divisi  a' quartieri  d'inverno,  il  duca  nel  dì  primo  di  gennaio  con  un  buon  esercito 
si  presentò  sotto  Cales ,  e  tosto  comincio  a  battere  colle  artiglierie  le  torri  e 
fortezze  del  porto,  e  le  costrinse  alla  resa.  Quindi  si  diede  a  bersagliar  la  città, 
riponendo  le  maggiori  speranze  nella  sollecitudine,  prima  che  gli  Spagnuoli  e 
gl'Inglesi  potessero  tentarne  il  soccorso.  Con  tal  felicità  venne  condotto  que- 
st'  assedio ,  che  ne  fu  capitolata  la  resa.  Nel  dì  otto  o  pur  nove  del  mese  suddetto 
v'entrò  il  duca  di  Guisa  trionfante  ,  con  avere  il  piacere  di  trovar  quivi  circa 
trecento  pezzi  d'artiglierie  ,  munizioni  e  vettovaglie  in  somma  copia.  Passò  egli 
dipoi  nel  dì  43  sotto  Guines,  fortezza  dieci  miglia  lontana  da  Cales  ,  e  di  questa 
parimente  colla  forza  s' impadronì 

Trovavansi  prima  in  gran  costernazione  per  la  rotta  e  perdita  di  San  Quintino 
gli  affari  de'Franzesi.  Questo  felice  avvenimento  li  rincorò  tutti,  e  mosse  i  popoli 
ad  assistere  al  re  con  grossi  sussidj  pel  proseguimento  della  guerra;  siccome 
all'incontro  cagionò  de' (ieri  sintomi  in  cuore  del  re  Cattolico  e  della  nazione 
inglese ,  la  quale  restò  da  lì  innanzi  priva  di  sì  importante  luogo.  Avendo  poi 
atteso  il  re  di  Francia  Arrigo  li  a  rinforzarsi  di  gente,  spedì  nel  giugno  seguente 
il  duca  di  Guisa  all'assedio  di  Teonvilla,  che  fu  anch'essa  forzata  a  rendersi, 
con  aver  ivi  lasciata  la  vita  per  una  ferita  nel  petto  Pietro  Strozzi  Fiorentino, 
maresciallo  di  Francia,  degno  d'essere  paragonato  co*  |»iù  valorosi  ed  insigni 
capitani  del  suo  tempo,  ma  sfortunato  nelle  imprese  di  Toscana.  Ho  dovuto  far 
menzione  di  tali  stranieri  successi ,  poiché  da  essi  presero  regola  anche  gli 
affari  d'Italia.  Risvegliossi  di  nuovo  la  guerra  sul  principio  dell' anno  fra  il  duca 
di  Ferrara  Ercole  II  ed  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma.  Donno  Alfonso  d'Este, 
primogenito  del  primo,  si  fece  più  volte  vedere  alle  porte  di  Parma,  ripigliò 
San  Polo  e  Canossa,  costrinse  alla  resa  la  fortezza  di  Guardasone ,  e  tolse  a 
i  Correggieschi  Rossena  e  Rossenella.  Fu  poi  ricuperato  Guardasone ual  Farnese, 
dappoiché  gli  venne  aiuto  di  gente  da  Milano  e  danaro  da  Firenze.  Mirava 
intanto  l'avveduto  duca  Cosimo  questo  picciolo  incendio ,  che  poteva  divenir 
maggiore,  e  costava  a  lui  non  poca  spesa,  senza  profitto  alcuno.  Gli  dava 
ancora  assaissimo  da  pensare  l'avere  il  re  Cristianissimo  dato  il  governo  di 
quante  terre  restavano  alla  corona  di  Francia  nel  Sanese  a  don  Francesco 
d'Este  fratello  del  duca  di  Ferrara,  il  quale  passato  a  Roma  cercava  d'im- 
barcare in  nuovi  imbrogli  i  nipoti  del  papa,  mal  soddisfatti  del  re  Cattolico. 
Però  con  più  premura  che  mai  si  adoperò  alla  corte  del  re  Filippo  II,  affinchè 
ricevesse  in  sua  grazia  il  duca  Estense  ,  e  si  mettesse  une  a  quella  turbolenza. 
Ora  il  re,  che  mirava  prosperare  a  vista  d'occhio  le  cose  de'Franzesi,  temeva 
in  Italia  de' Turchi,  come  diremo  ,  e  dubitava  sempre  de' cervelli  inquieti  dei 
CarafB,  nel  dì  22  d'aprilo  approvò  la  concordia  dianzi  abbozzata  dal  duca  di 
Firenze,  concedendo  onorevoli  condizioni  al  duca  di  Ferrara ,  il  quale  rinunziò 
alla  lega  franzese,  e  fu  accettato  sotto  la  protezione  del  re  Cattolico.  Restituiti 
i  luoghi  presi ,  tornò  anche  la  buona  armonia  fra  esso  duca  di  Ferrara  ed  Ot- 
tavio Farnese;  e  maggiormente  questa  si  strinse  fra  1'  Estense  e  il  duca  Cosimo 
per  le  nozze  allora  conchiuse  di  Lucrezia  de' Medici,  figlia  d' esso  Cosimo,  e 
di  Donno  Alfonso  principe  ereditario  di  Ferrara. 

Qualche  movimento  d'armi  fu  ancora  in  Piemonte;  perchè  mandato  al 
governo  di  Milano  Ferdinando  di  Cordova  duca  di  Sessa,  verso  la  metà  d'agosto 
liberò  Cuneo  e  Fossano,  che  si  trovavano  in  certo  modo  bloccati  da  i  Franzesi; 
prese  dipoi  Centale  e  Moncalvo,  e  ristrinse  non  poco  le  guarnigioni  nemiche 
di  Casale  e  Valenza.  Ma  Ciò  che  maggiore  strepito  fece  in  Italia,  fu  il  ritorno 
anche  io  quest'anno  dell'armata  navale  turchesca  ne'  mari  dell'Italia  ad  istanza 
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de" Pranzasi.  Era  composta  di  cento  venti  galee  ,  e  veniva  con  ordini  del  Gran 
Signore  per  unirsi  colla  franzese  a 'danni  delle  terre  del  re  Cattolico.  Di  molti 
regali  e  danari  costava  al  re  di  Francia  il  far  muovere  quegl'  Infedeli.  Nè 
occorre  più  ricordare,  se  per  tale  alleanza  ed  attentato  fosse  in  abbominazione 
e  maledizione  presso  gl'Italiani  il  nome  franzese.  Giunti  que'Barbari  a  Reggio 
di  Calabria,  lo  presero  di  nuovo  ed  arsero.  Di  là  venutisi  Golfo  di  Salerno, 
la  notte  precedente  al  dì  43  di  giugno  misero  gente  a  terra,  entrarono  nella 
terra  di  Massa,  e  rastellarono  su  da  cinque  in  sei  mila  anime  cristiane.  Ebbero 
per  tradimento  di  un  Moro  schiavo,  e  senza  contrasto,  la  città  di  Sorrento, 
dove  commisero  ogni  immaginabile  iniquità.  Sai vossi  una  sola  monaca,  pas- 
sando per  mezzo  a  loro  col  tabernacolo  del  santissimo  Sacramento.  Perchè  per 
l'altre  coste  del  régno  di  Napoli  slavano  all'erta  i  popoli  e  faceano  buone 
guardie,  passarono  i  Turchi  in  Corsica ,  e  poscia  ad  Antibo,  dove  uniti  colle 
galee  di  Francia  si  credeva  che  farebbono  I*  assedio  di  Nizza  o  di  Savona;  ma 
nulla  di  ciò  seguì  a  cagion  dell'alterigia  franzese  ,  che  non  sapeva  accordarsi 
colla  maggiore  de' Turchi.  Sciolsero  poi  le  vele  costoro  verso  Mioorica,  dove 
fecero  de  i  gran  mali,  con  tornarsene  finalmente  in  Levante  carichi  di  preda 
e  di  schiavi.  Torniamo  ora  ancor  noi  al  cardinal  Carlo  CarafTa,  che  in  Brusselles 
trattava  di  una  ricompensa  al  fratello  conte  di  Montorio  per  la  cession  di 
Palliano.  Fece  il  re  offerire  a  lui  una  pensione  annua  di  dodici  mila  ducati  sopra 
l'arcivescovato  di  Toledo,  ed  otto  mila  di  naturalezza  in  Ispagna.  Esibì  ancora 
pel  fratello  il  ducato  di  Rossano,  la  cui  rendita  ascendeva  a  quindici  mila 
ducati.  Ma  al  borioso  cardinale,  e  al  gran  merito  ch'egli  s'era  certamente 
fatto  colla  corte  di  Spagna,  troppo  poco  parea.  E  siccome  e,gli  s'era  invogliato 
dell'insigne  ducato  di  Bari,  ultimamente  vacato  per  la  morte  di  Bona  Sforza 
già  regina  di  Polonia,  nè  poteva  spuntarla,  facendo  il  corrucciato,  si  ritirò 
fuori  di  Brusselles.  Tante  dolci  parole  nondimeno  e  larghe  promesse  adoperò 
poscia  il  re ,  che  questo  porporato  contento  nel  dì  12  di  marzo  prese  le  poste 
alla  volta  di  Roma,  per  rompersi  il  capo  co  i  ministri  del  re  in  Italia,  i  quali 
andarono  tanto  temporeggiando,  che  la  morte  del  papa  li  liberò  da  qualsivoglia 
impegno. 

Si  ultimò  in  quest'anno  affatto  l'affare  della  succession  nell'imperio,  avendo 
1'  Augusto  Carlo  V  fatta  nel  dì  24  di  febbraio  una  piena  rinunzia  di  tutti  i  suoi 
diritti  sopra  la  dignità  cesarea  al  re  Ferdinando  suo  fratello.  Fu  questa  portJU 
dal  principe  d' Oranges  alla  dieta  de  gli  elettori ,  i  quali  perciò  nel  dì  dodici  o 
tredici  di  marzo  io  Francoforte  riconobbero  per  legittimo  imperadore  esso  Fer- 
dinando. Nè  tardò  egli  a  spedire  a  Roma  Martino  Gusmano  per  rendere  ubbi- 
dienza ,  come  tale ,  al  pontefice.  Fece  anche  in  questa  congiuntura  papa  Paolo 
conoscere  qual  fosse  l'animo  suo  verso  la  casa  d'Austria.  Non  volle  ammettere 
quell'ambasciatore,  e  rifiutò  parimente  Giovanni  Figheroa,  che  allora  governava 
Milano ,  speditogli  dal  re  Filippo  in  favore  dell'  Augusto  zio.  lo  una  parola , 
finché  visse ,  non  seppe  mai  indursi  questo  pontefice  a  riconoscere  Ferdinando 
por  imperadore,  non  senza  scandalo  della  Cristianità.  Infierì  la  morte  io 
quest'anno  sopra  le  teste  coronate.  Imperciocché  nel  febbraio  o  marzo  mancò 
di  vita  Isabella  sorella  di  Carlo  imperadore  ,  stata  regina  di  Portogallo  e  poi  di 
Francia.  Terminò  parimente  isuoi  giorni  nel  dì  ventuno  di  settembre  il  suddetto 
imperador  Carlo  V ,  dopo  aver  fatte  celebrar  le  sue  esequie  ne  gli  ultimi  giorni 
di  sua  vita  nel  monistero  di  suo  ritiro  in  Ispagna  :  principe  de  i  più  gloriosi 
che  abbiano  maneggiato  lo  scettro  imperiale.  Gli  elogi  fatti  da  tanti  scrittori 
alla  di  lui  religione  e  pietà  ,  alla  sua  gran  mente,  alla  sua  clemenza  e  giustizia 
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e  alle  grandi  sue  imprese  ,  esentano  me  dal  dirne  di  più.  Gli  opposero  i  nemici 
suoi  la  taccia  dell'ambizione,  ma  per  coprire  la  propria.  Qualche  trascorso 
contro  la  continenza  si  potè  osservare  in  lui,  ma  fu  breve,  oè  portato  in  trionfo, 
come  si  è  veduto  di  tanti  altri  monarchi  :  se  non  che  bella  figura  sempre  fece 
nel  mondo  Margherita  sua  figlia,  duchessa  di  Firenze  e  poi  di  Parma.  Per  altro 
niun  si  sarebbe  avveduto  che  a  lui  dovesse  i  suoi  natali  anche  un  fanciullo  di 
dodici  anni,  paggio  allora  del  re  Filippo,  se  lo  stesso  imperadore  prima  di 
morire  non  l'avesse  rivelato  per  raccomandarlo  ad  esso  re  di  Spagna.  Fu  questi 
don  Giovanni  d' Austria  ,  che  si  mostrò  poi  ben  degno  di  sì  gran  padre  ;  e  che 
che  dicano  alcuni  nato  di  Leonora  di  Plombes,  non  si  seppe  mai  con  certezza 
la  madre  di  lui,  volendo  altri  che  nascesse  in"  corte  da  persona  non  solo  nobile, 
ma  di  alto  affare  e  nobilissima ,  la  quale  non  lasciò  vedere  il  suo  volto  alla 
mammana  nel  partorirlo.  Però  de1  suoi  natali  esso  don  Giovanni  in  varie  occa- 
sioni si  gloriò  anche  percento  della  madre.  , 

Tenne  dietro  a  questo  immortale  monarca  nel  dì  < 7  di  novembre  Maria  regina 
Cattolica  d'Inghilterra,  e  moglie  di  Filippo  II  re  di  Spagna,  dopo  una  lunga 
idropisia;  principessa  di  sempre  veneranda  memoria  per  la  sua  rara  pietà,  e 
per  aver  fatto  trionfare  la  religion  cattolica  in  quel  regno,  ad  onta  delle  tante 
rivoluzioni  succedute  sotto  Y  empio  e  crudele  suo  padre  Arrigo  Vili.  Trovavas» 
in  questo  tempo  gravemente  malato  anche  il  cardinal  Reginaldo  Polo ,  arcive- 
scovo di  Canturberì ,  gran  sostegno  della  religion  suddetta  in  Inghilterra  ,  per- 
sonaggio de'più  illustri  nella  Chiesa  di  Dio  per  la  sua  pietà  ,  gravità ,  eloquenza 
e  letteratura.  Non  vi  fu  allora ,  nè  oggidì  ci  è,  chi  non  riconosca  per  una  delle 
ini  scusabili  storture  di  Paolo  IV  l' odio  eh'  egli  portò  ad  un  porporato  di  tanto 
merito  ed  integrità,  e  le  vane  accuse  formale  centra  di  lui.  Non  potè  contenersi 
lo  stesso  Polo  dal  comporre  la  sua  apologia  ,  benché  poi  con  grandezza  d'animo 
la  bruciasse  o  supprimesse.  La  morte  della  regina  e  di  questo  insigne  arcive- 
scovo si  tirò  dietro  poco  appresso  la  total  rovina  della  religion  cattolica  io 
Inghilterra ,  per  essere  succeduta  in  quel  trono  non  già  Maria  Stuarda  regina 
di  Scozia  ,  maritata  in  quest'anno  con  Francesco  Delfino  di  Francia ,  ma  Elisa- 
betta sorella  di  essa  regina  Maria  e  figlia  d'  Anna  Bolena ,  siccome  diremo  fra 
poco.  Conviene  ancora  accennare,  per  concatenazion  della  storia,  che  continuò 
la  guerra  in  Piccardia  fra  i  Franzesi  e  gli  Spagnuoli.  Cadde  in  pensiero  al  signor 
di  Termes  ,  comandante  di  Cales  pel  re  di  Francia  ,  di  occupar  Gravelinga,  per 
notizie  avute  che  era  sprovveduta.  Con  un  corpo  dunque  di  dieci  mila  fanti  e 
di  due  mila  cavalli  prima  s'impadronì  di  Berges,  picciola  terra,  dove  nondimeno 
fu  fatto  un  gran  bottino.  Poscia  si  presentò  sotto  Doncherche,  e  in  quattro 
giorni  vi  mise  dentro  il  piede,  lasciando  la  briglia  a  i  soldati,  cadaun  de'quali 
divenne  ricco  in  quel  sacco.  Avvicinossi  poi  il  Termes  a  Gravelinga;  quando 
eccoli  comparire  il  conte  d'  Agamonte ,  spedito  da  Manuel-Filiberto  duca  di 
Savoia  e  governator  de'  Paesi  Bassi ,  con  un  corpo  di  gente  superiore  a  i  Fran- 
cesi. Era  di  luglio,  e  si  venne  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  talmente  furono 
sconfitti  i  Franzesi,  che  la  maggior  parte  vi  rimasero  trucidati  o  prigioni.  Fra 
gli  ultimi  si  contò  lo  stesso  Termes  con  altri  nobili  di  sua  nazione.  Questa  vit- 
toria, e  l'avere  gli  Spagnuoli  ricuperato  Doncherche  ,  con  istrage  del  presidio 
fraozese,  rendè  più  docile  Arrigo  11  re  Francia  ad  ascollar  proposizioni  di  pace. 
Se  ne  trattò  lungamente ,  e  ne  era  ansiosissimo  il  re  di  Spagna  Filippo  II,  per 
le  mutazioni  che  già  prevedeva  dell'Inghilterra.  Ma  perchè  maniera  non  appa- 
riva di  poterla  conchiudere  ,  nel  dì  47  d' ottobre  si  fece  una  tregua  e  sospension 
d'armi ,  che  poi  fu  prolungata  per  tutto  il  gennaio  dell'anno  seguente.  Ribellossi 
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in  quell'anno  il  popolo  del  Finale  ad  Alfonso  marchese  del  Carretto  suo  signore, 
pretendendo  ch'egli  tirannicamente  li  governasse.  Vi  accorsero  tosto  i  Genovesi, 
che  forse  segretamente  aveano  eccitato  io  stesso  incendio ,  e  fecero  depositare 
in  mano  di  Andrea  Doria  quel  marchesato.  Riuscì  poi  loro  d'indurre  esso  mar- 
chese a  certe  convenzioni;  ma  pentito  poi  egli  del  concordato,  e  pretendendolo 
nullo,  introdusse  la  causa  nel  consiglio  imperiale  aulico ,  siccome  accenneremo 
all'anno  4  564. 

,  di  Cristo  4559.  Indizione  ì 
\  di  Paolo  IV  papa  5. 
Anno  \  di  Pio  IV  papa  4. 

!  di  Fehdinando  I  imperadore  2. 

Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  partito  de  i  Cattolici,  ed  Elisabetta  per 
salire  sul  trono  avea  incontrate  delle  diflBcultà,  ed.altre  ne  prevedeva  a  dover- 
visi  mantenere ,  perchè  il  re  di  Francia  Arrigo  II  sosteneva  i  diritti  di  Maria 
Stuarda  sua  nuora,  e  il  redi  Spagna  Filippo  II  vi  avea  anch' egli  non  pochi 
interessi,  con  aver  fatto  proporre  in  damo  l'accasamento  di  essa  Elisabetta 
col  duca  di  Savoia.  Però  la  scaltra  principessa,  a  fine  di  assodarsi  nel  dominio, 
non  tardò  di  ricorrere  all'autorità  di  papa  Paolo  IV,  esibendogli  ubbidienza  per 
mezzo  di  Edoardo  Caino,  ambasciatore  in  Roma  della  regina  Maria  sua  sorella 
defunta.  La  risposta  del  papa  fu  alta,  con  dire  che  il  regno  d'Inghilterra  era 
feudo  della  Chiesa  Romana,  e  che  Elisabetta  per  essere  spuria ,  e  trovarsi  altri 
legittimi  pretendenti  a  quel  regno,  non  avea  senza  l'assenso  della  Sede  aposto- 
lica dovuto  assumere  quel  governo.  Pertanto,  che  ella  si  rimettesse  all'arbitrio 
del  sommo  pontefice,  il  quale  da  buon  padre  avrebbe  fatta  giustizia.  Fu  cagione 
questa  dura  ed  inaspettata  riposta  che  Elisabetta,  considerando  qual  pericolo 
a  lei  sopraslasse  in  aderendo  al  papa,  si  precipitasse  nel  partito  de  gli  eretici, 
stabilisse  in  Inghilterra  lo  scisma  delia  Chiesa  Cattolica  ,  e  si  desse  poi  a  per- 
seguitare in  mille  maniere  i  seguaci  della  Chiesa  Romana.  Però  non  c'è  volta 
che  io  rifletta  a  questo  lagrimevole  avvenimento,  che  uon  mi  senta  venir  freddo, 
sembrando  pure,  siccome  ad  altri  sembrò,  che  se  allora  nella  cattedra  di 
S.  Pietro  fosse  seduto  un  pontefice  più  prudente,  più  discreto,  più  amorevole, 
da  cui  si  fosse  accolta  con  buon  cuore  l'offerta  d'  Elisabetta  ,  come  portava  il 
bisogno  della  religione,  al  cui  solo  vantaggio  dovea  mirare  un  pontefice  romano, 
senza  entrare  in  dispute  de  gii  altrui  o  de'  proprj  terreni  diritti ,  si  sarebbe 
verisimilmente  conservata  la  Fede  Cattolica  fra  gl'Inglesi ,  nè  avrebbe  la  vera 
Chiesa  di  Dio  perduto  un  sì  florido  regno.  Quello  certamente  non  era  il  tempo 
da  sfoderar  pretensioni  rancide,  e  da  voler  fare  il  distributor  di  regni,  perchè 
troppa  mutazione  era  seguita  per  conto  dell'autorità  esercitata  ne'secoli  addietro 
da  i  romani  pontefici,  e  massimamente  dappoiché  Elisabetta  avea  dal  consenso 
de' popoli  ricevuta  quella  corona.  E  si  ha  un  bel  dire  che  quella  principessa  si 
finse  Cattolica  in  addietro,  e  portò  seco  l'eresia  sul  trono.  Per  Cattolica  a  buon 
conto  ella  si  facea  credere ,  e  tale  forse  la  credette  .la  regina  Maria ,  che  più 
degli  altri  era  obbligata  a  saperlo;  e  la  stossa  Elisabetta  si  fece  coronare  da  un 
vescovo  cattolico,  e  non  da' Luterani  o  Calvinisti,  e  sul  principio  professò  la 
religion  cattolica.  In  ogni  caso,  quand'anche  ella  avesse  dipoi  volte  le  spalle  a| 
C  i  lirismo,  se  il  papa  sulle  prime  avesse  fatto  il  possibile  per  guadagnarla, 
e  trattenerla  dal  gittarsi  in  braccio  a  i  nemici  della  Chiesa  Romana,  si  sarebbe 
rovesciata  tutta  sopra  di  lei  la  colpa ,  e  non  già  sopra  un  pontefice  che  dal  canto 
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suo  nulla  avesse  tralasciato  per  salvarla  da  sì  deplorabil  eccesso.  Ma  il  male  è 
fatto ,  e  noi  non  abbiamo  che  da  adorare  i  sempre  giusti  giudizj  di  Dio,  ancorché 
non  ne  sappiamo  intendere  le  occulte  cifre. 

Nel  gennaio  del  presente  anno  fece  papa  Paolo  una  gagliarda  risoluzione, 
per  cui  si  acquistò  gran  credito  presso  tutti  i  saggi.  Per  tanto  tempo  in  addietro 
niuno  avea  osato  di  parlargli  francamente  in  male  de' suoi  nipoti,  nè  di  sco- 
prirgli la  lor  prepotenza  ,  e  gl'inganni  da  loro  usati  colla  Santità  Sua,  che  cer- 
tamente furono  creduli  non  pochi.  S'ha  da  eccettuare  il  duca  di  Guisa,  che 
prima  di  partirsi  da  Roma  gliene  avea  fatto  un  bel  ritratto ,  ma  nulla  giovò. 
Volendo  un  altro  dì  il  cardinal  Pacieco  scusare  un  fallo  del  cardinal  del  Monte, 
il  papa  ,  alzando  la  voce,  gridò:  Riforma,  riforma.  Al' che  risposo  il  Pacieco  : 
Molto  bene  Riforma,  Padre  santo;  ma  questa  dovrebbe  cominciare  da  Noi 
Tacque  il  pontefice,  e  riflettendo  su  quel  JVoi,si  avvisò  che  egli  avesse  voluto 
f  rire  i  nipoti  suoi;  ma  non  per  questo  ne  profittò.  C redesi  che  l'ultima  mano 
venisse  dall' ambasciator  di  Firenze,  che  interrogato  dal  papa,  perchè  sì  di 
rado  venisse  all'udienza,  francamente  rispose  ,  provenir  ciò  da'suoi  nipoti,  che 
gli  serravano  la  porta  in  faccia,  se  prima  non  ispiegava  loro  le  commessioni 
del  principe  suo.  O  sia  per  questo ,  o  pure  che  fosse  messa  nel  breviario  del 
papa  una  polizza  indicante  più  d'un  misfatto  de  i  Caraffi;  certo  è  che  finalmente 
aprì  gli  occhi  il  deluso  pontefice,  e  dopo  essersi  informato  di  tutto,  nel  pubblico 
concistoro  deplorò  gii  scandali  avvenuti  per  colpa  d'essi  nipoti  senza  conoscenza 
e  consenso  suo  ;  privò  il  cardinale  della  legazion  di  Bologna  ,  del  generalato  il 
conte  di  Montorio ,  e  il  marchese  di  Montebello  d'  ogni  suo  grado;  e  licenziatili 
tutti  colle  lor  famiglie  da  Roma  ,  li  mandò  a' confini ,  chi  in  un  luogo  e  chi  in 
un  altro.  Quindi  rimosse  dal  governo  tutti  coloro  che  dipendevano  da  essi  suoi 
nipoti,  e  diede  buon  sesto  non  meno  alla  corte  chea  i  pubblici  ufizj,  istituendo 
spezialmente  una  congregazione,  che  fu  appellata  del  Buon  Governo.  Elesse 
ancora  Camillo  Orsino  per  soprintendente  a  gii  affari ,  personaggio  di  gran  vaglia 
e  prudenza  ,  con  cui  comunicando  i  cadinali  quanto  occorreva,  da  lì  innanzi  il  , 
governo  prese  un  ben  regolato  sistema.  Meritò  senza  fallo  gran  lode ,  come 
eroico ,  questo  atto  del  papa,  perchè  se  non  rimediava  a  i  mali  già  fatti ,  gl'im- 
pediva  almeno  per  l'avvenire. Tuttavia  nulla  questo  servì  per  mitigar  l'odio  che 
gli  portava  il  popolo,  il  quale,  interpretando  in  male  il  bene, spacciava  cacciati 
dal  papa  unicamente  i  nipoti  per  iscusar  sè  stesso  de  i  disordini  passati,  quasiché 
a  lui  non  fosse  stato  notissimo  il  principio  e  progresso  delle  passate  guerre,  e 
non  si  fosso  egli  tanto  interessato  per  ingrandire  i  nipoti,  trattando  poi  con  tale 
altura  i  cardinali ,  che  niuno  ardiva  mai  di  contradirgli.  Asgiugnevano  in  oltre, 
che  s'egli  conosceva  e  detestava  tanti  loro  delitti,  avrebbe  anche  dovuto  più 
rigorosamente  gastigarli.  Per  conto  poi  dell'odio  de' Romani,  questo  nasceva 
dalle  molte  gravezze  loro  imposte  ed  aspramente  riscosse,  e  molto  più  dalPincrc- 
dibil  rigore  che  lo  zelante  pontefice  professava  contra  di  chiunque  o  era  o veniva 
sospettato  reo  d'eresia  fra  i  Cattolici.  A  questo  fine  fu  egli  il  primo  che  ispirasse 
a  papa  Paolo  III  d'istituire  in  Roma  il  tribunale  dell'Inquisizione,  e  il  primo 
ancora  che  in  essa  città  facesse  fabbricar  le  carceri  di  esso  tribunale,  con  eleg- 
gere alcuni  cardinali  che  conoscessero  lo  cause  d'eresia.  Perciò  poco  si  stette 
»  veder  piene  di  gente  quelle  prigioni.  Dapertutto  erano  spie,  facili  le  accuse, 
e  bastavano  i  sospetti  perchè  si  venisse  alla  cattura.  Nè  ardiva  alcuno  di  parlare 
di  quel  soverchio  rigore,  nè  di  raccomandare,  per  paura  d'essere  preso  por 
fautore  d'eretici.  Gli  stessi  porporati  tremavano  per  l'esempio  del  cardinal 
Morone.  Tanto  più  aocora  crebbero  i  lamenti,  perchè  da  quel  tribunale  si 
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cominciò  a  procedere  anche  per  inquisizione  contra  delitti  non  pertinenti  alla 
religione,  e  soliti  a  decidersi  da  i  giudici  ordinarj ,  bastando  le  accuse  segrete. 
Questa  novità  mise  di  mal  umore  il  popolo  di  Roma  ,  non  avvezzo  a  tanta  se- 
verità, parendo  loro  che  in  tutto  questo  apparisse  soverchia  indiscretezza ,  e 
niuno,  per  innocente  che  fosse,  potesse  tenersi  sicuro.  Pubblicò  io  oltre  il 
pontefice  in  quest'anno  a  di  15  di  febbraio  una  fulminante  Bolla  contra  de1  Cat- 
tolici che  cadessero  in  eresia  ,  confermando  le  pene  già  imposte  da  altri,  colla 
giunta  d'altre  maggiori,  stendendole  a  qualsivoglia  grado  di  persone,  e  nè 
pure  esentando  gli  stessi  sommi  pontefici:  punto  che  ben  esaminato  può  cagionar 
del  ribrezzo  ,  se  non  anche  dell'  orrore.  Per  altro ,  negar  noo  si  può,  erano  io 
questi  tempi  in  gran  voga  le  eresie  oltramontane ,  e  serpeggiavano  per  tutte 
le  provincie  cattoliche ,  di  modo  che  la  stessa  Italia  non  fu  interamente  intatta 
da  quel  veleno.  Il  perchè  a  i  pastori  della  Chiesa  conveniva  di  star  più  che  mai 
all'erta,  e  di  adoperar  del  rigore,  il  quale  allora  è  solamente  biasimevole  che 
passa  in  eccesso. 

•  Trattavasi  alla  gagliarda  di  pace  oltrementi  ;  e  primieramente  Arrigo  II  re 

di  Francia  dal  canto  suo ,  e  Maria  Stuarda  regina  di  Scozia ,  moglie  di  Francesco 
Delfino  di  Francia,  la  conchiusero  nel  dì  2  d'aprile  con  Elisabetta,  riconosciuta 
da  essi  per  regina  d' Inghilterra  ,  facendo  per  bene  de'  loro  Stati  ciò  che  il  pon- 
tefice non  avea  saputo  fare  per  bene  della  religione.  Le  particolarità  di  tal 
concordia  si  possono  leggere  ne  gli  strumenti  rapportati  dal  Du-Mont  (4).  Nel 
susseguente  giorno  3  d'aprile  fu  medesimamente  stipulata  la  pace  fra  esso  re 
di  Francia  e  Filippo  II  re  di  Spagna,  per  cui  segui  il  matrimonio  di  Elisabetta 
figlia  del  re  Cristianissimo  col  re  Cattolico,  e  l'altro  di  Margherita  sorella  del 
re  Arrigo  suddetto  con  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Detestarono  i  Frac* 
zesi  una  tal  pace ,  tenendola  per  vergognosa  e  pregiudiziale  a  i  diritti  della 
corona.  Vantaggiosa  per  lo  contrario  riuscì  al  duca  di  Savoia;  se  non  che  que'gran 
politici  d' allora  aveano  per  uso  di  lasciar  nelle  concordie  sempre  qualche  coda 
e  seme  di  discordia.  Cioè  fu  bene  accordata  la  restituzion  pacifica  ad  esso  duca 
della  Savoia  ,  del  Piemonte  ,  e  di  tutti  gli  altri  suoi  Stati ,  ma  con  volere  il  re 
di  Francia  ritenere  per  tre  anni  avvenire  il  possesso  di  Torino  ,Chieri ,  Pinerolo, 
Civasco  e  Villanuova  d'Asti,  affinchè  si  ventilassero  in  quel  mentre  i  diritti 
pretesi  dal  re  per  Luigia  avola  sua:  il  che  era  un  accordar  colie  parole  e  negar 
co  i  fatti  la  restituzione  intera  di  quegli  Stati.  E  forse  confidavano  i  Fraozesidi 
trovare  ragioni  o  pretesti  per  non  restituire  nè  pur  dopo  quel  tempo  le  piazze 
suddette.  Aveano  anche  promessa  i  medesimi  a  gì'  Inglesi  la  restituzion  di 
Cales  fra  otto  anni ,  e  pure  in  lor  cuore  pensavano  di  ritener  per  sempre  quella 
città.  Per  altro  al  duca  fu  dato  il  libero  possesso  e  dominio  della  Savoia  e  dete- 
stanti luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente  d'essa  pace  Cosimo  duca  di  Firenze; 
perciocché  in  vigor  della  medesima  iFranzesi  rinunziarono  alla  protesioo  de'Sa- 
nesi  fuorusciti  dalla  lor  patria  ed  abitanti  in  Montalcino,  e  a  tutti  i  luoghi  da  lor 
posseduti  in  quella  contrada  ,  e  se  n'  andarono  con  Dio.  Abbandonati  in  tal  guisa 
que'  Sanesi ,  e  trovandosi  impotenti  a  cozzar  colle  forze  del  duca  di  Firenze ,  a 
lui  in  fine  si  sottomisero:  con  che  tutte  le  dipendenze  di  Siena  vennero  in  potere 
di  lui,  eccettochè  i  porti  della  Maremma ,  che  il  re  di  Spagna  dianzi  avea  riser- 
vati alla  sua  corona.  Sul  fine  poi  d'agosto  il  re  Filippo  dopo  avere  restituita  la 
quiete  a  i  Fiamminghi,  e  lasciato  il  governo  di  que'paesi  a  Margherita  du- 
chessa di  Parma  e  sorella  sua  ,  andò  ad  imbarcarsi ,  e  con  Una  numerosa  flotta 
di  vascelli  se  ne  ritornò  in  Ispagna. 
(1)  Du-Mont  Corp»  Diplomai. 
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Alla  pace  suddetta  con  segni  immensi  di  giubilo  fecero  plauso  tutti  i  popoli 
cristiaoi  :  ma  da  Parigi  spezialmente  si  lasciò  la  briglia  all'allegria  per  li  due 
matrimoni  suddetti  della  figlia  e  sorella  del  re  Arrigo  li.  Fra  V altre  solenni 
feste  il  re  stesso  accompagnato  da  donno  Alfonso  d' Este ,  principe  ereditario 
di  Ferrara  ,  da  Francesco  duca  di  Lorena  e  da  Jacopo  duca  di  Nemours,  volle 
per  tre  giorni  mantenere  una  giostra,  esercizio  cavalleresco,  di  cui  egli  som* 
inamente  si  dilettava.  Ne1  due  primi  giorni  riportò  egli  il  premio  della  vittoria  , 
e  ne)  terzo  avea  fatto  lo  stesso;  quando  non  peranche  sazio  di  rompere  lancie, 
forzò  il  capitan  delle  sue  guardie,  chiamato  Orges,  o  pure  Gabriello  signor  di 
Mongomery  Scozzese,  a  correre  contra  di  lui.  Rnppesi  Tasta  dello  Scozzese 
io  varie  scheggio;  e  siccome  il  re  al  dispetto  delle  preghiere  de' suoi  più  cari 
non  avea  voluto  allacciar  la  visiera  dell'  elmetto ,  così  avvenne  che  una  di  quelle 
scheggio  andò  a  confìccarsegli  sopra  l'occhio  destro,  con  penetrare  sino  al  cer- 
vello: lagrimevole  spettacolo ,  accaduto  alla  presenza  di  Catterina  dei  Medici 
regina  sua  moglie ,  de' principi  suoi  figliuoli  e  di  un  gran  teatro  di  nobiltà.  Dalla 
grave  ferita  naque  un  interno  apostema  ,  per  cui  egli  tratto  fu  a  morte  nel 
dì  40  di  luglio,  con  estremo  cordoglio  di  tutti*  i  suoi  popoli.  A  lui  succedette  nel 
regno  Francesco  II  suo  primogenito,  in  età  allora  di  sedici  anni  :  età  non  peranche 
abile  al  governo ,  nè  a  tenere  in  freno  l'ambizione  de' grandi ,  nè  a  reprimere 
l'ardire  dell'eresia  Calviniana,  che  già  avea  cominciato  a  prendere  gran  piede 

10  quelle  parti.  Però  sotto  di  lui  ebbe  principio  la  civile  discordia ,  madre  di 
tante  guerre  che  per  assaissimi  anni  dipoi  lacerarono  quel  nobilissimo  regno  , 
e  diedero  fomento  all'eresia  che  sempre  più  si  dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a  morte  nel  presente  anno  papa  Paolo  IV.  Era  egli 
pervenuto  all'età  di  ottanta  quattro  anni,  colla  mente  nondimeno  sempre 
vegeta  e  sempre  applicata  al  governo.  Ma  si  cominciò  ad  unire  colla  decrepitezza 
l'idropisia.  Durava  in  lui  un  continuo  affanno  per  le  iniquità  commesse  da  i 
suoi  nipoti  non  meno  in  Roma,  che  per  tutto  lo  Stato  della  Chiesa,  e  che  di 
mano  in  mano  egli  andava  intendendo  per  li  ricorsi  di  chiunque  era  stato  offeso, 
giacché  s'era  aperta  la  porta  alle  doglianze  di  ognuno.  Avviso  in  fine  gli  giunse 
che  il  conte  di  Montorio ,  il  quale  tuttavia  si  facea  chiamare  Duc3  di  Palliano , 
e  stava  relegato  a  Gallese,  avea  fatto  uccidere  la  duchessa  sua  moglie  gravida, 
per  sospetti  d'indecente  commercio  d'essa  con  Martino  C3pece,  ancorché 
questi,  o  pugnalato,  o  fatto  morir  nel  tormento  della  corda,  ed  ella  parimente 
protestassero  la  loro  innocenza ,  ed  appellassero  al  tribunale  di  Dio.  Risaputa 
questa  crudeltà  dall'infermo  pontefice,  fu  creduto  che  accelerasse  la  per  altro 
vicina  morte.  Ma  il  cardinal  Pallavicino,  che  cita  il  processo,  ci  fa  sapere 
succeduta  P  uccisiou  della  moglie  nella  Sede  vacante.  Morì  egli  nel  dì  48 
d'agosto, (l'inscrizione  posta  al  sepolcro  suo  il  fa  morto  nel  dì  15  d'esso  mese, 
contro  la  testimonianza  de  gli  autori  contemporanei)  lasciando  la  memoria  sua 
non  già  in  desiderio,  ma  in  abbonimento  pel  suo  governo,  a  cui  la  gente  dava 

11  nome  di  Tirannico.  Abbiamo  la  Vita  di  lui,  scritta  da  i  padri  Antonio  Ca- 
racciolo, Silos,  Castaldi,  Oldoino,  per  tacer  d'altri,  che  ci  rappresentarono  in 
profilo  il  di  lui  volto,  con  farci  vedere  tutto  il  bello  de' suoi  pregi  dall'una 
parte,  e  lasciando  ascoso  il  difettoso  dall'  altra.  Con  pennello  più  giusto  forma- 
rono il  di  lui  ritratto  Onofrio  Panvinio,  Mambrino  Roseo  e  il  cardinal  Pallavicino, 
a'quali  rimetto  il  lettore.  A  me  basterà  di  dire  che  non  mancarono  belle  doti  e 
virtù  a  questo  sì  religioso  e  zelante  pontefice,  ma  ch'esse  rimasero  offuscate 
dal  troppo  odio  eh'  egli  portò  a  gli  Spagnuoli  e  all'  Augusta  casa  d'  Austria ,  e 
dal  troppo  amore  verso  de'proprj  nipoti.  Il  suo  gran  fuoco  congiunto  con  un'alta 
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stima  di  sè  medesimo  non  gli  lasciavano  quasi  mai  cogliere  il  punto  di  mezzo 
fra  il  difetto  e  1*  eccesso  ;  e  però  anche  nelle  belle  azioni  di  lui  si  desiderò 
sovente  la  moderazione,  si  trovò  soverchio  il  rigore,  dal  quale  si  scostarono 
dipoi  i  saggi  suoi  successori ,  conoscendo  che  la  troppa  severità  rende  odiosa 
la  stessa  religione,  e  che  all'incontro  le  fa  decoro  la  clemenza  adoperata  a 
luogo  e  tempo. 

Qua!  fosse  intanto  l'animo  del  popolo  romano  verso  di  questo  pontefice, 
poco  si  stette  a  conoscerlo.  Era  egli  tuttavia  in  vita,  ma  vita  ridotta  agli  estremi, 
quando  esso  popolo  si  mosse  a  furore,  attizzato  anche  da  alcuni  grandi  che 
maggiormente  si  teneano  per  offesi  dal  papa.  Corsero  costoro  alle  carceri  pub- 
bliche,  ne  trassero  i  prigioni,  che  erano  da  quattrocento.  Data  indi  volta  a 
Ripetta ,  dove  era  il  palazzo  della  sacra  Inquisizione ,  e  rimesso  in  libertà 
chiunque  ivi  si  trovava  detenuto  prigione  (e  moltissimi  ve  n'erano  da  lunghissimo 
tempo  né  pure  esaminati ),  bruciarono  tutti  i  processi,  e  in  ultimo  uua  parte 
del  palazzo  stesso.  Dio  preservò  in  quella  congiuntura  il  cardinale  Alessandrino 
Ghislieri,  capo  d'essa  Inquisizione,  per  farne  poi  un  pontefice  degno  d'essere 
onorato  su  i  sacri  altari.  So  non  accorrevano  Marcantonio  Colonna  e  Giuliano 
Cesarini  al  convento  de' Domenicani  alia  Minerva  ,  e  non  fermavano  la  pazza 
furia  dei  popolo  sdegnato  contra  di  que' religiosi ,  anch'esso  verisimilmeote 
soggiaceva  a  gravissimi  insulti.  Quindi  passò  quel  torrente  al  Campidoglio, 
dove  restò  atterrata  e  rotta  la  statua  eretta  ivi  in  onor  del  pontefice ,  e  ne  fu 
strascinato  il  capo  per  la  città.  Ma  quel  che  vie  più  diede  a  divedere  il  pubblico 
odio,  fu  un  bando  pubblicato  dallo  stesso  senato  romano,  che  si  dovessero 
cancellare  ed  abbattere  tutte  le  memorie  de'  Carafieschi  :  il  che  in  poche  ore 
fu  eseguito.  Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  papa  restò  calmato  ogni  movimento 
del  popolo  per  cura  de'  cardinali  e  de'  nobili  più  saggi.  Marcantonio  Colonna  in 
tal  congiuntura  ricuperò  Palliano,  e  Gian-Francesco  da  Bagno  tentò  di  riavere 
il  suo  marchesato  di  Montebello.  Terminate  le  esequie  del  defunto  pontefice  e 
pacificata  Roma,  nel  dì  5  di  settembre  si  chiusero  in  conclave  i  cardinali,  dando 
principio  alle  loro  battaglie  per  V  elezione  di  un  altro.  Nobil  risoluzione  fatta 
da  loro,  e  autenticata  da  giuramento,  fu  quella  con  cui  si  obbligò  chiunque 
riuscisse  papa  di  riaprire  il  concilio  generale  ,  e  di  levar  dalla  Chiesa  gli  abusi 
e  le  corruttele  introdotte  dalla  negligenza  o  malvagità  de' secoli  barbarici:  al 
che  eoo  tutto  il  suo  zelo  s'era  poco  applicato  il  precedente  pontefice.  Durarono 
le  dispute  de' porporati  sino  alla  notte  precedente  il  santo  giorno  del  Natale  del 
Signore,  in  cui  restò  concordemente  eletto  Giovanni  Angelo  de' Medici,  cardinale 
di  Santa  Prisca,  il  qual  prese  il  nome  di  Pio  IV.  Di  lui  parleremo  all'anno 
seguente.  Venne  a  morte  aucora  in  quest'  anno  a  dì  3  di  ottobre  Ercole  II, 
duca  di  Ferrara,  le  cui  virtù  e  gloriose  azioni  furono  da  me  accennate  nelle 
Antichità  Estensi  (1).  Trova  vasi  allora  alla  corte  del  re  di  Francia  don  Alfonso 
primogenito  suo,  e  non  sì  tosto  ebbe  intesa  la  morte  del  padre,  che  preso 
congedo  dal  re  Francesco  II,  andò  ad  imbarcarsi  a  Marsiglia,  e  giunto  a  Livorno, 
passò  dipoi  a  Ferrara,  dove  nel  dì  26  di  novembre  fece  la  sua  solenne  entrala 
fra  le  giulive  acclamazioni  del  popolo  suo.  Finì  inoltre  i  suoi  giorni  nel  dì  tf  di 
agosto  Lorenzo  de'Priuli  doge  di  Venezia,  a  cui  nel  dì  primo  di  settembre  fu 
sostituito  Girolamo  de'  Priuli  suo  fratello. 

(D  Anticbiià  Jùteoji  p.  ti. 
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di  Cristo  4560.  Indimmi  Uh 

di  Pio  IV.  papa  2. 

di  Ferdinando  I.  imperatore  3. 


Aveano  abbastanza  imparato  i  cardinali  che  pensioni  portasse  seco  il  collo- 
care nella  cattedra  di  San  Pietro  de' cervelli  bizzarri  e  delle  teste  troppo  calde  ; 
e  però  aveano  cercato  noli'  ultimo  conclave  di  dare  alla  Chiesa  di  Dio  un 
pontefice  di  natura  mansueta ,  e  dotato  d'  una  placida  e  benigna  saviezza.  Per 
tale  fu  riconosciuto  il  cardinal  de' Medici,  divenuto  Pio  IV,  personaggio  esperto 
de  gli  affari  del  mondo,  amante  de'  letterati  e  di  tutte  le  persone  di  merito, 
limosiniere,  e  d'altri  bei  pregi  ornato.  Era  egli  di  nazion  Milanese,  di  famiglia 
onorata,  ma  non  cospicua.  I  suoi  studj  e  le  sue  virtù  l' aveano  condotto  a 
poco  a  poco  alle  prime  dignità,  e  a  ciò  contribuì  ancora  il  gran  credito  in  cui 
era  salito  suo  fratello,  cioè  Gian-Giacomo  de' Medici  marchese  di  Marignano, 
giunto  ad  essere,  siccome  abbiam  veduto,  uno  de' più  valorosi  condottieri 
d'armi  in  Italia  Diede  egli  principio  al  lodevolissimo  suo  pontificato  coll'annul- 
lare,  col  correggere  o  mitigare  varj  decreti  ed  atti  del  precedente  inesorabile 
e  rigido  papa.  Avea  fin  qui  il  pontefice  Paolo  IV  ostinatamente,  e  non  senza 
scandalo,  ricusato  di  riconoscere  per  imperadore  Ferdinando  I  Austriaco,  e  di 
ricevere  i  suoi  ministri  in  tale  qualità.  Fu  sollecito  Pio  IV  ad  ammettere  il  suo 
ambasciatore,  e  a  ristabilire  la  buona  armonia  fra  la  santa  Sede  e  l'Augusto 
monarca.  Alle  preghiere  ancora  de  i  cardinali  perdonò  al  popolo  romano  il 
trascorso  della  passata  sedizione ,  purché  si  rifacessero  i  danni.  Nel  d)  31  di 
gennaio  fece  la  promozione  di  tre  cardinali,  cioè  di  Gian-Antonio  Serbellono 
suo  parente ,  perchè  di  tal  famiglia  fu  la  madre  sua  ;  di  Giovanni  de  i  Medici , 
figlio  di  Cosimo  duca  di  Firenze;  e  di  Carlo  della  nobil  casa  de' conti  Borromei, 
figlio  del  conte  Giberto  e  di  Margherita  sua  sorella,  che  giovinetto  camminava 
già  a  gran  passi  alla  santità.  Per  due  continui  anni  avea  penato  nelle  carceri 
Giovanni  cardinal  Morone,  uno  de' più  insigni  porporati  d'allora,  per  sospetti 
d'eresia,  che  erano  troppo  alla  moda  in  que'  tempi;  perchè  il  solo  disapprovare 
alcun  de' veri  abusi  dominanti  allora  nelle  vie  della  pietà  e  della  disciplina 
ecclesiastica,  bastava  per  far  sospettare  una  persona  zoppicante  ancora  nella 
credenza  de  i  dogmi,  e  per  trarla  alle  prigioni,  senza  che  poi  si  pensasse  da  lì 
innanzi  a  strigar  le  loro  cause,  non  per  colpa  del  cardinal  Ghislieri  supremo 
inquisitore,  ma  per  difetto  di  papa  Paolo  IV,  che  non  sapea  mai  credere  innocente 
chiunque  capitava  in  quelle  carceri.  Restava  dunque  tuttavia  acceso  il  processo 
formalo  contra  del  Morone  ;  ed  egli  non  volendo  grazia ,  ma  severa  giustizia  , 
fece  istanza  perchè  fosse  deciso  nella  causa  sua.  Ben  ventilata  questa  da  i  più 
incorrotti  cardinali  (fra' quali  lo  stesso  Ghislieri,  che  fu  poi  Pio  V),  emanò 
decreto,  con  dichiarare  nullo,  iniquo  ed  ingiusto  il  processo  suddetto ,  e  con 
assolvere  pienamente  come  innocente  il  Morone.  Pari  giustizia  fu  fatta  ad  altri 
non  pochi  processati  sotto  il  defunto  pontefice ,  e  spezialmente  ad  Egidio  Fo- 
scherati  dell'ordine  de' Predicatori ,  vescovo  di  Modena  e  teologo  dottissimo 
di  questi  tempi,  a  cui  del  pari  avea  papa  Paolo  fatta  patire  la  prigionia  di 
due  anni  a  cagion  dell'amistà  che  passava  fra  il  Morone  e  lui. 

Atteso  il  naturale  del  novello  pontefice ,  inclinante  sempre  alla  benignità  e 
clemenza ,  niuno  si  sarebbe  avvisato  di  vedere  una  severa  giustizia  da  lui  co- 
minciata nel  presente  anno  e  terminata  nel  seguente.  Brevemente  in  un  fiato 
accennerò  io  questo  fatto,  per  cui  fu  un  gran  dire  allora  in  tutta  la  Cristianità. 
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Nel  d'i  7  di  giugno  fece  papa  Pio  IV  carcerare  i  cardinali  Carlo  Caraffa  e  Alfonso 
Caraffa,  il  primo  nipote  e  l'altro  pronipote  di  Paolo  IV.  Similmente  furono 
presi  Giovanni  Caraffa  conte  di  Montorio  appellato  duca  di  Palliano,  e  nipote 
del  suddetto  papa,  e  il  conte  di  Alife  e  Leonardo  di  Cardine,  uccisori  della 
moglie  di  esso  duca.  Furono  fatti  rigorosi  processi  contra. di  loro,  tanto  per 
quell'omicidio,  quanto  per  altre  iniquità,  o  vere  o  pretese,  commesse  da  i 
due  fratelli  CarafB  nel  tempo  del  loro  nepotismo ,  con  varj  inganni  che  si  di- 
ceano  da  lor  fatti  al  pontefice  zio ,  e  gravissimi  danni  cagionati  per  la  loro 
ambizione  e  prepotenza  a  Roma  e  a  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico.  Furono  deputati 
cardinali  al  processo  de  i  due  loro  colleghi,  e  data  al  governatore  di  Roma 
T  incumbenza  di  formar  quello  del  conte  di  Montorio  e  de'suoi  complici.  Durò 
questa  criminal  procedura  sino  al  dì  3  di  marzo  dell' anno  seguente  ,  in  cui  si 
tenne  concistoro;  e  quivi  fu  Ietto  il  processo  intero  contra  del  cardinale  Carlo 
Caraffa  :  lettura  che  durò  otto  ore.  Per  lui  interposero  tutti  i  cardinali  le  lor 
preghiere ,  ma  senza  poter  impedire  la  sentenza  di  morte.  Però  nella  notte  se- 
guente fu  esso  cardinale  strangolato  in  prigione,  e  nello  stesso  tempo  nelle 
carceri  di  Torredinona  decapitato  il  duca  di  Palliano  col  conte  d'Alife  e  Leonardo 
di  Cardine.  Confessa  il  Panvinio  d'aver  inteso  dalla  bocca  del  medesimo  Pio  IV, 
eh'  egli  si  lasciò  trarre  a  questa  giustizia  di  malissima  voglia,  e  che  in  tutta 
la  vita  sua  non  gli  era  avvenuta  mai  cosa  tanto  disgustosa  e  lugubre,  quanto 
quel  giudizio;  con  aggiugnere  nondimeno  d'aver  egli  creduto  necessario  che  si 
desse  a  i  parenti  de' futuri  pontefici  esempio,  affinchè  non  si  abusassero  della 
lor  grazia  ed  autorità,  li  giovaoe  cardinale  Alfonso  Caraffa ,  siccome  innocente 
e  dabbene ,  fu  rimesso  in  libertà,  e  solamente  condennato  a  pagare  cento  mila 
scudi  per  un  preteso  risarcimento  alla  camera  apostolica;  e  tal  pena  fu  anche 
dipoi  mitigata.  Ma  in  que'tempi  la  gente  accorta  ben  s'avvide  che  non  dal  genio 
clemente  di  papa  Pio  era  proceduta  sì  rigorosa  giustizia  contra  de'Caraffescbi, 
ma  sì  bene  da  i  segreti  gagliardi  impulsi  della  corte  di  Spagna,  a  cui  per  varj 
riguardi  era  molto  tenuto  lo  stesso  pontefice. 

Il  cardinal  Pallavicino,  che  meglio  degli  altri  pescò  in  questa  materia,  fece 
conoscere  a  noi  le  arcane  ruote  di  sì  strepitoso  avvenimento.  La  politica  più 
fina  del  simulare  e  dissimulare  fu  osservata  assai  familiare  in  Filippo  II  re  di 
Spagna.  Gli  stava  sempre  sul  cuore  quanto  avean  operato  i  CarafB  contra  di 
lui,  e  l'essersi  eglino  vantati  di  volergli  torre  il  regno  di  Napoli.  Contuttociò 
non  lasciava  di  usar  con  loro  delle  grazie  e  finezze ,  e  in  questi  medesimi  tempi 
decretò  al  cardinale  e  al  fratello  delle  ricompense  pel  perduto  ducato  di  Pal- 
liano. Fu  creduto  da  alcuni ,  che  sul  principio  il  papa  credendo  il  re  ben  af* 
fezionato  a  i  Cara  (lì ,  per  quanto  gliene  diceva  l'ambasciatore  di  Spagoa,  li 
favorisse  anch'egli  alla  corte  di  Madrid;  e  che  all'incontro  il  re  tenendo  i  Garaffi 
per  protetti  dal  papa ,  anch'egli  s' inducesse  a  far  loro  delle  grazie.  Ma  o  sia 
che  tate  inganno  cessasse,  o  che  sempre  in  Ispagna  si  lavorasse  di  finzione; 
la  verità  si  è,  che  il  Cattolico  segretamente  maneggiò  la  rovina  loro,  e  eoo 
forza  spinse  il  pontefice  ad  eseguir  quello  che  il  mansueto  animo  d' esso  papa 
non  avrebbe  mai  fatto.  Il  bello  poi  fu,  che  sotto  papa  Pio  IV,  creatura  di  Paolo  IV, 
per  le  istanze  di  Antonio  marchese  di  Montebello  e  di  Diomede  Caraffì,  Tuo 
fratello  e  l'altro  figlio  dell'estinto  duca  di  Palliano,  fu  riveduta  questa  causa 
in  Roma,  e  deciso  che  non  meno  il  cardinale  Carlo  che  esso  duca  di  Palliano 
erano  stati  iniquamente  ed  ingiustamente  condennati  ;  e  per  pruova  di  questo 
tagliata  fu  la  testa  ad  Alessandro  Pailentieri,  stato  fabbricator  del  processo 
contra  d'essi  Caraffeschi,  alla  memoria  de' quali  e  de'loro  eredi  fu  restituito 
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l'onore  e  la  buona  fama.  E  cosi  vanno  le  vicende  e  peripezie  umane,  regolate 
dalle  diverse  passioni  de  gli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci  che  sia  esente  da 
questi  interni  muntici  che  si  mette  a  giudicar  delia  vita,  della  roba  e  dell'onore 
altrui;  e  che  questi  tali,  ad  imitazione  di  Dio  ,  più  inclinino  alla  clemenza  che 
al  rigore  ,  se  pure  il  bene  della  repubblica  non  esige  altrimenti. 

Al  pontefice  Pio  IV  non  restavano  nipoti  maschi  legittimi  di  sua  famiglia  , 
perchè  il  marchese  di  Marignano  suo  fratello  niun  d'essi  avea  lasciato;  e  sebben 
v'era  un  di  lui  figlio  naturale,  appellato  Camillo,  il  papa  parea  che  non  se  ne 
prendesse  gran  cura.  Rivolse  dunque  il  suo  amore  a  i  figli  della  sorella  ,  cioè 
a  i  conti  Borroraei ,  illustri  e  potenti  signori,  che  da  gran  tempo  possedevano 
Arona  .  ed  assaissime  altre  terre  e  castella  sul  Lago  Maggiore.  Questi  erano  il 
conte  Federigo  e  Carlo ,  da  lui  promesso  alla  sacra  porpora.  Avvezzi  i  Romani 
a  mirare  quanto  potesse  il  nepotismo  ne'  passati  pontefici ,  e  corno  fosse  dive- 
nuto, massimamente  in  questi  ultimi  tempi,  quasi  il  principale  impiego  de  i 
successori  di  S.  Pietro  l' innalzamento  de'parenti  a'gradi  principeschi;  si  aspet- 
tavano una  simile  scena  sotto  Pio  IV.  Ma  il  buon  pontefice ,  che  intendeva  meglio 
d'alcuni  suoi  predecessori  l'importante  ufizio  della,  sublime  sua  dignità,  si 
comportò  con  molta  moderazione  oell'  amor  de  i  suoi ,  e  nulla  operò  che  fosse 
suggetto  alla  giusta  censura  de' saggi.  Erasi  molto  prima  trattato  il  matrimonio 
di  Virginia  figlia  del  duca  d' Urbino  col  suddetto  conte  Federigo  ;  e  questo  si 
eseguì,  con  celebrarsi  suntuosissime  nozze  in  Urbino  e  poscia  in  Roma:  il  che 
riuscì  di  giubilo  universale  del  popolo.  Maritò  ancora  Camilla  Borromea  sorella  • 
di  esso  conte  in  Cesare  duca  di  Guastalla,  Ariano  e  Molfetta,  figlio  del  fu  don 
Ferrante  Gonzaga,  e  un'altra  in  Fabrizio  Gesualdo  figlio  del  conte  di  Gonza  ; 
e  con  ciò  si  raddoppiarono  le  allegrezze  in  Roma.  Spezialmente  fece  il  pontefice 
comparire  il  suo  amore  verso  il  cardinale  Carlo  Borromeo  suo  nipote ,  a  cui 
diede  la  carica  di  segretario  di  Stato,  e  la  legazion  di  Romagna  e  Bologna.  Ma 
questo  nipote,  ancorché  di  soli  ventitré  anni  (tanta  era  la  sua  prudenza ,  tanta 
l'illibatezza  de' suoi  costumi),  non  serviva  che  alla  vera  gloria  del  papa,  perchè 
unicamente  intento  al  bene  della  Chiesa  e  del  pubblico,  e  manteneva  una  scelta 
famiglia  di  persone  raccomandate  dalla  virtù  e  dalla  letteratura;  di  maniera 
che  col  tempo  fu  chiamata  la  di  lui  casa  un  seminario  di  cardinali  e  vescovi 
egregi.  Però  al  popolo  romano,  dopo  essere  stato  in  tanta  malinconia  e  tremore 
sotto  il  tetro  governo  di  Paolo  IV ,  parea  d' essere  rinato ,  trovandosi  tutto  in 
feste  sotto  il  dolce  di  Pio  IV  (a  cui  diceano  che  bene  stava  il  nome  di  Angelo), 
e  regolato  da  sì  discreti  e  saggi  ministri.  Delle  premure  di  questo  buon  pontefice 
per  rimettere  in  piedi  il  da  tanto  tempo  interrotto  concilio  di  Trento,  parleremo 
all'  anno  seguente. 

Compiè  in  quest'anno  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  il  suo  matrimonio  con 
donna  Lucrezia  de'  Medici  figlia  del  duca  Cosimo  ;  e  questa  principessa  con 
suntuoso  accompagnamento  di  principi  e  nobili  fece  l'entrata  sua  in  Ferrara 
nel  dì  17  di  febbraio.  Ma  da  quella  città  nel  dì  2  di  settembre  fece  partenza 
la  duchessa  Renea  ,  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  e  madre  di  esso  duca 
Alfonso.  E  il  motivo  fu,  perch' ella  da  gran  tempo  infetta  dell'eresia  di  Cal- 
vino, per  quanto  si  facesse  e  dicesse,  non  volle  mai  rimettersi  sul  buon 
cammino.  Quale  ella  andò,  tale  anche  morì:  del  che  ho  io  sufficientemente 
parlato  nelle  Antichità  Estensi.  Era  venuto  di  Fiandra  nell'  anno  precedente 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia ,  a  rallegrar  sè  stesso  e  i  suoi  sudditi 
colla  visita  de  gli  Stati  a  lui  restituiti  da'  Franzesi  e  Spagnuoli.  Fu  in  questi 
tempi  eh'  egli  istituì  in  Mondovì  un'  università  per  le  scienze ,  dove  chiamò 
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de'  più  accreditati  uomini  dotti  che  s' avesse  P  Italia.  Trovavasi  questo  prin- 
cipe  sul  fine  di  maggio  io  Villafranca  ,  quando  Occhiali  rinegato  Calabrese  ,  e 
famoso  corsale  d' Algieri ,  con  una  squadra  di  galeotte,  dopo  aver  saccheggiata 
Tagia  e  bruciata  Roccabruna  del  signor  di  Monaco,  arrivò  a  Villafranca  stessa, 
e  mise  le  sue  genti  a  terra.  Spedì  tosto  il  duca  a  Nizza  per  aver  soccorso ,  e 
intanto  animosamente  uscito  delia  terra  co  i  suoi  cortigiani  con  poco  più  di 
trecento  archibugieri  inesperti,  raccolti  in  quel  subitaneo  bisogno,  andò  contra 
de'  Barbari.  Ma  non  sì  tosto  furono  i  suoi  a  fronte  de  gli  Algerini  superiori  di 
gente ,  che  atterriti  dal  loro  aspetto,  e  da  gli  urli  e  gridi  ne'  quali  proruppero, 
diedero  a  gambe.  Si  trovò  il  duca  in  pericolo  della  vita ,  o  di  restar  prigione  ; 
anzi  v'ha  chi  scrive  che  egli  fu  preso,  ma  che  restò  liberato  da  due  suoi 
generosi  gentiluomini,  con  perdervi  essi  la  loro  vita.  Certo  è  che  il  duca  si 
salvò  nella  terra,  inseguito  sino  alle  porte  d'essa  da  quegl' Infedeli.  Resta- 
rono uccisi  circa  quaranta  de  i  suoi  soldati  ed  alcuni  gentiluomini  di  sua  corte, 
ed  altri  fatti  prigioni ,  per  riscattare  i  quali  gli  convenne  pagare  dodici  mila 
scudi.  Il  temerario  corsaro ,  prima  di  renderli,  preteso  la  grazia  di  poter  in- 
chinare la  duchessa,  figlia  di  Francesco  I  re  di  Francia.  Bisognò  accordargliela. 
Ma  la  duchessa,  con  far  comparire  in  sua  vece  la  sua  dama  d'onore,  ebbe 
la  soddisfazione  di  punire  in  t3l  maniera  la  temerità  di  costui. 

Porlossi  in  quest'anno  a  Roma  Cosimo  duca  di  Firenze  colla  duchessa  sua 
moglie  ,  e  fu  magnificamente  alloggiato  nel  palazzo  pontifizio.  Oltre  a  gli  altri 
suoi  affari ,  per  li  quali ,  e  non  per  sola  divozione ,  imprese  quel  viaggio,  ot- 
tenne dal  sommo  pontefice  di  poter  fondare  un  ordine  militare  di  cavalieri  sotto 
il  nome  di  Santo  Stefano ,  da  cui  non  sono  esclusi  i  coniugati.  Impetrò  ancora 
che  Paolo  Giordano  Orsino  genero  suo  fosse  creato  duca  di  Bracciano.  Giunse 
al  fine  de' suoi  giorni  nel  dì  25  di  novembre  in  Genova  Andrea  Doria,  celebre 
per  Unte  sue  azioni  e  viaggi  di  mare.  Poco  gli  mancava  a  compiere  Tanno 
novantesimo  quarto  di  sua  età.  Prese  la  buona  gente  per  un  presagio  di  questa 
perdita  un  turbine  terribile  di  venti ,  che  alquanti  giorni  prima  recò  un'infi- 
nità di  mali  a  quelle  riviere,  portando  via  i  tetti,  atterrando  case  e  sradicando 
le  più  grosse  quercie  ,  con  istrage  di  molte  persone  e  bestiami.  Troncò  eziandio 
l'indiscreta  morte  nel  dì  5  di  dicembre  il  filo  della  vita  al  giovinetto  re  di 
Francia  Francesco  II,  a  cui  succedette  Carlo  IX  suo  fratello,  ma  in  età  troppo 
tenera  ed  incapace  di  governo.  Che  diavolerie  ,  che  confusioni  e  guerre  susci- 
tasse da  lì  innanzi  in  quel  regno  la  crescente  eresia  di  Calvino  e  l'arabizioo 
de' grandi,  non  appartiene  ali' assunto  mio  il  narrarlo.  Accennerò  bensì,  che 
avendo  il  famoso  corsaro  Dragut  tolta  alcuni  anni  prima  a  i  cavalieri  di  Malta 
la  città  di  Tripoli  in  Barberia,  ed  occupata  anche  l' isola  delle  Ge,rbe,  Filippo  11 
re  di  Spagna  mosso  dalle  preghiere  del  gran  mastro ,  e  dal  desiderio  di  to- 
gliere a' Mori  que'siti,  siccome  nidi  ed  asili  della  lor  pirateria,  fin  l'anno 
precedente  avea  raunata  una  potente  flotta  con  legni  e  soldati  presi  da  Milano, 
Genova ,  Napoli  e  Sicilia.  Ma  questa  da  venti  contrarj  trattenuta ,  non  potè 
se  non  nel  febbraio  di  quest'anno  far  vela  verso  Barberia.  Da  molti  autori  si 
truova  descritta  quell'impresa,  ma  impresa  sommamente  sfortunata  o  per  la 
poco  buona  condotta  de'  capitani  cristiani ,  o  per  la  contrarietà  della  stagione, 
o  per  la  perniciosa  qualità  di  quel  paese,  mancante  d'acqua  buona  e  prov- 
veduto di  cattiva.  Presero  i  Cristiani  le  Gerbe ,  ma  cotanto  andarono  tempo- 
reggiando ,  che  in  soccorso  de' Mori  giunse  la  potente  armata  de' Turchi  ;  al 
cui  arrivo  atterriti  e  scompigliati  i  Cristiani,  non  attesero  che  a  salvarsi. 
Vennero  in  potere  de'  Musulmani  moltissime  galee,  migliaia  di  soldati  rimasero 
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morii  nelle  navi,  annegati  o  schiavi ,  e  il  forte  delle  Gerbe  fu  forzato  a  ren- 
dersi; disavventure  tutte  che  non  poco  afflissero  spezialmente  chi  avea  formate 
delle  grandi  speranze  su  quell'armamento  de' Cristiani.  Oltre  a  ciò,  avvenu- 
tisi i  corsari  Algerini  in  tre  galee  del  duca  di  Firenze ,  ne  costrinsero  due  a 
rompersi  in  Corsica ,  con  restar  preda  di  quegl'  Infedeli. 


Aveano  le  guerre  de'  precedenti  anni  fatto  cessare  il  concilio  generale  di 
Trento.  Allorché  parea  colla  tregua  de' principi  cristiani  tornato  il  tempo  di 
riaprirlo ,  Paolo  IV  mostrò  qualche  velleità  di  accudire  a  questo  importantis- 
simo affare  ,  ma  con  volere  esso  concilio  in  Roma  nella  chiesa  Lateranense:  il 
che  veniva  a  finire  in  non  volerlo,  stante T  esigere  i  più  de'  principi  cattolici  un 
luogo  libero,  e  fuori  dello  Stato  Ecclesiastico,  per  quella  sacra  assemblea.  So- 
pravennero poi  le  brighe  d'  esso  papa  Paolo  con  gli  Spagnuoli,  nò  più  si  parlò, 
vivente  esso  pontefice,  di  rimettere  in  piedi  il  concilio.  Seriamente  all'incontro 
vi  pensò,  appena  eletto  papa  ,  lo  zelante  Pio  IV;  e  però  nel  precedente  anno 
si  affaticò  non  poco,  parte  con  efficaci  lettere  ,  e  parte  per  mezzo  de' suoi  mi- 
nistri, per  riunir  gli  animi  de' potentati  cattolici,  affinchè  concorressero  co  i 
lor  prelati  al  compimento  di  opera  tanto  necessaria  alla  Chiesa  di  Dio.  Trovò 
egli  concordi  in  questo  desiderio  i  principi ,  ma  discordi  nella  determinazione 
del  luogo,  proponendo  essi  altre  città  in  vece  di  Trento.  Il  papa  sempre  insi- 
stendo di  rinovare  il  concilio  in  quella  città,  dove  era  nato ,  finalmente  nel  di 
29  di  novembre  dell'  anno  precedente  con  sua  Bolla  ne  intimò  il  riaprimento 
in  essa  città  di  Trento ,  da  farsi  nel  solenne  giorno  di  Pasqua  del  presente 
anno.  Dopo  aver  dunque  nel  dì  26  di  febbraio  di  quest'anno  fatta  la  promo- 
zione al  cardinalato  di  alcuni  dignissimi  personaggi,  e  spezialmente  di  Stanislao 
Osioe  di  Girolamo  Seripando,  nel  dì  dieci  di  marzo  destinò  cinque  legati  che 
dovessero  presiedere  al  concilio.  Ma  perchè  insorsero  nuovi  motivi  di  ritardo , 
e  con  troppa  lentezza  comparivano  a  Trento  i  vescovi;  però  fu  necessario  il 
differir  sino  all'  anno  seguente  la  prima  sessione. 

Più  che  mai  continuarono  i  corsari  adricani  ad  insolentire  contro  le  marine 
d'Italia  in  quest'anno.  Uscito  da  Tripoli  Dragut  colle  sue  galeotte,  avendo  per 
'spia  inteso  che  sette  galee,  fabbricate  in  Sicilia  e  cariche  di  molte  merci,  aveano 
da  passare  a  Napoli,  si  mise  in  aguato  a  Lipari,  e  gli  venne  fatto  di  prenderle. 
Grosso  fu  il  bottino  di  roba  e  di  persone,  fra  le  quali  si  contarono  due  vescovi 
siciliani  che  andavano  al  concilio,  e  molti  nobili,  de'quali  chi  potè,  con  esorbitanti 
taglie  si  riscattò.  Scorsero  dipoi  que'Barbari  per  le  riviere  del  mar  Tirreno, 
lasciando  dapertutto  memorie  della  lor  crudeltà,  e  menando  via  gran  quantità 
di  schiavi  cristiani.  A  cagion  di  questi  terribili  insulti  papa  Pio  IV,  attento  al  bene 
de'suoi  sudditi,  determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Città  Leonina,  acciocché  in 
caso  di  bisogno  avessero  i  pontefici  colla  lor  corto  e  prelatura  un  luogo  di  salvez- 
za. Cioè  determinò  di  mettere  Borgo  in  fortezza ,  chiudendo  in  esso  sito  Castello 
Sant'Agnolo,  la  basilica  Vaticana  e  il  palazzo  pontifizio,  con  tanto  spazio,  che  in 
occasion  di  difesa  visi  potessero  formare  squadronidi  soldati  colle  lor  ritirate.  Nel 
di  8  di  maggio  andò  Io  stesso  pontefice  con  solenne  accompagnamento  di  tutti  i 
cardinali,  prelati  e  nobiltà  a  mettere  la  prima  pietra  con  varie  medaglie  d'oro  e 
d'argento.  Avea  diaozi  nel  dì  19  d'aprile  creato  capitan  generale  della  Chiesa  il 
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conte  Federigo  Borromeo  suo  nipote,  affinchè  secondo  le  occorrenze  fosse  pronto 
alla  difesa  contro  i  nemici  del  nome  cristiano.  Nèciò  bastando  all'indefesso  suo 
genio  pel  pubblico  bene,  ordinò  che  si  riducessero  in  miglior  forma  le  fortifica- 
zioni de'porti  di  Civitavecchia  e  di  Ancona,  sicché  potessero  resistere  alle  vio- 
lenze inaspettate  de  Turchi  e  de'corsari  di  Barberia,  che  ogni  di  più  diventavano 
rigogliosi,  ed  accrescevano  il  numero  delle  lor  vele.  Attese  ancora  il  buon  papa 
ad  aggiugnere  ornamenti  alla  peraltro  bellissima  città  di  Roma,  con  tirare  una 
nobile  strada  da  Montecavallo  sino  alle  mura  di  Roma  diritto  ad  una  porta,  di 
belle  fortezze  fabbricata  d'ordine  suo,  ed  appellata  Porta  Pia.  Rimodernò  eziandio 
la  porta  del  Popolo  can  bei  travertini  e  colonne;  e  nel  palazzo  Vaticano  e  in 
Belvedere  fece  altre  fabbriche,  e  fra  queste  si  contarono  due  gran  conserve 
d'acque  verso  levante,  e  un  magnifico  cortile  con  iscalinate  da  due  bande,  ed 
ornamenti  di  singoiar  bellezza,  e  un  corridore,  e  un  fonte  nel  bosco  d'esso  Belve- 
dere. Fece  anche  finire  di  stucchi  e  pitture  la  beila  sala  cominciata  da  Paolo  IH, 
appellata  la  Sala  de  i  Re,  ornando  la  loggia  superiore  del  palazzo  con  figure, 
e  con  farvi  diptgnere  la  Cosmografia  in  bei  quadri.  Sollecitò  ancora  la  fabbrica 
del  suntuoso  tempio  di  San  Pietro,  cominciata  da  papa  Giulio  II,  e  nella  basilica 
Lateranese  fece  far  sotto  il  tetto  il  soffitto,  con  parimente  applicarsi  a  tirare  io 
Roma  per  via  di  condotti  l'acqua  di  Salone,  o  sii  l'Acqua  Vergine.  Queste  erano 
le  applicazioni  del  pontefice,  che  sommamente  rallegravano  il  popolo  romano, 
non  omraettendo  egli  intanto  ogni  diligenza  pel  bene  della  religione  e  della  Chiesa. 

Godevano  in  questi  tempi  gl'Italiani  il  saporito  frutto  della  pace,  loro  inviata 
da  Dio  dopo  il  flagello  di  tante  desolatrici  guerre.  Regnava  spezialmente  l'allegria 
nella  corte  e  città  di  Ferrara,  dove  Alfonso  II  duca  nel  di  2  di  marzo  diede  al 
suo  pojwlo,  e  alla  copiosa  foresteria  che  v'intervenne,  un  mirabil  divertimento 
con  un  torneo  si  magnifico,  e  d'invenzione  sì  rara,  chiamato  il  Castello  di 
Gorgoferusa,  ed  onorato  dalla  presenza  di  Guglielmo  duca  di  Mantova,  che 
riscosse  Pamrairazion  d'ognuno.  E  perciocché  nella  promozion  suddetta,  fatta  dal 
papa  nel  di  26  di  febbraio,  anche  a  don  Luigi  d'Este,  fratello  del  duca  e  vescovo 
di  Ferrara,  fu  conferita  la  sacra  porpora,  si  tenne  corte  bandita  per  tre  giorni 
in  quella  città,  e  poscia  nel  dì  27  di  marzo  fu  ivi  dato  anche  un  altro  più  sun- 
tuoso spettacolo,  intitolato  il  Monte  di  Feronia,  a  cui  intervenne  don  Francesco 
de'Medici  principe  di  Firenze.  Sì  vaghe  furono  le  invenzioni  di  que'pubblici  giuo- 
chi, sì  grande  la  magnificenza  de  gli  abiti,  del  corteggio,  e  tale  la  copia  de  gli 
strumenti  musicali  o  guerrieri  e  delle  macchine,  e  le  decorazioni  del  campo, 
che  di  sommo  piacere  e  stupore  restò  presa  tutta  la  gran  folla  de  gli. spettatori, 
e  ne  corse  la  fama  per  tutta  Italia.  Veggonsi  colali  feste  descritte  e  date  alle 
stampe.  Ma  si  cangiò  presto  l'allegria  in  duolo,  perciocché  nel  dì  24  d'aprile  fu 
rapita  dalla  morte  Lucrezia  defedici  duchessa  di  Ferrara,  figlia  del  duca 
Cosimo.  Né  molto  si  stette  a  vedere  risorgere  la  lite  di  precedenza  fra  essi  duchi 
di  Ferrara  e  di  Firenze,  la  qua)  durò  poi  anni  parecchi.  Era  tornato,  siccome 
dicemmo,  a'suoi  Stati  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia;  e  siccome  si  avvici- 
nava il  tempo  che  gli  doveano  essere  restituite  da  i  Franzesi  le  città  di  Torino, 
Pinerolo,  ed  altre  restate  in  loro  mani,  fece  istanza  perchè  si  esaminassero  le 
pretensioni  del  re  Cristianissimo  contro  la  casa  di  Savoia.  Furono  sopra  ciò 
tenute  varie  conferenze  da  i  ministri  dell'una  e  dell'altra  corte  tanto  nell'anno 
precedente,  che  nel  presente,  senza  apparire  che  alcuna  delle  parti  cedesse.  Mi- 
sero ancora  i  Franzesi  in  campo  la  difficultà  di  rendere  quelle  piazze  al  duca,  per 
non  essere  il  re  loro  in  età  legittima  ;  e  il  parlamento  di  Parigi  eccitava  anch'esso 
dubbj  maggiori.  Seguì  poi,  siccome  diremo,  lo  scioglimento  di  queste  controversie 
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nell'anno  seguente.  Ardeva  intanto  per  le  discordie  e  guerre  fra  i  Cattolici  ed 
Ugonotti  tutta  la  Francia,  le  cui  sciagure  chiunque  brama  d'intendere,  ha  da 
ricorrere  a  gli  storici  particolari  di  quel  regno,  e  spezialmente  al  nostro  Davila. 
Riuscì  quest'anno  dannoso  a  Napoli  e  Sicilia,  non  solo  per  le  prede  ivi  fatte  da 
i  corsari  affricani,  ma  ancora  per  varj  tremuoti  che  atterrarono  gran  copia  di 
fabbriche  colla  morte  di  più  centinaia  di  persone.  Le  istanze  fatte  al  tribunale 
cesareo  da  Alfonso  marchese  del  Garretto  conlra  de'Geoovesi,  che  gli  aveano 
occupato  il  marchesato  del  Finale,  produssero  una  sentenza,  per  cui  furono 
essi  condennati  alla  restituzion  dello  spoglio  co  i  frutti,  danni  e  spese  della  lite. 
I  Genovesi,  che  trovavano  molto  comodo  a  i  loro  interessi  il  possesso  del  Finale, 
maltrattarono  non  solo  il  messo  che  andò  ad  intimar  loro  quella  sentenza,  ma 
anche  un  feciale,  che  fu  dipoi  spedito  dall'Augusto  Ferdinando  per  denunziar 
loro  il  bando  dell'imperio,  se  senza  dilazione  non  restituivano  il  marchesato, 
colla  piena  esecuzion  della  sentenza.  Ciò  che  ne  avvenisse,  si  dirà  all'anno  \  &63. 


Rallegrossi  la  Chiesa  di  Dio  noi  presente  anno,  perchè  nel  dì  <8  di  gennaio 
si  riassunse  in  Trento  il  concilio  generale,  e  si  celebrò  la  prima  sessione,  o  sia 
la  dieciseltesima  in  riguardo  all'altre  degli  anni  addietro.  Contaronsi  di  quella 
sacra  assemblea,  oltre  a  i  cinque  cardinali  legati  della  santa  Sede,  due  altri 
cardinali,  cioè  quel  di  Lorena  e  il  M.idruccio,  tre  patriarchi,  venticinque  arci- 
vescovi, cento  sessanta  vescovi,  sette  abbati,  sette  generali  d'ordini  religiosi,  e 
più  di  cento  teologi,  scelti  da  i  regni  del  Cattolicismo.  E  dipoi  v'intervennero 

10  varj  tempi  anche  gli  oratori  dell'imperatore,  de  i  re  di  Francia,  Spagna, 
Portogallo,  Ungheria  e  Boemia,  Polonia,  Venezia,  e  d'altri  duchi  e  principi.  Gu- 
glielmo duca  di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  persona.  Pertanto  si  continuarono 
quivi  le  sessioni  sì  per  lo  ristabilimento  de  i  dogmi,  che  per  fa  riforma  della 
Chiesa.  Teneva  questo  grande  affare  non  meno  occupati  i  Padri  del  concilio, 
che  lo  stesso  papa  e  tutta  la  corte  romana  ;  nè  dimenticò  il  pontefice  d'invitare 
ad  esso  concilio  anche  i  patriarchi  e  vescovi  scismatici  dell'Oriente.  Venne  in 
fatti  circa  il  mese  di  maggio  a  Roma  Abdisù  patriarca  de'Soriani,  uomo  assai 
dotto,  che  rendè  ubbidienza  al  romauo  pontefice,  con  accettare  tutti  i  concilj 
generali  venerati  dalla  Chiesa  Romana  ,  e  i  decreti  del  presente  Tridentino,  e 
con  promettere  di  fare  il  possibile  di  trarre  i  suoi  metropolitani  e  vescovi  al- 
l'unione colla  Sede  apostolica.  Ma  la  comparsa  di  questo  patriarca  finì  secondo 

11  solito  in  una  pace  di  commedia  tra  la  santa  Romana  Chiesa  e  gli  Scismatici 
Soriani.  Il  povero  patriarca ,  il  quale  è  da  credere  che  parlasse  di  cuore  ,  con 
assai  regali  e  rifacimento  di  quanto  gli  aveano  tolto  i  Turchi  nel  venire  a  Roma, 
se  nè  tornò  contento  in  Soria  ;  ma  come  prima  continuarono  que'  Cristiani  a 
sostener  i  loro  errori,  e  la  separazione  dalla  Chiesa  Romana  Crescevano  intanto 
•  guai  della  Francia  per  la  detestabil  ribellione  e  guerra  mossa  contro  del  re 
Carlo  IX  da  gli  eretici  Calvinisti ,  chiamati  Ugonotti  ;  e  con  ciò  crebbe  anche 
al  re  il  bisogno  di  soccorsi.  Non  mancarono  il  papa ,  ed  ancora  il  re  di  Spagna 
di  mandarne,  e  spezialmente  esso  re  Cattolico  esibì  al  re  cognato  dodici  mila 
fanti  e  tre  mila  cavalli;  ma  i  Franzesi  non  accettarono  se  non  tre  mila  d'essi 
fanti  ed  altrettanti  Italiani.  Grosse  somme  ancora  di  danaro  furono  inviate  al 
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re  Cristianissimo  da  i  Veneziani,  e  da  i  ducfii  di  Ferrara  e  Firenze.  A  questi 
aiuti  fu  in  parte  attribuita  l'insigne  vittoria  che  verso  il  fin  del  presente  anno 
riportarono  l'armi  cattaliche  contra  degli  Ugonotti,  benché  la  medesima  costasse 
ben  caro  a  i  vincitori  stessi.  Fa  qui  lo  storico  e  vescovo  Belcaire  un  epifonema, 
riconoscendo  l'origine  di  tanti  mali  e  l'orgoglio  de  gli  eretici,  dalla  negligenza, 
dall'avarizia  e  da  i  disordinati  costumi  de' precedenti  pastori  della  Chiesa  di 
Dio,  che  aveano  offuscata  la  vera  pietà,  e  dato  campo  a  gli  eresiarchi  di 
declamar  cotanto  contra  di  noi. 

Queste  calamità  e  necessità  della  Francia  quelle  furono  che  più  d'ogni  altra 
ragione  indussero  il  re  Carlo  e  i  suoi  ministri  a  sacrificare  in  fine  le  lor  preten- 
sioni in  favore  di  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Dall' un  canto  abbisogna- 
vano del  di  lui  aiuto;  dall'altro  poteano  temere  ch'egli,  perduta  la  pazienza, 
diventasse  lor  nemico,  ed  accrescesse  le  forze  a  i  congiurati  contra  della  corona. 
Il  perchè  si  venne  ad  un  accordo,  per  cui  il  re  Cristianissimo  convenne  di 
rilasciare  al  duca  Torino  ,  Civasco ,  Chieri  e  Villanuova  d' Asti  ;  e  che  il  duca 
rilascerebbe  al  re  il  possesso  di  IMnerolo ,  di  Savigliano  e  della  Perosa  ,  ed  in 
oltre  procurerebbe  di  somministrare  in  servigio  di  Sua  Maestà  mille  fanti  e 
trecento  cavalli  pagati,  con  altri  capitoli  ch'io  tralascio.  Fece  quanto  potè  il 
maresciallo  di  Bordiglione  per  impedire,  o  almeno  per  differire  l'esecuzion  di 
questo  trattato,  ch'egli  chiamava  troppo  pregiudiziale  al  re,  quasiché  fortis- 
sime, anzi  chiare  ragioni  non  assistessero  al  duca  contro  l'invasion  de' suoi 
Stati  fatta  da'Franzesi.  Tuttavia  nel  dicembre  di  quest'anno  si  vide  rimesso 
il  duca  in  possesso  di  Torino  e  degli  altri  suddetti  luoghi  :  il  che  riuscì  d' inesti- 
mabil  consolazione  a  quel  principe  e  a' sudditi  suoi.  Un  altro  avvenimento  anche 
di  maggior  allegrezza  per  la  real  casa  di  Savoia  era  stato  l'avere  la  duchessa 
Margherita  nel  di  42  di  gennaio  di  quest'anno  dato  alla  luce  un  principino,  a 
cui  fu  posto  il  nome  di  Carlo  Emmanuele,  unico  frutto  del  loro  matrimonio ,  tale 
nondimeno  che  noi  a  suo  tempo  il  vedremo  sorpassare  la  gloria  di  tutti  i  suoi 
antenati.  Non  fu  già  favorevole  il  presente  anno  alla  casa  de' Medici,  anzi  al 
resto  dell'  Italia.  Imperocché  oltre  ad  una  siccità  inudita  ,  essendovi  stati  luo- 
ghi che  per  sette  mesi  non  seppero  cosa  fosse  pioggia,  il  che  produsse  non  lieve 
penuria  de  i  viveri,  nell'ottobre  e  novembre  cominciò  a  scorrere  per  Italia 
un  malore  di  qualità  epidemiale ,  passando  da  una  città  nell'  altra  ,  con  infer- 
marsi la  maggior  parte  delle  persone,  eseguirne  la  morte  d'assaissimo  per 
ogni  città,  e  massimamente  in  Napoli ,  dove  intorno  a  venti  mila  persone  ces- 
sarono di  vivere.  La  stessa  febbre  micidiale  (a  cui  poi  fu  dato  il  nome  del 
Castrone)  in  altri  tempi  si  è  fatta  sentire  all'Italia ,  e  a' nostri  dì  imperversò 
qui  non  poco,  correndo  l'anno  4730,  andando  anche  allora  gradatamente  di 
città  in  città. 

Ora  il  duca  Cosimo,  che  in  tutte  le  guise  si  studiava  di  far  comparire  la  sua 
divozione  ed  attaccamento  alla  corona  di  Spagna ,  mandò  in  quest'  anno  con 
pomposo  accompagnamento  don  Francesco  suo  primogenito  a  Madrid,  acciocché 
ivi  soggiornasse,  e  facesse  la  corte  a  quel  gran  monarca.  Ma  eccoti  nel  novem- 
bre di  quest'anno,  per  cagione  della  suddetta,  o  pur  d'altra  maligna  influenza, 
cader  malato  il  cardinale  Giovanni  di  età  di  diecinove  anni,  e  don  Garzia  di  minore 
età,  amendue  figliuoli  del  suddetto  duca,  e  giovanetti  di  generosa  indole  e  di 
rara  espettazione ,  e  l' un  dietro  all'altro  essere  rapiti  dal  mondo.  Voce  non- 
dimeno comune  allora  fu  ,  che  odiandosi  fra  loro  questi  due  fratelli,  don  Gar- 
zia in  una  caccia  uccidesse  il  cardinale ,  senza  essere  veduto  da  alcuno.  Avvi- 
satone Cosimo,  fece  segretamente  portare  il  cadavero  io  una  staoza,  e  colà 
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chiamò  Garzia  ,  immaginandolo  autore  di  quell'  eccesso.  Arrivalo  eh'  egli  fu , 
cominciò  il  sangue  dell'estinto  a  bollire  e  ad  uscir  della  ferita.  Allora  Cosimo 
dando  nelle  furie,  presa  la  spada  di  Garzia,  colle  proprie  mani  l'uccise,  facendo 
poi  correr  voce  che  amendue  fossero  morti  di  malattia.  Se  questa  sia  verità  o 
bugia,  noi  so  io  dire.  Ben  so,  che  trafitta  dalla  perdita  di  così  cari  germogli 
donna  Leonora  di  Toledo  Ior  madre,  e  soccombendo  ai  dolore  anch' ella  ter- 
minò fra  poco  i  suoi  giorni  :  donna  che  co!  suo  consiglio  e  giudizio  avea  ,  per 
comun  sentimento,  contribuito  non  poco  alla  felicità  del  marito.  Ebbe  bisogno 
Cosimo  della  sua  virtù  por  poter  resistere  all' urto  di  sì  fatte  traversie  ;  e  i] 
pontefice  Pio  IV  per  consolarlo  creò  poscia  cardinale  nel  giorno' sesto  di  gen- 
naio dell'anno  seguente,  Ferdinando  altro  di  lui  figlio,  tuttoché  appena  giunto 
air  età  di  quattordici  anni.  Ma  non  andò  senza  affanni  lo  stesso  pontefice  nel- 
l'anno presente.  Grande  era  l' amore  eh'  egli  portava  a  i  due  suoi  nipoti  Borro- 
mei,  cioè  al  conte  Federigo  e  al  cardinal  Carlo;  e  sei  meritavano  essi  per  le 
loro  virtù.  Ad  istanza  del  re  Cattolico  avea  il  papa  restituito  a  Marcantonio 
Colonna  tutte  le  terre  a  lui  tolte  dal  pontefice  predecessore,  e  in  tale  occasione 
data  in  moglie  al  figlio  di  esso  Colonna  una  sorella  del  suddetto  conte  Federigo* 
All'incontro  il  re,  per  non  lasciarsi  vincere  in  generosità,  avea  donato  al 
conte  Federigo  il  marchesato  o  sia  ducato  d'Oira  nel  regno  di  Napoli,  ricaduto 
aita  corte  ,  con  assegnargli  anche  una  pensione  annua  di  alcune  migliaia  di 
scudi  sopra  la  gabella  della  seta  di  Calabria,  con  altre  promesse;  e  similmente 
un'altra  pensione  di  dodici  mila  scudi  al  cardinal  Carlo  di  lui  fratello  sopra 
l'arcive9covato  di  Toledo.  Ma  preso  nel  novembre  esso  conte  Federigo  da  quella 
infermità  che  dicemmo  diffusa  per  l' Italia,  terminò  la  carriera  del  viver  suo 
con  molto  dolore  del  papa,  che  vide  sfasciati  in  un  momento  i  suoi  disegni  dalla 
volubilità  delle  cose  umane.  Servì  la  perdila  del  giovane  fratello  al  cardinal 
Carlo  per  maggiormente  mettersi  nella  via  dei  Santi.  Attese  in  quest'anno 
l'imperador  Ferdinando  a  stabilire  il  figlio  Massimiliano  nel  la.  successione  de'regni 
e  della  dignità  sua.  Il  fece  coronare  re  di  Boemia,  e  poscia  nella  dieta  degli  elet- 
tori in  Francoforte  ottenne  che  fosse  nel  dì  25  d'ottobre  proclamato  re  dei 
Romani.  La  sua  coronazione  venne  poi  solennizzata  nel  dì  30  di  novembre ,  e 
fa  anche  nell'anno  seguente  a  lui  conferita  la  corona  del  regno  d'Ungheria. 
Erano  intanto  occupati  i  pensieri  di  papa  Pio  IV  dalla  grand' opera  del  concilio 
di  Trento,  che  proseguiva  con  vigore,  ma  insieme  con  continui  dibattimenti 
per  le  precedenze  degli  ambasciatori  spediti  colà  da  i  re  e  principi  seguaci  della 
Chiesa  Cattolica.  Conluttociò  non  lasciava  egli  di  accudire  a  migliorare  il  governo 
di  Roma,  con  avere  spezialmente  in  quest'anno  regolata  la  forma  de  i  giudizj, 
affinchè  non  si  tirassero  troppo  in  lungo  le  liti. Riformò  ancora  la  corte,  la  sacra 
penitenzieria e  i  notai  della  camera  apostolica,  e  pubblicò  anche  una  riforma 
intorno  al  conclave.  Erano  restate  guaste  dall'antichità  le  celebri  Terme  di 
Diocleziano  imperadore.  Egli  le  convertì  in  una  chiesa  e  monistero,  e  ne  diede 
il  possesso  ai  monaci  Certosini.  Ordinò  ancora  che  i  titoli  delle  chiese  e  delle 
diaconie  assegnati  ai  cardinali ,  giacché  per  la  vecchiaia  non  meno  che  per  la 
negligenza  de  i  precedenti  porporati  erano  andati  in  rovina,  si  riparassero;  cose 
tutte  che  rendono  sempre  più  glorioso  il  di  lui  pontificato. 
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Gran  dispute  e  dissensioni,  sì  di  precedenza  che  di  riforma,  occorsero  in 
quest'anno  nel  concilio  di  Trento,  mosse  in  parte  dall'oratore  spagnuolo  , 
dai  Franzesi  e  da  gl'Imperiali,  che  tennero  in  qualche  inazione  que' Padri.  Colla 
pazienza  nondimeno  e  colle  buone  maniere  de'cardinali  legati  tutto  si  andò 
superando.  Ma  nel  di  2  di  marzo  restò  conturbata  tutta  la  saera  assemblea  per 
la  morte  di  Ercole  cardinal  Gonzaga,  a  cui  tenne  dietro  nel  dì  47  dello  stesso 
mese  il  cardioal  Girolamo  Seripando.  Erano  amendue  legati  a  latere  del  papa, 
e  personaggi  per  la  pietà,  per  la  dottrina  e  per  la  prudenza,  di  un  merito  in- 
comparabile. In  ludfeo  d'essi  spedì  il  pontefice  da  Roma  due  altri  insigni  por- 
porati, cioè  Giovanni  Morone  Milanese,  che  vedemmo  si  maltrattato  da  papa 
Paolo  IV,  e  Bernardo  Navagiero  Veneziano.  Continuarono  anche  dipoi  i  contrasti 
dalla  parte  de'Franzesie  delPimperadore.  Pure  col  divino  aiuto  proseguì  vigo- 
rosamente il  concilio,  e  più  che  mai  si  stesero  decreti  riguardanti  il  dogma 
egualmente  che  la  disciplina  ecclesiastica.  Per  tanta  dimora  in  Trento  erano  per 
la  maggior  parto  stanchi  i  Padri.  Intervennero  allora  altri  motivi,  per  li  quali 
nel  mese  di  novembre  si  cominciò  a  trattare  di  terminar  quella  gran  funzione: 
al  che  si  trovarono  ripugnanti  gli  Spagnuoli.  Ma  venuto  avviso  che  sul  fine  di 
novembre  era  stato  preso  il  sommo  pontefice  da  un  pericoloso  accidente,  per 
cui  si  dubitava  di  sua  vita,  tale  scompiglio  entrò  |  er  questo  in  quella  sacra 
adunanza,  che  l'ambasciatore  del  re  Cattolico  si  diede  per  vinto,  e  consentì 
che  si  proponesse  il  fine  del  concilio.  Tornò  il  papa  da  lì  a  non  molto  a  goder 
buona  sanità.  Ora  dopo  avere  il  consesso  de' Padri  smaltiti  con  indicibil  dili- 
genza vaij  punti  di.dogma  e  di  riforma  che  restavano  a  farsi,  nella  sessione 
ventesima  quinta  ebbe  fine  nel  dì  4  di  dicembre  il  sacrosanto  concilio  di  Trento: 
concilio  a  cui  intervennero  i  più  dotti  vescovi  e  teologi  di  tutti  i  regni  cattolici, 
e  che  superò  tutti  gli  altri  procedenti  per  l'ampia  esposizione  della  dottrina 
della  vera  Chiesa,  e  per  la  correzione  e  riforma  di  assaissimi  punti  spettanti 
alia  disciplina  ecclesiastica.  Tanti  abusi  che  da  lì  innanzi  cessarooo,  taota 
emendazione  e  mutazion  di  costumi  nell'uno  e  nell'altro  clero,  e  il  presente 
bell'aspetto  della  Chiesa  di  Dio  tanto  ne  i  pastoii  di  sublime  grado  che  dell'or- 
dine inferiore,  troppo  diverso  da  quello  in  cui  si  trovava  essa  Chiesa,  allorché 
Dio  permise  la  nascita  di  tante  eresie  nel  Settentrione  per  gastigo  nostx-o ,  e 
molto  più  per  di  chi  si  ribellò  alla  religione  de'suoi  maggiori:  tutto 

questo  lo  dobbiam  riconoscere  da  quel  benedetto  concilio,  che  poi  fu  solenne- 
mente confermato  dal  romano  pontefice,  ed  accettato,  almeno  per  quello  che 
appartiene  a  i  dogmi,  da  tutta  l'università  de  i  Cattolici.  Misericordia  di  Dio 
fu  ancora  che  in  tal  congiuntura  sedesse  nella  cattedra  di  San  Pietro  un  pon- 
tefice di  buona  volontà,  e  che  i  grandi  affari  della  santa  Sede  fossero  principal- 
mente appoggiati  alla  mento  diritta,  all'indefesso  zelo  e  alla  "pietà  singolare 
del  cardinal  Carlo  Borromeo,  primo  ministro  della  sacra  corte,  che  a  gloria  di 
Dio  e  a  beneficio  della  repubblica  cristiana  trasse  a  fine  quella  memoraoda 
impiesa.  Fu  egli  anche  il  primo  a  dar  buon  esempio  a  gli  altri, con  severa- 
mente riformare  la  propria  corte.  Erano  stati  invitati  ad  esso  concilio  anche  i 
Protestanti.  Niun  d'essi  vi  volle  intervenire  ,  perchè  avrebbero  preteso  di  dare 
e  non  già  di  ricevere  la  legge.  Però  prima  di  quest'anno ,  e  molto  più  dappoi, 
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si  scatenarono  con  varj  libri  contra  del  concilio  suddetto,  vendicandosi  in  quella 
maniera  che  poterono  degli  anatemi  contro  di  lor  profferiti.  Ma  è  da  sperare 
nella  clemenza  di  Dio,  che  verrà  un  dì  in  cui  si  saneran  queste  piaghe.  E 
certamente  questo  ha  da  essere  uno  dei  desideij  di  chiunque,  sia  Cattolico, 
sia  d'altra  credenza,  purché  professi  la  santa  religione  di  Gesù  Cristo,  conden- 
nalrice  degli  scismi. 

In  quest'anno  ancora  grave  danno  risentirono  le  marine  dell'Italia  da  i 
corsari  Barbareschi,  e  spezialmente  quelle  di  Napoli.  Dragut  Rais,  fuggito 
dall'assedio  di  Orano,  comparve  colà  con  tutte  le  sue  forze,  e  gli  riuscì  di 
prendere  tei  legni  di  Cristiani  che  s'erano  spiccati  da  quel  porto  col  carico 
di  molta  gente  e  merci.  Ad  uno  d'essi  il  disperato  capitano  Vincenzo  di  Pa- 
squale Raguseo  diede  il  fuoco,  mandando  in  aria  e  in  acqua  tutte  le  robe  e 
famiglie  che  quivi  si  trovavano.  Dragut  per  tale  risoluzione  gli  fece  poi  tagliare 
la  testa.  Era ,  dissi ,  stato  ne' giorni  addietro  assedialo  fieramente  Orano  da  i 
Mori ,  al  soccorso  della  qual  fortezza  accorsero  anche  le  galee  di  Napoli;  e  ben 
sapea  Dragut  che  Napoli  si  trovava  allora  senza  galee  da  difesa.  Il  perchè  l'or- 
goglioso Barbaro  giunse  fin  sotto  Ghiaia  con  isperanza  di  coglier  ivi  la  mar- 
chesa del  Vasto,  la  quale  per  buona  fortuna  non  vi  si  trovò,  e  però  solamente 
fece  schiavi  alquanti  Cristiaui,  che  il  viceré  da  lì  a  poco  riscattò.  Alle  coste 
eziandio  della  Puglia,  deU'Abbruzzo,  del  Genovesato  fecero  questi  masnadieri 
delle  aspre  visite.  Grandi  perciò  erano  i  lamenti  de' popoli;  maniun  provvedeva, 
eccettochè  i  cavalieri  di  Malta,  i  quali  sempre  in  corso  recarono  bensì  non 
pochi  danni  alle  terre  deTurchi ,  ma  senza  sollievo  di  quelle  de'  Cristiani. 
Dalle  civili  guerre  fu  in  quest'anno  parimente  lacerata  la  Francia,  dove  gl'in- 
quieti e  perfidi  Ugonotti  fecero  assassinare  ed  uccidere  il  valoroso  duca  di 
Guisa,  capo  della  parte  de'CattoIici.  Io  Ispagna,  giacché  il  re  Filippo  li  non 
poteva  aver  successione  dalla  nuova  sua  moglie,  sorella  del  re  di  Francia,  ed 
era  per  altra  parte  malissimo  contento  dell'unico  suo  figlio  don  Carlo,  giovane 
di  cervello  torbido,  egli  desiderò  che  Massimiliano  II  re  de' Romani  suo  cugino 
inviasse  alla  corte  di  Madrid  idi  lui  due  figli  Ridolfo  ed  Ernesto  arciduchi, 
acciocché  apprendessero  i  costumi  degli  Spagnuoli,  e  per  ogni  bisogno  potes- 
sero sostenere  la  casa  d'Austria  nella  monarchia  di  Spagna.  Passarono  questi 
due  principi  verso  il  fine  dell'anno  per  Milano,  e  andarono  dipoi  ad  imbarcarsi 
a  Nizza,  con  ricevere  dapertutto  distinti  onori. 

Ad  essa  città  di  Milano  teotò  in  quest'anno  il  re  Cattolico  di  fare  un  regalo, 
con  volere  introdurre  colà  l'Inquisizione  all'uso  di  Spagna.  Contuttoché  la 
maggior  parte  de'cardioali  ripugnasse  a  tal  novità,  pure  il  papa,  a  cui  premeva 
di  non  disgustare  un  sì  potente  re,  si  lasciò  vincere,  e  condiscese  a  sì  fatta 
istanza.  Esposta  dal  duca  di  Sessa  governatore  a  i  Milanesi  la  volontà  reale, 
gran  commozione  si  svegliò  nella  nobiltà  del  pari  che  ne' popolari,  assai  infor- 
mati dell'odiatissimo  rigore  dell'Inquisizion  di  Spagna,  e  come  sotto  colore  di 
punir  le  colpe  di  chi  era  miscredente  nella  Fede,  per  altri  delitti  ancora  o  veri 
o  pretesi  si  facevano  segrete  giustizie  o  vendette  a  pijcimento  del  principe. 
Però  tutti  animosamente  risposero  d' essere  buoni  Cattolici,  e  non  trovarsi  fra 
loro  Ebrei  finti  Cristiani,  come  iu  Ispagna;  né  esservi  motivo  alcuno  di  mutar 
indine  già  prescritto  e  discreto  di  quel  tribunale  in  Italia,  e  che  perciò  non 
comporterebbono  una  sì  esorbitante  gravezza.  Poco  mancò  che  non  si  venisse 
ad  una  sollevazione  e  non  si  rinovasse  la  scena  succeduta  negli  anni  addietro 
per  questo  medesimo  tentativo  io  Napoli.  Il  saggio  governatore,  veggendo  gli 
animi  sì  mal  disposti;  calmò  con  buone  parole  il  lor  movimento,  e  promise  di 
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scrivere  in  favore  d'essi  al  pontefice  e  al  re.  Così  fece  egli  nè  più  si  parlò  di 
questo  affare.  Per  simili  sospetti  sorse  ancora  nell'anno  seguente  non  lieve 
alterazione  nel  popolo  di  Napoli,  troppo  alieno  da  II' ammettere  anche  la  sola 
ordinaria  Inquisizione,  che  si  pratica  in  tante  città  d'Italia  per  unico  bene  della 
religione.  Erasi  da  qualche  tempo  costituito  capo  di  banditi  nella  Calabria  un 
certo  Marco  da  Cotrone  ;  e  concorrendo  a  costui  la  feccia  di  tutti  i  malviventi  » 
arrivò  la  sua  baldanza  a  prendere  titolo  di  Re,  onde  era  comunemente  appellato 
il  Re  Marcone.  Infestava  egli  tutte  le  strade,  spogliava  i  passaggieri,  metteva 
in  contribuzione  I*  ville,  vendeva  anche  i  poveri  Cristiani  a  i  corsari  Barbere- 
schi.  Spedì  il  viceré  di  Napoli  contra  di  quogii  assassini  alcune  compagnie  di 
Spagnuoli,  che  vi  rimasero  o  morti  o  prigioni.  Fu  d'uopo  d'inviarvi  dipoi  circa 
due  mila  fanti  e  cavalli  sotto  il  comando  di  Fabrizio  Pignatelli  marchese  di 
Cerchiero,  la  cui  industria  seppe  sparpagliare  e  poi  ridurre  a  nulla  quella  ciurma 
di  malandrini.  Tornò  in  quest'  anno  dalla  corte  di  Madrid  a  Firenze  don  France- 
#  sco  primogenito  del  duca  Cosimo.  Irritato  l'imperador  Ferdinando  dello  sprezzo 
fin  qui  mostrato  dai  Genovesi  della  sua  sentenza  nella  causa  del  Finale,  pubblicò 
in  quest'anno  un  duro  decreto  contra  di  quella  repubblica,  la  quale  perciò 
ricorse  al  re  di  Spagna  per  placarlo.  Durarono  poi  le  dissensioni  de* Finalini , 
finché  nel  1574  il  duca  d'Alburquerche  governotor  di  Milano  andò  a  mettere 
presidio  spagnuolo  nel  Finale,  terra  che  fu  poi  nell'anno  1598  venduta  dal 
marchese  Andrea  Sforza,  ultimo  di  quella  linea,  al  re  Filippo II,  il  cui  succes- 
sore Filippo  III  nell'anno  1619  ne  ottenne  l'investitura  dall' imperadore  Mattias. 

*  di  Cristo  1564.  Indizione  VII. 
di  Pio  IV  papa  6. 
Anno  )  di  Massimiliano  II  Imperadore  1. 

Non  turdò  il  pontefice  Pio  IV  a  far  conoscere  il  suo  zelo  per  l' esecuzione 
de  i  decreti  del  concilio  di  Trento.  Gravissimi  disordini  erano  proceduti  in  ad- 
dietro dall'  assenza  de  i  vescovi  dalle  loro  diocesi ,  e  s' era  anche  disputato 
forte  in  esso  concilio,  se  la  residenza  de'  pastori  fosse  di  gius  divino,  con  rico- 
noscerne almeno  la  somma  importanza.  Molti  di  essi  vescovi  se  ne  stavano 
in  Roma  impiegati  in  varj  ufizj ,  ed  assaissimi  altri  nelle  corti  de' principi, 
intenti  a  i  proprj  vantaggi ,  e  poco  o  nulla  a  quel  delle  !or  chiese.  Costrinse  il 
papa  gli  abitanti  in  Roma  a  tornarsene  alle  loro  greggie;  e  chi  avea  più  d'un 
vescovato,  fu  obbligato  a  contentarsi  d'un  solo:  dal  che  seguì  una  gran  mu- 
tazione in  Roma.  Cominciossi  ancora  a  procedere  con  pesatezza  nell'elezione 
de'vnscovi,  scegliendosi  que  soli  che  aveano  per  sè  la  raccomandazione  de'buoni 
costumi  e  del  sapere:  tutte  provvisioni  che  riaccesero  fra' popoli  l'ardore  della 
religione ,  e  fecero  a  poco  a  poco  cessar  la  depravazione  de'  costumi  non  solo 
nel  clero,  ma  anche  ne  i  secolari.  Al  che  parimente  non  poco  contribuirono  colle 
lor  fatiche  ed  esempli  i  nuovi  ordini  religiosi  de' Teatini,  Gesuiti,  e  la  congre- 
gazion  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  che  in  questi  tempi  cominciò  a  fiorire. 
E  perciocché  nel  concilio  suddetto  era  stata  decretata  l'erezion  de'seminarj 
de'cherici,  il  pontefice  ordinò  la  fabbrica  del  Seminario  Romano,  che  riusci 
ben  riguardevole ,  e  ne  diede  poi  la  cura  a  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù. 
Donò  anche  generosamente  alla  repubblica  di  Venezia  il  palazzo  di  San  Marco, 
già  fabbricato  in  Roma  da  papa  Paolo  II.  Ma  una  disgustosissima  briga  tormentò 
in  quest'anno  esso  pontefice;  imperciocché  nata  nel  precedente  una  gravissima 
gara  fra  i  ministri  di  Francia  e  Spagna  a  cagion  della  precedenza,  per  cui  anche 
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oel  concilio  di  Trento  s' era  caldamente  disputato ,  il  papa  non  osava  decidere , 
conoscendo  inevitabil  cosa  che  la  decisione  si  tirerebbe  dietro  la  ne  mici  zia  di 
chi  reslava  al  di  sotto ,  laddove  egli  desiderava  di  star  bene  con  tutti  Furono 
perciò  presi  varj  spedienli  ;  ma  niun  d'  essi  piacendo  alla  corte  di  Francia , 
aozi  facendo  il  re  Cristianissimo  aspro  doglianze  e  minaccio,  papa  Pio  al  riflet- 
tere che  in  tempi  tanto  pericolosi ,  ne' quali  avea  tanta  forza  ed  anche  fortuna 
in  Francia  il  partito  de* Calvinisti,  non  conveniva  esacerbar  quella  corona,  si 
dichiarò  in  favore  dell' ambasciator  franzese.  E  tanto  più  prese  animo  a  far 
questo  passo ,  perchè  V  aveano  prevenuto  i  Veneziani ,  e  si  dovea  sperare  che 
il  piissimo  animo  di  Filippo  II ,  considerate  le  circostanze  presenti,  troverebbe 
non  ingiusto  il  procedere  della  corte  di  Roma,  siccome  in  fatti  avvenne. 

Giunse  in  quest'  anno  a  morte  nel  dì  25  di  luglio  dopo  lunga  malattia  Fer- 
dinando Impcradore,  prìncipe  sommamente  pio  e  lodatissimo  per  le  sue  gloriose 
azioni.  Ebbe  per  successore  nell'augusta!  dignità  Massimiliano  II  suo  figlio, 
già  re  de' Romani,  d'Ungheria  e  Boemia,  a  cui  tosto,  con  rompere  la  tregua 
precedente,  mosse  guerra  il  Vaivoda  di  Transilvania,  assistito  daTurchi.  Grande 
armamento  di  galee  e  navi  fatto  fu  nel  presente  anno  per  ordine  del  re  Catto- 
lico in  Napoli ,  Sicilia  e  Genova.  Come  una  spina  ne  gli  occhi  stava  ad  esso  re 
il  Pcgnon,  cioè  il  sasso  di  Velez,  scoglio  altissimo  nelle  coste  di  Barberia,  verso 
io  stretto  di  Gibilterra,  su  cui  stando  alla  vedetta  i  corsari  aflricani,  e  scoprendo 
da  lungi  i  legni  cristiani  che  uscivano  de'  porti  di  Spagna  ,  o  altrimenti  veleg- 
giavano  pel  Mediterraneo,  erano  pronti  colle  lor  fuste  e  galeotte  per  volare  ad 
assalirli  e  predarli.  Dato  fu  il  comando  di  questa  flotta  a  don  Garzia  di  Toledo, 
figlio  del  fu  viceré  di  Napoli.  Vi  concorsero  le  galee  di  Malta  ,  di  Firenze,  di 
Savoia  ,  di  Portogallo,  talché  l'armata  arrivò  a  ottantasette  galee,  oltre  a  una 
gran  quantità  di  legni  da  corico,  galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sul  fine  d'agosto 
giunse  al  suddetto  Pegnone  questo  potente  sforzo  de' Cristiani,  e  in  poco  tempo 
s' insignorì  di  quei  posto ,  dove  poi  furono  lasciati  in  presidio  ottocento  fanti. 
Fece  nel  mese  di  giugno  del  presente  anno  una  rara  risoluzione  Cosimo  duca 
di  Firenze.  Alcuni  incomodi  di  sanità  aveva  egli  patito ,  e  però  sì  per  proprio 
sollievo,  come  per  addestrare  il  principe  don  Francesco  suo  primogenito  al  ma- 
neggio degli  affari ,  cedette  a  lui  il  governo  de  gli  Stati.  Era  allora  il  principe 
in  età  di  ventiquattro  anni ,  e  la  prudenza  ed  attività  sua  Y  aveano  già  fatto 
conoscere  per  abilissimo  a  questo  peso.  Riservò  a  sè  Cosimo  il  titolo  e  la  di- 
gnità ducale,  e  da  lì  innanzi  si  ridusse  come  ad  una  vita  privata,  prendendo 
diletto  delle  ville  e  de'luoghi  solitarj.  Gran  ribellione  intanto  bolliva  in  Corsica, 
dove  que'  popoli  si  mostravano  mal  soddisfatti  del  governo  de'  Genovesi ,  come 
ancora  è  avvenuto  ,  e  più  strepitosamente,  di  nuovo  a  dì  nostri.  Capo  de'ribeIJj 
era  un  Sampiero,  uomo  fiero  di  quella  nazione,  il  quale  ancorché  avesse  messo 
in  rotta  tre  mila  soldati  genovesi  spediti  contra  di  lui,  pure  perchè  gli  manca- 
vano forze  da  tentar  cose  maggiori  da  per  se ,  fece  almeno  quanto  potè  per 
muovere  qualche  principe  che  assumesse  l'acquisto  di  quell'isola  ,  ma  senza 
trovarne  alcuno.  Tanto  innanzi  andò  quell'izza,  che  protestarono  que' solle- 
vati di  volersi  più  tosto  dare  a  i  Turchi,  che  tornare  all'ubbidienza  della  re- 
pubblica di  Genova  :  precipitoso  consiglio  che  si  è  fatto  udire  anche  ne'  tempi 
nostri.  In  roano  d' essi  Genovesi  restavano  le  principali  fortezze ,  e  riuscì  loro 
di  ripigliar  Portovecchio  coli' aiuto  dell'armata  spagnuola  che  ritornava  dalla 
conquista  del  Pegnone. 
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Ìdi  Cristo  1565.  Indiatone  Vili, 
di  P»o  IV  papa  7. 
di  Massimiliano  II  impera'hre  2. 

Avvenimento  sopra  modo  strano  parve  Tessersi  ne!  gennaio  di  quest'anno 
scoperta  una  congiura  contra  del  pontefice  Pio  IV,  il  quale  mansueto  e  cle- 
mente ,  non  odio,  ma  amore  cercava  pur  di  riscuotere  da  ognuno;  nè  certa- 
mente alcun  danno  o  dispiacere  avea  recato  a  chi  meditò  di  torre  a  lui  la  vita. 
Fu  essa  cospirazione  tramata  da  Benedetto  Accolti ,  figlio  del  fu  cardinale 
Accolti ,  ed  in  essa  concorsero  il  conte  Antonio  Canossa ,  Taddeo  Manfredi ,  il 
eavalfer  Pelliccioni,  Prospero  Pittorio  ed  altri,  tutti  gente  di  malo  vita  e  gpntc 
fanatica  ,  come  da  i  fatti  apparve.  Fu  creduto  che  V  Accolti ,  coli' essere  stato 
a  Gcoevra  ,  avesse  ivi  bevuto  non  solamente  il  veleno  dell'empie  opinioni, 
ma  eziandio  lo  fantastiche  immaginazioni  ch'egli  ebbe  forza  d'imprimere 
ne' complici  suoi.  Cioè  ,  diceva  egli,  che  ucciso  il  presente  papa,  ne  avea  da 
venire  un  altro  divino ,  santo  ed  angelico ,  il  quale  sarebb"  monarca  di  tutto 
il  mondo.  E  buon  per  costoro,  perchè  bel  premio  aveano  da  riportare  di  sì 
orrido  fatto.  Al  conte  Antonio  dovea  toccare  il  dominio  di  Pavia  ;  quel  di  Cre- 
mona al  Manfredi;  al  Pelliccione  quello  della  città  dell'Aquila;  e  così  altre 
signorie  a  gli  altri.  Per  conoscere  meglio  V  illusione  e  leggierezza  delle  lor  te- 
ste ,  basterà  sapere  che  si  prepararono  al  misfatto  colla  confesslon  de'  loro 
peccati,  tacendo  nulladimeno  l'empio  sacrilegio  ed  omicidio  che  disegnavano  di 
commettere. .Fissato  il  giorno,  si  presentò  una  mattina  a' piedi  del  pontefice 
1'  Accolli  col  pugnale  preparato  all'impresa  ;  ma  sorpreso  da  timore,  nulla  ne 
fece.  Nata  perciò  lite  fra  i  congiurati ,  il  Pelliccione,  per  salvar  la  vita  ,  andò 
a  rivelare  il  già  fatto  concerto.  Tutti  furono  presi  ;  e  per  quanto  co  i  tormenti 
e  colle  lusinghe  si  procurasse  di  trar  loro  di  bocca  chi  gli  avesse  sedotti  ed 
incitati  a  si  esecranda  azione ,  nulla  si  potè  ricavarne ,  se  non  che  V  Accolti 
sosteneva  d'aver  parlato  di  ciò  con  gli  Angeli,  i  quali  certamente  non  doveano 
essere  di  quei  del  Paradiso.  Furono  costoro  pubblicamente  tormentati  per  la 
città  ,  e  poi  tolti  dal  mondo.  Lr  Accolti ,  sempre  ridendo  fra  i  tormenti ,  assai 
dimostrò  che  si  trattava  di  gente  che  avea  leso  il  cervello,  e  forse  meritava 
più  la  carità  d1  esser  tenuta  incatenata  in  uno  spedale ,  che  il  rigore  di  un  ca- 
pestro. Per  assicurarsi  nondimeno  il  papa  da  altri  simili  insulti ,  destinò  al 
palazzo  papale  la  guardia  di  cento  archibusieri.  Confermò  parimente  l'ordine 
da  lui  fatto  nel  1562,  che  non  dovessero  godere  franchigia  i  palazzi  de  i  car- 
dinali,  nè  de  gli  ambasciatori  de'  principi ,  affinchè  non- servissero  di  rifugio 
a'  malviventi.  Proibì  poscia  solto  varie  pene  a  i  nunzj  pontifizj  di  procacciarsi 
lettere  di  raccomandazione  da  i  principi ,  o  di  valersi  di  quelle  che  essi  spon- 
taneamente esibissero.  Fece  in  oltre  nel  dì  undici  di  marzo  la  promozioni»  di 
molti  cardinali,  la  maggior  parte  persone  di  gran  merito,  e  contossi  fra  esse 
Ugo  Boncompagno  vescovo  di  Bologna,  che  fu  poi  Gregorio  XIII. 

Gran  terrore,  massimamente  all'Italia,  diede  in  quest'anno  il  tuttavia 
vivente  e  feroce  Sultano  de'Turchi  Solimano.  Si  rodeva  egli  da  molto  tempo  le 
dita  per  li  continui  insulti  che  faceano  alle  sue  navi  e  terre  i  cavalieri  Geroso- 
limitani di  san  Giovanni,  chiamati  gli  Ospitalarj;  però  venne  alla  determina- 
zione di  levar  loro  l'isola  di  Malta,  da  lui  chiamata  nido  de  i  corsari  cristiani. 
Stupendo  fu  il  suo  armamento,  perchè  giunse  a  ducento  quaranta  vele,  fra  le 
quali  si  contarono  cento  sessantotto  galee  con  copiosa  quantità  di  gente  da 
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sbarco  e  d'artiglierie.  Simile  armata  di  mare  non  avea  mai  fatta  in  addietro  la 
potenza  ottomana.  Cenerai  di  terra  fu  Mustafa  Bassa;  general  di  mare  Pialy 
Bassi  Unghero  rinegato.  Andò  ancora,  ma  tardi,  ad  unirsi  con  loro  il  famoso 
corsaro  Dragut  Rais  colle  sue  galeotte  e  soldati.  Certificati  intanto  del  barbarico 
disegno  don  Garzia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia ,  e  il  generoso  gran  mastro  di 
que'cavalieri  Giovanni  Valletta,  oveano  provveduta  la  città  di  Malta  di  tutto 
il  bisognevole  per  sostenere  un  assedio.  Nel  dì  48  di  maggio  a  vista  di  quel- 
l'isola comparve  la  formidubil  flotta  turchesca;  ed  allora  tutti  i  combattenti 
cristiani  con  sommo  coraggio  e  insieme  allegria  corsero  a  i  posti  lor  destinati, 
contando  per  fortunata  la  lor  vita,  se  la  spendevano  per  difesa  della  Fede  e 
della  patria.  Erano  intorno  a  sei  mila  i  difensori ,  cioè  cinquecento  novanta 
cavalieri,  quattro  mila  Maltesi,  e  mille  e  cinquecento  soldati,  e  forse  più,  tra 
Italiani,  Francesi  e  Spagnuoli.  Cominciarono  i  Turchi  a  battere  con  molti  pezzi 
di  grossa  artiglieria  il  castello  di  Sani'  Ermo ,  posto  nella  lingua  di  terra  che 
guarda  i  due,  porti  dell'isola,  e  poi  vennero  a  furiosi  assalti,  che  costarono  loro 
gran  perditi  di  gente;  e  in  uno  d'essi  colpito  il  corsaro  Dragut  rallegrò  assais- 
simo i  Cristiani  colla  sua  morte.  Nel  di  31  di  giugno  restò  presa  la  suddetta 
fortezza,  e  trucidato  chiunque  era  sopravivuto  alla  forte  difesa.  Si  accinse  dipoi 
Mustafa  all'assedio  della  fortezza  di  S.  Michele;  nel  qual  tempo,  cioè  a  dì  12 
di  luglio,  venne  a  rinforzarlo  il  Bei  d' Algieri  con  ventisette  legni ,  su  i  quali 
orano  più  di  mille  uomini  da  guerra. 

All'incontro  spedito  da  Sicilia  il  mastro  di  campo  Robles  con  quattro  galee, 
passando  arditamente  quasi  per  mezzo  i  nemici,  sbarcò  nell'isola  secento  fanti, 
rinforzo  che  recò  non  lieve  ristoro  a  gli  assediati.  Frequenli  e  sanguinosissimi 
furono  gli  assalti  dati  a  quella  fortezza  da  i  Turchi,  e  già  le  loro  trincee  erano 
arrivate  sotto  le  mura,  e  si  lavorava  di  mine;  quando  il  Toledo  viceré  di 
Sicilia,  dopo  tanta  dilazione,  determinò  di  portare  all'afflitta  città  il  promesso 
soccorso.  E  però  con  sessanta  due  galee  giunto  nel  dì  7  di  settembre  alla  parte 
di  Malta  vecchia,  colà  sbarcò  nove  mila  soldati  eletti,  con  vettovaglia  per 
quaranta  giorni,  e  poi  se  ne  tornò  in  Sicilia  a  preparar  altri  aiuti.  Mandò  il 
Bassa  Mustafa  sei  mila  de  i  suoi  a  riconoscere  che  gente  era  quella ,  e  trovò 
persone  che  sapeano  menar  le  mani,  perchè  uccisero  forse  mille  e  cinquecento 
di  quegl'Infedeli.  La  notte  seguente  imbarcati  i  Turchi,  fecero  vela  alla  volta 
di  Lepanto,  lasciando  libera  l'isola  di  Malta,  ma  conquassate  tutte  le  sue 
fortezze.  Perirono  in  quell'assedio,  per  quanto  fu  creduto,  almen  venti  mila 
Turchi,  parte  per  le  battaglie,  parte  per  le  infermità.  De'Cristiani  quattro  mila 
se  ne  contarono  estinti  nt'eombatti menti,  fra  i  quali  chi  dice  ducento  quaranta, 
e  chi  trecento  cavalieri,  che  intrepidi  sempre  in  tutte  le  fazioni  combattendo 
come  lioni,  lasciarono  gran  fama  del  loro  valore.  Nè  minore  fu  quella  del 
vecchio  gran  mastro  Valletta ,  non  avendo  egli  in  sì  terribil  congiuntura 
perdonato  a  fatiche  e  pericolo  alcuno.  Lasciò  egli  dipoi  immortale  maggior- 
mente il  suo  nome  per  avere  aggiunta  alla  vecchia  città  la  città  Valletta,  e 
tanta  copia  di  fortificazioni,  che  Malta  può  oggidì  sembrare  inespugnabile,  o, 
per  dir  meglio  può  appellarsi  la  città  più  forte  dell'universo.  Guai  all'Italia, 
s'essa  cadea  allora  nelle  griffe  turchesche;  però  quanto  fu  il  terrore  d'ognuno 
per  queir  assedio ,  altrettanto  giubilo  si  provò  nella  sua  liberazione.  Nè  già 
mancò  papa  Pio  IV  di  somministrar  soccorso  di  gente  e  danaro  per  sì  urgente 
bisogno  della  Cristianità.  Tuttavia  don  Garzia  di  Toledo,  per  aver  cotanto 
differito  il  soccorso,  ebbe  de  i  Miramur  dal  re  Cattolico,  e  col  tempo  perdè  il 
governo  della  Sicilia. 
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.  Fin  l'anno  precedente  era  stato  conchiuso  i!  matrimonio  dell'arciduchessa 
Barbara  d'Austria  ,  figlia  di  Ferdinando  I  imperadore ,  con  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara,  e  dell'arciduchessa  Giovanna  di  lei  sorella  minore  con  don  Francesco 
de' Medici  principe  di  Firenze.  M.i  convenne  difTei irne  dipoi  l'esecuzione  per  la 
morte  sopragiunta  del  suddetto  Augusto.  Nel  dì  21  di  luglio  del  presente  anno 
il  duca  di  Ferrara  con  grandioso  accompagnamento  s' inviò  verso  la  Germania, 
per  visitare  in  Inspruch  la  principessa  a  lui  destinata  in  moglie.  Di  là  passò  a 
Vienna  per  assistere  al  funerale  del  defunto  Cesare ,  e  ricevette  singolari  fi- 
nezze dal  novello  imperador  Massimiliano  II,  e  da  i  due  arciduchi  di  lui  fratelli. 
Tornato  poscia  in  Italia  si  diede  a  fjre  i  prepaia  inenti  più  magnifici  per  le  nozze 
suddette  ;  e  nel  dì  20  di  novembre  inviò  a  Trento  il  cardinale  Luigi  d'Este  suo 
fratello,  accompagnato  dal  cardinal  di  Corregg  o  e  da  una  comitiva  nobilissima, 
a  sposare  l'arciduchc9S3  in  suo  nome.  Insorsero  ivi  dispute  di  precedenza,  per 
esservi  giunto  prima  in  persona  il  principe  di  Firenze  f  con  pretendere  perciò 
che  seguisse  lo  sposalizio  suo  avanti  a  quello  del  duca  di  Ferrara,  Ma  rappre- 
sentando il  cardinal  Luigi  la  preminenza  dell'  età  nella  principessa  Barbara ,  e 
del  grado  nel  duca  Alfonso,  stante  l'essere  questi  sovrano,  e  il  Medici  suggetto 
al  padre  duca  .  s'incagliò  forte  1' affare;  e  contuttoché  il  santo  cardinal  Carlo 
Borromeo  ,  spedito  colà  dal  papa  con  titolo  di  Legato  per  onorar  quelle  nozze, 
si  adoperasse  non  poro  per  ismorzare  la  contesa,  niun  d'essi  volle  retrocedere. 
Troncò  dipoi  Massimiliano  Augusto  il  gruppo  con  ordinare  che  lo  sposalizio  delle 
due  arciduchesse  si  facesse  ne  gli  Stati  de  i  mariti  loro  destinati.  Il  che  fu  poscia 
puntualmente  eseguito.  Insigni  feste  furono  fatte  in  Ferrara  nel  dì  5  di  dicem- 
bre ,  in  cui  l' arciduchessa  Barbara  fece  la  sua  solenne  entrata ,  e  parimente 
ne' susseguenti  giorni,  essendosi  spezialmente  nel  dì  H  del  detto  mese  data 
esecuzione  ad  un  torneo,  intitolato  il  Tempio  d  Amore,  che  riempiè  di  ma- 
raviglia e  diletto  per  la  novità  e  magnificenza  dell'  anfiteatro ,  delle  macchine 
e  delle  comparse ,  l' incredibil  copia  de  gli  spettatori,  accorsi  colà  anche  da 
lontane  parti.  Fra  gli  altri  merita  d'esser  mentovato  Guglielmo  duca  di  Mantova 
con  Leonora  d'Austria  sua  moglie,  sorella  della  nuova  duchessa  di  Ferrara. 
Era  allora  essa  città  di  Ferrara  riguardata  qual  maestra  di  queste  arti  cavai 
leresche.  Passò  a  Firenze  anche  l'arciduchessa  Giovanna,  e  quivi  ancora  eoo 
solennissi me  feste  di  maschere,  conviti,  balli,  giuochi  di  cavalli,  caccie  di 
fiere  selvatiche,  ed  apparati  di  statue  e  pitture,  furono  magnificamente  cele- 
brale le  sue  nozze. 

Abbiam  fatta  menzione  del  piissimo  cardinal  Carlo  Borromeo,  legato  allora 
della  santa  Sede  per  tutta  l' Italia.  Ardeva  egli  di  voglia  di  portarsi  a  Milano 
[>er  visitar  la  sua  chiesa ,  con  disegno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  suo  concilio 
provinciale  ;  e  cotanto  tempestò  lo  zio  pontefice ,  a  cui  troppo  rincresceva  lo 
stare  senza  di  lui,  che  ottenne  licenza  d' inviarsi  colà  nel  dì  primo  di  settem- 
bre. Vi  andò,  accolto  con  incredibil  allegrezza  e  divozione  dal  popolo  milanese  ; 
celebrò  il  concilio  suddetto,  con  alloggiare  alle  sue  spese  i  vescovi  suffragane!  ; 
poscia  si  portò,  siccome  dicemmo ,  a  Trento.  Accompagnata  sino  a  Ferrara  la 
duchessa  Barbara,  continuò  poi  il  cammino  colla  principessa  di  Toscana  sino  a 
Firenzuola,  dove  ricevette  un  corriere  colla  nuova  di  grave  malattia  sopra- 
giunta  al  pontefice,  e  penò  prese  le  poste  verso  Roma.  Parve  che  in  quest'anno 
il  papa  si  dipartisse  dalle  massime  plausibili  di  governo  osservate  da  lai  in 
addietro ,  e  massimamente  durante  il  concilio  di  Trento ,  di  cui  mostrava  ap- 
prensione. Cioè  si  diede  a  far  danaro:  al  qual  fiue  impose  alquanti  nuovi  ag- 
gravi allo  Stato  Ecclesiastico;  maniera  comoda  per  ricavarne,  ma  eziandio  per 
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eccitar  lamenti  e  riscuotere  maledizioni.  Foce  anche  rivedere  i  processi  già  co- 
minciati contro  di  alcuni  nobili,  per  impulazion  di  varj  delitti;  e  questi  furono 
il  conte  Gian-Francesco  da  Bagno  e  il  conte  Nicola  Orsino  da  Pitigliano,  a  i  quali 
diede  gran  travaglio;  e  fu  creduto  che  si  riscattassero  colla  moneta  .  Mosse  in 
oltre  lite  al  duca  di  Ferrara,  pretendendo  ch'egli  avesse  fatto  più  Sale  che  non 
conveniva  ,  con  pregiudizio  della  camera  apostolica  :  tutte  cose  odioso,  benché 
vestite  col  manto  della  giustizia.  E  non  è  già  che  questa  avidità  di  pecunia  gli 
entrasse  in  cuore  per  ingrassare  od  innalzare  i  parenti.  Ebbe  egli  da  soccorrere 
Malta  con  gente  e  danari  ;  ebbe  da  inviar  somme  di  contante  all'  imperadore 
per  la  guerra  mossa  dal  Transilvanoe  dal  Turco.  Avea  anche  preso  piacere  alle 
fabbriche  ,  all'abbellimento  di  Roma  ,  a  risarcir  le  fortezze  e  i  porti  dello  Stato 
della  Chiesa.  Terminò  egli  in  quest'anno  la  fortificazion  del  Borgo  di  Roma  ,  di 
cui  sopra  parlammo,  e  che  abbracciava  il  Vaticano  e  Castello  Sant'Agnolo,  ed 
ampliò  il  recinto  di  Roma  da  quella  parte,  ordinando  che  si  chiamasse  Città 
Pia  ad  esempio  di  papa  Leone  IV  che  fabbricò  la  Leonina.  Chiamasi  oggidì  Borgo 
Pio.  Cominciò  da  fondamenti  il  palazzo  de  i  conservatori  in  Campidoglio,  e  rifece 
il  pontifizio  in  esso  sito.  A  il  uso  pubblico  rimise*  la  Via  Aurelia ,  e  fece  del  bene 
all'altra  che  guida  a  Campagna  di  Roma.  In  benefìzio  ancora  delle  lettere  istituì 
una  nobile  stamperia  con  varietà  di  caratteri  anche  di  lingue  orientali ,  e  ne 
diede  la  cura  a  Paolo  Manuzio  letterato  di  molto  credito,  chiamato  per  questo 
a  Roma. 

Tali  azioni,  ed  altre  ch'io  tralascio,  servirono  certamente  ad  illustrar  la 
memoria  di  questo  pontefice.  Ma  se  per  farle,  a  lui  fosse  convenuto  aggravare 
'suoi  popoli,  si  può  dubitare  se  sia  vera  gloria  quella  de' principi  che  senza 
necessità  se  la  procacciano  colle  lagrime  de' sudditi.  La  verità  nondimeno  si  è, 
che  la  gravezza  di  quattrocento  mila  scudi  d'oro  da  lui  imposta  nell'  anno  pre- 
sente fu  in  soccorso  dell' imperadore  gravemente  minacciato  da  i  Turchi.  Ap- 
pena arrivato  a  Roma  il  cardinal  Borromeo ,  ed  informato  da  i  medici  della 
disperata  vita  del  pontefice,  egli  stesso  fu  quello  che  destramente  andò  ad 
avvertirlo  che  s'avvicinava  il  suo  passaggio  a  miglior  vita ,  e  gli  assistè  sino 
all'ultimo  respiro  con  altri  due  insigni  cardinali  Sirlelto  e  Paleotto.  Morì  papa 
Pio  IV  nel  dì  9  di  dicembre  ,  come  s'ha  dall'iscrizione  posta  a)  suo  sepolcro  ; 
ma  perchè  mancò  di  notte,  altri  fa  succeduta  la  morte  sua  nel  dì  40  d'esso 
mese.  Non  mancarono  difetti  a  questo  pontefice  { e  chi  n'  è  mai  senza  ?  ) ,  ma 
un  nulla  furono  in  paragon  delle  molte  sue  virtù  ;  e  sempre  sarà  in  benedizione 
la  memoria  sua  pel  glorioso  compimento  da  lui  dato  al  concilio  di  Trento  ;  per 
avere  riformati  i  tribunali  tutti  di  Roma  ;  mantenuta  la  pace  e  l'abbondanza 
ne' suoi  Stali;  e  promosse  alla  sacra  porpora  persone  di  gran  merito  e  di  rara 
letteratura; e  in  fine  per  essersi  guardato  da  ogni  eccesso  nell'amore  de  isuoi, 
ed  avere  a  beneficio  ed  ornamento  di  Roma  fatte  tante  belle  fabbriche .  Era 
egli  dotato  di  sì  felice  memoria,  che  all'improvviso  recitava  squarci  de  gli 
antichi  poeti,  storici  e  giurisconsulti.  Furono  io  quest'anno  tumulti  nel  Mon* 
ferrato,  essendosi  rivoltato  il  popolo  di  Casale  contra  di  Guglielmo  duca  di 
Mantova  lor  signore.  Ma  il  goveroator  di  Milano ,  a  cui  non  piacevano  questi 
semidi  guerra,  fu  loro  addosso  coli' armi,  e  gli  obbligò  a  chiedere  perdono. 
Durò  bensì  la  ribellione  de' Corsi ,  quantunque  contra  d'essi  fosse  spedito  da 
Genova  Stefano  Doria  con  nuove  genti.  Ricevette  egli  una  buona  percossa  da 
que' ribelli ,  che  anche  costrinsero  Corte  colla  sua  rocca  a  rendersi,  ma  egli 
dipoi  la  ricuperò.  Nel  dì  18  di  novembre  di  quest'  annosi  videro  pomposamente 
Zebrate  in  Brusselles  le  nozze  di  Alessandro  Farnese,  figlio  di  Ottavio  duca 
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di  Parma,  con  donna  Maria  figlia  di  Odoardo,  fratello  di  Giovanni  te  di  Porto- 
gallo ,  la  quale  da  Lisbona  fu  magnificamente  condotta  in  Fiandra,  dove  dimo- 
rava allora  esso  principe  colla  duchessa  Margherita  sua  madre,  governatrice 
de' Paesi  Bassi.  Tornei,  giostre  ed  altri  sunluosi  divertimenti  non  mancarono 
in  quella  congiuntura ,  tuttoché  pregni  di  mali  umori  si  trovassero  in  questi 
tempi  i  popoli  di  quelle  contrade  ,  siccome  accenneremo  all'anno  seguente. 

Ìdi  Cristo  1566.  Indizione  IX. 
di  Pio  V  papa  1 . 
di  Massimiliano  II  imperadore  3. 

Sul  principio  di  quest'anno  ,  cioè  nel  dì  7  di  gennaio,  fu  posto  nella  catte- 
dra di  San  Pietro  uno  de' più  riguardo  voli  pontefici  della  Chiesa  di  Dio,  per 
opera  spezialmente  del  piissimo  cardinal  Carlo  Borromeo,  a  cui  aderiva  il  grosso 
partito  de' cardinali  creati  da  Pio  IV  suo  zio.  Questi  veramente  sulle  prime  in 
clinava  co' suoi  voti  a  promuovere  il  dignissimo  cardinal  Morone  Milanese.  Ma 
nel  dissuase  il  cardinal  Michele  Ghislieri ,  chiamato  il  cardinale  Alessandrino, 
per  essere  stato  il  Morone  carcerato  sotto  papa  Paolo  IV  per  sospetti  di  re- 
ligione ,  quasiché  non  avesse  bastato  a  pienamente  dileguarli  una  chiara  sen- 
tenza delP  innocenza  di  lui  sotto  il  pontefice  Pio  IV  ,  e  Tesser  egli  stato  capo 
del  concilio  di  Trento.  Si  rivolsero  dunque  gli  occhi  d'esso  cardinal  Borromeo 
a  ì  cardinali  Sirleto,  Boncompagno ,  ed  altri  degni  suggetti.  Ma  incontrandosi 
in  cadaun  d'essi  qualche  ostacolo,  Lssò  finalmente  i  pensieri  nel  medesimo 
cardinale  Alessandrino;  e  tuttoché  da  più  d'uno  gli  fosse  rappresentato  non 
convenire  nè  a  lui  nè  alle  creature  di  Pio  IV  V  innal/.amento  di  chi  riconosceva 
per  suo  promotore  Paolo  IV  Caraffa  ,  ed  avea  puco  goduto  della  grazia  dello 
stesso  Pio  IV;  oltre  all'essere  in  concetto  d'uomo  troppo  rigido  e  severo; 
pure  il  Borromeo  assai  conoscendo  la  somma  pietà  e  V  integrità  della  vita  del 
l'  Alessandrino ,  e  che  il  suo  zelo  non  audava  scompagnato  dalla  prudenza  e 
clemenza ,  volle  anteporre  ad  ogni  privato  suo  riguardo  il  bene  della  Chiesa 
di  Dio  con  accelerare  la  di  lui  elezione:  esempio  il  quale  volesse  Dio  che  stesse 
sempre  davanti  a  chiunque  deve  entrare  nel  sacro  conclave.  Era  nato  il  cardi- 
nale Ghislieri  nell'anno  1505  nel  Bosco,  terra  dell' Alessandrino ,  diocesi  di 
Tortona,  di  bassa  famiglia.  Allorché  egli  fu  poi  salito  tant'allo,  l'antica  e  nobil 
famiglia  de'  Ghislieri  Bolognesi  si  recò  ad  onore  di  riconoscerlo  di  sua  schiatta, 
vero  o  falso  che  fosse  che  un  de'  loro  antenati  nelle  guerre  civili  avesse  piantata 
casa  nel  Bosco.  In  età  di  quindici  anni  entrò  nell'ordine  religioso  di  sao  Dome- 
nico, in  cui  riuscì  insigne  teologo,  fu  inquisitore  in  varj  luoghi,  poi  vescovo 
di  Nepi  e  Sutri,  e  finalmente  promosso  alla  sucra  porpora  nell'anno  4557  da 
papa  Paolo  IV  ,  che  poi  il  deputò  capo  della  sacra  Inquisizione  in  Roma .  Era 
egli ,  siccome  esente  da  ogni  ambizione  ,  ben  lontano  dal  desiderio ,  non  che 
dalla  speranza  di  dover  reggere  come  sommo  visibil  Pastore  la  Chiesa  di  Dio, 
quando  contro  l'espettazion  d'ognuno  egli  da  i  cardinali  Farnese  e  Boi  romeo 
fu  proposto  e  concordemente  eletto  poRtefice  ,  e  prese  il  nome  di  Pio  V  per 
compiacere  il  Borromeo.  Cosa  curiosa  si  racconta,  di  cui  non  mi  fo  mallevadore: 
cioè ,  che  passando  pL*r  la  terra  del  Bosco  un  corriere  portante  in  Francia  la 
nuova  della  di  lui  elezione ,  senza  che  egli  sapesse  che  quella  era  la  patria  del 
papa ,  il  suo  cavallo  si  fermò  nella  piazza  di  essa  terra  ,  nè  sperone  o  battitura 
bastò  a  rimetterlo  in  cammino.  Accorse  gente  in  aiuto  del  corriere,  e  saputo  da 
lui  il  motivo  della  sua  fretta ,  vennero  anche  rioavando  l'esaltazione  del  loro 
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compatriota:  il  che  fatto,  il  cavallo,  senza  farsi  più  pregare,  tornò  al  suo  ga- 
loppo. Grande  allegrezza  che  fu  in  quel  popolo. 

Non  accolsero  già  con  pari  giubilo  i  Romani  V  esallazion  di  questo  pontefice, 
temendo  di  vedere  risorgere  in  lui  l'odiato  Paolo  IV,  perchè  conosciuto  per 
uomo  severo  e  collerico  ,  tuttoché  presto  passasse  la  collera  sua,  e  zelante  al 
maggiore  segno  delia  sacra  Inquisizione.  Di  queste  voci  informalo  il  buon  Pio, 
ebbe  a  dire  :  Confidiamo  in  Dio  di  aver  da  operare  in  maniera  che  a  i  Romani 
dispiacerà  più  la  nostra  morte  che  la  nostra  elezione.  In  fatti  diede  egli  prin- 
cipio alle  sue  lodevoli  azioni  colla  liberalità,  donando  a  i  cardinali  poveri  venti 
mila  scudi  d'oro,  e  dieci  mila  a  i  conclavisti.  Pagò  in  oltre,  secondochè  avea 
desiderato  pria  di  morire  Pio  IV,  cinquanta  mila  scadi  di  dote  al  conte  Altemps, 
che  avea  presa  io  moglie  una  sorella  del  cardinal  Borromeo.  Nel  primo  con- 
cistoro ,  dopo  avere  ringraziati  i  cardinali  per  averlo  innalzato  a  sì  sublime 
grado  ,  li  pregò  del  loro  aiuto  e  consiglio  per  rimettere  in  buon  tuono  la  Chiesa 
di  Dio,  onoratamente  riconoscendo  che  tante  eresie  e  disastri  sopravenuti  alia 
leligion  cattolica  altra  origine  non  aveano  avuto  che  dalla  mala  vita  e  da  i 
cattivi  esempii  deli' uno  e  l'altro  cloro  II  perchè  scongiurava  ognuno  di  dar 
da  li  innanzi  buon  odore ,  e  di  aiutarlo  affinchè  fossero  tidotte  in  pratica  le 
belle  ordinanze  del  concilio  di  Trento.  Poscia  nel  di  sei  di  marzo  per  le  tante 
batterie  di  varj  porporati  s'indusse  a  conferir  la  sacra  porpora  a  Fra  Michele  • 
Bonetti  suo  pronipote  per  sorella  ,  ed  anch'  esso  dell'  ordine  de'  Predicatori ,  il 
quale  per  le  molte  sue  virtù  grande  onore  dipoi  recò  alla  dignità  cardinalizia. 
Applicassi  dipoi  con  sommo  fervore  il  santo  pontefice  a  riformar  la  propria 
corte,  gli  abusi  di  Ilo  ma  e  le  corruttele  della  Cristianità:  intorno  a  che  è  da 
vederè  la  di  lui  Vita.  All'infelice  regina  di  Scozia  Maria,  agitata  dalle  fiere 
turbolenze  del  suo  regno ,  inviò  in  dono  venti  mila  scudi  d'oro.  La  sua  grati- 
tudine verso  di  papa  Paolo  IV  suo  promotore  cagion  fu  ch'egli,  siccome  ac- 
cennammo, fatto  rivedere  il  processo  formato  contra  del  fu  cardinal  Carlo 
Caraffa ,  e  contro  il  già  conte  di  Montorio  suo  fratello ,  e  trovatolo  difettoso , 
restituì  almeno  alla  lor  memoria  e  nobil  casa  ogni  onore  e  fama,  ancorché 
paresse  a  taluno  che  lo  scaiicare  i  nipoti  di  Paolo  IV  tornasse  in  qualche  ag- 
gravio o  dello  stesso  pontefice  loro  zio ,  o  di  papa  Pio  IV  che  gli  avea  fatti 
condannale.  Da  una  grave  epidemia  restò  afflitto  in  quest'anno  il  popolo  romano. 
A  tutti  i  poveri  infermi  somministrò  il  pontefice  limosine ,  medici  e  medicine. 
Riscattò  con  pochi  danari  dalle  mani  de'corsari  un  suo  nipote,  per  tale  non  rico- 
nosciuto da  essi;  e  fattolo  comparire  in  Roma  con  gli  abiti  da  schiavo,  gli  donò 
un  cavallo  e  un  ufizio  che  annualmente  fruttava  cento  scudi.  Con  questo  lieve 
regalo  il  rimandò  a  casa  sua.  Così  operava  il  santo  pontefice  troppo  alieno 
dal  nepotismo. 

Ma  in  quest'anno  moltiplicarono  i  mali  sopra  la  terra.  Perciocché  il  tuttavia 
vegeto  gran  Signore  de'  Turchi  Solimano ,  sempre  sovvenendosi  con  rabbia 
dello  scorno  ricevuto  dai  Cristiani  nel  vano  assedio  di  Malta,  e  sempre  ingordo 
di  nuove  conquiste  ,  si  diede  a  fjre  un  più  formidabile  armamento  noi»  solo 
per  mare,  ma  anche  per  terra.  Dove  avesse  a  piombare  il  suo  sdegno,  nou 
si  potea  ben  prevedere.  Erano  certamente  in  pericolo  Malta  e  l'Ungheria.  Perciò 
il  gran  mastro  Valletta  fece  gagliarde  istanze  di  soccorso  al  papa  e  al  re  di 
Spagna,  che  non  mancarono  di  preparar  gente  e  navi,  e  di  spedir  grosse  somme 
di  danaro  per  difesa  di  quella  importante  isola.  In  tale  strettezza  di  tempo  fece 
egli  quante  fortificazioni  mai  potè  nella  lingua  di  terra  dove  dianzi  era  la  sman 
Iellata  fortezza  di  Sant'Ermo,  dando  principio  alla  città  poi  denominata  Valletta, 
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e  si  premunì  io  maniera  che  nulla  paventò  da  lì  innanzi  le  minacce  e  i  vanti 
de  gl'Infedeli.  Vennesi  poscia  a  scoprire,  tali  non  essere  le  forze  in  mare  dei 
Turchi,  per  lo  gravissimo  danno  da  ior  patito  nel  precedente  anno  sotto  di 
Malta ,  che  potessero  tentar  di  nuovo  un  osso  sì  duro.  Contuttociò  unirono 
coloro  una  flotta  di  ottanta  galee  (Andrea  Morosino  la  fa  di  circa  cento  quaranta) 
sotto  il  comando  del  Bassa  Pialy ,  e  la  Ior  prima  impresa  fu  di  sottomettere 
all' imperio  ottomano  l'isola  riguardevole  di  Scio,  ricca  per  la  produzion  del 
mastice,  la  quale  ducente  anni  prima  presa  da  i  Genovesi ,  si  governava  a 
guisa  di  repubblca  colla  superiorità  de'Gtustiniani  nobili  di  Genova,  e  colla 
permissione  della  Porta  Ottomana ,  a  cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo  di  dieci 
mila  ducati  d'oro.  Proditoriamente  fu  occupata  quella  città,  abbattute  varie 
chiese,  alzata  ivi  una  moschea  con  incredibil  dolore  de' poveri  Cristiani.  Giunse 
dipoi  la  flotta  turcbesca  nell'Adi  iatico.  tentò  in  vano  Pescara  e  l'isola  di  Tremiti; 
ma  al  loro  furore  soggiacquero  nella  costa  di  Puglia  e  dell' Abbruzzo  Orlona, 
Francavi ì'm  ,  Ripa  di  Chieti ,  il  Vasto,  Santo  Vito,  la  Serra  Capriola,  Tei  moie 
ed  altre  terre  ,  per  lo  spazio  di  cento  miglia ,  che  rimasero  saccheggiate  e  date 
alle  fiamme,  con  fare  schiavo  chiunque  si  trovò  pi^ro  a  fuggire.  Fu  spedito 
dal  papa  il  duca  di  Bracciano  alla  difesa  della  Marca  con  quattro  mila  fanti 
pagati.  I  Veneziani  frettolosamente  corredarono  e  spinsero  in  mare  cioquanta 
galee  ben  fornite  di  gente.  Circa  ottanta  altre  ne  mise  insieme  don  Garzia  di 
Toledo  viceré  di  Sicilia.  Verisimilmenlo  l'avviso  di  tali  armamenti  quel  fu  che 
indusse  Pialy  a  tornarsene  in  Levante,  lasciando  liberi  da  ogni  timore  i  Maltesi. 
Licenziate  di  poi  dal  viceré  di  Sicilia  le  galee  di  Spagna  ,  Genova  e  Firenze, 
molte  d'esse  capitarono  in  mano  de  corsari  Algerini,  siccome  ancora  due  navi 
con  ricchissimo  carico  procedenti  dall'America;  per  le  quali  prede  immensi 
danni  patì  la  repubblica  cristiana. 

Il  pericolo  maggior  nondimeno  che  soprastava  a  i  Cristiani,  era  in  Ungheria, 
sapendosi  che  Solimano  aveva  allestito  un  potentissi.no  esercito  da  terra. 
Massimiliano  li  Augusto,  che  vedea  iu  aria  il  nero  temporale,  intimò  una 
dieta  generale  in  Augusta,  chiamando  colà  i  principi  tutti  della  Germania  ed 
Italia.  A  questa  fu  dato  principio  nel  dì  26  di  marzo;  e  perciocché  si  temeva 
che  i  Protestanti,  prevalendosi  del  bisogno  di  Cesare,  fossero  per  trattar  ivi  di 
religione,  sollecito  fu  papa  Pio  a  far  venire  coià  da  Polonia  il  celebre  cardinal 
Comrnendone  legato,  il  quale  sì  saggiamente  dispose  le  cose,  che  niuna  oovità 
si  fece  ivi  in  riguardo  alla  religione;  e  però  il  papa  mandò  a  Cesare  di  presente 
sessanta  mila  scudi  colla  promessa  d'altri  cinquanta  mila  l'anno,  finché  durava 
la  guerra  col  Turco.  Intervennero  ad  essa  dieta  Emmanuel  Filiberto  duca  di 
Savoia,  che  promise  e  mandò  dipoi  quattro  o  cinquecento  cavalli  archibugieri 
in  aiuto  dell'  imperatore  ;  e  Guglielmo  duca  di  Mantova,  che  s'impegnò  di 
contribuir  buona  somma  di  danaro.  Gli  altri  principi  di  Germania,  chi  più,  chi 
meno,  esibirono  soccorsi,  e  in  univeisale  fu  risoluto  di  mettere  in  piedi  un'ar- 
mata di  quaranta  mila  fanti  e  di  otto  mila  cavalli.  Promise  in  oltre  il  principe 
di  Firenze  tre  mila  fanti  e  gran  somma  di  danaro.  Ma  superò  l'espettazioo 
d'ogouuo  Alfonso  d'Este  duca  di  Ferrara.  Ho  io  descritto  altrove  (1)  il  grandioso 
suo  apparato  per  soccorrere  il  cognato  Augusto.  Però  brevemente  diro  ch'egli 
io  persona  passò  a  Vienna  con  accompagnamento  nobilissimo  di  trecento 
gentiluomini  a  cavallo  tutti  ben  in  armi,  di  secento  archibugieri  a  cavallo  e  di 
altri  armati.  Consisteva  tutto  questo  corteggio  in  quattro  mila  persone;  la  sola 

(1)  Antichità  Estensi  Parto  11. 
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metà  nondimeno  era  di  combattenti  tutti  a  cavallo  con  bell'armi  e  ricche  divise. 
Ma  sì  magnifico  preparamento  di  Tedeschi  ed  Italiani,  che  tante  spese  costò, 
andò  poscia  a  finirò  in  una  guerra  da  scherzo,  senza  che  dal  canto  de'Cristiani 
prodezza  alcuna  si  fjeesse ,  a  riserva  della  presa  di  Vesprino.  Intanto  arrivò 
Solimano  in  Ungheria  con  sì  poderoso  esercito,  che  la  fama  e  il  terrore  fece 
ascendere  a  secento  mila  persone ,  calcolandosi  ciò  non  ostante  che  solamente 
cento  cinquanta  mila  a  cavallo  e  cento  mila  pedoni  fossero  atti  alle. militari 
imprese.  Fu  presa  da  costoro  Giula,  poi  nel  dì  5  d'agosto  messo  l'assedio  a 
Zighetto,  città  fortissima,  che  fu  m ini bt! mente  per  alquante  settimane  difesa 
dal  conte  Niccolò  Sdrino,  contro  i  molti  sanguinosi  assalti  dati  da  i  Musulmani. 
Venne  a  morte  in  questo  tempo,  cioè  nel  dì  12  di  settembre,  sotto  quella 
piazza  i!  gran  Signore  Solimano  II.  Nulla  di  ciò  seppe  sino  al  seguente  ottobre 
T  esercito  turchesco ,  sì  accortamente  si  studiò  il  Bassà  Maometto  di  celarlo , 
•  affinchè  Selim  II  di  lui  figlio  avvisato  si  mettesse  pacificamente  sul  trono.  Anzi 
esso  Bassà  fingendo  minacciata  a  lui  e  a  gli  altri  comandanti  la  morte,  se  non 
si  prendeva  Zighetto,  animò  i  Turchi  a  far  l'ultimo  sforzo,  per  cui  si  finì  di 
prendere  la  rocca  tuttavia  resistente ,  colla  morte  dello  Sdrino  e  di  tutta  la 
guarnigione  cristiana.  Nulla  di  più  fecero  i  Turchi,  e  vittoriosi  se  ne  tornarono 
in  lavante:  con  che  restò  sciolta  anche  l'armata  cesarea.  Venne  il  nuovo  gran 
Signore  Selim  sino  a  Belgrado  ad  incontrare  il  corpo  dell'estinto  genitore. 

Si  accese  in  questi  medesimi  tempi  un  altro  gravissimo  incendio  ne' Paesi 
Bossi,  le  cui  scintille  fin  l'anno  precedente  aveano  avuto  principio.  Per  la 
vicinanza  de' Tedeschi  Luterani  e  de' Franzesi  Calvinisti  s'era  ampiamente 
dilatato  in  quelle  parti  il  veleno  dell'eresia,  e  n'erano  infetti  anche  assaissimi 
rielle  nobili  e  principali  famiglie.  A  Filippo  II  re  di  Spagna  venne  in  testa  che 
il  più  efficace  rimedio  per  purgare  que'mali  umori  fosse  l'introdurre  colà  non 
l'Inquisizione  ordinaria  ,  che  v'era  ,  ma  quella  di  Spagna  coli'  esorbitante  sua 
rigidezza  ,  senza  ben  esaminare  se  per  quelli  stomachi  fosse  a  proposito  una 
medicina  di  tanto  vigore.  Ordinò  pertanto  che  in  Fiandra  e  01  landa  e  nel 
resto  di  qu^' paesi  si  pubblicasse  e  fosse  accettato  il  concilio  di  Trento,  e  seco 
l'Inquisizione  suddetta  Forse  al  concilio  non  si  sarebbe  fatta  resistenza,  ma 
bensì  la  fecero  coloro  alla  minacciata  introduzione  di  un  giogo  che  non  aveano 
[orlato  i  lor  maggiori,  e  che  facea  paura  anche  a  i  buoni  ed  innocenti.  Ed 
eccoti  tumulti,  sedizioni ,  proteste  e  ricorsi  alla  duchessa  Margherita  governa* 
trice  de' Paesi  Bassi,  la  quale  spaventata  promise  di  scrivere  al  re,  e  intanto 
fu  obbligata  a  fjr  qualche  capitolazione  di  tolleranza  co  i  sollevati.  Intesa  che 
ebbe  il  re  Filippo  questa  novità/gli  cadde  in  pensiero  di  passar  egli  in  persona 
con  buona  copia  d'armati  in  Fiandra;  ma  poi  prese  la  risoluzione  di  spedir  colà 
don  Ferdinando  di  Toledo  duca  d'Alva,  personaggio  che  in  alterigia  e  severità 
non  si  lasciava  prendere  la  mano  da  alcuno.  Tali  furono  i  principi  d'una  lagri- 
mevol  guerra,  che  durò  poi  per  tant'anni,  e  terminò  nella  funesta  separazione 
de  gli  Ollandesi,  o  sia  delle  Provincie  Unite,  dall'ubbidienza  del  re  Cattolico  e 
dell  t  Chiesa  Romana.  S'è  disputale  si  disputa  tuttavia  se  si  fossero  conservati 
que'popoli  nella  vera  credenza  e  nella  divozione  alla  corona  di  Spagna,  qualora 
il  re  si  fosse  astenuto  dall'imporre  ad  essi  l'insopportabil  peso  dell'Inquisizione 
Spagnuola,  ed  avesse  adoperato  i  lenitivi,  e  non  già  i  caustici  e  il  ferro  in  sì 
scabrosa  congiuntura.  Ma  niUn  può  decidere  qual  effetto  avesse  prodotto  la 
clemenza  eia  mansuetudine  che  il  duca  di  Feria  vigorosamente  consigliò  allora 
al  re  Cattolico;  perchè  tali  radici  avea  preso  ne'Paesi  Bassi  l'infezione  dell'eresia, 
che  forse  colla  piacevolezza  uè  pur  si  sarebbe  mantenuto  nella  cattolica  religione 


Digitized  by  Google 


288  ANNALI  D'ITALIA 

quel  paese  che  poi  colla  forza  si  preservò.  Certissimo  tuttavia  all'  incontro 
si  è;  che  la  via  del  rigore  osata  contra  di  quei  popoli,"  quali  pretendevano  lesi 
i  Ioì  privilegj  colla  novità  dell'Inquisizione  suddetta,  fece  in  fine  perdere  al  re 
Cattolico  e  alla  Chiesa  Romana  quelle  belle  provincie  ,  che  oggidì  miriamo 
cotanto  ricche  e  mercantili  far  sì  grande  figura  ne  gli  affari  del  mondo.  Fu 
imputata  tutta  quella  ribellione  al  prurito  di  libertà  per  seguitar  le  nuove  false 
opinioni^  ma  chi  avesse  bene  scandagliato  il  cuor  di  ognuno,  avrebbe  trovato 
essere  grandissima  ,  anzi  superiore  la  schiera  di  coloro  che  nulla  pensavano 
allora  a  mutar  leligione,  ma  sì  ben  cercavano  di  schivare  un  tribunal  sì  odioso, 
che  maneggiato  ella  forma  di  Spagna  facea  ribrezzo  a  chi  ne  sapea  l'acerbità  , 
e  ne  ingrandiva  in  suo  cuore  il  fantasma.  Buoni  Cattolici  erano  e  sono  i  Napo- 
letani: pure  che  non  han  fatto,  allorché  si  6  trattato  di  un'introduzion  somigliante? 
Ma  non  più  di  questo.  Crealo  che  fu  papa  il  buon  Pio  V,  Ottavio  Farnese  duca 
di  Parma  e  Piacenza  si  portò  in  persona  a  pagare  il  tributo  del  suo  ossequio  al  ' 
suo  novello  sovrano.  Tornato  a  Parma  inviò  una  nobil  comitiva  a  condurre 
dalla  Fiandra  principessa  di  Portogallo  sua  nuora  in  Italia.  Venne  essa  col 
principe  Alessandro  suo  consorte,  e  nel  dì  24  di  giugno  fece  la  sua  magnifica 
entrata  in  Parma,  accolta  da  madama  Vittoria,  sorella  di  esso  duca  e  moglie  di 
Giudubaldo  duca  d'Urbino.  Quivi  con  varie  feste  e  divertimenti  si  solennizzò 
l'arrivo  di  essi  principi,  mentre  la  duchessa  Margherita,  madre  del  medesimo 
Alessandro  e  reggente  dé' Paesi  Bassi,  si  trovava  in  mezzo  alle  tempeste  delle 
quali  poco  fa  abbiam  favellato. 

/  Hi  Cristo  1567.  Indizione  X. 
Anno  j  di  Pio  V  papa  2. 

(  di  Massimiliano  II  imperadore  4. 

Da  che  si  vedeano  con  dolore  i  progressi  dell'eresia  in  Francia  e  ne'Paesi 
Bassi,  attese  eon  diligenza  il  sommo  pontefice  Pio  a  preservare  spezialmente 
l'Italia  da  quella- perniciosa  influenza.  Sotto  i  precedenti  papi  non  avea  fatto 
grande  strepito  l'Inquisizione  in  Roma;  tornò  a  farsi  sentire  il  suo  vigore,  ed 
anche  rigore,  sotto  questo  zelantissimo  papa.  E  che  in  Italia  non  mancassero 
di  quelle  teste  che  cominciarono  a  disapprovar  certi  usi  della  Chiesa,  anzi 
segretamente  sostenevano  i  perversi  insegnamenti  de  gli  Eretici  di  questo  secolo, 
non  se  ne  può  dubitare.  Ha  pur  troppo  anche  l'Italia  somministrali  Eresiarceli 
a  gli  oltramontani,  e  si  videro  persone  di  gran  distinzione  passare  talvolta 
nel  campo  de'Protestanti.  Ora  alcuni  di  costoro  patentemente  ribellati  alla  vera 
Chiesa  di  Dio  furono  presi  in  varie  parti;  e  il  pontefice  avendoli  ottenuti  dal 
duca  di  Firenze,  da'sigoori  Veneziani,  dal  governatore  di  Milano  e  da  altri,  li 
fece  condurre  a  Roma.  E  guai  se  nascevano  sospetti  di  guasta  credenza  nelle 
persone;  ciò  bastava  per  trarli  alle  carceri.  Quindi  passò  un  salutevol  terrore 
per  tutt  >  l'Italia,  che  mise  in  briglia  i  cprvelli  forti,  o  vogliosi  di  libertà.  Lasciossi 
anche  portare  il  pontefice  dal  suo  zelo  a  bandire  da  Roma  tutte  le  pubbliche 
meretrici  contro  il  sentimento  del  senato  romano,  che  gli  rappresentò  le  peggiori 
conseguenze  che  proverrebbono  da  sì  fatto  uni  versai  divieto,  essendoci  de' mali 
nel  mondo  che  convien  tollerare  per  ischivarne  de'maggiori.  La  sperienza  com- 
provò questa  verità;  e  però  il  papa  ordinò  che  almeno  queste  sordide  femmine 
si  ritirassero  in  remoto  ed  ignobil  angolo  della  città.  Fece  anche  fabbricare 
una  suntuosa  casa  o  palazzo  per  li  catecumeni.  E  ben  sotto  di  lui  si  convertirono 
alla  Fede  assaissitni  Giudei  ed  anche  ricchi.  Una  gran  predica  diveniva  per 
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gli  scorretti  la  stessa  vita  santa  di  questo  pontefice.  Era  già  stata,  siccome 
dicemmo,  presa  in  Ispagna  la  risoluzione  d' inviare  in  Fiandra  il  duca  d'Alva 
con  buone  forze  per  reprimere  I  moti  di  ribellione  eccitati  in  quelle  contrade  (4). 
E  perciocché  tale  spedizione  non  si  potea  fare  per  la  Francia,  convenne  pensare 
alla  via  d'Italia.  Vennero  intanto  ordini  a  Gabriello  della  Cueva  duca  d'Albur- 
querche  e  governator  di  Milano,  e  a  i  viceré  di  Napoli,  Sicilia  e  Sardegna, 
di  unir  quante  truppe  spagnuole  potessero,  e  di  reclutarle  ed  accrescerle.  La 
messa  delle  genti  fu  fatta  fra  Alessandria  ed  Asti;  e  però  il  duca  d'Alva  im- 
barcatosi sul  principio  di  maggio  con  diecisette  bandiere  di  fanti  spagnuoli, 
arrivò  a  Genova,  e  passò  a  far  la  rassegna  delle  ruunate  soldatesche.  Si  trovò 
avere  otto  mila  ed  ottocento  fanti  sp3gnooli  ed  italiani,  gente  veterana  e  di 
sperimentato  valore,  ed  in  oltre  mille  e  ducente  cavalli  tra  italiani,  spagnuoli 
ed  albanesi.  Si  unirono  poscia  con  lui  nel  viaggio  mille  Tedeschi  ed  altri  pi  cioli 
rinforzi.  Ottenuto  il  passaggio  dal  duca  di  Savoia,  condusse  quest'armata  pel 
Moncenisio,  e  andò  in  Borgogna,  e  di  là  in  Fiandra,  dopo  aver  dato  gran  gelosia 
a  i  Genevrini  e  Franzesi,  che  per  questo  si  premunirono  a  i  confini. 

Molto  prima  di  sì  fatta  spedizione  era  riuscito  alla  duchessa  Margherita, 
governatrice  de'Paesi  Bassi,  di  rimettere  colla  forza  all'ubbidienza  del  re  Cat- 
tolico le  città  di  Tornai,  di  Valenziene,  di  Mastrich  e  d'Anversa,  dove  in  addietro 
essendo  prevaluto  il  partito  discredenti,  mossi  ed  aiutati  da  gli  Ugonotti 
di  Francia,  avea  commesse  di  grandi  insolenze  contra  de'Cattolici,  con  pro- 
rompere ancora  in  aperta  ribellione.  Gastigo  non  mancò  a  i  medesimi;  e  questo 
esempio  sì  buon  effetto  produsse,  ebe  tornò  la  tranquillità  per  tutte  quelle 
Provincie,  e  la  religione  cattolica  restò  nel  suo  vigore  e  quiete  da  per  tutto. 
Perciò  la  duchessa  non  una,  ma  più  lettere  scrisse  al  re,  rappresentandogli 
che  colla  via  della  soavità  si  guadagnerebbe  tutto,  e  che  non  potrebbe  so 
non  nuocere  l'inviar  colà  il  duca  d'Alva  colla  bandiera  del  terrore;  giacché 
cessando  il  temuto  nome  dell'Inquisizione  Spagnuola,  quo'popoli  protestavano 
di  voler  continuare  nel  dovuto  ossequio  verso  la  Chiesa  e  verso  il  re.  Ma  per 
mala  fortuna,  ancorché  il  re  Filippo  si  trovasse  assai  perplesso,  prevalse  nei 
consiglio  suo  la  presa  risoluzione  di  spedire  il  duca  e  J'esercito  In  Fiandra, 
perchè  sempre  si  temeva  sopito,  ma  non  estinto  il  fuoco  de'precedenti  tumulti, 
e  venivano  ancora  de'gagliardi  sofTj  dalla  parte  di  Roma.  Pure  è  lecito  il  credere 
che  nulla  avrebbe  pregiudicato,  anzi  con  più  polso  giovato  ad  assodar  la  di- 
mostrata ubbidienza  de'popoli  l'arrivo  del  duca  d'Alva  colà,  s'egli  coll'amo- 
revolezza  e  con  dolci  maniere  avesse  trattati  qoe'popoli,  e  provveduto  con  pru- 
denza alla  parte  guasta  dal  .'eresia  ch'era  la  minorò.  Ancor  qui  bisogna  chinar 
la  fronte  davanti  a  gli  occulti  giudizj  di  Dio.  Il  primo  passo  che  fece  la  superbia 
del  duca  d'Alva,  e  che  intorbidò  tutta  la  pace  rifiorita  per  cura  della  saggia  . 
duchessa  nelle  provincie,  fu  il  trattener  prigioni  t  conti  di  Aga monte  e  di  Homo, 
amendue  de'principali  signori  della  Fiandra.  Il  principe  d'Oranges,  più  di  loro 
avveduto,  s'era  con  altri,  assai  conoscenti  dello  strambo  umore  del  duca,  ritirato 
in  Germania.  Questa  risoluzione,  presa  ed  eseguita  senza  parteciparla  alla 
duchessa  reggente,  fece  abbastanza  a  lei  conoscere  di  non  poter  più  Ci.n  suo 
decoro  fermarsi  dove  era  chi  esercitava  maggiore  autorità  della  sua.  Però  con 
»ue  lettere  molto  circospette  supplicò  iUre  fratello  di  concederle  il  congedo; 
ed  ottenutolo,  il  ringraziò,  predicendogli  nondimeno  che  la  presente  politica 
^1  di  lui  gabinetto  arriverebbe  a  far  acquisto  di  un  grande  odio,  e  una  non 

(1)  Adriani,  Pamiano  Strada-  Cardinal  Dentivogtio.  Campana  ed  altri. 
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lieve  perdita  di  potenza  ne'Paesi  Bassi.  Si  parti  di  Fiandra  la  duchessa  Mar- 
gherita, accompagnata  dalle  lagrime  di  que'popoli  che  non  cessavano  d'esaltare 
la  sua  pietà,  il  saggio  suo  governo,  la  sua  cortesia,  e  Tal  tre  sue  belle  doti; 
e  tanto  più  vedendosi  eglino  restare  sotto  il  dispettoso  e  severo  ceffo  del  duca 
d'Alva.  Tornossene  a  Parma  questa  illustre  principessa,  ricevuta  con  soien- 
nissimo  incontro  dal  duca  Ottavio  consorte,  e  le  furono  dal  re  Cattolico  accre- 
sciute le  rendite  sue  dotali,  fondate  nel  regno  di  Napoli,  fino  a  quattordici 
mila  scudi  per  anno.  Per  onore  di  questa  principessa  ho  creduto  a  me  lecito 
di  entrare  ne  gli  affari  di  Fiandra;  intorno  a  i  quali  altro  non  soggiugnerò, 
se  non  che  il  borioso  duca  d'Alva  continuò  a  far  varj  altri  rigori,  esecuzioni 
e  novità  che  servirono  di  tromba  per  muovere  a  sedizione  e  a  guerra  dichiarata 
quelle  provincie,  sostenute  dal  credilo  e  da  gl'incitamenti  del  principe  d  Oranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran  manoleoeano  gli  Ugonotti  di 
Francia  ,  tornarono  ad  accendere  il  fumo  e  la  ribellion  di  coloro  contro  del  re 
Cristianissimo.  Giunsero  (ino  a  tentare  di  far  prigione  il  medesimo  re  con  tutta 
la  sua  corte,  ma  non  venne  lor  fatto.  Portarono  il  terrore  sino  alle  porte  di 
Parigi,  s'impadronirono  di  Bologna  in  Piccardia,  della  Rocellae  d'altre  piazze, 
poco  avendo  servito  a  fermare  i  lor  passi  una  rotta  data  loro  a  San  Dionigi.  Io 
tali  angustie  il  re  Carlo  IX  ricorse  all'aiuto  di  papa  Pio  V  e  a' principi  d'Italia. 
Avrebbe  il  papa  volentieri  inviate  colà  alcune  migliaia  di  fanti  ;  ma  avendo  il 
consiglio  del  re  mostrato  abborrimento  ad  armi  straniere ,  e  bramando  più 
tosto  un  soccorso  di  danari,  si  obbligò  esso  pontefice  di  somministrar  ogni  mese 
venticinque  mila  ducati  d'oro ,  fintantoché  durasse  la  guerra.  Il  duca  nondi- 
meno di  Savoia ,  il  quale,  per  quanto  »'  ha  dal  Guichenone,  fu  in  pericolo  io 
quest'anno  d'essere  preso  da  gli  Ugonotti  di  Lione,  mentre  era  alla  caccia  nella 
Bressa,  inviò  un  soccorso  al  re  di  Francia  di  tre  mila  pedoni  e  mille  e  settecento 
cavalli,  comandati  da  don  Alfonso  d'Este,  zio  del  duca  di  Ferrara  e  padre  di 
don  Cesare,  che  fu  poi  duca  di  Modena.  Dicono  che  si  trovò  questa  gente  alla 
suddetta  battaglia  di  San  Dionigi. Le  storie  nostre  mettono  molto  più  tardi  l'ar- 
rivo di  tal  soccorso  in  Francia;  e  1'  Estense  solamente  al  principio  dell'anno  se- 
guente si  mosse  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  presente  anno  la  ribellgm 
de' Corsi  alla  repubblica  di  Genova;  ma  perchè  presso  Aiazzo  restò  ucciso  il 
Sampiero,  capo  della  rivolta,  nè  Alfonso  suo  figlio,  tuttoché  uomo  di  gran 
valore,  succedendo  a  lui,  ebbe  il  credito  e  seguito  del  padre,  noi  vedremo 
all'  anno  seguente  tornare  al  loro  sito  l'ossa  slogate  di  queir  isola.  Il  giorno  idi 
novembre  di  quest'anno  fu  l'ultimo  della  vita  di  Girolamo  Priuli  doge  di  Venezia, 
in  cui  vece  nel  di  26  d'esso  mese  fu  alzato  a  quella  dignità  Pietro  Loredana 

(  di  Cristo  4568.  Indizione  XI. 
Anno  j  di  Pio  V  papa  3. 

(  <&  Massimiliano  II  imperadore  5. 

Non  si  può  passar  sotto  silenzio  una  delle  più  strepitose  tragedie  che  et 
rappresenti  mai  la  storia,  cominciata  sul  principio  di  quest'anno  in  {spagna,  e 
terminata  dopo  sette  mesi,  che  diede  dolore  ad  infinite  persone,  e  stupore  e 
gran  materia  di  parlare  ad  ognuno  por  tutta  l'Europa.  Non  avea  Filippo  II  redi 
Spagna  che  un  figlio  solo,  cioè  don  Carlo,  erede  futuro  di  quella  vasta  monar- 
chia ,  già  perveouto  all'età  di  ventidue  o  ventitré  anni,  e  che  veniva  conside- 
rato da  i  Siciliani,  Napoletani  e  Milanesi  per  destinato  dalla  Provvidenza  al  loro 
governo.  Verso  la  mezza  nottedel  di  18  di  gennaio  lo  stesso  re  accompagnato 
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da* suoi  consiglieri  entrò  nella  di  lui  camera,  e  fece  tosto  levar  la  spada 
e  una  pistola  carica  ch'egli  teneva  sotto  il  capezzale.  Svegliato  il  principe, 
saltò  fuori  del  letto ,  e  veduto  il  padre,  gridò;  Vostra  Maestà  mi  vuol  ammaz- 
zare. Gli  ordinò  il  re  di  tornarsene  a  letto  ;  ma  egli  da  disperato  tentò  fin  di 
buttarsi  nel  fuoco.  Tolta  fu  di  sua  camera  ogni  scrittura  ,  e  tutto  ciò  di  cui  si 
sarebbe  egli  potuto  servire  per  nuocere  a  se  stesso;  e  ben  inchiodate  le  fine- 
stre, furono  lasciate  ivi  buone  guardie  che  il  custodissero  di  vista,  e  riferissero 
tutti  i  suoi  cenni  e  parole.  Da  fi  a  qualche  giorno  venne  chiuso  il  misero  prin- 
cipe in  uoa  forte  torre.  Secondo  le  apparenze  fu  creduto  che  il  padre  altro 
non  intendesse  che  di  ritenerlo  ivi  senza  voler  la  sua  morte;  ma  egli  in  tante 
maniere  se  la  proccurò  o  col  non  voler  cibo  ,  o  col  prenderne  di  troppo ,  e  spe- 
zialmente con  lasciarsi  vincere  dalla  rabbia  e  dal  dolore,  che  nel  dì  U  di 
luglio  cadde  gravemente  malato.  Allora  fu  ch'egli  si  rassegnò  a  i  voleri  dì  Dio, 
e  munito  poi  de* sacramenti  spirò  l'anima  nel  dì  24  d'esso  mese  ,  vigilia  della 
festa  di  San  Jacopo  maggiore  ,  tanto  venerato  da  gli  Spagnuoli.  Solenni  esequie 
per  quindici  giorni  gli  furono  fatte  per  ordine  del  padre ,  sommamente  afflitto 
per  la  perdita  di  un  figlio,  qualunque  egli  si  fosse,  e  per  le  tante  dicerie  che 
ben  prevedeva  inevitabili  per  sì  lagrimevole  scena.  E  gran  dire  fu  in  effetto  per 
questo  dapertutto,  e  massimamente  gli  storici  (e  sono  ben  molti)  pretesero 
d'informare  il  pubblico  de  i  motivi  che  indussero  un  re  padre  a  privarsi  di  un 
figlio ,  e  figlio  unico,  non  già  col  veleno,  come  sospettarono  i  maligni ,  ma  eoo 
una  stretta  prigionia  che  bastò  per  trarlo  alla  morte. 

Sognarono  alcuni  che  don  Carlo  cominciasse  o  accrescesse  l'izza  sua  contro 
il  padre  al  vedere  presa  da  lui  vecchio  per  moglie  Isabella  di  Francia ,  che 
conveniva  molto  più  a  lui  giovanetto.  Che  da  lì  innanzi  egli  amoreggiasse  la 
matrigna,  onde  nascesse  grave  gelosia  nel  padre,  il  quale  vie  più  si  confer- 
masse in  tal  sospetto,  perchè  la  buona  principessa  gli  parlasse  talvolta  in  iscusa 
e  favore  del  figliastro.  Crebbe  maggiormente  colai  diceria ,  allorché  si  vide 
mancar  di  vita  per  immaturo  parto  la  stessa  regina  Isabella  nel  dì  3  di  ottobre 
di  quest'anno,  interpretando  la  maliziosa  gente  per  violenta  una  morte  che 
tanto  facilmente  potè  essere  naturale-,  e  che  inavvertente  mente  fu  accelerala 
da  i  medici ,  giudicanti  lei  oppilata  e  non  gravida.  E  questo  s' ha  da  i  romanzi 
fabbricati  su  questo  funestissimo  avvenimento,  fra' quali  ha  avuto  grande 
spaccio  quello  del  signor  di  San  Reale.  Altri  scrissero  naia  la  discordia  di  don 
Carlo  col  padre,  perchè  tenulo  come  schiavo,  e  sovente  ancora  sgridato.  Che 
egli  tramò  di  fuggirsene  e  venire  in  Italia,  o  passare  in  Fiandra,  per  sollevare 
i  popoli  contro  il  real  genitore;  e  che  diede  impulso  alla  sollevazion  de'  Mori, 
accaduta  in  questi  tempi  in  Ispagna.  Aver  egli  confidato,  o  almen  lasciato  tra- 
spirare qualche  suo  pernicioso  disegno  a  don  Giovanni  d'  Austria  suo  zio,  il 
quale  imraantenente  rivelò  tulio  al  re.  Che  don  Carlo  aparlava  pubblicamente 
del  padre  e  de' suoi  ministri:  manteneva  corrispondenze  co  i  di  lui  nemici;  era 
di  genio  sì  Crudele  ,  che  potea  temersi  di  lui  non  un  re  severo,  ma  un  tiranno 
spietato.  Ch'egli  si  scoprì  infetto  di  sentimenti  eretici,  per  li  quali  fu  anche 
chiamato  il  consiglio  dell'  Inquisizione,  secondo  il  parer  di  cui ,  oon  meno  che 
del  real  consiglio ,  fu  conchiuso  doversi  anteporre  il  pubblico  bene  della  reli- 
gione e  dello  Stato  ad  ogni  privato  riguardo.  Perlochè  fu  profferita  sentenza  di 
morte  contra  di  lui ,  e  questa  sottoscritta  con  coraggio  dal  re  afflittissimo 
contro  tutte  le  ripugnanze  della  natura. 

Ma  il  saggio  lettore  ha  da  essere  persuaso  che  l' immaginazion  del  volgo  e 
degli  storici  e  de  i  politici  fabbricò  qui  più  sul  verisimile  che  sul  vero  ;  perciocché 
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Filippo  II  non  voile  per  motivi  di  saviezza  rivelare  giammai  al  pubblico  i 
motivi  dell'  imprigionamento  del  tìglio.  Quel  che  si  può  tenere  per  fermo,  si 
è,  che  don  Carlo  fu  principe  di  cervello  torbidissimo,  di  genio  stravagante,  e 
pregno  d'odio  contri  del  padre  :  passione  capace  d' ispirargli  ogni  più  rea  riso* 
luzione.  Che  il  re  padre  nulla  operò  contro  il  Gglio  senza  consultar  sopra  si 
importante  affare  ministri  e  teologi ,  e  senza  chiarire  con  buone  pruove  in  un 
processo  i  demeriti  del  figliuolo.  E  finalmente  essendo  egli  stato  monarca  sì 
saggio  e  pio,  non  si  può  mai  credere  eh'  egli  padre  prendesse  sì  vigoroso  risen- 
timento contro  di  un  unico  figlio,  se  guiste  e  potentissime  ragioni  non  l'avessero 
spinto  a  sacrificar  l'amore  paterno  all'interesse  dello  Stato*.  Anche  lo  Czar 
Pietro  imperadore  della  Russia,  principe  d'immortale  memoria,  si  è  veduto  a 
i  giorni  nostri  nel  medesimo  cimento ,  e  ridotto  a  punire  un  figlio  anch'  esso 
unico,  di  cui  tutto  Hi  potea  temere.  Questi  poi  volle  per  discolpa  sua  informato 
il  mondo  della  giustizia  di  quel  g. istigo.  Ma  il  re  Filippo  dovette  credere  mag- 
gior prudenza  il  tenere  occulti  i  giusti  motivi  dell'indignazione  e  risoluzione 
sua.  In  somma  quando  un  padre  non  tiranno,  non  empio ,  ma  assennato  e 
timorato  di  Dio,  arriva  ad  infierire  contra  di  un  figlio ,  si  ha  da  sentenziare  io 
favore  del  primo,  e  non  dell'altro. 

Potrebbesi  ben  dubitare,  se  convenisse  alla  prudenza  di  sì  gran  re  l'avere 
inviato  in  Fiandra  un  nobile  carnefice ,  che  tale  si  potè  ben  chiamare  il  duca 
d'Alva,  senza  mai  far  caso  de'consiglj  della  duchessa  Margherita  sua  sorella, 
e  delle  preghiere  di  Massimiliano  li  imperadore  ,  che  prevedendo  i  disordini 
seguaci  della  crudeltà,  non  cessò  mai  d'ispirargli  le  vie  della  clemenza,  per 
le  quali  si  sarebbe  assodata  la  religione  cattolica  e  il  dominio  spagnuolo  nei 
Paesi  Bassi.  Fece  l'inumano  duca  nel  presente  anno  su  pubblico  palco  decapitare 
i  conti  Agamonte  e  d'Homo,  nobilissimi  e  prodi  signori,  che  pur  protestavano* 
di  nulla  avere  operato  contro  il  re  Filippo,  e  coraggiosi  morirono  nella  comu- 
nione della  Chiesa  Cattolica  :  il  che  fe' sempre  più  conoscere  che  la  religione 
non  era  il  primo  motivo  di  quelle  barbariche  esecuzioni.  Contra  non  meno  di 
secento  altre  persone,  dice  l'Adriani,  la  maggior  parte  nobili,  e  almen  la 
metà  cattoliche  di  credenza,  fulminata  la  sentenza  di  morte,  ebbe  il  suo  ef- 
fetto; e  ne  restava  nelle  prigioni  non  minor  numero,  benché  di  minor  qualità 
e  rispetto.  Che  orrore,  che  odio,  che  incitamento  alla  ribellione  e  alla  vendetta 
cagionasse  questo  macello  ne' popoli  di  quella  provincia,  non  occorre  ch'io  lo 
racconti.  Riportò  in  quest'anno  due  vittorie  il  duca  d'Alva,  l'una  contro  Lo- 
dovico di  Nassau,  e  l'altra  contra  il  principe  d'Oranges,  fratello  di  esso 
Lodovico;  e  per  queste  sì  fattamente  si  gonfiò,  che  volle  entrar  come  trionfante 
in  Brusseiles,  e  nell'anno  seguente  volle  che  gli  fosse  dirizzata  una  statua  di 
bronzo  con  iscrizione  piena  di  tanta  vanità,  che  beffar  si  fece  da  tutti  i  saggi. 
Maggiormente  ancora  gli  salì  il  fumo  alla  testa ,  perchè  il  Pontefice  Pio  V, 
riguardando  in  lui  un  gran  difensor  della  Fede,  gli  mandò  io  dono  il  cappello 
e  lo  stocco  ornati  di  gemme.  Anche  in  Francia  continuò  la  guerra  del  re  Carlo 
contro  gli  Ugonotti;  ma  in  tali  angustie  si  trovò  esso  re,  per  mancanza  spe- 
zialmente di  pecunia,  che  non  seppe  esentarsi  dal  venire  ad  un  accomodamento, 
o  sia  pace  ,  con  essi  nel  dì  25  di  marzo,  accordando  a  coloro  tali  condizioni, 
che  non  meno  dal  papa  che  dal  re  Cattolico  fu  disapprovata  e  biasimala  come 
soverchia  la  di  lui  condiscendenza.  Ebbero  i  Genovesi  in  quest'anno  la  consolazione 
di  metter  fine  alla  rivolta  de1  Corsi ,  con  guadagnare  Alfonso  figlio  di  Sampiero, 
che  già  vedemmo  divenuto  capo  de' ribelli  in  quell'isola.  Non  avendo  costui  tro- 
vato alcun  principe  che  stendesse  una  mano  per  aiutarlo,  niun  di  essi  accettando 
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P offerta,  vanamente  lor  fatta  della  Corsica,  diede  ascolto  a  chi  trattava  di 
pace:  gli  furono  pagati  dalla  repubblica  di  Genova  tutti  i  suol  beni,  ed  egli 
passò  dipoi  a  stabilirsi  in  Francia,  dove  pel  suo  valore  nelle  seguenti  guerre 
meritò  d'aver  nobili  impieghi.  Con  ciò  la  Corsica  si  quotò,  e  tornò  tutta  all'ub- 
bidienza de'Genovesi.  Potrebbe  essere  nondimeno  che  iUompimento  di  questo 
giubilo  lo  conseguissero  eglino  solamente  nell'anno  seguente.  Durava  tuttavia 
la  lite  di  precedenza  fra  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  Cosimo  duca  di  Firenze. 
Gran  dibattimento  intorno  ad  essa  fu  fatto  nel  presente  anno,  essendo  favorevole 
al  primo  l'imperadore,  e  all'altro  il  papa.  Inclinava  la  corte  di  Francia  a  so- 
stener  la  parte  dell'Estense,  e  segui  anche  un  tumulto  in  quella  corte  per 
questo  io  occasione  di  celebrarsi  il  funerale  del  defunto  don  Carlo  principe 
di  Spagna.  Avea  preso  l'imperadore  a  decidere  questa  contesa,  ma  non  mai 
giunse  a  profferirne  il  suo  voto.  Per  altra  via  papa  Pio  V  si  studiò  di  darla 
vinta  ai  duca  di  Firenze,  siccome  diremo  ali  anno  cne  seguita. 

/  di  Cristo  1569.  Indizione  XII. 
Anno  )  di  Pio  V  popò  4. 

(  di  Massimiliano  II  imperadore  6. 

Perchè  s'andava  maggiormente  accendendo  la  guerra  in  Fiandra,  e  varj 
principi  della  Germania  aveano  già  preso  a  proteggere  il  principe  d'Oraoges 
ribello  del  re  di  Spagna,  l'imperador  Massimiliano,  a  cui  premeva  di  estinguere 
quel  fuoco  anche  pe'suoi  particolari  interessi,  avea  spedito  nell'anno  addietro 
a  Madrid  l'arciduca  Carlo  per  consigliare  il  re  a  levare  dal  governo  di  Fiandra 
quel  beccaio  del  duca  d'Ai  va,  e  seco  le  milizie  spagnuole,  assicurandolo  che 
coll'uso  della  clemenza  que' popoli  tornerebbero  tutti  all'ubbidienza  del  re,  pur- 
ché vi  si  mettesse  un  governatore  di  grao  credito  e  prudenza.  Ebbe  un  bel 
dire  l'arciduca.  All'altura  spagnuola  sembrava  offeso  il  suo  decoro,  se  cedeva 
alle  din  .arido  de'sudditi,  benché  portate  dal  cugino  Augusto.  Si  sospettò  tendere 
questo  maneggio  a  far  cadere  quel  governo  io  uno  de  gli  arciduchi,  e  a  ri- 
cavarne  la  libertà  della  religione  ne'Paesi  Bassi.  In  somma  nulla  di  ciò  ottenne 
l'arciduca;  ma  bensì  fu  conchiuso  che  l'imperadore  darebbe  per  moglie  al  re 
Filippo  II  ì'arciduchessa  Anna  sua  figlia,  e  a  Carlo  IX  re  di  Francia  l'altra 
minor  figlia  Isabella.  Tornò  l'arciduca  Carlo  in  Italia,  dopo  avere  ricevuto  dalla 
corte  Cattolica  grossi  sussidj  per  la  temuta  guerra  de  i  Turchi,  e  passò  a 
Firenze  a  visitar  la  principessa  sua  sorella,  e  di  là  poi  venne  a  dì  7  di  maggio 
a  Ferrara  per  veder  l'altra  sorella*  cioè  Barbara  moglie  del  duca  Alfonso  II. 
Siccome  questo  duca  era  sommamente  magnifico  in  simili  occasioni,  pon  lasciò 
iodietro  spettacolo  o  divertimento  alcuno  per  solennizzar  la  venuta  di  sì  illustre 
cognato.  Il  condusse  anche  a  Venezia  a  veder  la  festa  dell'Ascensione;  poscia 
ritornato  con  esso  lui  a  Ferrara,  nel  dì  26  del  suddetto  mese  fece  eseguire 
un  torneo  di  maravigliosa  invenzione  e  di  somma  spesa,  in  tempo  di  notte, 
e  sopra  la  larga  fossa  della  città,  con  singoiar  varietà  di  macchine,  d'azioni 
e  di  ricche  comparse.  Ma  sì  grandiosa  festa,  in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse 
il  diletto  o  lo  stupore,  rimase  funestata  da  un  lagrimevole  successo.  Perciocché 
essendo  scesi  dal  muro  in  una  barca  sei  di  que'nobdi  combattenti  tutti  armati, 
cioè  il  conte  Guido  ed  Annibale  de'Bentivogli  (l'un  figlio  e  l'altro  fratello  del 
conte  Cornelio  Bentivogli),  il  conte  Ercole  Montecuccoli,  Nicoluccio  Rondinelli, 
il  conte  Ercole  Bevilacqua  ed  Annibale  Estense,  tutti  signori  di  rara  nobiltà 
e  valore,  per  poca  avvertenza  de'loro  servitori  si  rovesciò  la  barca,  e  a  riserva 
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de  i  due  ultimi,  i  quattro  primi  cavalieri  restarono  miseramente  affogati  nel- 
l'acqua. 

I  Un  altro  miserabile  spettacolo  di  lunga  mano  maggiore  si  provò  nell'anno 
presente  in  Venezia.  Tra  le  maraviglie  d'Italia  vien  considerato  il  ricchissimo 
e  vastissimo  arsenale  di  Venezia.  Nella  notte  susseguente  alla  festa  dell'Esal- 
tazione'della  Croce,  o  sia  al  dì  4  4  di  settembre  (e  non  già  al  di  24,  come 
ha,  credo  per  errore  di  stampa,  il  Campana),  o  per  malizia  degli  uomini,  o 
per  naturai  fermentazione  de'nilri  dell'aria,  si  attaccò  fuoco  in  uno  de'torrioni 
dove  era  la  polve  da  cannone,  che  si  comunicò  a  i  tre  altri  simili.  Tale  fu 
l'empito  di  questo  scoppio,  che  rovinò  la  metà  dell'arsenale,  si  fracassarono 
molte  galfle,  andò  per  terra  gran  quantità  di  case  vicine,  e  tutto  il  monistero 
e  la  chiesa  delle  Celestine,  con  altri  infiniti  danni.  Tre  o  quattro  mesi  prima 
s'era  divolgato  un  prognoscito,  senza  sapersene  l'autore,  che  alla  metà  di  set- 
tembre verrebbe  la  lino  del  mondo.  Con  questa  prevenzione  in  capo  non  si 
può  esprimere  qual  terrore  ne  gli  animi  anche  della  genie  savia  producesse 
sì  spaventoso  accidente.  Ma  ritornata  la  quiete  primiera,  non  tardarono  quei 
prudentissimi  padri  a  rifabbricar  tutto  anche  in  forma  migliore.  Fu  Questo  un 
preludio  a  maggiori  disavventore  della  repubblica  veneta,  la  quale  sentendo 
un  grande  armamento  che  si  faceta  dalla  parte  di  Selim  Sultano  deTurchi, 
fu  obbligata  anch'essa  a  fare  un  grosso  preparamento  di  vele  e  genti  per  quel 
che  potesse  occorrere.  Attendeva  intanto  l'indefesso  pontefice  Pio  V  a  mettere 
in  buon  assetto  le  cose  della  religione,  con  sostenerne  la  difesa  in  Francia, 
Germania  e  Fiandra,  e  insieme  a  riformar  gli  abusi  dello  Stato  Ecclesiastico. 
Da  questo  furono  baoditi  gli  Kbrei,  e  loro  solamente  permesso  di  abitare  io 
Roma  ed  Ancona.  Con  buona  prammatica  fu  riformato  il  lusso  delle  donne, 
e  molto  più  quello  de  gli  ecclesiastici.  Uscì  rigoroso  proclama  che  vietava  a 
chiunque  avea  abitazione  in  Roma,  il  poter  andare  alle  pubbliche  osterie  e 
taverne,  perequivi  mangiar,  bere  o  giocare,  essendo  queste  unicamente  istituite 
pel  bisogno  de'forestieri  e  per  chi  non  ha  casa:  regolamento  che  verisimilmente 
fu  di  corta  durata,  ma  che  sarebbe  da  desiderare  introdotto  e  mantenuto  anche 
nell'altre  città,  per  impedir  tanti  disordini  che  ne  provengono  al  basso  popolo. 
Ma  pur  troppo  andrà  sempre  il  privato  interesse  al  di  sopra  del  pubblico  bene. 

Le  paci  de  gli  Ugonotti  in  Francia  erano  come  le  febbri  quartane;  e  però 
poco  stettero  coloro  a  sguainar  le  spade,  e  a  far  più  che  mai  una  furiosa  guerra 
ai  Cattolici.  Il  re  Carlo  IX  per  questo  ricorse  al  papa,  a  i  principi  d'Italia  e  al 
re  di  Spagna.  E  non  indarno;  perciocché  conoscendo  il  pontefice  quanto  in 
que'  torbidi  fosse  interessata  la  causa  di  Dio,  fece  quanto  potè  per  soccorrerlo. 
Da  saggio» padre  non  adoperò  già  ne'  suoi  Stati  l'odioso  ripiego  di  accrescere  le 
gravezze,  ma  sì  ben  si  servì  delle  preghiere,  colle  quali  ricavò  dalla  sòia  Roma 
cento  mila  ducati,  ed  altrettanto  da  gli  ecclesiastici,  ed  altri  cento  mila  dal 
rimanente  de'  suoi  Stati.  Adunò  in  oltre  quattro  mila  fanti  e  mille  cavalli, 
co'  quali  si  congiunsero  altri  mille  fanti  e  cento  cavalli  somministrati  dal  duca 
di  Firenze.  Eletto  per  generale  d'essa  gente  il  conte  Sforza  da  Santafiora,  spedì 
questo  aiuto  in  Francia  :  aiuto  non  lieve  al  re  Cristianissimo  in  que'  bisogni, 
essendosi  poi  segnalati  questi  Italiani  nella  difesa  di  Poitiers  e  nella  battaglia 
di  Moncontur,  in  cui  le  armi  cattoliche  riportarono  una  gloriosa  vittoria.  Venti- 
sette furono  le  insegne  o  bandiere  che  in  tal  congiuntura  guadagnò  il  conte  di 
Sanili  fiora  geoerale  del  papa  ;  e  queste  inviate  a  Roma,  furono  appese  in  San  Gio- 
vanni Laterano  con  iscrizione  in  marmo  per  eterna  testimonianza  della  pietà 
del  papa  e  del  valore  de  gì'  Italiani.  Non  parlo  del  progresso  delle  guerre  civili 
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di  Francia,  per  accennare  dipoi  gli  avvenimenti  di  Fiandra,  ne'  quali  parimente 
ebbero  parte  molte  milizie  o  nobili  d'Italia.  Il  duca  d'Alva,  in  cui  oltre  alia 
'naturale  inclinazione  s'accresceva  ogni  dì  più  qualche  cosa  di  alterigia  per  le 
vittorie  riportate,  e  per  tante  armi  che  aveva  in  sua  mano,  si  teneva  oramai 
sotto  i  piedi  la  nazion  fiamminga,  sotto  il  qual  nome  a  me  sia  lecito  di  compren- 
dere tutti  i  Paesi-Bassi.  Trovando  egli  non  solo  esausto,  ma  anche  indebitato 
l'erario  regio,  per  rimetterlo,  anzi. per  renderlo  capace  di  maggiori  imprese,  si 
avvisò  d'imporre  nuovi  aggravj  a  quo'  popoli.  Pubblicò  dunque  editto,  ordinando 
che  si  pagasse  per  tutte  le  vendite  de'  mobili  la  decima  parte,  la  vigesima  per 
gii  stabili,  e  di  tutti  per  una  volta  sola  la  centesima.  Ma  i  Fiamminghi  assai  cono- 
scenti che  questo  insopportabil  peso  era  la  maniera  d'impoverirli,  e  che  tutto 
quello  che  contribuissero  alle  voglie  del  duca,  avea  da  servire  per  maggior- 
mente conculcar  loro  stessi ,  cominciarono  a  ricalcitrare ,  mostrando  che  sì 
fatto  insolito  aggravio  andava  a  rovinar  interamente  il  traffico,  già  troppo  infie- 
volito  a  cagion  di  tanti  tessitori  che  erano  passati  in  Inghilterra;  e  che  si  ridur- 
rebbono  in  tale  povertà,  che  nè  pure  in  tempo  di  pace  avrebbero  potuto  pagar 
le  ordinarie  contribuzioni.  Ma  quanto  più  essi  gridavano  e  comparivano  reni* 
tenti  ad  una  cieca  ubbidienza,  tanto  più  s'inalberava  il  duca.  Il  tornare  indie- 
tro non  era  cosa  da  Spagnuolo;  perciò  venne  al  tuono  delle  minaccie,  ma  senza 
ottener  l'intento.  In  tali  dispute  terminò  l'anno  presente  in  quelle  parti. 

Ebbero  in  quest'anno  varj  capi  di  querele  contra  del  ponteGce  l'imperador 
Massimiliano  II  e  il  re  di  Spagna  Filippo  II.  Le  buone  maniere  che  sapeva  usare 
l'accorto  duca  di  Firenze  Cosimo  I,  Paveano  renduto  sì  accetto  a  papa  Pio  V, 
ch'egli  si  potea  in  certa  guisa  chiamare  l'arbitro  della  corte  romana.  Bastava 
ch'egli  chiedesse,  per  ottenere.  Concertata  dunque  fra  loro  la  maniera  di  deci- 
dere, la  preminenza  del  duca  di  Firenze  sopra  quel  di  Ferrara,  il  papa  nel  dì 
primo  di  settembre,  senza  participazion  del  sacro  collegio,  dichiarò  Cosimo 
gran  duca  di  Toscana,  con  assegnargli  la  corona  regale.  Spezialmente  si  fondò 
egli,  per  concedergli  quest'onore,  nella  pretensione  del  duca  di  non  riconoscere 
alcuno  superiore  temporale  nel  dominio  fiorentino,  e  in  una  non  so  qual  distin- 
zione di  papa  Pelagio.  Per  questa  risoluzione  si  risentirono  forte  e  fecero  gravi 
doglianze  l'imperadore  e  il  re  di  Spagna,  pretendendola  per  una  manifesta 
usurpazione  dei  diritto  altrui,  stante  l'essere  Cosimo  pel  dominio  .fiorentino 
vassallo  deli' imperio  (come  esso  Augusto  con  sua  lettera  (1)  diceva  apparire 
dalle  Investiture  o  sia  da  i  diplomi  di  Carlo  V  ) ,  e  per  la  signoria  di  Siena  vassallo 
de  i  re  di  Spagna;  e  stante  il  non  avere  i  pontefici  giurisdizione  alcuna  tem- 
porale in  quegli  Stati.  Tanto  più  ancora  si  alterarono  quei  due  monarchi,  perchè 
al  dispetto  delle  loro  proteste  e  richiami,  portatosi  il  duca  Cosimo  nell'anno 
seguente  a  Roma ,  con  gran  solennità  ricevette  dalle  mani  del  papa  la  corona 
regale  e  lo  scettro,  senza  che  alcuno  de  gli  ambasciatori  de' principi  volesse 
intervenire  a  quella  funzione.  Dichiaravasi  poi  particolarmente  esacerbatoli  re 
Cattolico,  per  avere  il  pspa  inviato  in  Sicilia  monsignor  Paolo  Odescalco  con 
titolo  di  Nunzio,  e  facoltà  di  regolar  quivi  le  cose  ecclesiastiche:  cosa  insolita 
e  contraria  al  preteso  privilegio  o  sia  consuetudine  della  chiamata  monarchia 
di  Sicilia.  Dolevasi  in  oltre  che  il  pontefice  avesse  fatta  q*' altra  novità  coll'ag- 
giognere  alla  Bolla  in  Coena  Domini  la  proibizione  a' principi  d'imporre  nuove 
gabelle  e  dazj  a  i  popoli  lor  sudditi,  con  iseomunicar  chi  ciò  facesse,  senza 
eccettuare  alcun  de  i  monarchi.  Ma  in  nulla  andarono  a  finir  tutti  questi 

(l)Lonigo,  Codice  Diplomai. 
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lamenti,  proteste  e  disgusti ,  perchè  tempi  correaoo  ne'quali  ognun  de' potentati 
cattolici  abbisognava  delle  rugiade  di  Roma;  l'imperadore  per  la  guerra  temuta 
vicina  de  i  Turchi;  il  re  di  Francia  per  quella  de  gli  Ugonotti,  e  il  re  Cattolico' 
per  la  rivolta  de'Mori  e  per  li  torbidi  della  Fiandra.  Anche  il  duca  di  Savoia 
Emmanuel  Filiberto  restò  non  poco  offeso  per  l'onore  conferito  dal  papa  al  duca 
di  Firenze,  e  mandò  le  sue  grida  a  Roma.  Quetollo  il  pontefice  con  dire  di  non 
aver  inteso  con  ciò  di  pregiudicare  a  i  diritti  di  principe  alcuno. 

Grande  strepito  parimente  fece  in  quest'anno  ciò  che  nel  dì  %6  d'ottobre 
accadde  al  santu  cardinale  ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo.  Tra  le 
tante  memorabili  azioni  sue  per  riformare  l'uno  e  l'altro  clero  di  quella  città, 
singolare  fu  la  suà  premura  di  mettere  buon  sesto  al  troppo  scorretto  e  corrotto 
ordine  de  i  frati  Umiliati:  ordine  nato  ne' secoli  addietro  in  essa  città,  e  dilatato 
per  la  Lombardia.  Congiurarono  contra  di  lui  alcuni  de'più  scellerati,  e  un 
Girolamo  Donati,  per  sopranome  il  Farina,  sacerdote  fra  essi,  prese  l'assunto 
di  liberar  da  questa  chiamata  vessazione  l'ordine  suo.  Aspettò  costai  che  il 
sacro  pastore  si  trovasse  inginocchiato  su  uno  scabello  verso  mezz'ora  di  notte 
nell'oratorio  dell'arcivescovato,  dove  concorreva  alle  orazioni  la  di  lui  famiglia 
con  altre  persone  divote;  ed  allorché  i  musici  cantavano  queste  parole:  Non 
turbetur  cor  vestrum,  neque  formidet,  dalla  porta  dell'oratorio,  in  vicinanza  di 
quattro  braccia,  gli  sp3rò  nn'archibugiata.  Il  colpì  una  palla  nel  mezzo  della 
schiena,  ma  non  passò  .il  rocchetto,  e  cadde  a  terra.  Piii  d'uno  de' quadretti, 
onde  era  carico  l'archibugio,  penetrò  fino  alle  cute,  e  solamente  vi  lasciò  un 
nero  segno.  Gli  altri  quadretti  percossero  il  muro  in  faccia,  e  vi  fecero  uno 
squarcio.  Si  sentì  il  santo  arcivescovo  urtar  sì  forte  da  questo  colpo,  che  cadde 
boccone  sullo  scabello,  e  si  tenne  per  feiito  a  morte.  Pure  stette  saldo,  finché 
fosse  terminata  l'orazione,  dopo  la  quale  si  trovò  egli  sano  e  salvo  con  segno 
manifesto  della  mano  di  Dioche  miracolosamente  il  preservò  dalla  morte.  Ebbe 
tempo  il  sicario  di  fuggire  e  di  nascondersi;  ma  non  si  ascose  già  alla  giustizia 
di  Dio,  perchè  di  lì  a  qualche  tempo  scoperto  ebbe  il  meritato  gastigo,  tuttoché 
il  buon  cardinale  facesse  il  possibile  per  salvargli  la  vita.  Per  tanta  iniquità  fa 
poi  totalmente  estinto  da  papa  Pio  V  nel  dì  8  di  febbraio  del  4571  l'ordine 
de'  frati  Umiliati. 

• 

/  ttì  Cristo  i  570.  Indinone  XIII 

Anno  7  di  Pio  V  papa  5.  • 

f  di  Massimiliano  II  imperadore  7. 

Ancorché  si  godesse  in  Italia  la  pace,  anno  fu  questo  di  calamità  non  lievi, 
anno  spezialmente  lagrimevole  per  la  guerra  mossa  da  i  Turchi  alla  Cristianità. 
Era  cominciata  nel  precedente  una  gravissima  carestia,  che  continuò  per  gran 
parte  di  quest'anno,  affligendo,  chi  più  chi  meno,  tutti  i  popoli  dell'Italia. 
Massimamente  in  Venezia  si  provò  questo  flagello;  laonde  la  saviezza  di  quei 
reggenti  non  ebbe  altro  ripiego  che  di  metter  mano  a  i  magazzini  de'  grani 
riserbati  pel  bisogno  delle  armate,  confidando  in  Dio  di  risarcir  questo  danno. 
Servì  anchè  tal  disavventura  per  far  maggiormente  risplendere  in  Roma  e  nello 
Stato  Ecclesiastico  ifmor  paterno  di  papa  Pio  V,  avendo  egli  procurato  de'grani 
dalla  Puglia,  e  fin  di  Francia,  e  fattili  distribuir  a  minor  prezzo  a  i  popoli.  In 
gloria  sua  si  rivolse  la  grossa  perdita  che  per  tal  cagione  fece  la  camera  pontifizia. 
Ma  ciò  che  maggiormente  angustiò  gli  animi  de  gl'Italiani,  fu  Tessersi  ornai 
scoperta  ed  avverala  l'intenzione  de' Turchi  contra  di  Cipri.  Che  bell'isola,  che 
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delizioso  e  fertile  paese  fosse  anticamente  Cipri,  non  ha  bisogno  d'impararlo 
da  mo  chiunque  ha  qualche  tintura  della  geografia.  Finsero  gli  antichi  esser  ivi 
nata  Venere,  per  significar  le  sue  delizie.  E  finché  quell'isola,  non  immeritevole 
del  nome  di  regno,  ebbe  i  suoi  re  cristiani,  si  mantenne  in  gran  credito;  da  che 
è  caduta  in  mano  de'Turchi,  non  pare  più  quella  di  prima:  disgrazia  comune 
a  tanti  altri  una  volta  bellissimi  paesi  dell'Asia,  per  la  trascuraggine  ed  avarizia 
di  que' barbarici  padroni.  Erano  circa  ottanta  anni  che  la  repubblica  veneta 
signoreggiava  in  Cipri;  e  perchè  durava  la  pace  colla  Porta  Ottomana,  lieve 
presidio  d'armati  teneva  alla  difesa  di  quell'isola,  fidandosi  delle  ceroide  che 
erano  a  mezza  paga.  Nel  cuor  di  essa  isola  si  covavano  ancora  de' mali  umori 
per  Todio  professato  da  i  lavoratori  delle  terre  a  i  nobili,  da'  quali  venivano 
trattati  come  schiavi:  male  inveterato,  a  cui  per  quanto  facesse  la  veneta 
saviezza  ,  non  potè  mai  trovare  rimedio  che  lo  risanasse.  Costoro  nulla  più 
sospiravano  che  di  mutar  padrone  colla  solita  lusinga  di  trovarne  de'migliori, 
o,  per  dir  meglio,  de' meno  aspri  e  meno  indiscreti. 

Non  furono  pigri,  al  sentore  della  minacciata  irruzione  de' Turchi,  i  senatori 
veneti  a  far  gente ,  ed  allestir  quante  galee  ed  altri  legni  mai  poterono.  Nel 
qual  tempo,  cioè  a  dì  tre  di  maggio ,  festa  della  Croce ,  mancò  di  vita  il  doge 
Pietro  Loredano,  e  in  luogo  suo  nel  di  9  o  pure  undici  d' esso  mese  fu  sostituito 
Luigi  Mocenigo ,  personaggio  di  gran  vaglia ,  quale  appunto  si  richiedeva  in 
tempo  di  tanti  disastri.  Con  volontarie  offerte  d'uomini,  di  danaro,  di  munizioni 
e  legni  concorsero  all'aiuto  d'essa  repubblica  tutte  le  città,  e  i  nobili  e  bene- 
stanti del  suo  dominio.  Minore  non  fu  l' ardore  e  zelo  di  papa  Pio  in  questo 
bisogno  della  Cristianità.  Colle  più  efficaci  lettere  si  studiò  di  commuovere  i 
principi  cristiani,  e  fino  il  Soft  di  Persia;  ma  non  gli  riuscì ,  se  non  di  trarre 
alla  difesa  de' Veneziani  il  re  Cattolico.  Per  aggravare  il  men  possibile  i  sudditi 
suoi  e  far  danaro,  s' indusse  il  pontefice  a  vendere  alquanti  chericati  di  camera, 
da'  quali  ricavò  ducento  mila  scudi,  e  giunse  fino  a  spogliare  il  cardinale  Ales- 
sandrino suo  nipote  del  grado  di  camerlengo,  per  conferirlo  al  cardinal  Cornaro, 
che  sborsò  per  esso  sessanta  mila  ducati  d' oro.  Con  tali  sussidj  fece  egli  armare 
dodici  o  tredici  galee,  general  delle  quali  fu  costituito  Marcantonio  Colonna. 
Da)  re  di  Spagna  vennero  spedite  quaranta  nove,  o  pure  cinquantadue  altre 
galee  sotto  il  comando  di  Gianandrea  Doria.  Ma  sopra  tutto  grandioso  fu  l'ar- 
mamento della  repubblica  veneta  ,  tuttoché  allora  più  che  mai  si  provassero  i 
morsi  della  carestia,  avendo  ella  messo  insieme  circa  cento  sessanta  legni  da 
guerra,  senza  contar  quelli  da  carico.  Altri  scrissero  essere  quell'armata  veneta 
composta  di  cento  trentasei  galee  sottili,  undici  galee  grosse,  fuste  undici,  navi 
tra  veneziane  e  forestiere  trenta ,  e  galeoni  quindici  di  Candia.  Di  sì  grossa 
armata  navale  restò  eletto  capitan  generale  Girolamo  Zeno.  Unironsi  queste 
forze  cristiane  alla  Suda  in  Candia,  ma  con  provarsi  anche  allora  che  le  leghe 
non  son  diverse  da  i  leuti,  diffìcili  ad  accordarsi,  troppo  facili  a  scordarsi. 
Niuno  avea  preveduto,  o  certamente  s'era  provveduto,  a  chi  dovesse  toccar  la 
preminenza,  ed  anche  la  principal  direzione  della  flotta  combinata,  pretendendo 
queir  onorevol  posto  cadaun  de' generali  per  varie  loro  ragioni.  Si  perdè  gran 
tempo  ad  aspettar  le  istruzioni  e  risoluzioni  delle  corti  ;  e  intanto  entrarono 
varie  malattie  epidemiche,  o  pur  la  vera  pestilenza  nelle  galee  veneziane,  che 
sconcertò  di  troppo  le  misure  prese.  In  una  parola,  tante  armi  de' Cristiani 
nulla  avendo  servito  per  la  difesa  di  Cipri,  si  ridussero  a  i  quartieri  di  verno, 
ne  si  potè  contare  alcuna  riguardevole  loro  impresa. 
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Non  così  avvenne  alla  potentissima  flotta  turehesca,  la  qual  fu  creduta  da 
alcuni  che  ascendesse  a  trecento  vele.  Approdò  con  tante  forze  a  Cipri  il  Bassa 
Mustafà  generale  di  terra  di  essi  Turchi,  ed  insieme  Pialy  Bassi  generale  di 
mare.  Se  più  gente  e  più  consiglio  fosse  stato  in  queir  isola,  forse  loro  si  potea 
impedire  Io  sbarco.  Ma  le  ceroide  ricusarono  di  comparire  alla  difesa;  i  villani, 
maltrattati  da  quella  nobiltà,  accolsero  a  braccia  aperte  i  Musulmani.  Sbarcata 
la  prima  gente,  tornò  Pialy  verso  Terra  ferma ,  per  condurre  un  nuovo  con- 
voglio. Voce  comune  fu  che  in  più  volte  sessanta  mila  combattenti  almeno,  fra 
i  quali  circa  sei  mila  cavalli  ed  altrettanti  giannizzeri,  smontassero  in  quell'isola. 
Impresero  que' Barbari  nel  di  25  di  luglio  l'assedio  di  Nicosia,  città  capitale  del 
regno,  ch'era  stata  convenevolmente  fortificata  e  provveduta  di  viveri ,  ma 
mal  fornita  di  presidio  valevole  a  render  vani  gli  sforzi  de' Turchi,  o  almeno  a 
diffìcultarne  i  progressi,  perchè  consistente  in  soli  mille  e  trecento  fanti  italiani 
pagati,  e  in  quasi  altri  otto  mila  Ciprioti,  parte  nobili  e  parte  plebei,  quasi  tutta 
gente  inesperta  alle  azioni  di  guerra.  Contuttociò  in  quindici  assalti  furono 
ributtali  i  Turchi,  e  durò  queir  assedio  sino  al  dì  9  di  settembre  ;  nel  quale  sì 
fieramente  restò  combattuta  la  città,  che  v'entrarono  vittoriosi  gPIofedeli. 
Orrido  spettacolo  allora  si  vide:  più  di  quindici  mila  Cristiani,  fra' quali  si 
contò  gran  numero  di  fanciulli  minori  di  quattro  anni ,  furono  messi  a  fil  di 
spada;  il  resto  di  que' cittadini  condotto  in  una  misera  schiavitù,  pochi  essen- 
dosene salvati;  ogni  sfoRo  di.  libidine  anche  più  nefanda  ivi  si  esercitò;  e 
perchè  la  città  era  ricchissima,  gran  preda  fu  fatta  da  que' cani.  Dopo  tale 
acquisto,  vilmente  si  rendè  Cerines,  nè  altro  luogo  dell'  isola  fece  da  lì  innanzi 
resistenza,  fuorché  Famagosta,  città  principale  dopo  Nicosia.  Poco  stette  Mustafa 
a  mettere  il  campo  intorno  ad  essa,  e  ad  accostarsele  colle  trincee;  ma  difen- 
dendosi valorosamente  i  Cristiani',  e  venuto  il  tempo  di  menare  in  salvo 
l'armata  navale  per  la  vicinanza  del  verno,  l'assedio  si  cangiò  in  blocco,  e  per 
quell'anno  Famagosta  schivò  il  giogo  turchesco. 

Nel  dì  25  di  febbraio  dell'anno  presente  il  pontefice  pubblicò  una  terribil 
Bolla  contro  Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  dichiarata  scomunicata  e  privata 
d'ogni  diritto  in  quel  regno,  con  ordinare  a  gl'Inglesi  di  non  prestarle  ubbidienza. 
Dovette  avere  il  santo  Padre  giusti  motivi  di  formar  questa  Bolla,  e  di  formarla 
dopo  tanto  tfmpo  che  Elisabetta  era  satin  e  sì  ben  assodata  sul  trono.  Fu 
creduto  che  si  maneggiasse  in  Inghilterra  una  segreta  congiura  di  Cattolici, 
che  poi  scoperta  svanì  colla  morte  del  duca  di  Norfolch.  Ma  qual  buon  effetto 
potessero  produrre  sì  fatti  fulmini  consistenti  in  sole  parole  contra  di  un  regno 
dove  sì  gran  piede  avea  presa  l'eresia,  professata  non  men  da  essa  regina  che 
da  i  più  del  popolo,  forse  allora  non  l' intesero  i  politici,  e  meno  ora  l'intendiamo 
noi,  al  sapere  che  dopo  ciò  andarono  sempre  più  di  male  in  peggio  gli  affari 
della  religion  cattolica  in  quel  regno.  Alle  calamità  dell'anno  presente,  cioè 
alla  carestia,  alla  guerra  e  alla  pestilenza  che  in  V3rj  luoghi  si  fecero  sentire, 
s' aggiunse  anche  il  tremuoto.  Cominciò  questo  in  Ferrara  nella  notte  seguente 
al  dì  46  di  novembre,  continuò  poi  con  vane  ora  piccole  ora  grandi  scosse  pel 
resto  dell'anno,  e  parte  ancora  del  seguente.  Rovinò  per  questo  flagello 
parte  del  castello  del  duca,  e  molte  chiese,  monisteri  e  case;  e  fu  obbligato  il 
popolo  a  ridursi  nello  piazze  e  campagne  sotto  capanne  e  tende,  finché  a  Dio 
piacque  di  restituir  la  quiete  a  quella  terra.  In  essa  città  di  Ferrara  molto 
prima,  cioè  nel  dì  19  di  gennaio  del  presente  anno,  furono  celebrate  le  nozze  di 
Lucrezia  d'Este,  sorella  del  duca  Alfonso,  con  Francesco  Maria  della  Rovere, 
figlio  primogenito  del  duca  d'Urbino.  Passò  ancora  per  Fiandra,  incamminata 
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a  Madrid ,  V  arciduchessa  Anna,  Ggiia  dell' imperador  Massimiliano  II,  maritata 
con  Filippo  II  re  di  Spagna.  Numerosa  flotta  la  condusse  in  Ispagna ,  dove  con 
somma  magnificenza  fu  accolta,  e  succederono  nobilissime  feste  accompagnate 
dall' universale  allegria  ;  tanto  più  grande,  perchè  già  era  terminata  la  guerra 
contro  i  Mori  con  grande  onore  di  don  Giovanni  d  Austria.Vlal  cui  comando  e 
valore  si  riconobbe  la  felice  riuscita  di  quella  per  altro  difficile  impresa.  Fu 
eziandio  condotta  in  Francia  nel  dì  26  di  novembre  di  quest'anno  dall'elettore 
di  Treveri  l' altra  minore  arciduchessa  Isabella ,  figlia  del  suddetto  Augusto , 
maritata  col  re  Carlo  IX:  matrimonio  che  durò  pochi  auni ,  e  di  cui  non  uscì 
che  una  principessa  di  corta  vita, anch' essa. 

|  di  Cristo  <57I.  Indiziane  XIV. 
Anno     di  Pio  V  papa  6. 

(  di  Massimiliano  II  imperadore  8. 

I  progressi  dell'armi  turchesche  nell'isola  di  Cipri  quanto  dall' un  canto 
accrescevano  il  terrore  ai  popoli  d' Italia ,  altrettanto  incitavano  il  papa  ,  il  re 
Cattolico  e  la  repubblica  veneta  a  premunirsi  per  la  difesa  de' loro  Stati,  che 
tanto  più  restavano  esposti  alle  violenze  de  gl'Infedeli.  Spedì  il  pontefice  per 
questo  il  cardinal  Aless.mdrino  in  Ispagna  a  trattare  una  lega  stabile  fra  esso, 
il  re  Filippo  e  i  Veneziani  contro  il  nemico  comune.  Fu  questa  conchiusa  nel 
dì  20  di  maggio  con  varie  capitolazioni.  Fecero  poscia  queste  tre  confederate 
potenze  i  loro  maggiori  sforzi  in  congiuntura  di  tanto  bisogno,  ma  non  con 
quella  prontezza  che  occorreva  ,  parte  per  la  difficultà  di  raunar  la  troppo 
necessaria  pecunia,  e  parte  pel  tempo  che  esige  il  preparamento  delle  genti, 
navi,  munizioni,  e  di  tanti  altri  varj  attrecci  di  guerra.  Non  mancarono  già  i 
Venezia  ni  "di  spedire  verso  la  metà  di  gennaio  Marcantonio  Querini  con  quattro 
navi  scprtate  da  dodici  galee,  per  portare  soccorso  alla  città  di  Famagosta 
bloccata  da'Turchi.  Felicemente  arrivò  colà  questo  convoglio;  tre  galee  nemiche 
furono  colle  artiglierie  buttate  a  fondo,  e  l'altre  fuggirono.  Sbarcò  il  Querini 
mille  e  settecento  fanti  in  quella  città,  e  gran  copia  di  provvisioni  da  bocca  e 
da  guerra  ,  ma  non  già  sufficiente  a  sostenere  un  lungo  assedio.  Pervenuto  al 
Sultano  Selini  l'avviso  di  questo  soccorso,  diede  nelle  furie  contra  del  Bassà 
Pialy,  e  poco  mancò  che  non  dimandasse  la  sua  testa  ;  il  privò  nondimeno  del 
generalato,  e  a  lui  sostituì  il  Bassa  Aly.  Costui  insieme  col  Bassà  Mustafà, 
siccome  ben  comprese  le  premure  del  Gran  Signore ,  così  non  ommise  diligenza 
veruna  per  tosto  ripigliare  l' interrotto  assedio  di  Famagosta.  Se  dobbian  credere 
alle  relazioni  di  questa  guerra  ,  descritta  da  moltissimi  autori  di  quel  tempo, 
tioccò  da  tante  bande  e  con  tanti  tragitti  sì  gran  numero  di  soldati  infedeli  pa- 
gati e  venturieri  nell'isola  di  Cipri,  che  fu  créduto  ascendere  a  quasi  ducento 
mila  combattenti  c  a  quaranta  mila  guastatori.  Probabilmente  secondo  il  solito 
la  fama  ,  la  paura  e  il  voler  giustificare  la  fortuna  de'  Turchi ,  accrebbe*,  e  se 
non  della  metà,  almen  di  un  buon  terzo  le  loro  forze.  Neil' aprile  si  riaprì  sotto 
Famagosta  il  teatro.della  guerra,  alla  cui  difesa  non  si  trovarono  se  non  quattro 
mila  fanti ,  lieve  guarnigione  in  sì  gran  bisogno.  Furono  anche  alzati  varj  forti 
contro  la  città;  le  trincee  cominciarono  ad  inoltrarsi ,  le  batterie  a  far  continuo 
fuoco.  Giocarono  dall'una  e  dall'  altra  parte  varie  mine,  e  furono  dati  molti 
assalti ,  tutti  ripulsati  con  grande  moralità  de  gli  aggressori. 

Ma  perciocché  a  i  Turchi ,  per  ottenere  in  sì  fatte  occasioni  l' intento  loro  , 
nulla  incresce  il  sacrificar  migliaia  di  persone ,  audò  così  avanti  il  loro  furore, 
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con  iscemare  intanto  il  numero  de  i  difensori ,  che  nel  dì  2  d'agosto  i  Cristiani, 
dopo  aver  fatte  maraviglie  di  valore,  trovandosi  non  aver  più  che  sette  barili 
di  polve  da  fuoco,  furono  obbligati  a  trattar  della  resa  nel  dì  suddetto.  Accordò 
l'iniquo  Mustafà  quanto  essi  domandarono  ,  cioè  salve  le  persone ,  armi  e  robe 
de'soldati  e  cittadini;  che  questi  potessero  vivere  secondo  la  legge  cristiana, 
e  ritener  le  loro  chiese;  che  i  soldati,  e  chiunque  volesse,  avessero  libero 
passaggio  in  Gandia,  scortati  dalle  galee  turchesche.  Non  si  può  senza  orrore  e 
senza  raccapricciarsi  rammentare  qual  fosse  la  perOdia  ed  inumanità  di  Mu- 
stafà in  tal  occasione.  Da  che  furono  venuti  sufficienti  legni  per  menar  via 
i  soldati  cristiani ,  e  questi  imbarcati ,  Marcantonio  Bragadioo  provveditore 
e  governator  della  città,  ed  Astorre  Baglione  generale  dell' armi  con  gli 
altri  nobili  e  con  cinquanta  soldati  ,  per  concerto  già  fatto ,  uscirono  della 
città  (era  il  dì  quindici  d'agosto),  e  andarono  al  padiglione  di  Mustafà  ,  a  fine 
di  consegnargli  le  chiavi.  Cortesemente  furono  accolti  e  fatti  sedere  ,  e  il  Turco 
passando  d'uno  in  altro  ragiopamento,  mise  in  fine  mano  ad  una  di  quelle 
avanie  che  spesso  usano  que' Barbari  contra  de' Cristiani ,  imputando  al  Braga- 
dino  di  aver  durante  la  tregua  fatto  ammazzare  alcuni  schiavi  Turchi.  Negò  il 
Bragadino  di  aver  commesso  un  tale  eccesso.  Allora  Mustafà  tutto  in  collera 
alzatosi  in  piedi,  ordinò  che  ognun  di  loro  fosse  legato,  essendo  essi  senz'armi, 
perchè  all'entrar  del  padiglione  furono  astretti  a  deporle.  Così  legati  e  condotti 
nella  piazza  davanti  al  padiglione,  a  cadaun  di  que' nobili,  fuorché  al  Bragadino, 
tagliato  fu  il  capo.  1  soldati  venuti  con  loro  e  circa  trecento  altri  Cristiani  furono 
messi  a  fil  di  spada;  e  quei  che  erano  imbarcati,  svaligiati  tutti  e  posti  alla 
catena.  Il  Bragadino,  dopo  avere  sofferto  varj  strapazzi ,  spogliato  ed  attaccato 
al  ferro  della  berlina ,  fu  scorticato  vivo  da  un  Giudeo.  Tal  costanza  d'animo 

10  sì  fieri  tormenti  mostrò  quel  prode  cavaliere ,  che  niun  segno  mai  diede 
di  dolore;  e  solamente  raccomandandosi  a  Dio,  e  rimproverando  «fi  Barbaro 
la  rotta  fede,  allorché  giunse  il  tagliatore  all' umbilico,  spirò  l' anima.  La  pelle 
sua  riempiuta  di  paglia,  ed  attaccata  ad  una  antenna,  fu  mandata* a  farsi 
vedere  per  tutti  i  lidi  delia  Soria:  trofeo  ben  degno  d'una  perfidia  e  crudeltà 
senza  pari.  E  in  tal  guisa  restò  il  bel  regno  di  Cipri  in  mano  de' nemici  del 
nome  cristiano. 

Non  parlerò  lo  d'altre  minori  azioni  di -guerra  fatte  da' Veneziani  e  Turchi 
nell'Adriatico  e  in  altri  mari  prima  di  questo  tempo,  o  durante  l'assedio  di 
Famagosla ,  premendomi  di  rallegrare  i  lettori  dopo  si  disgustosa  narrativa 
con  un  meraorabil  fatto  dell' armi  cristiane ,  e  massimamente  italiane.  Avea 

11  re  Cattolico  Filippo  II  spedita  la  sua  flotta  navale  a  Messina  sotto  il  comando 
di  don  Giovanni  d'Austria  suo  fratello  naturate,  a  cui  si  unì  Gian-Andrea  Doria 
Genovese  colle  sue  galee  al  soldo  d'esso  re.  Colà  ancora  erano  giunti  Marcan- 
tonio Colonna  generale  del  papa  colle  sue  galee,  e  Sebastiano  Yenerio  generale 
delle  forze  di  mare  della  repubblica  veneta.  Trovossi  nella  mostra  consistere 
l'unione  di  questo  flotte  in  dodici  galee  del  papa,  in  ottantunadel  re  di  Spagna, 
con  venti  navi,  e  forse  più,  da  carico;  in  cento  e  otto  galee,  sei  galeazze  e 
due  navi  de'  Veneziani;  in  tre  galee  di  Malta,  e  in  tre  altre  del  duca  di  Savoia. 
Eranvi  altri  legni  minori  in  gran  copia.  Sopra  sì  possente,  armata  militavano 
dodici  mila  Italiani ,  guidali  da  valorosi  capitani  di  lor  nazione ,  cinque  mila 
Spagnuoli,  tre  mila  Tedeschi,  tre  mila  venturieri,  portati  dalla  difesa  della  Fede 
e  dal  desiderio  della  gloria,  oltre  a  i  necessari  marinari.  Fra  que' venturieri  noo 
si  debbono  tacere  Alessandro,  Farnese  principe  di  Parma,  e  Francesco  Maria 
della  Rovere  principe  di  Urbino.  Fecero  vela  questi  generosi  campioni  nel  dì 
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sedici  di  settembre  dopo  varie  consulte,  con  risoluzioni  di  andar  a  trovare  l'ar- 
mala navale  nemica  ,  per  fiaccare  le  corna  alla  poteoza  ottomana,  divenuta 
ormai  troppo  insolente  e  superba  per  le  passate  vittorie.  Trovaronsi  a  vista  le 
due  potenti  nemiche  armate  la  mattina  del  dì  sette  «l'ottobre,  giorno  di  dome- 
oica.  Era  partita  la  turchesca  da  Lepanto,  comandata  dal  generale  Aly,  dal 
generale  di  Tunisi  e  d'Algieri,  e  da  altri  Bassa  e  Sangiacchi,  e  in  numero  di 
vele  era  molto  superiore  alla  cristiana.  Avea  ordine  dal  gran  Signore  il  generale 
Aly  di  venire  a  battaglia  scontrandosi  co  i  nemici;  ed  appunto  furono  a  fronte 
de  i  Cristiani  verso  l'isole  Curzolari.  Allora  dall'una  e  dall'altra  parte  si  misero 

10  ordinanza  tutte  le  navi ,  formando  cadauna  armata  tre  schiere  a  guisa  di 
mezza  luna.  Don  Giovanni  d'Austria  generalissimo  postosi  in  una  fregata  andò 
girando  ed  animando  ciascuno  a  ben  combattere  per  la  difesa  e  per  l'onore 
della  fede  Cristiana,  con  assicurar  tutti  della  protezione  di  Dio,  potentissimo 
padre  de' suoi  Fedeli,  e  gran  rimuneratore  di  chi  mette  la  vita  per  la  santa 
sua  religione.  Inteneriti  tutti  a  queste  parole  i  soldati,  e  piangendo  per  l'alle- 
grezza, rispondevano  con  alte  grida:  Vittoria,  vittoria.  Si  faceano  intanto 
continue  preghiere  da  i  popoli  cristiani  per  implorare  la  benedizioo  di  Dio  al- 
l'armi cristiane;  il  papa  avea  a  questo  fine  pubblicato  prima  il  Giubileo,  ed 
eransi  fatte  pie  processioni  dapertutlo. 

AzzufTaronsi  dunque  le  due  contrarie  armate,  e  sì  dichiarò  presto  la  mano 
di  Dio  in  favore  de' suoi.  Soffiava  da  principio  un  vento  maestrale  favorevole 
a'Turchi.  Si  abbonacciò  il  mare,  ed  eccoti  sorgere  un  vento  siroccale,  che 
portava  tutto  il  fumo  contra  de' Turchi,  e  quanto  rispigneva  indietro  i  loro 
legni,  altrettanto  facilitava  a  i  Cristiani  l'urtare  in  essi.  Durò  il  terribil  com- 
battimento ben  quattro  ore,  senza  che  piegasse  la  vittoria  ad  alcuna  di  esse. 
Ma  le  galee  grosse  cristiane,  che  erano  avanti,  tal  danno  colle  artiglierie  reca- 
vano a  i  nemici ,  che  cominciarono  ad  affondare  alcuni  de'  legni  turcheschi. 
Quindi  s'abbordarono  insieme  le  galee  di  questi  e  di  quelli,  ed  allora  si  fece 
prova  di  chi  vantaggiasse  l'altro  in  valore.  Gran  bisogno  di  coraggio  ebbe  don 
Giovanni  d'Austria,  essendosi  trovata  la  sua  capitana  in  gran  pericolo  per  lo 
sforzo  incredibile  della  reale  de'Musulmani  contra  d'essa,  e  per  trecento  almeno 
de' suoi  rimasti  ivi  uccisi.  Non  men  di  lui  gli  altri  due  generali  Colonna  e  Veniero 
fecero  singolari  prodezze.  Finalmente  andò  in  rotta  l'armata  turchesca,  dappoiché 

11  generale  Aly  fu  ucciso  d'archibugiata.  Il  suo  capo  reciso  dal  busto,  e  messo 
sopra  una  picca,  finì  di  mettere  Io  spavento  in  chiunque  potè  ravvisarlo.  Venne 
alle  mani  de'Cristiani  una  gran  quantità  di  legni  nemici  e  di  prigioni.  Almen 
quindici  mila  Infedeli  fu  stimato  che  perissero  in  quel  terribil  conflitto.  L'iscri- 
zione posta  a  papa  Pio  V  ed  alcuni  autori  parlano  di  trenta  mila  di  coloro  uccisi; 
ma  certo  niuno  li  contò.  Vi  perderono  la  vita  più  di  cinque  mila  Cristiani, 
fra'quali  alcuni  insigni  personaggi,  e  spezialmente  fu  compianta  la  morte  di 
Agostino  Barbarigo  provveditor  generale  della  veneta  armata,  alla  cui  savia 
condotta  si  attribuì  in  parte  sì  gloriosa  vittoria.  Più  di  dodici  mila  schiavi  Cri- 
stiani in  tal  congiuntura  riacquistarono  la  libertà.  Moltissimi  d'essi,  allorché 
videro  declinar  le  forze  turchesche,  essendosi  sferrati,  aveano  accresciuto  il 
terrore  nelle  lor  galee.  Anzi  gli  stessi  schiavi  dell'armata  cristiana,  da  che  fu 
loro  promessa  la  libertà  dopo  la  vittoria,  presero  l'armi,  e  recarono  non  lieve 
aiuto  a  i  combattenti  padroni.  Furono  dipoi  divise  fra  i  vincitori  le  spoglie  e  i 
prigioni,  ch'erano  circa  cinque  mila.  Al  generale  del  papa  toccarono  dieciselte 
galee  e  quattro  galeotte;  a  don  Giovanni  d'Austria  cinquantasette  galee  ed  otto 
galeotte;  a  i  signori  Veneziani  galee  quarantatrè  e  sei  galeotte.  Tra  Savoia  e 
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Malta  furono  divise  diciotto  galee.  Fama  fu  che  circa  sessantadue  legni  turchescfai 
fossero  gittati  a  fondo,  e  certamente  si  affondarono  diecisette  galee  cristiane. 

L'avviso  di  si  segnalata  vittoria,  portato  da  ufiziali  e  corrieri  alle  corti,  non 
si  può  esprimere  qual  giubilo  spargesse  nel  cuore  d'ogni  Cattolico,  e  con 
quante  feste  e  trasporti  d'allegria  fossero  dipoi  rendute  grazie  all'Altissimo. 
In  Venezia  tanta  fu  la  gioia,  che  quel  popolo  diede  in  eccessi.  Giunse  a  Madrid 
la  lieta  nuova ,  seguitata  fra  poco  da  altra  felicità,  cioè  dalla  nascita  d'  un  figlio 
maschio  del  re  Cattolico,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Ferdinando,  accaduta  nel 
dì  quattro  di  dicembre.  Da  Venezia  io  due  giorni  arrivòaRoma  questo  avviso, 
che  riempiè  d' inesplicabil  consolazione  il  pontefice  e  il  popolo  romano.  Scritto 
è  che  al  santo  Padre  Dio  rivelò  la  riportata  vittoria  nell'  ora  stessa  in  cui  questa 
si  dichiarò  a  favor  de'  Cristiani.  Crebbe  dipoi  P  uoiversal  gioia  in  Roma  stessa 
ai  comparir  colà  nel  dì  16  di  dicembre  il  generoso  generale  dell'  armi  pontificie 
Marcantonio  Colonna ,  il  quale  cotanto  avea  contribuito  al  buon  esito  di 
quell'impresa.  Il  ricevimento  suo  rinovellò  in  qualche  maniera  la  memoria  de 
gli  antichi  trionfi  romani  :  tal  fu  la  pompa  con  cui  venne  incontrato  dal  senato 
e  da  i  magistrati  della  città,  ed  accompagnato  al  Campidoglio,  ali' udienza  del 
papa  e  al  sacro  tempio  di  Santa  Maria  d'Araceli ,  dove  con  sontuosi  doni  rico- 
nobbe dal  favore  divino  quanto  era  avvenuto  in  quel  terribil  cimento.  Ma  chi 
lo  crederebbe?  Una  sì  insigne  vittoria,  di  cui  volle  il  buon  pontefice  che  si 
conservasse  eterna  la  memoria  coll'istituire  la  festa  di  santa  Maria  della  Vittoria, 
che  oggidì  si  celebra  nella  prima  domenica  di  ottobre  ;  una,  dico,  sì  strepitosa 
vittoria  non  fu  poi  seguitata  da  alcun  rilevante  frutto  e  vantaggio  della  repub- 
blica cristiana ,  e  solamente  servì  a  far  conoscere  che  il  Turco  non  è  una  potenza 
invincibile.  Perchè  ciò  avvenisse,  lo  vedremo  all'anno  seguente.  Si  divisero 
poi  le  flotte  cristiane  per  ritirarsi  a' quartieri  d'inverno,  stante  l'avanzata 
stagione;  e  benché  i  Veneziani  ricuperassero  qualche  luogo  tolto  loro  da'Turcbi 
in  Albania ,  furono  nondimeno  anch'  essi  forzati  a  riposare.  • 


Armo 


,  di  Cristo  1572.  Indizione  XV. 
\  di  Pio  V  papa  7. 
di  Gregorio  XIII  papa  \. 
di  Massimiliano  li  imperadore  9. 


( 


Fu  chiamato  in  quest'anno  da  Dio  il  buon  pontefice  Pio  Va  ricevere  in  cielo 
il  premio  delia  santa  sua  vita,  e  delle  tante  degne  sue  azioni  in  prò  delia  re- 
pubblica cristiana.  Le  astinenze,  le  orazioni  e  le  fatiche  sue  indicibili  per  beo 
esercitare  l' uffizio  pastorale,  e  per  la  difesa  del  Cristianesimo,  aveano  forte 
indebolita  la  di  lui  sanità.  S'  aumentarono  nel  marzo  i  suoi  malori  ;  laonde  nel 
dì  primo  di  maggio  passò  a  miglior  vita  ,  lasciando  dopo  di  sè  un  odore  di  si 
rara  santità  ,  che  fu  poi  registrato  dopo  molti  anni  nel  ruolo  de' Beati,  e  a' dì 
nostri  si  è  celebrata  la  solenne  di  lui  canonizzazione.  La  mancanza  di  questo 
insigue  pontefice  quella  fu  che  troncò  il  filo  a  i  progressi  dell'armi  cristiane 
contro  il  comune  nemico.  Aveva  egli ,  per  sostener  la  guerra  santa ,  ne  gli  anni 
addietro  impiegalo  un  gran  tesoro.  Maniera  inoltre  non  gli  era  mancata  di  rati- 
narne assai  più  per  continuarla  nell'  anno  presente ,  di  modo  che  si  trovò  in 
Castello  Sant'Angelo  dopo  la  sua  morte  un  milione  e  mezzo  di  scudi  d'oro 
destinato  a  quel  fine.  Teneva  egli  come  in  pugno  la  maggior  parte  de  i  re  e 
principi  cristiani  :  tanta  era  la  venerazione  che  ognun  professava  al  complesso 
delle  sue  virtù,  e  al  suo  indefesso  zelo  pel  bene  della  Cristianità:  e  però  potevaosi 
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sperare  per  mezzo  suo  maggiori  vantaggi  alla  causa  comune.  Non  mancò 
è  vero,  il  suo  successore  di  sposare  le  medesime  massime ,  siccome  vedremo; 
ma  non  passò  in  lui  col.  non  tifica  to  anche  il  gran  credito  di  papa  Pio  V.  Entrati 
i  cardinali  in  conclave ,  da  lì  a  due  o  tre  giorni ,  cioè  nel  dì  13  di  maggio ,  con 
miroh  I  concordia  elessero  papa  il  cardinale  Ugo  Boncompagno,  creatura  di  papa 
Pio  IV  ,  personaggio  ben  degno  di  sì  eccelsa  dignità.  Era  egli  di  famiglia  antica 
e  nobile  bolognese,  discendente,  secondo  le  rnieconietture,  da  quel  Boncom- 
pagno nativo  di  Firenze,  che  circa  il  1200  si  truova  pubblico  lettore  ne)P uni- 
versità di  Bologna,  e  lasciò  un  libro  intitolato  De  obsidione  Ancona  dell'anno  i\7i, 
da  me  dato  alla  luce  (1),  e  di  cui  tuttavia  resta  inedito  in  Francia  un  trattato 
De  Arte  Dictaminis ,  citato  dal  Du-Cange  nel  Glossario  latino.  Di  lui  probabil- 
mente fu  nipotequel  Dragone  Boncompagni  che,  per  attestato  del  Ghirardacci  (2), 
nell'anno  1293  con  alcuni  altri  andò  inviato  dal  senato  bolognese  per  ambascia- 
tore al  vescovo  di  Bologna. 

Prese  il  novello  papa  il  nome  di  Gregorio  XIII ,  dicono  per  la  venerazione 
ch'egli  professava  a  san  Gregorio  Nazianzeno.  Volle  che  in  vece  di  gittare  al 
popolo ,  secondochè  si  usava  nella  coronazion  de'  papi ,  la  somma  di  quindici 
mila  scudi  d'oro,  questa  si  distribuisse  a  i  poveri.  Parimente  in  favor  d'essi 
ordinò  che  s' impiegassero  altri  venti  mila  scudi ,  soliti  a  darsi  a  i  conclavisti , 
perchè  niuna  molestia  o  fatica  aveano  patito  in  sì  poco  tempo  che  era  durato  il 
conclave.  Era  non  so  come  saltato  in  capo  al  pontefice  Pio  V  di  fabbricare  ,  o 
pur  di  tirare  innanzi  una  fortezza  nel  territorio  di  Bologna.  Il  primo  favore  che 
papa  Gregorio  compartì  alla  sua  patria  ,  fu  quello  di  ordinarne  la  demolizione 
ne' primi  giorni  del  suo  pontificato.  Ad  inchinare  il  nuovo  pontefice  si  portò  in 
persona  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  con  accompagnamento  magnifico  di  molta 
nobiltà  ,  e  vi  concorsero  ancora  gli  ambasciatori  di  tulli  i  potentati  cattolici. 
Mostrò  dipoi  questo  pontefice  il  medesimo  desiderio  ed  ardore  che  aveva  già 
avuto  il  suo  predecessore,  per  proseguir  la  guerra  contro  la  potenza  ottomana, 
e  però  spedì  tosto  nunzi  e  legati  a  i  monarchi  e  principi  della  Cristianità ,  per 
pregarli  ed  esortarli  a  così  lodevole  impresa.  Confermò  generale  delle  galee 
pontificie  Marcantonio  Colonna  ,  già  mandato  innanzi  dal  sacro  collegio  ad  im- 
barcarsi. Ma  non  vi  fu  che  il  re  Cattolico  Filippo  II  il  quale  contribuisse  soccorsi, 
e  questi  anche  lievi  a  paragon  dell'anno  precedente;  perchè  gravi  sospetti 
correano  che  il  re  di  Francia  macchinasse  guerra  contro  la  Spagna,  e  con 
qualche  certezza  si  prevedevano  perniciosi  movimenti  ne'  Paesi  Bassi.  Ventitré 
sole  galee  con  sei  mila  fanti  ottenne  il  pontefice  da  don  Giovanni  d'  Austria , 
senza  che  questi  si  volesse  muovere  da  Messina  col  restante  di  sua  armata ,  a 
fin  d'essere  pronto  a  i  bisogni  occorrenti  del  Cattolico  monarca.  Contuttociò 
unite  che  furono,  dopo  gran  ritardo,  queste  forze  con  quelle  de' Veneziani , 
comandate  dal  nuovo  generale  Jacopo  Foscarino ,  trovossi  la  flotta  cristiana 
gagliarda  di  cento  quaranta  galee,  ventitré  navi ,  sei  galeazze,  e  trenta  altri 
legni  minori.  Ad  onta  della  gran  rotta  dell'anno  addietro  avea  potuto  la  Porta 
Ottomana  formare  una  flotta  di  ducento  sessanta  tra  galee ,  galeotte  e  fuste , 
con  cinque  galeazze:  flotta  nondimeno  inferiore  di  nerbo  e  di  coraggio  alla  cri- 
stiana. In  traccia  di  costoro  fecero  vela  i  due  generali  Colonna  e  Foscarino. 
Ma  il  generale  turchesco  Uluccialì,  uomo  di  soprafina  accortezza,  benché 
sempre  mostrasse  voglia  d'azzuffarsi ,  pure  fuggì  sempre  ogni  incontro  ,  e  sì 

(I)  Reium  Italicamm  tom.  6 

lt>  Ghirardacci ,  Storio  di  liologna. 
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artificiosa mente  andò  trattenendo  i  Cristiani,  che  lor  fece  perdere  il  resto  della 
campagna;  laonde  appressandosi  Sverno,  non  altra  gloria  riportarono  questi  a  casa, 
che  quella  di  aver  fatto  paura  a  i  nemici.  Per  altro  a  sì  infelice  successo  contribuì 
non  poco  don  Giovanni  d'Austria  ,  il  quale  ora  facendo  vista  di  voler  passare 
al  comando  dell'armata ,  senza  poi  mantener  la  parola,  ed  ora  facendo  dogtiaoze 
perchè  senza  di  lui  gli  altri  due  generali  tentassero  di  dar  battaglia,  imbrogliò 
non  poco  i  disegni;  e  nè  pur  si  trovò  grande  armonia  fra  il  Golonnese  e  il 
Foscarino:  cose  tutte  che  sommamente  afflissero  papa  Gregorio. 

L'anno  fu  questo. in  cui  propriamente  ebbe  principio  la  ribellione  de' Paesi 
Bassi  contra  del  re  Cattolico.  Avea  ben  esso  monarca  mandato  colà  un  general 
perdono,  che  fu  pomposamente  pubblicato  in  Anversa  dal  duca  d'Ai  va  nel  1570, 
ma  con  poco  frutto,  perchè  colali  riserve  ed  uncini  conteneva  l'indulto,  che 
pochi  ne  mostrarono  stima  ,  e  ni  uno  ne  fece  allegrezza.  E  fin  qui  era  andato 
fluttuando  l'odioso  affare  delle  gravezze  imposte  da  esso  duca  tra  le  di  lui 
minacele  e  la  disubbidienza  e  costanza  di  buona  parte  di  que'  popoli  in  non  voler 
pagare  :  quando  si  avvisò  il  superbo  reggente  di  mettere  mano  alla  forza  per 
conciliare  rispetto  alle  sue  leggi  col  gastigo  de  i  renitenti.  Allora  apparve,  qual 
odio,  quali  mali  umori  covassero  le  genti  di  quelle  provincie ,  soffiando  spe- 
zialmente nel  segreto  fuoco  con  esortazioni  e  promesso  di  soccorsi  il  principe 
di  Oranges,  animato  da  i  Protestanti  di  Germania  e  da  gli  Ugonotti  di  Francia. 
Pertanto  nell'Ollanda,  Zelanda  e  Frisia  si  diede  fuoco  ad  un  aperto  ammuti- 
namento e  rivolta  di  molte  città ,  dove  principalmente  avea  preso  radici  l'eresia, 
restando  nulladimeno  alla  Chiesa  e  al  re  ubbidiente  la  principal  fra  esse,  cioè 
Amsterdam.  Collegaronsi  queste  ,  prestarono  una  spezie  d'ubbidienza  all' Oran- 
ges ,  da  lui  riceverono  governatori  e  leggi.  Ed  ecco  il  principio  della  repubblica 
delle  Provincie  Unite ,  volgarmente  appellata  la  Repubblica  Ollandese ,  che 
andò  poi  a  poco  a  poco  crescendo  pel  concorso  de' vicini  Tedeschi,  Franzesi 
ed  Inglesi,  tanto  nella  profession  dell'eresia,  quanto  nella  mercatura  e  nelle 
forze  di  mare,  che  arrivò  a  divenire  una  delle  potenze  più  ricche  d'Europa, 
quale  oggidì  la  miriamo.  Il  di  più  dee  prenderlo  il  lettore  da  altre  storie.  Sia  a 
me  lecito  di  accennare  anche  un  altro  non  men  sonoro  avvenimento  della  Francia, 
spettante  all'anno  presente.  Durava  la  pace  fra  il  re  Carlo  IX  e  gli  Ugonotti; 
ma  perciocché  il  re  ,  tenendo  davanti  agli  occhi  le  tante  infedeltà  ed  insolenze 
passate  di  quegli  eretici ,  e  temendone  sempre  delle  nuove  ,  tuttodì  cercava  la 
via  di  vendicarsene  e  di  opprimerli  ;  finalmente  si  fermò  nella  risoluzioo 
seguente.  In  occasione  ch'era  concorsa  a  Parigi  copia  di  coloro ,  e  spezialmente 
de' nobili ,  per  le  nozze  di  Arrigo  re  di  Navarra  eretico  (che  a  suo  tempo 
vedremo  re  di  Francia)  con  Margherita  di  Valois  sorella  cattolica  del  suddetto 
re  Carlo,  segretamente  fu  dato  ordino  dal  re  che  nella  notte  precedente  al 
dì  44  d'agosto  ,  o  sia  alla  festa  di  san  Bartolomeo,  si  uccidessero  tutti  gli  Ugo- 
notti. Grande  strage  fu  fatta  di  loro  in  Parigi ,  unitosi  il  popolo  a  i  soldati  del 
re  contro  gli  odiati  nemici  della  religion  cattolica;  e  quivi  ne  perirono  circa 
due  o  tre  mila,  come  scrissero  l'Adriani  e  lo  Spóndano;  e  non  già  dieci  mila, 
come  altri  hanno  scritto,  fra' quali  si  contarono  quasi  quattrocento  gentiluomini 
che  godeano  gradi  onorati  di  milizia  :  esecuzione  in  cui  restarono  involti  anche 
molti  innocenti  Cattolici ,  perchè  ricchi.  Andò  poi  un  regio  bando ,  ohe  più  non 
s'incrudelisse  contro  gli  Ugonotti,  ma  non  fu  a  tempo  per  trattenere i Cattolici 
di  Lione,  Tolosa,  Roano  ed  altre  città,  dal  mettere  a  fil  di  spada  quanti  di 
quella  setta  caddero  nelle  lor  mani.  Famoso  perciò  divenne  in  Francia  questo 
macello  col  nome  delle  Nozze  Parigine  «della  Notte  di  San  Bartolomeo.  Lascerò 
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10  disputare  a  i  gran  dottori  intomo  al  giustificare  o  riprovare  quel  sì  strepitoso 
fatto,  bastando  a  me  di  dire  che  per  cagion  d'esso  immense  esagerazioni  fece 

11  partito  degli  Ugonotti ,  e  loro  servì  di  stimolo  e  scusa  per  ripigliar  Tarmi 
contra  del  re.  Nel  settembre  di  quest'anno  terminò  i  suoi  giorni  Barbara  d'Austria 
duchessa  di  Ferrara,  in  cui  fra  le  molte  virtù  spezialmente  si  distinse  la  pietà, 
ereditaria  dote  della  nobilissima  casa  d'Austria. 

Sdì  Cristo!  573.  Indizione  /. 
di  Gregorio  XIII  papa  2. 
di  Massimiliano  II  imperadore  10. 

Molte  e  grandi  consulle ,  per  gl'impulsi  spezialmente  di  papa  Gregorio,  fatte 
furono  nella  corte  di  Madrid,  in  Roma  e  Venezia,  per  formare  un  armamento 
più  formidabile  de* precedenti  contro  l' imjwiio  ottomano.  Si  calcolò  che  il  re 
Cattolico  armerebbe  centocinquanta  galee,  cento  i  Veneziani  e  cinquanta  il 
poutefice.  Ma  con  tutti  questi  bei  consigli,  assai  chiarita  la  repubblica  veneta 
che  in  fare  i  conti  su  gli  aiuti  altrui  e  sulla  buona  sinfonia  delie  leghe,  sovente 
si  falla;  e  che  dopo  l'insigne  vittoria  di  Lepanto  comparivano  vigorose  come 
prima  le  forze  de' Musulmani  ;  e  che  muti  conquisto  si  era  fatto  finora  ,  e  sol 
gravissimi  danni  aveano  patito  i  suoi  laterali:  trattò  di  pace  col  Gran  Signore, 
e  la  conchiuse  per  mezzo  di  un  suo  ministro  nel  mese  di  marzo,- e  la  ratificò 
nel  seguente  aprile,  con  promettere,  dopo  tanti  milioni  inutilmente  spesi  nella 
passata  guerra ,  di  pagare  per  tre  anni  cento  mila  scudi  d'oro  annualmente  al 
superbo  Sultano.  Chi  in  bene  e  chi  in  male  parlò  di  questa  pace;  ma  sopra 
gli  altri  se  ne  risenti  vivamente  il  pontefice,  per  veder  fatto  un  passo  di  tanta 
importanza  senza  saputa  sua ,  e  maltrattato  con  aceibe  parole  Paolo  Tiepolo 
mandato  apposta  ambasciatore,  che  gliene  diede  la  nuova  ,  ordinò  che  questo 
gli  si  levasse  davanti.  Audò  tanto  innanzi  lo  sdegno  e  lo  sparlare  del  popolo 
romano  contra  de' Veneziani ,  che  il  Tiepolo  temendo  di  qualche  insulto,  fu 
forzato  ad  armar  di  gente  il  suo  palazzo  e  ad  uscirne  con  molta  cautela.  Vi 
volle  del  tempo  a  quetare  l'adirato  pontefice,  ma  in  Une  si  quetò.  Con  tran- 
quillità d'animo  all'incontro  accolse  il  re  Filippo  II  questa  nuova,  anzi  lodò  la 
prudenza  veneta,  siccome  quegli  che  da  molto  tempo  meditava  un'altra  impresa, 
ed  avrebbe  anche  desideralo  che  nel  precedente  anno  a  quella  sola  avessero 
accudito  l'armi  de' collegati.  Essendo  stato  cacciato  da  Tunisi  nell'anno  4571 
il  Bey  o  Dey  Amida  per  le  sue  crudeltà  ,  il  famoso  corsaro  Ciucciali  re  d'Algieri 
s'impadronì  ancora  di  quella  città.  Conserva  vasi  tuttavia  in  potere  del  re  di 
Spagna  la  Goletta,  fortezza  posta  in  faccia  al  porto  di  Tunisi.  Fece  Amida  ricorso 
al  re  Cattolico,  rappresentandogli  la  facilità  di  riacquistar  quella  citlà;  e  il  re, 
che  ardeva  di  voglia  di  dar  qualche  gastigo  ad  Uluccialì  per  le  insolenze  e  per 
li  danni  che  colui  recava  a  i  lidi  cristiani,  segretamente  ordinò  a  don  Giovanni 
d'Austria,  soggiornante  coli' armata  navale  in  Sicilia,  di  far  quell'impresa. 
Non  si  aspettava  Uluccialì  una  tal  visita,  e  però  colla  flotta  turchesca  andava 
fondando  per  le  riviere  d' Albania,  dove  tuttavia  altro  non  fece  che  saccheggiar 
la  citta  di  Castro.  Con  sole  cento  sei  galee  sottili  fece  vela  da  i  porti  della  Sicilia 
don  Giovanni,  non  avendo  potuto  le  navi  cariche  di  gente  pel  vento  contrario 
uscire  del  porto  di  Trapani.  Giunto  egli  nel  dì  8  di  ottobre  alla  Goletta,  lo  spa- 
vento entrò  sì  fattamente  nella  città  di  Tunisi,  che  la  maggior  parte  degli 
abitanti  col  loro  meglio  se  ne  fuggì.  Però  senza  pericolo  o  fatica  vi  entrarono 
l'armi  cristiane,  le  quali  poco  tardarono  ad  impadronirsi  anche  di  Biserta  , 
Muratori  Vol.  VI.  39 
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lontana  da  Tunisi  quaranta  miglia.  Ma  perchè  si  trovò  essere  troppo  odiato 
Amida  in  quelle  contrade,  e  nacque  pensiero  a  gli  Spagnuoli  di  poter  conservare 
quella  gran  città  sotto  il  dominio  del  loro  monarca ,  don  Giovanni  vi  lascio,  con 
titolo  di  Viceré  o  Governatore,  Maometto  cugino  di  Amida,  ed  ordinò  chè  quivi 
si  fabbricasse  una  fortezza  atta  a  signoreggiar  la  città  dalla  parte  della  Goletta. 
Alla  fabbrica  di  essa  fu  lascialo  Gabrio  Sei  bellone  con  tre  mila  Spagnuoli  ; 
altrettanti  Italiani  sotto  Pagano  Doria  ivi  restarono:  il  che  fatto,  si  restituì  doo 
Giovanni  con  gloria  a  Messina  ,  et  indi  a  Napoli,  da  dove  si  mise  poi  in  viaggio 
alla  volta  di  Spagna ,  chiamatovi  dal  re  per  altri  bisogni. 

Continuò  in  quest'anno  la  guerra  in  Francia  fra  il  re  Carlo  IX e  gli  Ugonotti, 
e  in  Fiandra  fra  que'  ribelli  e  il  duca  d' Alva.  Al  trovarsi  quel  duca  assai  vec- 
chio e  mal  concio  per  la  podagra ,  e  più  al  vedersi  cotanto  odialo  da  i  popoli, 
avea  più  volte  chiesta  licenza  di  tornarsene  in  {spagna.  La  impetrò  in  quest'anno, 
e  forse  con  discapito  de  gli  affari  del  re  in  Fiandra;  perchè  s'egli  col  suo  crudele 
e  sempre  detestabile  governo  avea  eccitato  sì  lagnmevole  incendio  in  quelle 
contrade,  il  credilo  nondimeno  e  la  sua  maestria  nell'arte  della  guerra  tenea 
in  somma  apprensione  il  principe  d  Oranges  e  i  sollevati:  il  perchè  motivo  per 
loro  d'  allegrezza  fu  la  di  lui  partenza.  Andò  alla  corte  ,  e  fu  ben  ricevuto  ;  da 
li  nondimeno  a  qualche  tempo  restò  confinato  in  Uceda;  ma  meritava  ben  altro 
un  uomo  si  inumano.  Fama  correa  che  diciotto  mila  Fiamminghi  d'ordino  suo 
per  mano  del  carnefice  avessero  perdula  la  vita.  Era  vacato  per  la  morte  di 
Sigismondo  Augusto  il  trono  di  Polonia ,  e  molli  competitori  si  a  (Taccio  rono 
aspiranti  a  quella  corona.  Tanti  maneggi  ( consistenti  per  l'ordinario  nel  buon 
uso  dell'oro  )  furono  fatti  da  Carlo  IX  re  di  Francia,  che  gli  riusci  di  far  cadere 
l'elezione  in  Arrigo  duca  d'Angiò,  suo  minor  fratello;  elezione  nulladimeno 
aggravata  da  molto  dure  condizioni ,  delle  quali  parla  la  storia.  Passò  in  Fran- 
cia una  bella  ambasceria  di  Polacchi  per  sollecitar  questo  principe  a  con- 
solar colla  sua  presenza  chi  l'aspettava  con  singoiar  divozione.  Sul  fine  di 
settembre  si  mosse  il  re  novello  verso  la  Polonia ,  e  non  giunse  colà  se  non  sul 
fine  dei  seguente  gennaio.  Attentissimo  sempre  al  bene  della  religione  papa  Gre- 
gorio XIII,  istituì  nell'anno  precedente  in  Roma  il  Collegio  Germanico  col  l'annua 
dote  di  dieci  mila  scudi  d'oro  affinchè  almen  cento  giovinetti  quivi  si  educassero, 
e  nelle  scienze  e  lingue  si  addottrinassero.  Ne  diede  la  cura  a  i  padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  sì  da  lui  amati  e  favoriti,  che  qualunque  grazia  e  privilegio 
a  lui  chiesero,  tutto  ottennero.  Dimorava  in  questi  tempi  Cosimo  gran  duca 
di  Toscana  in  Pisa ,  lasciando  a  don  Francesco  suo  primogenito  le  cure  del 
governo.  Poca  era  la  sua  sanità ,  sopragiunse  ancora  un  sì  pernicioso  accideote 
al  corpo  suo ,  che  ogni  suo  membro  restò  impotente  al  suo  ufizio.  Nulladimeno 
la  mente  ritenne  sempre  il  suo  vigore,  se  non  che'si  cominciò  a  preveder 
vicina  la  sua  morte. 

Ìdi  Cristo  1574.  Indizione  IL 
di  Gregorio  XIII  papa  3. 
di  Massimiliano  II  imperadore  U. 

Mancò  in  fatti  di  vita  nel  dì  21  d'aprile  Cosimo  I  gran  duca  di  Toscaca, 
principe  degno  d'immortale  memoria,  quantunque  non  privo  di  nei,  secondo 
l'umano  costume  ;  ad  esaltare  il  quale  da  stato  civile  privato  cooperò  la  fortuna; 
e  ad  assodarlo  e  a  farlo  crescere  in  potenza  contribuì  il  raro  suo  senno.  Di 
donna  Leonora  di  Toledo  sua  prima  moglie  lasciò  don  Francesco,  che  fu  il  secondo 
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gran  duca,  e  Ferdinando  cardinale,  che  fu  poi  terzo  gran  duca.  Dopo  la  morte 
di  donna  Leonora  s'invaghì  di  una  povera  giovinetta,  per  nome  Camilla  Martelli, 
e  on  pezzo  la  tenne  a'suoi  piaceri.  Ma  in  fine  per  le  forti  istanze  di  papa  Pio  V, 
che  un  parzial  genio  professò  sempre  a  questo  principe,  la  sposò,  e  di  essa 
ancora  ebbe  prole.  Sopra  vissero  parimente  a  lui  due  altri  figli,  cioè  don  Pietro 
e  don  Giovanni,  che  si  segnalarono  nel  mestier  della  guerra.  A  Cosimo  dunque 
succedette  il  primogenito  don  Francesco,  che  in  ingegno  non  la  cedeva  al  padre, 
ma  che  non  corrispose  dipoi  all'espettazion  de' suoi  sudditi  colla  saviezza  del 
vivere  suo.  Venne  a  morte  nell'anno  presente  anche  Guidubaldo  della  Rovere 
daca  d'Urbino,  principe  rinomato  pel  suo  valore,  ma  che  nel  precedente  anno 
per  aver  voluto  imporre  delle  nuove  gravezze  a'suoi  sudditi,  avea  dato  motiv 
ad  una  ribellione,  che  fu  quetata  per  opera  del  pontefice,  ma  che  si  tirò  dietro 
la  morte  e  l'esilio  di  molti.  Ebbe  per  successore  Francesco  Maria  suo  figlio,  il 
quale  diede  buon  principio  al  suo  governo,  con  richiamare  i  banditi  dal  padre, 
e  chiunque  era  fuggito,  e  con  restituire  ad  ognuno  i  beni  confiscati.  In  questi 
tempi  Guglielmo  duca  di  Mantova  ottenne  da  Massimiliano  Augusto  il  titolo  di 
Duca  del  Monferrato.  Riuscì  poi  l'anno  presente  assai  funesto  alla  Cristianità 
per  più  d'un  lagrime vole  accidente.  Già  dicemmo  presa  in  Affrica  la  città  di 
Tunisi  dall'armi  del  re  Cattolico.  Uluccialì  per  quf  sta  perdita  altamente  adirato, 
seppe  così  ben  adoperare  il  credito  ch'egli  godeva  alla  Porta  Ottomana,  siccome 
ammiraglio  di  quella  potenza,  che  ottenne  dal  gran  Signore  Selim  un  potente 
esercito  per  mare  e  per  terra,  a  fine  di  ricuperarla.  Se  vogliam  credere  alle 
relazioni  d'allora,  quattrocento  legni  tra  galee,  galeotte  e  navi  da  carico  con 
circa  cinquanta  mila  Turchi  (numero  forse  alterato)  condusse,  egli,  come 
generale  di  mare,  a  quella  volta:  nel  qual  mentre  anche  Sinan  Bassà,  genero 
del  gran  Signore  e  generale  di  terra,  comparve  colà  con  quindici  mila  Mori  ed 
Arabi  a  cavallo.  Non  era  peranche  perfezionato  il  forte  già  disegnato  in  Tunisi, 
mancandovi  la  fossa  ,  ed  essendo  i  bastioni  appena  alzati  alla  statura  d' un 
uomo,  perchè  non  vennero  somministrati  a  tempo  i  necessari  aiuti.  Contuttociò 
Gabrio  Serbellone,  lasciato  ivi  per  fabbricarlo,  si  preparò  per  una  gagliarda 
difesa.  Nella  fortezza  della  Goletta,  che  potea  far  più  resistenza  e  veniva  creduta 
inespugnabile,  si  trovò  don  Pietro  Portacarrero ,  governatore  di  poca  perizia, 
e  insieme  provveduto  di  molta  albagia,  che  ricusò  sulle  prime  di  colà  ammettere 
un  rinforzo  d'Italiani,  perchè,  secondo  lui,  dovea  essere  de'  soli  Spagnuoli  la 
gloria  di  rintuzzare  l'orgoglio  turche-     Ma  i  fatti  riuscirono  ben  diversi  dalle 
parole  e  speranze.  Nello  stesso  tempo  Sinan  strinse  d'assedio  la  Goletta  e  il 
forte ,  e  sì  vigorosamente  affrettò  i  lavori,  che  nel  dì  23  d'agosto  a  forza  darmi 
mise  il  piede  entro  la  Goletta,  con  tagliare  a  pezzi  la  maggior  porte  di  quei 
difensori  11  Portoearrero,  il  fìllio  del  re  Amida  e  circa  trecento  soldati  rimasti 
vivi  furono  condotti  in  ischiavitù,  e  smantellata  quella  fortezza.  Dicono  che  vi 
si  trovarono  cinquecento  pezzi  d'artiglieria  tra  grossi  e  minuti.  Costò  la  vita 
anche  ad  alcune  migliaia  di  Turchi  l'ostinato  assedio  dell'altro  forte,  sostenuto 
con  somma  bravura  dal  Serbellone  contro  più  assalti  datigli  dal  feroce  nemico. 
Ma  finalmente,  mai  non  comparendo  i  promessi  soccorsi,  anch'esso  nel  dì  42 
di  settembre  si  vide  soccombere  all'empito  delle  forze  turchesche  colla  morte 
di  quasi  tutti  i  Cristiani ,  e  fra  gli  altri  di  Pagano  Doria,  trovato  ivi  gravemente 
malato.  Il  Serbellone,  trattato  barbaramente  da  Sinan,  fu  menato  schiavo  e  in 
trionfo  a  Costantinopoli.  Questa  grave  perdita ,  queste  continuate  prosperità 
della  potenza  ottomana  faceano  venir  freddo  a  gì'  italiani.  I  Veneziani  per  sì 
gran  movimento  dell'armi  turchesche ,  sapendo  il  poco  capitale  che  può  farsi 


Digitized  by  Google 


308  ANNALI  D'ITALIA 

della  fede  di  que'Barbari,  e  delle  paci  stabilite  con  essi,  furono  obbligati  ad 
uo  nuovo  gagliardo  armamento,  e  ad  implorar  gli  aiuti  del  papa  e  del  ro 
Cattolico.  £  veramente  il  Sultano  Selim,  gonfio  per  la  fresca  vittoria,  già 
macchinava  di  portar  la  guerra  in  Candia;  e  forse  avrebbe  eseguito  il  mal  pen- 
siero ,  se  la  sua  morte,  accaduta  sul  principio  dell'anno  seguente,  o  pure  verso 
il  fioe  del  presente,  con  succedergli  il  figlio  Ammurat,  non  avesse  fatto  abortir 
le  meditate  sue  idee.  f 
Provassi  in  Francia  un'altra  disavventura,  per  aver  quivi  terminata  la 
carriera  del  suo  vivere  il  re  Carlo  IX,  in  età  di  ventiquattro  anni,  nel  dì  30  di 
maggio.  Troppo  appassionato  era  per  la  caccia,  e  fu  creduto  che  per  gli  eccessi 
di  essa  egli  si  guadagnasse  una  mortai  febbre  con  isputo  di  sangue ,  per  cui 
passo  all'altra  vita.  S'egli  campava,  siccome  zelantissimo  per  la  religione 
cattolica ,  e  dotato  di  spiriti  guerrieri ,  potea  sperarsi  che  avrebbe  purgato  il 
suo  regno  dalla  gramigna  ereticale.  In  male  stato  restò  per  la  sua  morte  la 
Francia,  perchè  si  trovava  in  Polonia  Arrigo  IH  suo  fratello  e  successore;  e 
la  regina  Catterina  de'  Medici  sua  madre,  lasciata  reggente,  taii  forze  e  consiglio 
non  aveva  da  frenare  i  sempre  inquieti  Ugonotti,  i  quali  si  diedero  tosto  a  far 
maneggi  co  i  Protestanti  della  Germania,  per  turbare  la  pace.  Pertanto  ella 
sollecitò  il  figlio  Arrigo,  che  appena  era  stato  coronato  re  da  i  Polacchi,  a 
tornarsene  al  suo  regno,  più  di  lunga  mano  desiderabile  che  quello  di  Polonia. 
Avendo  Arrigo  trovato  d  'Ile  difikullà  ne  i  magnati  Polacchi  alla  sua  rinunzia 
e  partenza,  con  allegar  essi  la  necessitò  di  raunar  per  questo  la  dieta  di  tutto 
il  regno,  stimò  egli  meglio  di  mettersi  in  viaggio  alla  sordina ,  o  sia  di  fuggire. 
L'inseguirono  i  Polacchi,  ma  noi  poterono  raggiugnere.  Passata  felicemente  la 
Germania,  arrivò  in  Italia ,  e  nel  di  M  di  luglio  entrò  in  Venezia  ,  dove  con- 
corsero personalmente  ad  attestargli  il  loro  ossequio  Emmanuel  Filiberto  duca 
di  Savoia,  Alfonso  li  duca  di  Ferrara  e  Guglielmo  duca  di  Mantova:  Andrea 
Morosino,  non  so  come,  il  chiama  Fiancesco.  La  suntuosità  de  gli  apparati, 
dell'  accompagnamento  e  de  i  divertimenti  dati  dalla  sempre  magnifica  repub- 
blica veneta  a  questo  giovane  monarca,  esigerebbe  più  fogli  da  chi  prendesse 
a  descriverla.  Nel  dì  29  di  luglio,  accompagnato  dal  suddetto  duca  di  Savoia  e 
dal  duca  Alfonso,  fece  il  re  la  solenne  entrata  in  Ferrara ,  dove  fermatosi  per 
due  soli  giorni  (tanta  era  la  sua  fretta]  ricevè  suntuosi  passatempi  e  superba 
accoglienza.  Volò  poscia  a  Torino,  accompagnato  sempre  da  essi  duchi,  e  quivi 
fu  forzato  a  fermarsi  per  dodici  giorni,  a  fine  di  preparargli  una  possente  scorta 
d'alcune  migliaia  di  fanti  e  di  circa  mille  cavalli,  con  cui  potesse  andar  sicuro 
dalie  insidie  de  gli  eretici  ribelli  nel  Delfinato.  Ma  con  tutto  ciò  non  gli  passò 
netta,  avendogli  coloro  tolta  nel  passaggio  una  parte  del  suo  equipaggio:  il 
che  fu  cagione  ch'egli,  inchinato  prima  alla  pace,  prendesse  poi  la  risoluzione 
di  far  loro  guerra.  Si  servì  di  questa  buona  occasione  il  duca  di  Savoia  per  far 
gustare  al  re  le  ragioni  sue  sopra  le  terre  a  lui  occupale  dal  re  suo  padre. 
E  con  frutto  :  perciocché  quantunque  Lodovico  Gonzaga  ,  duca  di  Nevers  e 
governator  di  Saluzzo,  mettesse  quanti  ostacoli  mai  potè  alla  buona  intenzione 
del  re  Arrigo  ;  pure  appena  giunto  esso  re  a  Parigi ,  spedi  ordine  che  fossero 
restituiti  al  duca  Pinerolo  e  Savigliano,  luoghi  che  lo  stesso  duca  diceva  essere 
le  chiavi  di  sua  casa.  Semi  di  gran  rottura  e  di  guerra  civile  si  videro  in  Genova 
per  gara  di  comando  insorta  fra  i  nobili  vecchi  e  nuovi  di  quella  città.  Crebbe 
poi  quella  discordia  nelF  anno  seguente,  siccome  diremo. 
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Ìdi  Cristo  <575.  Indizione  III. 
di  Gregorio  XIII  papa  4. 
di  Massimiliano  II  imperatore  12. 

Non  poteano  i  nobili  nuovi  di  Genova  digerirò  eh*»  nel  governo  della 
repubblica  la  nobiltà  vecchia  godesse  più  autorità  di  quel  cha  conveniva,  e  i 
principali  ufìzj  a  lei  si  dessero.  Chiunque  ha  letto  ne*  precedenti  secoli  a  quante 
guerre  civili  e  rivoluzioni  sia  stata  esposta  quella  nobilissima  e  potente  città  , 
e  come  facilmente  ivi  si  accendesse  il  fuoco  della  discordia,  nulla  si  stupirà 
che  per  questi  tempi  ancora  in  quel  popolo  dotato  di  gran  vivacità  si  ravvi- 
vassero le  gare ,  non  volendo  gli  uni  essere  da  meno  de  gli  altri.  Sollevossi 
in  oltre  una  terza  fazione,  cioè  la  popolare;  perchè  trovandosi  da  molti  anni 
in  qua  escluso  il  basso  popolo  da  tutti  gli  onori  e  magistrati  del  governo ,  al 
quale  anticamente  era  ammesso  con  esser  anche  talvolta  giunto  ad  usurparselo 
tutto,  non  cessava  di  mormorare  della  nobiltà ,  e  di  aspirare  almeno  a  parte 
dell'autorità  perduta.  Fu  appunto  commosso  il  popolo  da  i  nobili  nuovi  a  sol. 
levarsi ,  per  abbattere  i  vecchi.  Andò  tanto  innanzi  la  gara  e  il  pericolo  d'  una 
Aera  sedizione,  massimamente  allorché  fu  per  eleggersi  un  nuovo  doge,  che  i 
nobili  vecchi  per  minor  male  della  patria  giudicarono  meglio  di  ritirarsi  fuori 
della  città  e  di  cedere  al  tempo.  Dall'una  e  dall'altra  parte  furono  spediti 
ambasciatori  a  tutti  i  principi  della  Cristianità  per  guadagnarli  cadauno  in  suo 
favore.  Ora  tanto  il  papa,  quanto  l'imperadore  e  il  re  Cattolico,  per  la  premura 
che  aveano  di  conservar  la  pace  in  Italia,  spedirono  colà  i  lor  ministri,  con 
incaricarli  di  fare  il  possibile  per  quetar  quelle  turbolenze;  e  massimamente 
per  parte  del  pontefice  e  vi  fu  spedito  il  cardinal  Morone,  uomo  di  mirabil 
destrezza  nel  maneggio  de  gli  umani  affari.  Ma  si  trovarono  si  dure  le  teste 
dell'  una  e  dell'altra  fazione ,  che  gran  tempo  restò  inutile  la  diligenza  de'  pa- 
cieri. Fecero  buon  armamento  tanto  i  rimasti  in  città  che  gli  usciti,  e  si  venne 
alle  ostilità ,  con  avere  i  nobili  vecchi  occupate  le  terre  di  Porto  Venere , 
Chiavari,  Rapallo,  Sestri  e  Novi.  In  favore  di  questi  maggiormente  inclinava 
il  re  Cattolico  Filippo  li.  Anzi  gran  gelosia  recò  a  i  cittadini  l'essersi  fermato 
in  que'  mari  don  Giovanni  d'Austria,  nel  mentre  che  passava  a  Napoli  con 
cinquanta  galee  :  laonde  fu  in  armi  tutta  la  città.  Voce  corse  eh'  esso  don  Gio- 
vanni ,  se  gli  veniva  fatta  ,  meditasse  d' insignorirsi  di  quelle  città  ,  mosso  da 
privato  desiderio  di  acquistare  un  bel  dominio  per  se  :  da  che  poi  ne  fece 
risentimento  il  re  Cattolico.  Altri  poi  dissero  che  d'ordine  dello  stesso  re  si 
fermò  in  quelle  parti  per  dare  maggior  polso  a  i  trattati  di  pace,  o  per  impedire 
che  alcun  principe  non  entrasse  in  quel  ballo.  Certo  è  che  il  buon  pontefice 
scrisse  per  questo  lettere  di  fuoco  a  don  Giovanni  ,  minacciandolo  di  collegar 
contra  di  lui  tutti  i  principi  d1  Italia  ,  se  nulla  avesse  tentato  contro  la  libertà 
de'Genovesi.  Intanto  dail  una  parte  Arrigo  III  re  di  Francia  avea  spinte 
le  sue  armi  a  quei  confini  ;  e  il  gran  duca  Francesco  avea  fatto  lo  stesso  dal 
canto  suo,  con  aver  ammassati  dieci  mila  fanti  Dio  volle  che  in  fine,  per  opera 
spezialmente  di  Matteo  Senarega,  uno  de'nobili  nuovi,  uomo  savissimo,  fu  fatto 
da  amendue  le  parti  un  libero  compromesso  nel  papa,  nell'imperadore  e  nel 
re  di  Spagna,  con  deporre  l'armi  e  licenziar  le  soldatesche  forestiere.  Si  pro- 
lungò poi  l'accomodamento  sino  al  marzo  dell'anno  seguente,  in  cui  fissata 
le  regole  di  quel  governo ,  tornò  a  rifiorir  la  pace  in  quella  insigne  città  e 
repubblica. 
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Fu  quest'  anno  riguardevole  pel  Giubileo  romano ,  di  cui  mollo  per  tempo 
fece  il  pontefice  Gregorio  XIII  precorrere  l'avviso  e  l'invito  per  tutta  la  Cri- 
stianità. Tale  fu  il  concorso  della  gente  a  Roma,  allorché  sul  fine  del  precedente 
anno  si  apri  la  Porta  Santa  ,  che  fu  creduto  ascendere  a  non  meno  di  trecento 
mila  persone.  Continuò  questo  concorso  nell'anLO  presente,  di  modo  che  pochi 
giorni  furono  nei  quali  non  si  contassero  in  quella  gran  città  circa  cento  mila 
forestieri ,  venuti  per  divozione  da  tutte  le  parti  dell'  Europa.  Tenuto  fu  per 
mirabil  cosa,  che  essendo  già  penetrata  in  Trento  e  in  alcun'altra  città  d'Italia 
la  peste  ,*e  facendo  essa  una  terribil  strage  in  qualche  luogo  della  Sicilia,  pure, 
non  ostante  là  folla  di  tanta  gente  venuta  al  Giubileo  ,  niun  caso  accadde  in 
Roma.  Gran  cura  ebbe  il  pontefice  che  quivi  abbondasse  in  tal  occasione 
la  grascia,  e  di  copiose  limosine  dispensò  egli  anche  a  i  poveri.  Altrettanto  fecero 
varj  di  que'  ricchi  cardinali  e  baroni ,  ed  alcune  pie  congregazioni.  Fra  gli  altri 
luoghi  pii  si  distinse  quello  della  Santissima  Trinità  ,  il  quale  da  i  venticinque 
del  precedente  dicembre  sino  al  di  22  di  maggio  diede  l'ospizio  e  il  vitto  per 
più  d'un  giorno  a  novantasei  mila  ed  ottocento  quarantotto  pellegrini.  Compiè 
parimente  il  papa  in  questi  tempi  l'insigne  fabbrica  del  Ponte  Senatorio,  o  sia 
di  Santa  Maria  sopra  il  Tevere.  Ruzzavano  intanto  fra  loro  i  principi  d'Italia 
per  pretensioni  di  maggioranza  e  per  la  vanità  dei  titoli.  Quello  di  Gran  Duca, 
dato  da  Pio  V  al  fu  Cosimo  I ,  avea  spezialmente  alterati  gli  spiriti ,  perchè  il 
duca  di  Savoia  per  vari  titoli  si  tenea  da  più  del  Fiorentino.  Quel  di  Ferrara 
gran  tempo  era  che  combatteva  per  questo  anch' egli  co  i  gran  duchi;  nè  quel 
di  Mantova  volea  cedere  all'Estense.  Anche  in  Roma  insorse  la  discordia  per 
la  precedenza  che  il  papa  volle  dare  ad  un  principe  sopra  gli  ambasciatori  regj. 
Ma  Francesco  gran  duca  fece  tanto  in  quest'anno  e  nel  seguente ,  che  Cinipe- 
rador  Massimiliano  II  conferì  a  lui ,  come  cosa  nuova  .  il  titolo  di  Gran  Duca, 
siccome  costa  da  i  documenti  rap|K>rtatidal  Lunigo.  Similmente  nell'anno  4532 
gli  elettori  dell'imperio  riconobbero  la  preminenza  de  i  duchi  di  Savoia  sopra 
de  i  gran  duchi.  Tal  decreto  vien  riferito  dal  Guichenone  e  dal  suddetto  Lunigo. 
A  i  principj  del  regno  di  Arrigo  III  re  di  Francia  non  mancarono  gravi  turbo- 
lenze, perchè  Francesco  duca  d'Alanson  suo  fratello  si  gittò  nel  partito  de'mal- 
conlenti  e  de  gli  eretici ,  e  si  fecero  de  i  gran  preparamenti  per  una  nuova 
guerra.  In  Fiandra  prosperarono  gli  alTari  de'  Cattolici  contra  de'  ribelli  eretici; 
ma  altro  vi  volea  che  la  ricuperazione  d'alquanti  luoghi  per  domar  coloro, 
assistiti  dalle  potenze  della  Germania.  Si  congregò  poi  la  gran  dieta  di  Polonia 
per  eleggere  un  re  nuovo.  Concorrevano  a  quel:a  Corona  Massimiliano  impera- 
dore,  Giovanni  redi  Svezia,  Giovanni  Basiliovitz  g<an  duca  di  Moscovia,  ed 
Alfonso  II  duca  di  Ferrara.  Maggior  merito  per  l'ordinario  suol  ivi  avere  chi 
più  spende  a  guadagnare  i  voti.  Dopo  molti  contrasti  da  gran  parte  de' magnati, 
restò  eletto  Massimiliano  ;  un'altra  elesse  Anna  sorella  del  re  Sigismondo  de- 
funto ,  con  destinarle  in  marito  Stefano  Batori  principe  di  Transilvania ,  il  quale 
infatti  corse  colà ,  e  si  fece  coronare  nell'  anno  seguente.  Avea  Rodolfo  figlio 
dell'Augusto  Massimiliano  già  conseguite  le  corone  dell'Ungheria  e  Boemia. 
Nell'anno  presente  a  dì  27  d'ottobre  nella  dieta  di  Ratisbona  venne  egli  ancora 
eletto  ,  e  da  lì  a  cinque  giorni  coronato  re  de'  Romani.  Era  già  salita  in  gran 
credito  la  congregazion  dell'Oratorio  istituita  in  Roma  da  Filippo  Neri,  prete 
di  santa  vita.  Ne  ottenne  egli  in  quest'  anno  la  confermazione  da  papa  Gregorio. 
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(di  Cristo  1576.  Indizione  IV. 
,  di  Gregorio  XIII  papa  5. 
di  Rodolfo  II  imperadore  1. 

Funestissimo  si  fece  sentire  Panno  presente  alla  Lombardia  per  la  fierissima 
peste  che  si  dilatò  e  fece  stragi  immense  per  varie  città.  Cominciò  essa  nel- 
l'anno addietro  speziai  mente  a  spopolare  la  città  di  Trento,  e  a  poco  a  poco 
andò  serpeggiando  per  altre  terre  lombarde.  Il  suo  maggior  furore  si  provò  in 
questi  tempi.  Portata  a  Venezia  ,  fu  disputato  non  poco  se  fosse  vera  peste  pas- 
sata dal  Levante  in  Italia  ,  o  pure  un'epidemia  cagionata  dalla  strana  siccità  o 
dallo  straordinario  caldo  del  precedente  anno.  Chiamati  colà  da  Padova  Girolamo 
Mercuriale  e  Girolamo  Capodivacca,  pubblici  lettori  e  grandi  baibassori  dell'arte 
medica  ,  a  spada  tratta  sostennero ,  quella  essere  influenza  epidemica ,  e  non 
vero  contagio  ,  contro  il  parere  de'  medici  veneziani.  Cagion  fu  il  credito  di 
amendue  che  non  si  prendessero  le  più  rigorose  precauzioni  contra  di  così  or- 
rendo malore,  finché  si  giunse  a  vedere  tutta  piena  di  morti  quella  gran  città. 
Se  scornati  non  fuggivano que'salrapi  della  medicina,  fu  creduto  che  il  popolo 
li  avrebbe  sacrificati  al  loro  furore.  IncredibiI  dunque  fu  in  Venezia  la  mortalità, 
nè  minore  in  Padova,  Vicenza,  Verona,  Milano,  Pavia  e  Genova.  Mirabili 
pruove  della, sua  incomparabil  pietà  e  carità  diede  nella  città  di  Milano  in  sì 
lugubre  occasione  il  santo  cardinale  ed  arcivescovo  Carlo  Borromeo.  In  Venezia 
per  un  tempo  morirono  settecento  persone  per  giorno.  Terminato  il  male,  si 
trovò  esser  morti  ventidue  mila  uomini ,  trentasette  mila  donne,  e  circa  undici 
mila  fanciulli  dell'  uno  e  dell'altro  sesso.  Fra  gli  altri  in  quel  terribile  conflitto 
lasciò  la  vita  Tiziano  Vecelli  da  Cadore ,  celebratisi mo  dipintore  :  se  non  che 
dalla  morte  fu  burlato  di  poco,  perchè  già  decrepito  di  novantanove  anni, 
siccome  abbiamo  da  più  d'  uno  scrittore  delle  vite  de  i  Pittori.  Non  fece  la 
peste  a  proporzione  della  popolazione  tanta  strage  in  Milano.  Da  una  galeotta 
venuta  da  Levante  fu  essa  portata  anche  a  Messina ,  dove  fama  corse  che  pe- 
rissero sessanta  mila  persone.  Di  là  passò  a  Reggio  e  ad  altri  luoghi  di  Calabria, 
con  fare  dapertulto  una  miserubil  desolazione  di  que' popoli.  All'incontro  quelle 
città  e  terre  che  con  buone  e  rigorose  guardie  fecero  fronte  a  questo  fiero  ne- 
mico ,  ne  rimasero  preservate. 

A  far  peggiorare  gli  affari  della  religione  e  del  re  di  Spagna  ne' Paesi  Bassi 
assaissimo  contribuirono  i  mali  portamenti  de  gli  stessi  Spagnuoli  nell'anno 
presente.  Imperciocché  essendo  mancato  di  vita  il  gran  commendatore  Reque- 
*ens,  regio  governatore  di  quelle  contrade,  si  ammutinarono  li  soldati  spagnuoli 
col  motivo  delle  paghe  da  gran  tempo  non  ricevute,  e  tal  terrore  misero  anche 
ne  gli  amici  e  in  chi  dianzi  era  fedele  al  re  ,  che  quasi  tutte  quelle  provincie 
formarono  una  confederazione  tendente  a  cacciar  di  Fiandra  l'odiata  razza _de 
gli  Spagnuoli.  Maggiormente  crebbe  quest'odio,  da  che  quegli  ammutinati 
pieni  di  ferocia,  dopo  aver  dato  il  sacco  a  Mastrich  e  ad  altri  luoghi,  si  unirono 
nella  cittadella  d'Anversa;  e  contuttoché  quella  città  avesse  ricevuto  un  gran 
rinforzo  d' armali  per  sua  sicurezza,  pure  usciti  gli  Spagnuoli,  cotanto  furio- 
samente si  scagliarono  contra  di  quei  cittadini ,  che  superato  ogni  riparo 
8' impadronirono  della  città.  Fu  creduto  che  sette  mila  di  quegli  abitanti  ed 
ausiliari  fossero  messi  a  filo  di  spada.  Era  allora  Anversa  città  sommamente 
ricca  ,  perché  colà  approdavano  in  gran  copia  le  merci  e  ricchezze  dell'Indie 
Occidentali  ed  Orientali  :  commerzio  che  poi  passò  od  Amsterdam  con  gran 
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depressione  d'essa  Anversa.  Per  tre  giorni  fu  dato  alla  misera  città  un  orribil 
sacco.  Dell'esorbitante  preda,  benché  venduta  a  vii  prezzo,  ricavarono  quei 
masnadieri  due  milioni  d'oro.  Furono  anche  in  si  funesta  congiuntura  bruciati 
alcuni  superbi  edifizj  del  pubblico ,  e  da  ottocento  case  di  essa  città.  Se  azioni 
di  tanta  crudeltà  meritassero  l'amore  o  l'odio  de' Fiamminghi ,  non  occorre 
che  io  lo  dica.  Quindi  venne  che  molte  terre  e  città  state  fin  qui  fedeli  al  re  si 
ribellarono;  e  il  principe  d'Oranges  ne  seppe  ben  profittare,  per  maggiormente 
ingrossare  il  suo  partilo,  e  infiammar  gii  animi  d'ognuno  ad  ostinarsi  nella 
ribellione.  Portato  molto  prima  di  questi  fatti  al  re  Filippo  II  in  Ispagna  Tav- 
viso  di  si  gravi  disordini,  se  ne  risenti  allo  scorgere  che  principalmente  cresceano 
per  colpa  di  chi  avea  l' incombenza  di  guarire  que'  mali.  Spedi  pertanto  per  le 
poste  e  per  la  Francia  don  Giovanni  d'Austria  suo  fratello  in  Fiandra  col  titolo 
e  coli1  autorità  di  Governatore,  lusingandosi  che  più  il  senno  e  la  riputazione 
sua ,  che  il  suo  valore,  potessero  sostenere  quel  troppo  vacillante  dominio. 
Arrivò  egli  colà  sul  principio  di  novembre,  e  tosto  si  applicò  a  cercar  le  vie 
più  dolci  per  tirare  a  sè  gli  animi  sconcertati  di  que'  popoli.  Anche  papa  Gre- 
gorio, all'intendere  che  don  Giovanni  cominciò  a  trattar  di  pace,  colà  spedi 
monsignor  Castagna,  affinchè  non  ne  venisse  detrimento  alla  religione.  Accadde 
in  questi  tempi,  che  mentre  l'imperador  Massimiliano  iva  cercando  aiuti  per 
sostener  le  pretensioni  sue  sopra  il  regno  di  Polonia,  trovandosi  alla  dieta  di  Ra- 
tisbona,  fu  più  che  mai  sorpreso  dalla  palpitazion  di  cuore,  male  %uo  familiare, 
e  quivi  io  età  di  soli  anni  trentanove  pagò  il  debito  della  natura  nel  di  M  di 
ottobre:  principe  per  le  su  ■  belle  doti  e  virtù  degno  di  più  lunga  vita. A  lui 
succedette  il  re  de'  Romani  Rodolfo  suo  figlio,  non  meno  in  lutti  gli  Stati  della 
linea  Austriaca  di  Germania,  che  nella  dignilà  imperiale.  Si  fece  egli  chiamare 
Rodolfo  II  Augusto,  tuttoché  l' antenato  suo  Rodolfo  I  fosse  bensì  re  de1  Romani, 
ma  non  mai  godesse  il  titolo  d'Imperadore. 

(  di  Cristo  4  577.  Indizione  V. 
Anno  ■  di  Gregorio  XI II  papa  6. 
(  di  Rodolfo  II  imperadore  ì. 

I  maggiori  pensieri  del  pontefice  Gregorio  erano  sempre  rivolti  o  alla  difesa 
o  all' accrescimento  della  religione  cattolica,  e  ad  opere  delle  quali  durasse 
anche  ne'  secoli  avvenire  P  utilità.  Nel  presente  anno  fondò  egli  in  Roma  il 
Collegio  de' Greci,  affinchè  quivi  si  ricevessero  ed  istruissero  i  giovanetti  di 
quella  nazione  ,  insegnando  loro  spezialmente  l'antica  lingua  greca,  ie  scienze 
e  l'erudizione,  onde  tornati  alle  lor  case  Dolessero  promuovere  l'unione  di 
quegli  scismatici  colla  Chiesa  Cattolica  Romana.  Cessò  finalmente  in  Venezia 
la  pesto ,  e  si  restituì  il  commerzio,  ed  allora  fu  che  quel  pio  senato  in  rendi* 
mi  nto  di  grazie  a  Dio  per  questo  benefizio  fece  fabbricare  la  magnifica  chiesa 
del  Redentore ,  secondo  l' architettura  di  Andrea  Palladio.  Diede  quivi  fine  a  i 
suoi  giorni  nel  dì  4  di  giugno  Luigi  Mocenigo  doge  di  quella  repubblica ,  e  nel 
dì  { \  di  esso  mese  in  luogo  suo  fu  eletto  Sebastiano  Veniero ,  quegli  che  fu 
generale  nella  gloriosa  vittoria  di  Lepanto.  Ma  non  terminò  quest'anno  senza 
un  terribile  incendio,  che  nel  dì  20  di  dicembre  consumò  tutto  il  magnifico 
palazzo  pubblico  di  Venezia,  e  massimamente  la  sala  del  Gran  Consiglio,  dove 
perirono  i  ritratti  de  i  dogi,  e  moli' altre  insigni  dipinture  fatte  da  Gian-Bellino, 
da  Tiziano,  dal  Pordenone,  e  da  altri  valenti  pittori,  colle  storie  della  pace 
seguita  fra  papa  Alessandro  III  e  Federigo  I  imperadore.  Intanto  di  male  in 
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peggio  andavano  gli  affari  della  religione  in  Francia  e  in  Fiandra.  Svegliossi  di 
noovo  la  guerra  de  gli  Ugonotti  o  Calvinisti  contra  del  re  Arrigo  III  :  e  quan- 
tunque Tarmi  de' Cattolici  prevalessero  in  molti  luoghi,  e  il  papa  non  mancasse 
di  mandar  buona  somma  di  contanti  in  aiuto  loro;  pure  il  re,  perchè  scoprì 
fatta  lega  da  quegli  eretici  con  Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  col  Palatino, 
col  principe  d'Oranges  e  con  altri  Protestanti  di  Germania,  si  lasciò  indurre  a 
far  pace  con  loro.  Fu  questa  ronchiusa  nel  parlamento  della  città  di  Blois,  e 
ordinato  che  per  tutto  il  regno  pubblicamente  si  esercitasse  la  sola  religione 
cattolica,  ma  con  permettere  la  libertà  delle  coscienze  ad  essi  Ugonotti,  e 
l'esercizio  della  falsa  lor  credenza  nelle  lor  case,  ne'  luoghi  posseduti  da  i  baroni, 
e  in  un  borgo  almeno  di  cadauna  provincia ,  con  altri  vantaggi  di  quella  setta  : 
il  che  non  si  può  dire  qua!  gran  dispiacere  recasse  al  pontefice  e  a  tutti  i  buoni 
Cattolici.  E  sopra  tutto  se  ne  risenti  molto  il  re  di  Spagna,  ben  prevedendo  le 
perniciose  conseguenze  che  produr  potrebbe  ne  i  Paesi  Bassi  questo  esempio, 
e  come  da  H  innanzi  sarebbe  facile  a  gli  Ugonotti  il  dar  calore  e  braccio  alla 
ribellione  Fiamminga.  - 

Presero  in  fatti  nell'anno  presente  in  Fiandra  una  pessima  piega  quegli 
affari.  Troppo  erano  esacerbati  gli  animi  di  que' popoli  contro  gli  Spagnuoli; 
però  si  accordarono  tutte  le  diecisette  Provincie  in  non  voler  riconoscere  don 
Giovanni  d'Austria  per  loro  governatore,  s'egli  non  cacciava  da' lor  paesi  le 
soldatesche  spagnuole,  con  protestar  nondimeno  di  voler  sempre  salda  l'ubbi- 
dienza al  re  Cattolico,  e  la  conservazione  della  religione  cattolica  romana.  Tal 
protesta  veniva  dal  cuore  di  molti  di  que' popoli;  ma  non  pochi  altri  co'desiderj 
e  co' disegni  interni  smentivano  ciò  che  dicea  la  voce,  null'allro  aspettando, 
se  non  che  fossero  licenziati  gli  Spagnuoli ,  per  poter  fare  peggio  di  prima. 
Stette  perplesso  un  pezzo  don  Giovanni,  s'egli  dovea  cedere  a  così  dure  con- 
dizioni. Tale  era  nondimeno  la  premura  sua  di  calmar  quell'incendio,  che  si 
lusingò  di  venirne  a  tìne  con  darsi  per  vinto.  Ebbe  maniera  d'indurre  gli  am- 
mutinati Spagnuoli  a  passare  in  Italia;  entrò  poi  fra  gli  strepitosi  viva  in  Brus- 
selles;  gli  fu  prestato  il  giuramento;  parve  cessata  affatto  tutta  la  passata 
burrasca.  Ma  che?  chiunque  avea  il  cuor  guasto  dall'eresia,  e  massimamente 
gli  Ollandesi  e  Zelandesi  cominciarono  a  mostrarsi  renitenti  a  sottoscrivere 
l'editto  che  obbligava  a  ritener  la  sola  Fede  Romana.  Il  principe  d'Oranges 
movea  quante  macchine  potea  per  alienargli  animi  dall'ubbidienza  e  per  attiz- 
zare il  fuoco.  Fu  in  fine  creduto  ch'egli  tentasse  di  far  prigione  don  Giovanni, 
il  quale  certo  è,  che  oramai  accortoci  del  passo  falso  da  lui  fatto,  e  che  ogoi 
giorno  più  veniva  scemando  la  sua  autorità,  fu  costretto  a  ritirarsi  a  Namur,e 
a  richiamar  d'Italia  gli  Spagnuoli.  Sicché  si  venne  a  nuova  rottura.  L'Oranges 
fu  chiamato  come  per  dittatore  dell'unione  di  tutte  le  provincie;  e  perciocché 
egli  cominciò  ad  operare  con  gran  despotismo,  quegli  Stati  passarono  alla  riso- 
luzione di  eleggere  un  nuovo  governatore,  e  con  istupore  di  ognuno  scelto  fu 
l'arciduca  Maltias,  il  quale  senza  saputa  e  consenso  dell'Augusto  suo  fratello 
Ridolfo  (almeno  questi  cos'i  protestava)  passò  in  Fiandra,  e  fu,  con  quelle  con- 
dizioni che  vollero  gli  elettori,  proclamato  governatore,  ed  obbligato  a  prendere 
per  luogotenente  il  principe  d'Oranges.  Oh  allora  sì  che  maggiormente  s'im- 
brogliarono le  carte  to  quo' paesi,  e  l'eresia  sguazzò. 


Muratori   Vol.  VI.  ..  40 


Digitized  by  Google 


3U 


ANNALI  D'ITALIA 


Ì Cristo  di  1578.  Indizione  VI. 
di  Gregorio  XIII  papa  7. 
di  Rodolfo  II  imperadore  3. 

Alessandro  Farnese,  Aglio  primogenito  di  Ottavio  duca  di  Parma  e  Piacenza 
odi  Margherita  d'Austria  figlia  di  Carlo  V  imperadore,  portò  dall'utero  materna 
un  genio  bellicoso,  ch'egli  poi  maggiormente  andò  accrescendo  colla  pratica 
delle  armate  e  col  l'esercizio  dell'arti  cavalleresche.  Al  valor  dell'animo,  che 
prometteva  un  eroe ,  corrispondeva  anche  il  vigore  del  corpo  ;  ed  era  perciò 
tenuto  per  una  delle  valorose  spade  che  allora  si  contassero  in  Italia.  Avea 
già  fatto  il  noviziato  della  milizia  nella  flotta  di  don  Giovanni  d'Austria  suo  zio, 
ed  allorché  riportarono  i  Cristiani  l'insigne  vittoria  di  Lepanto  contra  de'Torchi, 
fece  maraviglie  di  sua  persona.  Trovavasi  egli  in  Abbruzzo  colla  madre,  quando 
venne  ordine  da  Filippo  II  re  di  Spagna  che  tornassero  di  Italia  in  Fiandra  le 
milizie  spagnuole  già  licenziate  del  suddetto  don  Giovanni.  Desiderò  esso  mo- 
narca  che  in  tal  congiuntura  anche  Alessandro  passasse  colà.  Fu  egli  parimente 
invitato  con  più  lettere  dallo  stesso  don  Giovanni;  e  il  pontefice  Gregorio  col 
cardinal  Farnese  assaissimo  appiovò  la  di  lui  andata.  Nulla  più  che  questo 
sospirava  il  principe  di  Parma ,  e  però  senza  che  il  trattenessero  le  lagrime  della 
madre,  colà  s'inviò.  Giunto  in  Fiandra  sul  fine  del  precedente  anno,  trovò  quivi 
in  pessimo  stato  gli  affari  del  re,  e  decaduta  non  poco  la  sanità  di  don  Giovanni. 
UniroDsi  intanto  le  milizie  venute  d'Italia,  parte  spagnuole  e  parte  italiane, 
con  altre  raccolte  in  Borgogna  e  Germania,  tutta  gente  scelta,  con  cui  si  formò 
un  corpo  di  diciotto  mila  soldati.  Varj  capitani  italiani  di  gran  nome  fra  essi 
militavano.  Ottavio  Gonzaga  generale  della  cavalleria,  Annibale  Gonzaga, 
Vincenzo  Caraffa,  Pirro  Malvezzi,  Giambatista  e  Camillo  del  Monte  ed  assaissimo 
altri.  Accadde  che  i  Fiamminghi  confederali  avendo  unita  una  armata  di  venti 
mila  combattenti,  si  erano  messi  in  capo  di  cacciar  don  Giovanni  da  Namur, 
e  colà  a  questo  fine  a  bandiere  spiegate  s'inviò  l'esercito  loro.  Ma  appena  furono 
a  vista  di  quella  città  i  lor  capitani,  chè  probabilmente  informati  delie  forze  di 
don  Giovanni,  batterono  la  ritirata ,  e  s'incamminarono  per  ricoverarsi  a  Gemblù 

0  sia  Geblurs.  Avea  don  Giovanni  già  ordinate  le  sue  schiere  credendo  venuti 

1  nemici  per  un  fatto  d'armi;  udito  poi  ch'ebbe  come  retrocedevano,  spinse 
loro  dietro  la  sua  cavalleria ,  alla  testa  di  cui  volle  essere  il  principe  di  Parma. 
Intenzione  di  don  Giovanni  era  che  si  andasse  pizzicando  la  coda  de' nemici,  e 
si  frastornasse  la  lor  marcia,  tanto  che  avesse  tempo  da  poterli  raggiugnere 
colla  fanteria.  Ma  il  Farnese  nelle  vicinanze  di  Geblurs  animosamente  andò  a 
ferire  nella  cavalleria  nemica,  la  qual  non  fece  gran  resistenza,  e  poi  piombò 
addosso  alla  fanteria  con  tal  prestezza,  che  appena  sul  fine  della  daoza  potè 
arrivar  don  Giovanni  con  parte  de'  suoi  fanti  a  compiere  la  strage  de  i  vinti. 
Famiano  Strada  (*),  intento  sempre  ad  esaltare  il  suo  eroe,  fa  ascendere  il 
numero  dei  Fiamminghi  morti  e  prigioni  a  dieci  mila.  Il  cardinal  Benti voglio (% 
più  moderato  scrive,  essersi  sparsa  la  fama  che  ne  restassero  uccisi  intorno  a 
tre  mila,  oltre  a  un  gran  numero  di  prigioni.  Questa  vittoria  mise  tal  paura 
all'arciduca  Mattias  e  all'  Oranges,  che  scapparono  ad  Anversa.  Arrenderonsi 
poscia  Lovanio  ed  altre  terre  a  don  Giovanni;  ed  altre,  fra  le  quali  Limburgo, 

II)  Famiano  Strada. 
{»)  Bentivoglio. 
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furono  sottomesse  colla  forza  dal  principe  di  Parma.  Riuscì  all'incontro  anche 
a  i  nemici  di  mettere  il  piede  nella  riguardevol  città  di  Amsterdam ,  e'di  quivi 
piantar  la  scuola  di  Calvino. 

Intanto,  non  senza  sospetto  di  veleno,  mancò  di  vita  don  Giovanni  d'Austria 
principe  che  lasciò  dopo  di  sè  un'illustre  memoria  del  suo  valore,  della  sua 
saviezza  e  della  sua  pietà.  Dichiarò  egli ,  per  quanto  poteva,  governatore  nei 
Paesi  Bassi  Alessandro  Farnese:  risoluzione  che  fu  poi  approvat  »  dalla  corte  di 
Spagna  Non  potevo  il  re  Cattolico  metter  in  mani  migliori  la  sì  torbida  e  titu- 
bante signoria  di  quegli  Stati.  In  questi  tempi  l'indefesso  pontefice  Gregorio 
lenendo  l'occhio  a  tutto  ciò  che  poteva  influire  a  i  vantaggi  della  Cristianità , 
all'udire  che  il  giovane  don  Sebastiano  rn  di  Portogallo  risoluto  era  di  muover 
guerra  a  i  Mori  Affncani,  se  crediamo  al  Cicarelli  fece  una  leva  di  cinque 
mila  fanti  italiani,  e  li  spedì  in  rinforzo  d'esso  re  sotto  il  comando  di  un  In- 
glese, che  per  la  cognizione  de' paesi  promise  la  conquista  di  varie  città.  Ma 
ciò  non  sussiste.  Mandò  bensì  il  pontefice  secento  fanti  per  mare  in  aiuto.dei 
Cattolici  d'Irlanda;  ma  fu  accidente  che  nel  passaggio  servissero  il  re  Sebastiano. 
Era  questo  re  assai  ricco  di  pensieri  bellicosi,  ma  povero  di  prudenza,  badando 
egli  più  a  gli  adulatori  che  a'savj  suoi  consiglieri.  Lo  stessa  re  Filippo  II  Pavea 
dianzi  dissuaso  da  sì  pericolosa  impresa,  siccome  consapevole  delle  forze  tanto 
più  poderose  del  re  di  Fez  e  di  Marocco.  Ciò  non  ostante  Sebastiano  nel!'  anno 
presente,  raunati  circa  trenta  mila  combattenti,  passò  baldanzosamente  con 
essi  lo  Stretto  in  varj  tragitti  verso  il  fine  di  giugno,  e  cominciò  la  guerra 
cootra  di  quegl' Infedeli.  Venne  poi  nel  dì  4  d'agosto  ad  un  terribil  fatto  d'armi 
con  essi ,  senzi  punto  sgomentarsi ,  benché  coloro  lo  sfidassero  alla  zuffa  con 
esercito  quattro  volte  maggiore  del  suo.  Andò  in  rotta  l'armata  cristiana  e 
vi  restò  ucciso  lo  stesso  re  don  Sebastiano  colla  principal  nobiltà  di  Portogallo; 
disavventura  che  non  solamente  recò  grande  affanno  alla  Cristianità,  ma  si  tirò 
dietro  ancora  una  consideraci  alterazione  nel  Portogallo.  Perchè  Sebastiano 
non  ebbe  moglie  nè  figli ,  il  cardinale  Arrigo  suo  gran  zio ,  assai  vecchio,  fu 
proclamato  re,  ed  incaricato  di  dichiarare  il  suo  successore  alla  corona.  Compiè 
il  corso  del  suo  vivere  In  quest'anno  a  dì  tre  di  marzo  il  glorioso  doge  di 
Venezia  Sebastiano  Veniero,  a  cui  nel  dì  48  d'esso  mese  succedette  Niccolò 
da  Ponte  in  età  d'anni  ottanta  sette.  Anche  in  Firenze  terminò  i  suoi  giorni 
Giovanna  d'Austria  granduchessa  di  Toscana,  principessa  per  le  sue  singolari 
virtù  amata  sommamente  dal  gran  duca  Francesco  suo  consorte  e  da  tutti 
que' popoli.  Nell'ottavo  mese  di  sua  gravidanza  morì ,  e  seco  lei  un  principino 
che  si  spelava  col  tempo  successore  del  padre  in  quel  dominio.  Si  scoprì 
anche  nel  presente  anno  in  Firenze  una  congiura  di  alcuni  nobili  contro  la 
persona  del  medesimo  gran  duca  e  de' fratelli.  A  molti  costò  la  vita  un  tale 
attentato.  Principii  di  guerra  insorsero  fra  Alfonso  11  duca  di  Ferrara  e  i  Bolo- 
gnesi a  cagione  del  fiume  Reno.  Avea  permesso  il  duca  Alfonso  l  avolo  suo  ai 
Bolognesi  l' introduzion  di  quel  fiume,  o  gran  torrente,  nel  ramo  del  Poche 
scori  èva  presso  Ferrara:  concessione  che  il  tempo  fece  conoscere  troppo  pre- 
giudiziale al  Ferrarese ,  perchè  quel  torbidissimo  fiume  cagionava  frequenti 
rotte  nel  Po ,  e  giunse  in  fine  ad  interrirne  l' alveo  di  tal  maniera  che  cessò 
quel  ramo,  e  si  voltarono  tutte  Tacque  all'altro  maggiore  ramo  del  Po  che 
ora  miriamo.  Si  venne  per  questo  all'armi  e  alle  offese  fra  i  due  popoli.  Ma  papa 
Gregorio  XIII,  che  sempre  fu  un  insigne  conservatore  della  pace  in  Italia, 

(1)  Cicarelli ,  Vita  di  Gregorio  XIII. 
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s'interpose,  e  fatte  de|>or  l'armi ,  avocò  a  sè  la  deeision  di  quelle  liti.  Nacque 
nell'anito  presente  a  dì  27  di  aprile  a  Filippo  II  re  di  Spagna  un  figlio,  a  cui 
fu  posto  il  nome  paterno.  Succedette  egli  col  tempo  al  padre;  giacché  in  questo 
medesimo  anno  la  morte  rapì  ad  esso  monarca  V  altro  maggiore  figlio  don 
Ferdinando;  e  don  Diego,  allora  maggiore  d' età ,  non  sopravisse  al  padre, 
essendo  mancato  di  vita  da  lì  a  cinque  anni. 

Sdì  Cristo  1579.  [udizione  VII. 
di  Gregorio  XIII  papa  8. 
di  Rodolfo  II  imperadore  4. 

Andavano  ben  d'accordo  il  pontefice  Gregorio  e  Filippo  re  di  Spagna  io 
conservar  la  quiete  d'Italia;  e  però  qui  si  godeva  una  somma  tranquillità;  e 
solamente  aveano  luogo  le  arti  e  i divertimenti  della  pace.  In  quest'anno  ancora 
esso  pontefice,  siccome  quegli  che  ogni  dì  pensava  a  lodevolmente  impiegare 
i  beni  e  le  rendite  del  sacrario  e  de'suoi  Stati,  istituì  in  Roma  un  nobile  collegio 
per  gl'Inglesi,  volendo  che  ivi  si  allevassero  cinquanta  giovani  di  quella 
nazione ,  e  loro  s' insegnassero  le  sciente.  A  tal  fine  assegnò  a  quel  luogo 
r  annua  rendita  di  tre  mila  scudi  d'  oro.  Fece  ancora  fabbricare  un  ponte  a 
Forlì  sul  fiume  Montone  per  comodo  de'  viandanti.  Passarono  alle  seconde  nozze 
in  questi  anno  due  de'  primarj  principi  dell'  Italia  ,  cioè  Alfonso  11  duca  di  Fer- 
rara ,  con  cui  si  accoppiò  Margherita  figlia  di  Guglielmo  duca  di  Mantova. 
Questo  principe,  che  in  tutte  le  occasioni  inclinava  alfa  magnificenza,  ed  anche 
di  troppo,  perchè  a  sostener  le  tante  sue  spese  gli  conveniva  poi  accrescere 
i  dazj  e  le  gabelle  con  doglianze  do 'sudditi,  solennizzò  con  archi  trionfali,  con 
feste,  giostre  ed  altri  sontuosi  solazzi  la  venuta  di  quella  principessa  a  Ferrara. 
Arrivò  essa  nel  dì  25  di  gennaio  al  deliz.oso  luogo  di  Belvedere  fuori  d'essa 
città,  e  da  lì  a  duo  giorni  fece  la  sua  grandiosa  entrata  con  incredibil  concorso 
di  nobiltà  straniera.  Ma  sopra  tutto  rendè  riguardevole  quella  funzione  la  pre- 
senza di  multi  gran  principi ,  giunti  colà  nel  suddetto  giorno  25  di  gennaio, 
cioè  di  Ferdinando  d' Austria  arciduca ,  del  cardinale  Andrea  e  di  Carlo  suoi 
figliuoli,  di  Massimiliano  figlio  dell'  imperadore  ,  di  Ferdinando  principe  di  Ba- 
viera, di  Arrigo  principe  di  Brunsvich  ,  e  di  Vincenzo  principe  di  Mantova.  Fu 
spezialmente  ammirata  la  nave  che  il  duca  fece  fabbricar  da  più  artefici  nello 
spazio  di  due  mesi ,  destinata  a  condurre  da  Mantova  a  Ferrara  per  Po  la 
suddetta  principessa.  Sembrava  per  la  grandezza  un  comodo  palazzo ,  tutto 
messo  ad  oro  con  pitture  e  tappezzerie  di  rara  valuta.  Passò  anche  il  gran 
duca  di  Toscana  Francesco  alle  seconde  nozze  con  Bianca  figlia  di  Bartolomeo 
Capéllo ,  nobile  veneziano.  Fuggita  questa  dalla  casa  paterna  per  que'  motivi 
che  si  leggono  presso  Traiano  Bocca  li  no  ed  altri  autori ,  si  ricoverò  in  Firenze» 
Venuta  curiosità  al  gran  duca  di  vederla,  non  gli  mancarono  mezzi  per  appagar 
questo  suo  desio.  Trovò  egli  una  giovine ,  in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse 
la  beltà  del  corpo,  o  la  vivacità  dello  spirito.  Però  talmente  se  ne  invaghì, 
che  provvedutala  di  un  pa'azzo,  la  mantenne  da  lì  innanzi  in  forma  magnifica, 
con  ricavarne  anche  prole  non  senza  amare  doglianze  della  gran  duchessa 
sua  moglie  ,  a  cui  fu  creduto  cho  sì  fatti  disgusti  abbreviassero  la  vita.  Morta 
poi  questa,  il  gran  duca  consigliato  dalla  passion  sua ,  e  vinto  dalle  lagrime 
di  Bianca  Capello,  determinò  di  sposarla.  Il  saggio  senato  veneto,  per  coo- 
decorare  un  sì  nobil  matrimonio,  dichiarò  essa  Bianca  figlia  della  repubblica, 
e  coll'inviare  ambasciatori  a  Firenze  maggiormente  aumentò  l'onore  e  l'allegria 
di  quelle  nozze,  che  poi  riuscirono  poco  felici. 
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Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  II  re  di  Spagna  fu  fatto  in  Italia 
nel  presenta  anno.  Ebbe  don  Pietro  fratello  del  gran  duca  di  Toscana  l'incom- 
benza di  assoldare  dieci  mila  fanti  in  Napoli,  Roma  e  Lombardia.  Sotto  ti  comando 
ancora  di  Fabrizio  Colonna  e  di  Giovanni  Cardona  si  raunò  una  possente  flotta, 
composta  di  cento  galee,  quaranta  navi,  due  galeazze,  un  galeone  ed  altri 
legni  minori.  Di  questa  armata  fu  creato  capitan  generale  il  marchese  di  Santa 
Croce.  Non  pochi  lunari,  faceano  i  politici  sopra  questo  poderoso  apparato  di 
guerra,  chi  immaginandone  un  motivo  e  chi  un  altro.  Il  tempo  discifrò  l'arcano, 
e  si  vennero  a  scoprir  le  mire  del  re  Cattolico  sopra  il  regno  di  Portogallo.  Io 
effetto  saltarono  fuori  in  questi  tempi  le  pretensioni  di  parecchi  principi  a  quella 
corona  ,  che  si  prevedeva  vicina  ad  esser  vacante  per  la  troppo  avanzata  età 
del  re  Arrigo  già  cardinale.  Erano  questi  concorrenti  Emmanuel  Filiberto  duca 
di  Savoia,  Ranuccio  Farnese  tiglio  di  Alessandro  principe  di  Parma,  don  Antonio 
figlio  d'un  principe  della  casa  di  Portogallo,  pretendente  sè  stesso  legittimo 
e  preteso  da  altri  bastardo;  e  Caterina  moglie  del  duca  di  Braganza.  Ma 
Filippo  II  re  di  Spagna ,  perchè  nato  da  Isabella  di  Portogallo  e  per  la  maggior 
potenza  ,  parve  assistito  da  più  vigorose  ragioni.  A  lu'  riuscì  ancora  di  trarre 
dalla  sua  il  re  Arrigo.  Per  dare  maggior  polso  alla  sua  pretensione,  giudicò  egli 
molto  efficaci  l'armi ,  mentre  gli  altri  suoi  rivali  non  altro  melteano  in  campo 
che  ragioni  comperate  dalle  penne  de' più  rinomati  legisti  di  questo  tempo, 
senza  hadare  che  le  carte  per  l'ordinario  non  conquistano  i  regni.  S'interpose 
papa  Gregorio  XIII,  desideroso  di  comporre  quel  litigio;  e  sul  principio  restò 
accettata  la  sua  meditazione;  ma  nel  progresso  ne  fu  egli  escluso.  Come  fosse 
poi  sciolto  questo  nodo,  lo  vedremo  all'anno  seguente.  La  prudenza  e  il  valore 
di  Alessandro  Farnese  in  Fiandra  produssero  nel  presente  anno  buoni  effetti; 
perciocché  a  lui  riuscì  di  prendere  dopo  lungo  e  faticoso  assedio  l'importante 
piazza  di  Mastrich  ed  altri  luoghi.  Grande  strage,  furioso  saccheggio  fu  ivi  fatto. 
Nel  medesimo  tempo  si  studiò  egli  di  guadagnar  gli  antmi  dei  malcontenti 
Cattolici.  Trattossi  dunque  di  pace  con  alcune  provincie ,  dove  prevaleva  la 
vera  religione  ;  e  fu  questa  conchiusa ,  principalmente  colla  condizione  che  il 
principe  governatore  licenziasse  tutte  le  milizie  forestiere,  cioè  spagnuole, 
italiane  e  tedesche,  e  si  valesse  solamente  di  quelle  del  paese.  Così  fece  egli 
dopo  la  presa  di  Mastrich.  Però  fin  d' allora  si  cominciò  a  sempre  più  conoscere 
inevitabile  il  taglio  delle  provincie  de' Paesi  Bassi,  essendo  restate  più  che  mai 
pertinaci  nella  ribellione  quelle  d*  Ollanda  ,  Zelanda,  Utrecht  ed  altre,  chiamate 
le  sette  Provincie  Unite.  Nella  Fiandra  stessa  alzavano  tuttavia  bandiera  contro 
il  re  le  città  di  Cambrai,  Anversa  ,  Brusselles  ,  Gante  e  Tournai. 

(  di  Cristo  4580.  Indizione  Vili. 
Anno  \  di  Gregorio  XIII  papa  9. 
(  di  Rodolfo  II  imperadore  5. 

Tempo  non  v'era  in  cui  il  buon  pontefice  Gregorio  non  pensasse  a  lasciar 
dopo  di  sè  memorie  illustri  o  per  ben  della  religione,  o  per  utilità ,  o  per 
ornamento  di  Roma.  Circa  questi  tempi  prese  egli  ad  abbellire  la  galleria  del 
palazzo  Vaticano,  lunga  quasi  un  miglio,  facendo  dipignere  tutto  il  volto, 
e  ornando  le  pareti  colla  descrizion  delle  provincie  d'Italia  ,  e  il  pavimento  con 
varietà  di  marmi.  Dopo  alcuni  anni  terminata  fu  quest'opera.  In  oltre  alle 
Terme  di  Diocleziano  fece  fabbricare  un  ampio  granaio ,  capace  di  gran  copia 
di  frumento  per  le  occorrenze  delle  carestie.  Compiè  ancora  una  superba 
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cappella  con  ispesa  di  cento  mila  scudi  nella  basilica  Vaticana,  dove  nel  d'i  4  di 

giugno  fece  con  gran  pompa  e  divozione  trasferire  il  corio  di  san  Gregorio 
Nazianzeno,  di  coi  era  divotissimo.  Parimente  approvò  V  istituto  de1  frati  Car- 
melitani Scalzi  e  delle  monache,  di  coi  era  stata  fondatrice  la  santa  vergine 
Teresa  in  Ispagna.  Tornò  quest'  anno  ad  infestar  buona  parte  dell'  Europa,  e 
massimamente  l'Italia,  passando  d'  una  io  altra  città,  il  male  appellato  del 
Castrone  o  Montone ,  il  quale  fu  creduto  che  dalla  Francia  penetrasse  nelle 
contrade  italiane ,  con  febbre  gagliarda  e  tosse.  Ma  per  chiunque  osservava 
una  buona  dieta  ,  per  lo  più  non  si  trovava  mortale.  All'incontro  I'  uso  de'pun- 
ganti  e  il  salasso  portavano  facilmente  gl'infermi  al  sepolcro.  In  alcuni  luoghi 
appena  di  cento  ne  restavano  sani  quattro.  Nella  sola  Ferrara  nello  stesso 
tempo  si  trovarono  prese  da  questo  malore  più  di  dodici  mila  persone,  e 
molte  ne  morirono.  Quivi  fu  il  colmo  del  male  nel  mese  di  giugno  ,  e  fa)  Veoezia 
in  quello  di  luglio.  Avea  prima  fatto  il  suo  sfogo  in  Milano,  dove  si  contarono 
più  di  quaranta  mila  malati.  Nè  sesso  nè  età  ne  andava  esente.  Fu  creduto  che 
Anna  regina  di  Spugna  morisse  di  questo  male.  Mancò  essa  nel"  dì  26  di  ottobre 
e  il  re  Filippo  suo  consorte  poco  prima  infermo  per  la  stessa  febbre  avea  fatto 
dubitar  di  sua  vita.  Certo  è  che  per  l' influenza  medesima  molto  si  risenti  la 
sanità  di  papa  Gregorio  XIII,  il  cui  indefesso  zelo  fece  nell'anno  presente 
fabbricare  un  bei  ponte  di  marmo  di  sei  archi  sul  (lume  Telia  ad  Acquapendente. 
Non  già  del  male  suddetto,  ma  per  idropisia  accadde  ancora  in  quest'anno  la 
morte  di  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia  ,  a  cui  fecero  gran  guerra  le 
umane  vicende.  Superiore  ad  esse  comparve  in  One  il  suo  senno,  con  essere 
restati  quasi  tutti  isuoi  Stati  senza  que' ceppi  che  l'altrui  prepotenza  vi  aveva 
messi.  Del  suo  valore,  della  soa  affabilità  ,  giustizia  e  pietà  non  la  sola  Italia, 
ma  anche  la  Germania  e  la  Fiandra  serbarono  lunga  memoria.  Rimase  da  lui 
un  solo  Aglio  legittimo  e  naturale,  cioè  Carlo  Emmanuele  primo  di  questo  nome, 
che  a  lui  succedette  nel  dominio  in  età  di  dicinove  anni,  che  cominciò  di  buon'ora 
il  corso  di  quel!'  insigne  gloria  con  cui  superò  tutti  i  suoi  anteoati. 

Mentre  Arrigo  re  di  Portogallo  era  intento  a  provveder  pacificamente  quel 
regno  di  un  successore,  la  troppo  sua  inoltrata  età  il  liberò  dalle  cure  del  mondo, 
essendo  mancato  di  vita  neli'  ultimo  giorno  di  febbraio.  Per  quanto  s'era  potuto 
conoscere,  le  inclinazioni  sue  erano  già  state  in  favore  di  Filippo  II  re  di  Spagna, 
perchè  poco  ci  volea  a  presagire  che  questi  avrebbe  potuto  ottenere  colla  forza 
ciò  ch'era  meglio  il  concedergli  con  amore.  Ma  diversi  ben  erano  i  desiderj  e  i 
sentimenti  de  i  Portoghesi,  antichi  emuli  della  Casliglia,  abbonendo  essi  troppo 
il  restar  senza  re,  e  l' acquistarne  uno  che  comandasse  loro  in  lontananza. 
Filippo  intanto,  mentre  quei  si  perderono  in  consulte  e  in  dispute,  raunò,  per 
attestato  del  Mariana ,  un  esercito  di  dodici  mila  fanti  e  di  mille  e  cinquecento 
cavalli;  picciolo  sì  di  numero,  ma  grande  pel  valore,  perchè  composto  del  fiore 
della  milizia  di  Spagna  e  d' Italia ,  cioè  di  soldati  veterani  nel  mestier  delia 
guerra.  Altri  gli  diedero  venti  mila  combattenti  incirca ,  fra  i  quali  cinque  mila 
Italiani,  sotto  il  comando  di  don  Pietro  de' Medici ,  di  Prospero  Colonna,  di 
Carlo  Spinelli,  e  d'altri  generosi  condottieri  italiani.  Chiamò  egli  dall' esilio  il 
vecchio  duca  d'Ai  va,  perchè  ne  fosse  capitan  generale.  Colà  arrivò  anche  la 
flotta  già  preparati»  in  Napoli  e  Sicilia.  Non  si  tardò  dunque  a  dar  principio 
alle  ostilità  colla  presa  di  Eivas,  Olivenza  e  Campo  Maggiore.  Ne  qual  tempo 
la  plebe  di  Lisbona  proclamò  re  di  Portogallo  don  Antonio,  tuttoché  dichiarato 
illegittimo  ed  incapace  del  regno  dal  defunto  re  Arrigo.  Unì  bensì  questo  prin- 
cipe un'  armata,  ma  di  gente  collettizia  ed  inesperta,  che  in  vicinanza  di  Lisbona 
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avendo  osato  di  far  giornata  col  duca  d' Alva  maestro  di  guerra ,  si  trovò  in- 
contanente Deragliata,  e  si  raccomandò  alle  gambe.  Entrò  il  vittorioso  duca 
in  Lisbona  con  buona  capitolazione,  ma  che  non  esentò  parte  d'essa,  e  le 
oavi  che  erano  in  porto ,  dal  sacco.  Seguì  poscia  un'  altra  battaglia  ,  dove  pa- 
rimente essendo  rimasto  disfatto  don  Antonio ,  fu  obbligato  a  nascondersi ,  e  a 
passare  ramingo  da  un  luogo  all'altro.  Intanto  riavutosi  il  re  Filippo  dalla 
malattia  sofferta  in  Badacòs,  passò  nel  mese  di  dicembre  ad  Elvasdi  Portogallo, 
e  salutato  ivi  e  riconosciuto,  mn  non  di  buon  cuore,  per  re  da  i  grandi  di 
quel  regno,  non  fu  avaro  di  carezze  e  promesse  verso  di  loro ,  e  levò  anche 
via  alcuni  dazj,  con  ordinar  nondimeno  che  si  desse  principio  ad  una  cittadella 
in  Lisbona.  Per  trattener  la  via  dell'armi  s'era  dianzi  maneggiato  non  poco  papa 
Gregorio  XIII,  con  aver  dipoi  inviato  il  cardinal  Riario  come  paciere  in  Ispagna. 
Il  re  l'andò  nutrendo  di  belle  speranze,  e  nel  medesimo  tempo  spinse  il  suddetto 
duca  d'Alva  all'acquisto  del  regno,  pel  quale  sì  felicemente  succeduto  gran 
gelosia  e  rabbia  sorse  in  cuore  de  gli  altri  monarchi.  Giudicò  spediente  esso  re 
Filippo  in  quest'anno  d'inviare  in  Fiandra  la  duchessa  Margherita  madre  del 
principe  Alessandro  Farnese,  e  sorella  sua,  lusingandosi  che  l'amore  e  la  stima 
ne'  tempi  addietro  professata  da  que'popoli  a  questa  savia  principessa  potrebbe 
giovar  non  poco  a  i  pubblici  interessi.  La  spedi  pertanto  cola  col  titolo  di  Cover- 
natrice  de  i  Paesi  Bassi,  lasciato  ad  Alessandro  il  comando  dell'armi.  Ma  non 
piacendo  al  principe  questa  divisione  d'autorità,  d'accordo  colla  madre  tanto 
picchiò  alla  corte  di  Spagna,  che  gli  fu  restituito  il  titolo  primiero  nell'anno 
appresso.  Tornossene  dipoi  la  duchessa  in  Italia  a  goder  la  sua  quiete  in  Ab- 
bruzzo.  Furono  varie  azioni  di  guerra  nella  Fiandra ,  ma  non  tali  che  importi 
il  farne  menzione.  Da  papa  Gregorio  e  dal  re  di  Spagna  fu  nel  presento  anno 
inviato  un  soccorso  di  soldati  e  di  danaro  a  i  Cattolici  d'Irlanda;  ma  con  poca 
fortuna ,  perchè  prevalendo  ivi  le  forze  della  regina  Elisabetta ,  si  sciolse  in 
nolla  il  tentativo  di  que'  popoli.  Un  forte  ivi  fabbricato  da  i  soldati  che  colà 
giunsero  sotto  nome  del  pontefice,  ben  munito  d'artiglieria  e  di  viveri,  vergo- 
gnosamente si  arrendè  a  gli  eretici.  Fra  la  principessa  Margherita  Farnese,  figlia 
il  Alessandro  principe  di  Parma  e  governator  di  Fiandra,  e  don  VincenzoGonzaga, 
unico  figlio  di  Guglielmo  duca  di  Mantova,  seguì  matrimonio  nell'anno  presente, 
e  le  nozze  furooo  celebrate  in  Parma,  dove  per  alquanti  mesi  si  fermò  lo  sposo. 

Ìdi  Cristo  4584.  Indizione  IX. 
di  Gregorio  Vili,  papa  40- 
di  Rudolpo  II.  imperadore  6. 

> 

Vedesi  in  quest'anno,  non  senza  maraviglia  della  gente,  giugnere  a  Roma 
un  oratore  di  Giovanni  Basiliovitz  gran  duca  di  Moscovia,  per  implorare  i  buoni 
ufizj  di  papa  Gregorio  in  suo  favore.  Avea  colui  mossa  guerra  a  Stefano  Batori 
re  di  Polonia;  ma  ritrovò  il  giuoco  ben  diverso  dall' espettazione  sua.  Il  valoroso 
Batori  gli  diè  tali  percosse,  che  l'obbligò  a  chiedere  pace  ;  ma  non  potendola 
ottenere,  stimò  bene  esso  Moscovita  di  ricorrere  al  papa ,  acciocché  interpo- 
nesse P  autorità  sua  per  far  cessare  la  mal  incominciata  guerra  ,  con  esibirsi 
pronto  a  far  lega  co  i  Cattolici  contro  la  potenza  de\Turchi.  Avvegnaché  il  pon- 
tefice assai  scorgesse ,  quanto  poco  per  ben  della  religione  cattolica  si  potesse 
sperare  da  quel  monarca,  che  co' suoi  popoli  professava  la  credenza  e  i  riti 
de» Greci  scismatici;  pure  siccome  padre  comune,  e  trattandosi  d'un  principe 
che  finalmente  era  Cristiano ,  e  la  cui  affezione  verso  i  Cattolici  non  s' avea  a 
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trascurare,  benignamente  ascoltò  le  di  lui  preghiere  ;  con  lautezza  trattò  il  di 
lui  oratore  ,  e  caricatolo  di  doni ,  il  rimandò  a  casa  ,  accompagnato  da  Antonio 
Possevino  della  Compagnia  di  Gesù,  uomo  di  gran  dottrina  e  di  non  minore 
destrezza  ,  affinchè  trattasse  di  pace.  A  quest3  si  trovarono  non  pochi  intoppi  ; 
e  intanto  il  re  Stefano  s'impadronì  della  Livonia  ,  dove  restituì  la  religioo  cat- 
tolica. Pace  in  fine  segui  con  gran  decoro  della  nazion  Polacca.  A' giorni  nostri 
si  è  ben  cangiato  l'aspetto  delle  cose  in  quelle  parti.  Imperciocché  quanto  è 
declinata  per  le  continue  inteme  discordie  la  potenza  della  vastissima  repubblica 
di  Po'onia,  capace  pur  di  cose  grandi,  se  con  altra  più  lodevol  forma  di 
governo  si  regolasse;  altrettanto  è  cresciuta  quella  de'Moscoviti,  o  sia  de'Rus- 
siani ,  per  opera  del  Czar  Pietro  Aloxiovitz  ,  eroe  degno  d'immortale  memoria. 
Fu  sul  principio  di  maggio  del  presente  anno  condotta  a  Mantova  da  don  Vincenzo 
Gonzaga,  figlio  del  duca  Guglielmo,  la  nuova  sua  consorte  Margheiita  Farnese, 
accompagnata  dall'  avolo  suo  Ottavio  duca  di  Parma  ,  dal  cardinale  Alessandro 
Farnese  suo  zio ,  dal  principe  Ranuccio  suo  fratello ,  e  da  altri  nobilissimi  si- 
gnori. Le  feste  e  gli  spettacoli  fatti  in  Mantova  per  tale  occasione  costarono 
spese  immense,  e  riempierono  di  stupore  il  concorso  incredibile  de  gli  spettatori. 
V'intervenne  ancora  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  colla  duchessa  Margherita  sua 
consorte,  e  sorella  del  suddetto  don  Vincenzo.  Ma  infauste  riuscirono  queste 
nozze  per  difetto  corporale  di  quella  principessa,  per  cui  restò  poi  giustificata 
la  dissoluzione  del  matrimonio  fra  essi. 

Strepitoso  scandalo  fu  nell'anno  presente  per  la  discordia  di  molli  potenti 
cavalieri  delia  sacra  religion  di  Malta  contro  il  loro  gran  maestro  Giovanni  delta 
Cassiera  di  nazion  Franzese ,  vecchio  di  ottanta  anni ,  ma  vegeto.  Andò  sì  in- 
nanzi la  lor  animosità  ,  che  il  cacciarono  prigione  nella  fortezza  di  Sant'Angelo, 
imputandogli  troppa  negligenza  ne  gli  affari  dell'Ordine,  e  che  oe  scialacquasse 
i  beni,  e  fino  a  pretendere  c.he  tenesse  segreti  trattati  co  i  nemici  della  Fede 
cristiana.  Sommamente  dispiacque  al  pontefice  Gregorio  sì  fatta  violenza;  e 
uditi  i  ricorsi -di  amendue  le  parti,  spedì  tosto  a  Malta  Gasparo  Visconte  auditor 
di  Ruota,  il  quale  dopo  avere  rimesse  in  libertà  e  nel  suo  primiero  grado  il 
gran  maestro,  sfoderò  un  Breve  del  papa,  che  citava  tanto  lui  quanto  gli  ac- 
cusatori suoi  a  comparire  quanto  prima  in  Roma  a  dir  le  loro  ragioni.  A  ciò 
ancora  fu  spinto  il  pontefice  dal  re  di  Francia ,  minacciante  di  torre  a  tutti  i 
cavalieri  di  Malta  le  commende  del  suo  regno,  e  di  applicarle  al  nuovo  suo  Or- 
dine dello  Spirito  Santo.  Venne  a  Roma  nel  dì  26  d'ottobre  il  gran  maestro, 
accompagnato  da  trecento  cavalieri,  a'quali  tutti  e  alla  loro  servitù  il  cardioal 
Luigi  d'Este,  principe  che  nella  magnificenza  non  avea  pari,  diede  alloggio  e 
fece  le  spese  per  tutto  il  tempo  che  quivi  si  fermarono.  Mancò  poi  di  vita  esso 
gran  maestro  nel  dì  23  di  dicembre.  Il  suo  gr3n  competitore  Romagano  Gua- 
scone per  malinconia  l'uvea  proceduto  all'altra  vita  nel  dì  quattro  di  novembre, 
e  così  amendue  andarono  a  litigare  al  tribunale  di  Dio,  più  incorrotto  e  perspi- 
cace che  quei  delia  terra.  Passò  in  quest'anno  nel  mese  di  settembre  per  Italia 
la  vedova  imperatrice  Maria,  madre  di  Rodolfo  II  Augusto,  e  sorella  di  Filippo  II 
re  di  Spagna,  desiderosa  di  terminare  i  suoi  giorni  in  un  monistero  di  Spagna, 
ad  imitazione  del  glorioso  suo  padre  Carlo  V.  Era  accompagnata  dall'arciduca 
Massimiliano  suo  figlio  e  da  una  splendida  corte.  I  signori  Veneziani ,  secondo 
il  loro  costume,  le  fecero  un  sontuoso  trattamento  per  tutti  i  loro  Stati,  essendo 
venuta  a  Trivigi,  Padova  e  poi  sino  a  Brescia.  Con  pompa  incredibile  fu  rice- 
vuta in  Milano,  e  poscia  in  Genova,  dove  imbarcatasi,  arrivò  poi  in  Ispagoa  a 
compiere  la  sua  piissima  risoluzione. 
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Trattandosi  di  un  principe  italiano,  a  noi  non  disconverrà  l'andar  passando^ 

in  Fiandra,  per  accennar  brevemente  le  gloriose  azioni  di  Alpssandro  Farnese 
governatore  di  que'paesi.  In  questi  tempi  i  Fiamminghi  confederati  contro  il  ro 
Cattolico,  mal  soddisfatti  del  giovane  arciduca  Malti  s  .  dopo  aver  dichiarato 
esso  principe  decaduto  da  ogni  diritto  sopra  le  loro  contrade,  presero  per  di- 
fensore della  Fiandra  Francesco  già  dichiarato  duca  d'Angiò,  fratello  di  Arrigo  HI 
re  di  Francia.  Con  buon  esercito  passò  questo  principe  a  Cambrai,  città  indarno 
assediata  dall'armi  spagnuole,  e  trionfalmente  vi  fu  ricevuto.  Fece  pai  pochi 
altri  acquisti,  perchè  a  poco  a  poco  i  suoi  Franzesi  se  ne  tornarono  alle  delizie 
della  patria,  ed  egli  passo  in  Inghilterra,  dove  la  regina  Elisabetta  tanta  dispo- 
sizione mostrò  ad  accettarlo  per  marito,  che  già  tutti  il  felicitavano,  tenendo 
si  egli  come  gli  altri  la  cosa  per  fatta.  M  .  ntm  andò  molto  che  si  trovò  solenne- 
mente beffato  dall'astuta  e  simulatrice  regina,  non  men  di  quello  che  era  succe- 
duto prima  a  tanl'altri.  S'impadronì  in  quest'anno  il  principe  Alessandro  di  Bredà, 
che  fu  messa  a  sacco.  Ricuperò  Sangislan,  e  poscia  imprese  l'assedio  di  Tournai, 
che  fu  ben  lungo  e  costò  di  molto  sangue  e  fatiche,  ma  con  terminare  alla  resa 
di  quella  importante  città,  obbligata  a  pagare  ducento  mila  fiorini  per  esimersi 
dal  sacco.  Colò  tutta  questa  rugiada  in  mano  de'  vittoriosi  soldati.  Con  gran 
solenoilà  ne' medesimi  tempi  ricevette  il  re  Cattolico  il  giuramento  di  fedeltà 
dalla  bocca,  ma  non  dal  cuore  de  gli  Stati  di  Portogallo;  e  fece  riconoscere 
per  erede  di  quel  regno  don  Diego  suo  maggior  figliuolo.  Quindi  su)  fine  di  giu- 
gno si  trasferì  a  Lisbona ,  accolto  colla  maggior  magnificenza  e  con  segni  di 
somma  allegrezza  da  quel  popolo,  a  cui  confermò  gli  antichi  privilegi,  e  ne 
aggiunse  de'nuovi ,  nulla  omettendo  per  guadagnarsi  la  benevolenza  di  quella 
gente  ,  che  internamente  fremeva  per  vedersi  ridotta  sotto  il  giogo  di  una  na- 
zione tanto  da  essi  odiata. 

,  di  Cristo  4582.  Indizione  X. 
Anno  !  di  Gregorio  XIII  papa  44. 
I  di  Rodolfo  II  Imperadore  7. 

Quand'anche  non  fossero  concorse  tante  memorabili  azioni  a  rendere  glo- 
riosissimo il  pontificato  di  papa  Gregorio  XIII,  basterebbe  bene  ad  assicurar 
l'immortalità  al  suo  nome  la  correzione  da  lui  fatta  in  quest'anno  dei  Calendario 
Romano.  Gran  tempo  era  che  si  lagnavano  gl'intendenti  astronomi  delio  scon- 
certo avvenuto  nel  ciclo  solare  fissato  a'  tempi  di  Giulio  Cesare  e  di  Augusto 
imperadori  ,  perchè  allora  non  fu  ben  conosciuto  l'esatto  corso  annuale  del 
sole.  Era  passato  questo  disordine  nel  tempo  della  Pasqua,  stabilito  da  i  Padri 
del  primo  Concilio  Niceno,  perchè  chiaramente  si  scorgevano  troppo  slontanati 
dal  sito  allora  prefisso  alia  celebrazion  della  Pasqua  gli  equinozj  della  primavera, 
e  fuor  di  sito  le  feste  principali  della  Chiesa.  Ora  il  generoso  pontefice  con 
tatto  vigore  si  applicò  ad  emendare  i  trascorsi  passati,  e  ad  impedirli  per 
l'avvenire.  Consultò  dunque  i  più  valenti  astronomi  d'allora,  e  molti  ne  chiamò 
a  Roma,  facendo  ben  ventilare  la  miglior  forma  di  stabilire  un  ciclo  di  epatte 
che  non  fosse  da  lì  innanzi  suggetto  a  mutazioni.  Meritò  sopra  gli  altri  applauso 
un  ciclo  già  inventato  da  Luigi  Lilio  Veronese,  nel  quale  furono  fatte  alcune 
lievi  mutazioni;  se  con  ragione  e  frutto,  a  me  non  appartiene  il  cercarlo.  Per- 
tanto fu  determinato  di  levar  via  dieci  giorni  dall'ottobre  dell'anno  presente, 
affinchè  l'equinozio  della  primavera  tornasse  al  dì  24  di  marzo,  secondo  la 
determinazione  del  Concilio  Niceno.  Per  mantenerlo  poscia  in  quel  sito,  e  schivar 
nuovi  sconcerti  da  lì  innanzi ,  si  stabilì  che  ogni  tre  centesimi  anni  si  tralasciasse 
Muratori   Vol,  VI.  44 
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Hi)  bissesto,  ma  che  corresse  nel  quarto  centesimo,  con  altre  regole  che  io  tra- 
lascio. Comunicato  questo  insigne  progetto  a  tutte  le  potenze  cattoliche,  acciocché 
fosse  ben  esaminato,  riportò  l'approvazion  d'ognuno.  Il  perchè  nel  di  2i  di 
febbraio  dell'anno  presente  si  vide  con  solenne  Bolla  pubblicalo  dal  pontefice, 
e  ne  fu  ordinata  I'  escuzione.  Non  si  può  dire  che  plauso  per  questa  sì  faticosa 
e  riguardevole  impresa  conseguisse  il  buon  papa  Gregorio  presso  tutti  i  Cattolici; 
contando  noi  per  nulla  il  ridicolo  schiamazzo  che  per  ciò  fece  lo  spirito  contra- 
dittorio  de' Protestanti ,  a' quali  il  bello  e  buono  procedente  da  Roma  non  suol 
aver  la  fortuna  di  piacere.  Ma  non  si  vuol  dissimulare  che  sul  fine  del  secolo 
decimosettimo  e  sul  principio  del  presente  insorsero  delle  difflcultè  intorno  alla 
stessa  correzion  Gregoriana,  e  si  disputò  non  poco  da  alcuni  valenti  astronomi, 
spezialmente  italiani,  con  pretendere*che  il  celebre  Cristoforo  Clavio  non  avesse 
ben  corrisposto  all'intenzione  di  questo  saggio  pontefice,  e  che  quella  correzione 
tuttavia  abbisogni  di  emenda  ,  stante  l' essere  intervenuto  dipoi ,  e  poter  inter- 
venire ,  che  seguitando  noi  il  ciclo  delle  epatte ,  o  troppo  presto ,  o  troppo  tardi 
si  celebri  la  Pasqua .  per  non  corrispondere  essa  a  i  veri  calcoli  astronomici  del 
sole  e  della  luna.  Oltre  di  che,  secondo  essi,  non  fu  ben  preso  a*  tempi  del 
pontefice  Gregorio  il  preciso  annuo  corso  del  sole,  essendosi  trascurati  almeno 
alcuni  secondi,  i  quali  col  tempo  possono  produrre  qualche  sconcerto.  Con t intono 
tali  non  parvero  quelle  obbiezioni,  che  fosse  creduta  necessaria  allora  una  nuova 
riforma  del  calendario.  Tale  forse  la  crederà  alcuno  de' secoli  avvenire. 

Oltre  a  questa  insigne  azione  riguardante  tutto  il  Cattolicismo ,  fece  il 
medesimo  papa  un'opera  particolare  per  ornamento  ed  utilità  di  Roma;  e  fo 
il  Collegio  Romano  della  Compagnia  di  Gesù,  fabbrica  sontuosissima,  di  cui  si 
vede  la  pianta  rapportata  dal  padre  Bonanni.  Al  mantenimento  di  que' religiosi 
assegnò  ancora  delle  grandi  rendite.  In  questi  tempi  avendo  don  Antonio  di 
Portogallo  coli' aiuto  de*  Franzesi  ed  Inglesi  messa  insieme  una  buona  flotta, 
andò  per  impadronirsi  dell'isole  Terziere ,  come  dipendenti  dalla  corona  di 
Portogallo.  Non  dormiva  il  re  Filippo  II,  ed  anch'egli  spedì  a  quella  volta  il 
marchese  di  Santa  Croce  nel  mese  di  luglio  con  ventolto  navi  ed  altri  legni. 
Yennero  alle  mani  le  due  nemiche  armate,  e  restò  sconfitta  quella  di  don 
Antonio,  con  rimaner  prigioni  venticinque  baroni  franzesi,  cinquanta  altri  nobili 
di  quella  nazione  ,  e  circa  secento  tra  Kranzesi  ed  Inglesi  soldati  ordinarj.  Fa 
commessa  allora  una  crudeltà  più  che  turchesca ,  onde  risultò  ignominia  grave, 
e  non  facile  a  cancellarsi ,  della  nazione  spagnuola.  Il  Santacroce,  estratti  da 
luogo  sacro  tutti  que'Franzesi,  condennò  ognun  d'essi,  parte  al  taglio  della 
testa,  parte  al  capestro;  e  la  sentenza  fu  eseguita.  All'avviso  di  tanta  barbarie, 
recato  ail'ambasciator  franzese  con  altre  doglianze,  inorridì  il  buon  papa  Gre- 
gorio, nè  potè  contenere  le  lagrime,  non  sapendo  darsi  pace  che  gente  cristiana 
più  delle  fiere  stesse  arrivasse  ad  infierire.  Ne  rigettò  egli  la  colpa  sul  Santa- 
croce; ma  non  si  potè  levar  di  testa  alla  gente  che  l'ordine  si  spiccasse  pre- 
viamente dalla  corte  dello  stesso  re  Filippo,  e  spezialmente  non  avendone  fatto 
alcun  risentimento  contra  del  Santacroce.  Fu  creduto  che  il  consiglio  venisse 
dal  duca  d'Ai  va,  quel  Siila  novello  che  metteva  la  gloria  e  il  sostentamento 
della  monarchia  spagnuola,  non  già  nel  farsi  amare,  ma  nel  farsi  temere  da  i  po- 
poli. Questo  crudel  uomo  finì  appunto  di  vivere  nel  dicembre  di  quest'anno.  Se 
trovasse  nell'altra  vita  quell'indulgenza  e  misericordia  ch'egli  mai  non  esercitò, 
nè  conobbe  in  terra ,  non  t'ha  rivelato  Iddio.  Tornò  in  Fiandra  nel  mese  di  febbraio 
Francesco  duca  d'Angiò,  e  in  Anversa  con  sommo  applauso  fu  proclamato  duca 
di  Brabante,  conte  di  Fiandra,  d'Ollanda,  Zelanda  ec.  Con  tulli  questi  bei  titoli 
niun  progresso  fece  egli  in  quelle  parti.  Alessandro  Farnese  all'incontro  s'impos- 
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sessò  di  Oudenarde,  dell'Esclusa,  di  Carobresì,  di  Ninoven  e  d'altri  luoghi. 
Cominciò  io  quest'anno  il  giovane  Carlo  Emmanuello  duca  di  Savoia  a  scoprir 
le  sue  idee  guerriere,  col  segreto  disegno  di  sorprendere  Genevra,  sentina  di  tutte 
le  eresie,  alle  porte,  per  così  dire,  d'Italia.  Avendo  ben  disposti  i  pezzi  per 
quell'impresa,  e  comunicata  la  sua  idea  al  pontefice  Gregorio  e  al  re  Cattolico, 
da  amendue  avea  riportate  promesse  di  gagliardi  aiuti .  se  gli  veniva  fatto  il 
negozio.  Ma  avendone  anche  ricercalo  il  consenso  dal  re  di  Francia  Arrigo  III , 
n'ebbe  una  negativa,  allegando  quel  monarca  che  Genevra  era  sotto  la  protezion 
della  sua  corona.  Gli  convenne  per  questo  di  desistere;  ma  concepì  un  odio  tale 
contra  de'  Franzesi ,  che  mai  più  noi  depose. 


Circa  questi  tempi  il  pontefice  Gregorio  nato  per  pensar  sempre  a  cose 
grandi  pel  pubblico  beoe  ,  e  dopo  averle  ideate  ,  costante  in  eseguirle,  presentò 
alla  luce  il  Decreto  di  Graziano  con  abbigliamenti  nuovi ,  per  aver  dianzi  deputata 
una  congregazion  di  letterati  per  la  correzione  e  per  l'ornamento  di  quella 
raccolta  di  Canoni ,  molto  allora  accreditata  nelle  scuole.  Prese  ancora  a  migliorar 
l'edizione  della  sacra  Bibbia  ;  al  qual  (ine  procurò  da  ogni  parte  antichi  codici , 
e  deputò  un'altra  congregazione.  Questa  impresa  non'fu  poi  condotta  a  fino  se 
non  sotto  i  papi  susseguenti  Sisto  V  e  Clemente  Vili.  Gran  carestia  fu  in  Roma 
per  due  mesi,  e  ciò  per  colpa- de' ministri  che  aveano  con  troppo  larga  m*no 
conceduta  l'estrazion  de'grani.  Toccò  al  generoso  animo  del  papa  di  emendar 
con  grave  spesa  la  lor  trascuratezza.  Avvenne  oltre  a  ciò  in  Roma  un  accidente 
che  recò  non  lieve  rammarico  e  disturbo  al  pontefice;  perciocché  ito  il  bargello 
con  gran  copia  di  birri  per  prendere  un  bandito  in  casa  de  gli  Orsini,  rapitati 
colà  Raimondo  Orsino,  Siila  Savello  ed  Ottavio  de' Rustici,  baroni  romani,  per 
aver  voluto  impedir  la  cattura  per  pretension  di  franchigia,  restarono  misera- 
mente uccisi  da  quella  canaglia.  Sollevossi  perciò  il  rjopolo  romano,  ed  anche 
la  nobiltà,  e  quanti  birri  potè  cogliere,  senza  remissione  ammazzò.  Essendo 
concorsi  a  questo  rumore  molti  banditi,  seguirono  altre  uccisioni,  e  sarebbe 
succeduto  di  peggio ,  se  la  prudenza  del  pontefice  non  avesse  rimediato.  Tanta 
caccia  fece  egli  fare  al  bargello  suddetto ,  che  fu  in  fine  preso  e  giustiziato  :  il 
che  nondimeno  non  bastò  a  quotar  gli  animi  pregni  di  desiderio  di  vendetta  , 
talmente  che  non  finì  sì  presto  quella  tragedia.  Ora  il  papa,  per  rallegrare  il 
popolo,  nel  dì  42  di  dicembre  fece  la  promozione  di  diecinove  cardinali,  tutti 
persone  di  gran  merito,  fra'quali  spezialmente  si  distinsero  Niccolò  Sfondrati 
che  fu  poi  papa  Gregorio  XIV,  Francesco  di  Gioiosa  Franzese,  Agostino  Valerio 
vescovo  di  Verona  ,  e  Vincenzo  Lauro  vescovo  di  Monreale. 

Avea  la  morte  rapito  al  re  Filippo  II  nelP  anno  precedente  il  suo  figlio 
maggiore  don  Diego;  però  fece  egli  nel  presente  prestar  giuramento  da  i  Porto- 
ghesi a  don  Filippo,  restato  unico  di  lui  figlio.  Gli  riuscì  ancora  di  finir  di  ricuperare 
le  isole  Terziere.  In  Fiandra  accaddero  delle  novità  ,  delle  quah  ben  seppe  pro- 
fittare il  principe  Alessandro  Farnese.  Quantunque  fossero  stati  conferiti  gloriosi 
titoli,  dei  quali  sopra  si  parlò,  a  Francesco  duca  d'Angiò;  pure  perchè  da 
alcune  condizioni  alquanto  dure  veniva  ristretta  la  sua  autorità  ,  si  avvisò  egli 
spinto  principalmente  da  gli  alteri  suoi  consiglieri  franzesi ,  di  volere  dar  egli 
la  legge  a'  Fiamminghi,  parendogli  vergogna  il  riceverla  da  loro.  Volie  dunque 
adoperar  la  forza,  e  destinò  il  giorno  16  o  47  di  gennaio  del  presente  anno  per 


Digitized  by  Google 


324  ANNALI  D'ITALIA 

farsi  libero  signore  di  quelle  contrade.  L'ordine  andò  a  tatti  i  presidj  franzesi 
d'insignorirsi  de'  luoghi  dove  si  trovavano,  ed  egli  prese  a  sottomettere  l'insigne 
città  di  Anversa,  in  cui  erano  di  guarnigione  quattrocento  de'  suoi;  ma  con  incon- 
trar egli  ciò  cbe  non  si  aspettava ,  cioè  quello  a  che  si  espone  chiunque  de' principi 
che,  volontariamente  chiamato  da  un  popolo  alla  signoria  ,  si  mette  sotto  i  piedi 
con  tanta  facilità  i  patti  della  dedizione.  Prese  pretesti  da  una  rassegna  per  acco- 
starsi colle  sue  truppe  ad  Anversia .  ed  allorché  usciva  di  città  con  gran  corteggio 
de' suoi  soldati ,  diede  il  segno  della  macchinata  trama.  Furono  uccise  le  guardie 
della  porta ,  ed  entrarono  secento  cavalli  e  tremila  pedoni  franzesi  ,  che  montati 
su  i  baloardi  voltarono  i  cannoni  contro  la  città ,  e  si  diedero  a  saccheggiar  le 
case ,  e  ad  uccidere  chiunque  s' opponeva.  O  sia  che  gli  Anversani  stessero  dianzi 
con  gli  occhi  aperti ,  o  che  solamente  li  svegliasse  quell'improvviso  assalto;  il 
vero  è  che  tosto  fecero  sonar  le  campane  a  martello,  tirarono  le  catene  alle  strade, 
e  dato  di  piglio  all'armi,  animosamente  fecero  fronte  a  chi  non  più  amico,  ma 
nemico  e  traditore  lor  si  mostrava.  Con  tal  gagliardia  da  i  feroci  cittadini  furono 
assaliti  e  respinti  i  Franzesi,  che  lor  convenne  rinculare  sino  alla  porta,  dove 
per  voler  eglino  uscire ,  e  nello  stesso  tempo  entrare  gli  Svizzeri  del  duca  d'Angiò, 
si  fece  una  calca  e  miscuglio  che  costò  la  vita  a  moltissimi  o  uccisi  o  caduti 
n-  Ila  fossa.  Vi  fu  chi  f  ■<•<■>  ascendere  sino  a  due  mila  i  Franzesi  morti  ;  la  città 
restò  liberata  ,  e  il  duca  pien  di  vergogna,  e  rampognato  dalla  propria  coscienza 
per  tanta  infedeltà ,  si  ritirò.  A  gli  altri  Franzesi  venne  fatto  di  occupar  Don- 
cherche  ed  alcun  altro  luogo  ,  ma  non  già  Ostenda ,  Bruges  e  Neoporto.  Arrivò 
a  tempo  qoesta  discordia  de' Fiamminghi  col  duca  d'Angiò  per  rinvigorire  Ales- 
sandro Farnese  ,  a  cui  sovrastava  la  rovina ,  se  a' Franzesi  riusciva  quel  colpo, 
e  se  di  Francia  fossero  venuti  nuovi  rinforzi.  Mosso  dunque  il  Farnese  I1  armi 
sue,  e  colla  metà  d'esse  diede  una  rotta  al  maresciallo  Franzese  Biron  ,  dove 
fu  creduto  che  perissero  de  i  vinti  circa  due  mila  persone,  e  de' vincitori  solamente 
otto,  se  vogliam  prestar  fede  a  chi  non  è  mai  intervenuto  a  battaglie.  Assediò  il 
Farnese  intanto  Doncherche ,  e  lo  costrinse  alla  resa  ,  e  prima  dell'  agosto  ebbe 
a' suoi  voleri  Neoporto,  Berga  ,  Furnes ,  Dismuda  e  Menin,  e  poi  Zutfen  col 
paese  di  Vaes,  Middelbur'go  ,  Rnpelmonda  ,  Alost  ed  altri  luoghi:  tutte  vittorie 
ed  acquisti  che  sommamente  accrebbero  il  credito  alla  parte  regia  ne'  Paesi  Bassi 
e  la  gloria  al  principe  di  Parma. 

di  Cristo  4584.  Indizione  JXL 
Anno  j  di  Gregorio  XIII  papa  A3. 
[  di  Rodolfo  li  imperadore  9. 

In  quest'anno  ancora  papa  Gregorio  lasciò  una  bella  memoria  in  Roma  col- 
Perezionedel  Collegio  de  i  Maroniti,  Cristiani  cattolici,  aiutanti  nei  monte  Libaoo 
sotto  la  tirannia  dei  Turchi;  ma  non  ebbe  tempo  da  assegnargli  tutta  la  convene- 
vol  dote:  al  che  fu  poi  soddisfatto  dal  suo  successore.  Fu  chiamato  in  quest'anno 
a  miglior  paese  nella  notte  precedente  al  di  4  di  novembre  il  santo  cardinale  ed 
arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  in  età  di  soli  quarantasei  anni,  un  mese 
ed  un  giorno  i  vita  ben  corta  ,  ma  con  tante  azioni  di  pietà  e  zelo  pastorale  da 
lui  menata,  che  non  si  possono  leggere  senza  ammirazione.  Fa  egli  allora  e 
sempre  sarà  considerato  per  un  luminoso  prototipo  de' veri  pastori  della  Chiesa 
di  Dio,  in  cui  si  sono  specchiati  tanti  altri  insigni  vescovi  che  in  Italia  e  fuori 
d'Italia  son  camminati  per  le  vie  della  santità;  e  i  suoiconcilj  ed  istruzioni  sono 
e  saranno  sempre  in  somma  venerazione,  siccome  fonti  perenni  di  tutta  l'eccle- 
siastica disciplina.  Per  le  tante  memorabili  sue  virtù  venne  poi  questo  incom- 
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parabil  porporato  messo  nel  ruolo  de' Santi.  Ercnsi  già  provati  giuridicamente  i 
difetti  corporali  di  Margherita  principessa  Farnese ,  maritata  in  don  Vincenzo 
Gonzaga  principe  ereditario  di  Mantova,  laonde  restò  disciolto  quel  matrimonio, 
ed  egli  nell'anno  presente  prese  per  moglie  Leonora  figlia  di  Francesco  gran 
duca  di  Toscana.  Le  nozze  furono  celebrate  in  Mantova  sul  fine  d'aprile  con 
incredibil  pompa  e  magnificenza.  Era  viceré  di  Sicilia  Marcantonio  Colonna  ,  il 
più  valoroso  e  gentil  cavaliere  che  avesse  l'Italia,  e  sempre  gloriosa  per  la  vittoria 
riportata  a  Lepanto  o  sia  alle  Curzolari  contra  de' Turchi.  Passò  egli  in  Ispagna, 
chiamatovi  dal  re  Cattolico,  con  dieci  galee.  Ma  appena  giunto  a  Medinaceli,  nel 
dì  due  d'agosto  fu  portato  all'altra  vita  da  unsi  precipitoso  e  violento  male,  che 
fece  dubitar  di  veleno.  Lo  stesso  sospetto  corse  nella  morte  di  Francesco  duca 
d'Angiò ,  fratello  di  Arrigo  Ili  re  di  Francia ,  da  noi  poco  fa  veduto  duca  di 
Brabante  e  conte  di  Fiandra.  Era  egli  tornato  in  Francia ,  e  trattava  di  riacco- 
modarsi co  i  Fiamminghi,  quando  fu  preso  sul  principio  di  maggio  da  un  malore 
per  cui  gli  usciva  il  sangue  da  tutti  i  meati  dei  corpo ,  di  modo  che  terminò  il 
suo  vivere  nel  dì  10  di  giugno.  Il  titolo  di  Liberatore  delia  Fiandra,  ch'egli  s'era 
attribuito,  non  fu  certamente  scritto  sulla  sua  tomba.  A  Guglielmo  ancora  prin- 
cipe d'Oranges,  cioè  al  principal  motore  e  fomentatore  della  ribellimi  de' Paesi 
Bassi,  toccò  in  quest'anno  nel  dì  10  di  luglio  la  morte,  e  morte  violenta,  perchè 
proditoriamente  ucciso  dal  Baldassare  Gherardo  nato  presso  Lione,  il  quale  non 
sedotto  da  alcuno ,  ma  unicamente  mosso  da  odio  verso  un  principe  eretico  au- 
tore di  tanti  mali ,  tolse  a  lui  la  vita  colla  perdita  della  propria.  A  lui  succedette 
il  priocipe  Maurizio  suo  secondogenito,  che  dichiarato  ammiraglio  dalle  Provincie 
Unite ,  riuscì  poi  un  valoroso  lor  protettore. 

Queste  morti  quanto  sconcertarono  gli  animi  de'ribelli Fiamminghi,  altrettanto 
incoraggirono  il  prode  principe  di  Parma  Alessandro.  Aveva  egli  molto  prima 
occupati  varj  posti ,  e  fabbricato  un  forte  che  angustiava  non  poco  l' importante 
città  d'Ipri,  e  l'affamava.  Quei  di  Bruges  vollero  soccorrerla  con  un  grosso  con- 
voglio di  viveri,  scortato  da  cinquecento  fanti  e  da  ducento  cinquanta  cavalli.  Fu 
questo  preso  da  i  Cattolici ,  colla  morte  di  circa  cinquecento  nemici:  colpo  che 
indusse  poi  la  cittadinanza  d' Ipri  a  capitolare  la  resa.  La  stessa  fame  'consigliò 
quei  di  Bruges  a  seguitar  P  esempio  di  Ipri.  Animato  da  così  prosperi  successi 
il  Farnese,  prese  una  risoluzione  che  a  molti.parve  ardita,  e  fin  temeraria  ad 
altri:  cioè  di  assediare  la  città  d'Anversa  ,  non  men  per  l'ampiezza  e  popola- 
zione, che  per  la  situazione,  da  tutti  tenuta  per  fortissima.  Benché  dissuaso  dai 
suoi  consiglieri,  pur  diede  egli  principio  all'assedio,  con  occupar  varj  siti  e 
forti  intorno  ad  essa.  Nel  medesimo  tempo  colla  forza  obbligò  Tcnremonda  a 
rendersi;  e  i  Gantesi  domati  dalla  fame  vennero  a  dimandar  perdono  e  ad  esibire 
ubbidienza.  Furono  accettati  col  l'obbligazione  di  pagar  dugento  mila  fiorini ,  e 
di  rifabbricar  la  cittadella.  La  maggior  città  della  Fiandra  era  allora  Gante.  In- 
tanto mirabili  cose  facea  l'indefesso  principe  per  maggiormente  strignere  la  superba 
città  d'Aversa  con  chiuse  nuove,  canali  nuovi,  trinciera menti ,  e  sopra  tutto 
con  un  ponte  lunghissimo ,  che  egli  arrivò  a  compiere  solamente  nell'anno  se- 
{mente.  Pressato  da  i  suoi  sudditi  Carlo  Emmanuello  duca  di  Savoia  a  prendere 
moglie,  la  ricercò  ed  ottenne  nel  presente  anno,  e  in  Scia  m  beri  nel  dì  18  d'agosV» 
fu  pubblicato  il  suo  matrimonio  con  donna  Catterina  d'  Austria  figlia  minore  del 
regnante  re  di  Spagna  Filippo  II.  Molte  feste  perciò  furono  fatte  ne' suoi  Stati; 
ed  avendo  il  duca  o  per  ambasciatori  o  per  lettere  significalo  a  Roma  vall'irape- 
radore,  al  re  di  Francia  e  a  gli  altri  principi  questo  suo  nobile  accasamento, 
concorsero  a  Torino  varie  ambascerie  per  seco  rallegrarsi.  Tuttavia  solamente 
nell'anno  appresso  si  diede  il  compimento  a  questo  affare. 
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/  di  Cristo  1 585.  Indizione  XIU. 
Anno  ]  di  Sisto  V  papa  4. 

(  di  Rodolfo  II  imperadore  10. 

Uno  spettacolo  insolito,  che  si  tirò  dietro  gli  occhi  di  tutti,  ebbe  Roma  nel 
preseote  ann^per  l'arrivo  colà  de  gli  ambasciatori  cristiani  Giapjwnesi.  Nelle 
ricchissime  e  popolatissime  isole  del  Giappone,  regno  o  imperio  situato  di  là 
dalla  China  con  popoli  sommamente  ingegnosi  e  bellicosi,  il  primo  ad  intro- 
durre la  religione  di  Cristo  era  stato  san  Francesco  Saverio  Apostolo  dell'Indie. 
Coltivata  quella  vigna  da  altri  susseguenti  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù, 
sempre  più  andò  fiorendo,  di  maniera  che  non  solamente  le  migliaia  del  basso 
popolo,  ma  anche  assaissimi  nobili,  ed  alcuni  de'principi,  appellati  re,  per  nostro 
modo  d'intendere,  a  cagion  della  lor  grande  autorità  e  potenza,  aveano  ricevuto 
il  Battesimo,  alzati  sacri  templi,  e  piantata  ivi  una  amplissima  università  di 
fervorosi  Cristiani.  Non  han  saputo  negare  la  verità,  l'ampiezza  e  i  pregi  di 
quella  Cristianità  t  nemici  stessi  della  Chiesa  Romana,  i  quali,  più  mercatanti 
che  Cristiani ,  nulla  poi  tralasciarono  di  trame  ed  inganni  per  opprimerla  e 
sradicarla ,  siccome  nel  seguente,  secolo  ,  per  l'infame  loro  iniquità  avvenne. 
Per  rendere  dunque  ubbidienza  al  sommo  pontefice  furono  spediti  due  giovani 
ambasciatori  da  tre  di  que'gran  signori ,  chiamati  re  da  i  nostri;  i  quali  ac- 
compagnati da  alcuni  Gesuiti,  dopo  avere  ricevuto  in  Portogallo,  in  Ispagoa 
e  in  Toscana  grandi  onori  e  finezze,  giunsero  nel  giorno  22  di  marzo  a  Roma. 
Con  solennità  ammessi  nel  sacro  concistoro  al  bacio  de'piedi,  presentarono  al 
pontefice  le  lettere  de  i  lor  principali ,  e  furono  poi  trattati  con  ogni  sorta 
d'onorevoli  zz  i  e  di  amore  tanto  da  esso  papa,  che  da  tutti  i  cardinali.e  dalla 
nobiltà  romana.  Per  la  comparsa  di  questi  nuovi  germi  della  religione  cristiana, 
venuti  da  sì  rimote  parti  del  mondo,  incredibil  fu  la  consolazione  ed  allegrezza 
che  ne  provò  il  buon  pontefice  Gregorio,  nè  potè  contener  le  lagrime  tanto 
egli ,  che  gli  altri  zelanti  dell'  accrescimento  della  vera  Chiesa  di  Dio.  Ma  a 
questo  giubbilo  poco  tardo  a  succedere  il  lutto.  Mentre  i  Giapponesi  andavano 
visitando  Je  cose  rare  di  Roma,  eccoli  cadere. infermo  il  pontefice,  e  in  due 
giorni  di  malattia,  cioè  nel  dì  {0  d'aprile,  passare  a  miglior  vita,  essendo 
pervenuto  all'età  di  ottantaquattro  anni;  età,  ad  atterrar  la  quale  basta  un 
soffio  solo.  Che  questo  pontefice  meriti  luogo  fra  i  più  insigni  pastori  della 
Chiesa  di  Dio ,  non  ne  lascia  dubitare  quanto  s' è  finora  detto  di  lui.  E  pur 
questo  è  poco  rispetto  a  quel  di  più  che  dir  se  ne  potrebbe ,  e  che  in  fatti 
hanno  più  e  più  scrittori  tramandato  a'posteri.  Perciocché  emineote  si  trovò 
in  lui  l'amore  della  pace  in  Italia,  lo  zelo  per  la  conservazione  ed  aumento 
della  Fede  cattolica,  e  l'attenzione  ad  eseguire  i  decreti  del  concilio  di  Trento, 
ti  che  spezialmente  dimostrò  nel  promuovere  ed  aiutare  con  grandi  somme  di 
danaro  l'erezione  di  tanti  seminarj  per  le  provincie  cattoliche,  e  nella  fonda- 
zione in  Roma  di  collegj  sì  riguardevoli.  Le  sue  limosino  in  sollievo  de'poveri, 
per  attestato  del  popolo  romano  nell'  iscrizione  a  lui  posta  ,  ascesero  a  doe 
milioni  di  scudi  d'oro  ;  un  altro  ancora  ne  impiegò  in  maritar  povere  zittelle. 
Lungi  dall'imporre  nuove  gabelle  e  dazj,  ne  levò  alcuni  già  messi,  e  spezial- 
mente l'assai  grave  della  farina,  ed  ornò  Roma  di  templi  e  d'altre  opere 
magnifiche  :  per  le  quali  cose,  e  pel  suo  placido  governo,  e  per  la  sua  anw- 
revolezza  verso  ognuno,  il  suddetto  popolo  romano  alzò  la  sua  statua  nel 
Campidoglio,  e  l'alzò  dopo  la  sua  morte,  cioè  in  tempo  che  l'adulazione  cessa, 
e  il  vero  merito  è  riconosciuto.  Amò  i  suoi,  ma  con  lode  voi  moderazione.  Era 
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a  lai  nato  on  8glio  da  donna  libera  prima  di  ascendere  a  gli  ordini  sacri , 
per  nome  Jacopo  Boncompagno,»  quale  per  ingegno,  probità  di  costumi  e 
saviezza  ne' politici  affari  riuscì  poscia  un  valente  e  generoso  signore.  A  lui 
bensì  conferì  il  papa  i  gradi  soliti  a  darsi  a  i  nipoti  de  i  pontefici ,  cioè  di 
generale  della  Chiesa,  di  governatore  di  Castello  Sant'Agnolo  e  di  capitano 
delle  sue  guardie;  ma  non  fabbricò  già  la  di  lai  fortuna  con  gli  Stati  della 
Chiesa.  Solamente  gli  procurò  nei  ducato  di  Modena  il  marchesato  di  Vignola, 
consistente  io  ventidue  Comunità  ;  e  dal  re  Cattolico  ottenne  per  lui  il  ducato 
di  Sora,  Arpino,  Aquino,  Arce,  ed  altri  luoghi  nel  regno  di  Napoli.  Propagata 
poi  la  di  lui  discendenza  con  uomini  illustri,  oggidì  più  che  mai  risplende  in 
don  Gaetano  Boncompagno  benignissimo  e  savissimo  principe,  maggiorduomo 
maggiore  del  re  delle  due  Sicilie ,  che  a'  suoi  titoli  e  Stati  ha  ultimamente 
aggiunto  l'importante  e  dovizioso  principato  di  Piombino,  e  in  don  Pietro  suo 
fratello  duca  di  Piano. 

Non  più  di  quattordici  giorni  stette  vacante  la  sedia  di  San  Pietro,  essendo 
stato  concordemente  nel  conclave  eletto  papa  il  cardinale  Felice  Peretti,  già 
frate  dell'Ordine  Conventuale  di  san  Francesco,  uomo  di  petto,  sommo  amatore 
della  giustizia ,  ed  ornato  di  molta  dottrina.  Era  egli  bassamente  nato  nelle 
Grotte  di  Montalto,  terra  della  Marca  Anconitana,  da  un  povero  contadino; 
ma  pel  suo  felice  ingegno,  pel  suo  sapere  e  merito  salito  a  poco  a  poco  a  i 
primi  gradi  dell'Ordine  Franciscano.  nel  1570  da  Pio  V  fu  promosso  alla  sacra 
porpora  ,  e  nominato  il  cardinal  di  Montalto.  Per  errore  di  stampa  presso  il 
Giacomo  è  riferita  al  dì  12  d'aprile  l'esaltazione  sua  al  pontificato:  errore  non 
emendato  nè  pure  dai  Vittorello,  nè  dall'Oldoino,  e  che  parimente  si  incontra 
nel  Bollano  Romano  e  in  altri  libri.  Certo  è  che  l'elezione  sua  seguì  nel  dì  24 
d'aprile,  giorno  di  mercordì.  Prese  il  nome  di  Sisto  V  per  rinovar  la  memoria 
di  Sisto  IV ,  che  parimente  fu  dell'Ordine  di  S.  Francesco.  Veramente  bizzarra 
è  quella  che  noi  chiamiamo  Natura,  facendo  essa  talvolta  nascere  da  un  povero 
rozzo  bifolco  figli  di  sì  raro  talento,  e  cotanto  dalla  fortuna  favoriti,  che  giungono 
ad  essere  o  gran  politici ,  o  gran  guerrieri ,  o  gran  letterati  ;  laddove  altre  volte 
da  uomini  grandi  nascono  figliuoli  zotici  e  di  cervello  stravolto ,  a'  quali  sera- 
brava  piuttosto  riserbata  una  zappa.  Ora  Sisto ,  benché  sì  poveri  e  bassi  natali 
avesse  sortito ,  pure  fuor  di  dubbio  è  che  portò  seco  un  animo  grande ,  qoal  si 
converrebbe  al  più  eccelso  monarca.  Antonio  Ciccarelli ,  che  continuò  le  Vite 
de' Papi  del  Panvinio,  ed  altri  storici  non  ebbero  difflcuità  di  scrivere  che  il 
suddetto  cardinale  di  Montalto  coll'accortezza  e  simulazione  sua  cooperò  anch'egli 
non  poco  a  far  inchinare  i  voti  de  gli  elettori  in  favor  suo.  Perciocché  gran  cura 
ebbe  di  nasc*dere  in  varie  maniere  il  genio  suo  rigido  ed  imperioso,  e  l'ansietà 
di  pervenire  al  papato.  Quieta  era  la  vita  sua  ,  ritirato  stava  nella  sua  vigna  , 
mai  non  contendeva  con  gli  altri  cardinali ,  cedendo  ad  ognuno,  e  guardandosi 
da  ogni  parzialità  verso  le  nazioni.  Benché  ingiuriato ,  niun  risentimento  mo- 
strava; e  quantunque  talvolta  chiamato  Asino  della  Marca  da  i  confratelli  porpo- 
rati, o  mostrava  di  non  udire,  o  pure  rideva.  Essendogli  stato  ucciso  un  nipote, 
nè  pur  volle  far  ricorso  per  questo  alla  giustizia.  Se  ne  ricordò  bene  creato  che 
fa  papa.  Cardinale  ebbe  in  uso  di- accrescere  di  sette  anni  la  sua  età  per  parere 
più  vecchio;  e  mostra  vasi  sopra  tutto  così  mal  concio  di  sanità,  che  non  vi  era 
cardinale  che  noi  credesse  sull'orlo  del  sepolcro.  A  chi  nel  conclave  gli  parlava 
del  papato, esagerava  la  sua  inabilità:  e  quando  pure  per  miracolo  ciò  avvenisse, 
gli  scappava  detto  di  non  poter  senza  buoni  coadiutori  portare  quel  peso.  In 
una  parola ,  si  crederono  i  cardinali  di  avere  eletto  un  papa  mansuetissimo  ,  un 
papa  decrepito,  fatto  per  lasciarsi  menar  pel  naso  ;  e  trovarono  tutto  il  rovescio. 
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Nè  tardarono  ad  avvedersene,  perchè  appena  chiariti  i  voti,  e  confermate  l'eie- 
zion  sua  ,  giltò  via  il  bastoncello  su  cui  s'appoggiava ,  e  si  alzò  ritto  -,  laddove 
dianzi  camminava  gobbo  e  con  gli  occhi  bassi  a  terra:  avendo  poi  egli  detto 
scherzando,  o  pure  avendo  taluno  detto  per  lui,  che  dianzi  cercava  col  volto 
chino  le  chiavi  della  terra,  ed  ora  col  volto  alto  le  chiavi  di  aprire  il  cielo.  Per  la 
sua  coronazione  dipoi  salì  molto  snello  a  cavallo,  guardandosi  r un  l'altro  storditi 
i  cardinali. 

Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  spirante  solo  clemenza,  era  stato  il  pre- 
decessore Gregorio.  Desideroso  di  farsi  amare  da  tutti ,  e  spezialmente  dal 
popolo  romano,  difficilmente  eleggeva  le  vie  del  rigore;  e  forse  tanta  benignità 
gli  venne  attribuita  a  difetto.  Era  perciò  cresciuta  la  licenza  e  prepotenza  m 
Boma  ;  abbondavano  e  crescevano  dapertutto  i  banditi ,  gli  sgherri ,  i  sicarj; 
e  per  quanto  il  buon  papa  Gregorio ,  che  noto  era  già  uomo  indolente  e  di- 
mentico del  dovere  principesco,  si  adoperasse  per  metter  freno  a  questi 
disordini,  anzi  per  estiparli,  non  gli  veone  mai  fatto,  perchè  sempre  voleva 
accordar  la  clemenza  colla  giustizia.  Venne  Sisto  V  di  massime  ben  diverse 
provveduto,  voglioso  di  acquistarsi  gran  nome  coir  uso  della  sola  giustizia  e 
col  far  tacere  la  clemenza ,  quasi  virtù  fomentatrice  de'  cattivi.  Rigido  ed 
inesorabile  si  diede  tosto  ad  esercitar  la  suddetta  giustizia ,  e  fu  creduto  sino 
all'eccesso.  Non  volle  che  si  aprissero  le  carceri,  com'era  il  solito,  per  la 
sua  coronazione ,  con  dire  che  assai  malvagi  vi  erano  senza  bisogno  di  accre- 
scerli. E  mentre  la  città  si  trovava  in  quell'allegria,  fece  giustiziar  quattro 
rei ,  senza  voler  far  grazia  a  gli  ambasciatori  Giapponesi ,  mossi  da  i  parenti 
a  dimandarla.  Da  lì  a  due  giorni  fece  tagliar  la  testa  ad  un  nobile  Spoletano 
per  aver  messa  mano  alia  spada  contro  un  suo  nemico:  il  che  era  vietato 
dalle  leggi.  Non  so  se  sia  diverso  da  questo  caso  di  un  giovanetto  fiorentino 
preso  in  quel  tempo  per  aver  fatta  una  semplice  resistenza  a  i  birri ,  che 
pur  s'  erano  ingannati  in  prendere  lui  per  un  altro ,  e  che  fu  impiccato  :  il  che 
per  la  compassione  diede  molto  di  che  dire  a  tutta  Roma ,  e  sparse  il  terrore 
anche  fuor  d'essa.  Quanto  ai  suddetti  Giapponesi,  il  pontefice  compartì  loro 
ogni  possibile  onore  nella  sua  coronazione ,  li  tenne  seco  a  pranzo  nella  sua 
vigna ,  li  creò  cavalieri ,  e  regalatili  dipoi  di  mille  doble  e  d'  altre  cose  preziose . 
e  spezialmente  di  due  o  tre  spade  gioiellale  per  li  principi  loro,  li  licenziò.  Se 
n'andarono  caricati  d'altri  doni  dai  cardinali  Farnese,  d1  Èste,  Medici,  Alessan- 
drino e  San  Sisto;  e  condotti  a  Venezia,  con  gran  magnificenza  furono  ivi  accolti, 
siccome  per  l'altre  città  dove  passarono  ,  finché  imbarcati  a  Genova  s'inviarono 
verso  le  loro  tanto  lontane  contrade.  Giunti  colà,  trovarono  già  dato  principio  a 
una  crudelissima  persecuzione  contri  i  Cristiani,  della  quale  altro  a  me  ooo 
occorre  di  dire.  Pubblicò  il  novello  papa  un  Giubileo  per  implorar  da  Dio  assi- 
stenza al  suo  governo;  e  credesi  ch'egli  fosse  il  primo  a  conceder  esso  Giubileo 
fuori  degli  anni  santi.  Per  ordine  suo  sei  delle  principali  strade  di  Roma  lunghis- 
sime furono  in  quest'  anno  o  aperte  o  continuate  ,  e  tutte  selciate  pel  comodo  e 
divozione  de'Romani.  Con  suo  danaro  ancora  provvide  una  comodissima  casa 
al  Monte  della  Pietà.  La  strologia  giudiciaria  al  dispetto  di  tante  proibizioni 
seguitava  a  far  delle  gran  faccende.  Fulminò  Sisto  una  ternbil  Bolla  contro 
de' suoi  professori  e  libri.  Ma  di  quest'arte  vanissima  si  può  ben  desiderare, 
ma  non  è  da  sperare  la  total  rovina,  come  fin  da' suoi  tempi  Tacito  osservò, 
perchè  pur  troppo  non  mancano  stolti  ed  ignoranti  che  le  dan  fede,  massima- 
mente fuori  d' Italia. 

Già  dicemmo  conchiusr*  le  nozze  tra  I'  infanta  donna  Catterina  ,  figlia  di 
Filippo  II  re  di  Spagna,  e  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia.  Verso  il  fine  di 
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gennaio  dell'  anno  presente  s'imbarcò  questo  principe,  accompagnato  da  copiosa 
nobiltà  tutta  in  gala  ,  per  passare  in  Ispagna.  Trovò  il  re  con  tutta  la  real  corte 
a  Saragozza ,  e  quivi  nel  dì  25  di  marzo  con  grandiosa  solennità  segui  il  suo 
sposalizio ,  condecorato  dipoi  da  varie  feste ,  tornei  ed  altri  sontuosi  diverti- 
menti. Vennero  poi  per  mare  i  due  nobilissimi  sposi  a  Savona ,  e  di  là  prose- 
guendo il  viaggio,  nel  dì  40  d'agosto  fecero  l'entrata  in  Torino,  dove  per 
molti  giorni  durò  la  pompa  e  P  allegria  degli  spettacoli.  Nel  dì  30  di  luglio 
terminò  i  suoi  giorni  Niccolò  da  Ponte  doge  di  Venezia,  e  nel  dì  48  d'agosto 
ebbe  por  successore  Pasquale  Cicogna.  Da  un  fierissimo  tumulto  delle  plebe 
restò  nel  maggio  di  quest'  anno  gravemente  sconcertata  la  città  di  Napoli.  Per 
la  carestia  di  grano  che  si  pativa  io  Ispagna,  aveva  il  re  Filippo  fatto  venir  colà 
dal  regno  di  Napoli  buona  quantità  del  grano  soprabbondante.  Si  prevalsero  di 
questa  occasione  i  mercatanti  e  contrabandieri ,  conoscendo  il  guadagno,  per 
inviarne  dell'altro  in  gran  copia;  talmente  che  venuto  il  mese  di  maggio,  as- 
saissimo se  ne  scarseggiò  in  Napoli ,  e  si  alterò  forte  il  prezzo  del  pane.  Le  grida 
di  quel  facilmente  turbolento  popolaccio  andarono  a  finire  in  una  universale  sol- 
levazione ,  per  cui  Gian-Vincenzo  Starace  eletto  del  popolo  fu  dall' inferocita 
plebe  messo  in  brani  e  strascinato  per  la  città ,  e  dato  il  sacco  alla  sua  casa. 
Fu  assai  che  qui  terminasse  la  foga  del  matto  popolo.  Il  duca  d'Ossuna  ,  allora 
viceré  ,  biasimo  riportò  pel  suo  soverchio  timore,  essendosi  creduto  che  avrebbe 
sulle  prime  potuto  colla  forza  reprimere  quella  canaglia.  Maggiormente  ancora 
fu  dipoi  biasimato,  perchè  tornata  la  quiete ,  fece  segretamente  in  più  notti  car- 
cerare cinquecento  di  coloro,  e  formar  rigorosi  processi ,  in  vigor  de' quali  tolta 
fu  a  molti  la  via,  ed  assai  più  furono  tormentati  e  mandati  in  galera.  Sarebbe 
anche  proceduta  più  oltre  quella  crudel  giustizia,  se  gli  amatori  della  patria 
non  avessero  impetrato  dal  re  Filippo  un  generale  indulto  e  perdono  .  Fin  qui 
nella  cittadella  di  Piaceoza  aveva  il  re  Cattolico  tenuta  sua  guarnigione,  ag- 
gravio sommamente  molesto  al  duca  Ottavio  Farnese,  cui  non  pareva  mai 
d'essere  stabile  padrone  della  città,  finché  durava  quel  giogo.  Dopo  aver  tanto 
pazientato,  prese  la  risoluzione  in  quest'anno  di  spedire  alla  corte  Cattolica 
il  conte  Pomponio  Torello  a  chiederne  la  restituzione,  saggiamente  avvisando 
essere  questo  il  tempo  più  opportuno,  stante  il  merito  grande  che  si  era  acqui- 
stato il  principe  Alessandro  suo  Aglio  presso  il  re  Cattolico  con  tante  sue  prodezze 
in  Fiandra  in  servigio  della  corona  di  Spagna.  Si  trovò  l'animo  del  re  disposto 
alla  gratitudine ,  ma  avrebbe  voluto  far  passare  per  una  grazia  compartita  ad 
esso  principe  la  cessione  di  quella  fortezza  :  al  che  il  priucipe  modestamente 
ripugnava ,  non  già  che  negasse  di  riconoscere  quella  per  una  grazia ,  ma 
perchè  desiderava  che  fosse  dichiarata  la  restituzione  per  fatta,  ed  anche 
dovuta  per  giustizia  a)  duca  Ottavio  suo  padre.  Temperamenti  si  trovarono 
in  quel  maneggio;  [e  però  il  re  accordò  la  cessione  con  varie  condizioni,  e 
sopra  tutto  con  salvare  le  ragioni  sue  e  dell'imperio  sopra  quello  Stalo.  Gli 
atti  segreti ,  e  non  pubblicati  allora  per  non  irritare  il  romano  pontefice  ,  son 
venuti  alla  luce  in  questi  ultimi  tempi  nell'  Apologia  del  senatore  Cola  per  le 
controversie  di  Parma  e  Piacenza. 

Fin  qui  successione  non  si  vedeva  di  Arrigo  III  re  di  Francia  ,  ed  apparenza 
nè  pur  vi  era  di  vederne.  Però  mancando  egli  senza  maschi ,  secondo  le  leggi  e 
la  consuetudine  di  quel  regno,  avrebbe  dovuto  succedere  Arrigo  re  di  Navarra, 
come  il  più  prossimo  :  il  che  cagionava  orrore  a  i  buoni  Cattolici  per  la  mani- 
testa  professione  ch'egli  faceva  del  Calvinismo.  Da  questo  pericolo  commossi  i 
principi  di  Guisa,  il  cardinal  di  Borbone,  ed  assaissimi  altri  maggiorenti,  for- 
marono una  lega  in  difesa  della  religion  cattolica  ,  senza  consenso  del  re  .  anzi 
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con  far  apparire  non  lieve  diffidenza  di  lui  ;  sebben  poi  indussero  ancor  lui  ad 
approvarla  e  ad  entrarvi.  Teneva  mano  ad  essa  lega  il  pontefice  Sisto  per  puro 
zelo  di  conservar  la  roligionc,  il  re  Filippo  ed  altri  per  lo  stesso  motivo,  ma 
con  altre  segrete  intenzioni  politiche ,  |>er  far  cadere  quella  corona  in  alcun  prin- 
cipe cattolico ,  ad  esclusione  del  re  di  Na varrà  e  di  Arrigo  principe  di  Condè 
eretici  Avevano  i  confederati  fatta  istanza  a  Gregorio  XIII  perchè  o  scomuni- 
casse o  dichiarasse  decaduti  que'due  principi  da  ogni  loro  diritto;  ma  il  prudente 
pontefice  andava  temporeggiando  per  isperanza  di  guadagnarli  colle  buone. 
Mancato  lui,  il  fervido  papa  Sisto  nel  settembre  di  quest'anno  fulminò  contra 
di  loro  tutte  le  maggiori  censure:  il  che  vie  più  servì  a  riaccendere  in  Francia 
il  fuoco  delle  guerre  civili;  nè  a  quella  sua  Bolla  fu  permesso  di  essere  pubbli- 
camente promulgata  in  quel  regno.  Continuava  intanto  I'  assedio  dell'  insigne 
città  d' Anversa  ,  già  formato  dal  prode  principe  di  Parma  Alessandro ,  e  già  si 
era  perfezionato  il  mirabile  ponte,  lungo  circa  due  miglia  sopra  la  Scholda;  con 
che  restava  precluso  ogni  adito  a  i  soccorsi  per  quella  città.  In  questo  mentre 
vinta  dalla  fame  1'  altra  non  men  nobile  ed  importante  di  Brusselles ,  capitolò 
la  resa ,  con  rimettersi  ivi  la  religion  cattolica.  Da  lì  ad  un  mese  altrettanto  fece 
la  città  diNimega,  principale  della  Gheldria ,  e  poi  quella  di  Malines.  Gli  sforzi 
fatti  dal  principe  di  Parma  per  sottomettere  la  città  ti'  Anversa ,  e  quelli  de  gli 
Anversani  per  la  loro  difesa,  vivamente  descritti  dalla  penna  di  Fainiano  Strada, 
del  cardinal  Bentivoglio ,  del  Campana  e  d'  altri ,  formano  un  pezzo  di  storia  di 
questi  tempi  sommamente  curioso  e  dilettevole.  A  me  basterà  di  dire  che  fi- 
nalmente all'eroe  Farnese,  dopo  un'onesta  capitolazione,  riuscì  nel  dì  27 d'ago- 
sto di  entrare  trionfante  in  quella  splendida  città ,  dove  tornò  a  rifiorire  la  Fede 
cattolica ,  e  si  rifabbricò  la  cittadella.  Per  sì  fatte  vittorie  il  nome  e  la  gloria  del 
Farnese  era  il  principal  ragionamento  de  i  politici  e  de  i  curiosi  dell'  Europa.  £ 
in  quelle  imprese  gran  parte  ancora  ebbero  i  capitani  e  soldati  italiani ,  ch'io 
per  brevità  tralascio.  Per  le  osservazioni  fatte  da  più  d' uno ,  migliori  soldati 
riescono  gl'Italiani  fuori  che  entro  d1  Italia:  il  che  eziandio  suol  avvenire  de  gli 
Spagnuoli.  Qui  non  è  il  luogo  di  cercarne  la  ragione. 

(  di  Cristo  4  586.  Indizione  XIV. 
Anno  l  di  Sisto  V.  papa  2. 

'  di  Rodolfo  lì  Imperadore  H. 

Una  delle  principali  applicazioni  dell' animoso  pontefice  Sisto  V  fu  nel  pre- 
cedente anno  quella  di  schiantare  la  mala  razza  de' banditi  e  dei  malviventi,  che 
spezialmente  passati  dal  regno  di  Napoli  nello  Stato  Ecclesiastico,  ed  attruppati 
infestavano  non  solamente  le  vie ,  ma  le  ville  stesse ,  con  ruba  meo  ti ,  stupri , 
iocendj  od  assassinj.  Molte  storielle  si  contavano  allora  delle  lor  crudeltà  e  fur- 
berie ,  e  si  spacciano  anche  oggidì  per  cose  nuove  da  i  cantimbanchi.  Pubblicò 
il  papa  una  terribil  Bolla  nel  giorno  primo  di  luglio  d'esso  anno  contra  di  costoro, 
e  di  chiunque  desse  loro  favore  o  ricetto.  Poscia  maodò  il  cardinale  Colonna  io 
Campagna  di  Boma,  lo  Spinola  nel  ducato  di  Spoleti,  il  Gesualdo  nella  Marca, 
il  Salvia  Li  a  Bologna  e  il  Carcano  io  Romagna  con  titolo  di  Legati ,  e  con  piena 
autorità  e  commissione  di  rigorosa  giustizia  ,  affinchè  si  rimettesse  la  pubblica 
quiete.  Diedesi  però  allora  principio  alla  caccia  di  coloro ,  proposti  speziai  .nenie 
premj  a  chi  portasse  le  loro  teste ,  e  si  continuò  nell'  anno  presente:  e  quaotuo- 
que  molto  si  guadagnasse,  perchè  alcuni  capi  di  gente  sì  malvagia  uscirooo 
dello  Stato  della  Chiesa,  e  massimamente  Curtieto  e  Marco  Sciarra  ,  due  de'più 
rinomati  assassini,  ed  altri  furono  uccisi  in  campagna,  o  presi  e  giustiziati i; 


Digitized  by  Google 


A*  NO  MOLIXXV!  331 

pare  non  si  poto  svellere  talmente  quella  gramigna ,  che  non  ripullulasse  di 
tanto  in  tanto:  e  molto  più  dopo  la  morte  del  papa.  Fu  nondimeno  con  tal  rigore 
eseguita  in  alcuni  luogi  la  buona  intenzione  del  pontefice,  che  si  convertì  in 
manifesta  crudeltà,  con  essersi  fatte  pubblicamente  morire  madri  ed  altri 
stretti  parenti,  sol  a  mento  per  avere  ricettati  una  sola  notte  in  casa  figli ,  o 
altri  stretti  parenti ,  o  per  aver  dato  loro  una  volta  sola  da  mangiare.  Ma  qunl 
cbe  più  d'ogni  altro  caso  fece  strepito,  fu  la  morte  del  conte  Giovanni  Pepoli, 
il  quale  ,  secondo  l'attestato  dello  Spendano,  del  Gicarelli  e  d'altri,  per  aver 
negato  dì  consegnare  alcuni  banditi  eh'  egli  ricettiva  fuori  dello  Stato  della 
Chiesa  ,  fu  fatto  prendere  in  Bologna  ,  e  strangolare  in  prigione  :  il  che  non  si 
può  dire  quanto  terrore  spargesse  fra  i  sudditi  dello  Stato  Ecclesiastico.  Ma 
perciocché  potrebbe  restar  molto  denigrata  presso  i  posteri  la  memoria  di  que- 
sto nobil  uomo ,  uno  de'  primarj  e  più  ricchi  e  riguardevoli  della  città  di  Bo- 
logna, quasi  che  egli  fosse  stato  uno  scellerato  fomentatore  di  sicarj  e  banditi, 
non  avrà  discaro  il  lettore  d' intendere  più  precisamente  lo  stato  della  sua  di- 
savventura da  Antonio  Isnardi  Ferrarese ,  contemporaneo  e  non  parziale.  Così 
scrive  egli  ne' suoi  Annali  manuscritti  ali*  anno  precedente.  Circo  il  fiìie  di 
agosto  il  papa  fece  strangolare  il  signor  Giovanni  de?  Pepoli ,  eh'  era  prigione 
in  Bologna  ,  gentiluomo  principale  di  quella  città ,  e  il  primo  del  suo  paventato, 
«  padre  de  i  poveri  di  essa  città ,  che  si  figurava  che  desse  ogni  anno  delle 
sue  facoltà  più  di  cinque  mila  scudi  romani  per  elemosina.  La  cagione  fu  che 
Sua  Santità  lo  imputò  d' aver  fatto  fuggire  un  capo  di  banditi  eh'  era  prigione 
m  un  castello  del  detto  signor  Giovanni  (cioè  in  Castiglione  de' Gatti,  feudo 
imperiale  della  nobil  casa  de'  Pepoli),  e  gli  era  stata  dimandato  da  sua  Santità, 
alla  quale  aveva  risposto  che  il  detto  castello  era  giurisdizione  dell'  imperadore, 
6  che  senza  licenza  di  Sua  Maestà  non  lo  etorto  E  mentre  si  maneggiava  tal 
negozio,  entrarono  di  notte  genti  nel  detto  castello ,  fecero  prigione  il  commissario 
di  quello,  si  fecero  dar  le  chiavi  della  prigione,  e  tolsero  il  prigione,  lo  condussero 
via  insieme  col  detto  commissario,  sino  che  fttrono  fuori  dello  Stato  della  Chiesa, 
che  poi  liberarono  il  commissario.  Fu  pianto  da  tutti  quei  cittadini,  e  partico- 
larmente da  i  poveri.  Lascerò  io  che  i  lettori  senza  di  me  facciano  qui  ie  loro 
riflessioni,  volendo  io  passare  a  raccontar  cose  allegre  e  sicuramente  gloriose  al 
pontefice  Sisto. 

Dicemmo  aver  egli  avuto  un  animo  da  re.  Le  sue  grandi  idee,  e  queste  ese- 
guite senza  che  mai  lo  spaventasse  alcuna  diflkultà,  compruovano  una  tal  verità. 
Avevano  i  suoi  predecessori  lasciato  posare  in  terra  lo  smisurato  obelisco  (Guglia 
chiamato  da'Romani)  che  antichissimamente  Sesostri  re  d'Egitto  dedicò  al  Sole, 
che  Caligola  imperadore  menò  a  Roma  ed  alzò  in  onore  di  Augusto  e  Tiberio ,  e 
che  i  Barbari  (per  quanto  si  credeva)  gittarono  poi  per  terra.  O  maniera  di  rial- 
zarlo non  si  trovava,  o  la  spesa  atterriva,  o  nulla  essi  curavano  questo  mirabil 
pezzo  della  più  remota  antichità.  Sisto  il  volle  riporrò  nella  piazza  del  Vaticano, 
ed  ebbe  in  Domenico  Fontana  Comasco  un  insigne  ingegnere  che  nel  presente 
anno  con  una  meravigliosa  macchina  felicemente  rialzò  quella  gran  pietra.  Ap- 
plico88i  ancora  esso  pontefice  ad  un  acquedotto  che  gareggiò  co  i  più  famosi  de 
gli  antichi  Romani,  lungo  ben  venti  miglia,  per  cui  trasse  a  Roma  l'acqua  ch'egli 
volle  nominata  Felice  dal  suo  primiero  nome  nella  religione  Francescana.  Terminò 
qupsta  bell'opera  solamente  nell'anno  4588.  A  comune  benefizio  ancora  fece 
fabbricare  una  magnifica  gualchiera  per  l'arte  della  lana  presso  la  fontana  del- 
l'acqua Vergine,  con  promuovere  anche  in  altre  maniere  il  lanificio  in  quella 
città.  Oltre  a  ciò,  incapo  alla  piazza  Giulia  da  un  lato  di  ponte  Sisto  per  ordine 
suo  fu  edificato  un  insigne  spedale,  capace  di  due  mila  poveri,  con  assegnargli 
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uoa  rendita  annua  di  quindici  mila  scudi  d'oro.  Per  maggior  sicurezza  dell'augu- 
sto tempio  della  Beata  Vergine  di  Loreto,  e  de  gli  abitanti  di  quella  terra,  cingere 
fece  di  mura  Loreto,  e  dicbiarolio  città,  con  dargli  anche  un  proprio  vescovo. 
Fu  poi  unita  quella  chiesa  coli' altre  di  Macerata  e  di  Tolentino.  Creò  eziandio 
città  ed  onorò  del  vescovato  San  Severino  e  Montai  lo  sua  patria.  In  oltre  pubblicò 
una  bellissima  prammatica  e  riforma  delle  vesti,  delle  doti,  degli  ornamenti, 
de'conviti,  in  una  parola ,  del  lusso  di  Roma:  medicina  di  cui  abbisognano,  ma  non 
sanno  valersi  anche  i  tempi  nostri  ed  aUre  città.  Dimorava  con  tutta  quiete 
ne' suoi  Stati  d'Abbruzzo  Margherita  d'Austria  duchessa  di  Parma,  eoo  godere 
nondimeno  per  lo  più  della  buon'aria  della  ricca  e  deliziosa  città  dell'Aquila, 
quando  nei  febbraio  del  presente  anno  venne  la  morte  a  privar  di  lei  la  terra; 
principessa  che  colla  sua  mirabil  saviezza  e  pietà  compensò  i  difetti  della  nascita, 
e  lasciò  dopo  di  sè  una  gloriosa  memoria.  Le  tenue  dietro  nel  viaggio  delta  eter- 
nità adi  48  del  susseguente  settembre  il  duca  Ottavio  Farnese  suo  consorte,  che 
ne'vcrdi  anni  si  acquistò  nome  di  valoroso  capitano,  e  ne  i  maturi  di  principe 
savissimo,  giusto  e  pieno  di  clemenza.  Al  senno  suo  dovette  la  casa  Farnese  il 
vero  suo  stabilimento,  e  in  somma  sua  gloria  tornò  l'aver  egli  prodotto  Alessan- 
dro Farnese  suo  primogenito,  generale  d'armate,  che  si  potè  uguagliare  a  i  più 
celebri  dell'antichità.  Il  conte  Loschi  ed  altri,  che  riferirono  la  morte  del  duca 
Ottavio  all'anno  seguente  o  ad  altri  anni,  mancarono  di  buone  notizie. 

Restò  dunque,  colla  morto  del  genitore,  Alessandro  Farnese  duca  di  Parma 
e  Piacenza,  e  di  tale  occasione  si  servì  egli  per  chiedere  congedo  al  re  Cattolico, 
a  fin  di  accudire  al  governo  de'proprj  Stati,  e  alla  cura  de' suoi  piccioli  figliuoli; 
ma  noi  potè  ottenere.  Le  imprese  di  questo  principe  ne' Paesi  Bassi  e  nell'elet- 
torato di  Colonia  durante  il  presente  anno  ancora  furooo  memorabili.  Espugnò 
Grave  e  Venlò  in  Fiandra;  ricuperò  la  città  di  Nuis  occupata  da  i  Calvinisti, 
dove  rimase  tagliata  a  pezzi  quella  guarnigione,  e  la  città  saccheggiata  ,  e  dipoi 
quasi  annientata  da  un  Gerissimo  incendio,  di  cui  non  si  seppe  l'autore.  Contut- 
toché la  regina  d'Inghilterra  Elisabetta  avesse  presa  la  protezion  de'Fiamminghi 
eretici ,  e  spedito  in  lor  soccorso  il  conte  di  Lincestre  con  buoni  rinforzi  e  con 
titolo  di  Governatore  delle  Provincie  Unite;  pure  il  Farnese  frastornò  coi  suo 
valore  tutte  le  di  lui  misure;  laonde  fu  egli  richiamato  in  Inghilterra.  Continua- 
rono similmente  in  Francia  le  guerre  fra  i  Cattolici  e  gli  Ugonòtti,  comparendo 
sempre  il  re  ben  animato  per  li  primi;  ed  egli  in  questo  anno  ancora  pubblicò 
un  grave  editto  contra  de' secondi.  E  perciocché  i  principi  Protestanti  della  Ger- 
mania s'interessarono  nella  protezion  d'essi  Eretici,  egli  spedirono  ambasciatori 
per  questo ,  egli  fece  loro  conoscere  la  costanza  sua  in  sostener  la  religione 
de' suoi  maggiori  coll'onore  della  sua  corona,  e  li  rimandò  mal  soddisfatti 

/  di  Cristo  4587.  Indizione  XV. 
Anno  |  di  Sisto  V.  papa  3. 

(  di  Rodolfo  II.  imperadore  42. 

• 

Anno  fu  questo  di  grave  carestia  per  molte  parti  d' Italia ,  e  massimamente 
in  Roma  ;  ma  il  provvido  governo  di  papa  Sisto  sovvenne  alla  necessità  de'  suoi 
popoli  senza  risparmiare  spesa  e  diligenza  alcuna  iu  prò  di  essi.  E  per  provve- 
dere ancora  al  bisogno  de' tempi  avvenire  in  aiuto  della  povertà  ,  assegnò  nel- 
l'anno seguente  un  capitale  di  dugento  mila  scudi  romani ,  co' quali  si  fondasse 
una  Frumentaria  :  degno  pensiero  di  chi  è  ottimo  principe  e  attende  al  bene 
de' sudditi  suoi;  se  non  che  provvisioni  tali  non  sogliono  avere  lunga  vita.  A 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  era  nato  nel  precedente  anno  a  dì  3  d'aprite 
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il  suo  primogenito.  Volle  egli  nel  presente  solennizzarne  il  suo  Battesimo ,  e 
padrini  furono  il  cardinal  Sfoodrato  pel  papa,  Madama  dr  Carne  v  aletto  per  Cat- 
terina  regina  di  Francia,  Gianaodrea  Doria  pel  principe  di  Spagna,  la  marchesa 
di  Garres  per  l'infanta  di  Spagna ,  Agostino  Nani  per  la  repubblica  di  Venezia  , 
il  vescovo  di  Malta  pel  gran  maestro  de'  cavalieri.  Giostre  ,  tornei ,  macchine  di 
fuochi  artificiati  ed  altri  magnifici  divertimenti  furono  dati  in  Torino  a  sì  nobil 
brigata;  e  nel  dì  42  di  maggio  seguì  la  festosa  funzione  del  Battesimo.  Fu  posto 
all' infante  il  nome  di  Filippo  Emmanuele;  ma  questo  principe  premorì  al  padre 
nel  4605,  con  restare  la  primogenitura  a  Vittorio  Amedeo,  principe  nato  in 
mezzo  allo  suddette  allegrezze  oel  dì  8  dello  stesso  mnqe  di  maggio.  Rapì  la 
morte  in  quest'anno  a  dì  43  d'agosto,  dopo  breve  infermità  di  renella,  Guglielmo 
Gonzaga  duca  di  Mantova,  mentre  st  trovava  in  Bozzolo,  a  cui  succedette  don 
Vincenzo  unico  suo  figlio  maschio.  Mandò  egli  a  prendere  a  Mantova  venticinque 
mila  scudi  per  distribuirli  prima  di  morire  a' suoi  servidori,  affinchè  non  avessero 
a  litigar  coHrerede.  Non  giunsero  questi  a  tempo;  contuttociò  il  nuovo  duca 
Vincenio  fedelmente  eseguì  la  mente  del  padre,  ed  altri  atti  di  liberalità  esercitò 
verso  de'suoi  popoli.  Terminò  del  pari  la  carriera  del  suo  vivere ,  in  età  sola- 
mente di  circa  quarantasette  anni,  Francesco  gran  duca  di  Toscana  ,  d'una  in- 
fermità creduta  non  pericolosa,  nel  dì  49  d'ottobre  alle  ore  5  di  notte.  Nel  giorno 
seguente ,  quindici  ore  dopo  la  morte  del  marito ,  mancò  di  vita  anche  la  gran 
duchessa  Bianca  Capello.  Molte  furono  le  dicerie  per  questo  avvenimento  funesto. 
Per  attestato  del  vivente  allora  Traiano  Boccalino,  molti  credettero  ch'esso  gran 
duca  Francesco  svaghilo  d'  essa  Bianca ,  per  cieca  passione  da  lui  già  sposata , 
si  perdesse  poscia  in  altri  amori;  e  che  la  gran  duchessa ,  donna  di  altero  spi- 
rito, per  vendetta  gli  desse  il  veleno;  madie  scoperto  il  delitto,  anch' ella  per 
la  stessa  via  fosse  fatta  morire.  Diversamente  altri  pensarono  credendo  che  il 
cardinal  Ferdinando,  fratello  desso  gran  duca,  non  avesse  mai  potuto  digerire 
quel  matrimonio.  Ma  quanto  è  facile  al  popolo  il  voler  entrare  ne'  segreti  laberinti  . 
dei  principi,  altrettanto  facile  è  in  casi  tali  f  ingannarsi.  Comunque  ciò  fosse  , 
non  avendo  esso  gran  duca  lasciata  prole  maschile  legittima,  prese  tosto  le  redini 
del  governo  il  suddetto  cardinal  Ferdinando,  principe  più  provveduto  di  senno 
e  di  altre  virtù  ,  che  il  defunto  fratello,  il  quale  non  tardò  a  farsi  riconoscere 
per  padrone  ;  perciocché  avendo  mostrato  il  castellano  di  Livorno  alquanto  di 
renitenza  a  consegnare  quella  fortezza  ad  un  gentiluomo  Ja  lui  inviato  colà  col 
contrassegno  ,  il  fece  impiccare.  Per  altro  restarono  due  figlie  di  esso  principe . 
l'una  Leonora  che  vedemmo  maritata  col  suddetto  don  Vincenzo  duca  di  Man- 
tova ,  e  Marta  che  a  suo  tempo  vedremo  regina  di  Francia.  Araendue  erano  nate 
dalla  sua  prima  moglie  Giovanna  d'Austria.  Nè  si  dee  tacere  che  nel  dì  43  di  di- 
cembre un  gran  temporale  succeduto  a  Napoli  conquassò  molti  legni  in  quel 
molo,  con  perdita  di  non  pochi  uomini  e  merci  ;  e  un  folgore,  figlio  della  terra 
o  delle  nuvole,  accese  il  fuoco  nel  maschio  di  Sant'  Ermo,  dove  era  la  polve  da 
artiglieria,  e  io  fece  saltare  con  tal  forza,  che  rovesciò  tutte  le  fabbriche  cir- 
convicine, ed  uccise  più  di  cento  e  cinquanta  persone.  Notabil  offesa  anche  ne 
riceverono  le  chiese  e  case  poste  alle  falde  di  quel  monte.  Crebbe  in  quest'anno 
smisuratamente  la  febbre  della  Francia,  e  fu  soggetta  a  varj  pessimi  parosismi. 
Non  comporta  l' istituto  mio  ch'io  prenda  a  descrivere  quelle  fiere  civili  discordie. 
Solamente  accennerò  che  Arrigo  re  di  Navarra ,  il  Condè  e  gli  altri  Ugonotti 
tirarono  de' possenti  aiuti  dalla  Germania  Protestante;  e  che  all'incontro  la  lega 
appellata  Santa  di  Carlo  cardinal  di  Borbone  ,  del  duca  di  Lorena  ,  de'  principi 
di  Guisa  e  del  maresciallo  di  Birone  ,  fece  de' copiosi  armamenti  dal  canto  suo, 
favorita  in  questi  tempi  dal  re  Arrigo  IU.  Venne  il  cattolico  duca  di  Gioiosa  a 
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battaglia  nel  dHO  d'ottobre  col  re  di  Na varrà;  lasciò  egli  la  vita  sol  campo,  e 

V  esercito  suo  andò  tutto  in  i  sconfitta.  Ma  in  breve  si  rifece  quel  danno,  essendo 
riuscito  al  duca  di  Guisa  e  a  gli  altri  principi  della  lega  di  disfare  l'esercito  tedesco 
o  svizzero  guidato  dal  duca  di  Buglione,  che  marciava  per  unirsi  al  re  di  N'a- 
verrà.  Impadronissi  in  quest'anoo  in  Fiandra  il  valoroso  duca  Alessandro  Farnese 
di  Deventer,  città  di  molta  importanza  per  essere  capo  della  provincia  di  Ove- 
rissel.  Memorabile  dipoi  fu  l'assedio  da  lui  posto  all'Esclusa,  ebe  immense  fati- 
che costò,  ma  in  flne  obbligò  quel  presidio  alla  resa.  L'anno  fu  poi  questo  in  cui 
Elisabetta  regina  eretica  d'Inghilterra  con  eterna  sua  infamia  condennò  alla 
morte  Maria  regina  cattolica  di  Scozia  non  suddita  sua ,  dono  la  prigionia  di 
moltissimi  anni.  Fu  ella  e  prima  e  dipoi  oppressa  da  infinite  calunnie  de' suoi 
nemici,  per  tentar  pure  di  giustificar  l'atto  barbaro  e  tirannico  d'Elisabetta, 
riprovato  da  chiunque  portava  il  titolo  di  Principe.  Un'aramirabil  costanza  mostrò 
lino  a  gli  ultimi  momenti  di  sua  vita  la  povera  regina  ,  e  al  suo  funerale  paga- 
rono un  tributo  di  lagrime  tutti  i  Cattolici.  Restò  d'essa  un  figlio ,  re  di  Scozia, 
cioè  Giacomo,  che  giunse  poi  ad  essere  anche  re  d'Inghilterra,  ma  senza  con- 
servar la  religione  de' suoi  maggiori  :  cosa  che  principalmente  fece  a  lui  racco- 
mandare prima  di  morire  la  sfortunata  sua  madre.  Di  quella  lagrimevol  tragedia 
a  me  non  convien  dirne  di  più.  Certo  è  che  il  pontefice  Sisto  non  si  potea  dar 
pace  per  tanta  barbarie;  e  però  oltre  all'aver  confermate  ,  pei  quanto  potè,  ed 
accresciute  le  inutili  censure  contro  quella  inumana  principessa ,  segretamente 
ancora  e  con  promesse  di  aiuti  commosse  Filippo  re  di  Spagna  a  fare  un  ma- 
raviglioso  preparamento  d'armi  a  danni  della  medesima  ,  giacché  ella  continua- 
mente infieriva  contro  i  Cattolici ,  ed  anche  nell'anno  presente  sostenne  colle 
sue  armi  i  ribelli  eretici  de'  Paesi  Bassi  cootra  dello  stesso  re  Cattolico.  Final- 
mente fra  tante  altre  grandiose  cose  ebe  tutto  dì  andava  meditando  ed  eseguendo 
in  bene  del  pubblico  o  in  ornamento  di  Roma ,  esso  magnanimo  papa  Sisto  ,  si 
dee  annoverare  in  quest'anno  l'istituzione  da  lui  fatta  in  Roma  di  quattordici 
congregazioni  di  cardinali ,  coli'  aver  confermata  nello  stesso  tempo  quella  del- 

V  Inquisizione.  In  esse  compartì  egli  tutte  le  varie  materie  spettanti  non  meoo 
alla  religione  che  al  governo  civile ,  acciocché  tutto  ivi  fosse  con  ordine  e  nelle 
dovute  forme  esaminato,  e  riferito  poscia  a  i  sommi  pontefici,  dall'approvazioo 
de'quali  venissero  sigillate  le  risoluzioni  prese  in  cadauna  di  quelle  assemblee. 
La  Bolla  sua  intorno  a  tali  congregazioni  fu  pubblicata  nel  dì  22  di  gennaio  del- 
l'anno presente.  Fece  egli  parimente  racconciare  un  antichissimo  obelisco  egiziaco 
rotto  in  più  pezzi,  e  dirizzarlo  davanti  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore.  Ma 
sopra  tutto  glorioso  fu  il  risarcimento  della  maravigliosa  colonna  istoriata  che 
il  senato  e  popolo  romano  dedicò  a  Traiano  Augusto  ,  e  che  papa  Sisto  nel  di 
28  di  novembre  di  quest'anno  dedicò  solennemente  in  onore  di  san  Pietro  principe 
de  gli  Apostoli.  L' iscrizione  nondimeno  parla  dell'anno  seguente. 

Ìdi  Cristo  4588.  Indiziane  1. 
di  Sisto  V  papa  4. 
di  Rodolfo  II  imperadore  13. 

Meritò  somma  lode  in  quest'anno  la  costituzione  di  papa  Sisto  emanata  nel 
dì  primo  d'agosto,  in  cui  ordioò  che  per  tutte  le  cittì  e  terre  dello  Stalo  Eccle- 
siastico, a  riserva  di  Bologna,  si  formasse  un  pubblico  archivio,  dove  si  avessero 
a  regolare  e  conservare  tutti  gli  atti  de'  pubblici  notai  :  il  che  di  quanto  bisogno 
ed  utile  sia  a  cadaun  paese ,  la  pratica  lo  fa  tutto  dì  conoscere.  Biasimevol 
negligenza  dee  ben  dirsi  quella  di  que'paesi  dove  si  pensa  a  vivere  solamente 
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il  dì  presente,  senza  curarsi  punto  dell'avvenire.  Compiè  ancora  l'indefesso  papa 
una  grande  idea  cominciata  già  ne  gli  anni  addietro.  Cioè,  considerando  i  bisogni 
a'quali  potrebbe  essere  un  dì  esposto  lo  Stato  Ecclesiastico  per  le  invasioni  della 
potenza  ottomana,  ed  anche  de'principi  cristiani,  determinò  di  ragunare  e  mettere 
in  serbo  un  tesoro  a  cui  si  potesse  ricorrere  nelle  necessità  per  sua  difesa . 
Aveva  dunque  ne'passati  anni  messa  in  Castello  Sant'Angelo  la  somma  di  due 
milioni  di  scudi  d'oro,  e  nel  presente  vi  ripose  tre  altri  simili  milioni,  obbligando 
poi  con  giuramento  gli  allora  viventi  ed  anche  i  futuri  porporati  di  non  valersi 
di  quel  denaro,  se  non  ne  i  casi  prescritti  dalle  Bolle  ch'egli  intorno  a  ciò  pro- 
mulgò. Ma  per  mettere  insieme  tant'oro,  gli  convenne  imporre  insolite  gravezze 
a  tutti  i  suoi  sudditi,  e  tagliar  l'unghie  a  diversi  magistrati,  e  far  altre  riforme: 
il  che  non  si  potè  eseguire  senza  gravi  lamenti  e  grida  de'popoli.  Qual  prò  abbia 
poi  fatto  alla  santa  Sede  quel  tesoro,  e  in  quale  stato  esso  di  presente  si  truovi, 
oon  a  me  poco  informato  lo  chiegga  il  curioso  lettore,  ma  bensì  a  quo'  Romani 
che  san  penetrare  ne  gli  arcani  di  quella  sacra  corte  .  Bensì  dirò  io  che  i 
politici  d'allora ,  al  riflettere  di  quai  magnifici  disegni  fosse  capace  la  testa  di 
papa  Sisto,  si  figurarono  fatta  da  lui  sì  gran  massa  di  danaro  per  ricuperare  il 
regno  di  Napoli,  qualora  fosse  accaduta  la  morte  del  re  Filippo  II,  giacché  non 
meno  nella  Bolla  sua,  che  in  alcuni  moti  a  lui  talvolta  scappati  di  bocca,  appari- 
vano segni  di  una  tal  voglia  :  e  tanto  più  perchè  aveva  fatto  fabbricare  ed 
armare  dieci  galee  con  imporre  per  la  fabbrica  d'esse,  e  per  la  lor  manutenzione 
in  avvenire  un  annuo  taglione  di  sessantotto  mila  scudi  a  sudditi  suoi.  Restavano 
intanto  altri  obelischi,  o  vogliam  dire  guglie,  già  nobili  ornamenti  di  Roma  antica 
stesi  a  terra,  che  sembravano  raccomandarsi  al  regio  animo  del  pontefice  Sisto 
per  essere  rimessi  nel  pristino  loro  decoro.  Fra  gli  altri  uno  ve  n'era  di  smisu- 
rata grandezza,  più  di  due  mila  anni  prima  dedicato  da  i  re  di  Egitto  al  Sole,  e 
pieno  di  gieroglifici  egiziani,  che  poi  diedero  campo  all'ingegnoso  padre  Atanasio 
Kircbero  di  produrre  sì  bei  sogni.  Fu  questo  levato  da  Costantino  Magno  dal  suo 
sito,  e  trasportato  pel  Nilo  ad  Alessandria,  con  disegno  di  trarlo  alla  sua  nuova 
Roma,  cioè  a  Costantinopoli.  Fecelo  poi  l'imperador  Costanzo  suo  figlio  condurre 
a  Roma  vera  con  uoa  mirabil  nave,  mossa  da  trecento  remiganti,  ed  alzarlo  nel 
Circo  Massimo.  Da  più  secoli  atterrato  o  dai  Barbari,  o  da  tremuoti,  giacque 
quel  nobilissimo  monumento  rotto  in  tre  pezzi,  e  in  parte  seppellito  nelle  rovine 
d'esso  Circo:  quando  l'animoso  Sisto  fece  maestrevolmente  acconciarlo,  e  trasfe- 
rirlo nella  piazza  Lateranense ,  dove  alzato  tuttavia  si  ammira.  Oltre  a  ciò  , 
trovandosi  la  Biblioteca  Vaticana,  dove  si  conserva  un  immenso  tesoro  di  libri 
scritti  a  penna  ,  mirabilmente  accresciuto  anche  da  i  pontefici  de'nostri  tempi , 
io  un  sito  basso,  scuro  e  poco  salutevole,  Sisto  fece  fabbricar  per  essa  un  nobi- 
lissimo edificio  nuovo  con  assaissimo  pitture  che  restò  compiuto  nell'anno 
presente.  Appresso  alla  stessa  Biblioteca  in  Belvedere  istituì  lo  stesso  pontefice 
un'insigne  stamperia  con  caratteri  ebraici,  greci,  latini,  e  d'altre  lingue  orientali, 
affinchè  spezialmente  vi  si  stampassero  le  opere  de'Santi  Padri. 

Gran  pascolo  ebbero  in  quest'anno  i  curiosi  cacciatori  de  gli  avvenimenti 
del  mondo.  Imperciocché  Filippo  II  re  di  Spagna  da  gran  tempo  faceva  una 
stupenda  raunanza  d'armati  e  di  vele ,  senza  sapersi  dove  tendessero  le  mire 
sue.  Sospettavano  i  più  ch'egli  la  volesse  contro  l'Ollanda;  ma  viene  a  scoprirsi 
che  i  disegni  suoi  erano  contra  Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  siccome  quella 
che  fin  qui  aveva  dato  gran  braccio  a  gli  eretici  ribelli  ne'  Paesi  Bassi;  e  già 
appariva  che  senza  depressione  di  lei  non  si  potea  sperare  di  calmar  giammai 
quella  ribellione.  Non  ha  mai  veduto  la  Spagna  un  sì  grandioso  apparato  di 
flotta  navale,  come  fu  qursto,  contandosi  in  esso  cento  trentacinque  legni  grossi 
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tra  galee,  galeazze  e  vascelli  tondi,  allora  chiamati  galeoni,  oltre  ad  altri  minori 
e  navi  da  carico,  con  immensa  quantità  di  artiglierie,  attrecci  militari  e  muni- 
zioni, dove  s'imbarcarono  circa  venti  mila  bravi  combattenti.  Immense  spese 
costò  un  si  poderoso  armamento.  Aveva  nello  stesso  tempo  ricevuto  ordine  il 
duca  Alessandro  Farnese  di  allestire  in  Fiandra  un'oste  poderosa  con  legni  da 
trasporto  per  traghettarla  in  Inghilterra  al  primo  avviso  che  vi  fosse  approdata 
la  flotta  di  Spagna.  Cinque  mila  fanti  trasse  egli  da  Milano,  quattro  altri  mila  da 
Napoli,  ed  altri  dalla  Borgogna  e  Germania,  oltre  a  i  venturieri  che  da  tutte  le 
parti  comparvero  al  servigio  di  sì  rinomato  principe.  Si  trovò  il  Farnese  avere 
un  esercito  di  circa  quaranta  mila  fanti  e  di  quasi  tre  mila  cavalli.  Il  pontefice 
Sisto  aveva  anch'egli  promesso  di  concorrere  a  quella  grande  impresa  con  un 
milione  di  scudi,  ma  non  prima  che  gli  Spagnuoli  avessero  posto  piede  in  Inghil- 
terra. Sos[>ettando  intanto  di  questo  minaccioso  turbine  la  regina  inglese ,  non 
lasciò  di  ben  premunirsi  colle  forze  del  regno,  e  coll'implorar  soccorso  da  gli 
amici.  Mise  insieme  nneh'ella  una  copiosa  flotta  di  vascelli,  creandone  ammiraglio 
Milord  Carlo  Howard,  e  viceammiraglio  il  corsaro  Francesco  Drago,  famoso  per 
tante  percosse  date  in  America  ed  altrove  agli  Spagnuoli.  Fu  creduto  ch'ella 
assoldasse  quaranta  mila  fanti,  e  poco  inferior  numero  di  cavalleria. 

Nel  mese  di  giugno  fece  vela  la  formidabil  flotta  di  Spagna  ,  comandata  dal 
duca  di  Medimi  Sidonia  poco  snerto  no  i  combattimenti  navali,  ma  con  cattivo 
augurio,  perchè  dissipata  in  breve  da  una  Aera  burrasca.  Si  raccolse  essa  in 
fine  alla  Corinna  ,  c  di  là  poi  continuò  il  viaggio  alla  volta  dell1  Inghilterra, 
finché  arrivò  a  vista  della  nemica  armata  navale.  Si  aspettavano  tutti  che  si 
venisse  a  un  ternbil  fatto  d'armi,  e  tale  era  il  consiglio  de'capitani;  ma  il  duca 
non  poteva  darla, se  non  quando  il  consiglio  di  Spagna  l'ordinava,  o  quando  1j 
collera  altrui ,  o  la  sua,  il  levava  dall'indifferenza.  Intanto  voltò  egli  le  prode, 
con  tempestare  intanto  il  duca  di  Parma,  che  uscisse  in  mare  colle  sue  navi  da 
trasporto,  ma  senza  poterlo  egli  fare  per  varj  riflessi,  e  spezialmente  per  non 
esporre  navi  disarmate  alle  artiglierie  nemiche.  Furono  prese  dal  Drago  alcune 
navi  spagnuole  sbandate:  quand'ecco  mentre  la  flotta  ispana  solamente  pensava 
a  ritirarsi  per  non  combattere  co  i  nemici,  vien  forzata  a  combattere  con  una 
spietata  tempesta  di  mare  che  all'improvviso  si  sollevò.  Restò  essa  tutta  spinta 
qua  e  là,  parte  in  Iscozia  ed  Irlanda,  e  parte  verso  altre  contrade.  Molte  di 
quelle  navi  rimasero  ingoiate  dall'infuriato  elemento,  altro  caddero  in  mano  de 
gl'Infedeli;  quelle  infine  che  si  ridussero  salve  in  Ispagna,  si  videro  tutte  mal- 
concie  e  sdruscite.  Secondo  gli  scrittori  spagnuoli ,  vi  perirono  solamente 
trenttidue  legni  da  guerra,  oltre  a  quei  da  carico,  e  circa  dieci  mila  soldati.  Da  i 
nemici  si  fece  ascendere  la  perdita  d'essi  Spagnuoli  a  venti  mila  uomini  e  ad 
ottanta  navi.  Quel  che  è  certo,  inesplicabile  fu  il  danno  de  gli  Spagnuoli,  e  in 
quella  fortuna  di  mare  naufragò  ogni  speranza  di  rintuzzar  l'orgoglio  delia 
regina  inglese ,  e  di  saldar  le  piaghe  de'popoli  Fiamminghi.  Ma  se  grande ,  anzi 
massima  fu  quella  disavventura,  più  grande  ancora,  per  attestato  di  ognuno,  si 
trovò  l'animo  e  il  coraggio  del  re  Filippo  II,  che  niun  segno  di  perturbazione 
mostrò,  e  placido  come  prima  fece  conoscere  che  il  suo  coraggio  era  superiore 
ad  ogni  scossa  dell'avversa  fortuna.  Il  solo  sdegno  nondimeno  contro  il  Medina 
Sidonia  non  tardò  a  farsi  conoscere;  nè  mancarono  dicerie  ed  accuse  contra  di 
Alessandro  Farnese,  quasiché  potendo  non  avesse  voluto  accorrere  in  soccorso 
dell'altro.  Alcune  imprese  fece  nel  resto  di  quest'anno  esso  duca  Alessandro, 
ma  io  mi  dispenso  dal  raccontarle.  Non  vo'già  tacere ,  aver  molti  creduto 
invenzione  di  questi  ultimi  tempi  l'uso  delle  bombe,  quando  c'insegna  Famiano 
Strada,  che  inventate  esse  da  un  Italiano,  o  pure  da  altro  ingegnere  di  Venlò 
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con  poca  diversità  dalle  moderne,  furono  in  quest'anno  adoperate  nell'assedio 
di  Vdctendon  piccola  fortezza  della  Gheldria,  e  molto  cooperarono  per  costri- 
gnerla  alla  resa. 

Non  minore  strepito  fece  parimente  nell'anno  presente  una  scena  succeduta 

10  Francia,  che  esigerebbe  molte  parole,  ma  ch'io  in  poche  spedirò.  Mal 
soddisfatto  era  il  re  Arrigo  III  del  duca  di  Guisa  e  de' suoi  seguaci  Cattolici  con- 
federati, perchè  la  potenza  d'essi  faceva  troppa  ombra  alla  regal  sua  autorità. 
Furono  a  lui  insinuati  sospetti  che  il  duca  amoreggiasse  la  corona  di  Francia , 
senza  neppure  aspettarla  dopo  la  morte  sua.  Furono  in  fatti  proposte  da  essi 
confederati  al  re  alcune  dure  condizioni,  e  il  Guisa  volle  venire  a  Parigi, 
contuttoché  il  re  glie  l'avesse  vietato.  Tanto  più  crebbe  allora  il  sospetto  e  la 
paura  d'esso  monarca;  ed  essendosi  egli  voluto  premunire  coli' introdurre  in 
Parigi  alcune  compagnie  di  Svizzeri  e  Franzesi,  ecco  nel  di  12  di  maggio,  appellato 

11  dì  delle  Barricale,  il  cattolico  popolo  parigino ,  affezionato  a  i  principi  di  Guisa, 
prendere  l'armi  contro  quella  guarnigione:  per  la  qual  ribellione  il  re  non  si 
giudicando  sicuro,  si  ritirò  a  Sciartres.  Furono  poi  fatti  de  i  gran  maneggi  per  la 
concordia ,  e  il  re  finalmente  ricevette  in  grazia  il  duca  di  Guisa  e  tutti  i  suoi 
aderenti,  anzi  li  colmò  di  onori,  ma  covando  nell'animo  un  dispetto  ed  odio 
implacabile  cootra  di  loro.  Non  passò  quest'anno  senza  farlo  conoscere;  imper- 
ciocché nel  dì  23  di  dicembre  chiamato  il  duca  nella  camera  dal  re,  fu  dalle 
guardie  trucidato.  Preso  anche  il  cardinale  di  Guisa  suo  fratello,  da  lì  a  poco  restò 
privato  di  vita.  Vidersi  inoltre  imprigionati  il  cardinal  di  Borbone,  l'arcivescovo 
di  Lione,  i  duchi  di  Nemours  e  d'  Elboeuf  con  altri  :  dopo  di  che  Arrigo  tutto 
glorioso  proruppe  in  queste  parole  :  Ora  sì  eh'  io  son  Re.  Intanto  il  duca  di 
Nemours  fuggito  di  prigione,  Carlo  di  Lorena  duca  di  Umala,  il  popolo  di  Parigi 
e  gli  altri  Cattolici  più  che  mai  rinforzarono  la  ribellione,  declamando  dapertutto 
contro  il  re,  massimamente  per  la  morte  inferita  alla  sacra  persona  del  cardinale 
di  Guisa,  o  per  la  prigionia  dell'altro  di  Borbone.  Però  io  somma  confusione  restò 
quel  regno  ,  e  grandi  risentimenti  ne  fece  la  corte  di  Roma. 

Fu  detto,  che  pressi!  segretario  del  duca  di  Guisa  con  tutte  le  scritture,  si 
venisse  a  scoprire  l' intelligenza  che  passava  a  i  danni  del  re  fra  Filippo  re  di 
Spagna,  Carlo  Emmanuele  e  il  duca  di  Guisa.  Può  dubitarsi  che  fossero  pretesti 
inventati  per  far  comparire  giusta  la  risoluzione  presa  dal  re.  Peraltro  esso  duca 
di  Savoia  si  servì  in  questi  tempi  de  gli  sconcerti  della  Francia  in  suo  vantaggio. 
Possedeva  da  molti  anni  la  corona  di  Francia  il  marchesato  di  Saluzzo  in  Italia, 
decaduto  perla  linea  finita  di  que'  marchesi.  Sopra  quello  Stato  aveva  la  casa 
di  Savoia  delle  giuste  pretensioni,  ma  inutili  fi  n  qui  per  la  troppo  superior  potenza 
della  Francia.  Accadde  che  il  duca  di  Lesdiguieres ,  generale  dell'  eretico  re  di 
Navarra  ,  possedendo  le  migliori  fortezze  del  Delfinato ,  minacciava  quel  mar- 
chesato, e  prese  ancora  Castel  Delfino.  Allora  il  duca,  siccome  quegli  a  cui 
premeva  che  l'eresia  non  penetrasse  in  Italia  ,  e  che  i  nemici  del  re  di  Francia 
non  s'impadronissero  di  Saluzzo,  giudicò  meglio  di  prevenirli  con  impossessarsene 
egli.  Adunque  sul  fin  di  settembre  uscito  in  campagna,  prese  Carmagnola,  dove 
trovò  circa  quattrocento  cannoni,  (se  pur  si  può  credere)  e  de  i  grossi  magazzini 
d'ogni  sorta  di  provvisione  Poscia  aiutato  anche  dal  governatore  di  Milano, 
soggiogò  Cental  e  ftevel,  entrò  in  Saluzzo,  ripigliò  Castel  Delfino:  in  una  parola, 
tutto  quel  marchesato  venne  alle  sue  mani.  Ebbe  un  bel  dire  il  duca  Carlo 
Emmanuele  :  il  re  di  Francia  restò  mal  soddisfatto  di  quella  occupazione ,  com- 
mosse i  Genevrini  e  gli  Svizzeri  contra  diluì,  e  di  là  da'montisi  diede  principio 
ad  una  molto  pericolosa  guerra,  giacché  spedito  dal  re  il  signor  di  Pugni  al  duca, 
Muratori  Vol.  VI.  43 
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noi  potè  muovere  a  rilasciar  quel  paese.  Con  queste  sì  fiere  turbolenze  di  Stati 
terminò  l'anno  presente 

% 

j  di  Giusto  1589.  Indizione  IL 
Anno  !  di  Sisto  V  papa  5. 

i  di  Rodolfo  II  imperadore  4  4. 

Nè  pure  lasciò  il  pontefice  Sisto  quest'anno  senza  qualche  magnifica  impresa 
per  sempre  più  abbellire  la  città  di  Roma.  Restava  tuttavia  fra  le  rovine  del 
Circo  Massimo  un  altro  nobilissimo  obelisco  egiziano,  tutto  tempestato  di  giero- 
glifit-i ,  rotto  in  più  pezzi ,  già  condotto  a  Roma  da  Cesare  Augusto.  Fattolo 
racconciare  da  periti  maestri ,  volle  Sisto  che  fosse  rialzato  davanti  alla  chiesj 
di  Santa  Maria  del  Popolo.  Oltre  a  ciò,  aggiunse  ornamenti  all'  insigne  Colonna 
Antonina  istoriata  ,  alla  cui  cima  per  una  interna  scala  si  sale ,  e  solennemente 
la  dedicò  a  san  Paolo  Apostolo  ,  ponendovi  sopra  l'immagine  di  esso  Apostolo  di 
bronzo.  E  perciocché  il  porto  di  Cività  Vecchia  scarseggiava  d'acque  buone, 
provvide  al  bisogno  di  quel  popolo  e  de  i  naviganti,  con  farne  venir  colà,  mercè 
degli  aquedotti  fabbricati  per  sei  miglia,  dove  portava  il  bisogno.  Aveano  tentato, 
e  non  senza  frutto ,  gli  antichi  Romani  e  i  succeduti  imperadori  di  seccar  le  Pa- 
ludi Pontine ,  acciocché  tante  miglia  di  paese  inondato  dall'acque  servissero  da 
n  innanzi  alla  coltivazione ,  e  cessassero  ancora  ì  danni  dell'  aria  cattiva.  Per  le 
calamità  de'secoli  barbarici  tornarono  quelle  paludi  a  ripigliar  l'antico  lor  dominio 
in  quelle  campagne.  Un  bell'oggetto  appunto  all'  animo  grande  di  papa  Sisto  era 
il  provvedere  per  sempre  a  quel  disordine  sì  pernicioso  al  pubblico ,  e  vi  si 
applicò  col  suo  solito  ardore,  facendo  cavare  una  larga  e  lunghissima  fossa, 
appellata  anche  oggidì  il  Fiume  di  Sisto,  con  ispesa  di  dugento  mila  scudi ,  per 
cui  si  guadagnò  un  gran  tratto  di  paese.  Pensava  egli  di  condurre  questa  fossa 
fino  al  mare  ,  ma  rapito  poi  dalla  morte  ,  ne  lasciò  la  cura  a  i  suoi  successori. 
Con  ragione  ancora  si  può  dire  eh'  egli  rinovasse  il  palazzo  Lateranense  colla 
giunta  di  tante  fabbriche,  portici,  sale  c camere  dipintela  valenti  pittori,  delle 
quali  poi  fece  la  solenne  dedicazione  a  di  30  di  maggio  dell'anno  presente.  Erano 
sformate  e  quasi  lacere  le  grandi  statue  dei  due  cavalli  attribuite  (benché  molto 
se  ne  dubiti  )  a  gli  antichi  eccellenti  scultori  Fidia  e  Prassitele.  1,1  buon  Sisto  le 
rimise  nell'  antico  loro  decoro  ,  e  le  fece  collocare  nella  piazza  del  Quirinale.  Al 
medesimo  pontefice  ancora  si  dee  la  fabbrica  d'un  ponte  dal  suo  nome  chiamato 
Felice ,  posto  sopra  il  Tevere  ad  Otricoli. 

Ma  in  mezzo  a  queste  bell'opere  il  cuor  di  papa  Sisto  era  tormentato  non 
poco  per  quanto  era  avvenuto  in  Francia  nel  precedente  anno,  parte  pel  timore 
che  la  religion  cattolica  ne  patisse  (timore  maggiormente  accresciuto  nell'anno 
presente,  in  cui  Arrigo  HI  re  si  riconciliò  ed  unì  coli*  eretico  Arrigo  di  Navarra], 
e  parte  per  l'enorme  scandalo  commesso  da  esso  re  di  Francia  colla  morte  data 
al  cardinale  di  Guisa,  e  per  la  prigionia  di  quel  di  Borbone  e  dell'arcivescovo 
di  Lione.  DaSl'un  canto  non  mancò  Arrigò  III  d'inviare  ambasciatori  a  Roma  per 
giustificare,  o  scusare  l'operato  da  lui;  ma  dall'altro  il  buon  pontefice  veniva 
tutto  dì  pulsato  da  i  ministri  della  lega,  e  incitato  a  procedere  con  forte  braccio 
contra  del  re,  cui  la  Sorbona  stessa  aveva  dichiarato  decaduto  da  ogni  suo  diritto 
sopra  la  corona.  Maraviglia  fu  che  il  focoso  pontefice  andasse  barcheggiando  un 
pezzo  ,  finché  assicurato  che  un  poderoso  armamento  si  facea  da  gli  Eretici  io 
Francia ,  e  vedendo  che  per  quante  istanze  si  fossero  fatte,  il  re  non  s'induceva 
a  rimettere  in  libertà  il  cardinal  di  Borbone  e  l'arcivescovo,  finalmente  nel  di  84 
di  maggio  pubblicò  un  monitorio ,  in  cui  esortava ,  e  poi  comandava  che  il  re 
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nel  termine  di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  da  farsi  in  Francia  rilasciasse  i 
suddetti  carcerati;  e  dopo  sessanta  giorni  comparisse  egli  in  persona,  o  per 
procuratore,  a  rendere  ragione  della  morte  del  cardinal  di  Guisa,  e  della  prigionia 
dell'altro;  il  che  non  facendo,  incorresse  nelle  scomuniche.  Intanto  io  Francia 
la  regina  Gatterina  dei  Medici  madre  del  re ,  ohe  prima  della  morte  de  i  Guisi 
era  stata  presa  da  una  lenta  febbretta,  tal  affanno  concepì  per  quella  tragedia  , 
che  nel  dì  quinto  di  gennaio  del  presente  anno  terminò  i!  suo  vivere;  principessa 
di  grande  ingegno,  ma  che  presso  alcuni  scrittori  franzesi  vieo  dipinta  come 
donna  di  grandi  raggiri  per  mantener  sempre  sè  stessa  nell'autorità  del  comando: 
il  che  secondo  essi  tornò  in  non  lieve  pregiudizio  del  regno.  Altri  per  lo  contrario 
lasciarono  un  bell'elogio  della  sua  pietà  e  saviezza,  per  cui  spezialmente  la 
corte  di  Francia  fu  non  poco  preservata  dal  libertinaggio,  ch'era  allora  alla  moda; 
e  certamente  ella  sempre  si  dimostrò  lancia  e  scudo  al  Gattolicismo. 

Da  che  il  re  Arrigo  IH,  credendosi  poco  sicuro  dalla  parte  della  lega,  si 
accordò  col  re  di  Navarra  seguace  dei  Calvinismo,  maggiormente  s'irritarono 
contro  di  lui  i  Cattolici;  quasiché  egli  fosse  per  tradir  la  religione  in  cui  era 
nato  ;  e  però  scossero  ogni  riverenza  verso  di  lui ,  trattandolo  coi  solo  nome 
di  Tiranno,  e  declamando  fin  da  i  pulpiti  contra  di  lui  Questa  universal  dete- 
stazione quella  verisimil mente  fu  che  mosse  Jacopo  Clemente  giovinetto  di 
ventitré  anni,  già  ammesso  nell'Ordine  de' Predicatori ,  a  voler  liberare  la 
Fraocia  da  questo  principe  con  una  troppo  detestabile  iniquità.  Cioè,  entrò  in 
testa  a  questo  fanatico  giovane  che  un  bel  sacrifizio  si  farebbe  a  Dio ,  un  gran 
vantaggio  si  recherebbe  alla  religion  cattolica  con  togliere  dal  mondo ,  a  spese 
anche  della  propria  vita,  Arrigo  III,  senza  riflettere  che  la  legge  di  Dio  co- 
manda l'ossequio  nel  governo  rivile  al  principe  legittimo,  ancorché  divenuto 
tiranno,  o  eretico,  o  infedele.  Pertanto  finse  lettere,  e  mostrando  d'aver  se- 
greti d'importanza  da  comunicare  al  re  solo,  ebbe  maniera  di  farsi  introdurre 
alla  sua  udienza  nel  dì  primo  d'agosto.  Mentre  il  re  leggeva  le  lettere  da  lui 
portate ,  il  diabolico  giovine  cavato  dalla  manica  un  coltello  avvelenato ,  gliel 
cacciò  profondamente  nella  pancia.  Gridò  il  re  ,  e  preso  lo  stesso  coltello,  ferì 
Clemente  sopra  un  occhio  ;  ed  accorse  le  guardie ,  con  più  colpi  lo  stesero  morto 
a  terra ,  senza  che  si  potesse  poi  ricavare  onde  costui  fosse  stato  spinto  a  sì 
enorme  scelleratezza.  Il  re  nel  seguente  giorno  con  sentimenti  sempre  cattolici 
di  credenza  ,  di  pentimento  de  i  suoi  falli  e  di  perdono  a  gli  altrui,  spirò  l'anima 
in  età  di  trenta  nove  anni ,  con  rimanere  estinta  in  lui  la  linea  de  i  re  di  Francia 
della  casa  di  Valois.  Maggiormente  crebbero  per  questa  morte  le  turbolenze  di 
quel  regno.  Fu  il  valoroso  re  di  Navarra  della  linea  di  Borbone  da'suoi  parziali, 
come  più  prossimo  al  regno,  proclamato  re,  e  prese  il  nome  di  Arrigo  IV ,  con 
giuramento  di  conservare  la  Fede  cattolica  nel  regno ,  ma  rigettato  a  cagion 
della  sua  eresia  dalla  lega  cattolica,  la  quale  dichiarò  re  Carlo  cardinal  di 
Borbone,  ancorché  tuttavia  prigione.  Diedesi  quindi  principio  ad  un'arrabbiata 
guerra  fra  esso  Arrigo  IV  (che  saccheggiò  i  borghi  di  Parigi  con  acquistar  ancora 
var]  luoghi)  e  la  lega  appellata  Santa ,  in  favore  di  cui  apertamente  si  dichiarò 
Filippo  lì  re  di  Spagna,  e  si  preparava  anche  a  far  molto  il  pontefice  Sisto,  se 
la  morte  non  avesse  troncati  gli  alti  suoi  disegni. 

Non  erano  in  questo  tempo  men  grandi  i  pensieri  di  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoia  ,  sì  per  li  propij  vantaggi ,  che  per  secondar  le  massime  del  re  Catto- 
lico suocero  suo,  rivolte ,  non  so  se  io  sostanza,  oppure  in  apparenza,  a  favor 
della  Francia,  per  essere  anch' egli  stato  uno  de' pretendenti  a  quella  corona.  1 
Genevrini  e  i  Bernesi  aveano  mossa  guerra  contro  la  Savoia;  laonde  il  duca  fece 
leva  di  genti  in  varie  parti  d' Italia ,  dichiarando ,  con  permissione  del  duca  di 
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Ferrara ,  capitan  generale  delle  sue  armi  Filippo  d'  Este  marchese  di  San  Mar- 
tino, cognato  suo.  Ebbe  ancora  soccorsi  di  gente  dallo  Stato  di  Milano;  e  eoo 
queste  forze  ricuperò  i  luoghi  a  lui  presi  da  gli  Eretici;  indasse  i  Bernesi  a  far 
seco  pace,  e  poi  lasciò  come  bloccata  Genevra.  Avvenuta  poi  la  morte  di  Ar- 
rigo III ,  avendo  promosse  le  pretensioni  sue  sopra  il  regno  di  Francia  ,  mosse 
guerra  in  Provenza ,  dove  se  gli  diedero  alcuni  di  qu^i  popoli.  Tentò  anche  il 
parlamento  del  DeSfìnato ,  ma  non  ne  riportò  se  non  buone  parole.  Aveva  io 
questi  tempi  Ferdinando  de1  Medici  deposta  la  sacra  porpora ,  ed  assunto  il  titolo 
di  Gran  Duca  di  Toscana  ;  però  pensò  all'  accasamento  suo.  Fu  da  lui  scelta  per 
moglie  Cristiana  6glia  di  Carlo  duca  di  Lorena,  allevata  fin  dalla  tenera  età  nella 
corte  di  Francia  sotto  la  regina  Catterina.  Condotta  per  mare  questa  principessa, 
fece  poi  la  solenne  sua  entrata  in  Firenze  nel  dì  ultimo  d'aprilo  :  siccome  esso 
gran  duca  Ferdinando  era  principe  sommamente  magnifico  e  che  si  trattava  alla 
reale ,  così  celebrò  con  sontuose  feste  e  divertimenti  quelle  nozze ,  alle  quali 
intervennero  il  duca  e  la  duchessa  di  Mantova,  i  cardinali  Colonna  vecchio, 
Gonzaga  vecchio,  Alessandrino  e  Gioiosa  con  don  Cesare  d'  Este  cognato  d'esso 
gran  duca.  Papa  Sisto  anch' egli  maritò  in  quest'anno  due  sue  pronipoti,  l'uoa 
con  Virginio  Orsino  duca  di  Bracciano ,  V  altra  col  duca  di  Tagliacozzo  e  conte- 
stabile del  regno,  di  casa  Colonna  ,  con  dote  per  cadauna  di  cento  mila  scudi. 


Fu  in  quest'anno  pubblicata  la  sacra  Bibbia,  che  l' infaticato!  papa  Sisto, 
in  esecuzione  del  prescritto  dal  concilio  di  Trento,  aveà  fatto  collazionare  con 
gli  antichi  manuscritti  ed  emendare.  Ma  perchè  non  riuscì  perfetta  quella  fatica, 
nè  assai  corretta  l'edizione,  un'altra  più  esatta  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili 
Ora  mentre  si  aggiravano  in  mente  ad  esso  papa  Sisto  V  imprese  sempre  nuove 
o  in  vantaggio  della  Cristianità,  o  in  utile  de'suoi  Stati,  o  in  ornamento  di  Roma, 
ed  impiegava  anche  moltissimi  pensieri  per  le  guerre  civili  che  laceravano  la 
Francia  con  gravissimo  pericolo  della  religione  :  eccoti  la  morte  bussare  alla 
porta,  e  portarlo  all'altra  vita  noi  dì  27  d'agosto  dell'anno  presente.  Era  egli 
nato  nel  dì  tredici  di  dicembre  del  1521.  Dopo  il  già  detto  non  ci  sarebbe  bisogno 
ch'io  qui  ricordassi  qual  f<)S9e  la  grandezza  dell'animo  di  questo  pontefice, 
quale  il  suo  zelo  per  la  Fede  Cattolica  ,  quale  la  religiosità  de'suoi  costumi,  e 
la  sua  moderazione  verso  i  nipoti ,  i  quali  restarono  ben  ricchi ,  ma  senza  avere 
espilato  l'erario  di  San  Pietro.  Niun  più  di  lui  seppe  farla  da  principe;  ma  vi  fu 
chi  desiderò  che  meno  lo  facesse.  Sotto  di  lui  tutti  tremavano:  tanto  era  il  rigore 
della  sua  giustizia  ,  quasiché  egli  nulla  curasse  di  farsi  amare  da'sudditi  suoi. 
Dicono  che  anche  oggidì  si  fa  paura  a  i  fanciulli  col  suo  nome.  La  verità  nondi- 
meno è ,  che  a  lui  non  mancò  l'amore  di  molti,  e  massimamente  de  i  saggi. 
Grandiose  furono  le  di  lui  idee ,  ne  in  tutte  le  ho  riferite ,  tutte  nondimeno  ani- 
mosamente eseguite,  ma  comperate  colle  lagrime  de'suoi  popoli ,  per  aver  egli 
imposto  di  nuovo  ,  come  scrive  il  Ciearelli ,  più  di  trentacinque  dazj  e  gabelle: 
ortiche,  le  quali  una  volta  nate,  non  si  seccano  mai  più;  e  quelle  anche  rigi- 
dissimamente riscosse  da' suoi  commissarj  Venali  ancora  rendè  molti  ufizi;  del 
ohe  certo  non  riportò  lode.  A  questo  pontefice  vivente  avea  il  senato  e  popolo 
romano  alzata  una  statua  con  bella  iscrizione.  Ma  da  che  egli  cessò  di  vivere, 
molti  nobili  disgustati  per  la  di  lui  asprezza  ,  e  per  avere  levato  alcuni  ufi/j  al 
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senato  romano,  moltissimi  ancora  della  plebe  in  vendetta  delle  gravezze  imposte 
si  sollevarono  ;  e  bau  fu  che  s' interponessero  de  i  saggi  magnati:  altrimenti  su 
quella  statua  si  sfogava  la  lor  collera  e  vendetta.  Quetosst  il  tumulto;  con tu t- 
tociò  servì  quest'esempio  perchè  i  Romani  formassero  uno  stabile  decreto  di 
non  alzar  più  statue  ad  alcun  pontefice  vivente.  Tempo  in  fatti  pericoloso  per 
l'adulazione  è  la  vita  de' principi;  il  giusto  giudizio  del  merito  delle  persone  si 
ha  da  aspettar  dalla  morte. 

Ora  entrati  in  conclave  i  porporati,  nel  dì  4  5  di  settembre  elessero  con  somma 
concordia  papa  il  cardinale  Giambattista  Castagna  nato  io  Roma  da  padre  Ge- 
novese nel  4521 ,  e  sempre  in  essa  allevato  e  considerato  come  Romano.  Tali 
virtù  e  belle  doti  d'animo  e  d'ingegno,  e  spezialmente  di  amorevolezza ,  sa- 
viezza e  sperienza  de  gli  affari  del  mondo ,  concorrevano  in  questo  personaggio , 
che  si  può  dire  ch'egli  entrò  papa  in  conclave ,  e  tale  anche  n'  uscì.  Lo  stesso 
papa  Sisto,  che  ben  s'intendeva  del  valore  delle  persone,  più  d'una  volta 
scherzando  diede  a  conoscere  di  riguardar  lui  come  suo  successore.  Prese  egli 
il  nome  di  Urbino  VII;  ed  era  ben  degno  di  lunga  vita,  perchè  nulla  a  lui 
mancava  di  buono  per  fare  un  ottimo  reggimento.  Ordinò  tosto  che  oiuno  dei 
parenti  suoi  prendesse  altro  maggior  titolo  di  quel  che  aveano  innanzi.  Nè  pur 
volle  promuoverne  alcuno  a  i  supremi  ufì/j ,  dicendo  esser  meglio  di  valersi 
d'altri,  per  potere,  se  fallassero,  senza  impedimento  del  naturale  affetto,  o 
rimuoverli,  ogastigarli.  Fece  subito  descrivere  tutti  i  poveri  della  città,  con 
animo  di  esercitar  verso  di  loro  l' innata  sua  liberalità  ,  di  cui  appena  creato 
papa  diede  un  bel  saggio  verso  i  cardinali  poveri.  Immantenente  ancora  ordinò 
la  riforma  della  Dateria  e  la  continuazione  delle  fabbriche  di  papa  Sisto,  volendo 
che  del  medesimo  quivi  si  ponessero  V  armi ,  e  non  già  le  sue.  Pensava  eziandio 
a  levar  le  gabelle  poste  da  papa  Sisto ,  a  provvedere  alla  carestia  allora  cor- 
rente ,  e  ad  altre  lodevoli  azioni.  Ma  che  ?  nel  secondo  giorno  del  suo  pontifi- 
cato cominciò  a  sentirsi  poco  bene;  sopragiunse  la  febbre ,  e  questa  nel  di  27 
di  settembre  il  rapì  dalla  presente  vita  con  incredibil  dispiacere  de!  popolo 
romano,  che  per  lui  eletto  somma  allegrezza  mostrò,  per  lui  infermo  offerì  a 
Dio  ferventi  preghiere,  e  lui  morto  onorò  col  pianto  quasi  d'ognuno. 

Convenne  dunque  che  il  sacro  collegio  passasse  ad  una  nuova  elezione,  e 
questa  cadde ,  dopo  molte  dispute  pel  concorso  d'  altri  degnissimi  porporati , 
correndo  il  dì  quinto  di  dicembre ,  nel  cardinale  Niccolò  Sfondrati  nobile  mi- 
lanese, chiamato  il  Cardinal  di  Cremona ,  perchè  vescovo  di  quella  città,  e  di 
famiglia  anche  orionda  di  là.  Suo  padre  fu  Francesco  già  senatore  di  Milano , 
e  dopo  la  morte  di  Anna  Visconte  sua  moglie ,  pel  suo  sapere  creato  cardinale 
da  Paolo  III ,  vescovo  fu  anch' egli  di  Cremona.  Era  Niccolò  suo  figlio  perso- 
naggio pieno  di  maschia  pietà ,  dottissimo ,  di  costumi  sempre  incorrotti ,  di 
somma  umiltà,  e  sì  alieno  dal  desiderio  della  sacra  tiara,  che  trovandosi  all'im- 
provviso eletto  papa,  rivolto  ai  capi  delle  fazioni  disse  :  Dio  ve  lo  perdoni:  che 
avete  voi  mai  fatto?  Prese  il  nome  di  Gregorio  XIV.  Perchè  infermicela  era  la  sua 
sanità  ,  e  abbisognava  di  persona  fedele  a  sostenere  il  gran  peso  a  lui  addossato, 
creò  tosto  cardinale  Paolo  suo  nipote ,  figlio  di  un  suo  fratello  e  di  Sigismonda 
Estense ,  che  riuscì  un  insigne  porporato.  Gli  scrisse  schiantata  sotto  Sisto  V  la 
razza  demanditi,  volle  piuttosto  dire  frenata  la  loro  insolenza.  Imperocché  buona 
parte  d'essi  si  ritirò  ne'conrini  di  Napoli  e  della  Toscana,  e  un'altra  continuò  ad 
infestar  la  Romagna;  nè  tutti  gli  sforzi  di  quel  sì  temuto  pontefice  poterono  ap- 
prestare una  vera  medicina  al  male.  Crebbe  poi  questo  dopo  la  morte  d'esso  Sisto, 
a  massimamente  perchè  Alfonso  Piccolomini  duca  di  Monte  Marciano,  caduto  in 
disgrazia  del  gran  duca  Ferdinando,  e  con  grossa  taglia  sulla  sua  testa  persegui- 
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tato  dapertutto,  si  fece  capo  di  que'masnadieri  in  Romagna;  ed  arrivato  a  mettere 
insieme  alquante  squadre  di  cavalli,  commettea  frequenti  assassinj.  Altrettanto 
facea  Marco  Sciarra,  altra  capo  di  banditi  e  scellerati  in  Abbi  uzzo,  con  iscorrere 
fino  alle  porte  di  Roma,  bruciar  casali  ed  esigere  contribuzioni.  Unironsi  poi 
insieme  queste  due  esecrabili  fazioni ,  ed  aumentandosi  di  giorno  in  giorno  la 
loro  truppa,  incredibili  danni  recavano,  talmente  che  il  terror  d'essi  si  stendeva 
ben  lungi.  Perchè  U  viceré  di  Napoli  spedì*  contra  di  loro  circa  quattro  mila 
soldati ,  passarono  tutti  io  Campagna  di  Roma  sul  principio  di  dicembre.  Il  gran 
duca  inviò  Camillo  del  Monte  con  ottocento  fanti  e  dugento  cavalli  in  traccia  di 
costoro.  Da  Roma  ancora  andò  Virginio  Orsino  con  quattrocento  cavalli.  Fu 
assediato  lo  Sciarra  co  i  suoi  in  un  casale  ;  sopragiunse  il  Piccolomini  con  circa 
seicento  cavalli,  e  si  venne  a  battaglia,  in  cui  ben  cento  di  que' malvagi  uomini 
furono  uccisi  o  presi.  Contuttoaò  gli  altri  la  notte  ebbero  la  fortuna  di  mettersi 
in  salvo.  Oltre  a  questo  flagello,  un  altro  di  lunga  mano  maggiore  si  provò 
ne' presenti  tempi  quasi  per  tutta  l'Italia,  e  massimamente  nello  Stato  delia 
Chiesa,  cioè  la  carestia,  per  cui  la  povera  gente  si  ridusse  a  mangiar  erbe, 
cioè  a  pascersi  d'un  cibo  che  solo  basta  a  recar  la  morte  a  gli  uomini.  Se 
a1  tempi  nostri  o  son  rare  le  carestie,  o  ad  esse  si  provvede,  è  proceduto 
questo  dal I1  introduzione  e  dilatata  coltura  del  grano  turco,  che  melgone  o 
frumentone  vien  chiamato  in  alcuni  paesi,  supplendo  esso  alla  mancanza  de'fru- 
menti  e  d'altri  grani.  Si  applicò  tosto  il  novello  pontefice  al  soccorso  de' suoi 
popoli ,  nè  tralasciò  diligenza  e  spesa  per  aiutarli. 

Ma  quello  che  maggiormente  teneva  in  tempesta  l'animo  d'esso  papa  Gre- 
gorio, era  il  lagrimevole  stato  della  Francia,  dove  in  quest'anno  si  fece 
guerra  alla  disperata  fra  Arrigo  IV  re,  sostenuto  principalmente  da  gli  Ugoootti, 
e  la  lega  do' Cattolici ,  capo  di  cui  era  il  ducad'Umena  della  casa  di  Guisa. 
Brevemente  accennerò  io  che  nel  dì  U  di  marzo  fra  i  due  nemici  eserciti  si 
venne  ad  una  giornata  campale  presso  d'Ivrì,  in  cui  Arrigo  principe  di  singoiar 
valore,  quantunque  inferiore  di  forze,  diede  una  gran  rotta  all'Umena  con  istrage 
di  non  poca  della  di  lui  fanteria,  e  colla  presa  delle  bandiere,  artiglierie  e 
bagaglio.  Se  Arrigo  era  più  sollecito  a  marciare  alla  volta  di  Parigi ,  fu  creduto 
che  quel  gran  popolo ,  trovandosi  sprovveduto ,  averebbe  capitolata  la  resa. 
Allorché  v'andò,  trovò  fatti  assaissimi  preparamenti  e  prese  molte  precauzioni; 
ciò  non  ostante  ne  imprese  l'assedio.  La  costanza  de  i  Parigini  nella  difesa  della 
città  sotto  il  comando  di  Carlo  duca  di  Nemours ,  e  le  calamità  incredibili  da 
loro  sofferte  per  l' estrema  penuria  di  vettovaglia  ,  furono  cose  memorabili  che 
eropierebbono  un  lungo  campo  di  storia.  Nel  qual  tempo  mancò  di  vita  in  prigione 
il  cardinal  Carlo  di  Borbone,  vanamente  proclamato  re  da  i  collegati  Cattolici, 
e  il  duca  d'  Umena  altro  ripiego  non  avea  che  di  ricorrere  con  ispessi  corrieri 
e  fervorose  preghiere  al  papa  e  al  re  Cattolico  per  ottenere  soccorsi.  Non 
potea  certamente  Parigi  resistere  più  lungo  tempo,  da  che  il  re  Arrigo  IV 
avea  occupato  qualunque  sito  all'intorno,  per  cui  potessero  penetrar  viveri 
nella  città.  Ma  vennero  a  tempo  ordini  del  re  Cattolico  al  duca  Alessandro 
Farnese  di  passar  colle  sue  forze  di  Fiandra  in  aiuto  de  gli  assediati  Parigini. 
Con  dieci  mila  pedoni,  tre  mila  cavalli  ed  accompagnamento  di  copiosa  nobiltà 
fiamminga  all'improvviso  arrivò  il  generoso  duca  a  Meau  nel  dì  24  d'agosto, 
e  si  unì  col  duca  d'  Umena.  Non  potea  durarla  più  di  quattro  giorni  Parigi . 
quando  cominciò  ad  avvicinarsi  un  sì  potente  soccorso;  e  perciocché  il  re 
Arrigo,  coli' aver  divisa  la  sua  armata  intorno  a  quella  città ,  a  troppi  pericoli 
restava  esposto  :  nel!'  ultimo  del  mese  suddetto  giudicò  miglior  consiglio  di 
levare  il  campo  e  ritirarsi.  Esibì  poscia  al  Farnese  la  battaglia  ;  ma  questi, 
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che  sapeva  il  suo  mestiere  e  si  trovava  inferiore  di  gente  ,  con  saggia  risposta 
si  sottrasse  ah1  impegno.  Succederono  poi  alcuni  altri  fatti  di  guerra  che  non 
importa  di  qui  riferire.  Ritirossi  intanto  con  parte  dell'esercito  il  duca  Ales- 
sandro Farnese,  sempre  inseguito  dal  re  Arrigo,  in  Fiandra,  per  accudire  a 
i  bisogni  di  quel  paese,  e  prepararsi  ,  occorrendo ,  a  tornare  in  Francia  l'anno 
seguente.  In  questi  tempi  ancora  f  si  per  proprio  interesse  che  per  le  premure 
del  re  Cattolico ,  Carlo  Euiraanuele  duca  di  Savoia  portò  la  guerra  in  Francia. 
Essondo  stato  invitato  da  i  popoli  della  Provenza  a  prendere  la  lor  protezione 
contra  de  gli  Ugonotti ,  i  quali  sotto  i  signori  di  Lesdiguieres  e  della  Valletta 
occupavano  molti  luoghi  in  essa  Provenza,  e  particolarmente  nel  Delfinato, 
s'impadronì  di  Barcelonetta ,  di  Frejus,  di  Anlibo  e  di  "altri  luoghi.  E  tuttoché 
io  qualche  fazione  ricevesse  delle  percosse  da  i  nemici ,  e  massima  mente  verso 
Genevra  ,  dove  nello  stesso  tempo  bolliva  la  guerra,  pure  nel  dì  18  di  no- 
vembre fece  la  magniGca  sua  entrata  nella  città  di  Aix  capitale  della  Provenza, 
accolto  con  grandi  feste  e  molte  benedizioni  da  quel  ;>opo!o  ;  il  che  fatto,  altri 
luoghi  vennero  alla  di  lui  ubbidienza. 

/  di  Giusto  1591.  Indizione  IV. 
Anno  ì  di  Innogenzio  IX  papa  1 . 
(  di  Rodolfo  H  imperadore  16. 

Più  che  mai  e  in  maniera  disus  ita  si  provarono  nel  verno  e  ne'mesi  susseguenti 
di  quest'anno  i  terribili  morsi  della  fame  in  Italia,  di  maniera  che  non  altro  che 
pianti  e  grida  s' udivano  per  ogni  parte.  I  duchi  di  Firenze  ,  Ferrara  ,  Urbino  ed 
altri  principi,  e  spezialmente  la  saggia  repubblica  di  Venezia  non  perdonarono  a  • 
spesa  veruna  per  tirar  grani  da  lontanissime  contrade ,  a  fin  di  soccorrere  al 
bisogno  de'Ioro  popoli.  Sopra  tutto  fu  afflitta  Roma  da  questo  fl  gello  per  la  sua 
gran  popolazione  ;  e  certamente  non  mancò  il  buon  pipa  Gregorio  XIV  di  far 
quanto  era  in  sua  mano  per  rimediarvi,  avendo  impiegato  almen  cento  mila  scudi 
d'oro  per  far  venire  frumenti  stranieri,  oltre  alle  pubbliche  e  private  limosino 
che  continuamente  andò  facendo  a  i  poveri.  I  venti  conirarj  non  lasciavano  ap- 
prodar le  navi  che  conducevano  quel  soccorso.  A  questo  malore  si  aggiunse  una 
perniciosa  epidemia,  probabilmente  originata  o  dalla  mancanza  o  dalla  mala 
qualità  de'cibi,  per  cui  gran  copia  di  gente  sorpresa  da  deliquj,  o  da  acute  febbri, 
perì  E  la  mortalità  fu  sì  grande  in  Àbbruzzo,  Marca,  Umbria  e  Romagna,  che 
per  mancamento  di  chi  lavorasse  i  terreni ,  la  penuria  continui  anche  da  lì 
innanzi.  Per  questo  fl, igeilo,  come  raccontano  il  Ciaconio  e  il  Cicarelli,  mancarono 
di  vita  in  Roma  sessanta  mila  persone:  il  che  quasi  non  par  credibi'e  Medesima- 
mente in  quest'  anno  più  che  mai  infierirono  i  banditi  in  Campagna  di  Roma  e 
in  Romagna.  Per  conto  di  quest'  ultima  provincia ,  mosso  dal  pontefice  Alfonso 
duca  di  Ferrara  ,  seppe  trovar  la  maniera  di  purgarla  da  que' tanti  masnadieri , 
inviando  il  conte  Enea  Montecuccoli  con  assai  squadre  di  cavalli  e  fanti,  e  certe 
carrette  conducenti  artiglierie  colle  loro  troniere ,  le  quali  nello  spazio  di  due 
mesi  parte  uccisero,  parte  dissiparono  quella  canaglia,  di  modo  che  rifiorì  ivi 
la  quiete,  e  si  potè  da  lì  innanzi  portar  Toro  in  palma  di  mano  per  que' paesi. 
Nel  Cesenatico  restò  anche  preso  Alfonso  Piccolomini  gran  caporione  di  quelle 
masnade,  e  condotto  a  Firenze,  quivi  trovò  quel  fine  che  conveniva  a  i  meriti 
suol  Non  passarono  già  con  eguale  felicita  gli  affari  ne' contorni  di  Roma  ,  dove 
Marco  Sciarra  con  grosse  bande  di  quella  mnla  razza  ,  imponendo  grosse  taglie 
a  quanti  ricchi  ed  anche  vescovi  gli  cadeano  nelle  mani,  saccheggiando  le  terre, 
bruciando  le  biade  mature,  e  commettendo  altri  mali,  ogni  dì  più  s'ingagliardiva. 
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Per  reprimere  costui  Onorato  Gaetano  duca  di  Sermoneta  ,  Virginio  Orsino , 
Carlo  Spinello  venuto  con  molte  schiere  da  Napoli  ed  altri  nobili  baroni,  usci- 
rono in  campagna,  fecero  varie  zuffe;  ma  infine,  trovando  poco  onore  e  men 
profitto  contra  di  tal  gente  brava  e  disperata,  furono  costretti  a  lasciare  ad  alti i 
P  impresa. 

Bastava  lo  zelo  della  religione,  di  cui  sommamente  era  acceso  papa  Gregorio, 
perch'egli  tutto  s'interessasse  nella  difesa  de' Cattolici  di  Francia;  ma  vi  si 
aggiunsero  le  forti  istanze  di  Filippo  II  re  di  Spagna,  divenuto  manifesto  fautore 
dell'  unione  o  sia  lega  chiamata  Santa,  per  motivo  anch'egli  di  religione,  tuttoché 
fosse  creduto  che  altre  ragioni  di  politica ,  e  di  profittare  per  se  io  quelle  turbo- 
lenze ,  si  mischiassero  in  quel  suo  impegno.  Pertanto  il  pontefice  si  obbligò  di 
pagare  ogni  mese  alla  lega  suddetta  quindici  mila  scudi  d'oro;  inviò  anche  lettere 
fulminanti  ih  Francia  contra  del  re  Arrigo  e  de'suoi  seguaci,  le  quali,  se  crediamo 
a  gli  scrittori  franzesi,  cagionarono  piuttosto  male  che  bene,  perchè  esacerbarono 
forte  quel  re,  in  tempo  ch'egli  dava  speranza  di  ricevere  istruzioni  intorno  alla 
religione ,  e  mostrava  disposizioni  favorevoli  al  Cattolicismo.  Oltre  a  ciò,  il  papa 
ordinò  che  si  assoldassero  a  sue  spese  sei  mila  Svizzeri ,  due  mila  fanti  italiani  e 
mille  cavalli.  Aveva  egli  creato  duca  di  Montemarciano  (giacché  quel  feudo  nella 
Marca  era  stalo  confiscato  per  la  ribellione  di  Alfonso  Piccolomini)  il  conte  Ercole 
Sfondrati  suo  nipote,  con  avergli  anche  conferito  il  grado  di  generale  della  Santa 
Chiesa,  ed  altri  onori.  Volle  egli  che  questo  suo  nipote  avesse  il  generalato  delle 
sue  milizie  destinate  in  aiuto  della  Francia  ;  ma  queste  si  andarono  lentamente 
adunando,  ed  arrivò  il  mese  di  luglio  che  non  erano  peranche  partite  dallo  Stato 
di  Milano.  Si  mossero  in  fine,  e  con  grandi  stenti  passando  in  Lorena ,  e  patendo 
una  grave  diserzione  ,  ben  tardi  fecero  la  loro  comparsa  in  Francia.  Dicono  che 
esso  papa  spendesse  per  quella  guerra  più  di  un  mezzo  milione  di  scudi  d'oro 
della  camera  apostolica  ,  oltre  a  quaranta  mila  altri  di  borsa  propria.  Anzi  il 
Campana  scrive,  essersi  fatto  conto  che  ne'pochi  mesi  di  vita  di  questo  pontefice 
fosse  speso  vicino  a  tre  milioni  di  ducati,  o  sia  scudi  d'oro  (altri  dicono  anche 
più  ) ,  la  maggior  parte  per  V  occasione  della  carestia  e  delle  guerre  di  Francia, 
Aggiugne  egli  nulladimeno,  essere  stata  comune  opinione  che  da' suoi  ministri 
fosse  in  ciò  non  ben  servito  ,  prevalendosi  eglino  del  troppo  buon  naturale  del 
pontefice  ,  il  quale  non  figurava  in  altrui  le  male  qualità  che  non  trovava  in  se 
stesso.  Volete  udirne  una  bella?  Per  attestato  del  medesimo  storico,  nell'ultima 
malattia  del  papa  per  parecchi  giorni  fu  egli  sostenuto  in  vita  dalla  virtù  dell'oro 
macinato,  e  di  alcune  gioie  che  gli  si  diedero  per  valore  di  quindici  mila  scudi. 
Convien  bene  conchiudere  che  questo  buon  papa  avesse  attorno  se  o  de  gli  sciocchi 
medici ,  o  de'  molto  accorti  ladri. 

Portossi  sul  principio  d1  agosto  dell'  anno  presente  a  Roma  Alfonso  duca  di 
Ferrara  con  seguito  di  secento  persone ,  per  ottenere  dal  pontefice ,  che  gli 
compatì  distintissimi  onori,  la  facoltà  di  potere  alla  sua  morte  aver  per  suo 
successore  nel  ducato  chi  a  lui  fosse  piaciuto,  come  lasciò  veridicamente  scritto 
Bartolomeo  Dionigi  da  Fano  storico,  e  non  già  come  altri  mal  informati  par- 
larono di  quella  faccenda.  Non  aveva  egli  figli  proprj ,  e  desiderava  la  libertà 
di  eleggere  alla  successione  uno  delle  due  linee  allora  esistenti  della  casa 
d'  Este.  Si  trovarono  a  ciò  delle  difficoltà;  ma  queste  si  sarebbono  probabil- 
mente superate ,  se  non  fosse  sopragiunta  la  morte  dello  stesso  papa  Grego- 
rio XIV,  il  quale  essendo  stato  sempre  infermiccio  ,  finalmente  nel  di  <5  di 
ottobre  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita:  pontefice  piissimo  e  d'ottima  volontà, 
il  cui  governo,  oltre  alla  brevità  ,  si  trovò  sempre  in  tempesta  per  le  pubbliche 
sciagure 
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Riaperto  il  conclave  nel  dì  29  del  suddetto  mese ,  concorsero  i  voti  de* por- 
porati nella  persona  di  Gianantonio  Facchinetti ,  chiamato  il  Cardinale  Santi 
Quattro ,  Bolognese  di  patria ,  personaggio  di  sperimentata  bontà  e  di  molta 
letteratura,  ma  che  per  l'età  d'anni  settantatrè  e  per  l' afflitta  sua, comples- 
sione ben  si  conosceva  di  dover  essere  di  brevissima  vita ,  siccome  avvenne. 
Si  fece  egli  chiamare  Innocenzo  IX.  Perchè  fossero  eletti  questi  tre  ultimi  papi 
quai  depositi  che  la  morte  in  breve  ripeterebbe,  sarà  ciò  proceduto  da  quei 
medesimi  motivi  per  li  quali  si  son  fatti  in  altri  tempi  altre  simili  elezioni.  In 
persona  si  portò  Vincenzo  duca  di  Mantova  a  Roma  a  rendere  ubbidienza  a 
questo  papa  ,  e  ne  riceve  molte  dimostrazioni  di  stima  ed  affetto.  Quale  intanto 
s'era  preveduto,  tale  si  provò  l'animo  del  novello  pontefice,  cioè  tutto  rivolto 
a  soccorrere  Roma  e  gli  altri  Stati  della  Chiesa  nella  grave  carestia  che  tut- 
tavia faceva  guerra  alla  povera  gente,  e  a  sostenere  la  lega  di  Francia  contra 
del  re  Arrigo.  Delle  tante  gabelle  imposte  al  popolo  romano ,  massimamente 
da  papa  Sisto ,  egli  immantenente  ne  levò  non  so  quante ,  e  compartì  ad  esso 
popolo  altre  grazie. E  perciocché  s'era  inteso  che  passassero  male  gii  affari 
della  lega  suddetta  in  Francia ,  le  promise  cinquanta  mila  scudi  al  mese ,  con 
sollecitar  anche  Alessandro  duca  di  Parma  a  recarle  aiuto.  In  somma  ,  disposi- 
zioni in  lui  si  miravano  per  fare  un  ottimo  governo  ;  perchè  sebben  pel  suo 
naturale  era  tardo  nelle  risoluzioni  e  nell'accordar  lo  grazie,  pure  riuscivano  poi 
queste  maggiormente  maturate  dalla  prudenza.  Ma  non  tardò  la  morte  a  privar 
la  Cristianità  di  sì  buon  pastore.  Nel  giorno  21  di  dicembre  si  trovò  egli  indi- 
sposto, e  sopragiunta  poi  la  febbre  con  flusso  nel  dì  29  di  esso  mese,  secondo 
alcuni,  rendè  l'anima  al  suo  Creatore ,  o  piuttosto  nel  dì  30,  secondo  altri,  per 
ossere  succeduta  la  sua  morte  nella  notte  avanzata  precedente  ad  esso  dì  30. 
L'elezione  dunque  d'un  nuovo  pontefice  fu  riserbata  all'anno  seguente. 

Con  varia  fortuna  continuò  ancora  in  quest'  anno  Carlo  Emmanuele  duca  di 
Savoia  la  guerra  di  là  da'monti.  Erano  stati  da  gran  tempo  i  Marsiliesi  in  dubbio, 
so  avessero  a  mettersi  anch' eglino  sotto  la  di  lui  protezione,  come  aveano  fatto 
quei  d' Aix  e  d'altri  luoghi  della  Provenza;  ma  finalmente  prevalse  il  partito  di 
chi  era  a  lui  favorevole.  Entrò  dunque  in  essa  città  il  duca  nel  secondo  giorno 
di  marzo,  accolto  con  gran  solennità  e  festa  da  quel  popolo.  Ma  rotali  acquisti 
del  duca,  benché  fatti  con  belle  proteste  di  sola  protezione,  e  non  già  di  dominio, 
pur  venivano  mirati  di  mal  occhio  non  solamente  daUe  Arrigo,  ma  anche  dalla 
stessa  lega  cattolica ,  temendo  essi  che  il  re  di  Spagna  meditasse  di  mettere  il 
medesimo  duca  suo  genero  sul  trono  di  Francia.  Fu  in  questi  tempi  preso  Gra- 
ooble  nel  Delfinato  da  gli  Ugonotti  :  e  perciocché  il  duca  scarseggiava  di  gente 
e  più  di  danaro  per  soddisfare  a'  presenti  bisogni ,  e  la  Provenza  si  scansava  dal 
darne  con  allegare  la  sua  impotenza;  passò  il  medesimo  duca  in  Ispagna  per 
implorar  soccorso  dal  re,  ed  impetrò  danaro,  pensioni  per  li  suoi  figli  e  molli 
altri  donativi.  Tornò  poscia  in  Provenza  sul  principio  di  luglio  con  tredici  galee 
cariche  di  fanteria  spagnuola.  Entrò  in  Arles,  prese  altri  luoghi',  ma  a  Pontecar- 
raleebbe  una  fiera  sconfitta  dal  Lesdiguieres,  il  qual  poscia  s'impadronì  di 
Barcelonetta ,  e  diede  altre  percosse  a  i  Savoiardi.  In  Francia  fu  di  nuovo  in 
pericolo  la  città  di  Parigi  d'essere  sorpresa  dall'armi  del  re  Arrigo,  il  quale 
nell'anno  presente  s'impossessò  di  Ciartres,  di  Noion  e  d'altri  luoghi.  Air  in- 
contro la  città  di  Rordeos  si  diede  alla  lega.  Poi  verso  il  principio  di  novembre 
venne  pensiero  ad  esso  re,  assistito  da  gl'Inglesi,  di  mettere  l'assedio  alla 
vasta  e  forte  città  di  Roano,  ancorché  sapesse  che  gran  provvisione  di  soldati , 
vettovaglie  e  munizioni  ivi  si  trovava.  Peggio  passò  per  li  Cattolici  in  Fiandra, 
perciocché  il  conte  Maurizio  di  Nassau ,  generale  delle  Provincie  Unite  o  sia 
Muratori    Vol.  VI.  44 
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eretiche  ,  ratinava  di  grandi  forze;  e  il  duca  di  Parma  Alessandro  comandava  a 
soldatesche  ben  sovente  ammutinato  per  la  mancanza  delle  paghe,  le  quali 
tuttodì  erano  promesse  dal  re  Cattolico,  e  mai  non  si  vedeano  comparire;  oltre 
di  clie  da  esso  re  era  egli  di  tanto  in  tanto  premurosamente  incitato  a  portar 
soccorsi  alla  lega  franzese.  Mirami  fu  la  prestezza  del  suddetto  conte  Maurizio, 
per  cui  vennero  allo  sue  mani  Vesterlò  Zutfen,  Deventer  ed  altre  minori  piazze. 
Una  brutta  percossa  toccò  ancora  alla  cavalleria  del  Farnese,  nel  mentre  ch'egli 
era  accampato  ad  un  forte  opposto  a  Nimega.  Il  peggio  fu  che  anche  la  stessa 
Nimega  per  tumulto  ivi  nato  si  rendè  all'armi  di  esso  Maurizio.  Con  tutto  questo 
da  i  replicati  comandamenti  venuti  da  Madrid  fu  sforzato  il  Farnese  a  mettersi 
in  ordine  per  soccorso  all'assediata  città  di  Roano. 

i  di  Cristo  1592.  Indizione  V. 
Anno  j  di  Clemente  Vili  papa  4. 
(  di  Rodolfo  II  imperadore  47. 

So  mai  fu  scuola  di  scherma  ,  anzi  di  battaglio  il  pontificio  conclave  ,  cer- 
tamente ciò  si  verificò  nel  tenuto  dopo  la  morte  di  papa  Innocenzo  IX.  Gravi 
dispute  furono  per  I' elezione  del  successore,  ma  finalmente  rimasero  sopite  per 
essersi  accordati  i  cardinali  nel  dì  30  di  gennaio  nell'elezione  del  cardinale  Ippolito 
Aldobrandino,  personaggio  di  gran  merito  per  l'illibatezza  de' costumi,  per 
l'elevato  suo  ingegno,  per  la  rara  letteratura  e  per  ia  pratica  de'moodaui  al]. .ni. 
Era  egli  nato  nell'anno  4535  nella  città  di  Fano,  ma  da  padre  nobile  fiorentino, 
cioè  da  Silvestro  insigne  giureconsulto,  il  cui  fratello  Giovanni  fu  cardinale. 
Dopo  la  carriera  di  varj  impieghi  venne  promosso  alla  sacra  porpora  nel  4585 
da  Sisto  V  ,  e  spedito  legato  in  Polonia  ,  quivi  accrebbe  il  credito  della  sua  sa- 
viezza  ed  abilità.  Creato  papa  ,  prese  il  nome  di  Clemente  Vili ,  ne  Urdù  a 
sposar  a nch'egli ,  come  aveano  fatto  i  suoi  predecessori ,  gì*  interessi  de'  Cat- 
tolici in  Francia,  con  promettere  loro  soccorsi  di  gente  occorrendo,  e  sopra  tutto 
di  danari;  anzi  ordinò  che  quei  Fedeli  procedessero  alla  dichiarazione  di  un  re 
Cattolico  coli'  esclusione  dell'eretico  re  di  Navarra  Arrigo  :  co3a  che  alterò  non 
poco  gli  animi  d'esso  re  e  di  tutti  i  suoi  partigiani ,  fra'quali  si  contavano  anche 
moltissimi  Cattolici,  ed  anche  vescovi.  Quindi  si  accinse  ad  una  lodevol  opera 
a  cui  non  aveano  pensato  gli  antecessori  suoi,  ma  che  il  concilio  di  Trento  avea 
raccomandato,  cioè  alla  visita  personale  di  tutte  lo  chiese,  monisterj ,  collegi, 
spedali  e  confraternite  di  Roma,  a  fin  di  emendare  ogni  abuso  e  difetto,  e  di 
rimettere  il  culto  di  Dio,  la  pulizia  e  i  buoni  costumi  in  qualsivoglia  di  que'sacri 
luoghi.  In  oltre,  per  implorar  le  benedizioni  di  Dio,  istituì  in  Roma  il  corso 
perpetuo  delle  Quaranta  ore,  con  altre  azioni  che  sempre  più  confermarono  la 
comune  espettazione  del  di  lui  zelo  pel  buon  governo  pastorale  e  civile.  E  per- 
ciocché continuavano  tuttavia  le  insolenze  e  gli  assassinj  de  banditi  nella  Campa- 
gna di  Roma,  con  tutto  vigore  anch'egli  si  applicò  a  buoni  espedienti  per  liberare 
isuoi  Stati  da  i  pertinaci  loro  insulti,  avendo  spezialmente  inviato  contro  d'essi 
Flaminio  Delfino  con  buon  numero  di  cavalli  e  fanti ,  il  quale  non  cessò  di  per- 
seguitarli,  senza  perdonare  a  chiunque  d'essi  gli  capitava  alle  mani.  Questo 
valentuomo  quegli  fu  che  mise  il  cervello  a  partito  a  Marco  Sciarra  capo  di  quei 
scellerati ,  a  Luca  suo  fratello ,  e  a  gli  altri  lor  seguaci ,  i  quali  perciò  presero 
il  partito  di  mutar  cielo.  Nè  stette  molto  a  presentarsi  l' occasione.  Facea  geote 
per  la  repubblica  veneta  il  conte  Pietro  Gabuzio,  e  trasse  a  quel  soldo  lo  Sciarra 
con  cinquecento  de'suoi,  tutta  gente  intrepida,  avvezza  alle  fatiche  e  alle  schiop- 
pettate ,  e  li  condusse  di  là  dal  mare  al  servigio  d'essa  repubblica  ,  che  allora 
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aveva  guerra  eoo  gii  Uscocchi ,  e  si  armava  per  apprensione  de  i  Turchi.  Por 
questo  fatto  prese  tal  fuoco  papa  Clemente ,  siccome  uomo  imperioso ,  che  usò 
minaccio  contra  de'Veneti,  se  non  davano  in  sua  mano  i  capi  di  que'masnadieri. 
Non  mancò  il  senato  veneto  di  spedire  apposta  ambasciatore  per  placarlo,  con 
rappresentargli  quanto  disdicesse  all'onore  e  alla  buona  fede  della  repubblica  il 
sacrificar  gente  che  avea  prestato  ad  essa  il  giuramento,  nò  potea  più  nuocere 
a  gli  Stati  della  Chiesa,  e  solo  potea  giovare  alia  Cristianità.  A  nulla  servì  :  il 
pontefice  tenne  saldo,  e  bisognò  in  fine  che  si  trovasse  ripiego  per  contentarlo. 
Sciarra  fu  poscia  ucciso,  e  la  sua  genie  mandata  in  Candia  a  combattere  colla 
peste,  dove  parte  mancò  di  vita  e  il  resto  si  dissipò:  laonde  fu  creduto,  ma 
vanamente,  che  avesse  avuto  fine  le  tragedia  de  banditi.  Tal  fatto  da  Andrea 
Morosino  è  raccontato  all'anno  presente,  dal  Campana  al  seguente. 

Erano  già  corsi  tre  mesi  che  il  re  di  Navarra  o  sia  di  Francia  Arrigo  IV  te- 
neva strettamente  assediata  la  nobil  citta  di  Roano ,  difesa  con  gran  coraggio  e 
frequenti' sortite  non  meno  da  quella  guarnigione  che  dalla  cittadinanza.  Il  duca 
di  Parma  Alessandro,  tuttoché  vedesse  in  quanto  pericolo  restasse  la  Fiandra, 
s'egli  l'abbandonava,  giacché  il  conte  Maurizio  di  Nassau  andava  facendo  ogni 
dì  nuovi  progressi;  pure  ordini  sì  precisi  ebbe  da  Madrid  di  recar  soccorso  alla 
suddetta  assediata  città,  che  gli  fu  forza  ubbidire.  Sul  principio  dunque  dell'anno 
mosse  verso  colà  l'oste  sua ,  composta  di  dieci  mila  fanti  e  di  tre  mila  cavalli, 
co' quali  s'unì  anche  la  gente  mandata  dal  papa  ,  e  poscia  i  duchi  di  Umena  e 
di  Guisa  colle  loro  schiere.  All'avvicinarsi  di  questo  esercito,  a  cui  accresceva 
il  credito  la  maestria  e  fama  del  prode  generale,  il  re  Arrigo,  laseijto  sotto 
Roano  il  maresciallo  di  Birone ,  col  resto  della  sua  armata  gli  andò  incontro  sino 
ad  Umala ,  dove  seguì  nel  dì  quinto  di  febbraio  un  fatto  d'armi,  in  cui  una 
buona  percossa  toccò  ad  esso  re ,  che  anche  leggermente  ferito  non  si  recò  a 
vergogna  di  fuggire.  No  gli  stessi  giorni,  uscito  il  Villais  comandante  dell'armi 
in  Roano,  fieramente  danneggiò  gli  assediami  e  le  loro  trincee,  con  restarvi 
lo  stesso  Birone  gravemente  ferito  in  una  gamba.  Parere  di  tutti  gli  intendenti 
fu,  che  se  il  duca  di  Parma  passava  senza  dimora  ad  assalire  il  campo  nemico, 
allora  spaventato  e  confuso,  siccome  egli  proponeva  e  desiderava,  non  gli  potea 
mancar  la  vittoria.  Ma  V  Umena  ,  o  per  gara  con  lui,  o  per  non  volere  esporro 
i  suoi  a  rischio  alcuno,  ricusò  di  secondarlo.  Il  perchè  ,  dopo  qualche  soccorso 
di  danaro  e  di  polve  introdotto  in  Roano,  e  dopo  alcuni  altri  piccioli  fatti,  il 
Farnese  si  allontanò  da  quelle  parti.  Era  già  venuto  il  mese  di  aprile,  e  più  che 
mai  stretto  si  trovava  Roano  dalle  forze  del  re  Arrigo,  quando  il  Villars  fece 
intendere  al  Farnese  e  all'  Umena ,  che  se  in  termine  di  pochi  giorni  non  era 
sovvenuto,  tratterebbe  della  resa  col  re.  Fu  risoluto  allora  di  marciare  a  quella 
volta  ;  ma  Arrigo  prima  del  loro  arrivo  levò  il  campo  e  si  ritirò.  Voleva  inse- 
guirlo il  Farnese,  e  di  nuovo  trovò  I'  Umena  di  contrario  parere.  Restò  intanto 
libera  la  città  di  Roano,  se  non  che  per  aprire  il  passo  alle  vettovaglie  convenne 
prender©  Caudebec,  sotto  la  qual  piazza  fu  malamente  ferito  il  Farnese  in  un 
braccio.  Seguirono  poi  vario  altre  fazioni  di  guerra;  e  perchè  molto  superiore 
di  gente  era  Y  esercito  del  re ,  fece  il  Farnese  da  gran  maestro  di  guerra  una 
mirabile  ritirata  di  là  dalia  Senna. 

Si  prevalse  in  questi  tempi  della  lontananza  dei  duca  di  Parma  e  delle  sue 
genti  il  conte  Maurizio  di  Nassau  generale  dello  Provincie  Unite.  Formò  l'as- 
sedio di  Steenvich ,  che  dopo  una  gagliarda  difesa  venne  alla  sua  ubbidienza. 
Altrettanto  fece  Coverder  con  altri  luoghi.  Ma  il  più  terribil  colpo  che  potesse 
avvenire  a  gli  affari  del  re  di  Spagna  in  Fiandra ,  fu  la  morte  di  Alessandro 
Farnese.  Per  le  tante  fatiche  da  lui  sofferte  in  guerra  aveva  egli  contratta  una 
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lenta  infermità  ,  a  coi  si  aggiunse  la  grave  ferita  nell'  anno  presente  da  lui  ri- 
portata, per  cui  nolla  potè  più  operar  di  rilevante  nel  resto  dell'anno.  Ritiratosi 
in  Fiandra,  c  sempre  più  sentendosi  venir  meno,  tuttoché  noi  volesse  mai 
confessare  o  per  l'innato  suo  coraggio,  o  per  la  vanità  comune  ad  altri  principi 
ed  eroi  di  voler  che  prima  si  sappia  la  lor  morte  che  la  lor  malattia:  finalmente 
in  età  di  soli  quarantasette  anni  fio)  di  vivere  nella  città  di  Arras  ,  (  e  non  già 
di  Anversa  ,  come  alcuni  lasciarono  scritto)  nel  dì  2  di  dicembre.  Gran  capitano 
in  vero,  per  valermi  delle  parole  del  cardinal  Bentivoglio,  e  di  nome  sì  chiaro 
senza  alcun  dubbio ,  che  la  sua  fama  può  collocarlo  tra  i  più  celebri  dell'  an- 
tichità ,  e  farne  in  modo  riverir  la  memoria  all'  età  presente ,  che  n'  abbiano  a 
restar  con  ammirazione  ancora  i  posteri  in  tutto  il  corso  delle  future.  Fu  com- 
pianta da  tutti  i  Cattolici  la  morie  di  questo  eroe  ,  e  massimamente  in  Ho  ma, 
dove  quel  popolo  riputò  sempre  sua  gran  gloria  l'averlo  per  concittadino,  e 
il  giudicò  per  non  inferiore  a  gli  antichi  Fabj  e  Scipioni.  In  fatti  il  senato  ro- 
mano ,  non  contento  d' avere  onorata  nell'  anno  seguente  la  di  lui  memoria  con 
solenni  esequie  nella  chiesa  di  Araceli ,  fece  anche  fabbricar  la  sua  statua  da 
dotto  artefice,  e  collocarla  nel  Campidoglio.  Lasciò  dopo  di  sè  questo  famoso 
principe  due  figli,  cioè  Odoardo,  creato  cardinale  nel  precedente  anno  da  papa 
Gregorio  XIV,  e  Ranuccio  suo  primogenito,  che  a  lui  succedetto  nel  ducato 
di  Parma  e  Piacenza.  Si  trovava  egli  allora  in  Fiandra  con  aver  già  dati  segni  di 
gran  valore  nel  comando  dell'armi,  siccome  luogotenente  del  padre  infermo 
nelle  azioni  di  guerra  dell'anno  presente.  Fece  quel  principe  dipoi  trasferire  a 
Parma  l'ossa  del  genitore,  e  celebrar  sontuoso  funerale  pel  riposo  dell'  anima  sua. 

Al  valore  di  Carlo  Emmanuelo  duca  di  Savoia,  che  guerreggiava  in  Pro- 
venza, fu  in  quest' anno  ancora  parte  avversa  e  parte  propizia  la  fortuna.  Riuscì 
al  Lesdiguieres  generale  del  re  Arrigo  di  entrare  per  tradimento  nella  città  d'Ari- 
tibo,  dove  oltre  al  sacco  furono  commesse  tutte  le  maggiori  iniquità.  Rinforzato 
che  fu  il  duca  di  gente ,  andò  a  mettere  l'assedio  a  quella  città,  e  la  ricuperò. 
Intanto  il  duca  di  Nemours,  uno  della  lega  cattolica  ,  con  aiuti  ricevuti  dal  re 
di  Spagna  sopragiunse  in  quelle  parti,  ed  ebbe  la  sorte  di  prendere  la  città  di 
Vienna  ,  San  Marcellino  ed  Eschelles.  Ma  mentre  si  fa  guerra  in  Provenza  e  in 
Delfinato,  ecco  che  Lesdiguieres  s'impadronisce  de' castelli  di  Ozasco ,  Ferusa, 
di  Cavours  e  d'altri  luoghi:  il  che  obbligò  il  duca  a  tornare  di  qua  da' monti  per 
opporsi  a  maggiori  conquiste;  e  però  il  duca  d'  Kspernon,  altro  generale  del  re 
Arrigo,  potè  con  facilità  ritorgli  di  nuovo  la  città  d' Antibo.  Seguirono  ancora 
varie  scaramuccie ,  che  non  importa  riferire .  In  grande  apprensione  si  trovò 
nell'  anno  presente  la  repubblica  di  Venezia  e  seco  l' Italia  per  la  guerra  mossa 
in  Croazia  da  i  Turchi  contro  la  casa  d'Austria,  avendo  que'  Barbari  occupati 
varj  luoghi  in  quelle  contrade.  Ricorse  l'Augusto  Rodolfo  per  questo  al  papa, 
giacché  il  senato  veneto  non  si  sentiva  voglia  di  romper  la  pace  colla  Porla;  e 
non  lasciò  il  pontefice  di  promettergli  aiuti  per  difesa  di  quella  Cristianità.  Intanto 
da  i  vescovi  di  Francia  fu  spedito  il  cardinal  Gondi  per  informare  esso  papa  della 
vera  situazione  de  gli  affari  della  Francia  ;  ma  giunto  egli  in  Toscana ,  ricevè 
ordine  da  Roma  di  non  passar  oltre ,  per  essere  considerato  come  fautore  di  un 
re  eretico  e  relapso.  Gran  fatica  si  provò  per  superar  gii  ostacoli,  e  per  ottenere, 
siccome  poi  avvenne,  che  potesse  finalmente  giugnere  a  Roma. 
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l  di  Cristo  4593.  Indizione  VI. 
Anno  !  di  Clemente  Vili  papa  2. 

(  di  Rodolfo  II  imperadore  48. 

Furono  quest'anno  in  una  gran  crisi  le  turbolenze  della  Francia.  In  Parigi 
per  gl'impulsi  del  pontefice  e  del  re  Filippo  di  Spagna  fu  pubblicalo  un  editto , 
per  cui  s' invitarono  al  parlamento  generale  del  regno  non  solamente  tutti  gli 
aderenti  alla  lega ,  ma  i  Cattolici  ancora ,  che  seguitavano  il  partito  del  re 
Arrigo  IV.  Lasciò  esso  re  guidarsi  dal  consiglio  de'savj,  e  permise  che  si  venisse 
ad  una  conferenza  fra  i  suoi  e  quei  della  lega.  Nello  stesso  tempo  il  conte 
Gaspero  Scomberg  Tedesco,  facendogli  sempre  più  conoscere  che  la  via  propria 
di  conseguir  la  corona,  e  di  quetar  tanti  sconvolgimenti,  era  quella  di  tornar 
di  nuovo  all'abbandonala  religione  cattolica,  il  mosse  ad  informarsi  du'Calvinisli 
stessi,  se  i  Cattolici  si  possano  salvare  nella  religion  che  professano.  Noi 
poterono  coloro  negare.  Similmente  riflettendo  egli  che  secondo  la  sentenza  * 
de' Cattolici  non  possono  sperar  l'eterna  salute  i  professori  dell'eresia,  poco 
stette  a  conchiudere  che  la  più  sicura,  anzi  Tunica  via  di  appagar  la  propria 
coscienza,  era  l'abbracciare  la  religione  cattolica  romana.  E  però  commise  a 
i  suoi  delegati  di  protestare  ch'egli  era  pronto  a  farsi  istruire  in  essa  religione. 
Portata  questa  dichiarazione  al  congresso ,  riempiè  di  giubilo  chiunque  altra 
mira  non  avea  in  quelle  discordie,  se  non  la  conservazione  della  Fede  cat- 
tolica nella  Francia.  Ma  a  chi  sotlo  l'ombra  della  religione  covava  de  gli  altri 
segreti  disegni,  dispiacque  assaissimo.  Al  duca  d'Uraena ,  siccome  capo  della 
lega^,  premeva  forte  di  conservar  la  sua  autorità  e  il  comando  dell'armi. 
Venne  anche  a  scoprirsi,  tendere  le  intenzioni  del  re  Cattolico  a  far  dichiarare 
regina  di  Francia  l'infanta  Chiara  Eugenia  sua  Oglia,  a  cui  poscia  si  darebbe 
per  marito  l'arciduca  Ernesto  fratello  dell'i mperadore,  o  pure  alcuno  de'prin- 
cipi  della  casa  di  Lorena.  Ma  perciocché  il  duca  di  Feria ,  ambasciatore  di 
esso  re  Filippo,  propose  per  re  il  duca  di  Guisa,  l'Umena  anch'egli  pretendente 
trovò  il  ripiego  di  disturbar  l'affare  con  proporre  la  necessità  d'accettar  la 
tregua  proposta  dal  re  Arrigo.  Intanto  esso  re  con  ascoltar  più  fiale  alcuni 
dotti  e  zelanti  prelati  cattolici,  che  gli  spiegarono  le  controversie  teologiche, 
e  gli  levarono  di  capo  ogni  difficoltà  e  scrupolo  intorno  alla  religione,  fra'quali 
spezialmente  si  distinse  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Perroua,  che  fu  poi  cardi- 
nale, si  dichiarò  pronto  a  rifar  di  buon  cuore  la  profession  della  Fede  cattolica. 
Divolgato  questo  suo  pensiero,  e  che  il  cardinal  di  Borbone  e  varj  vescovi 
meditando  di  accettar  la  sua  abiura  e  di  dargli  l'assoluzione,  avrebbe  ognun 
creduto  che  avesse  da  esultare  il  legato  apostolico  Filippo  Sega,  appellato  il 
Cardinal  Piacentino.  Tutto  il  contrario  avvenne.  Pubblicò  egli  un  editto  con- 
tenente, che  per  essere  Arrigo  eretico  relapso,  il  solo  romano  pontefice  potea 
conoscere  e  giudicar  della  sua  causa,  con  dichiarar  nullo  tutto  quanto  in  ciò 
operassero  i  prelati  frantesi.  E  nello  slesso  tempo  risonavano  i  pulpiti  conila 
dello  stesso  Arrigo,  quasiché  la  proposta  conversione  sua  fosse  figlia  del  solo 
interesse,  e  una  finzione  per  procacciarsi  la  corona  e  poi  tradir  la  ragione. 

Ciò  non  ostante  nel  dì  25  di  luglio,  festa  di  san  Jacopo  maggiore,  il  re 
Arrigo  nella  chiesa  del  monistero  di  San  Dionigi  presso  Parigi ,  alla  presenza 
del  suddetto  cardinale  e  di  molti  vescovi  abiurò  pubblicamente  l'eresia, 
professò  la  Fede  cattolica,  ricevette  P  assoluzion  dalle  scomuniche;  e  fatta 
noi  la  segreta  confession  de' suoi  peccati ,  ne  fu  parimente  assoluto,  con  restar 
coronata  quella  funzione  da  un  solenne  Te  Deum.  Seguì  poi  la  tregua,  per 
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cui  cessarono  le  guerre,  e  il  re  non  lasciò  di  spedire  Lodovico  Gonzaga  duca 
di  Nevers  io  Italia ,  e  il  vescovo  del  Manso  per  suoi  ambasciatori  al  paps, 
affine  di  notificargli  la  sua  riconciliazion  colla  Chiesa:  nel  qual  tempo  anche 
il  duca  d'Umena  spedì  a  Roma  il  cardinal  di  Gioiosa  per  trattenere  il  pon- 
tefice da  accomodamento  alcuno.  In  fatti  Clemente  Vili,  che  navigava  allora 
co  i  venti  di  Spagna ,  sulle  prime  fece  intendere  al  duca  di  Nevers  di  non 
poterlo  ammettere  in  Roma,  come  ambasciatore  di  Arrigo.  Poscia  si  contento 
che  venisse  in  Roma  ;  ma  con  prescrivergli  di  fermarsi  non  più  di  dieci  giorni 
e  di  non  trattare  con  alcuno  de' cardinali  per  conto  de  gli  affari  di  Francia. 
Entrò  egli  in  Roma  nel  dicembre  come  incognito;  parlò  vivamente  col  papa 
del  re  ;  ma  nè  le  sue  ragioni ,  nè  una  lettera  piena  di  divole  espressioni  del 
re,  nò  un  bel  memoriale  d'esso  duca  poterono  punto  smuovere  il  papa.  E 
perciocché  non  mancavano  molti  cardinali  di  dolersi  che  il  pontefice  lavorasse 
qui  di  sua  testa,  nè  gli  ammettesse  a  parie  d'un  negozio  di  tanta  importanza 
per  la  Chiesa  di  Dio;  egli  in  un  concistoro  risentitamente  parlò,  dicendo  d'es- 
sere risoluto  di  non  approvar  quel  fatto:  contro  la  qual  deliberazione  [seme 
Cesare  Campana)  se  per  innanzi  alcuno  osasse  di  dir  parola,  egli  era  per 
fame  rigorosa  dimostrazione.  In  tale  stalo  rimasero  per  questo  anno  gl'im- 
brogli della  Francia ,  con  aver  nulladimeno  il  re  pubblicato  nel  di  27  di 
dicembre  un  proclama ,  in  cui  faceva  sapere  ad  ognuno  la  sincera  sua  riunione 
colla  Fede  e  Chiesa  cattolica  ,  e  la  spedizione  fatta  a  Roma  del  duca  di  Nevers 
per  riconoscere  il  papa  ,  e  il  vivo  suo  desiderio  della  pace  ,  esortando  i  popoli 
all'ubbidienza,  e  ad  abbandonare  i  perturbatori  della  pubblica  quiete. 

Per  ordine  del  re  Cattolico  era  passato  nel  presente  anno  dalla  Fiandra  in 
Francia  con  sei  mila  fanti  e  mille  cavalli  il  conte  Carlo  di  Mansfeld,  figlio 
del  conte  Pietro  Ernesto,  cioè  di  chi  prò  interim  governava  allora  le  provincie 
cattoliche  fiamminghe.  Unito  egli  col  duca  d' Umena ,  s' impadroni  della  città 
di  Noion  ,  e  d' altri  luoghi  in  Piccardia  ,  finché  la  tregua  suddetta  fece  posar 
l'armi  per  tutta  la  Francia.  Rimasta  assai  sguernita  di  forze  la  Fiandra,  il 
conte  Maurizio  di  Nassau  generale  delle  Provincie  Unite  seppe  ben  profittarne. 
Imprese  l'assedio  di  Certrudemberga ;  ed  avendo  tentato  in  vano  il  vecchio 
conte  di  Mansfeld  di  rimuoverlo  di  là  ,  costrinse  quella  piazza  alla  resa.  1m- 
possessossi  dipoi  d'altri  luoghi  di  nome  oscuro.  Ne'quali  tempi  una  sopra  modo 
fiera  tempesta  di  mare  danni  immensi  recò  alPOllanda ,  dicendosi  che  restassero 
preda  dell'  Oceano  circa  cento  e  quaranta  navi  cariche  di  varie  merci.  Nè  pure 
cessò  in  quest'anno  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  di  far  guerra  in  Pie- 
monte ,  dove ,  per  assicurare  il  passo  della  Savoia  e  di  Susa ,  prese  per  forza 
il  castello  d'Kxiles,  e  il  forte  di  Miradolo  fabbricato  da  Lesdiguieres :  azioni 
fatte  a  vista  del  nemico ,  il  quale  non  osò  mai  di  opporsi.  Fabbricò  ancora  un 
forte  nella  Valle  di  Perusa ,  e  ricuperò  il  castello  di  Luserna  e  la  terra  di 
Cavours ,  ma  non  già  la  rocca.  In  Croazia  ancora  ed  in  Ungheria  fecero  guerra 
i  Turchi  all' imperadore  Rodolfo,  e  ne  riportarono  in  varj  incontri  delle  buono 
husse.  La  vicinanza  di  que' rumori,  e  il  sospetto  ch'essi  Turchi,  benché  du- 
rasse la  pace,  potessero  far  qualche  scorreria  nella  patria  del  Friuli,  fece 
prende*  a*  signori  Veneziani  la  saggia  risoluzione  di  fabbricar  di  pianta  una 
città  che  insieme  fosse  fortezza.  Fu  dunque  scelto  un  sito  a  i  confini  de  gli 
Stali  Austriaci,  lungi  dieci  miglia  da  Udine  e  due  da  Strasoldo,  ed  ivi  fab- 
bricata una  mirnbtl  ampia  fortezza  ,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Palma  Nuova, 
grande  antemurale  del  Friuli  e  dell'  Italia.  Non  andarono  esenti  in  quest'anno 
dalle  insolenze  de' Turchi  le  spiagge  della  Sicilia  e  del  regno  di  Napoli,  perche 
sbarcati  que'  Barbari  predarono  migliaia  dT  anime  cristiane ,  arsero  anche  molti 
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viaggi  e  qualche  terra  grossa  in  quelle  parti,  non  trovandosi  più  nel  Medi- 
terraneo, eccettochè  i  cavalieri  di  Malta,  chi  pensasse  a  reprimere  l'orgoglio 
loro.  Accadde  anche  in  Palermo  l'incendio  di  quel  castello ,  essendosi  attaccalo 
il  fuoco  al  magazzino  della  polve,  che  saltò  in  aria  con  grande  squarcio 
nell'altre  fabbriche,  e  colla  morte  di  circa  trecento  persone:  disgrazia  a  cui 
facilmente  son  sottoposte  le  fortezze,  allorché  succedono  temporali  nell'aria; 
perchè  siccome  per  la  fermentazione  de'  nitri  e  d' altre  esalazioni  s'accendono 
i  lampi  e  le  folgori  nelle  nuvole,  così  anche  presso  alla  terra  fermentandosi 
i  nitri,  e  spezialmente  i  raunati  ne' conservatorj  della  polve  da  artiglieria,  e 
concependo  il  fuoco,  cagionano  dipoi  grandi  sterminj.  Noi  questi  incendj  ut- 
tribuianio  a' fui  mini  scendenti  dalle  nuvole;  ma  naturalmente  succedo  anche 
nel  basso  ciò  che  noi  sì  sovente  miriamo  nella  regioo  delle  nubi. 

/  di  Cristo  4594.  Indizione  VII. 
Anno  ]  di  Clemente  Vili  papa  3. 
(  di  Rodolfo  II  imperadore  19. 

Gran  materia  di  discorsi  somministrò  in  quest'anno  a'politici  la  renitenza  ed 
inflessibilità  di  papa  Clemente  ad  accettare  in  seno  della  Chiesa  il  convertito  re 
Arrigo  IV.  Ter  quante  ragioni  sapesse  addurre  il  duca  di  Nevers ,  non  gli  fu 
possibile  di  smuovere  punto  l'animo  di  esso  pontefice,  cioè  di  chi  non  voleva 
consiglio  se  non  da  sè  stesso  ;  anzi  fu  come  forzato  a  partirsi  di  Roma  :  il  che 
eseguì  egli  con  protestare  che  di  tutti  i  disordini  che  potessero  da  lì  innanzi 
avvenire  in  Francia,  si  rifonderebbe  la  colpa  sopra  sì  duro  pontefice.  Parca  bene 
avere  Clemente  de'giusti  molivi  di  procrastinare  in  questo  negozio,  sì  per  con- 
servare l'autorità  della  santa  Sede,  ch'egli  chiamava  lesa  da'prelati  di  Francia, 
coll'aver  eglino  senza  di  lui  assoluto  il  re  Arrigo;  sì  ancora  per  non  lasciar 
esposti  alla  vendetta  d'esso  re  quei  principi  e  popoli  della  lega,  la  resistenza 
de' quali  avea  forzato  Arrigo  a  meglio  pensare  all'elezion  della  religione;  e 
finalmente  per  assicurarsi  che  sincera  e  non  dolosa  fosse  la  conversione  di  esso 
re.  Ma  non  si  sapeva  intendere  nè  in  Roma  nè  altrove ,  perchè  un  pontefice  , 
obbligato  ad  essere  padre  comune ,  e  elemento  più  di  fatti  che  di  nome ,  non 
ammettesse  temperamenti  e  trattali  di  salvar  la  sua  dignità,  di  conciliar  la  lega 
col  re ,  e  di  ben  assicurarsi  del  cuore  d' Arrigo.  Da  ciò  arguivano  poi  che  non  il 
solo  interesso  della  religione ,  ma  altri  ingredienti  di  umana  politica  intorbidas- 
sero la  sospirata  union  della  Francia.  E  che  sarebbe  poi  succeduto  se  i  prelati 
di  Francia,  che  in  addietro  aveano  proposto  di  creare  un  patriarca,  irritati 
maggiormente  ora  delle  di  lui  durezze  ,  avessero  eseguito  un  sì  fatto  progetto? 
11  bello  fu ,  che  al  dispetto  de  gli  sforzi  del  cardinale  legato  in  Francia ,  e  delle 
declamazioni  de'  Frali ,  cominciò  a  poco  a  poco  a  sciogliersi  la  lega  santa  in  quel 
regno.  Imperciocché  sul  principio  di  qucsl' anno  la  citlà  di  Meaux  riconobbe  per 
suo  legittimo  re  Arrigo.  Il  popolo  di  Parigi  anch' egli  nel  dì  12  di  gennaio  fece 
delle  novità,  privando  il  duca  d'Umena  del  titolo  di  Luogotenente  del  Regno, 
con  ordinargli  ancora  di  licenziare  i  presidiar]  Spagnuoli.  Le  città  d' Aix  in  Pro- 
venza, Lione,  Orleans  ed  altre  vennero  alla  ubbidienza  del  re.  Nè  credendosi 
necessaria  in  Rems  la  coronazione  sua ,  fu  questa  fatta  nel  dì  27  di  febbraio  in 
Sciartres  con  gran  solennità.  Il  che  fatto,  nel  dì  22  di  marzo  ,  concertato  prima 
^gretamente  l'affare  col  signore  diBrissac,  il  re  Arrigo  pacificamente  entrò 
nella  città  di  Parigi,  e  però  ne  partirono  senza  offesa  gli  Spagnuoli  e  Fiamminghi. 
E  perchè  il  cardinal  Sega  legato,  benché  rispettato  dal  re,  anzi  invitato  con 
tulio  onore,  più  che  mai  si  mostrò  alieno  dal  re  ,  in  esecuzione  delle  istruzioni 
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di  Roma ,  fu  accompagnato  a  Montargis  da  Jacopo  di  Perrona  insigne  vescovo 

e  letterato,  che  poi  conseguì  il  cappello  cardinalizio.  L'esempio  di  Parigi  si 
trasse  poi  dietro  molte  altre  città  ,  e  il  duca  di  Guisa  si  riconciliò  col  re.  Col- 
l'armi  ancora  furono  sottomesso  la  Ciapella  piazza  forte  e  Noione.  Se  questi 
felici  progressi  di  Arrigo  piacessero  al  papa  e  al  re  Cattolico ,  non  occorre  ch'io 
lo  dica. 

Ora  avvenne  un  caso  in  Parigi ,  per  cui  gran  rumore  e  diceria  insorse.  Tro- 
vavasi  quel  re  nella  sua  camera  nel  dì  27  di  dicembre,  colà  appena  arrivalo  da 
San  Germano,  quando  uno  scellerato  giovane  Parigino  d'anni  diciotto,  per  nome 
Giovanni  Castello  ,  cacciandosi  per  la  folla  de' cortigiani ,  e  a  lui  appressatosi, 
gli  tirò  una  coltellata,  chi  dice  verso  la  gola,  chi  verso  il  ventre;  ma  essendosi 
accidentalmente  chinato  il  re  ,  il  colpo  altro  non  fece  che  tagliargli  un  labbro  e 
cavargli  un  dente.  Preso  costui ,  confessò  di  aver  commesso  il  delitto,  credendo 
di  acquistar  merito  presso  Dio ,  avendo  massimamente  inleso  eh'  era  lecito  il 
levar  la  vita  ad  un  tiranno.  Perchè  disse  d'avere  studiato  sotto  i  Padri  Gesuiti, 
e  furono  dipoi  trovati  in  camera  del  P.  Giovanni  Guignardo  sacerdote  della  Com- 
pagnia alcuni  scritti  contra  del  re,  composti  allorché  era  nel  suo  maggior  bollore 
la  lega:  ciò  bastò  perchè  uscisse  un  editto,  promosso  da  chi,  per  altri  precedenti 
molivi ,  mirava  di  mal  occhio  i  Gesuiti ,  in  cui  fu  ordinato  eh'  essi  tutti  sotto 
varie  peno  uscissero  del  regoo  :  sentenza  creduta  ingiusta  da  i  saggi ,  perchè  a 
cagion  del  delitto  d'un  solo,  o  di  alcuni  pochi ,  si  veniva  a  punire  tutta  uoa 
grande  università,  benemerita  per  varj  titoli  della  religione  e  del  pubblico.  An- 
corché prosperassero  cotanto  gli  affari  del  re  Arrigo ,  pure  Filippo  re  di  Spagna 
non  ritirava  le  sue  milizie  dalla  Francia,  e  continuava  la  guerra  in  Bretagna  per 
mezzo  del  duca  di  Mercurio,  e  nel  Delfinato  e  Provenza  coli' armi  del  duca  di 
Savoia  e  dello  Stato  di  Milano.  Fece  esso  duca  l'assedio  di  Bricheràs;  e  quan- 
tunque Lesdiguieres  avesse  fatto  il  possibile  per  ben  fortificare  quella  terra  eia 
sua  rocca,  e  costasse  l'impresa  più  d'un  sanguinoso  assalto,  pure  se  ne  impa- 
dronì. Riacquistò  ancora  il  forte  di  San  Benedetto,  ed  ebbe  il  contento  di  veder 
tornare  alla  sua  divozione  tre  delle  valli  abitate  da  gli  eretici  Valdesi,  cioè 
Luserna ,  Angrogna  e  Pcrusa.  In  Fiandra,  al  cui  governo  entrò  in  quest'anno 
l'arciduca  Ernesto,  non  succederono  fatti  di  gran  conseguenza ,  se  non  che  Gro- 
ninga  assediata  dal  conte  Maurizio  di  Nassau  fu  obbligata  a  rendersi.  Seguì 
eziandio  in  quelle  parti  un  pertinace  ammutinamento  de' soldati  italiani,  e  poi 
de  gli  spagnuoli ,  per  mancanza  delle  paghe;  cosa  tante  altre  volte  accaduta, 
e  sempre  con  discredito  della  monarchia  di  Spagna,  la  quale  pure  laute  ricchezze 
continuamente  ritraeva  dalle  Indie  Orientali  ed  Occidentali ,  giacché  il  re  allora 
comandava  anche  al  regno  di  Portogallo.  In  Ungheria  sì  e  nella  Croazia  furooo 
molti  fatti  d'armi  fra  gli  eserciti  dell' imperadore  e  de' Turchi.  Acquistarono  i 
Cristiani  Novigrado  ed  altri  luoghi,  ma  che  non  compensarono  la  perdita  del- 
l'importante fortezza  di  Giavarino,  che  dopo  un  ostinato  assedio  fatto  da  i  Mu- 
sulmani fu  loro  ceduto  da  quel  comandante ,  senza  aspettare  il  vicino  soccorso. 
Provò  in  quest'anno  ancora  la  povera  Italia  gl'insulti  della  crudeltà  turchesca. 
Sul  principio  di  settembre  comparve  verso  Reggio  di  Calabria  il  Bassà  Sinan,  o 
sia  Assane  Cicala,  rinegato  appunto  Calabrese,  ed  ammiraglio  turchesco,  eoo 
una  flotta  di  ben  cento  legni;  e  sbarcata  la  gente  sua,  perchè  il  popolo  col  loro 
meglio  s'  era  ritirato  entro  terra,  per  rabbia  di  non  aver  colpita  la  preda,  se  ne 
vendicò  col  fuoco,  incendiando  quella  tante  volte  incendiata  o  rovinata  citlà,  e 
tagliando  quanto  v'era  di  fruttifero  in  que' contorni.  Altrettanto  poi  fecero  a  varj 
villaggi  e  terre  murate  di  quella  riviera,  con  danno  di  centinaia  di  migliaia  di 
scudi  per  quegl' infelici  abitanti.  Nel  dì  5  d'agosto  in  Mantova  cessò  di  vivere 
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Leonora  d'Austria  figlia  di  Ferdinando  I  imperadore ,  e  già  moglie  di  Guglielmo 
duca  di  Mantova  ,  principessa  di  singoiar  bontà  di  costumi ,  e  d'  una  vita  sì  reli- 
giosa, che  era  ,  per  così  dire  ,  adorata  da  quel  popolo. 

/  di  Cristo  4595.  Indizione  VI  IL 
Anno  j  di  Clemente  Vili  papa  4. 
(  di  Rodolfo  II  imperadore  20. 

Finalmente  nel  presente  anno,  facendo  breccia  nel  cuore  di  papa  Clemente 
que' riflessi  che  nel  precedente  aveano  avuta  sì  poca  fortuna  ,  ebbe  la  Cristia- 
nità la  consolazione  di  veder  calmate  le  turbolenze  della  Francia ,  e  rimesso 
il  re  Arrigo  IV  in  grazia  della  santa  Sede.  I  prosperosi  successi  d'esso  re, 
a  cui  pochi  oramai  palesemente  ricalcitravano  in  Francia,  e  l'aver  egli  di- 
chiarata la  guerra  al  re  di  Spagna  che  Gn  qui  avca  alimentato  quel  fuoco 
cagion  furono  che  il  pontefice  non  si  lasciasse  più  regolare  dalle  massime 
spagnuole  ,  ma  che  si  consigliasse  unicamente  con  chi ,  senza  privati  interessi, 
amava  il  ben  della  Chiesa.  Fatte  dunque  segretamente  penetrar  le  sue  scuso 
e  il  buon  animo  al  re  per  mezzo  del  celebre  Arnoldo  d'  Ossat ,  che  come 
prete  privato  stava  allora  in  Roma  e  trattava  gli  affari  d'  esso  re ,  fu  spedito 
da  Parigi  Jacopo  Davy  signor  di  Perrona  ,  uno  de'  più  dotti  Cattolici  della 
Francia ,  acciocché  maneggiasse  così  importante  alTare.  Arrivò  egli  a  Roma 
senza  formalità  nel  dì  42  di  luglio,  informò  il  papa  di  quanto  occorreva,  o 
gli  porse  un'  umile  supplica  a  nome  del  re.  Furono  smaltite  le  condizioni  collo 
quali  il  pontefice  volea  accordargli  l'assoluzione;  poscia  nel  concistoro  del  dì 
2  di  agosto  propose  la  determinazione  da  lui  presa  di  ricevere  nel  grembo 
della  Chiesa  cattolica  esso  Arrigo.  Non  vi  furono  fra  porporati ,  se  non  alcuni 
pochi  parziali  de  gli  Spagnuoli ,  i  quali,  giacché  non  poteano  impedirlo,  mi- 
sero in  campo  delle  stravaganti  condizioni ,  secondo  le  quali  mai  non  si  sarebbe 
venuto  allo  scioglimento  di  quel  nodo.  Non  così  fece  il  cardinal  Francesco 
Toledo,  personaggio  dottissimo  della  Compagnia  di  Gesù  ,  rapito  dipoi  nell'anno 
seguente  dalla  morte  ,  il  quale  quantunque  Spagnuolo  di  nascita ,  pure  tenendo 
davanti  a  gli  occhi  la  sola  gloria  di  Dio  e  il  bene  della  Chiesa,  mirabilmente 
si  adoperò  per  condurre  a  fine  quell'impresa  di  tanto  rilievo.  Altrettanto  ancora 
operò  Cesare  Baronio  confessore  del  papa  ,  poscia  cardinale ,  spezialmente  a 
ciò  spinto  da  san  Filippo  Neri,  il  quale  in  quest'anno  appunto  nel  dì  26  di 
maggio  passò  a  miglior  vita.  Scelta  dunque  la  domenica  nel  dì  47  di  settem- 
bre, con  tutta  solennità  e  decoro  si  eseguì  la  funzione.  Nel  portico  della 
basilica  di  San  Pietro,  le  cui  porte  stavano  chiuse,  si  presentarono  al  papa, 
attorniato  dal  sacro  collegio  e  da  infinito  popolo,  il  Perrona  e  1' Ossat,  corno 
procuratori  di  Arrigo  ;  esibirono  il  di  lui  memoriale  e  lo  strumento  della  lor 
procura  ;  quindi  a  nome  del  re  abiurarono  tutte  le  eresie  e  fecero  la  profession 
della  Fede  cattolica ,  riconoscendo  per  nulla  I'  assoluzione  a  lui  data  in  Francia, 
ed  accettando  le  già  concordate  condizioni  e  le  penitenze  imposte  al  re.  Fu 
poi  profferita  la  sentenza  dell' assoluzion  pontifizia ,  spalancate  le  porte  di  San 
Pietro,  intonato  e  cantato  il  Te  Deum ,  cui  fecero  eco  i  rimbombi  delle  ar- 
tiglierie di  Castello  Sant'Angelo,  con  assaissime  altre  feste  del  popolo  romano. 
Di  somma  consolazione  eziandio  al  pontefice  e  al  Cattolicismo  riuscì  nell'anno 
precedente  l'arrivo  a  Roma  di  due  oratori  spediti  dal  patriarca  d'Alessan- 
dria ,  e  nel  presente  anno  di  due  altri  inviati  da  alcuni  vescovi  della  Russia 
Polacca ,  per  unir  le  loro  chiese  alla  Chiesa  e  credenza  Romana ,  con  abiurar 
gli  errori  delle  lor  sette.  Non  occorre  ch'io  dica  qual  frutto  si  ricavasse  dalla 
Muratori  Vol.  VI.  45 
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comparsa  de1  primi,  da  che  ognuno  sa  che  gli  Eutichiaoi  d'Egitto  continuano 
ad  essere  separati  da  noi. 

Riportò  ancora  in  quest'  anno  gran  lode  presso  il  popolo  romano  la  costi- 
tuzione, o  sia  Bolla  della  Congregazione  sopra  i  Baroni,  pubblicata  nel  dì  30 
di  Giugno  da  papa  Clemente.  Il  far  de' grossi  debiti  costava  poco  a  i  nobili 
romani ,  nè  poi  maniera  si  trovava  di  pagarli ,  essendo  i  lor  beni  sottoposti  a 
fideicomraissi  e  ad  altri  legami  :  dal  che  proveniva  immenso  danno  tanto  a  i 
creditori  che  al  pubblico  commerzio.  Deputò  dunque  il  pontefice  una  congre- 
gazione con  facoltà  di  poter  distraere  i  feudi  e  le  castella ,  ed  altri  beni  stabili 
d'essi  baroni,  non  ostante  qualsivoglia  vincolo  di  fideicommisso ,  affinchè 
venisse  da  li  innanzi  soddisfatto  a  i  creditori.  A  questa  ordinazione  diede  poi 
miglior  forma  papa  Urbano  Vili.  Grande  apprensione  intanto  recavano  al 
pontefice  Clemente  i  progressi  de1  Turchi  in  Ungheria,  divenuti  più  orgogliosi 
per  la  presa  di  Già  varino;  e  l'Augusto  Rodolfo  non  cessava  di  chiedere  aioli. 
Per  sovvenirlo  impose  il  pontefice  quattro  decime  a  gli  ecclesiastici  d'Italia, 
e  si  diede  a  far  leva  di  soldatesche  ne  gli  Stati  della  Chiesa,  disegnando  di 
spedir  colà  un  corpo  di  dodici  mila  fanti  e  di  millo  cavalli.  Il  comando  di 
questa  gente,  in  cui  si  contarono  assaissimi  nobili  uQziali  italiani,  fu  dato  a 
Gian-Francesco  Aldobrandino,  nipote  del  papa,  che  dopo  avere  con  grandiosa 
solennità  ricevuto  il  bastone  di  generale  e  le  bandiere,  marciò  alla  volta 
dell'Ungheria.  Anche  Ferdinando  gran  duca  di  Toscana  vi  aveva  diami 
spedito  altri  soccorsi  di  gente.  Don  Giovanni,  don  Antonio  de 'Medici,  il  duca 
di  Bracciano  ed  altri  signori  con  quelle  truppe  si  segnalarono  in  varie  imprese. 
Ma  Vincenzo  duca  di  Mantova,  mosso  dalla  sua  parentela  coli' imperadore, 
volle  passare  in  persona  a  quella  guerra ,  menando  seco  un  accompagnamento 
di  circa  mille  e  quattrocento  uomini  a  cavallo,  tutti  atti  a  guerreggiare.  Questo 
principe  sorpreso  poi  in  Comora  da  una  pericolosa  malattia ,  fu  forzato  verso 
il  fine  di  ottobre  di  ritornarsene  in  Italia  a  cercar  aria  migliore  per  risanarsi. 
Aveano  intanto  l' armi  dell'  imperadore ,  comandate  dal  valoroso  conte  Carlo 
di  Mansfeld ,  presa  in  Ungheria  la  città  vecchia  e  nuova  di  Strigonia;  ma  nulla 
si  potea  dir  fatto,  se  non  s'impadronivano  ancho  della  cittadella;  quando  colà 
giunsero  anche  gl'Italiani  suddetti,  a' quali  fu  assegnato  il  ior  posto  per  l'e- 
spugnazione di  quella  fortezza.  Diedersi  varj  assalti,  ed  in  essi  valorosamente 
combattendo ,  sacrificarono  la  lor  vita  molti  di  quegli  ufiziali  e  soldati ,  di  modo 
che  in  fine  spezialmente  alla  bravura  d'essi  Italiani  fu  attribuito  l'essere  stati 
forzati  i  turchi  a  rendersi  a  patti.  Giunto  in  appresso  anche  colà  il  duca  di  Mantova 
colle  sue  truppe,  e  bramoso  di  lasciar  qualche  memoria  di  se,  prese  ad  espugnare 
la  città  di  Vicegrado  ,  e  lo  costrinse  alla  resa.  De  gli  altri  fatti  di  guerra  in  quelle 
contrade  non  permette  V  assunto  mio  che  maggiormente  io  ne  parli. 

Sempre  più  intanto  si  venne  toccando  con  mano  che  Filippo  II  re  di  Spagna, 
già  sì  caldo  protettore  ed  ausiliario  della  lega  cattolica  in  Francia  ,  col  manto 
della  religione  copriva  altre  politiche  intenzioni.  Per  la  conversione  del  re  Arri- 
go IV  andava  sempre  più  declinando  essa  lega.  Si  sapeva  che  in  Roma  gagliar- 
damente si  trattava  della  riconciliazione  d' esso  re;  e  pure  Filippo,  lungi  dal 
pensare  a  rendere  la  quiete  alla  Francia  ,  maggiormente  si  accendeva  a  farle 
guerra,  dappoiché  la  pace  data  dal  pontefice  ad  Arrigo  tagliava  le  gambe  a  tutu 
i  pretesti  della  lega.  Dichiarò  dunque  Arrigo  la  guerra  al  re  Cattolico  con  un 
pubblico  manifesto  ,  al  quale  con  altro  simile  fu  risposto.  Giacché  era  mancalo 
di  vita  l'arciduca  Ernesto  governalor  della  Fiandra,  e  prò  interim  restava 
appoggiato  quel  governo  al  conte  di  Fuentes ,  a  lui  venne  da  Madrid  ordine  di 
proseguir  le  ostilità.  Entrato  pertanto  egli  nella  Piccardia  coll'esercito  suo, 
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covando  il  disegno  di  ricuperar  la  città  di  Cambrai,  assediò  e  prese  il  castelletto, 
fortezza  d'importanza  per  1'  intenzione  sua.  Di  là  passò  all'assedio  di  Dorlac, 
al  cui  soccorso  passati  i  Franzesi,  ebbero  la  mala  pasqua.  Fu  presa  anche  quella 
terra  e  saccheggiata  :  dopo  di  che  il  Fuentes  arditamente  cinse  d' assedio  la 
riguardevol  città  di  Cambrai,  tuttoché  si  trovassero  alla  difesa  di  quella  città 
circa  due  mila  e  cinquecento  fanti  e  secento  cavalli,  oltre  al  presidio  della  citta- 
delia  ,  consistente  in  cinquecento  fanti.  Ma  teneva  egli  delle  intelligenze  con 
alcuni  di  quei  cittadini,  fautori  dell'arcivescovo;  e  in  fatti  dappoiché  furono 
ben  inoltrate  le  trincee,  ed  ebbero  le  batterie  alzate,  non  solamente  diroccata 
buona  parte  del  muro,  ma  anche  bersagliato  un  buon  numero  delle  case  della 
città,  quel  popolo  si  mosse  a  manifesta  sollevazione,  ed  aprì  le  porte  a  gli 
Spagnuoli.  Ritirati  i  Franzesi  nella  cittadella ,  non  tardarono  molto  a  trattare  di 
renderla  con  tutte  le  più  onorevoli  condizioni  che  poterono  desiderare.  Per  tale 
acquisto  gran  gloria  riportò  il  Fuentes,  e  somma  fu  l'allegrezza  delle  provincie 
cattoliche  della  Fiandra,  al  cui  governo  arrivò  dipoi  il  cardinale  erciduca  Alberto, 
fratello  del  defunto  arciduca  Ernesto.  Dalla  parte  ancora  della  Borgogna  e  della 
Savoia  fa  eoa  no  gli  épagnuoli  guerra  alla  Francia.  Lesdiguieres  tolse  al  duca  di 
Savoia  Exiles,  e  il  duca  a  lui  il  forte  castello  di  Cavours  ed  altri  luoghi,  ala  non 
per  questo  lasciavano  d'  andare  sempre  più  prosperando  gli  affari  del  re  Arrigo, 
perchè  ricuperò  Vienna  nel  DelGnato  ;  la  Provenza  tornò  quasi  tutta  alla  sua 
ubbidienza;  Digion  o  Sciallon  in  Borgogna  a  lui  si  diedero,  per  tacer  d'altri  van- 
taggi suoi.  Quel  che  più  importa  ,  la  riconciliazione  sua  colla  santa  Sede  operò 
che  il  duca  d'Umena  ed  altri  principi  cominciarono  segretamente  a  trattar  seco 
di  concordarsi  e  sottomettersi  ;  e  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia ,  siccome 
saggio,  intavolò  tosto  e  conchiuse  una  tregua  con  lui. 

Non  andò  esente  nè  pure  in  quest'anno  la  Campagna  di  Roma  da  gl'insulti 
de' banditi,  cioè  spezialmente  verso  Anagni  e  Prosinone,  dove  commisero  orrendi 
misfatti.  Contra  di  costoro  spedì  il  pontefice  alcune  compagnie  di  cavalli,  ed 
altrettanto  fece  il  conte  di  Olivarez  viceré  di  Napoli  contra  de  gli  altri  che 
maggiormente  infestavano  quel  regno.  Grandi  lamenti  erano  per  quell'iniqua 
gente,  che  tutto  dì  svaligiava  viandanti  e  corrieri ,  e  talvolta  anche  levava  loro 
lavila.  Fecero  prigioni  Giambatista  Conti  nobile  romano,  ed  Alessandro  Mantica, 
e  poscia  l'arcivescovo  di  Taranto  e  il  vescovo  di  Castellanelta  ,  a' quali  imposero 
di  grosse  taglie.  Era  in  questi  tempi  generale  delle  galee  di  Napoli  don  Pietro 
di  Toledo;  e  pensando  egli  come  vendicarsi  dell'insolenze  fatte  ne' tempi  addietro 
da  i  Turchi  alle  marine  d'Italia,  aggiunse  alle  sue  quattordici  galee  otto  altre 
di  Sicilia ,  tutte  beo  armale;  e  colto  il  tempo  che  si  facea  da' Turchi  nel  mese 
di  settembre  la  fiera  di  Patrasso,  all'  improvviso  giunse  colà,  e  messe  le  genti 
a  terra ,  diede  un  fiero  sacco  a  tutti  que'  mercatanti  Ebrei ,  Turchi  e  Greci. 
Dicono  che  vi  restarono  uccise  circa  quattro  mila  persone ,  sapendo  anche  i 
Cristiani  essere  Turchi,  quando  hanno  il  vento  in  poppa.  Il  bottino  si  fece 
ascendere  a  quattrocento  mila  scudi  romani ,  e  parecchi  mercatanti  furono  me- 
nati via  ed  obbligati  al  riscatto.  Benché  V  ammiraglio  de'  Turchi  Cicala  si  trovasse 
a  Navarino  lungi  da  Patrasso  quaranta  miglia ,  non  si  attentò  a  muoversi  per 
voce  precorsa  essere  cinquanta  le  galee  cristiane  ,  e  quelle  ben  fornite  di  bravi 
combattenti  e  munizioni  da  guerra.  Pasquale  Cicogna  doge  di  Venezia  ,  perso- 
naggio di  singoiar  probità,  terminò  in  quest'anno  a  dì  due  d'aprile  la  carriera 
del  suo  vivere.  Sotto  di  lui  fu  fabbricato  il  sontuoso  ponte  di  Rialto,  una  delle 
più  insigni  fabbriche  di  Venezia.  Nel  dì  22  o  pure  26  d' esso  mese  venne  sustiluilo 
»'»  quella  dignità  Marino  Grimani.  Restò  funestato  l' anno  presente  dalla  morte 
d'altri  illustri  personaggi ,  cioè  cardinali  e  capitani  di  gran  nome ,  fra  i  quali  io 
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nominerò  solamente  Lodovico  Gonzaga,  zio  paterno  di  Vincenzo  duca  di  Mantova  ; 
il  quale  passato  negli  anni  addietro  in  Francia,  per  le  nozze  contratte  con  Enrica 
figlia  ed  erede  di  Francesco  duca  di  Nevers,  acquistò  quel  ducalo,  e  lo  tra- 
mandò a  Carlo  suo  figlio ,  che  a  suo  tempo  vedremo  duca  di  Mantova.  Gran 
figura  fece  esso  Lodovico  nelle  guerre  civili  di  Francia.  Merita  ancora  d'essere 
accennata  la  morte  di  Torquato  Tasso,  accaduta  nel  presente  anno  a  di  26  di 
aprile  in  Roma  ,  mentre  si  preparava  la  solenne  di  lui  coronazione  in  Campidoglio. 
Insigne  poeta  e  principe  de' poeti  epici  italiani ,  e  filosofo  di  alto  sapere  ,  come 
costa  non  men  dai  suoi  versi  che  dalle  sue  prose ,  ma  che  per  gl'insulti  della 
soverchia  sua  malinconia  fu  gran  tempo;  per  non  dir  sempre,  zimbello  della 
mala  fortuna. 

(  di  Cristo  4  596.  Jttdixione  IX. 
Anno  |  di  Clemente  Vili  papa  5.  . 
(  di  Rodolfo  II  imperadore  24. 

I  pensieri  del  pontefice  Clemente  nel  presente  anno  furono  principalmente 
occupati  in  cercar  le  vie  di  estinguere  la  guerra  che  tuttaviain  varie  parti  lacerava 
la  Francia.  Spedì  a  questo  effetto  il  generale  de'  frati  Minori  a  spiar  gli  animi  del 
re  Arrigo  e  del  cardinale  Alberto  governatore  della  Fiandra,  e  ad  istillare  io 
amendue  pensieri  di  pace.  Ma  questa  pace  desiderata  dal  re  franzese  Arrigo  IV 
non  s'  accordava  colle  Vaste  idee  del  re  di  Spagna  Filippo  II;  e  tanto  più  perchè 
l' armi  e  raggiri  suoi  ebbero  in  più  d'  un  luogo  felice  successo.  Primieramente 
avea  saputo  l'accortezza  de' ministri  spagnuoli  talmente  guadagnare  Carlo  Ca- 
sale console ,  o  più  tosto  tiranno  di  Marsilia  ,  che  quel  popolo  parte  per  timore , 
e  parte  per  mari  e  monti  di  vantaggi  lor  fatti  sperare  dal  re  Cattolico,  si  misero 
sotto  la  di  lui  protezione,  ed  accettarono  nel  lor  porto  Carlo  Doria,  colà  inviato 
colle  sue  galee  da  esso  re  di  Spagna:  fatto  che  infinitamente  dispiacque  al  re 
Arrigo.  Era  già  tornalo  io  grazia  dello  stesso  re  Cristianissimo  il  duca  di  Guisa. 
Mandato  egli  al  governo  della  Provenza  con  quelle  forze  maggiori  che  potò 
riunire,  s'impadronì  di  Cisteron  ,  di  Ricz  ,  di  Grasse  ,  di  Hieres,  di  Sjntropè  e 
d'altri  luoghi.  Quindi  si  diede  a  manipolare  un  segreto  trattato  in  Marsilia  co  i 
malcontenti  del  governo  del  Casale;  e  questo  fu  sì  felicemente  condotto,  che  nel 
dì  4  6  di  febbraio  il  Casale  restò  ucciso  da  i  congiurati;  nel  qual  tempo  si  presentò 
osso  duca  di  Guisa  alle  porte  della  città  ,  e  v'entrò,  con  acquistar  dipoi  le  for- 
tezze ,  ed  obbligare  il  Doria  a  fuggirsene ,  non  senza  perdita  di  molti  de'  suoi 
soldati  sorpresi  in  terra  fuori  delle  galee.  Con  più  felicità  succederono  all'arciduca 
cardinale  le  imprese  ch'egli  tentò.  Trovandosi  impegnato  il  re  Arrigo  nell'assedio 
della  fortezza  della  Fera ,  ed  occorrendo  troppe  diffkultà  a  soccorrere  quella 
piazza,  s'avvisò  il  porporato  di  fare  una  potente  diversione.  Pertanto  all'improvviso 
nel  dì  nove  di  aprile  piombò  col  suo  esercito  addosso  alla  riguardevol  terra  e 
fortezza  di  Cales,  e  con  gran  sollecitudine  fece  piantar  le  batterie,  tanto  per 
bersagliare  la  terra  che  per  impedire  i  soccorsi  per  mare ,  i  quali  furono  ben 
tentati ,  ma  senza  frutto  alcuno.  Era  quella  guarnigione  di  soli  secenlo  soldati 
impoltroniti  nell'ozio,  di  mille  e  ducento  borghesi  e  trecento  villani,  che  inti- 
moriti al  primo  feroce  assalto  de  gli  Spagnuoli ,  dimandarono  capitolazione ,  e 
l'ottennero,  per  potersi  ritirar  nel  castello,  promettendo  di  rendere  ancor  questo 
fra  sei  giorni ,  se  non  veniva  soccorso.  Venne  in  fatti  il  soccorso  ,  ed  ebbe  ma- 
niera d'entrare  nei  castello.  Adirato  per  questo  il  cardinale  ,  fece  giocar  le  arti- 
glierie contro  d' esso  castello,  ed  appena  formata  la  breccia  ,  fu  dato  un  sì  furioso 
assalto,  che  avviliti  i  difensori  non  pensarono  che  alla  fuga.  Ne  furono  uccisi 
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ottocento ,  e  tutto  andò  a  sacco  ,  con  fama  che  il  bollino  ascendesse  a  un  milione 
di  scudi.  Guines  e  Han  si  arrenderono  anche  essi  dipoi  al  cardinale.  K  lo  stesso 
fece  nel  dì  ventitré  di  maggio  anche  la  picciola  ma  forte  città  di  Ardres  ,  e 
finalmente  nell'agosto  l'importante  fortezza  di  Hulst. 

Intanto  dopo  alquanti  mesi  di  ostinato  assedio  giunse  finalmente  il  re  Arrigo 
nel  precedente  giorno,  cioè  nel  dì  22  di  maggio,  ad  obbligar  gli  Spagnuoli  alla 
resa  di  Fera.  E  perciocché  la  perdita  di  Cales  era  una  continua  puntura  al  suo 
cuore,  non  ebbe  scrupolo  a  trattare  e  conchiudere  un'alleanza  con  Elisabetta 
regina  d'Inghilterra,  assai  per  altri  motivi  disgustata  degli  Spagnuoli. -Nò si  dee 
tacere  che,  durante  l'assedio  della  Fera,  Arrigo  di  Savoia  duca  di  Nemours,  il 
duca  di  Gioiosa  potente  in  Linguadoca,  e,  quel  che  più  importò,  il  duca  di  Umena 
della  casa  di  Lorena,  dopo  molti  segreti  trattati,  vennero  all'ubbidienza  e  giu- 
rarono fedeltà  al  suddetto  re  Cristianissimo,  il  quale  siccome  principe  magnanimo 
benignamente  gli  accolse,  con  loro  concedere  molti  governi  e  vantaggi,  ed  ob- 
bliar  generosamente  le  cose-  passate.  Tornò  in  fine  alia  divozion  sua  anche  il 
duca  di  Mercurio,  che  più  de  gli  altri  s'era  mostrato  pertinace  faulor  della  lega: 
tulti  avvenimenti  che  servirono  di  maggiore  ingrandimento  e  riputazione  ad  esso 
re.  Ebbe  in  questi  tempi  una  dura  lezion  da  gl'Inglesi  Filippo  II  re  di  Spagna. 
Fece  la  regina  Elisabetta  un  formidabil  armamento  per  mare,  in  cui  concorsero 
anche  gli  Oliandosi  e  molti  particolari  mercatanti;  cioè  una  flotta  di  circa  cento 
sessanta  vele,  dove  s'imbarcarono  sedici  mila  combattenti,  fra' quali  si  conta- 
vano  molti  nobili  venturieri.  Comparve  all'improvviso  nel  dì  2»  (altri  dicono  nel 
dì  30  di  giugno)  questa  armata,  sotto  il  comando  del  giovane  Roberto  conte  di 
Kssech  e  dell'ammiraglio  inglese  Carlo  conte  di  Howard,  alla  vista  della  tanto 
ricca  e  mercantile  isola  e  città  di  Cadice  in  Ispagna,  chiamata  (non  so  il  perchè) 
dal  Campana  e  da  altri  Calice,  e  da  lor  posta  nei  mari  di  Portogallo.  Trovavansi 
in  quell'isola  cinquanta  sette  grosse  navi,  fra  le  quali  quattro  de1  galeoni,  chia- 
mali i  dodici  Apostoli,  due  galeazze  d'Andaluzia ,  venti  galee  ed  altri  non  pochi 
legni,  tutti  carichi  di  merci  preziose,  e  destinati  a  passare  alle  Indie  Orientali. 
Fu  detto  che  ascendesse  il  valor  d' esso  carico  a  dodici  milioni  di  ducati  d'  oro , 
spettante  per  la  maggior  parte  a  particolari  mercatanti  spagnuoli,  napoletani, 
siciliani  e  genovesi.  Prima  di  tentar  altro  gl'Inglesi  arditamente  si  mossero  cen- 
tra le  navi  da  guerra  spagnuole,  che  sostennero  per  più  ore  il  combattimento; 
ma  accesosi  il  fuoco  nel  galeone  San  Filippo  a!  mirante  dell'armata,  si  misero  in 
confusion  gli  Spagnuoli;  tre  loro  grosse  navi  ben  fornite  d'artiglieria  rimasero  in 
poter  de' nemici,  altre  furono  o  arse  o  sommerse;  gran  bottino  ancora  fu  fatto; 
e  chi  potè  fuggire,  si  salvò.  Ma  il  peggio  fu  che  poco  stettero  i  vincitori  Inglesi 
ad  assalire  furiosamente  la  città,  e  a  divenirne  padroni,  con  essersi  ritirati  nel 
castello  i  difensori,  i  quali  poco  stettero  a  capitolare,  per  salvar  le  donne  dal  di- 
sonore e  la  città  dall'incendio.  Quanto  di  buono  e  bello  ivi  si  trovò,  fu  messo 
a  sacco.  Vi  restava  gran  quantità  di  legni  sì  del  re  che  de' mercatanti ,  i  quali 
stavano  prima,  o  pur  s'erano  rifugiati  al  passo  pel  ponte  che  congiugne  l'isola 
di  Cadice  colla  terra  ferma.  Attesero  i  lor  padroni  la  notte  a  scaricar  le  merci: 
e  perchè  il  duca  di  Medina  conobbe  di  non  aver  forza  da  difenderli,  affinchè  non 
cadessero  in  mano  dei  nemici,  comandò  che  di  tulli  que'legni  si  facesse  un  gran 
'alò;  e  l'ordine  fu  eseguito.  Se  n'andarono  poscia  pieni  di  preda  gl'Inglesi.  E 
tuttoché  il  re  Cattolico,  ansioso  di  farne  vendeUa ,  unisse  nel  porto  di  Lisbona 
un'armata  di  più  di  ottanta  vele,  e  la  spignesse  alla  volta  dell'Inghilterra;  pure 
ancor  questa  sorpresa  da  un  fiero  temporale,  parte  perì  nell'onde  e  parte  mal- 
trattata, non  poco  penò  a  ridursi  in  salvo.  Gran  danno  che  venne  anche  alla 
mercatura  d'Italia  da  così  fiero  e  strepitoso  emergente. 
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La  guerra  d'Ungheria  continuò  vigorosa  ancora  in  quest'anno.  Tolsero  l'armi 
cristiano  a  i  Turchi  Vaccia.  Presero  ancora  Clissa  ne'confini  della  Dalmazia,  ma 
poi  la  perderono.  Essendo  venuto  lo  stesso  gran  Signore  Maometto  all'armala, 
la  città  d'Agria  fu  vilmente  u  lui  renduta  dal  presidio  imperiale,  per  ottener 
salve  le  vile:  patto  che  non  fu  poi  mantenuto  dalla  consueta  infedeltà  e  barbarie 
de'Turchi.  Furono  poscia  a  fronle  le  due  armate  nemiche  a  Chereste,  e  si  venne 
a  giornata  campale,  lteslò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  turchesca,  e  ne  fu  fatta 
grande  strage;  ma  perdutasi  gran  parte  de' vincitori  Cristiani  a  dare  il  sacco  ai 
padiglioni,  le  incontrò  quella  disavventura  che  tante  altre  volte  è  accaduta  ed 
accaderà  ;  cioè,  che  i  Turchi  raggruppati  e  ritirati  dalla  fuga  diedero  una  piena 
sconfitta  all'esercito  imperiale.  Torniamo  ora  in  Italia, dove  papa  Clemente  Vili, 
mirando  con  sommo  dispiacere  la  continuata  guerra  del  re  di  Spagna  colla 
Francia,  e  la  lega  del  re  Arrigo  IV  coli' Inghilterra,  determinò  d'inviare  in  Francia 
Alessandro  de'Medici  cardinale  ed  arcivescovo  di  Firenze,  personaggio  di  raro 
ingegno  e  prudenza,  acciocché  si  studiasse  di  quetare  il  resto  de'mali  umori  della 
Francia,  e  tentasse  ancora  di  disporre  gli  animi  alla  pace.  Con  sommi  onori  fu 
ricevuto  per  tutta  la  Francia  questo  legato  pontificio,  ed  ebbe  il  contento  di 
vedersi  incontrato  da  Arrigo  di  Borbone  principe  di  Condè,  fanciullo  d'anni  otto 
e  primo  del  sangue  reale  dopo  il  re,  il  quale  già  istruito  nella  Fede  cattolica, 
secondo  le  promesse  fatte  ai  papa,  avea  abbandonata  l'eresia  di  Calvino.  Nel  di 
primo  d'agosto  ebbe  esso  legato  la  sua  prima  udienza  dal  re.  Nè  si  dee  tacere, 
che  essendo  cresciuto  a  dismisura  in  questi  tempi  lo  scialacquamento  de  i  titoli 
(del  che  gl'Italiani  diedero  la  colpa  alla  superbia  spagnuola),  ne  tentò  la  corte 
di  Spagna  qualche  rimedio.  11  titolo  d' Illustrìssimo  ed  Eccellentissimo ,  che  già 
fu  in  uso  per  li  soli  principi  sovrani,  s'era  tanto  prostituito,  che  fino  i  nobili  di 
basso  affare  Io  pretendevano.  V Illustre,  o  Molto  Illustre,  che  sul  principio  di 
questo  secolo  xvi,  per  quanto  si  può  osservare,  si  soleva  dare  a  i  principi  ca- 
detti, era  passalo  ad  onorar  la  plebe.  Da  questo  abuso  nascevano  poi  contese, 
perchè  i  minori  si  volevano  uguagliare  a  i  maggiori,  e  i  maggiori  a  i  massimi , 
senza  osservar  distinzione  alcuna  di  grado  nella  slessa  nobiltà.  Ora  il  conte  di 
Olivares  viceré  di  Napoli  pubblicò  un  editto,  per  cui  venne  vietato  ogni  titolo, 
per  dir  cosi,  di  cortesia,  dovendosi  unicamente  scrivere  nelle  lettere  al  Signor 
Duca,  al  Signor  Principe,  Marchese,  Conte ,  Dottore,  ec.  Passò  questo  divieto 
a  Milano,  dove  fu  poco  osservato.  In  Roma  e  in  altri  Stati  se  ne  risero.  Quaolo 
durasse  questa  prammatica,  non  occorre  ch'io  lo  ricordi,  e  molto  meno  come 
passi  oggidì  in  Italia  l'abuso  e  la  ridicola  proslituzion  de' titoli,  perchè  senza  di 
me  ognun  lo  vede  a  pruova. 

(di  Cristo  4597.  Indizione  X. 
di  Clemente  Vili  papa  6. 
di  Rodolfo  II  imperadore  22. 

Arrivò  nell'aprile  di  quest'anno  a  Roma  Francesco  di  Lucemburgo  duca  di 
Penoy,  ambasciatore  di  Arrigo  IV  redi  Francia,  a  rendere  ubbidienza  al  somm»» 
pontefice  Clemente  Vili.  Gran  pericolo  avea  corso  nel  viaggio  d'essere  fatto  pri- 
gione da' soldati  dello  Stato  di  Milano,  spediti  in  traccia  di  lui.  Fu  per  lui  oel 
sacro  concistoro  recitata  un'elegantissima  orazione  da  Martino  Bastia  du  Susa. 
o  pur  da  Granoble,  in  cui  a  larga  mano  si  profusero  incensi  in  lode  d'esso  papa. 
Intanto  per  le  disavventure  occorse  nel  precedente  anno  in  Ungheria  ,  non  per 
valore  de'Turchi,  ma  per  l'inconsiderato  procedere  de' capitani  cristiani,  si  tro- 
vava l'imperadorc  Rodolfo  II  in  grave  angustie,  per  timore  spezialmente  che 
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non  restando  più  ostacolo  alla  potenza  turchesca,  avessero  a  comparir  sotto 
Vienna  l'armi  ottomane.  Fece  perciò  ricorso  a  tutti  i  principi  d'Italia,  c  massi- 
mamente al  pontefice,  siccome  padre  del  Cristianesimo,  il  quale  spedì  per 
questo  alla  corte  cesarea  Gian-Francesco  Aldobrandino  suo  nipote,  e  intanto  con 
aggravio  imposto  al  popolo  romano,  e  in  altre  guise  adunata  l'occorrente  pecunia, 
fece  una  leva  di  sette  in  otto  mila  fanti ,  e  nel  mese  di  giugno  le  spedi  in  Un- 
gheria. Con  questo  soccorso,  ed  altri  che  sopravennero,  mise  insieme  l'impera- 
dore  un'armata  di  diecotto  mila  fanti  e  di  cinquemila  cavalli,  de1  quali  fu  dato 
il  comando  all'  arciduca  Massimiliano.  Sorpresero  i  Cesarei  circa  il  flne  di  maggio 
Tatta,  e  poi  misero  l'kassedio  a  Papà,  che  costò  loro  molto  sangue ,  ma  con  ve* 
nire  in  fine  alle  lor  mani  quella  terra  col  suo  castello.  Era  passato  di  nuovo  in 
Ungheria  Vincenzo  duca  di  Mantova  ,  a  cui  fu  data  la  vanguardia  dell'  esercito. 
Or  mentre  con  alquanti  de'suoi  va  a  riconoscere  rcontorni  di  Giavarino,  giacché 
si  meditava  di  farne  l'assedio,  caduto  in  una  imboscata  di  Turchi,  fu  preso,  e 
miracolo  fu  ch'egli  coll'aiuto  di  pochi  si  potesse  liberare  dalle  lor  mani.  Accosta- 
roosi  i  Cristiani  ad  esso  Giavarino;  ma  inteso  l'avvicinamento  dell'oste  turchesca, 
in  fretta  levarono  il  campo,  e  tanto  più  perchè  l'armata  loro  era  di  molto  scemata. 
Riacquistarono  dunque  i  Turchi  Tetta,  nè  segui  poi  altra  rilevante  azione  in 
quelle  contrade.  Continuava  intanto  l' izza  fra  gli  Spagnuoli  ed  Inglesi.  Grande 
armamento  navale  si  fece  dall'una  parte  e  dall'altra.  Nella  flolta  di  Spagna 
s'imbarcarono,  oltre  ad  altre  milizie  ,  sei  mila  Italiani.  Uscirono  sul  principio  di 
settembre  in  mare  le  due  armate  nemiche;  ma  in  vece  di  combattere  fra  loro , 
combatterono  co  i  venti,  essendo  restate  amondue  maltrattate  e  disperse  da  una 
terribil  fortuna,  e  forzale,  quando  poterono,  a  salvarsi  ne'loro  porti,  disputando 
fra  esse ,  chi  maggior  danno  avesse  riportato  da  quel  duro  conflitto. 

Una  percossa  ebbero  nel  gennaio  del  preseuleanno  i  Cattolici  in  Fiandra  dal 
conte  Maurizio  di  Nassau  a  Tornaut,  perchè  vi  perderono  la  vita  alcune  centinaia 
d'essi,  e  restarono  in  potere  de'vincilori  trentotto  bandiere  di  fanteria  colla  mag- 
gior parte  delle  bagaglie  Parve  compensata  questa  perdita  delle  truppe  spagnuole 
dalla  felicità  con  cui  riuscì  a  Ferdinando  Portocarrero  governatore  di  Dorlans,*che 
prima  comunicò  il  suo  disegno  all'arciduca  cardinale  di  sorprendere  all'improv- 
viso nella  mattina  del  dì  M  di  marzo  la  città  di  Amiens  capitale  della  Piccardia, 
mal  cuHtodita,  benché  dentro  vi  fossero  più  di  quindici  mila  cittadini  atti  all'armi. 
Di  grande  importanza  fu  quell'acquisto  sì  per  la  grandezza  e  popolazion  della 
città,  come  per  la  gran  copia  delle  artiglierie  e  munizioni  che  vi  si  trovarono. 
Recata  questa  nuova  al  re  Arrigo,  dimorante  allora  in  Parigi,  al  vederne  sì 
afflitti  i  suoi  cortigiani,  magnanimamente  dimandò  loro,  se  i  nemici  avear.o 
portato  Amiens  in  Ispagna.  No,  risposero;  ed  egli  allora  soggiunse:  Buon  per 
noi,  che  gli  avremo  tutti  prigioni.  E  non  tardò  a  dar  ordine  al  maresciallo  conte 
di  Birone  di  accorrere  colà,  e  di  formar  l'assedio  della  perduta  città.  Concorsero 
a  quella  impresa  le  maggiori  forze  del  re  colla  giunta  di  quattro  o  cinque  mila 
Inglesi;  e  lo  stesso  Arrigo  in  persona  vi  si  portò  per  dar  calore  alle  azioni.  Durò 
per  alquanti  mesi  il  pertinace  assedio,  ed  aveano  i  Franzesi  già  presa  la  strada 
coperta,  e  inoltrati  i  lavori  sino  alle  mura,  con  che  si  vedeva  già  vicina  all'agonia 
quella  città;  quando  l'arciduca  Alberto  si  avvisò  di  recarle  soccorso.  A  quella 
volta  dunque  s'inviò  con  diciotto  mila  fanti,  mille  e  cinquecento  uomini  d'armi 
ed  altrettanti  cavalli  leggieri.  Il  cardinal  Benlivoglio  fa  ascendere  quell'esercito 
a  venti  mila  fanti  e  quattro  mila  cavalli.  Trovossi  quest'armata  nel  dì  45  di 
settembre  alla  vista  d'Amtens.  Comunemente  fu  creduto  che  s'egli  animosa- 
mente assaliva  lo  sparso  campo  franzese,  non  solamente  potea  soccorrere  la 
la  città,  ma  anche  mettere  in  rotta  gli  assedianti.  Non  ebbe  tanto  coraggio. 
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Probabilmente  la  presenza  d'un  re  sì  valoroso,  che  tosto  si  mostrò  pronto  a  ri- 
cevere i  nemici,  gli  fece  prendere  la  risoluzion  di  ritirarsi:  il  che  esegui  con  molti 
disagi  e  pericoli,  perchè  inseguito  dai  Franzesi.  Laonde  fu  poi  detto,  ch'egli  venuto 
come  generale,  era  tornato  come  prete.  Con  patti  dunque  di  tutto  onore  poco 
stettero  gli  Spagouoli  a  rendere  Amiens  al  re  Arrigo  nel  dì  25  di  settembre.  Questo 
infelice  impegno  dell'  arciduca  cardinale  lasciò  intanto  esposta  la  Fiandra  a  gì'  in- 
sulti degli  OilandesL  Sicché  potè  in  quel  tempo  il  conte  Maurizio  occupar  varj 
luoghi,  come  Rembergh,  Murs,  Grol,  Oldensel  e  Linghen,  non  senza  aspre  que- 
rele de'Fiamminghi  Cattolici,  che  miravano  negletti  i  loro  interessi  per  attendere 
a  quei  della  Francia.  Gran  guerra  fu  parimente  in  quest'anno  tra  i  Franzesi  e 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia ,  a  cui  la  morte  rapì  nel  dì  6  di  novembre 
l'infanta  Catlerina  sua  moglie  ,  figlia  del  re  Filippo  II,  principessa  non  men  fe- 
conda di  virtù  che  di  prole.  Fu  preso  dal  general  franzese  Lesdiguieres  San 
Giovanni  di  Monetina.  Il  duca  anch'  egli  acquistò  de  gli  altri  luoghi  ,  e  seguirono 
alcuni  combattimenti  con  varia  fortuna,  de' quali  non  importa  qui  il  fame 
menzione. 

All'anno  presente  appartiene  la  tragedia  di  Ferrara  ,  ch'io  leggermente  toc- 
cherò, dopo  averne  abbastanza  trattato  nelle  Antichità  Estensi.  Intorno  ad  essa 
può  anche  il  lettore  consultar  la  Storia  stampata  di  Ferrara  di  Agostino  Fau- 
stini ,  quella  di  Andrea  Morosino  e  Cesare  Campana ,  storico  giudizioso  e  non 
parziale,  il  quale  quantunque  non  sapesse  tutto,  pure  si  mostrò  sufficientemente 
informato  di  questo  affare,  al  contrario  d'altri  che  senza  esame  ne  scrissero, 
ed  anche  offesero  la  verità  in  parlando  delle  qualità  personali  di  don  Cesare 
d' liste,  principale  attore  d'essa  tragedia.  Mancò  di  vita  nel  dì  27  d'ottobre 
Alfonso  II  duca  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  ec.  E  giacché  non  lasciò  prole  sua,- 
avea  poco  dianzi  dichiarato  suo  successore  ed  erede  il  suddetto  don  Cesare  suo 
cugino,  nato  da  don  Alfonso  figlio  d'Alfonso  I  duca  di  Ferrara,  e  da  donna  Giulia 
della  Rovere  figlia  di  Francesco  Maria  duca  di  Urbino.  Pretesero  i  camerali 
romani  che  questo  don  Alfonso,  procreato  da  Alfonso  I  duca  di  Ferrara  e  da  Laura 
Eustnchia ,  non  fosse  legittimato  per  susseguente  matrimonio  dal  padre  prima  di 
morire.  Le  ragioni  addotte  nelle  suddette  Antichità  Estensi  per  provare  essa 
legittimazione  tali  sono,  che  in  qualsivoglia  tribunal  imparziale  otterranno  vit- 
toria. Ma  che  sia  giunto  uno  scrittore  in  questi  ultimi  tempi  colle  pubbliche 
stampe,  e  io  Roma  stessa,  a  pubblicare  che  esso  don  Alfonso  fu  sptirio,  quando 
niun  mai  de' camerali  romani  ha  ciò  preteso;  e  ne  è  evidente  fe  falsità  per 
essere  nato  esso  principe  da  padre  libero  e  madre  libera ,  e  tanti  anni  dopo  la 
morte  di  Lucrezia  Borgia  moglie  del  suddetto  duca  Alfonso  I;  questa  è  un'in- 
soffribile insolenza.  A  me  non  conviene  dirne  di  più.  Secondo  l'antico  costume 
fu  nello  stesso  giorno  eletto  e  proclamato  duca  esso  don  Cesare  da  i  magistrati 
di  Ferrara  ,  e  nel  dì  29  susseguente  con  gran  solennità  ed  universale  applauso 
ricevette  nel  duomo  lo  scettro  e  la  corona  ducale.  Spedì  tosto  il  novello  duca  il 
conte  Girolamo  Giglioli  al  sommo  pontefice,  ed  altri  cavalieri  alle  diverse  corti 
de' principi,  per  dar  loro  parte  dell'elezione  sua.  Ma  appena  inlesasi  in  Roma 
la  morte  di  Alfonso,  e  l'esaltazione  d'esso  duca  Cesare,  che  pretendendo  quei 
camerali  devoluto  il  ducato  di  Ferrara  od  lineam  finitam ,  seu  ob  alias  causai, 
papa  Clemente  Vili  pubblicò  un  terribil  monitorio  cootra  d'esso  don  Cesare, 
assegnandogli  il  termino  di  soli  quindici  giorni  a  dedurre  le  sue  ragioni  in  Roma. 
Arrivato  colà  il  Giglioli ,  per  quanto  supplicasse  per  ottener  proroghe ,  per  im- 
petrar arbitri,  e  perchè  in  amichevol  congresso  si  conoscesse  la  giustizia,  stante 
il  pretendersi  dal  duca  Cesare  d'essere  chiamalo  al  dominio  di  Ferrara  dalle 
Bolle  di  papa  Alessandro  VI,  quand'  anche  suo  padre  fosse  stato  illegittimo;  ma 
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mollo  più  competere  a  lai  questo  diritto,  da  che  costava  essere  il  suo  genitore 
9tato  legittimato  per  susseguente  matrimonio  da  Alfonso  1  duca  con  Laura 
Eustochia  di  lui  madre,  e  si  trattava  non  di  feudo  proprio,  ma  di  un  vicariato 
perpetuo:  furono  gittate  le  preghiere  al  vento.  Sempre  insistè  il  papa  che  don 
Cesare  rilasciasse  il  possesso  di  Ferrara  ,  e  poi  adducesse  quante  ragioni  volesse 
e  sapesse,  ohe  sarebbouo  ascoltate.  Troppa  ripugnanza  sentiva  il  duca  Cesare 
a  questo  partito,  rappresentandogli  il  suo  consiglio  che  in  materia  spezialmente 
di  Stati  il  possesso  in  mano  de  i  più  forti  si  può  chiamare  un  requiem  alle  ragioni 
e  al  petitorio. 

Fu  anche  consigliato  il  duci  Cesare  da  Roma  stessa  di  non  sottoporsi  a 
giudizio  formale  del  tribunale  romano,  perchè  le  ragioni  sue  in  quel  bollore  non 
sarebbono  considerate,  e  ne  uscirebbe  sentenza  a  lui  pregiudiziale  ,  quasiché 
con  giusto  esame  si  fosse  conosciuto  aver  egli  torto.  Scrivo  nondimeno  Andrea 
Morosi! io  che  il  pontefice  s'era  indotto  i  far  esaminar  le  ragioni  dell'Estense 
amichevolmente,  con  deputar  anche  per  questo  quattro  cardinali;  ma  che  il 
cardinale  Alessandrino  (chiamato  dipoi  da  lì  a  tre  mesi  all'altra  vita)  si  scaldò 
sì  forte  contro  di  questo,  che  pur  era  atto  di  giustizia,  che  il  fece  desistere,  e 
lo  spinse  a  precipitar  la  sentenza.  Avea  intanto  esso  pontefice  ordinata  in  tutta 
fretta  la  leva  di  circa  venticinque  mila  fanti ,  e  di  qualche  migliaio  di  cavalli , 
mettendoli  tosto  in  marcia  alla  volta  di  Ferrara,  per  precludere  ogni  adito  al 
due  (  Cesare  di  muovere  in  aiuto  suo  alcuna  delle  potenze  cristiane,  e  di  accre- 
scere  con  truppe  forestiere  le  proprie.  Avea  in  oltre  richiamato  dall'Ungheria  il 
nipote  Gian-Francesco  con  tutte  le  sue  truppe ,  premendogli  più  questo  affare  che 
la  guerra  co  i  Turchi.  Furono  anche  spinti  emissarj  in  Ferrara,  che  con  ingorde 
promessa  ispirassero  a  quel  popolo*,  sì  fedele  in  tutti  i  tempi  alla  casa  d'Fste, 
la  ribellione  al  nuovo  principe  loro.  Quindi  nel  dì  23  di  dicembre  venne  fui 
minata  in  Roma  un'orrida  Bolla  o  sentenza  contro  d'osso  duca  Cesare ,  e  di 
chiunque  a  lui  porgesse  aiuto,  specificando  anche  l'imperadore,  ed  ogni  re  e 
principe  cristiano.  Non  avea  già  lasciato  il  duca  di  far  queir  armamento  che 
competeva  alle  sue  poche  forze,  per  opporsi  in  qualche  maniera  al  torrente 
dell'armi  che  sempre  più  se  gli  appressava.  Ma  in  fine  non  sussisteva  che  il 
duca  Alfonso  gli  avesse  lasciati  que'tesori  che  la  fama  decantava,  e  n'era  ben 
consapevole  la  corte  di  Roma;  e  dall'altro  canto  per  la  riverenza  al  pontefice 
niuno  de' principi  di  questi  tempi  osò  di  alzare  un  dito  in  favore  di  lui,  conten- 
tandosi eglino  solamente  di  adoperare  inefficaci  esoitazioni  e  preghiere  al  papa, 
affinchè  senza  impegno  di  armi  si  esaminasse  quella  controversia.  Ma  quello 
che  maggiormente  ..iter ri  l'Estense,  principe  allevato  solo  nella  pietà  e  nelle 
arti  di  pace,  fu  l'essergli  stato  rappresentato  (  se  con  vero  o  falso  fondamento , 
noi  so)  che  non  era  sicura  la  di  lui  vita  in  Ferrara,  per  le  trame  che  si  andavano 
ordendo  contra  di  lui.  Il  perchè,  essendo  oramai  giunto  a  Faenza  il  cardinal 
Pietro  Aldobrandino  nipote  del  papa,  con  titolo  di  Legato  e  Generale  dell'armata 
pontifizia ,  la  qual  già  s' era  raunata  in  quelle  parti ,  il  duca  Cesare  cominciò 
ad  inclinare  alla  concordia:  e  tanto  più  perchè  venivano  anche  minacciati  gli 
Stati  imperiali  della  casa  d'Este,  e  s'  era  trovato  Marco  Pio  signore  di  Sassuolo 
e  di  molti  altri  feudi  nel  Modenese,  che,  dimentico  del  suo  dovere  come  vassallo, 
teneva  mano  ad  un  tradimento.  Lasciossi  pertanto  esso  duca  indurre  a  scegliere 
per  piacere  donna  Lucrezia  d'Este  duchessa  d'Urbino,  ancorché  sapesse  che 
quella  principessa  non  avesse  buon  cuore  per  lui  a  cagion  di  disgusti  passati  (ro 
don  Alfonso  suo  padre  e  lei.  Portossi  dunque  a  Faenza  la  duchessa  per  trattare 
d'accordo  nel  dì  28  di  dicemmo;  dove  fu  accolta  dal  cardinal  legalo  con  tutta 
gioia  e  con  ogni  dimostrazion  d'onore.  L'istruzione  sua  consisteva  io  dover  prò- 
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curare  che  si  mettesse  Ferrara  in  mano  di  qualche  principe  confidente  ,  sino  a 
ragion  conosciuta.  Come  poi  passasse  questa  faccenda ,  ne  è  riserbata  all' dono 
seguente  la  notizia. 

I  di  Cristo  4  598.  Indizione  XI. 
Anno  l  di  Clemente  V.  papa  7. 

[  di  Rodolfo  II  Imperadore  23. 

Ita  Lucrezia  d'Este  duchessa  d'Urbino  a  Faenza,  trovò  nel  cardinale  legato 
Aldobrandino  chi  potea  e  volea  dar  la  legge,  e  stette  sempre  saldo  in  esigere  il 
Possesso  di  Ferrara  in  mano  del  papa,  pronto  nel  resto  a  compartir  grazie  e 
favori.  Convenne  accomodarsi  alla  forza,  che  avrebbe  potuto  ottener  ciò  che  si 
fosse  negato  coli1  ostinazione.  Segui  dunque  la  concordia  nel  d'i  43  di  gennaio, 
consistente  in  quindici  articoli ,  ne' quali  il  punto  principale  fu,  che  don  Cesare 
rilasciasse  il  Possesso  del  Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le  sue  pertinenze,  e  ti 
Possesso  di  Cento  e  della  Pieve ,  e  dei  luoghi  di  Romagna  ;  e  che  tutti  gli 
allodiali  di  qualsivoglia  sorta  lasciati  dal  duca  Alfonso  restassero  ad  esso  don 
Cesare,  con  tutti  i  privilegi ,  immunità  e  libertà  che  godeva  esso  duca.  Sicché 
restarono  in  questo  naufragio  a  gli  Estensi  almen  salve  le  ragioni  loro  sopra  il 
ducato  di  Ferrara ,  le  quali  esposte  in  varj  manifesti  o  libri ,  e  massimamente 
nella  Parte  Seconda  delle  Antichità  Estensi,  furono  ben  dipoi  promosse  nel  l'an- 
no 4643  da  Francesco  I  duca  di  Modena  ,  ed  anche  si  ventilarono  in  Roma  nel  17(0 
fra  i  ministri  della  santa  Sede  e  quei  dell'  imperador  Giuseppe ,  e  di  Rinaldo 
duca  di  Modena  ;  ma  con  restar  tuttavia  pendente  la  lite  ,  e  senza  che  cessi  la 
speranza  che  quando  Iddio  preservi  P  antichissima  e  nobilissima  casa  d'Este  da 
quelle  cattive  influenze  a  cui  sono  state  sottoposte  tante  altre  di  principi ,  c 
spezialmente  in  Italia ,  abbia  da  venire  un  pontefice  superiore  ad  ogni  basso 
affetto  che  faccia  più  giustizia  a  gli  Estensi  ;  giacché  in  fine  da  queir  acquisto 
poca  utilità  è  provenuta  alla  camera  apostolica ,  ed  ha  solamente  servito  a 
cagionare  in  certa  maniera  la  rovina  di  Ferrara.  Questi  moderati  riflessi  non  si 
poterono  ottener  nè  sperare  dalla  camera  apostolica  a' tempi  del  duca  Cesare, 
da  che  si  vide  che  essi  camerali  presero  anche  con  gente  armata  il  possesso  della 
città  di  Comacchio  che  pur  non  era  dipendenza  di  Ferrara ,  e  che  gli  Estensi 
godeano  in  vigor  d' investiture  imperiali  fin  dall'anno  4354  ,  continuate  poi  sino 
al  dì  d'oggi:  del  che  fece  gravi  richiami,  ma  indarno,  il  regnante  Augusto 
Rodolfo.  Presero  ancora  la  città  o  sia  terra  d' Argenta  che  pur  dovea  ricadere 
alla  chiesa  di  Ravenna  ,  e  Cento  e  la  Pieve  che  aveano  da  tornare  alla  chiesa 
di  Bologna.  Anzi  giunsero  essi  camerali  fino  ad  intimar  monitorj  alla  repubblica 
di  Venezia ,  pretendendo  da  essa  anche  il  Polesine  di  Rovigo.  Abbandonata  dunque 
Ferrara,  don  Cesare,  contento  da  lì  innanzi  del  titolo  di  Duca  di  Modena,  Reggio 
ec,  colla  duchessa  Virginia  de' Medici  sua  moglie  ,  figlia  di  Cosimo  I  granduca 
di  Toscana  ,  e  co'figli,  si  ritirò  a  Modena ,  città  che  per  la  residenza  della  corte 
profittò  delle  disavventure  del  principe  suo.  Entrò  nel  di  seguente  il  cardinale 
Aldobrandino  con  gran  pompa  in  Ferrara ,  in  cui  poscia  per  benemerito  di  sì 
felice  impresa  fu  dichiarato  legato.  In  Roma  si  fecero  di  grandi  feste  per  questo; 
e  il  pontefice  Clemente,  voglioso  di  vedere  co' proprj  occhi  il  fatto  acquisto, 
cominciò  a  prepararsi  per  venire  a  Ferrara:  risoluzione  poco  appresso  eseguila. 

Nel  dì  42  d'aprile  si  mosse  da  Roma  esso  p.tpa  .  accolto  con  sommo  onore 
per  dovunque  passò ,  e  massimamente  dal  duca  d'  Urbino,  e  in  Rimini  si  porto 
a  baciargli  i  piedi  Cesare  duca  di  Modena  con  don  Alessandro  suo  fratello,  a  cui 
fu  poscia  conferii  i  la  sacra  porpora  nella  promozione  d' insigni  personaggi  latto 
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da  esso  pontefice  a  di  tre  di  marzo  de!  seguente  anno ,  e  non  già  del  presente , 
come  per  errore  di  stampa  si  legge  presso  l'Oldoino.  Solennissima  fu  l'entrata 
del  santo  Padre  in  Ferrara  nel  dì  otto  di  maggio ,  per  la  magnificenza  della  sua 
corte  e  de  gli  addobbi  fatti  ria  quel  popolo  ;  ma  cho  nella  notte  del  dì  seguente 
restò  funestata  dall' incendio  della  torre  Marchesana  ,  cagionato  da  una  girandola 
che  costò  la  vita  a  molti  Ferraresi  occorsi  per  estinguerlo.  Portaronsi  colà  per 
tributare  i  loro  ossequj  al  pontefice  Vincenzo  duca  di  Mantova  e  Ranuccio  duca 
di  Parma  .  e  fu  ammirata  la  grandiosità  del  loro  accompagnamento,  e  spezial- 
mente quella  dell'  ultimo.  Dopo  di  che  si  applicò  Clemente  a  regolare  il  governo 
di  quella  città.  Quivi  si  fermò  alcuni  mesi ,  probabilmente  per  avere  il  contento 
di  accogliere  l'arciduchessa  Margherita  d'  Austria  figlia  dell'arciduca  Carlo,  che 
veniva  di  Germania  accompagnata  dall'  arciduchessa  sua  madre  con  corteggio  di 
circa  sette  mila  persone.  Essendo  ella  destinata  in  moglie  a  Filippo  III,  poco 
prima  ,  per  la  morte  di  Filippo  II  suo  padre  ,  divenuto  monarca  delle  Spagne  , 
era  già  seguito  concerto  cho  il  matrimonio  si  facesse  alla  presenza  del  medesimo 
santo  Padre.  In  così  illustre  brigata  si  trovava  anche  V  arciduca  Alberto ,  da  noi 
veduto  poco  fa  governator  della  Fiandra  ,  il  quale  avendo  già  deposta  la  porpora 
cardinalizia  ,  dovea  sposare  P  infanta  Isabella  ,  figlia  del  suddetto  re  Filippo  II , 
colla  dote  della  Fiandra  o  sia  dei  Paesi  Bassi.  I  mandati  per  V  esecuzion  di  questi 
matrimoni  erano  portati  dal  duca  di  Sessa  ambasciatore  del  re  Cattolico.  Pertanto 
nel  dì  43  di  novembre  con  incontro  sommamente  magnifico  entrarono  questi 
principi  in  Ferrara ,  e  per  le  strade  superbamente  ornate  giunsero  ai  piedi  del 
pontefice ,  che  assiso  sul  trono  li  aspettava  nella  gran  sala  del  castello.  Poscia 
nel  dì  45  d'esso  mese  si  fece  dalla  Santità  Sua  la  solenne  funzione  de  i  due 
matrimonj.  Nel  dì  48  seguì  la  partenza  della  regina  e  di  quella  gran  comitiva, 
che  tutta  passò  a  Mantova  ,  dove  da  quel  duca  furono  lor  dati  sì  sontuosi  diver- 
timenti ,  che  riempierono  di  maraviglia  lo  sterminato  concorso  de  gli  spettatori. 
In  Milano  ad  inchinar  essa  regina  comparve  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia. 
Perchè  era  passata  la  stagione  propria  a  far  viaggio  per  mare  convenne  che 
questi  principi  si  fermassero  in  Milano  sino  al  febbraio  dell'anno  seguente. 

Anche  il  pontefice  Clemente  ;  dopo  aver  lasciato  ordine  che  si  fabbricasse 
una  cittadella  in  Ferrara,  a  cui  si  diede  principio  nell'anno  seguente,  collo 
sterminio  di  migliaia  di  case  ,  chiese  e  palazzi ,  e  con  incredibili  lamenti  di  quel 
popolo ,  nel  dì  26  di  novembie  s' inviò  alla  volta  di  Roma  ,  dove  pervenuto  nel 
"  dì  20  di  dicembre ,  per  mezzo  i  sonori  viva ,  apparati  ed  archi  trionfali  ,  e  fra 
l'indicibil  festa  del  popolo  romano,  andò  a  prendere  riposo.  Ma  tre  giorni 
appresso  eccoti  convertirsi  tanta  allegrezza  in  un  comune  dolore  per  una  cotanto 
fiera  ed  orribil  inondazione  del  Tevere,  simile  a  cui  non  v'era  memoria  che 
fosse  succeduta  in  addietro  ,  avendo  superata  quella  che  nell'anno  4530  accadde 
sotto  Clemente  VII:  flagelli  per  altro  simili,  perchè  succeduti  il  primo  dappoiché 
Clemente  VII  era  tutto  gioioso  per  aver  sottomessa  Firenze  alla  sua  casa;  e  il 
secondo  dopo  tanto  giubilo  di  Clemente  Vili  per  aver  tolta  Ferrara  a  gli  estensi. 
Spettacolo  al  maggior  segno  lagrimevole  fu  il  diroccamento  di  tante  case  per  la 
gran  furia  dell'  onde ,  con  avervi  perdute  la  vita  più  di  mille  e  cinquecento  per- 
sone. Non  si  potè  raccogliere  il  numero  de'tanti  cavalli  e  muli  che  restarono 
affogati  nella  città,  e  de'bestiami  che  perirono  nella  campagna,  essendosi  stoso 
l'orgoglioso  fiume  per  più  miglia  ne' contorni.  Infiniti  mobili ,  viveri  e  merci, 
colti  ne'  bassi  piani  delle  case  ,  fondachi  e  botteghe  ,  o  furono  condotti  via  o  si 
guastarono.  Tutto  era  lutto,  e  tutto  pianto  e  spavento.  Il  pontefice  Clemente, 
che,  per  attestato  del  Vettorelli  nella  di  lui  Vita,  riconobbe  in  questo  flagello 
l' ira  di  Dio  irritata  per  li  peccati  d'  allora  ,  non  mancò  a  dovere  alcuno  di  buon 
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padre  per  soccorrere  in  sì  terribi)  calamità  il  suo  popolo,  e  d'impiegar  grandi 
somme  di  danaro  in  limosine ,  e  in  provveder  anche  dipoi  per  molto  tempo  di 
pane  i  poveri  rimasti  privi  d'ogni  sostanza. 

Fra  l'altre  allegrezze  che  provò  in  questo  anno  esso  pontefice,  singolare 
certamente  fu  quella  dell'avviso  recatogli  in  Ferrara  della  pace  conchiusa  fra  i 
re  di  Francia  e  di  Spagna  nel  dì  due  di  maggio  del  presente  anno  in  N  ervino, 
giacché  le  di  lui  premure  e  i  ministri  suoi  cotanto  aveano  contribuito  a  questo 
gran  bene  della  Cristianità  Vi  si  adoperarono  in  fatti  con  tutto  vigore  il  cardinale 
Alessandro  de'  Medici  legato  apostolico ,  e  frate  Bonaventura  Calatagirone  gene- 
rale de' Francescani,  uomo  manieroso  ,  anch'  esso  a  questo  fine  inviato  in  Francia 
dal  papa.  Quantunque  ogni  dì  andassero  di  bene  in  meglio  gP  interessi  del  re 
Arrigo  IV,  ed  egli  ricuperasse  in  quest'  anno  quasi  tutta  la  Bretagna  con  accettar 
la  sommessione  del  duca  di  Mercurio;  tuttavia  trovando  egli  oramai  esausto  il 
regno  per  le  tante  passate  guerre  ,  e  sè  stesso  bisognoso  di  prendere  fiato,  si 
fece  conoscere  inclinato  alla  pace ,  purché  da  gli  Spagnuoli  venisse  a  lui  restituito 
qualsivoglia  luogo  da  essi  occupato  in  Francia.  Molto  più  v'  era  portato  il  re 
Filippo  II;  perchè  non  può  dirsi  in  che  miserabile  stato  fosse  ridotta  la  Spagna, 
poco  per  altro  feconda  di  gente ,  per  le  tante  leve  di  milizie  ivi  fatte  a  fio  di 
sostenere  le  sì  lunghe  guerre  con  gì'  Inglesi ,  Olandesi  e  Franzesi,  oltre  al  dover 
provvedere  di  tante  soldatesche  le  sue  flotte  per  difenderle  da' corsari  inglesi, 
ed  oltre  a  que'  tanti  Spagnuoli  che  passavano  a  cercar  loro  fortuna  alle  Indie 
Occidentali.  Queste  si  sa,  che  se  arricchivano  la  Spagna  co'  lor  tesori,  l'impove- 
rivano poi  d' abitatori  *,  e  quegli  stessi  tesori  andavano  a  perdersi  fuori  del  regno 
nelle  guerre  lontane.  In  questi  tempi  ancora  la  carestia  e  la  peste  non  poco 
infestavano  varie  Provincie  d'esso  regno.  Quel  che  è  più  ,  giunto  il  re  all'età  di 
sessantun  anno,  cominciò  a  declinare  il  vigor  del  suo  corpo,  con  ricordargli 
vivamente  ciò  che  tutti  dobbiamo  alla  mortalità.  Però  fu  stabilita  la  pace,  tenuta 
nondimeno  per  poco  onorevole  al  re  Cattolico ,  i  cui  capitoli  si  leggono  in  varj 
libri  e  nelle  raccolte  de  i  trattati  pubblici.  Non  si  può  esprimere  il  giubilo  che 
per  questo  felice  accordo  si  sparse  per  tutti  i  regni  e  principati  cattolici.  Il  solo 
duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuele  quegli  fu  che  n1  ebbe  a  sospirare  ,  avendo  egli 
provata  quella  disavventura  a  cui  sovente  sono  esposti  i  principi  minori  che  si 
collegano  co  i  maggiori ,  cioè  di  restar  eglino  se  non  anche  sagrificati ,  almeno 
con  un  pugno  di  mosche  ne' trattati  di  pace.  Fu  ben  egli  compreso  io  quella 
pace;  ma  l'articolo  del  marchesato  di  Saluzzo,  che  tanto  a  lui  premeva  ,  restò 
indeciso  ,  con  esserne  stata  rimessa  al  papa  come  arbitro  la  decisione  :  il  che 
tutti  i  saggi  politici  ben  riconobbero  essere  un  fermento  di  nuova  guerra.  Pure 
non  potò  esentarsi  il  duca  dal  sottoscrivere  la  pace,  tal  quale  era  ,  sperando  che 
i  suoi  maneggi  e  la  prudenza  del  pontefice  troverebbono  proporzionati  rimedj  a 
questa  j>iaga  rimasta  aperta.  Trovavansi  intanto  i  suoi  Stati  di  là  e  di  qua  dai 
monti  afflitti  dalla  peste. 

Andarono  dipoi  crescendo  gl'  incomodi  della  sanità  del  re  Cattolico,  per  cagioo 
de' quali  avea  già  rinunziato  il  governo  de  gli  Stati  al  principe  don  Filippo  suo 
figlio.  Si  aggiunse  anche  una  lenta  febbre ,  di  modo  che  scorgendo  appressarsi 
il  fine  de' suoi  giorni,  si  fece  portare  all' Escuriale  ,  mirabil  palazzo,  monisUro 
e  chiesa,  ch'egli  con  ispesa  almeno  di  due  milioni  d'oro  avea  fabbricato.  Giunto 
colà  nel  di  due  di  luglio  ,  fu  preso  da  una  schifosa  e  penosa  malattia,  essendosi 
inverminite  le  sue  ulcere  ,  ma  che  egli  con  eroica  imperturbabilità  solTeri  sino 
all'  ultimo  fiato.  Ora  dopo  aver  lasciati  nobilissimi  avvertimenti  al  figlio,  e  pas- 
sati que' giorni  di  tabulazione  in  continui  esercizj  di  pietà,  spirò  finalmente 
l'anima  nel  dì  43  di  settembre.  La  gloriosa  memoria  di  questo  monarca,  il  quale 
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per  l'unione  de!  Portogallo  fu  allora  considerato  il  maggior  o  certamente  uno 

de'maggiori  dell'universo,  tanta  era  l'estensione  de'  suoidominj  in  tutte  le  quattro 
parti  della  terra ,  non  ha  bisogno  ch'io  mi  fermi  a  rammentare  il  suo  impareggiabil 
senno,  la  somma  sua  religione,  la  fermezza  dell'animo,  e  tant'  altre  sue  lodevoli 
doti  e  virtù  che  in  lui  si  univano,  perchè  ne  gli  elogi  suoi  si  sono  impiegate  le 
penne  di  tutti  gli  scrittori  cattolici.  A  lui  succedette  Filippo  III  suo  figlio  ,  principe 
inferiore  di  mente  al  padre,  ma  da  preferirsi  a  lui  uell  amor  della  pace,  cioè 
d'un  gran  bene  de' poveri  popoli,  siccome  all'incontro  male  grande  suol  essere 
la  guerra  dosolatrice  de'proprj  e  de  gli  altrui  paesi.  Considerabile  fu  nel  presente 
anno  in  Ungheria  il  riacquisto  fatto  dall'armi  imperiali  nel  dì  29  di  marzo  del- 
l' importante  fortezza  di  Giavarmo.  Perchè  i  Turchi  credeano  inespugnabile  quella 
piazza  ,  non  si  metteano  gran  cura  in  custodirla.  Informato  della  lor  trascuratezza 
Adolfo  Barone  di  Swarzemberg ,  luogotenente  in  Ungheria  dell'arciduca  Massi- 
miliano ,  con  quattro  mila  soldati  comparve  cola  di  buon  mattino ,  e  con  tal 
felicità  condusse  l'affare,  che  sorprese  ia  porta  ed  entrò  Gran  conflitto  seguì 
con  quel  presidio,  che  costò  la  vita  a  circa  mille  e  settecento  Musulmani  e  a 
cinquecento  Cristiani ,  restando  io  fine  i  Cesarei  padroni  della  terra  e  del  castello. 
Dopo  sì  rilevante  acquisto  s'impadronirono  essi  anche  di  San  martino,  Tatta, 
Vesprino  e  d'altri  luoghi.  Poscia  nel  dì  9  d'ottobre  presero  per  assalto  la  città 
di  Buda  ,  ma  senza  poter  forzare  il  castello  ;  per  la  cui  resistenza  ,  e  per  la  voce 
di  grosso  esercito  di  Turchi  che  era  in  marcia  ,  uopo  fu  d'abbandonare  la  stessa 
città.  Restò  intanto  assediato  da'Turchi  Varadino,  ma  sì  ostinata  fu  la  difesa 
de'Cristiani  che  furono  in  fine  coloro  obbligati  a  levare  il  campo.  Prese  in  que- 
st'anno l'arciduca  Alberto  il  possesso  della  Fiandra,  conceduta  in  dote  dal  re 
Filippo  II  all'infanta  Isabella  sua  figlia,  moglie  di  lui;  e  in  varj  luoghi  d'Italia 
furono  celebrate  solenni  esequie  d'esso  defunto  re  Filippo.  Non  poca  apprensione 
diede  il  Bassa  Sinan  Cicala  alla  Sicilia  ,  lasciandosi  vedere  con  una  potente  flotta 
verso  Messii). i  ;  ma  andò  a  risolversi  tutto  lo  spavento  ip  aver  solamente  desi- 
derato quel  fi moso  corsaro  di  nazion  Calabrese  di  veder  sua  madre,  tuttavia 
vivente:  la  qual  grazia  gli  fu  accordata  dal  viceré  con  tutta  cortesia ,  ma  con 
aver  voluto  per  ostaggio  il  di  lui  figlio ,  affinchè  fosse  restituita  la  donna. 

'  i  rfi  Cristo  1599.  Indizione  XII 

Anno  J  di  Clemente  Vili  papa  8. 
(  di  Rodolfo  II  imperadore  24. 

Nel  dì  tre  di  marzo  il  pontefice  Clemente  fece  la  promozione  di  alcuni  car- 
dinali, tutti  personaggi  di  gran  merito,  fra' quali  spezialmente  si  distinsero 
Roberto  Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù,  da  Monte  Pulciano,  Arnaldo  d'Ossat 
Franzese  e  Silvio  Antoniano  Romano.  E  perciocché  nell'  anno  seguente  si  avea 
da  celebrare  il  Giubileo ,  nel  dì  19  di  maggio  ne  intimò  a  tutti  i  Fedeli  la  futura 
solennità.  Non  potè  poi  nella  vigilia  del  santo  Natale  per  cagion  della  podagra 
aprire  la  Porta  Santa;  ma  soddisfece  a  questa  cerimonia  noli'  ultimo  dì  dell'anno. 
Dopo  essersi  trattenuta  in  Milano  per  tutto  il  verno  la  nuova  regina  di  Spagna 
Margherita  coli' arciduchessa  sua  madre  e  colP  arciduca  Alberto,  per  aspettar 
tempo  propizio  alla  navigazione ,  finalmente  nel  febbraio  s' inviò  alla  volta  di 
Genova.  Sommamente  magnifici  e  riguardevoli  furono  gli  apparati  co' quali  fu 
ivi  accolta  da  quella  repubblica.  Quarantadue  galee  ,  comandate  dal  principe 
Doria ,  erano  pronte  per  condurre  in  Ispagna  la  Maestà  Sua  con  tutta  la  sua 
gran  corte.  Essendone  seguito  l'imbarco  nel  dì  18  di  esso  mese,  arrivò  poi, 
benché  non  senza  grave  contrarietà  di  venti,  a  i  lidi  di  Valenza,  nella  qual  città 
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s'era  portato  il  re  Filippo  IH  suo  consorte.  Seguì  nel  dì  18  d'aprile  la  solenne 
entrata  d' essa  regina  in  quella  città  colla  magnificenza  convenevole  a  quei  mo- 
narchi. Finite  le  feste,  l'arciduca  Alberto  e  la  infanta  Isabella  sua  moglie,  e 
P  arciduchessa  nel  settimo  giorno  di  giugno  si  rimbarcarono ,  pervennero  nel 
di  |g  a  Genova.  Indi  passarono  a  Milano ,  dove  con  sontuosità  di  nuove  feste  fu 
solennizzato  il  loro  arrivo.  Ad  onorar  questi  principi  colà  comparvero  gli  amba- 
sciatori de' principi  d'Italia,  e  papa  Clemente  vi  spedì  con  titolo  di  Legato  il 
cardinale  Francesco  di  Dietrichsteim.  Doveva  egli  secondo  le  istruzioni  romane 
essere  ricevuto  sotto  il  baldacchino  nell'entrare  in  Milano;  ma  vi  si  trovarono 
delle  difficultà  che  non  si  poterono  superare  ,  essendoché  il  contestabile  gover- 
natore di  quello  Stato  avea  ricevuto  ordine  dal  re  di  non  compartire  un  sì  fatto 
onore  all'  arciduca  Alberto;  e  dovendo  esso  cardinale  essere  incontrato  da  esso 
arciduca,  questi  perciò  sarebbe  restato  fuori  del  baldacchino;  oltre  all'  allegarsi 
ancora  che  ne  gli  Stati  di  Spagna  al  solo  re  e  alia  regina  era  riserbata  cotale 
onorificenza.  Il  cardinale,  giacché  era  imminente  la  partenza  di  quei  principi, 
non  volle  per  questo  desistere  dalla  sua  funzione ,  del  che  poi  la  corte  di  Roma 
mostrò  non  lieve  disgusto  di  lui. 

Arrivò  dopo  molto  tempo  in  Fiandra  esso  arciduca  coli'  infanta,  ricevuto  eoo 
giubilo  universale  da  quei  popoli  lieti  di  aver  ora  principe  proprio  e  presente, 
con  isperanzache  dopo  gl'infiniti  passati  travagli  avessero  una  volta  a  migliorare 
i  loro  interessi.  Gareggiarono  insieme  quelle  città  nella  magnificenza  delle  feste 
pel  suo  ricevimento.  L'arciduca  Andrea  cardinale,  rinunziato  il  governo  di  essa 
Fiandra,  se  n'andò  in  pellegrinaggio,  e  nell'anno  seguente  in  Boni  a  terminò  i 
suoi  giorni  .  Ora  il  novello  principe  della  Fiandra  Alberto  non  perdè  tempo  a 
troncare  il  corso  ad  una  guerra  mossa  da  alcuni  principi  della  Germania  per 
cagion  de  gli  Spagnuoli  che  aveano  non  solamente  preso  quartiere  d' inverno  nel 
paese  di  Gleves,  ma  ancora  occupati  alquanti  luoghi  di  quella  contrada.  Siccbè 
altri  nemici  non  ebbe  egli  da  lì  innanzi  che  gli  Ollandesi.  In  Ungheria  continuò 
la  guerra  co  i  Turchi,  e  ne  riportarono  molti  vantaggi  I'  armi  cristiane.  Diedero 
gli  Ungheri  una  rotta  ad  un  B  issà  che  con  tre  mila  de'  suoi  andava  a  rinforzare 
il  presidio  di  Buda  ,  riportandone  grosso  bottino  di  danari ,  gioie  e  cavalli 
Tentò  anche  il  conte  di  Swarzembergh  la  stessa  città  di  Buda.  Essendogli  con- 
venuto ritirarsi,  il  Bassà  di  quella  città  uscì  fuori  per  andare  incontro  ad  nn 
gran  convoglio  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra ,  che  veniva  a  trovarlo  ;  ma 
caduto  in  un'imboscata  d'Aiduchi,,  restò  prigione,  e  sconfitta  la  sua  truppa, 
siccome  ancor  quella  del  Bassà  di  Rossina,  accorsa  in  aiuto  dell'altra.  Riuscì 
parimente  al  conte  suddetto  d'impadronirsi  della  città  d'  Alba  Regale;  ma  ritro- 
vata troppa  resistenza  nella  guarnigione  del  castello,  diede  il  sacco  ad  essa  città, 
e  poi  la  consegnò  alle  fiamme.  Di  maggior  conseguenza  fu  un  altro  fatto.  S'intese 
che  un  grosso  numero  di  barche  turchesche,  cariche  di  vettovaglie ,  artiglierie 
e  munizioni  da  guerra ,  era  pel  Danubio  indirizzato  all'  armata  d' Ibraim  Bassà. 
Circa  mille  e  seicento  Imperiali ,  spediti  all'improvviso,  trovarono  quella  flotta 
al  lido;  e  dopo  aver  tagliata  a  pezzi  la  maggior  parte  della  scorta,  tal  bottino 
ne  riportarono,  che  la  fama,  verisimil  mente  poco  in  ciò  veritiera,  lo  fece  ascen- 
dere ad  un  milione  di  ducati  d'  oro.  Affondata  parte  di  quelle  barche ,  tutti  al- 
legri se  ne  tornarono  i  Cristiani  al  loro  campo ,  con  aver  anche  dipoi  data  una 
buona  percossa  a  i  nemici  sotto  di  Agria  :  azioni  tutte  che  sconcertarono  alTatto 
ogni  disegno  de' Turchi  nell'anno  presente.  Non  provarono  già  egual  felicità 
cinque  galee  del  gran  duca  di  Toscana,  le  quali,  comandate  da  Virginio  Orsino, 
corseggiavano  nei  mari  di  Levante.  Arrivate  queste  una  notte  air  isola  di  Chk> 
oScio,  sbarcarono  trecento  uomini,  i  quali  valorosamente  assalirono  quella 
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città.  Tal  fu  lo  spavento  de  gli  abitanti ,  che  tutto  abbandonato,  si  rifugiarono 
al  monte  sulP  opinione  che  un  nuvolo  di  Cristiani  fosse  venuto  a  visitarli.  Ma 
fatto  giorno ,  scorgendo  che  si  trattava  di  sole  poche  galee,  con  gran  furia  sce- 
sero centra  de  gli  occupatori  della  città ,  de'  quali ,  perche  a  cagion  del  mare 
burrascoso  stentarono  a  rimbarcarsi ,  tra  uccisi  e  prigioni  ve  ne  restarouo  più 
di  cento  col  loro  colonnello. 

Grande  strepito  fece  nelPanno  presente  in  Roma  e  per  tutta  l' Italia  un  raro 
caso  di  ribalderia  e  insieme  di  giustizia.  Abbondava  Francesco  Cenci  nobile  ro- 
mano di  ricchezze ,  perchè  avea  ereditato  dal  padre  più  di  ottanta  mila  scudi 
di  rendita  annuale  ;  ma  più  abbondava  d*  iniquità,  li  minor  vizio  suo  era  quello 
d'ogni  più  sozza  e  nefanda  libidine;  il  maggiore  quello  d'essere  privo  affatto 
di  religione.  Dal  primo  suo  matrimonio  ricavò  cinque  figli  maschi  e  due  femmine; 
niuno  dal  secondo.  L'inumanità  da  lui  usata  co  i  primi  fu  indicibile;  non  men 
bestiale  trattamento  ne  provarono  le  figlie  Avendo  la  maggiore  di  esse  fatto 
ricorso  con  memoriale  al  papa  ,  si  levò  d1  impaccio  ,  perchè  fu  forzato  il  padre 
a  maritarla.  Hestò  Beatrice  la  minore  in  casa,  e  fatta  grande  e  bella,  soggia- 
cque alle  disordinate  voglie  di  chi  P  avea  procreata,  giacché  le  fece  egli  cre- 
dere non  peccaminoso  un  atto  di  tanta  iniquità.  Non  si  vergognava  il  perverso 
uomo  di  abusarsi  della  figlia  su  gli  occhi  della  stessa  sua  moglie,  matrigna  di  lei. 
Da  che  la  fanciulla,  avvertita  della  brutalità  del  padre,  cominciò  a  ripugnare  , 
si  passò  ad  esigere  colle  battiture  ciò  che  con  gì'  inganni  sulle  prime  s'era  ot- 
tenuto. A  sì  miserabil  vita  dunque  non  potendo  reggere  !a  figlia,  dappoiché  ebbe 
significato  a  i  parenti  i  mali  trattamenti  del  padre,  senza  ricavarne  profitto, 
animata  dall' esempio  della  sorella,  mandò  un  ben  composto  memoriale  al  papa, 
a  nome  ancor  delia  matrigna.  Fosse  questo  o  non  fosse  presentato,  certo  è  che 
non  ebbe  effetto,  e  nè  pur  fu  ritrovato  nella  segreteria,  allorché  venne  il  bisogno. 
Intanto  ciò  penetrato  dal  padre,  cagion  fu  che  s'aumentasse  la  sua  crudeltà 
contro  la  moglie  e  la  figlia  ,  sino  a  ritenerle  chiuse  in  alcune  camere  sotto  chiave. 
Portate  allora  queste  dalla  disperazione,%congiurarono  la  morte  di  lui.  Non  riuscì 
difficile  ad  esse  il  trarre  nel  medesimo  sentimento  Giacomo  il  maggiore  de*  figli, 
che  avea  già  moglie  e  figliuoli ,  perchè  anch' egli  troppo  si  trovava  tiranneggiato 
dal  padre.  Pertanto  fu  da  due  stearj  nella  propria  casa  P  addormentato  vecchio 
ucciso  una  notte,  e  congegnato  sì  fattamente  il  di  lui  cadavero  in  un  01  taglio, 
che  parve  accidentale  la  di  lui  caduta  e  morte.  Ma  non  permise  Iddio  che  si 
vantasse  di  tanta  felicità  P  enorme  delitto  del  parricidio.  Scoperti  e  presi  i  rei 
cederono  alla  forza  de' tormenti  ;  ed  avendo  il  pontefice  Clemente  letto  tutto  il 
processo ,  tosto  comandò  che  fossero  strascinati  a  coda  di  cavallo.  E  perciocché 
si  mossero  i  principali  avvocati  di  Roma  in  difesa  de  i  rei ,  il  papa  alto  alla  mano 
negò  loro  d'ascoltarli.  Riuscì  nulladimeno  al  celebre  Farinaccio  d'ottenere  udienza, 
e  in  un  colloquio  di  quattro  ore  tanto  seppe  dire  delle  scelleraggini  delP  ucciso, 
e  de  gl'insoffribili  torti  fatti  a  i  figliuoli,  non  per  levare  la  colpa  loro,  ma  per 
isminuire  la  pena ,  che  il  santo  Padre  si  calmò  non  poco ,  e  fermò  il  corso  della 
giustizia.  Già  si  sperava  che  fosse  almeno  in  salvo  la  vita  de  i  delinquenti,  quando 
succedette  in  altra  casa  nobile  un  matricidio,  per  cui  esacerbato  il  papa ,  ordinò 
che  quanto  prima  si  eseguisse  la  sentenza  di  morte  contra  di  loro.  Nel  di  1 1  di 
settembre  del  presente  anno  nella  piazza  di  Ponte  sopra  eminente  palco  furono 
condotte  le  due  donne  con  Giacomo  e  Bernardo  fratelli.  All'  ultimo  d'essi,  per- 
chè d'età  di  quindici  anni ,  e  perchè  dichiarato  non  complice  dal  fratello  prima 
•li  morire ,  fu  salvata  la  vita,  e  restituita  dipoi  la  libertà.  Ebbero  le  donne  reciso 
il  capo  ;  Giacomo  a  colpi  di  mazza  restò  conquiso.  Tal  compatimento  svegliò  in 
cuore  di  tutti  gli  astanti  questo  sì  tragico  spettacolo  col  riandare  P  iniquità  del 
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padre,  cagione  di  tanto  disordine,  e  massimamente  in  considerare  l'età,  la 
bellezza  e  lo  straordinario  coraggio  della  giovinetta  Beatrice,  allorché  salì  sul 
palco  e  si  accomodò  alla  mannaia,  che  più  e  più  persone  caddero  tramortite. 
Altre  non  poche  rimasero  per  l'immensa  folla  del  popolo  soffocate ,  o  stritolale 
o  malconce  dalle  indiscrete  carrozze.  Corse  la  relazione  di  quest'  orrido  avveni 
mente»  per  tutta  l' Italia  ,  e  fu  accolta  con  differenti  giudizj.  Ne  lasciò  anche  il 
Farinaccio  auleotica  memoria  nella  Qu  cxx,  n.  172,  de  Homicidio ,  e  nel  Lib.  I, 
Cons.  i.xvi,  dove  scrive  che  se  si  fosse  potuto  provare  la  violenza  inferita 
da  Francesco  alla  figlia,  questa  non  si  potea  condennare  alla  morte,  perchè  cessa 
d'  ess<  re  padre  chi  si  lascia  trasportare  a  tanta  brutalità.  Ma  come  poter  cooclu 
dentemente  provare  atti  tali,  mancanti  ordinariamente  affatto  di  testimoni? 
Confessa  nondimeno  il  Farinaccio  che  comunemente  si  tenea  per  verissima  quel 
P  infame  azione  del  padre.  E  se  fosse  stata  fatta  giustizia  di  lui,  allorché  per 
tre  volte  fu  messo  in  prigione  a  cagion  del  vizio  nefando ,  per  cui  si  compose  io 
duecento  mila  scudi ,  non  sarebbero  incorsi  in  così  lagrimevol  disavventura  t 
figli  suoi. 

■ 

,  di  Cristo  1600.  Indinone  XIII. 
Anno  j  di  Clemenie  Vili  papa  9. 

I  di  Rodolfo  II  imperadore  25. 

Celebrossi  nel  presente  anno  in  Roma  il  Giubileo .  per  cui  la  provvidenza 
di  papa  Clemente  avea  fatto  ogni  convenevole  preparamento  di  vettovaglia  e 
d'alberghi,  affinchè  nulla  mancasse  a  i  pellegrini  divoti  ,  che  ben  si  preve- 
deva avere  da  essere  smisurata  la  copia  d'  essi.  Tale  in  fatti  si  provò,  essen- 
dosi fatto  il  conto,  che  presso  a  poco  tre  milioni  di  persone  forestiere  io  tulio 
l'anno  si  portarono  a  Roma  a  participar  del  perdono  e  delle  consuete  indù1 
genze  dell'  anno  santo.  Nel  giorno  di  Pasqua  si  calcolò  che  si  trovassero  io 
quella  gran  città  presso  a  dugento  mila  Cristiani  stranieri  di  varie  nazioni. 
Ma  laddove  ne'  primi  tempi  che  fu  istituita  questa  divozione,  Roma  senza  motti) 
scomodo  raccoglieva  le  limosino  de'  tanti  Cristiani  che  concorrevano  ,  e  faceva 
gran  guadagoo  delle  sue  derrate .  in  questi  tempi  la  carità  del  romano  pon- 
tefice,  de' cardinali  e  di  tutto  il  popolo  romano  mirabilmente  sfavillò  per  le 
tante  limosine  fatte  a  gli  stessi  pellegrini,  e  per  l'ospitalità  e  carità  loro  usata. 
Imperciocché  il  papa  ,  preparato  un  palazzo  in  Borgo,  quivi  diede  alloggio  e 
vitto  per  dieci  giorni  a  qualsivoglia  vescovo,  prelato,  sacerdote  e  eherico  che 
voile  quivi  albergare;  e  lo  stesso  santo  Padre  sovente  si  portava  a  visitarli, 
a  lavar  loro  i  piedi,  e  a  servirli  alla  tavola.  Oltre  a  ciò,  dispensò  egli  in  altre 
limosine  da  trecento  mila  scudi ,  e  fu  in  continuo  moto  per  esercitar  gli  alti 
della  sua  carità  e  pietà  a  consolazione  di  tanti  divoti  Cristiani.  Maraviglio** 
cose  fece  I'  arciconfraternita  della  Santissima  Trinità ,  istituita  appunto  per  le 
opere  di  carità  cristiana  ,  perchè  nel  corso  di  quest'  anno  diede  ricetto  e  vitto 
per  tre  giorni  a  circa  ducente  cinquanta  mila  pellegrini,  e  in  oltre  a  ducenlo 
quarantotto  compagnie  forestiere,  ascendenti  a  cinquanta  quattro  mila  persone 
A  servire  con  umiltà  e  carità  sì  esorbitante  copia  di  gente  straniera  non  mancò 
mai  tutta  la  nobiltà  romana  ,  sì  ecclesiastici  che  secolari  :  il  che  cagionava  non 
meno  stupore  che  tenera  edificazione  a  tante  nazioni  cristiane  colà  concorse 
A  [>rt> porzione  poi  delle  lor  forze  altrettanto  fecero  l'altre  arciconfraternile  di 
Roma.  In  somma  tali  e  tante  furono  le  opere  di  misericordia  e  pietà  esercitati 
in  sì  pia  occasione  dal  papa  e  da' Romani  :  tale  l'affluenza  e  il  buon  governo 
de'  pellegrini ,  fra' quali  si  contarono  anc  he  de'  principi  e  gran  signori  incogniti. 
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corno  il  duca  di  Baviera  e  i!  cardinale  Andrea  d'Austria,  oltre  a  i  duchi  di 
Parma  e  di  Bar,  che  un  simile  Giubileo  da  gran  tempo  non  s'era  veduto,  e 
mai  più  non  si  vide  dipoi.  Vi  concorsero  ancora  per  curiosità  sconosciuti  molti 
Eretici,  i  quali  pieni  di  ammirazione  per  sì  grande  apparato  di  cristiana  pietà, 
e  massimamente  all'osservare  tanta  esemplarità  del  papa  e  de' sacri  ministri, 
o  abbracciarono  la  Fede  cattolica ,  o  giunti  a'  lor  paesi  distrussero  le  calunnie 
solite  a  spacciarsi  da  i  Protestanti  contri)  la  religion  cattolica.  Ne  s>  dee  tacere, 
che  avendo  l'acquo  che  scendono  dalle  colline  di  Rieti  nel  Lago  Velino,  o  sia 
nella  Fossa  Curiana,  la  proprietà  di  pietrificare  il  fango  ed  altre  materie,  s'era 
venuta  strignendo  in  tal  maniera  quella  fossa,  che  restavano  mondate  le  fer- 
tili campagne  all'intorno.  Papa  Clemente  vi  applicò  il  rimedio  con  far  di  nuovo 
maggiormente  slargar  essa  fossa  ,  e  fabbricarvi  anche  un  ponte  :  spesa  che 
ascese  a  settantacinque  mila  scudi.  Nel  presente  anno  terminato  fu  quel  lavoro, 
come  apparisce  da  una  sua  medaglia. 

Da  Margherita  di  Valois  regina  sua  moglie  non  avea ,  nè  sperava  più  suc- 
cessione Arrigo  IV  re  di  Francia.  Perciò  si  cercarono  ragioni  ,  e  si  trovarono 
nel  precedente  anno  per  disciogliere  il  loro  sacro  legame ,  consentendovi  la 
stessa  regina,  che  confessava  d'averlo  contratto  per  forza.  Portata  la  contro- 
versia davanti  al  papa,  dopo  un  serio  esame  restò  dichiarato  nullo  esso  ma- 
trimonio Tutta  questa  festa  era  principalmente  fatta  dal  re  per  desiderio  e  con 
disegno  di  sposare  in  appresso  Gabriella  d'  Etra  cotanto  favorita  da  esso  Ar- 
rigo ,  principe  incredibilmente  perduto  ne  gli  amori  delle  donne,  che  dal  volgo 
veniva  creduto  ammaliato  da  essa.  Gli  avea  la  medesima  già  partoriti  duo  figli, 
Cesare  ed  Alessandro  ,  che  il  re  si  figurava  di  poter  legittimare,  benché  spurj, 
col  susseguente  matrimonio.  Ma  le  umane  vicende  vi  provvidero ,  perchè  Ga- 
briella vicina  al  parto  nel  di  10  d'aprile  dell'anno  antecedente  presa  da  una 
fiera  apoplessia  terminò  i  suoi  giorni  con  infinito  dispiacere  del  re,  e  forse  non 
senza  dicerie  del  popolo.  Si  rivolse  pertanto  Arrigo  a  cercare  una  più  conve- 
nevol  moglie  e  Ferdinando  gran  duca  di  Toscana  seppe  prevalersi  della  con- 
giuntura per  promuovere  a  quelle  nozze  regali  Maria  de'  Medici ,  figlia  del  già 
gran  duca  Francesco  suo  fratello.  Condotto  a  fine  questo  trattato,  nel  giorno 
quinto  di  ottobre  fu  sposata  in  Firenze  questa  principessa  a  nome  del  re  dal 
signor  di  Bellegarde  suo  ambasciatore,  eseguendo  le  funzioni  della  chiesa  il 
cardinal  Pietro  Aldobrandino  nipote  del  papa  ,  colà  spedito  apposta  con  titolo 
di  Legato.  In  magnifici  solazzi  si  spesero  poi  i  seguenti  giorni ,  finché  nel  dì 
<3  d'esso  mese  la  regina  accompagnata  da  Cristina  di  Lorena  gran  duchessa 
sua  zia  ,  da  Leonora  duchessa  di  Mantova  sua  sorella  maggiore  ,  da  Virginio 
Orsino  duca  di  Bracciano  ,  e  da  una  fioritissima  corte ,  andò  ad  imbarcarsi  a 
Livorno  nelle  galee  del  Papa  ,  di  Toscana  e  di  Malta.  Approdò  ossa  a  Marsilia 
nel  dì  tre  di  novembre,  e  passata  dipoi  a  Lione,  quivi  aspettò  il  re,  ulTaccen- 
dato  nella  guerra  col  duca  di  Savoia.  Giunto  egli  alla  stessa  città  nel  giorno 
nono,  la  regina,  ben  istruita  dal  saggio  suo  zio  granduca  ,  se  gì'  inginocchiò  da- 
vanti. La  sollevò  il  re  con  abbracciarla  e  baciarla  ;  e  perciocché  il  cardinale 
Aldobrandino  a  cagion  della  guerra  suddetta  era  ito  a  Sciambery,  fu  chiamato 
<-olà,  ed  assistè  alla  solennità  di  quelle  nozze,  che  furono  benedette  da  Dio,  con 
aver  la  regina  da  lì  a  dieci  mesi  partorito  al  re  un  Delfino ,  che  fu  poi  Lodo- 
vico XIII  re  di  Francia. 

Abbia -ti  detto  insorta  guerra  fra  esso  re  Arrigo  e  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoia.  Era  stata  rimessa  nel  pontefice  la  decisione  della  controversia  sopra 
il  marchesato  di  Saluzzo  ,  che  già  vedemmo  occupato  dal  duca  ,  ma  preteso 
M  re,  come  dipendenza  del  Delfinato.  Spediti  nell'anno  procedente  i  ministri 
Muratori    Vol.  VI.  47 
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del  re  e  del  duca  a  Roma ,  sfoderò  ciascuna  delle  parti  le  ragioni,  credendo, 
giusta  il  solito,  migliori  le  sue.  Ed  era  veramente  imbrogliato  F affare  per  varj 
atti  de' passati  marchesi  io  favore  ora  della  Savoia  ed  ora  della  Francia.  Fu 
proposto  dal  papa  che  si  depositasse  in  sua  mano  quel  marchesato  :  dopo  di  cbe 
egli  giudicherebbe.  Perchè  spedilo  al  re  questo  progetto ,  fu  accettato,  il  duca 
s1  insospejttì  di  essere  preso  in  mezzo  ;  e  perchè  lasciò  traspirar  questo  suo 
sospetto,  il  pontefice  non  sofTerendo  che  fosse  messa  in  dubbio  la  sua  onora- 
tezza ,  rinunziò  al  compromesso.  Pensava  il  duca  di  poter  egli  riuscir  meglio 
in  questo  affare ,  trattandone  a  dirittura  col  medesimo  re  .  giacché  niun  prin- 
cipe viveva  allora  che  si  potesse  uguagliare  nella  perspicacia  dell' ingegno  e 
nella  vivacità  dello  spirito  a  Carlo  Emmanuele,  siccome  confessò  chiunque  il 
conobbe  e  praticò.  Sul  fine  dunque  dell1  anno  antecedente  passò  egli  in  persona 
a  Parigi  con  accompagnamento  nobilissimo;  e  quantunque  il  re  avesse  ordinato 
che  gli  fosse  compartito  ogni  possibil  onore,  pure  egli  superiore  alle  formalità, 
lasciati  indietro  i  suoi ,  quasi  solo  e  di  notte  a  cavallo  per  le  poste  arrivò  a 
trovare  'I  re,  da  cui  fu  ricevuto  con  ogni  sorta  di  stima.  SI  da  lui  col  re, 
come  da' suoi  ministri  co  i  deputati  del  re,  lungamente  si  trattò;  ma  con  tro- 
varsi inespugnabile  il  re,  pretendente  prima  la  purgazion  dello  spoglio,  e  che 
poi  si  conoscere bbono  le  ragioni.  Tuttavia  coli'  interposizione  del  Calatagirooa 
ministro  del  papa,  già  .dichiarato  patriarca  di  Costantinopoli ,  si  ottenne  che  il 
re  accetterebbe  una  compensazion  di  Stati  in  vece  di  Saluzzo,  cioè  il  principato 
chiamato  di  Bressa  con  altri  luoghi,  fra'quali  Pinerolo.  Fu  dato  al  duca  il  tempo 
di  tre  mesi  a  risolvere. 

Pretendono  alcuni  storici  che  il  duca  di  Savoia  in  quell'occasione  proponesse 
al  re  V  acquisto  del  ducato  di  Milano  (cosa  da  non  credere  ?\  facilmente),  e  tolti 
poi  convengono  in  dire  ch'egli  intavolò  delle  trame  col  maresciallo  di  Birooe 
contra  del  re  Infatti  lo  stesso  Guichenone,  storico  della  real  casa  di  Savoia  non 
ha  avuto  difficultà  di  confessarlo,  stante  l'avere  il  duca  trovato  in  quel  mare- 
sciallo un  uomo  superbo  ,  che  sparlava  del  re  ,  come  di  un  grande  ingrato  a  i 
rilevanti  servigi  suoi.  Il  cardinal  Bentivoglio,  fondato  in  una  relazione  del  car- 
dinale Aldobrandino,  scrive  essere  andato  il  duca  in  Francia  col  fine  principale 
di  segretamente  ordire  e  conchiudere-  quella  congiura  contra  del  re  Arrigo. 
Tornato  egli  a  i  suoi  Stati,  dopo  aver  lasciato  nel  re  e  in  tutta  la  corte  di  Fran- 
cia un  gran  concetto  del  suo  mirabil  talento  ,  della  sua  liberalità,  della  sua  de- 
strezza e  affabilità,  restò  un  pezzo  irresoluto  ;  e  o  sia  perchè  non  sapesse  ac- 
comodarsi ad  alcuna  delle  condizioni  proposte,  o  perchè  fosse  dietro  a  tirare 
il  re  di  Spagna  e  il  conte  di  Fuentes,  governator  di  Milano,  alla  propria  difesa; 
o  perchè  manipolasse  degl'imbrogli,  siccome  principe  d'alte  macchine  e  di 
vasti  pensieri  ;  lasciò  spirare  il  tempo  de  i  tre  mesi  convenuti  Allora  il  re  Ar- 
rigo mosse  l'armi  sue  sotto  i  marescialli  di  Lesdiguieres  e  Biron  che  s' impa- 
dronirono di  Momigliano,  Sciambery  e  di  tutta  la  Savoia,  prima  che  termina»*' 
l'anno.  Intanto  il  pontefice,  non  men  per  proprio  istinto  che  per  le  sollecita- 
zioni dell'ambasciatore  di  Spagna,  s' interpose  per  la  pace,  e  diede  per  questo 
pressanti  ordini  al  cardinale  Aldobrandino  suo  nipote,  il  quale  già  abbiam  veduto 
passato  alla  corte  del  re  Cristianissimo.  Se  ne  trattò  vivamente  per  tutto  il  verno: 
e  ciò  che  ne  avvenisse,  è  riserbato  all'anno  seguente.  Un  bel  servigio  fece  il  re 
Arrigo  in  questi  tempi  a  i  Genevrini ,  per  divozione  probabilmente  alla  lor  pe- 
cunia; perchè  avendo  egli  preso  in  Savoia  il  forte  di  S.  Catarina,  cioè  una  spina 
che  stava  ne  gli  occhi  di  quella  città,  patriarchessa  de  gli  Eretici,  ordinò,  o 
permise  che  si  demolisse  :  risoluzione  che  sommamente  alterò  l'animo  del  legato 
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apostolico  ,  0  poco  mancò  che  non  andasse  per  terra  tatto  i!  quasi  compiuto 
negozio  della  concordta. 

Mi  darà  licenza  il  lettore  che  io  vada  brevemente  ora  accennando  gii  affari 
delia  Fiandra  e  dell'Ungheria,  perchè  in  fine  assai  condottieri,  u  Pizia  li  e  milizie 
italiane  ebbero  parte  anch'essi  in  quelle  guerre.  Un  bel  regalo  della  buona  for- 
tuna parea  all'arciduca  Alberto  l'acquisto  fatto  della  Fiandra;  ma  gli  restava  una 
dura  pensione,  cioè  la  guerra  tuttavia  viva  con  gli  Oliandosi,  assistiti  dalla  regina 
d'Inghilterra.  Non  ommise  rimperadore  Rodolfo  di  spedire  ambasciatori  a  fin  di 
smorzare  sì  lungo  incendio  in  quelle  parti,  e  seguirono  eziandio  molte  conferenze; 
ma  in  fine  le  cose  restarono  nel  piede  di  prima.  Trovavasi  intanto  l'arciduca 
sprovveduto  di  queir  imjwrtanto  ingrediente,  senza  di  cui  chi  vuole  far  guerra 
contra  di  chi  può  resistere,  può  aspettarsi  ogni  sinistro  evento.  Per  mancanza 
appunto  di  paghe  si  ammutinarono  in  parte  le  milizie  spagnuole,  e  l'esempio 
loro  si  trasse  dietro  ancor  quello  delle  italiane.  Profittò  il  conte  Maurizio  di  Nassau 
di  questo  disordine,  e  s'impadronì  di  Vacthendoch  e  del  forte  di  Crevacuore ,  e 
poi  di  quello  di  Sant'Andrea.  Uscito  di  nuovo  in  campagna  nel  mese  di  giugno, 
inaspettatamente  andò  a  mettere  l'assedio  a  Neoporto.  Avendo  l'arciduca  trovata 
maniera  di  ammansar  gli  ammutinati,  si  mosse  per  dar  battaglia  al  Nassau, 
che  in  questi  tempi  godeva,  e  con  ragione,  il  concetto  d'essere  uno  de'più  prodi 
e  sperti  generali  d'armata.  Perchè  la  cavalleria  de'Cattolici  sulle  prime  si  disor- 
dinò, e  rovesciossi  addosso  alla  fanteria  andò  sconfìtto  tutto  l'esercito  dell'arci- 
duca, con  perdita  della  gente  più  fiorita  e  veterana. 'Vi  perirono  o  restarono 
prigioni  molti  ufiziali  di  conto,  e  fra  gli  altri  Italiani  morti  il  cardinal  Bentivoglio 
vi  conta  un  suo  fratello  e  un  nipote,  giovani  amendue  di  veni' anni.  Con  tutta 
nondimeno  questa  gran  percossa,  essendo  riuscito  «'Cattolici  d'introdurre  dipoi 
un  soccorso  di  gente  e  di  viveri  in  Neoporto,  il  Nassau  fu  obbligato  a  ritirarsi 
da  quell'assedio.  Federigo  Spinola,  che  con  quattro  galee  rondava  per  que'lidi , 
ed  avea  già  recati  non  pochi  danni  all'armata  ollandese,  continuò  ad  infestar  la 
lor  gente  imbarcata ,  mentre  si  ritiravano. 

In  Ungheria  continuò  la  guerra  co'Turchi,  e  il  pontefice  mandò  danari  in 
soccorso  dei  Cristiani.  Fu  anche  chiamato  colà  da  Mantova  don  Ferrante  Gonzaga, 
siccome  persona  celebre  pel  suo  valore  e  per  la  sua  sperienza  militare,  e  dichia- 
rato governatore  dell'Ungheria  superiore. Perchè  mille  tra  Valloni  e  Franzesisi 
trovavano  di  presidio  in  Pappa,  nè  poteano  aver  le  paghe,  giunsero  a  tanta  viltà 
e  perfià'iH,  che  venderono  quel  forte  luogo  a  i  Musulmani.  Ciò  riferito  a  i  capi- 
tani imperiali,  volarono  a  cignere  d'assedio  quella  piazza,  e  con  sì  frequenti 
asfalti  la  tempestarono,  che  ducento  Franzesi  ivi  restati  presero  la  fuga  di  notte; 
ma  scoperti ,  furono  tutti  parte  uccisi  e  parte  fatti  morire ,  dopo  averli  straziati 
con  inuditi  tormenti.  Fu  assediata  da  i  Turchi  la  città  di  Canissa ,  e  tentò  bene 
il  duca  di  Mercurio  generale  dell'armi  cesaree  di  soccorrerla:  seguì  ancora  un 
caldo  conflitto  con  essi  ;  ma  di  più  far  non  potè,  perchè  poco  era  ubbidito  da  i 
,  capitani.  Nel  ritirarsi  da' contorni,  ebbe  egli  nella  retroguardia  una  fiera  spe- 
lazzata  da  i  Tartari,  con  perdita  di  molta  gente,  cannoni  e  carriaggi.  Perciò 
Canissa,  dianzi  creduta  fortezza  inespugnabile,  cadde  nelle  griffe  de  gli  Infedeli. 
Nel  maggio  di  quest'anno  seguì  l'accasa  mento  di  Margherita  Aldobrandma  pro- 
nipote del  papa  ,  in  età  di  tredici  anni,  con  Ranuccio  duca  di  Parma  ,  venuto 
per  questo  a  Roma.  Non  parve  ad  alcuni  sì  riguardevole  alleanza  assai  conforme 
alla  moderazione  fin  qui  mostrata  dal  pontefice  verso  de'  suoi ,  nè  al  decoro 
della  casa  Farnese.  Certamente  non  riuscì  felice,  perchè  non  avendone  ricavati 
que' vantaggi  che  sperava,  ne  seguirono  disgusti,  l'amore  si  convertì  in  odio, 
la  stima  in  disprezzo ,  e  finalmente  la  parentela  in  aperta  nemicizia  :  accidente 
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che,  secondo  il  cardinal  Bentivogtio,  perturbò  il  papa  stesso  in  maniera,  che 
per  opinione  comune,  e  tanto  più  presto  e  con  tanto  piìf  lamentevol  esito,  ne 
seguì  alfìn  la  sua  morte. 

Ì di  Cristo  1601.  Indizione  XIV. 
di  Clemente  Vili  papa  10. 
di  Rodolfo  II  imperadore  26. 

Tanto  finalmente  si  adoperò  il  cardinal  Aldobrandino,  che  nel  dì  17  di  gen- 
naio del  presente  anno  gli  riuscì  di  far  segnare  la  pace  in  Lione  a  i  plempo- 
tenziarj  del  re  Cristianissimo  e  del  duca  di  Savoia.  Consistè  la  sostanza  dell'ac- 
cordo in  questo:  cioè  che  il  re  Arrigo  rilasciav  a  in  pieno  potere  e  libero  da  ogoi 
pretension  della  Francia  il  marchesato  di  Saluzzo  colle  città  e  castella  di  Cental, 
Demont  e  Roccasparaviera  ;  e  all'incontro  il  duca  rilasciava  al  re  in  tutta  pro- 
prietà il  Bugey,  Valromay  e  Gex  colle  rive  del  Rodano  da  Genevra  sino  a  Lione, 
alla  riserva  del  ponte  di  Gresin  ,  con  rendergli  anche  la  città  Castellani»  e 
Torre  del  Ponte  di  CasteldelOno.  Pretese  dipoi  il  duca  che  i  ministri  suoi 
avessero  oltrepassato  le  misure  del  mandato,  e  si  mostrò  per  qualche  tempo 
renitente  alln  ratificazione,  probabilmente  perchè  pasciuto  di  speranze  dui  go- 
vernator  di  Milano,  che  era  dietro  a  mettere  insieme  una  poderosa  armata. 
Forse  ancora  il  ritenevano  certi  maneggi  per  far  ribellare  la  città  di  Marsilia, 
che  poscia  andarono  in  fumo.  Ma  in  fine  trovandosi  egli  burlato  da  gli  Spa- 
gnuoli ,  sottoscrisse  V  accordo.  Il  bollo  fu  che  in  esso  il  duca  si  pretese  gra- 
vemente pregiudicato,  perchè  il  paese  da  lui  ceduto  era  di  molto  superiore  in 
ampiezza  e  in  rendite  al  marchesato  di  Saluzzo,  e  si  dichiarò  mal  soddisfatto 
del  cardinale,  che  avea  in  certa  maniera  forzati  i  suoi  ministri  a  sottoscrivere. 
All'incontro  non  pochi  demolitici  franzesi,  e  massimamente  il  cardinale  d'Ossat, 
non  sapeano  digerire  che  il  re  avesse,  per  mira  d'un  vii  guadagno,  perduta 
la  chiave  o  sia  la  porta  d'Italia  .  quale  appunto  era  Saluzzo:  il  che  tornava 
in  troppo  vantaggio  del  duca  e  de  gli  Spagnuoli.  In  somma  si  dicea  :  Che  il  re 
avea  fatta  una  pace  da  duca,  e  il  duca  um  pace  da  re.  Che  il  re  uvea  trattato 
da  mercatante, e  il  duca  di  Savoia  da  principe  Scontentissimi  ancora  si  mostra- 
rono di  questo  accordo  i  Veneziani  e  il  gran  duca,  al  veder  chiusi  i  passi  da  fi 
innanzi  a  i  soccorsi  della  Francia  ;  e  fu  detto  che  esibirono  grosse  somme  di 
danaro  per  disfare  il  già  fatto.  Ma  il  re,  che  voleva  oramai  riposare  e  'goder  le 
delizie  del  suo  regno,  non  ne  volle  sentir  parlare.  Ed  all'incontro  il  duca  tuttoché 
declamasse  contro  di  una  pace  comperata  sì  caro,  pure  ebbe  di  che  consolarsi, 
per  aver  cacciati  di  là  da  i  monti  i  Franzesi,  i  quali  in  tanta  vicinanza  di  Saluzzo 
non  gli  lasciavano  mai  godere,  per  così  dire,  un'ora  di  tranquillità  ne' suoi  Stati 
d' Italia.  A  lui  pareva  sempre  di  udire  il  tamburo  di  Carmagnola,  fortezza  di 
quel  marchesato,  troppo  vicina  a  Torino. 

Non  ostante  la  pace  suddetta,  parve  strano  a  i  principi  d' Italia,  e  spezial- 
mente alla  repubblica  veneta,  che  nè  il  duca  Carlo  Ernmanuele  disarmasse,  e 
molto  meno  lo  facesse  don  Pietro  Enriquez  conte  di  Fuentes  ,  goveroalor  di 
Milano,  il  quale  anzi  ogni  dì  più  facea  massa  di  gente  in  quello  Stato,  credendosi 
che  ascendesse  quest'armata  a  trenta  mila  combattenti ,  cioè  a  quattro  mila 
Svizzeri ,  otto  mila  Tedeschi ,  altrettanti  tra  Napoletani  e  Spagouoli ,  sei  mila 
Lombardi,  due  mila  cavalli  leggieri,  oltre  a  gli  uomini  d'arme,  con  gran  pre- 
paramento di  artiglierie,  munizioni  e  carriaggi.  Essendo  in  concetto  il  conte  di 
Fuentes  di  cervello  torbido  ed  inquieto,  nacque  gelosia  in  tutti  i  confinanti; 
e  perciòi  Veneziani  fra  gli  altri  fecero  uno  non  lieve  armamento  in  Terra  frrma, 
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a  un  preparamento  di  molte  galee.  Ma  o  sia  che  sventasse  in  Francia  la  mina 
fabbricata  dal  conte  coutro  Marsilia  con  intelligenza  del  duca  di  Savoia,  o  che 
per  l'impresa  d'Algieri,  e  per  dar  soccorsi  all' imperadore  in  Ungheria  e  all'ar- 
ciduca io  Fiandra,  si  fosse  raunato  quell'esercito;  continuò  dipoi  la  quiete  in 
Italia.  Furono  inviati  in  Ungheria  i  fanti  tedeschi ,  spedito  io  Fiandra  un  terzo, 
o  sia  reggimento  di  Spagnuoli ,  con  altri  tre  d'Italiani.  Quanto  ad  Algieri,  di  cui 
poco  fa  dicemmo  una  parola,  un  certo  capitan  Rosso  Franzese,  ben  pratico  di  quella 
città,  nido  nefando  di  corsari  nemici  del  nome  cristiano,  dipinse  a  Giannandrea 
Doria ,  generale  della  squadra  reale  di  Genova  ,  così  facile  il  sorprenderla 
ne' mesi  più  caldi,  che  gli  fece  nascer  voglia  di  sì  bella  impresa.  Mandato  lo 
stesso  Rossi  alla  corte  del  re  Cattolico  ,  ebbe  dipoi  il  Doria  ordine  di  accudirvi  ; 
e  furono  spediti  ordini  a  Napoli,  Sicilia  e  Malta,  perchè  tutti  allestissero  i  lor 
legni ,  senza  sapersi  per  dove  ;  e  il  conte  di  Fuentes  inviò  molta  fanteria  a  i 
lidi  di  Genova  per  imbarcarla.  A  Maioric.i  nel  dì  19  d'agosto  fu  fatta  la  rassegna, 
osi  trovarono  galee  settantun J,  fra  le  quali  ancor  quelle  di  Spagna  ,  del  papa, 
di  Genova,  di  Toscana  e  del  duca  di  Savoia.  Il  numero  dei  soldati  passava  i  dieci 
mila,  senza  i  nobili  venturieri  che  in  gian  copia  vi  accorsero,  e  fra  essi,  col- 
l' accompagnamento  di  molti  cavalieri  e  soldati ,  Ranuccio  duca  di  Parma  e  Vir- 
ginio Orsino  duca  di  Bracciano.  Così  bell'apparato,  o  sia  questo  gravido  monte 
andò  poi  a  terminare  nella  nascita  d'  un  sorcio  Unitasi  u  mossasi  |>er  varj 
inconvenienti  troppo  tardi  questa  flotta ,  comparve  nel  dì  iO  del  mese  suddetto 
alla  vista  d'Algieri.  Ma  eccoti  sorgere  un  vento  contrario  da  levante  che  mise 
in  conquasso  le  navi,  e  cacciandole  a  ponente,  fu  forza  ritornare  a  Maiorica, 
dove  pervennero  nel  dì  tre  di  settembre.  Questa  disavventura,  e  l'aver  gli  Al- 
berini scoperto  il  disegno  de' Cristiani ,  fece  prendere  al  Doria  la  risoluzione  di 
sciogliere  l'armata,  e  di  desistere  da  ogni  altro  tentativo.  Benché  non  mancas- 
sero a  lui  buone  ragioni  di  così  operare  ,  pure  non  ischi  vò  le  dicerio  e  i  morsi 
di  chi  desiderava  e  sperava  esito  migliore  di  queir  impresa. 

In  Fiandra,  da  che  furono  pervenuti  colà  i  soccorsi  spediti  dall'Italia,  e  fatte 
varie  leve  d'  Alemanni  e  Valloni ,  I'  arciduca  Alberto  pensò  ad  uscire  in  cam- 
pagna. Fu  prevenuto  dal  conto  Maurizio  generale  de  gli  Ollandesi ,  che  andò  ad 
accamparsi  intorno  alla  città  di  Rembergh,  e  cominciò  a  batterla.  Fu  consigliato 
l'arciduca  d'imprendere  l'assedio  di  Ostenda,  città  marittima  di  somma  impor- 
tanza, per  fare  una  diversione  a  i  nemici;  e  fu  eseguito  il  disegno.  Ma  non  lasciò 
per  questo  il  Nassau  di  proseguir  gli  approcci  e  le  mine  sotto  Rembergh ,  e  di 
obbligar  quella  piazza  nel  dì  ultimo  di  luglio  con  patti  onorevoli  alla  resa.  Erasi 
intanto  dato  principio  da  i  Cattolici  alle  offese  contra  di  Ostenda  con  un  assedio 
che  riuscì  uno  de* più  ostinati  e  memorabili  che  s'abbia  la  storia,  descritto 
vivamente  dalla  felice  nonna  del  cardinal  Guido  Bentivoglio.  Convenne  fabbricar 
forti  intorno  a  quella  città  ,  alzare  argini  e  disporre  batterie  per  impedire  i  soc- 
corsi di  mare,  i  quali  nondimeno  mai  non  si  poterono  vietare.  Sul  fine  di  dicem- 
bre dato  fu  un  generale  assalto  alla  città;  ma  so  gran  bravura  mostrarono  gli 
assalitori ,  maggiore  ancora  si  trovò  la  resistenza  de  i  difensori ,  di  modo  che 
molto  sangue  sparsero  i  primi,  ed  altri  rimasero  seppelliti  nell'acque  per  le 
cala ratte  aperte  da  i  nemici.  Assediò  poscia  il  conte  Maurizio  Boisleduc  ;  ma 
inteso  avvicinarsi  una  grossa  banda  di  fanti  e  cavalli,  spedila  dall'arciduca, 
giudicò  più  sano  partito  il  ritirarsi  a' quartieri  d'inverno.  Durando  più  che  mai 
la  guerra  turchesca  in  Ungheria,  Transilvania ,  Stiria  e  Croazia,  l'arciduca 
Ferdinando  fece  di  calde  istanze  d'aiuto  a  papa  Clemente,  a  Filippo  111  re  di 
Spagna,  e  a  tutti  i  principi  d*  Italia.  Il  pontefice,  nel  cui  cuore  lo  zelo  della 
religione  era  uno  dei  primi  mobili,  gli  spedì  un  corpo  di  otto  mila  soldati  italiani, 
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de'  quali  dichiarò  capitan  generale  Gianfranceseo  Aldobrandino  suo  nipote.  Sei 
mila  Tedeschi  vi  mandò  il  re  di  Spagna.  A  quella  danza  ancora  accorsero  io 
gran  copia  nobili  venturieri  d' Italia.  Sopra  gli  altri  vi  andò  Vincenzo  duca  dì 
Mantova  con  una  magnifica  comitiva,  il  quale  fu  dichiarato  vicegerente  del 
suddetto  arciduca  generalissimo.  Ascese  queir  esercito  a  ventitré  mila  pedoni 
e  quattro  mila  e  cinquecento  cavalli,  che  passarono  all'  assedio  di  Caoissa,  dove 
trovarono  chi  era  disposto  a  perdere  la  vita  più  tosto  che  cedere  quella  fortezza. 
Si  ridusse  quel  presidio  sino  a  mangiare  i  cavalli ,  finché  sopragiunto  il  novem- 
bre con  gravissimi  freddi,  convenne  levar  Tassodio  e  fare  una  ritirata,  che 
parve  più  tosto  una  vergognosa  fuga.  Per  tale  sventura  buona  parte  de' soldati 
italiani  malconci  se  ne  tornarono  in  Italia,  colla  magra  scusa  d'essere  mancato 
di  vita  per  malattia  I'  Aldobrandino  loro  generale,  la  cui  morte  afflisse  non  poco 
il  pontefice  suo  zio.  Fu  poi  la  di  lui  memoria  onorata  dal  senato  e  popolo  romano 
con  una  iscrizione  posta  in  Campidoglio. 

Non  andò  cosi  in  altra  parte  dell'Ungheria.  Il  duca  di  Mercurio  quivi  generale 
spinse  le  sue  genti  all' assedi^ d' Alba  "Regale,  e  a  forza  d'armi  s'impadronì 
de'bor;;hi  e  della  città.  Rifugiatisi  nel  castello  i  Turchi ,  poco  v'ebbero  di  riposo, 
perchè  da  li  a  quattro  giorni  furiosamente  v'  entrarono  i  Cristiani ,  e  misero  a 
fil  di  spada  chiunque  s' oppose ,  e  poscia  a  sacco  le  case.  Non  avea  il  duca  più 
di  otto  mila  soldati ,  ed  ecco  comparire  l'esercito  turchesco  di  trenta  mila  per- 
sone, già  disposte  per  soccorrere  quella  città  ,  che  P  attorniarono  con  isperanza 
di  ricuperarla.  Usci  il  valoroso  duca,  e  diede  loro  una  rotta  coli' acquisto  di 
quattordici  pezzi  d'artiglieria.  Non  cessarono  per  questo  i  Turchi  di  strigoere 
quella  città  co  i  rinfoizi  venuti  loro  da  varie  parti;  ma  il  duca,  sempre  vitto- 
rioso in  altre  susseguenti  azioni,  ti  costrinse  in  fine  ad  abbruciar  gli  alloggiamenti 
e  a  ritirarsi  in  freUa.  Essendo  ancora  nell'anno  presente  uscito  di  Agria  quel 
Bassà  con  dieci  mila  Musulmani,  in  vece  d' impadronirsi  di  Toccai,  come  era 
il  suo  disegno,  ebbe  una  rotta  da  Ferrante  Gonzaga  generale  cesareo ,  e  fu  in- 
seguito sino  alle  porte  d' Agria.  Gravissime  molestie  e  danni  aveano  patito  ne 
gli  anni  addietro  i  Veneziani  per  le  insolenze  de  gli  Uscochi  ,  che  tutti  gente  di 
mal  affare  ed  abitanti  in  quel  di  Segna  ,  con  essere  divenuti  corsari  oell'  Adria- 
tico, infestavano  e  spogliavano  quanti  legni  cadeano  in  loro  mani.  Ne  avea  fatto 
gravi  doglianze  col  senato  \eneto  lo  stesso  Gran  Signore,  giacché  anche  a  i 
sudditi  suoi  si  stendeva  la  rapacità  di  que'  popoli ,  ed  ancorché  a  reprimere  la 
lor  baldanza  esso  senato  avesse  più  volle  spedite  galee  ed  altri  legni ,  pure 
que*  malandrini  mille  vie  trovavano  per  continuare  P  infamo  lor  mestiere.  Poco 
potea  stare  a  vedersi  nascere  un'aperta  guerra  fra  la  casa  d'Austria ,  ne' cui 
Stati  coloro  albergavano,  e  la  repubblica  veneta,  quando  il  pontefice  e  la  corte 
di  Spagna,  che  più  volte  aveano  interposti  i  lóro  ufizj  per  indurre  l'imperadore 
e  l'arciduca  Ferdinando,  acciocché  si  rimediasse  a  questi  disordini,  rinforzarono 
le  lor  premure ,  di  maniera  che  la  corte  dell'  imperadore  mandò  ordini  rigorosi 
a  Segna,  aftinché  fossero  puniti  i  capi  di  que'  masnadieri,  e  le  lor  famiglie  tra- 
sportate ad  abitar  lungi  dal  mare ,  per  torre  loro  la  comodità  di  ulteriormente 
esercitare  la  pirateria.  Con  ciò  fu  creduto  in  Venezia  che  fosse  tornata  la  quiete 
dell'Adriatico.  Ma  non  andò  molto  che  s'avvidero  pullular  troppo  facilmente  le 
male  erbe  ,  quando  non  sono  sradicate.  Anche  i  nostri  stessi  tempi  han  talvolta 
veduto  essersi  da  gli  Uscochi  d'allora  tramandata  a  i  lor  posteri  la  inclinazione 
ai  dolce  mestier  di  fabbricar  la  propria  fortuna  colle  miserie  de  gl'innocenti.  Ma 
perché  nello  stretto  campo  di  questi  Annali  non  capiscono  sì  minuti  avvenimen- 
ti ,  io  nulla  di  più  ne  dirò.  Nel  di  li  di  settembre  la  regina  Maria  partorì  al  re 
Arrigo  IV  ud  Delfino,  che  fu  poi  Lodovico  XII!  re  di  Francia:  por  la  qual 
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nascita  non  si  può  esprimere  V  allegrezza  di  tatto  quel  regno ,  anzi  di  tutta  la 
Cristianità.  Il  re  andando  tosto  alla  Chiesa  per  renderne  grazie  a  Dio ,  si  trovò 
in  si  gran  calca  di  gente,  che  vi  perdè  il  cappello.  Pochi  dì  prima ,  cioè  nel  dì 
22  del  mese  suddetto,  nacque  in  Ispagna  al  re  Cattolico  un'infanta,  a  cui  fu 
posto  il  nome  d'Anna  ,  principessa  che  col  tempo  divenne  regina  di  Francia  per 
le  sue  nozze  col  prefato  .Lodovico  XIII.  Vennero  in  quest'anno  a  Roma  due  am- 
basciatori del  Soft,  o  sia  re  di  Persia ,  Scia  Abas,  principe  di  gran  mente.  L'uno 
era  Persiano ,  V  altro  Inglese ,  spedili  per  incitare  il  papa  e  gli  altri  principi 
cristiani  ad  una  lega  e  guerra  contro  il  comune  nemico,  non  mai  sazio  di  slargar 
le  sue  fìmbrie  ;  esibendo  a  questo  effetto  tutte  le  forze  della  Persia  ,  e  la  libertà 
a  i  Cristiani  di  commerciar  nei  loro  paese,  e  di  fabbricarvi  anche  delle  chiese. 
Furono  con  ogni  dimostrazione  d'onore  accolti,  magni  Reamente  spesati  e  regalati 
dal  papa.  Fecero  questi  ambasciatori  delle  cose  ridicolose  in  Roma  ,  disputando 
sempre  fra  loro,  e  venendo  alle  mani  per  la  preminenza  che  ognun  d'essi  pre- 
tendeva. Ma  non  si  seppe  qua)  risposta  e  risoluzione  riportassero  a  casa.  Il 
pontefice  sapea  qual  poco  capitale  si  possa  fare  di  somiglianti  progetti  di  leghe 
con  gl'Infedeli  e  co' Cristiani  stessi. 

di  Cristo  1 603  Indizio**  XV. 
statu  *  di  Clemente  Vili  papa  li. 
(  di  Rodolfo  II  imperadore  27 

Somma  pace  si  godè  nell'anno  presente  in  Italia ,  se  non  che  nella  Garfa- 
gnana  ,  provincia  del  duca  di  Modena  ,  posta  di  là  dall'  Apennino  e  contigua  a  i 
Lucchesi ,  per  liti  private  di  confinanti  si  venne  all'  armi.  Era  essa  stata  posse- 
duta per  qualche  tempo  da  chi  signoreggiava  in  Lucca,  poi  nell'anno  1429 
passò  sotto  il  dominio  d  •  gli  Estensi.  Ancorché  fossero  succedute  chiare  conven- 
zioni dipoi  fra  i  duchi  di  Ferrara  e  i  Lucchesi  per  quelle  terre,  pure  non  s'era 
mai  spento  in  essi  Lucchesi  ildesideriodi  ricuperarle.  Trovato  il  pretesto  suddetto, 
cominciarono  le  ostilità  e  i  saccheggi.  Fecero  quanta  resistenza  poterono  i  Gar- 
fagnini ,  gente  valorosa  ,  finché  da  Cesare  duca  di  Modena  fu  spedito  in  loro 
aiuto  il  marchese  Ippolito  Bentivoglio  suo  generale  con  alquante  migliaia  di 
soldati  lombardi ,  i  quali  a  più  doppi  compensarono  i  danni  sofferti  col  mettere 
a  sacco  non  poche  terre  lucchesi.  Quindi  imprese  il  Bentivoglio  V  assedio  della 
forte  terra  di  Castiglione ,  che  avrebbe  forse  ceduto ,  se  i  Lucchesi  con  ricorrere 
al  conte  di  Fuentes  governator  di  Milano  ,  non  I'  avessero  mosso  a  spedire  colà 
il  marchese  Pirro  Malvezzi,  che  fece  deporre  l'armi,  e  rimise  al  tribunale 
cesareo  quella  controversici.  Sul  fine  poi  dell' anno,  e  nella  notte  del  dì  22  di 
dicembre ,  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  fece  un  tentativo  che  diede  molto 
,  da  discorrere  a  i  curiosi.  Non  aveva  egli  mai  disarmato  ,  nè  se  ne  sapea  il  perchè. 
H  disegno  suo  era  di  ricuperar  la  città  di  Gine^  ra ,  già  ribellata  a'  suoi  maggiori. 
Fece  l'industrioso  principe  fabbricare  a  questo  effetto  gran  copia  di  scale  sì 
artificiosamente  composte,  che  si  poteano  allungare,  raccorciare  e  portare  a 
schiena  di  muli.  S'erano  accortamente  scandagliati  i  siti,  esaminata  la  poca 
vigilanza  delle  sentinelle,  e  fatti  con  gran  segreto  marciar  mille  e  dueonto 
soldati  scelti,  a' quali  tenne  egli  dietro  incognito.  Data  fu  la  scalata  alla  città, 
e  v'entrarono  felicemente  trecento  uomini;  ma  non  essendosi  potuto  guadagnar 
porta  alcuna  ,  ed  essendosi  lungo  tempo  combattuto  da  quei  di  dentro  e  di  fuori, 
necessario  fu  il  r  itirarsi  con  perdita  di  cinquecento  persone  dalla  parte  del  duca 
Motivo  ancora  di  grandi  ragionamenti  tanto  ne  gli  anni  precedenti,  che  nel 
presente  ,  fu  la  scena  del  finto  Sebastiano  re  di  Portogallo.  Capitò  a  Venezia  sul 
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fine  del  1598  un  uomo  che  si  spacciava  per  quello  stesso  principe  che  già  ve. 
demmo  perduto  nella  guerra  fatta  in  Affrica  contro  i  Mori  nel  4578.  Si  assortii 
gliava  costui  al  vero  Sebastiano  nella  statura  ,  età  e  lineamenti  del  volto.  Diceva 
d'essere  rimasto  schiavo  sconosciuto  dei  Mori:  che  miracolosamente  s'era  dipoi 
salvato  ;  e  che  per  la  vergogna  di  quella  sì  sconsigliata  spedizione,  costata  tanto 
sangue  a' Portoghesi ,  era  andato  vagando  per  varj  paesi,  sd  ora  solamente  essersi 
dato  a  conoscere  con  pensiero  di  riavere  il  suo  regno.  Hacoontava  molti  detti  e 
fatti  di  quel  tempo,  e  varj  segreti  maneggi  tenuti  col  senato  veneto,  cose  tutte 
che  a  primo  aspetto  accreditavano  la  sua  persona  ,  di  modo  che  varj  Portoghesi 
in  Venezia  il  tennero  francamente  per  quel  desso.  Per  le  istanze  de  gli  Spagnuoli 
fu  costui  messo  prigione  in  Venezia  ,  e-vi  stette  per  ire  anni.  Ma  perchè  acagion 
di  ciò  in  Portogallo  nascevano  ogni  dì  de'  movimenti ,  e  le  dicerie  erano  senza 
fine,  il  senato  veneto,  senza  voler  decidere,  il  lascio  nel  presente  anno  in  libertà, 
con  dargli  il  bando  da' suoi  Stati.  Travestito  tip  frate  Domenicano  passò  egli  in 
Toscana  con  disegno  d'imbarcarsi  per  Lisbona;  ma  scoperto  ,  venne  per  ordine 
del  gran  duca  Ferdinando  carcerato  ed  inviato  a  Napoli ,  dove  come  un  impostore 
fu  ignominiosamente  sopra  un  asinelio  menato  per  le  piazze  e  strade,  e  poi 
condennato  al  remo.  Molti  il  crederono  un  ardito  Calabrese  che  sapea  ben  rap- 
presentare  il  personaggio.  Poscia  condotto  in  Ispagna  (altri  dicono  a  Lisbona), 
terminò ,  non  si  sa  come ,  la  sua  vita  in  una  prigione.  Sparlarono  forte  del  gran 
duca  i  Portoghesi,  ed  uscirono  mordaci  scritture  che  sempre  più  diedero  a  cono- 
scere l' implacabil  odio  di  quella  nazione  centra  de  gli  Spagnuoli.  Altri  esempli 
di  somiglianti  scene  si  leggono  nelle  vecchie  storie,  con  essere  nondimeno 
terminata  «emprc  la  fortuna  di  questi  veri  o  finti  risuscitati  principi  in  on 
capestro. 

In  Fiandra  continuò  l'ostinato  assedio  di  Oslenda  ,  impreso  dall'arciduca 
Alberto;  e  perciocché  il  conte  Maurizio  non  seppe  trovar  maniera  di  frastornarlo 
per  terra ,  tuttoché  vi  si  avvicinasse  con  grandi  forze,  voltò  le  sue  armi  contro 
In  forte  terra  di  Grave.  .Trincierò  egli  sì  forte  il  suo  campo ,  che  indarno  tentarono 
i  Cattolici  di  portarvi  socenrso:  il  perché  fa  costretto  quel  presidio  alla  resa  con 
patti  onorevoli.  Passato  intanto  alla  corte  di  Madrid  Federigo  Spinola  ,  con  rap- 
presentare i  bisogni  della  Fiandra,  ottenne  che  alle  sei  galee  da  lui  comandate 
se  ne  aggiugness^ro  otto  altre;  giacché  s'era  alle  pruove  conosciuto  quanto 
giovassero  sì  fatti  legni  per  infestar  gli  Ollandesi.  Se  ne  cavò  poi  poco  profìtto. 
Ma  riuscì  bene  di  grande  importanza  e  frutto  l'avere  in  oltre  impetrato  che  i! 
marchese  Ambrosio  Spinola  suo  fratello  maggiore  .  uomo  di  gran  senno  ,  facesse 
nello  Stato  di  Milano  la  leva  di  otto  mila  fanti.  Con  questa  gente  in  fatti  sul 
principio  di  maggio  s' inviò  il  marchese  alla  volta  della  Fiandra  ,  e  giunto  a 
Gante  ,  dove  era  I'  arciduca  ,  in  tempo  appunto  di  sommo  bisogno ,  cominciò  a 
far  conoscere  quanto  v  agliano  le  teste  italiane  nel  comando  dell' armi.  La  Francia 
in  quest'anno  vide  la  tragedia  di  Carlo  maresciallo  duca  di  Birone ,  cotanto 
benemerito  in  addietro  del  re  Arrigo  IV  pel  suo  valore,  ma  divenuto  poi  traditore 
per  la  sua  incontentabil  superbia  Si  propalarono  le  sue  intelligenze  con  gli 
Spagnuoli  e  col  duca  di  Savoia  in  pregiudizio  (iella  corona  di  Francia  ;  e  pero 
fu  condennato  a  lasciare  il  capo  sopra  un  palco.  Di  più  non  occorre  che  ne  dici 
io.  Sui  principio  ancora  di  quest'anno  mentre  Filippo  Emmanuele  duca  di  Mer- 
curio della  casa  di  Lorena  passava  verso  la  Francia ,  per  far  leva  di  gente  in 
servigio  dell' imperadore  ,  colto  da  una  malattia  nella  città  di  Norimberga,  dopo 
avere  ottenuto  da  que'  Protestanti  il  permesso  di  poter  prendere  il  santissimo 
Viatico  de' Cattolici,  terminò  il  corso  del  suo  vivere:  perdita  di  gran  conseguenza 
per  gli  affari  dell' Ungheria  ,  dove  il  solo  suo  credito  si  contava  pel  meglio  di 
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un'armata.  Male  in  fatti  passarono  gli  affari  nella  guerra  co*  Turchi  del  presente 
anno  ;  imperocché  assediata  da  que'  Barbari  la  città  di  Albaregale,  infelicemente 
di  nuovo  tornò  alle  lor  mani.  Impadronironsi  bensì  i  Cesarei  della  città  di  Pesi 
in  faccia  a  Buda  ,  con  aver  valorosameute  preso  e  fracassato  il  ponte  sul  Danubio 
che  congiungeva  I'  una  all'altra  città.  S'applicarono  ancora  all'espugnazione  di 
Buda  stessa;  ma  accorse  con  forte  esercito  il  Bassa  Turchesco  per  soccorrere  gli 
assediati ,  obbligò  i  Cristiani  a  ritirarsi  di  là  ,  e  contentarsi  del  solo  acquisto  di 
l'est  Guai  se  il  gran  Signore  di  questi  tempi ,  cioè  Maometto  III,  non  fosse  stato 
signoreggiato  dalla  lussuria ,  dappocaggine  ed  avidità  de'  piaceri  ;  cose  che  il 
divertivano  dall' attendere  seriamente  alla  guerra:  gli  affari  de' Cristiani  in  Un- 
gheria si  sarebbono  trovati  in  pessimo  stato.  Mancò  poi  di  vita  nell'  anno  seguente 
esso  Maometto ,  ed  ebbe  per  successore  Acmet  suo  figlio. 

(di  Cristo  4603.  Indizione  l. 
di  Clemente  Vili  papa  4$. 
di  Rodolfo  II  imperadore  28. 
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Tornarono  in  quest'anno  ancora  i  Lucchesi  a  muovere  guerra  alla  Garfa- 
gnana  del  duca  di  Modena,  col  mettere  a  sacco  un  buon  tratto  di  quel  terri- 
torio. Però  fu  fonato  il  duca  a  rispedire  colà  il  marchese  Bentivoglio  con  forze 
maggiori  dell'anno  precedente.  Indussero  i  Lucchesi  il  vile  comandante  della 
forte  terra  di  Palleroso  a  renderla ,  spogliarono  altari  e  chiese,  menarono  via 
fin  le  campane,  e  lasciarono  la  terra  in  balìa  delle  fiamme.  Per  rifarsi  di  questo 
insulto,  il  Bentivoglio  si  spinse  nel  Lucchese,  vi  fece  di  grandi  prede,  condu- 
cendone via  spezialmente  mille  e  cinquecento  paia  di  bestie.  Quindi  imprese 
di  nuovo  l'assedio  di  Castiglione,  terra  ben  munita  d'artiglierie  e  di  mille  e 
ducente  soldati  scelti.  Furono  ivi  atterrate  dalle  artiglierie  di  Modena  molte 
case,  e  massimamente  un  alto  campanile ,  dalla  cui  cima  con  due  cannoni 
veniva  inferito  gran  danno  al  campo  del  Bentivoglio.  Impadronironsi  ancora  i 
Modenesi  a  forza  d'armi  di  un  fortino  fabbricato  da  i  Lucchesi  sopra  una  col- 
lina, da  dove  poi  con  piantarvi  alcune  bombarde  cominciarono  maggiormente 
a  bersagliare  le  mura.  Ora  i  Lucchesi ,  allorché  videro  sì  mal  incamminati  i 
loro  affari ,  tornarono  al  solito  giuoco ,  facendo  muovere  di  nuovo  il  conte  di 
Fuentes,  il  quale,  spedito  a  Modena  il  marchese  Malvezzi,  ottenne  che  si  posas- 
sero l'armi  e  che  il  senato  di  Milano  conoscesse  la  civil  controversia  in  forme 
giudiziale.  Questo  era  quello  a  che  miravano  essi  Lucchesi.  Furono  appresso 
esaminate  da  quel  senato  le  rancide  lor  pretensioni  sopra  la  Garfagnana,  e  de- 
ciso io  favore  del  duca  di  Modena ,  con  .dichiarare  che  ostava  la  prescrizione 
alle  petizioni  de' Lucchesi ,  i  quali  né  pur  si  quietarono ,  e  portarono  coli' appel- 
lazione la  causa  al  tribunale  di  Cesare. 

Finì  di  vivere  in  quest'  anno  a  dì  quattro  d'aprile  Elisabetta  regina  d' In- 
ghilterra ,  donna  di  raro  spirito  e  senno,  ma  gran  flagello  dei  Cattolici,  e  che 
di  crudeltà  non  fu  avara  né  pare  verso  i  suoi  più  cari.  Opinione  fu ,  che  ap- 
punto pentita  d'aver  tolto  di  vita  il  conte  d' Essec,  suo  gran  favorito,  si  lasciasse 
per  la  rabbia  morire.  A  lei  succedette  nel  regno,  in  vigore  ancora  del  di  lei 
testamento,  Giacomo  re  di  Scozia,  la  cui  madre  Maria,  regina  Cattolica,  per 
decreto  del  parlamento  inglese  e  per  iniquità  d'Elisabetta  già  dicemmo  privata 
di  vita  sopra  d'un  palco.  Fu  creduto  da  molti  ed  anche  da  papa  Clemente  Vili, 
che  la  religion  cattolica  avesse  a  montar  sul  trono  con  questo  re.  Si  trovarono 
ben  ingannati.  Egli  professò  la  credenza  Anglicana,  e  impugnò  dipoi  anche 
colla  penna  la  Cattolica.  Fu  allora  che  si  cominciò  ad  usare  il  titolo  di  Re  della 
Muratori   Vol.  VI.  *8 
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Grao  Bretagna,  perchè  si  un)  il  regno  di  Scozia  con  quello  d'Inghilterra.  In 

Fiandra,  mentre  proseguiva  per  parte  dell'  arciduca  Alberto  l'assedio  di  Ostenda, 
il  conte  Maurizio  si  poitò  a  far  quello  di  Boisleduc.  Contuttoché  dentro  vi  fosse 
un  gagliardo  piesidio,  pure  la  città,  se  non  era  rinforzata  dall'arciduca,  avrebbe 
corso  gran  pericolo.  Vi  stette  accampato  il  Nassau  sino  al  principio  di  novem- 
bre, e  conoscendo  oramai  deluse  le  sue  speranze,  si  ritirò  per  cercar  miglior 
quartiere.  Intanto  sotto  Ostenda  continuavano  sempre  più  gli  approcci.  Furono 
acquistati  alcuni  forti  da  i  Cattolici ,  e  formata  una  piattaforma  si  alta ,  che 
sopravanzava  le  mura  della  città,  da  dove  con  grossi  cannoni  venivano  conti- 
nuamente danneggiati  nel  di  dentro  gli  assediati.  Crebbero  le  forze  dell'arciduca 
con  tre  mila  Alemanni,  e  dall'  Italia  a  lui  vennero  due  terzi,  l'uno  di  Spagnuoli 
e  l'altro  di  Napoletani.  Il  motivo  principale  per  cui  il  re  di  Spagna  concorreva 
in  assistere  all'arciduca,  era  perchè  £ià  si  prevedeva  sterile  il  matrimonio  di 
lui  coli' infanta,  e  che  perciò  ricaderebbero  quegli  Stati  alla  corona  di  Spagna. 
Intanto  esso  arciduca  avendo  oramai  scorto  quanto  si  potesse  promettere  del 
senno  e  della  bravura  del  marchese  Ambrosio  Spinola  Genovese,  a  lui  appog- 
giò l'impresa  dell'  assedio  di  Ostenda  :  risoluzione  che  da  gii  effetti  fu  compro- 
vata d'incredibil  vantaggio.  In  Ungheria  seguirono  diversi  fatti  di  armi,  nei 
quali  per  lo  più  restarono  superiori  i  Cristian*.  Spezialmente  nel  mese  di  set- 
tembre invogliato  Sardar  Bassà  de'  Turchi ,  comandante  di  un  poderoso  eser- 
cito ,  di  riacquistare  l'est,  gittato  un  ponte  sul  Danubio,  fece  passar  sette  mila 
cavalli  e  tre  mila  giannizzeri  ben  forniti  di  cannone.  Ma  assalili  da'  Cristiani 
parie  d'essi ,  o  sul  campo  o  nel  fiume  in  ritirarsi  lasciarono  la  vita.  Comincia- 
rono in  quest'anno  i  Veneziani  a  far  lega  co  i  Grigioni,  sempre  dipoi  mantenuta 
al  dispetto  del  conte  di  Fuentes ,  che  fece  ogni  sforzo  per  guastarla.  Dichiara- 
rono ancora  nobile  della  lor  città  Arrigo  IV  re  di  Francia,  il  quale  mostrò  gran 
contento  di  questo  segno  del  loro  amore,  e  mandò  loro  io  dono  la  stessa  arma- 
tura con  cui  s'era  trovato  in  tante  guerre  de  gli  anni  addietro.  Fu  questa  dai 
Veneziani  riposta  con  tutto  decoro  nell'arsenale  dell'armi. 

Ìdi  Cristo  1604.  Indizione  IL 
di  Clemente  Vili  papa  4  3. 
di  Rodolfo  II  imperatore  29. 

Avea  il  pontefice  Clemente  nel  precedente  anno  a  dì  1 7  di  settembre  creato 
cardinale  Silvestro  Aldobrandino  suo  pronipote  ,  giovinetto  di  soli  sedici  anni. 
Nel  presente  a  di  9  di  giugno  fece  una  più  solenne  promozione  ,  in  cui  ebbe 
luogo  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Perrqna  vescovo  d'Eoreux,  celebre  personag- 
gio per  la  sua  letteratura  ,  e  sommamente  molto  prima  di  questo  tempo  meri- 
tevole di  quel  grado.  Ma  perciocché  il  santo  Padre  si  lasciava  oramai  governare 
dall'altro  cardinale  Aldobrandino  Pietro, ad  istanza  sua  conferi  la  sacra  porpora 
anche  a  Jaco|>o  Sannesio,  fratello  di  Clemente  maestro  di  camera  d'esso  car- 
dinale: Anione,  dice  il  cardinal  Bentivoglio,  che,  adire  il  vero,  tornò  in  poco 
otwre  di  Aldobrandino ,  perchè  non  poteva  essere  da  lui  portato  a  quel  grado 
alcun  soggetto,  non  solo  più  oscuro  di  sangue,  ma  nè  più  rozzo  d'aspetto,  né 
più  rustico  di  maniere,  nè  più  debole  d'ingegno,  e  d'ogni  altro  più  comune 
talento.  Andarono  talmente  avanzandoa  palmo  a  palmo  i  Cattolici  sotto  Ostenda 
i  loro  approcci,  durante  anche  il  verno,  continuamente  animati  dal  marchese 
Spinola,  che  or  qua  or  là  accorrendo  era  il  primo  ad  arrischiarsi  in  ogni  im- 
presa, che  s'impadronirono,  a  forza  sempre  di  sangue,  di  tutte  le  fortificazioni 
esteriori ,  e  presero  in  parte  la  controscarpa.  Ma  appena  in  quel  fiero  assedio 
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si  arrivava  ad  occupare  un  riparo  ,  che  se  ne  trovava  fabbricalo  ed  opposto 
un  altro  da  gli  assediati,  a' quali  non  mancarono  mai  in  sì  lungo  tempo  di  difesa 
rinforzi  di  gente  e  di  viveri  dalla  parte  del  mare.  Ardeva  di  voglia  il  conte 
Maurizio  di  sloggiar  di  colà  i  pertinaci  assediami  ;  ma  così  terribili  erano  i  loro 
trincieramenti,  tanti  i  fossi  e  i  canali  che  conveniva  superare,  che  egli,  tuttoché 
provveduto  di  un  buon  esercito ,  non  si  attentò  mai  di  mettersi  a  sì  pericolosa 
impresa.  Perciò,  a  fine  di  fare  una  potente  diversione,  elesse  di  passare  all'as- 
sedio dell'Esclusa  ,  piazza  di  mare  di  tal  conseguenza,  che  pareggiava  ,  se  non 
anche  vantaggiava  Ostenda.  Colè  si  portò  egli  sul  fine  del  mese  d'  aprile,  e  non 
ostante  la  gran  copia  de' canali  ed  acque  stagnanti  che  circondano  quel  luogo, 
vi  ai  accampò  e  trincieròcon  sicorezzi  d' impossessarsene,  se  non  coll'armi  sue, 
colla  fame  de  gli  assediati,  che  scarseggiavano  non  men  di  munizioni  da  guerra 
che  di  vìveri.  Tentò  il  Velasco.  generale  della  cavalleria  dell' arciduca  ,  d1  in- 
trodurvi soccorso;  ma  sconfitto,  ebbe  fatica  a  salvarsi  con  q uè'  pochi  che  non 
restarono  ivi  uccisi  o  prigioni.  Venne  il  principio  d'agosto;  e  perche  s'intese 
agonizzante  quella  piazza  ,  Ambrosio  Spinola,  benché  suo  malgrado,  fu  spinto 
dall'arciduca  a  tentar  pure  miglior  fortuna  per  soccorrerla;  ma  anch' egli  trovò 
insuperabili  impedimenti,  sicché  con  perdita  d'alcune  centinaia  de* suoi  fu  for- 
zato a  retrocedere.  Perciò  non  potendo  più  reggere  alla  fame  quel  presidio  di 
quasi  quattro  mila  soldati ,  capitolò  con  patti  onorevoli  la  resa.  Uscirono  essi 
portando  più  tosto  l'effigie  di  scheletri  e  cadaveri,  che  d'uomini  viventi.  Questa 
rilevante  perdita  tal  rabbia  cagionò,  e  così  accrebbe  lo  spirito  del  valore  ne' Cat- 
tolici assediatori  di  Ostenda,  che  a  gara  Italiani,  Spagnuoli,  Valloni  e  Tedeschi, 
superato  il  fosso,  presero  anche  due  baluardi;  e  benché  dietro  ad  essi  trovas- 
sero nuovi  tagli  e  ripari,  erano  pronti  a  far  l'ultime  pruove;  quando  gli  assediati 
esposero  bandiera  bianca,  ed  ottennero  nel  dì  ventuno  di  settembre  onesta  capi- 
tolazione. Se  n'andò  libera  quella  guarnigione  di  quattro  mila  soldati  tutti  sanie 
vegeti,  perchè  sempre  era  ivi  stata  abbondanza  di  viveri  per  li  frequenti  soccorsi. 
Visi  trovò  io  fatti  tanta  copia  d'artiglierie,  vettovaglie  e  munizioni,  che  fu  una 
maraviglia.  Così  terminò  l'assedio  di  Ostenda  con  somma  gloria  del  marchese 
Spinola,  e  gaudio  inesplicabile  dell'arciduca  Alberto:  assedio  memorando  anche 
a  i  secoli  venturi,  sì  per  la  sui  lunga  durata  di  trentanove  mesi,  che  per  l'in- 
credibil  varietà  dei  lavori ,  macchine,  mine  ed  assalti ,  e  quel  che  è  più,  per  la 
strage  di  più  di  cento  mila  persone  che  (al  dir  della  fama  di  que' tempi)  costò 
l'offesa  e  difesa  di  sì  forte  piazza.  Altri  dicono  di  più,  perchè  entro  Ostenda,  o 
per  le  battaglie  o  per  la  peste,  si  tiene  che  ve  ne  perissero  cinquanta  mila.  Ciò 
fatto  ,  cercarono  quelle  armate  riposo.  Gran  differenza  di  guerreggiare  da  cento 
quaranta  due  anni  in  quà  !  Tre  anni  e  un  quarto  vi  vollero  allora  per  espugnare 
Ostenda  ,  e  otto  giorni  o  poco  più  ve  n'hanno  impiegati  i  Franzesi  de'nostri  tempi 
per  impadronirsene  nell'anno  4745.  Ma  i  difensori  d'oggidì  non  sono  stati  come 
quei  (V  allora . 

Mentre  bolliva  sì  forte  quella  guerra,  trattarono  del  pari  di  pace  Filippo  III 
re  di  Scagna  e  l'arciduca  Alberto  con  Jacopo  re  della  Gran  Bretagna  ,  princi|>e 
che  avendo  già  provate  contradiziooi  alla  sua  grandezza,  ed  anche  congiure, 
bramoso  di  assodarsi  la  corona  in  capo,  vi  diede  facilmente  la  mano.  Fra  le 
condizioni  di  questa  nuova  amistà  vi  fu  che  il  re  inglese  non  invierebbe  in  av- 
venire soccorsi  agli  Oliandosi.  Se  poi  l'eseguisse,  noi  so  io  dire.  In  Ungheria  male 
passarono  gli  affari  dell' imperadore :  perchè  sebbene  avendo  i  Turchi  stretta 
d'assedio  la  città  di  Strigonia,  furono  ron  loro  gran  perdita  cacciati  di  là;  pure 
i  Cristiani  abbandonarono  Pesi  per  viltà  del  loro  comandante,  il  quale  appena 
udito  che  i  Turchi  fabbricavano  di  sotto  da  Buda  un  ponte  per  passare  coll'e- 
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loro,  preso  da  panico  terrore,  se  ne  ritirò  colla  sua  gente,  dopo  avere 
:ato  il  fuoco  a  molte  parti  di  quella  città.  In  questi  tempi  Ferdinando  gran 
duca  di  Toscana  attendeva  a  popolare  l'insigne  terra  o  città  di  Livorno.  Perchè 
la  fece  divenire  anche  un  asilo  per  le  genti  di  mal  affare,  non  durò  fatica  ad 
accrescerne  la  popolazione.  V'introdusse  ancora  gran  copia  d'Ebrei;  ma  avendo 
le  sue  galee  fatto  dipoi  nel  1607  un  disegno  sopra  Negropoote,  si  trovò  precorso 
l'avviso  colà  di  tale  spedizione,  e  ne  fu  data  la  colpa  ad  essi  Giudei ,  creduti 
spioni  del  Turco,  per  l'odio  che  professavano  al  Cristianesimo.  Accidente  occorse 
nell'anno  presente  a  Roma,  che  sopramodo  turbò  il  pontehce,  e  creduto  fu  che 
contribuisse  non  poco  ad  accelerare  da  lì  a  due  o  tre  mesi  la  morte  sua.  Scap- 
pando da  i  birri  un  ceri'  uomo,  cercato  da  essi  non  per  alcun  delitto,  ma  sola- 
mente per  debito  civile,  si  rifugiò  ne)  palazzo  del  cardinale  Odoardo  Farnese. 
Continuando  gli  esecutori  la  lor  caccia ,  v'entrarono  anch'essi  ;  ma  trovatisi 
quivi  alcuni  gentiluomini  cortigiani  del  cardinale  fecero  testa,  ed  avendo  maltral- 
tati  con  parole  i  birri,  diedero  campo  all'uomo  di  fuggirsene  per  la  porta  di 
dietro.  A  tale  avviso  mootò  forte  in  collera  il  papa,  e  ordinò  che  il  governatore 
di  Roma  procedesse  con  tutto  rigore  contro  di  que'  gentiluomini ,  fermamente 
risoluto  di  volerli  in  mono ,  e  di  farne  anche  aspro  risentimento  col  cardinale. 
In  difesa  di  questo  porporato  accorsero  non  solamente  molti  baroni  romani, 
ma  lo  stesso  ambasciatore  di  Spagna,  e  poco  vi  mancò  che  non  ne  seguisse 
qualche  strepitoso  tumulto.  Ma  il  saggio  cardinale,  per  ovviare  a  maggiori  incon- 
venienti, giudicò  meglio  di  ritirarsi  fuor  di  Roma,  con  sì  forte  accompagnamento 
nondimeno  de' suoi  parziali,  e  di  nobili  e  di  popolo,  che  non  paventò  violenza 
alcuna  in  contrario.  Del  che  maggiormente  concepì  sdegno  e  si  chiamò  offeso  il 
papa.  Ma  appena  giunta  a  Ranuccio  duca  di  Parma,  marito  della  nipote  del  papa, 
e  fratello  del  porporato,  la  nuova  di  questo  sconcerto,  si  portò  egli  per  le  poste 
a  Roma,  e  presentatosi  al  papa ,  adoperò  sì  buone  maniere ,  assistito  sempre 
dal  favore  del  suddetto  ambasciatore  del  re  Cattolico,  che  il  placò.  Non  piacque 
dipoi  al  pontefice,  che  tornando  esso  duca  da  Monte  Cavallo,  il  popolo  l'accom- 
pagnasse fino  al  suo  palazzo,  gridando:  Viva  Casa  Farnese.  Seguì  poscia  acco- 
modamento; ma  d'esso  e  del  perdono  dato  a  i  delinquenti  niuno  si  fidò,  di 
maniera  che  il  cardinale,  il  duca  Gaetano  ed  altri  principali  di  Roma  stettero  da 
lì  innanzi  alla  larga,  aspettando  maggior  sicurezza  dalla  morte  del  papa,  cre- 
duta vicina,  e  secondo  il  solito  sospirata  da  molti.  Fu  cagione  questo  imbroglio 
che  il  pontefice,  senza  far  caso  dell'aggravio  della  camera,  assoldasse  e  chiamasse 
a  Roma  secento  Corsi  e  ducento  archibugieri  a  cavallo,  che  facessero  la  guardia 
al  palazzo  pontificio,  e  ad  altri  luoghi  di  quella  gran  città.  Furono  in  quest'anno 
rimessi  in  varie  città  della  Francia  i  Gesuiti  dal  re  Arrigo,  che  sempre  più  faceva 
conoscere  l'attaccamento  suo  alla  religion  cattolica. 


di  Cristo  4605.  Indizione  111. 

di  Lbonb  XI.  papa  4. 

di  Paolo  V  papa  4. 

di  Rodolfo  II  imperadore  30. 


In  occasione  di  un  libro  pubblicato  ne  gli  anni  addietro  dal  padre  Molina  della 
Compagnia  di  Gesù,  in  cui  si  trattava  di  concordare  col  Libero  Arbitrio  delluomo 
la  necessità  della  Divina  Grazia,  era  insorta  in  Ispagna  una  fierissima  guerra  di 
penne  fra  i  Domenicani  e  i  Gesuiti.  Al  tribunal  primario  della  Fede,  cioè  a  quello 
dnl  romano  pontefice  fu  portata  questa  sempre  scabrosissima  controversia,  e 
deputata  una  congregazione  di  cardinali  e  di  dottissimi  teologi,  assistendovi  in 
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persona  lo  stesso  pontefice.  Scelti  i  più  valorosi  campioni  da  amendue  le  parti, 
gran  tempo  si  arringò  e  disputò;  ed  allorché  parea  che  il  pontefice  Clemente, 
inclinando  alla  parte  de' Domenicani ,  fosse  per  venire  alla  definizion  della  lite, 
gli  fu  fòrza  di  rimetterla  indecisa  al  suo  successore.  Imperocché  essendosi  infie- 
volita non  solamente  la  sua  sanità,  ma  anche  la  sua  testa,  di  modo  che  non 
battea  più  a  segno,  nò  egli  era  più  atto  a  gli  affari,  fu  poi  preso  nel  dì  10  di 
febbraio  più  aspramente  che  mai  dalla  podagra  ,  la  quale  da  gran  tempo  l'afflig- 
geva, e  crescendo  ogni  dì  il  malore,  finalmente  nel  dì  tre  di  marzo  passò  il  Santo 
Padre  a  miglior  vita,  lasciando  dopo  di  se  un  gran  nome  non  meno  pel  suo  zelo 
nel  pastorale  impiego,  che  per  la  sua  severità  ed  attenzione  al  governo  civile. 
Lasciò  ancora  in  grande  auge  e  con  illustri  parentele,  e  con  gradi  lucrosi  e  con 
fabbriche  sontuose  1  suoi  nipoti  e  pronipoti,  tre  de'quali  fregiati  della  sacra  por- 
pora. Ma  parve  che  Dio ,  i  cui  giudizj  son  troppo  occulti ,  non  volesse  lasciar 
prendere  le  radici  alla  sua  schiatta;  perciocché,  siccome  scrisse  con  esclama- 
zione e  maraviglia  il  cardinal  Bentivoglio,  da  lì  ad  alquanti  anni:  Morì  papa 
Clemente,  morì  il  cardinale  Aldobrandino  (dopo  aver  provato  sotto  Paolo  V 
dei  i  disgustosi  contratempi)  ;  son  morti  i  cinque  nipoti  che  aveam  due  altri  car- 
dinali fra  loro;  mancarono  tutti  i  maschi  di  quella  casa,  e  mancò  finalmente 

Bntrati  poscia  i  cardinali  in  conclave  nel  dì  44  di  marzo,  fu  per  più  giorni  in 
predicamento  e  vicinanza  al  triregno  il  dignissimo  cardinal  Baronio.  Ma  in  fine 
nei  primo  giorno  d'aprile  concorsero  i  voti  del  sacro  collegio  nel  cardinale  Ales- 
sandro de'  Medici  Fiorentino,  vecchio  di  settanta  anni  personaggio  dotato  d'ama- 
bil  gravità  e  prudenza,  e  pieno  di  sante  intenzioni,  che  assunse  il  nome  di  Leo- 
ne XI.  Creato  papa,  senza  dimora  liberò  le  provincie  da  molte  gravezze  loro 
imposte  da  Clemente  Vili.  E  perchè  erano  assai  conosciute  le  nobili  sue  pre- 
rogative ,  straordioario  fu  il  giubilo  del  popolo  romano  per  la  di  lui  esaltazione, 
universali  le  speranze  di  goder  sotto  di  lui  un  felicissimo  reggimento.  Ma  appena 
coronato  nel  dì  \  \  del  suddetto  mese  nella  basilica  Lateranense,  cadde  infermo, 
e  nel  dì  27  seguente  chiuse  gli  occhi  alle  umano  grandezze,  avendo  goduto  [ter 
soli  ventisei  giorni  il  pontificato.  Durante  la  sua  malattia,  benché  importunato 
da  molti  a  dare  il  suo  cappello  ad  un  suo  pronipote,  che  per  altro  ne  era  degno, 
non  vi  si  seppe  indurre,  né  più  volle  vedere  il  suo  confessore  stesso,  che  perorò 
per  lui.  Il  cardinal  di  Perrona  e  il  Doglioni  scrivono  che  fu  sospettata  la  sua 
morte  di  veleno  per  una  rosa  a  lui  data  nella  basilica  Lateranense;  ma  spaiato 
il  suo  cada  vero,  si  conobbe  mancato  di  morte  naturale. 

Haunatosi  dunque  di  nuovo  il  sacro  collegio,  dopo  gran  dibattimento,  venuta 
la  sera  del  dì  16  di  maggio,  cadde  l'elezione  nella  persona  del  cardinal  Ca- 
millo Borghese,  di  origine  Sanese,  ma  nato  in  Roma  nell'anno  1552,  e  promosso 
alla  sacra  porpora  cardinalizia  nel  1596  da  Clemente  Vili.  Prese  egli  il  nome 
di  Paolo  V.  Perchè  l'età  sua  non  era  che  di  anni  cinquantatrè,  o  pure  cinquan- 
taquattro, l'esaltazione  sua  fu  accolta  con  istupore,  ma  molto  più  con  allegrezza, 
e  spezialmente  del  popolo  romano,  che  non  crede  mai  sì  ben  collocata  la  tiara 
pontifizia,  che  quando  la  vede  in  capo  a  i  suoi  cittadini.  Confessano  tutti  gli 
scrittori  aver  egli  portato  seco  a  sì  eccelsa  dignità  un  complesso  di  tali  virtù 
e  prerogative  sì  di  animo  che  d'ingegno,  che  luogo  non  restò  alla  giusta  cen- 
sura, né  bisogno  d'adulazione  per  tessere  le  sue  lodi.  Spezialmente  campeg- 
gia in  lui  l'illibatezza  de' costumi ,  l'amore  e  la  pratica  della  religione,  la 
soavità  del  tratto ,  e  un'altezza  di  pensieri  desiderosa  e  capace  di  cose  grandi. 
Differì  egli  la  sua  coronazione  sino  al  dì  sei  di  novembre ,  nè  volle  nel  bollore 
della  sua  creazione  dispensar  grazie,  dicendo  che  troppo  facile  era  allora  il 
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chiedere  e  concedere  disavvedutamente  cose  ingiuste ,  e  doversi  con  maturità 
accordar  le  giuste.  Siccome  questo  pontefice  era  sopra  ogni  altra  cosa  animato 
forte  per  sostenere  l'immunità  e  i  privilegi  del  clero,  così  poco  stette  a  far 
valere  questo  suo  spirito  contra  di  varj  principi  d'Italia.  Ma  il  più  strepitoso 
impegno  suo  fu  quello  ch'ei  prese  contro  la  repubblica  di  Venezia,  sì  per 
aver  ella  f  aio  carcerare  un  canonico  di  Vicenza  e  l'abbate  di  Nervosa,  come 
ancora  per  avere  rinovato  u  i  antico  decreto  che  non  potessero  gli  ecclesiastici 
acquistar  da  lì  innanzi  beni  stabili,  con  obbligo,  se  loro  ne  fosse  lasciato  per 
testamento,  di  venderli;  e  analmente  per  essere  stata  proibita  la  fabbrica  di 
nuove  chiese  senza  licenza  del  senato .  Per  questo  concepì  gran  fuoco  il 
pontefice,  e  nel  dicembre  spedì  un  Breve  al  doge  Marino  Grimani  con  inti* 
mazione  di  scomunica,  se  non  si  rivocavano  quelle  leggi,  e  non  si  consegnavano 
quei  prigioni  al  nunzio  Mattei.  Presentò  esso  nunzio  nel  dì  di  Natale  dell'anno 
presente  questo  Breve  a  i  consiglieri,  giacché  il  doge  suddetto  si  trovava  a 
gli  estremi  di  sua  vita;  e  in  fatti  cessò  di  vivere  in  quello  stesso  giorno  Fa 
poscia  eletto  doge  in  suo  luogo  nel  dì  40  di  gennaio  dell'anno  seguente  Leo 
nardo  Donato. 

Battaglia  fu  in  quest'anno  fra  le  armate  navali  spagnuola  ed  ollandese 
verso  Cales,  colla  peggio  della  prima.  In  Fiandra,  dove  militavano  il  principe 
d' Avellino ,  Francesco  Colonna  principe  di  Palestina  ,  Andrea  Acquaviva 
principe  di  Caserta,  Alessandro  del  Monte,  con  altri  nobili  e  soldati  d'Italia, 
si  aprì  la  campagna  da  i  Cattolici,  e  il  marchese  Ambrosio  Spinola  generale 
dell'armi  andò  a  mettere  l'assedio  ad  Oideosee,  e  poscia  a  Linghen,ed 
amendue  que' luoghi  vennero  alla  sua  ubbidienza.  Di  là  passato  a  Vactendoncb, 
vi  trovò  gran  resistenza,  e  seguì  anche  una  calda  azione  fra  i  soldati  del  conte 
Maurizio  e  dello  Spinola,  in  cui  colto  da  una  cannonata  restò  ucciso  il  conte 
Trivulzio  Milanese ,  e  prigione  Niccolò  Doria  parente  dello  Spinola.  Contuttociò, 
n  forza  di  mine  e  di  sanguinosi  assalti,  fu  parimente  quella  piazza  ridotti 
alla  necessità  di  rendersi  con  buoni  patti  per  la  guarnigione.  Impadronissi  lo 
Spinola  anche  di  Cracove,  picciolo  si,  ma  forte  castello.  All'incontro  in  Un- 
gheria andarono  le  cose  alla  peggio.  Con  un  esercito  di  cinquanta  mila  com- 
battenti impresero  i  Turchi  I»  assedio  dell'  insigne  città  di  Strigonta.  Contiouò 
questo  per  un  mese,  sostenendo  vigorosamente  i  Cristiani  ogni  sforzo  de' ne 
mici  a  costo  delle  loro  vite,  essendone  stati  uccisi  circa  novecento  de' pio 
valorosi.  Ma  accesosi  il  fuoco  nelle  case  de' soldati,  per  cagion  di  alcune  mine 
che  scoppiarono ,  si  rallentò  la  loro  difesa  ,  nè  altro  da  lì  innanzi  s'  udì  che 
istanze  al  comandante  di  render  la  città.  Il  perchè  venne  essa  in  potere  de'ne- 
mici  nel  di  tre  di  ottobre;  e  ne  uscirono  salvi  circa  mille  vili  difensori  cristiani: 
perdita  di  gran  considerazione  per  l'imporadore  e  per  la  Fede  d;  Cristo.  Era 
intanto  incoraggilo  esso  Augusto  a  proseguii  la  guerra  da  gli  ambasciatori  del 
re  di  Persia ,  le  cui  armi  riportavano  in  questi  tempi  non  lievi  vantaggi  sopra 
i  Turchi. 

f  di  CRISTO  4606.  indizione  IV 
Anno  \  di  Paolo  V  papa  2. 

'  di  Rodolfo  II  imperadore  34. 

Andò  in  quest'anno  maggiormente  crescendo  l'incendio  suscitato  controia 
veneta  repubblica  dal  pontefice  Paolo.  Si  studiò  ben  quel  senato  di  Ut  ranpre 
senlare  alla  Santità  Sua  le  ragioni  militanti  in  favore  delle  proprie  leggi  ed 
antiche  consuetudini,  con  ispezialmente  allegare  i  gravissimi  disordini  che 
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potrebbono  avvenire  e  che  avvengono  allo  stato  secolare ,  qualora  si  lasci  a 
gli  ecclesiastici  senza  limite  alcuno  la  facoltà  d'acquistar  gli  sibili  de' paesi. 
Si  trovò  sempre  il  pontefice  più  saldo  che  mai  nelle  sue  determinazioni ,  fian- 
cheggiate da  lui  con  una  folla  di  canoni.  E  perciocché  nè  pure  dal  canto  loro 
mostravano  i  veneziani  voglia  di  piegare  alle  minaccio  di  parole ,  il  pooteficr-  nel 
dì  17  d' aprile  volendo  venire  ai  fatti,  raunato  il  concistoro,  pubblicò  unterribil 
monitorio ,  in  cui  dichiarava  incorso  nelle  scomuniche  il  doge  col  senato ,  e  s'in- 
timava T interdetto  a  Venezia  e  a  tutto  lo  Stato  della  repubblica,  se  entro  il 
termine  di  ventiquattro  giorni  non  si  rivocavano-i  decreti  ed  atti  fatti  contro  la 
immunità  e  libertà  ecclesiastica  ,  e  non  si  consegnavano  al  nunzio  i  prigioni,  con 
tutte  l'altre  pene  che  tengono  dietro  alle  censore  e  all'interdetto.  A  questi 
fulmini  s'erano  già  preparali  i  Veneziani;  e  però  al  primo  avviso  spedirono  tosto 
ordini  rigorosi  che  niuno  dei  suoi  sudditi  lasciasse  affiggere  quel  monitorio,  che 
se  ne  portassero  !e  copie  a  i  pubblici  rappresentanti,  e  che  si  continuassero 
come  prima  i  divini  utizj ,  sotto  gravi  pene,  e  pena  infin  della  vita.  Non  vi 
furono  che  i  Gesuiti,  i  Teatini  e  i  Cappuccini  i  quali  giudicassero  dover  prepon- 
derare l'osservanza  de  i  decreti  del  romano  pontefice  al  rispetto  per  altro  da  essi 
professato  al  priocipe  secolare.  Perciò  tutti  si  partirono  da  gli  Stati  della  repub- 
blica, e  a  distinzione  de  gli  altri  i  Gesuiti  processionai  mente  si  ritirarono.  A 
riserva  d'alcuni  altri  particolari,  il  resto  delle  università  religiose  e  gli  altri 
ecclesiastici  stettero  costanti  nell'ubbidienza  a  gli  ordini  del  senato;  nè  i  Cap- 
puccini del  territorio  bresciano  e  bergamasco  vollero  seguitar  l'esempio  de  gli 
altri ,  e  continuarono  ad  abitar  ne  i  loro  conventi.  Intanto  si  cominciò  una  guerra 
di  penne,  avendo  trovato  la  repubblica  persone  che  sostennero  l'operato  da  lei. 
Senza  paragone  maggior  numero  ne  trovò  il  pontefice,  che  entrarono  in  eringo 
per  difesa  dell'autorità  di  lui ,  e  per  a<  ereditar  le  scomuniche  e  l'interdetto. 
Spezialmente  si  distinsero  in  questo  combattimento  i  due  celebri  porporati 
Baronio  e  Bellarmino.  Forse  ancora  in  alcone  di  quelle  scritture  non  comparve 
il  vero  nome  de  gli  autori.  Nèqui  si  fermò  il  corso  di  questo  impegno.  Il  pontefice, 
o  perchè  veramente  pensasse  a  volere  dar  braccio  all'armi  spirituali  colle 
temporali,  o  perchè  ne  credesse  bastante  la  sola  apparenza,  cominciò  a  far 
leva  di  gente,  ed  ebbe  anche  dalla  corte  di  Spagna  belle  promesse  d'aiuto. 
Perlochè  i  Veneziani  si  diedero  anch'essi  a  formare  un  considerami  armamento, 
che  nel!'  anno  seguente,  per  quanto  fu  detto,  arrivò  a  dodici  mila  fanti  e  quattro 
mila  cavalli,  oltre  alle  ceroide.  Intanto i  ministri  del  re  Cattolico ,  del  granduca 
Ferdinando  e  d'altri  principi  ma  sopra  p,li  altri  quei  del  re  di  Francia  Arrigo IV, 
che  professava  una  particolare  amicizia  al  senato  veneto ,  si  sbracciavano  per 
trovar  temperamento  e  fine  a  questo  scandaloso  litigio ,  che  potea  turbar  dad- 
dovero  la  pace  1  Italia.  Seguì  poi  solamente  nel  seguente  anno  la  concordia, 
siccome  diremo. 

Un  insoflribil  peso  riuscì  all'  Augusto  Rodolfo  e  all'  arciduca  Maltias  la  guerra 
d'Ungheria,  perchè  non  solamente  erano  essi  in  discordia  co' Turchi ,  ma  ancora 
con  gli  stessi  Ungh^ri  ,  e  col  Botschaio,  principe  o  pure  usurpatore  della  Tran- 
silvania.  Perciò  volentieri  si  sentì  Rodolfo  parlare  di  pace;  e  questa  in  fatti  fu 
conchiusa  con  gli  Ungheri  e  col  Transigano  nel  dì  44  di  settembre.  Ottenne 
con  essa  il  Botschaio  di  ritenere  la  signoria  della  Transilvania  per  sè  e  per  li 
suoi  discendenti,  salva  nondimeno  la  dipendenza  dell'alto  dominio  spettante 
alla  corona  d'Ungheria.  Venne  poi  costui  a  morte  per  veleno  nel  fine  dell'  anno 
presente  ,  senza  figliuoli,  e  dovea  quell'insigne  principato  ricadere  alPimpera- 
dore  ,  come  re  di  Ungheria  ;  ma  quo'  popoli  presero  per  loro  principe  Sigismondo 
Ragozzi  Calvinista  di  credenza.  Nè  si  può  dire  quanto  gran  pregiudizio  risultasse 
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alla  religion  cattolica  nel  regno  d'  Ungheria  e  nella  Transilvania  da  tante  guerre 
,  perchè  colà  s' introdussero  a  migliaia  famiglie  di  Luterani ,  Calvinisti , 


Sociniani ,  ed  altre  eresie,  che  vi  si  son  poscia  propagate ,  con  ottener  anche  la 
libertà  de'  riti  loro  da  gli  Augusti ,  forzati  a  far  quello  che  la  lor  pietà  somma- 
mente ('etestava.  Trai  tossi  parimente  di  pace  co  i  Turchi,  i  quali  siccome  snervati 
dalla  guerra  co' Persiani,  e  da  una  fiera  ribellione  in  Sona,  vi  acconsentirono. 
Non  già  pace,  ma  tregua  di  venti  anni  si  stabili  fra  l'imperadore  e  il  Gran 
Signoro  Acmet,  ritenendo  cadauna  delle  parti  ciò  che  restava  in  suo  potere. 
Quanto  alla  Fiandra,  il  prode.  Ambrosio  Spinola,  che  nel  verno  del  presenta 
era  stato  alla  corte  di  Madrid  per  ottener  soccorso  di  danaro,  tornato  a 
non  lasciò  di  aumentare  il  patrimonio  della  sua  gloria  coli' espu- 
gnazione ed  acquisto  della  fortezza  di  Groll,  che  gli  si  arrendè  nel  dì  44  d'agosto. 
Rivolse  dipoi  i  passi  e  le  speranze  all'altra  di  Rembergh,  situata  sulla  riva  del 
Reno ,  ancorché  alla  difesa  vi  si  trovassero  quattro  mila  fanti  e  più  di  trecento 
cavalli  con  buon  treno  di  artiglierie  e  di  munizioni.  Con  sommo  vigore  fu  impreso 
quell'assedio,  in  cui  spezialmente  faticarono  gì'  Italiani.  Fra  gli  altri  si  distinsero 
nelle  fazioni  il  cavalier  Melzi  Milanese,  luogotenente  della  cavalleria,  il 
Sigismondo  d'Este,  il  marchese  Ferrante  e  il  cavalier  Beotivogli, 
e  questi  fratello  del  cardinal  Rentivoglio.  Per  quanto  si  studiasse  il  conte  Mau- 
rizio di  accostarsi  coli' armi  sue  per  soccorrere  la  piazza,  o sloggiar  gli  assedienti, 
sempre  ritrovò  troppo  dura  V  impresa;  e  però  si  ridusse  il  presidio  di  Rembergb 
a  capitolare  la  resa.  Sce  mossi  poi  l'esercito  cattolico  per  V  ammutinamento  di 
un  grosso  corpo  di  soldati,  gente  in  quelle  parti  avvezza  a  simili  scene,  per  lo 
più  a  cagion  delle  paghe  ritardate:  il  che  iocoraggì  il  conte  Maurizio  a  mettere 
l'assedio  intorno  a  Groll.  Sarebbe  ricaduta  in  sua  mano  quella  piazza,  se 
l'animoso  Spinola  ,  colle  milizie  che  potè  radunare,  non  fosse  accorso  con  riso- 
luzione di  menar  le  mani;  al  qua!  fine  avea  già  messe  in  ordinanza  le  schiere. 
A  questa  vista  il  Nassau  restò  pensieroso;  poi  conoscendo  che  sì  pericoloso 
giuoco  era  meglio  il  risparmiarlo,  bravamente  si  ritirò,  lasciando  libera  U 
piazza:  con  che  anche  lo  Spinola  ridusse  a'  quartieri  i  suoi.  Ebbe  fine  in  quest'anno 
la  celebre  controversia  de  gli  aiuti  della  Divina  Grazia  e  dei  Libero  Arbitrio 
agitata  in  Roma  con  tante  sessioni  fra  i  Domenicani  e  i  Gesuiti ,  rimanendo 
indecisa  ,  con  libertà  alle  parti  di  sostenere  le  lor  diverse  sentenze  nelle  scuole, 
senza  condenoar  quelle  de  gli  avversarj. 

/  di  Cristo  1607.  Indizione  V. 
Anno  !  di  Paolo  V  papa  3. 

I  di  Rodolfo  II  imperadore  3$. 

Sul  principio  di  quest'anno  non  altro  si  mirava  in  Italia  che  disposizioni  del 
papa  di  prorompere  in  una  più  aperta  rottura  colla  repubblica  di  Venezia,  giacche 
questa  si  mostrava  bensì  sempre  costante  nell'ossequio  della  Fede  e  Chiesa 
cattolica  ,  ma  inflessibile  ne' suoi  decreti ,  e  sprezzante  delle  censure  adoperate 
dal  romano  pontefice.  Fece  dunque  papa  Paolo  massa  grande  d'armati,  con 
dichiararne  generale  Francesco  Borghese  suo  fratello,  e  Mario  Farnese  suo  luo- 
gotenente. Spedì  a  Genova  per  arrolare  quattro  mila  Corsi ,  e  a  gli  Svineri 
per  avere  tre  mila  fanti  di  quella  nazione.  Accrebbe  i  presidj  e  le  fortificazioni 
di  Ferrara  e  delle  città  marittime.  In  somma  avreste  detto  che  Roma  pensava 
daddovero  a  far  delle  prodezze.  E  tanto  più  corse  voce ,  perchè  Filippo  IH  r* 
di  Spagna  promise  d' entrare  in  questo  ballo  per  sostenere  l'autorità  pontificia, 
e  andarono  anche  ordini  di  far  gente  al  conte  di  Fuentes  governator  di 
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ministro  che  nulla  più  sospirava  che  il  lucroso  mestiere  di  comandare  a  un'ar- 
mata. Ma  noo  dormivano  i  Veneziani,  perchè  oltre  all'armamento  da  lor  fatto 

10  Italia  ,  mossero  Francesco  conte  di  Vaudemonte  ,  Aglio  del  duca  di  Lorena  , 
ior  generale,  a  far  leva  di  molte  migliaia  di  soldati  alemanni.  Altrettanto 
tentarono  co  i  Grigioni  lor  collegati  e  con  gli  Svizzeri ,  avendo  colà  inviate  a 
questo  fine  grosse  rimesse  di  danaro.  Allestirono  medesimamente  gran  copia  di 
navi  in  mare ,  nel  Po  e  nel  Lago  di  Garda,  facendo  intanto  sapere  a  tutti  i  prin- 
cipi d'essere  pronti  a  sagrificar  ogni  cosa,  per  nulla  cedere  in  questa,  contro- 
versia, persuasi  che  la  ragione  e  la  giustizia  fosse  dal  canto  loro.  Ma  non  pertanto 
non  si  lasciava  di  trattar  di  pace  ,  gareggiando  in  questo  nobil  ufizio  per  ottener 
la  gloria  del  primato  i  re  di  Francia  e  di  Spagna  ,  e  i  duchi  di  Savoia  e  Firenze. 
Ma  Arrigo  IV  re  Cristianissimo,  che  andava  innanzi  a  gli  altri  nell'amore  verso 

11  senato  veneto  ,  quegli  fu  che  più  ardentemente  si  maneggiò  per  questo  affare. 
Spedì  egli  in  Italia  Francesco  cardinale  di  Gioiosa  ,  che  verso  la  metà  di  febbraio 
comparve  a  Venezia.  Trattò  il  cardinale  lungamente  con  quel  senato ,  e  ben 
capita  la  lor  mente,  si  mosse  dipoi  alla  volta  di  Roma,  dove  pervenne  nei  dì  22 
di  marzo ,  e  cominciò  a  far  gustare  il  bene  della  concordia  e  i  mali  grandi  della 
discordia  ,  rappresentando,  che  se  gli  Spagouoli ,  i  quali  non  cessavano  di  con- 
trariar la  buona  intenzione  del  re  Cristianissimo  ,  fossero  venuti  all'  armi ,  non 
avrebbe  potuto  il  suo  re  dispensarsi  dall'  opporsi  a  i  loro  disegni.  Che  il  re  d' In- 
ghilterra prometteva  aiuti  a  Venezia,  ed  avrebbe  dichiarata  la  guerra  alia  Spagna. 
Che  non  erano  più  questi  i  secoli  barbarici ,  ed  essersi  co  i  tempi  mutate  anche 
le  massime,  e  sminuite  di  troppo  le  forze  della  camera  apostolica.  Ora  il  papa, 
che  finalmente  si  era  accorto  qual  poco  capitale  si  potesse  far  de  i  sussidj  del 
re  Cattolico  ,  già  titubante  per  timore  di  tirarsi  addosso  delle  disgustose  brighe, 
e  conosceva  di  non  poter  reggere  solo  a  sì  grave  impegno;  concertate  col  Gioiosa 
le  maniere  di  salvare  il  suo  decoro  ,  gli  diede  facoltà,  con  istruzione  sottoscritta 
di  suo  pugno ,  di  conchiudere  l' accordo  e  di  levar  via  l' interdetto. 

Allegro  il  cardinale  con  prendere  le  poste  arrivò  di  nuovo  a  Venezia  nel  dì  9 
d'aprile,  ed  espose  nei  giorno  seguente  le  commessioni  sue  e  le  condizioni 
della  concordia.  A  questa  si  trovò  un  grande  intoppo,  perchè  una  delle  maggiori 
premure  del  pontefice  era  che  i  Gesuiti  fossero  come  prima  rimessi  no' primieri 
loro  collegi  in  Venezia,  e  nelle  altre  città  della  repubblica  :  al  che  il  senato  si 
scoprì  sommamente  renitente  per  varj  motivi.  Fece  quanto  potè  il  Gioiosa  per 
superar  questa  loro  avversione,  e  vi  si  adoperò  anche  don  Francesco  di  Castro 
ambasciatore  del  re  Cattolico ,  ma  sensa  che  alcuno  potesse  vincere  quella 
pugna.  Non  per  questo  cessò  di  farsi  l'accordo.  Pertanto  nella  mattina  del  dì  21 
d' aprile  furono  consegnali  all'  ambasciatore  di  Francia  I'  abbate  di  Nervosa  e  il 
canonico  Vicentino ,  già  prigioni  ,  dal  segretario  della  repubblica  ,  protestante 
di  darli  al  re  Cristianissimo  in  segno  della  lor  gratitudine  ed  ossequio ,  senza 
pregiudizio  dell'autorità  della  repubblica.  Questi  poi  vennero  dati  dal  Gioiosa 
al  commessario  del  papa,  mandato  a  tale  effetto.  Eseguito  questo  preliminare, 
entrò  il  cardinale  nel  collegio ,  dove  era  il  doge  e  i  savj ,  e  quivi  a  porte  chiuse 
fu  rivocato  l'interdetto  colle  censure,  e  similmente  rivocato  dal  senato  ogni 
atto  fatto  in  contrario.  Furono  anche  rimessi  in  grazia ,  a  riserva  de1  Gesuiti , 
gli  altri  religiosi ,  e  decretata  lu  spedizion  di  un  ambasciatore  al  pontefice , 
per  rendergli  grazio  ,  e  per  conformare  alla  Santità  Sua  la  filial  riverenza 
della  repubblica.  Come  passasse  nel  chiuso  collegio  la  riconciliazione  suddetta, 
non  trovo  chi  me  ne  possa  accertare.  Si  dee  tenere  per  certo  che  a  Roma 
fu  scritto,  come  il  senato  avea  ricevuta  l'assoluzione  dalle  censure;  ma  i 
Veneziani  l'hanno  sempro  negato.  Rosta  nondimeno  una  particolarità  indubitata: 
Muratori   Vol.  VI.  *9 
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cioè  che  quella  repubblica  continuò  dipoi  e  tuttavia  continua  a  mantenere  i  suoi 
decreti  intorno  a  i  beni  stabili  lasciati  a  gli  ecclesiastici ,  e  alla  fondazione  di 
nuove  chiese ,  siccome  anche  V  autorità  sua  consueta  di  giudicare  gli  ecclesiastici 
delinquenti.  Fu  data  speranza  al  pontefice  che  quel  senato  rallenterebbe  fra  qua! 
che  tempo  il  suo  rigore  contro  i  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù  ;  ma  non  seguì 
il  ritorno  loro  in  Venezia  ,  se  non  I'  anno  4657,  siccome  diremo. 

Troppo  oramai  rincresceva  all'arciduca  Alberto  il  peso  della  guerra  colle 
Provincie  Unite  ;  anzi  non  ne  poteva  di  più,  perchò  trovava  come  seccate  le  fon- 
tane dell'  oro  di  Spagna  ,  senza  le  quali  a  lui  era  impossibile  di  sostenersi:  lad- 
dove gli  Ollandesi  più  venivano  rinvigoriti  dal  loro  commerzio  per  mare ,  che 
ogni  d'i  andava  crescendo ,  sino  a  mettere  flotte  in  mare  le  quali  non  temevano 
delle  Spagnuole  ,  siccome  in  quest'  anno  ancora  avvenne ,  avendo  nel  giorno  li 
d' aprile  verso  il  Promontorio  di  S.  Vincenzo  essi  Ollandesi  data  una  rotta  al- 
l' armata  navale  di  Spagna  colla  morte  di  circa  due  mila  persone  dalla  parte 
de'  vinti ,  e  colla  perdita  di  alquante  galee.  Il  perchè  1'  arciduca  ,  ottenutane  la 
permissione  dalla  corte  di  Madrid,  fece  muovere  parola  di  pace  colle  Provincie 
suddette.  Non  negarono  orecchio  a  qualche  pratica  d' accomodamento  gli  Ollan- 
desi ,  con  richiedere  nondimeno  per  preliminare  che  il  re  di  Spagna  e  l'arciduca 
li  riconoscessero  per  popoli  liberi.  Si  trovarono  delle  speciose  ragioni  per  ac- 
cordar questo  punto  colie  parole,  attribuendosi  poi  i  monarchi  il  privilegio  di 
poterle  interpretare  in  varj  sensi,  allorché  si  presentano  più  favorevoli  occasioni. 
Quindi  si  pensò  a  trattar  daddovero  di  sì  importante  negozio  :  al  quale  fine  segui 
una  sospension  d' armi  per  otto  mesi.  Ma  perchè  le  ratificazioni  e  i  mandati  che 
venivano  di  Spagna  ,  come  troppo  generali  o  intriganti ,  non  soddisfacevano  a 
gli  Ollandesi ,  e  il  conte  Maurizio  sopra  gli  altri  faceva  di  mano  e  di  piedi  per 
interrompere  ogni  pratica  d'accordo,  per  timore  che  una  pace  desse  troppo  gran 
tracollo  alla  propria  autorità:  nulla  si  conchiuse  di  più  nell'anno  presente.  Si 
provarono  in  questi  tempi  le  galee  di  Ferdinando  gran  duca  di  Toscana  di  sor- 
prendere con  una  improvvisata  la  città  di  Famagosta  in  Cipri,  per  1'  avviso  da 
buona  parte  venuto  della  smilza  guarnigione  che  vi  tenevano  i  Turchi.  Ma  giunte 
colà  ,  vi  trovarono  maggior  presidio  di  quel  che  credevano  :  dei  che  ,  siccome 
già  accennammo ,  furono  incolpati  i  Giudei,  quasi  che  avessero  preventivamente 
avvisati  di  quella  spedizione  i  Musulmani.  Si  trovarono  le  scale  preparate  non 
assai  lunghe  pel  bisogno  ,  e  la  porta  destinata  riempiuta  di  terra  nel  di  dentro. 
Però  furono  rigettati  i  Cristiani  con  perdita  di  cento  d'essi ,  e  gli  altri  durarono 
fatica  a  rimbarcarsi.  Se  ne  tornarono  essi  ben  confusi  alle  lor  case,  con  prendere 
solamente  per  viaggio  tre  fusto  turchesche.  Fu  cagione  nondimeno  il  lor  tenta- 
tivo che  de' poveri  Greci  abitanti  in  Famagosta  molti  furono  presi ,  e  per  lievi 
indizj  che  avessero  avuta  intelligenza  co  i  Toscani,  condennati  a  cruda  morte. 
Fece  gran  rumore  nelP  anno  presente  tanto  in  Italia  che  fuori  d'essa  l'avveni- 
mento di  Fra  Paolo  Servita ,  famoso  teologo  della  repubblica  di  Venezia  ,  dopo 
aver  egli  sostenuto  le  di  lei  ragioni  nella  lite  con  Roma.  Per  quanto  s'ha  da  Vit- 
torio Siri  nelle  Memorie  recondite,  fu  egli  onoratamente  avvertito  dal  cardinal 
Bellarmino  di  staro  in  guardia ,  perchè  si  macchinava  contro  la  sua  vita.  Per 
questo  d' ordine  dello  Stato  andò  egli  per  qualche  tempo  armato  di  giaco  sotto 
la  tonaca.  Stanco  di  quel  peso ,  lo  depose.  Assalito  un  giorno  da  appostati  sicarj, 
fu  steso  come  morto  a  terra  con  ventitré  pugnalate  o  ferite ,  salvandosi  poi  co- 
loro io  una  peota  ben  armata  ,  cho  il  nunzio  tenea  da  parecchi  giorni  preparata. 
Guarì  poi  Fra  Paolo,  e  il  Siri  scrive,  essere  stato  innocente  di  quel  fatto  il  papa, 
e  che  ne  fu  comunemente  incolpato  il  cardinal  Borghese  suo  nipote. 
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(  di  Cristo  4608.  Indizione  VI 
Armo  \  di  Paolo  V  papa  4. 

f  di  Uodolpo  n  imperadore  33. 

Se  poco  riportò  il  pontefice  Paolo  dalle  precedenti  liti  colla  repubblica  veneta, 
provò  ben  gran  gioia  nel  presente  anno  per  la  solenne  comparsa  di  Carlo  Gon- 
zaga daca  di  Nevers,  spedito  alla  Santità  Sua  da  Arrigo  IV  re  di  Francia  per 
suo  ambasciatore ,  a  fine  di  attestare  la  filial  sua  ubbidienza  e  riverenza  verso 
la  santa  Sede.  Venne  questo  principe  con  gran- pompa  ,  e  si  presentò  sul  fine  di 
novembre  alla  pubblica  udienza  del  pontefice  nel  sacro  concistoro  :  il  che  cagionò 
an  giubilo  universale  al  riconoscere  sempre  più  quel  principe  geloso  della  reli- 
gione cattolica.  Parimente  in  questo  anno  giunse  a  Roma  don  Antonio  marchese 
di  Funesta,  Moro  di  nazione,  ambasciatore  del  re  del  Congo,  cioè  d'un  regno 
situato  nella  Costa  occidentale  dell'  Affrica  di  là  dalla  linea  equinoziale.  Introdotta 
la  Fede  di  Cristo  per  opera  de1  Portoghesi  in  quelle  parti ,  maggiori  progressi  vi 
fece  in  questi  tempi  ;  laonde  il  re  don  Alvaro  II ,  professore  di  essa  religione , 
volle  in  forma  distinta  farsi  riconoscere  per  divoto  figlio  al  Capo  visibile  della 
medesima ,  con  ordine  insieme  di  supplicare  il  papa  che  inviasse  colà  de'  pii 
operarj  per  coltivar  quella  vigna  del  Signore ,  dove  anche  oggidì  faticano  Ge- 
suiti ,  Cappuccini  ed  altri  religiosi.  Ma  questo  ambasciatore  con  un  meschino  ac- 
compagnamento appena  giunto  a  Roma,  senza  che  gli  restasse  tempo  di  andare 
all'udienza,  s'infermò,  e  pietosamente  visitato  dal  pontefice,  diede  poi  fine  al 
suo  vivere ,  e  gli  fu  fatto  un  magnifico  monumento  in  Santa  Maria  Maggiore. 
Insorse  nel  presente  anno  una  gara  non  molto  onorevole  fra  I'  arciduca  Mattias 
e  Rodolfo  II  Augusto ,  per  ismorzarla  quale  lo  zelante  papa  Paolo  spedì  io  Ger- 
mania il  cardinal  Giovanni  Melimi  Romano.  Cercò  Mattias  in  una  dieta  di  tirare 
i  Cristiani  dell'  Ungheria  a  riconoscerlo  per  lor  capo  e  signore.  Altrettanto  fece 
ancora  co  i  popoli  dell'  Austria.  Dispiacque  non  poco  all'  imperadore  Rodolfo  un 
tale  attentato  ,  siccome  troppo  ingiurioso  a  i  diritti  e  all'autorità  sua.  Però  in 
Boemia  ,  dove  egli  soggiornava ,  annullò  quanto  avea  operato  l' arciduca  ,  e 
cominciò  a  far  gente;  quand'ecco  comparire  colà  il  medesimo  Mattias  con  un 
poderoso  esercito  di  ventimila  persone  tra  fanti  e  cavalli.  Rodolfo,  buon  principe, 
che  dovea  aver  fatto  voto  di  vivere  in  santa  pace,  il  più  che  potesse ,  pregò  il 
legato  pontifizio  d' interporsi  per  un  convenevole  accordo.  Ottenne  l' arciduca 
forse  più  di  quel  che  pensava;  perchè  V  imperadore  si  contentò  di  rilasciargli  il 
dominio  del  regno  d' Ungheria  e  dell'  arciducato  d' Austria  con  varj  patti  che  non 
importa  riferire.  Con  somma  magnificenza  ed  incessanti  viva  del  popolo  entrò 
dipoi  questo  principe  io  Vienna  nel  dì  4  4  di  luglio,  ed  ivi  fu  proclamato  re 
d' Ungheria ,  e  poi  coronato  in  Possonia  con  indicibil  contento  di  quo'  popoli ,  ma 
con  grave  pregiudizio  della  religion  cattolica ,  perchè  fu  necessitato  a  permet- 
tere la  libertà  di  coscienza  a  tante  sette  d'  Eretici  che  aveano  già  infestata  del 
pari  P  Austria  che  Y  Ungheria. 

Continuarono  in  quest'anno  ancora  i  trattati  di  pace  fra  i  deputati  del  re  di 
Spagna  e  dell'  arciduca  Alberto  dall' un  canto,  e  quei  delle  sette  Provincie  Unite 
dall'altro;  al  qual  fine  fu  prorogata  la  precedente  tregua.  Pretesero  gli  Ollandesi 
in  primo  luogo  che  il  re  Cattolico  e  l' arciduca  non  solamente  riconoscessero  le 
lor  provincie  per  libere,  ma  che  rinunziassero  ad  ogni  ragione  e  pretensione  che 
potessero  aver  sopra  delle  medesime  tanto  por  sè  che  per  li  lor  successori.  Parve 
insolente  a  i  Cattolici  questa  dimanda.  Più  duro  ancora  fu  il  nodo  che  si  trovò 
pel  commercio  nell'Indie  Orientali ,  pretendendo  gli  Spagnuoli  che  da  gli  Ollan- 


Digitized  by  Google 


388  ANNALI   0*  ITALIA 

desi  si  rinunziare  affatto  alla  navigazione  in  quelle  parti ,  quando  all'incontro 
questa  era  la  pupilla  de  gli  occhi  de  gli  Ollandesi,  i  quali  avendo  già  provato 
che  immensi  guadagni  facessero  i  lor  mercatanti  in  que'viaggi,  fin  da  allora 
prevedevano  che  la  conservazione  e  Y  accrescimento  della  lor  potenza  avea  da 
provenire  dall'Indie  suddette.  Però  quantunque  si  interponessero  anche  i  ministri 
di  Francia  e  d'Inghilterra  per  la  concordia  ,  pure  s'intralciò  talmente  l'affare, 
che  andò  per  terra  il  trattato.  Non  si  perderono  perciò  d'animo  i  ministri  del- 
l' arciduca,  uno  de'quali  era  il  marchese  Ambrosio  Spinola,  in  cui  non  si  sa  sp 
maggior  fosse  il  senno  o  il  valore  Giacché  secondo  le  presenti  disposizioni  spe- 
ranza non  restava  di  pace  ,  proposero  essi  una  tregua  di  alquanti  anni,  e  perciò 
nel  maneggio  di  questa  si  spese  il  rimanente  dell'anno.  Ebbe  l'Italia  nel  pre- 
sente anno  più  motivi  d'allegrezza  per  li  magnifici  maritaggi  de' suoi  principi. 
Imperciocché  già  progettati  e  conchiusi  quei  dell'infanta  Margherita,  figlia  di 
•Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia,  col  principe  Francesco  Gonzaga  figlio  primo- 
genito di  Vincenzo  duca  di  Mantova  ;  e  dell'  infanta  Isabella  ,  parimente  figlia  di 
esso  duca  di  Savoia,  col  principe  Alfonso  di  Este primogenito  di  Cesare  duca  di 
Modena;  fu  risoluto  il  compimento  di  tali  alleanze  nel  carnevale  di  quest'anno. 
Per  attestato  del  Guichenone,  si  portò  per  questo  in  persona  il  duca  di  Mantova 
col  figlio  in  Piemonte  con  isplendido  accompagnamento  di  nobiltà.  Magnifica 
sopra  modo  fu  la  loro  entrata  in  Torino,  essendo  venuto  a  quella  corte  in  si 
lieta  occasione  anche  il  duca  di  Nemours  Carlo  Gonzaga,  loro  cugino,  di  ritorno 
da  Roma.  Scrive  il  medesimo  Guicbenon  che  esso  duca  di  Nemours,  come  pro- 
curatore del  principe  Francesco,  sposò  nel  dì  20  di  febbraio  la  principessa  Mar- 
gherita ;  e  pure  il  principe,  secondo  lui,  era  in  Torino.  Nel  giorno  seguente  il 
duca  di  Savoia  col  cardinale  e  con  gli  altri  principi  suoi  figli,  e  co!  duca  di 
Nemours ,  andò  a  Chieri  a  visitare  il  cardinale  Alessandro  di  Este  giunto  colà 
col  principe  Alfonso  suo  nipote ,  i  quali  nei  susseguente  giorno  entrarono  anche 
essi  in  Torino  colla  medesima  pompa  con  cui  erano  entrati  i  principi  di  Mantova. 
Scrive  il  suddetto  Guichenon  che  lo  sposalizio  dell'Estense  seguì  nel  dì  46  di 
febbraio.  Discorda  egli  da  se  stesso.  Oltre  di  che ,  il  Vedriani  nella  Storia  di 
Modena  scrive  che  il  cardinal  d'  Este  e  il  nipote  si  partirono  da  Modena  per  To- 
rino nel  dì  quinto  di  marzo ,  e  ci  tornarono  poi  a  dì  otto  d' aprile.  Ma  poco  im- 
porta l' accordar  questi  testi.  Certo  è  che  in  Torino  si  fecero  feste  e  divertimenti 
di  gran  magnificenza  per  questi  sposalizj.  io  Mantova ,  allorché  vi  giunsero  i 
principi  sposi,  furono  fatti  spettacoli  di  tanta  sontuosità  e  rara  invenzione,  che 
riempierono  ognun  di  stupore.  Nè  inferiori  divertimenti  cavallereschi  e  splendide 
feste  vide  in  tal  congiuntura  Modena,  a'quali  intervennero  non  solamente  i  prin- 
cipi di  Savoia,  ma  anche  i  cardinali  Pietro  e  Silvestro  Aldobrandini ,  mentre 
erano  in  viaggio  alla  volta  di  Torino. 

In  quest'anno  ancora  si  effettuò  il  matrimonio  di  Cosimo  de' Medici,  primo- 
genito di  Ferdinando  gran  duca  di  Toscana ,  con  donna  Maria  Maddalena  d'Au- 
stria, figliuola  del  fu  Carlo  arciduca,  e  sorella  dell'arciduca  Ferdinando.  Fa 
questa  principessa  da  Trieste  condotta  sul  principio  di  novembre  ad  Ancona 
con  grandioso  equipaggio  di  nobiltà  e  di  galee.  Arrivata  a  Firenze,  trovò  tutta 
quella  città  in  gran  gala,  ed  ivi  ancora  più  giorni  si  spesero  in  solennizzar  le 
sue  nozze  con  varj  nobilissimi  solazzi.  Era  ben  felice  allora  l'Italia;  godeva 
l'insigne  benefizio  della  pace;  aveva  i  suoi  proprj  principi,  e  questi  nelle  lor 
funzioni  gareggiavano  nella  splendidezza.  Si  sono  ben  mutati  i  tempi;  la  fortuna 
d'Italia  è  ben  declinata.  Nò  si  dee  tacere  che  nel  verno  dell'anno  presente  in 
Venezia,  Modena  ed  altre  città  di  Lombardia  si  provò  sì  aspro  freddo,  che  me- 
mona  non  v'era  d'un  somigliante  rigore.  Cadde  anche  tal  copia  di  nevi,  che 
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arrivò  all'altezza  di  ventiquattro  once,  e  fece  col  peso  cadere  gran  quantità  di 
tetti,  e  rendè  impraticabili  le  contrade  e  strade.  Per  l'impresa  di  Famagosta 
si  infelicemente  riuscita  nell'anno  precedente,  era  in  collera  il  gran  duca  di 
Toscana;  e  volendo  con  qualch' altra  impresa  risarcire  il  suo  onore,  rinforzò  la 
squadra  delle  sue  galee  con  cinque  vascelli ,  tutti  ben  corredali  e  muniti  di 
gente,  e  la  spedì  in  Affrica  sotto  il  comando  di  Silvio  Piccolomini ,  personaggio 
che  nelle  guerre  di  Fiandra  u.ea  acquistato  gran  nome.  La  città  d'Ippona,  og- 
gidì Bona ,  celebre  pel  vescovato  di  santo  Agostino,  insigne  dottor  della  Chiesa, 
fu  l'oggetto  delle  lor  prodezze.  Con  tal  vigore  restò  essa  assalita  dall'armi 
cristiane,  che  nulla  valse  la  resistenza  de' Mori,  de' quali  assaissimi  furono  tru- 
cidati, molti  più  fatti  prigioni.  Dopo  il  sacco  e  l'incendio  di  essa  città  se  ne 
tornarono  i  Cristiani  a  Livorno.  Nel  dì  ultimo  di  giugno  mancò  di  vita  il  grande 
Annalista  della  Chiesa  Cesare  cardinal  Baronio.  Il  mento  insigne  di  questo  por- 
porato ha  esatto  da  me  il  farne  menzione. 

Idi  Cristo  4609.  Indizione  Vii 
di  Paolo  V  papa  5. 
di  Rodolfo  II  imperadore  34. 

Grandi  consulte  si  tennero  alla  corte  di  Madrid  nel  verno  di  quesl'  anno  pel 
progettato  accomodamento  fra  la  Fiandra  e  le  Provincie  Unite.  In  Anversa  ancora 
fra  gli  scambievoli  deputati  delle  parti  seguirono  amichevoli  e  lunghi  combat- 
timenti per  questo  negozio.  Consistevano  le  principali  difflcultà  a  vederne  il 
fine  nel  pretendere  il  re  di  Spagna  che  fosse  libero  a  i  Cattolici  nell'  Ollanda 
l'esercizio  della  religione;  alla  qual  dimanda  era  spezialmente  spronato  dallo 
zelo  del  pontefice;  e  che  non  fosse  permessa  a  gli  Ollandesi  la  navigazione  al- 
l'Indie: punti  a  i  quali  troppa  renitenza  mostravano  le  Provincie  eretiche.  Fi- 
nalmente bisognò  che  l'altura  de  gli  Spagnuoli  e  i  desiderj  dell'arciduca  Alberto 
cedessero  alla  mala  situazione  de'  loro  interessi ,  non  sapendo  essi  come  con- 
tinuar la  guerra  con  gli  Ollandesi,  favoriti  sempre  sotto  mano  da'Franzesi  ed 
Inglesi.  Però  in  fine  si  conchiuse  nel  dì  nove  d'aprile  una  tregua  di  dodici  anni, 
in  cui  vi  fu  dichiarato  che  l'arciduca  trattava  colle  Provincie  Unite  come  con 
Provincie  e  Stati ,  sopra  i  quali  non  pretendeva  cosa  alcuna.  Si  lasciò  andare  la 
pretension  della  religione.  Quella  dell'Indie  si  acconciò  con  imbrogliate  parole, 
restando  vietato  a  gli  Ollandesi  Y  entrare  nei  paesi  del  re  fuori  dell'  Europa , 
senza  nominar  le  Indie.  Conviene  ben  credere  che  la  corte  di  Spagna  e  l'arci- 
duca avessero  gran  bisogno  e  sete  di  questo  accomodamento ,  perchè  nè  pur 
poterono  indurre  le  Provincie  Unite,  possedenti  alcuni  forti  sulle  rive  della 
Schelda,  a  levar  gli  esorbitanti  dazj  imposti  a  chi  volea  navigare  per  quel  fiume: 
il  che  finì  di  distruggere  il  commercio  di  Anversa,  città  che  nei  tempi  addietro 
era  stata  il  più  ricco  e  celebre  emporio  de' Paesi  Bassi,  ed  angustiata  fece  mag- 
giormente volgere  esso  commerzio  ad  Amsterdam,  e  ad  altri  porti  delPOIlanda 
e  Zelanda.  Per  questa  tregua  non  si  può  dir  quanto  fosse  il  giubilo  delle  provincie 
cattoliche  della  Fiandra,  le  quali  dopo  tante  e  sì  lunghe  tempeste  sperarono  di 
godere  una  volta  il  sereno.  In  Anversa  per  segno  di  eccessiva  allegrezza,  dopo 
tanti  anni  di  silenzio,  si  fece  udire  lo  strepitoso  suono  di  quel  campinone ,  a 
sonar  il  quale,  secondo  il  Dogliooi,  vi  si  adoperano  almeno  ventiquattro  uomini 
nerboruti.  Per  ordine  di  Filippo  IH  re  di  Spagna  nell'anno  presente  furono  cac- 
ciati da  Granata  e  molto  più  da  Valenza  i  Mori ,  fin  qui  tollerati  come  sudditi 
delia  corona  in  quelle  parti,  perchè  si  scoprirono  delle  intelligenze  e  trame  di 
essi  co  i  Mori  d'Affrica  e  col  Gran  Signore,  e  fin  co  ì  re  di  Francia  e  d'Inghil- 
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terra,  per  una  ribellione.  Nel  mese  di  ottobre  sino  al  fine  di  gennaio  dell'anno 
seguente  uscirono  del  regno  di  Valenza  più  di  cento  trenta  quattro  mila  di 
costoro,  imbarcati  parte  in  legni  proprj,  e  parte  in  somministrati  dal  re.  Erano 
la  maggior  parte  battezzati,  molti  nondimeno  fìnti  e  non  veri  Cristiani.  Indarno 
esibirono  al  re  tre  milioni  d'oro  per  potervi  restare.  Chi  scrive  che  gli  usciti  di 
Spagna  furono  novecento  mila,  e  chi  li  fa  ascendere  ad  un  milione,  ed  anche 
a  due,  pare  che  non  meriti  fede.  Gran  piaga  che  fu  questa  per  la  Spagna  ,  si 
pel  salasso  di  tanta  gente,  come  per  lo  trasporto  d'immense  somme  d'oro, 
argento,  gioie,  ed  altre  cose  preziose  fuori  del  regno.  Molti  di  eostoro  passarono 
iti  Italia  e  Francia,  egli  altri  in  Affrica.  Essendo  restate  incolte  per  questo  mol- 
tissime terre,  il  re  invitò  a  coltivarle  i  popoli  stranieri ,  con  privilegi  ed  esen- 
zioni  per  dieci  anni.  Ve  ne  andarono  non  pochi  dall'Italia  ,  e  fra  gli  altri  cinque- 
cento Genovesi,  raccolti  alla  sordina  da  i  ministri  del  re. 

Pini  nel  di  sette  di  febbraio  dell'anno  presente  i  suoi  giorni  Ferdinando  1 
gran  duca  di  Toscana  ,  principe  che  lasciò  dopo  di  sé  memoria  d'  una  somma 
saviezza  e  magnificenza.  Era  signore  di  grave  aspetto ,  amator  della  caccia,  ma 
senza  che  i  divertimenti  pregiudicassero  punto  al  negozio  e  al  buon  governo 
dei  suoi  Stati ,  col  quale  cercò  di  farsi  molto  più  amare  che  temere.  Oltre  ad 
altri  figliuoli  ebbe  Cosimo  II,  che  come  primogenito  a  lui  succedette  nel  ducato; 
e  Cario,  che  nel  4645  in  età  di  dicinove  anni  fu  decorato  della  sacra  porpora  di 
papa  Paolo  V.  In  questi  tempi  Cario  Emmanuele  duca  di  Savoia  ,  siccome 
principe  dotato  di  un  maraviglioso  ed  insieme  sempre  inquieto  spirito  ,  meditò 
di  nuovo  di  sorprendere  la  città  di  Genevra  ;  ma  scoperta  la  mena  ,  gli  andò 
fallito  il  colpo.  Avea  egli  cominciata  anche  una  tela  co  i  Cristiani  del  regno  di 
Cipri  per  le  giuste  pretensioni  che  la  casa  di  Savoia  conservava  su  quell'isola. 
Si  esibivano  essi  Cristiani,  forse  ascendenti  al  numero  di  trenta  cinque  mila, 
di  rivoltarsi  per  iscuotere  il  giogo  turchesco ,  ogni  qual  volta  comparisse  colà 
per  mare  un  grosso  corpo  di  truppe  regolate  del  duca.  Andarono  innanzi  indietro 
persone  travestite,  maneggiando  questo  affare,  finché  intercetta  una  lettera  da 
i  Turchi,  li  mise  in  sospetto  di  qualche  trama.  Di  qua  venne  la  rovina  di  quei 
poveri  Cristiani,  e  il  duca  rimase  deluso  nelle  sue  speranze.  Ma  se  a  questo 
principe  d  alti  pensieri  andava  a  male  un'idea,  cento  altre  ne  metteva  egli 
immediatamente  in  campo.  Di  ricche  pensioni  aveva  ottenuto  dalla  corte  di 
Madrid  per  li  suoi  figli;  pure  internamente  era  malcontento  de  gli  Spagouoli, 
anzi  gli  odiava.  Però  in  questi  tempi  trattò  colla  corte  di  Francia  per  collegarsi 
seco,  proponendo  al  re  Arrigo  IV  la  conquista  dello  Stato  di  Milano ,  il  matri- 
monio della  primogenita  del  re  col  primogenito  suo  principe  di  Piemonte,  e  d'una 
delle  sue  figlie  col  Delfino  di  Francia.  Il  re  Arrigo,  tuttoché  sapesse  quante 
macchine  avesse  fatto  it  duca  contro  di  lui,  vivente  il  maresciallo  di  Birone, 
pure  conoscendo  il  gran  talento  di  questo  principe,  ne  avea  conceputa  una  sin- 
golare stima,  e  però  diede  volentieri  ascolto  alle  di  lui  proposizioni;  e  si  crede 
cho  sarebbe  concorso  all'esecuzione  de1  suoi  grandiosi  disegni,  se  non  fosse 
intervenuto  ciò  che  è  riserbato  all'anno  seguente.  Non  lasciava  per  questo  il 
duca  di  trattar  con  gli  Spagnuoti  a  fin  di  ottenere  maggiori  vantaggi ,  facendo 
loro  sempre  paura  con  lasciar  traspirare  anche  i  suoi  maneggi  col  re  Cristia- 
nissimo. 
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Idi  Cristo  164  0.  Indizione  Vili, 
di  Paolo  V  papa  6. 
di  Rodolfo  II  imperadore  35. 

Quasi  n i uno  avvenimento  degno  di  memoria  ci  somministra  l'anno  presente, 
fuorché  il  sommamente  tragico  della  Francia.  Era  il  re  Arrigo  IV  intento  in 
questi  tempi  a  raunare  una  potente  armata.  Credovasi  che  le  suo  mire  fossero 
per  sostenere  i  principi  Protestanti  contro  i  Cattolici  nella  gran  disputa  che  boi- 
liva  allora  per  la  sua  successione  del  ducato  di  Cleves,  ancorché  il  pontefice 
Paolo  per  mezzo  dol  suo  nunzio  facesse  il  possibile  per  farlo  smontare  du  questa 
risoluzione  non  lodevole  in  un  monarca  cattolico.  Tenevano  altri  ch'egli  sotto 
quell'ombra  meditasse  unicamente  il  muovere  guerra  allo  Stato  di  Milano  ,  e 
che  a  questo  fine  fosse  come  fatta  una  lega  con  Cario  Emmanuele  duc  i  di  Sa- 
voia. I  motivi  del  suo  disgusto  colla  corte  di  Madrid  erano  nati  dall' essersi  ne 
gli  anni  addietro  ritirato  in  Fiandra,  e  poscia  a  Milano,  Arrigo  di  Condè,  primo 
principe  della  casa  reale  dopo  la  linea  regnante.  E  vogliono  che  non  propriamente 
nascesse  tanta  amarezza  in  cuore  del  re  a  cagion  della  fuga  d'esso  principe,  ma 
perchè  questi  avesse  sottratto  alle  voi  He  di  quel  monarca  sua  moglie  di  rara 
avvenenza,  cioè  Enrichetta  Carlotta  figlia  del  gran  contestabile  di  Memoransì , 
per  la  quale  esso  re  vivea  spasimato.  Non  si  può  negare:  Arrigo  IV,  principe  si 
celebre  pel  suo  valor  guerriero,  per  l'animo  suo  sommamente  perspicace  e 
generoso,  e  per  altre  sue  impareggiabili  qualità,  per  le  quali  si  comperò  l' uni- 
versa! amore  de' suoi  popoli,  altrettanto  famoso  si  rendè  per  l'intemperanza  sua 
ne  gli  amori  donneschi,  talmente  che  il  più  accreditato  autore  della  di  lui  Vita 
confessa  che  si  sarebbe  potuto  formar  dieci  o  dodici  romanzi  delle  sue  debolezze 
in  questa  passione:  tanto  era  egli  perduto  verso  il  sesso  femmineo.  Gran  cosa! 
Tengo  io  per  arte  fallacissima  ,  anzi  fallita  l'astrologia:  pure  scrivono  che  più 
di  uno  predisse  in  quest'anno  la  di  lui  morte  violenta,  allegando  spezialmente 
le  Centurie  di  Gian/  Rodolfo  Camerario ,  stampate  in  Francoforte  I'  anno  1607  , 
nelle  quali  secondo  l' oroscopo  veniva  chiaramente  predetta  essa  morte  d'  Ar- 
rigo IV  nell'anno  59,  mesi  9  e  giorni  ventuno  di  sua  vita ,  siccome  dicono  che 
appunto  avvenne.  Ma  probabilmente  s'ingannano,  perchè  solamente  correva  in 
quest'anno  il  cinquantesimo  settimo  di  sua  età.  Potrebbe  anche  dubitarsi  di 
qualche  impostura,  cioè  di  una  finta  antidata.  Tralascio  altre  predizioni,  fab- 
bricate forse  dopo  la  morte  di  lui ,  e  fatte  passare  per  cose  anteriori  per  dar 
credito  alla  mercatanzia.  La  verità  si  è,  che  meditando  egli  d'uscire  in  cam- 
pagna ,  e  volendo  lasciare  la  regina  Maria  de'  Medici  sua  moglie  reggente  del 
regno  con  piena  autorità ,  durante  I'  assenza  sua ,  la  fece  coronare  in  San 
Dionigi  nel  giorno  tredici  maggio  con  gran  pompa  e  solennità:  dopo  di  che  si 
restituì  a  Parigi  per  vedere  il  superbo  apparato  che  ivi  si  facea  pel  ricevi- 
mento o  sia  per  l'ingresso  di  lei  in  quella  gran  città.  Nel  di  seguente  quattordici 
di  maggio,  quattro  ore  dopo  il  pranzo,  uscito  egli  in  carrozza  con  alcuni  duchi 
e  marescialli,  gli  convenne  fermarsi  in  una  strada  stretta  per  l'incontro  d'alcune 
carrette  :  nel  qua)  tempo  Francesco  ttavagliac,  uomo  fanatico,  che  da  gran  tempo 
meditava  d'ucciderlo  ,  se  gli  presentò  improvvisamente  alla  carrozza,  e  con  due 
coltellate  verso  il  cuore  il  privò  all'istante  di  vita.  Avrebbe  questo  scellerato , 
con  gittare  il  -coltello  e  mischiarsi  nella  folla ,  probabilmente  potuto  salvarsi  ; 
ma  egli  come  glorioso  di  tanta  iniquità  ,  tenendo  in  mano  l' insanguinato  ferro , 
fu  conosciuto  e  preso.  Non  si  potè  con  tulli  i  tormenti  ricavar  da  lui  che  alcuno 
fosse  stato  promotore  o  complice  dell'  orrido  fatto  ,  sostenendo  d'  aver  creduto 


Digitized  by  Google 


392  ANNALI  D'ITALIA 

di  fare  con  questo  esecrabil  parricidio  un'opera  piacente  a  Dio  in  bene  della 
Cristianità  ;  laonde  venne  poi  condennato  ad  una  tormentosissima  morte.  Non 
si  può  dire  quanto  fosso  compianto  da  i  suoi  popoli  il  funestissimo  e  non  meritato 
Gne  d'un  re  si  glorioso,  sì  amalo  ,  a  cui  poscia  fu  dato  il  titolo  di  Grande.  Nel 
di  seguente  venne  proclamalo  re  Lodovico  XI 11  suo  tìglio  primogenito  che  noo 
avea  pur  anche  compiuti  i  nove  anni,  e  la  reggenza  del  regno  restò  appoggiata 
alla  regina  Maria  sua  madre.  Fu  poi  solennemente  coronato  il  novello  re  nell'ot- 
tobre seguente ,  e  il  principe  di  Condè  pacificamente  se  ne  tornò  a  Parigi. 

Essendosi  oramai  scoperti  tutti  i  precedenti  imbrogli  del  duca  di  Savoia  col 
fu  re  Arrigo,  e  svanitane  per  la  di  lui  morte  ogni  esecuzione,  grande  amarezza 
contra  di  lui  concepì  la  corte  di  Madrid;  e  perciocché  il  conte  di  Fuentes  gover- 
nator  di  Milano  aveva  ammassata  una  poderosa  armata,  gran  timore  fu  in  Italia 
di  guerra  in  Piemonte.  L'intrepido  duca  anche  egli  dal  suo  canto  fece  quell'ap- 
parato che  potè  di  milizie  .  ed  ottenne  dalla  regina  reggente  che  il  maresciallo 
Lesdiguieres  con  un  corpo  di  combattenti  venisse  in  Delfinato,  per  accorrere 
alla  sua  difesa,  occorrendo  il  bisogno.  Ma  si  dissiparono  poi  questi  nuvoli,  non 
solo  perchè  il  papa,  i  Veneziani  e  gli  altri  principi  d'Italia  si  studiarono  alle 
corti  di  Spagna  e  Francia  d'impedire  ogni  rottura ,  ma  ancora  perchè  cessò  di 
vivere  esso  conte  di  Fuentes,  personaggio  di  sommo  credito  nell'arte  della  guerra, 
e  più  desideroso  di  essa  che  della  pace.  Abbiamo  dal*  Dogi  ioni ,  essere  stato  si 
esorbitante  lo  squagliamento  delle  nevi  nelle  montagne,  fra  le  quali  è  situato  il 
nobile  marchesato  di  Ceva  in  Piemonte,  che  inondata  tutta  quella  valle,  vi 
restarono  annegate  più  di  quattro  mila  persone  con  innumerabil  quantità  di 
pecore  e  d'altri  bestiami,  e  che  rovinarono  quattro  ben  forti  rocche  e  trentadue 
borghi  con  tutte  le  lor  case.  Aggiugoe  il  medesimo  storico  ,  che  l'arno  (vorrà 
dire  il  Taoaroj  anch'esso  scorrendo  per  mezzo  la  città  di  Ceva,  tanto  crebbe  nel 
d\  13  di  gennaio,  che  menò  via  un  ponte  sopra  esso  fondato  già  con  dodici 
archi  di  pietre  quadre,  e  con  fortissime  catene  congiunto,  con  cento  venti  edi- 
fizj  fabbricati  sopra  esso ,  (il  che  par  rosa  da  non  credere)  che  da  mezza  notk 
spiantandosi  fu  la  morte  di  tutti  quegli  abitanti.  Il  seguente  giorno  più  cre- 
scendo V  inondazione ,  la  parte  più  bassa  della  città  rimase  tutta  abbattuta;  e 
si  f e  conto  che  vi  perirono  più  di  mille  e  cinquecento  persone  senza  le  robe  e 
case.  Conoscendo  il  pontefice  Paolo  di  quanto  decoro ,  e  molto  più  di  quanta 
utilità  per  la  religione  Cattolica  potrebbe  essere  lo  studio  delle  lingue  ebraica, 
greca ,  latina  ed  arabica  ,  nel  dì  28  di  settembre  dell'  anno  presente  pubblicò 
una  Bolla ,  con  ordinare  che  in  ogni  studio  di  religiosi  regolari ,  sì  Mendicanti 
che  non  Mendicanti ,  vi  fosse  un  maestro  delle  tre  prime  lingue,  e  ne  gli  stodj 
maggiori  quello  ancora  dell'  arabica.  Lodevolissimo  e  nobil  pensiero  e  comanda- 
mento degno  d' un  zelante  pontefice,  il  quale  meritava  e  tuttavia  merita  maggior 
esecuzione,  massimamente  in  Italia  ,  dove  certo  non  mancano  ingegni  atti  a 
tutte  le  beli'  arti. 

i  rii  Cristo  1611.  Indizione  fX. 
Anno    di  Paolo  V  papa  7. 

I  di  Rodolfo  II  imperadore  36. 

Gran  tranquillità  godè  in  quest'  anno  l'Italia,  da  che  Filippo  Ut  re  di  Spagna, 
o  per  sua  inclinazione  alla  pace,  o  perchè  così  richiedeva  l' infievolito  stato  della 
sua  monorcnia  .  avea  comandato  che  si  disarmasse  nel  ducato  di  Milano.  Stentò 
molto  a  far  lo  stesso  Carlo  Emraanuele  duca  di  Savoia  ,  nel  cui  animo  non  tro- 
vavano mai  posa  le  idee  di  qualche  navita  pel  proprio  ingrandimento.  In  quest' 
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tempi  ancora  meditava  egli  la  ricuperazion  di  Genevra;  ma  scoperte  le  inten- 
sioni della  reggente  di  Francia  troppo  contrarie  alle  sue,  quantunque  il  nunzio 
del  pontefice  si  sbracciasse  per  distornar  quella  corte  dalla  protenzton  de'Gine- 
vrini ,  finalmente  gli  convenne  accomodarsi  alle  circostanze  presenti,  e  deporre 
per  ora  i  suoi  marziali  disegni.  Tanto  più  si  vide  egli  astretto  a  questo,  perchè  fra 
le  corti  di  Francia  e  Spagna  si  conchiuso  nell'  anno  presente  una  lodevol  unione 
mercè  di  due  matrimonj  accordati ,  e  da  eseguirsi  a  suo  tempo  ,  cioè  di  donna 
Anna  infanta  primogenita  di  Spagna  ,  figlia  del  re  Filippo  III ,  col  giovinetto  re 
Cristianissimo  Lodovico  XIII;  e  di  madama  Elisabetta  ,  figlia  primogenita  del 
fu  Arrigo  IV,  con  Filippo  IV  principe  di  Spagna,  figlio  del  regnante  Filippo  111. 
Pubblicarono  poi  solamente  nell'anno  seguente  questi  trattati.  Ed  era  cosa 
curiosa  in  questi  tempi  il  vedere  come  il  suddetto  duca  di  Savoia  maneggiava 
anch' egli  l'accasamento  del  principe  di  Piemonte  suo  figlio  ora  con  una  princi- 
pessa di  Francia ,  ora  con  un'  altra  del  re  di  Spagna  ,  del  re  d' Inghilterra  e  del 
gran  duca,  tenendo  mano  in  tutte  le  corti,  e  proponendo  sempre  nuovi  progetti, 
oiun  dei  quali  finora  ebbe  esito  felice.  Avvenne  anche  uno  strano  accidente  in 
Torino  nel  dì  6  di  giugno.  Non  si  sa  da  chi  fu  sparsa  voce  rhe  ad  esso  duca  era 
stdta  tolta  la  vita  da  i  Franzesi  nel  parco.  Di  più  non  vi  volle  perchè  il  popolo 
di  quella  città  amantissimo  del  suo  sovrano  eccitasse  un  fiero  tumulto,  gridando 
ad  alle  voci:  Ammazza,  ammazza  i  Franzesi.  Prese  P  armi  andarono  a  cacc  a 
d'essi  Franzesi,  i  quali  udito  il  gran  rumore,  chi  qua,  chi  là,  corsero  a  rintanarsi. 
Era  sul  mezzodì,  e  il  duca  dopo  data  una  lunga  udienza,  s'era  coricalo  sul  letto 
e  avea  preso  sonno.  Sveglialo  da' suoi  cortigiani,  e  informato  di  quel  disordine  , 
corse  tosto  al  balcone  della  galleria  per  farsi  vedere.  Raffigurato  che  fu  dal 
popolo ,  si  convertirono  gli  sdegni  in  lietissime  acclamazioni  ;  ed  essendo  cre- 
sciuta la  folla  alla  piazza  ,  il  duca  uscì  in  persona  a  meglio  consolar  gli  occhi 
de'  suoi  buoni  sudditi ,  e  si  queto  tutta  la  sollevazione. 

Fu  rapita  dalla  morte  nel  settembre  dell'anno  presente  Leonora,  figlia  del 
fu  Francesco  gran  duca  di  Toscana,  e  moglie  di  Vincenzo  Gonzaga  duca  di 
Mantova  ,  che  per  conseguente  era  sorella  di  Maria  de'  Medici  regina  e  reggente 
di  Francia.  Continuarono  in  quest'  anno  ancora  le  controversie  dell'  arciduca 
Mattias  in  Germania  coli'  impera  dorè  Rodolfo  II  suo  fratello:  perchè  mancando 
esso  Augusto  di  prole  ,  e  declinando  di  dì  in  dì  la  sua  sanità,  Mattias  assai  avido 
di  signoreggiare,  voleva  per  tempo  mettersi  in  possesso  de  i  diritti  della  succes- 
sione dell'augusta  casa  d'Austria.  Non  lasciò  il  pontefice  Paolo  V  d'interporre 
i  suoi  più  caldi  paterni  ufizj  per  promuovere  la  concordia  fra  loro.  In  fatti  seguì 
raccomodamento,  essendosi  contentato  l' imperadore,  a  cagione  d'un  fiero  scon- 
volgimento di  cose  accaduto  in  Praga,  che  Mattias,  già  riconosciuto  per  re  d'Un- 
gheria ,  fosse  del  pari  accettato  per  re  di  Boemia  ,  con  riserbare  a  sè ,  finché 
vivesse,  una  specie  di  autorità  e  dominio.  Seguì  la  magnifica  coronazione  di 
Mattias  io  Praga  nel  di  93  di  maggio,  e  perciò  rifiorì  l'allegrezza  in  quelle  con- 
trade. Crebbe  poi  questa  per  le  nozze  con  gran  pompa  solennizzate  in  Vienna 
sul  principio  di  dicembre  dell'arciduchessa  Anna  ,  figlia  del  già  arciduca  Ferdi- 
nando conte  de!  Tirolo ,  maritala  col  suddetto  re  Mattias.  Tutto  si  applicò  in 
questi  tempi  papa  Paolo  a  dare  un  buon  sesto  a  tutti  i  tribunali  ed  ufizj  della 
curia  romana  con  prescrivere  e  ridurre  a  convenevoli  termini  la  loro  autorità  , 
con  tassare  i  loro  onorar j ,  e  riformare  una  man  di  abusi  che  da  gran  tempo 
erano  stati  permessi.  La  sua  prolissa  Costituzione  su  questo,  per  cui  si  acquistò 
egli  gran  lode,  fu  poi  oel  dì  prime  di  marzo,  non  già  (come  per  errore  di  stampa 
si  ha  dal  suo  Bollarlo  )  dell'anno  presente  ,  ma  del  susseguente  data  alla  luce. 
Muratori  Vol.  VL  50 
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(  di  Cristo  4612.  Inditùme  X. 
Armo  \  di  Paolo  V.  papa  8. 
•  '  di  Mattia*  lmperadore  4. 

Stese  in  quest'anno  la  morte  la  sai  giurisdizione  sopra  molti  principi  della 
Cristianità. Il  primo  d'essi  a  pagarle  tributo  fu  l' imperadore  Rodolfo  II,  principe 
che  nella  pietà  non  si  lasciò  vincere  da  alcuno ,  ma  principe  nato  più  tosto  per 
un  chiostro,  che  per  uo  seggio  imperiale:  sì  povero  di  spirito  e  dappoco  si  fece 
egli  conoscere  in  sì  lungo  corso  del  suo  governo.  Profittarono  ben  di  questa  sua 
debolezza  i  Torchi.  Io  non  so  come  il  Doglioni  il  fu  morto  ned'  ultimo  di  del 
precedente  dicembre;  altri  nel  dì  10  di  gennaio  dell'  anno  presente;  Andrea  Mo- 
rosino  nel  dì  21  d'esso  mese.  Egli  è  fuor. di  dubbio  che  la  sua  partenza  da 
questa  vita  seguì  nel  dì  20  del  predetto  gennaio;  e  però  giacché  mancò  senza 
lasciar  prole,  a  lui  succedette  nel  retaggio  della  nobilissima  casa  d' Austria 
Mattias  suo  fratello ,  il  quale  dipoi  nella  gran  dieta  elettorale  tenuta  in  Franco 
forte  fu  proclamato  imperadore  nel  dì  13  di  giugno  susseguente,  e  poscia  nel 
dì  H  del  medesimo  mese  colle  consuete  magnifiche  formalità  coronato.  Avea 
l'Augusto  Rodolfo  tenuta  in  addietro  la  corte  imperiale  in  Praga  :  Mattias  la 
trasferì  a  Vienna  d'Austria.  Colto  parimente  da  improvviso  accidente  Leonar- 
do Donato  doge  di  Venezia  ,  diede  fine  al  suo  vivere  nel  dì  46  di  loglio,  a  coi 
l»oscia  succedette  in  quella  dignità  nel  dì  27  d'esso  mese  Marcantonio  Memo, 
vecchio  di  gran  prudenza  ,  che  già  avea  compiuto  l'anno  settantesimo  sesto  di 
sua  età.  In  oltre  cessò  di  vivere  ne!  dì  48  di  febbraio  Vincenzo  Gonzaga  duca 
di  Mantova  ,  principe  che  non  ì scarseggiava  di  mente  ,  ma  che  spezialmente  fa 
portato  dal  suo  naturale  alla  giovialità  e  all'allegria;  gran  giocatore,  grande 
sciaiacquator  del  danaro ,  sempre  involto  fra  il  losso  e  gli  amori ,  sempre  tn 
lieti  passatempi  o  di  feste,  o  di  balli,  o  di  musiche,  o  di  commedie.  Resta- 
rono di  lui  tr-'  figli  maschi,  cioa  Francesco  primogenito  che  soccedette  a  lui 
nel  durato.  Ferdinando  creato  cardinale  da  Paolo  V  nel  4606,  e  Vincenzo  che 
medesimamente  nel  4645  ottenne  la  sacra  porpora.  Ma  che?  Dopo  alquanti 
mesi ,  cioè  nel  dì  24  o  pure  22  di  dicembre  anche  il  novello  duca  Francesco  ■« 
età  di  circa  ventisette  anni  compì  il  corso  di  sua  vita,  e  sul  principio  dello  stesso 
mese  morì  ancora  un  unico  suo  figlio  per  nome  Lodovico,  di  modo  che  non  restò 
di  sua  prole  se  non  Maria  ,  per  la  quale  insorsero  poi  gravissime  liti ,  siccome 
diremo.  Il  perchè  Ferdinando  cardinale,  soggiornante  allora  in  Roma,  volò  tosto 
a  Mantova  a  prendere  lo  redini  del  governo,  con  animo  di  deporre  il  cardinalato, 
siccome  poscia  avvenne. 

Una  scena  molto  tragica  toccò  in  qnest'  anno  alla  città  di  Parma.  Ranuccio 
Farnese ,  duca  di  essa  città  e  di  Piacenza,  era  signor  d' alti  spiriti,  gran  politico, 
ma  di  cupi  pensieri, e  di  un  naturale  malinconico,  che  macinava  continuamenf 
sospetti .  per  li  quali  inquietato  egli  nè  pur  lasciava  la  quiete  ad  altrui.  Ne'suoi 
sudditi  mirava  egli  tanti  nemici ,  ricordevole  sempre  di  quanto  era  accaduto 
al  suo  bisavolo  Pier  Luigi;  e  però  studiava  1'  arte  di  farsi  più  tosto  temere  che 
amare ,  severo  sempre  ne'gastighi .  difficile  alle  grazie.  Era  egli  ben  rimeritato 
da' sudditi  suoi,  perchè  al  timore  da  lui  voluto  aggiugnevano  anche  l'odio;  e 
venne  appunto  nefl'  anno  presente  a  scoprirsi  ona  congiura  tramata  contra  di 
lui  fin  l'anno  precedente.  In  essa  erano  principali  autori  il  marchese  Gian- 
Francesco  San-Vttan,  la  contessa  di  Sala,  il  conte  Orazio  Simonetta  sua  marito, 
il  conte  Pio  Torelli ,  il  conto  Alfonso  e  il  marchese  Girolamo  amendue  San-Vi- 
tal. ,  il  conte  Girolamo  da  Correggio  e  il  conte  Giambatista  Mazzi  ed  altri. 
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Dicevansi  ancora  complici  di  sì  fatta  cospirazione  il  marchese  Giulio  Cesare  Mala- 
spina  capitan  delle  guardie  del  ducaci  Mantova,  il  marchese diLiciaoa  Ferdinando 
Malaspina ,  il  conte  Teodoro  Scotti  di  Piacenza  ,  il  conte  Alberto  Canossa  di 
Reggio.  Carcerati  quasi  tutti  i  primarj  capi  di  questa  ribellione,  e  formato  il  pro- 
cesso ,  per  cui  dicono  che  si  provasse  il  lor  disegno  di  assassinare  e  spiantar 
tutta  la  casa  Farnese,  nel  di  19  di  maggio  le  loro  teste  furono  recise ,  eri  impic- 
cali per  la  gola  alcuni  lor  famigliari.  Tutti  i  lor  nobili  feudi  rimasero  preda  del 
fìsco ,  e  ne  seguirono  poi  varj  scoocerti ,  perchè  gli  amici  de1  nobili  suddetti , 
pieni  di  sdegno,  fecero  delle  incursioni  nel  Parmigiano,  mettendo  a  fuoco  diversi 
luoghi.  In  oltre  il  novello  duca  di  Mantova  Francesco  gran  querela  fece ,  per 
avere  il  Farnese  non  solamente  mischiato  in  un  pubblico  monitorio  il  suo  capitan 
delle  guardie  che  si  protestava  affatto  innocente,  ma  anche  tacitamente  fatto 
credere  che  il  duca  Vincenzo  suo  padre  fosse  stato  il  principal  promotore  di 
quella  cospirazione.  E  vi  mancò  poco  che  non  si  venisse  a  guerra  aperta  per 
questo:  il  che  sarebbe  succeduto,  se  i  re  di  Francia  e  Spagna  e  il  duca  di  Sa- 
voia non  fossero  entrati  in  sì  fatta  querela  ,  e  non  avessero  con  buone  maniere 
spento  il  nascente  incendio,  essendo  restate  indecise  le  ragioni  dell'una  e  del- 
l'altra parte.  Quantunque  sia  da  credere  che  la  verità  e  la  giustizia  onninamente 
regolassero  il  processo  suddetto ,  pure  per  cagion  d'esso  scapitò  non  poco  il 
nome  del  duca  Ranuccio,  per  aver  tanto  declamato  e  sparlato  di  lui  i  suoi 
malevoli ,  (e  questi  non  sono  cessati  giammai)  spacciando  come  inventati  quei 
delitti  a  fin  di  assorbire  la  roba  di  que'nobili ,  il  di  cui  valore  ascese  ad  un  gran 
valsente ,  e  per  liberarsi  con  tanta  crudeltà  da  persone  che  gli  davano  della 
soggezione.  Anzi  sparsero  voce  che  esso  duca  ,  all'  udire  che  anche  nelle  corti 
non  si  era  assai  persuaso  del  reato  di  qua*  nobili ,  avesse  spedito  al  gran  duca 
Cosimo  un  ambasciatore  con  copia  del  processo  ,  affinchè  comparisse  la  rettitu- 
dine del  suo  operalo:  e  che  da  lì  a  qualche  tempo  fosse  rispedito  l' ambasciatore 
con  ringraziamenti  al  Farnese ,  e  con  un  altro  processo  sigiato,  dal  quale  aperto 
apparve  con  testimoni  esaminati  come  lo  stesso  ambasciatore  in  Livorno  aveva 
ucciso  un  uomo:  cosa  da  lui  non  mai  sognata ,  non  che  eseguita. 

Idi  Cristo  4643.  Indizione  XI. 
di  Paolo  V  papa  9. 
di  Mattias  imperadore  % 

Intorbidossi  in  quest'anno  la  pace  d'Italia  per  le  dissensioni  insorte  fra  i 
duchi  di  Savoia  e  di  Mantova,  delle  quali  spezialmente  incomincia  a  trattare  in 
questi  tempi  Pietro  Giovanni  Capriata,  oltre  a  Vittorio  Siri,  al  Guichenone  ed 
altri  storici.  Non  restò,  siccome  di  sopra  accennammo,  del  defunto  Francesco 
duca  di  Mantova  se  non  una  picciola  figlia  per  nume  Maria ,  di  cui  prese  tutela 
il  cardinal  Ferdinando  Gonzaga.  Apparenze  v'erano  che  la  duchessa  Margherita 
figlia  di  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia,  e  vedova  d'esso  duca  Francesco, 
fosse  gravida  :  ii  che  teneva  in  sospeso  la  determinazione  del  cardinal  Ferdi- 
nando intorno  al  deporre  la  porpora  ,  volendo  egli  prima  vedere,  se  per  avven- 
tura ne  nascesse  un  maschio.  Intanto  il  duca  di  Savoia,  principe  che  in  sagacità 
di  mente,  in  isperienza  d'affari  tanto  di  gabinetto  che  di  guerra  ,  non  avea  pari, 
e  a  cui  parea  sempre  troppo  ristretto  il  patrimonio  di  tanti  Stati  ch'egli  godea 
di  qua  e  di  là  da' monti,  giudicò  questa  essere  occastoo  favorevole  per  islargar 
que' confini.  Cominciò  dunque  a  pretendere  che  la  vedova  duchessa  Margherita 
sua  figlia  tornasse  a  Torino,  e  seco  conducesse  la  figlia  Maria.  Pretese  in  oltre 
che  ad  essa  Maria  sua  nipote,  siccome  erede  unica  di  Francesco  duca  di  Mantova 
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suo  padre,  dovesse  appartenere  il  Monferrato,  per  esser  quello  un  fèndo  in  cui 
succedono  le  femmine  !  e  che  appunto  era^passato  per  via  di  femmine  nella 
casa  Patologa  ,  e  poscia  nella  Gonzaga.  Ito  a  Mantova  il  principe  di  Piemonte 
Vittorio  Amedeo ,  entrò  in  negoziati  col  cardinale,  il  quale  comincia  a  barcheg- 
giare, ricusando  sopra  tutto  di  lasciar  partire  la  cognata  e  la  nipote;  la  prima, 
perchè  gli  fu  proposto  di  sposarla ,  e  faceva  il  papa  difficultà  a  concedere  la 
dispensa;  I1  altra,  perchè  sosteneva  d' esserne  a  lui  dovuta  la  tutela;  ed  in  fatti 
ottenne  dal  tribunal  cesareo  l'approvazione  di  questo  suo  diritto.  Per  conto  poi 
del  Monferrato,  pretendeva  egli  escluse  le  femmine  da  quel  feudo,  qualora 
esistevano  agnati,  cioè  maschi  della  famìglia  ;  ed  allora  esisteva  esso  cardinale 
con  Vincenzo,  amendue  fratelli  dell'  estinto  duca  Francesco,  chiamati  alla  suc- 
cessione d'esso  Monferrato.  Svanita  poi  l'apparenza  della  gravidanza  della 
duchessa  Margherita,  acconsentì  il  cardinale  che  essa  se  ne  andasse ,  ma  con 
ritener  presso  di  sè  sotto  buona  guardia  la  figlia.  In  tali  discordie  s' interpose 
don  Francesco  Mendozza,  marchese  dell'lnojosa  e  governo tor  di  Milano;  e  perchè 
insisteva  i)  duca  di  voler  la  nipote,  fu  progettato  di  metterla  colla  madre  io 
deposito  presso  don  Cesare  duca  di  Modena ,  per  essere  P  infanta  Isabella  nuora 
d'esso  don  Cesare,  sorella  della  medesima  duchessa  Margherite.  Sulle  prime 
accettò  il  cardinale  questo  partito,  e  P avrebbe  forse  eseguito,  se  non  si  fosse 
trovata  ripugnanza  nel  duca  di  Modena  ad  entrare  in  sì  fatto  impegno,  temendo 
egli  di  disgustare  ìd  fine  alcuno  de' pretendenti.  Tanto  nondimeno  operò  dipoi  il 
governator  di  Milano,  che  l'indusse  a  condiscendere;  ma  il  cardinale  diede  in- 
dietro, nè  volle  più  consegnar  la  picciola  principessa. 

Allora  fu  che  il  duca  di  Savoia  sdegnato  risvegliò  le  antiche  pretensioni  della 
sua  casa  sopra  il  Monferrato ,  intorno  alle  quali ,  siccome  già  vedemmo ,  noo 
uvea  voluto  decidere  l'imperador  Carlo  V;  e  si  venne  ad  una  battaglia  di  peone, 
che  sarebbe  terminata  in  tuoni  e  lampi  che  non  fanno  paura.  Ma  il  duca  di  Sa- 
voia determinò  di  accoppiarvi  anche  i  fulmini,  preparandosi  a  far  guerra  di 
fatto.  Già  avea  delle  truppe  veterane  in  piedi,  e  cominciò  ad  arrotarne  molte  di 
più,  sperando  di  conquistare  agevolmente  il  bel  paese  del  Monferrato,  dove,  i 
riserva  di  Gasale  e  della  sua  fortezza,  pochi  altri  luoghi  poteano  far  lunga  re- 
sistenza. Era  il  cardinal  Ferdinando,  che  già  avea  assunto  il  titolo  di  Duca, 
personaggio  di  poca  disinvoltura,  e  più  tosto  spensierato  che  altro  ne' grandi 
affari.  Trovavasi  senza  milizie,  e  nè  pur  pensava  daddovero  a  raunarne,  e  a 
premunire  i  luoghi  forti  del  Monferrato.  Tuttavia  lo  spinsero  i  suoi  ministri  a 
ricorrere  per  patrocinio  ed  aiuto  a  i  re  di  Francia  e  di  Spagna ,  e  a  tutti  i  po- 
tentati d'Italia.  Fu  creduto  che  la  Spagna  fosse  impegnata  pel  duca  di  Savoia; 
ma  i  fatti  non  corrisposero  poscia  a  questa  voce,  il  papa,  che,  per  attestato  del 
Siri,  facea  sue  delizie  il  riposo,  per  sua  naturai  timidità  alienissimo  da' rumori, 
ma  che,  secondo  il  parere  de' più  saggi,  si  ricordava  d'essere  padre  comune, 
non  si  volle  mischiare  se  non  con  amichevoli  ufizi  in  questi  imbrogli.  1  soli  Ve- 
neziani e  il  gran  duca  Cosimo  in  Italia  si  dichiararono  favorevoli  al  Gonzaga, 
affinchè  gli  Spagnuoli  non  si  servissero  di  questa  occorrenza  per  isiargare  le 
ali.  Anche  il  re  di  Francia ,  o  sia  la  regina  reggente,  commossa  spezialmente 
dalla  parentela  co  i  Gonzaghi,  prese  la  lor  protezione,  e  fece  fare  intimazioni  e 
minacele  al  duca  di  Savoia.  Ma  il  duca,  principe  di  grande  animo,  nulla  sbigottito 
per  questo,  nel  dì  venti  o  ventidue  di  aprile  col  principe  di  Piemonte  e  col 
principe  Tommaso  suoi  figli  mosse  V  armi  sue  contro  il  Monferrato.  In  poco 
tempo  s'impadronì  di  Trino,  c  nel  dì  25  la  città  d'Alba  dal  conte  Guido  di  San 
Giorgio  fu  non  solamente  presa ,  ma  anche  saccheggiata  ,  e  il  vescovo  stesso 
maltrattato  e  fatto  prigione  Così  Diano  e  la  terra  di  Moocalvo  ed  altri  luoghi. 
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(foorchè Casale,  Pootestura,  la  rocca  d'esso  Moncalvo  e  Nizza  della  Paglia) 
vennero  in  potere  del  duca. 

Per  tali  novità  i  Veneziani  somministrarono  danaro  al  cardinale  duca ,  ac- 
ciocché facesse  una  leva  di  tre  mila  Tedeschi.  Egli  ne  ordinò  un'altra  di  tre  mila 
Svizzeri ,  e  di  assai  più  Italiani.  Il  gran  duca  destinò  d'inviargli  altro  maggior 
soccorso.  Trovossi  dipoi  che  nè  pure  il  redi  Spagna  proteggeva  il  duca  di  Savoia; 
anzi  l'Ioojosa  governato!  di  Milano  ,  oltre  al)'  aver  passati  premurosi  ufizj  per 
fargli  deporre  l'armi  e  restituire  i  luoghi  presi,  o  almeno  depositarli  in  mano 
del  papa  o  d'altro  potentato,  uscì  in  campagna,  e  fece  ritirar  l'armata  piemontese 
dall'assedio  di  Nizza  della  Paglia.  Uscirono  intanto  manifèsti  per  l'una  e  per 
l'altra  parte.  Il  castello  o  sia  rocca  di  Moncalvo  si  arrendè  al  duca,  il  quale 
non  lasciava  di  sempre  più  tirare  al  suo  soldo  Borgognoni  e  Svizzeri ,  e  conti- 
nuava la  guerra  con  varj  successi,  ch'io  tralascio.  Ma  essendo  accorso  di  Francia 
molto  tempo  prima  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers  in  soccorso  del  cardinale 
duca  suo  cugino,  cominciarono  a  comparire  in  Italia  molte  schiere  di  Pranzesi, 
e  dalla  regina  reggente  di  Francia  si  ammanniva  anche  un'armata  per  inviarla 
a'danni  del  duca  di  Savoia.  Oltre  a  ciò,  il  gran  duca  di  Toscana  mise  in  viaggio 
alla  volta  di  Mantova  non  già  tredici  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  come  ha 
il  Capriata  ,  ma  bensì  quattro  mila  fanti  e  secento  cavalli ,  come  con  buone 
memorie  ho  io  scritto  altrove.  E  quantunque  il  duca  di  Modena  per  le  istanze 
del  governator  di  Milano  armasse  i  confini  della  Garfagnana  per  impedire  il 
passo  a  questa  gente,  pure  serrando  gli  occhi,  lasciò  loro  libero  i)  varco  per 
altra  parte.  Mandò  ancora  l'Augusto  Mattias  il  principe  di  Castiglione  per  ioti- 
mare  al  duca  di  Savoia  la  restituzion  delle  terre  occupate  ;  e  il  governator  di 
Milano,  che  volea  la  gloria  di  acconciar  tutti  questi  rumori  coli'  autorità  del  re 
Cattolico  suo  sovrano ,  accrebbe  non  poco  l'armata  sua,  acciocché  il  duca  si 
arrendesse.  Ed  egli  infine  si  arrendè  ;  e  benché  nell'interno  suo  si  rodesse  per 
la  rabbia,  pure  mostrò  tutta  l'ilarità  in  condiscendere  all'accordo  per  la  rive- 
renza da  lui  professata  al  papa,  a  Cesare  e  al  re  di  Spagna,  che  così  desidera- 
vano. Adunque  nel  dì  48  di  giugno  promise  di  consegnar  le  terre  prese  nel 
Monferrato  a  i  ministri  cesarei  e  spagnuoli,  che  poi  le  restituirono  al  duca  di 
Mantova  ,  restando  poi  da  ventilare  le  controversie  civili  in  araichevol  giudizio. 
Poco  poi  mancò  che  non  andasse  in  fascio  la  fatta  concordia,  perchè  il  cardinal 
Ferdinando  mise  fuori  un  terribil  bando  contra  del  conte  Guido  di  San  Giorgio , 
e  pretese  il  risarcimeoto  di  tanti  saccheggi,  incendj  e  danni  patiti  da'suoi  sudditi 
dei  Monferrato;  e  se  non  era  la  corte  di  Spagna  che  s'interponesse,  e  il  facesse 
desistere  da  tali  pretensioni,  il  duca  di  Savoia,  che  con  tutte  le  istanze  dei 
Pranzesi  e  Spagnuoli  mai  non  avea  voluto  disarmare,  era  in  procinto  di  ricorain- 
ciar  la  guerra.  S'aggiunse  la  pretensione  del  governator  di  Milano  di  avere  in 
sua  mano  la  principessa  Maria ,  sperandone  un  dì  qualche  vantaggio  ,  se  fosse 
mancata  la  linea  Gonzaga  regnante  allora  in  Mantova:  nel  qual  caso  credano 
spettante  ad  essa  principessa  il  Monferrato.  Mail  cardinale  duca  stette  saldissimo 
in  negarla,  e  dalla  corte  di  Francia  e  da' Veneziani  fu  sostenuto  in  sì  fatto  im- 
pegno. E  intanto  il  duca  di  Savoia  restò  anch'  egli  sommamente  amareggiato 
delia  prepotenza  do  gli  Spagnuoli. 

Altra  guerra ,  benché  di  minore  importanza,  avvenne  in  quest'  anno  fra 
Cesare  d'Este  duca  di  Modena  e  la  repubblica  di  Lucca.  Durava  il  sangue  grosso 
fra  i  Lucchesi  e  i  popoli  della  Garfagnana  ,  sudditi  di  Modena  di  là  dall'Appen- 
nino, per  cagion  della  passata  guerra  del  1602.  Insorsero  nel  giugno  fra  par- 
ticolari persone  delle  offese  a  i  confini ,  e  queste  servirono  di  pretesto  a  quella 
repubblica  per  assalir  di  nuovo  nel  mese  seguente  con  alcune  migliaia  d'armati 


Digitized  by  Google 


398  ANNALI  D'ITALIA 

la  Garfagnana.  Perchè  non  si  aspettavano  i  Garfagnini  (ina  tal  superchieria , 
facile  fu  a  i  Lucchesi  d'impossessarsi  delle  terre  di  Cascio ,  Monte  Altissimo, 
Monte  Rotondo  e  Mangliana.  Occupato  ancora  Monte  Pepoli ,  vi  fabbricarono 
tosto  uo  forte,  e  commisero  saccheggi  e  violenze  indicibili.  Fecero  quella  resi- 
stenza che  poterono  i  valorosi  Garfagnini  a  sì  impetuoso  torrente,  finché  il  duca 
Cesare  irritato  da  sì  inquieti  vicini ,  spedì  colà  il  principe  Alfonso  suo  primo- 
genito col  principe  Luigi  altro  suo  figlio,  generale  de*  Veneziani,  e  con  alquante 
migliaia  di  fanti  e  cavalli ,  comandati  dal  marchese  Ippolito  Bentivoglio  suo  ge- 
nerale, e  ben  provveduti  d'artiglierie  e  munizioni.  Allora  fu  che  cambiò  aspetto 
la  guerra,  e  i  Lucchesi  d'assalitori  divennero  assaliti  con  danno  gravissimo  delle 
lor  terre.  Si  passano  qui  sotto  silenzio  varie  azioni  sanguinose  succedute  in  quello 
parti,  per  dir  solamente  che  il  Bentivoglio  imprese  l'assedio  di  Castiglione,  terra 
e  fortezza  de'Lucchesi,  che  cominciò  a  provare  il  furor  delle  artiglierie,  ma 
sostenuta  con  vigore  da  mille  e  ducento  soldati  che  v'erano  di  presidio.  Tenta- 
rono invano  i  Lucchesi  di  darle  soccorso,  e  intanto  sempre  più  continuarono  gli 
approcci,  e  fu  formata  la  breccia.  Già  si  disponevano  le  milizie  ducali  a  dareuo 
generale  assalto,  quando  cola  sopragiunse  il  conte  Baldassare  Biglia  per  parte 
del  governator  di  Milano.  Imperciocché  veggendo  i  Lucchesi  mal  incamminati  i 
loro  affari,  ricorsero  alia  solita  àncora  della  protezion  di  Spagna,  e  mossero 
l'Inojosa  ad  inviare  esso  Biglia  a  Modena  per  ismorzar  quell'incendio.  Perchè  il 
duca  stava  saldo  in  pretendere  il  rifacimento  de  i  danni  inferiti  da  gl'ingiusti 
aggressori ,  e  le  spese  dell'armamento  da  lui  fatto,  nulla  si  conchiuse  ;  laonde 
il  Biglia  ,  per  timore  che  intanto  Castiglione  fosse  preso,  colà  si  portò,  e  eoo 
pretesti  di  fare  rendere  quella  fortezza,  ottenuta  licenza  d'entrarvi,  allorché 
vide  pronti  all'assalto  i  Ducheschi,  fece  esporre  le  bandiere  di  Spagna  sulle 
mora  ,  e  intimare  a  gli  assediami  ch'egli  teneva  quella  piazza  a  nome  del  re 
Cattolico.  Tale  era  in  questi  tempi  la  riverenza  e  paura  della  potenza  spagnuola, 
che  cessarono  le  offese ,  con  essersi  poi  stabilito  che  i  Lucchesi ,  al  paese  dei 
quali  anche  dopo  le  interrotte  offese  di  Castiglione  fu  recata  una  fiera  desolazione, 
fossero  i  primi  a  disarmare:  dopo  di  che  anche  il  duca  richiamò  io  Lombardia 
le  sue  milizie.  Ma  da  i  politici  fu  biasimato  noo  poco  questo  principe,  per  essersi 
lasciata  levar  di  mano  la  vittoria  al  solo  sventolare  di  un  pezza  di  tela ,  giu- 
dicando eglino  che  conveniva  prendere  la  piazza,  e  poi  col  pegno  in  mano  trattare 
d'aggiustamento.  Ma  forse  con  più  ragione  fu  dovuta  questa  censura  al  suo 
generale,  che  dovea  prevedere  l'arte  del  Biglia  e  tirarsi  il  cappello  su  gli  occhi. 

Ne  solamente  dalle  dissensioni  de' principi  patì  in  quest'anno  l'Italia  dè'gravi 
travagli;  ne  risentì  anche  forse  de' più  perniciosi  dalle  battaglie  dell'aria  e  dei 
mare.  Nei  dì  H  di  novembre  si  svegliò  una  sì  atroce  tempesta  nel  Mediterraneo, 
che  fu  creduto  non  esserne  mai  provata  una  simile  a  memoria  de'  viventi  d'al- 
lora. Porto  non  vi  fu,  cominciando  dalla  Provenza  sino  all'ultime  parti  del  regno 
di  Napoli ,  in  cui  non  s'affondassero  quasi  tutti  i  legni  che  ivi  si  erano  ricoverati, 
con  danno  infinito  di  mercatanti ,  e  sommo  terrore  d' ognuno.  In  Genova  spe- 
zialmente fu  si  spaventoso  l'eccidio  di  galee  e  navi,  che  quasi  supera  la  cre- 
denza. Penetrò  la  spietata  furia  de  gli  stessi  venti  nella  Lombardia,  dove  rovinò 
tetti,  abbattè  case,  sradicò  alberi,  e  fece  altri  funestissimi  e  non  mai  più  veduti 
danni.  Riuscì  in  quest'anno  ad  otto  galee  di  Sicilia  ben  armate  sotto  il  comando 
di  Ottavio  d'Aragona  di  sorprenderne  dodici  turchesche  nel  porto  di  Scio. Cinque 
di  queste  si  sottrassero  colla  fuga,  coli' altre  seguì  un  fiero  combattimento,  io 
cui  prevalsero  i  Cristiani,  restando  prese  quelle  sette  galee  con  istrage  di  quegli 
Infedeli,  prigionia  di  cinquecento  di  essi,  e  liberazione  di  circa  mille  schiavi 
battezzati.  Montò  ben  alto  il  bottino  ivi  fatto ,  perchè  quelle  galee  portavano  a 
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Costantinopoli  tutti  i  tributi  raccolti  dalla  Morea.  Andarono  in  corso  anche  le 
galee  dol  gran  duca  Cosimo  nell'anno  presente  contro  i  Turchi  nell'Asia  Minore, 
e  prese  molto  terre,  le  misero  a  sacco. 

!di  Cristo  16U.  Indizione  XII. 
di  Paolo  V  papa  10. 
di  Mìttias  imperadore  3. 

Crebbero  in  quest'anno  i  dissapori  fra  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  e 
ii  marchese  d' Inojosa  governator  di  Milano.  S'erano  messi  in  possesso  sii  Spa- 
gnuoli  di  dar  legge  a  tutta  l'Italia.  Il  lor  volere  dovea  essere  la  regola  de  gli 
altri  principi ,  e  ne  abbiam  poco  fa  veduto  un  esempio  nel  duca  Cesare.  Creden- 
dosi eglino  di  trovar  anche  nel  duca  di  Savoia  un  principe  che  tremasse  al  tuono 
delle  lor  bravate,  gì'  intimarono  di  disarmare,  e  venne  ordine  preciso  da  Spagna, 
che  s'egli  non  ubbidiva,  il  governatore  entrasse  coli' armi  in  Piemonte;  ma 
s'ingannarono.  Carlo  Emmanuele  a  questa  parola  d'ubbidire;  sconvenevole 
troppo  per  chi  non  era  sottoposto  alla  Spagna  per  alcun  titolo  di  vassallaggio, 
se  ne  alterò  non  poco .  e  coraggiosi  mente  lor  rispose  che  avrebbe  deposte 
l'armi,  se  il  governatore  nollo  stesso  tempo  avesse  licenziate  le  sue  truppe. 
Pubblicò  ancora  un  ben  sensato  manifesto  ,  esprimente  le  sue  querele  pel  pro- 
cedere ingiurioso  ed  imperioso  de  gii  Spagnuoii  contra  di  lui.  Oh  allora  fu  che 
l'altura  spagnuola  si  sentì  toccare  sul  vivo,  quasiché  il  duca  volesse  andare  del 
pari  col  potentissimo  loro  monarca;  e  però  l'inojosa  nel  dì  20  d'agosto  si  mosse 
da  Milano  con  circa  venti  mila  fanti  e  mille  e  secento  cavalli ,  ed  appressatosi 
a  i  confini  del  Piemonte,  stette  indarno  aspettando  se  il  terrore  delle  sue  armi 
avesse  maggior  virtù  che  le  minaccie  in  carta.  Ma  il  duca  intrepido  nelle  riso- 
luzioni sue,  animato  ancora  da  i  soccorsi,  segretamente  parte  inviati,  parte 
promessi  dalla  Francia,  più  che  mai  si  mostrò  costante.  Pertanto  entrato  l'Inojosa 
nel  dì  7  di  settembre  su  quel  di  Vercelli,  prese  la  Motta  e  Carenzana;  e  di  più 
avrebbe  fatto,  se  il  duca,  uscito  anch' egli  in  campagna  con  dieci  mila  com- 
battenti, non  avesse  fatta  una  diversione,  procedendo  contro  la  sprovveduta 
città  di  Novara ,  di  cui  avrebbe  anche  potuto  impadronirsi;  ma  gli  bastò  con 
tal  movimento  di  far  retrocedere  V  esercito  spagnuolo  da'suoi  Stati  ,  siccome 
avvenne.  Ciò  fatto,  tanto  l'ambasciator  di  Francia,  che  il  principe  di  Castiglione 
ministro  dell'  imperadore  ,  e  il  nunzio  apostolico,  interposero  i  loro  ufìzj  per  la 
pace.  In  fatti  nel  dì  M  di  novembre  ne  furono  abbozzati  col  duca  i  capitoli. 
Ricusò  il  governatore  di  Milano  di  sottoscri versi ,  e  intanto  il  marchese  di  Santa 
Croce  colle  galee  di  Napoli  e  Sicilia  occupò  sulla  riviera,  occidentale  del  mare 
Ligustico  i  marchesati  di  Oneglia  e  del  Marro  spettanti  al  duca.  Passò  anche 
l'Inojosa  all'assedio  di  Asti;  ma  perchè  vi  accorse  con  tutte  le  sue  forze  il  \_s 
duca  e  s'avvicinava  il  ver  o,  tempo  mal  proprio  per  le  prodezze  militari,  se 
ne  ritirò;  laonde  oramai  conoscendo  d'aver  che  fare  con  chi  non  era  figlio  della 
paura  ,  diede  di  nuovo  orecchio  alle  proposizioni  della  pace.  Nel  giorno  primo 
di  dicembre  fu  conchiusn  in  Asti  che  il  duca  ,  per  l'ossequio  da  lui  professato 
alla  corona  di  Spagna,  sarebbe  il  primo  a  disarmare  ;  che  si  renderebbe  vicen- 
devolmente ogni  luogo  preso;  che  le  differenze  fra  le  case  di  Savoia  e  di  Mantova 
sarebb'no  rimesse  in  arbitri,  e  che  il  duca  di  Mantova  renderebbe  le  gioie 
della  duchessa  Margherita  ,  e  in  certi  termini  pagherebbe  le  di  lei  doti,  e  quelle 
ancora  della  duchessa  Bianca  di  Monferrato.  Contutlociò  V  Inojosa  .  siccome 
colui  a  cui  non  pareva  assai  umiliato  il  duca  ,  »»  risari  ito  il  decoro  della  sua 
corte ,  perchè  non  vi  era  parola  di  sommessiono  e  perdono  richiesto  da  lui , 
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ncasò  di  sottoscrivere  quegli  articoli,  allegando  di  non  poter  ciò  fare  senza  l'as- 
senso del  re  Cattolico.  In  gravissime  smanie  proruppe  dipoi,  perchè  il  principe 
Tommaso  avea  presa  Candì*  del  distretto  di  Novara,  e  perciò  pubblicò  un  editto 
contro  il  duca,  che  se  ne  rise.  Con  queste  irresoluzioni  terminò  in  quelle  parti 
fanno  presente. 

Parlammo  disopra  degli  Uscocchi ,  masnadieri  abitanti  in  Segna,  città  di 
casa  d' Austria  ,  su  i  lidi  dell'  Adriatico.  Erano  essi  tornati  al  delizioso  lor  me- 
stiere della  pirateria,  e  in  questi  tempi  spezialmente  infestarono  non  meno  le 
terre  e  i  legui  de'  Veneziani ,  che  quei  degli  stessi  Turchi.  Ed  appunto  in  que- 
sfanno  il  Gran  Signore  spedì  un  ufiziale  e  roinaccie  a  Venezia,  quasiché  la 
repubblica  fosse  complice,  o  almcn  serrasse  gli  occhi  alle  loro  iosolenze. 
Neil' ottavo  giorno  di  maggio  dodici  barche  armate  d' essi  masnadieri  Uscoccbi 
incoi,  tu  tesi  con  altrettante  d'Albanesi,  vennero  ad  una  sanguinosa  battaglia, 
che  costò  loro  ben  cara.  Per  vendicarsene,  tre  giorni  dopo  colta  nell'isola  di  Pago 
la  galea  veneziana  di  Cristoforo  Veniero,  la  sorpresero,  crudelmente  ammazzando 
quanti  ufisiali  e  soldati  vi  trovarono,  a  riserva  di  esso  Veniero.  Per  le  doglianze 
fatte  da  i  Veneti  all'  arciduca  Ferdinando,  furono  spedili  da  Gratz  commissari, 
per  mettere  in  dovere  que» corsari;  ma  sprezzati,  se  ne  tornarono  indietro, 
quali  erano  venuti.  Dopo  di  ciò  essi  Uscocchi  assalirono  varj  luoghi  non  meo  della 
repubblica  veneta  che  de'  Turchi ,  e  ne  menarono  grai-  Dottine  <»on  solo  di  robe 
e  d'animali,  ma  anche  di  donne  e  fanciulli.  Migliore  ripiego  non  seppero  allora 
trovare  i  Veneziani,  che  di  proibire  ogni  navigazione  e  co  rainercio  con  quelle 
vicinanze.  Mandò  bensì  P  arciduca  un  commissario  a  Segna  ,  che  fece  bandi  e 
giustizia  contro  quella  perfida  gente.  Ma  appena  fu  partito  il  ministro  di  là, 
ben  arricchito  colle  prede  fatte  da  essi  Uscocchi,  che  quella  mala  gente  torno 
al  solito  suo  mestiere  :  il  che  obbligò  i  Veneziani  a  spedire  il  capitano  del 
Golfo  contra  de  i  loro  oidi ,  per  rendere  ad  essi  la  pariglia:  ordina  che  fu  ben 
eseguito  col  saccheggio  di  alquaoti  luoghi.  Ebbe  nell'anno  presente  il  pontefice 
Paolo  V  una  molesta  briga  colla  corte  di  Francia  ,  pei  avere  quel  parlamento 
fitto  bruciare  il  libro  del  padre  Suarez  ,  intitolato  Defeitsio  l'idei,  perchè  vi 
8*  insegnava  la  dottrina  che  sia  lecito  l'uccidere  i  re  tiranni  e  miscredenti 
Tale  era  il  decreto  del  parlamento  suddetto  ,  che  parea  lesa  l'autorità  ponti 
Pizia.  Di  gravi  querele  perciò  furono  fatte  a  Parigi  dal  nunzio  del  papa;  e  fi- 
nalmente si  trovò  temperamento,  che  il  re  scrisse  un'ossequiosa  lettera  al 
pontefice  con  proteste  che  niuno  intendeva  di  derogare  a  i  diritti  della  sanU 
Sede,  con  persuasione  nondimeno  che  anche  la  Santità  Sua  condannerebbe 
come  cattiva  e  perniciosa  la  prefata  dottrina. 

Ìdi  Cristo  4645.  Indizione  XIII. 
di  Paolo  V.  papa  41. 
di'  Mattias  itnperadore  4. 

Non  si  sape  i  dar  pace  il  marchese  dell'  Inojosa ,  perchè  il  duca  di  Savoia 
non  avesse  finora  imparato  a  chinare  il  capo ,  parendo  che  la  di  lui  resistenza 
e  costanza  ne' suoi  impegni  tornasse  in  discredito  della  potenza  ed  estimazione 
della  corte  di  Spagna.  Pece  quanti  mali  ufizj  potè  ad  essa  corte ,  e  perciocché 
furono  intercette  lettere  dal  re  Cattolico  al  medesimo  governa tor  di  Milano, 
date  nel  dì  due  e  venti  di  gennaio  dell'  anno  presente ,  si  vide  venuto  ordine 
da  Madrid  di  continuar  la  guerra  contra  del  duca.  Queste  lettere  pubblicate 
servirono  del  pari  a  scoprire  le  intenzioni  de  gli  Spagnuoli ,  contrarie  alle 
proteste  di  voler  la  pace ,  e  a  giustificare  la  necessità  del  duca  per  la  propria 
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difesa.  Sul  fine  di  marzo  usci  i!  governatore  in  campagna  con  più  di  venti  mila 
tra  fanti  e  cavalli  (altri  dicono  molto  più),  e  andò  ad  impadronirsi  di  Hicoveran 
nelle  Langhe.  Ancorché  il  duca  non  avesse  che  circa  quindici  mila  combat- 
tenti (Vittorio  Stri  non  li  fa  più  di  dieci  mila),  pure  anch' egli  animosamente  si 
portò  all'assedio  di  Restagno.  Seguirono  varie  azioni  calde  con  danno  per  lo  più 
de  gli  Spagnuoli,  finché  il  duca  conoscendosi  soperchiato  dal  numero  de'nemici, 
si  ritirò  con  buon  ordine.  Fu  allora  la  città  d'Asti  minacciata  d'  assedio ,  e  andò 
in  fatti  l' Inojosa  ad  accamparsi  in  quelle  parti.  Perchè  senza  prendere  il 
picciolo  castello  di  Castiglione ,  non  poteva  avvicinarsi  ad  Asti ,  uopo  aver  bat- 
tuta una  brigata  di  Savoiardi  ,  con  pochi  colpi  di  cannone  obbligò  i  difensori  di 
Castiglione  a  renderlo  con  buoni  patti.  Ciò  fatto  il  duca,  per  aver  inteso  che  da 
Napoli ,  Firenze  ed  Urbino  venivano  altri  rinforzi  all'  armata  nemica  ,  e  che  il 
governatore  avea  occupato  San  Damiano,  si  ritirò  sotto  Asti  ,  e  a  vista  di  lui 
andò  ancora  nelle  vicine  colline  a  postarsi  il  governatore.  Uscì  un  giorno  il  duca 
addosso  a  i  Napoletani  con  tal  vigore ,  che  ne  fece  strage  di  trecento.  A  questo 
rumore  tutto  il  campo  spagnuolo  fu  in  armi ,  e  si  spinse  contro  il  duca.  Non 
tennero  saldo  i  suoi  Svizzeri,  e  toccò  alla  cavalleria  di  sostener  tutto  il  peso 
della  battaglia.  La  notte  separò  il  combattimento,  nel  quale  tanto  il  duca  che  il 
principe  Tommaso  suo  figlio  si  segnalarono,  avendo  avuto  il  primo  uccisi  due 
cavalli  sotto  di  lui  .  ed  uno  il  figlio.  Restò  il  campo  a  gli  Spagnuoli ,  ma  colla 
tardità  di  mille  persone,  e  di  ottanta  rimaste  prigioniere.  Dalla  parte  del  duca 
tra  morti  e  prigioni  se  ne  contarono  non  più  di  cento  Scrivono  altri ,  che  quan- 
tunque poco  sangue  si  spargesse,  pure  non  poco  coraggio  mostrarono  le  mil:zie 
del  duca. 

Allora  si  diede  certamente  principio  all'  assedio  d'  Asti ,  dove  pretendono  al- 
cuni che  il  governatore  avesse  più  di  trenta  mila  combattenti.  Seguirono  poi 
varj  fatti  d'arme,  e  cominciò  per  li  cattivi  alimenti  e  pel  fetore  de  gli  uccisi  a 
provarsi  nelle  milizie  dell' Inojosa  una  micidiale  epidemia.  Questo  fiero  salasso  , 
e  più  l'interposizione  del  nunzio  del  papa,  del  marchese  di  Rambugliet  ministro 
di  Francia  che  si  servì  di  minaccio  in  tal  congiuntura  ,  e  de  gli  ambasciatori 
d'Inghilterra  e  Venezia ,  indussero  tanto  il  duca  che  il  governator  di  Milano  a 
gustar  le  proposizioni  di  un  accomodamento.  Nel  dì  H  di  giugno  fu  conchiuso, 
e  poi  nel  dì  22  sottoscritto  il  trattato  ,  j»er  cui  restò  accordato  a  gli  Spagnuoli 
il  sì  desiderato  puntig'io  che  il  duca  fosse  il  primo  a  dar  principio  al  disarma- 
mento ,  eoo  far  uscire  d'  Asti  mille  uomini  di  quella  guarnigione  ;  dopo  di  che 
l' Inojosa  ritirò  di  là  le  sue  ,  truppe.  Furono  rimesse  al  giudizio  dell'  im  per  adoro 
le  differenze  delle  case  di  Savoia  e  di  Mantova  ;  rimessi  in  grazia  del  duca  di 
Mantova  quei  che  aveano  |»rese  l'armi  contra  di  lui;  e  dichiarato  che  in  caso  di 
contravenzione  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli,  il  maresciallo  Lcsdiguieres  colle 
soldatesche  del  Del  fi  nato  fosse  tenuto  a  dar  soccorso  al  duca.  Disapprovò  poi  la 
corte  di  Madrid  la  condotta  del  marchese  d'(noj  >sa,  e  richiamatolo  in  Ispagna 
al  rendimento  de'  conti ,  spedì  al  governo  di  Milano  don  Pietro  di  Toledo  mar- 
chese di  Villafranca,  il  quale  non  tardò  a  fai  comparire  la  sua  ripugnanza  all'e- 
secuzion  del  trattato  d'Asti,  tanto  col  negar  la  restituzione  d'Oneglia  e  di  Marro, 
quanto  coil'andar  facendo  nuove  leve  di  gente  in  vece  di  cassar  le  vecchie.  Pro- 
poneva egli  intanto  al  duca  de  i  grandi  vantaggi ,  qualora  questi  avesse  fatto 
qualche  atto  di  sommessione  al  re  Cattolico,  e  si  fosse  gittjto  nelle  sue  braccia. 
Tale  io  questi  tempi  era  la  politica  spagnuola.  Nè  pure  il  duca  di  Mantova  Fer- 
dinando, imboccato  da  essi  Spagnuoli,  volle  sottoscrivere  la  suddetta  pace,  e 
fece  vendere  i  beni  del  eonte  Guido  di  San  Giorgio  ,  valoroso  signor  Monferrino, 
che  contra  <!i  lui  avea  prese  l'armi.  Così  passò  l'anno  presente,  con  restar  fra 
Muratori    Vol.  VI.  54 
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le  parti  una  caluiu  di  apparenza  e  una  vera  segreta  burrasca  ,  ma  insieme  con 
aumentarsi  il  plauso  al  duca  Carlo  Eromunuele ,  per  non  aver  egli  mai  consen- 
tito ad  atto  alcuno  di  umiliazione  vergognosa  e  pregiudiciale  a  i  diritti  della  sua 
sovranità,  e  per  essersi  fatto  conoscere  maostro  di  guerra,  sostenendo  con  forze 
tanto  inferiori  lo  sforzo  de'  suoi  avversarj  :  plauso  nondimeno  che  gli  costò  ben 
caro  per  la  desolazion  dei  suoi  sudditi  e  del  suo  erario,  senza  avere  acquistato 
un  palmo  di  terreno. 

Svegliossi  un  altro  incendio  di  guerra  nell'  anno  presente  fra  la  repubblica 
di  Venezia  e  l'fugusta  casa  d'Austria,  o  sia  coli' arciduca  Ferdinando.  Per  quante 
querele  avessero  fatto  i  Veneziani  con  esso  arciduca  per  le  insolenze  de  gli 
Uscocchi ,  esercitate  spezialmente  nel  precedente  anno ,  e  fatte  calde  istanze 
aftinché  que' masnadieri  fossero  allontanati  da  Segna  e  dal  mare,  niun  buoo 
effetto  se  n'era  potuto  vedere.  Però  perduta  la  pazienza,  tanto  per  mare  che  per 
terra  prepararono  essi  Veneti  maniere  piìì  efficaci  per  ottener  colla  forza  quella 
giustizia  che  non  poteano  conseguir  colla  ragione.  Mandarono  essi  alquante  galee 
a  bloccar  Trieste  e  Fiume,  e  per  terra  genti  che  distrussero  le  saline  fabbricate 
da  i  Triestini  contro  i  patti.  Ma  queste  genti  nel  ritirarsi  assalite  da  Benve- 
nuto Petazzi  e  dal  capitano  Daniele  Francuol  con  assai  schiere  d' armati  Au- 
striaci, rimasero  sbaragliate  e  trucidate  in  buona  parte.  Spedirono  poscia  i 
Veneziani  nel  Friuli  un  esercii*»  di  otto  mila  fanti  e  di  due  mila  cavalli ,  cbe 
passati  nel  territorio  de  gli  Austriaci  presero  più  di  sessanta  villaggi,  e  andarono 
finalmente  a  mettere  l'assedio  a  Gradisca  ,  fortezza  di  molta  importanza  sopra 
il  fiume  Lisonzo,  dove  era  un  presidio  di  valorosi  difensori.  Ma  volendo  essi 
Veneti  far  leva  di  gente  in  Italia ,  trovarono  difììcultà  daperlutto.  Il  papa 
speziai  mente  per  le  passate  differenze  disgustato  d' essi  ,  non  permise  ne' suoi 
Stati  che  si  arrolasse  alcuno  :  molto  meno  Cesare  duca  di  Modena  ,  perchè  la 
guerra  si  faceva  contro  l' imperador  suo  sovrano  :  e  perchè  richiamato  il  prin- 
cipe Luigi  d'  Este  suo  secondogenito  dal  servigio  d'essi  Veneti ,  della  cavalleria 
de'quali  era  generale,  non  volle  ubbidire,il  padre  arrivò  capitalmente  a  bandirlo, 
ma  con  pensiero  d' assolverlo  ,  subito  che  si  potea  ,  da  tale  disubbidienza.  Cosi 
fecero  gli  altri  principi  italiani  ;  e  perciò  si  rivolse  la  repubblica  a  cavare 
dall'Albania,  Dalmazia  ed  altri  luoghi  d' oltremare  quanta  copia  d'armati  potè. 
La  gente  inviata  sotto  Gradisca  era  in  gran  parte  collettizia  ed  inesperta  nei 
mestier  della  guerra;  i  difensori  all'incontro  avvezzi  all'armi  e  feroci;  sicché 
tra  le  vigorose  sortite  di  essi,  e  gli  assalti  infelicemente  dati  da  i  Veoeti, 
convenne  ritirarsi  dall'assedio.  E  tanto  più,  perchè  il  nunzio  del  papa ,  il  gran 
duca  di  Toscana  e  il  duca  di  Mantova  s' interposero  per  trattar  di  pace  :  al  che 
si  adoperava  anche  il  governator  di  Milano,  tuttoché  gli  fosse  venuto  ordine 
di  Spagna  di  dare  assistenza  a  gli  Austriaci  contra  de'  Veneziani.  Entrò  poscia 
la  mortalità  nel  campo  veneto,  per  cui  restò  notabilmente  sminuito;  contuttociò 
riuscì  al  provveditor  Foscarini  e  all'  Erizzo  altro  provveditore  d' impadronirsi 
di  Chia v aretto ,  Luciniso,  Fara  e  d'altri  luoghi.  Poco  poi  stettero  ad  ingrossarsi 
gli  Austriaci,  che  non  solamente  ripulsarono  i  Veneti,  ma  misero  aoche  a 
ferro  e  fuoco  un  gran  tratto  dei  loro  paese ,  con  declinare  ogni  dì  più  la  for- 
tuna dell'  armi  venete.  Mancò  di  vita  in  questi  tempi  Marcantonio  Memo  do$e 
di  Venezia ,  e  nel  novembre  fu  a  lui  sostituito  Giovanni  Bembo ,  personaggio 
di  gran  merito,  in  età  di  ottani' anni. 
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di  Cbisto  4616.  Indiziane 

di  Paolo  V  papa  18. 

di  Mattias  imperadore  5. 


XIV 


Non  sape  a  no  darsi  pace  i  ministri  di  Spagna  ,  e  massimamente  i!  Toledo 
governa tor  di  Milano,  che  il  duca  di  Savoia  Carlo  Emmanucle  andasse  tuttavia 
colla  lesta  sì  alta,  non  avendo  egli,  per  quante  insinuazioni  gli  fossero  state 
fatte  da  amici  e  nemici ,  voluto  mai  indursi  ad  umiliazioni  impropr  e  al  suo 
grado,  ma  esatte  da  chi  metteva  in  confronto  di  questo  principe  la  troppo 
eccedente  grandezza  de  i  monarchi  di  Spagna.  Faceva  istanze  il  duca  che  il 
governatore  eseguisse  la  pace  d'Asti;  e  all' incontro  il  governatore  richiedeva 
che  il  duca  disumasse  :  al  che  questi  ripugnava  per  sospetto  di  rimanere 
esposto  alle  vendette  spagnuole.  Pertanto  lungamente  si  andarono  barattando 
'parole,  progetti  e  ripieghi*,  e  quando  qualche  proposizione  piaceva  all'uno, 
incontrava  tosto  la  disgrazia  di  dispiacere  all'  altro.  Fu  inviato  dal  pontefice 
Paolo  a  Milano  e  in  Piemonte ,  col  titolo  di  Nunzio  straordinario ,  Alessandro 
Lodovisio  arcivescovo  di  Bologna,  che  fu  poi  fatto  cardinale  nel  giorno  19  di 
settembre  del  presente  anno  ;  e  giunse  ad  essere  papa  .  siccome  diremo,  col 
nome  di  Gregorio  XV.  Non  lasciò  indietro  diligenza  veruna  questo  prelato  per 
effettuar  la  mente  pia  del  pontefice  ;  ma  vi  perdè  anch'  egli  1'  olio  e  la  fatica. 
Andavano  perciò  crescendo  le  diffidenze  e  le  disposizioni  a  nuova  rottura  , 
quando  il  duca  per  qualche  lettera  intercetta,  o  per  a'tra  via,  venne  a  sco- 
prire una  trama  ordita  dal  duca  di  Nemours,  ramo  della  casa  di  Savoia, 
trapiantato  in  Francia ,  ma  nemico  d' essa ,  che  adunati  in  essa  Francia  tre  o 
quattro  mila  soldati,  e  passando  d'intelligenza  col  governator  di  Milano,  me- 
ditava di  sorprendere  la  Savoia ,  e  di  unirsi  poscia  con  gli  Spagnuoli.  Fu  molto 
sollecito  il  duci  a  far  prendere  dal  principe  Vittorio  Amedeo  suo  primogenito 
i  passi  di  Annicy  e  Rumigli  ;  con  che  fece  abortire  tutti  i  disegni  del  suddetto 
duca  di  Nemours,  contra  di  cui  si  dichiararono  ancora  n/olti  principi  della 
Francia.  Veggendosi  egli  adunque  alla  vigilia  d'  una  nuova  guerra ,  ordinò  che 
si  fortificassero  Asti  e  Vercelli,  e  che  si  fabbricasse  un  ponte  sul  Po  a  Cre- 
scenti no  e  un  altro  alla  Sesia ,  quasiché  egli  meditasse  di  voler  essere  il  primo 
alle  ostilità.  Sul  principio  di  settembre  mosse  il  governator  di  Milano  l'ar- 
mata sua  consistente  in  venti  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli ,  e  gittò  anch'egli 
un  ponte  sulla  Sesia.  Ma  eccoti  comparire  in  campo  anche  il  duca  di  Savoia 
con  otto  mila  fanti  la  maggior  parte  Franzesi ,  ed  altrettanti  e  forse  più  fra 
Savoiardi ,  Piemontesi ,  Svizzeri  e  Vallesi.  In  essa  armata  si  contavano  quasi 
due  mila  cavalli .  eh'  erano  il  maggior  suo  nerbo ,  e  valevano  assai  più  de  i  tre 
mila  di  Milano.  Divolgava  dapertutto  il  duca  di  avere  venticinqueupnila  fanti 
e  due  mila  e  cinquecento  cavalli,  per  accrescere  la  riputazion  del»  forze;  fu 
egli  il  primo  a  sp'gnere  in  Monferrato  le  sue  genti ,  con  occupar  Villanuova, 
Murano  ed  altri  luoghi.  Tentò  anche  di  rompere  il  ponte  de  gli  Spagnuoli  sulla 
Sesia;  il  che  però  non  gli  riuscì. 

Nel  dì  14  di  settembre  passò  l'esercito  ispano  la  Sesia,  ed  tncamminossi 
verso  la  Motta  e  Villanuova,  dove  s'era  trincierato  il  duca,  con  disegno  di 
dar  battaglia.  Ma  fu  prevenuto  dal  duca,  il  quale  con  un'imboscata  all'improv- 
viso si  scagliò  contro  la  vanguardia  spagnuol  •  al  passaggio  d'  un  fosso ,  e  co- 
minciò a  menar  le  manj.  Duro  fu  il  conflitto  ;  ma  accorso  tutto  il  campo  del 
governatore ,  il  duca  fu  astretto  a  ritirarsi  colla  peggio ,  avendo  perduto  più 
di  quattrocento  fanti  e  di  sessanta  cavalli ,  oltre  a  i  feriti.  Pareano  indirizzate  le 
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mire  del  Toledo  sopra  Crescemmo;  il  duca,  ancorché  il  passaggio  gli  fosso 
quasi  precluso ,  pure  arditamente  portatosi  ali  improvviso  colà ,  fece  passar 
la  v  oglia  a'  nemici  di  tentar  quella  terra.  Seguirono  poscia  altre  fazioni , 
avendo  il  duca  occupati  varj  luoghi  nel  Monferrato,  e  all'incontro  il  governatore 
di  Milano  Santià  e  San  Germano;  per  la  quale  ultima  piazza,  troppo  vilmente 
renduta ,  fu  d' ordine  del  duca  tagliato  il  capo  a  chi  ne  avea  il  governo.  Intanto 
l'autunno  cominciava  colle  pioggie  a  dimVultar  il  campeggiare;  e  perciocché 
il  governatore  desiderava  pure  di  segnalarsi  con  qualche  fatto ,  accadde  che 
il  duca  mosse  Tarmata  sua  ,  per  andare  a  postarsi  alla  Badia  di  Lucedio: 
laonde  fu  spedita  parte  della  cavalleria  spagnuola  con  fanti  in  groppa  ad  assalire 
la  di  lui  retroguardia.  A  poco  a  poco  s'andarono  impegnando  le  parti  ad  un  fiero 
conflitto,  sostenuto  valorosamente  da  i  ducheschi ,  finché  sopragiunsero  le 
schiere  tedesche,  le  quali  per  fianco  assalirono  con  tal  vigore  i  reggimenti  fran- 
zesi  del  duca,  che  li  misero  in  fuga;  nè  con  tutte  le  esortazioni  e  preghiere 
d' esso  duca  si  poterono  ritenere  i  fuggitivi.  Andò  dunque  in  rotta  e  si  disperse 
l'esercito  duebesco ,  con  lieve  strage  nondimeno,  essendo  restati  sul  campo 
poro  più  di  quattrocento  uomini,  circa  mille  feriti  e  ducento  prigioni,  colla 
perdita  di  undici  insegne  di  fanteria  e  tre  di  cavalleria:  laddove  dalla  parte  de 
gli  Spagnuoli  solamente  vi  perirono  cento  soldati,  ed  altrettanti  furono  1  feriti. 
Dopo  di  che  l'armi  del  governatore  occuparono  varj  luogh. ,  e  spezialmente 
Gattioara  ,  di  modo  che  venne  Vercelli  a  restar  come  bloccato.  Intanto  dalla 
parte  del  mare  il  signor  di  Broglio  avea  mossa  guerra  a  Nizza;  in  Savoia 
tuttavia  si  vivea  con  sospetti  del  duca  di  Nemours;  molli  Franzesi  dell'armata 
duchesca  chiedevano  congedo  ;  e  quel  che  più  afflisse  il  duca,  fu  Tessere  stato 
imprigionato  in  Parigi  il  principe  di  Condè,  principal  suo  sostegno  e  speranza 
nei  presenti  travagli. 

Trovavasi  perciò  il  duca  Carlo  Emmanuele  sbattuto  dalla  fortuna  da  tutte 
le  parti  ;  e  pure  l'eroico  suo  animo  giammai  non  s'invia  in  tante  disgrazie  e 
pericoli.  Bicorse  allora  all'accortezza  sua,  per  guadagnar  tempo,  al  cardinal 
Lodovisio  e  al  signor  di  Bethunes  ambasciatore  di  Francia,  facendoli  muovere 
di  nuovo  proposizioni  di  pace  con  don  Pietro  di  Toledo ,  il  quale  volentieri  vi 
prestò  l' orecchio  ,  parte  perchè  stanco  de  i  disagi  della  guerra ,  e  parte  perchè 
tutto  gonfio  credeva  di  avere  talmente  abbassato  il  duca ,  che  più  non  potesse 
alzare  il  capo.  In  questo  mentre  non  solamente  respirò  Carlo  Emmanuele,  ma 
cominciarono  anche  a  prendere  miglior  piega  gli  affari  suoi  in  Savoia  e  Nizza, 
per  essere  seguito  un  accordo  col  duca  di  Nemours.  Oltre  a  ciò,  il  re  di  Fraocia 
gli  promise  di  oon  abbandonarlo  ;  e  i  Veneziani ,  co'  quali  egli  avea  fatta  diami 
lega  ,  gT  inviarono  buone  somme  di  danaro,  e  promesse  di  settantadue  mila 
ducati  il  mese durante  la  guerra,  in  guisa  tale  ch'egli  andò  da  l'i  innanzi  in- 
ventando f  uovi  sutterfugi  per  non  accordare  giammai  alcuna  delle  condizioni 
poco  onorevoli  per  lui,  proposte  dal  governatore.  Parlò  poscia  con  tuono  più  alto, 
da  che  intese  che  l'esercito  spagnuolo  notabilmente  ogni  d'i  più  scemava  per  le 
malattie  e  per  le  diserzioni ,  stante  il  non  correre  le  paghe.  Si  ridusse  a  tale  io 
fatti  il  Toledo,  che  gli  convenne  ritirar  le  sue  truppe  dal  Piemonte,  con  lasciar 
solamente  ben  presidiato  San  Germano,  e  con  saccheggiare  e  incendiare  Saotià. 
Venuto  intanto  il  duca  a  scoprire  che  il  principe  di  Masserano  era  in  trattato  col 
governator  di  Milano  di  preudere  presidio  spagnuolo,  sotto  le  feste  di  Natale  gli 
spedì  addosso  il  principe  di  Piemonte  suo  figlio  con  cinque  mila  fanti  e  mille 
cavalli ,  che  forzò  quella  terra  a  rendersi.  Tali  furono  nel  presente  anno  gli  av- 
venimenti del  Piemonte. 

Quanto  alla  guerra  de'  Veneziani  con  gli  Austriaci ,  continuò  questa  senza 
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faUi  meritevoli  eh' io  mi  fermi  a  raccontarli  Solamente  accennerò  che  ad  essi 
Veneti  riuscì  nel  giorno  19  di  marzo  d'impossessarsi  della  fortezza  di  Masche- 
rila, e  poi  di  Sorisa,  nido  d'Uscocchi.  All'incontro  venne  fatto  a  gli  Austriaci 
di  occupar  la  Pontieba  de' Veneziani  „dove  fecero  buona  preda.  Ma  non  tardò  il 
provveditor  Foscarini  col  conte  Francesco  Martinengo  a  ricuperar  quel  luogo,  e 
poscia  ad  occupar  anche  la  Pontieba  Austriaca,  posta  di  Ih  dal  fiume,  con  tutto 
le  mercalanzie  e  robe  di  mollo  valore  che  ivi  si  trovarono.  Mestò  anche  preso 
da'Veneziani  Gaporetto,  luogo  d'importanza,  con  istrage  d'alcune  centinaia  d' Au- 
striaci,  e  ben  fortificato  dipoi.  Don  Giovanni  de' Medici  passò  in  quest'anno  al 
servigio  de' Veneziani  con  titolo  di  Governator  generale.  Nè  sidee  om mettere, 
che  andando  in  corso  nell'anno  presente  la  squadra  delle  galee  di  Napoli  nel 
Mediterraneo,  s'incontrò  nella  flotta  de'Turchi,  e  venne  furiosamente  jlle  mani. 
Dicono  che  si  contarono  affondate  sci  galee  di  quei  Barbari ,  e  sedici  altre  dan- 
neggiate oltre  modo  dalle  aitiglierie  de'  Cristiani ,  e  che  vi  rimasero  estinti  più 
di  due  mila  Musulmani.  Probabilmente  la  fama  avrà  ingrandita  questa  vittoria  , 
non  sapendosi  che  i  Cristiani  andassero  a  contare  gli  estinti  dell'armata  nemica. 
Parimente  dalle  galee  del  gran  duca,  correndo  il  mese  di  maggio,  furono  prese 
due  turchesche  ,  con  guadagno  di  più  di  cento  mila  scudi,  e  liberazione  di  quat- 
trocento trenta  schiavi  Cristiani,  in  luogo  de' quali  furono  posti  al  remo  ducento 
quaranta  Turchi.  Medesimamente  vennero  in  potere  delle  galee  di  Malta  sette 
legni  lurcheschi,  colla  morte  o  prigionia  di  cinquecento  Giannizzeri  che  v  i  erano 
sopra. 

Idi  Cristo  4647.  Indizione  XV. 
di  Paolo  V  papa  43. 
di  Mattias  imperadore  6. 

Già  vedemmo  che  nella  pace  d'  Asti  fra  la  Spagna  e  il  duca  di  Savoia  fu 
concordato  che  in  caso  d'inosservanza  della  medesima  dalla  parte  de  gli  Spa- 
gnuoli ,  il  maresciallo  di  Lesdiguieres  dovesse  accorrere  in  aiuto  del  duca.  Fece 
Carlo  Emmanuele  cosi  chiaramente  conoscere  il  mancamento  de  gli  Spagnuoli 
in  questo  particolare,  che  Lesdiguieres  si  credè  obbligato  come  persona  privata 
a  mantener  la  parola.  Per  li  recenti  matrimoni  regali  passava  allora  fra  le  due 
corti  di  Parigi  e  di  Madrid  buona  armonia,  e  però  i  ministri  di  Spagna  gran  ru- 
more ed  opposizioni  faceano  alla  risoluzione  dei  maresciallo.  Ma  questi  in  fine  la 
vinse,  sostenendo  che  l'onor  suo  ,  e  più  quel  della  corona  ,  t'era  impegnato., 
per  sostener  la  pace  fatta  per  ordine  del  re  Cristianissimo.  Arrivò  egli  dunque 
a  Torino  nel  dì  3  Ui  gennaio  dell'anno  presente  con  sette  mila  pedoni  e  cinque- 
cento cavalli:  soccorso  che,  come  venuto  dal  cielo,  fu  accolto  dal  duca  con 
gran  giubilo ,  siccome  ii  suo  conduttiere  ,  con  ogni  dimostrazione  d'onore  e  d'af- 
fetto. Erasi  ritirala  la  principessa  di  Masserano  co  i  figli  in  Crevacuore,  dove 
avea  ammesso  presidio  spagnuoio.  Il  duca  senza  perdere  tempo  spedi  colà  con 
assai  forze  Vittorio  Amedeo  suo  figlio  principe  di  Piemonte,  che  disposte  le  arti- 
glierie cominciò  a  bersagliare  la  piazza.  Per  soccorrerla  inviò  ii  Toledo  un  corpo 
d>  gente  sotto  ii  comando  di  don  Sancio  di  Lun,«  castellano  di  Milano ,  il  quale  • 
trovato  ben  trincierato  il  principe,  altro  far  non  potè  che  accamparsi  in  vicinanza 
di  lui.  Ma  nel  visitare  i  posti  insorta  una  scaramuccia,  restò  egli  ucciso,  e  Carlo 
di  Sanguineto  mastro  di  campo  con  un  terzo  di  Napoletani  vi  fu  fatto  prigione. 
Intanto  la  guarnigione  con  capitolazione  onesta  rendè  il  castello.  Passò  dipoi  il 
duca  co  i  figli  Vittorio  e  Tommaso,  con  Lesdiguieres  e  con  tutte  le  sue  forze 
nel  Monferrato  ;  impiegò  ventiquattro  pezzi  di  bombarde  a  battere  la  fortezza 
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di  San  Damiano  da  quattro  lati.  Dentro  vi  era  un  debole  presidio.  Mentre  od  dì 
si  dava  un  furioso  assalto  ad  una  parte,  i  difensori  quasi  tutti  accorsi  colà  ne 
lasciarono  esposta  un'altra  al  tentativo  della  cavalleria  franzese,  la  quale  mosso 
piede  a  terra  ,  si  arrampicò  sul  muro.  Presa  fu  la  terra  ,  e  tutta  messa  a  sacco, 
ed  anche  usata  crudeltà  contro  le  vite  de  i  difensori.  Vennero  d' ordine  del  duca 
smantellate  le  mura,  a  fine  di  restar  libero  da  quellostecco  su  gli  occhi,  venendo 
il  caso  della  restituzione.  Nella  città  d'  Alba  poche  munizioni,  scarso  presidio  si 
trovava.  Vi  fu  inviato  dai  duca  il  conte  Guido  di  San  Giorgio  con  sufficiente  corpo 
di  fanteria ,  cavalleria  ed  artiglieria  a  visitarla.  Giacché  il  governator  di  Milano 
si  guardava  dal  mettere  in  pericolo  i  suoi,  nè  volle  soccorrerla,  dopo  dodici  giorni 
d'  assedio  venne  essa  città  all'  ubbidienza  del  duca  ,  il  quale  s' impadronì  anche 
di  Montiglio,  terra  che  infelicemente  anch'essa  andò  a  sacco. 

In  un  beli'  auge  erano  già  gli  afTarì  del  duca,  quando  pel  tanto  pontare  della 
regina  Maria  madre  del  re  Cristianissimo,  ben  affetta  a  gli  Spagnuoli  e  alla  casa 
Gonzaga,  Lesdiguieres ,  per  timore  di  perdere  il  governo  del  Del  rinato  ,  se  ne 
tornò  di  là  da'  monti  con  grave  dispiacere  del  duca  :  se  non  che  da  lì  a  poro 
tempo  risorsero  le  speranze  sue  per  le  mutazioni  avvenute  in  Prancia.  Trova- 
vasi  pel  favore  della  regina  suddetta  salito  sì  alto  il  Concino  Fiorentino,  che 
occupava  tuttala  confidenza  di  lei  e  del  giovinetto  re  Lodovico  XIII,  dipendente 
tuttavia  d a  i  voleri  della  madre.  Era  costui  conosciuto  solamente  col  nome  di 
Maresciallo  d'  Ancre ,  a  cui  l'invidia  per  l'eccedente  sua  fortuna  avea  tirato  ad- 
dosso l'odio  di  quasi  tutti  i  principi ,  disgustati  del  governo  della  regina  .  31'no 
a  rivoltarsi  contra  del  medesimo  re.  Ma  finalmente  avvertito  esso  monarca  onde 
procedessero  tanti  torbidi  e  disordini ,  ordinò  che  1'  Ancre  fosse  fatto  prigione. 
Perchè  egli  volle  difendersi  (così  fu  dato  a  credere  al  re),  una  delle  guardie 
l'uccise ,  e  contro  il  cadavero  di  lui  infierì  dipoi  la  plebe  parigina.  Colla  morte 
di  costui  tornò  la  quiete  nel  regno ,  i  principi  sollevati  dimandarono  perdono, 
ed  ottennero  grazia  ;  e  la  regina  Madre  fu  mandata  a  Bfois  in  riposo.  Vittorio 
Siri  fra  gF  Italiani ,  ed  alcuni  ancora  de  gli  scrittori  franzesi  non  hao  lascialo 
senza  apologia  la  memoria  dell' Ancre,  confessandolo  immeritevole  di  unsi 
lagrimevol  fine.  Sperò  allora  il  duca  Carlo  Emmanuele  d'essere  meglio  as- 
sistilo. Ma  intanto  don  Pietro  di  Toledo  governatore  di  Milano  sì  grossi  rinfòrzi 
avea  ricevuto  dalla  Fiandra  e  da  don  Pietro  di  Girona  duca  di  Ossuna  vicerèdi 
Napoli ,  che  fu  creduto  ascendere  V  esercito  suo  adunato  a  venti  mila  fanti  e 
cinquemila  e  cinquecènto  cavalli.  Fu  parere  di  un  saggio  sperimentato  capitano 
che  per  cogliere  nel  vero  si  avesse  ordinariamente  a  detrarre  quasi  un  terzo 
del  decantato  numero  delle  armate.  Ora  il  Toledo  con  tante  forze,  senza  nè 
pure  comunicar  i  suoi  disegni  al  consiglio,  all'improvviso,  passata  la  metà  di 
maggio  ,  comparve  sotto  Vercelli  ;  e  fu  sì  inaspettato  questo  colpo ,  che  quattro 
compagnie  di  cavalli  uscite  di  quella  città  per  ispiar  gli  andamenti  de* nemici, 
restarono  tagliate  fuori  e  disperse.  Al  primo  avviso  di  questa  novità  fu  sòllecito 
il  duca  a  spedire  mille  e  cinquecento  fanti  ed  alcune  compagnie  di  cavalli ,  coti 
degl'ingegneri,  che  a  man  salva  entrarono  in  Vercelli.  Ma  essendo  già  formati 
i  trincieramenti,  e  dato  principio  all'espugnazione  di  quella  città,  volle  il  duca 
spigoere  colà  cinquecento  cavalli,  cadauno  con  un  sacchetto  di  polvere  in  groppa; 
e  se  n'ebbe  ben  a  pentire.  Perciocché  assaliti  e  respinti  dalle  milizie  spagnuole. 
accidentalmente  si  attaccò  fuoco  a  quella  polve,  e  con  miserabile  spettacolo,  a 
riserva  dì  cinquanta,  gli  altri  morirono  pel  fuoco,  o  si  annegarono  nella  vicini 
Sesia,  e  abbrustoliti  rimasero  prigionieri.  Altri  tentativi  fece  il  duca  per  intro- 
durre soccorsi ,  massimamente  di  polve  da  fuoco  in  quella  città, e  male  di  tutti 
gli  avvenne.  Una  memorabil  difesa  intanto  faceva  il  presidio  duchesco  ;  e  per 
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quanti  assalti  dessero  gii  Spagnuoli ,  venivano  sempre  con  gran  mortalità  re- 
spinti. Vi  perirono  fra  gli  altri  ii  si-nor  di  Quen  mastro  di  campo  de' Valloni,  don 
Alfonso  Pimentello  generale  della  caffetteria  ,  don  Luigi  di  Ueva  ,  Ottavio  Gon- 
zaga ,  il  mastro  di  campo  Corbellone .  il  conte  di  Montecastello ,  don  Garzia 
Gomez  generale  dell'artiglieria ,  ed  altri  ufiziali  eh1  io  tralascio.  Nulla  dico  delle 
lor  soldatesche ,  le  quali  tra  per  le  ferite  e  per  le  malattie  polirono  un  notami 
deliquio.  Essendo  durato  quell'assedio  dal  dì  24  di  maggio  sino  al  dì  $6  di  luglio, 
fatta  un1  onorevole  capitolazione ,  nè  uscì  la  guernigion  duchesca  ,  e  cedette  il 
posto  alla  spagnuola.  Le  stanche  milizie  furono  appresso  mandate  a  i  quartieri. 

Intanto  lentamente  procedeva  per  terra  la  guerra  de'  Veneziani  contro  i^li 
Austriaci,  quando  una  nuova  ne  fu  loro  suscitata  per  mare  dal  duca  di  Ossuna 
viceré  di  Napoli.  Nemico  egli  dichiarato  del  nome  veneto  ,  ed  insieme  voglioso 
di  dar  braccio  alla  casa  d'Austria,  fece  un  bell'armamento  di  galeoni ,  o  vo- 
glia m  dire  vascelli,  e  l'inviò  nell'Adriatico  sotto  il  comando  di  Francesco  Riviera 
Granatino,  per  fare  una  diversione  all'armi  venete.  1-n  mantenente  ancora  la 
repubblica  unì  diciotto  galee  sottili ,  due  galeazze  e  sette  galeoni ,  e  spintole 
in  mare ,  fece  ritirare  in  fretta  il  Riviera  a  Brindisi.  Fu  allora  che  gli  Uscocchi , 
animati  dal  movimento  de'  Napoletani ,  uscirono  con  assaissime  barche  in  mare, 
e  presero  quanti  legni  mercantili  ebbero  la  disavventura  di  cader  sotto  le  loro 
unghie ,  giugnendo  colmo  a  far  pr  ede  Uno  su  i  lidi  della  città  di  Venezia.  Ma 
più  che  mai  ostinato  il  duca  d' Ossuna  in  questa  impresa  ,  a  forza  di  nuovi  ag- 
gravj  e  gabelle  raunato  assai  danaro ,  accrebbe  sì  fattamente  la  sua  flotta,  che 
giunse  ad  avere  trentatre  galee  e  dicinove  galeoni ,  tutti  bene  armati  di  soldate- 
sca veterana ,  e  in  oltre  di  quattro  altre  migliaia  di  combattenti.  Ne  fu  generale 
don  Pietro  di  Leva,  e  voce  correa  che  volessero  procedere  contro  la  stessa  città 
di  Venezia ,  voce  al  certo  troppo  boriosa ,  ma  per  cui  i  saggi  Veneziani  non  la- 
sciarono di  far  tosto  le  dovute  provvisioni ,  con  accrescere  di  fortificazioni  o  di 
guardie  le  bocche  delle  lagune,  dando  perciò  l'armi  a  tutto  il  popolo.  Passò  il 
capitan  generale  o  sia  provveditor  veneto  Gian-Giacomo  Zane  a  Liesina  colla 
sua  flotta  ,  composta  di  quaranta  galee  sottili ,  quaranta  barche  lunghe  ,  sei  ga- 
leazze e  quindici  galeoni;  ma  quantunque  più  di  venti  mila  persone  si  contassero 
in  essa,  pure  appena  tre  mila  ve  n'erano  di  addottrinate  nel  mestier  dell'armi. 
Arrivò  colà  anche  l'armata  dell'Ossuna;  e  quando  ognun  si  aspettava  un  fiero 
combattimento,  ai  quale  s'erano  preparati  gli  Spagnuoli,  il  general  veneto  ina- 
spettatamente si  ritirò  nel  porto,  lasciando  indietro  una  tartina  che  restò  preda 
de'nemici.  Dalla  forza  de' venti  trasportalo  il  generale  Riviera  verso  la  Dalmazia, 
s'incontrò  in  dieci  galee  e  due  barche  grosse  de'Veneziani;  due  delle  quali  galee, 
chiamate  Maone ,  siccome  ancora  le  barche ,  erano  cariche  di  merci.  Ebbero  la 
fortuoa  di  salvarsi  sette  di  quelle  galee;  ma  le  due  Maone  colle  due  barche  ed 
una  galea  andarono  precipitosamente  ad' afferrare  il  lido:  con  che  fuggirono  gli 
uomini  in  terra;  ma  i  legni  rimasero  in  poter  de  gii  Spagnuoli  con  tutte  le 
merci  e  danaro,  il  valsente  delle  quali  (forse  non  senza  millanteria)  si  fece 
ascendere  ad  un  milione  di  ducati.  Presero  essi  dipoi  diversi  altri  legni  carichi 
di  merci  e  di  vettovaglie,  perchè  liberamente  scorreano  pel  Golfo,  senza  che  il 
provveditor  Zane  si  volesse  affrontar  con  loro:  perciocché  fu  dipoi  processato , 
ma  anche  per  buone  ragioni  assoluto  in  Venezia.  Perchè  in  questi  tempi  si  aprì 
uo  maneggio  di  pace  alla  corte  di  Madrid,  il  re  Cattolico  ordinò  che  si  ritirasse 
dall' Adriatico  la  sua  flotta.  Ma  giunti  in  soccorso  della  repubblica  quattro  mila 
e  trecento  Oliandosi,  guidati  dal  con  le  Giovanni  di  Nassau,  allora  i  Veneziani 
varcarono  il  Lisonzo,  e  tentarono  di  passare  sotto  Gorizia.  Dapertutlo  trovarono 
forli  ostacoli;  laonde  vi  perirono  molti  lor  bravi  ufìziali,  e  fra  gli  altri  Orazio 
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Baglione  e  Virginio  Orsino  di  Lamentana.  Anzi  fu  creduto  che.  tra  per  il  ferro  e 
per  le  malattie  trenta  mila  soldati  veoeli  lasciassero  ivi  la  vita;  laddove  de  gli 
Austriaci  ne  mancarono  (per  quel  che  ne  fu  detto)  solamente  quattro  mila. 

Traltavasi  intanto  alla  gagliarda  di  pace  nella  corte  di  Madrid,  essendo  perciò 
giunte  colà  le  procure  tasto  della  repubblica  veneta  ,  che  di  Carlo  Emmanuele 
duca  di  Savoia,  nella  persona  di  Pietro  Gri t ti  ambascialor  veneto,  andando  ben 
d'accordo  d  interessi  queste  due  potenze.  Furono  bensì  stabiliti  gli  articoli  del- 
T accomodamento ,  ma  a  ratificarli  si  trovarono  renitenti  non  meno  i  Veneziani, 
che  il  duca  di  Savoia  e  il  duca  di  Mantov...  I  primi  richiedevano  la  restituzione 
delle  prede  fatte  dal  duca  d' Ossuna ,  e  voleano  garante  della  pace  il  re  Cristia- 
nissimo; il  duca  di  Savoia,  perchè  pretendeva  che  la  restituzion  di  Vercelli 
precedesse  al  disarmo.  Quel  di  .Mantova  stava  forte  in  richiedere  il  pagamento 
de  i  danni  sofferti  nel  Monferrato,  e  troppa  ripugnanza  sentiva  a  perdonare  al 
conte  Guido  di  San  Giorgio.  Si  giocò  un  pezzo  colla  più  fina  politica  e  con  in- 
credibili raggiri  in  questi  trattali,  e  v'ebbero  a  perdere  la  tramontana  e  la  pazienza 
i  ministri  del  papa  e  del  re  di  Francia,  ansanti  sempre  di  ridurre  gli  alterati 
animi  alla  concordia.  Ma  ecco  sopragiugnere  in  Piemonte  verso  il  principio  d'agosto 
il  maresciallo  di  l.esdiguieres  (b.  nchè  senza  approvazione  del  re  Cristianissimo, 
per  quanto  si  fece  poi  credere),  il  conte  d'Auvergne  generale  della  cavalleria  di 
Francia,  il  duca  di  Hoano,i  conti  di  Candale,  Schombergh,  ed  altra  fiorita  no- 
biltà frarizese.  con  buone  brigate  di  fanteria  e  cavalleria-,  siccome  ancora  ii 
marchese  di  Haden  e  il  principe  d'Ainault  con  molti  Tedeschi,  e  tre  mila  Ber- 
nesi: tutti  in  soccorso  del  duca  di  Savoia.  Rinvigorito  da  queste  forze  il  duca, 
usci  in  campagna,  e  nel  dì  primo  di  settembre  prese  di  assalto  la  terra  di  Fe- 
lizzano,  dove  circa  mille  e  cinquecento  Trentini  rimasero  parte  tagliati  a  pezzi, 
parte  prigioni.  Qu  ndi  s'impadronì  di  Quattordici,  Refrancor,  Ribaldone,  Soleri. 
Corniamo,  ed  altri  luoghi  dell'Alessandrino;  poscia  di  Annone  e  d.'lla  rocca 
d'Arasso:  per  li  quai  progressi  il  Toledo  governator  di  Milano,  i m potente  a  cara 
peggiore,  si  trovava  in  non  lieve  imbroglio.  Ma  ne  fu  liberato  da  i  monarchi  di 
Francia  e  Spagna,  che  daddoveio  \oleano  la  pace  d'Italia.  Però  nel  al  6  di  set- 
tembre questa  fu  conchiusa,  con  istabilire  cheii  duca  di  Savoia  restituisse  lotto 
l'occupato  nello  Stalo  di  Milano  e  nel  Monferrato,  e  disarmasse,  ed  altrettanto 
facesse  ancora  il  goverr.ator  di  Milano;  essendo  rimesse  all'imperadore  le  pre- 
tensioni della  casa  di  Savoia  contro  quella  di  Mantova.  Per  conto  de' Veneziani, 
l'arciduca  Ferdinando,  già  divenuto  re,  dovea  restituire  ogni  luogo  tolto  ad  essi, 
e  slontanare  gli  Uscocchi  da  Segna  e  dalle  vicinanze  del  mare;  siccome  aocora 
i  Veneziani  doveano  restituire  ogni  luogo  occupato  a  gli  Austriaci.  Mostrassi 
dipoi  adirato  il  senato  veneto  contra  de' suoi  ministri,  che  aveano acconsentito  a 
i  suddetti  articoli;  e  il  duca  di  Savoia  per  varie  ragioni  ricalcitrò.  Ma  convenne 
cedere  al  re  Cristiunissimo,  che  risentitamente  ne  comandò  l'esecuzione,  e  fece 
anche  arrestare  in  Lione  per  questo  l'ambasciator  Contarino.  E  perciocché  i 
Veneziani  non  s'erano  mai  voluti  ritirare  dall'assedio  di  Gradisca,  e  questa  oramai 
agonizzava,  il  governatole  di  Milano  ostilmente  entrò  ne'territorj  di  Bergamo  «• 
di  Crema,  e  recò  eccessivi  danni  a  quegl' innocenti  popoli.  Da  questa  diversione 
risultò  la  sa'ute  di  Gradisca. 

Era  tornata  in  Lombardia  e  nel  Friuli  la  calma  mercè  della  pace  suddetta 
ma  non  cessò  per  questo  la  burrasca  nelle  parti  dell'  Adriatico.  Aveano  i  Ra^i 
sei  dato  ricetto  e  viveri  all'armata  navale  del  duca  d' Ossuna;  amareggiali 
perciò  i  Veneziani  ordinarono  alla  loro  armata  navale  di  danneggiar  le  terre  di 
quella  repubblica.  Essendo  ricorsi  quei  di  Ragusi  all'Qssuna.  spedì  egli  di  nuovo 
il  Riviera  ali  •  lor  difesa  con  una  squadra  di  galee  e  galeoni  armati  di  tutto 
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punto.  Nel  dì  dieci  di  novembre  furono  a  vista  le  due  nemiche  flotte.  La  veneta 
era  di  lunga  mano  superiore  all'  altra  in  numero  di  legni ,  ma  non  assai  fornita 
di  marinaresca ,  nè  di  combattenti.  Nel  dì  seguente  le  artiglierie  diedero  princi- 
pio in  lontananza  alla  lor  sinfonia.  Ma  non  si  venne  mai  all'abbordo;  perciò 
dopo  aver  la  capitana  spagnuola  cagion  ila  gran  danno  colle  bombarde  e  colla 
moschetteria  alle  navi  nemiche,  talmente  si  sgomentarono  le  soldatesche  vene» 
-  te,  che  per  quanto  facesse  e  dicesse  il  prode  lor  generale  Vernerò ,  non  potè 
avere  ubbidienza.  Cresciuto  poi  il  vento,  si  separarono  le  due  armate;  la  veneta 
verso  P  Albania  e  Schiavonia  ,  con  perdersi  cinque  delle  sue  galee  sottili  per  la 
furia  del  mare ,  e  la  spagnuola  a  Manfredonia  e  Brindisi.  Ebbero  poscia  il  meri- 
tato gastigo  gli  ufiziali  veneti  che  aveano  mancato  al  loro  dovere  :  il  Veniero  fu 
premiato.  Non  tanto  per  isventare  altri  tentativi  che  potesse  far  POssuna, 
quanto  per  risarcire  il  suo  onore ,  il  senato  veneto  immediatamente  formò  una 
maggiore  armata  navale  di  vascelli  e  d'altri  legai  da  gueira,  sì  bella  e  potente, 
che  da  gran  tempo  non  se  n'era  veduta  una  somigliante  ,  e  v'imbarcò,  oltre 
ad  altre  milizie  ,  tre  mila  Olandesi.  Corse  questa  flotta  per  tutto  il  (ìoifo  anche 
nell'anno  seguente,  senza  trovare  nemico  alcuno  ,  perchè  POssuna  non  si  ar- 
rischiò da  lì  innanzi  a  fare  il  bravo  per  mare.  Ma  quella  guerra  ch'egli  non  potè 
più  fare  apertamente  a  i  Veneziani,  insidiosamente  non  cessò  egli  di  continuarla 
contra  di  loro  nel  cuore  della  stessa  Venezia  ,  siccome  diremo.  Trovavasi  in 
questi  tempi  l'imperadore  Mattias  senza  successione;  nè  pure  ne  aveano  i  due  suoi 
fratelli,  cioè  gli  arciduchi  Alberto  e  Massimiliano.  Però  l'arciduca  Ferdinando 
figlio  del  fu  arciduca  Carlo,  pensando  per  tempo  a'  proprj  interessi,  e  ad  assi- 
curare per  sè  la  corona  imperiale ,  dopo  avere  ottenuta  da  i  suddetti  due  arci- 
duchi una  cessione  ,  assistito  dalla  corte  di  Madrid ,  si  diede  a  tempestare 
Mattias,  perchè  almeno  gli  cedesse  il  titolo  di  Re  di  Boemia.  Non  sapeva  indursi 
il  buon  imperadore  a  veder  vivente  il  funerale  della  sua  autorità.  Tuttavia 
prevalendo  l'esempio  di  quello  stesso  ch'egli  avea  fatto,  e  molto  più  le  pre- 
mure del  re  Cattolico,  aggiunto  il  timore  che  potesse  uscir  fuori  dell'augusta 
casad'  Austria  lo  scettro  imperiale,  si  arrendè,  ed  adottò  esso  Ferdinando  in 
tìglio,  con  riserbare  a  sè  P amministrazion  do  gli  Stati.  Fu  dunque  Ferdinando 
so.'ennemente  coronato  re  di  Boemia  nel  dì  29  di  giugno.  Erasi  ne'tempi  addietro 
incapricciato  Ferdinando  Gonzaga  duca  Hi  Mantova  di  Camilla  Erdizina  Casala- 
sca,  ed  era  giunto  a  sposarla.  Se  ne  svaghi  egli  dipoi,  secondo  il  costume  di 
chi  fa  simili  salti;  e  furono  trovate  ragioni  per  far  dichiarare  illegittimo  e  nullo 
quel  matrimonio.  Ciò  fatto,  cercò  ed  ottenne  in  moglie  Catterina  do' Medici, 
sorella  di  Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana.  Ne  dì  17  di  febbraio  del  presento 
anno  si  solennizzarono  le  loro  nozze. 

+  .  • 

j  tfi  Cristo  1618.  Indizione  I. 
Anno  J  di  Paolo  V  popò  14. 

(  a?  Mattias  imperadore  7. 

Era  ben  colle  carte  stata  dat  i  la  pace  nell  anno  precedente  all'Italia,  ma 
non  peranche  si  mirava  Peseruzion  della  stessa  pace.  E  ciò,  perchè  diffidando 
il  duca  di  Savoia  del  Toledo  ,  torbido  governator  di  Milano  ,  e  de  gli  Spagnuoli , 
non  si  sapea  risolvere  a  disumare,  sempre  temendo  d'essere  beffato  ,  e  che 
restasse  ineflettuata  la  restituzion  di  Vercelli.  Nò  i  Veneziani  dal  canto  loro  si 
voleano  quetare ,  se  nello  stesso  tempo  non  vedeano  soddisfatto  al  pattuito  in 
favore  del  duca  lor  collegato.  Oltre  di  che  un  Aero  ondeggiamento  tuttav  ia  durav  a 
fra  essi  o  il  duca  d'Ossuna  ,  facendo  questi  continue  istanze  che  la  repubblica 
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ritirasse  dal  Golfo  la  sua  armata  navale ,  e  licenziasse  gli  Oliandosi;  altrimenti 
minacciava  con  somma  altura  di  rinovar  la  guerra ,  al  qual  fine  andava  tutto 
dì  accrescendo  di  nuovi  legni  la  flotta  sua.  Perciò  da  ogni  parte  si  rinforzavano 
i  sospetti ,  né  appariva  il  fine  di  queste  turbolenze.  Ma  perchè  Filippo  HI  re  di 
Spagna  sinceramente  desiderava  la  quiete;  e  quando  anche  tale  non  fosse  stato 
il  sentimento  dei  suoi  ministri ,  la  corte  di  Francia  assolutamente  la  volea  per 
suo  decoro,  da  che  il  re  Cristianissimo  oltre  all'essere  stato  il  promoter  di  ossa 
pace,  se  ne  era  anche  dichiarato  garante:  finalmente  il  duca  Carlo  Emmanuele, 
assicurato  da  esso  re  della  puntuale  corrispondenza  de  gli  Spagnuoli ,  verso  la 
metà  d' aprile  disarmò  e  rendè  le  piazze  occupate.  Dal  canto  suo  ancora  il  go- 
vernator  di  Milano  restituì  al  duca  le  terre  d' Oneglia ,  Marro  e  San  Germano, 
ed  alcuni  altri  luoghi.  Ma  per  conto  di  Vercelli,  la  cui  restituzione  era  il  punto 
più  importante  de  gli  altri ,  non  sapeva  egli  trovar  la  via  di  rimetterne  il  duca 
in  possesso  ,  con  isfoderare  ogni  dì  nuove  pretensioni  e  diflfìcultà  Si  superarono 
ancor  queste;  laonde  nel  dì  quindici  di  giugno  tornò  quella  città  air  ubbidienza 
dell'antico  suo  sovrano.  E  tal  fine  ebbe  la  presente  guerra  della  Lombardia, 
per  cui  rimasero  in  vero  sommamente  afflitti  ed  esausti  gli  Stati  e  l'erario  di 
esso  duca  ,  senzachè  egli  avesse  guadagnato  un  palmo  di  terreoo.  Si  guadagnò 
nondimeno  una  singoiar  riputazione  entro  e  fuori  d' Italia  ,  per  essersi  fatto  co- 
noscere sì  coraggioso  in  guerra,  e  sì  generoso  conservatore  della  sua  dignità, 
essendosi  spezialmente  compiaciuti  gl'Italiani  di  trovare  in  questo  principe  chi 
non  si  voleva  lasciar  soperchiare  dalla  prepotenza  spagnuola,  che  in  questi 
tempi  volea  dar  legge  a  tutta  l'Italia.  Nella  pace  suddetta  erano  restati  indietro 
gli  affari  del  conte  Guido  di  San  Giorgio ,  essendo  i  suoi  beni  stati  confiscati  dal 
duca  di  Mantova  nel  Monferrato ,  senza  che  questo  principe  volesse  mai  inten- 
dere parola  di  perdono.  Si  fece  tirar  bene  gli  orecchi ,  ma  forzato  in  fine  fu  a 
rimettere  in  sua  grazia  il  conte,  e  alla  restituzion  de' suoi  beni  per  li  buoni  e 
forti  ufizj  del  re  Cristianissimo.  Protestava  di  molte  obbligazioni  il  duca  di  Sa- 
voia ad  esso  re  di  Francia  per  lo  appoggio  datogH  nelle  passate  traversie,  e  pero 
sul  fine  d'ottobre  inviò  a  Parigi  con  superbo  accompagnamento  il  cardinal  Mau- 
rizio suo  figlio  per  portare  i  suoi  ringraziamenti  a  quel  monarca,  ed  anche  per 
trattare  altri  affari ,  dei  quali  si  parlerà  all'anno  seguente. 

Quanto  alla  repubblica  veneta ,  intavolò  essa  de  i  congressi  co  i  ministri 
dell'  imperadore  Mattias  e  del  re  Ferdinando  ,  per  dare  esecuzione  a  i  trattati. 
E  in  fatti  si  provvide  alla  quiete  e  sicurezza  dell'Adriatico  e  del  commercio, 
con  ritirar  gli  Uscocchi  da  Segna  e  dal  "litorale,  e  mandarli  ad  abitare  a  Car- 
listot,  e  ad  altre  frontiere  de' Turchi;  e  il  fuoco  dato  alle  lor  barche  mise  fioe 
alle  lor  piraterie.  Pure  non  tornò  per  questo  la  pace  nel  Golfo  a  cagioo  del 
duca  d'Ossuna  viceré  di  Napoli.  Era  questo  signore  di  un  genio  sommamente 
stravagante  e  borioso;  sempre  meditava  delle  novità,  nè  pretendeva  consiglio 
se  non  dal  suo  capriccio.  Il  calpestare  la  nobiltà  ,  il  violare  la  immunità  delle 
chiese,  l'imporre  tutto  dì  gravezze  a  i  Napoletani,  e  fino  il  rispettar  poco  gli 
stessi  ordini  della  corte  di  Spagna,  erano  i  frutti  del  suo  bizzarro  ingegno. 
Sopra  tutto  ardeva  egli  di  sdegno  e  d'odio  contro  la  repubblica  veneta,  noe 
sapendo  «offerire  ch'essa  facesse  la  padrona  dell'Adriatico,  attizzando  perciò 
gli  altri  ministri  della  corona  a  i  danni  de'Veneti.  Sapevasi  ch'egli  faceva  fab- 
bricar nuovi  legni,  e  ne  procacciava  de  gli  altri  dall'  Inghilterra,  con  far  correre 
voce  di  volerla  coutra  i  Turchi  :  il  che  obblmò  la  repubblica  ad  aumentar  le 
sue  forze  di  mare.  Si  venne  intanto  a  scoprire  in  Venezia  una  terribil  congiura, 
di  cui  comunemente  fu  creduto  autore  il  suddetto  Ossuna,  siccome  personag- 
gio capace  di  strani  disegni.  Trattavasi  di  dar  fuoco  all'arsenale,  e  a  vane 
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parti  della  città ,  pettardare  e  spogliare  la  zecca  e  il  tesoro  di  San  Marco,  d' uc- 
cidere i  principali  senatori  della  repubblica,  e  di  occupare  i  posti  principali  di 
Venezia.  A  questo  fine  s'erano  introdotti  sotto  varj  pretesti  in  quella  città  molti 
Spagnuoli  e  Pranzesi ,  comperati  per  sì  orribil  attentato ,  e  regolati  da  chi  se 
l'intendeva  coir  ambasciatore  di  Spagna  marchese  di  Bel  mar.  Doveano  comparir 
legni  armati  i  quali  s' impadronissero  dei  porti  e  passi  della  laguna  ,  con  accor- 
rere dipoi  i  vascelli  grossi  del  regno  di  Napoli,  ed  accrescere  la  confusione  nei 
luoghi  marittimi  del  Friuli,  e  spignere  soldatesche  entro  la  città  di  Venezia.  Tali 
erano  le  voci  e  relazioni  che  corsero  allora  di  sì  inumana  impresa;  e  il  Nani  ed 
altri,  e  spezialmente  il  signor  di  San  Real,  descrivono  tutta  l'orditura  di  questa 
macchina  iniqua  colle  più  minute  circostanze,  come  se  avessero  avuto  sotto  gli 
occhi  tutto  il  processo:  il  che,  come  sussista,  non  si  può  intendere,  al.  sapere 
che  i  saggi  Veneti  tennero  sotto  rigoroso  silenzio  gli  esarai  fatti  in  questa  giun- 
tura, nè  fecero  minimo  motto  per  incolpar  l'Ossuna  ,  ed  ammisero  in  consiglio 
P  ambasciatore  spagnuolo  senza  lor  menoma  doglianza  o  parola  di  sì  orrido  fatto. 
Però  non  sono  mancati  scrittori  che  han  tenuta  per  finta  tutta  quella  pretesa 
cospirazione;  e  intorno  a  ciò  massimamente  si  può  vedere  quanto  ne  lasciò  scritto 
Vittorio  Siri  nelle  sue  Memorie  recondite;  essendo  sembrato  ad  essi  che  non  po- 
tesse mai  cadere  in  mente  se  non  di  persone  affatto  mentecatte  il  disegno  di 
prendere  Venezia,  città  di  sì  gran  popolazione,  e  divisa  da  tanti  canali,  e  con 
un'armata  navale  all'ordine,  più  potente  di  quella  dell'Ossuna;  oltre  alla  pietà 
del  re  Cattolico  Filippo  III,  il  quale  non  è  mai  credibile  che  potesse  consentire 
a  sì  nera  e  detestabil  vendetta.  In  queste  tenebre  altro  a  me  non  resta  da  dire, 
se  non  una  verità  ben  certa  ;  cioè ,  che  non  so  quanti  Spagnuoli  e  Franzesi 
tanto  in  Venezia  che  nelle  milizie  della  repubblica  furono  presi ,  e  parte  impic- 
cati ,  e  parte  buttati  in  Canal  Orfano  ;  e  che  infinite  dicerie  si  fecero  di  questo 
scuro  fatto,  il  quale  a  me  basta  d'aver  semplicemente  accennato.  Tuttavia  nella 
Serie  de  i  dogi  di  Venezia  si  va  colle  stampe  ricordando  l'orribile  congiura  ordita 
dal  duca  di  Ossuna  viceré  di  Napoli,  e  dal  Cueva  ambasciatore  di  Spagna. 

Venne  a  morte  nel  marzo  dell'anno  presente  Giovanni  Bembo  doge  di  Ve- 
nezia, e  in  luogo  suo  fu  eletto  Niccolò  Donato,  che  non  tenne  se  non  trentratrè 
giorni,  e  forse  meno,  quella  dignità,  essendo  mancato  di  vita  nel  dì  26  di  aprile. 
A  lui  succedette  Antonio  Friuli,  che  comandava  allora  all'armi  della  repubblica 
verso  Veglia;  e  tornato  a  Venezia  con  gran  solennità,  fu  ricevuto  dalia  nobiltà 
e  dal  popolo.  Giunto  era  don  Pietro  di  Toledo  governator  di  Milano ,  coi  tanto 
diffìcultare  la  restituzion  di  Vercelli  e  l'esecuzion  della  pace  d'Italia,  (sempre 
inventando  nuove  cabale  per  continuare  il  lucroso  mestier  della  guerra  )  tal- 
mente ad  infastidire  la  corte  di  Francia ,  che  sdegnata  del  suo  turbolento  pro- 
cedere, e  pulsata  anche  dal  duca  di  Savoia,  co  i  suoi  ufizi  presso  il  re  Cattolico 
il  fece  richiamare  in  Ispagna,  liberando  do  un  mal  arnese  la  Lombardia.  In  luogo 
suo  al  governo  di  Milano  fu  destinato  don  Gomez  Alvarez  (o  Suarez)  duca  di 
Feria,  personaggio  che  sul  principio  si  fece  credere  inchinato  alla  pace,  perchè 
appena  giunte  a  quella  città,  licenziò  le  truppe  superflue:  con  che  veramente 
parve  restituita  la  quiete  all'  Italia.  Non  lieve  influsso  ancora  diedero  ad  effet- 
tuare, anzi  ad  assicurar  la  pace  stabilita  da  gli  Austriaci  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia,» movimenti  della  Boemia  insorti  nell'anno  presente.  Imperciocché  gli 
Eretici  di  quel  regno,  massimamente  per  istigazione  di  Arrigo  conte  della  Torre, 
nel  dì  23  di  maggio  mossero  a  ribellione  quel  regno,  e  gittarono  giù  dalle  finestre 
del  palazzo  di  Praga,  alte  quaranta  braccia,  i  tre  principali  ministri  cattolici 
dell'i mperadore  Mattias,  i  quali  con  istupore  d'ognuno  e  credenza  di  miracolo  . 
niun  nocumento  riportarono  da  sì  alto  salto.  Quindi  ebbe  origine  in  quelle  parti 
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un'aspra  guerra,  che  lungamente  tenne  occupati  esso  Augusto,  e  Ferdinando 
già  dichiarato  re  di  Boe  mia,  i!  quale  ne!  luglio  dell'anno  presente  fu  anche  coro- 
nato re  d'Ungheria.  Parimente  ne'  Grigioni  e  nella  Valtellina  da  essi  dipendente 
insorsero  fiere  discordie  civili  a  cagione  spezia! mente  della  lega  che  i  Veneziani 
si  studiavano  di  confermar  con  quei  popoli  ;  dal  che  venne  che  mossa  fu  perse- 
cuzione da  gli  Eretici  contra  i  Cattolici.  Nè  si  dee  ticere  un  lagrlmevol  caso 
accaduto  in  essa  Valtellina  nel  dì  U  di  settembre  Sallevossi  un  gran  turbine 
non  meno  nell'aria,  che  nelle  viscere  della  terra,  per  cui  la  terra  di  Pluvio, 
dove  si  contavano  due  parrocchiali  e  sei  tra  monisteri  e  spedali,  da  un  vicino 
monte ,  che  precipitò,  rimase  talmente  oppressa  schiacciata  e  seppellita  in  un 
momento,  che  d'essa  non  restò  nè  pure  un  vestigio.  Di  tre  mila  e  secento 
abitanti  non  si  salvarono  che  quattro  sole  persone ,  portate  lungi  per  Y  aria 
dall'impetuoso  turbine. 

(  di  Cristo  1619  Indizivi*  IL 
Anno  ]  di  Paolo  V  papa  15. 

(  di  Ferdinand  II  imperatore  \ 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  dell'  imperadore  Mattias,  principe  di 
buona  volontà  ,  amator  della  quiete  ,  lisciando  un  vantaggioso  nome  presso  i 
Cattolici.  Discordano  gli  scrittori  nel  dì  della  sua  morte;  ma  i_più  assennatila 
danno  accaduta  nel  dì  20  di  marzo.  Ne  gli  Stati  Patrimoniali  di  casa  d'Austria  e 
ne'regni  d'Ungheria  e  Boemi  »  a  lui  succedette  Ferdinando  II  suo  cugino,  principe 
a  cui  s'era  già  prepara^  un'smpia  scuola  da  esercitare  il  coraggio  in  mezzo 
a  i  disastri,  a  cagion  della  ribellione  già  formata  da  i  Boemi, che  si  trasse  dietro 
la  sollevazione  ancora  de'  Protestanti  della  Sles<a, Moravia,  Ungheria  e  dell'  Austria 
superiore.  Andò  sì  innanzi  l'ardire  de' suoi  nemici,  che  fu  in  pericolo  la  stessa 
città  di  Vienna.  In  soccorso  suo  Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana  suo  cognato 
gl'inviò  alcune  compagnie  di  corazze,  le  quali,  falsificate  le  insegne,  e  passando 
per  mezzo  alle  schiere  de'nbelli  Boemi,  entrarono  felicemente  in  essa  città, 
in  tempo  che  Ferdinando  si  trovava  nelle  sue  maggiori  angustie;  laonde  mi- 
rabilmente servì  questo  aiuto  per  liberarlo  dall'insolente  violenza  di  chi  voleva 
ridurlo  ad  una  vergognosa  convenzione.  Ardevano  di  voglia  i  Protestanti,  ed 
alcuni  ancora  de' principi  cattolici  di  trasportar  l'imperio  fuori  dell'augusta 
casa  d'Austria,  e  fecero  fin  de  i  maneggi  perche  Carlo  Emmanuele  duca  di 
Savoia  concorresse  a  quell'eccelsa  dignità,  esibendogli  in  oltre  il  comando 
dell'armi  nella  lega  fra  loro  stabilita  per  sostenere  la  sollevazione  de  i  Boemi: 
tanto  era  il  credito  di  questo  principe  anche  fuori  d'Italia.  Ma  il  re  Ferdinando 
essendosi  portato  con  un  lungo  giro  di  viaggio  alla  gran  dieta  di  Francoforte, 
dove  fu  iiccollo  con  grandissimo  plauso,  ebbe  la  fortuna  di  superar  tutte  le 
difficoltà,  e  massimamente  l'opposizion  dei  Boemi,  di  maniera  che  nel  dì  28 
d'agosto  fu  eletto  imperadore  ,  e  nel  dì  9  di  settembre  coronato.  Inviperiti  per 
tale  elezione  gli  Stati  di  Boemia,  nel  dì  29  del  suddetto  agosto  dichiararono  l'Au 
gusto  Ferdinando  decaduto  da  ogni  diritto  sopra  quel  r-^gno.  L' aveano  già  essi 
esibito  a  varj  principi,  e  nominatamente  al  predetto  duca  di  Savoia;  ma  niun 
d'essi  voile  ingerirsi  in  sì  pericoloso  acquisto.  Il  solo  Federigo  elettor  Palatino, 
perchè  giovane  b.ildanz>so  e  pregno  d'ambiziosi  disegni,  e  più  perchè  spionato 
da  Elisabetta  sua  consorte  (alla  quale,  siccome  figlia  di  Giacomo  re  d'Inghil- 
terra, parea  troppo  basso  il  suo  stato  senza  la  corona  regale),  quegli  fu  che 
accettò  l' offerta  de' Boemi ,  e  da  essi  solennemente  venne  coronato  nel  dì  quat- 
tordici di  novembre.  Di  questa  traversia  accaduta  alla  casa  d'Austria  non  scn- 
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lirono  dispiacere  i  Veneziani  e  il  duca  di  Savoia;  e  i  primi  riconobbero  per  re 
di  Boemia  il  suddetto  Palatino.  Ma  il  pontefice  Paolo  V  dichiaratosi  contro  di  lui, 
perchè  eretico  di  credenza,  promise  aiuto  di  danari  all'Augusto  Ferdinando  II, 
in  favore  di  cui  anche  Massimiliano  duca  di  Baviera,  l'elettor  di  Sassonia  ed 
altri  principi  presero  Tarmi. 

Già  dicemmo  che  nel  precedente  anno  era  passato  a  Parigi  Maurizio  car- 
dinale di  Savoia,  figlio  del  duca  Carlo  Emnianuele.  Fra' suoi  negozj  il  principale 
era  quel  di  chiedere  in  moglie  per  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemont  *  Cristina 
figlia  secondogenita  di  Arrigo  IV  re  di  Francia,  e  sorella  del  regnante  Lui- 
gi XIU  ,  nata  nel  febbraio  del  4606  Ben  intendeva  quella  corte  quanto  le 
importasse  la  buona  corrispondenza  del  duca  di  Savoia,  principe  tanto  intra- 
prendente,  io  tempi  massimamente  che  quivi  si  stava  io  continue  gelosie  de 
gl'inquieti  Ugonotti,  e  però  condiscese  facilmente  a  questa  alleanza.  Lo  stesso 
principe  di  Piemonte  iiccompagnato  dal  principe  Tommaso  suo  fratello  arrivò 
a  Parigi,  e  nel  dì  4  4  di  febbraio  segui  il  loro  sposalizio,  e  tornossene  dipoi  a 
Torino  nel  settembre ,  per  fare  i  preparamenti  convenevoli  al  ricevimento  di 
questa  principessa.  Videsi  conferito  in  tal  congiuntura  al  cardinal  Maurizio  il 
grado  di  protettore  d»»  gli  affari  della  Francia  nella  corte  di  Roma.  In  questo 
mentre  fu  rinovata ,  o  pure  maggiormente  confermata  la  lega  della  repubblica 
-  veneta  col  suddetto  duca  di  Savoia:  il  che  non  poco  increbbe  alla  politica 
spagnuola,  ben  conoscente,  tale  unione  non  essere  pei  altro  fatta  che  per  tenere 
in  briglia  chi  voleva  far  da  assoluto  padrone  dell'  Italia.  Vie  più  ancora  si  al- 
terarono gli  Spagnuoli,  perch'essa  repubblica  stabilì  nel  dì  ultimo  di  dicembre 
un'altra  lega  difensiva  colla  repubblica  d'Ollanda. 

i  di  Cmsto  4  62).  Indizione  III 
Anno  J  di  P»ou>  V  papa  46 

(  di  Pekdin  ndo  II  imperadore  2. 

Ebbe  principio  in  quest'anno  la  guerra  della  Valtellina,  avvenimemto  spet- 
tante all'Italia,  perchè  quella  valle  è  compresa  nel  suolo  italico,  siccome  ancora 
Chiavenna  e  la  Contea  di  Bormio,  paesi  una  volta  dello  Stato  di  Milano,  ma 
occupati  già  da  i  Reti,  oggidì  chiamati  Grigioni,  e  loro  ceduti  per  antiche 
capitolazioni  da  i duchi  di  Milano.  Valle  sommamente  fertile  e  doviziosa  è  quella, 
dove  nato  il  fiume  Addj,  con  poche  forze  va  a  scaricarsi  nel  lago  Lario,  o  sia 
di  Como,  con  uscirne  poi  rigoglioso  per  l'accrescimento  d'altre  acque.  Quivi 
s'era  conservata  la  religion  cattolica;  ma  tante  avanie  e  violenze  aveano  e- 
sercilato  in  addietro  i  Grigioni  padroni,  per  la  maggior  parte  Eretici  Calvinisti, 
contra  d'essi  Cattolici,  che  n'erj  divenuta  insoffribile  la  lor  signoria  Avvenne, 
siccome  poco  fa  accennammo,  che  fra  gli  stessi  Grigioni  invalso  una  fiera  di- 
scordia,  e  nacquero  fazioni,  sostenendo  una  parte  d'essi  la  lega  proposta  dai 
Veneziani,  e  accalerata  dal  buon  usode  gli  zecchini;  laddove  altri  teneano  a  visiera 
celala  per  la  lega  colla  corona  di  Francia.  In  queste  turbolenze ,  che  costarono 
la  vita  a  i  più  ragguardevoli  del  partito  veneto,  cominciò  segretamente  a  sof- 
fiare e  a  stendere  le  mani  anche  il  duca  di  Feria  governator  di  Milano ,  perchè 
persuaso  che  tornasse  in  manifesto  pregiudizio  de  gl'interessi  della  Spagna  la 
confederazion  di  quei  popoli  colla  repubblica  veneta.  Ora  avendo  fatto  ricorso 
a  lui  i  Cattolici  della  Valtellina  ,  con  rappresentargli  le  tiranniche  ingiustizie 
e  crudeltà  usate  contra  di  loro  da  gli  Eretici  Grigioni,  non  si  potea  presentare 
un  titolo  più  vistoso  alla  pietà  spagnuola  che  questo,  per  imprendere  la  lor 
protezione,  e  per  incoraggirli  a  scuotere  il  giogo.  Ma  sotto  il  manto  della  re- 
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ligione  giudicarono  i  politici  che  si  nascondesse  il  desiderio  e  disegno  di  riunir 
que'  popoli  con  lo  Stato  di  Milano.  Sapeva  il  governatore  quanto  la  corte  di 
Francia  fosse  contraria  a  i  maneggi  de'  Veneziani  per  la  lega  da  essi  con  gran 
calore  bramata  e  procurata  ;  e  però  maggiormente  si  animava  ad  entrare  io 
questo  ballo,  per  la  speranza  che  i  Franzesi  noi  frastornerebbono  in  tale  im- 
presa ;  e  tanto  più  perchè  nuova  guerra  civile  si  risvegliava  in  quel  regno  fra 
i  Cattolici  ed  Ugonotti  ne'  tempi  correnti.  Copertamente  dunque  animati  i  Val- 
telimi  alla  rivolta,  con  promettere  loro  il  suo  appoggio,  nel  dì  49  di  luglio  del 
presente  anno  presero  essi  Tarmi,  ed  uniti  colla  fazione  opposta  a  i  Veneziani 
s' impadronirono  di  Sondrio  ,  Morbegno,  Bormio,  in  una  parola,  di  tutta  la  Val- 
tellina ,  e  misero  a  fil  di  spada  quanti  Eretici  caddero  nelle  loro  mani,  e  non 
furono  pochi.  Spinse  allora  scopertamente  il  duca  di  Feria  in  aiuto  d'essi  molte 
schiere  d'  armati ,  condotte  da  Gian-Maria  Paravicino,  da  Cristoforo  Carcano.  e 
da  don  Girolamo  Pimentello  generale  della  cavalleria  leggiera  dello  Stato  di 
Milano.  E  quindi  si  venne  ad  accendere  uu' aspra  guerra  in  quelle  parti. 

Ricorsero  i  Grigioni  per  aiuto  a  gli  Eretici  di  Berna  e  Zurigo,  e  non  vi  ricor- 
sero in  vano.  Ricevuto  da  essi  un  gagliardo  rinforzo  di  combattenti ,  con  parte 
d'essi  munirono  di  buon  presidio  Chiavenna,  e  con  gli  altri  si  mossero  per  ricu- 
perare la  Valtellina.  Varj  combattimenti  ne  seguirono,  che  io  non  posso  fermarmi 
a  descrivere,  bastandomi  solo  di  dire  che  riuscirono  svantaggiosi  a  i  Grigioni,  e 
che  restò  quella  valle  col  contado  di  Bormio  in  poter  de'Cattolici;  laonde  il  duca 
di  Feria  s'affrettò  di  alzar  varj  forti  a  i  confini  non  meo  d'essi  Grigioni  che  dei 
Veneziani ,  giacché  questi  ultimi  apertamente  con  danari  davano  braccio  a  gli 
Eretici,  t  gli  animavano  a  discacciar  di  là  l'armi  spagnuole.  Grande  inquietudine 
cagionò  questo  movimento  de  gli  Spagnuoli  in  tutti  i  principi  d'Italia ,  e  massi 
mamente  ne' suddetti  Veneziani.  Imperciocché  dividendo  la  Valtellina  lo  Stato 
di  Milano  dal  contado  del  Tirolo ,  se  ne  fossero  restati  padroni  gli  Spaglinoli ,  si 
apriva  loro  una  sicura  comunicazione  con  gli  Slati  Germanici  della  casa  d'Au- 
stria, per  poterne  trarre  aiuti,  qualora  se  ne  presentasse  loro  il  bisogno,  seoza 
passare  per  paese  altrui.  È  all'incontro  veniva  a  serrarsi  la  porta  a  quei  soccorsi 
che  la  repubblica  veneta  ed  altri  principi  potessero  sperare  dalla  Francia,  da  gli 
Svizzeri  e  da  altre  potenze  oltramontane.  E  però  i  Veneziani  sopra  gli  altri 
s' impegnarono  in  favore  de  Grigioni,  per  escludere  dalla  Valtellina  l'armi  di 
Spagna.  Nò  pur  lo  stesso  papa  Paolo  V,  tuttoché  per  proteggere  il  Cattolicismo 
in  quelle  contrade  fosse  pronto  a  somministrar  buone  somme  di  danaro ,  sapea 
consentire  che  in  poter  de  gli  Spagnuoli  venisse  o  restasse  quel  paese.  Pertanto 
furono  proposti  varj  ripieghi ,  e  spezialmente  ebbe  plauso  la  proposizion  di 
lasciare  in  libertà  la  Valtellina,  e  di  formare  d'essa  un  Cantone  da  aggiugoersi 
a  gli  altri  cinque  Cantoni  de  gli  Svizzeri  Cattolici.  Tanto  ancora  declamarono  i 
ministri  della  repubblica  veneta  alla  corte  di  Parigi  contro  gli  ambiziosi  pensieri 
del  duca  di  Feria ,  o  sia  della  Spagna ,  che  il  re  Cristianissimo  fece  passar  pre- 
murosi ulìzj  ed  anche  proteste  alla  corte  di  Madrid  ,  per  isveotar  le  mine  del 
medesimo  duca,  che  pareano  indiiizzate  a  mettere  in  ischiavitù  l'Italia.  Passò 
poi  il  resto  dell'anno  in  varj  negoziati,  proposti  da  i  ministri  del  papa  e  dei  redi 
Francia,  per  trovare  onesto  ripiego  alla  Valtellina,  acciocché  vi  restasse  in  salvo 
la  religion  cattolica,  e  si  contentassero  della  sola  protezion  d'essa  gli  Spagnuoli 

Curiosa  fu  in  quest'  anno  la  scena  del  duca  d' Ossuna  viceré  di  Napoli.  Di 
mirabil  ingegno  avea  la  natura  provveduto  questo  personaggio.  I  suoi  spirito- 
sissimi detti  e  fatti,  gl'ingegnosi  rescritti  a  i  memoriali  delle  persone,  la  vivacità 
del  suo  talento  in  ogni  occasione,  erano  pregi  in  lui  che  si  tiravano  dietro  l'am- 
mirazione di  chiunque  allora  il  conobbe ,  e  son  tuttavia  pascolo  della  nobil 


Digitized  by  Google 


ANNO   MDCX1X  415 

curiosità ,  perchè  tramandati  a  i  posteri  in  un  libro  intitolato.  //  Governo  del 
Duca  dOssuna.  Ma  questo  cervello  trascendentale  tuttodì  macchinando  idee  di 
novità ,  e  facendo  uno  stravagante  governo  con  insoffribil  aggravio  de'  popoli , 
quanto  riempieva  di  maraviglia  gli  spettatori  delle  sue  azioni,  tanto  apriva  l'adito 
alle  gelosio  de'vicini,  e  fabbricava  a  sè  stesso  un  processo  nella  corte  di  Madrid. 
Era  egli  giunto  a  far  conoscere  quanto  potesse  il  regno  di  Napoli,  coli' aver 
tenuto  in  piedi  un'armata  di  venti  galeoni  d'alto  bordo,  e  di  venti  galee  tutte  ben 
armate,  oltre  a  tant'altri  legni  da  trasporto.  Avea  mantenuti  sedici  mila  com- 
battenti; dati  soccorsi  a  gli  Austriaci  di  Germania  e  allo  Stato  di  Milano;  e 
tutto  ciò  senza  vendere  un  bricciolo  del  reale  patrimonio,  ma  con  ispremere  a 
furia  il  sangue  di  que' popoli.  Colla  repubblica  di  Venezia  come  si  fosse  egli 
adoperato,  già  l' abbiam  veduto;  minacciava  anche  i  Turchi,  e  si  studiava  di 
guadagnar  l'affetto  della  plebe  di  Napoli,  con  opprimere  intanto  i  nobili,  e  tener 
milizie  straniere  al  suo  soldo.  Non  cessava  la  nobiltà  napoletana  di  far  segrete 
doglianze  e  di  portar  accuse  contra  di  lui  alla  corte  del  re  Cattolico  ;  e  i  saggi 
Veneziani  sotto  mano  anch'essi  faceano  penetrar  colà  de  i  brutti  ritratti  dell'Os- 
suna, come  d'uomo  che  fosse  dietro  a  cangiare  il  ministero  in  principato.  Divol- 
gossi  ancora  ch'egli  avesse  comunicato  questo  disegno  al  duca  di  Savoia,  sapendo 
quanto  egli  fosse  disgustato  de  gli  Spignuoli,  a  fine  d'unir  seco  le  forze,  e 
discacciare  d' Italia  questa  nazione.  Probabilmente  nulla  di  vero  contenne  sì 
fatta  diceria,  per  varie  ragioni ,  e  massimamente  perchè  l'onore ,  massima  pri- 
maria de'  signori  Spagnuoli ,  non  si  dee  credere  che  avesse  preso  il  bando  dal 
cuor  dell'Ossuna.  La  verità  nondimeno  si  è,  che  si  accesero  forti  sospetti  nella 
corte  del  re  Cattolico,  e  si  pensò  daddovero  a  richiamarlo  in  Ispagna.  E  perchè 
scoperta  da  lui  l' intenzion  della  corte,  con  regali  e  maneggi  si  studiava  di  con- 
tinuar nel  governo,  vie  più  crebbero  ne'prinii  ministri  le  diffidenze;  e  fu  perciò 
creduto  che  per  timore  di  trovare  in  lui  la  disubbidienza,  non  dalla  Spagna,  ma 
da  Roma  si  trovasse  lo  spediente  di  mandargli  il  successore.  Il  cardinal  Borgia 
fu  scelto  per  questo  ;  ma  l'Ossuna,  con  quanti  artifizj  Pote>  procurò  di  frastor- 
nare la  di  lui  comparsa,  inventando  in  questo  mentre  varie  arti  per  accumular 
danari,  e  prorompendo  in  altri  atti  che  sembravano  indizj  d'animo  inclinato  a 
qualche  furiosa  mutazione.  Ma  restò  burlata  quella  gran  testa  da  un  prete  , 
siccome  egli  poi  con  amarezza  andò  dicendo ,  lagnandosi  forte  di  lui.  Accostossi 
il  Borgia  sull'enti-  ir  di  maggio  a  Napoli,  sempre  mostrando  di  trovar  giuste  le 
ragioni  dell'Ossuna,  il  quale  assai  risoluto  comparve  di  non  dimettere  per  allora 
»l  governo ,  sì  per  le  minacele  de'  Turchi ,  come  per  le  turbolenze  interne  del 
regno.  Esibivasi  il  cardinale  unicamente  d'essergli  di  aiuto  e  sollievo;  ma  per- 
ciocché stava  ti  duca  saldo  nel  suo  proposito,  l'accorto  porporato  con  intelligenza 
d'alcuni  nobili  più  coraggiosi  segretamente  entrò  una' notte  nella  fortezza  di 
Castelouovo;  e  comunicato  il  suo  arrivo  anche  a  i  governatori  dell'  altre  due  di 
Sant'Ermo  e  dell'Uovo,  improvvisamente  alio  spuntar  dell'alba  colla  salva  delle 
artiglierie  diede  segno  alla  città  del  nuovo  suo  viceré.  A  questa  salva  andarono 
per  terra  tutte  le  trame  ordite  dall'Ossuna,  per  indurre  il  popolo  a  non  accettare 
il  Borgia.  Imbarcatosi  dipoi  lo  stesso  Ossuna  sbarcò  in  Provenza,  e  per  terra 
passò  alla  corte  di  Spagna,  dove  sostenuto  da  gli  amici,  e  dalla  pecunia  seco 
recata,  trovò  buon  volto  e  carezze  nel  re,  finché  mancato  di  vita  nel  susseguente 
anno  esso  monarca,  venne  meno  anche  la  fortuna  del  medesimo  duca,  il  quale 
imprigionato  io  un  castello,  quivi,  dopo  qualche  mese,  non  si  sa  il  come,  finì  i 
suoi  giorni 

Non  erano  senza  fondamento  i  sospetti  decantati  dall'Ossuna  di  qualche 
invasione  di  Turchi  nel  regno  di  Napoli,  bench'egli  stesso  forse  ne  fosse  stato  il 
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promotore  co' suoi  armamenti,  e  col  tanto  minacciar  le  coste  della  Turchia. 
Scommetterei  ancora  che  non  mancò  qualche  malevolo  che  attribuì  a  segreti 
maneggi  suoi  la  mossa  di  que' cani ,  per  farsi  conoscere  alla  sua  corte  troppo 
necessario  in  questi  tempi  al  governo  di  quel  regno.  Sbarcò  nel  mese  di  agosto 
la  flotta  turchesca  a.i  lidi  della  città  di  Manfredonia  nella  provincia  di  Capitanata; 
prese  quell;»  citta,  la  saccheggiò,  e  ne  condusse  via  gran  copia  d'anime  battez- 
zate dell'uno  e  dell'alito  sesso.  Nè  si  dee  tacere  che  l'armi  dell' imperador  Fer- 
dinando, congiunte  con  quelle  di  Massimiliano  duca  di  Baviera  ,  di  Gian-Giorgio 
elettor  di  Sassonia  ,  e  d'  altri  principi  ,  si  affrettarono  a  ricuperar  la  Boemia , 
occupata,  siccome  diremmo,  da  Federigo  elettor  Palatino  del  Reno,  gran  Calvi- 
Dista.  Nello  stesso  tempo  per  ordine  del  re  di  Spagna,  il  marchese  Ambrosio 
Spinola,  generale  dell'armi  dell'arciduca  Alberto  in  Fiandra,  si  mosse  con  pode 
roso  esercito  alla  vo  ta  del  Pai  itinato  inferiore  ,  e  quivi  occupò  varie  città 
Poscia  nel  di  nove  di  novembre  in  vicinanza  di  Praga  si  venne  ad  un  terrib-i 
fatto  d'armi  fra  la  lega  cattolica  e  il  suddetto  usurpator  Palatino.  Tocco 
una  fiera  sconfitta  a  »  Boemi,  le  cui  conseguenze  furono  la  presa  e  il  sacco  di 
Praga,  e  la  fuga  con  pochi  dell'eri  mero  re  Palatino,  il  quale  doj>o  lunghi  giri  tol- 
faa  biziosa  sua  moglie  passò  inOllanda,  a  mendicar  ivi  il  pane  da  quella  repub- 
bliea  ,  e  da  Giacomo  re  d' Inghilterra  suocero  suo.  Fu  poi  ricuperata  nell'arco 
seguente  dall' Augusto  Ferdinando  la  Slesia  con  gli  altri  paesi  ribellati ,  r  gli 
restò  solamente  il  peso  dell'Ungheria,  occupata  da  Bethlem  Gabor.  Per  assisto* 
in  questi  b  sogni  all'  imperi  doro  con  soccorsi  d'oro  ,  ti  pontefice  Paolo  V  ffW 
di  decime  I'  uno  e  F  altro  clero.  Nel  di  15  di  marzo  dell'anno  presente  segui  U 
solenne  entrata  in  Torino  di  Cristina  di  Francia,  sorella  del  re  Cristianissimo 
Lodovico  XIII,  maritata  io  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte.  So ot in- 
feste furono  ivi  fatte  in  tal  congiuntura,  alle  quali  concorse  ani  he  l'infanta  Isabella 
principessa  di  Modena,  e  sorella  d'esso  principe,  accompagnata  nel  vhggioda 
cardinal  Maurizio  suo  fratello. 

i  di  Cristo  Indizione  IV. 

Anno  J  di  Gregorio  XV  papa  I. 

{  di  Ferdinando  II  imperadore  3. 
*        •  • 

Ebbe  di  grandi  faccende  in  quest'anno  la  morte.  Primieramente  ii  pontefice 
Paolo  V  dopo  quindici  anni,  otto  mesi  e  tredici  giorni  di  pontificato,  e  dopo  ano 
stabile  tenor  di  vita  religiosa  e  liraosmiera,  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  migbr 
paese.  Dappoiché  su  i  principi  del  governo  suo  ebbe  conosciuto  che  la  bravura 
non  eia  più  un  mestier  da  papa,  fu  sempre  amator  delb  pace,  impiegando  i  sua 
pensieri  nella  conservazione  ed  aumento  della  religione  cattolica  ,  nella  riforma 
del  cler  •  >  secolare  e  regolare,  e  nelP  ornare  sempre  più  di  magnifiche  fabbriche 
l'impareggiabile  città  di  Iloma.  Sopra  tutto  attese  ad  ampliare  la  basilica  Vati- 
cana, tempio  perciò  divenuto  una  delle  maraviglie  del  mondo.  Quanto  egli  ope- 
rasse in  questa  impresa,  esigerebbe  non  poche  carte.  Son  da  vedere  intorno  a 
ciò  ii  vescovo  Angelo  Rocca,  i  padri  Oldoino  e  Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù. 
Insigni  memorie  di  magnificenza  lasciò  ancora  nella  basilica  Liberiana ,  dove 
spezialmente  si  ammira  la  cappella  Borghese.  Accrebbe  di  varie  fabbriche  il 
palazzo  del  Quirinale.  Dal  territorio  di  Bracciano  tirò  con  insigne  acquedotto, 
per  Io  spazio  di  quarantacinque  miglia,  abbondante  perenni  acque  per  sovvenire 
al  bisogno  della  parte  Trasteverina  della  città.  Tralascio  altre  sue  nobili  fatture, 
per  le  quali  fu  sommamente  benemerito  di  Roma  ;  delle  quali  si  li  uova  i  \ 
catalogo  e  la  descrizione  nella  di  lui  Vita,  composta  dal  padre  Bzovio  dell'Ordine 
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de'Predicatori.  La  sola  taccia  che  fu  data  al  suo  pontificato,  si  ridusse  all'esor- 
bitante profusione  ne'nipoti,  i  quali  e  dentro  e  fuori  di  Roma  fabbricarono  palagi 
sì  superbi,  che  gareggiavano  con  quei  de  i  re.  Il  solo  principe  di  Sulmona  nipote 
suo  giunse  ad  avere  rendite  annue  di  cento,  e  v'ha  chi  dice  di  ducento  e  più 
mila  scudi,  oltre  il  danaro  in  cassa.  Né  è  da  stupirsene.  Il  cardinal  Borghese, 
dianzi  chiamato  Scipione  Gaflarelli ,  fi  dio  d'una  sorella  del  papa,  e  ministro 
dispotico  della  sacra  corte,  tutto  quanto  veniva  a  vacare,  lo  conferiva  a' parenti 
suoi  :  del  che  pubbliche  erano  le  doglianze.  E  però  ebbe  a  dire  Andrea  Vetto- 
relli  di  questo  pontefice:  Si  una  caruisset  nota,  largitone  nempe  in  suos,  Bea- 
tissimi* comparandum  fuisse  omnes  fatentur .  Convengono  tutti  i  più  accreditati 
scrittori  che  la  di  lui  morte  avvenne  nel  dì  28  di  gennaio  dell'  anno  presente,  e 
questo  si  raccoglie  ancora  dalla  sua  iscrizion  sepolcrale ,  che  difettosa  poi  si 
legge  nell'edizion  deli'OIdoino,  dove  il  dì  28  per  errore  di  stampa  è  divenuto  il 
dì  22.  Entrato  nel  concistoro  i  porporati ,  parve  sul  principio  che  il  cardinal 
Pietro  Campori  Modenese,  portato  dalla  fazion  Borghese,  avesse  a  riportare 
indubitatamente  il  pallio;  ma  mutato  all'improvviso  parere,  si  rivolsero  i  voti 
alla  persona  del  cardinale  Alessandro  Lodovisio  di  patria  Bolognese,  ed  arcive- 
scovo d'essa  città,  che  nel  dì  9  di  febbraio  restò  eletto  papa,  e  prese  il  nome  di 
Gregorio  XV.  Era  egli  personaggio  di  vita  esemplsrissima,  perito  nella  scienza 
delle  leggi  ecclesiastiche  e  civili,  e  speri  o  ne  gli  affari  del  mondo;  di  tal  benignità 
e  modestia  ornato,  che  lo  stesso  popolo  romano  con  uno  straordinario  plauso 
diede  risalto  maggiore  alla  di  lui  elezione,  sperando  di  vedere  rinato  in  lui 
l'altro  glorioso  pontefice  Bolognese  Gregorio  XIII.  SVra  già  introdotto  che  i  papi 
e  massimamente  se  vecchi ,  quale  appunto  era  esso  Gregorio  XV,  eleggessero 
«no  dei  nipoti  cardinale ,  a  cui  poscia  si  conferiva  il  titolo  di  primo  ministro ,  e 
volgarmente  veniva  appellato  il  Cardinal  padrone.  Pertanto  non  tardò  il  novello 
pontefice  nel  dì  quindici  di  febbraio  a  fregiar  colla  sacra  porpora  il  nipote  Lodovico 
lodovisio,  giovane  di  gran  talento,  che  sollev  ò  da  lì  innanzi  il  quasi  settuagenario 
zio  dalle  fatiche,  e  regolò  gli  a  III  ri  non  men  con  lode  che  con  arbitrio  supremo. 

S'affollarono  tosto  addosso  al  nuovo  papa  i  ministri  di  Francia,  Spagna,  Ve- 
nezia e  Savoia,  per  interessarlo  vivamente  nelle  controversie  della  Valtellina  ; 
oè  fu  egli  pigro  a  scrivere  di  proprio  pugno  lettera  premurosa  al  re  Cattolico 
Filippo  III,  esortandolo  a  tagliare  il  corso  a  quella  pendenza,  minacciante  oramai 
un'asprissirua  guerra  io  Italia  Ma  non  andò  molto  che  lo  stesso  monarca  delle 
Spagne  fu  sottratto  dalla  morte  nel  dì  ultimo  di  marzo  a  i  pensieri  ed  imbrogli 
del  mondo,  con  lasciar  dopo  di  sé  un'illustre  memori  i  della  sua  scrupolosa  pietà 
e  buon  volere,  ma  una  molto  infelice  del  suo  governo.  Imperciocché  o  per  poca 
abilità,  o  per  troppo  amore  alla  quiete,  avendo  lasciato  in  balìa  de'favoriti,  e 
massimamente  di  Francesco  duca  di  Lerma  (che  nel  1618  creato  fu  cardinale  da 
Paolo  V)  tutto  il  reggimento,  parve  che  nuli' altro  conservasse  per  sé  fuorché  il 
titolo  di  Re.  Perciò  sotto  di  lui  decaduta  la  monarchia  spagnuola  da  quel  colmo 
di  riputazione  ed  autorità  in  cui  la  lasciò  Filippo  II  suo  padre>  ando  P0'  maggior- 
mente  declinando  per  tutto  il  presente  secolo.  A  lui  succedette  Filippo  IV  suo 
figlio  primogenito,  verso  di  cui  \  è  pur  era  stata  assai  liberale  di  belle  doti  la 
natura.  Oltre  all'età  di  sedici  anni,  che  il  rendea  poco  atto  all'ani ministrazion 
de  gli  affari,  più  cuore  mostrava  egli  a  i  divertimenti  geniali  che  alle  serie 
applicazioni  ;  e  però  anche  sotto  di  lui  colla  depression  de' precedenti  continuò 
la  disordinata  fortuna  d'altri  favoriti;  anzi  questa  si  ridusse  ad  un  solo,  cioè  a 
don  Gaspero  di  Guzmano,  coi  te  di  Olivares,  il  quale  avendo  ottenuto  il  titolo 
di  Duca,  si  fece  poi  pomposamente  nominare  il  Conte  Duca,  e  riuscì  un  cattivo 
arnese  di  quella  dianzi  sì  potente  monarchia.  Fece  fine  a' suoi  giorni  anche  Cosi- 
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mo  II  gran  duca  di  Toscana  nel  febbraio  di  quest'anno.  Fa  principe  di  elevalo 
ingegno,  liberale,  benigno  ed  amato  da  i  popoli,  ma  sì  mal  fornito  di  sanità, 
che  quasi  sempre  fere  alla  lotta  bolle  infermità;  laonde  nulla  gustando  della  sua 
grandezza ,  invidiava  la  condizione  de' privati  sani.  I  figli  restati  di  lui  furono 
Ferdinando  II  proclamato  gran  duca,  Gian  Carlo  che  fu  poi  cardinale,  Leopoldo 
fregiato  anche  egli  d»»lla  porpora  .  Mattias  e  Francesco,  ed  oltre  a  due  altre 
femmine.  Margherita  maritata  in  Odojrdo  duca  di  Parma.  Perchè  il  nuovo  gran 
duca  era  tuttavia  in  età  pupillare  presero  la  di  lui  tutela  il  cardinal  Carlo  suo 
zio  ,  e  l'avola  Lorenese  Catterina  e  la  madre  Austriaca  Maria  Margherita.  Né  ai 
dee  tacere  che  nel  giorno  13  di  luglio  cessò  parimente  di  vivere  in  Fiandra 
Alberto  arciduca,  con  vere  lagrime  compianto  da  quei  popoli  che  un  placido 
governo  aveano  provato  sotto  di  lui.  L'infanta  Isabella  sua  moglie,  da  cui  non 
avea  tratta  prole  alcuna ,  tosto  prese  l'abito  monastico,  restando  nulladimeno 
governa trire  di  nome  di  que' paesi.  Il  marchese  Ambrosio  Spinola  godeva  ivi  il 
comando  dell'armi:  e  perciocché  essendo  terminata  la  tregua  fra  la  Spapns  e 
gli  Ollandesi,  di  nuovo  si  riaccese  la  guerra,  quel  prode  generale  passò  in  qup 
gl'anno  ad  assediare  Giulliors  ;  del  che  io  nuli' altro  dirò,  se  non  che  dopo  mira- 
bili pruove  del  suo  saper  militare  se  ne  impadronì,  con  aver  precluso  l'adito 
ad  ogni  soccorso  del  conte  Maurizio  di  Nassau. 

Intanto  il  duca  di  Feria  governator  di  Milano,  che  sosteneva  con  vigore  io 
Lombardia  il  credito  della  corona  di  Spagna,  dall'  un  canto  seguitava  a  fabbricar 
nuovi  forti  nella  Valtellina,  e  dall'  altro  sempre  facea  giocar  le  proteste  d'essere 
pronto  a  demolir  tutto,  e  di  atterrare  iofino  quel  di  Fuentes,  benché  piaotato 
nella  giurisdizione  dello  Stato  di  Milano.  E? danari  ed  artifizj  seppe  egli  adoperar 
sì  a  proposito,  che  mise  la  disunion  fra  gli  stessi  Grigioni,  e  parie  d'essi  ancora 
tirò  nel  febbraio  ad  una  capitolazione  o  lega,  che  non  fu  poi  accettata  da  gli  altri; 
anzi  gì' incitò  a  maggior  sollevazione  ,  con  restar  vittima  del  loro  furore  non 
pochi  Cattolici ,  e  spogliate  le  chiese  con  altri  assai  gravi  disordini .,  senza  che 
gli  Eretici  la  perdonassero  a  quei  lor  nazionali  che  s' erano  accordati  col  du« 
di  Feria.  Riuscì  in  questo  mentre  al  Bassompiere ,  ambasciatore  di  Francia 
spedito  a  Madrid ,  d'indurre  I  nuovo  re  Filippo  IV  e  il  consiglio  di  Madrid  ad 
un  accordo,  per  cui  nel  dì  25  d'aprile  restò  determinato  che  la  Valtellina 
tornasse  in  poter  dei  Grigioni,  ma  colla  conservazione  della  religion  cattolica  in 
quelle  parti:  al  che  eziandio  condiscese  il  nunzio  pontificio.  Ma  questo  trattato 
venne  da  tante  parti  attraversato,  che  ne  andò  per  terra  l'esecuzione,  soffiando 
tutti  i  litiganti  contra  d'esso.  Al  duca  di  Feria  non  si  può  dire  quanto  dispiacesse 
il  vedere  in  un  fascio  tutte  le  macchine  sue  per  l' ingrandimento  della  potenza 
spagnuola.  N'erano  assai  disgustati  anche  i  Veneziani ,  perchè  veniva  troncata 
con  esso  ogni  lor  pretensione  della  lega  co  i  Grigioni.  E  gli  stessi  Grigioni  vi 
trovarono  più  d'un  motivo  di  rigettarlo.  Il  perchè  risoluti  essi  Grigioni  di  ricu- 
perar colle  proprie  forze  la  Valtellina  ,  furiosamente  uscirono  in  campagna  con 
più  di  dieci  mila  combattenti  ;  ma  disordinati  e  mal  capitanati,  cbe  al  primo 
rimbombo  delle  artiglierie  spagnuole  nella  contea  di  Bormio  presi  da  terror 
panico  diedero  alle  gambe.  Per  questa  invasione  il  duca  di  Feria  dalla  parti  del 
Milanese,  e  l'arciduca  Leopoldo  da  quelle  del  Tirolo  mossero  le  lor  armi.  S'im- 
padronì il  primo  di  Chiavenna  ,  e  V  altro  delle  Valli  d'  Engedina  e  di  Pareniz  e 
d'altri  siti ,  e  poscia  della  stessa  città  di  Coirà  ,  con  rimetter  ivi  il  vescovo  cbe 
dianzi  n'era  stato  cacciato.  Sicché  sempre  più  venne  a  peggiorar  la  fortuna 
de'  Grigioni,  provandone  anche  un  incredibil  dispiacere  i  Veneziani,  che  miravano 
crescere  ogni  dì  più  i  lor  pericoli  per  li  felici  progressi  de  gli  Austriaci.  E  puf 
contuttoché  sommamente  abbisognassero  del  braccio  del  {>apa  e  della  Francia 
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per  liberar  la  Valtellina  dalle  unghie  spagnuole ,  e  tanto  il  pontefice  Gregorio  XV 
che  il  re  Lodovico  XIII  si  prevalessero  di  questa  congiuntura  per  indurli  co' più 
caldi  u6zj  a  ricevere  in  lor  grazia  i  Gesuiti  ;  pure  s' incontrò  in  quel  senato 
un'  insuperabile  resistenza  a  tal  petizione.  Era  tuttavia  vivo  il  famoso  Fra  Paolo 
Sarpi  lor  teologo,  essendo  egli  mancato  di  vita  solamente  nell'anno  seguente. 
Probabilmente  non  li  dovette  consigliare  che  fossero  indulgenti  in  questo  caso. 
Merita  il  cardinal  Roberto  Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù  che  si  faccia  qui 
menzione  della  morte  sua  ,  accaduta  nel  dì  47  di  settembre  dell'anno  presente, 
con  lasciare  un  celebratissimo  ed  im mortai  nome  si  per  li  suoi  libri  pieni  di 
singoiar  dottrina,  che  per  le  sue  rarissime  virtù  morali  e  cristiane.  Uomo  in 
tutto  mirabile  ,  e  che  più  onore  compartì  alla  porpora  ,  che  la  porpora  a  lui.  . 

j  di  Cristo  462$.  Indizione  V. 
Anno  J  di  Gregorio  XV  papa  2. 

/  di  Ferdinando  II  imperadore  4 

Già  era  tornato  a  Milano  il  duca  di  Feria ,  come  trionfante  per  le  conquiste 
e  vittorie  sue  nella  Valtellina,  e  più  non  degnava  d'un  pensiero  la  capitolazione 
segnata  in  Madrid  fra  il  suo  re  e  quello  di  Francia.  Ma  i  Veneziani ,  che  più  de 
gli  altri  principi  aveano  questo  interesse  a  cuore,  altamente  strepitavano  in  tutte 
le  corti,  e  massimamente  m  Roma  e  a  Parigi,  rappresentando  come  troppo  svelati 
i  misterj  della  politica  spagnuola,  che  sotto  l'ombra  di  proteggere  la  religione 
cattolica  della  Valtellina,  erano  chiaramente  incamminati  a  slargar  le  ali, e  col- 
l'ingoiar  quello  Slato  ad  opprimere  la  libertà  d'Italia,  mettendo  un  forte  catenaccio 
a  quella  porta  per  cui  possono  calare  i  soccorsi  stranieri.  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoia  .  sì  perchè  principe  avido  sempre  di  nuove  guerre ,  e  che  non  potea 
sofferire  gl'ingrandimenti  della  Spagna,  e  la  baldanza  dei  ministridi  quella  corte; 
sì  ancora  per  suoi  particolari  riguardi,  e  per  l'alleanza  sua  colla  veneta  re- 
pubblica, cominciò  vigorosamente  a  procurare  una  lega  fra  il  re  Cristianissimo, 
la  repubblica  veneta  e  lui.  Essendo  venuto  a  Lione  esso  re  di  Francia,  il  duca 
insieme  col  principe  di  Piemonte  suo  figlio  e  colla  nuora  Cristina  .  sorella  del 
medesimo  re,  colà  si  portò  ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  da'cui  ricevette  molte 
finezze.  Perorò  egli  molto  contro  l'avidità  de  gli  Spagnuoli ,  e  si  esibì  di  con- 
correre ad  una  lega  con  dieci  mila  fanti  e  mille  cavalli;  ma  ritrovò  che  nei  cuore 
di  quel  monarca  aveano  troppo  polso  i  riflessi  della  stretta  parentela  col  re  Cat- 
tolico, e  la  guerra  viva  contro  gli  Ugoootti,  non  mai  quieti  nelle  viscere  d<l  suo 
regno.  Tornò  il  duca  nel  dì  47  di  novembre  ad  abboccarsi  col  re  in  Avignone. 
Tutto  quel  che  perora  tanto  egli  chei  Veneziani  ottennero,  fu  che  il  re  Lodovico 
fece  parlar  alto  da  i  suoi  ministri  alla  corte  di  Spagna,  acciocché  si  desse  esecu- 
zione al  trattato  di  Madrid  per  gli  affari  della  Valtellina.  Perciò  si  rinforzò  il 
negoziato  fra  i  ministri  delle  due  corone,  intervenendovi  sempre  anche  il  nunzio 
pontifizio:  e  siccome  era  stalo  fatto  il  progetto  di  depositar  la  Valtellina  con  tutte 
le  fortezze  in  mano  del  papa,  o  pure  del  gran  duca,  o  del  duca  di  Lorena,  sen- 
zachè  peranche  si  fosse  arrivalo  a  fissare  chi  n'avesse  da  essere  il  depositario;  così 
la  maggiore  applicazione  si  rivolse  ad  effettuare  il  proposto  deposito.  Ma  intanto  i 
Grigioni ,  ora  ioviliti,  ora  temerari,  pensarono  ad  ottener  colla  forza  ciò  che  ami- 
chevolmente s'era  dietro  a  proccurar  colla  destrezza  ne' gabinetti.  Però  mossi 
a  furore  ,  ed  animati  da  i  veneti  zecchini ,  benché  i  più  armati  di  soli  bastoni  a 
foggia  di  mazze,  si  diedero  a  ricuperare  i  luoghi  dall'armi  dell'arciduca  Leopoldo, 
e  quanti  Tedeschi  trovarono  ne'  presid] ,  tutti  li  sacrificarono  alla  lor  collera,  a 
riserva  di  quei  ch'erano  alia  guardia  di  Maienfelt  e  di  Coirà,  i  quali  rifugiati 


Digitized  by  Google 


420  ANNALI  D'ITALIA 

ne'castelli  si  renderono  con  patti  onesti.  Ma  nel  settembre  si  cangiò  scena,  perchè 
le  truppe  arciducali  diedero  una  sconfitta  ad  essi  Grigioni  e  a  gli  Svizzeri  loro 
ausiliari ,  e  ricuperarono  Maienfell  e  Coirà  eoo  altri  importanti  luoghi.  Segui 
poscia  una  sospension  d'armi ,  e  continuò  nelle  corti  il  ti  lo  pacifico  detrattati. 

Attento  il  pontefice  Gregorio  XV  non  solo  alla  difesa  ,  ma  anche  air  accre- 
scimento della  religione  cattolica,  istituì  nel  giugno  dell'anno  presente  una  con- 
gregazione di  cardinali ,  appellata  De  propaganda  Fide ,  e  le  assegnò  varie  ren- 
dite: congregazione  rinforzata  maggiormente  dipoi  da  altri  aiuti,  onde  singoiar 
vantaggio  è  poscia  provenuto  e  proviene  alla  religione  cristiana.  Di  somma  con. 
selezione  riuscì  ancora  ad  esso  papa  e  a  lutto  il  Catolicismo  l'occupazione  della 
città  d' Eidelberga ,  capitale  del  Palatino  inferiore,  tolta  all'eretico  Federigo 
elettor  Palatino,  al  cui  esercitole  de' suoi  collegati  fu  data  una  gran  rotta, 
talmente  ch'egli  di  nuovo  fu  ridotto  ramingo  e  alla  disperazione,  siccome  posto 
al  bando  dell'  imperio  e  abbandonato  da  tutti.  Trovavasi  in  questi  tempi  vedovo 
e  senza  successione  l'Augusto  Ferdinando,  e  però  ricerco  in  moglie  Eleonora 
Gonzaga  sorella  di  Francesco  duca  di  Mantova.  Furono  celebrate  le  di  lui  nozze 
nel  febbraio  dell'anno  presente.  Sul  principio  di  marzo  terminò  i  suoi  giorni 
Ranuccio  I  duca  di  Parma  e  Piacenza ,  sorpreso  da  improvviso  male.  Il  suo  fu- 
nerale non  fu  accompagnato  dalle  lagrime  d'alcuno  ,  giacché  coli  aspro  suo  anzi 
crudele  governo  si  era  egli  sempre  studiato  di  farsi  piuttosto  temere  che  amar 
»i  i  suoi  popoli.  Perchè  gran  tempo  passò  eh»  Margherita  Aldobrandina  sua  moglie 
non  produceva  frutti  del  suo  matrimonio,  s'era  messo  in  pensiero  di  far  abilitare 
alla  successione  de' suoi  Stati  Ottavio  suo  bastardo.  Ma  divenuta  feconda  la  du- 
chessa, sii  partorì  poi  Alessandro  mutolo ,  Odoardo  e  Francesco  Maria  ,  che  fu 
poi  cardinale,  oltre  a  due  principesse,  Maria  e  Vittoria,  che  furono  poi  duchea»0 
di  Modena.  La  nascita  di  questi  principi  fece  poscia  eclissar  l'amore  di  Ranuccio 
verso  dell'  illegittimo  Ottavio;  e  perciocché  questi  era  giovine  d'  alti  spiriti,  ed 
universalmente  amato  da  i  Parmigiani  e  da  gli  altri  sudditi ,  il  duca  suo  padre, 
siccome  principe  [regno  sempre  di  sospetti  e  gelosie,  dubitando  d'intelligeoze  e 
e  di  pretensioni  dopo  sua  morte  al  ducato,  il  coofìnò  nella  terribil  rocchetta  di 
Parma,  sepoltura  de' vivi ,  dove  da  lì  ad  alquanti  anni  miseramente  diede  6oe 
al  suo  vivere.  Perchè  la  sordità  e  mutolezza  rendevano  incapace  di  governo  il 
primogenito  Alessandro,  succedette  in  quel  ducato  Odoardo,  marito  di  Mar- 
gherita figlia  di  Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana. 

Per  esempio  ancora  e  cautela  a  i  posteri ,  degna  è  qui  di  memoria  l' infelice 
morte  di  Antonio  Foscherini ,  cavaliere  e  senator  veneto  ,  che  accusato  di  aver 
tenute  corrispondenze  segrete  con  istranieri  ministri,  pubblicamente  terminò  col 
capestro  la  vita.  Siccome  lasciarono  scritto  il  cavalier  Nani,  Vittorio  Siri  ed  altri, 
per  le  insidie  passate  e  per  le  turbolenze  presenti,  la  veneta  repubblica  (sempre 
per  somiglianti  delitti  gelosissima  ed  inesorabile)  gran  credito  diede  a  i  sospetti, 
e  troppa  fede  a  gii  accusatori  e  testimoni  ;  laonde  precipitosamente  si  venne 
alla  sentenza  di  morte.  Ma  fu  fatto  morire  un  innocente  :  il  che  casualmente 
dopo  qualche  tempo  si  venne  a  scoprire.  Perciocché  in  leggere  un  processo  per 
cui  venivano  cert'uni  convinti  di  false  testimonianze,  si  risovvenne  uno  del 
consiglio  de'  Dieci  che  un  di  costoro  avea  testimoniato  contro  del  senatore  sud- 
detto. Preso  .costui,  confessò  di  aver  concertata  la  calunnia  per  cogliere  il  lucro, 
proposto  a  chi  rivela  delitti  di  Stato;  laonde  egli  n'ebbe  con  gli  altri  il  meritato 
gastigo.  Fu  poi  pubblicato  un  editto  che  restituiva  all'onor  primiero  il  giustiziato 
cavaliere,  e  tutta  la  sua  nobilissima  casa;  ma  senza  che  si  restituisse  per  questo 
la  vita  a  chi  per  un  sì  mal  fondato  e  mal  pesato  processo  l'avea  già  indegnamente 
perduta.  È  da  lodar  lo  zelo  per  la  salute  della  patria,  ma  questo  dee  ben  sprapre 
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camminar  con  somma  circospezione,  affinchè  gl'innocenti  non  soggiacciano  alle 
pene  riserbate  solo  a  i  veri  delinquenti.  E  che  un  caso  tale  abbia  aperti  gli  occhi 
a  qne' saggi  signori ,  si  è  assai  conosciuto  dipoi ,  ed  anche  adorni  nostri  se  ne 
soci  vedute  le  pruove. 


Avea  il  duca  di  Baviera  Massimiliano  nella  guerra  mossa  contro  Federigo 
elettor  Palatino,  siccome  dicemmo,  fatto  l'acquisto  d'Eidelberga  e  di  tutto  il 
Palatinato  inferiore.  In  essa  città  si  trovava  un'insigne  bibloteca  di  antichi  codici 
scritti  a  mano,  ebraici ,  greci   latini  e  d'altre  lingue  ,  raccolti ,  per  quanto  fu 
di  volga  to ,  da  tutti  i  monistcrj  oi  quella  provincia,  introdotta  che  vi  fu  l'eresia. 
Attento  il  pontefice  Gregorio  a  profittar  anch' egli  dell'altrui  naufragio,  sì  per 
qualche  ricompensa  de'sussidj  prestati  al  duca  in  quell'  impresa ,  come  ancora 
per  la  pretensione  che  appartenesse  alla  santa  Sede  quel  tesoro  di  manoscritti , 
come  spoglio  di  luoghi  sacri ,  fece  gagliarde  istanze  di  ottenerli ,  e  il  duca  vi 
condiscese.  Scrivono  alcuni  che  la  persona  inviata  dal  papa  ad  Eidelberga  per 
trasportar  que' codici  a  Roma,  a  cagion  della  poca  sua  accortezza,  lasciò  sfiorar 
quella  sì  riguardevole  libreria  ,  essendone  stati  asportati  i  codici  migliori.  Non 
poche  certamente  se  ne  truovano  nella  real  biblioteca  di  Vienna.  Dì  poca  atten- 
zione per  questo  fu  accusato  Leone  Allacci ,  uomo  di  gran  credito  per  la  sua 
erudizione  e  per  tanti  libri  dati  alla  luce,  giacché  a  lui  fu  appoggiata  I1  incom- 
benza suddetta.  Non  cessavano  intanto  i  maneggi  della  repubblica  veneta  e  del 
duca  di  Savoia  alla  corte  del  re  Cristianissimo,  per  trarre  dalle  mani  degli 
Austriaci  la  Valtellina  ,  e  gli  altri  paesi  occupati  nella  Rhetia.  E  perchè  si  scor- 
geva troppo  manifesto  l'artifizio  de  gli  Spagnuoli  di  dar  sempre  belle  parole, 
senza  mai  venire  a  i  fatti,  finalmente  sul  principio  di  febbraio  fu  conchiuso  a 
Parigi  di  adoperar  mezzi  più  forti  per  terminar  questa  briga.  Si  stabilì  dunque 
una  lega  del  re  Lodovico  Xlll ,  della  repubblica  veneta  e  del  duca  suddetto  ,  a 
(ìndi  obbligare  tanto  il  re  Cattolico  che  l'arciduca  Leopoldo  a  rimettere  in 
pristino  le  cose  de  Grigioni ,  salva  sempre  nella  Valtellina  la  religione  cattolica. 
Non  sembra  che  la  corte  di  Francia  nudi isse  vera  voglia  d'impiegar  le  sue  armi 
in  questo  litigio,  e  fu  piuttosto  creduto  che  il  solo  strepito  della  formata  confe- 
derazione metterebbe  il  cervello  a  partito  a  gli  Austriaci,  siccome  appunto  av- 
venne. Era  già  stalo  altre  volte  messo  in  campo  il  partito  di  consegnare  in  de- 
posito al  papa  tutte  le  fortezze  occupate  o  fabbricate  da  gli  Austriaci  nella  Rhetia 
e  Valtellina  ,  acciocché  la  Santità  Sua  le  guernisse  con  presidio  suo  proprio ,  e 
tenesse  quel  paese  finché  fosse  assicurato  il  punto  della  religione  d'essa  Valtel- 
lina per  l'avvenire.  Ora  il  re  Filippo  IV  nel  dì  17  del  suddetto  febbraio  spedì 
l'ordine  che  si  dovesse  far  la  consegna  d'esse  fortezze,  forse  lusingato  dalla 
speranza  di  far  anche  buon  meicato  col  mezzo  d'un  pontefice,  in  cui  non  si 
potea  presumere  molta  inclinazione  a  i  Grigioni  seguaci  dell'eresia.  Ripugnavano 
a  questo  impegno  i  cardinali  per  timore  ch'entrasse  in  un  labirinto  la  dignità 
della  santa  Sede,  stante  non  poter  ella  trattare  con  essi  Grigioni ,  e  il  rischio  di 
disgustar  io  fine  alcuna  delle  potenze  interessate.  Ma  i  nipoti  del  papa,  siccome 
pensionarj  della  Spagna  ,  col  forte  motivo  di  risparmiare  una  guerra  all'  Italia  , 
odi  poter  meglio  accudire  a  gl'interessi  delia  religione  nella  Valtellina,  trassero 
la  Santità  Sua  ad  accettare  il  deposilo.  Pertanto  nel  mese  di  maggio  spedì  il 
pontefice  don  Orazio  Lodovisio  suo  fratello ,  creato  su  i  primi  giorni  del  di  lui 
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pontificato  generale  della  Chiesa ,  e  poscia  divenuto  duca  di  Fiano ,  che  con 
cinquecento  cavalli  e  mille  e  cinquecento  fanti  nel  dì  6  di  giugno  prese  il  pos- 
sesso de  i  forti  delia  Valtellina,  e  dopo  molti  contrasti  anche  diChiavenna  e  della 
Riva.  Nel  quii  tempo  I'  arciduca  Leopoldo  ritirò  il  presidio  da  Coirà  ,  e  da  altri 
luoghi  della  Rhetia:  con  che  per  ora  si  tolsero  i  semi  di  una  grave  perturbazione 
alla  Lombardia  :  e  tutti  i  negoziati  per  tal  pendenza  si  ridussero  alla  corte  di 
Roma  ,  giacché  a  lei  era  rimessa  la  deliberazioue  di  questo  affare. 

Perchè  il  papa  dopo  il  deposito  parve  che  non  si  affrettasse ,  come  brama- 
vano i  Franzesi,  a  sentenziare  sulla  Valtellina,  e  andava  prolungando  i  negoziati, 
non  mancò  gente  maliziosa  che  sognò  in  lui  inclinazione  a  ritener  quel  dominio 
per  la  Chiesa  Romana  ,  o  a  trasferirlo  ne'  suoi  nipoti.  Ma  a  questi  lunarj  e 
sospetti  mise  fine  la  morte,  che  nel  dì  otto  di  luglio  rapì  alla  terra  esso  Gre- 
gorio XV,  pontefice  degno  di  più  lunga  vita ,  e  glorioso  per  non  avere  ommessj 
diligenza  veruna  per  sostenere  la  religiou  cattolica  in  Germania ,  e  la  quiete  io 
Italia.  Nè  pur  egli  dimenticò  d'arricchire,  per  quanto  potè  ,  la  propria  casa  ,  ma 
con  onesti  mezzi.  Impetrò  spezialmente  dal  re  Cattolico  che  si  maritasse  con  un 
suo  nipote  I'  unica  figlia  et  erede  del  principe  di  Venosa ,  che  portò  in  dote 
un'  annua  rendita  d»  quaranta  mila  ducati  in  tanti  feudi  del  regno  di  Napoli.  Nè 
poco  contribuì  a  questo  ingrandimento  il  cardinale  Lodovico  Lodovisio  nipote,  il 
quale  per  risparmiar  al  pontefice  zio  le  brighe  spinose  del  governo ,  le  assunse 
egli ,  lasciando  che  il  papa  si  divertisse  in  ascollar  le  accademie  istituite  da  lui 
nel  palazzo,  alle  quali  interveniva  con  piacere,  siccome  persona  dottissima  e 
amante  de1  professori  delle  lettere.  Questo  cardinal  Padrone  nondimeno  riportò 
lode  d'aver  esercitata  la  giustizi.),  e  mantenuta  l'abbondanza  de' viveri  e  grani 
in  Roma ,  in  tempi  di  notabil  carestia ,  ed  esercitata  in  vane  maniere  la  sua 
pietà  e  la  sua  carità  verso  dei  poveri.  Acquistò  poi  la  casa  Lodovisia  P  insigne 
principato  di  Piombino,  che  ultimamente  per  mancanza  della  medesima  è  rica- 
duto col  mezzo  della  madre  Lodovisia  io  don  Gaetano  Roncompagoo  duca  di 
bora.  Avea  il  pontefice  Gregorio  pubblicato  nell'anno  4624  due  riguardevoii 
costruzioni  intorno  all'elezione  de' romani  pontefici,  che  anche  oggidì  servono 
di  norma  a  i  conclavi  per  procedere  con  voti  segreti  in  quel  delicato  impiego. 
Adunato  pertanto  il  sacro  collegio,  concorsero  nei  dì  sei  d'agosto  i  concordi 
voli ,  dove  meno  inclinava  l'opinion  de' politici  e  de  i  curiosi,  cioè  nella  persona 
del  cardinal  Maffeo  Barberino  di  patria  Fiorentino,  non  senza  stupore  di  chiunque 
mirava  caduta  la  sacra  tiara  in  un  personaggio  di  età  di  soli  cinquantacioque 
anni  e  di  complessione  molto  robusta  ,  con  rimaner  troncate  le  speranze  •  i 
vecchi  cardinali  di  giugnere  a  maneggiar  le  chiavi  di  San  Pietro.  Era  questo 
porporato  uomo  di  amenissimo  ingegno,  ed  eccellente  massimamente  nelle  let- 
tere umane  ,  ed  assai  versato  ne  gli  affari  di  Stato,  per  gl'impieghi  importanti 
da  lui  sostenuti  con  gran  decoro  in  addietro.  Prese  egli  il  nome  di  Urbano  Vili; 
e  contuttoché  nelle  prime  apparisse  in  lui  disposizione  a  farla  da  padre  comuoe 
senza  veruna  parzialità,  pure  tardò  poco  a  trapelare  in  lui  non  lieve  inclinazione 
alla  Francia,  ed  unione  con  chi  sofferiva  mal  volentieri  la  prepotenza  de'ministri 
spagnuoli.  Trovossi  ben  tosto  il  nuovo  pontefice  in  molle  angustie  a  cagioo 
dell'impegno  preso  dall'antecessore  delia  Valtellina;  giacché  disputandosi  a  cbi 
dovesse  toccare  il  mantenimento  di  que'presidj,  ne  voleano  per  onore  tutto  il 
peso  gli  Spagnuoli ,  mentre  all'incontro  pretendeano  anche  i  Franzesi  per  loro 
decoro  concorrere  colla  metà  della  spesa;  e  intanto,  mai  senza  accordarsi,  venne  a 
restar  quella  milizia  tutta  a  carico  della  sola  camera  apostolica.  Fioccavano  poi 
le  istanze  di  Francia,  Venezia  e  Savoia,  per  ultimar  quest'affare,  e  il  papa  non 
ne  trovava  la  via  ,  per  non  tirarsi  addosso  il  disgusto  della  corte  di  Madrid.  Però 
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convarj  dibattimenti,  ma  senza  conclusione  alcuna  intorno  a  quegli  affari,  passò 
l'anno  presente.  Merito  grande  s'era  acquistato  coli' imperador  Ferdinando  li  il 
Cattolico  duca  di  Baviera  Massimiliano  pel  suo  valore  in  avere  restituito  alla 
casa  d'  Austria  il  regno  della  ribellata  Boemia  ,  ed  avere  atterrato  l' eretico 
elettor  Palatino  Federigo,  tuttoché  della  propria  casa.  Volle  l'Augusto  signore 
premiarlo  e  compensarlo  ancora  per  le  immense  spese  fatte  in  difesa  sua  ;  e 
però  oltre  all'avergli  dato  il  dominio  del  Palatinato  superiore,  trasferì  eziandio 
in  lui  nel  dì  25  di  febbraio  la  dignità  elettorale  .  tolta  già  al  duca  Gian-Federigo 
suo  antenato  dalP  imperador  Carlo  V.  A  tal  disposinone  gran  contrasto  fecero 
alquanti  principi,  e  massimamente  i  Protestanti  ;  ma  io  fine  ebbe  adempimento 
la  cesarea  volontà,  con  singoiar  approvatone  della  corte  di  Roma.  Pagò  nel 
dì  it  d'agosto  dell'anno  presente  il  tributo  della  mortalità  Antonio  Prioli  doge 
di  Venezia,  e  in  luogo  suo  fu  eletto  Francesco  Contarino.  Venne  parimente  a 
morte  Federigo  della  Rovere  principe  d'Urbino,  unico  figlio  di  Francesco  Maria 
duo  di  quelle  contrade;  nè  del  suo  matrimonio  con  Claudia  de'  Medici  figlia  di 
Ferdinando  I  gran  duca  di  Toscana  (la  quale  poscia  passò  nlle  seconde  nozze 
coli' arciduca  Leopoldo)  altra  prole  restò  che  una  picciola  principessa  per  nome 
Vittoria.  E  perciocché  non  v'era  apparenza  che  il  vecchio  duca  potesse  più 
avere  successione  legittima  maschile,  la  corte  di  Roma  cominciò  tosto  ad  adoc- 
chiar quel  ducalo,  come  Stato  vicino  a  ricadere  alla  camera  apostolica,  e  a  far 
prepai amenti  per  assicurarsene  in  avvenire  il  dominio. 

Sdì  Cristo  1624.  Indizione  VII. 
di  Urbano  Vili  papa  2. 
di  Ferdinando  II  imperadore  6. 

•  Armando  di  Plessis  di  Richelieu,  già  vescovo  di  Luzzon  ,  s'era  saputo  così 
ben  introdurre  nella  grazia  di  Maria  de' Medici  regina  vedova  rii  Francia,  e  poscia 
del  re  Luigi  XIII,  che  dopo  la  riconciliazione  della  madre  col  figlio  fu  introdotto 
nel  real  consiglio,  ed  arrivòa  lasciarsi  indietro  ogni  altro  ministro  della  corona, 
e  a  diventar  l'arbitro  di  quella  corte.  Mirabile  era  la  penetrazione  del  suo  inge- 
gno, la  sua  accortezza;  e  maggiormente  crebbe  il  credito  e  l'autorità  di  lui, 
dappoiché  al  merito  suo  personale  si  aggiunse  il  lustro  della  sacra  porpora  , 
conferitagli  da  papa  Gregorio  XV  nel  dì  cinque  di  settembre  del  1622.  E  siccome 
egli  nuli' altro  meditava  che  di  rimettere  in  miglior  sistema  e  riputazione  la 
corona  di  Francia,  che  parea  scaduta  | er  la  melensaggine  del  precedente  mini- 
stero, e  spezialmente  ardeva  di  voglia  di  reprimere  la  da  lui  appellata  baldanza 
dell'una  e  dell'altra  casa  d'Austri.*  ;  così  pensò  a  gli  affari  della  Valtellina  ,  e 
a  muovere  altri  turbini  in  Italia  contra  de  gli  Spagnuoli.  A  questo  l'incitavano 
ancora  le  doglianze  continue  de' Veneziani  e  di  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia, 
nel  cui  capo  non  aveano  mai  posa  i  desiderj  di  nuove  guerre ,  e  sopra  tutto  di 
vedere  alle  mani  tra  loro  i  due  monarchi  di  Francia  e  Spagna  ,  per  isperanza  di 
profittare  della  lor  disunione.  A  fin  di  potere  con  più  sicurezza  promuovere  i 
suoi  grandiosi  disegni ,  il  Richelieu  fece  un  trattato  con  gli  Ollandesi ,  e  felice- 
mente  ridusse  a  buon  termine  il  matrimonio  d'Enrichetta  sorella  del  re  Lodovico 
con  Carlo  principe  di  Galles 'figlio  di  Giacomo  re  della  gran  Bretagna  ,  avendone 
impetrata  la  dispensa  dalla  santa  Sede  per  li  vantaggi  che  si  sperava  averne 
da  provenire  alla  religione  cattolica  nella  monarchia  inglese.  Erano  fin  qui  stati 
fluttuanti  i  negoziati  per  la  Valtellina:  perciocché  avei  bensì  il  pontefice  Urba- 
no Vili  abbozzato  un  accomodamento  per  cui  fosse  restituita  a  i  Grigioni  quella 
provincia  colla  reintegrazione  e  garantia  della  religione  cattolica  ;  ma  perchè  si 
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era  preservato  il  passo  libero  per  quelle  parti  a  i  vicendevoli  soccorsi  delle  due 
latenze  Austriache  (punto  egualmente  disapprovato  dalla  Francia  e  dalla  repub- 
blica veneta),  restò  priva  d'effetto  la- buona  volontà  e  determinazione  della  corte 
di  Roma.  Pertanto  a  tenore  de'  maneggi  del  duca  di  Savoia  tenuta  fu  uoa  gran 
conferenza  in  Susa  fra  esso  duca  e  il  Lesdiguieres  gran  contestabile  di  Francia  . 
r  gli  ambasc'atori  di  Venezia  dove  si  sottoscrisse  la  lega  della  Francia,  repub- 
blica veneta  e  duca  di  Savoia  ,  per  liberar  la  Valtellina.  Nè  qui  si  fermò  il  corso 
delle  pretensioni.  Fremeva  forte  esso  duca  contro  la  repubblica  di  Genova ,  sì 
perchè  era  stato  supplentato  da  essa  nell'acquisto  fatto  del  marchesato  di 
Zuccheralo  su  I  confini  del  Piemonte ,  il  quale  dSlla  camera  imperiale  fu  ag 
giudicalo  a  i  Genovesi:  e  sì  ancora  perchè  in  Genova  era  trascorsa  la  plebe 
in  alcuni  dileggiamenti  delia  persona  del  medesimo  duca.  Ma  quel  che  più 
l'accendeva  a  romperla  co'Genovesi ,  era  la  facilità  da  lui  ideata  di  conquistare 
un  buon  tratto  del  loro  dominio.  Propose  dunque  alla  Francia ,  come  maniera 
più  acconcia  di  deprimere  il  fasto  spagnuolo  in  Italia ,  la  conquista  della  città 
di  Genova  e  della  Riviera  di  Levante .  che  dovessero  venire,  in  preda  a  i  Fno- 
zesi ,  restando  a  lui  quella  di  Ponente.  Forse  crederà  taluno  che  non  fossero 
approvati  da  i  Franzesi  tutti  questi  ideali  progetti.  La  verità  nondimeno  è  ch'egli 
imbarcò  la  corte  di  Francia  anche  in  sì  vistoso  disegno ,  e  che  non  meno  i  Fran- 
zesi che  i  Veneziani  si  servirono  qui  d'un  lipiego  della  credula  fina  politica. 
Imperciocché  i  Franzesi  voleano  solamente  entrarvi  come  ausiliari  del  duca, 
de'Grisoni  e  Svizzeri  collegati,  senza  dichiarar  guerra  aperta  alla  Spagna;  e  i 
Veneziani  intendeano  anch'essi  di  somministrar  danari  e  munizioni  per  la  Val* 
tellina ,  ma  con  ritenere  per  quanto  potessero  le  loro  milizie  a  i  confini  dello 
Stato  di  Milano,  e  senza  approvare  i  disegni  contra  di  Genova. 

Accordate  che  furono  in  questa  guisa  le  pive,  si  diedero  i  collegati  a  preparar 
l'opportuno  armamento.  Intanto  i  Franzesi  non  parlavano  alla  corte  di  Madrid 
se  non  di  pace,  e  di  un  amichevole  temperamento  per  finir  quella  briga:  il  che 
fu  cagione  che  per  quanto  il  duca  di  Feria  governator  di  Milano  scrivesse  lettere 
sopra  lettere  ,  rappresentando  le  mene  da  lui  scoperte  de  gli  alleati,  e  insistendo 
per  soccorsi,  pure  fossero  sempre  valutate  per  soli  spauracchi  le  di  lui  insinua- 
zioni. Dall'altro  canto  il  re  Cristianissimo  fece  vie  più  incalzare  il  pontefice', 
affinchè  o  determinasse  in  breve  la  controversta  della  Valtellina,  ovvero  rinun- 
■lasse  mI  deposito ,  rimettendo  le  fortezze  a  i  Grigioni,  o  pure  a  gli  Spagnuoli  : 
altrimerite  intendeva  di  aver  le  mani  slegate,  e  di  essere  in  libertà  di  valersi 
di  mezzi  eflBcaci  per  sollievo  de' Grigioni  suoi  collegati.  Ma  il  papa  tra  perchè  i 
Valtcllmi  faceano  replicate  istanze  di  sottomettersi  al  dominio  pontifizio  (cauto 
che  non  dispiaceva  alle  orecchie  romane),  e  per  la  persuasione  che  niunde'prio- 
cipi  cattolici  avesse  da  perdere  il  rispetto  alle  bandiere  di  San  Pietro ,  andava 
barcheggiando,  senza  venire  a  risoluzione  alcuna.  Intanto  il  marchese  di  Coeo- 
vres  ,  ambasciatore  del  re  Cristianissimo,  colle  calde  sue  insinuazioni  ,e  molto 
più  colla  potente  rettorica  del  danaro  franzese  e  veneto ,  mosse  gli  Svizzeri  e  i 
Vallesani  a  far  leva  di  gente  ,  ed  animò  i  Grisooi  alla  sollevazione.  Sul  fine  poi 
di  novembre  il  marchese  suddetto,  di  pacifico  ambasciatore  divenuto  capitaoo 
guerriero  della  lega  ,  messosi  alla  testa  delle  truppe  adunate  ,  improvvisamente 
entro  nella  Rhetia,  e  dopo  avere  sloggiate  da  alcuni  posti  le  truppe  dell'arciduca 
Leopoldo,  passò  nella  Valtellina,  cominciando  ad  impossessarsi  di  que' luoghi 
che  non  poteaoo  fare  resistenza.  Non  sapea  darsi  pace  Niccolò  Guidi  marchese 
di  Ragno,  luogotenente  genera'e  dell'armi  pontificii*  in  quella  provincia,  che  un 
ministro  di  Francia  procedesse  sì  avanti  con  vilipendio  delia  dignità  della  saota 
Sede  ,  e  ne  fece  delle  replicate  doglianze.  Ma  poco  stette  a  veder  comparire  lo 
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marchese  di  Coeuvres  sotto  Tirano  ,  dove  come  in  luogo  più  forte 
D  Guidi  il  maggior  suo  presidio.  Perchè  non  si  fidava  degli  abitanti  di  quella 
terra ,  si  ritirò  esso  marchese  di  Bagno  nel  castello.  Seguirono  delle  ostilità;  ma 
perchè  giunsero  artiglierie  spedite  da  i  Veneziani ,  il  Guidi  nel  dì  8  di  dicembre 
capitolò,  che  se  per  tutto  il  dì  40  seguente  non  gli  arrivava  soccorso,  cederebbe 
il  castello,  ed  egli  colle  sue  genti  se  ne  tornerebbe  ne  gli  Stati  della  Chiesa. 
Nel  dì  undici  se  ne  andò  il  Ragno  ;  e  con  poca  fatica  da  lì  innanzi  il  Goeuvres 
s'impadronì  di  Sondrio  ,  Morbegno,  Bormio,  io  una  parola  ,  di  tutta  la  Valtel- 
lina, a  riserva  di  Riva  ben  guernita  da  gli  Spagnuoh,  non  senza  biasimo  degli 
uOsiali  e  soldati  del  papa ,  che  come  pecore  s>  lasciarono  cacciar  da  i  luoghi 
capan  di  buona  difesa.  Gente  nondimeno  v»  fu,  e  spezialmente  in  Ispana,  che 
sospettò  un  segreto  concerto  del  papa  co'  Franzesi  di  lasciarsi  forzare ,  per 
isciogliere  una  volta  quel  nodo ,  giacché  Urbano  Vili  non  avea  mai  approvato 
l'impegno  preso  dal  suo  predecessore  Gregorio  XV.  Ciarle  furono  tutte  queste.* 
Certo  è  che  di  grandi  esclamazioni  e  vere  querele  fece  il  papa  a  Parigi  per  tale 
invasione  e  violenza  all'armi  sue,  ma  senza  voler  entrare  in  più  gravi  e  dispen- 
diosi risentimenti.  Più  ancora  ne  fecero  gii  Spagneoli.  Il  cardinale  di  Richelieu, 
parte  con  parole  dolci ,  parte  colle  brusche ,  si  cavò  fuori  d' intrico ,  e  seguitò 
le  tele  precedenti  per  effettuare  gli  altri  suoi  disegni. 

di  Cristo  4625.  Indizione  Vili 
di  Paolo  Vili  papa  3. 
di  Ferdinando  II  Imperadore  7. 

Si  celebrò  in  quest'anno  il  Giubileo  della  santa  Chiesa  Romana,  inumato 
Urbano  Vili  ;  ma  non  vi  si  mirò  il  gran  concorso  de  pellegrini  di- 
voti, come  io  altri  precedenti.  La  pestilenza  insorta  in  Palermo  ed  altri  luoghi 
della  Sicilia  facea  quivi  terribile  strage,  e  sommo  spavento  eziandio  recava 
all'  Italia.  Oltre  a  ciò,  le  turbolenze  della  Valtellina  e  un  fiero  temporale  insorto 
contro  della  repubblica  di  Genova  intorbidavano  in  questi  tempi  la  quiete  delia 
Lombardia  e  de* circonvicini  paesi:  tutti  ostacoli  alla  divozione  pellegi inatoria 
de1  Fedeli.  Si  videro  nulladimeno  comparire  a  Roma  in  sì  pia  congiuntura  Ula- 
dislao  principe  di  Polonia,  figlio  dell'  invitto  re  Sigismondo  trionfatore  de'  Turchi, 
e  poscia  l'arciduca  Leopoldo,  i  quali  dal  pontefice  riceverono  ogni  maggior  con- 
trassegno di  stima  e  d'affetto.  Poco  godè  dell'illustre  sua  dignità  Francesco  Con- 
dì Venezia, perchè  fu  in  quest'anno  rapito  dalla  morte,  ed  ebbe  per 
Giovanni  Cornaro.  Concepì  speranze  di  grandi  vantaggi  il  Catolicismo 
per  le  nozze  di  Carlo  I  re  della  Gran  Bretagna  (  il  cui  padre  Giacomo  Stuardo  re 
era  dianzi  nel  mese  d' aprile  mancato  di  vita  )  celebrate  nel  mese  di  luglio  con 
Eorichetta  principessa  sorella  di  Lodovico  X  111  re  di  Francia  ;  ma  queste  spe- 
ranze col  tempo  si  ridussero  a  sole  foglie  e  fiori.  Nè  si  dee  tacere  per  gloria  di 
odo  de' gran  capitani ,  figli  dell'  Italia  ,  che  avendo  Ambrosio  Spinola  .  generale 
dell'armi  spagnuole  in  Fiandra  ,  nel  mese  d'  agosto  del  precedente  anno  asse- 
diata Bredà ,  piazza  pel  sito  e  p  -r  !e  innumerabil:  fortificazioni  creduta  inespu- 
gnabile, in  vicinanza  del  mare  e  d'Anversa  gli  riuscì  di  rendersene  padrone  nel 
dì  5  di  giugno  dell'anno  presente.  Celebre  sopra  modo  fu  queir  assedio,  incre- 
dibile l'industria,  il  senno  e  la  ostanza  dello  Spinola  io  sostener  quell'impresa 
contro  tutti  gli  sforzi  dell'  Inghilterra  e  di  Maurizio  di  Nassau  principe  d'Oanges 
e  generale  de  gli  Oliandosi,  che  appunto  finì  i  suoi  giorni  sul  principio  di  maggio 
del  presente  anno,  lasciando  fa  na  di  essere  stato  uno  de'  primi  guerrieri  del  suo 
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Qualche  azion  militare  si  fece-  in  questi  giorni  anche  nella  Valtellina,  ma 
di  sì  poco  rilievo ,  che  non  occorre  farne  menzione.  Il  duca  di  Feria  goveroator 
di  Milano  avea  già  in  pronto  un  sufficiente  esercito,  che  servì  a  frastornare  ogni 
ulterior  progresso  de1  Franzesi  e  Veneti  in  quelle  parti.  Avrebbe  egli  aoche  po- 
tuto far  di  più,  se  non  fosse  stato  costretto  a  tener  gli  occhi  aperti  ad  un  mag* 
gior  temporale  che  scoppiò  contro  i  Genovesi.  Era  riuscito ,  siccome  dicemmo  , 
a  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  d'ubbriacare  i  Franzesi  colla  dt  luì  rappre- 
sentala agevolissima  conquista  di  Genova  ,  rappresentando  quella  città  tanto 
illustre  e  ricchissima  oramai  invecchiata  e  sopita  nell'ozio,  infiacchita  nelle 
delizie,  sprovveduta  di  fortificazioni  moderne  e  di  soldatesche ,  con  supporre 
ancora  a  i  medesimi,  e  non  senza  ragione,  di  tener  buone  intelligenze  con  alcuni 
malcontenti  nel  cuore  della  medesima  città.  Perciò,  come  se  avessero  in  pugno 
la  preda ,  con  alcune  capitolazioni  la  spartirono  fra  loro  ;  anzi  fecero  i  conti  fin 
•d  allora  sullo  Stato  di  Milano ,  sul  Monferrato,  sulla  Corsica,  formando  varj 
patti  di  divisione  :  che  di  tali  magnifiche  idee  era  mirabilmente  fornito  l'animo 
grande  d'esso  duca.  Avea  la  corte  di  Francia  a  questo  fine  fatto  un  trattato 
con  gli  Ollandesi,  che  s'impegnarono  d'inviare  venti  grossi  vascelli  beo  cor- 
redati in  rinforzo  dell'armi  di  Savoia.  Le  galee  ancora  e  i  galeoni  di  Francia 
benché  solamente  i  fusti,  e  senza  inalberarvi  lo  stendardo  reale,  doveano  ser- 
vire al  duca ,  e  il  contestabile  di  Lesdiguieres  come  ausiliario  assistergli  con 
grosso  nerbo  di  gente  ,  pretendendo  con  ciò  di  non  far  guerra  dichiarata  ;  tele 
di  ragno ,  colle  quali  vanno  anche  oggidì  i  principi  del  mondo  coprendo  gii 
ambiziosi  loro  disegni.  Non  concorsero  i  Veneziani  collegati  in  questa  diversione, 
anzi  positivamente  la  riprovarono;  e  se  pure  si  volea  far  guerra  ,  la  deside- 
ravano contro  lo  Stato  di  Milano  :  cotanto  si  trovavano  ora  mal  soddisfatti  delle 
due  potenti  case  d'Austria.  Fatta  dunque  nel  dì  4  di  marzo  io  Asti  la  rassegna 
generale  delle  truppe  franzesi  e  savoiarde  ,  si  trovò  ascendere  queir  armata  a 
ventiquattro  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli  con  buon  treno  di  artiglieria.  A  sì  feroce 
insulto  poco  si  trovavano  preparati  i  Genovesi ,  perchè  niuno  giusto  motivo 
nè  dalla  parte  della  Francia  ,  né  da  quella  di  Savoia  appariva  di  muoversi  alla 
loro  rovina  :  senza  riflettere  che  a  i  conquistatori  non  mancano  mai  pretesti  per 
far  guerra  a  i  vicini;  e  che  se  un  confinante  s'arma,  s'hl  sempre  a  temere. 
E  quantunque  sorgessero  sospetti  che  contra  di  loro  si  disponesse  la  danza,  pure 
non  voleano  prestar  fede  a  chi  gli  assicurava  della  trama  ordita  ;  e  però  lenta 
mente  procedendo  ad  armarsi,  e  a  raunar  genti,  viveri  e  danari  per  una  ga- 
gliarda resisteoza;  finché  veduto  vicino  il  nembo,  si  svegliarono.  Allora  fu  cbe 
si  diedero  a  tempestare  il  duca  di  Feria  in  Milano ,  e  il  re  Cattolico  Filippo  IV 
per  poderosi  aiuti,  facendo  con  facilità  conoscere  quanto  comune  fosse  la  causa. 
Perduta  Genova,  era  perduto  lo  Stato  di  Milano.  Parimente  fecero  istanze  a  i  lor 
corrispondenti  di  Spagna  per  soccorso  di  pecunia  ,  e  questi  non  mancarono  di 
inviarne  dipoi  in  gran  copia.  Intanto  si  dilatò  lo  sbigottimento  nella  città;  e 
dappoiché  si  vide  muoversi  a  quella  volta  il  torrente,  vennero  non  pochi  aldi- 
sperato  consiglio  di  abbandonar  tutta  la  Riviera  di  Ponente  e  »J  d.  qua  dall'Ap 
pennino ,  per  ritirar  tutte  le  forzo  alla  difesa  del  cuore.  Ma  prevalse  il  senti- 
mento di  Gian-Girolamo  Doria ,  capitan  vecchio  e  di  sperienza,  e  dì  Carlo  Doria 
duca  di  Tursis,  e  d'altri  più  saggi  e  coraggiosi,  che  si  sostenesse  la  città  di 
Savona  ,  e  si  armasseio  i  paesi  di  Gavi  e  di  Rossiglione,  per  trattenere  il  più 
che  fosse  possibile  lungi  da  Genova  quel!  impetuosa* tempeste. 

Entrò  dunque  l'esercito  collegato  dalla  parte  di  Novi  nel  Genovesato,  egli 
si  arrenderono  varj  luoghi.  Il  duca  di  Savoia  ,  il  principe  di  Piemonte  Vittorio 
Amedeo  suo  figlio  e  Lesdiguieres  in  vaij  siti  di  qua  dal  Impennino  fecero  si  gran- 
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d'empito  ,  cfte  sconfissero  nel  giorno  di  giovedì  santo  le  truppe  genovesi  a  Ros- 
siglione ,  e  poscia  diedero  una  rotta  maggiore  ad  esse  genti  ad  Ottaggio:  disgrazie 
ohe  accrebbero  forte  lo  spavento  in  Genova ,  e  insieme  lo  sdegno  contra  del 
duca ,  incredibilmente  per  altri  motivi  odiato  da  loro.  Si  rincorarono  poscia  al- 
quanto gli  animi  per  P  arrivo  colà  di  Lodovico  Guasco  con  due  mila  fanti  e 
dugento  cavalli,  spediti  per  le  vie  di  Levante  in  loro  aiuto.  Ottaggio  intanto  fu 
preso  e  dato  ..  sacco,  e  rimasero  prigionieri  i  difensori.  In  quelle  parti  vi  restava 
ancora  Gavi  da  espugnare  .  ma  non  si  durò  fatica  a  prendere  quella  terra  col 
castello.  Gran  dispareri  poscia  seguirono  fra  il  duca  e  Lesdiguieres.  Pieno  di  fuoco  e  . 
speranze  il  primo,  insisteva  che  si  marciasse  a  dirittura  a  Genova;  laddove  Paltro 
considerando  le  forze  e  la  gran  popolazione  di  quella  città,  e  di  che  sia  capace 
l'amore  della  libertà,  e  riflettendo  a  ciò  che  potea  avvenire  se  il  duca  di  Milano 
con  assai  schiere  da  lui  allestite  venisse  a  tagliar  la  comunicazione  colla  Lom- 
bardia ,  e  se  in  oltre  sopragiugnessero  per  mare  i  soccorsi  aspettati  in  Genova 
da  Napoli  e  Sicilia;  ripugnò  a  tal  risoluzione.  Il  perchè  dal  duca  fu  spedito  il 
principe  di  Piemonte  ad  occupar  la  Riviera  di  Ponente ,  frutto  che  dovea  a  lui 
restare  di  questa  guerra.  Andò  egli  ;  colla  forza  s' impadronì  della  ricca  terra 
della  Pieva ,  dove  tutti  corsero  al  saccheggio;  ricuperò  Oneglia,  terra  sua  poco 
prima  occupata  da  i  Genovesi;  e  vennero  poscia  alle  sue  mani  le  città  di  Albenga 
e  Ventimiglia  ,  e  le  terre  d'  Alassio,  Porto  Maurizio  ,  San  Remo,  Loano  ,  Castel 
Diano ,  in  una  parola ,  tutta  la  suddetta  Riviera ,  cominciando  dal  Finale  sino 
a  Vii  la  fra  no  per  lo  spazio  di  sessanta  miglia.  Non  dimenticarono  i  vittoriosi 
soldati  di  far  quanto  spogliò  poterono  in  quelle  parti.  Continuava  nulladimeno 
il  duca  nel  disegno  di  passar  sotto  Genova  ;  al  qual  fine  (acea  de  i  gran  prepa- 
rativi: ed  essendosi  impossessato  di  Savigoone,  sei  miglia  vicino  alla  città ,  se 
l'aspettavano  a  momenti  i  Genovesi  sotto  le  mura.  Giunse  a  tempo  a  calmare 
la  costernazion  drquel  popolo  una  galea  che  di  Spagna  recava  un  milione  di 
ducati  d'oro ,  e  ne  sopragiunsero  poi  altre  che  condussero  di  colà  (per  quanto 
fu  detto)  sei  altri  milioni,  spettanti  a  i  privati  Genovesi,  ma  somministrati  al 
bisogno  della  repubblica.  Quel  nondimeno  che  maggiormente  fece  dar  bando  al 
timore ,  fu  che  il  cavalier  Pecchio  arrivò  a  Genova  con  circa  tre  mila  fanti  de  i 
terzi  di  Modena  e  Parma,  inviati  dal  duca  di  Feria.  In  que'mari  ancora  comparve 
il  marchese  di  Santa  Croce  con  trentatrè  galee  di  Spagna,  sopra  le  quali  erano 
quasi  quattro  mila  fanti,  la  maggior  parte  gente  veterana.  Da  Napoli  vennero 
alcuni  galeoni  con  mille  e  cinquecento  uomini ,  e  le  galee  di  Sicilia  con  secento 
Spagnuoli ,  e  parimente  il  marchese  di  Bozzolo  con  ottocento  fanti  e  ducento 
cavalli ,  condotto  da  quella  repubblica  :  con  che  si  trovò  aver  già  in  pronto  i 
Genovesi  un'armata  di  circa  dodici  mila  fanti. 

Contuttoché  fu  creduto  in  Genova  miglior  consiglio  di  nulla  azzardare ,  se 
prima  non  usciva  in  campagna  il  duca  di  Feria.'l  soli  popoli  della  Pozzevera 
infestavano  il  campo  Gallo-Savoiardo,  e  giunsero  ad  assediare  in  Savigoone  il 
principe  di  Piemonte,  che  fu  liberato  dal  padre.  Erano  in  questo  mentre  le  forze 
principali  dello  Stalo  di  Milano  impiegate  nella  difesa  di  Riva,  luogo  vilissiruo 
sul  lago  di  Chiavenna ,  ma  ben  fortificato  dal  governator  di  Milano.  Al  comando 
d'esse  stava  il  conte  Giovanni  Serbellone ,  che  varie  pruove  diede  io  ributtare 
il  marchese  di  Coeuvres ,  ito  più  volte,  ma  indarno,  ad  assalire  quel  sito.  Tante 
nondimeno  furono  le  istanze  de'Genovesi,  che  il  Feria  passò  in  fine  con  quante 
genti  potè  raunare  a  Pavia,  e  intanto  andarono giugnendo  in  Lombardia  i  Tede- 
schi, assi  lido  ti  spezialmente  coll'oro  de'Genovcsi.  Se  s  uà  da  credere  al  Capriata, 
erano  circa  sedici  mila  combattenti ,  comandati  dal  barone  di  Pappenaim  ,  e  da 
»  conti  di  Solm  e  di  Scultz  ,  ed  in  oltre  non  poche  squadre  di  cavalleria  feroce  , 
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venuta  dalla  Polonia  e  Croazia,  che  unita  a  i  Lombardi  e  Napoletani  ascendeva 
a  cinque  mila  cavalli.  Mossesi  allora  il  duca  di  Feria  da  Pavia  con  passare  ad 
Alessandria  ,  e  al  movimento  suo  cominciarono  ad  eclissar  le  glorie  efimere  del 
nemico  esercito;  e  tanto  più  perchè  erano  cresciute  le  gare  e  diffidenze  fra  il 
duca  di  Savoia  e  il  contestabile  Lesdiguieres ,  sospettato,  probabilmente  senza 
ragione  ,  corrotto  da  i  regali  segreti  de*  Genovesi.  Ritiraronsi  dunque  i  Gallo-Sa- 
voiardi fuori  dello  Stato  di  Genova,  inseguiti  sempie  dal  Feria,  che  volò  ad 
impadronirsi  delia  città  d'Acqui ,  dove  fu  ritrovato  un  magazzino  di  viveri  e 
munizioni,  e  la  guardaroba  del  duca  di  Savoia  con  ricchi  arredi,  argenterie  e 
livree,  colle  quali  si  sparse  voce  ch'egli  pensasse  di  far  la  sua  |K>mfK)8a  entrata 
nella  debellata  città  di  Genova.  Grande  onore  acquistò  in  tal  coogiuntura  il  prin- 
cipe Vittorio  Amedeo,  perchè  inseguito  da  gli  Spagnuoli ,  con  buon  ordine  e 
bravura  ridusse  in  salvo  tutte  le  sue  genti  ed  artiglierie. 

Ricuperarono  intanto  i  Genovesi  Gavi  e  Novi ,  e  gli  altri  posti  di  qua  dal- 
l' A  pennino  ,  con  cogliere  in  Gavi  molti  pezzi  d'artiglieria  del  duca  di  Savoia. 
Similmente  il  marchese  di  SantB  Croce  colle  galee  per  mare ,  e  con  otto  mila 
fanti  e  due  compagnie  di  cavalleria  per  terra ,  si  portò  a  liberar  la  Riviera  di 
Ponente  da  i  nemici.  In  poche  settimane  tornarono  all'  ubbidieoza  delia  repub- 
blica Albenga  ,  Ventimiglia  ,  e  tutte  »'  altre  terre  di  quelle  parti.  Nè  di  ciò  con 
tenta  quell'armata  .  passò  ad  assediar  Ormea ,  terra  del  duca  ,  con  prendere  a 
forza  di  armi  non  meno  essa  che  il  castello.  Segui  ivi  grande  effusione  di  sangue, 
e  tutto  andò  a  sacco.  Da  questo  esempio  sgomentati  quei  di  Garessio  e  di  Ha- 
gnaseo ,  inviarono  le  chiavi  al  Santa-Croce.  Mentre  tali  imprese  si  faceano  nella 
Riviera,  il  duca  di  Feria  ,  bramoso  di  qualche  fatto  glorioso*,,  si  portò  all'assedio 
della  fortezza  di  Verrua  ,  considerabile  allora  per  la  situazione  sua ,  ma  non  già 
per  regolate  fortiBcazioni  :  vi  passò  nondimeno  con  tale  lentezza  ,  che  diede 
tempo  al  duca  di  Savoia  di  pittarsi  in  Crescentino,  e  di  spignere  un  buon  rinforzo 
di  gente  in  quella  piazza  .  di  farvi  alcuni  trinciera menti ,  e  di  fabbricare  dipoi 
un  ponte  chn  congiugneva  Crescentino  <  on  Verrua  :  ponte  due  volte  rotto  da  gli 
Spagnuoli ,  e  sempre  rifatto  dall'intrepido  duca  Carlo  Emmanuele.  Per  quanti 
sforzi  facesse  dipoi  il  Feria  sotto  Verrua,  tutti  riuscirono  vanì-;  laonde  accostan- 
dosi il  verno  ,  e  ricevuta  nuova  che  fossero  calati  in  Piemonte  sei  mila  Franzesi, 
giudicò  meglio  il  ritirarsi ,  che  di  lasciar  ivi  a  repentaglio  gente  ed  onore.  Ed 
ecco  dove  andò  a  terminare  sì  strepitoso  fenomeno,  senza  alcun  frutto,  e  solo 
con  danno  per  parte  del  duc3  di  Savoia  e  con  ignominia  dal  canto  de'  Franzesi, 
che  si  leggiermente  entrarono  in  questo  impegno,  e  poi  lasciarono  il  duca  in 
ballo  senza  soccorrerlo  colla  flotta  del  duca  di  Guisa  ,  e  con  valersi  in  proprio 
servizio  de' venti  vascelli  ollandesi  ,  già  promessi  per  l'Italia.  Si  aggiunse,  aver 
preteso  nello  stesso  tempo  di  metter  eglino  i  presidj  nelle  terre  che  si  andavano 
occupand  ».  In  somma  poco  conto  per  lo  più  truovano  gli  altri  ammali  in  volere 
far  lega  col  liooe. 

Al  pontefice  Urbano  VIII  sommamente  dispiacevano  queste  funeste  brighe 
in  Italia;  laonde  per  troncarne  il  corso,  e  massimamente  per  impedire,  se  era 
possibile,  che  non  venisseio  ad  un'aperta  rottura  le  corone  di  Francia  e  di 
Spagna  ,  determinò  d'inviare  a  Parigi  una  maestosa  legazione;  e  fu  scelto  per 
essa  il  cardinal  Francesco  Baibepini  suo  nipote,  assai  giovane  di  età,  ma  non  di 
senno,  ed  anche  assistito  da' prelati  veterani  nelle  faccende  del  mondo.  Giunto 
egli  colà  nel  mese  di  maggio  ,  rinovò  i  risentimenti  per  I'  affronto  fatto  air  armi 
della  Chiesa  nella  Valtellina,  chiedendone  il  risarcimento;  propose  una  sospension 
d'armi  in  Italia,  e  a  tutto  suo  potere  seminò  consigli  di  pace.  Finezze  e  dimo- 
strazioni di  stima  non  mancarono  al  legato;  ma  per  conto  de' suoi  negoziati  si 
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trovò  egli  tanto  inviluppato  da  gli  artifizj  di  quella  corte,  che  finalmente  sul 
fioe  dell'anno,  veggendo  andarvi  del  suo  decoro  nel  continuare  in  sì  disutile 
impiego ,  si  partì  da  Parigi ,  e  tornossene  poco  conlento  a  Roma.  Disgustato  per 
questo  il  pontefice ,  parve  disposto  a  volere  far  pruova  della  sua  bravura  nel- 
l'anno seguente,  con  assoldare  in  fatti  sei  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  per 
rientrare  nella  Valtellina.  Poca  durata  ebbe  poi  questo  fuoco  ,  tra  perchè  s' in- 
trecciarono varj  privati  disegni  dell' ingrandimento  della  propria  casa,  e  per- 
di'egli  penetrò,  siccome  diremo,  gli  occulti  maneggi  delle  due  corone,  per 
venire  senza  di  lui  alla  concordia.  Prosperarono  cotanto  in  quest'  anno  oon  meno 
in  Ungheria  che  in  Germania  gli  affati  di  Ferdinando  II  imperadore ,  che  ottenne 
di  far  coronare  re  d'Ungheria  il  suo  figlio  Ferdinando  III    -  ' 

,  di  Cristo  1626.  Indiatone  IX 
Anno  ]  di  Urbano  VIII  papa  4. 

f  di  Ferdinando  II  imperadore  8. 

Si  aspetlava  ognuno  che  più  fiera  che  mai  si  riaccendesse  la  guerra  nell'anno 
presente  in  Italia  ,  da  ch«-  si  vide  inviato  a  Parigi  il  principe  di  Piemonte  dal 
duca  Carlo  Emmanuele  suo  padre  a  far  istanza  per  un  più  potente  armamento; 
e  molto  più  da  che  si  seppe  che  allo  stesso  principe  era  stato  conferito  il  titolo 
di  Generale  dell'armi  della  Francia  in  Italia,  senza  dover  dipendere  dal  conte- 
stabile, o  da  altri  pedanti  nelle  imprese  militari  A  maggiormente  poi  accrescere 
nel  mese  di  marzo  questo  timore  servì  l'arrivo  in  Lombardia  di  Torquato  Conti 
duca  di  Guadagnolo ,  figlio  del  duca  di  Poli ,  con  sei  mila  fanti  e  secento  cavalli 
stipendiati  dal  papa  con  ordine  di  accoppiarsi  con  gli  Spagnuoli  alla  ricuperazion 
della  Valtellina,  e  a  tornare  in  pristino  il  deposito  di  quella  provincia.  Del  che 
pervenuto  l'avviso  in  Francia,  furono  spediti  danari  et  ordini  al  marchese  di 
Coeuvres  per  far  leva  di  nuove  genti.  Ma  eccoli  all'improvviso  contro  l'espetta- 
zion  d'ognuno  saltar  fuori  la  pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna  ,  i  cui  articoli  nel 
dì  5  o  [iure  6  di  marzo  furono  segnati  in  Monsone  terra  d'  Aragona  dal  conte 
Duca,  cioè  dall' Olivareflw  e  dal  conte  di  Fargis  ambasciatore  di  Francia,  ma 
pubblicati  molto  più  tardi.  Non  si  può  spiegare  quanti  artifizj  e  mascherate  si 
facessero  giocare  in  questo  negoziato.  Più  d'  una  volta  fece  vista  la  corte  di 
Parigi  di  disapprovare  il  concordato  dal  suo  ministro  in  Ispagna  ,  e  di  voler 
richiamare  e  gastigare  lui  stesso;  e  pure  gustò  in  fine  l'operato  da  lui.  V'erano 
delle  segrete  ruote  che  moveano  il  Riehelieu  a  voler  quella  pace,  perchè  abbon- 
davano in  Francia  i  malcontenti  ed  invidiosi  del  soverchio  suo  dominio;  nè  molto 
si  stette  a  vederne  lo  scoppio.  Era  giunto  il  papa  ad  inviare  in  Ispagna  con 
titolo  di  Legato  lo  stesso  suo  nipote  cardinale  Francesco  ,  voglioso  di  far  una 
nuova  comparsa  anche  in  quella  corte ,  per  tenere  al  sacro  fonte  una  nuova 
figlia  del  re  Cattolico ,  e  per  trattar  ivi  della  pace  d'Italu  ,  sperando  miglior 
fortuna  ivi  di  quella  che  avea  provato  in  Parigi.  Arrivato  ch'egli  fu  in  Catalogna, 
e  volendosi  mischiare  nel  trattato ,  gli  diedero  ad  intendere  già  terminato  il 
negozio  (  che  nondimeno  era  tuttavia  pendente  ) ,  e  finsero  dipoi  sottoscritti  i 
capitoli  nel  dì  suddetto  di  marzo.  Nulla  in  Parigi  se  ne  comunicò  al  principe  di 
Piemonte  e  al  ministro  veneto,  se  non  dopo  ii  fatto,  con  pascere  intanto  amendue 
di  pensieri  ed  apparati  di  guerra.  I  principali  articoli  di  questa  concordia  furono: 
('he  in  perpetuo  non  sarebbe  altro  esercizio  che  quello  della  religion  cattolica 
romana  nella  Valtellina  ,  contado  di  Bormio  e  Chiavenna.  Che  fosse  salva  in 
que'luoghi  Ih  sovranità  de'Grigioni,  con  pagar  loro  la  provincia  un  annuo  tributo, 
ma  con  facoltà  a  i  Valtellini  d'eleggere  liberamente  i  lor  governatori  e  magi- 
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strati  tatti  cattolici;  la  quale  elezione  fosse  obbligata  la  repubblica  dei  Grigiori 
di  ratificare.  Che  tutti  i  forti  d'essa  provincia  sarebbono  rimessi  in  mano  del 
papa  ,  e  poi  demoliti  e  rasati.  Fu  riserbato  ad  arbitri  e  all'  autorità  delle  due 
corone  di  comporre  le  differenze  civili  rimaste  fra  i  lor  collegati. 

(Iran  rumore,  gran  battaglia  di  sentimenti  cagionò  questa  improvvisa  pace. 

I  più,  ed  anche  in  Francia,  ne  sparlavano  a  bocca  aperta,  come  se  si  fosse  fatto 
il  funerale  alla  riputazione  della  corona  franzese  con  questo  accomodamento,  e 
quasiché  troppo  n  esso  avesse  guadagnato  la  Spagna.  Perciocché  senza  parlar 
del  punto  della  religione  ,  voluto  e  lodato  dai  Cattolici  tutti ,  dicevano  essi  che 
veniva  la  Valtellina  a  restare  in  sostanza  ,  se  non  in  apparenza ,  indipendente 
dalla  giurisdizion  de' Grigioni ,  e  tutta  divota  per  li  ricevuti  vantaggi  e  perla 
necessità  del  commercio  a  i  vicini  Spagnuoli.  Oltre  a  ciò,  rimaoevaoo  traditi  e 
sacrificati  gl'interessi  di  tutti  i  collegati  della  Francia  ,  e  troppo  sconciamente 
pregiudicato  alle  convenienze  d'ognuno.  In  fatti  rimasero  stranamente  alterati 
gli  animi  de'Grigioni,  dei  Veneziani,  e  spezialmente  del  duca  di  Savoia;  ed 
ognuno  d'essi  proruppe  in  molte  dogliaoze.  Tuttavia  per  prudenza  e  per  neces- 
sità convenne  loro  accomodarsi  alle  determinazioni  di  chi  le  poteva  far  eseguire. 

II  pontefice,  i  Genovesi  e  gli  altri  priocipi  d'Italia  con  occhi  diversi  riguardarono 
questo  accordo.  Se  ne  compiacquero  gli  ultimi,  non  già  per  l'onore  e  per  li 
vantaggi  della  Spagna ,  ma  perchè  toroava  la  calma  in  Italia.  Maggior  piacere 
ne  provarono  i  Genovesi,  che  collegatisi  in  questo  bollor  di  cose  col  re  Cattolico, 
restavano  sotto  la  di  lui  protezione ,  e  liberati  dalle  nuove  minaccie  del  duca  di 
Savoia.  Finalmente  assaissimo  ne  esultò  il  pontefice;  perchè  quantunque  penasse 
a  digerire  il  non  essere  slati  ammessi  i  suoi  ministri  al  trattato,  pure  al  mirare 
cosi  ben  assicurato  il  punto  importante  della  religione,  e  provveduto  al  suo 
decoro  colla  restituzioo  de  i  forti  della  Valtellina ,  di  più  non  gli  restava  da 
desiderare.  Fors' anche  l'armamento  da  lui  fatto  non  provenne  da  intenzione 
alcuna  di  guerra ,  ma  bensì  da  segretissimi  avvisi ,  come  avea  da  finir  questi 
faccenda;  laonde  spedi  egli  prontamente  quelle  truppe,  affinchè  fossero  pronte 
a  riceverne  la  consegna.  Finalmente  considerando  il  midollo  d'essa  pace,  non  vi 
si  potè  trovar  lesa  la  giustizia,  perchè  si  restituì  a  i  (gigioni  l'alto  lor  dominio 
nella  Valtellina,  con  rimediar  solamente  all'usurpazione  da  lor  fatta  contro i 
precedenti  usi  e  patti  solla  religione  e  libertà  di  que'  popoli.  Si  attese  intanto 
all'esecuzioo  del  trattato.  Gran  difficoltà  e  dilazioni  oppose  il  marchese  diCoeo- 
vres  alla  consegna  delle  fortezze;  ma  sui  principio  dell'anno  seguente  n'entrò  io 
possesso  Torquato  Conti  a  nome  del  pontefice,  e  tutto  fece  demolire.  In  Francia 
coll'assenso  dell'ambasciatore  spagnuolo  fu  dipoi  tassata  la  pensione  o  trinato 
che  si  dóvea  pagare  ogni  anno  dalla  Valtellina  a  i  Grigioni ,  in  venticinque  mila 
scudi.  Più  scabroso  riuscì  il  comporre  le  differenze  del  duca  di  Savoia  co'Geno* 
vesi .  e  convenne  portar  1'  affare  alla  corte  di  Spagna.  Pretendeva  il  duca  per 
preliminare  la  restituzion  de'  luoghi ,  di  una  galea  e  de'  cannoni  a  lui  presi.  A 
questo  in  fine  condiscesero  i  Genovesi ,  ma  ben  saldo  tennero  V  acquisto  dei 
marchesato  di  Zuccherelio,  e  viva  tuttavia  durò  la  discordia  fra  loro. 

Restò  sì  amareggiato  esso  duca  Carlo  Emmanuele  contro  la  corte  di  Francia, 
e  massimamente  contra  il  cardinale  primo  ministro,  che  per  isfogare  il  conceputo 
implacabile  suo  odio  non  lasciò  indietro  arte  veruna.  Era  cervello  atto  ad  im- 
brogliar tutta  l'Europa.  Però  non  fu  diffìcile  il  figurarsi  ch'egli  per  mezzo  del- 
l'abbate Scaglia  suo  accortissimo  ministro  avesse  preso  a  fomentare  i*malcon- 
tenti  di  Francia,  esibendo  loro  aiuti; e  certo  egli  accolse  chi  d'essi  a  lui  ricorreva. 
Erasi  in  effetto  manipolata  una  grave  congiura  contra  del  favorito  Ricbelieu,  al 
cui  despotismo  non  si  sapeano  accomodare  i  grandi:  e^v'ebbe  parte  lo  stesso 
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Gastone  duca  d'Orleans  fratello  del  re.  Ma  più  volte  la  testa  sagacissima  dH 
Richelieu  solo  seppe  far  abortire  tutti  i  loro  disegni.  Se  veramente  il  duca  avesse 
mano  in  que'viluppi ,  non  ho  io  cannocchiale  che  mei  faccia  discernere.  Fallito 
questo  colpo,  fu  creduto  che  egli  si  volgesse  a  Carlo  I  re  della  Gran  Bretagna, 
per  attizzarlo  contro  i  Pranzesi ,  e  che  movesse  trattati  segreti  con  gli  Ugonotti 
e  col  duca  di  Lorena,  acciocché  tanto  essi  dal  canto  loro  ch'egli  dal  suo  in  ut) 
medesimo  tempo  attaccassero  uu  fiero  incendio  in  Francia.  Quei  che  è  certo  , 
quantunque  sapesse  irritata  forte  centra  di  lui  per  le  passate  cose  la  corte  di 
Spagna ,  pure  ebbe  maniera  d' introdurre  colà  un  negoziato  per  riconciliarsi , 
offerendosi  pronto  ad  abbracciare  il  partito  del  re  Cattolico:  al  che  trovò  delle 
disposizioni  nel  conte  Duca.  Concepì  in  questi  medesimi  giorni  esso  duca  di 
Savoia  I  idea  d'intitolarsi  Re  di  Cipri:  ai  che  non  gli  mancavano  buoni  fonda- 
menti ,  ma  con  trovare  la  repubblica  di  Venezia  armata  d'opposte  pretensioni  e 
ragioni.  Si  può  ben  credere  che  di  somigliante  disputa  non  si  mettesse  gran 
pensiero  la  Porta  Ottomana ,  la  quale  placidamente  in  danno  della  Cristianità 
seguita  anche  oggidì  a  godersi  quel  regno ,  nè  sembra  inclinata  a  rilasciarlo  ad 
alcuno  de'  pretendenti.  Il  dì  ventinove  d'ottobre  I'  ultimo  fu  della  vita  di  Ferdi- 
nando Gonzaga  duca  di  Mantova .  e  perchè  non  lasciò  prole  alcuna  legittima ,  a 
lui  succedette  nel  ducato  Vincenzo  suo  fratello,  uomo  perduto  ne'piaceri ,  e  che 
perciò  andava  fabbricando  delle  mine  pregiudiciali  al  suo  vivere,  come  in  fatti 
staremo  poco  a  vedere. 

Di  sopra  accennammo  non  avere  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  d'Urbino 
procreato  se  non  un  figlio,  cioè  Federigo  Ubaldo,  giovane  dissoluto,  prodigo  e 
di  vita  sregolata ,  senza  che  nè  i  comandi  del  padre ,  nè  i  consigli  della  gente 
savia  e  pia  il  potessero  tenere  in  freno.  Sul  più  bello  dei  suoi  solazzi  e  delle  sue 
allegrezze,  p  r  essere  stato  pochi  giorni  prima  proclamato  duca  ,  fu  questi  una 
mattina  trovato  morto  in  letto  senza  precedente  alcuna  infermità.  Questo  avvenne 
nell'anno  1623.  Chi  ne  disse  una  cagione  .  e  chi  un'altra  Con  gran  costanza  il 
duca  Francesco  Maria  ricevette  l'a.  viso  dal  vescovo  di  Pesaro,  città  dove  succe- 
dette la  repentina  morte  del  figlio,  e  saviamente  represse  gli  empiti  e  violenti 
affetti  della  natura.  Siccome  di  sopra  dicemmo  la  cortr»  di  Roma  ,  che  stava 
attentissima  a  tutti  i  moti  di  quella  d'Urbino,  sapendo  ch'erano,  per  la  vecchiaia 
del  duca  quasi  ottuagenario,  seccate  le  speranze  d' alcuna  successione,  cominciò 
per  tempo  a  disporsi  per  raccogliere  quel  riguardevole  Slato  che  andava  a 
decadere  in  lei.  Ma  perciocché  Claudia  de'  Medici  moglie  del  defunto  Federigo 
Ubaldo  era  restata  gravida  ,  e  partorì  poscia  una  fanciulla ,  alla  quale  fu  posto 
il  nome  di  Vittoria ,  i  Veneziani ,  il  gran  duca  e  gli  altri  principi  d' Italia  avreb- 
bono  desiderato  che  per  mezzo  di  questa  principessa  fosse  ivi  continuilo  quel 
principato  ,  affinchè  non  si  slargassero  tanto  le  fimbrie  della  Chiesti.  Ma  essa 
n'era  incapace  secondo  le  investiture;  oltre  di  che  le  tante  Bolle  de' papi 
contrarie  all' infeudare  Stati  cospicui  non  l  isciarono  luogo  a  cotal  progetto.  Oltre 
a  ciò,  per  quanto  fosse  proposto  al  pontefice  Urbano  Vili  di  far  cadere  questo 
pezzo  d' Italia  in  uno  de' suoi  nipoti,  e  gli  Spagnuoli  stessi  si  gloriassero  d'essere 
promotori  di  un  tal  consiglio,  puro  il  papa  si  difese  sempre  da  somiglianti 
sirene.  Fu  dunque  con  sollecitudine  spedito  da  esso  papa  ad  Urbino  il  novello 
arcivescovo  Santorio ,  che  cominciò  ad  ingerirsi  in  faccende  di  Stato  .  e  a  vo- 
lerla fare  da  sopr'  intendente:  del  che  si  riputò  molto  offeso  il  vecchio  duca, 
e  perciò  sdegnato  inviò  la  nipote  Vittoria  ad  allevarsi  nella  corte  di  Toscana; 
e  tanto  più  perchè  bramava  di  darla  poi  in  moglie  al  giovinetto  gran  duca 
Ferdinando  II.  Rinforzò  egli  anche  di  guernigioni  toscane  le  sue  principali  piazze 
Ma  di  ciò  ingelosito  il  papa  ,  quasiché  si  tramasse  di  far  passare  quel  ducatn 


Digitized  by  Google 


432  ANNALI  D'ITALIA 

nella  casa  de'  Medici ,  inviò  anche  egli  truppe  a  i  conani  della  Toscana  e  d'Ur- 
bioo.  Cessati  poi  que' primi  rumori,  si  mise  mano  alla  quintessenza  della  de- 
strezza ed  eloquenza  romana,  per  indurre  il  duca  a  rinunziare  con  donazione 
itUer  vivos  il  suo  ducato  alla  Chiosa  ,  a  fine  di  risparmiar  le  dissensioni  ed  ogni 
pericolo  di  guerra  che  potesse  suscitarsi  dall'invidia  e  malizia  altrui.  Era  il 
duca  Francesco  Maria  principe  di  grande  intelligenza ,  prudente  .  amico  dei 
letterati  (pregio  di  cui  si  gloriarono  anche  Tavolo  e  il  padre  suo),  benigno, 
affabile,  e  in  lui  concorreva  la  gloria  primaria  de' veri  principi ,  perchè  padre 
de' suoi  popoli ,  non  di  nome  ,  ma  di  fatti ,  ed  amato  egualmente  in  ricompensa 
da  gli  stessi  popoli.  La  sola  considerazione  di  esentar  da  ogni  vessazione  e 
rischio  i  cari  sudditi  suoi ,  quella  fu  che  provalse  in  suo  cuore:  laonde  si  ri- 
dusse nel!'  anno  presente  a  rinunziar  quegli  Stati  al  sommo  pontefice  ,  con  patio 
espresso  tra  gli  altri  che  non  si  potessero  mettere  in  avvenire  nuovi  aggravj 
a  que' popoli ,  e  riserbando  a  se  molte  rendite,  e  il  far  grazie  anche  da  lì  in- 
nanzi. Ritirossi  pertanto  a  Castel  Durante ,  terra  che  da  Urbano  Vili  fu  poi 
dichiarata  città  col  nome  di  Urbania;  e  in  questo  mentre\enne  il  cardinale fier- 
ingieri  Gessi  a  prendere  a  nome  del  papa  il  possesso  di  quel  ducato,  cbe.ab 
braccia  le  città  di  Urbino,  Pesaro,  Gubbio,  Sinigaglia,  Fossombrone,  San  Leo, 
'  agli,  e  la  suddetta  Urbania,  con  trecento  terre  e  castella  situate  io  pjes? 
delizioso  ed  ameno,  benché  montuoso:  accrescimento  ben  riguardevole  alh 
signoria  della  Chiesa  Romana.  Cento  mila  scudi  furono  tosto  sborsati  dal  car- 
dinale al  duca  per  le  artiglierie,  ai  mi  e  munizioni  delle  fortezze.  Dopo  questo 
eroic  >  atto,  sopravisse  il  duca  sino  all'anno  1636;  né  gli  mancarono  occasioni 
di  pentirsi  più  volte  della  presa  risoluzione,  a  cagion  de  gli  amari  bocconi  che 
gli  fecero  inghiottire  i  ministri  della  camera  apostolica.  Anzi  (convoco  più 
dirlo]  appena  aveva  egli  spedita  persona  a  Roma  col  mandato  della  rinunzia, 
che  se  ne  pentì ,  e  spedì  tosto  ordino  che  nulla  se  ne  facesse;  ma  il  manda 
tano,  a  cui  premeva  di  guadagnarsi  la  grazia  del  sole  nascente,  occultò  l'or- 
dine,  e  fece  prontamente  la  rinunzia,  ch'ebbe  il  suo  efTetto. 

Idi  Cristo  161  .  Indinone  X»  m 
di  Urbano  Vili  papa  5. 
di  Ferdinando  li  imperadore  9. 

Dappoiché  colla  pace  di  Monsone  fu  posto  fine  alle  perniciose  coutrover^ 
della  Valtellina  e  del  duca  di  Savoia  co'Geoove»,  tornò  la  quiete  in  iulia,f 
solamente  si  leggevano  con  piacere ,  benché  con  disparità  di  genj,  le  guerre 
della  Germania,  e  i  progressi  e  le  vittorie  dell' imperadore  Ferdinando  II  de- 
bellatore di  tutti  i  suoi  nemici.  Cominciò  anche  a  recare  un  dolce  divertimento 
d  i  curiosi  novellisti  l'assedio  della  Rocella,  a  cui  diedero  in  quest'  anno  prin- 
cipio Tarmi  del  re  Cristianissimo  Lodovico  XIII,  dopo  aver  cacciati  gl'inglesi 
con  loro  gran  danno  da  que1  contorni.  Vantava?:  la  Rocella  d' essere  come  U 
metropoli  e  l'asilo  de' malcontenti  del  regno  di  Francia,  e  come  capo  della 
repubblica  degli  Ugonotti  sparsi  per  tutto  quel  regno;  né  si  mostrava  bene 
spesso  dipendente  in  parte  alcuna  dalla  autorità  regale.  L'essere  quella  città 
credula  inespugnabile  per  la  sua  situazione  sulle  coste  dell'Oceano,  e  per  le 
tante  sue  fortificazioni,  la  faceano  rispettare  fin  da  gli  stessi  suoi  monarchi* 
M-i  ciò  non  trattenne  I*  industrioso  cardinale  di  Richelieu  dal  persuaderne  l'as 
sedio  al  re  Lodovico  :  assedio  che  riuscì  poi  famoso  anche  a  i  secoli  avveoire. 
Avendo  in  questi  tempi  l'arciduca  Leopoldo  d  Austria,  fratello  dell' imperador 
Ferdinando,  rinunziati  al  oipote  Guglielmo  i  vescovati  d'Argentina  e  Passavia 
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per  voglia  di  maritarsi ,  venne  a  noma ,  trattò  e  conchiuse  il  matrimonio  con 
Claudia  de' Medici, che  di  sopra  dicemmo  rimasta  vedova  del  principe  d'Urbino. 
La  condusse  ad  Inspruch,  dove  per  più  giorni  furono  fatte  magnifiche  feste.  Poscia 
a  dì  21  di  novembre  Eleonora  Gonzaga  moglie  dell'Augusto  Ferdinando  solen- 
nemente in  Praga  ricevette  la  corona  di  Hoemia.  Alcuni  giorni  dopo  anche  Fer- 
dinando III  figlio  del  regoanle  imperatore,  già  coronato  re  d'Ungheria  aggiunse 
an?h'egli  con  gran  pompa  a  queih  corona  l'altra  d'esso  regno  boemico.  La- 
crimevole spettacolo  all'incontro  \ide  la  Puglia  in  quest'anno,  perchè  nel  d^  30 
di  luglio  un  terribil  tremuoto  diroccò  la  città  di  San  Severo  con  altri  non  pochi 
luoghi  circonvicini;  e  si  fece  conto  che  in  quelle  rovine  perissero  dicisette  mila 
persone:  durissima  pensione  a  cui  sono  di  tanto  in  tanto  suggelte  le  deliziose 
Provincie  del  regno  di  Napoli  per  tanto  zolfo  chiuso  nelle  viscere  loro. 

Quando  pur  si  lusingava  la  Lombardia  di  godere  i  frutti  della  pace  già  sta- 
bilita,  per  le  misere  umane  vicende  si  vide  nascere  un  seminario  di  nuove  guerre 
che  si  trassero  dietro  un  diluvio  di  sangue  e  di  calamità  maggiori  delle  passate. 
Era  declinata  dall'antico  lustro  delle  virtù  la  potentee  nnbil  casa  Gonzaga,  signora 
di  Mantova  e  del  Monferrato;  perciocché  dimentica  dell'antico  valore  e  della 
saviezza-,  si  era  abbandonata  al  lusso  e  alla  dissolutezza,  di  modo  che  i  Unti 
matrimoni  e  i  veri  frequenti  stupri  et  adulteri ,  e  gli  eccessi  della  gola  erano 
divenuti  alla  moda  in  quella  corte.  Di  qui  poi  provennero  i  gaslighi  ordinarj 
dell'  intemperanza  ,  cioè  le  inm'sposizioni  di  corpo  ,  la  vita  corta  ,  e  la  sterilità 
de'  matrimoni.  Ferdinando  duca  di  Mantova,  che  nel  precedente  anno  assai  gio- 
vine terminò  i  suoi  giorni,  dopo  aver  menata  una  vita  troppo  sregolata^  oppresso 
dalla  pinguedine,  niun  successore  avea  lasciato.  Vi  restava  don  Vincenzo  suo 
fratello,  nato  nel  1594,  il  quale  per  lompo  datosi  anch' egli  in  preda  a'piaccri, 
punto  non  inclinava  allo  stato  clericale.  Contuttociò  Ferdinando  gli  ave«u^rocac- 
ciata  la  porpora  cardinalizia ,  ma  senza  mai  poterlo  indurre  a  passare  a  Roma 
per  prendere  il  cappello ,  e  per  (tassar  ivi  la  sua  abitazione.  Soggiornando  Vin- 
cenzo nella  terra  di  Gazzuolo ,  s'invaghì  d'Isabella  vedova  di  Ferrante  Gonzaga 
principe  di  Bozzolo,  donna  di  singolare  ingegno,  saviezza  e  bellezza.  E  perchè 
a  queste  doti  s'aggiugneva  anche  la  fecondità,  e  Vincenzo  desiderava  prole, 
perchè  il  disordinato  vivere  del  fratello  Ferdinando  facea  predire  poco  lunga  la 
sua  signoria  (  con  che  veniva  a  ricadere  in  lui  il  ducato  ) ,  segretamente ,  in 
forma  nondimeno  legittima,  le  sposò,  ancorché  tuttavia  vestisse  la  sacra  porpora, 
giacché  non  avea  a  cagion  d'essa  contratto  vincolo  in  contrario;  ma  con  irrive- 
renza alla  dignità  dal  sacro  colle-io  ,  e  verso  il  fratello  non  consapevole  di  tal 
risoluzione,  che  poi  saputala  diedo  forte  nelle  smanie.  Per  la  sua  inabilità  non 
trasse  Vincenzo  alcun  frutto  da  quel  matrimonio,  e  venne  anche  a  liti  e  a  divorzio 
con  Isabella.  Anzi  succeduto  al  fratello  defunto,  e  proclamato  duca,  fece  di 
mani  e  di  piedi  per  disciogliere  qiH  matrimonio,  aspirando  a  sposare  Maria  sua 
nipote,  figlia  del  già  duca  Francesco  suo  fratello  maggiore.  Ebbe  poi  altro  da 
pensare,  perchè  i  passati  disordini  cotanto  sconcertarono  la  di  lui  sanità,  che  si 
conobbe  incamminato  fra  podio  settimane  al  sepolcro. 
^  Viveva  e  soggiornava  in  questi  tempi  in  Francia  Carlo  Gonzaga,  che  fratello 
minore  di  Guglielmo  duca  di  Mantova,  cioè  dell'avolo  del  suddetto  duca  Vincenzo, 
passò  a  cercare  in  Francia  miglior  fortuna  ,  e  la  trovò  col  tanto  corteggiare 
P  unica  rimasta  figlia  del  duca  di  Nevers,  che  essa  il  prese  per  suo  marito,  e  gli 
portò  in  dote  i  ducati  di  Nevers,  Rollici  ed  Umcna.  Essendoché  niun' altra  prole 
maschile  della  linea  Gonzaga  GuL>!ie!rnina  veniva  a  restare,  avvertito  di  quanto 
accadeva  in  Mantova  il  suddetto  duca  di  Nevers ,  spedì  per  le  poste  in  Italia 
Carlo  duca  di  Rethel  suo  figlio ,  che  ebbe  la  fortuna  di  penetrare  per  la  Valtel- 
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lina,  e  digiugnere  a  Mantova  in  tempo  che  il  duca  Vincenzo  si  trovava  all'ultimo 
dì  sua  vita.  Si  erano  già  fatte  varie  disposizioni  per  far  succedere  il  suddetto 
duca  di  Nevers;  e  s'era  procurata  da  Uoma  la  dispensa  affinchè  il  duca  di  Rethel 
suo  figlio  potesse  sposare  la  nipote  Maria:  punto  di  somma  importanza,  perchè 
non  mancavano  legisti  pretendenti  che  a  questa  principessa  appartenesse  il  ducato 
di  Monferrato.  Col  suo  testamento  lasciò  il  duca  Vincenzo  suo  successore  et 
erede  il  suddetto  Carlo  duca  di  Nevers ,  e  nella  notte  stessa  eh'  egli  diede  fine 
al  suo  vivere,  cioè  nella  notte  precedente  al  giorno  26  di  dicembre  dell'anno 
presente,  il  duca  di  Rethel  sposò  la  prefata  principessa  e  consumò  il  matrimonio. 
Stavano  attentissimi  a  questo  avvenimento  l'imperador  Ferdinando,  trattandosi 
di  due  insigni  ducati  d'Italia  ,  feudi  dell'imperio  :  i  Franzesi ,  per  sostenere  un 
principe  considerato  per  lor  nazionale  e  ben  affetto  ;  e  gli  Spagnuoli ,  per  non 
ammettere  chi  troppo  si  scorgeva  dipendente  dalla  Francia.  Però  anche  prima 
dell'ultima  malattia  del  duca  Vincenzo  ognun  de' suddetti  potentati  prese  le 
misure  convenevoli  a  i  proprj  interessi,  ma  che  per  conto  de  gli  Austriaci  rima- 
sero imbrogliate  dalla  diligenza  del  duca  di  Rethel.  Pretendeva  il  ducalo  di 
Mantova  anche  don  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Guastalla,  perchè  nipote  del- 
l' altro  celebre  don  Ferrante,  che  fu  fratello  di  Federigo  duca  primo  di  Mantova: 
benché  la  linea  sua  fosse  più  lontana  di  un  grado  da  quella  del  primo  duca  di 
Nevers,  figlio  del  suddetto  Federigo.  Non  poteva  questi  punto  pretendere  so! 
Monferrato;  ma  mosse  ben  le  sue  pretensioni  sopra  quello  Stato  Margherita 
Gonzaga  duchessa  vedova  di  Lorena  ,  sorella  de  i  tre  ultimi  duchi  di  Mantova. 
In  favore  di  questa  principessa  e  del  principe  di  Guastalla  si  dichiararono  i  mi- 
nistri di  Spagna  alla  corte  imperiale,  covando  nondimeno  altri  lor  segreti  disegni 
di  profittare  di  questo  scompiglio,  siccome  non  mai  sazj  di  dilatar  la  potenza  di 
quella  corona. 

Eransi  anche  ordite  in  Mantova  varie  tele  da  i  divoti  della  casa  di  Guastalla, 
e  preparate  armi;  ma  queste  vennero  sco|>erte,  e  restò  dissipato  ogni  contrario 
disegno  dal  duca  di  Rethel ,  che  assunse  il  titolo  di  Principe  di  Mantova,  s'im- 
padroni  di  Porto,  cioè  della  fortezza  di  Mantova,  e  di  ogni  altro  luogo  forte, 
e  si  fece  giurar  fedeltà  da  quel  popolo.  Il  conte  Giovanni  Serbellone ,  colà  spe- 
dilo da  Milano,  tosto  si  ritirò  fuor  del  palazzo;  e  benché  visitato  e  richiamalo 
da)  principe,  gli  disse  di  non  aver  affari  da  trattare  col  duca  di  Rethel,  e  se 
ne  andò  poi  sdegnato  e  minacciante.  Chi  maggiormente  nondimeno  si  dava  de 
i  gran  movimenti  pel  deliquio  della  casa  Gonzaga,  era  Carlo  Eramanuele  duca 
di  Savoia,  principe  mirabilmente  attento  anche  ad  ogni  menomo  vento,  per 
cui  potesse  sperare  o  gloria  al  suo  nome,  o  qualche  accrescimento  a  i  suoi  Stati. 
Ecco  venuto  il  tempo  di  risvegliar  le  sue  sempre  vive  pretensioni  sul  Monfer- 
rato, e  le  ragioni  per  la  restituzion  delle  doti  di  Margherita  sua  figlia.  Maggior- 
mente poi  s'irritò  per  lo  sposalizio  di  Maria  sua  nipote  senza  saputa  sua  e 
della  madre.  Accostatosi  per  questo  fine  a  gli  Spagnuoli ,  di  buon'ora  intavolò 
un  trattato  con  don  Gonzalez  di  Cordova  ,  deputato  prò  interim  al  governo  di 
Milano,  dappoiché  il  duca  di  Feria  fu  richiamato  a  Madrid.  Intanto  sì  il  pontefice 
Urbano  Vili ,  che  i  Veneziani  e  gli  altri  principi  d'Italia  non  aveano  bisogno  di  \ 
studiar  molto  ne' libri  per  conoscere  evidenti  le  ragioni  di  Carlo  Gonzaga  duca 
di  Nevers,  essendo  egli  l'agnato  più  prossimo  a  gli  ultimi  duchi  di  Mantova, 
che  tanto  per  le  sue  proprie  ragioni,  quanto  per  quelle  della  principessa  Maria 
da  lui  sposata ,  veniva  ad  essere  legittimo  erede  del  Monferrato.  Ma  un  gran 
delitto  per  lui  era  l'aver  nelle  vene  sangue  franzese,  e  il  possedere  riguardevoli 
Stati  nella  stessa  Francia.  Però  saltò  su  la  ragion  di  Stato ,  cioè  quel  maestoso 
idolo  a  cui  sì  sovente  fan  voti  e  sagrifizj  i  potenti  del  secolo,  e  che,  quando 
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occorre ,  si  tien  sotto  i  piedi ,  non  dirò  le  leggi  sole  di  Giustiniano ,  ma  quelle 
ancora  della  natura  e  delle  genti  e  la  religione  stessa .  In  somma  non  istava 
bene  nel  cuor  dell'  Italia,  e  confinante  da  tante  parti  a  gli  Stati  della  corona  di 
Spagna,  un  principe  tale;  e  bisognava  far  tutto  per  atterrar  lui  e  le  pretensioni 
sue.  Procedette  sul  principio  con  qualche  riguardo  I'  Augusto  Ferdinando ,  con 
pretendere  che  il  duca  di  Nervers,  siccome  trasversale  e  in  concorrenza  d'altri  che 
si  riputavano  chiamati ,  non  dovesse  senza  sua  licenza  ingerirsi  nel  possesso  e 
dominio  di  Mantova  e  del  Monferrato  ;  c  però  cominciò  a  procedere  per  giustizia 
con  avocazioni,  citazioni  e  deputazion  di  commessarj.  All'  incontro  il  Cordova  e 
il  duca  di  Savoia  meglio  giudicarono  di  procedere  per  la  via  di  fatto,  con  aprire 
la  porta  ad  innumerabili  ed  indicibili  guai,  de'quali  parleremo  all'anno  seguente. 

♦ 

i  di  Cristo  4628.  Indizione  XI. 
Anno  )  di  Urbano  Vili  papa  6. 

(  di  Ferdinando  II  imperadore  40. 

Teneva  attenti  gli  occhi  di  tutti  V  affare  della  successione  di  Mantova,  affare 
di  somma  importanza  pel  sistema  d' Italia.  Non  mancò  il  duca  Carlo  di  Nevers , 
dopo  essere  egli  giunto  nel  dì  27  di  gennaio  dalla  Francia  a  Mantova,  di  spedire 
Vincenzo  Agnello  vescovo  di  quella  città  per  suo  inviato  all'  Augusto  Ferdinando 
per  attestargli  l' ossequio  e  la  sommessione  sua ,  e  per  chiedere  P  investitura 
de  i  ducati  di  Mantova  e  di  Monferrato.  Trovavasi  allora  la  corte  cesarea  in  auge 
di  felicità  per  le  molte  vittorie  riportate  contro  i  nemici ,  per  la  pace  fatta  col 
Turco  e  col  Transilvano ,  e  per  gli  eserciti  suoi  che  faceano  tener  la  testa  bassa 
a  tulli  i  principi  della  Germania.  Però  in  Vienna  si  parlava  con  tuono  alto,  e*i 
fulmini  stavano  pronti  contro  chiunque  prontamente  non  ubbidiva.  Nulla  potè 
ottenere  il  vescovo;  stette  saldo  V  imperadore  in  volere  il  sequestro  di  quegli 
Stati,  per  decidere  poi  nelle  forme  giudiciarie  chi  vi  avesse  migliori  ragioni. 
All'esecuzione  di  questo  suo  decreto  fu  deputato  il  conte  Giovanni  di  Nassau. 
Intanto  don  Gonzalez  di  Cordova,  che  appresso  ottenne  il  governo  stabile  di 
Milano,  maneggiandosi  vivamente  col  duca  di  Savoia,  più  vivace  ancora  di  lui 
ne' proprj  interessi,  concertava  l'occupazione  del  Monferrato,  e  non  solo  di 
rimettere  esso  duca  in  buona  grazia  del  re  Cattolico,  ma  di  formar  anche  una 
lega  con  lui.  Fu  in  questa  occasione  che  Carlo  Emmanuele  venne  riguardato 
nel  più  bell'ascendente  della  gloria,  perchè  non  meno  i  ministri  spagnuoliche 
quei  di  Francia  e  di  Venezia  s'unirono  a  Torino,  per  tirarlo  ciascuno  di  essi 
nel  loro  partito ,  quasiché  da  lui  pendesse  il  destino  della  Lombardia.  Toccò  il 
pallio  a  gli  Spagnuoli.  Fu  stabilito  di  conquistare  il  Monferrato,  e  di  partirne 
fra  loro  la  preda.  Colle  forze  dello  Stato  ìli  Milano  il  Cordova  si  prefisse  di  ridurre 
alla  sua  ubbidienza  Casale,  e  tanto  più  perchè  vantava  d'  aver  non  poche  segrete 
intelligenze  con  quegli  abitanti.  La  corte  di  Spagna,  che  si  era  mostrata  dianzi 
inclinata  ad  un  amiche  voi  trattato,  allora  abbracciò  il  duca  di  Savoia,  e  sposò 
le  massime  di  don  Gonzalez. 

Erano  intanto  riposte  le  speranze  del  duca  di  Nevers  nella  protezione  e 
ne' soccorsi  del  re  Cristianissimo;  ma  essendo  allora  impegnate  l'armi  e  l'erario 
del  re  nel  celebre  assedio  della  Rocella,  altro  non  ne  riportò  esso  principe  (che 
da  qui  innanzi  chiameremo  duca  di  Mantova  )  se  non  buone  parole  e  promesse, 
subito  che  si  potesse  accudire  a  i  di  lui  interessi.  Fremevano  i  Veneziani  al  co- 
noscere le  idee  del  duca  di  Savoia  e  l'ingordigia  de  gli  Spagnuoli,  e  si  diedero 
anche  ad  arrolar  gente,  perchè  avrebbono  pur  voluto  dar  braccio  al  novello 
duca  Carlo,  ma  con  protestare  di  non  poter  farlo,  se  prima  non  miravano  calato 
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in  Italia  un  esercito  fianzese.  Maggiormente  papa  Urbano  Vili,  tuttoché  favore- 
vole a!  Mantovano,  si  tonea  lungi  da  gl'impegni,  solamente  attendendo  a  far 
proposizioni  di  accomodamento.  Sicché  esso  duca  Carlo  altro  ripiego  non  ebbe 
che  di  mettere  in  vendila  molti  dei  suoi  beni  e  Stati  oltramontani.  Ne  ricavò  in 
fatti  alcune  centinaia  di  migliaia  di  scudi ,  coi  quali  fece  fax  leva  di  genti  io 
Francia.  A  poco  a  poco  ancora  andò  rinforzando  di  presidi  e  di  munizioni  Mantova 
e  Gasale ,  venendo  alla  stilata  Italiani  e  Franzesi  al  suo  servigio ,  di  modo  che 
giunse  a  rauonr  da  cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli  per  la  difesa  di  Mantova  e 
di  Casale.  Tra  Monfen  ini  e  Franzesi  si  contarono  quasi  quattro  mila  fanti  e  quat- 
trocento cavalli.  Non  pareano  «ente  da  farne  caso  i  Monferrini ,  perchè  delie 
cernide  di  quel  paese  :  pure  T'odio  ch'essi  portavano  al  duca  di  Savoia,  e  l'a 
more  da  lor  professato  a  gli  antichi  loro  principi ,  gli  animava  al  mestier  della 
guerra,  oltre  all' essere  stati  non  poco  agguerriti  nelle  turbolenze  passate.  Sul 
fine  dunque  di  marzo  usci  in  campagna  il  governatore  di  Milano,  lusingandosi  di 
far  prodigj  con  soli  soi  mila  fanti  e  mille  e  cinquecento  cavalli  che  potò  condur 
seco ,  giacché  avea  dovuto  lasciar  quattro  altri  mila  fanti  con  alcune  squadre 
di  cavalleria  a  i  confini  di  Mantova  per  guardia  del  Cremonese,  e  due  altri  mila 
a  i  confini  della  Valtellina  e  de  i  Grigioni.  Tuttavia  da  i  Genovesi  ricevette  poscia 
un  rinforzo  di  quattro  in  cinque  mila  pedoni.  Andò  a  dirittura  sotto  Casale,  e 
piantò  anche  le  batterie,  ma  vi  trovò  quel  che  non  si  era  immaginato  ,  cioè  di- 
fensori che  coraggiosamente  faceano  sortite,  e  sostenevano  con  vigore  le  colline 
e  i  passi  alle  vettovaglie  ;  laonde  non  gli  riuscì  di  privarli  de1  mulini  nel  Po,  oè 
di  li  ossi  glia  no ,  posto  di  conseguenza  per  la  comunicazione  della  città  col  resto 
del  Monferrato. 

•  Nello  slesso  tempo  anche  il  duca  di  Savoia  con  quattro  mila  fanti  e  mille  e 
ducento  cavalli  ostilmente  dal  lato  suo  entrò  nel  Monferrato.  Niuna  fatica  gli 
costò  l'insignorirsi  della  città  d' Alba  sprovveduta  di  guernigione.  Passò  dipoi 
all'espugnazione  di  Trino,  dove  gli  convenne  adoperar  approcci,  artiglierie  e 
mine;  ma  essendo  troppo  smilzo  quel  presidio,  e  mal  provveduto  di  cannoni  e 
di  munizioni ,  in  poco  tempo  capitolò  la  resa.  Non  perdè  un  momento  il  duca 
ad  ordinar  nuove  fortificazioni  a  quella  terra,  con  formarne  uoa  regolata  e 
possente  fortezza.  Questa  era  la  parte  che  co'  suoi  territori  dovea ,  secondo  i 
patti ,  restare  al  duca  di  Savoia.  Ma  non  si  fermò  egli  qui.  Prese  dipoi  Ponte- 
stura  e  Moncalvo  ,  che  doveano  essere  de  gli  Spagnuoli,  e  ritenne  per  sé  Moo- 
caivo,  con  tosto  imprendere  le  fortificazioni  anche  di  questa  terra.  Si  rodeva 
di  collera  don  Gonzalez  a  questo  procedere  del  duca,  perchè  contrario  alle  fatte 
capitolazioni  ;  e  pure  gli  bisognava  dissimular  tutlo  per  sospetto  sempre  che 
il  duca  voltasse  casacca  e  si  unisse  co' Franzesi,  i  quali  s'ingrossavano  ai 
confini  d'Italia.  E  veramente  riflettendo  a  quella  testa  che  tenea  sempre  molle 
tele  in  piedi,  aspettavano  ogni  dì  gl'Italiani  d'allora  qualche  scena  nuova  dal 
canto  di  un  principe  sì  bellicoso  ed  inquieto.  In  fatti  venne  a  scoprirsi  in  questi 
tempi  una  congiura  in  Genova,  né  ebbe  didkultà  il  duca  di  professarsene  autore, 
colle  istanze  da  lui  fatte  che  a  i  congiurati  presi  fosse  data  l'impunità,  mi- 
nacciando la  morte  ad  alcuni  gentiluomini  genovesi  suoi  prigioni  ,  se  si  fosse 
proceduto  innanzi  nella  giustizia  contro  gì1  imprigionati  a  Genova.  Non  si  ri- 
tennero per  questo  i  senatori  genovesi  dal  far  eseguire  la  sentenza  contro 
quattro  de  i  delinquenti;  e  benché  il  duca  sdegnatissimo  ordinasse  dipoi  che 
fossero  decapitati  quegi'  innocenti,  pure  altro  non  ne  fece,  verisimil mente  per  la 
grandezza  dell'animo  suo,  ben  conoscendo  l'indegnità  di  cotal  vendetta. 

In  questo  mentre  don  Gonzakz,  che  nulla  profittava  nel  l' assedio  di  Casale, 
si  avvisò  di  prendere  Nizza  della  Paglia  ,  pel  cui  acquisto  si  verrebbe  ad 
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angustiare  la  stessa  città  di  Casale.  Per  quindici  giorni  fu  virilmente  difesa  quella 
terra  ,  ed  in  fine  costretta  a  rendersi.  Ad  altro  imprese  non  poterono  poi 
pensare  ne  il  duca ,  nò  il  governatore ,  perche  s' intesero  disposti  i  Franzesi 
a  passare  in  Italia,  e  venivauo  anche  ordini  dalla  corte  cesarea,  non  senza 
maraviglia  demolitici,  perchè  si  desistesse  dall'occupazione  del  Monferrato, 
pretendendo  Pimperador  Ferdinando  che  nè  Spagna  nè  Savoia  avessero  da 
padroneggiar  ne* feudi  dell'imperio.  Gol  danaro  del  nuovo  duca  di  Mantova  si 
erano  già  uniti  in  Francia  dodici  mila  fanti  e  mille  e  cinquecento  cavalli  sotto 
il  comando  del  marchese  di  Uxelles;  ed  avea  ricevuto  ordino  il  maresciallo  di 
Crequ\  governatore  del  Delfinato  di  unirsi  seco  con  un  altro  corpo  di  gente: 
il  che  poi  non  succedette  per  gare  insorte  fra  lui  e  I'  Uxelles;  o  pure  perchè 
il  principe  Tommaso  figlio  del  duca  di  Savoia  ne  impedi  l'unione;  o  pure ,  come 
altri  vogliono ,  per  segreti  imbrogli  della  regina  madre  ,  che  odiava  il  duca  di 
Mantova.  Bramoso  dunque  esso  marchese  di  Uxelles  di  portar  soccorso  al  Man- 
tovano, cai,',  sul  principio  d'agosto  pel  passo  detto  dell'Agnello,  ma  con  incon- 
trare il  duca  Carlo  Emmaouele  e  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte  suo  figlio 
che  con  quasi  altrettante  milizie  ,  parte  sue  ,  parte  prestategli  dal  governator  di 
Milano  ,  P  aspettavano  a  piè  fermo,  oltre  all'aver  eglino  ben  chiusi  e  fortificati 
tutti  i  passaggi;  per  quanti  tentativi  di  passare  facesse  l'Uxelles,  non  solamente 
nulla  gli  riuscì ,  ma  in  più  incontri  ancora  per  valore  del  principe  di  Piemonte 
ne  riportò  delle  busse,  talmente  che  dopo  aver  perduta  molta  gente,  alcuni 
pezzi  di  cannone  e  parte  del  bagaglio  ,  fu  forzato  a  tornarsene  colla  testa  bassa 
in  Francia,  dove  per  mancanza  di  paghe  si  dissipò  tutta  l'armata  sua.  Per  que- 
sto glorioso  successo  non  si  può  dire  quanto  salisse  in  alto  la  riputazione  del 
duca ,  e  massimamente  nella  corte  di  Spagna,  dove  si  dissiparono  tutte  l'ombre 
della  di  lui  fede  e  costanza  :  e  gloria  vasi  a  piena  bocca  il  conte  Duca  di  aver  ti- 
rato questo  principe  alla  divozion  della  Spagna  ,  dandogli  il  nome  di  braccio  di- 
ritto della  corona,  e  di  antemurale  dell'  Italia.  All'  incontro  a  Carlo  duca  di  Man- 
tova fu  per  cadere  il  cuore  per  terra  al  trovarsi  da  tante  parti  bersagliato,  e 
grande  la  diserzione  de'suoi  soldati  per  mancanza  di  paghe,  e  naufragata  l'unica 
speranza  che  gli  reslava  de'soccorsi  dt  Francia.  Già  si  aspettava  di  essere  messo 
al  bando  dell'imperio,  e  però  inviò  Carlo  duca  di  Relhel  suo  figlio  per  placar 
Pimperadore,  confidando  nell'appoggio  dell'imperadrice  Leonora  sorella  de  i  tre 
ultimi  duchi  di  Mantova.  Ma  perchè  Pimperadore  pretendeva  che  a  nome  suo  da 
gli  Spagnuoli  e  dal  duca  di  Savoia  si  ritenessero  i  luoghi  occupali  nel  Monferrato, 
e  di  metter  egli  presidio  in  Casale  sino  a  ragion  conosciuta ,  il  Rhetel ,  che  nè 
pure  fu  riconosciuto  per  principe  di  Mantova,  se  ne  tornò  mal  soddisfatto  in 
Italia,  nè  dal  duca  suo  padre  furono  poi  accettate  le  proposizioni  suddette, 
perchè  incoraggilo  di  poter  sostenere  Casale  contro  la  mala  condotta  del  Cordova 
in  quell'assedio  o  blocco. 

Efficacemente  ancora  si  adoperò  il  nunzio  pontifìcio  Scappi  in  Lombardia  per 
una  sospension  d'armi;  ma  il  trattato  andò  a  monte.  Si  trattò  di  soddisfare  con 
cpssiooe  di  Stati  al  duca  di  Savoia:  ma  egli  quanto  più  mirava  ridente  la  sua 
fortuna  ,  tanto  più  alzava  la  tassa  delle  suo  pretensioni.  Intanto  Casale  ninna" 
paura  mostrava  de  gli  Spagnuoli  assedianti ,  i  quali  in  fine  si  avvidero,  che  vo- 
lendo prendere  quella  città  colla  fame,  conveniva  espugnar  prima  Pouzone,  San 
Giorgio  e  Rossiglione;  e  in  fatti  se  ne  impadronirono,  occupando  poi  le  colline 
di  Casale  e  restringendo  l'assedio.  Ma  la  poca  avvertenza  de  gli  Spagnuoli  avea 
badata  entrar  tanta  copia  di  viveri  nella  città,  che  non  si  perdeano  punto  d'animo 
i  difensori;  e  all'  incontro  nel  campo  spagnuolo  si  provava  gran  carestia,  perchè 
I  grani  andarono  a  male  in  quesl'  anno,  e  a  cagion  di  ciò  fu  anche  una  sedizione 
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in  Milano.  Fu  iofio  credulo  che  lo  stesso  duca  di  Savoia  vi  avesse  sotto  mano 
lasciata  entrare  copia  di  vettovaglie  ,  perchè  dopo  avere  acquistata  !per  se  la 
parte  a  lui  destinata  del  Monferrato ,  ed  anche  di  più  ,  nell'interno  suo  non  gu- 
stava che  quella  importante  fortezza  cadesse  in  mano  de  gli  Spagouoli.  Ora  fin- 
ché il  re  Cristianissimo  e  il  cardinale  di  Kicheiieu  si  trovarono  immersi  nel 
grande  affare  dell'assedio  della  Rocella,  non  poterono  accudire  se  non  con  uGzj 

0  promesse  all'  aiuto  de!  duca  di  Mantova,  che  pure  stava  loro  assaissimo  a  cuore. 
Finalmente  nel  dì  30  di  ottobre  dell'anno  presente,  dopo  aver  la  fortuna  secon- 
dato il  valor  de'Franzesi  contro  i  tentativi  de  gP  Inglesi,  contro  le  furie  del  mare 
e  conlro  P  indicibile  ostinazione  de  gli  Ugonotti  Rocellesi ,  che  si  ridussero  al- 
l'estrema  miseria,  si  rendè  a  discrezione  quella  dianzi  inespugnabil  fortezza, 
con  immortai  gloria  del  re  Luigi  XIU.  Entrò  egli  trionfante  noi  primo  giorno  di 
novembre  in  quella  piazzalo ,  per  dir  meglio,  in  quel  cimiterio,  dove  trovicene 
gli  scheletri  d'uomini ,  et  ordinò  poscia  la  demolizion  delle  fortificazioni ,  eoo 
rimetter  ivi  l'esercizio  della  religione  cattolica.  Allora  fu  che  il  re  eJ^  ministro 
cardinale  cominciarono  a  pensar  daddovero  all'  Italia.  Portava  ,  siccome  dicem- 
mo, la  regina  madre  Maria  de'  Medici  odio  a  Carlo  duca  di  Mantova,  non  per  li 
demeriti  suoi ,  ma  perchè  Gastone  duca  d'  Orleans  fratello  del  re ,  volendo  pas- 
sare alle  seconde  nozze ,  inclinava  solamente  in  Maria  Gonzaga  figlia  di  esso 
Carlo  ;  laddove  la  regiua  sua  madre  pontava  da  gran  tempo  perch'egli  si  acca- 
sasse eoo  una  delle  due  sorelle  di  Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana.  Se  la 
prese  per  questo  essa  regina  non  solo  contra  del  Mantovano  ,  ma  anche  contra 
del  Kicheiieu  •  il  che  cagionò  poi  gravissimi  sconcerti  ed  affanni  alla  medesima 
regina.  Lasciossi  ella  trasportare  cotanto  dalla  passione,  che  nell'anno  seguente 
giunse  a  far  imprigionare  la  suddetta  innocente  principessa  Maria.  01  tre  a  ciò. 

1  fazionarj  di  lei  nel  consiglio  reale  s' ingegnarono  a  tutto  potere  di  frastornar  la 
buona  intenzione  del  re  verso  il  duca  di  Mantova.  Ma  il  Kicheiieu ,  che  sempre 
più  s'  introduceva  nel  favore  del  re  ,  e  s' era  acquistato  un  sommo  credito  per 
la  conquista  della  Rocella,  tenne  saldo  il  re  in  quel  proponimento,  e  cominciò 
a  fare  sfilar  verso  i  confini  d' Italia  alcuni  reggimenti ,  con  ispargere  voce  ebe 
il  re  stesso  volea  scendere  in  persona  alla  liberazion  di  Casale.  Cessò  di  vi- 
vere in  quest'anno  nel  dì  11  di  dicembre  Cesare  d'Este  duca  di  Modena  e 
Reggio,  lasciando  ne' suoi  popoli  un  gran  desiderio  di  lui;  sì  dolce,  sì  giusto 
era  stalo  il  suo  governo,  sì  grande  la  sua  pietà  ,  la  sua  clemenza  e  l'amor 
della  pace.  Donna  Virginia  de'  Medici  figlia  di  Cosimo  I  gran  duca  di  Toscana, 
moglie  sua,  Pavea  arricchito  di  una  numerosa  figliolanza ,  cioè  di  Alfonso  IH 
primogenito ,  che  a  lui  succedette  nel  ducato ,  e  dei  principi  Luigi ,  Ippolito, 
Niccolò,  Borso  e  Foresto. 


Memorabile  riuscì  Panno  presente  per  tante  calamità  che  si  affollarono  addo  sso 
alla  Lombardia  e  ad  altri  paesi  d'Italia,  a  cagion  della  contrastata  successione 
de  gli  Stati  di  Mantova  e  di  Monferrato.  Tutto  lo  studio  fin  qui  fallo  da  Carlo 
Gonzaga  duca  novello  di  Mantova  era  stato  di  guadagnar  tempo,  finaltantochè 
si  mettesse  il  re  Cristianissimo  in  istalo  di  poterlo  soccorrere  :  del  che  continue 
speranze  gli  venivano  di  Francia.  Varj  progetti  di  accomodamento  in  Madrid 
andarono  sempre  a  finire  in  nulla,  perchè  il  Gonzaga  allettato  dalle  promesse 
del  cardinale  di  Kicheiieu,  confidava  di  ottener  tutto  col  mezzo  della  forza  fran- 
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zese.  Promeltevasi  anche  molto  da  gli  aiuti  della  repubblica  veneta ,  la  quale 
mirava  bensì  troppo  di  mal  occhio  le  violenze  degli  Spagnuoli  in  tale  occasione, 
ma  procedeva  con  gran  circospezione,  né  inclinava  a  venire  a  dichiarazione 
alcuna,  bastandole  di  accrescere  le  sue  truppe  col  l'apparenza  di  sola  precauzione 
per  la  difesa  de'  proprj  Stati.  Se  il  duca  di  Mantova  avesse  voluto  acconsentire 
a  depositar  Casale  in  mano  dell'  imperadore  sino  a  ragion  conosciuta  ,  si  sareb- 
bono  posate  Tarmi,  perchè  veramente  l'Angusto  Ferdinando  si  mostrava  volon- 
teroso di  pace  in  Italia  ,  e  non  altro  diceva  di  pretendere ,  se  non  di  sostenere 
i  diritti  della  sua  sovranità,  trattandosi  di  feudi  so  i  quali  più  d'uno  pretendea 
di  aver  delle  ragioni.  Avrebbe  il  duca  consentito  al  deposito  in  mano  del  papa,  o 
di  altro  principe  italiano;  ma  ciò  non  piacendo  alla  corte  cesarea .  egli  si  lasciò  in 
fine  condurre  a  veder  la  rovina  di  tutti  i  suoi  Stati  ,  e  a  rimanere  esposto  al 
pericolo  di  perdere  tutto.  Non  potea,  siccome  dicemmo,  essere  in  più  bell'auge 
per  questi  tempi  la  potenza  di  esso  imperadore.  Le  vittorie  riportate  dal  suo 
maresciallo  Tilly  il  rendevano  formidabile  a  tutta  la  Germania:  e  però  veggendo 
poco  rispettata  l'autorità  sua  dal  duca  Cariò  Gonzaga,  cominciò  a  disporsi  per 
ottener  colla  forza  ciò  che  per  via  amichevole  non  avea  potuto  conseguire:  ma 
prima  di  lui  diede  all'armi  la  Francia  a  fin  di  prevenire  la  caduta  di  Casale,  li 
Richelieu,  a  cui  premeva  di  tenere  il  re  Lodovico  lontano  dalle  cabale  della  corte 
di  Parigi  e  da  i  tentativi  della  madre,  cotanto  seppe  incantarlo  colle  vive  pitture 
della  gloria  ,  di  cui  hanno  da  essere  innamorati  i  monarchi,  che  il  trasse  a  venire 
in  persona  verso  l'Italia,  e  ciò  nel  furore  del  verno.  Aveva  egli  approntato  un 
esercito  di  ventidue  mila  fanti  e  di  tre  mila  cavalli,  tutta*  gente  veterana;  dato 
ordine  che  si  allestisse  un'armata  navale  in  Provenza  gli  davano  a  sperare  i 
Veneziani  d'entrare  anch'essi  in  ballo  con  dodici  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli; 
e  il  duca  di  Mantova  facea  credere  di  avere  al  suo  soldo  sei  mila  fanti  e  più  di 
mille  cavalli. 

Avendo  pertanto  il  re  Cristianissimo  fatto  chiedere  al  duca  di  Savoia  il  passo 
per  li  suoi  Stati,  il  duca  spedì  il  conte  di  Verrua,  e  poscia  il  principe  di  Piemonte 
al  cardinale,  per  trattare  di  qualche  accordo.  Propose  il  porporato  che  Sua 
Maestà  si  obbligherebbe  di  far  dare  al  duca  Trino  con  quindici  mila  scudi  di 
rendita  annua  in  tante  terre  del  Monferrato;  e  di  questo  si  trovava  appagato  il 
duca;  ma  perciocché  si  chiedevano  specificazioni  maggiori  intorno  alle  terre,  si 
tirava  in  lungo  l'afTare.  Due  gran  cime  d'uomini  in  accortezza  ed  astuzia  erano 
il  duca  di  Savoia  e  il  cardinale  di  Richelieu,  e  l'uno  non  si  fidava  dell'altro.  Ora 
il  porporato,  che  sospettò  essere  tutti  questi  artifizj  del  duca,  affinchè  intanto 
Casale  si  arrendesse  a  gli  Spagnuoli  (dal  che  era  ben  alieno  l'animo  del  duca) 
ruppe  il  trattato  ,  e  nel  dì  quattro  di  marzo  mosse  l'esercito  franzese  con  ordine 
di  assalir  le  barricade  contrarie.  Passato  il  Mon-Genevra  al  dispetto  delle  nevi  e 
dei  ghiacci,  e  superati  i  trincieramenti  di  Chaumont,  calò  quell'armata  nel 
giorno  sesto  verso  Susa,  nella  cui  valle  avea  il  duca  tirato  un  trincierone,  e 
messovi  alla  difesa  il  mastro  di  campo  Bellone  e  Girolamo  Agostini,  mandatogli 
m  soccorso  con  quattro  mila  fanti  dal  governator  di  Milano.  Seguì  Ivi  un  gran 
conflitto,  ig  cui  il  duca  e  il  principe  di  Piemonte  furono  in  gran  pericolo;  e  il  re, 
oltre  all'aver  guadagnate  nove  bandiere,  fece  prigionieri  circa  ottanta,  quasi 
tatti  ufiziali:  dopo  di  che  la  cittadinanza  di  Susa  gli  mandò  le  chiavi,  restando 
la  cittadella  risoluta  di  difendersi.  Ritirossi  il  duca  ad  Avigliana  col  grosso  delle 
so*  genti,  e  quivi  si  fortificò;  ma  apprendendo  sempre  più  l'impetuosità  di  questo 
torrente;  ebbe  per  meglio  d'interporre  gli  ufizj  della  nuora  Cristina  col  re  suo 
•rateilo,  per  raggruppare  l'interrotto  trattato  d'accordo.  Spedito  dunque  a  Susa 
U  principe  di  Piemoute,  restò  conchiusa  la  pace,  per  cui  concedette  il  duca  libero 
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il  passo  o  vettovaglie  all'esercito  reale,  e  per  ostaggi  di  sua  fede  la  cittadella 
di  Susa  e  il  castello  di  San  Francesco.  Promise  anche  di  entrare  in  lega  col  re, 
col  papa,  colla  repubblica  di  Venezia  e  col  duca  di  Mantova ,  e  che  don  Gonzalez 
di  Cordova  leverebbe  l'assedio  di  Casale.  Obbligossi  all'incontro  il  re  di  far  avere 
al  duca  Trino  con  altre  terre  dell'annua  suddetta  rendita  del  Monferrato.  H  bello 
fu  che  lo  stesso  Cordova  per  timore  di  peggio  consenti  a  sì  fatto  accordo,  e  si 
ritirò  dall'assedio  di  Casale,  città  che  fu  immediatamente  provveduta  di  mille  e 
cinquento  sacchi  di  grano,  e  v'entrò  appresso  un  buon  numero  di  Pranzesi  col 
signor  di  Toiras.  Il  che  fatto,  determinò  il  re  col  cardinale  di  tornarsene  in  Francia, 
glorioso  di  aver  conseguilo  tanto  col  solo  tuono  delle  sue  armi;  e  ciò  perchè  in 
Unguadoca  più  che  mai  si  facea  sentire  la  ribellione  de  gli  Ugonotti ,  incitati  dal 
duca  di  ftoano;  nò  maniera  vi  fu  che  l'ambasciator  veneto  col  mostrare  la  poca 
sussistenza  di  quella  pace  forzata,  restando  tuttavia  armati  gli  Spagouoli  col 
duca  di  Savoia,  il  potesse  ritenere. 

A  veano  intanto  essi  Veneti  preso  ad  aiutare  con  pubblicità  il  duca  di  Mantova, 
animati  dalla  calata  di  un  re  di  Francia,  per  sostenere  la  medesima  causa,  lnco- 
raggito  anello  lo  stesso  Gonzaga  dal  movimento  e  dalle  forze  de'Franzesi,  avea 
fatto  con  cinque?  mila  armati  una  irruzione  nel  Cremonese,  e  presa  e  data  a 
sacco  la  grande  e  ricca  terra  di  Casal  Maggiore,  ma  senza  poter  fare  di  più: 
azione  che  dispiacque  non  poco  all'imperatore,  già  irritato  per  la  venuta  dei 
Franzesi  in  Italia  ,  per  decidere  di  Stati  spettanti  all'imperio,  e  che  tanto  pir 
l'accese  a  procedere  contra  esso  duca  di  Mantova.  La  corte  di  Spagna,  senza 
volere  ratificare  il  trattato  di  Susa,  spedì  poscia  al  governo  di  Milano  il  marchese 
Ambrosio  Spinola,  cotanto  celebre  per  le  sue  prodezze  nelle  guerre  di  Fiandra, 
il  quale  con  grosso  accompagnamento  d'oro  e  di  milizie,  e  con  ordini  di  proseguir 
la  guerra  nel  Monferrato,  arrivato  nell'agosto  a  Milano ,  si  diede  tosto  a  fartutti 
i  preparamenti  per  accrescere?)  suo  onore  anche  in  Italia.  Camminava  la  corte 
di  Spagna  perfettamente  d'intelligenza  con  quella  di  Vienna,  e  però  Timperador 
Ferdinando  anch'egli  mise  in  ordine  un  fiorito  esercito  per  inviarlo  in  Italia.  Ed 
ecco  all'  improvviso  comparire  la  vanguardia  di  questa  cesarea  armata  ,  consi- 
stente in  dieci  mila  fanti  e  mille  e  cinquecento  cavalli,  al  passo  dello  Steich, 
per  cui  si  penetra  nella  Rhetia  o  sia  ne'Grigioni.  S'impossessarono  i  Tedeschi 
di  quel  passo,  ed  entrati  anche  in  Coirà,  vi  fecero  prigione  l'ambasciatore  di 
Francia ,  che  fu  poi  da  lì  a  non  molto  rilasciato.  Calò  poscia  e  venne  ad  unirsi 
lutto  l'imperiale  esercito,  ascendente  a  ventidue  mila  pedoni  e  tre  mila  e  cin- 
quecento cavalli,  secondo  lo  scandaglio  del  Capriata  e  del  conte  Gualdo  Priorato, 
benché  il  Nani  li  faccia  trenlacinque  mila  Ira  cavalléria  e  fanteria.  Giunse 
quest'armata  nello  Stato  di  Milano  sotto  il  comando  di  Rambaldo  conte  di  Colialto, 
cavaliere  d'antica  nobile  famiglia  Furlana,  ma  pel  suo  valore  nelle  guerre  di 
Germania  divenuto  caro  all'imperadore ,  e  portato  a  i  primi  gradi  della  milizia. 
Era  già  venuto  l'autunno;  pure  il  Collallo  verso  la  metà  di  ottobre  passò  sol 
Mantovano ,  e  non  trovando  resistenza  ,  andò  prendendo  varj  luoghi  circonvicini 
al  lago  e  alla  città  di  Mantova;  e  finalmente  si  accostò  al  borgo  di  San  Giorgio, 
dove  essa  città  più  sta  vicina  alla  terra  ferma.  Entrati  i  Tedeschi  in^uel  borgo, 
alzarono  senza  ritardo  varie  batterie  che  faceano  gran  fuoco  e  rumore,  ma  niuna 
paura  a  i  difensori  della  città.  Tenne  fin  qui  la  repubblica  veneta  in  mezzo  a 
questo  incendio  un  contegno  come  di  ausiliaria  del  duca  di  Mantova ,  e  non  già 
come  nimica  dichiarata  dell'imperadore.  A  questo  fine  avea  nel  dì  otto  d'aprile 
segnata  lega  col  re  Cristianissimo,  ed  aiutato  di  gente,  di  viveri  e  di  contanti 
il  duca,  e  l'andava  tuttavia  rinfrescando  secondo  i  bisogni,  custodendo  intanto 
i  suoi  confini  con  un  esercito  di  circa  sedici  rada  combattenti. 
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Quanto  al  marchese  Spinola  governator  di  Milano ,  siccome  persona  prov- 
veduta al  pari  di  valore  che  di  sonno ,  avea  de  i  motivi  d'inclinar  più  alla  pace 
che  alla  guerra;  e  però  abboccatosi  con  monsignor  Panciroli  nunzio  del  papa  , 
per  mezzo  di  lui  fece  proporre  al  duca  di  Mantova  ripieghi  di  sospension  d'armi, 
di  sommessionie  di  qualche  deposito  che  tornasse  in  onore  di  Sua  Maestà  Cesarea. 
Ma  nè  il  duca  si  accomodava  a  cedere  piazze;  e  quand'anche  si  mostrava 
disposto  a  far  qualche  passo,  il  Collalto  si  opponeva  ,  per  non  aver  mandato  a 
far  trattati  di  pace  o  di  tregua.  In  questo  negoziato  fu  adoperato  dal  nunzio  pon- 
tificio Giulio  Mazzarino ,  che  in  basso  stato  cominciò  allora  il  noviziato  della  sua 
fortuna.  Perdute  dunque  le  speranze  di  qualche  accordo,  lo  Spinola  ,  che  avea 
raunato  un  esercito  di  quasi  sedicimila  fanti  e  quattro  mila  cavalli,  mandato 
avanti  don  Filippo  suo  figlio ,  ch'entrò  nel  Monferrato,  cagion  fu  che  i  Franzesi, 
sparpagliati  per  quelle  terre,  si  ridussero  u  Casale.  Occupo  Acqui,  Nizza  della 
Paglia,  Ronzone,  e  successivamente  l'altre  terre,  già  prese  e  poi  abbandonate 
da  don  Gonzalez  di  Cordova  suo  predecessore,  e  quivi  distribuì  le  sue  milizie  a 
quartieri;  giacché  per  la  vicinanza  del  verno  non  gliparea  quello  tempo  proprio 
per  imprendere  l'assedio  di  Casale,  dove  era  bastevol  guarnigione  di  Franzesi. 
Il  Collalto  anch'  egli ,  essendo  venuto  il  freddo ,  e  cresciuti  gli  enormi  fanghi 
intorno  a  Mantova,  che  troppo  difficultavano  le  azioni  e  il  trasporto  de' viveri , 
per  mezzo  dell'accorto  ed  eloquente  Mazzarino  indusse  il  duca  Carlo  verso  le 
feste  di  Natale  ad  una  tregua  di  d ieri  giorni ,  durante  la  quale  ritirò  le  suo  arti- 
glierie, e  andò  a  distribuir  le  sue  truppe  in  lu  ^hi  più  lontani,  tenendo  solamente 
bloccata  la  città.  Dopo  di  che  il  duca  di  Mantova  ricuperò  Cui  tatone,  Mormirolo 
e  qualch' altro  picciolo  luogo.  Andava  innanzi  e  indietro  il  suddetto  Mazzarino, 
proponendo  a  nome  del  papa  temperamenti  per  terminare  amichevolmente  sì 
gran  pendenza;  e  il  duca  con  lettera  dimandante  perdono,  e  col  condiscendere 
ad  ammettere  qualche  presidio  cesareo,  avrebbe  potuto  ottener  dall'  imperadore 
molta  indulgenza  ,  ed  esimere  sè  stesso  e  le  cose  sue  da  un  gran  precipizio.  Ma 
lusingato  di  soverchio  dalla  fidanza  nella  protezion  dei  Franzesi  e  Veneziani , 
mai  non  seppe  risolversi  ad  accomodarsi  alla  presente  avversa  fortuna. 

In  questi  tempi  Francesco  l  duca  di  Modena  presidiò  la  Mirandola,  ed  altret- 
tanto fece  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  di  Sabioneta,  affinchè  i  Tedeschi 
non  mettessero  piede  in  quelle  due  fortezze.  E  qui  si  vuole  avvertire  che  ben 
succedette  al  duca  Cesare  il  principe  Alfonso  III  primogenito  suo;  ma  questi  già 
meditava  di  procacciarsi  un  legno  miglioro  e  di  eterna  durata,  piuttosto  che  di 
goderne  un  transitorio  nel  nostro  monde.  Aveva  egli  sortilo  un  temperamento 
focoso,  aspro  e  risentito,  e  faceta  temere  a' sudditi  suoi  un  governo  ben  diverso 
dal  mansuetissimo  del  duca  Cesare  suo  padre.  Ma  avendogli  tolta  Iddio  nell'an- 
no 1 626  l'infanta  Isabella  figlia  di  Cai  lo  Emmar.uele  duca  di  Savoia ,  sua  dilet- 
tissima consorte,  tal  dolore  provò  egli  per  la  perdita  di  questa  pia  e  saggia 
principessa,  tale  impressione  fecero  in  lui  i  consigli  e  ricordi  a  lui  lasciati  da 
lei  prima  di  morire ,  che  fin  d'allora  determinò  di  dare  un  calcio  alle  grandezze 
terrene  per  consecrarsi  nel  religioso  umile  istituto  de'  Cappuccini.  Da  che  fu 
egli  proclamato  duca,  parca  pure  che  gli  allettamenti  del  trono  avessero  da  far 
guerra,  e  da  prevalere  al  conceputo  disegno;  ma  egli,  più  costante  che  mai, 
volle  eseguirlo  nell'anno  presenta  dopo  soli  pochi  mesi  di  comando,  senza  che 
lo  batterie  de  i  suoi  cortigiani  ,  nò  l'amore  de' figli  il  potessero  ritenere.  Fatto 
dunque  testamento  nel  giorno  24  di  luglio,  in  cui  dichiarò  erede  il  principe 
Francesco  suo  primogenito,  rh^  riuscì  poi  glorioso  eroe  de'suoi  tempi,  e  prov- 
vide di  convenevoli  appannaggi  gli  altri  suoi  Ggli ,  cioè  Obizzo',  Cesare,  Carlo 
Alessandro  e  Rinaldo,  che  fu  poi  cardinale,  con  ammirazione  d'ognuno  sul  fine 
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di  esso  mese  s' inviò  verso  il  Tirolo  a  vestir  ivi  V  abito  de' Cappuccini,  con  pren- 
dere il  nome  di  Fra  Giambatista  da  Modena.  Quanto  poi  egli  si  alzasse  alto 
nelle  virtù  ,  e  quali  splendide  ed  esemplari  azioni  di  pietà  ,  di  zelo  e  d'umiltà 
facesse  egli  dipoi ,  non  mi  fermerò  io  a  descriverlo ,  avendone  basto  voi  mente 
trattato  nella  Parte  li  delle  Antichità  Estensi.  Però  duca  di  Modena  divenne  il 
suddetto  suo  primogenito  Francesco.  In  questi  sì  sconcertati  tempi  non  si  sapea 
ben  discernerc  ciò  che  bollisse  in  capo  al  duca  di  Savoia  ,  principe  di  mirabili 
raggiri.  Per  la  pace  di  Susa  aveano  conceputa  gran  diffidenza  di  lui  gli  Spagnuoli, 
quasiché  fosse  proceduto  d'intelligenza  co  i  Franzesi  per  disturbare  l'assedio  di 
Casale.  Dappoiché  si  videro  incamminati  verso  I*  Italia  i  Tedeschi ,  non  si  potè 
più  levar  di  testa  ai  Franzesi  ch'egli  avesse  incitata  a  queste  mosse  la  corte 
cesarea.  La  verità  si  è,  ch'egli  non  gradì  mai  che  Casale  cadesse  in  poter  de 
gli  Spagnuoli,  e  che  gli  slava  sul  cuore,  come  una  pungente  spina,  l'aver 
dovuto  cedere  al  re  Cristianissimo  la  cittadella  di  Susa.  S'era  egli  intanto  con 
assai  fortificazioni  trincierato  ad  A  vigliano ,  ed  ivi  teneva  accampato  il  nerbo 
maggiore  delle  sue  soldatesche.  Cosi  passò  l'anno  presente  ;  'anno  fecondo  di 
guai  e  di  lagrime ,  perciocché  insoffribili  furono  i  danni  cagionati  al  Monferrato, 
e  gli  aggravj  sofferti  dal  Piemonte;  terribile  ancora  la  penuria  de  i  grani  in 
Lombardia.  E  pur  nulla  fu  questo  a  petto  delle  calamità  del  bello  e  ricco 
paese  mantovano.  Restò  esso  con  tanta  crudeltà  desolato  dalla  fiera  e  mal 
disciplinata  nazione  tedesca,  che  le  \ille  intere  andarono  a  sacco,  rimasero 
incendiate  e  desolate  le  case,  tolti  i  bestiami  che  non  erano  fuggiti,  uccisi 
gl'innocenti  contadini  per  ogni  picciola  disubbidienza  o  resistenza  a  quegli  ospiti 
crudeli  ;  e  niun  rispetto  nò  pur  s'ebbe  a  i  luoghi  ed  arredi  sacri.  Dapertutto  in 
somma  si  miravano  segni  della  maggior  barbarie,  che  di  più  non  avrebbooo 
operato  i  Musulmani.  A  questi  flagelli  s'aggiunse  quello  eziandio  della  peste, 
portata  da  i  medesimi  Alemanni  nella  Valtellina  ,  e  poscia  nel  Milanese  e  Man- 
tovano ,  che  per  cagion  del  freddo  non  fece  per  ora  gran  progresso ,  ma  giunse 
nell'anno  seguente  ad  un  terribile  scoppio  ed  incendio.  Nel  dicembre  di  quest'anno 
lini  i  suoi  giorni  Giovanni  Cornaro  doge  di  Venezia  ,  a  cui  poscia  fu  dato  per 
successore  Niccolò  Contarino. 

{  di  Cristo  4630.  Indizione  XII l. 
A  nno  !  di  Uh» a  no  Vili  papa  8. 

(  di  Ferdinando  II  imperadore  12. 

Molte  e  gravi  erano  state  nell'anno  precedente  le  calamità;  crebbero  di  lunga 
mano  nel  presente.  Era  riuscito  all'armi  gloriose  di  Luigi  XIII  re  di  Francia 
nella  state  passata  di  fiaccar  le  corna  a  i  ribelli  Ugonotti,  che  mettevano  sotto- 
sopra tutta  la  Linguadoca,  con  impadronirsi  delle  città  e  fortezze  da  loro  occu- 
pate, con  rimetter  ivi  in  trono  la  retigion  cattolica  ,  ed  astrignere  il  duca  di 
Bouuo  capo  de  gli  Eretici  malcontenti  od  uscire  del  regno,  e  con  ridonare  la 
paco  e  il  buon  ordine  a  quello  contrade.  S\  prosperi  successi  li  riconosceva  il  re 
da  i  coosigli  e  dalla  direzione  del  Richelieu  ;  e  perchò  somma  premura  conser- 
vava la  Maestà  Sua  di  soccorrere  in  buona  forma  il  duca  di  Mantova ,  nè  si 
sentiva  voglia  di  tornar  a  valicar  l'Alpi,  esso  Richelieu,  siccome  testa  bramosa 
di  comparir  grande  non  solo  nell'arti  del  gabinetto  ,  ma  in  quelle  ancora  della 
guerra,  assunse  volentieri  il  comando  dell'armi,  e  l'incumbenza  di  calar  di 
nuovo  in  Italia  con  tutta  V  immaginabil  plenipotenza  per  la  pace  e  per  la  guerra. 
Ecco  dunque  un  porporato  divenuto  generale  dell'  esercito  franzese  in  viaggio, 
con  aver  sotto  di  sè  i  marescialli  di  Bassorapiero,  di  Sciomberg  e  di  CrequlDa 
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Lione  nel  dì  28  di  gennaio  s'incamminò  egli  alla  volta  di  Susa.  Giunto  che  fu 
colà  insieme  coll'armata  regale,  cominciò  a  trattar  col  duca  Carlo  Emmanucle 
non  già  di  un  solo  particolare  aggiustamento  ,  ma  della  paco  universale  fra  le 
due  corone  interessate  ne  gli  affari  dì  Mantova.  Siccome  tanto  il  duca  che  il 
cardinale  erano  de'più  scaltriti  uomini  della  terra  ,  niun  di  essi  si  fidava  dell'al- 
tro ;  e  negoziatore  fra  loro  a  nome  del  nunzio  di  Torino  era  il  Mazzarino ,  cho 
nè  pure  dal  canto  suo  la  cedeva  ad  alcuno  in  accortezza  ,  astuzie  e  raggiri. 
Parve  al  Richelieu  d'essere  burlato  dal  duca,  e  tenuto  a  bada  ,  affinchè  intanto 

10  Spinola  e  il  Collalto  facessero  qualche  bel  giuoco  contro  Mantova  e  Casale. 
E  nello  stesso  tempo  già  compariva  insospettito  lo  Spinola  d'esso  duca,  con 
giugnerea  negarli  soccorso  di  danaro,  e  con  pretendere,  se  lo  somministrava, 
qualche  piazza  per  ostaggio  della  fede.  Era  già  passata  la  metà  di  marzo , 
quando  il  cardinale  segretamente  si  accostò  alla  Dora  per  passar  quel  fiume , 
con  disegno  di  sorprendere  il  duca ,  il  quale  soggiornando  in  Rivoli ,  luogo  di 
delizie ,  col  figlio  principe  di  Piemonte,  mostrava  secondo  il  suo  costume  fronte 
serena  e  cuor  generoso  in  mezzo  alle  cure  e  a  i  pericoli  più  gravi.  Andò  fallilo 

11  colpo,  perchè  da  qualche  amico  (ne  fu  poi  sospettato  il  duca  di  Memoransì) 
avvisato  il  duca ,  si  ritirò  prontamente  a  Torino ,  dove  fece  chiuder  le  porte, 
armar  le  mura,  e  imprigionar  quanti  Franzesi  vi  trovò  dentro  (e  non  erano  pochi, 
iti  o  per  inchinar  la  principessa  sorella  del  re,  o  per  comperar  varie  cose], 
restando  stranamente  sdegnalo,  anzi  inviperito  e  solo  spirante  vendetta  contra 
del  Richelieu  per  un  tiro  sì  disdicevole  alla  sua  dignità  e  alla  pubblica  fede. 
Pertanto  diede  fuori  un  manifesto,  in  cui  amaramente  si  dolse  di  varj  tradimenti 
del  cardinale  verso  la  sua  persona  e  i  suoi  Stati,  senza  nondimeno  parlare  di 
quel  di  Bivoli.  Allora  fu  che  intavolò  un  trattato  col  marchese  Spinola ,  per 
cui  poscia  si  gittò  tutto  in  braccio  a  gli  Austriaci  di  Spagna  e  di  Germania  , 
senza  mai  più  voler  dar  orecchio  a  proposizioni  del  Richelieu,  nè  ammettere  le 
sue  ambasciate. 

Per  la  ritirata  di  Carlo  Emmanuele  trovando  il  cardinale  di  Richelieu  liberi  i 
passi,  s'inoltrò  verso  Torino,  aftinché  colà  si  riducessero  le  forzo  del  duca,  fingendo 
di  voler  assalire  quella  città.  Poscia  all'improvviso  spinse  il  Crequì  addosso  a 
Pinerolo,  luogo  distante  dodici  miglia  da  Torino,  e  v'andò  poi  egli  in  persona 
con  tutta  Tarmata.  Nè  la  terra,  nò  la  cittadella  fecero  lunga  difesa.  Nel  dì  34 
di  marzo,  giorno  di  Pasqua,  furono  amendue  in  poter  de'Fr3nzesi;  e  il  cardi- 
nale, che  già  meditava  più  vasti  disegni,  ordinò  tosto  una  potente  fortificazione 
a  quel  luogo,  per  formarvi  una  fortezza  reale  che  servisse  di  continua  briglia 
alla  casa  di  Savoia,  e  di  porta  aperta  a  i  Franzesi  per  entrare  in  Italia:  il  che 
non  si  può  esprimere  quanto  trafiggesse  Panfilio  del  duca.  Gli  fu  intanto  spedito 
in  aiuto  dal  marchese  Spinola  e  dal  Collalto  un  grosso  corpo  di  Tedeschi,  giacché 
selle  mila  altri  n'erano  calati  allora  dalla  Germania;  gente  che  si  diede  ad  eser- 
citar la  sua  bravura  non  già  contro  i Franzesi,  ma  in  desolar  gl'infelici  abitatori 
del  Piemonte.  Arrivò  in  questi  tempi  a  Torino  il  cardinale  Antonio  Barberino, 
spedito  con  titolo  di  Legato  in  Lombardia  dal  pontefice  Urbano  Vili ,  siccome 
padre  comune,  per  trattar  di  pace.  Abboccatosi  egli  con  lo  Spinola  e  col  Collalto, 
avea  scorto  in  essi  buone  disposizioni.  Trovò  ben  venti  contrarj,  allorché  traltò 
col  duca  di  Savoia ,  tutto  volto  a' pensieri  di  cacciar  di  là  da  i  monti  i  Franzesi, 
come  si  figurava  di  poter  fare  tirando  in  Piemonte  tutte  le  forzo  spagnuole  ed 
imperali.  Nè  gli  passò  meglio  col  Richelieu,  il  quale  dopo  l'acquisto  di  Pinerolo 
e  di  Bricherasco  ,  terra  forte,  e  d'  altri  circonvicini  luoghi ,  tulio  gonfio  di  sè 
stesso,  sempre  più  alzava  il  capo  e  parlava  da  vincitore.  Fu  forzato  in  fine  il 
legato  Barberino,  perchè  vi  andava  dell'onore  della  santa  Sede,  a  ritirarsi, 


Digitized  by  Google 


444  ANNALI  D'ITALIA 

lasciando  le  cose  più  che  mai  imbrogliate.  Tenutasi  una  conferenza  dal  duca 
col  Collalto  e  collo  Spinola  per  unir  la  triplice  armata  tutta ,  a  fin  di  cacciare  i 
Franzesi ,  si  trovò  disposto  a  ciò  il  Collalto  ;  ma  non  già  lo  Spinola ,  che  o  per 
gara  coli' altro  generala,  o  per  poco  buon  animo  verso  il  duca,  o  per  ordini 
venuti  di  Spagna ,  contento  di  veder  posto  assii  ostacolo  a  i  Franzesi,  perchè 
non  potessero  interromperò  i  suoi  disegni  nel  Monferrato,  spinse  poi  le  soldatesche 
da  lui  dipendenti  in  quella  provincia.  Occupò  Contestura ,  San  Giorgio  e  Ilossi- 
gliano  intorno  a  Gasato  ,  ed  appresso  ordinò  U  assedio  della  medesima  città.  Se- 
guirono sotto  quella  piazza  vario  fazioni  militari,  ora  vantaggiose,  ora  dannose 
a  gli  assediami ,  che  io  tralascio. .In  questi  tempi,  cioè  verso  il  Gne  di  maggio, 
entrato  lo  stesso  re  Luigi  XIII  in  Savoia  con  otto  mila  fanti  e  due  mila  cavalli, 
s' impadronì  di  Sciambcry  e  di  tutto  quel  ducato,  eccettuata  la  cittadella  di 
Mommegliano  ben  fortificata  dalla  natura  e  dall'arte.  Era  molto  prima  il  Ri- 
chelieu  passalo  ad  unirsi  col  re  ,  il  quale  appresso  spedì  il  duca  di  Memorandi 
con  dieci  mila  fanti  e  mille  cavalli  a  rinforzare  i  marescialli  De  la  Force  e  Schom- 
berg  ,  dimoranti  in  Pinerolo.  Nel  voler  passaic  questo  genti,  il  principe  di  Pie- 
monte le  assalì  con  gran  vigore,  ma  con  poca  fortuna.  Ardentemente  bramavano 
essi  Franzesi  la  maniera  di  penetrar  pel  Piemonte  alla  libera zion  di  Casale,  ma 
non  la  trovavano.  Per  non  istaro  iu  ozio,  e  per  procacciarsi  paese  atto  a  fornirli 
di  foraggio ,  si  stesero  fino  a  Saluzzo  con  occupar  quella  terra  ,  e  da  lì  a  poco 
anche  la  cittadella  con  altri  luoghi;  il  che  recò  incredibil  cordoglio  al  duca. 

Mentre  in  sì  gran  tempesta  involto  il  Piemonte  avea  di  che  piangere,  da  noe 
minori  calamità  era  battuta  ed  afflitta  la  città  di  Mantova  con  tutto  il  suo  ter- 
ritorio; perciocché  venuta  la  primavera  ,  fu  di  nuovo  stretta  quella  città  dal- 
l'armi cesaree ,  rinforzate  con  altri  soccorsi ,  calati  di  fresco  dalla  Germania.  Il 
maresciallo  d'Etrè  (già  marchese  di  Coeuvres)  pervenuto  da  Venezia  a  Mantova 
nel  dì  8  di  aprile ,  non  vi  portò  se  non  parole  e  speranze.  Vani  non  solamente, 
ma  dannosi  riuscirono  al  duca  Carlo  i  tentativi  da  lui  f  itti  a  Rodigo  ed  Osliglia 
per  ricuperar  que'luoghi.  Altra  speranza  a  lui  non  reslava  che  ne' soccorsi  della 
repubblica  veneta,  impegnata  forte  a  sostenerlo,  e  pure  lentissima  a  farlo.  Tanto 
nondimeno  perorò  io  Venezia  l'ambasciator  fran/ese,  che  si  spiccò  ordioe  di 
tentar  la  sorte  per  introdurre  nell'affannata  città  di  Mantova  un  buon  sussidio 
di  gente  e  di  vettovaglia.  A  tal  fine  fatta  piazza  d'armi  a  Valleggio ,  tentarono 
poscia  i  Veneziani  d'occupare  alcuni  vicini  luoghi  del  Mantovano,  necessarj  al 
passaggio  de' soccorsi  ;  ma  ebbero  a  fronte  dieci  mila  Tedeschi  che  misero  in 
rotta  le  lor  genti  con  tal  precipizio,  che  anche  Valleggio  fu  lasciato  alla  loro 
discrezione.  Itestò  dunque  più  che  mai  angustiata  Mantova.  Dentro  vi  facea  strage 
immensa  la  peste;  eransi  ridotti  a  poco  numero  i  difensori,  e  questi  atterriti;  e  le 
guardie  con  troppa  svogliataggine  si  faceano.  Non  ignoravano  i  Tedeschi  l'infelice 
stato  della  città,  e  però  segretamente  si  accinsero  per  sorprenderla.  Si  dispaiò 
allora  e  tuttavia  si  disputa  fra  gli  scrittori,  se  in  quella  tragedia  intervenisse 
tradimento  dal  canto  de' Mantovani  stessi  ,  o  puro  se  l'industria  sola  de'capiiant 
tedeschi  formasse  e  perfezionasse  tutta  quella  funestissima  mina.  II  cavalier 
Nani  e  il  Vianoli  nelle  loro  Storie  Venete,  il  conte  Loschi  ed  altri  sostentano 
passate  intelligenze  fra  i  Tedeschi  ed  alcuni  cittadini,  nominando  anche  espres- 
samente uno  de' n  arenosi  Gonzaga,  cioè  il  marchese  Gian-Francesco,  perchè 
fu  poi  dichiarato  governatore  di  Mantova.  Erano  essi  nimici  del  nome  fraozese, 
ed  inclinati  all'imperadrice  Leonora  di  loro  schiatta  ,  e  al  duca  di  Guastalla,  e 
però  creduti  che  tenessero  mano  alla  rovina  del  duca  Carlo.  Vittorio  Siri  all'in- 
contro, tutttoche  de'  più  acuti  ricercatori  delle  cose  segrete,  il  Capriata  ed  altri 
non  seppero  riconoscere  tradimento  in  quell'orrida  tragedia ,  forse  figurandosi 
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improbabile  che  alcuno  almen  nobile  potesse  concorrere  allo  sterminio  della 
patria  sua,  senza  pensare  che  in  essa  anch' egli  resterebbe  involto;  perchè  chi 
può  dar  misura  alia  furia  di  truppe  scatenate  ed  ausanti  di  preda  che  prendano 
a  viva  forza  una  città?  II  conte  Galeazzo  Gualdo,  che  suppone  anch' egli  or- 
ditura interna  di  qualche  cittadino,  siccome  alquanto  lontano  d'età  da  questa 
terribile  scena,  non  è  bastante  a  decidere  la  controversia,  e  molto  mono  lo  son 
io.  Quel  che  è  certo,  o  sia  che  dal  duca  Carlo ,  da  che  fu  ritornalo  in  Mantova , 
non  trovasse  fondamento  a  tante  dicerie  e  sospetti,  o  pure  che  per  tema  e  rispetto 
dell' imperadore  si  rimanesse  dal  pescare  ulteriormente  in  questo  imbroglio, 
processo  non  fu  fatto,  e  restò  solo  in  bocca  del  popolo  e  de' curiosi  il  prò  e  il 
contra  di  questa  particolarità. 

Ora  avendo  i  pnmarj  ufiziali  dell'armata  cesarea,  cioè  i  baroni  d'Aldringber 
e  Galasso  (era  forse  allora  in  Piemonte,  o  infermo  il  Collalto)  fatto  gran  prepa- 
ramento di  barche  nel  lago,  nella  notte  procedente  al  dì  18  di  luglio  queta mente 
s'accostarono  al  di  sotto  del  ponte  di  San  Giorgio,  e  al  posto  della  Predella,  nel 
quale  «tesso  tempo  altri  assalti  diedero  in  altre  parti.  Fu  dipoi  attaccato  il  pe- 
tardo alla  porta  del  Volto  scuro  guardato  da  pochi  Svizzeri  ,  e  se  ne  impadroni-  • 
rono ,  ed  appresso  anche  del  palazzo  ducale.  Francesco  Orsino  de  i  duchi  di 
Lamentami  e  il  Durante  accorsero  alla  difesa  ;  ma  il  primo  vi  lasciò  la  vitale  il 
secondo  con  altri  ufiziali  restò  prigione.  Saltati  dal  letto  il  duca  e  il  maresciallo 
d'Etrè,  sostennero  alquanto  l'empito  dc'nemici;  ma  conosciuto  in  fine  disperato 
il  caso,  si  ritirarono  nella  fortezza  di  Porto  ,  e  salvossi  in  un  mooistero  la  prin- 
cipessa Maria  col  suo  figliolino.  Trovavasi  Porto  dalla  parte  della  città  sprovve- 
duto di  fortificazioni ,  dentro  vi  sguazzava  la  pestilenza,  pochi  erano  i  difensori, 
e  meno  le  munizioni  e  la  vettovaglia.  Però  avendo  tosto  gli  ufiziali  cesarei 
spedito  colà  per  esplorar  le  intenzioni  del  duca,  il  trovarono  disposto  per  necessità 
a  capitolare  la  resa.  Incaricalo  dunque  da  lui  il  marchese  Strozzi,  conchiuse 
nello  stesso  giorno  *8  di  luglio  che  fosse  lecito  al  duca  Carlo,  alla  nuora  e  al 
figlio  di  starsene  in  Mantova ,  o  pure  di  ritirarsi  nel  Ferrarese  con  bagaglio  che 
aveano  in  Porto  (ed  era  ben  poco)  senza  permetter  loro  che  un  giorno  solo  alla 
partenza  ;  e  che  il  giorno  seguente  anche  il  maresciallo  di  Etrè  potrebbe  andar- 
sene liberamente  colla  sua  famiglia.  Furono  accompagnati  esso  duca  con  tutti  i 
suoi  e  il  maresciallo  fino  a  Melara  nel  distretto  Ferrarese  ;  e  l' infelice  principe 
passò  dipoi  a  Crespino  a  far  delle  tetre  meditazioni  sopra  la  miseria  del  suo  stato, 
avendo  perduto  tutto,  e  senza  che  nèegli  nè  la  duchessa  avessero  potuto  portar 
seco  un  soldo  o  una  gioia  da  potere  almen  vivere  per  qualche  giorno.  Al  cumulo 
ancora  delle  disgrazie  del  duca  s'aggiunse  il  mancargli  il  compatimento  di  molti, 
che  gli  davano  la  taccia  di  essersi  comperato  il  suo  eccidio  coir  aver  sempre 
ricusato  di  chiedere  perdono  all'  imperadore  ,  e  di  non  aver  voluto  acettare  al- 
cuna delle  tante  proposizioni  d'accordo  fjtte^li  per  parte  dello  stesso  imperadore 
e  de' suoi  ministri;  perchè  certamente  gli  fu  più  volte  esibita  l'investitura  di 
Mantova ,  so  avesse  voluto  consentire  per  onore  di  Sua  Maestà  ad  accettar 
qualche  presidio,  potendo  speraro  di  riaver  anche  il  Monferrato  con  un  po' di 
pazienza  e  di  maneggio.  Dopo  il  fatto  costa  pur  poco  il  far  da  dottore.  Non  man- 
carono consiglieri,  ed  anche  d'alta  sfera,  che  impedirono  sempre  ad  esso  duca 
l'accettar  condizione  alcuna.  Midotto  in  tanta  povertà  il  duca  Carlo,  altro  partito 
non  ebbe  che  di  limosinare  qualche  aiuto  di  borsa  dalla  veneta  repubblica  ,  e 
ne  ottenne  mille  dobble,  colle  quali  andò  vivendo  come  potè,  aspettando  mi- 
glior costellazione  alla  sua  depressa  fortuna. 

Torniamo  a  Mantova.  0  perchè  non  si  potè  di  meno ,  o  perchè  fu  permesso 
in  ricompensa  alla  per  altro  poca  fatica  durata  in  quell'acquisto ,  gl'infuriati 


Digitized  by  Google 


446  ANNALI   D' ITALIA 

Tedeschi  si  misero  a  saccheggiare  la  misera  città  ,  e  durò  per  tre  giorni  queUa 
barbarica  lagrimevole  scena.  Godeva  dianzi  Mantova  per  la  lunga  pace,  per  la 
ricchezza  denominanti  e  de'cittadini ,  un  delizioso  e  fioritissimo  stato.  Ma  per  la 
peste,  che  avea  già  tagliato  il  filo  della  vita  a  quasi  venticinque  mila  abitanti,  e 
per  questo  orrido  sacco ,  eccola  precipitata  in  un  baratro  di  raeserie.  Fu  messo 
a  rubi  tutto  il  palazzo  ducale,  dove  i  principi  Gonzaghi  in  tanti  tempi  addietro 
aveano  ragunata  gran  copia  di  preziosi  mobili ,  pitture,  tappezzerie,  statue  e 
vasi  di  squisito  lavoro ,  dei  quali  nondimeno  ne  avea  il  duca  Carlo  per  le  ne- 
cessita della  presento  guerra  alienata  parte,  e  ricavati  secento  mila  scudi. 
Pochi  furono  i  palagi  e  le  case  che  non  soggiacessero  alla  rapacità  militare  con 
tutti  gli  eccessi  della  licenza  di  quegli  sfrenali  masnadieri  verso  le  donne  e 
verso  i  luoghi  sacri,  alcuni  nondimeno  de' quali  rimasero  esenti  dalla  loro 
inumanità  ed  avarizia.  Alessandro  Zilioli  nelle  sue  Storie  scrive  che  i  buoni 
Tedeschi  attesero  molto  a  rubare,  poco  a  soddisfar  la  libidine.  Nè  solamente 
contro  le  persone  e  rob*  de  gl'innocenti  infierirono  que*caoi ,  ma  anche  contro 
le  stesse  case  e  muraglie,  o  incendiandole,  o  rompendole  per  iscavarne  i  pretesi 
nascosi  tesori.  Chi  volle  far  ascendere  il  danno  di  quella  città  a  diciotto tnilioni 
di  scudi ,  di  che  ricapiti  si  servi  mai  egli  per  tirar  questo  conto?  Giunta  poi  a 
Vienna  la  nuova  di  si  memorabile  scempio,  nè  provò  sommo  orrore,  e  ne 
restò  altamente  ferito  il  cuore  del  pio  Ferdinando  imperadore ,  che  aveva 
appunto  dati  ordini  di  moderazione  a  lutti  i  suoi  generali  nè  si  sarebbe  mai 
aspettato  un  colpo  sì  alieno  dalla  clemenza  ed  intenzione  sua.  E  l' imperadrice 
Leonora  Gonzaga  consorte  non  sapea  dar  fine  a  gli  urli  e  alle  lagrime  per  tanti 
sventura  della  patria  sua.  Succedette  poi  a  tutti  questi  assassini  lo  stesso  che 
avvenne  pel  saccodi  Roma,  perchè  in  breve  perirono  quasi  tutti  o  per  peste, 

0  per  morti  subitanee ,  nè  di  quelle  rapine  goderono  punto  i  loro  eredi.  Ma 
questo  nulla  suffragò  all'infelice  città,  e  al  suo  territorio,  che  forse  in  peggior 
situazione  restò,  perchè  spogliato  d'abitatori,  d'alberi  e  di  bestiame,  colle 
case  abbattute,  o  pure  ridotte  a  nude  mura,  e  que' fertilissimi  campi  e  giar- 
dini tutti  incolti ,  divenuti  una  selva  di  sterpi  e  spine.  Rimasero  da  lì  innaozi 

1  miseri  Mantovani  esposti  alle  continue  angherie  dell'  Aldringher,  che  giunse 
Uno  ad  inlimare  ad  un  popolo  spogliato  di  tutto  una  contribuzione  di  cento  mila 
dobble:  del  che  avvertito  l' imperadore,  mandò  ordini  in  contrario.  Non  si  può 
dire  che  odiosità  contro  il  nome  dell'  imperadore  e  della  nazion  tedesca  sì  dif- 
fondesse per  l'Italia  a  cagion  della  guerra  e  del  sacco  di  quella  infelice  città  e 
territorio. 

Poco  dopo  la  tragedia  deplorabile  Mantova ,  descritta  da  Alessandro  Zilioli , 
un'allra  ne  accadde  in  Piemonte.  Carlo  Kmmanuele  duca  di  Savoia  ,  circa  il 
giorno  20  di  luglio,  era  passalo  a  Savigliano  con  tutte  le  forze  sue  e  de' collegati, 
con  animo  di  venire  a  battaglia  co'Franzesi  che  aveano  occupato  Saluzzo,  o  por 
d'impedire  i  lor  progressi.  Dicono  che  fu  preso  da  gente  intestata  de'  pregiudizi 
de!  Paganesimo  per  cattivo  augurio  Tessere  alquanti  giorni  prima  caduto  un 
fulmine  sopra  i*  albero  maggiore  piantato  avanti  al  palazzo  ducale  in  Torino, 
coir  uccisione  d'alcune  guardie;  e  che  in  Savigliano  posate  l'armi  del  duca 
sopra  un  tavolino,  cinque  volte  caddero  in  terra  senza  essere  toccate  da  alcuno. 
Quivi  esso  duca  colpito  da  apoplessia,  fra  tre  giorni  passò  all'altra  vita  nel  dì  26 
del  mese  suddetto  in  elà  di  sessanta  otto  anni  e  quasi  sette  mesi.  Comune  opi- 
nione fu  ch'egli  soccombesse  a  gli  affanni  in  mirare  dopo  tante  fatiche  ,  spese, 
disegni  ed  azioni  sue ,  per  ingrandire  i  propri  Stati ,  andare  a  terminar  tutto 
nella  perdita  della  Savoia  e  di  Susa ,  Pinerolo  e  Saluzzo,  porle  dell'Italia, 
divenuto  per  lui  un  insofTribil  ceppo  alia  sua  signoria  ;  e  nella  desolazion  del  Pie- 
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monte,  lacerato  e  calpestato  allora  tanto  da'Franzesi,  che  da'Spagnuoli  e  Tedeschi  ; 
e  finalmente  nell'abbassamento  della  sua  riputazione,  che  per  lui  era  la  pupilla 
de  gli  occhi ,  odiato  e  deluso  da'  Franzesi ,  e  mal  corrisposto  da  gli  Spagnuoli. 
Di  questo  principe  si  truova  una  diversa  pittura,  lavorata  a  penna  dalle  passioni, 
rappresentandolo  alcuni  per  principe  turbolento,  ambiziosissimo,  incostante, 
infido,  libidinoso  e  sanguinario,  e  che  presumeva  troppo  di  se  stesso  in  ogni 
occasione.  Ne  gli  ultimi  periodi  di  sua  vita,  dicono  nulla  meno  aver  egli  meditato 
che  d' invadere  la  Francia  ,  e  di  cacciar  Spagnuoli  e  Tedeschi  d'Italia.  Dall'altro 
canto  presso  diversi  scrittori  non  fu  defraudata  la  memoria  sua  di  un  compiuto  e 
verace  elogio  delle  maravigliose  doti  e  virtù  che  in  lui  si  adunavano.  Fuor  di 
dubbio  è  ch'egli  in  vivacità  ed  accortezza  di  mente  andò  innanzi  ad  ogni  principe 
e  monarca  della  sua  età.  Nel  suo  picciolo  e  curvo  corpo  alloggiava  un  cuor  grande, 
un  valore  non  inferiore  a  quello  de'  maggiori  eroi.  Sapeva  di  tutto;  peritissimo 
in  ogni  arte  ed  esercizio  di  pace  e  di  guerra,  amante  della  storia  ,  delle  mate- 
matiche, delle  belle  lettere,  e  perpetuo  fautore  e  rimunerator  de'letterati.  Nella 
generosità,  nella  liberalità,  affabilità  ed  eloquenza  naturale  non  avea  pari;  sapea 
comperarsi  il  cuore  di  chiunque  trattava  con  lui.  Della  sua  pietà  e  magnificenza 
lasciò  immortali  memorie  dapertutto  con  tante  fondazioni  di  monisterj,  chiese, 
coilegj ,  spedali ,  fortezze  e  palagi.  Non  istavano  mai  in  ozio  i  suoi  pensieri  per 
informarsi  delle  azioni  de'  suoi  ministri,  ed  anche  de'suoi  sudditi,  e  per  penetrar 
ne' gabinetti  di  tutti  i  potentati  d' Europa.  A  lui  mancò  solo  la  fortuna  ;  ma  se  le 
forze  vennero  meno  a  i  voli  troppo  vasti  da  lui  intrapresi,  meritò  almeno  l'am- 
mirazione si  del  suo ,  che  de'  secoli  avvenire.  Lasciò  viventi  dopo  di  sè  Vittorio 
Amedeo  suo  primogenito  e  successore  nel  ducato,  il  cardinal  Maurizio  e  il  principe 
Tommaso,  oltre  a  Margherita  vedova  duchessa  di  Mantova,  e  due  altre  figlie 
religiose. 

Con  pensieri  più  regolali  e  discreti  succedette  al  padre  in  età  di  quarantatrè 
anni,  ben  addottrinato  nel  mestier  delia  guerra  e  della  politica,  il  novello  duca 
Vittorio  ,  che  siccome  cognato  del  re  di  Francia  t  non  tardò  a  mostrar  segni  di 
affettuosa  divozione  verso  quella  corona  ,  senza  nondimeno  alienar  V  animo  suo 
dal  rispetto  verso  l'altra  di  Spagna.  Ma  petch'egli  si  trovava  a  fronte  l'esercito 
nemico  de'Franzesi ,  gli  convenne  sul  principio  difendersi  da'loro  insulti.  Eransi 
eglino  ultimamente  insignoriti  di  Carignano.  Per  ricuperar  quella  terra  si  mosse 
nel  dì  7  d'agosto  il  duca  con  gli  Alemanni  collegati,  e  venuto  ad  un  conflitto 
n'  ebbe  la  peggio.  Giuntogli  poi  in  aiuto  il  conte  di  Collalto  con  otto  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli ,  avrebbe  potuto  sperar  de  i  vantaggi ,  se  non  fosse  giunto 
al  campo  franzese  con  quattro  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  il  maresciallo  di 
Sciombergh,  il  quale  per  viaggio  ridusse  alla  sua  ubbidienza  la  terra  e  il  castello 
di  Avigliana.  Intanto  maggiormente  veniva  stretto  e  bersagliato  Casale  dal  mar- 
chese Spinola  con  rabbia  de'Franzesi,  vogliosi  pure  di  soccorrerlo,  ma  impotenti 
a  farlo.  In  questi  imbrogli,  non  mai  stanco  di  fare  il  corriere  e  paciere  Giulio 
Mazzarino,  s'interpose;  e  giacché  troppa  difBcultà  s'incontrava  ad  una  pace, 
tentò  di  guadagnare  il  punto  che  si  venisse  per  ora  ad  una  tregua.  Tanto  fece 
egli,  che  nel  dì  4  di  settembre  questa  fa  stipulata  per  tutto  il  dì  45  del  prossimo 
ottobre ,  e  in  essa  stabilito  che  la  città  e  il  castello  di  Casale  sarebbono  tosto 
consegnati  allo  Spinola ,  e  questi  obbligalo  a  somministrar  viveri  alla  cittadella 
di  Gasalo,  custodita  dal  maresciallo  franzese  Toiras  sino  al  dì  ultimo  di  ottobre. 
E  quando  questa  non  fosse  soccorsa  per  tutto  quel  dì  dall'armi  franzesi,  anch'essa 
fosse  ceduta  allo  Spinola  suddetto.  All'incontro  essendo  essa  entro  quel  tempo  soc- 
corsa, s'obbligava  lo  Spinola  di  restituir  di  nuovo  a' Franzesi  la  città  e  il  castello. 
Poca  fortuna  ebbe  questa  sospensioo  d'  armi;  nè  pur  volle  ratificarla  lo  Spinola, 


Digitized  by  Google 


US  ANNALI  D'ITALIA  ' 

credendola  troppo  svantaggiosa,  se  pur  non  fu  perchè  adirato  dall'averla  il  duca  e 
il  Collalto  conchiusa  senza  saputa  sua.  Ma  essendo  allora,  o  poco  prima,  caduta 
in  deliquio  la  sua  sanità ,  nè  solo  del  corpo ,  ma  anche  della  mente ,  venne  a  lui 
sostituito  prò  interim  il  marchese  di  Santa  Croce  nel  governo  di  Milano  e  dell'  ar- 
mata spagnuola,  ed  egli  poi  colla  fama  d'essere  stato  uno  de'più  gloriosi  capitani 
del  tempo  suo ,  finì  i  suoi  giorni  nel  dì  25  di  settembre  ;  altri  dicono  nel  giorno 
ventotto.  Approvò  il  Santacroce  la  tregua,  e  però  fa  città  di  Casale  col  castello 
gli  fu  consegnata  ,  testando  tuttavia  la  cittadella  nelle  mani  de'  Franzesi  e  del 
duca  d'  Umena  figlio  di  Carlo  duca  di  Mantova  ,  ma  solamente  di  nome. 

Fin  qui  era  camminata  tutta  a  seconda  dei  suoi  voler?  la  fortuna  dell'ira- 
perador  Ferdinando  II  per  tante  vittorie  riportate  da'  suoi  generali  Alberto 
Vallestain  duca  di  Fridland,  Tilly  e  Pappenaim.  Se  questo  Augusto,  principe 
per  altro  di  gran  pietà  e  saviezza,  patisse  alcune  di  quelle  vertigini  che  suol 
produrre  l'eccessiva  prosperità,  noi  so  dir  io.  Egli  è  almeu  certo  che  la  sua 
gran  potenza  cagionava  de'brutti  sintomi  in  cuore  della  maggior  parte  de'prin- 
cipi  dell'imperio,  od  oppressi  come  nemici,  o  maltrattati  come  amici.  Spezial- 
mente si  accordavano  tutti  in  non  poter  più  sofferire  la  superbia  e  l'insolenza 
del  Vallestain.  Nelle  fucine  di  ques'i  malcontenti  cominciò  a  soffiare  il  cardinale 
di  Richelieu,  sì  per  ispirar  loro  il  ripugnare  ad  esso  Augusto,  desideroso  del- 
l'elezione  di  Ferdinando  re  d'Ungheria  suo  figlio  in  re  de'Romani,  e  sì  per 
formare  una  forte  lega  contro  di  lui.  Particolarmente  si  studiò  il  più  politico 
che  religioso  porporato  di  muovere  a  danni  dell'  imperadore  il  re  di  Svezia 
Gustavo  Adolfo,  povero  sì  di  forze,  ma  ricco  di  coraggio;  e  a  dargli  la  spinta 
concorse  ancora  con  promessa  di  danaro  il  senato  veneto,  troppo  alterato  per 
le  peripezie  di  Mantova.  Questo  nero  nuvolo  accompagnato  da  fulmini  quel 
fu  che  rendè  pieghevole  l'Augusto  Ferdinando  alle  proporzioni  di  pace,  fatte 
nella  dieta  di  Ratisbona  da  i  ministri  del  papa  e  del  re  di  Francia,  sostenute 
ancora  dall'interposizione  de  gli  elettori.  Furono  dunque  nel  giorno  quindici  di 
ottobre  segnati  i  capitoli  di  essa  pace,  e  stablito  che  P imperadore  darebbe 
al  duca  Carlo  Gonzaga  l'investitura  di  Mantova  e  Monferrato,  con  ritenere 
una  sufficiente  guarnigione  in  Mantova  e  Caneto.  Che  esso  duca  Carlo  cede- 
rebbe al  duca  di  Savoia  Trino  con  tante  altre  terre  del  Monferrato,  di  rendita 
annua  di  diciotto  mila  scudi.  Che  al  duca  di  Guastalla  darebbe  sei  mila  scudi 
di  rendita  in  tante  terre  (  e  ne  ricevette  poi  Luzzara  e  Reggiuolo  ).  Che  tanto 
('imperadore  dall'Italia  che  il  re  Cattolico  da  Casale  e  dal  Piemonte  ritirereb- 
bero le  loro  truppe  ;  e  lo  stesso  farebbe  il  re  Cristianissimo  dalla  cittadella 
di  Casale,  dal  Piemonte  e  dalla  Savoia,  ritenendo  solo  una  discreta  guarnigione 
in  Pinerolo ,  Susa ,  Bricherasco  ed  Avigliana.  Finalmente  dappoiché  si  fosse 
data  esecuzione  a  i  capitoli  suddetti,  si  avevano  da  ritirare  le  suddette  guar- 
nigioni, lasciando  libera  Mantova,  Pinerolo  ec.  a  i  duca  di  Mantova  e  Savoia. 
Ma  questa  pace  ebbe  la  sfortuna  di  dispiacere  al  re  Cattolico,  perche  con- 
chiusa senza  di  lui;  e  a  i  duchi  di  Savoia  e  Mantova,  perchè  pretesa  di  sommo 
loro  aggravio.  E  il  più  bello  fu  che  quel  grande  imbrogliatore  di  Richelieu, 
il  quale  puro  si  era  servito  di  Fra  Giuseppe  Cappuccino,  suo  gran  confidente 
e  del  medesimo  calibro,  a  quel  trattato,  proruppe  in  grandi  schiamazzi  contro 
l'ambasciatore  Brulart,  e  indusse  il  re  Cristianissimo  a  non  ratificarlo. 

Mentre  in  Germania  si  lavorava  alla  pace,  i  generali  franzesi  in  Piemonte 
pensavano  alla  guerra;  e  risoluti  di  tentare  il  soccorso  della  cittadella  di  Casate, 
prima  che  spirasse  il  termine  della  tregua,  verso  la  metà  d'ottobre  si  mossero 
a  quella  volta  con  circa  vegli  mila  combattenti  fra  cavalleria  e  fanteria,  e  nel 
dì  26  del  suddetto  mese  furono  a  vista  de  gli  Spagnuoli  e  Tedeschi,  posse*- 
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sori  della  città  di  Casale,  ben  trincerati  al  di  fuori,  ed  anche  superiori  di 
forze.  Si  fece  vista  di  voler  attaccare  la  battaglia,  senza  volere  far  caso  della 
nuova  già  pervenuta  della  pace  di  Ratisbona  ;  e  il  Mazzarino  iva  galoppando 
di  qua  e  di  là,  per  risparmiare  il  sangue  e  seminar  la  concordia.  Era  egli  già 
venduto  a  i  Franzesi.  Ora  tinto  seppe  questo  forbito  pacificatore  intronar  le 
orecchie  del  marchese  Santacroce,  personaggio  di  poco  spirito  ed  imbrogliato 
per  la  sua  poca  perizia  ,  che  il  trasse  a'suoi  consigli.  Pertanto ,  sul  punto  di 
dar  principio  al  fatto  d'armi,  uscì  egli  col  cappello  in  mano  verso  i  Franzesi, 
gridando:  Alto,  alto;  pace,  pace  Lo  p*ce  fu  che  il  maresciallo  di  Toiras  colla 
guarnigione  uscirebhe  della  cittadella  di  Casale  ,  rinunziandola  a  Ferdinando 
duca  d'Uroena,  figlio  del  duca  Carlo,  il  quale  la  terrebbe  con  guarnigione  di 
mille  Monferrini  a  nome  doM'imperadore  sotto  un  commessario  imperiale  da 
nominarsi  dal  Collalto.  Che  i  Franzesi  si  ritirerebbero  nel  giorno  seguente  dal 
Monferrato ,  ed  altrettanto  farebbono  gl'Imperiali  e  Spagnuoli,  abbandonando 
Casale,  il  castello,  e  tutti  gli  altri  luoghi  da  loro  occupali  in  quella  provincia. 
Non  mancarono  le  fischiate  dietro  a  chi,  sì  vantaggiosamente  postato,  si  lasciò 
condurre  a  quel  sì  vergognoso  accordo.  Di  peggio  poi  succedette  ;  perciocché 
dopo  aver  gli  Spagnuoli  valicato  il  Pò,  ed  essere  invitati  i  Franzesi  alla  volta 
del  Piemonte  per  l'altra  riva,  questi  ultimi  tornati  adddietro,  spinsero  due  reg- 
gimenti in  Casale,  chi  dice  per  avere  scoperto  che  il  Santacroce,  pentito 
dell'accordo,  tornava  per  occupar  quella;  e  chi,  con  più  probabilità,  perchè 
i  marescialli  Franzesi  iti  a  visitar  la  città  suddetta  e  la  cittadella,  le  trovarono 
affatto  sprovvedute  di  viveri ,  e  per  timore  che  cadessero  nelle  mani  de  gli 
Spagnuoli,  se  vi  tornavano  sotto,  non  badarono  a  mancare  di  fede.  Irritato 
per  questo  inganno  il  Santacroce ,  si  mise  ad  inseguir  gli  altri  Franzesi  che 
marciavano  verso  il  Piemonte,  e  fu  vicino  ad  attaccare  il  conflitto.  Ma  ecco 
a  cavallo  il  Mazzarino,  che  ora  a  gli  uni  ora  a  gli  altri  applicando  il  lenitivo 
della  sua  eloquenza,  li  fermò,  e  ne  trasse  un  nuovo  accordo;  per  cui  il  duca 
di  Savoia  mandò  per  Pò  tre  mila  some  di  grano  a  Casale:  il  che  fatto,  ne 
uscirono  i  Franzesi ,  e  per  la  maggior  parte  si  ritirarono  in  Francia.  Mancò 
intanto  di  vita  il  conte  di  Collalto,  uomo  pien  d'orgoglio,  che  quasi  sempre 
era  stato  o  avea  finto  d'essere  infermo,  e  maggiormente  si  trovava  ora  in 
pena  per  essere  stato  richiamato  alla  corte  cesarea  a  rendere  conto  della  sua 
nemicizia  con  lo  Spinola,  del  sacco  di  Mantova,  e  d'aver  fatto  perdere  Casale. 

In  questa  maniera  terminarono,  se  non  in  tutto,  almeno  in  buona  parte, 
le  tante  brighe  pel  Monferrato ,  e  insieme  V  anno  presente  ,  riuscito  de'  più 
calamitosi  e  funesti  dell'Italia.  Imperocché  dilatatasi  la  peste  già  cominciata, 
e  prevalendosi  del  buon  veicolo  della  guerra  che  rompe  ogni  misura,  precau- 
zione e  guardia  in  simili  occasioni ,  fece  dipoi  innumerabile  strage  in  tante 
armate,  e  più  senza  paragone  ne  gl'innocenti  popoli.  Passato  questo  terribil 
malore  da  Mantova  a  Venezia  ,  quivi  portò  al  sepolcro  sopra  sessanta  mila 
persone;  e  fu  creduto  che  perissero  più  di  cinquecento  mila  nell'altre  città  e 
ville  di  Terraferma  sottoposte  a  quella  repubblica.  Passò  a  Modena,  Reggio, 
Bologna,  Firenze,  e  più  tardi  poi  nell'anno  seguente  ad  altre  città  di  Toscana, 
Romagna,  Piemonte  e  Lombardia,  dove  lasciò  un  orrido  guasto  di  viventi,  e 
spezialmente  infierì  nella  allora  assai  popolata  città  di  Milano:  tutti  frutti  del- 
l'incessante ambizion  de'rnonarchi,  che  oltre  a  tanti  mali  cagionò  ancor  questo. 
Mirabili  cose  operò  Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana  in  tal  congiuntura 
per  difesa  e  sollievo  de'suoi  popoli,  e  massimamente  della  sua  capitale,  come 
&ià  scrissi  nel  mio  Governo  della  peste.  Dovea  passar  per  Italia  alla  volta  di 
Vienna  l'infanta  Maria  sorella  del  re  di  Spagna,  sposata  a  Ferdinando  III  re 
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d'Ungheria  e  figlio  del  regnante  imperadore.  A  cagion  della  peste  che  sì  fie- 
ramente infestava  la  Lombardia,  fu  ella  con  suntuoso  stuolo  di  galee  condotta 
fino  a  Napoli,  e  in  essa  pensava  poi  di  passare  a  Trieste.  Gelosi  i  Veneti  de 
i  loro  diritti  nell'Adriatico,  si  opposero  al  passaggio  di  quella  fiotta,  esibendosi 
essi  di  servir  la  regina  co  i  loro  legni.  Pericolo  vi  fu  di  rottura;  ma  infine 
s'accomodarono  gli  Spagnuoli  e  Tedeschi  al  volere  della  repubblica,  la  quale 
trasportò  poi  sul  fine  dell'anno  quella  gran  principessa  con  tutto  il  suo  nume- 
rosissimo corteggio  da  Ancona  a  Trieste ,  facendole  godere  nel  viaggio  ogni 
sorta  di  delizie  a  tenore  della  magnificenza  e  liberalità  ch'ella  sempre  usa  in 
somiglianti  congiunture.  Terminò  colla  vita  il  suo  breve  principato  nel  corrente 
anno  Niccolò  Contarino  doge  di  Venezia,  a  cui  fu  sostituito  dipoi  Francesco 
Erizzo. 

1  di  Cristo  *63l.  Indizione  XIV. 
Anno  j  di  Urbano  Vili  papa  9. 

(  di  Ferdinando  II  imperadore  43. 

Anno  fu  questo  di  spaventose  guerre  in  Germania,  di  maravigliose  cabale 
ed  inganni  in  Italia.  Il  cardinale  di  Richelieu  era  in  Parigi  il  giratore  di  tutte 
le  macchine  anche  più  lontane.  Contuttoché  si  fossero  congiurati  contra  di  lui 
il  duca  d'Orleans  Gastone  fratello  del  re,  e  la  regina  Maria  madre  d'amendue, 
con  alcuni  altri  de' primarj  personaggi,  tal  polso  e  predominio  ebbe  egli  nel 
cuore  dello  stesso  re  Lodovico  XIII ,  che  abbattè  ogni  suo  avversario.  Il  duca 
d'Orleans  si  fuggì  in  Lorena,  la  regina  madre  se  n'andò  in  Fiandra  :  con  che 
maggiormente  divenne  quel  porporato  1'  arbitro  del  regno ,  e  padrone  del  re 
suo  signore.  Egli  fu,  siccome  già  accennammo,  che  mise  l'armi  io  mano  al 
feroce  Gustavo  Adolfo  redi  Svezia  contra  l'imperador  Ferdinando  II,  e  fece 
lega  con  gli  Oliandosi,  e  manipolò  in  Brandeburgo  e  Sassonia  buona  armonia 
con  lo  Sveco  ,  e  ritirò  la  Baviera  dall'  unione  con  Cesare.  In  addietro  avea 
l'Augusto  Ferdinando  mietuti  sempre  allori  e  cantati  trionfi;  ma  senza  far  caso 
s'egli  in  tanti  guadagni  avesse  perduto  l'amore  de' principi  dell'imperio,  valen- 
dosi del  Vallestain  duca  di  Fridland,  che  calpestava  egualmente  amici  e  nemici, 
e  da  cui  ebbe  origine  quell'empia  massima:  Che  V imperadore  non  potea  mantener 
dodici  mila  armati:  ma  che  gli  era  ben  facile  di  mantenerne  cento  mila;  percioc- 
ché, come  ognun  intende ,  ad  un  poderoso  esercito  che  per  forza  si  fa  ubbidir 
da  ognuno,  nulla  può  mancare.  Si  privò  Cesare  di  questo  gran  generale  in- 
sieme ed  assassino,  per  le  istanze  de  gli  elettori,  e  sbandò  anche  la  maggior 
parte  de  gli  eserciti  suoi.  Allora  fu  che  il  re  Sveco  colle  vittoriose  sue  armi 
s'andò  sempre  più  inoltrando,  e  dopo  la  memorabil  rotta  di  Lipsia,  data  nel 
dì  7  di  settembre  al  valoroso  Tilly  general  cesareo,  maggiormente  s'internò 
nel  cuor  dell'imperio,  quasi  minacciando  di  detronizzare  lo  stesso  Augusto. 
Di  sì  gravi  sconcerti  della  Germania  ho  io  fatto  in  passando  questo  breve  ri- 
cordo, perchè  essi  influirono  non  poco  a  dar  la  quiete  all'Italia,  e  all'esecu- 
zione della  pace  di  Ratisbona.  L'Olivares,  o  sia  il  conte  Duca,  potente  favorito 
in  Ispagna  del  re  Filippo  IV,  avea  disapprovata  quella  pace,  e  spedito  apposta  al 
governo  di  Milano  per  disturbarla  il  duca  di  Feria  don  Gonzalez  di  Cordova,  già 
da  noi  veduto  nei  prossimi  passati  anni  governatore  del  medesimo  Stato.  Nè 
mancò  egli  di  fare  il  possibile  per  mantener  la  discordia.  Ma  perchè  l' impera- 
dore, pressato  dalle  angustio  sue  in  Germania,  abbisognava  delle  truppe,  già 
inviate  a  Mantova,  nè  gli  compliva  il  tener  vivo  questo  fuoco  co  i  Franzesi  tut- 
tavia forti  alle  sboccature  dell'  Italia;  però  spedì  ordine  e  plenipotenza  al  baron 
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Galasso  di  ultimar  queste  pendenze.  Ripigliaronsi  dunque  i  trattati  fra  i  ministri 
di  Francia,  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  col  medesimo  Galasso,  frapposta 
sempre  la  mediazione  di  monsignor  Panciroli  nunzio  del  papa  ,  e  dell'accortis- 
simo Giulio  Mazzarino ,  il  qual  portava  anch'  esso  il  titolo  di  Ministro  di  Sua 
Santità. 

Radunati  questi  ministri  in  Chcrasco,  cioè  il  Galasso  per  l'imperadore,  e  il 
maresciallo  diToiras  col  signor  di  Servient  pel  re  Cristianissimo,  nel  dì  0  di 
aprile  vennero  al  decisivo  accordo,  per  cui  fu  convenuto  che  in  vece  de  i  diciotto 
mila  scudi  di  rendita  annua  in  tante  terre  da  darsi  al  duca  di  Savoia  nel  Mon- 
ferrato,  se  gliene  assegnassero  solamente  quindici  mila,  ma  d'oro.  E  però  si 
determinò  che  Trino  con  una  gran  copia  d'altre  terre,  castella  e  ville  che  erano 
il  più  fertile  pezzo  del  Monferrato ,  colla  giunta  ancora  della  città  d'Alba  e  del 
suo  territorio,  a  cui  niuno  in  addietro  avea  mai  pensato,  passasse  in  dominio  del 
duca  di  Savoia,  non  senza  ammirazione  e  mormorazione  di  molti,  perchè  si 
togliesse  allo  sfortunato  duca  di  Mantova  Carlo  Gonzaga  una  sì  pingue  porzione 
de' suoi  Stati.  Pure  consentì  a  tutto  il  Galasso,  o  perchè  guadagnalo  con  danaro, 

0  perchè  troppo  incitato  da  Vienna  a  troncare  i  viluppi  co'Franzesi  ,  i  quali 
furbescamente  non  avendo  voluto  fin  qui  ratificar  la  pace  suddetta  di  Ratisbona, 
minacciavano  sempre  nuove  rotture.  Molto  più  si  stupiva  la  gente  al  vedere  che 

1  Franzesi  in  vece  di  sostenere  in  quello  spartimento  le  ragioni  del  duca  di  Man- 
tova, lor  collegato  ed  alunno,  non  promovessero,  e  con  passione,  se  non  i 
vantaggi  del  duca  di  Savoia ,  principe  che  tuttavia  tenea  1'  armi  in  mano  contra 
di  loro ,  e  al  quale  doveano  poi  essi  restituire  tutti  gli  Stati  occupati  di  qua  e 
di  là  da'  monti.  Cessò  col  tempo  lo  stupore,  essendosi  dopo  molti  e  molti  mesi 
tirata  la  cortina  al  mistero  ed  arcano ,  che  ora  non  s'intendeva ,  del  procedere 
de' ministri  Gallici;  essendosi  trovato  ch'eglino  col  fare  i  liberali  della  roba  altrui 
aveano  fatto  un  acquisto  per  la  corona  di  Francia.  Hassi  dunque  a  sapere  che  il 
Richelieu ,  le  cui  ambiziose  mire  si  stendevano  a  i  luoghi  più  remoti  e  a  i  tempi 
avvenire  ,  s'  era  cacciato  in  capo  di  ritenere  un  passo  aperto  in  Italia  all'  armi 
franzesi.  Verisimil mente  ancora  a  ciò  l'istigavano  le  segrete  insinuazioni  dei 
prìncipi  italiani ,  che  mal  soflerivano  la  prepotenza  de  gli  Spagnuoli.e  la  troppa 
possanza  del  regnante  Augusto. 

Avea  esso  cardinale ,  dopo  l'acquisto  di  Pinerolo,  già  fatti  i  conti  che  questo 
avesse  ad  essere  un  nido  sicuro  e  durevole  per  li  Franzesi ,  e  già  ne  aveva  im- 
prese le  fortificazioni.  Ma  in  vigor  della  pace  di  Ratisbona  sì  Pinerolo  che  Susa, 
Saluzzo,  la  Savoia  ed  ogni  altro  occupato  luogo  s' aveano  a  rendere  al  duca  di 
Savoia.  Non  si  fermò  per  questo  il  Richelieu.  Spinse  addosso  al  duca  Vittorio 
Amedeo  il  sagacissimo  Mazzarino ,  e  questi  pose  in  campo  il  desiderio  del  car- 
dinale per  la  ritenzion  di  Pinerolo,  e  sfoderò  quanti  argomenti  gli  somministrò  la 
sua  giudiciosa  eloquenza  per  persuaderne  la  cessione,  facendo  gustare  al  duca 
la  restituzione  della  Savoia  e  di  tutti  gli  altri  luoghi,  alla  quale ,  coli' aver  ne- 
gata la  ratificazione  della  pace,  non  si  tenea  obbligata  la  Francia.  Promise  di  fargli 
avere  un  buon  compenso  colla  città  d'Alba,  con  altri  luoghi  del  duca  di  Mantova, 
e  con  altre  esibizioni  che  superavano  il  valore  di  Pinerolo.  Aggiunse,  quella  es- 
sere la  maniera  di  farlo  rispettar  da  gli  Spagnuoli,  e  di  mantener  sempre  buona 
amicizia  colla  Francia,  da  cui  più  polea sperar  la  casa  di  Savoia,  che  dalla  corto 
di  Spagna.  In  una  parola,  tanto  fece  ,  tanto  disse  I'  accorto  Mazzarino ,  che  il 
duca  si  arrendè ,  e  nel  dì  ultimo  di  marzo  con  un  trattato  raccomandato  ad  una 
estrema  segretezza  si  accordò  di  cedere  al  re  Cristianissimo  la  città  e  il  castello 
di  Pinerolo,  Riva,  Budenasco,  il  forte  dalla  Perosa  ed  altri  luoghi,  cioè  una 
lingua  di  terreno  che  per  la  Valle  di  Perosa  si  attaccava  con  gli  Stati  del  Del- 
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Pinato.  Ciò  fatto,  seguì  poi  l'accordo  di  Cherasco ,  pel  quale  si  stabilì  chiara- 
mente la  restituzione  di  tutto  il  tolto  al  duca  di  Savoia ,  e  nominatamente  di 
Pinerolo ,  mentre  nel  medesimo  tempo  dovea  farsi  quella  di  Mantova,  Casale 
e  Canneto  al  duca  di  Mantova,  e  liberarsi  la  Valtellina.  Per  l' esecuzione  ancora 
di  esso  accordo  furono  doti  ostaggi  a  papa  Urbano  Vili,  che  non  ricusò  di  ri- 
ceverli e  tenerli  finattantochè  ciascuna  delle  parti  avesse  fedelmente  adempiuti 
i  capitoli  di  quella  concordia.  Ma  come  coprire  a  gli  occhi  de  gl'Imperiali  e 
Spagnuoli  questa  innovazione  e  contravenzione  alla  pace ,  e  non  render  Pine- 
rolo ?  Ecco  ciò  che  per  beffarli  tutti  seppe  inventare  la  fina  politica  del  Richelieu 
e  del  mediatore  Mazzarino,  il  quale  in  tal  congiuntura  non  ebbe  difficoltà  d'in- 
gannare lostesso  monsignor  Paociroli  suo  superiore  ne'  maneggi,  tuttoché  anche 
egli  fosse  in  concetto  d'essere  cima  d'uomo  nella  simulazione  ed  accortezza. 

Perchè  il  Richelieu  non  si  fidava  del  duca  di  Savoia ,  volle  che  il  cardinal 
Maurizio  e  il  principe  Tommaso,  fratelli  d'esso  duca  ,  passassero  a  Parigi,  col 
pretesto  di  andarsene  in  Fiandra,  e  quivi  come  ostaggi  si  fermassero  ,  finché  la 
trama  fosse  compiuta.  Né  questo  bastò.  Si  fecero  rinchiudere  in  un  segreto 
granaio,  ed  altri  nascondigli  della  cittadella  di  Pinerolo,  trecento  fanti  franzesi 
con  viveri  per  un  mese  ,  e  sparsa  voce  che  fosse  entrata  la  peste  in  quella  for- 
tezza ,  affinchè  si  sbrigassero  presto  i  commessarj  imperiali  e  spagnuoli  da 
quella  visita,  spalancate  lo  porte,  uscì  nel  dì  20  di  settembre  il  resto  del  pre- 
sidio franzese,  e  fu  data  la  consegna  di  tutto  al  conte  di  Verrua  pel  duca  di 
Savoia.  Visitarono  i  commessarj  tutti  i  siti,  nè  trovandovi  più  alcun  Franzese, 
sottoscrissero  1'  attestato  della  restituzione  seguita  di  Pinerolo.  Alcuni  dì  prima 
era  stato  evacuato  il  Piemonte,  il  Monferrato  e  la  Savoia  da  Franzesi,  la  Rhetia 
da  gli  Alemanni;  al  duca  Carlo  Gonzaga  consegnato  Porto  e  Canneto,  e  susse- 
guentemente  nello  stesso  dì  20  anche  la  città  di  Mantova  ,  giacché  a  lui  era 
pervenuta  l'imperiale  investitura  di  quel  ducato  e  del  Monferrato,  di  quel 
nondimeno  che  restava  in  suo  dominio.  Portati  a  Ferrara  gli  autentici  attcstati 
della  piena  esecuzione  di  tutti  i  capitoli  formati  in  Llatisbona  e  Cherasco,  fa- 
rono  messi  in  libertà  gli  ostaggi  dianzi  consegnati  al  pontefice  romano.  Restava 
da  farsi  l' altra  scena ,  cioè  di  cavar  dalle  tane  i  Franzesi  occultati  in  Pinerolo, 
e  di  dare  un  buon  colore  all'occupazione  ch'erano  per  far  di  nuovo  di  quella 
città  e  cittadella ,  e  si  trovarono  altre  frodi.  Perchè  il  duca  di  Feria  non  fece 
bastevole  disarmamento  di  milizie,  e  lo  scaltro  Mazzarino  l'indusse  a  far  delle 
doglianze  contro  i  Franzesi,  perchè  parte  d'essi  fosse  restata  ai  servigio  del 
Gonzaga  in  Mantova  e  Casale  ;  mostrandosi  il  Richelieu  pien  di  gelosie  e  so- 
spetti ,  come  se  gli  Spagnuoli  macchinassero  qualche  superchieriao  tradimento, 
fece  fare  istanza  al  duca  di  Savoia  (andavano  ben  di  concerto  insieme)  che  gli 
consegnasse  per  qualche  tempo  due  piazze  in  Piemonte,  cioè  Susa  ed  Avigliaoa, 
oppure  Pinerolo  colla  Perosa,  ovvero  Demont  e  Cuneo,  tanto  che  si  vedesse 
ben  assodata  la  quiete  in  Italia.  Fintosi  il  duca  sorpreso  da  tal  dimanda,  e  pien 
di  timore  per  le  minacele  aggiuntevi,  ricorse  al  duca  di  Feria,  chiedendogli 
aiuto.  Essendosi  mostrato  pronto  il  Feria,  talmente  fu  poi  ingrandito  dal  duca 
di  Savoia  il  bisogno  di  gente  e  danaro ,  che  il  governatore  diede  indietro  ;  ed 
allora  il  duca  Vittorio  Amedeo,  come  necessitato  ad  acconsentire  e  accomo- 
darsi ,  e  con  protesta  di  venire  ad  una  convenzione  per  esentar  lo  Stato  suo 
e  di  Milano  da' mali  maggiori,  nel  dì  22  di  ottobre  stese  una  capitolazione  col 
ministro  franzese,  di  dare  in  deposito  al  re  Cristianissimo  Pinerolo  co  i  forti 
della  Perosa  per  soli  sei  mesi,  che  aveano  poi  da  essere  secoli;  e  che  vi  si 
tenesse  presidio  di  Svizzeri,  che  poi  diventarono  Franzesi  In  somma  non  si  poi) 
dire  quante  e  quali  fossero  le  furberie  e  gli  artifizi  usati  da  quelle  volpi  e  dal 
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duca  di  Savoia  per  giuntare  gli  Austriaci  in  questi  negoziati ,  con  giugnero  a 
gabbare  infino  i  ministri  proprj.  Azioni  tali  fra  il  basso  popolo  son  chiamate  ca- 
bale, ma  fra  i  principi  e  gran  ministri  preodono  l'aria  di  cose  gloriose,  e  truo- 
vano  cjii  altamente  le  loda. 

E  pure  qui  non  terminò  la  serie  di  tanti  viluppi.  Era  rientrato  io  possesso 
de'  suoi  Stati  i!  duca  Carlo  Gonzaga,  ma  con  trovarsi  in  un  miserabilissimo  stato, 
perchè  cangiato  in  uno  scheletro  quel  fertilissimo  paese,  smembrata  tanta  parte 
del  Monferrato,  venduti  o  impegnati  i  suoi  beni  e  Stati  di  Francia  per  sostenersi 
nel  passato  terribile  impegno.  Più  non  correvano  i  soliti  tributi,  essendo  rimaste 
spopolate  ed  incolte  le  campagne,  talmente  che  appena  egli  avea  di  che  vivere.  , 
Alle  sue  afflizioni  si  aggiunsero  due  anche  più  acuti  colpi  per  la  morte  di  Carlo 
già  principe  di  Rbetel  suo  primogenito,  mancato  di  vita  in  Goito  sei  giorni  prima 
della  restituzione  di  Mantova,  con  restar  di  lui  un  picciolo  figlio  in  fasce,  che 
fu  poi  Carlo  duca  di  Mantova ,  ed  una  bambina.  Parimente  da  lì  a  pochi  mesi 
diede  fine  al  suo  vivere  in  Casale  Ferdinando  duca  d'  Umena,  altro  suo  figlio: 
con  che  si  ridusse  tutta  la  sua  speranza  e  prole  maschile  al  mentovato  suo 
picciolo  nipote.  Forze  intanto  a  lui  mancavano  per  sostenere  un  sufficiente  pre- 
sidio in  Mantova  e  in  Casale,  e  ogni  dì  temea  insulti  dal  governator  di  Milano, 
irritato  per  l'affare  di  Pinerolo.  Gli  convenne  dunque  ricorrere  alia  repubblica 
veneta,  che  vi  mandò  e  lungamente  ancora  vi  tenne  una  guarnigione  sufficiente. 
All'incontro  collo  stesso  infelice  duca  tanto  s'adoperarono  gli  accorti  Franzesi 
con  segreti  maneggi ,  mettendogli  sempre  davanti  l'orgoglio  e  l' insaziabilità  de- 
gli Spagnuoli,  che  gli  cavarono  di  bocca  I'  assenso  di  assicurar  eglino  con  presidio 
Casale.  Però  all'  improvviso  comparvero  colà  alcuni  reggimenti  di  fanteria  e  sei 
compagnie  di  cavalleria,  che  assunsero  la  guardia  di  quella  città,  castello  e 
cittadella ,  alla  barba  del  governator  di  Milano  e  della  corte  di  Spagna ,  che 
fecero  per  questo  mille  schiamazzi  e  doglianze  contra  del  Richelieu ,  come  di 
un  gran  traditore,  ma  senza  frutto.  Restò  Pinerolo  a  i  Franzesi  in  proprietà, 
Casale  in  guardia.  Non  pochi  declamarono  allora  contro  il  duca  di  Savoia  ,  per 
aver  messa  la  sua  sovranità  in  ceppi ,  ed  esposti  i  suoi  Stati  alla  Gallica  am- 
bizione; ma  gli  altri  principi  d' Italia  sommamente  si  rallegrarono  di  queir  av-  . 
venimento  ,  per  cui  pareva  contrapesata  la  soverchia  potenza  de  gli  Austriaci 
in  Italia,  e  restava  aperto  il  varco  all'armi  di  Francia  secondo  if  bisogno  de'loro 
interessi. 

Giunto  era  all'età  di  ottantadue  anni  Francesco  Maria  duca  di  Urbino  ,  e  di- 
morava in  Castel  Durante,  attendendo  a  gli  affari  dell'anima  sua,  quando  venne 
Dio  a  chiamarlo  all'altra  vita.  Mancò  in  lui  la  famiglia  della  Rovere  ,  che  tanto* 
si  era  segnalata  nel  valore  dell'armi,  nella  protezione  de' letterati ,  e  nel  giusto 
e  dolce  governo  de' suoi  popoli ,  che  amaramente  lo  piansero,  e  videro  poi  sca- 
duto Urbino  e  quello  Stato  dall'antica  popolazione  e  magnificenza.  Già  dicemmo 
che  di  quel  ducato  avea  dianzi  preso  possesso  la  camera  apostolica.  Ora  mag- 
giormente se  ne  consolidò  in  lei  il  pieno  dominio ,  senza  che  si  sentisse  alcuna 
sostanziale  opposizione  per  questo;  se  non  che  avendo  Ferdinando  II  gran  duca 
di  Toscana  sposata  in  quest'  anno  Vittoria ,  nipote  del  defunto  duca  ,  pretese  ed 
ottenne  l' eredità  di  tutti  i  preziosi  mobili  ed  allodiali  di  quella  casa  ,  ed  alcune 
castella  ancora,  con  titoli  particolari  acquistale  da  que'duchi:  il  che  non  passò 
senza  molte  liti.  Fu  da  alcuni  principi  e  da  assaissimi  adulatori  consigliato  ed 
istigato  papa  Urbano  Vili  ad  investire  di  quel  ducato  uno  de' suoi  nipoti;  ma  egli 
seppe  vincere  se  stesso,  e  volle  che  se  ne  facesse  I'  unione  con  lo  Stato  Eccle- 
siastico. Seguirono  in  quest'  anno  le  nozze  di  Francesco  I  d' Este  duca  di  Modena 
colla  principessa  Maria  Farnese,  sorella  d'Odoardo  duca  di  Parma.  Nel  dì  poi  10 
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di  dicembre  ebbe  principio  V  incendio  del  monte  Somma,  o  sia  del  Vesuvio,  che 
fu  unode'più  spaventosi  e  memorabili  che  mai  abbia  patito  la  regal  città  di  Na- 
poli. L'interno  orribile  ruggito  del  monte  scoppiò  finalmente  in  terribili  tuoni, 
in  fiamme  ,  e  in  un  fumo  puzzolente  che  levava  il  fiato  alla  gente,  e  in  una  si 
prodigiosa  caligine  e  pioggia  di  cenere,  che  coprì  tutta  Napoli,  e  portata  dal 
vento  si  sparse  fin  sopra  le  città  della  Dalmazia  e  dell'Arcipelago.  I  sassi  da 
quella  bocca  infernale  gittati  in  aria  furono  innumerabili,  ed  alcuni  caddero  cento 
miglia  lungi  di  là,  se  pur  ciò  è  da  credere.  Intanto  il  mare  anch'esso  rumoreg- 
giava, e  ritirandosi  Tacque,  lasciarono  asciutto  il  mo'o  e  un  lungo  tratto  di 
quelle  spiaggie.  In  Sorrento  si  allontanò  quasi  un  mig'io  dal  lido.  Oltre  a  ciò, 
frequenti  erano  le  scosse  de'tremuoti,  e  giunse  quel  baratro  finalmente  a  vomi- 
tare un'immensa  copia  di  bitume  acceso  ,  che  scendendo  io  varj  torrenti  dalla 
montagna,  atterrò  quante  case  e  ville  incontrò  nel  suo  scendere  al  mare,  colla 
morte  di  non  pochi  uomini  e  bestie,  e  col  rendere  incolta  la  campagna  tutu  per 
dove  passò.  Credeva  il  popolo  di  Napoli  che  fosse  venuto  il  fine  del  mondo,  e  si 
aspettava  a  momenti  l'ultimo  eccidio,  nè  altro  s'udiva  per  quella  città  che  urli 
e  grida  di  pentimento,  correndo  ognuno  ad  accomodar  le  partite  dell'anima  sua, 
e  alle  divote  processioni  che  in  abito  di  penitenza  si  andarono  facendo.  Cessò  fi- 
nalmente lo  sdegno  del  monte  ,  cessò  l'indicibile  spavento  ,  e  tornò  a  poco  a 
poco  la  gente  a  i  soliti  affari  e  alla  consueta  allegria;  se  non  che  si  trovò  molla 
gente  mendica  di  ricca  che  era  prima,  per  la  desolazione  di  tanti  podeii,  con- 
tinuando in  essi  i  motivi  di  piagnere. 

j  di  Cristo  463S.  Indizione  XV. 
Anno  j  di  Urbano  Vili  papa  40. 

{  di  Ferdinando  II  lmperadore  fi. 

Rifiorirono  oramai  i  tempi  della  tranquillità  in  Italia  per  la  pace  del  prece- 
dente anno,  restando  solamente  in  moto  un  po'di  marea  per  lo  sdegno  della 
corte  cesarea  e  del  duca  di  Feria  contro  i  Franzesi,  e  pel  poco  loro  buon  animo 
verso  il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  a  cui  imputavano  la  trasgression  della 
pace  di  Ratisbona,  e  il  ritorno  dell'armi  di  Franciain  Italia.  Non  lasciò  per  questo 
esso  duca  di  stipulare  nel  dì  5  di  luglio  un  trattato  co' ministri  del  re  Cristianis- 
simo, pel  quale  appariva  come  cosa  nuova  ch'egli  cedesse  alla  Francij  in  per- 
petua proprietà  Pinerolo  colia  Valle  di  Porosa ,  e  formava  una  lega  difensiva 
con  esso  re  Cristianissimo.  Questo  trattato  non  comparve  alla  luce,  se  non 
*  dappoiché  il  duca  ebbe  inviato  alla  corte  cesarea  il  marchese  di  Pianezza  a 
chiedere  l'investitura  della  parte  del  Monferrato  che  gli  era  toccata.  Molte 
opposizioni  s'incontrarono  a  sì  fatta  richiesta;  ma  ritrovandosi  allora  in  pessimo 
stato  gli  all'ari  dell'imperadore  in  Germania,  la  Maestà  Sua,  per  togliere  i  semi 
di  nuove  turbolenze  in  Italia,  non  osò  in  fine  di  negarla,  e  nel  dì  47  d'  agosto  ne 
spedì  il  diploma.  Tuttavia  ancora  duravano  le  controversie  ed  anche  la  nemicizia 
fra  il  duca  suddetto  e  la  repubblica  di  Genova ,  per  cagion  massimamente  dol 
marchesato  di  Zuccherello.  Compromessa  questa  loro  pendenza  nella  corte  di 
Madrid,  sul  fine  di  novembre  dell'anno  precedente  era  uscito  un  laudo,  che 
a  i  Genovesi  parve  gravoso,  e  pure  l'accettarono;  ma  fu  apertamente  rigettato 
dal  duca  di  Savoia.  Capitò  poi  in  Italia  nell'anno  seguente  4633  il  cardinal 
infante  don  Ferdinando,  fratello  del  re  di  Spagna,  incamminato  per  governatore 
in  Fiandra.  S'interpose  egli,  e  indusse  il  duca  alla  pace  con  alcune  dichiarazioni 
aggiunte  al  decreto  di  Madrid.  Insorsero  ancora  alcuni  piccioli  vapori  di  dissen- 
sione fra  la  corte  di  Roma  ed  alcuni  potentati,  per  aver  papa  Urbano  Vili  nel 
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giugno  del  4630,  senza  partecipazion  d'alcuno,  conferito  e  riserbato  a  i  cardinali, 
a  i  tre  elettori  ecclesiastici  e  al  gran  mastro  di  Malta  il  titolo  d'Emiìientissimi: 
ai  che  in  alcune  corti  fu  fatto  contrasto.  Avea  eziandio  esso  pontefice  trasfe- 
rita nel  nipote  Taddeo  Barberino,  principe  di  Palestrina,  l'antica  dignità  di  prefetto 
di  Roma,  vacata  per  la  morte  del  duca  di  Urbino.  Nacque  per  questo  qualche 
scompiglio  nella  corte  di  Roma,  dove  si  fa  quel  caso  delle  formalità  che  nell'altre 
per  le  sanguinose  battaglie  e  per  le  importanti  conquiste  ;  perchè  il  nuovo 
prefetto  pretendeva  la  preminenza  sopra  gli  ambasciatori  delle  teste  coronate, 
e  questi  ebbero  ordine  di  astenersi  dall'intervenire  alle  cappelle  pontifìzie.  In 
oltre  a  particolari  amarezze  con  esso  prefetto  tirata  fu  la  repubblica  veneta  ; 
ma  frappostisi  mediatori  di  ripieghi  e  di  pace,  si  risolsero  io  nulla  queste  caccio 
di  mosche. 

Piena  nondimeno  di  sospetti  e  paure  fu  l'Italia  tutta  nell'anno  presente, 
per  le  terribili  guerre  che  sconvolsero  e  rovinarono  infinito  paese  della  Germa- 
nia. In  sì  grave  pericolo ,  come  ora ,  non  s' era  mai  trovata  F  augusta  casa 
d'Austria  per  li  continui  progressi  che  tutto  dì  faceva  il  formidabil  re  di  Svezia 
Gustavo  Adolfo,  unito  colFelettor  di  Sassonia  e  con  altri  principi,  o  disgustati 
del  regnante  imperadore,  o  istigati  dalla  Francia  ,  o  insperanziti  delle  spoglie 
della  monarchia  Austriaca.  La  religion  cattolica  sopra  tutto  si  vide  alla  vigilia 
di  una  gran  sovversione  sotto  l' armi  vittoriose  di  quel  re  eretico ,  il  quale , 
maestro  di  guerra,  sempre  più  s'inoltrava  nel  cuor  della  Germania.  Fu  ridotto 
a  tanto  1'  Augusto  imperador  Ferdinando ,  che  si  vide  forzato  a  richiamare  al 
comando  delle  sue  armate  il  superbo  duca  di  Fridland  Vallestain,  e  colla  dura 
condizion  di  cedergli,  per  così  dire,  la  meta  della  corona  ,  perchè  costui  giunse 
ad  esigere  ed  ottenere  una  suprema  e  illimitata  autorità  di  guerra  e  di  pace. 
Voce  correva,  e  forse  non  menzognera,  che  Gustavo,  se  proseguiva  il  favorevol 
vento  della  sua  fortuna ,  meditasse  di  passar  anche  in  Italia ,  e  di  terminare  i 
suoi  trionfi  in  Roma  stessa.  Il  perchè  grande  occasione  di  maraviglia  e  fino  di 
mormorazioni  diede  papa  Urbano  colla  sua  incredibil  freddezza  in  tempi  sì 
disastrosi,  e  minaccianti  un  fiero  eccidio  alla  cattolica  religione.  Altro  in  fatti 
non  si  udiva  allora  che  sconfitte  di  Cattolici,  avanzamenti  giornalieri  e  crudeltà 
de  gli  Eretici  Gotici  e  Tedeschi,  in  ispogliare  ed  incendiar  templi  e  conventi,  e 
in  fare  dapertutto  scene  in  beffe  e  scherno  de'  ministri  di  Dio  e  del  loro  visibile 
Capo ,  con  evidente  pericolo  di  mali  maggiori  pel  Cattolicismo ,  ed  anche  per 
l'Italia.  E  pure  quantunque  in  Roma  il  cardinale  Pasman,  spedito  apposta  dal- 
l'imperadore,  ed  altri  porporati  e  ben  affetti  alla  casa  d'Austria,  e  spezialmente 
il  Borgia  ambasciatore  di  Spagna,  perorassero  ,  insistessero  ed  usassero  anche 
parole  forti,  altro  non  ispuntarono  che  di  aguzzar  Fira  del  papa  ,  naturalmente 
facile  a  prendere  fuoco,  senza  mai  poterlo  muovere  a  prestar  soccorso  alcuno 
io  tante  necessità  al  pericolante  imperadore.  Per  la  guerra  passota  di  Mantova, 
e  per  F  eccedente  anterior  potenza  e  fortuna  del  regnante  Cesare,  troppo  s' era 
alienato  dall'amor  de  gli  Austriaci  il  cuore  d'Urbano;  e  sembrava  desideroso 
che  venisse  ridotta  a  più  giusta  misura  la  creduta  alterigia  di  quel  monarca  : 
sentimento  scusabile  anche  io  un  papa  come  principe ,  ma  non  comportabile 
per  le  presenti  circostanze  in  lui  come  pontetice ,  destinato  da  Dio  ad  essere  il 
primario  promotore  e  difensore  della  religione  ortodossa.  Nel  dì  8  di  marzo  si 
venne  alle  brutte  io  concistoro.  Il  Borgia  parlò  alto  al  pontefice  ;  Urbano  gli  co- 
mandò di  tacere  e  di  uscire.  E  perchè  il  Borgia  seguitava  ad  alzar  la  voce,  il 
cardinal  di  Santo  Onofrio ,  Cappuccino,  fratello  del  papa,  se  gli  accostò,  e  pre- 
solo pel  mantello  il  volle  tirar  per  forza  di  là.  Poco  mancò  che  non  si  perdesse 
»l  rispetto  alla  santa  sua  barba.  Coosegnò  il  Borgia  al  papa  una  scrittura  conte - 
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nente  delle  proteste  che  sommamente  gli  spiacquero.  Urbano  fece  per  questo 
rumore  dei  gravi  risentimenti  contro  i  cardinali  Ubaldino ,  Ludovisio  e  Aldo- 
brandino ,  il  primo  de'  quali  ebbe  sì  poco  coraggio,  che  si  lasciò  ammazzar  dal 
cordoglio. 

Andò  a  finir  tutta  quella  baruffa  in  non  volere  il  papa  lasciar  cadere  una 
stilla  delle  sue  rugiade  su  i  bisogni  dell'  imperadore;  ma  ciò  ch'egli  non  fece, 
lo  fecero  in  parte  i  varj  successi  dell'armi.  Imperciocché  nel  dì  46  di  novembre 
dell'anno  presente  a  Lutzen,  dodici  miglia  lungi  da  Lipsia,  vennero  alle  mani 
i  due  potenti  eserciti,  condotti  l'uno  dal  re  Gustavo  Adolfo,  e  l'altro  dal  duca  di 
Fridland.  Orribile  fu  quel  fatto  d'armi;  in  esso  per  più  ferite  lasciò  la  vita  il 
Gotico  valoroso  re,  già  divenuto  il  terror  della  Germania;  ma  essendosi  tenuta 
relata  la  sua  morte,  continuarono  gli  Svezzesi  ad  incalzare  i  Cesarei,  finché 
la  notte  mise  fine  alla  strage.  La  peggio  senza  fallo  toccò  all'armata  imperiale; 
ma  equivalse  bene  ad  una  gran  vittoria  l' essere  restata  libera  la  Germania  da 
un  sì  feroce  principe ,  che  ucciso  in  età  di  soli  trentotto  anni ,  se  più  oltre 
stendeva  il  suo  vivere ,  prometteva  di  sfe  un  nuovo  Alessandro .  Forse  anche 
n'avrebbe  pianto  l'Italia,  e  più  papa  Urbano,  placido  spettatore  della  rovina 
dell'imperio  germanico,  e  che  non  con  altro  finora  cooperò  al  sollievo  dell' im- 
peradore che  colla  pubblicazioo  di  un  divoto  Giubileo.  Altra  prole  non  lasciò 
Gustavo  che  una  principessa  in  età  di  soli  sei  anni  ,  col  nome  di  Cristina ,  che 
ereditò  quel  regno,  e  fece  col  tempo  tanta  figura  in  Italia  :  da  che  abbracciò  la 
religion  cattolica  romana.  Segni  di  gran  valore  nella  giornata  di  Lutzen  diedero 
Borso  e  Foresto  principi  Estensi,  Mattias  e  Francesco  principi  della  casa  de' Me- 
dici ,  il  conte  Ernesto  Montecuccoli  Modenese  ,  generale  dell'artiglieria,  Ottavio 
Piccolomini  duca  d'Amalfi,  insigne  generale  di  Cesare,  Luigi  ed  Annibale 
Gonzaghi  ed  uno  Strozzi  colonnelli.  Alle  truppe  del  Piccolomini  fu  attribuita  la 
gloria  d'aver  tolto  dal  mondo  il  fiero  Gustavo  Adolfo.  Altri  non  pochi  nobili  ita- 
liani militavano  allora  al  servigio  dell' imperadore.  Il  gran  duca  di  Toscana,  il 
duca  di  Modena  e  i  Lucchesi  diedero  ad  esso  Augusto  quell'aiuto  che  poterono  in 
sì  gran  bisogno. 

(  di  Cristo  4633.  Indizione  I. 
Anno  |  di  Urbano  Vili,  papa  11. 

(  di  Ferdinando  li.  imperadore  45. 

Perche  fioriva  la  pace  in  Italia,  niun  consideraci  avvenimento  somministrò 
essa  alla  storia  del  presente  anno.  Erano  rivolti  gli  occhi  di  tutti  alla  Germania, 
che  continuava  ad  essere  il  teatro  delle  miserie ,  perchè  desolata  egualmente 
da  amici  e  nemici.  S' era  creduto  che  colla  caduta  del  temuto  re  Gustavo  avesse 
la  fortuna  dell'armi  da  dar  1'  ultimo  addio  a  gli  Svezzesi.  Così  non  fu.  Sorsero 
tre  altri  insigni  capitani ,  cioè  il  duca  di  Vaimar  Sassone,  Gustavo  Ilorn  e  Gio- 
vanni Bannier,  che  alla  lesta  del  già  vittorioso  esercito  de  gli  Eretici  più  che 
mai  teonero  in  piedi  la  guerra  con  assedj  nuovi,  combattimenti  e  stragi  ora  in 
questa  ora  in  quella  provincia  ,  fiancheggiati  sotto  mano  da  i  danari  della  Fran- 
cia,  tutta  intenta  a  deprimere  l'imperador  Ferdinando  II.  All'incontro  non 
lasciava  anche  dal  canto  suo  il  re  Cattolico  Filippo  IV  di  porgere  soccorsi  di 
pecunia  al  parente  Augusto;  e  nell'anno  presente  fece  di  più,  perchè  ordinò 
al  duca  di  Feria  goveroator  di  Milano  di  passare  in  Germania  in  aiuto  di  lai 
con  un  corpo  di  dieci  mila  fanti  e  mille  e  cinquecento  cavalli ,  parte  Spagnuoli 
e  Lombardi  e  parte  Napoletani.  Passò  il  Feria  per  la  Valtellina  nella  Suevia, 
e  senza  sfoderare  spada  fece  ritirar  da  Costanza  e  da  Brisacco  l'armi  nemiche, 
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ma  9enza  altre  prodezze.  S' era  avuto  a  male  il  superbo  Vallestain  duca  di 
Fridland  che  questo  generale  spignuolo  fosse  entrato  in  Germania  con  indi- 
pendenza dai  sublime  suo  grado  di  generalissimo,  e  però  fra  loro  entrò  una  irre- 
conciliabil  discordia.  Oltre  a  ciò ,  non  avvezzi  gl'Italiani  a  i  rigori  del  freddo 
germanico,  cominciarono  a  lasciar  sotto  quel  diverso  cielo  le  vite,  o  puro  a 
disertare;  di  maniera  che  Tarmata  del  Feria  notabilmente  si  sminuì;  ed  egli 
stesso  sul  fine  di  quest'anno  gravemente  infermatosi,  non  reggendo  a  i  malori 
del  corpo  e  alle  afflizioni  dell'animo,  terminò  poi  in  Monaco  il  suo  vivere  nel 
dì  H  di  gennaio  dell'anno  seguente,  con  lasciar  dopo  di  sè  gloriosa  memoria 
di  una  rara  integrità  per  non  aver  mai  defraudato  un  soldo  alle  milizie ,  non 
accumulate  ricchezze ,  ma  speso  sempre  anche  del  suo  patrimonio.  Dichiarò 
egli  prima  di  morire  successor  suo  nella  carica  di  generale  prò  interim  il  conte 
Giovanni  Serbellone,  cavalier  milanese,  personaggio  d'i  lunga  sperienza  militare, 
e  di  molta  stima  presso  il  re  Cattolico.  Si  videro  finalmente  in  quest'anno  inviati 
da  papa  Urbano  V1U  in  sussidio  della  lega  cattolica  di  Germania  cinquanta  mila 
scudi:  picciolo  refrigerio  in  vero  alla  sete  e  al  bisogno  di  que' Cattolici,  ma  pure 
refrigerio. 

Da  varj  scrittori  vien  riferita  al  primo  di  dicembre  dell'anno  presente  la 
morte  d'  Isabella  Clara,  già  moglie  dell'arciduca  Alberto'e  governatrice  de' Paesi 
Bassi  Cattolici:  ma  essendo  certo  che  Ferdinando  cardinale  infante  di  Spagna 
nel  presente  anno  passò  per  mare  in  Italia,  destinato  al  governo  d'essa  Fiandra, 
parrebbe  che  la  morte  di  quella  principessa  appartenesse  al  precedente  anno. 
Quando  veramente  questa  succedesse  nel  presente,  s'avrà  a  credere  che  pre- 
cedesse una  lunga  malattia  di  lei ,  ppr  cui  il  re  Cattolico  determinasse  di  inviar 
preventivamente  il  fratello  al  governo  di  que' popoli  per  resistere  a  gli  Ollandesi, 
a  i  quali  era  riuscito  in  questi  ultimi  anni  di  far  non  poche  sconfitte  sopra  i  Cat- 
tolici. Sul  principio  di  maggio  arrivò  esso  cardinale  infante  a  Villafranca,  accom- 
pagnato da  una  bella  flotta  di  galee,  e  dal  corteggio  di  molli  magnati  di  Spagna 
e  di  non  poche  milizie.  Colà  si  portò  a  visitarlo  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia, 
usandogli  finezze  tali,  come  se  si  fosse  trattato  di  un  re.  Giunto  che  fu  a  Ge- 
nova, fu  accolto  parimente  con  immensi  onori  da  quella  repubblica  ,  e  di  là  poi 
passò  a  Milano,  facendovi  la  sua  pomposa  e  solenne  entrata  nel  dì  24  del  mese 
suddetto,  dove  trovò  tuttavia  il  duca  di  Feria  chn  si  andava  allestendo  per  la 
sua  andata  in  Germania.  Perchè  dalParmi  de' collegati  Protestanti  restavano 
chiusi  i  passi  per  penetrare  in  Fiandra  ,  si  vide  egli  obbligato  a  riposar  lungo 
tempo  in  Milano,  sperando  sempre  che  il  Feria  gli  aprisse  il  passaggio  a  quella 
volta.  Non  istette  egli  intanto  co' suoi  ministri  ozioso,  se  pur  si  seppe  il  netto 
del  fatto  che  son  per  dire.  Tro cavasi  in  questi  tempi  in  Mantova  l'infanta  Mar- 
gherita ,  sorella  del  duca  di  Savoia  e  vedova  del  fu  Francesco  Gonzaga  duca  di 
Mantova,  ita  colà  a  visitar  la  principessa  Maria  sua  figlia,  vedova  del  fu  prin- 
cipe o  sia  duca  di  Mietei ,  e  nuora  del  duca  regnante  di  Mantova  Carlo  Gonzaga. 
Perchè  non  mancavano  di  que' legisti  che  imbrogliano  il  mondo,  e  che  tenevano 
essere  quella  principessa  unica  e  vera  erede  de  i  ducati  di  Mantova  e  di  Monfer- 
rato, ad  esclusione  della  linea  di  Nevers,  fu  consigliata  la  figlia  dalla  madre 
di  fare  una  pubblica  protesta  per  man  di  notaio  e  testimonj ,  che  annullava 
qualsisia  atto  da  lei  fatto  in  età  pupillare  ;  e  a  lei  restavano  allora  solamente 
due  giorni  per  entrare  nell'  anno  venticinquesimo  di  sua  età.  Gran  rumore  fece 
un  tale  atto  nella  corte  di  Mantova ,  e  fu  creduto  che  V  infanta  Margherita  sua 
madre,  portata  da  un  parzialissimo  genio  verso  gli  Spagnuoli,  tramasse  di 
maritar  la  figlia  coli'  infante  cardinale  :  il  che  non  si  sa  ben  intendere ,  perchè 
d'essa  Maria  e  del  principe  di  fthetel  restava  vivente  un  picciolo  figlio,  a  cui 
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negar  non  si  poteva  la  successione  di  quo'  ducati.  Giunto  V  avviso  di  questa  gran 
novità  alla  corte  di  Francia  ,  non  vi  fu  chi  non  credesse,  queste  essere  orditure 
della  sagacità  spagnuola;  e  però  vennero  pressanti  lettere  del  re  Cristianissimo 
al  duca  Carlo  di  Mantova  di  cacciar  di  là  la  duchessa  madre,  o  alla  repubblica 
veneta  premurosi  ufizj  per  dare  assistenza  al  duca.  Dopo  aver  fatta  gran  resi- 
stenza e  querele,  si  ritirò  l'infanta  Margherita  a  Gualtieri,  terra  del  duca  di 
Modena ,  cioè  d' un  figlio  d'una  sua  sorella.  Ma  ecco  da  lì  a  non  molto  altre  ful- 
minanti lettere  di  Francia  ad  esso  duca  di  Modena,  che  l'obbligarono  a  far 
ritirare  anche  di  là  l'infanta  suddetta.  S'indusse  poi  la  principessa  Maria  a  ri- 
trattare il  fatto,  e  sua  madre  tal  merito  si  acquistò  nella  corte  del  re  Cattolico 
Filippo  IV,  che  col  tempo  passata  in  Ispagna,  fu  creata  viceregina  di  Portogallo, 
dove  con  gran  prudenza  esercitò  il  suo  governo  fino  alla  rivoluzion  di  quel  regno. 

Venne  a  scoprirsi  nef  presente  anno  in  Roma  un  pazzo  ed  insieme  orrido 
attentato  contro  la  vita  del  pontefice  Urbano  Vili.  Giacinto  Contino,  nipote  scon- 
sigliato del  saggio  e  pio  cardinal  Felice  Centino  da  Ascoli,  infatuato  del  desiderio 
e  della  sognata  idea  di  veder  lo  zio  nella  cattedra  di  san  Pietro,  si  diede  in  preda 
allo  studio  delle  malìe;  e  coli'  aiuto  di  alcune  persone  religiose,  ma  indignissime 
di  questo  nome,  fabbricò  una  statua  di  cera ,  per  cui ,  secondo  la  stolta  o  al-' 
men  sacrilega  per  suasion  de'fattuchieri ,  disegnava  di  condurre  a  morte  il 
pontefice.  Da  chi  prese  l'impunità  fu  rivelato  l'empio  disegno;  v'  andò  la  testa 
del  Centino;  gli  altri  complici  furono  bruciati,  o  pur  condennati  alla  galea,  o 
a  perpetuo  carcere ,  a  misura  della  lor  condizione  e  reato.  Fu  in  questi  tempi 
che  il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  per  farsi  conoscere  superiore  al  grado 
de' cardinali  esaltati  da  papa  Urbano  ,  cominciò  pubblicamente  ad  intitolarsi  Re 
di  Cipro:  il  che  dispiacendo  alla  repubblica  veneta  ,  siccome  atto  contrario  alle 
sue  pretensioni,  cagion  fu  che  s'interrompesse  il  commerzio  fra  loro.  Uscì  anche 
fuori  in  Torino  un  libro  apposta  per  provar  dovuto  al  duca  il  titolo  regio,  in  coi 
perchè  non  si  parlava  col  rispetto  convenevole  al  gran  duca  di  Toscana ,  venne 
fuori  perciò  in  Firenze  una  risposta  al  medesimo  libro.  Fu  il  duca  Vittorio  il 
primo  che  cominciasse  ad  usare  e  ad  esigere  il  titolo  di  Altezza  Reale.  Gran  re- 
more fece  in  questi  tempi ,  e  maggiormente  P  ha  fatto  dipoi  la  condanna  ema- 
nata in  Roma,  non  già  con  editto  ex  cathedra  del  sommo  pontefice,  ma  della 
congregazione  del  Santo  Ufi /io  contro  la  sentenza  del  Copernico ,  sostenente  il 
moto  della  Terra  intorno  al  Sole.  Diede  occasione  a  cotal  proibizione  Galileo  Ga- 
lilei Fiorentino ,  uno  dei  più  insigni  filosofi  ,  matematici  ed  astronomi  che  abbia 
prodotto  V  Europa ,  e  a  cui  si  professano  debitori  tutti  coloro  che  si  son  poscia 
esercitati  in  somiglianti  studj.  Gli  era  stato  ordinato  di  non  tenere  e  difendere 
quella  opinione,  ed  egli  avea  promesso  di  farlo;  ma  non  attenne  la  parola. 
Laonde  chiamato  a  Roma  in  età  di  settanta  anni ,  fu  obbligato  a  condennarls, 
e  a  sofferire  una  specie  di  piace  voi  prigionia  in  Roma  ,  e  poscia  in  Firenze.  Ciò 
non  ostante  sappiamo  avere  oggidì  gran  voga  dapertutto  l'opinione  Copernicana, 
nè  essere  disdetto  a  i  Cattolici  stessi  il  tenerla  ,  come  sistema  ,  giacché  nion  fi- 
nora è  giunto  a  darne  sufficiente  dimostrazione,  nò  ad  atterrare  affatto  la  contraria. 

(  di  Cristo  4634.  Indizione  ti 
Anno  j  di  Urbano  VII!  papa  12. 

V  di  Ferdinando  II  lmperadore  16. 

A  chi  in  bene  e  a  chi  in  male  diede  molto  da  discorrere  sul  fine  di  febbraio 
dell'anno  presente  la  caduta  di  Alberto  Vallestain  Boemo  duca  di  Fridlaod,  ebe 
fra  i  capitani  del  tempo  suo,  a  riserva  del  re  Gustavo  Adolfo,  non  ebbe  pari. 
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Generalissimo  dell'armi  di  Ferdinando  li  imperadore  era  stato  finora  il  sostegno 
della  vacillante  casa  d'Austria,  intrepido  sempre,  e  per  lo  più  vittorioso  in  tanti 
combattimenti.  Il  solo  suo  nome  valeva  un'armata:  sì  alto  concetto  di  valore  e 
di  saggia  condotta  nel  maneggio  dell'armi  s'era  egli  acquistato.  Ma  l'aver  egli 
voluto  un  dispotico  comando  ne  gli  a  IL  ri  della  guerra,  e  la  sua  superbia ,  ed 
altri  vizj  che  si  mischiavano  nelle  molte  sue  virtù  militari ,  e  il  niun  riguardo 
da  lui  mostrato  a'  principi  e  popoli  amici  col  cercare  unicamente  il  comodo  e 
l'utile  delle  sue  soldatesche,  accrebbe  di  troppo  la  schiera  de  gli  invidiosi  e  dei 
nemici  suoi,  massimamente  alla  corte  cesarea.  Fu  dunque  messa  in  sospetto 
presso  P imperadore  la  fede  sua  per  varie  ommessioni  credute  dolose,  e  per 
non  poche  intelligenze  che  passavano  fra  lui  e  i  Franzesi  e  Svezzesi  :  non  po- 
tendosi negare  che  il  cardinale  di  Richelieu  e  l'Oxestern  Sveco  non  tentassero 
di  guadagnarlo  con  larghe  offerte,  benché  tuttavia  sia  incerto  se  corrompessero 
la  di  lui  onoratezza.  Tanto  infine  operarono  gli  emuli  suoi,  che  il  buon  Ferdinando 
Augusto  s' indusse  a  levargli  il  comando.  Portatone  a  lui  l'avviso,  gli  ufiziali 
del  suo  partito  il  dissuasero  dal  cedere,  e  con  iscritta ra  si  obbligarono  di  soste- 
nerlo in  quel  grado.  Atto  tale  fu  preso  per  una  ribellione  nella  corte  cesarea;  e 
però  l' imperadore,  principe  di  buone  viscere ,  dopo  essere  stato  perplesso  tra 
l'amore  e  la  gratitudine  verso  di  sì  gran  capitano ,  e  la  necessità  dello  Stato  , 
spedì  in  fine  ordini  per  la  di  lui  cattura,  ma  non  già  per  la  di  lui  morte.  Gli  ufi- 
ziali incaricati  di  questa  impresa  fecero  del  resto,  togliendo  la  vita  in  un  istante 
a  i  tre  principali  fautori  di  lui ,  e  poscia  a  lui  stesso:  al  quale  avviso  non  potè 
l'Augusto  Ferdinando  contener  le  lagrime,  ricordevole  de' tanti  segnalati  ser- 
vigi a  lui  prestali  dal  Fridland;  e  laddove  dianzi  ognun  si  scatenava  contra  di 
un  sì  altero  generale ,  poscia  mosso  a  compassione,  non  parlava  che  de'  meriti 
suoi.  Fu  dipoi  conferita  la  carica  di  generalissimo  a  Ferdinando  re  d'  Ungheria  , 
figlio  dell'  imperadore ,  che  non  tardò  ad  imprendere  l' assedio  di  Ratisbona,  e  a 
costrignerla  alla  resa  nel  dì  26  di  luglio. 

In  questo  mentre  l'infante  di  Spagna  cardinale,  dimorando  in  Milano  am- 
manili un  corpo,  di  sei  mila  e  cinquecento  pedoni  e  di  mille  e  cinquecento 
cavalli  per  passare  in  Fiandra.  Poscia  nel  dì  20  di  giugno  per  la  Valtellina  si 
incamminò  alla  volta  d' Inspruch ,  accompagnato  dal  marchese  di  Leganes  e 
dalle  truppe  suddette.  Si  lasciò  vincere  il  cardinale  dalle  istanze  e  preghiere  del 
re  Ferdinando,  e  andò  ad  unirsi  seco  colle  sue  genti  comandale  da  molta  nobiltà 
spagnuola,  napoletana  e  lombarda  ,  che  unite  coli' altre  già  condotte  dal  duca  di 
Feria  e  reclutate  formavano  un'armata  di  circa  venti  mila  combattenti.  Passa- 
raoo  il  re  e  il  cardinale  all'assedio  di  Norlinga,  nelle  cui  vicinanze  nel  dì  sei  di 
settembre  seguì  un  formidabil  fatto  d'armi  fra  essi  e  l'armata  svezzese ,  colla 
total  rovina  de  gli  ultimi,  e  con  singoiar  onore  della  cavalleria  napoletana.  Questa 
insigne  vittoria  diede  un  gran  crollo  alla  superbia  de  gli  Svezzesi,  ed  agevolò 
altre  conquiste  al  re  Ferdinando,  quantunque  restassero  molto  deboli  le  sue  forze, 
per  aver  voluto  l' infante  cardinale  passare  in  Fiandra.  Il  di  più  di  quelle  conti- 
nuate guerre,  delle  quali  seppe  ben  profittare  la  Francia  coli' impadronirsi  della 
Lorena  e  dichiararsi  fautrice  dei  Protestanti,  non  l'aspetti  da  me  il  lettore.  Fu- 
rono in  questi  tempi  dalla  politica  spagnuola  guadagnati  il  cardinale  Maurizio  e 
«I  principe  Tommaso,  fratelli  del  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  con  avere  il 
primo  in  Roma  riounziata  la  protezione  della  Francia,  e  l'altro  con  portarsi  al- 
l'improvviso in  Fiandra  a  militare  in  favore  del  re  Cattolico,  dove  si  segnalò 
con  varie  azioni  militari,  benché  taluno  scriva  che  egli  seco  portasse  la  sfortuna 
all'armi  spagnuole.  Aveva  egli  prima  inviata  a  Milano  la  moglie  co' figli  per 
Alaggi.  Fu  creduto  da  Franzesi  che  tali  passi  non  fossero  stati  fatti  senza  sapula 
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e  segreto  consenso  del  duca  ;  ma  questi  tardò  poco  a  far  costare  la  verità  eoo 
levare  al  principe  Tommaso  il  governo  della  Savoia,  e  sequestrare  tutte  le  ren- 
dile sue  in  Piemonte.  Ingelositi  nondimeno  i  Franzesi  ingrossarono  in  Pioerolo  e 
Gasale  i  lor  presidj.  A  Francesco  I  duca  di  Modena  nacque  nel  febbraio  dell'anno 
presente  un  figlio,  che  fu  poi  col  nome  di  Alfonso  IV  suo  successore  nel  ducato. 
Erano  insorti  in  Roma  de  i  mali  umori,  trovandosi  non  pochi  mal  soddisfatti 
parte  dello  stesso  papa  Urbano,  e  parte  dell'imperioso  governo  de1  suoi  nipoti 
Barberini.  Servi  questo  di  motivo  al  pontefice  per  rinovar  con  rigore  i  decreti 
del  concilio  di  Trento  e  de' susseguenti  ponteflci,  che  obbligavano  i  vescovi  ed 
anche  i  cardinali  alla  residenza  nelle  loro  chiese.  Dovettero  perciò  alcuni  porpo- 
rati e  parecchi  prelati  abbandonar  le  delizio  e  grandezze  romane,  con  ritirarsi 
a  i  lor  vescovati,  cioè  ad  esercitare  il  vero  loro  mestiere.  Cacciato  dai  suoi  Stati 
il  duca  di  Lorena  Niccolò  Francesco  per  la  prepotenza  de1  Franzesi ,  e  segreta- 
mente fuggito,  venne  colia  moglie  a  ricoverarsi  in  Firenze ,  accolto  favorevol- 
mente dal  gran  duca  Ferdinando  II  suo  parente. 

Ìdi  Cristo  1635.  Indizione  111. 
di  Urbano  Vili  papa  13. 
di  Ferdinando  II  imperadore  4  7. 

Più  lunga  durata  non  potè  fare  la  pace  in  Italia.  Con  occhio  bieco  si  anda- 
vano da  gran  tempo  guatando  i  due  primi  ministri ,  anzi  gli  arbitri  delie  due 
corti  di  Francia  e  Spagna ,  cioè  il  cardinale  di  Richelieu  e  l' Olivares ,  o  sia  il 
conte  Duca.  La  testa  del  primo  a  più  doppj  superava  quella  dell'altro;  e  laddove 
f  Olivares  parea  nato  per  rovinare  la  monarchia  di  Spagna,  il  Richelieu  all'in- 
contro sembrava  dato  alla  monarchia  franzese  per  accrescerla  sempre  più  di 
riputazione  e  di  Stati.  Pieno  di  questa  idea  il  poco  scrupoloso  cardinale,  tutto  il 
giorno  tesseva  imbrogli  per  tutte  le  corti,  senza  far  caso  della  religione,  delle 
parentele,  e  d'ogni  altro  vincolo  dell'  umana  società,  per  abbassar  le  due  po- 
tenze Austriache ,  ed  esaltar  la  Franzese.  A  tanti  movimenti  de'  Protestanti 
contra  dell'  imperadore  aveva  egli  principalmente  data  la  spinta,  e  mantenuto 
il  fomento.  Le  leghe  col  maneggio  suo  fatte  dal  re  Lodovico  X  i  11  co'principi  della 
Germania  e  colla  Svezia  contro  l'imperadore  si  leggono  stampate.  Nel  precedente 
anno  una  parimente  ne  avea  stipulata  con  gli  Ollandesi  contro  la  Spagna,  ob- 
bligandosi di  pagar  loro  annualmente  due  milioni  . e  trecento  mila  lire.  Nell'anno 
presente  poi  a  dì  otto  di  febbraio  un'altra  ne  conchiuse  con  essi  Ollandesi  difen- 
siva ed  oilensiva ,  con  disegnar  fra  loro  lo  spartimento  delle  Provincie  cattoliche 
de'  Paesi  Bassi ,  che  si  meditava  di  conquistare.  Un'altra  ne  fece  nel  dì  27  d'ot- 
tobre co  i  Protestanti  di  Germania,  per  mantener  guerra  contro  di  esso  impera- 
dore, promettendo  loro  annualmente  quattro  milioni  di  lire.  Si  presentarono 
alla  corte  di  Francia  motivi  veri  o  palliati  di  dichiarar  la  guerra  in  Fiandra  al 
re  di  Spagna  sul  principio  di  maggio.  Per  occupar  poi  gli  Spagnuoli  in  più  parti, 
spedì  il  cardinale  nella  Valtellina  il  duca  di  Roano.  Questi  con  sei  reggimenti  di 
fanteria  franzese  e  due  di  svizzeri ,  e  alquanti  squadroni  di  cavalleria,  senza 
far  complimenti,  nè  chiedere  licenza,  improvvisamente  dall'Alsazia  sul  fine  di 
aprile  pel  paese  de'  Grigioni  calò  in  quella  Valle,  e  andò  a  postarsi  a  Chiavenoa 
e  Riva:  tutto  ciò  per  impedire  che  dalla  Germania  non  potessero  passare  soc 
corsi  al  Milanese;  nelqual  tempo  vendeva  a  i  Grigioni  e  a  i  Vallellini  quante 
speranze  volevano  l'una  all'altra  contrarie.  Era  governator  di  Milano  il  cardinale 
Egidio  Albornoz,  che  colto  da  questa  improvvisata  non  perdè  già  il  coraggio,  e 
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si  diede  col  roaggier  calore  a  guernire  i  confini,  e  a  sollecitar  dalla  Spagna,  da 
Napoli  e  dal  gran  duca  di  Toscana  soccorsi. 

Dalla  parte  ancora  del  Piemonte  determinarono  i  Franzesi  di  muovere  guerra 
a  gii  Spagnuoli ,  e  fecero  proporre  una  lega  a  i  principi  d'Italia  contra  de' me- 
desimi. Non  vi  fu  che  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  il  quale  vi  saltasse  dentro 
a  piò  pari;  nè  cercava  egli  altro,  perchè  mal  soddisfatto  de1  ministri  spagnuoli, 
per  lo  più  poco  discreti  vicini.  Era  principe  pieno  di  spiriti  guerrieri ,  che  nondi- 
meno più  si  consigliava  col  proprio  coraggio  che  colle  sue  forze.  Portato  dal 
desiderio  della  vendetta,  si  diede  egli  tosto  a  far  gente ,  e  ricevette  alla  sfilata 
alquanti  Franzesi  in  Piacenza.  Anche  il  duca  di  Mantova  Carlo  concorse  in  questa 
lega  col  nome,  giacché  colle  forze  non  polea.  Ma  quel  che  più  importava  al 
Kichciieo,  era  di  trai  re  in  essa  lega  il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo.  Gli  fece 
proporre  la  conquista  dello  Stato  di  Milano  da  partirsi  fra  loro.  E  perchè  non 
tornava  il  conto  al  duca  di  vedersi  tra  le  forbici  de' Franzesi ,  fu  a  lui  esibito  lo 
Stato  di  Milano,  colla  rinunzia  della  Savoia  alla  Francia.  Nè  all'uno  nè  all'altro 
progetto  inclinava  Vittorio  Amedeo,  ma  dicono  che  gli  fu  fatta  violenza  col  ne- 
gargli la  neutralità  ;  laonde  oel  di  4  4  di  taglio  gli  convenne  imbarcarsi ,  e  con- 
trasse lega  col  re  Cristianissimo  con  patti  di  molto  vantaggio,  facili  a  scriversi  in 
un  pezzo  di  carta  ,  ma  diffìcili  poi  all'esecuzione.  Se  veramente  suo  malgrado  , 

0  pure  di  buon  cuore  convenisse  il  duca  di  Savoia  in  tale  accordo  ,  lascerò  che 
altri  lo  decida.  Ben  so  che  generale  dell'armi  franzesi  e  collcgate  in  Italia  fu 
dichiarato  esso  duca;  e  il  maresciallo  di  Crequì  entrato  in  Italia  con  otto  mila 
fanti  e  due  mila  cavalli ,  sul  fine  di  agosto  cominciò  le  ostilità  contro  lo  Stato 
di  Milano,  ed  imprese  l'assedio  di  Valenza  contro  il  volere  del  duca  di  Savoia 
che  proponeva  Novara ,  e  del  duca  di  Parma  che  desiderava  Cremona .  Di 
queste  scoocordaoze  abbondano  le  leghe .  Comparve  colà  il  duca  di  Parma 
con  cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli;  ma  non  già  il  duca  di  Savoia ,  che 
lentamente  procedeva  ne' suoi  movimenti.  Malamente  cominciato  e  peggio 
proseguito  fu  quell'assedio,  perchè  si  lasciò  tempo  ed  agio  a  gli  Spagnuoli  di 
introdurvi  gran  rinforzo  di  gente  e  di  munizioni.  La  dilli  lenza  entrò  tosto  fra 

1  collegati.  Il  Farnese  mostrava  di  credere-guadagnato  il  Crequì  da  gli  Spagnuoli, 
e  che  perciO  avesse  lasciato  entrare  soccorsi  nella  piazza  ;  e  il  Crequì  facea 
querele  al  Farnese  per  avergli  condotto  o  soldati  inesperti ,  o  gente  che ,  allel- 
uia dalle  doble  spagnuole,  disertava  a  furia.  Finalmente  nel  dì  43  di  ottobre 
arrivò  colle  sue  truppe  il  duca  di  Savoia,  ma  si  alloggiò  a  San  Salvatore,  sette 
miglia  lungi  dal  campo  Franzese;  e  visitato  l'assedio,  non  potè  esentarsi  dal 
tacciare  delicatamente  la  vanità  del  Crequì ,  che  s'era  messo  a  queir  impresa 
senza  ponderarne  le  imminenti  brulle  conseguenze.  Fra  lui  e  il  Crequì  erano 
insorte  gare  e  terribili  diflidenze ,  e  i  Franzesi  sparlavano  forte  del  duca,  come 
se  egli  macchinasse  tradimenti.  In  somma  nel  dì  <5  del  mese  suddetto  essendo 
stato  di  nuovo  rinforzato  da  gli  Spagnuoli  il  presidio  di  Valenza,  fu  forzato  il 
Crequì  a  levare  vergognosamente  V  assedio,  con  lasciar  ivi  il  cannone  e  ritirarsi 
a  precipizio:  il  che  sommamente  increbbe  alla  cor  le  di  Francia. 

Ma  più  ne  restò  malcontento  il  duca  di  Parma ,  per  essere  rimasto  sguer- 
nito ed  esposto  alla  vendetta  de  gli  Spagnuoli  il  suo  Stato;  laonde  si  affrettò  per 
tornarsene  a  Piacenza  colle  sue  truppe.  Poche  erano  queste,  e  si  prevedeva 
che  il  passaggio  sarebbe  ad  esso  stato  contrastato  da  don  Diego  di  Gusman 
marchese  diLeganes,  nuovo  governatore  di  Milano,  tornato  dalla  Germania. 
Laonde  il  duca  di  Savoia  gli  diede  per  iscortarlo  il  marchese  Guido  Villa  Fer- 
rarese, generale  della  sua  cavalleria  ,  che  con  mille  e  dugento  cavalli  arrivato 
alla  Scrivia ,  trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  vietargli  il  passo.  Ma  egli  colla 
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spada  alla  mano  si  fece  largo,  e  verso  le  feste  di  Natale  arrivò  salvo  a  S.  Gio- 
vanni sul  Piacentino.  Per  ristorar  poscia  queste  milizie,  e  risparmiare  l'aggravio 
a  gli  Stati  del  duca  di  Parma ,  trovò  questo  generale  il  comodo  ripiego  di  venire 
ad  acquartierarsi  a  Castelnuovo  del  Reggiano ,  senza  mettersi  pensiero  delle 
doglianze  di  Francesco  I  duca  di  Modena,  che  in  questi  imbrogli  aveva  ricusalo 
di  far  lega  co  i  Franzesi ,  nè  s'era  dichiaralo  per  gli  Spagnuoli.  Meglio  passa- 
rono nella  Valtellina  gli  altari  de'  Franzesi,  perchè  quantunque  scarsi  di  numero, 
aveano  alla  testa  il  duca  di  fioano,  grande  Ugonotto  e  gran  capitano.  Per  tacere 
altri  precedenti  fatti,  aveano  concertato  insieme  Tedeschi  e  Spagnuoli  di  ricu- 
perar quella  provincia  dalle  mani  de' Franzesi.  Il  barone  di  Fernamont  dalla 
banda  del  Tirolo  con  più  di  quattro  mila  fanti  e  qualtroceoto  cavalli ,  e  il  conte 
Giovanni  Serbellone  dalla  parte  di  Como  doveano  nello  stesso  tempo  farvi  un'ir- 
ruzione. Ora  nel  mese  appunto  di  novembre  calò  il  Fernamoote,  e  prese  il 
contado  di  Bormio;  ma  il  Roano  nulla  trattenuto  dalla  superiorità  delle  truppe 
nemiche ,  andò  ad  assalirlo ,  e  gli  diede  una  solenne  sconfina.  Di  cosi  sinistro 
avvenimento  ,  siccome  vogliono  alcuni,  non  era  informato  lo  Serbellone,  quando 
addosso  anche  a  lui  repentinamente  arrivò  il  Roano,  che  il  mise  in  rotta ,  e  fece 
acquisto  di  tutto  il  suo  ricco  bagaglio  e  della  cassa  di  guerra:  il  che  rasserenò 
nella  corte  del  re  Cristiaoissimo  il  torbido  cagionato  dallo  sconsigliato  assedio 
di  Valeoza.  Fecero  anche  nell'anno  presente  un  tentativo  gli  Spagnuoli  contro 
,  la  Francia  con  allestire  una  flotta  di  trenta  cinque  galee  e  di  alquanti  gros* 
vascelli  e  d'altre  vele  minori ,  che  dirizzò  le  prore  verso  il  mare  di  Provenza. 
Ebbe  questa  a  combattere  con  un  furioso  temporale ,  che  cacciò  a  fondo  sette 
di  quelle  galee  con  tutta  la  gente,  e  disperse  e  conquassò  il  resto,  con  aver 
dovuto  gittar  in  mare  aitigliene  e  cavalli. 

«■  Le  cure  del  romano  ponleQce  Urbano  Vili  in  questi  tempi  erano  quali  si 
convenivano  al  sacio  suo  grado,  cioè  di  procurar  la  pace  fra' principi  cristiani.  A 
questo  fine  spedì  egli  a  Parigi  con  titolo  di  Nunzio  straordinario  Giulio  Mazza- 
rino, nato  di  padre  Palermitano  nel  4602  in  Piscina  d' Abbruzzo ,  ingegno 
de' più  fini  che  s'abbia  mai  prodotto  la  terra,  e  che  potea  slare  a  fronte  del  fi- 
nissimo cardinale  di  Richelieu.  Era  egli  ben  conosciuto  ed  assai  slimato  da  esso 
cardinale,  fors' anche  fu  da  lui  sostenuto,  e  con  segreti  uflzj  presso  il  papa 
promosso ,  da  che  gli  Spagnuoli  per  la  perdita  di  Casale  erano  divenuti  suoi 
giurati  nemici,  e  tardarono  poco  a  far  calde  istanze  al  pontefice  per  farlo  ri- 
chiamar di  Francia,  dipingendolo  per  uomo  venduto  al  Richelieu;  e  in  ciò  non 
s'ingannavano.  Gran  corte  faceva  il  Mazzarioo  al  cardinale,  e  quelle  due  nobi- 
lissime volpi  beoe  spesso  stavano  soli  testa  a  testa  per  lo  spazio  di  quattro  ed 
anche  più  ore,  grandi  affari  masticando  fra  loro,  per  far  non  già  la  pace  desi- 
derata dal  papa ,  ina  guerra  per  tutta  la  Cristianità.  Credeva  la  gente  che  il 
Mazzarino  si  fermasse  in  Francia  per  servigio  del  solo  papa,  ed  egli  nello  stesso 
tempo  serviva  come  di  ministro  al  Richelieu ,  al  quale  riuscì  di  tener  saldo  io 
Francia  per  due  anni  questo  sì  utile  strumento.  Gravissime  ancora  furono  le 
querele  faite  al  papa  dall'ambasciatore  ai  Spagna  contra  di  Odoardo  duca  di 
Parma,  per  avere  osato  di  prendere  l'armi  contro  la  corona  di  Spagna ,  senza 
permissione  del  pontefice  suo  sovrano ,  e  spronavano  la  Santità  Sua  a  dichia- 
rarlo decaduto  dal  feudo,  e  ad  investirne  il  suo  nipote  don  Taddeo,  prometten- 
dogli la  potente  loro  assistenza.  Ma  papa  Urbano,  che  non  voleva  liti  colla 
Francia,  altro  non  fece,  per  quetar  il  rumore  de  gli  Spagnuoli,  che  d'inviar 
al  duca  il  vicelegato  di  Bologna  per  intimargli  di  desistere  dall'armi,  e  per 
minacciarlo,  se  non  ubbidiva.  Si  fecero  ben  sentire  per  questo  i  Franzesi,  e  il 
papa  non  passò  oltre.  Bollivano  intanto  dissensioni  fra  la  corte  ponlifizia  e  la 
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repubblica  veneta  a  cagion  de* confini  del  Ferrarese,  e  per  altre  brighe.  Mentre 
i  ministri  di  Francia  erano  dietro  a  maneggiar  I1  aggiustamento ,  per  consiglio 
del  Contelori  fece  il  santo  Padre  mutare  nella  sala  regia  del  Vaticano  un  elogio 
de' Veneti  per  la  pace  seguita  in  Venezia  fra  papa  Alessandro  III  e  Federigo  I 
imperadore.  Se  ne  chiamò  tanto  offeso  il  senato  veneto,  che  interruppe  ogni 
pubblico  commercio  con  quella  corte,  senza  che  la  sua  saviezza  passasse  a  più 
sonori  risentimenti. 

t  di  Cristo  4636.  Indizione  IV. 
Anno  )  di  Urbano  Vili  papa  14. 

'  di  Ferdinando  II  Imperadore  18. 

Dopo  avere  il  duca  di  Parma  Odoardo  avuto  il  coraggio  di  cimentarsi  colla 
potenza  spagnuola,  fondato  sulle  lusinghiere  promesse  della  Francia,  che  sa 
valersi  sovente  de  i  minori,  non  già  per  loro  vantaggio,  ma  per  farli  servire 
al  proprio;  si  vide  ridotto  in  gravi  affanni  pel  timore  di  provar  in  breve  gli 
effetti  dell'ira  e  vendetta  di  chi  certo  Pavea  giurata  contra  di  lui.  Sul  fine 
dunque  del  gennaio  si  portò  per  le  poste  a  Parigi  ad  implorar  poderosi  aiuti 
perla  propria  difesa.  Di  onori  e  di  carezze  n'ebbe  quanto  mai  potea  deside- 
rare; di  magnifiche  promesse  fece  ancora  una  copiosa  raccolta;  ma  queste  poi 
ne'  fatti  si  ridussero  a  poco.  Circa  la  metà  di  marzo  se  ne  tornò  egli  accompa- 
gnato da  molti  nobili  franzesi ,  ma  non  già  da  verun  reggimento  o  squadrone, 
in  Piemonte,  con  trovare  invasi  i  suoi  Stati  da  Francesco  I  duca  di  Modena. 
Allorché  il  marchese  Villa  sul  fine  del  precedente  anno ,  o  sul  principio  del 
presente  ,  occupò  Castelnuovo  del  Reggiano  e  vi  fece  piazza  d'armi,  non  con- 
tento di  ciò ,  volle  anche  rallegrar  le  sue  truppe ,  con  permettere  loro  di  bot- 
tinar sull'  altre  ville  di  quelle  contrade  ,  valendosi  di  quegli  empj  privilegi  che 
la  forza  pretende  sulla  ragione.  Il  duca  di  Modena  fin  qui  aveva  atteso  a  man- 
tener la  quiete  nel  suo  paese,  immaginando  di  non  dovere  ricevere  insulti  dalla 
parte  del  duca  di  Savoia  suo  cugino,  nè  da  quella  del  duca  di  Parma  suo  co- 
gnato. Ora  commosso  dall'insolenza  del  Villa,  raunò  tosto  cinque  mila  fanti  e 
mille  cavalli,  ed  ottenne  da  i  Veneziani  il  principe  Luigi  d'Este  suo  zio  e  lor 
generale,  affinchè  venisse  al  comando  delle  sue  milizie.  Scrisse  ancora  per 
aiuto  al  marchese  di  Leganes  governator  di  Milano ,  che  sollecitamente  mise 
io  marcia  due  mila  fanti  ed  ottocento  cavalli ,  con  ordine  di  passare  il  Po  ed 
entrare  nel  Parmigiano.  Sul  principio  dunque  di  febbraio  s'inviò  il  duca  di 
Modena  colle  sue  genti  ad  unirsi  con  gli  Spagnuoli  ;  e  giacché  il  marchese  Villa 
s'era  condotto  di  là  dall'Enza  per  contrastarne  il  passo,  gli  riuscì  di  valicar 
quel  fiume,  e  d' inseguire  i  Savoiardi  e  Parmigiàni  che  si  ritiravano  verso  Parma. 
A  San  Lazzaro  si  venne  alle  mani,  e  restarono  sbaragliate  quante  schiere  ne- 
miche s' incontrarono  lente  nel  cammino.  Ma  il  Villa  accorso  col  meglio  de'suoi 
al  conflitto,  sì  bravamente  rimise  in  buono  stato  la  battaglia,  che  furono  con 
loro  danno  obbligati  Spagnuoli  e  Modenesi  a  tornarsene  indietro.  Nello  stesso 
tempo  spinse  il  Leganes  quattro  mila  fanti  e  secento  cavalli  a' danni  del  Piacen- 
tino, dove  colla  forza  fu  occupato  Castel  San  Giovanni,  ed  esercitato  l'estremo 
della  barbarie  col  fuoco  e  co'saccheggi  in  quelle  parti;  e  però  fu  chiamato  colà 
in  aiuto  il  marchese  Villa.  Allora  il  duca  di  Modena  con  dodici  mila  fanti ,  mille 
cavalli  e  quattro  compagnie  di  corazze,  e  con  tutta  la  nobiltà  del  suo  dominio  , 
da  più  parti  assalì  lo  Stato  di  Parma,  s'impadronì  di  Rossenna  e  Colorno,  luoghi 
forti,  e  d'altre  terre,  mettendo  a  sacco  tutto  il  paese,  con  obbligare  i  nemici  a 
ritirarsi  sotto  il  cannone  di  Parma,  città  che  si  aspettava  un  assedio,  come  anche 
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Piacenza  dal  lato  de  gli  Spagnuoli.  Era  per  crescere  questo  incendio;  ma  il 
pontefice  Urbano  Vili,  con  inviare  al  duca  di  Modena  monsignor  Mellini  vescovo 
d'Imola,  e  il  gran  duca  Ferdinando,  tanto  si  adoperarono,  che  l'indussero  ad 
una  tregua,  e  susseguentemente  alla  pace  col  duca  suo  cognato.  Anche  la  Valle 
di  Taro  fu  in  questi  tempi  da  Vincenzo  Imperiali  tutta  messa  a  sacco,  di  modo 
che  il  duca  Odoardo,  costretto  a  passare  incognito  pel  Genovesalo,  se  volle  ri- 
tornare a  casa,  vi  trovò  desolati  tutti  i  suoi  Stati,  colla  perdita  anche  di  alcune 
terre.  Questo  fu  l'unico  guadagno  che  gli  recò  la  lega  con  Francia  e  Savoia ,  da 
lui  intrapresa  fuor  di  proposito. 

Svegliatisi  per  li  danni  del  Parmigiano  e  Piacentino  il  duca  Vittorio  Amedeo 
e  il  maresciallo  di  Crequì ,  con  tutte  le  lor  forze  sul  fine  di  febbraio,  a  motivo 
di  una  diversione,  entrarono  nel  Milanese,  con  prendervi  alcune  terre,  e  mi- 
nacciar Vigevano:  il  che  fece  uscire  in  campagna  anche  il  Leganes.  Dopo  una 
svantaggiosa  scaramuccia  furono  forzati  i  collegati  a  ritirarsi  di  là  dalla  Sesia 
Ma  questi  dopo  aver  fatto  concerto  col  duca  di  Roano,  che  oel  medesimo  tempo 
egli  dalla  Valtellina  assalisse  lo  Stato  di  Milano ,  mentre  essi  farebbono  un'al- 
tra maggiore  invasione  verso  il  Pavese  e  Novarese ,  ripigliarono  nel  mese  di 
giugno  le  azioni  militari.  Altro  non  fece  il  Roano  che  penetrare  in  Valsasina,e 
commettere  ivi  quanti  saccheggi  potè,  con  tornar  poscia  a' primieri  suoi  posti, 
da  che  seppe  che  il  principe  Borso  d'  Este  con  due  mila  e  cinquecento  Alemanni 
veniva  per  opporsi  a  i  suoi  tentanti  vi.  Ora  il  duca  di  Savoia  e  il  maresciallo  di 
Crequì  nel  mese  di  giugno,  entrati  nel  territorio  di  Novara,  s'impadronirono  di 
varie  terre,  e  massimamente  di  Fonlaneto,  luogo  forte,  dove  lasciò  la  vita  il 
maresciallo  di  Toiras.  Trovate  poi  sguernite  le  rive  del  Ticino,  arditamente  lo 
passarono,  nè  furono  pigri  a  guastar  le  fabbriche  per  le  quali  si  conduce  a  Mi- 
lano il  canale  appellatoli  Naviglio:  cosa  che  mise  in  somma  costernazione  la 
stessa  città  di  Milano.  Avrebbe  appunto  voluto  il  Crequì  marciare  a  dirittura 
verso  quella  città  ;  ma  il  saggio  duca  di  Savoia  ricusò  di  concorrere  alla  bestia- 
lità di  quella  risoluzione ,  perchè  non  aveano  forze  per  sì  grande  impresa.  Ori 
per  cacciare  i  collegati  di  là,  o  per  impedir  loro  maggiori  progressi,  coll'esercito 
suo  comparve  colà  il  marchese  di  Leganes,  e  li  trovò  ben  trincierati  a  Torna- 
vento,  luogo  ignobile,  che  acquistò  poi  fama  nelle  storie.  Benché  non  avesse 
egli  peranche  fatta  la  massa  di  tutte  le  sue  soldatesche ,  pure  non  ostante  il 
contrario  parere  dei  suoi  ufiziali,  nel  dì  23  di  giugno  (altri  dicono  ne)  dì  22 

10  ordioe  di  battaglia  andò  all'assalto  delle  trincee  de'  Franzesi ,  e  per  rompere 

11  loro  ponte  sul  Ticino.  Si  combattè  per  più  ore  con  gran  valore  e  mortalità  da 
ambe  le  parti;  e  già  a  gli  Spagnuoli  era  riuscito  di  superare  alcuni  posti,  ben- 
ché colla  morte  di  Gherardo  Gambacorta  Napoletano,  capitano  di  gran  credito, 
quando  arrivò  con  nuovi  rinforzi  il  duca  di  Savoia,  che  li  ridusse  di  vincitori, 
quali  pareano,  od  essere  come  vinti.  La  notte  fece  fine  al  conflitto,  e  in  essa 
si  ritirarono  gli  Spagnuoli  a  Biagrasso.  Non  si  figuri  alcuno  di  saper  mai  il  netto 
delle  battaglie,  spezialmente  quando  non  succeda  la  totale  sconfìtta  dell'una 
parte,  studiandosi  sempre  i  vincitori  d'accrescere  la  vittoria,  e  i  vinti  di  sce- 
mare la  perdita.  La  verità  si  è,  che  restò  il  campo  di  battaglia  a'  Franzesi  e 
Savoiardi  ;  ma  altresì  è  certo  ch'essi  da  lì  a  pochi  giorni ,  dopo  aver  conosciuto 
qual  fosse  il  valore  de  gli  Spagnuoli  e  Napoletani ,  dianzi  da  lor  creduti  figli 
della  paura ,  si  ritirarono  di  là  dal  Ticino ,  laonde  furono  appresso  ricuperati 
que'  luoghi  da  gli  Spagnuoli ,  e  rimesso  il  Naviglio  nell'  essere  di  prima  eoo 
somma  consolazione  della  città  di  Milano.  Attribuirono  i  collegati  questa  loro 
ritirata  alla  troppa  copia  de' tafani,  che  recavano  gran  travaglio  spezialmente 
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a  i  cavalli ,  e  alla  necessità  di  sloggiar  da  an  sito  dove  il  puzzor  de'  cadaveri 
potea  far  peggio  che  una  seconda  battaglia. 

Mentre  cotali  bravure  si  faceano  verso  il  Ticino ,  tornato  a  Parma  il  duca 
Odoardo,  e  pien  di  rabbia  per  li  danni  sofferti,  prevalendosi  della  lontananza 
dell'armi  spagnaole,  unì  ad  un  corpo  di  tre  mila  Pranzasi  i  suoi  soldati  di  for- 
tuna e  miliziotti,  e  con  essi  entrò  nel  Cremonese  e  Lodigiano ,  sfogando  la  sua 
vendetta  sopra  le  sostanze  de  gì'  innocenti  contadini.  Se  n'  ebbe  presto  a  pentire, 
perchè  il  Legane»,  sbrigato  dall'impaccio  de' Franzesi,  nel  giorno  45  d'agosto 
spedi  sul  Piacentino  don  Martino  d' Aragona  con  alcune  migliaia  di  fanti  e  ca- 
valli ;  nel  qual  tempo  anche  il  cardinale  Trivulzio  con  altre  milizie,  dojK>  aver 
fatte  ritirar  le  genti  del  Farnese  dal  Lodigiano  e  Cremonese ,  assali  il  Piacen- 
tino di  là  da  Po,  e  penetrò  poi  anche  nello  Stato  Pallavicino,  impossessandosi 
di  Borgo  San  Donnino ,  e  commettendo  ogni  sorta  d' ostilità.  Si  trovò  allora 
Odoardo  in  incredibili  angustie  ;  speranze  non  v'  erano  che  potessero  transitar 
soccorsi  del  duca  di  Savoia  e  del  Crequi  ;  la  flotta  franzese  che  dovea  sbarcare 
alla  Specia  cinque  mila  soldati ,  non  si  vedea  mai  comparire;  e  andava  a  sacco 
tutto  il  paese  del  Farnese.  In  oltre  già  si  trovava  alla  vigilia  d'un  assedio  la 
citta  di  Piacenza,  tutta  attorniata  da  gli  Spagnuoli,  salutata  anche  da  più  tiri 
di  cannone;  ed  una  isola  del  Po  in  faccia  a  quella  città  occupata  dall'armi 
nemiche  si  metteva  in  fortificazione.  A  questo  spettacolo  dell'  imminente  rovina 
di  esso  duca  commossi  papa  Urbano,  colla  spedizione  del  conte  Ambrosio  Car- 
pegna,  e  il  gran  duca  di  Toscana  di  lui  cognato  con  quella  di  Domenico  Pan- 
dolfini,  s'introdussero  per  rimetterlo  in  grazia  del  governator  di  Milano,  e  li- 
berarlo dal  totale  eccidio.  Trovarono  questi  ministri  tutta  la  buona  disposizione 
nel  marchese  di  Leganes,  e  all'incontro,  non  senza  lor  maraviglia,  una  grande, 
non  so  se  vera  o  finta ,  ostinazione  nello  sconsigliato  duca.  Contuttociò  tanto 
perorarono  le  lagrime  della  duchessa  Margherita  de'Medici  sua  consorte  e  quelle 
de  gl'infelici  suoi  popoli ,  colla  giunta  ancora  della  continua  deserzione  de* pochi 
suoi  Franzesi,  che  finalmente  sul  principio  dell'anno  seguente  si  diede  per 
vinto,  ed  acconsentì  a  i  consigli  de' mediatori.  Fu  conchiusa  la  pace  con  rinun- 
ziar  egli  alla  lega  della  Francia,  e  con  lasciare  Sabionetta  alla  cura  de  gli  Spa- 
gnuoli ,  i  quali  da  i  di  lui  Stati  ritirarono  le  armi,  lasciandovi  dapertutto  segni 
lacrimevoli  della  lor  nemicizia.  1  Franzesi  che  si  trovavano  di  presidio  in  Pia- 
cenza, e  nulla  mai  seppero  di  quel  negoziato,  sotto  pretesto  d'una  rassegna, 
burlati  rimasero  fuori  della  città;  e  veggendo  il  cannone  rivolto  contra  di  loro, 
non  fecero  resistenza  alcuna.  Vennero  dipoi  con  belle  parole  congedati.  Fecesi 
gran  rumore  per  questa  risoluzione  dei  Farnese  in  Parigi.,  e  fu  anche  arrestato 
il  conte  Fabio  Scotti  suo  inviato;  ma  fatte  esporre  dal  duca  le  sue  giustificazioni, 
restò  approvata  la  di  lui  condotta,  ed  egli  continuò  ad  essere  di  cuor  franzese. 

L' avere  in  mezzo  a  queste  turbolenze  Francesco  I  d'  Este  duca  di  Modena 
saputo  cattivarsi  la  grazia  del  re  Cattolico ,  agevolò  a  lui  l'acquisto  del  prin- 
cipato di  Correggio,  che  in  occasione  della  guerra  di  Mantova  tolto  fu  da  gl'Im- 
periali a  don  Siro  per  alcuni  suoi  delitti  e  ceduto  poscia  a  gli  Spagnuoli  pel 
prezzo  di  ducento  trenta  mila  fiorini  d'oro.  Ne  fu  posto  il  duca  in  possesso, 
coli' obbligo  di  rimborsare  la  corona  di  Spagna  di  quella  somma,  qualora  don 
Siro  noo  avesse  redento  esso  feudo  con  pari  pagamento  in  un  tempo  pre- 
fisso. Sempre  si  trovò  impotente  il  Correggiamo  a  soddisfare  ;  e  però  col  tempo 
fu  la  casa  d'  Kste  investita  di  quello  Stato,  e  rimasero  quetate  con  un  accordo 
le  pretensioni  della  casa  di  Correggio  estinta  infine  a' giorni  nostri.  Non  cessava 
io  questi  tempi  il  pontefice  Urbano  Vili,  secondo  il  suo  paterno  affetto,  di  muo- 
vere quante  ruote  poteva  per  indurre  alla  pace  le  corone  cattoliche  ;  ed 
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essendo  riuscito  a'suoi  maneggi  di  far  deputare  la  città  di  Colonia  per  luogo  di 
un  congresso,  spedì  a  quella  volta  il  cardinale  Marzio  Ginetti  con  titolo  di 
Legato  a  latere.  Le  infermità  intanto  cominciavano  a  far  dubitare  dalla  vita 
del  buon  imperadore  Ferdinando  II.  Laoode  passò  egli  alla  dieta  di  Ratisbona, 
per  trattar  ivi  dell'elezione  in  re  de' Romani  di  Ferdinando  III  suo  figlio  re 
d'Ungheria  e  Boemia,  che  già  gran  credito  s'era  acquistato  nel  maneggio  del- 
l'armi. Concorsero  in  fine  ne' di  lui  desiderj  i  voti  de  gli  elettori;  e  però  nel  dì 
22  di  dicembre  seguì  l' elezion  di  esso  principe,  con  gran  festa  e  giubilo  di 
chiunque  amava  l'augusta  casa  d'Austria,  ma  con  disapprovazione  non  lieve  di 
chi  nudriva  affetti  diversi.  Nè  si  dee  tacere  che  passata  in  quest'  anno  la  flotta 
spagnuola  ne'  mari  di  Provenza,  s'impadronì  dell'  isole  di  Jeres,  cioè  di  S.  Ono- 
rato e  di  Santa  Margherita,  dove  tosto  s'applicò  a  fabbricar  ivi  de' forti  che 
misero  in  grande  apprensione  la  vicina  Provenza  e  le  coste  di  Nizza.  V  ba  chi 
riferisce  un  tal  fatto  all'anno  seguente. 

Sdì  Cristo  1637.  Indizione  V. 
di  Urbano  Vili  papa  15. 
di  Ferdinando  III  imperadore  \. 

Diede  fine  al  suo  vivere  nel  giorno  4  4  di  febbraio  dell'  anno  presente  l'im- 
peradore  Ferdinando  li  in  età  di  cinquantanove  anni  ;  principe  che  nella  pietà 
e  clemenza  non  ebbe  pari ,  sommamente  geloso  e  benemerito  della  religioo 
cattolica ,  e  fin  prodigo  verso  i  religiosi  ;  non  mai  gonfio  per  le  vittorie  che 
per  un  pezzo  l' accompagnarono  ;  non  mai  alterato  per  li  sinistri  avvenimenti 
che  il  seguitarono  fino  alla  morte.  La  felicità  delle  sue  armi  ne1  primi  anni 
del  suo  governo  si  tirò  dietro  l' invidia  di  motti.  La  guerra  da  lui  poscia 
intrapresa  per  Mantova  gli  concitò  contro  l'odio  e  la  nemicizia  di  assai  più 
gente  ,  di  maniera  che  si  vide  poi  traballare  la  corona  in  capo  ;  e  se  la  bat- 
taglia di  Lutzen  noi  liberava  dal  re  Sveco,  restava  all'ultimo  crollo  esposto 
il  suo  trono.  Fra'  suoi  difetti  si  contò  una  virtù  tendente  all'  eccesso ,  cioè  la 
troppa  bontà ,  per  cui  non  si  dispensavano  i  gastighi  a  chi  n'  era  degno,  e  si 
lasciava  all'  interesse  privato  la  briglia ,  dal  quale  si  negligentava  o  tradiva 
il. pubblico:  disgrazia  continuata  nelle  due  auguste  case  d'Austria  fin  quasi 
a  gli  ultimi  tempi  nostri.  A  lui  succedette  Ferdinando  III  suo  figlio  già  re 
de' Romani ,  in  età  di  vent'otto  anni,  essendogli  stata  conferita  da  lì  a -non 
molto  la  dignità  imperiale.  Contuttoché  le  di  lui  felici  imprese  di  guerra  il 
facessero  credere  ad  alcuni  poco  amator  della  pace  ,  pure  da  i  più  saggi  te- 
nuto fu  per  diverso  di  genio  l'animo  suo.  In  Italia  con  poche  azioni  di  rilievo 
proseguì  la  guerra  tra'Franzesi  e  Spagnuoli.  Primieramente  nel  mese  di  marzo 
mutarono  faccia  gli  affari  della  Valtellina.  S' era  ivi  annidato  il  duca  di  Roano, 
e  in  suo  potere  teneva  i  forti  di  quelle  parti ,  dando  con  ciò  continua  appren- 
sione a  i  confini  di  Como ,  ed  obbligando  il  governator  di  Milano  a  mantener 
ivi  buona  guardia.  Cominciarono  ad  impazientarsene  i  Grigioni,  allettati  fin 
qui  da  esso  duca  colla  speranza  di  ricuperar  l' antico  dominio  di  quella  pro- 
vincia; e  finalmente  insospettiti  che  la  Francia  meditasse  di  fissar  ivi  le  radici 
per  sempre ,  fecero  perciò  dello  strepito  e  vive  doglianze  con  lui.  Li  quetò  il 
Roano  con  una  convenzione ,  per  cui  si  sosteneva  nella  Valtellina  V  esercizio 
della  religione  cattolica  ,  e  si  restituiva  a  i  Grigioni  quello  della  giustizia. 
Perchè  poi  la  corte  di  Francia  non  approvò  alcuni  capitoli,  e  non  mandò  danari 
per  le  paghe  dovute  ad  essi  Grigioni,  costoro  si  volsero  al  governator  di  Milano 
e  alla  reggenza  d' Inspruch  ,  dove  trovarono  buon  accordo ,  e  si  conchiuse  di 
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muovere  unitamente  Tarmi  per  iscacciar  di  colà  i  Pranzesi.  Tra  perchè  il  Roano 
era  stato  infermo ,  ed  aveano  le  di  lai  promesse  e  lusinghe  perduto  il  credito  , 
non  gli  fa  possibile  dì  dissipar  il  temporale;  di  maniera  che  assalito  dai  Gri- 
doni, Spagnuoli  ed  Austriaci  nello  stesso  tempo,  si  trovò  obbligato  a  rendere 
le  fortezze  e  a  ritirarsi  colle  sue  genti.  Così  tornarono  i  Valtollini  cattolici  a 
provare  il  disgustoso  governo  de' Grigioni  eretici,  salva  ivi  sempre  restando  la 
religione  cattolica.  Stabilissi  nondimeno  che  chiunque  si  tenesse  aggravato  dalle 
sentenze  de'  magistrati  Grigioni ,  potesse  ricorrere  a  due  persone ,  che  sareb- 
bono  deputate  l'una  dal  governator  di  Milano  e  l'altra  dalle  leghe  di  essi 
Grigioni. 

Sbrigato  da  questo  affare  il  marchese  di  Leganes,  giacché  avea  all'ordine 
diciotto  mila  fanti  e  quasi  cinque  mila  cavalli ,  a  cagion  dei  rinforzi  dalla  Spa- 
gna e  Germania  e  da  Napoli ,  pensò  ad  altre  imprese.  Occupò  egli  nelle 
Langhe  la  terra  e  rocca  di  Ponzone,  Nizza  della  Paglia  nel  Monferrato,  ed 
Agliano  nel  territorio  d'  As(!f.  Ritornò  intanto  di  Francia  il  maresciallo  di  Cre- 
quì ,  od  unite  che  ebbe  le  sue  forze  con  quelle  del  duca  di  Savoia ,  uscì  in 
campagna:  con  che  terminarono  i  progressi  dell' anni  spagnuole.  Anzi  riuscì 
al  marchese  Villa  generale  di  Savoia  nel  dì  8  di  settembre  di  mettere  in 
isconfltta  a  Mombaldone  quattro  mila  Spagnuoli ,  condotti  da  don  Martino 
d'Aragona:  il  che  recò  gloria  e  piacere  al  duca  Vittorio  Amedeo.  Ma  poco 
durò  l'allegrezza  di  questo  principe,  perchè  caduto  infermo  in  Vercelli,  nel 
dì  7  di  ottobre  con  somma  intrepidezza  d'animo  chiuse  gli  occhi  alla  pre- 
sente vita  in  età  di  cinquanta  anni,  e  lasciò  una  gran  disputa  a  i  temerarj 
giudizj  del  volgo,  che  il  sospettò  tolto  dal  mondo  col  veleno.  Era  egli  col 
conte  di  Verrua  suo  più  confidente  ministro,  e  col  marchese  Guido  Villa 
valoroso  condottiero  delle  sue  armi ,  stato  accolto  ad  un  convito  dal  Crequì 
nel  dì  26  di  settembre.  Poco  dopo  furono  tutti  e  tre  assaliti  da  un  malore , 
per  cui  il  duca  e  il  conte  furono  tratti  al  sepolcro  ;  ma  ne  campò  il  marchese, 
perchè  uomo  di  robusta  complessione  ,  restando  sano  dopo  quattro  soli  giorn  i 
di  malattia.  Gran  dissensione  era  sempre  stata  in  addietro  fra  il  duca  e  il 
Crequì,  e  in  gran  diffidenza  si  trovava  il  duca  alla  corte  di  Parigi.  Tali 
circostanze  fecero  nascere  e  fomentarono  le  dicerie  de  gli  oziosi  ;  ma  oltre 
all'essere  in  buon  concetto  i  Franzesi  di  non  valersi  di  sì  empj  mezzi  por 
far  delle  vendette,  il  corso  della  malattia  del  duca  Vittorio  Amedeo  proccdè 
sempre  con  sintomi  naturali ,  e  sparato  poi  il  suo  cadavero ,  non  vi  si  trovò 
indizio  d'alcun  detestabile  tradimento.  Non  v'ha  scrittore  che  non  esalti  le 
rare  doti  e  virtù  di  questo  principe ,  in  cui  era  passata  col  sangue  non  già 
l'affabilità  e  il  tratto  obbligante  ,  ma  bensì  l'inarrivabile  intelligenza  e  sagacità 
del  duca  Carlo  Eramanuele  suo  padre,  temperata  nondimeno  da  più  moderati 
pensieri  e  desiderj ,  essendosi  creduto  effetto  della  singoiar  sua  saviezza 
l'essersi  attaccato  a' Franzesi ,  perchè  non  potea  di  meno,  ma  con  regolare 
io  tal  guisa  le  cose  che  non  ne  restassero  atterrati  gli  Spagnuoli,  de' quali 
potea  abbisognare  contro  le  violenze  de'  medesimi  Franzesi.  Non  è  a  me  per- 
messo di  maggiormente  stendermi  nel  di  lui  elogio.  Riuscì  l' inopportuna  sua 
morte  in  mezzo  a  tanti  turbini  di  guerra  un  colpo  funestissimo  alla  reale  sua 
casa  e  a  tutti  i  sudditi  suoi.  Imperciocché  restarono  di  lui  due  figli  maschi, 
cioè  Francesco  Giacinto  nato  nel  settembre  del  4632,  e  Carlo  Emmanuelo 
nato  nel  giugno  del  1634,  oltre  a  duo  principesse,  cioè  Luigia  e  Margherita 
Violante.  Erano  tutti  in  età  pupillare  ;  ed  essendo  succeduto  nel  ducato  il 
primo  de  i  maschi,  prese  la  tutela  di  tutta  quella  tenera  prole  la  vedova 
duchessa  Cristina,  sorella  del  regnante  allora  Lodovico  XIII  redi  Francia. 
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Trovossi  questa  saggia  principessa  ben  presto  in  un  pericoloso  laberinto, 
per  avere  nemici  fieri  gli  Spagnuoli,  amici  poco  fedeli  i  Franzesi.  E  ad  accre- 
scere le  angustie  sue  da  lì  a  poco  scoppiarono  le  pretensioni  de'  fratelli  del 
defunto  duca,  cioè  del  cardinale  Maurizio  e  dei  principe  Tommaso.  Mossi 
amenduc  questi  principi  dalla  politica  spagnuola  ,  e  insieme  dalla  propria 
ambizione,  intendevano  di  venire  in  Piemonte  collo  spezioso  titolo  di  assistere 
alla  duchessa  in  tempi  sì  turbolenti  per  l'indennità  de*  nipoti;  e  le  comin- 
ciarono a  persuadere  che  si  guardasse  da'Pranzesi,  ne'quali  più  potea  l'inte- 
ressi? proprio  che  la  regia  parentela.  Ma  perciocché  araendue  seguitavano  il 
partito  Austriaco,  il  cardinale  in  Roma  e  il  principe  Tommaso  in  Fiandra,  ai 
mostrò  risoluta  la  duchessa  di  non  volerli  in  Piemonte;  e  intanto  si  racco- 
mandava alla  corte  di  Francia  perchè  si  venisse  ad  un  armistizio,  a  6ne  di 
levarsi  di  dosso  la  guerra  troppo  minacciante  i  suoi  Stati.  Ma  il  cardinale  di 
Richelieu ,  che  riguardava  per  molto  utile  alle  sue  idee  la  continuazioo  di 
questo  incendio  in  Italia,  altro  non  rispondeva  cne  belle  promesse  e  sparate 
della  regal  potente  protezione  per  gl'interessi  della  duchessa  e  de'suoi  figli 
Per  quanto  poi  fu  detto,  appena  cessò  di  vivere  il  duca  Vittorio  Amedeo, 
che  saltò  in  capo  all'Emery  ambasciatore  di  Francia  in  Piemonte  di  sorprendere 
non  solamente  Vercelli,  ma  anche  la  stessa  duchessa  co'principini,  a  titolo  di 
assicurarsi  della  casa  di  Savoia  e  di  quello  Stato,  sperando  che  cotale  ingiu- 
riosa violenza  potesse  essere  non  disapprovata,  anzi  gradita  dal  ministero  di 
Francia.  Ma  scopertasi  la  mena,  (se  pur  non  fu  un  mero  sospetto  o  pretesto) 
il  marchese  Villa'  entrato  di  notte  in  Vercelli  con  delle  truppe ,  e  chiuse 
tenendo  le  porte,  fece  abortire  ogni  contrario  attentato.  Alla  morte  del  duca 
di  Savoia  precedette  di  pochi  giorni  quella  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova, 
che  nel  dì  25  di  settembre  cessò  di  vivere  in  età  di  sessantun  anno;  principe 
che  in  Francia,  dove  era  gran  signore,  ma  suddito,  avea  mostrato  sentimenti 
da  sovrano:  giunto  poi  alla  sovranità  di  Mantova,  non  ebbe  che  genio  e  costumi 
da  privato:  scusabile  nondimeno,  per  essere  restato  troppo  esangue  e  desolato 

10  Stato  suo  a  cagion  delle  passate  tragedie.  Restò  dopo  di  lui  un  suo  nipote 
erede  del  ducato ,  cioè  Carlo  li,  nato  dal  principe  o  sia  duca  di  Rhetel  suo 
figlio,  ma  per  i'età  incapace  del  governo.  La  reggenza  fu  presa  dalla  princi- 
pessa o  sia  duchessa  Maria  ,  sua  nuora  e  madre  del  duchino ,  che  si  diede 
con  molta  forza  a  governar  quo' popoli.  Niuna  novità  si  fece  per  tal  mutazione 
da'vicini  Spagnuoli,  e  meoo  da  gl'Imperiali,  perchè  non  mancò  alla  duchessa 
la  buona  assistenza  della  repubblica  veneta.  In  quest'anno  ancora  adirati  i 
Franzesi  per  vedere  annidati  nelle  isole  di  Santo  Onorato  e  di  Santa  Margherita 
gli  Spagnuoli,  e  volendone  far  vendetta,  uscirono  in  mare  con  una  flotta  sotto 

11  comando  del  conte  d'Arcourt;  e  fatto  un  improvviso  sbarco  in  Sardegna, 
s'impadronirono  della  città  d'Orestano;  ma  ne  furono  ben  tosto  cacciati  da  i 
Sardi.  Quindi  passarono  alle  suddette  isole  di  Jeres,  dove  colla  forza  e  col- 
l'espugnazione  di  varie  fortezze  finalmente  costrinsero  gli  Spagnuoli  a  rimet- 
tere tutto  nelle  lor  mani,  con  istupore  di  ognuno  per  la  diffìcultà  e  insieme 
per  la  felicità  di  quell'impresa. 


Trovavasi  forte  di  genio  il  marchese  di  Leganes  governa toi  di  Milano; 
sapeva  in  oltre  dubbiosa  ne' suoi  disegni  la  reggente  di  Savoia  Cristina,  si 
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pel  suo  desiderio  di  una  sospension  d'armi,  e  sì  per  l'inquietudine  che  comin- 
ciava a  recarle  il  cardinal  Maurizio  suo  cognato:  e  però  pensò  a  levarsi  dal 
piede  una  dolorosa  spina,  cioè  il  vigoroso  forte  di  Breme,  fabbricato  dal  defunto 
duca  Vittorio,  che  teneva  in  un  continuo  allarma  lo  Stato  di  Milano.  Passò  a 
queir  assedio  nei  dì  undici  di  marzo.  Pensavano  i  Franzesi  che  Breme  si 
potesse  sostenere  per  due  mesi;  restarono  ben  delusi,  perchè  quella  piazza 
nel  termine  di  non  molti  gior  ni,  cioè  nei  dì  30  del  mese  suddetto  capitolò  la 
resa,  e  costò  questa  il  capo  al  Mongagliardo,  che  ne  era  governatore,  senza  che 
gli  valessero  scuse  e  ragioni.  Costò  anche  quell'assedio  la  vita  al  maresciallo  di 
Crequì,  perchè  essendo  egli  ito  nel  dì  26  a  spiar  col  cannocchiale  i  posta  menti 
de  gli  assedianti,  colpito  dalla  palla  di  un  sagro,  in  un  momento  passò  all'altro 
mondo.  Fu  in  sua  vece  scelto  al  comando  dell'armi  franzesi  in  Italia  il  cardinale 
della  Valletta,  che  non  doveva  aver  bene  studiato  i  sacri  canoni,  e  s'era  forse 
dimenticato  d'essere  arcivescovo.  Per  la  presa  della  fortezza  di  Breme,  che 
tutta  fu  poi  smantellata  ,  grandi  allegrezze  si  fecero  in  Milano.  Provveduta  di 
gran  talento  era  la  vedova  duchessa  di  Savoia,  ma  questo  non  bastava  nel  fiero 
viluppo  delle  circostanze  presenti.  Trattava  segretamente  con  gli  Spagnuoli  di 
pace;  ricusava  di  confermar  la  lega  co'Franzesi;  ma  cotante  minacele  e  insieme 
sì  belle  promesse  di  gagliardi  aiuti  misero  in  campo  essi  Franzesi ,  che  la 
duchessa  non  trovò  scampo ,  e  si  lasciò  condurre  a  ratificar  la  lega  con  essi. 
Perchè  nondimeno  fece  ella  questa  risoluzione,  come  vogliono  alcuni  (  il  che  è 
negato  da  altri)  senza  partecipazione  e  consenso  de'suoi  ministri,  ne  fu  un  gran 
dire;  e  i  popoli  cominciarono  a  mostrarsi  mal  animati  contra  di  lei;  e  tanto 
più  perchè  segretamente  soffiavano  in  quel  fuoco  gli  emiss-irjdel  cardinal  Mau- 
rizio e  del  prìncipe  Tommaso,  zii  del  piccolo  duca ,  che  aspiravano  alla  di  lui 
tutela,  e  alla  depression  della  duchessa.  Anzi  scrive  Vittorio  Siri  d'aver  saputo 
dalla  bocca  di  Francesco  I  duca  di  Modena ,  che  nel  passare  per  quella  città , 
in  venendo  da  Roma  esso  cardinale,  spiegò  apertamente  l'intenzione  sua  di 
farsi  duca  di  Savoia;  al  che  inorridì  P  Estense  suo  nipote.  Ora  il  marchese  di 
Leganes,  veggendo  che  non  andavano  innanzi  i  suoi  trattati  colla  duchessa, 
pubblicò  nel  dì  venticinque  di  maggio  una  circolare ,  dove ,  per  dar  qualche 
colore  all'invasione  da  lui  già  meditata  del  Piemonte,  si  servì  di  quelle  galanti 
apparenti  ragioni  che  bene  spesso  veggiamo  usate  dall'ingegnosa  penna  de  i 
politici  per  deludere  gì'  ignoranti ,  ma  che  fan  ridere  i  savj  :  cioè  muover  egli 
l'armi  solo  per  compassione  de  gl'infelici  Piemontesi  oppressi  da  i  Franzesi ,  e 
per  liberare  la  duchessa  reggente  dalla  loro  prepotenza,  e  non  già  per  usurpare 
menoma  pat  te  di  quegli  Stati,  promettendo  inoltre  buon  trattamento  a  chi  non 
si  opponesse  ad  un  così  santo  ed  approvato  disegno. 

Nel  giorno  seguente  alP improvviso  spinse  l'esercito  suo  sotto  la  città  di 
Vercelli,  e  ne  imprese  l'assedio.  Dentro  v'era  il  marchese  Dogliana,  che  corag- 
giosamente si  preparò  alla  difesa,  deplorando  solamente  la  scarsezza  del  suo 
presidio  e  delle  munizioni.  Diedesi  frettolosamente  il  Leganes  a  formar  la  cir- 
convallazione e  gli  approcci,  e  cominciarono  le  artiglierie  a  far  il  loro  dovere. 
Pervenne  in  questo  tempo  a  Torino  il  cardinale  della  Valletta  col  duca  di 
Caudale  suo  fratello;  ma  le  soldatesche  condotte  da  lui  erano  poche;  altre 
bensì  ne  venivano,  ma  zoppicando.  La  riputazion  sua  e  le  premure  della 
duchessa  esigevano  che  si  andasse  al  soccorso  di  Vercelli.  In  fatti  colà  marcia- 
rono tutte  le  forze  de'Franzesi  e  Piemontesi ,  e  nella  notte  del  dì  20  di  giugno 
venne  lor  fatto  di  spignere  entro  quella  città  da  ottocento  fanti.  Questo  rinforzo 
servì  bensì  a  far  differire ,  ma  non  già  ad  impedire  la  resa  di  Vercelli  ;  perchè 
venute  men  le  munizioni  a  i  difensori,  i  quali  con  gran  valore  s'erano  sostenuti 
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finché  poterono,  dopo  aver  ottenuto  oneste  condizioni,  lasciarono  nel  di  cinque 
di  luglio  libero  P  ingresso  a  gli  Spagnuoli  io  quella  città.  In  quel!'  assedio  ,  se 
dice  il  vero  Alberto  Lazari ,  fu  adoperata  P  invenzion  nuova  delle  bombe ,  ma 
già  da  noi  veduta  molto  più  antica.  Ivi  ancora  scrivono,  che  alzate  in  aria  venti 
braccia  di  grosso  muro  dn  una  mina,  ricaddero  a  piombo  nel  medesimo  sito, 
senza  nè  pure  che  apparisse  una  fessura  :  il  che  par  troppo.  Mentre  si  facea 
questa  danza  in  Piemonte,  un'altra  scena  ancora  succedette  nel  Monferrato. 
Oltre  all'essere  stata  allevata  la  principessa  Maria  reggente  di  Mantova  eoo 
genio  a  gli  Spagnuoli,  non  sapeva  ella  veder  di  buon  occhio  i  ministri  di  Francia, 
che  in  Mantova  stessa  si  davano  l'aria  come  di  padroni;  e  però  nacquero  dis- 
sensioni fra  lei  ed  essi,  e  si  passò  alle  vicendevoli  gelosie  e  diffidenze.  E  queste 
per  parte  de'Franzesi  furono  credute  da  i  saggi  ben  fondate;  imperciocché  non 
solamente  la  principessa  escluse  dal  ministero  chiunque  professava  parzialità 
alia  corona  di  Francia,  sostituendone  altri  partigiani  della  Spagna,  ma  si  veone 
anche  a  scoprire  un  trattato  menato  da  lei  co' ministri  di  Spagoa,  di  scannare 
quanti  Franzesi  si  trovavano  in  Gasale,  e  d' introdurvi  guarnigione  spagouola. 
Negò  dipoi  la  principessa  questo  maneggio;  ma  pretesero  i  Frantesi  d'averne 
chiare  e  convincenti  pruove.  Adunque  per  ordine  loro  fu  preso  il  Mootegl» 
governatore,  poi  processato  e  decapitato.  Furono  ancora  cacciati  altri  ufìziali  e 
ministri  della  principessa,  e  molti  di  que' nobili  del  suo  partito  ,  e  rinforzato 
maggiormente  quel  presidio.  In  sostanza  occuparono  il  dominio  dì  quella  città, 
lasciando  gridar  gli  Spagnuoli ,  che  queste  erano  imposture  e  mascherate  per 
andare  usurpando  l'altrui. 

Cangiarono  faccia  anche  in  Piemonte  le  cose  ;  imperciocché  Madama  Reale 
Cristina  mirando  esagerbati  i  sudditi  non  men  per  le  conquiste  de  gli  Spagnuoli, 
che  per  P  aggravio  de'  Franzesi  ;  e  temendo  anche  delle  segrete  mine  dalla 
parte  de'due  principi  cognati  suoi,  tutta  si  gettò  in  braccio  a  gli  stessi  Franzesi. 
Fece  vista  di  arrotare  un  reggimento  d'essi  per  la  propria  difesa  ,  e  il  mise  in 
Torino;  lasciò  in  oltre  che  nell'altre  sue  fortezze  i  medesimi  mettessero  il 
piede:  con  che  tutto  il  Piemonte  col  Monferrato  si  trovò  come  io  ceppi , 
divenuto  Franzese.  Prese  motivo  il  Leganes  da  i  cangiamenti  avvenuti  io  Man- 
tova,  per  pubblicare  un  altro  manifesto,  lavorato  sul  torno  del  precedente, 
intendendo  di  giustificare  la  di  lui  meditata  invasione  del  Monferrato,  non  già 
per  vantaggio  alcuno  della  Spagna,  che  Dio  guardi,  ma  per  iscacciarne  i  Franzesi 
occupatori  ingiusti,  in  benefizio  del  duchino  di  Mantova.  Entrarooo  io  fitti 
poco  d'appresso  l'armi  spagnuole  nel  Monferrato,  col  farvi  la  sola  bravura  di 
prendere  il  castello  di  Pomà  ,  e  di  spianarlo  da'  fondamenti  :  che  questo  fu  il 
primo  servigio  prestato  al  duchino.  Essendo  accorsa  l'armata  del  cardinale  della 
Valletta  co'Piemontesi,  se  ne  ritirarono  da  li  a  non  molto  gli  Spagnuoli  con  poco 
lor  gusto;  e  tutti  poscia  andarono  a  godersi  i  quartieri  d'inverno.  Fu  rapito  io 
questi  tempi  dalla  morte  il  piccolo  duca  di  Savoia  Francesco  Giacinto  in  età  di 
sei  anni,  dopo  molte  febbri,  che  nel  à\  4  d'ottobre  il  levarono  da  i  guai  del 
mondo.  Non  vi  restò  di  maschi  se  non  Carlo  Emmanuele,  che  in  età  di  quattro 
anni  prese  il  titolo  di  Duca.  Nè  solamente  in  quest'anno  restò  innaffiala  la  terra 
dell  uni  ni  sangue,  ma  anche  il  mare.  Faceano  vela  quindici  galee  di  Spagna 
venendo  da  Napoli,  sotto  il  comando  di  don  Rodrigo  Velasco,  per  isbarcar  al 
Finale  mille  e  cinquecento  fanti,/  e  assai  danaro  in  soccorso  dell'esercito  di 
Lombardia.  N'ebbe  avviso  il  signor  di  Poncurlè,  nipote  del  cardinale  di  Biche- 
lieu,  e  con  quindici  altre  galee  uscito  di  Provenza,  cominciò  a  rondare ,  aspet- 
tando che  gli  Spagnuoli  avessero  sbarcate  le  soldatesche,  per  poscia  assalirli- 
Il  Velasco,  senza  far  altro  sbarco,  si  fermò  aspettando  le  risoluzioni  della  floUJ 
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nemica.  Sicché  nel  dì  primo  di  settembre  si  attaccò  fra  loro  alla  vista  di  Ge- 
nova un  atroce  conflitto.  Quattro  galee  di  Spagna  non  reggendo  al  diluvio  dei 
sassi  gittati  da  i  mortai  o  cannoni  franzesi,  si  ritirarono  dalla  battaglia.  Se 
questo  non  succedea,  fu  creduto  che  avrebbero  gli  Spagnuoli  cantato  il  trionfo. 
Non  perciò  si  smarrirono  le  undici  rimaste  in  ballo,  Gnchè  fu  ucciso  il  lor 
geoerale  Velasco,  e  le  loro  ciurme ,  composte  di  schiavi  e  di  malviventi  con- 
dennati  al  remo,  tumultuarono ,  gridando  Libertà.  Perciò  e  di  dentro  e  di  fuori 
bersagliati  gli  Spagnuoli,  furono  forzati  a  cedere  il  campo,  seco  nondimeno 
conducendo  prese  tre  galee  nemiche.  All'incontro  i  Franzesi,  meglio  serviti 
dalle  lor  ciurme ,  consistenti  in  soli  volontari  ,  presero  cinque  galee  e  in  oltre 
la  capitana  di  Sicilia  ,  che  poi  lasciarono  andare  per  mancanza  di  remiganti ,  e 
fu  condotta  a  Genova.  Rimasero  anche  malconci  i  Franzesi  per  la  strage  fatta 
dalla  moschetteria  nemica ,  essendovi  perito  lo  stesso  lor  generale ,  e  ciò  non 
ostante  si  attribuirono,  e  con  ragione,  la  vittoria. 

Ma  altro  incomparabilmente  maggior  motivo  di  tripudiare  ebbe  in  quest'anno 
la  Francia  ;  perciocché  dopo  piò  di  venti  anni  di  sterilita  della  regina  Anna 
d'Austria,  sorella  del  re  di  Spagna  e  moglie  del  re  Lodovico  XIII,  (alla 
qual  disgrazia  aveano  forse  contribuito  non  poco  le  illecite  amicizie  del  re 
consorte  e  le  cabale  del  cardioale  di  Richelieu }  si  videro  in  fine  frutti  del  suo 
matrimonio.  Per  accidente  impensato  accoppiatasi  essa  regina  coi  re  verso  la 
metà  di  dicembre  del  precedente  anno  4637  aGrobois,  concepì  un  Delfino, 
che  veone  alla  luce  nel  giorno  quinto  di  settembre  del  presente  anno ,  e  fu 
poi  gloriosissimo  re  di  Francia  col  nome  di  Luigi  XIV.  Abbiamo  l'attestato 
del  celebre  Ugon  Grozio,  ambasciatore  allora  di  Svezia  in  Parigi,  che  questo 
monarca  nacque  con  due  denti ,  avendo  egli  perciò  scritto  :  Caveant  vicini  a 
mordacitate  htsjus  Principia;  il  che  ben  si  avverò.  È  scritto  che  anche  il 
rinomato  cardinal  Mazzarino  uscì  dal  ventre  materno  con  due  denti  già  formati. 
Né  si  vuol  tacere  che  col  tempo  (cioè  allorché  la  felicità  del  medesimo  cardi- 
nal Mazzarino  e  la  sua  intrinsichezza  nel  servigio  di  essa  regina  suscitarmeli 
l'invidia  e  la  malevolenza  d'infinite  persone)  saltò  fuori  e  prese  piede  per 
tutti  i  regni  cristiani  un'  ingiuriosa  e  abbominevol  diceria ,  cioè  che  esso  Maz- 
zarino avesse  supplito  alle  mancanze  del  re  Lodovico  XIII  per  arricchir  la 
Francia  di  un  sospirato  Delfino.  Questa  infame  calunnia  fu  chiaramente  poi 
strozzata  dalla  penna  di  Gregorio  Leti,  facendo  egli  toccar  con  mano  che 
Giulio  Mazzarino  molti  mesi  prima  era  partito  di  Francia ,  e  trovavasi  in  Roma 
allorché  avvenne  il  concepimento  di  Luigi  XIV.  La  nascita  di  questo  principe 
diede  impulso  a  grandissime  feste ,  e  portò  seco  importanti  conseguenze  pel 
regno  di  Francia.  All'incontro  una  calamità  accadde  in  quest'anno  alla  Cala- 
bria a  cagion  d'  un  tìerissimo  tremuoto ,  accaduto  oel  dì  27  di  Marzo  ,  dove 
Cosenza,  Stigliano  e  più  di  cinquanta  luoghi  rimasero  affatto  atterrati-,  più  di 
cento  divennero  inabitabili,  e  vi  si  contarono  più  di  dodici  mila  persone  estinte. 
Fra  gli  altri  luoghi  la  città  di  Policastro  vide  a  terra  il  vescovato  e  tutte  le 
chiese  e  monisterj  ;  niuna  casa  vi  restò  in  pied>  ,  e  perirono  mille  e  duecento 
abitanti,  fra' quali  il  duca  d'Acquino  padrone  di  essa  città.  Seppellita  fra  le 
rovine  la  principessa  sua  moglie,  gravida  di  più  mesi,  fu  ritrovata  viva  e  salva 
con  una  sua  figliuola.  Erano  entrati  nell'Adriatico  i  corsari  Algerini  e  Tune- 
sini  con  forte  squadra  di  galeotte ,  e  gran  timore  vi  fu  che  mirassero  a  svaligiar 
la  sacra  Casa  di  Loreto.  Marino  Cappello  coli' armata  veneta  di  ventotto  galee 
e  due  galeazze  sorprese  costoro  alla  Vallona,  e  nel  dì  5  di  agosto  in  quel  porto, 
senza  far  caso  dell'»  cannonale  della  piazza  turchesca ,  a  forza  d'armi  s'im- 
padronì di  tutti  que'  legni  barbereschi ,  e  trionfalmente  li  condusse  a  Corfù 
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Poco  mancò  che  per  ta!  atto  la  Porta  Ottomana  non  dichiarasse  la  guerra  a  i 
Veneziani;  ma  questi  ebbero  maniera  di  placar  lo  sdegno  de1  Musulmani.  De- 
siderosa in  questi  tempi  la  corte  del  re  Cattolico  di  tirar  nel  suo  partito  Fran- 
cesco I  d'  Este  duca  di  Modena ,  principe  che  ad  un  raro  senno  accoppiava 
uno  non  inferior  valore ,  mostrò  gran  piacere  eh'  egli  passasse  in  Ispagna,  per 
tenere  al  sacro  fonte  quel  principe  o  principessa  che  era  per  dare  alla  luce 
la  gravida  regina.  Con  superbo  accompagnamento  si  portò  colà  questo  prin- 
cipe per  mare,  ricevette  grandi  onori,  ed  alzò  nel  dì  7  di  ottobre  dal  fonte 
battesimale  l'infanta  Maria  Teresa,  che  fu  nel  1660  sposata  dal  poco  prima 
nato  Luigi  XIV  re  di  Francia.  Di  più  non  ne  dico  io ,  per  avere  abbastanza 
parlalo  nelle  Antichità  Estensi  de  i  motivi  ed  effetti  di  questo  viaggio. 

Sdì  Cristo  1639.  Indinone  VII. 
di  Urbano  Vili  papa  47. 
di  Ferdinando  III  imperadore  3. 

Gran  teatro  di  guerra  e  di  calamità  fu  in  quest'  anno  il  Piemonte  a  cagioo 
de' principi  di  Savoia,  cioè  del  cardinal  Maurizio  e  del  principe  Tommaso,  che 
ricorsi  ali*  appoggio  della  Spagna  ,  (  se  pur  non  furono  stimolati  da  essa  )  pre- 
tendevano di  spogliar  la  duchessa  vedova  Cristina  della  tutela  del  duchioo  e 
del  governo  di  quegli  Stati.  Il  cardinale,  che,  siccome  dicemmo,  aspirava 
anche  più  alto,  era  nell'  autunno  dell'  anno  precedente  calatamente  venuto  io 
.  Piemonte,  dove  non  gli  mancavano  parziali  e  divoti ,  e  fra  essi  alcuno  de'  mi- 
nistri della  medesima  duchessa.  Questa  dopo  avere  scoperto  il  suo  arrivo  ed 
alcune  di  lui  intelligenze  nella  cittadella  di  Torino ,  e  postovi  rimedio ,  mandò 
a  Chieri  un  suo  ufiziale  con  una  compagnia  di  cavalli,  a  dirgli  che  non  era  buona 
aria  per  lui  quel  luogo,  e  che  se  n'andasse.  Però  senza  farlo  arrestare  ,  come 
avrebbe  potuto  fare,  il  fece  accompagnare  ad  Annone  ,  castello  dello  Stato  di 
Milano.  Venne  poscia  di  Fiandra  il  principe  Tommaso;  e  tanta  fu  la  voglia  di 
questi  principi  fratelli  di  spuntarla  nei  loro  impegno ,  che  si  sottomisero  ad  al- 
cune pesanti  capitolazioni  coi  marchese  di  Leganes .  benché  mal  volentieri. 
Doveano  le  piazze  e  luoghi  che  colla  forza  si  conquistassero  in  Piemonte,  venir 
presidiate  da  gli  Spagnuoli;  e  quelle  all'iocontro  che  volontariamente  si  reo 
dessero,  aveano  da  restar  libere  in  mano  de'due  principi.  Fecero  eziandio  entrare 
l'autorità  dell'imperadore  in  questi  viluppi,  avendo  egli  spedito  decreto  del  dì  6 
di  novembre  del  1638,  in  cui  annullava  il  testamento  del  fu  duca  Vittorio  Amedeo 
per  conto  della  tutela  lasciata  alla  duchessa ,  e  un  monitorio  a  i  sudditi  di  cac- 
ciare i  Franzesi,  e  di  aderire  a  i  principi  legittimi  tutori  del  duchino  Cannonate 
senza  palla  sarebbero  state  carte  tali ,  se  non  le  avesse  accompagnate  la  forza. 
Ma  questa  non  mancò  ;  e  però  si  diede  principio  alla  guerra  civile  ,  febbre  che 
per  lo  più  è  la  più  lagrimevole  e  perniciosa  che  possa  accadere  ad  uno  Stato. 
Dopo  la  perdita  di  Vercelli ,  i  popoli  del  Piemonte  miravano  di  mal  occhio  i 
Franzesi,  e  più  la  duchessa,  che  s'era  lasciata  cotanto  allacciare  dal  loro  affetto. 
Si  sparsero  anche  delle  ridicole  voci  ch'essa  pensasse  con  dare  in  moglie  la 
figlia  maggiore  al  Delfino,  che  era  tuttavia  in  fasce,  di  sacrificare  alPambizion 
de'  Franzesi  gli  Stati  del  duchino  suo  figlio  :  immaginazioni  che  basta  referirle 
per  farne  conoscere  la  sciocchezza.  Certo  è  che  i  più  di  que'  popoli  inchinavano 
a  i  principi  del  sangue ,  credendoli  più  atti  a  conservar  quel  dominio ,  che  una 
principessa  franzese. 

Ora  Marchese  di  Leganes  diede  fiato  alle  trombe  coll'inviare  don  Martino 
d'Aragona  valoroso  capitano  all'assedio  di  Cengio,  castello  fortissimo  delle 
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Langhe.  Mentre  l'Aragona  si  era  accinto  ad  espugnar  prima  Saiiceto,  dove  erano 
trenta  Franzesi ,  colto  da  una  moschettata  ,  lasciò  ivi  la  vita,  in  suo  luogo  An- 
tonio Sottelio  cinse  d'assedio  Gengio;  ributtò  il  soccorso  che  il  cardinal  della 
Valletta  e  il  marchese  Villa  tentarono  d' introdurvi ,  e  in  fine  s' impadronì  di 
quel  castello.  In  questo  mentre  il  principe  Tommaso  entrato  in  Piemonte  col- 
l'arroi  spagouole  nel  dì  26  di  marzo  ,  poca  fatica  durò  a  conquistar*  Chiasso; 
adoperata  la  forza  a  Crescemmo  ,  lo  ridusse  a'  suoi  voleri  ;  e  dipoi  o  per  tradì- 
•mento ,  o  per  viltà  del  comandante,  ebbe  la  fortezza  di  Verrua  nel  dì  cinque 
d'aprile.  Nello  stesso  tempo  il  cardinal  Maurizio  passò  a  Biella  e  alia  Valle 
d' Aosta,  che  dopo  l'acquisto  d' lnvrea,  tutta  venne  alla  di  lui  ubbidienza,  tro- 
vandosi popoli  che  acclamarono  i  principi  al  primo  lor  comparire.  La  duchessa 
Cristina  all'avviso  di  questa  metamorfosi,  e  più  a  quello  de' movimenti  del 
Leganes  ,  già  in  viaggio  per  venire  con  tutte  le  sue  forze  verso  Torino ,  colà 
chiamò  il  cardinal  della  Valletta,  e  i  marchesi  Villa  e  di  Pianezza,  comandanti 
delle  sue  armi;  e  risoluta  di  star  salda  in  quella  città  ,  per  teneie  in  fieno  1 
cittadini  del  partito  contrario  al  suo  ,  prese  nondimeno  la  precauzione  d'inviare 
i  figli  in  Savoia  al  castello  di  Seiamberì,  o  pure  di  Monmegliano,  per  sottrarli  ad 
pgni  pericolo:  il  che  aguzzò  maggiormente  contra  di  lei  le  lingue  de  i  mal  affetti. 
S'affrettarono i  due  principi  fratelli  por  presentarsi  coli'  esercito  spagnuolo  sotto 
Torino,  e  presi  vurj  posti  s'  accamparono  intorno  a  quella  città,  sperando  pure 
che  seguissero  movimenti  nel  popolo;  ma  scorti  vani  i  lor  pensieri,  non  vollero 
più  perdere  il  tempo  in  quella  disperata  impresa.  Divise  dunque  le  truppe  ,  il 
il  conte  Galeazzo  Trotti  andò  ad  impossessarsi  di  Pontestura  ,  e  il  principe  col 
maggior  nerbo  si  portò  a  ViJIauuova  d'  Asti.  Perchè  quel  governatore  non  volle 
renderla  por  amore  .  restò  la  seguente  notte  presa  per  assalto,  ed  appresso 
messa  a  sacco.  Il  governalor  di  Milano  dopo  aver  anch' egli  occupata  la  terra  di 
Moncalvo,  unitosi  col  principe  Tommaso,  a  dì  30  d'aprile  andò  sotto  Asti.  Pas- 
savano corrispondenze  segrete  con  chi  ne  era  deputato  alla  difesa;  e  però  i 
cittadini  portarono  tosto  le  chiavi.  Altrettanto  fece  da  lì  a  pochi  giorni  anche  la 
cittadella.  Era  creduto  Trino  piazza  inespugnabile  per  le  tante  fortificazioni  fat- 
tevi dal  duca  Carlo  Emmanuele,  egli  ufiziali  dissuadevano  il  principe  suddetto 
dal  tentarne  la  sorte.  Ma  egli,  che  sapea  quanto  scarseggiasse  di  gente  e  di 
munizioni  quella  città,  si  portò  improvvisamente  ad  assediarla.  Un  soccorso 
inviato  colà  dal  marchese  Villa  cadde  m  un'imboscata;  Tu  ivi  trucidato  chi  non 
avea  buone  gambe.  Non  fece  il  governatore  di  Trino  quella  resistenza  che  dovea, 
e  però  nel  dì  24  di  maggio  si  vide  superata  essa  piazza  da  un  furioso  assalto, 
e  messa  a  sacco  con  rispettar  nondimeno  i  luoghi  sacri ,  e  quanto  colà  s'  era  ri- 
fugialo. Si  stese  la  fortuna  de'  vincitori  a  Saotià,  che  preso  nel  dì  14  di  giugno, 
fu  esentato  dal  saccheggio.  Per  soccorrere  quella  fortezza  erano  usciti  di  Torino 
il  cardinale  della  Valletta  e  il  marchese  Villa  con  ottomila  fanti  e  quattro  mila 
cavalli;  e  non  essendo  giunti  a  tempo,  rivolsero  il  loro  sdegno  sopra  Chivasso, 
e  vi  piantarono  il  campo.  Avvicmaronsi  gli  Spagnuoli  per  dar  soccorso  a  quella 
terra;  ma  avvertiti  che  era  giunto  dal  Del  fina  lo  9  Tonno  il  dura  di  Lungavilla 
con  quattromila  fanti  e  due  mila  cavalli ,  per  unirsi  al  cardinale  dHla  Valletta, 
rinculai ono,  lasciando  cader  quella  terra,  dopo  molta  resistenza,  in  mano  de 
i  Franzesi. 

Non  minor  felicità  avea  provato  in  questi  tempi  il  cardinal  Mauiizio  con 
un  altro  corpo  di  milizie,  peiehè  gli  prestarono  ubbidienza,  senza  ch'egli 
sfoderasse  la  spada,  i  popoli  di  Cuneo,  Ceva  ,  Mondovì  ,  Saluzzo,  Dronero, 
Busca,  Fossano,  Bene  e  Demoni.  Ma  <;on  egual  facilità  occorsi  io  quelle  parti 
i  Franzesi,  ricuperarono  Saluzzo,  Racooigi,  Carignano  e  Fossano,  uscendo  le 
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genti  incontro  a  chi  veniva  con  più  forze,  per  esentarsi  dal  loro  furore.  Sicché 
fu  obbligato  il  cardinal  Maurizio  a  ritirarsi  in  Cuneo,  piazza  anche  allora  la 
più  forte  di  que'contoroi.  lmpadrooitosi  dipoi  il  Lungavilla  di  Mondovì,  quivi 
fece  piazza  d'armi;  e  in  questo  mentre  i  marchesi  Villa  e  di  Pianezza  per 
forza  espugnarono  il  castello  di  Bene  .  tagliando  a  pezzi  la  maggior  parte 
del  presidiò  spagnuolo.  Sarebbe  anche  fuggito  di  Cuneo  il  cardinal  Maurizio, 
perchè  era  passato  ad  assediarlo  il  Lungavilla,  se  non  avesse  avuta  coo>> 
scenza  di  un  gran  tentativo  ch'era  per  fare  il  principe  Tommaso.  Questi  io" 
fatti  avendo  osservato  divisi  in  tante  piazze  i  Fraozesi,  e  leoeodo  intelligenze 
segrete  con  molti  cittadini  di  Torino,  e  con  qualche  ufìziale  ancora  degli 
Svizzeri  che  quivi  erano  di  presidio,  marciò  improvvisamente  a  quella  volta 
con  un  buon  numero  di  fanteria  e  cavalleria .  e  con  provvisione  di  scale  e 
petardi.  Nella  notte  precedente  al  di  27  di  luglio  diede  da  più  parti  l'assalto, 
e  gli  riuscì  d'entnrvi.  speziai  monte  assistito  da  don  Maurizio  di  Savoia  suo 
fratello  naturale.  Madama  Reale  Cristina,  avuto  appena  tempo  di  raccogliere 
le  sue  gioie  ed  alcune  carte,  intrepidamente  si  ritirò  nella  cittadella  colle 
principali  sue  dame  e  ministri.  Presentaronsi  la  mattina  seguente  i  cittadini 
al  principe,  che  gli  assicurò  da  ogni  violenza,  e  diede  tosto  gli  ordini  perchè 
si  alzasse  terreno  contro  la  cittadella.  Entrò  in  essa  città  anche  il  marchese 
di  Leganes,  con  restare  intanto  molto  dubbiose  le  cose  ;  perchè  non  avendo 
pensato  od  osato  gli  Spagnuoli  di  assalir  per  di  fuori  la  cittadella,  nè  di 
formarvi  la  circonvallazione,  restò  perei»  libero  il  campo  a  i  Pranzesi  di 
tener  comunicazione  colla  medesima,  siccome  in  fatti  avvenne,  essendo  accorsi 
colà  il  cardinale  della  Valletta,  il  Lungavilla  e  gli  altri  Franze.si.  Non  trovò 
la  duchessa  nè  letti  nè  mobili  per  sè ,  e  molto  meno  per  la  sua  corte.  Il 
peggio  fu,  che  mancava  anche  il  vivere  per  lei  e  per  quella  nobiltà.  Mandò 
a  chiederne  al  principe  Tommaso,  che  le  mandò  un  sol  piatto  di  vivande 
per  lei  ogni  giorno.  Ne  fece  istanza  al  cardinale  della  Valletta,  e  questi  negò 
tutto,  richiedendo  che  desse  prima  la  cittadella  in  mano  de'Franzesi,  e  bisognò 
in  fine  accomodarsi  alla  di  lui  volontà.  Parea  alla  duchessa  un  ora  mille  anni 
di  uscir  di  là.  Fu  da  essi  Franzesi  provveduta  di  tutto  la  cittadella ,  e  il 
cardinale  della  Valletta  con  uno  slaccamento  di  cavalleria  condusse  dipoi 
Madama  Reale  a  Susa. 

Non  avea  cessato  in  addietro  monsignor  CafTarelli  nunzio  pontifizio  di 
proporre  ripieghi  di  pace,  ma  con  poco  frutto.  Al  veder  egli  ora  lauto  scon- 
volgimento di  cose,  maggiormente  accese  il  suo  zelo,  per  ostare  a  più  gravi 
disordini  ;  e  però  propose  una  tregua ,  sperando  con  questo  gradioo  di  salir 
poscia  più  nlM».  Vi  trovò  renitente  il  principe  Tommaso  per  le  ootizie  ch'egli 
aveva  d'essere  mal  fornita  di  provvisioni  da  bocca  la  cittadella;  ma  il 
Leg.mes,  che  mirava  tuttavia  assai  forti  i  Franzesi  e  sminuita  ooo  poco  la 
sua  armata  per  tanti  presidj ,  gli  diede  orecchio.  Più  facilmente  aocora  vi 
consentiron  i  comandanti  franzesi ,  sicché  fu  conchiusa  una  sospension  d'armi 
sino  al  dì  24  d'ottobre,  nel  qual  tempo  poterono  i  Franzesi  provvedere  dbbon 
dantemente  di  vettovaglie  la  cittadella  di  Torino.  Il  cardinal  Maurizio,  che  non 
avea  acconsentito  a  questo  trattato,  passò  a  Nizza  e  Villafranca,  e  se  ne  impa- 
dronì. Durante  questo  riposo  non  si  rallentarono  i  negoziati  di  qualche  a^como 
damento  fra  Madam  i  Reale  e  il  principe  Tommaso,  restando  intanto  quasi  tutto 
il  Piemonte  in  potere  parte  degli  Spagnuoli ,  parte  de' Franzesi  e  de' principi, 
con  aggravio  intollerabile  de1  poveri  popoli.  Aveano  i  Franzesi  come  costretta  la 
duchessa  a  lasciar  loro  mettere  presidio  anche  ne' castelli  di  Susa,  Avegliana 
e  Cavours.  Ciò  non  bastò  alla  politica  del  cardinale  di  Richelieu,  che  unicamente 
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aggirando  nel  suo  capo  la  sempre  maggiore  esaltazione  della  corona  di  Francia, 
in  questa  sua  ubbriacbezza  non  conosceva  misura  alcuna.  Quanto  più  mirava 
egli  vicina  al  precipizio  la  duchessa  che  pur  era  sorella  del  re  suo  padrone, 
tanto  più  pensò  a  profittarne  per  la  Francia.  Questo  era,  secondo  lui,  il  tempo 
d'indurre  essa  Madama  a  mandare  in  Francia  i  suoi  figli,  e  jd  ammettere  nel- 
l'inespugnabil  fortezza  di  Monmegliauo  l'armi  franzesi,  valendosi  del  pretesto 
cbe  Sua  Maestà  non  si  potea  fidare  dei  Piemontesi  dopo  il  fatto  di  Torino.  Fece 
a  questo  fine  venire  sino  a  Granoble  l'ubbidiente  re  Lugi  XMl  e  colè  invitò 
Madama  Reale,  la  quale  non  potè  esimersi  da  questo  viaggio;  ma  vi  andò  con 
□n  pungente  risentimento  del  suo  cuore,  perchè  avvertita  da  persona  sua  con- 
fidente di  ciò  che  tramava  il  cardinale  r  e  ben  sapeva  di  che  fosse  capace  quel- 
l'imperioso porporato,  il  quale  facea  tremare  tutta  la  Fiancia.  Prima  colle  dolci 
e  poi  con  grandi  slargate  di  aiuti  e  vantaggi  le  parlò  il  Richelieu  ;  e  vedendo 
salda  come  torre  Madama  u  non  voler  mettere  affatto  in  ceppi  il  figlio  duca  e 
i  suoi  Stati ,  passò  alle  minaccie ,  e  trascorse  anche  in  parole  di  poco  rispetto 
verso  urta  si  gran  principessa,  ma  senza  potere  punto  smuoverla.  Glie  ne  fece 
anche  parlare  dai  re,  a  cui  ella  altra  risposta  non  diede  se  non  colle  lagrime 
che  le  caddero  da  gli  occhi.  A  i  ministri  ancora  della  duchessa  non  mancarono 
minaccie  e  strapazzi  in  questa  occasione.  Tornossene  poi  ben  malcontenta  a 
Sciambery  la  povera  principessa. 

Essendo  mancato  di  vita  nel  di  27  o  sia  28  di  settembre  il  guerriero  car- 
dinale Lodovico  della  Valletta,  la  corte  di  Francia  spedì  al  comando  delle  sue 
armi  in  Italia  Arrigo  di  Guisa  conte  d' Arcourt  della  casa  di  Lorena  ,  che  s' era 
segnalato  nel  riacquisto  dell'  isola  di  Jeres.  Finita  la  tregua,  esso  conte  volendo 
aprirsi  la  strada  per  mandare  rinforzi  a  Gasale ,  piazza  troppo  amoreggiata  da 
gii  Spagnuoli,  nel  dì  28  di  ottobre  andò  a  mettere  I  assedio  a  Chieri,  e  in  capo 
a  due  giorni  l'ebbe  in  suo  potere.  Di  là  spedì  gente  a  Casale.  Ma  in  Chieri  e 
ne'  circonvicini  luoghi  cominciarono  presto  a  venir  meno  i  viveri ,  nè  maniera 
appariva  di  supplire  al  bisogno:  però  l' Arcourt  prese  la  risoluzione  di  cercar 
paese  più  largo  e  comodo  pel  verno,  con  passare  verso  Carmagnola  e  Saluzzo. 
Non  avea  più  di  otto  in  nove  mila  persone  al  suo  servigio.  Trapelò  questo  di- 
segno, e  il  Leganes  fu  di  concerto  col  principe  Tommaso  per  frastornar  questa 
ritirala  ,  giacché  erano  di  molto  superiori  le  lor  genti  a  quelle  de' Franzesi.  Si 
mosse  all' improvviso  da  Chieri  l' Arcourt  la  notte  precedente  al  dì  15  (altri 
ha  29 }  di  novembre ,  e  giunto  che  fu  al  ponte  della  Rotta ,  arrivò  alla  di  lùi 
retroguardia  il  principe  Tommaso,  che  cominciò  a  menar  le  m..ni.  Fu  combat- 
tuto più  volte  con  gran  valore  da  ambe  le  parti  :  ma  restò  burlato  il  principe 
dal  Leganes,  il  quale  non  avea  gran  genio  alle  battaglie  campali ,  credendole 
troppo  pericolose;  e  però  accorse  bensì,  ma  non  mai  entrò  daddovero  nella 
mischia  ;  del  che  fece  poi  grandi  querele  esso  principe.  Il  perchè  passò  olire 
il  duca  d  Arcourt  sino  a  Crescentino ,  e  per  questa  gloriosa  ritirata  gli  fu  fatto 
gran  plauso  non  meno  in  Italia  che  in  Francia.  Scrissero  che  alcuni  che  il  prin- 
cipe Tommaso  vi  perdesse  più  di  due  mila  uomini  tra  morii ,  feriti  e  prigioni , 
fra' quali  molti  ufiziali  del  reggimento  del  principe  Borso  d' Este,  composto  di 
tre  mila  Alemanni;  ma  altri  fanno  ascendere  la  sua  perdita  a  sole  cinquecento 
persone.  Dalla  parte  de'  Franzesi  solamente  maocarouo  trecento  combattenti  , 
e  fra  essi  il  marchese  Giulio  Rangone ,  cavaliere  insigne  di  Modena  ,  mastro  di 
campo  di  cavalleria  nelle  truppe  di  Savoia.  Tutti  dipoi  si  ridussero  a'quarlieri, 
e  passò  il  verno  con  molti  negoziati  di  Madama  Reale  ora  con  l'uno  ora  col- 
l'altro  de'  principi ,  ma  senza  che  mai  si  potesse  aggruppare  concordia  alcuna 
fra  loro. 
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{  di  Cristo  4640.  Indizione  Vili. 
Anno  '  di  Urbano  Viti  papa  48. 

I  di  Ferdinando  III  imperadore  4. 

Da  che  Dio  ebbe  chiamato  il  cardinal  della  Valletta  a  rendere  conto  dell' im- 
proprio suo  mestiere ,  e  fu  spedito  in  suo  luogo  il  conte  d' Arcourt,  parve  che 
questo  valoroso  principe  conducesse  seco  in  Italia  la  fortuna  dell'armi  franzesi. 
Se  ne  slava  egli  colle  sue  truppe  godendo  i  quartieri  in  Saluzzo,  Alba,  Possano, 
Savigliano  ,  Cherasco  ,  Bene ,  ed  altri  luoghi  posseduti  da  Madama  Reale  ,  con 
far  gridare  e  bestemmiare  que' popoli,  perchè  aggravati  da  molte  contribuzioni, 
ed  affezionati  al  partito  de'  principi.  Andava  in  questo  mentre  il  principe  Tom- 
maso facendo  de'  preparamenti  per  formare  l' assedio  della  cittadella  di  Torioo. 
senza  che  gli  passasse  per  mente  che  il  marchese  di  Leganes  fosse  per  man- 
cargli in  cosi  importante  disegno  e  bisogno.  Ma  si  trovò  egli  ben  deluso.  Altro 
non  avea  io  testa  il  marchese  che  l'acquisto  di  Casale  di  Monferrato.  Questo 
era  il  vello  d'oro  a  cui  egli  aspirava.  Conquistato  Casale,  la  gloria  avrebbe 
dato  nelle  trombe  per  esaltare  dapertullo  il  suo  nome  ;  e  certamente  una  tal 
gioia  meritava  bene  che  gli  Spagnuoli  se  la  tenessero  cara,  e  pensassero  a  non 
dimetterne  mai  più  il  possesso.  Per  lo  contrario  non  trovava  il  Leganes  i  suoi 
conti  nelT  impiegar  gente,  oro  e  fatiche  per  fare  un  buon  nido  a  i  principi  di 
Savoia  coli'  espugn.tzion  della  cittadella  di  Torino.  Tanta  era  la  sicurezza  sua 
per  l'occupazion  d'esso  Casale  ,  che  co'  suoi  più  confidenti  gloriosamente  la 
contava  per  cosa  già  fatta.  A  questo  fine  aveva  egli  ammassala  gran  copia  di 
pecuoia  ,  ed  accresciuto  l'esercito  suo  con  rinforzi  venuti  di  Spagna,  Germania 
e  Napoli;  laonde  nel  sabbato  santo,  giorno  da  lui  superstiziosamente  scelto, 
secondo  gT  insegnamenti  della  più  fina  strologia,  cioè  nel  dì  7  d'aprile,  ai  mosse 
alla  volta  di  Casato  con  quattordici  mila  fanti  e  cinque  mila  cavalli.  Nel  lunedi 
di  Pasqua  formò  l'assedio  della  città  .  presa  la  quale ,  giudicava  assai  facile 
l'acquisto  anche  del  castello  e  della  cittadella  ,  ed  occupò  le  colline  e  castella 
all'  intorno.  La  guarnigion  franzese  di  Casale  .sotto  il  comando  del  signor  della 
Torre  fu  supposto  non  essere  più  di  mille  e  duecento  fanti  ;  nè  il  conte  d'Arcoort 
avea  forze  tali  da  potere  rapir  dall'  unghie  spagnuole  questa  preda.  Il  papa  e 
i  Veneziani  commossi  da  tal  novità  inviarono  aspre  doglianze  ed  anche  minaccie 
al  Leganes;  ma  egli  gonfio  per  figurarsi  d'aver  già  in  pugno  la  vittoria,  si 
sbrigò  da  quegli  inviati,  protestando  di  far  quell'assedio  non  già  in  danno  del 
duca  di  Mantova,  ma  solamente  per  forzare  i  Franzesi  alla  pace  :  che  di  questa 
polve  da  gittar  ne  gli  occhi  alla  gente  niuno  mai  de'  principi  conquistatori  è 
mancanti*.  Per  altro  comune  opinione  fu  che  la  principessa  o  sia  duchessa  di 
Mantova  Maria  camminasse  in  ciò  d'accordo  con  gli  Spagnuoli.  Anzi  scrivono, 
che  presa  dipoi  la  segretaria  del  Leganes,  ivi  si  trovarono  i  chiari  attestati 
della  vera  loro  unione  in  questo  proposito. 

Non  più  che  sette  mila  fanti  e  quattro  mila  cavalli  tra  Franzesi  e  Piemon- 
tesi polca  contare  in  questi  tempi  il  conte  d' Arcourt  maresciallo  di  Francia. 
Contuttociò  perohè  animato  dal  proprio  valore,  e  spronato  da  gli  ordini  del 
gabinetto  di  Francia  e  dall'  importanza  de'  preseoti  affari ,  nel  dì  24  di  aprile 
si  mosse  da  Poermo ,  per  accostarsi  a  Casale  e  tentarne  il  soccorso.  Trovò  gli 
Spagnuoli  che  I  aspettavano  entro  i  forti  trincieramenti  delia  lor  circonvalla- 
zione. Non  punto  sgomentato  per  questo ,  coraggiosamente  nel  dì  29  del  sad- 
detto mese  andò  ad  assalir  le  loro  trincee.  Trovò  gente  che  sapea  ben  difendere 
i  posti,  e  dopo  replicati  sforzi,  che  costarono  la  vita  a  più  di  ottocento  de' suoi, 
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gli  convenne  retrocedere.  Ma  di  lì  a  non  molto,  passato  dove  erano  più  deboli 
le  trincee ,  arditamente  saltò  dentro  a  cavallo  :  esempio  riuscito  di  tale  stimolo 
alle  sue  truppe,  che  ognuno  sprezzando  la  morte,  s'affrettò  a  passar  oltre, 
e  a  sbaragliar  quanti  nemici  andava  incontrando.  Allora  fu  che  il  marchese 
di  Leganes  s'avvide  della  vanità  dei  suoi  sognati  trionfi  ,  e  ad  altro  non  attese 
che  a  ritirarsi  il  meglio  che  potè,  ma  sempre  inseguito  da  i  vittoriosi  Franzesf. 
Tuttavia  il  maggior  suo  danno  di  gento  consistè  nel!;i  perd'ta  di  coloro  che  per 
sottrarsi  alle  spade  franz-si  trovarono  la  morte  affoga nd osi  nel  Po,  giacché  per 
cumulo  delle  disgrazie  si  ruppe  a  cagion  del  l  i  troppa  calca  il  ponte  da  lui  fab- 
bricalo su  quel  fiume.  Fu  creduto  che  dalla  parte  d'esso  marchese  perissero 
tre  mila  persone,  oltre  a  i  rimasti  prigioni.  Vennero  ancora  alle  mani  de'Fran- 
ipsì  il  segretario  del  Leganes  colla  cancelleria,  le  Hi  lui  argenterie  con  sessanta 
mila  scudi  della  cassa  reeia  ,  e  i  cannoni  e  il  bagaglio  che  si  trovarono  nel- 
l'acca mp..  mento  di  San  Giorgio  dalla  banda  di  Pontestura.  Circa  un  migliaio 
di  Pranzesi  e  Savoiardi  lasciarono  la  vita  in  questo  conflitto  Poco  si  fermò  il 
prode  A  i  court .  pieno  di  gloria  per  questa  vittoria ,  in  Casale  ,  dove  si  fecero 
molte  allegrezze,  per  non  consumar  le  poche  vettovaglie  che  vi  restavano  ;  e 
passò  a  Chieri,  e  di  là  nel  dì  40  di  maggio  andò  ad  accamparsi  al  Valentino  in 
vicinanza  di  Torino.  Poscia  dopo  essersi  impadronito  di  alcuni  posti,  e  spezial- 
mente di  quello  de'Cappuccini,  nel  dì  16  distribuì  il  suo  campo  intorno  a  quella 
città.  Memorabile  riuscì  quell'assedio,  sì  perchè  il  principe  Tommaso  dalla 
città  andò  facendo  varie  sortite,  ora  favorevoli  ed  ora  sinistre,  siccome  ancora 
il  presidio  franzese  della  cittadella  contro  la  città;  e  sì  ancora  perchè  il  Leganes 
venne  anch' egli  a  mettere  il  campo  in  quelle  vicinanze;  nerlocchè  seguirono 
altre  non  poche  azioni  militari  che  io  mi  dispenso  dal  riferire.  Facevano  gli  uni 
e  gli  altri  delle  continue  scorrerie  per  difflcultare  il  tnsporto  de' viveri;  ma 
in  fine  sì  forte  circonvallazione  fece  l' Arcourt,  che  rendè  inutile  ogni  tentativo 
de' nemici,  per  introdurre  soccorsi  nella  città  di  Torino. 

Lentamente  procedeva  io  tutti  i  suoi  andamenti  il  Leganes,  saldo  nella 
massima  di  nulla  azzardare,  e  ritirossi  a  Chieri  Pure  spronato  dal  bisogno 
della  città,  e  dalla  nuova  di  un  vicino  rinforzo  che  veniva  di  Francia  all' Ar- 
court, nel  dì  undici  di  luglio  tentò  d'introdurre  gente,  munizioni  e  vettovaglie 
in  Torino.  Andò  poco  felicemente  l'impresa,  quantunque  penetrassero  in  quejla 
città  mille  fanti.  All'incontro  nel  dì  seguente  12  di  luglio  senza  impedimento 
da  Pinerolo  pervenne  al  campo  franzese  un  soccorso  di  sei  mila  fanti  e  di  mille 
cavalli  con  gran  copia  di  vettovaglie.  Scarseggiava  forte  il  principe  To 'ti mr>so  di 
polve  da  fuoco;  e  perchè  niuna  comunicazione  restava  fra  lui  e  il  Leganes, 
trovata  fu  l'invenzione  di  gettare  dal  campo,  cioè  da  un  posto  più  vicino  alla 
città,  entro  la  medesima  delle  bombe,  ciascuna  delle  quali  conteneva  dieci  libre 
di  polve.  Altri  scrivono  che  dalla  città  si  cominciò  a  spignere  3l  campo  del 
Leganes  palle  di  ferro  che  contenevano  nel  concavo  loro  seno  le  occorrenti 
lettere;  il  perchè  quello  era  chiamato  il  Cannone  corriere;  e  che  da  ciò  imparò 
il  campo  a  far  volare  nella  città  altre  palle  maggiori  cariche  di  polve  e  di  sale. 
L'inventore 'di  queste  palle,  alle  quali  precedeva  un  segno  col  fumo,  dicono 
essere  stato  Fraocesco  Zignoni  Bergamasco  Fu  eziandio  notato  come  cosa  rara 
che  io  una  delle  sortite  de  gli  assediati  restò  anche  uccisa,  per  non  volersi 
rendere,  una  donna  tedesca,  la  quale  cresciuta  ed  allevata  fra  le  soldatesche 
in  abito  virile ,  avea  fin  qui  fatte  molte  prodezze,  ed  era  pervenuta  pel  suo 
valore  al  grado  di  capitano  di  cavalleria,  chiamata  volgarmente  per  burla  il 
capitan  Barbone,  altri  dicono  il  capitan  Cappone ,  perchè  a  guisa*  dei  castrati 
non  avea  barba.  Menava  seco  questo  femmineo  capitano  una  donna,  fingendola 
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9ua  moglie,  dameggiava  per  la  città,  e  ne' cimenti  era  de' più  arrischiati.  A 
questa  scena  fece  ella  fine  col  morire  da  brava,  e  fu  poi  nello  spoglio  ricono- 
sciuta per  quella  ohe  era.  Intanto  non  meno  al  campo  spagnuolo  che  al  franze.se 
andavano  sopragiugnendo  nuovi  rinforzi  di  gente,  e  cresceva  da  ambe  le  parti 
l'impegno  e  il  pericolo.  Ma  perchè  al  principe  Tommaso  cominciavano  a  venir 
meno  le  provvisioni  da  bocca  e  da  guerra,  concertò  egli  col  marchese  di  Le- 
ganesdi  far  l'ultimo  tentativo.  Il  di  \3  di  settembre  fu  scelto  per  i' impresa. 
Con  tutto  il  suo  presidio  uscì  il* principe  della  città,  dopo  aver  lasciato  quanti 
Spagouoli  potè  avere  con  licenza  del  nunzio  pontifìzio  a  far  le  sentinelle  per  le 
mura,  e  gli  Musei  di  prendere  alcuni  fortini  de'Franzesi  e  di  superar  altri  posti; 
ma  non  essendo  accorsi  a  tempo  nè  con  egual  ardore  gli  Spagnuoli  del  Le- 
ganes,  gli  convenne  in  fine  ritirarsi  colla  perdita  di  molti  de'suoi.  Allora  fu, 
che  trovandosi  in  questo  poco  felice  stato  di  cose ^  cominciò  a  dare  ascolto 
alle  proposizioni  d'accordo,  che  sempre  aveano  tenute  vive  i  ministri  del  papa 
Restò  dunque  conchiuso  nel  dì  M  di  settembre  che  il  principe  Tommaso 
rimetterebbe  la  città  di  Torino  al  re  di  Francia  sotto  la  reggeoza  di  Madama 
Reale,  e  ch'egli  con  tutti  i  suoi  potrebbe  ritirarsi  dove  volesse. 

Rientrarono  dunque  i  Franzesi  in  Torino ,  e  colà  pure  la  vedova  duchessa 
comparve  nel  dì  18  di  novembre,  ricevuta  dal  popolo  con  gran  solennità.  Ma 
le  sue  allegrezze  restarono  ben  turbate  sul  fine  dell'anno,  perchè  d'ordine  dei 
re  Cristianissimo  fu  pieso  e  poi  mandato  prigione  in  Francia  nel  Bosco  di 
Vincennes  il  conte  Filippo  di  San  Martino  d'Agliè,  il  più  intimo  e  confidente 
ministro  e  consigliere  della  medesima  Madama  Reale, 'non  di  altro  reo  che  di 
essere  stato  creduto  dal  cardinale  di  Richelieuil  principale  autore  della  costanza 
di  quella  principessa,  allorché  ella  fu  a  Granoble,  in  negare  al  re  la  fortezia 
di  Monmegliano.  Furono  anche  arrestati  o  mandati  fuor  di  Torino  alcuni  suoi 
parenti.  Un  gran  dire,  un  esclamare  d'ognuno  fu  per  questa  iniqussima  vio- 
lenza del  Richelieu,  e  per  un  si  rilevante  strapazzo  fatto  all'autorità  della 
duchessa,  e  duchessa  sorella  dello  stesso  re,  gridando  ognuno  che  pazzia  era 
oramai  il  fidarsi  più  della  Francia.  Ma  la  Francia  altro  non  era  allora  che  il 
cardinale  di  Richelieu,  il  quale  comandava  a  tutti,  e  fino  allo  stesso  re,  oè 
conosceva  misura  a  i  suoi  odj  e  alle  sue  vendette.  Solamente  allora  che  manco 
di  vita  esso  porporato ,  il  povero  innocente  cavaliere  fu  rimesso  in  libertà.  Noe 
lasciava  intinto  il  Richelieu  di  far  maneggi  per  tirare  uel  suo  partito  i  principi 
di  Savoia;  e  fatto  venire  in  Piemonte  il  già  divenuto  prelato  monsignor  Giulio 
Mazzarino  con  titolo  di  Plenipotenziario,  intavolò  un  segreto  accordo  col  prin- 
cipe Tommaso ,  che  non  ebbe  poi  effetto.  Si  trovò  questi  dipoi  ben  imbrogliai, 
perchè  volea,  prima  di  dichiararsi,  riavere  la  moglie  e  i  figli,  già  condotti  io 
Ispagna  ;  e  fattane  istanza  a  quella  corte,  ne  riportò  una  bella  negativa.  Tro- 
vavasi  allora  \a  corte  dei  re  Cattolico  agitata  da  gravi  burrasche  per  la  su- 
perbia e  balordaggine  dell' Oli  vares  primo  ministro,  e  per  l'insolenza  dei 
governatori  e  soldati  casigliani.  S'era  rivoltata  la  Catalogna;  rivoltossi  anche 
il  Portogallo,  e  fu  ivi  acclamato  re  Giovanni  duca  di  Braganza,  senza  che  mai 
più  riuscisse  a  gii  Spagnuoli  di  ricuperar  quel  regno  :  tutti  colpi  che  servirono 
non  poco  ad  abbattere  la  monarchia  spagnuola.  Nè  alcuno  di  quegl' imbrogli  vi 
fu  in  cui  non  mettesse  le  zampe  il  Richelieu  ,  avendo  egli  fissato  l'apogeo  della 
sua  gloria  in  procurare  per  quanto  potea  la  rovina  delle  due  case  d'Austria, 
per  esaltar  sopra  di  quelle  la  corona  di  Francia.  Non  erano  da  meno  le  idee 
dell' Olivares ,  cioè  dell'arbitro  della  Spagna,  per  l'ingrandimento  di  quella 
monarchia    ma  non  aveva  egli  la  testa  nè  la  condotta  e  nè  pur  la  fortuna 
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del  Richelieu.  e  però  in  vece  d'accrescere,  diminuì  notabilmente  la  riputazion 
di  quella  corona. 

:  di  Cristo  16  il.  Indizione  IX. 
Anno  J  di  Urbano  Vili  papa  19. 

\  di  Ferdinando  III  imperadore  5, 

-Per  tuPo  il  verno  furono  tenuti  in  piedi  negoziati  e  prodotti  per  tirare  al 
partito  della  Francia  e  alla  concordia  colla  duchessa  reggente  i  principi  di  Sa- 
voia. Più  renitente  del  principe  Tommaso  si  trovò  il  cardinal  Maurizio ,  che 
s'era  afforzalo  in  Nizza  e  Villafranca.  Andava  innanzi  e  indietro  l'industrioso 
Mazzarino,  ma  in  6ne  restò  questa  volta  delusa  la  sua  grand'arte  in  maneg- 
giar nego/j.  Il  principe  Tommaso  addusse  per  iscusa  di  non  poter  continuare 
nel  già  segreto  accordo, -per  essergli  vietato  di  ritirar  di  Spagna  la  moglie 
co'  figli  ;  e  intanto  insieme  Col  cardinal  suo  fratèllo  stabilì  un  nuovo  onorevol 
trattato  colla  corte  di  Spagna  Uscirono  manifesti  di  Madama  Reale  e  de'prin- 
cipi  cognati ,  tendenti  ognuno  alla  propria  giustificazione.  Si  venne  dunque  a 
nuova  rottura,  e  i  Fiauzesi  nel  d'i  6  di  marzo  s'impadronirono  di  Moncalvo, 
e  poscia  passarono  nel  dì  dodici  di  aprile  ad  assediare  Invrea.  Colà  ancora 
giunse  ,  tornato  di  Francia  ,  il  conte  d'  Arcourt  con  alcune  nuove  brigate  di 
combattenti;  ed  appena  fatta  la  breccia  ,  nel  dì  23  d'esso  aprile  volle  venire 
all'assalto,  non  con  altra  orazione  animando  i  soldati ,  che  con  dir  loro:  Mìei 
figli ,  salvate  le  mura  al  Re:  tutto  il  resto  è  per  voi  Ma  fallirono  i  conti,  e  fu 
forzato  a  ritirarsi  colla  perdita  di  trecento  uomini;  sì  bravamente  si  difesero 
gli  assediati.  Era  intanto  uscito  in  campagna  il  principe  Tommaso  <  oll'armata 
spaglinola  ,  e  per  fare  una  diversione,  andò  sotto  Chivasso,  sperando  di  met- 
.    tervi  dentro  il  piede  con  una  scalata.  Gli  costò  il  tentativo  circa  quattrocento 
soldati.  Ciò  non  ostante  ne  formò  l'assedio,  e  fu  questo  cagione  che  l' Arcourt 
si  levasse  di  sotto  Invrea.  Andarono  dipoi  le  due  nemiche  armate  badaluc- 
cando un  pezzo  ;  se  non  che  i  marchesi  Villa  e  di  Pianezza  furono  spediti 
all'assedio  di  Geva,  sostenuta  con  vigore  da  quel  presidio,  ma  in  fine  obbligata 
alla  resa.  Anche  il  Mondovì  venne  alla  loro  ubbidienza.  Passarono  poscia  i  mar- 
chesi col  campo  sotto  Cuneo,  città  che  per  la  sua  situazione  avea  fatto  abortire 
tanti  assedj  in  addietro,  e  molti  altri  ancora  rendè  vani  ne' tempi  susseguenti. 
Pure  per  mancanza  di  munizioni  da  guerra,  dopo  cinquantatrè  giorni  d'ostinata 
difesa,  nel  dì  quindici  di  settembre  se  ne  impossessarono  con  insigne  gloria 
dell'Arcourt  e  del  marchese  Villa.  Ridussero  poscia  alla  loro  ubbidienza  anche 
Demont  e  Revel  ;  quando  all'incontro  il  principe  Tommaso  altra  utile  impresa 
far  non  potè  che  quella  di  ricuperar  Moncalvo.  Passò  il  resto  dell'anno  in 
negoziati ,  per  trovar  maniera  di  stabilir  qualche  concordia  fra  Madama  Reale 
e  i  principi  suoi  cognati ,  i  quali  per  la  perdita  di  Cuneo  e  di  tanti  altri  luoghi 
oramai  conoscevano  quanto  poco  lor  giovasse  P  aderenza  a  gli  Spagnuoli.  Al 
marchese  di  Legaoes,  che  per  le  istanze  del  principe  Tommaso  fu  richiamato 
io  Ispagna ,  fu  sostituito  nel  governo  di  Milano  il  conte  di  Siruela. 

Apparti  «r:e  all'anno  presente  la  scena  del  picciolo. principato  di  Monaco  ,  da 
gran  tempo  «osseduto  dalla  casa  Grimalda  nella  Riviera  di  Genova.  Fin  dal- 
l'anno 1605  iìuscì  a  gli  Spagnuoli  di  pater  ivi  mettere  presidio  mercè  di  alcuni 
vantaggi  proposti  a  quella  casa.  Col  tempo  si  trovò  troppo  malcontento  di  questi 
ospiti  Onoralo  Grimaldi  principe  di  quel  luogo  ,  perchè  non  correndo  le  paghe, 
pra  costretto  egli  del  suo  a  mantenere  chi  gli  facea  da  padrone  addosso.  Intavolò 
dunque  un  segreto  trattato  per  iseuolere  quel  giogo,  e  sottomettersi  al  creduto 
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più  dolce  e  vantaggioso  de  i  Franzesi.  Venne  ii  tempo  che  s'  era  indebolita  di 
molto  la  guarnigione  spagnuola  ;  allora  fu  che  il  principe  dopo  aver  data  una 
lauta  cena  e  buon  vino  a  que'  pochi  utìzialt ,  li  mandò  a  dormire  ;  ed  egli  chia- 
mati a  se  alcuni  suoi  sudditi,  fatti  prima  carcerare  sotto  colore  di  varj  delitti, 
propose  loro  la  risoluzion  fatta  di  liberarsi  da  gli  Spagnuoli.  Prese  dunque  l'armi 
da  essi  e  du  tutti  i  suoi  cortigiani ,  nella  notte  precedente  al  dì  18  di  novembre 
fecero  prigione  chiunque  de'fanti  spagnuoli  non  osò  far  resistenza;  e  spedilo, 
immantenente  l'avviso  al  governatore  della  Provenza ,  ricevè  da  lì  a  poco  per 
mate  soccorso  di  gente  e  di  munizioni.  Così  entrò  in  Monaco  presidio  franzese, 
che  tuttavia  vi  persiste,  avendo  quel  principe  ricevuto  dal  re  Cristianissimo,  in 
ricompensa  de  gli  Stati  a  lui  tolti  nel  regno  di  Napoli .  il  ducato  di  Valenza  nel 
DeKìnato,  con  pensioni  ed  altri  feudi  in  altre  provincie  di  Francia.  Ma  mentre 
inclinavano  gli  affari  turbatissimi  del  Piemonte  verso  la  quiete,  ecco  per  la 
corrotta  costituzione  del  mondo,  in  cui  sì  facilmente  imperversa  I' ambizione  e 
l'interesse  con  altre  maligne  passioni  de/regnanti,  aprirsi  il  varco  ad  un'altri 
guerra.  Colla  lunga  età  ed  imperio  di  papa  Urbano  VII!  aveano  avuto  agio  i 
Barberini  suoi  nipoti  di  accumular  immense  ricchezze  e  beni;  e  siccóme  all  o- 
potenza  suol  tenere  dietro  il  fasto  e  la  superbia ,  ed  anche  V  ansietà  di  sempre 
più  salire  in  alto,  non  mancavano  certamente  questi  mantici  nel  cuore  de' suoi 
fortunati  nipoti,  cioè  de' cardinali  Francesco  ed  Antonio,  e  di  don  Taddeo  prio- 
cipe  di  Palestrina ,  poiché  il  terzo  cardinale  Barberino,  cioè  Antonio  seniore, 
conservò  sempre  i  buoni  alimenti  della  religione  Cappuccina ,  del  qual  ordine 
egli  fu.  Quanto  più  venivano  calando  le  forze  del  corpo  e  la  vivacità  dello 
spirito  nel  vecchio  papa,  tanto  più  andava  crescendo  P  autorità  del  cardinal? 
Francesco  da  lui  prediletto ,  che  sotto  nome  del  pontefice  operava  quanto  a  lui 
piaceva. 

Ora  avvenne  che  Ranuccio  e  poscia  Odoardo  suo  figlio,  duchi  di  Parma, 
por  li  loro  precedenti  impegni  aveano  contratto  di  molti  debiti  in  Roma,  e  for- 
mato quivi  un  monte  con  assegnare  a  i  creditori  il  pagamento  de' frutti  sul  du- 
cato di  Castro  e  Ronciglione,  posto  fra  la  Toscana  e  il  Patrimonio  di  Sao  Pietro, 
che  era  riconosciuto  in  Feudo  dalla  Chiesa  Romana.  Amoreggiavano  i  Barberini 
quello  Stato ,  e  proposero  di  comperarlo  ,  o  di  prendere  per  moglie  una  figlia 
del  duca  Odoardo,  che  lo  portasse  in  dote.  Ma  essendo  venuto  il  medesimo  duca 
a  Horaa  nell'anno  46i9  per  cagion  di  esso  monte,  e  per  trattar  della  promozione 
alla  porpora  di  Francesco  Maria  suo  fratello,  e  per  altri  affari,  fu  dissuaso  a 
lui  quel  parentado;  i!  che  produsse  non  poche  amarezze  fra  lui  e  i  Barberini 
i  quali  gli  attraversarono  ogni  negozio  ,  e  contrastarono  anche  gli  onori  dovati 
alla  sua  dignità.  Crebbero  poscia  i  disgusti    perchè  fu  vietata  al  duca  la  tratta 
dei  grani  di  Castro,  che  era  la  maggior  sua  rendita  ,  e  non  potendosi  perciò  pa 
gare  i  frutti  del  monte,  si  fecero  saltare  su  i  creditori  contra  di  lui  in  Roma, 
ed  uscirono  citazioni  ed  altri  atti  giudiziali.  Andò  in  furore  Odoardo  Farnese, 
siccome  principe  di  alte  idee  e  risentito ,  prendendo  tutti  questi  atti  come  af- 
fronti a  lui  fatti  da  i  nipoti  del  papa  ,  per  voglia  di  spogliar  lui  ed  arricchire  sè 
stessi  di  quegli  Stati.  E  perciocché  egli  era  solito  a  misurare,  non  dalle  fotte, 
ma  dall'animo  suo  le  cose  ,  spedì  Delfino  Angelieri  con  qualche  presidio  a  Ca- 
stro, che  cominciò  a  far  quivi  delle  fortificazioni.  Fu  ciò  valutato  in  Roma  come 
nn  principio  di  ribellione;  e  però  poco  stette  ad  uscire  un  monitorio  coll'inti- 
mazion  di  tutte  le  pene  spirituali  e  temporali,  se  in  termine  di  trenta  giorni  non 
si  demolivano  le  fortificazioni,  e  non  si  sbandava  il  presidio.  Poscia  si  stimò  ben 
impiegato  il  danaro  della  camera  apostolica  in  fare  con  tutta  fretta  un  arma- 
mento di  sei  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  a  Viterbo,  e  un  bel  preparamento 
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d'artiglierie  ed  attrecci.  Commossi  da  questo  rumore  e  dalle  doglianze  del  duca 
di  Parma  il  senato  veneto,  il  viceré  di  Napoli,  i  ministri  del  re  Cristianissimo, 
di  Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana  e  di  Francesco  I  duca  di  Modena , 
si  diedero  premurosamente  a  trattare  di  aggiustamento,  e  a  proporre  varj 
partiti,  ma  con  avvedersi  in  fine  che  quella  corte  ad  altro  non  tendeva  che  a 
tirare  in  lungo  p affare  tanto  che  spirassero  i  trenta  giorni,  ed  anche  quindici 
altri  che  per  misericordia  si  ottennero. 

Passati  in  effetto  questi  termini,  il  marchese  Luigi  Mattei,  mastro  di  campo 
generale  del  pana ,  si  mosse  da  Viterbo  colle  milizie  nel  dì  27  di  settembre,  e 
con  poca  fatica  si  impadronì  della  rocca  di  Montalto ,  e  finalmente  nel  dì  13  di 
ottobre  anche  di  Castro,  con  restar  dubbiosa  la  fede  o  il  coraggio  dell'Angelieri 
che  sì  presto  capitolò  la  resa.  Questi  soli  erano  i  due  luoghi  forti  di  quel  ducato; 
però  lutto  il  resto  venne  in  potere  de'Papalini.  Vie  più  allora  si  affaccendarono 
i  principi  suddetti  per  trovar  temperamento ,  con  {Studiarsi  ciascun  d'  essi  di 
spegnere  il  nascente  incendio.  Ma  i  Barberini ,  esultanti  fra  il  plauso  universal 
de'Romani  per  tale  acquisto,  ed  animati  maggiormente  dal  gran  vantaggio  del 
possesso  ottenuto,  non  proponevano  se  non  condizioni  da  lor  conosciute  tali 
che  non  sarebbono  accettate.  Intanto  s'applicarono  ad  aumentar  le  loro  solda- 
tesche e  i  presidj  delle  piazze,  spezialmente  inviando  gente  a  i  confini  del 
Bolognese  e  Ferrarese  per  ogni  precauzione  contro  la  repubblica  veneta  e 
contro  il  duca  di  Modena.  E  perciocché  da  gli  ecclesiastici,  benché  destinati  da 
D'o  al  regno  spirituale .  si  fa  non  minor  festa  e  tripudio  per  1'  acquisto  dei  beni 
temporali,  di  quel  che  facciano  i  secolari,  il  pontefice, tutto  giubilante  per  quello 
di  Castro  e  di  Ronciglione,  volle  con  una  promnzion  di  cardinali  coronar  la  sua 
gioia;  e  questa  fu  fatta  nel  dì  46  di  dicembre  dell'anno  presente.  Intorno  a  che 
non  s'ha  a  tacere  che  erano  dianzi  seguite  delle  commedie,  perchè  il  pontefice, 
o  pure  il  cardinal  Francesco ,  uomo  cupo  e  perplesso  in  tutti  gli  affari ,  non 
nveano  voluto  ammettere  per  loro  particolari  riflessi  a  questo  onore  il  principe 
Rinaldo  d'Este  fratello  del  duca  di  Modena,  promosso  dall'imperadore,  nè  mon- 
signor Giulio  Mazzarino  Romano  proposto  dal  re  Cristianissimo,  oè  l'abbate 
Francesco  Peretti  Romano  anch'esso,  alle  preghiere  della  Maestà  Cattolica. 
Soperati  in  fine  tutti  gli  ostacoli ,  seguì  la  promozione  di  que'  tre  soggetti  con 
dieci  altri,  non  senza  querele  de' privati  Franzesi,  che  videro  anteposto  a  tutti 
loro  nella  nomina  del  re  i!  Mazzarino  Romano.  Ma  il  Richelieu ,  che  avea  per 
tante  pruove  conosciuto  il  mirabil  talento  di  questo  uomo,  e  l'attaccamento  alla 
sua  persona,  il  portò  di  peso  alla  porpora,  per  valersi  di  lui  a  sostenere  l'esor- 
bitante sua  autorità,  che  gli  avea  poco  fa  eccitati  contro  non  solo  gravi  pericoli, 
ma  guerra  ancora.  E  però  essendo  mancato  di  vita  Fra  Giuseppe  Cappuccino  , 
stato  in  addietro  il  suo  braccio  diritto ,  confidando  nel  Mazzarino ,  ebbe  a  dire 
a  chi  si  condoleva  con  lui  di  questa  perdita  :  La  breccia  è  riparata. 

(  di  Cristo  1 6 M.  Indizione  X. 
Anno  J  di  Urbano  Vili  papa  SO. 

I  di  Fkroinando  Ut  imperadore  6. 

Cotante  pratiche  d'accordo,  durante  il  verno  e  la  primavera  di  quest'anno, 
furono  tenute  in  Piemonte  fra  i  ministri  della  duchessa  Cristina  e  del  re  Cri- 
stianissimo dall' un  canto,  e  del  cardinal  Maurizio  e  del  principe  Tommaso 
dall'altro,  che  ne  seguì  a  dì  14  di  giugno  strumento  di  concordia.  Restò  la 
duchessa  tutrice  del  piccolo  duca  suo  figlio  Carlo  Emmanuele  ,  e  reggente  de 
gli  Stati;  il  cardinale  luogotenente  della  contea  di  Nizza,  e  il  principe  Tommaso 
Muratori   Vol.  VI.  61 
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d'Invrea  e  del  Biellese,  con  avere  i  due  principi  una  9peziosità  d'assistenza  a  i 
più  importanti  affari,  finché  il  duca  uscisse  di  minorità.  Promise  il  re  di  Francia 
la  sua  protezione  e  varie  pensioni  a  i  principi;  e  per  valevole  cimento  della  loro 
buona  armonia  cnn  Madama  Reale ,  fu  stabilito  con  dispensa  pontifizia  il  matri- 
monio d'esso  cardinal  Maurizio  colla  principessa  Luigia  Maria  sua  nipote,  e  so- 
rella del  picciolo  duca.  Depose  il  cardinale  la  sacra  porpora ,  e  si  effettuò  il  di 
lui  sposalizio  colle  dovute  solennità  nel  dì  21  di  settembre:  con  che  ebbe  fine 
la  guerra  civile  del  Piemonte.  Grandi  lamenti  e  schiamazzi  fecero  per  questo 
gli  Spagnuoli;  ed  avvenne  che  il  conte  di  Siruela  governator  di  Milano,  o  sia 
che  non  peranche  sapesse  i  suddetti  negoziati ,  o  sapendoli  prendesse  consiglio 
solamente  dalla  collera,  precipitosamente  richiamò  da  Invrea  le  sue  truppe. 
Non  fu  pigro  il  principe  Tommaso  a  metterle  in  viaggio;  e  perchè  il  Siruela, 
ravveduto  della  sua  balorderia,  volle  rimandarle  colà,  ebbe  per  risposta  dal 
principe  di  non  averne  più  bisogno.  Così  il  cardinal  Maurizio,  dove  aver  disposte 
air  armi  alcune  migliaia  di  Nizzardi,  chiamò  nel  castello  Francesco  Tuttavilla 
mastro  del  campo  Spagnuolo,  e  gli  ordinò ,  se  voleva  egli  uscire  di  là ,  di  far 
uscire  dalla  città  di  Nizza  la  sua  guarnigione;  e  convenne  ubbidire.  Sicché  lad- 
dove in  addietro  gli  Spagnuoli  faceano  guerra  al  Piemonte,  si  cangiò  scena ,  e  i 
Piemontesi  uniti  a  i  Franzesi  cominciarono  le  ostilità  contra  d'essi  per  ricuperar 

10  piazze  che  in  lor  mano  restavano.  Trovavasi  in  questi  tempi  lo  Stato  di  Mi- 
lano non  poco  infievolito  di  forze  ;  nè  potea  sperar  bastevoli  soccorsi  di  Spagna, 
trovandosi  quella  monarchia  in  troppo  duri  impegni,  parte  per  la  guerra  di 
Fiandra  e  parte  per  la  sollevazion  de' Catalani  sostenuti  da' Franzesi,  e  mollo 
più  per  la  ribellion  de'  Portoghesi ,  contro  de'quali  infelicemente  procedevano 
l'armi  de' Castigliani.  Però  non  fu  da  maravigliarsi,  se  una  brutta  piega  comin- 
ciarono a  prendere  gli  affari  di  esso  Stato  di  Milano  a  cagione  della  metamorfosi 
suddetta. 

Uscirono  dunque  in  campagna  i  Franzesi  sotto  il  comando  del  principe 
Tommaso,  con  cui  poscia  venne  a  congiungersi  il  duca  di  Lunga  villa,  mandalo 
dal  re  Luigi  XIII  al  governo  delle  sue  armi  in  Italia.  Secondo  era  il  marchese 
Guido  Villa,  fedelissimo  generale  di  Madama  Reale,  colla  cavalleria  piemontese. 
La  prima  loro  impresa  fu  sotto  Crescentino,  che  dopo  quindici  giorni  d'assedio 
verso  la  metà  d'agosto  capitolò  la  resa.  Nel  dì  22  d'esso  mese  Nizza  dalla  Paglia 
venne  alla  loro  ubbidienza,  e  con  poca  resistenza  fu  anche  ricuperata  la  città 
d' Acqui.  Ognun  si  credeva  che  queste  armi  continuerebbono  il  corso  loro  per 
liberar  da  gli  Spagnuoli  le  restanti  piazze  del  Piemonte,  quando  ali'  improvviso 
nel  dì  4  di  ottobre  andarono  addosso  a  Tortona.  Consisteva  questo  esercito  in 
dicci  mila  fanti  e  quasi  cinque  mila  cavalli.  La  città ,  siccome  priva  di  fortifica 
zioni,  incontanente  aprì  le  porte,  e  ridottasi  la  guarnigione  spagnuola  nel  ca- 
stello posto  sulla  collina,  si  vide  poco  appresso  cinta  d' assedio.  Fino  a  quest'ora 

11  conto  di  Siruela  era  sembrato  placido' spettatore  de  i  progressi  delle  nimiche 
milizie;  pur  venne  il  dì  8  del  mese  suddetto,  in  cui  diede  la  mossa  anch' egli  a 
quante  milizie  potè  raunare,  per  dar  soccorso  a  Tortona.  Ma  restò  poi  perplesso, 
perchè  obbligato  ad  inviare  un  corpo  di  milizie  ad  osservare  gli  andamenti  del 
marchese  di  Pianezza,  il  quale  con  un  altro  corpo  di  Piemontesi  e  Franzesi 
inaspettatamente  giunto  sotto  Verrua  ,  avea  data  la  scalata  a  quella  terra,  e 
se  ne  era  impadronito,  e  nel  di  20  del  medesimo  mese  ebbe  anche  la  rocca, 
posto  di  somma  importanza.  Ciò  nonostante  si  accostò  il  Siruela  a  Tortona, 
sulla  speranza  forse  che  al  suo  comparire  si  avessero  a  ritirar  per  la  paura  i 
Franzesi.  Ma  nè  quelli  si  mossero,  nè  egli  osò  di  tentare  il  pericoloso  giuoco 
d'  una  battaglia:  sicché  nel  dì  25  di  novembre  il  presidio  spagnuolo  di  quel 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCXLÌ  483 

castello  con  patti  di  buona  guerra  lo  lasciò  in  potere  de  gli  assediami.  11  principe 
Tommaso  seppe  far  tanto  dipoi  alla  corte  di  Parigi,  che  il  re  gli  diede  in  dono 
essa  città  di  Tortona  con  tutte  le  sue  dipendenze,  erigendola  in  principato. 

Nò  si  dee  tacere  che  in  Parigi  appunto  nel  di  4  di  dicembre  diede  fine  alla 
sua  vita  e  alle  sue  sterminate  idee  Armando  cardinale  di  Richelieu  ,  personag- 
gio che  mirato  dall'  un  lato  meritò  d'essere  collocato  fra  gli  eroi  di  questo  secolo 
pel  suo  maraviglioso  ingegno ,  per  li  tanti  benefizi  da  lui  recati  in  Francia  alla 
religion  cattolica,  nell'avere  mirabilmente  depressi  gli  Ugonotti,  restituita  la 
disciplina  monastica,  ornato  il  clero  d'uomini  insigni  per  la  pietà  e  pel  sapere, 
e  per  aver  portata  la  corona  di  Francia  a  un  grande  auge  di  gloria  e  di  potenza. 
Ma  considerato  dall'altro  lato,  furono  bene  contrapesate,  anzi  superate  da  i 
vizj  e  difetti  le  sue  virtù.  Era  il  suo  capo  la  officina  delle  cabale,  e  il  lambicco 
di  quella  mondana  politica  che  solo  pensa  al  guadagno:  il  suo  cuore  un  emporio 
d'ambizione,  d'odj  e  di  vendette,  non  avendo  egli  saputo  mai  perdonare;  e 
nè  pur  lo  seppe  vicino  alla  morte,  perchè  consigliato  a  farlo,  rispose  di  non 
conoscere  altri  nemici  che  quei  del  re  e  del  regno.  La  persecuzion  da  lui  fatta 
al  fratello  del  re  e  a  tanti  grandi  del  regno,  e  spezialmente  la  scandalosa  contro 
Maria  de'  Medici  regina  madre  dello  stesso  re  Lodovico  XIII ,  non  si  contò  al 
certo  fra  le  sue  virtù.  Non  potè  quella  saggia  ed  infelice  principessa  prolun- 
gare tanto  la  vita  da  vedere  il  fine  del  suo  persecutore ,  perchè  nel  di  quattro 
di  luglio  dell'  anno  presente  era  mancata  di  vita  in  Colonia ,  cioè  in  esilio,  con 
terminare  la  lunga  serie  de' suoi  disastri.  In  somma  fu  considerato  da  molti 
il  Richelieu  come  un  tiranno  della  Francia,  e  tiranno  fo  dello  stesso  re,  il 
quale  pien  di  clemenza  e  buona  volontà,  per  la  forza  e  signoria  che  avea 
preso  sopra  di  lui  questo  sanguinario  ministro,  comparve  crudele,  e  sembrò  in 
più  occasioni  schiavo  del  servo  suo .  Quella  slessa  religione  cattolica  eh'  egli 
promosse  in  Francia  ,  molto  s'ebbe  bene  a  dolere  di  lui  per  aver  egli  tanto 
cooperato  all' esaltazione  del  Luteranismo  e  Calvinismo  in  Germania  ed  Ollanda. 
Morì  questo  cardinale,  odiato  quasi  da  ognuno,  e  internamento  ancora  ne  provò 
contentezza  il  medesimo  re  Lodovico  al  trovarsi  libero  da  sì  duro  tutore.  Era 
già  introdotto  ne  gli  affari  di  quella  corte  ,  e  nel  favore  anche  di  quel  monarca, 
il  cardinal  Mazzarino,  uomo  che  nella  perspicacia  della  mente  e  noli'  accortezza 
qu3si  potea  competere  col  Richelieu,  ma  di  massime  più  moderate  ed  amore- 
voli; e  però  fu  fatto  presidente  del  consiglio,  con  autorità  nondimeno  limitata, 
essendosi  dichiarato  il  re  di  voler  da  lì  innanzi  ricordarsi  un  po' più  di  essere 
quel  che  era.  Furono  anche  richiamati  dall'esilio  e  dalle  carceri  non  pochi,  già 
vittime  dell'odio  del  defunto  implacabile  porporato. 

Si  andarono  io  questi  tempi  sempre  più  esacerbando  gli  animi  de' Barberini 
e  di  Odoardo  duca  di  Parma,  ed  uscì  in  Roma  sentenza  di  scomunica  e  di  divo- 
luzione  di  tutti  i  suoi  Stati  alla  camera  apostolica  ;  oltre  a  ciò  si  aumentò  in 
Roma  e  in  Viterbo  l'armamento  per  gastigare  questo  chiamato  ribello.  Dal  suo 
canto  anche  il  duca  coli' impegnar  le  gioie  e  prendere  danari  a  frutto ,  ed  otte- 
nerne qualche  somma  dalla  repubblica  veneta  ,  si  diede  a  far  gente,  e  pubblicò 
un  manifesto  delle  sue  ragioni  che  dispiacque  forte  a  Roma.  Non  lasciavano 
essa  repubblica ,  il  gran  duca  e  il  duca  di  Modena  di  continuare  i  trattati  d'ag- 
giustamento; ma  durezze  s'incontravano  da  ambe  le  parti.  Si  andò  in  questa 
maniera  baloccando  un  pezzo,  finché  rauuato  sul  Bolognese  un  copioso  esercito 
pontificio  con  tutti  gli  attrecci  militari,  si  vide  comparire  a  Modena  Giovanni 
Agostino  Marigliani  a  chiedere  il  passo  per  quelle  genti  alla  volta  di  Parma. 
Si  andò  schermendo  il  duca  Francesco  I,  e  intanto  avvisò  i  Veneziani  e  il  gran 
duca  Ferdinando  de' grandiosi  disegni  de'  Barberini ,  affatto  rivolti  a  turbar  la 
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quiete  comune.  Venuto  poscia  il  conte  Ambrosio  Carpegna  a  far  più  forti  istanze 
ed  anche  minaccie  pel  suddetto  passaggio,  il  duca  di  Modena,  che  si  trovava 
come  disarmato ,  fu  costretto  ad  accordarlo ,  se  nello  spazio  di  un  mese  non 
seguiva  concordia  fra  la  camera  apostolica  e  il  duca  di  Parma.  Allora  fu  che  i 
Veneziani,  per  altri  motivi  ancora  disgustati  del  governo  de' Barberini,  e  il  gran 
duca  e  il  duca  di  Modena,  egualmente  cognati  d'esso  duca  Odoardo,  non  vo- 
lendo sofferire  il  di  lui  precipizio,  nel  dì  ultimo  di  agosto  formarono  fra  loro 
una  lega  difensiva.  Attese  ti  duca  di  Modena  a  rinforzarsi  di  gente,  a  fortificare 
e  provveder  di  munizioni  le  sue  piazze,  e  ricevette  anche  dalla  repubblica  un 
aiuto  di  tre  mila  fanti  e  di  trecento  cavalli ,  risoluto  di  contrastare  il  passo  a  i 
Papalini.  Altri  soccorsi  ancora  doveano  a  lui  venire  dalla  Toscana.  Furono  ca- 
gione questi  ripieghi  che  i  Barberini  fermassero  l' impetuoso  corso  de  i  lor  di- 
segni. Trovavasi  intanto  in  uno  strano  labirinto  il  Farnese,  perchè  di  gran  geute 
avea  raccolto;  forze  gli  mancavano  per  mantenerle,  e  vergogna  gli  parea  il 
licenziarle,  stando  tuttavia  pendenti  gif  affari  suoi.  Perciò  spinto  dalla  dispera- 
zione, e  non  già  guidato  da  sano  consiglio,  determinò  di  passare  per  lo  Stato 
Ecclesiastico,  con  isperanza  di  ricuperar  Castro,  e  mandò  a  chiedere  il  passo 
al  duca  di  Modena.  Per  quanto  questi  non  si  stancasse  con  lettere  e  con  inviargli 
anche  a  questo  flne  il  conte  Fulvio  Testi  per  dissuaderlo,  non  potè  vincere  la 
ferocia  dell'animo  suo.  Pertanto  nel  dì  dieci  di  settembre  si  mosse  da  Parma 
con  soli  tre  mila  cavalli,  senza  artiglierie  ,  senza  altri  militari  attrecci;  ed  es- 
sendo transitato  per  lo  Stato  del  duca  di  Modena,  arditamente  entrò  nel  Bolo- 
gnese. Seco  era  il  maresciallo  d'  Etrè ,  non  già  perchè  la  Francia  avesse  preso 
ad  aiutare  il  duca,  ma  perchè  esso  maresciallo  non  godeva  la  buoaa  grazia  de! 
re  suo  signore. 

Se  troppo  capricciosa  sceoa  fu  quella  del  duca,  disapprovata  anche  da  altri 
principi,  riuscì  beo  più  ridicola  l'altra  dell'esercito  pontifìzio,  ascendente,  per 
quanto  fu  detto,  a  diciotto  in  venti  mila  guerrieri,  la  maggior  parte  nondimeno 
de' quali  è  da  credere  che  fosse  di  villani  atti  a  maneggiar  la  zappa  e  il  badile, 
e  non  già  spade  e  moschetti ,  che  al  comparire  del  Farnese  tutto  si  scompigliò 
e  dissipò,  come  fan  le  passere  all'arrivo  del  nibbio.  Chi  qua,  chi  là,  senza 
che  gli  uQziali  potessero  ritenerli,  se  pur  gli  ufiziali  non  furono  i  primi  a  menar 
le  gambe.  Dou  Taddeo  Barberino,  prefetto  di  Roma  e  generale  delia  Chiesa, 
solamente,  allorché  arrivò  a  Ferrara,  si  tenne  sicuro.  Passò  trionfalmente  il 
duca  Odoardo  per  le  città  della  Romagna  ,  che  niuna  resistenza  fecero  ,  senza 
inferir  danno  ,  contento  delle  necessarie  provvisioni  per  gli  uomini  e  per  li  ca- 
valli. Non  gli  mancò  biasimo  presso  alcuni  politici,  perchè  non  si  fermasse  ed 
afforzasse  in  quell'ubertosa  provincia,  atta  a  mantener  la  sua  gente,  e  a  fargli 
poscia  conseguir  de' vantaggi  in  una  concordia.  Ma  egli  per  Meldola  e  per  la 
Toscanaspassò  a  Castiglione  del  Lago,  dove  fece  atto  ,  per  dar  agio  a  qualche 
trattato.  Per  sì  baldanzoso  e  felice  passaggio  del  Farnese  gran  commozione, 
gran  terrore  si  svegliò  in  Roma,  dove  ognun  si  facea  lecito  di  sparlare  de'Bar- 
berini ,  temendo  di  vedere  fra  poco  un  nuovo  Borbone  alle  poi  te  di  quella  gran 
città.  Il  vecchio  papa ,  a  cui  faceano  sapere  i  nipoti  quel  solo  che  loro  piaceva, 
non  pntè  ignorare  in  tale  congiuntura  i  movimenti  del  duca  ,  e  i  lamenti  e  lo 
sbigottimento  del  popolo.  Anzi  spaventato  anch' egli,  forse  perchè  sospettava 
intelligenze  e  congiure  in  Roma  stessa,  si  portò  al  Vaticano,  per  salvarsi, oc- 
correndo, in  Castello  Sant'Angelo,  con  isfogar  poi  la  collera  contro  i  nipoti  che 
Paveano  condotto  in  quest'imbroglio.  Si  mise  poi  l'affare  in  negoziati  fra  essi 
Barberini  e  i  ministri  della  Francia  e  del  gran  duca ,  cioè  in  quella  via  che  ap- 
punto giovava  a  i  primi ,  per  guadagnar  tempo  e  fortificarsi ,  siccome  io  M"' 
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avvenne.  L'ozio  intanto  e  la  voce  di  un  vicino  aggiusta  mento  ispirò  la  asser- 
zione a  i  soldati  del  duca;  e  quanto  più  gli  altri  cresceano  di  forze  e  si  sminuiva 
la  paura,  tanto  più  egli  s' andava  di  giorno  in  giorno  indebolendo.  Ciò  non  ostante 
si  formò  una  capitolazione,  e  parve  accordato  il  deposito  di  Castro;  si  venne 
anche  a  qualche  sospension  d'armi;  ma  il  duca  in  fine  si  trovò  burlato  da  chi 
ne  sapea  più  di  lui  in  questo  mestiere.  Laonde  ,  avvicinandosi  il  verno ,  presrf 
la  risoluzione  di  tornarsene  indietro  colle  pive  nel  sacco,  lagnandosi  forte  del 
gran  duca  cognato,  che,  a  riserva  di  un  tenue  aiuto  di  danaro ,  con  sole  parole 
l'avea  largamente  assistito  fin  qui;  siccome  si  dolse  il  duca  di  Modena,  perchè 
i  Veneziani  lasciandolo  col  peso  addosso  di  tante  truppe  sue  e  straniere ,  non 
gli  permisero  mai ,  durante  lo  scompiglio  dei  Barberini,  di  entrare  nello  Stato 
Ecclesiastico  ;  intorno  a  che  egli  forte  premeva  sì  pel  proprio  interesse ,  come 
per  dar  polso  a  i  negoziati  che  si  faceano  pel  duca  suo  cognato.  Tornossene 
dunque  a  Parma  il  Farnese ,  andarono  per  terra  tutti  i  trattati,  e  restarono  più 
che  mai  imbrogliate  le  cose,  con  gran  festa  dei  Barberini  cho  aveano  sapulo 
viucere  senza  far  nulla.  E  così  terminò  l'anno  presente  con  questa  quasi  dissi 
comica  guerra ,  e  con  una  lega  piena  di  segreti  riguardi  e  d'  un  fiacco  calore , 
che  nulla  giovò  ai  duca  di  Parma  ,  e  solamente  servì  a  rendere  più  orgogliosi 
i  di  lui  nemici.  Degno  è  ben  Galileo  Galilei  Fiorentino  che  si  faccia  qui  menzione 
della  sua  morte ,  accaduta  nei  dì  otto  di  gennaio  del  presente  anno.  Gran  filo- 
sofo ,  insigne  matematico ,  celebre  astronomo,  sì  benemerito  di  queste  scienze 
si  rendè,  per  confessione  ancora  de  gli  stranieri ,  che  nè  pur  presso  i  nostri 
verrà  mai  meno  il  glorioso  suo  nome. 

(  di  Cristo  4643.  Indizione  XI. 
Anno  j  di  Urbano  Vili,  papa  21. 

{  di  Ferdinando  III.  imperadore  7. 

Non  potea  darsi  pace  il  conte  di  Sirueta  governator  di  Milano  per  la  perdita 
della  città  di  Tortona,  a  lui  tolta  dal  principe  Tommaso.  Sommamente  bramoso 
di  ricuperarla,  fece  massa  di  quanta  gente  potè,  e  senza  aspettare  la  primavera, 
e  quando  men  se  l'aspettava  esso  principe,  nel  dì  9  di  febbraio  comparve  colà 
coli' esercito  suo  ,  e  ne  formò  l'assedio,  assicurandosi  con  una  forte  circonvalla- 
zione e  con  una  fila  di  trincieramenti  da  chi  tentasse  di  recarle  soccorso.  Spedì 
ancora  un  altro  corpo  di  truppe  sotto  il  marchese  di  Caracena  ,  per  custodire  i 
passi  de'  fiumi.  Conosciutasi  dal  principe  Tommaso  la  diffieullà  di  soccorrerla  , 
altro  ripiego  non  ebbe  che  quello  di  tentare  una  potente  diversione.  Dopo  aver 
fatta  paura  a  Novara,  si  portò  nel  dì  12  d'aprile  sotto  Asti,  dove  era  guarnigione 
spagnuola,  e  gli  riuscì  d'impadronirsi  in  quattro  giorni  di  quella  città,  e  poscia 
del  castello,  e  finalmente  nel  dì  tre  di  maggio  della  cittadella.  Intanto  non  soc- 
corsa da  alcuno  Tortona  ,  nel  dì  sedici  di  maggio  ritornò  all'  ubbidienza  del  go- 
veroator  di  Milano,  e  spirò  in  un  momento  il  nuovo  principato  d'esso  principe 
Tommaso.  A  lui  dalla  corte  di  Francia  venne  in  questi  tempi  la  patente  di  ge- 
nerale dell' armi  di  Sua  Maestà,  con  tale  autorità,  che  nacquero  dissapori  fra 
lui  e  Madama  Reale,  da  che  ella  scorgeva  più  favoriti  in  Parigi  i  principi  suoi 
cognati  che  lei  medesima;  e  tanto  più  perchè  fu  posto  presidio  franzese  in  Asti. 
Ma  in  Francia  non  lieve  mutazion  di  coso  avvenne,  essendo  ivi  mancato  di  vita 
io  età  di  quarantadue  anni  il  re  Lodovico  XIII,  a  cui  fu  dato  il  titolo  di  Giusto, 
nel  dì  U  di  maggio,  cioè  nel  dì  stesso  in  cui  fu  ucciso  il  re  Arrigo  IV  suo  pa- 
dre: morte  succeduta  allorché  i  suoi  popoli,  liberati  non  meno  essi  che  egli 
dal  temuto  cardinale  di  Bichelieu ,  cominciavano  a  risentire  i  benigni  influssi  di 
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quell'amorevole  o  mansueto  monarca  ,  che  nondimeno  per  SU3  disgrazia  com- 
parve crudele,  per  non  aver  saputo  difendersi  dalla  prepotenza  di  un  favorito, 
il  quale  sotto  nome  di  lui  avea  riempiute  le  prigioni  d'innocenti,  e  spoipaU  di 
sostanze  i  popoli  tutti.  A  lui  succedette  Lodovico  XIV  Delfino  di  Francia,  in  età 
di  cinque  anni  e  d' alquanti  mesi ,  sotto  la  tutela  della  regina  Anna  d' Austria 
sua  madre  che  fu  dichiarata  reggente.  Mirabil  fu  la  destrezza  con  cui  a  poco 
a  poco  subentrò  nel  governo  de  gli  all'ari  il  cardinale  Giulio  Mazzarino ,  benché 
straniero  e  creatura  dell'odialo  Richelicu;  e  seppe  ben  prendere  le  redini  di 
quella  monarchia.  Continuarono  [joscia  io  Piemonte  i  felici  successi  dell' armi 
franzesi  e  piemontesi,  avendo  il  marchese  Villa  sottomessa  Villanuova  d'Asti 
a  Madama  Reale  nel  dì  42  di  luglio.  Partossi  dipoi  il  principe  Tommaso  eoo 
tutto  l'esercito  all'assedio  di.Trino,  terra  ben  fortificata  e  di  grande  importanza. 
Al  conte  di  Siruela  era  succeduto  il  marchese  di  Vellada  nel  governo  di  Mi- 
lano; e  questi  uscì  in  campagna  per  disturbar  quell'assedio,  ma  sì  grande 
fu  la  diligenza  del  principe ,  sì  vigorosi  gli  assalti ,  che  quella  piazza  non  po- 
tendo più  reggere,  si  diede  vinta  nH  dì  Si  di  settembre.  Nullo  di  più  rilevante 
avvenne  in  quelle  parti ,  se  non  che  la  duchessa  reggente  fece  venire  dalla 
Savoia  in  Piemonte  il  picciolo  duca  Carlo  Emmanuele  con  somma  consolazione 
di  tutti  i  sudditi  suoi ,  ma  senza  volerlo  in  Torino,  finché  vi  stavano  di  guar- 
nigione i  Franzesi. 

Per  gli  artifizj  co' quali  erano  stati  sonoramente  bollati  da  i  Barberini  e  da 
i  lor  ministri  nel  precedente  trattalo  di  concordia ,  stavano  con  gli  animi  ass3i 
alterati  i  collegati,  cioè  la  veneta  repubblica,  il  gran  duca  e  il  duca  di  Modena. 
Ma  più  d'essi  ardeva  di  sdegno  il  duca  di  Parma  Odoardo,  trovandosi  più  che 
mai  impaniato  con  soldatesche  sopra  le  sue  forze,  e  senza  que'  mezzi  che  oc- 
corrono per  cominciare  e  proseguire  il  troppo  dispendioso  impegno  delle  guerre. 
Pensò  di  spedire  nel  furore  del  verno  tre  mila  fanti  per  l'Apennino  in  Luoigiaoa 
ad  imbarcarsi  in  varie  tartane,  sperando  che  per  mare  giugnendo  all' improvviso 
alla  spiaggia  di  Castro,  vi  potessero  sorprendere  la  rocca  di  Montalto.  Non  man- 
cano mai  fedeli  avvisatori  alla  corte  di  Roma,  e  questa  provvide  al  bisogno 
de' luoghi  esposti  al  pericolo.  Oltre  a  ciò  quelle  tartane  perseguitate  da  una  fiera 
burrasca  ebbero  per  gran  favore  il  potersi  salvare  a  Genova  e  Porto  Fino,  dove 
la  gente  si  sbandò,  e  passò  al  soldo  de  gli  Spagnuoli  assediami  allora  Tortona. 
Per  sì  precipitosi  consigli  poco  fu  lodato  il  duca  di  Parma,  e  i  Romani,  se- 
condo il  solito  delle  nostre  povere  teste,  interpretarono  la  disgrazia  del  Farnese 
per  una  dichiarazion  del  Cielo  in  loro  protezione  e  favore.  Intanto  s' ingrossò 
forte  l'esercito  papalino  sul  Bolognese  e  Ferrarese.  E  mentre  i  collegati  con 
irresoluzioni  continue  van  consultando  le  maniere  di  non  lasciar  perire  il  Far- 
nese, egli  disperatamente  nel  dì  21  di  maggio  s'inviò  alla  volta  del  Ferrarese 
con  sei  reggimenti  di  fanteria,  altrettanti  di  cavalleria  et  uno  di  dragoni,  seco 
menando  otto  pezzi  di  arteglieria.  Ipresidj  pontifizj  del  Bondeno  e  della  Stellata 
gli  cederono,  senza  farsi  pregare,  il  posto;  ed  egli  in  que' siti  si  fortificò,  co- 
stringendo poscia  il  paese  a  dargli  di  che  vivere.  Non  tardarono  più  i  Veneziani 
a  muoversi,  ed  occuparono  sul  Ferrarese  Trecenta,  Figheruola  ed  Ariano.  Si 
mosse  ancora  Francesco  duca  di  Modena  colle  sue  genti,  consistenti  in  quattro 
mila  fanti  e  mille  e  duecento  cavalli  scelti,  oltre  al  treno  dell' artiglieria  e  delle 
munizioni,  per  entrar  anch' egli  nel  Ferrarese:  nel  qual  tempo  ancora  fece  esi- 
bire al  papa,  e  pubblicò  colle  stampe  le  ragioni  sue  sopra  Ferrara  e  Comac- 
chio,  come  Stati  indebitamente  occupati  dalla  camera  apostolica  alla  sua  casa. 
Doveano  andar  seco  di  concerto  il  duca  di  Parma  e  il  generale  de'  Veneziani: 
ma  si  trovò  che  il  Farnese,  benché  per  aiuto  suo  si  fosse  formata  quella  lega, 
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non  vi  volle  entrare,  né  muoversi  dal  sito,  dove  egli  s'era  annidato,  siccome 
nò  pure  il  Pesari  Veneto  compariva  ad  unir  le  suo  armi  coli' Estense. 

Diede  campo  questa  irresoluzione  e  mala  intelligenza  de' collegati  al  cardi- 
nale Antonio  Barberini,  legato  e  generale  dell'armata  papale,  di  spignere  il 
marchese  Mattei  con  quattro  mila  fanti  sul  territorio  di  Modena  ,  che  occupò 
San  Cesario,  Spilamberto,  Vignola ,  Guiglia  ed  altri  luoghi,  commettendo 
dapertulto  crudeltà  ed  incendj ,  come  s'egli  fosse  stato  uno  spietato  Bassa.  A 
questa  parte  adunque  si  voltò  il  fuoco  maggior  della  guerra.  Nel  dì  14  di  giugno 
fu  spedito  dal  duca  di  Modena  il  cavalier  della  Valletta  sul  Bolognese,  per  ten- 
tare l'occupazione  di  Crevalcuore,  ma  vi  restò  spel azzato  da  i  Papalini.  E 
perciocché  le  poche  schiere  venete,  venuto  in  rinforzo  d'esso  duca,  teneano 
ordini  diversi  dalle  idee  del  duca ,  prevalendosi  il  cardinal  legato  della  poco 
buona  armonia  dei  suoi  avversari ,  nel  dì  19  di  luglio  si  portò  all'assedio  di 
Nonantola.  Avea  il  duca  Francesco  l  .con  licenza  dell' imperadore  richiamato 
di  Germania  il  generoso  conte  Raimondo  Montecuccoli ,  suo  vassallo ,  che  poi 
tanta  fama  si  procacciò  nel  generalato  dell'  armi  cesaree,  e  l1  aveva  costituito 
generale  delle  sue  truppe.  Al  soccorso  di  Nonantola  marciò  il  proJe  cavaliere, 
e  sì  caldamente  assalì  l'oste  nemica  ,  che  la  mise  in  rotta  colla  strage  e  pri- 
gionia di  molti,  e  col  guadagno  d' artiglierie.  Lo  stesso  cardinale  Antonio  ,  cho 
animava  colle  benedizioni  i  suoi  a  far  bene  il  loro  dovere ,  corse  pericolo  della 
vita  ,  essendogli  slato  ucciso  sotto  il  cavallo.  Un  altro  buon  corridore  il  mise 
poscia  in  salvo.  Entrò  allora  il  duca  di  Modena  sul  Bolognese ,  impadronendosi 
di  Piumazzo,  Bazzano  ed  altri  luoghi,  spargendo  il  terrore  sino  alle  porte  di 
Bologna.  E  gin  si  disponeva  egli  ad  assalire  quella  vasta  e  sgomentata  città, 
quando  eccoti  avviso  cho  un  grosso  corpo  di  Papalini  passato  il  Po  a  Lagoscuro, 
avea  sorpreso  il  forte  de  i  Veneziani ,  e  quivi  alzava  in  fretta  delle  fortifica- 
zioni. Furono  per  questo  richiamate  da  i  Veneziani  le  milizie  loto  che  erano  sul 
Modenese  ,  e  fu  forzato  il  duca  a  ritirarsi.  Guerra  intanto  era  anche  a  i  confini 
del  Sanese  e  del  Perugino  fra  le  genti  del  papa  e  quelle  del  gran  duca  Perdi- 
nando  II,  essendo  riuscito  a'Fiorentioi  di  occupar  Città  della  Pieve,  Monte 
Leone,  Castiglione  del  Lago,  contuttoché  il  duca  Savelli  con  maestria  di  guerra 
li  tenesse  ben  ristretti,  e  rendesse  loro  la  pariglia.  Trovandosi  impegnate  colà 
le  milizie  di  Toscana ,  venne  in  mente  al  cardinale  Antonio  di  tentare  un  bel 
colpo.  Fece  egli  improvvisamente  sul  principio  d'ottobre  marciare  il  signor  di 
Valenzò  dal  Bolognese  per  la  via  della  Poretta  alla  volta  di  Pistoia,  eoo  di- 
segno di  sorprendere  quella  città  sprovveduta  di  presidio.  Con  quattro  mila 
fanti  e  mille  cavalli  andò  egli,  e  giunso  a  dare  la  scalata  a  Pistoia.  Ma  non 
corrispose  al  suo  valore  la  fortuna ,  perchè  i  cittadini  coraggiosamente  dife- 
sero la  mura,  benché  non  potessero  poi  esantar  la  campagna  da  una  grave 
saccheggio.  Per  questo  accidente  dimandò  il  gran  duca  soccorso  a  i  Veneziani 
e  al  duca  di  Modena ,  i  quali  accorsero  per  tagliare  la  strada  al  ritorno  del 
Valenzé  ;  ma  egli ,  dove  men  sei  credevano ,  passò  e  li  lasciò  delusi. 

Dopo  queste,  ed  altre  molte  azioni  di  non  molto  rilievo,  che  io  tralascio, 
fatto  in  queste  parti,  ed  anche  in  Toscana  ,  dove  i  Fiorentini  non  meno  nelle 
difese  che  nelle  offese  riportarono  mollo  onore:  questi  bravi  combattenti  an- 
darono a  cercar  riposo,  lasciando  che  nei  gabinetti  seguitassero  le  teste  politiche 
i  lor  duelli,  per  mettere  fine  ad  una  guerra  cho  costava  poco  sangue ,  ma  che 
serviva  a  distruggere  assaissimo  chi  l'avea  sul  dosso.  Il  bello  fu  che  Odoardo 
duca  di  Parma ,  per  cui  pure  era  fatta  la  festa.se  no  stette  sempre  agiatamente 
al  Bondeno  e  alla  Stellata,  senza  nè  pure  stendere  un  dito  in  aiuto  de' suoi 
protettori  :  il  che  diede  mollo  da  pensare  e  da  dire  a  gli  speculativi ,  e  molto 
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più  da  sclamare  a  chi  si  ritrovava  interessato  in  sì  fatti  imbrogli.  E  giacché 
s'è  fatta  menzione  all'anno  precedente  d'aver  la  morte  liberata  la  corte  di 
Francia  da  un  troppo  violento  favorito  e  primo  ministro  di  quel  re ,  non  si  dee 
ora  tacere  che  la  prudenza  nel  presente  anno  liberò  anche  la  corte  di  Spagna 
da  un  altro  potentissimo  favorito,  cioè  dal  conte  di  Olivares,  appellato  il  Conte 
Duca;  perchè  finalmente  tiratosi  il  sipario  al  mal  governo  di  questo  ministro, 
per  cui  tante  sciagure  s' erano  affollate  sopra  la  monarchia  spagnuola  ,  il  re 
Filippo  IV  arrivò  nel  giorno  45  di  febbraio  a  cacciarlo  di  corte  eoo  relegarlo 
a  Locches,  dove  ben  presto  gli  affanni  e  la  rabbia  gli  abbreviarono  la  vita. 

\  di  Cristo  4644.  Indizione  XI l 
Anno  )  di  Innocenzo  X  papa  1. 

I  di  Ferdinando  III  Imperadore  8. 

4 

Trattossi  alla  gagliarda  nel  verno  dell'anno  presente  dot  cardinale  Ales- 
sandro Bichi,  come  plenipotenziario  del  re  Cristianissimo  ,  di  comporre  le  dif- 
ferenze del  duca  di  Parma  e  de  i  principi  collegati  con  Roma.  Bramavano  forte 
la  pace  i  Veneziani:  non  men  di  loro  v'era  portato  il  gran  duca.  Ancorché 
Barberini  se  ne  andassero  pettoruti  per  aver  vigorosamente  sostenuto  l'onore 
dello  Stato  Ecclesiastico  contro  gli  sforzi  altrui;  pure  conoscevano  il  bisogno 
di  accomodarsi ,  perchè  miravano  cadente  il  vecchio  zio  papa  ,  e  le  sue  infer- 
mità davano  a  conoscere  ch'egli  teneva  già  un  piede  oel  sepolcro.  Gran  tra- 
collo poteano  essi  aspettarsi ,  se  durante  la  guerra  fosse  egli  stato  rapito  dalla 
morte.  Si  aggiugnevano  i  richiami  de' saggi  cardinali,  e  le  mormorazioni  e  qoe- 
rele  di  tutti  i  sudditi  della  Chiesa  per  sì  ostinato  e  poco  importante  impegno, 
che  riusciva  loro  di  sommo  aggravio:  quando  voce  comune  correa  che  i)  ma- 
neggio di  questa  guerra  fruttasse  de  i  tesori  alla  slessa  casa  Barberina .  Nel 
mentre  che  si  manipolava  P  accordo,  non  lasciarono  i  collegati  di  allestir  nuove 
truppe  e  far  altri  preparamenti  per  continuare,  occorrendo,  la  guerra.  Ami 
seguirono  sul  principio  di  marzo  vorie  ostilità  de' Veneziani  contro  i  forti  fab- 
bricati oltre  il  Po  da  i  Papalini;  e  a  Lagoscuro  di  qua  dal  fiume  occorse  eoa 
fazion  militare  in  cui  il  cavaliere  Valletta  mise  in  rotta  un  corpo  di  milizie 
pontifizie,  colla  morte  di  due  mila  e  colla  prigionia  di  cento  cinquanta  per- 
sone. Accorso  colà  per  sostenere  i  fuggitivi  il  cardinale  Antonio ,  e  caduto  in 
un'imboscata  tesagli  dal  medesimo  Valletta,  appena  potè  egli  salvarsi  colla 
velocità  del  cavallo,  lasciando  ivi  prigione  il  vicelegato  di  Ferrara  Caraffa, 
Antonio  o  sia  Marco  Doria  governator  di  quel  forte  ,  ed  altri  ufiziali.  Per  tali 
motivi  dunque  s' affrettarono  i  ministri  del  pontefice  e  i  mediatori  ad  ultimare 
il  trattato  di  pace.  Fu  questa  sottoscritta  in  Venezia  dal  cardinale  Giovanoi 
Stefano  Donghi  plenipotenziario  del  sommo  pontefice ,  dal  cardinale  Bichi  a 
nome  del  re  Cristianissimo ,  da  Giovanni  Nani  per  parte  della  repubblica  di 
Venezia ,  dal  cavalier  Giam-Batista  Gondi  pel  gran  duca  di  Toscana ,  e  dal 
marchese  Ippolito  Estense  Tassoni  pel  duca  di  Modena.  Un'  altra  capitolazione 
a  parte  nello  stesso  giorno  nondimeno  era  stata  fatta  da  i  due  cardinali  pleni- 
potenziarj ,  riguardante  l'accomodamento  del  duca  di  Parma  con  Sua  Santità. 
La  somma  di  questo  accordo  fu  che  ognuno  disarmerebbe  ogni  luogo  in  questa 
guerra  occupato  e  che  il  papa  ad  intercessione  del  re  Cristianissimo  assolveva 
il  duca  Odoardo,  stante  un'umilissima  sua  supplica,  dalle  censure,  promet- 
tendo di  restituirgli  dopo  sessanta  giorni  il  ducato  di  Castro,  rimettendo  le 
cose  nello  stato  io  cui  erano  prima  della  presente  guerra,  e  restando  il  re 
Cristianissimo  garante  delle  promesse  fatte  da  i  principi  contraenti. 
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E  tal  fine  ebbe  la  guerra  presente,  guerra  brevemente  da  me  abbozzata, 
perchè  nulla  conteneva  di  grande,  nulla  di  glorioso  ne' consigli,  nella  con- 
dotta e  nelle  azioni  militari;  e  pur  guerra  con  tal  prolissità  e  sì  minutamente 
narrata  dall'abbate  Vittorio  Siri .  come  se  si  f  osse  trattato  di  quella  d'  Anni- 
bale co' Romani,  o  doli* altra  di  Cosare  con  Pompeo.  Se  non  fosso  la  gente 
avvezza  a  mirare  come  facilmente  sotto  l'apparente  unione  di  molti  nelle 
leghe  si  appiatti  la  vera  disunione,  per  la  diversità  de' particolari  privati  in- 
teressi e  desidetj ,  non  lascerebbe  certo  di  maravigliarsi  come  nel  maneggio 
di  questa  guerra  si  osservasse  tanta  melensaggine  ne  gli  uni ,  che  poteano 
Tir  tanto  più,  e  noi  fecero;  e  l'ardore  d'  alcuni ,  ma  sì  mal  secondato  da' com- 
pagni; conchiudendo  gli  scrittori,  che  se  i  collegati  fossero  ben  camminati 
d'accordo,  ed  avessero  unite  le  forze  ,  altra  faccia  avrebbero  preso  le  cose, 
e  tante  spese  d3  lor  fatte  e  danni  da  lor  patiti  non  sarebbono  restati  senza 
risarcimento.  La  verità  nondimeno  6,  the  con  sì  poche  prodezze  ottennero  l'in- 
tento loro  di  mettere  in  dovere  l'orgoglio  de'  Barberini  ,  e  di  rimettere  il  duca 
di  Parma  in  Castro;  benchfe  tal  beneficio  col  tempo  a  lui  nulla  giovasse.  E  ciò 
per  colpa  sua,  perchè  principe  di  poco  consigi:*»,  e  che  si  moveva  per  lo  più 
secondo  il  solo  empito  delle  sue  passioni.  Tanto  oro  eh'  egli  impiegò  in  qupsta 
guerra  ,  se  fosse  stato  da  lui  applicato  a  soddisfare  i  suoi  montisti ,  avrebbe 
estinto  il  monte  de' suoi  debiti,  e  risparmiato  a  sb  e  a  gli  altri  il  dispendio 
della  rottura  suddetta.  Ma  egii  voile  guerra  con  restar  poi  brollo  in  casa  pro- 
pria ,  e  carico  come  prima  de' debiti  9Uoi .  Una  più  bella  ne  aggiunse  dipoi. 
Tanto  la  repubb'jca  veneta  che  il  gr?n  duca  e  il  duca  di  Modena,  quantunque 
nulla  avessrro  guadagnato  in  questo  sì  dispendioso  movimento  d'armi,  pure 
con  lettere  piene  di  riconoscenza  ringraziarono  il  re  Cristianissimo  e  la  regina 
reggente  dell'  aver  procacciata  loro  la  pace.  Il  duca  di  Panna  ,  che  solo  avea 
raccoltoli  frutto  delle  altrui  spese  e  fatiche,  niun  ringraziamento  inviò  alla 
corte  di  Francia,  e  da  lì  a  poco  negò  il  transito  d'alcune  truppe  franzesi  per 
li  suoi  Stati:  cose  tutte  che  probabilmente  non  riportarono  l'approvazion  dei 
saggi.  Quanto  a  Roma ,  non  si  può  dire  in  che  discredito  restassero  i  nipoti 
del  papa  ,  e  quanta  odiosità  del  pubblico  si  concitassero  contro  per  questa 
briga  da  lor  voluta  ,  che  costò  tanti  danni  a  i  sudditi  della  Chiesa,  accrebbe  a 
dismisura  i  dazj  e  le  gabelle  nello  Stato  Ecclesiastico,  parte  de' quali  dura  tut- 
tavia, portò  delle  piaghe  alla  camera  apostolica,  che  incancherite  son  poi  an- 
date crescendo,  e  fece  consumar  tanta  copia  d'oro,  tratta  da  Castello  San- 
t'Angelo, per  soddisfare  a  i  capricci  di  chi  si  abusava  dell'  autorità  concessagli 
dal  quasi  decrepito  zio.  Ed  è  costante  che  il  povero  papa  giacente  in  letto  re- 
stava in  troppe  maniere  ingannato  da  i  nipoti,  e  desiderò  sempre  la  pace,  ri- 
chiedendo solamente  dal  duca  Farnese  le  umiliazioni  dovute  alla  sua  sovranità: 
laddove  i  nipoti  altro  non  ambivano  che  guerra,  e  guastavano  tutte  le  tele 
ordite  per  la  concordia.  Se  questo  poi  possa  bastare  a  giustificar  presso  Dio  un 
pontefice  ,  il  quale  in  vece  di  valersi  del  consiglio  di  tanti  saggi  porporati, 
de' quali  sempre  abbonda  il  sacro  collegio,  si  abbandoni  in  braccio  a  i  nipoti, 
gravidi  bene  spesso  di  ornane  passioni,  alla  tenuità  della  mia  testa  non  con- 
viene il  deciderlo. 

Ma  del  pontefice  Urbano  Vili  andava  sempre  più  declinando  all'  occaso 
M  sanità,  e  poco  potè  goder  egli  della  contentezza  di  aver  restituita  a  i  suoi 
popoli  la  quiete.  Fu  scritto  da  altri  che  in  vece  di  allegrezza  egli  provò  dei 
fieri  tormini  per  tanti  dispendj  della  camera  apostolica,  per  tanti  gemiti  e 
maledizioni  dei  popoli,  e  per  l'esito  della  guerra  in  cui  restava  intaccata  non 
poco  la  sua  riputazione  ;  e  che  questo  crepacuore  influisse  a  rendergli  disgu- 
Muiutoiu   Vol.  VL  62 


Digitized  by  Google 


490  ANNALI  D'ITALIA 

stoso  il  sopravivere.  Comunque  sia,  nel  dì  29  di  luglio,  dopo  ventun  anno 
di  pontificato ,  egli  terminò  i  suoi  giorni ,  restando  perenne  memoria  del  suo 
vivacissimo  spirito,  del  suo  amore  alla  giustizia,  della  sua  letteratura  ,  e 
dell'averla  fatta  fiorire  in  Roma  a1  suoi  tempi,  siccome  ancora  delle  tante 
fabbriche  sue  per  ornamento  e  per  difesa  della  stessa  Roma,  e  d'altri  luoghi 
dello  Stato  Pontificio.  Ma  siccome  del  troppo  lungo  suo  pontificato  era  annoiata 
la  gente,  e  le  tante  gabelle  imposte  per  la  guerra  voluta  da' suoi  nipoti,  e 
il  genio  baldanzoso  ed  imperante  de' medesimi,  congiunto  coli' aver  adunata 
tante  ricchezze,  assorbendo  essi  tutto  senza  farne  parte  a  gli  altri,  aveano 
dato  un  potente  impulso  all'invidia  e  alla  malevolenza;  così  appena  spirato 
il  papa,  fioccarono  le  pasquinate,  e  vi  fu  pericolo  di  sedizione  nel  popolo,  e 
fuorché  le  poche  creature  de' Barberini,  ognuno  si  facea  lecito  di  declamare 
contra  di  loro.  Gran  premura  aveano  i  due  cardinali  Barberini  Francesco  ed 
Antonio,  e  grandi  maneggi  fecero  perchè  cadessero  le  chiavi  di  S.  Pietro  in 
persona  creatura  dello  zio  e  ben  affetta  alla  lor  casa.  Ma  perchè  il  primo  era 
capo  della  fazion  Barberina  e  l'altro  de'Franzesi,  siccome  protettor  di  quella 
corona,  nò  pur  essi  andavano  d'accordo  nelle  lor  pretensioni  e  mire,  e  vennero 
anche  un  dì  alle  brusche  fra  loro.  Tanti  hanno  scritto,  e  con  tanta  diversità, 
anzi  contrarietà  di  questo  conclave,  che  non  si  sa  cosa  credere;  nò  all'assunto 
mio  è  permesso  d'indagare  i  cupi  nascondigli  di  que  maneggi,  dove  non  do- 
vrebbe avere,  e  pure  ha  tanta  mano  l'umana  politica,  la  qual  nondimeno 
confusa  sì  sovente  si  trova  dalla  suprema  disposizione  di  Dio  in  bene  della 
sua  Chiesa ,  riuscendo  papa  chi  non  si  credea ,  o  non  si  volea. 

A  me  dunque  basterà  di  dire  che  finalmente  nel  dì  quindici  di  settembre 
(dal  Vianoii  e  dall'  Oldoino ,  non  so  come,  è  detto  ne)  dì  quattordici  d'esso 
mese)  cadde  l'elezione  nella  persona  del  cardinale  Giam-Batisfa  Panfilio  Ro- 
mano ,  che  con  infinito  applauso  de' suoi  concittadini  assunse  il  nome  d'Inno- 
cenzo X.  Era  di  età  di  settantanni ,  uomo  dotto  in  leggi,  di  aspetto  ruvido 
e  brutto ,  ma  maestoso.  Mirabil  cosa  fu  che  concorressero  in  lui  i  cardinali 
Barberini ,  contuttoché  il  cardinale  Antonio  per  varj  precedenti  disgusti  il  cre- 
desse nemico,  o  almen  poco  amorevole  di  sua  casa,  e  perciò  ne  avesse  pro- 
curata dalla  corte  di  Francia  la  esclusione.  Ma  dicono,  che  interpostosi  il 
cardinal  Teodoli  e  il  marchese  suo  fratello  col  signor  di  Sansciamon  ambascia- 
tore di  Francia,  e  adoperato  l'ariete  d'alt: e  arti,  il  tirassero  in  favor  del 
Panfilio,  onde  per  lui  poscia  si  dichiarasse  anch'esso  cardinale  Antonio.  Restò 
intanto  fieramente  esacerbata  la  corte  del  re  Cristianissimo  per  la  condotta  di 
esso  cardinale  e  dello  stesso  ambasciatore;  non  già,  come  si  volle  far  credere, 
che  s'avesse  a  male  l'elezioo  del  novello  pontefice,  ma  perchè  i  medesimi 
avessero  prima  diffamata  la  Francia,  come  contraria  e  nemica  alla  di  lui  esal- 
tazione ,  e  poi  l'avessero  aiutato  a  salire  sul  trono.  Gli  effetti  di  questo  sdegno 
poco  stettero  a  scoppiare ,  essendo  venuti  ordini  da  Parigi  che  si  levasse  al 
cardinale  Antonio  il  brevetto  della  protezione  della  Francia,  e  che  l'ambascia- 
tore se  ne  tornasse  immediatamente  a  Parigi.  Così  cominciò,  ma  qui  non  .finì 
l'umiliazione  de  i  nipoti  di  Papa  Urbano  Vili,  quantunque  sui  principj  del  suo 
governo  papa  Innocenzo  X  si  mostrasse  (  non  è  ben  certo  se  con  vero  o  pure 
con  apparente  affetto  )  lor  protettore  e  fautore  :  così  richiedendo  la  gratitudine 
verso  [tersone ,  senza  il  braccio  delle  quali  non  sarebbe  egli  mai  arrivato  al 
trono.  Si  studiarono  anche  i  Barberini  di  rientrare  in  grazia  de  gli  Spagnuoli; 
ma  non  riuscì  loro,  per  l'odio  che  s' erano  tirali  addosso  de'principi  d'Italia, 
e  massimamente  del  gran  duca  Ferdinando  II.  Perlochè  spedirono  in  Francia 
il  cardinale  di  Valenzè  per  addurre  le  lor  discolpe,  e  promettere  molte  cose 
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io  vanlaggio  del  re  Cristianissimo  per  gli  affari  d' Italia.  Andò  scgretamenie 
questo  porporato  6no  a  Parigi  ;  ma  senza  volerlo  la  corte  ascoltare ,  fu  ob- 
bligato ad  uscirne.  Tanto  poi  egli  s'industriò,  che  ottenne  d'abboccarsi  col 
cardinal  Mazzarino  fuor  di  Parigine  dopo  queir  abboccamento  se  ne  tornò  tutto 
contento  a.Homa  nell'anno  seguente. 

In  quest'anno  ancora  non  mancarono  novità  e  disgrazie  al  Piemonte  e  allo 
Stato  dì  Milano,  paesi  lacerati  non  meno  da  i  nemici  che  da  gli  amici.  Perchè 
incrcsceva  al  cardinal  Mazzarino  di  tener  tanti  luoghi  presidiati  in  Piemonte , 
furono  fatti  negoziati  da  Madama  Reale  Cristina  per  ottenere  il  rilascio  in  sua 
mano  di  Carmagnola,  Asti,  Demonte  e  I.ausot,  ed  anche  della  città  di  Torino, 
a  riserva  della  cittadella,  dove  (siccome  ancora  in  Verrua,  S.mtià  e  Cavours) 
dovea  restar  guarnigione  franzese.  Fu  conchiuso  questo  lungo  trattato  sola- 
mente nel  di  tre  d'aprile  dell'anno  seguente.  Uscito  in  campagna  nel  mese 
di  giugno  il  principe  Tommaso  colle  milizie  del  re  Cristianissimo  e  Piemontese, 
andò  a  cercar  la  buona  ventura.  Si  slaccò  da  lui  in  questi  tempi  il  valoroso 
generale  marchese  Guido  Villa,  disgustato  da' Franzesi,  e  passò  al  servigio  del 
papa ,  ma  con  ritornar  da  lì  a  non  molto  al  servigio  di  Madama  Reale.  Dopo 
avere  esso  principe  Tommaso  colla  spedizione  di  don  Maurizio  di  Savoia  acqui- 
stato il  castello  di  Ponzone ,  si  portò  sotto  Arona  sul  Lago  Maggiore  ;  ma 
scoperta  l' intelligenza  eh'  egli  avea  in  quel  luogo ,  trovata  poco  prima  ben 
provveduta  d'armati  quella  terra  e  rocca,  andò  a  mettere  il  campo  alla  terra 
o  sia  città  di  Santià.  In  questo  mentre  il  marchese  di  Vellada  governator  di 
Milano ,  che  aveva  atteso  a  rinforzarsi  di  gente  con  raccogliere  la  licenziata 
dal  papa  e  dalla  lega  ,  ebbe  maniera  di  sorprendere  la  cittadella  d'Asti;  ma 
non  potè  aver  la  citta,  sostenuta  dal  coraggio  de  gli  abitanti,  ed  appresso  rin- 
forzata con  buone  truppe  dal  principe  Tommaso.  Continuato  poi  I'  assedio  di 
Santià ,  furono  forzati  i  difensori  Spagnuoli  a  capitolarne  la  resa  nel  dì  sei  di 
settembre.  Ciò  fallo,  il  principe  condusse  l'armata  all'assedio  della  suddetta 
cittadella  d'Asti,  che  si  tenne  forte  Ano  all'ultimo  del  mese  suddetto.  Quindi 
con  disegno  d'impadronirsi  del  Finale  di  Spagna  ,  sprovveduto  allora  di  gente 
valicò  l'Apennino  ;  ma  avendo  il  Vellada  senza  ritardo  spediti  colà  mille  e 
quattrocento  fanti,  nè  comparendo  secondo  il  concerto  alquanti  legni  franzesi 
che  doveano  fiancheggar  l'impresa  per  mare,  gli  convenne  tornarsene  in  Pie- 
monte colla  testa  bassa. 

Cosa  avvenne  in  quest'anno  che  fu  la  sorgente  d'infiniti  guai  alla  repub- 
blica di  Venezia.  Veleggiava  pel  mare  Carpazio  la  squadra  delle  galee  de'  ca- 
valieri di  Malta,  che  per  l'impiego  loro  di  tener  netto,  per  quanto  possono, 
dai  corsari  Infedeli  il  Mediterraneo,  presso  i  Turchi  e  Mori  son  chiamati  i 
Corsari  Cristiani.  Vogliosi  anch'essi  di  qualche  preda,  si  avvennero  alle  crociere, 
settanta  miglia  lungi  da  Rodi ,  in  un  grosso  galeone,  o  sia  vascello  turchesco, 
accompagnato  da  due  altri  minori  e  da  sette  saiche.  Poco  vi  volle  ad  accorgersi 
che  quel  gran  legno  conteneva  nel  suo  seno  di  molte  ricchezze;  però  al  valore 
et  ardire  ordinario  de' Maltesi  s'aggiunse  la  speranza  di  un  ingordo  bottino, 
per  cui  sprezzando  ferite  e  morti  fecero  un  incredibile  sforzo  per  aggrapparsi 
sopra  il  galeone  e  ridurlo  in  loro  potere.  Inferiore  non  fu  la  bravura  e  l'osti- 
nazion  de' Musulmani  nella  difesa,  e  durò  più  assalti  e  più  ore  il  sanguinoso 
combattimento;  ma  finalmente  restarono  vincitori  i  Cristiani.  Era  il  galeono 
della  Sultana,  ricco  di  molto  oro  e  gemme,  di  merci  e  d'arredi  preziosi,  e 
conduceva  in  Egitto  Tembis  Agà,  già  favorito  di  tre  Gran  Signori  e  governator 
del  serraglio,  andante  alla  Mecca,  per  poi  riposare  il  resto  di  sua  vita  nel 
Cairo.  Kove  cavalieri,  cento  e  sedici  soldati  morti  e  intorno  a  ducente  sessanta 
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foriti  si  contarono  dalla  parte  do' Cristiani  :  da  quella  de' Turchi  perirono  circa 
seicento  persone  ,  e  no  rimasero  schiave  trecento  ottanta.  Fu  creduto  che  il 
valsente  di. quel  galeone  ascendesse  a  più  di  tre  milioni  d'oro.  Non  vi  fu  soldato 
o  marinaro  che  non  ne  arricchisse.  Sì  mal  concio  restò  quel  legno  dalle  can- 
nonate, che  non  si  potè,  lungamente  rimurchiare  ,  e  però  calò  a  fondo  nel 
mare.  Le  galee  maltesi,  maltrattate  anch'esse  da  i  nemici  e  da  una  tempesta, 
si  ridussero  a  dì  tre  di  novembre  nel  porto  di  Malta.  Sciolse  ognuno  le  voci  in 
acclamazioni  al  valor  de' Maltesi  per  questa  vittoria;  ma  si  mutò  questo  f  in- 
guaegio,  e  le  allegrezze  si  convertirono  in  pianto  ,  perchè  oltre  modo  sdegnalo 
ed  imitato  anche  da  Ila  Sultana  d  Gran  Signore  Ibraim  contro  i  Maltesi,  anzi 
contro  il  Cristianesimo,  o  pur  mosso  da  altri  impulsi  d' ambizione,  e  dal  vedere 
in  guerra  fra  loro  i  potentati  d'Europa  ,  determinò  dopo  tanti  anni  di  pace  tii 
muovere  guerra  a  i  Cristiani  T  come  pur  troppo  avremo  a  parlarne  all'anno 
seguente. 

Sdi  CRISTO  1645.  Indizione  XUL 
di  Innocenzo  X  papa  2. 
di  Ferdinando  III  imperadorc  8. 

Giacché  riuscì  alla  reggente  duchessa  di  Savoia  di  liberar  la  città  (ma  non 
già  la  cittadella)  di  Torino  dalla  guarnigion  franzese,  nel  dì  undici  di  aprile 
con  gran  solennità  e  giubilo  di  quel  popolo  v'  introdusse  il  piccolo  duca  Carlo 
Emmanuele.  Un  lungo  quartiere  di  verno  aveano  goduto  in  quelle  parti  i  Frao- 
zesi,  quando  per  essere  finalmente  giunto  di  Francia  un  buon  rinforzo  di  sol- 
datesche e  di  danaro ,  il  principe  Tommaso  lui  generale  nel  dì  21  d'agosto  va- 
licata la  Sesia  senza  trovarvi  opposizione  alcuna,  si  spinse  contra  di  Vigevano. 
Non  tardò  molto  a  capitolare  la  città;  ed  essendosi  ritirato  il  lieve  presidio  di 
Spagnuoli  e  Napoletani  nel  castello  ,  il  principe  cominciò  tosto  gli  approcci  e  le 
batterie  per  superarlo,  e  quantunque  trovasse  gagliarda  resistenza  ne' difensori, 
pure  nel  dì  43  ovvero  15  di  settembre  ebbe  il  contento  di  ridurlo  a'suoi  voleri. 
Sì  amaramente  fu  sentila  dal  presidente  Bartolomeo  Arese,  capo  del  senato  di 
Milano,  e  da  gli  altri  ministri  di  quel  go\erno  la  perdita  di  Vigevano,  che  for- 
mato un  segreto  processo  di  tulli  gli  errori  commessi  dal  marchese  di  Vellada 
governatore,  lo  mandarono  in  Ispagna ,  affinchè  un  reggente  sì  fatto,  pieno 
solamente  di  millanterie,  fosse  rimosso.  Ma  il  marchese,  che  non  s'era  attentato 
di  portar  soccorso  a  Vigevano,  assai  informato  che  quella  città  e  rocca  scar- 
seggiavano forte  di  viveri,  e  massime  di  munizioni  da  guerra,  giudicò  di  potersi 
rifare,  con  portarsi  ad  angustiare  il  campo  franzese,  e  a  difflcultargli  le  prov- 
visioni. Passò  dunque  con  tutte  le  sue  forze,  e  andò  a  postarsi  a  Mortara,  a 
Novara  e  a  i  passi  della  Sesia.  Il  principe  Tommaso  trovandosi  ristretto, e 
ci  esccndo  gì' incomodi  della  stagione,  senza  che  mai  comparisse  il  convoglio 
promesso  dal  conte  di  Plessis ,  dopo  aver  ben  munito  e  presidialo  Vigevano, 
sul  line  di  ottobre  si  mosse  per  ritornare  in  Piemonte.  Su  i  passi  della  dogi' 
trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  contrastargli  la  ritirata.  Si  venne  perciò  alle 
mani,  e  si  combattè  per  più  ore.  Tale  nondimeno  fu  la  bravura  e  condotta  del 
principe,  che  sempre  combattendo  e  sempre  ritirandosi,  condusse  finalmente 
in  salvo  le  genti  sue  con  suo  grande  onore  .  Perirono  in  quel!'  azione  circa 
mille  Franzcsi  (altri  scrivono  molto  meno),  e  fra  gli  altri  ufiziali  vi  lascio  la 
vita  don  Maurizio  di  Savoia  fratello  bastardo  del  principe  Tommaso.  De  gli 
Spagnuoli  fra  morti  e  feriti  si  coniarono  circa  trecento  persone.  Ora  perchè  pre- 
meva forte  al  Vellada  la  ricuperazion  di  Vigevano,  siccome  citta  posta  nel 
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cuore  dolio  Stato  di  Milano,  da  che  ebbe  fatti  i  necessarj  proparamenti,  nel 
di  17  di  dicembre  al  dispetto  del  verno  andò  ad  accamparsi  colà,  e  formò 
intorno  ad  essa  città  una  ben  intesi  circonvallazione.  Con  tali  imprese  ebbero 
fine  fa  quelle  parti  le  operazioni  della  guerra.  Seguirono  in  questi  tempi  gli 
sponsali  fra  l'arciduca  Carlo  d'Inspruch  e  la  principessa  Anna  de' Medici  sorella 
di  Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana.  Parimente  nel  di  25  di  settembre  in 
Fontanabfò  Maria  Gonzaga,  figlia  del  fu  Carlo  1  duca  di  Mantova  e  Novera, 
fu  sposata  a  nome  di  Uladislao  re  di  Tolonia,  colla  dote  di  settecento  mila  scudi 
d'oro,  cicè  con  un  altro  gran  salasso  alla  casa  Gonzaga.  Con  tal  pompa  venne 
colà  Pambsciatote  Polacco,  tante  feste  poi  si  fecero  in  Polonia,  che  ognuno 
ne  stupì. 

Fin  qui  aveano  goduto  una  competente  bonaccia  in  Roma  i  Barberini  , 
quantunque  il  cardinale  Antonio  si  trovasse  spogliato  della  ptotezion  della 
Francia,  e  a  don  Taddeo  suo  fratello  tolta  la  di-nità  di  geneial  della  Chiesa, 
e  disputata  quella  di  prefetto  di  Roma.  Mutarono  faccia  in  quest'anno  i  loro 
affari ,  sia  perchè  papa  Innocenzo  X  non  avesse  portato  un  buon  cuore  verso 
di  loro  al  pontificalo ,  o  sia  perchè  nascessero  tali  emergenti  che  gli  facessero 
cambiar  massime  ed  affetti.  Fu  detto  che  si  alterasse  il  papa  per  non  poter 
cavar  di  mano  del  cardinale  Antonio  certi  biglietti,  scritti  dal  marchese  Teodoli 
ali'ambasciator  di  Francia,  per  tirarlo  a  favorir  l'elezione  del  cardinale  Panfili 
de'quali  teneu  gran  conto  esso  cardinale  Antonio,  siccome  cose  che  poteano  ser- 
vir di  discolpa  al  suo  operato  nel  conclave.  Tuttavia  anche  senza  di  questo  potè 
papa  Innocenzo  giugnere  a  prendere  altre  risoluzioni:  tanti  erano  i  ricorsi  fatti 
contro  do'Barberini  dalla  folla  de'lor  nemici,  non  solamente  dal  popolo,  ma  anche 
da  molti  dalla  corte  stessa,  e  massima  niente  da  gli  Spagnuoli,  dichiarati  troppo 
mal  soddisfatti  di  loro.  Imperciocché  da  gran  tempo  non  si  era  veduto  nepotismo 
che  tanto  odio  ed  invidia  avesse  eccitato  come  questo,  si  per  la  detestata  precedente 
guerra  ,  e  si  ancora  per  le  tante  ricchezze  da  loro  accumulate ,  essendovi  chi 
fa  ascendere  (credo  io  con  esagerazione)  fino  a  quattrocento  mila  scudi  romani 
di  rendita  annua  i  lor  beni  tanto  di  Chiesa  che  laicali,  consistenti  in  ufizj  pub- 
blici, luoghi  di  monti,  città,  castella,  ville,  commende  ed  altri  benefizj  , 
essendo  colati  in  loro  tutti  i  più  pingui  dell'  Italia.  Sopra  tutto  gravi  erano  i 
risentimenti  della  camera  apostolica  ,  rimasta  indebitata  di  otto  milioni  d'oro, 
calcolandosi  che  circa  quaranta  milioni  fossero  passati  per  le  mani  Barberino  , 
durante  il  loro  governo;  perlochè  veniva  il  papa  istigalo  a  dimandarne  conto. 
Non  potea  di  meno  il  buon  pontefice  di  non  mirar  con  isdegno  caricati  per  ca- 
pricciose occasioni  sotto  il  precedente  governo  i  suoi  popoli  di  tante  gabelle, 
che  poi  s'erano  secondo  il  solito  alienate  con  fondar  varj  monti  venduti 
a' particolari,  di  modo  che  di  due  milioni  d'oro  di  rendila  annua  de  gli  Stati 
della  Chiesa,  un  milione  e  trecento  mila  scudi  annualmente  andavano  a  pagare 
i  frutti ,  e  i  settecento  mila  restanti  appena  bastavano  alle  spese  necessarie  ; 
giacché  altre  rendite  della  dateria  e  vendite  d' ufizj  soleano  colare  nella  borsa 
propria  de' papi.  Commiserava  perciò  Innocenzo  tante  piaghe  della  camera  apo- 
stolica ì  i|  commoveano  tanti  lamenti  delle  aggravate  comunità,  e  bramava  di 
rimediarvi.  La  disgrazia  volle  che  in  soli  desiderj  andò  poi  a  finire  la  sua  buona 
volontà. 

Ora  fra  tante  doglianze  e  grida  contro  di  essi  Raiberini  non  mancavano 
certamente  delle  calunnie  e  delle  accuse  vane  ordite  dalla  sola  malignità  e  dal- 
l'odio quasi  universale.  Contuttociò  il  cardinale  Antonio,  contro  il  quale  solo 
tra  il  tuono,  e  non  già  contro  il  cardinal  Francesco,  porporato  incorrotto  e  di 
vita  esemplare ,  da  che  vide  crescere  ogni  di  più  il  nuvolo  nero  contra  di  lui, 
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per  esser  egli  camerlengo  della  Chiesa  Romana  ,  e  venir  chiesto  lo  scarico  del- 
l'amministrazione  de' beni  camerali,  e  nel  veder  già  carcerati  il  Braccese  e  il 
Possenti  due  suoi  servitori ,  prese  la  risoluzione  di  rifugiarsi  in  Francia,  giacché 
il  cardinale  di  Valenzè  avea  rimesso  luì  co  i  fratelli  in  grazia  di  quella  corte.  E 
ciò  per  fini  politici  ed  anche  privati  del  cardinal  Mazzarino ,  già  divenuto 
l'arbit«o  della  Francia  nella  reggenza  di  una  donna,  e  nella  minorità  d'uo 
picciolo  re.  Era  egli  con  tutta  la  sua  porpora  indosso  disgustato  della  sacra 
corte  ,  e  fors'anche  contro  il  medesimo  papa  Innocenzo  X  per  cagione  del  padre 
Michele  Mozzar  no  suo  fratello  dell'ordine  de*  Predici  tori  non  peranche  creato 
cardinale,  e  perchè  il  cardinale  Gian  Giacomo  Pnnciroli ,  che  non  godea  di  sua 
grazia,  era  stato  dal  pontefice  eletto  segretario  di  Stato.  Oltre  di  che  pareva  al 
Mazzarino  non  lieve  guadagno  per  la  Francia  il  tirare  nel  suo  partito  i  Barberini, 
gente  sì  ricca  e  potente,  con  cui  andava  concorde  la  fazione  di  tante  creature 
ili  papa  Urbano  Vili.  Adunque  nel  dì  27  di  settembre  alla  sordina  si  levò  di 
Noma  esso  cardinale  Antonio  ,  e  ito  ad  imbarcarsi  a  Genova  ,  volò  a  Parigi.  Per 
questa  fuga  restò  sommamente  turbato  il  papa  ,  ed  accesero  maggior  il  fuoco 
gli  Spagnuoli  :  laonde  passò  la  Santità  Sua  a  sequestrar  tutte  V  entrate  godoie 
da  quel  porporato  nello  Stato  Ecclesiastico,  distribuì  a  varj  cardinali  ledi  lui 
cariche  ,  e  spezialmente  la  camcrlengheria  al  cardinale  Sforza  ;  deputò  a  rive- 
dere i  conti  della  di  lui  amministrazione  un  fisicale  di  vaglia;  e  giunse  eoo 
pubblico  editto ,  se  non  compariva  il  Barberino  nello  spazio  di  sei  mesi ,  a  mi- 
nacciargli la  perdita  di  tutto,  e  fin  del  cappello.  Dal  canto  suo  anche  il  Mazzarino 
mosse  altre  armi  in  difesa  del  cardinale  Antonio,  cioè  il  parlamento  di  Parigi 
contro  quell'editto,  e  la  regina  a  scrivere  lettera  risentila  al  papa  pel  poco  rispetto 
che  si  mostrava  alla  Francia ,  aggiungendo  rispettose  rainaccie ,  quando  non 
si  mutasse  registro.  Se  il  buon  pontefice  prorompesse  in  escandescenze  conlra 
di  questi  due  porporati,  l'uno  protetto  e  l'altro  protettore,  sarà  ad  ognun 
facile  r  immaginarlo. 

Avea  il  Sultano  de' Turchi  Ibraim  in  questi  tempi  allestita  una  potente 
armata  navale ,  che  venuta  a  Navarino,  e  rinforzata  da  i  corsari  Barbareschi,  si 
trovò  composta  di  ottanta  galee,  due  maone  o  sieno  galeazze  ,  un  galeone  o sia 
vascello  grosso  della  Sultana,  ventidue  navi  armate  e  trecento  saiche.  Per 
quanto  dicono ,  vi  s' imbarcarono  quattordici  mila  Spai ,  sette  mila  Gianoizzeri 
ed  altri  quaranta  mila  fanti  :  con  facoltà ,  per  non  dire  obbligo ,  ad  ognuno  di 
credere  che  fossero  molto  meno.  V'erano  molti  ingegneri  fiamminghi  e  franzesi 
ed  altri  rinegati ,  che  in  ogni  tempo  hanno  accresciuta  la  baldanza  a  quegP In- 
fedeli. A  udire  i  Turchi ,  la  volevano  contro  Malta  ,  per  punire  que*  cavalieri  del 
brutto  tiro  fatto  nel!'  anno  precedente  al  ricco  galeone  della  Sultana.  Penava  a 
crederlo,  chi  sa,  qual  rocca  inespugnabile  sia  la  città  di  Milla;  ma  ciò  noo 
ostante  il  gran  mastro  avea  chiamati  colà  tutti  i  cavalieri ,  ed  ammannito  tatto 
l'occorrente  per  precauzione  e  per  ben  riceverli.  Al  bailo  veneto  ingannevolmente 
si  faceano  carezze  in  Costantinopoli,  quando  all'improvviso  si  trovò  egli  prigione, 
e  nel  à\  23  di  giugno  si  vide  approdar  l'armata  ottomana  all'  isola  di  Candia, 
regno  antico  della  repubblica  di  Venezia;  e  dopo  aver  preso  il  forte  o  sialo 
scoglio  di  San  Todero,  passare  all'assedio  della  città  della  Canea.  Perno: 
mostrar  sè  stessi  protettori  de'  Maltesi ,  non  aveano  i  Veneziani  fatto  quel  ga- 
gliardo armamento  che  in  altri  simili  casi  usa  di  fare  la  Ior  saviezza.  Contultocio 
misero  tosto  in  punto  nuove  galee  e  vascelli,  e  li  spedirono  io  Levante;  e  udita 
appresso  la  dolorosa  nuova  dello  sbarco  de*  Turchi  in  Candia ,  e  dell'  assedio 
della  Canea,  si  diedero  senza  sgomentarsi  a  far  gente,  ad  accrescere  le  Ior 
forze  marittime ,  e  ad  implorare  il  soccorso  de'  principi  cristiani ,  che  secondo 
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il  solito  ,  per  la  maggior  parte  attendendo  a  scannarsi  fra  loro ,  mostrarono 
commiserazione  a  i  Veneti,  e  tutta  la  liberalità  andò  a  finire  in  parole.  Papa 
Innocenzo  X  non  si  fece  punto  pregare,  ed  allestite  le  proprie  galee,  procurò 
anche  che  Napoli ,  il  gran  duca  e  Malta  vi  unissero  le  loro ,  giacché  i  Genovesi 
non  vi  vollero  concorrere ,  anzi  proibirono  a  i  loro  sudditi  rinvestir  danaro  fuori 
della  lor  città.  Si  compose  con  ciò  uno  stuolo  di  ventitré  galee ,  e  il  Pontefice , 
per  levar  le  contese  x  ne  dichiarò  generale  il  principe  Lodovisio,  con  cui  dianzi 
avea  maritata  donna  Costanza  sua  nipote.  Ma  questa  flotta  fece  vela  troppo 
tardi ,  e  quella  de'  Veneziani ,  per  liti  insorte  fra  il  generale  Cornaro  e  Marino 
Cappello  ,  mai  non  arrivò  a  tentar  la  sua  fortuna  con  quella  de' Turchi.  Mirabile 
senza  fallo  fu  la  difesa  della  Canea  ,  in  cui  fin  le  donne  accorsero  a  sostener  gli 
assalti  e  a  dar  la  vita  per  la  patria.  Ciò  non  ostante,  perchè  lievi  furono  i  soc- 
corsi in  essa  citta  introdotti,  le  convenne  soccombere  nel  dì  18  d'agosto  alla 
forza  de'Musulmani.  E  questo  infausto  principio  ebbe  la  guerra  di  Candia:  guerra 
la  più  lunga  e  la  più  dispendiosa  che  s' abbia  mai  avuta  la  repubblica  veneta 
contro  la  Porta  Ottomana,  e  guerra  memorabile  per  la  varietà  delle  azioni,  delle 
battaglie  e  da  gli  assedj ,  e  quantunque  infelice  nHP  esito,  pure  sempre  gloriosa 
al  nome  veneto.  Fu  essa  descritta  dal  conte  Gualdo  Priorato ,  dal  senatore  An- 
drea Vallerò,  da  Girolamo  Brusoni,  da  Vittorio  Siri,  da  Alessandro  Maria 
Yianoli,  e  da  altri  in  lingua  volgare,  ed  ultimamente  anche  in  terso  latino  dalla 
felice  penna  del  signor  Giovanni  Graziani  pubblico  lettore  nell'  università  di 
Padova. 

I  (  di  Cristo  46V6.  Indizione  XIV. 

Anno  \  di  Innocenzo  X  papa  3. 

'  di  Ferdinando  III  lmperadore  10. 

Avea,  siccome  dicemmo,  il  marchese  di  Vejlada  sul  fine  dell' anno  pre- 
cedente messo  l'assedio  a  Vigevano,  risoluto  di  ricuperarlo  dallo  mani  dei 
Francesi.  La  città  si  arrendè  tosto,  e  però  tutti  gli  sforzisi  rivolsero  contro  la 
rocca,  dove  s'era  ritirato  tutto  il  presidio.  La  stagione  cattiva  e  le  strade 
fangoso  non  permisero  al  principe  Tommaso  di  recarle  soccorso  :  laonde  nel 
dì  16  di  gennaio  dell'anno  presente  i  difensori  con  patti  onorevoli  ne  accordarono 
la  resa.  Ne  fu  ben  lieta  la  città  di  Milano.  Essendo  poi  slato  richiamato  in 
Ispagna  esso  Vellada ,  a  lui  succedette  nel  governo  dello  Stato  di  Milano  il 
contestabile  di  Castiglia  ,  il  quale  trovandosi  scarso  di  forze,  nulla  di  rilevante 
potè  operare  in  quest'  anno ,  se  non  sul  principio  d'  agosto  fece  un'  irruzione 
verso  la  città  d'Acqui,  e  con  poche  cannonate  se  ne  impadronì.  Passato  di  là 
sotto  il  castello  di  Ponzone,  colle  artiglierie  e  colle  mine  nel  dì  17  d'esso  mese 
lo  costrinse  alla  resa.  Niun'altra  bravura  di  lui  si  conta  sotto  il  presente  anno. 
Quello  che  più  diede  da  discorrere  in  qupsti  tempi  all' Italia  ,  fu  un  insolito 
preparamento  di  un'  armata  fatta  da*  Franzesi  in  Tolone.  Consisteva  in  trentasei 
vascelli  da  guerra,  venti  galee,  diciotto  barche  incendiarie,  più  di  cento  tarlane, 
ed  altri  legni  da  carico.  Circa  sei  mila  fanti  da  sbarco  v'erano  sopra,  e  per 
terra  doveano  essere  secondate  le  navi  da  altri  aiuti.  Erasi  invogliato  il  car- 
dinal Mazzarino  di  far  meglio  conoscere  a  gli  Italiani  la  potenza  della  Francia, 
con  isperan?a  di  far  conquiste  nelle  Maremme  di  Siena,  dove  gli  Spagnuoli 
possedevano  alcune  fortezze.  Più  in  !à  ancora  tendevano  le  ben  alte  mire  sue, 
cioè  nd  regno  di  Napoli ,  dove  il  principe  Tommaso  di  Savoia  nudriva  delle 
intelligenze.  Il  cardinale  Pavea  già  fatto  re  di  Napoli;  la  possanza  spagnuola 
io  Italia  passava  oramai  in  sua  mente  per  interamente  abbattuta.  Imbarcossi 
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in  quella  flotta  esso  principe,  come  generalissimo  dell'  ormi  frantesi,  e  solfo 
di  lui  l'ammiraglio  duca  di  ttrezò ,  giovane  di  gran  valore  e  di  non  minor 
perizia,  con  assai  altri  riguardinoli  ufiziali.  Nel  di  20  di  maggio  pervenuta 
questa  flotta  a  Monte  Argentare  ,  poro  ebbe  da  faticare  per  impadronirsi  del 
fotte  delle  Saline  ,  di  Talamone  e  di  Santo  Stefano.  Dopo  di  che  andò  ad  ac- 
camparsi intorno  ad  Orbitello,  vigorosi  piazza  si  per  la  sua  situazione  che  per 
le  fortificazioni.  Il  duca  d' Arcos  in  questi  tempi  viceré  di  Napoli  avea  per 
precauzione  spedito  prima  colà  con  della  gente  don  Carlo  della  Gatta  capitano, 
che  gran  nome  avea  conseguito  nello  guerre  passate.  Cominciò  questo  di  buo- 
n'ora a  far  intendere  a  i  Franzesi,  esservi  nella  piazza  gente  pronta  a  sagritìcar 
le  vite,  e  che  sapea  Tir  sortite  e  guastare  i  lavori  nemici. 

Ora  il  viceré  suddetto  rivenuto  d  i!  sospetto  e  timore  che  le  forze  francesi 
a  dirittura  piombassero  sul  regno  di  Napoli,  attese  da  li  innanzi  al  soccorso 
dell'  assediato  Orbitello.  Felicemente  per  maro  inviò  a  Porto  Ercole  un  rinforzo 
di  settecenti  fanti.  Indi  unite  le  galee  di  Napoli  e  di  Sicilia  alla  flotta  spagnuuk 
ord  nò  che  essa  dalla  Sardegna  venisse  a  chiedere  conto  a  i  Franzesi  de!  loro 
ardire.  Era  composta  di  venticinque  vascelli  di  alto  boido,  di  trentauna  galee 
e  di  dieci  barche  incendiarie,  sotto  il  comando  di  don  Antonio  o  sia  Francesco 
Pimiento.  Allorché  giunse  tal  nuova  al  duca  di  Brezò,  tutto  allegro  mosse  anche 
egli  la  maggior  parte  della  sua  flotta  .  e  benché  alquanto  inferiore  nel  numero 
de'legni,  si  preparò  aila  battaglia.  Nel  dì  <4  di  giugno  verso  le  coste  di  Tala- 
mone  furono  a  vista  le  nemiche  armate,  e  cominciarono  a  salutarsi  con  uwi 
tempesta  di  cannonate.  Crebbe  l'ardore  del  conflitto,  ma  sempre  con  riguardo 
di  non  affratellarsi  troppo,  come  in  tante  altre  simili  battaglie  di  mare  succede, 
cioè  unicamente  combattendo  da  lungi  colle  artiglierie.  Seguitò  questa  tcrrib:! 
danza,  finché  sorse  un  fidissimo  vento  che  obbligò  cadauna  parte  a  cercare 
ricovero  ne'porti,  andandosene  tutte  quelle  navi  maltrattate,  e  cantando  non 
meno  i  Franzesi  che  gli  Spagnuoli,  e  molto  più  i  loro  oziosi  parziali,  la  vittori* 
In  tali  incertezze  solamente  certo  è,  che  colpito  da  una  palla  d'artiglieria  peri 
l'ammiraglio  franzese  duca  di  Brezò,  compianto  da  ognuno;  un  vascello  franzrse 
andò  per  accidente  in  aria ,  e  nel  di  seguente  fu  presa  una  galea  parimente 
franzese  da  gli  Spagnuoli,  che  abbruciarono  ancora  da  ottanta  tartane  franzesi. 
Molte  altre  fazioni  militari  accaddero  sotto  Orbitello,  quando  si  udì  che  mar- 
ciava per  terra  e  si  avvicinava  un  corpo  di  cavalleria  napoletana;  e  per  mare 
alcune  migliaia  di  fanti,  per  soccorrere  quella  terra  e  per  inquietare  gli  asse- 
diatiti, i  quali  perle  malattie  e  diserzioni  s'erano  molto  indeboliti.  Cominciò  per 
'  questo  a  consultarsi  nel  campo  franzese,  se  meglio  fosse  il  battere  la  ritirata 
A  far  prendere  tal  risoluzione  sommamente  contribuì  una  furiosa  sortita  fitti 
nel  dì  18  di  luglio  da  don  Carlo  della  Gatta,  a  cui  riuscì  d'inchiodar  moli 
cannoni,  e  di  spianare  un  trincieramento  de' nemici.  Levarono  dunque  il  campo 
i  Franzesi,  e  si  ritirarono,  pizzicati  alla  coda  da  gli  Spagnuoli,  in  mano  de'quali 
restò  ancora  qualche  pezzo  d'artiglici ia.  Abbandonarono  in  oltre  essi  Franzesi 
Talamone. 

L'esito  infelice  di  questa  impresa  non  si  può  dire  a  quanti  schiamazzi  desse 
occasione  in  Francia  contra  del  principe  Tommaso,  e  incomparabilmente  più 
contra  del  cardinal  Mazzarino,  imputando  a  i  lor  capricci  la  perdita  della  ripa- 
tazion  della  Francia  in  Italia.  Ma  il  cardinale,  benché  si  mordesse  le  labbra, 
pure  nulla  curando  l'abbaiar  della  gente,  né  sgomentato  da  i  soffi  della  fortuna 
contraria,  pensò  tosto  a  riparar  l'onore  del  regno  con  altra  spedizione  chfl 
niuno  mai  si  sarebbe  aspettato.  Ordinò  dunque  che  dalla  Provenza  s'inviasse 
verso  Levante  una  poderosa  flotta  di  navi  con  molte  truppe ,  sotto  il  comando 
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del  maresciallo  della  Migliarè,  sulla  quale  ad  Oneglia  andò  ad  imbarcarsi  anche 
il  maresciallo  di  Plessis  Pralin  con  cinque  mila  persone.  Passò  quest'armata  a 
dirittura  all'isola  dell'Elba,  dove  all'improvviso  sul  principio  d'ottobre  sbarcò 
due  mila  soldati,  indi  s'avviò  in  terra  ferma  a  cignere  d'assedio  Piombino. 
Pochi  dì  impiegò  in  approcci  e  mine,  perchè  quel  governatore  Francesco  Bezza, 
più  allettato  dalle  lusinghe  ed  esibizioni  del  Migliarè ,  che  spaventalo  dalle 
minaceie ,  rendè  non  solamente  la  città  .  ma  anche  la  cittadella,  passando  poi 
al  servigio  della  Francia  con  grave  suo  disonore.  Rivolsero  poscia  i  due  ma- 
rescialli tutti  i  loro  sforzi  all'isola  dell'Elba,  dove  dopo  aver  occupato  le  torri 
del  porto  di  Portolongooe ,  impresero  lo  assedio  della  medesima  terra.  Fere 
quanta  mai  si  può  ostinata  difesa  quel  presidio  spagnuolo  e  napoletano;  ma  in 
fine  alloggiatisi  sulla  breccia  i  non  men  foratosi  Franzesi,  sull'ultimo  di 
ottobre  si  vide  forzato  ad  esporre  bandiera  bianca,  con  ottener  buoni  patti  da 
i  vincitori.  Per  tali  successi  in  Parigi  chiunque  dianzi  si  scatenava  contra  del 
cardinal  Mazzarino,  imparò  a  tessergli  de  gli  elogi,  e  gran  feste  ne  furono 
ivi  fatte. 

Ancorché  Francesco  I  duca  di  Modena  avesse  nelle  passate  guerre  dati  più 
attestati  dell' altare. imenlo  suo  aliti  corona  di  Snagna  ,  spezialmente  col  som- 
ministrar soccorsi  allo  Stato  di  Milano;  pure  cominciò  ad  osservar  mollo  freddo 
in  quella  corte  verso  la  sua  casa  ;  e  maggiormente  se  ne  accertò,  perchè  con-  w 
correndo  il  cardinal  Rinaldo  d'Este  suo  fratello  alla  protezion  dell'imperio,  gli 
Spagnuoli  tanto  attraversarono  i  suoi  negoziati,  che  ne  restò  privo  Ma  servi 
qoesta  ripulsa  per  fargli  ottenere  la  protezion  della  Francia,  godendo  quella 
corte  di  tirar  nel  suo  partito  un  porporato  tale,  che  in  elevatezza  di  mente 
non  si  lasciava  torre  la  mano  da  alcuno.  Appena  fu  egli  in  possesso  di  tal  carica, 
the  giunse  a  Roma  l'Ai  ritirante  di  Castiglia  ,  ambasciatore  del  re  Cattolico,  il 
quale  dichiarò  di  non  volere  invitare  il  cardinal  di  Este  alla  sua  cavalcata. 
Poco  questo  importava  al  cardinale;  ma  veggendo  farsi  dallo  Spagnuolo  massa 
d'armati  al  suo  palazzo,  anch'egli,  per  non  rimanere  esposto  alle  superchierie, 
si  armò.  Gli  venne  da  Modena  gran  copia  di  bravi  e  nobili,  con  armi  ancora 
per  quattrocento  persone.  N  m  s'aspettavano  i  Romani  se  non  qualche  sconcerto 
fra  le  due  fazioni;  però  il  papa  e  varj  porporati  e  principi  s' in  te  rposero  per  l'ac- 
comodamento. Perchè  saldo  stava  l' Estense  nelle  sue  convenienze  e  sicurezze  , 
continuò  l'imbroglio,  finché  incontratesi  nel  fin  d'aprile  le  carrozze  dei  cardi- 
nale e  dell' A  (mirante,  non  so  come,  presso  la  piazza  del  Gesù,  s'udì  unosp.iro 
di  pistola.  Dal  numeroso  popolo  colà  concorso  fu  preso  questo  per  un  segnale 
dell  i  zuffa ,  e  tutti  si  diedero  ad  una  precipitosa  fuga  massimamente  perchè 
Ifi  genti  dell' Almirante  scaricarono  le  lor  armi,  ed  uccisero  e  ferirono  alcuni  di 
quegl'innocenti  Poscia  credendo  anch'esse  che  le  squadre  dell'Estense  volessero 
venire  all'assalto,  si  abbandonarono  ad  una  vergognosa  fuga,  lasciando  nelle 
peste  il  padrone ,  che  se  ne  tornò  a  casa ,  senza  che  gli  armati  del  cardinal 
Rinaldo  facessero  nè  a  lui  nè  a  i  suoi  insulto  alcuno.  Inviperito  l' Almirante  per 
tale  avvenimento,  spedì  al  viceré  di  Napoli ,  chiedendo  soccorso  di  gente  e  di 
danaro;  ma  disapprovato  da  esso  viceré  il  di  lui  irregolare  impegno,  ciò  diede 
campo  al  papa  di  troncar  questo  incammina  mento  a  maggiori  disordini;  e  però 
alla  presenza  della  Santità  Sua  nel  dì  tre  di  maggio  si  riconciliarono  i  due  con- 
tendenti con  ricevere  dipoi  l'Estense  delle  grandi  acclamazioni  da  i  Romani,  per 
««ver  con  tanto  decoro  sostenuta  In  nputazion  della  Francia  ,  e  mortificata 
l' imperiosa  nazione  spagnuola.  Da  che  il  pontefice  si  mostrava  cotanto  alterato 
contra  de' Barberini ,  il  cardinal  Franresco  e  don  Taddeo  giudicarono  anch'essi 
meglio  di  sottrarsi  a  i  minacciati  rigori.  Fatte  pertanto  a  poco  a  poco  imbarcare 
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in  VcJi  j  legni  le  preziose  lor  suppellettili ,  menando  seco  esso  Taddeo  anche 
i  figli,  segretamente  nel  gennaio  di  quest'anno  passarono  in  Francia  a  trovare 
il  cardinale  Antonio  lor  fratello.  Per  tempesta  insorta  in  quella  stagioo  poco 
propria  alla  naviga2ioue,  ebbero  fatica  a  ridursi  colà  in  salvo.  A  me  ha  asserito 
persona  degna  di  fede  d'aver  più  volte  inteso  djl  cardinale  Gailo  Barberino, 
che  in  questo  passaggio  un  di  quei  legni  restò  preda  dell'  onde,  eoo  perire  uno 
inestimabil  valsente  d'argenterie,  gioie,  pitture,  ed  altri  ricchissimi  mobili. 
Maggiormente  si  esacerbò  per  tal  fuga  papa  Innocenzo  X,  nè  v'era  chi  non 
predicesse  la  rovina  di  quella  casa.  Ma  il  saggio  pontefice,  allorché  sempre 
più  venne  scorgendo  con  che  calore  avesse  ia  corte  di  Francia  preso  il  patro- 
cinio do'Barberini,  cominciò  a  prestar  orecchio  a  chi  gli  parlava  di  rimetterli 
in  sua  grazia;  e  maggiormente  raddolcito  si  mostrò  dappoiché  P  .irmi  Franzesi 
orgogliose  comparvero  sotto  Orbitello ,  e  molto  più  da  che  misero  il  piede  in 
Piombino  e  Portolongone.  Era  Piombino  del  principe  Lodovico  suo  nipote,  e  per 
desiderio  di  riaverlo,  disarmò  l'ira  contra  d'essi  Barberini.  Non  ottennero  già 
eg.'ino  grazia,  ma  cessarono  i  processi,  e  per  soddisfazione  della  Santità  Sua 
passarono  per  qualche  tempo  ad  Avignone. 

Accudirono  con  tutto  vigore  nel  verno  dell'anno  presente  i  Veneziani  alla 
guerra  di  Gandia;  e  dovendosi  eleggere  un  capitm  generale  delle  forze  i\  mare, 
nel  gran  consiglio  av.-ano  universalmente  acclamato  per  questa  carica  lo  slesso 
Francesco  Erizzo  doge  di  quella  repubblica:  cosa  insolita,  ed  illustre  attestato 
del  di  lui  merito  Benché  settuagenario,  pien  di  spiriti  generosi  pel  pubblico 
bene,  accettò  egli  questo  peso.  Ma  quella  che  sì  sovente  sconvolge  i  disegni 
de' mortali,  il  tolse  dal  mondo  net  dì  tre  di  gennaio  di  quest'anno.  A  ui  succe- 
dette nel  ducato  il  procurator  Francesco  Molino,  e  capitan  generale  fu  eletto 
Giovanni  CupeMo,  che  poscia  mal  corrispose  all'espettazione  che  si  aveva  di  loi 
Tuttoché  ascendesse  l'armata  veneta  a  sessantasei  galee,  sei  galeazze  e  qua- 
ranta grosse  navi,  oitre  a  molti  altri  legni  minori,  e  si  potesse  impedire  a  i  Turchi 
l'uscita  da  i  Dardanelli,  anzi  battere  la  loro  armata;  puro  nulla  di  beoe  si  ese- 
guì. All'incontro  i  Turchi  iti  all'assedio  della  città  di  Retimo,  se  ne  impadroni- 
rono, e  in  Dalmazia,  dove  pur  si  guerreggiava,  tolsero  Novigrado  a  i  Veneziani. 
Intanto  non  men  per  la  guerra  che  per  la  peste  si  aumentava  la  desolazione 
nell'isola  di  Gandia,  e  a  questi  flagelli  soccombevano  Unto  i  Cristiani  che  i 
Turchi.  Diede  fine  al  suo  vivere  in  età  di  quaranta  anni  nel  dì  12  di  settembre 
dell'anno  presente  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma.  Fu  in  concetto  d'uno  de 
gli  spiritosi  ingegni  del  suo  tempo;  incantava  la  gente  col  suo  bel  parlare,  ma 
inclinando  non  poco  alla  satira;  il  che  irei  privati  é  pericoloso,  e  molto  meo 
conviene  a  principi  e  gran  signori.  La  splendidezza,  la  generosità  e  la  liberalità 
si  contarono  fra  I  suoi  pregi.  Teneva  ministri  non  per  udire  i  lor  consigli,  ma 
•ola  meli  te  per  esecutori  della  sui  volontà,  credendo  cajiace  la  sua  testa  di 
lutto.  E  siccome  egli  era  un  cervello  caldo,  risentito  al  maggior  segno  e  portalo 
a  cose  grandi,  cosi  eia  facile  a  prendere  risso  e  risoluzioni  superiori  alle  forze 
sue.  Di  Margherita  de' Medici,  sorella  del  gran  duca  Ferdinando  II,  lasciò  quattro 
maschi,  noè  Ranuccio  II  che  fu  suo  suecessor  nel  ducato,  Alessandro,  Orazio 
e  Pieiro.  olir**  a  due  principesse.  Fu  corpulento  e  glasso,  e  questa  sua  non 
desiderabile  costituzione  di  corpo  passò  il)  eredità  anche  a  i  suoi  figli  e  nipoti. 
Soi dia  d'esso  duca  Odoardo  fu  Maria  Farnese  duchessa  di  Modena.  Era  essa 
mancata  di  vita  nel  dì  25  di  giugno  dell'anno  presente  net  parto  d'Un  principino, 
che  poro  sopravissc  alla  madre.  Questa  principessa  si  portò  dietro  il  cuore 
d'ognuno:  tanto  era  amala  e  degna  veramente  dell'amore  di  tutti. 
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(  di  Ferdinando  III  imperadore  44. 

Tali  e  tanti  furono  in  quest'anno  i  funesti  avvenimenti  e  sconvolgimenti 
d'Italia,  spezialmente  per  le  sollevazioni  di  Napoli  e  Palermo,  che  han  servito 
di  largo  campo  ad  alcuni  scrittori  per  tesserne  particolari  istorie,  e  mettere  in 
mostra  !a  varietà  di  tutti  quegli  accidenti  e  dell'»  lor  circostanza  Non  uscirò  io 
de' miei  confini,  e  basterammi  di  accennare  il  massiccio  delle  avventure,  po- 
tendo, chi  più  ne  desidera,  ricorrere  a  chi  con  libri  ex  professo  lasciarono  de- 
scritte le  rivoluzioni  bell'anno  presente.  Da  mollo  tempo  era  sossopra  l'Europa 
tutta,  durando  le  guerre  nelle  provincie  della  Germania,  de' Paesi  Bassi,  del- 
l'Inghilterra, Francia  e  Spagna,  maneggiandosi,  siccome  abbia m  veduto,  Tarmi 
anche  in  Italia,  con  essersi  ultimamente  aggiunta  all'altre  sciagure  la  guerra 
del  Turco  co' Veneziani.  Le  sollevazioni  occorse  in  questi  ultimi  anni  del  Por- 
togallo e  della  Catalogna  contro  la  monarchia  di  Spagna  non  é  improbabile  che 
influissero  coll'esempio  ad  animar  altri  popoli  malcontenti  alla. ribellione,  se 
pure  unicamente  non  s'ebbero  a  rifondere  i  lor  movimenti  sull'insofferenza  de 
gli  aggravj  pubblici  troppo  cresciuti ,  e  sul  poco  saggio  governo  de'pubblici 
ministri.  Nella  Sicilia,  che  pur  vien  riguardata  come  un  granaio  d'Italia,  si 
provava  in  questi  tempi  la  carestia,  flagello  ordinariamente  de'soli  poveri.  Fece 
don  Pietro  FajarJo  marchese  de  los  Velez,  e  onoratissimo  viceré  di  quel  regno, 
quanto  potè  per  aiutare  il  numeroso  popolo  di  Palermo.  Ma  il  volgo,  che  non 
pesa  le  cose,  nè  intende  ragione,  il  pagava  con  sole  maledizioni,  per  non  aver 
quanto  voleva.  Però  nel  dì  20  di  maggio  attruppatisi  circa  dugento  della  feccia 
d'esso  popolo,  andarono  alia  casa  del  pretore,  caricandolo  a  gran  voci  d'ingiurie. 
Kssendo  Sconsigliatamente  uscita  la  famiglia,  ed  avendo  cominciato  a  percuo- 
tere quella  disarmata  canaglia,  trasse  a  quelle  grida  gran  gente,  e  bastoni  e 
coltelli  fecero  ritirar  quei  del  pretore.  Furono  accumulate  legna  e  fascine  alla 
'•orla  di  quel  palazzo,  il  che  fece  risolvere  il  pretore  e  alcuni  senatori  a  fug- 
girsene per  la  porta  di  dietro.  A  fin  di  quetare  la  matta  furia  di  costoro,  salta- 
rono fuori  i  padri  Teatini,  con  promettere  a  tutti  che  si  farebbe  il  pane  più 
grosso.  Ma  non  prestando  loro  fede,  volarono  al  palazzo  del  viceré,  chiedendo 
sollievo.  Dalla  finestra  esso  marchese  de  los  Velez  e  molti  nobili  usciti  fuori, 
assicurarono  i  tumultuanti  che  s'era  dato  l'ordine  per  la  loro  soddisfazione,  ed 
arrivata  la  notte  parve  dileguato  quel  nuvolo.  Ma  sulle  tre  ore  della  notte  a 
cagion  di  molti  che  nulla  aveano  da  perdere,  e  molto  speravano  di  guadagnare 
nella  rivolta,  maggiormente  s'aumentò  il  tumulto;  furono  rotte  le  carceri,  e 
data  la  libertà  circa  a  settecento  facinorosi;  e  dipoi  s'inviò  l'infuriata  plebe  alla 
<Msa  del  duca  della  Montagna,  maestro  razionale  del  patrimonio  reale,  per 
bruciarla.  Colà  bensì  accorsero  i  padri  Gesuiti,  portando  processionalmente  il 
Santissimo  Sacramento;  ma  non  conoscendo  allora  il  popolo  imbestialito  nè 
moderazion  né  religione,  si  vide  perduto  il  rispetto  ad  essi  religiosi  (alcuni 
de' quali  rimasero  anche  feriti)  e  al  Sacramento  stesso,  convenendo  loro  di  ri- 
tirarsi in  fretta.  Iti  alla  Doganella  e  ai  luoghi  dove  si  riscuotevano  i  dazj  e  le 
-abelle,  ne  stracciarono  tutti  i  libri  e  registri. 

Fatto  giorno,  si  portò  il  sedizioso  popolo  al  palazzo  del  viceré,  gridando  : 
Fuora  Gabelle;  ma  ritrovatolo  ben  custodito  dalle  guardie  non  osarono  di  ten- 
tarne l'assalto.  Intanto  non  pochi  della  nobiltà,  la  qual  tutta  slette  sempre 
Mele  al  re,  usciti  a  cavallo  si  studiarono  di  calmare  il  fuoco,  e  indussero  il 
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viceré  a  pubblicar  un  editto,  per  cui  si  levavano  le  gabelle  sopra  la  farina, 
carne,  olio,  vino  e  formaggio,  come  le  più  gravose  al  popolo.  E  nè  pur  questo 
bastò,  temendo  i  sollevati  d'essere  sotto  a  quell'apparenza  ingannati:  e  però 
avvenutisi  in  don  Francesco  Ventimiglia  marchese  di  Gierace,  personaggio 
amato  da  ognuno,  il  proclamarono  per  lor  signore  e  capo.  A  questo  inaspettato 
e  non  voluto  onore  inorridì  il  cavaliere,  e  consigliato  il  popolo  a  gridare  :  Viva 
il  Re  di  Spagna,  si  applicò  poi  da  saggio  a  trattar  di  concordia  fra  essi  e  il  go- 
verno, ottenendo  loro  molte  grazie  e  privilegi:  il  che  servì  a  quetare  e  ralle- 
grare i  sediziosi.  Ma  perciocché  da'bottegai  e  da  i  rivenderuoli  non  si  volle  stare 
al  fissato  calmiere  de' commestibili,  tornò  più  pazzamente  di  prima  afl  infuriar 
la  plebe,  e  andò  per  insignorirsi  della  casa  dove  si  conserva  il  tesoro  del  re; 
ma  vi  trovò  un  corpo  di  cavalleria  che  mandò  a  monte  i  loro  disegni.  Fu  con- 
sigliato il  viceré  di  mettere  in  armi  gli  artisti,  e  così  fu  fatto.  La  nobiltà  stessa 
e  fin  gli  ecclesiastici  presero  dipoi  l'armi  contro  la  plebe:  nel  qual  tempo  colti 
alcuni  capi  de  gli  ammutinati,  a  terrore  de  gli  altri  furono  impiccati.  Ma  non 
andò  molto  che  anche  gli  artisti  si  unirono  col  popolaccio;  e  perciocché  chia- 
mati a  palazzò  due  consoli  dell'arti  per  trattare  d'accordo,  tardarono  a  tornare 
indietro ,  sparlasi  voce  chi*,  fossero  stati  strangolati  (il  che  era  falso),  vie  più 
allora  divampò  la  furia  delia  gente;  e  benché  comparissero  liberi  t  consoli,  non 
rallentò  punto  l'ardore  de1  sediziosi.  Con  sì  strepitose  scene,  che  durarono  per 
più  settimane,  s'era  giunto  al  dì  quindici  d'agosto,  quando  Giuseppe  da  Lesi, 
tira  dorè  d'oro,  fattosi  capo-popolo,  e  gridando:  Muoia  il  mal  governo,  condusse 
tutti  i  suoi  seguaci  all'armeria  regale,  dove  ciascun  si  provvide  di  armi,  di 
polve  da  fuoco  e  d'ogni  munizione  da  guerra;  ed  avendo  anche  tratto  da  un 
baluardo  un  cannone  e  un  sagro ,  condusse  la  truppa  al  palazzo,  e  sparò  quel- 
T  artiglieria  verso  la  porta.  Allora  il  viceré  prese  il  partito  di  uscire  segreta- 
mente, e  di  salvarsi  nelle  galee:  e  la  viceregina  si  ritirò  anch'  ella  a  Castellamare. 
Allora  spezialmente  fu  che  si  unirono  molti  nobili  per  opporsi  a  i  «ribelli,  i 
quali  perchè  s' insospettirono  del  loro  capo,  cioè  di  Giuseppe  da  Lesi,  per  aver 
e»li  messe  guardie  acciocché  non  fosse  dato  il  sacco  al  palazzo,  si  rivoltarono 
contra  di  lui.  Usciti  i  nobili  a  cavallo  ,  cominciarono  a  dar  la  caccia  a  i  plebei. 
Fu  ucciso  il  suddetto  Giuseppe  con  Francesco  suo  fratello.  De  i  presi  nel  dì  ti 
d'agosto  ne  furono  strozzati  tredici,  ed  altri  menati  alle  prigioni. 

S'era  restituito  il  marchese  de  los  Velez  a  Castellamare  ;  e  quivi  co' suoi 
consiglieri  andava  studiandole  maniere  di  dar  fine  alla  tragedia,  con  pubbli- 
care un  perdon  generale,  e  promettere  l'abolizione  delle  gabelle;  e  furono 
anche  distesi  molti  capitoli  di  migliore  regolamento  in  avvenire  per  bene  ed 
appagamento  del  popolo.  Ma  quando  egli  si  credea  d'essere  in  porto,  si  tro- 
vava di  nuovo  in  tempesta ,  perchè  i  Siciliani  nazion  vivacissima  ,  quanto 
facili  sono  a  prendere  fuoco,  altrettanto  son  difficili  a  quetarsi.  Perciò  durò  il 
torbido  sino  al  dì  13  di  novembre,  in  cui  il  viceré  sì  per  le  vigilie  e  crepa- 
cuori patiti,  come  per  veder  disapprovata  dalla  corte  la  sua  condotta,  per 
non  aver  egli  mai  ,  siccome  signore  d'animo  misericordioso  e  buono,  voluto 
domar  colla  forza  il  forsennato  popolo,  oppresso  da  gli  affanni  cessò  di  vivere. 
Era  già  destinato  a  quel  governo  il  cardinal  Teodoro  Trivulzio,  persona  di  gran 
mente  e  prudenza,  e  che  sapeva  far  anche  alle  occasioni  da  bravo,  con  averne 
dati  più  saggi  nella  . difesa  dello  Stato  di  Milano.  Arrivò  egli  nel  dì  47  del  sud- 
detto  novembre  a  Palermo,  e  contro  il  parere  di  chi  gli  consigliava  d'andar 
prima  a  Messina,  o  pure  andando  a  Palermo,  di  ricoverarsi  nel  Castello: 
sbarcato  che  fu ,  passò  francamente  alla  chiesa  maggiore  fra  la  gran  folla  dei 
popolo,  che  venerando  l'alta  sua  dignità,  e  giubilando  per  ricevere  un  viceré 
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italiano,  r  accompagnò  colà  con  incessanti  acclamazioni.  Altro  non  rispondeva 
egli,  se  non:  Pace,  e  Libro  nuovo.  Come  se  riputasse  quieti  gli  fhimi  di  tutti , 
cominciò  a  dar  udienze  ad  ognuno,  a  rimettere  io  autorità  i  magistrati ,  e  ga- 
stigare  animosamente  chi  ricalcitrava,  con  opprimere  dipoi  varie  congiure  che 
di  mano  in  mano  s'andavano  tessendo  da  i  restanti  malviventi.  In  una  parola, 
eoo  tal  dolcezza  e  insieme  con  la)  forza  maneggiò  quo'  focosi  cervelli,  che  fece 
tornar  la  quiete  e  I'  ubbidienza  tanto  io  Palermo .  che  in  altre  parti  della 
Sicilia,  dove  s'era  dilatala  quella  mala  influenza. 

Vegniarao  a  Napoli,  citta  che  per  essere  tanto  più  abbondante  di  popolo, 
e  popolo  anch'esso  sommamente  spiritoso  ed  inquieto,  maggiori  e  più  stre- 
pitose scene  che  quelle  di  Palermo  fece  vedere  nella  sollevazion  sua,  appar- 
tenente anch'essa  all'anno  presente.  Erasi  in  quella  gran  città  per  li  correnti 
bisogni  della  corona ,  a  cagion  delle  guerre  che  in  tante  parti  l' infestavano, 
istituita  una  gabella  sopra  le  frutta  ,  che  perciò  si  vendevano  più  care  .  ed 
eretta  una  baracca  nella  piazza  del  Mercato  dove  slavano  i  ministri  deputati 
per  esigerla.  Al  basso  popolo .  che  spezialmente  si  pasce  di  pone  e  fruita,  in- 
tolleraci  parea  questo  nuovo  aggravio  ,  e  non  s'  udiva  che  mormorazioni  e 
digrignar  di  denti.  Trovossi  una  mattina  abbruciata  la  baracca  :  il  che  fece 
riflettere  a  don  Rodrigo  Ponze  di  Leon  duca  d' Arcos,  e  viceré  molto  savio, 
ohe  non  era  da  caricar  la  povera  gente  di  quel  dazio,  e  doversi  ricavar  da 
altra  parte  quella  somma  di  danaro.  Pure  cedendo  al  parer  di  coloro  a'quali 
fruttava  essa  gabella,  rimise  la  baracca,  come  prima.  Ora  avvenne  che  un 
certo  Tommaso  Aniello,  da  Amalfi,  comunemente  appellato  Mas-Aniello  , 
giovane  di  ventiquattro  anni,  di  vivace  ingegno  e  pescatore  di  professione, 
introducendo  pesce  senza  aver  pagata  la  gabella ,  fu  maltrattato  da  gli  ese- 
cutori della  giustizia,  e  perdè  quel  pesce.  Tutto  collera  ne  giurò  vendetta, 
e  cominciò  a  persuadere  a' compagni,  che  se  il  seguitassero,  gli  dava  l'animo 
di  liberar  la  città  da  tanla  oppression  di  gravezze,  e  indusse  ancora  i  bottegai 
frultaruoli  a  non  comperar  frutta  che  pagasse  gabella.  Grao  rumore  facea 
allora  anche  nel  popolo  più  vile  la  sollevazion  di  Palermo.  Ora  mancando  le 
frutta  nel  di  7  di  luglio,  si  svegliò  un  tumulto  nella  piazza,  ed  accorso  An- 
drea Anaclerio  eletto  dei  popolo  per  quetarlo,  corse  pericolo  d'essere  lapidato. 
Fuggito  ch'egli  fu,  Mas-Aniello  salito  sopra  una  tavola  (era  bel  parlatore) 
talmente  esagerò  le  miserie  del  povero  popolo ,  assassinato  dal  presente  go- 
verno,  che  si  trasse  dietro  una  brigata  di  cinquecento  uomini  e  fanciulli 
della  vii  feccia,  sopranominati  Lazzari,  che  poco  appresso  si  accrebbe  fino 
a  due  mila  persone.  Acclamato  da  costoro  per  capo ,  ordinò  tosto  chn  si  at- 
taccasse fuoco  alla  baracca  e  a  i  libri  e  mobili  di  quei  gabellieri;  e  fu  pron- 
tamente ubbidito. 

Di  là  passò  la  baldanzosa  canaglia  (provvedutisi  molti  di  picche  e  d'altre 
armi)  alle  case  dove  si  riscuotevano  le  gabelle  della  farina,  carne,  pesce,  sale, 
olio  ed  altri  commestibili,  e  della  seta.  A  niuna  d'esse  perdonò.  Tanto  esse  che 
i  mobili  tutti,  fra'quali  ricche  tappezzerie,  argenti,  danari  ed  armi  furono  con- 
segnate alle  fiamme,  comandando  Masaniello  eh.»  nulla  si  riserbasse.  Insuper- 
biti costoro  per  non  trovare  chi  lor  facesse  fronte,  e  cresciuti  fino  a  dieci  mila, 
si  portarono  alle  carceri  di  San  Giacomo  de  gli  Spagnuoli,  e  furiosamente  rot- 
tele ,  quanti  prigioni  vi  erano,  posti  in  libertà ,  si  unirono  eoo  gli  altri  ammu- 
tinali. Allora  lutti  s'in\iarono  a!  palazzo  del  viceré,  con  alte  voci  gridando: 
Viva  U  Re  di  Spagna ,  e  muoia  il  mal  Governo.  Affacciatosi  ad  una  finestra 
il  duca  di  Arcos,  promise  loro  di  levar  le  gabelle  della  frutta,  e  parte  di  quelle 
della  farina  Tutte  le  vogliamo  levate,  replicava  la  plebe-,  e  intanto  entrando 
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a  furia  per  la  noria ,  e  messe  in  fuga  le  guardie  tedesche  e  spaglinole,  presero 
quelle  alabarde,  e  cominciarono  a  scorrere  pei  le  camere  del  palazzo ,  con 
dar  il  sacro  a  quanto  trovavano.  Portarono  rispetto  all'appartamento  dove  stava 
il  cardinale  Trìvulzio,  dimorante  allora  in  Napoli.  Gittò  bensì  il  viceré  da  una 
finestra  biglietti  spillati  col  sigillo  reale,  coi  quali  assicurava  il  popolo  di  sgra- 
varlo da  tutte  le  gabelle;  ma  insistendo  coloro  di  volergli  parlare,  egli  ani- 
mosamente scese  a  basso,  e  con  dolci  parole  cercando  di  ammansarli,  confermò 
la  promessa  fatta.  Tuttavia  benché  molti  gli  baciassero  mani  e  ginocchia,  scor- 
gendo egli  il  bollore  di  quelle  teste  riscaldate,  destramente  salì  in  carrozza  por 
sottrarsi  alla  loro  insolenza.  Oli  corsero  dietro,  e  fermarono  la  carrozza;  ma 
egli  con  adoperare  il  preparato  recipe  di  alcuni  pugni  di  zecchini,  eh"  spara* 
fra  loro,  scappò  lor  dalle  mani,  e  si  salvò  nella  chiesa  e  nel  monistero  di 
S.  Luigi  ,  facendo  tosto  serrar  le  porte.  Sopragiunti  colà  i  sediziosi  atterrarono 
la  prima  porta,  e  lo  stesso  avrebbono  fatto  del  resto,  se  non  sopra giugne va 
il  cardinale  Ascanio  Filamarino  arcivescovo  ,  che  s'interpose  per  la  concordia, 
e  presentò  poi  a  quella  furiosa  gente  una  scrittura  del  viceré  con  belle  promesse. 
Ma  perchè  questa  non  conteneva  se  non  l'abolizione  della  gabella  delle,  frotta, 
e  di  parte  di  quella  della  farina,  più  che  mai  dierono  nelle  furie  :  il  che  servì 
d'impulso  al  viceré  di  ritirarsi  in  Castello  Sant'  Ermo. 

Accortasi  di  ciò  la  tumultuante  canaglia,  cresciuta  fino  al  numero  di  cin- 
quanta mila  persone,  si  voltò  a  rompere  tutte  l'altre  carceri  della  città,  por- 
tando ri\erenza  alle  sole  dell'arcivescovato,  della  nunziatura  e  della  vicaria  . 
con  bruciar  tutti  i  processi.  Trovato  per  istrada  don  Tiberio  Caraffa  principe  di 
Bisignano,  il  pregarono  d'essere  lor  capitano.  Nata  in  lui  speranza  di  calmare 
sì  gran  movimento,  salì  in  pulpito  nella  chiesa  del  Carmine, e  con  un  Crocifìsso 
alla  mano  caldamente  esortò  ciascuno  alla  quiete.  Tutto  indarno  :  il  mare  era 
troppo  in  furore,  ed  altro  vi  volea  che  parole  a  quotarlo.  Pertanto  il  buon  ca- 
valiere  con  bella  maniera  se  la  colse,  e  andò  a  chiudersi  in  Castel  Nuovo;  nella 
qua!  fortezza  passarono  anche  il  viceré  e  il  cardinale  Trivulzio,  per  essere  più 
alla  portata  di  cercare  riparo  a  tanti  disordini.  Ma  pei  ciocché  s'erano  disposte 
numerose  guardie  nella  piazza  e. intorno  al  castello,  apprendendo  i  sollevati 
che  s'avesse  a  venire  all'armi,  corse  a  sonare  a  martello  *la  grossa  campana 
del  torrione  del  Carmine,  e  a  provvedersi  violentemente  d' archibusi ,  spade, 
lancio,  polve  da  fuoco  e  palle,  per  tutte  le  botteghe  e  case  dove  se  ne  trovava. 
Concorrevano  intanto  dalle  circonvicine  ville  rustici  per  isperanza  di  bottino  ad 
aumentare  la  truppa,  risonando  in  ogni  lato  trombe,  tamburi,  sventolando 
bandiere,  e  continuando  ognuno  a  gridare:  Fuora  gabelle.  Viva  il  Re.  Per  rin- 
forzo del  palazzo  vi  pose  il  viceré  mille  Tedeschi  ed  ottocento  Spagnuoli,e  fece 
far  nuove  fortificazioni  intorno  ad  esso  e  nella  piazza.  Ma  il  popolo  informato 
che  venivano  da  Pozzuolo  cinquecento  Alemanni  e  due  compagnie  d'Italiani, 
andò  ad  incontrarli ,  ne  uccise  alcuni,  altri  menò  prigioni ,  e  dissipò  il  resto. 
Tentò  allora  il  viceré  di  guadagnare  il  capopopolo  Masaniello,  con  iscrivergli 
un  biglietto  di  esibizione  d'  abolir  tutte  le  gabelle.  Ad  altro  non  servì  questa 
sommessione,  se  non  a  far  maggiormente  insolentire  chi  si  conosceva  in  avvan- 
taggio ,  avendo  Masaniello  co' suoi  seguaci  sfoderate  pretensioni  anche  di  varj 
privilegi  per  la  plebe.  Il  viceré,  che  non  volea  troncare  per  questo  il  trattato, 
mosse  alcuni  della  primaria  nobiltà  a  frapporsi  per  lo  aggiustamento;  ed  avendo 
questi  perbene  della  Patria  assunto  ùn  tale  impiego,  ridussero  a  tale  il  maneggio, 
che  parvero  soddisfatti  i  sollevati ,  qualora  ,  oltre  alle  cose  richieste,  fosse  con- 
fermato il  privilegio  conceduto  dall'  imperador  Carlo  V  alla  città,  del  qual 
documento  richiedevano  pssì  l'originale. 
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Per  quante  ricerche  facesse  fare  il  viceré ,  questo  originale  non  si  trovava. 
Credendosi  perciò  burlato  P inquieto  popolaccio,  si  ruppe  co  i  nobili  mediatori, 
e  carcerò  anche  il  duca  di  Matalona,  che  trovò  maniera  di  fuggire  dalle  lor 
mani.  Avuta  poi  nota  di  settanta  case  di  ministri ,  e  d'altri  che  uveano  maneg- 
giati i  dazj  e  l'altre  gravezze  del  pubblico,  di  mano  in  mano  si  portarono  i 
sediziosi  a  bruciarle  senza  remissione,  con  gittar  giù  dalle  finestre  tutti  i 
mobili ,  e  fin  gli  orit  argenti  e  danari,  e  farne  falò;  giacché  severissimo  ordine 
v'era  che  ntuno  ne  profittasse.  E  perciocché  premeva  a  costoro  di  farsi  padroni 
della  torre  di  San  Lorenzo  e  di  quel  monistero,  colà  fui  ibond  corsero  in  numero 
di  dieci  mila  armati  con  un  grosso  cannone  e  gran  copia  di  fascine  per  appiccarvi 
il  fuoco.  Da  questo  apparato  atterrite  le  guardie  di  quel  poslu  ,  capitolarono  la 
resa.  Di  là  con  gran  festa  trassero  i  sollevati  gran  copia  d'armi  da  fuoco  e 
sedici  pezzi  di  cannone.  Erasi  intanto  ritrovato  V  origin  ile  del  privilegio  di 
Carlo  V;  e  il  cardinale  Pilamarioo ,  che  facea  la  figura  di  padre  comune  fra  il 
viceré  o  il  popolo ,  con  questa  carta  pecora  in  mano  si  portò  a)  Carmine,  e  alla 
presenza  di  Masaniello,  yia  dichiarato  capitan  generale  del  popolo,  e  assistito 
dalla  sua  corte  plebea  ,  la  fece  leggere.  Dopo  di  che  manipolò  l'accordo ,  con 
avere  il  viceré  conceduto  un  perdon  generale  ,  abolite  le  gravezze,  confermato 
il  privilegio ,  e  promessa  loro  dalla  corte  la  conferma  di  tutto.  Ma  perché  si 
dicea  di  perdonare  ogni  reato  incorso  per  quella  ribellione,  fu  cagion  questa 
parola  che  si  guastasse  tutta  la  tela.  Non  cessò  P  arcivescovo  pien  di  zelo  di 
rimediare,  ed  ottenne  in  fine  dal  viceré  un  biglietto  per  cui  pienamente  si  sod- 
disfaceva alle  premure  del  popolo.  Ma  il  buon  prelato  si  trovò  fra  poco  burlato. 
Mentre  s'era  raunato  al  Carmine  tutto  il  popolo,  aspettando  che  intervenisse 
anche  il  viceré  per  cantare  il  Te  Deum ,  eccoti  comparire  colà  cinquecento 
banditi  (altri  scrivono  solamente  ducento),  tutti  ben  montati  a  cavallo,  che  si 
fingevano  venuti  in  servigio  del  popolo.  Il  servigio  che  intendeano  di  prestargli, 
era  quello  di  trucidar  Masaniello ,  e  poi  di  fare  un  macello  della  gente  colta 
all'improvviso.  Se  ne  insospetti  Masaniello,  e  mandò  ordine  che  smontassero: 
non  vollero  ubbidire.  Comandò  che  andassero  ad  un  posto  assegnato  ;  ed  essi 
per  lo  contrario  entrarono  così  a  cavallo  in  chiesa.  Allora  egli  gridò:  Tradimenio; 
e  i  banditi  spararono  contro  di  lai  alquante  archibugiate;  e  maraviglia  fu  che  di 
tante  palle  niuna  il  colpì.  Il  pazzo  popolo  attribuì  ciò  a  miracolo,  credendo 
assistito  dalla  divinità  il  suo  gran  generale  ;  pretendendo  all'incontro  i  buoni 
frati  che  lo  scapolare  da  lui  portato  gli  avesse  servito  d' ingermatura.  Allora 
rinfuriata  plebe  si  scagliò  addosso  a  quanti  di  que'bandili  potè  cogliere,  e  li 
trucidò.  Per  confessione  di  uno  di  essi  si  scoprì  essere  stata  mandata  quella  * 
gente  dal  duca  di  Matalona  e  da  don  Giuseppe,  volgarmente  chiamato  don  Peppo 
Caraffa.  Che  il  viceré  fosse  consapevole  del  fatto,  si  potè  ben  sospettare,  ma 
oiuno  il  nominò;  ed  egli  sopra  di  questo  fece  l'Indiano.  Cercato  il  Matalona, 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Non  così  avvenne  al  don  Peppo,  ebe  fu  scoperto; 
e  tuttoché  forse  non  avesse  mano  in  quel  fatto ,  gli  fu  reciso  il  capo,  e  si  vide 
strascinato  il  cadavero  per  la  città.  Ciò  non  ostante  il  cardinale  arcivesco\o 
raggruppò  il  negoziato  dell'accomodamento,  e  lo  trasse  a  fine:  acc  rdando  il 
viceré  quanto  si  volle  dal  popolo ,  con  disegno  nondimeno  che  soltanto  durasse 
la  sua  promessa  che  venisse  il  tempo  e  il  comodo  della  vendetta  :  non  sapendo 
inghiottire  u>»  animo  spagnuolo  il  mirare  ridotta  a  sì  vile  stato  l'autorità  sua,  e 
la  riputazion  della  nazione  da  un  miserabile  pescivendolo ,  giunto  a  far  tremare 
tutta  Napoli. 

Volendo  |>oi  l'arcivescovo  condurre  a  palazzo  Masaniello,  bisognò  che 
adoperasse  gli  argani  per  farlo  spogliare  de'  suoi  poveri  cenci ,  e  prenderò 
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vesto  di  tela  d'argento  e  cappello  con  pennacchiera.  Accompagnato  fino  a 
palazzo  d.»  tutto  il  basso  popolo  in  armi .  che  si  credette  ascendere  a  cento 
cinquanta  mila  persone,  prima  di  entrare  fece  un  patetico  discorso  tutti,  esor- 
tandoli n  gridare:  Viva  il  re  di  Spagna;  e  ricordando  loro  ch'egli  era  nato 
povero,  e  tale  voler  anche  morire;  e  che  l'operato  da  lui  finora  non  era  pre- 
ceduto da  ambizione,  nè  da  voglia  di  guadagnare  un  soldo,  nè  di  fare  ribel- 
Mone  al  re,  ma  solamente  di  liberarli  tutti  dal  troppo  gravoso  mal  governo 
finora  patito.  E  siccome  egli  non  si  fidava  del  viceré,  così  aggiunse,  che  se 
fra  un'ora  noi  rivedessero,  pensassero  a  vendicar  la  sua  morte.  Venne  egli  poscia 
accolto  colle  più  vistose  carezze,  e  con  dimostrazioni  anche  esorbitanti  d'onore 
dal  viceré,  e  furono  lette  le  ca [titolazioni  ed  approvale.  O  sia  che  si  spendesse 
gran  tèmpo  in  questo,  e  che  il  popolo  per  non  vederlo  tornare,  dal  bisbiglio 
passasse  ad  un  gran  rumore;  o  ciò  accadesse  por  altra  cagione;  di  tanto  strepito 
s'impazientava  il  viceré.  Allora  Masaniello  affacciatosi  ad  un  balcone,  e  datosi 
a  conoscere,  coli' indice  alla  bocca  fece  segno  che  tacessero.  In  quell'istante 
niuno  osò  più  di  zittare  ,  stupendo  il  viceré  allo  scorgere  tanta  ubbidienza  a 
queir  uomicciattolo.  Si  esibì  Masaniello  di  rinunziare  il  comando;  ma  per  suoi 
fini  politici  non  lo  permise  il  viceré.  Fu  poi  col  cardinal  Filamarino  ricondotto 
a  casa  il  gran  generale:  e  dappoiché  furono  con  gran  solennità  giurate  le  ca- 
pitolazioni dal  viceré  nella  metropolitana ,  tornò  la  quiete  nella  città.  Conti- 
nuando nondimeno  Masi  .nello  a  far  da  governatore  del  popolo,  pubblicava 
editti,  ordinava  le  guardie,  intento  sopra  tutto  a  torre»  di  mezzo  i  banditi  e 
malviventi.  Con  aria  severa  sempre  comandava ,  temuto  perciò  ed  ubbidito 
da  tutti .  Un  suo  s  ilo  ienno  bastava  per  una  sentenza  di  morte .  Perchè 
gli  furono  sparale  contro  alcune  archibugiate ,  vietò  a  chi  che  sia  il  portar 
vesti  lunghe  e  mantelli,  affinchè  si  conoscesse  chi  andava  con  armi.  Non  vi 
fu  prete  n  frate  che  non  ubbidisse  E  certamente  tanto  egli  che  la  moglie  so? 
cominciavano  a  grandeggiare,  e  a  gustare  il  comando  e  le  distinzioni.  Pretese 
l'insuperbito  pescivendolo  che  il  cardinale  Trivulzio  andasse  a  fargli  una  visita, 
li  prudente  porporato,  per  non  incorrere  in  qualche  pericolo,  volle  soddisfarlo, 
et  andato,  il  trattò  con  titolo  d' Illustrissimo.  Questo  Arlichino  finto  principe 
gli  rispose:  La  visita  di  Vostra  Eminenza,  benché  tarda,  ci  è  cara.  Ma,  a  guisa 
de'fenomeni ,  ben  corta  durata  ebbe  l'esaltazione  dell'ardito  plebeo.  Eccolo 
vaneggiare,  eccolo  divenuto  forsennato,  e  talvolta  fur  ibondo.  Non  si  sà,  se  perchè 
le  applicazioni  e  vigilie  gli  avessero,  di  troppo  riscaldata  la  nuca;  o  perchè  nella 
visita  a  palazzo  egli  avesse  votate  alquante  caraffe  di  Lagrima  ,  al  che  non  era 
avvezzo;  o  pure  perchè  qualche  ingegnoso  veleno  gli  fosse  stato  in  quella 
congiuntura  somministrato  ;  andò  crescendo  la  sua  frenesia ,  di  modo  che  dopo 
alcune  scene  di  leggierezza  o  crudeltà  il  popolo  1'  abbandonò ,  e  il  viceré  ebb* 
modo  nel  dì  16  di  luglio  con  quattro  archibugiate  di  farlo  levar  dal  monda 
Sicché  soli  sei  giorni  durò  il  regno  di  Masaniello  ,  e  quattro  il  suo  vaneggia 
mento ,  ristringendosi  in  questo  poco  di  tempo  tutte  le  peripezie  fin  qui  raccon- 
tale, oltre  a  tante  altre  che  m'è  convenuto  lasciare  indietro. 

Credevansi  gli  Spagnuoli  per  la  morte  di  costui  ornai  liberi  da  ogni  impaccio: 
ma  s' ingannarono  a  partito.  Nel  dì  seguente  ,  giorno  17  d'esso  luglio,  pentito  il 
popolo;  corse  a  raccogliere  il  corpo  di  Masaniello  ,  che  eri  stato  strascinato  per 
la  città  ,  P  unirono  alla  testa  che  gli  era  stala  tagliata ,  e  sopra  un  cataletto  lo 
portarono  alla  chiesa  del  Carmine,  prorompendo  in  alte  acclamazioni  di  liberator 
delia  patria,  di  padre  della  povertà.  Ne  fecero  fino  un  Santo,  come  divenuto 
martire  in  benefìzio  del  pubblico.  A  udire  que' pazzi ,  la  testa  s'era  unita  coi 
busto ,  avea  loro  parlato  e  data  la  benedizione  ;  correndo  perciò  la  stolta  gente 
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a  baciarlo  e  a  toccarlo  colle  corone.  Vollero  ancora  che  gli  si  facesse  un  superbo 
funerale  con  isterminat  <  e  suntuosa  processione  ,  coronata  da  i  sospiri  e  dal 
piaotodi  ciascuno,  e  a  gara  tutti  si  procacciavano  il  suo  ritratto;  se  con  piacere 
de  gli  Spagnuoli ,  non  occorre  che  io  lo  dica.  Poco  in  fatti  durò  la  quiete.  Scor- 
gendo il  popolo  che  non  gli  si  mantenevano  le  capitolazioni  giurate ,  e  che  si 
trovavano  appesi  alla  forca  di  tanto  in  tanto  alcuni  del  loro  seguito,  di  nuovo 
si  sollevò ,  e  ito  al  palazzo  [>er  chiedere  udienza  al  viceré ,  attaccò  un'  aspra 
zaffa  colle  guardie  che  durò  ben  tre  giorni.  Quanti  Spagnuoli  furono  colti,  rima- 
sero vittima  del  furor  popolare  ;  il  viceré  fu  costretto  a  ritirarsi  in  Castel  Nuovo, 
all' espugr.azion  del  quale  s'accinsero  i  sediziosi ,  siccome  ancora  di  Castello 
Sant'  Ermo  ,  dando  principio  sotto  d'  esso  ad  una  mina.  Perchè  mancava  loro 
un  capo ,  fecero  forza  a  don  Francesco  Toralto  principe  di  Massa  della  casa 
d'Aragona,  acciocché  assumesse  il  grado  di  lor  capitan  generale.  Accettò  egli  , 
confortato  anche  dal  viceré,  con  animo  di  servir  meglio  al  re  che  alla  plebe 
in  sì  scabrosa  occasione:  siccome  egli  fece  coli'  andare  destramente  distornando 
la  loro  furia  da  maggiori  risoluzioni,  con  promuovere  una  sospension  d'armi, 
tanto  che  le  fortezze  ,  già  ridotte  in  angustia  ,  si  potessero  vettovagl'ar^.  Oltre 
a  ciò,  per  addormentare  e  deludere  il  più  che  mai  tumultuante  popolo,  il  virerè 
nel  dì  7  di  settembre  confermò  di  nuovo  le  grazie  e  capitolazioni  ad  esso  accor- 
date. Grande  fu  l'allegrezza  di  ognuno,  ma  che  restò  in  breve  amareggiata 
per  la  nuova  sparsasi  che  don  Giovanni  d'Austria,  figlio  bastardo  del  re  Cat- 
tolico ,  giunto  in  Sardegna  con  poderosa  flotta  ,  si  preparava  per  dirizzar  le 
prore  alla  volta  di  Napoli.  Comparve  egli  in  fatti  alla  vista  di  quella  città  nel 
dì  primo  di  ottobre ,  e  chiesero  i  popolari  udienza  per  parlargli  ,  ma  non  l'ot- 
tennero. Per  consiglio  del  viceré  fu  fatto  loro  intendere  che  don  Giovanni  non 
metterebbe  il  piede  a  terra ,  s'essi  prima  non  deponnssero  e  rinunziassero  l'armi, 
rimettendosi  alla  clemenza  del  figlio  del  re:  proposizione  che  parve  troppo  dura 
e  pericolosa  a  chi  ronosceva  di  che  buono  stomaco  fossero  gli  Spagnuoli  Per 
maneggio  del  Toralto  fu  conchiuso  che  rilascerebbono  solamente  l'armi,  e 
sarebbono  lor  confermate  le  grazie  e  i  capitoli  precedenti.  E  però  nel  dì  quattro 
del  suddetto  ottobre  fu  data  esecuzione  al  trattato  ,  né  si  videro  che  bandiere 
bianche  per  la  città  e  segni  d'allegrezza 

Ma  altro  non  meditando  gli  Spagnuoli  chegastigo  e  vendetta,  determinarono 
di  sterminar  colla  forza  nel  dì  seguente  quella  pertinace  canaglia.  Per  quanto 
il  cardinal  Trivulzio  e  i  più  saggi  consiglieri  dissuadessero  sì  fiera  esecuzione, 
prevalse  l'opinione  del  viceré  e  d'altri  pochi.  E  però  avendo  don  Giovanni 
trattenuto  presso  di  sé  il  general  Toralto,  con  cui  probabilmente  era  fatto  il 
concerto ,  nel  giorno  quinto  d' ottobre  uscirono  lutti  i  combattenti  dalle  navi , 
e  quanti  ancora  poterono  uscir  dei  castelli .  e  in  ordine  di  battaglia  andarono  ad 
assalire  i  posti  de' popolari  the  non  s'aspettavano  una  lai  visita.  Nello  stesso 
tempo  da  tutte  le  navi  e  da  i  castelli  si  diede  principio  a  fulminar  la  città  con 
cannonate ,  a  gittar  bombe  e  fuochi  artifiziati.  Parve  allora  Napoli  la  casa  del 
Diavolo:  tanto  era  il  rumor  delle  artiglierie,  il  martellar  delle  campane,  gli 
urli  e  le  grida  delle  donne  e  dei  fanciulli.  Corse  il  popolo  a  barricar  le  strade, 
ad  afferrare  i  posti ,  e  le  donne  dalle  finestre  gittavano  sassi ,  tegole  ed  acqua 
bollente.  Seguitò  Torrido  conflitto  per  più  ore;  ed  accorgendosi  in  fine  gli 
Spagnuoli  del  poco  profitto  che  fa  ce  a  no  i  lor  cannoni  e  mortai  ,  e  che  andava 
crescendo  la  forza  e  la  furia  del  popolo,  cessarono  dalle  ostilità,  e  con  esporre 
bandiera  bianca  invitarono  il  popolo  a  qualche  concordia  Ma  questo  non  rispose, 
se  non  coli' inalberare  bandiera  nera  ,  risoluto  di  azzardar  tutto,  più  tosto  che 
fidarsi  della  corrotti  fede  e  de' violati  giuramenti  d<»  gli  Spagnuoli.  Si  combatté 
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anche  ne' giorni  seguenti;  e  il  viceré  fece  ricorso  al  cardinal  Filamarino  ,  che 
s'interponesse;  ma  questo  arcivescovo,  certamente  fedele  al  re,  siccome  quegli 
che  non  lasciava  d'amare  anche  il  povero  suo  popolo,  disapprovando  i)  tra- 
dimento fattogli  dopo  tanti  giuramenti,  mostrò  delle  diffkulta  a  mischiarsi 
di  nuovo  in  questi  imbrogli.  Non  gliela  perdonarono  mai  più  i  vendicativi  Spa 
gnuoli.' Giacché  niun  effetto  ebbero  i  tentativi  fatti  per  altri  mediatori  di  venire 
alla  concordia  ,  continuarono  le  ostilità.  Crebbero  intanta  i  sospetti  del  popolo 
contro  il  lor  generale  Toralio,  imputandolo  di  segrete  intelligenze  col  viceré 
e  di  aver  impedito  l'acquisto  di  Sant'Ermo.  Veri  o  falsi  che  fossero  questi 
reati ,  è  certo  che  nel  di  22  d' ottobre  posto  prigione  e  processato ,  ebbe 
troncato  il  capo ,  e  il  corpo  suo  pei  un  piede  fu  appiccato  alla  forca.  In  luogo 
di  lui  fu  eletto  per  capo  del  popolo  Gennero  Annese,  uomo  dibassa  condizione. 

Conoscendo  nulladimeno  i  più  saggi  del  popolo  che  a  lungo  andare  Don 
potrebbono  tener  forti*  contro  la  potenza  e  rabbi»  degl'implacabili  Spagnuolt; 
e  tanto  più  perché  te  nobiltà  del  regno,  per  la  morte  data  a  don  Peppo  Ca- 
ra (Ta  sembrava  dichiarata  contro  la  o|ebe;  si  avvisarono  di  fare  ricorso  alla 
corona  di  Francia,  ben  consapevoli  del  pronto  volere  dei  Franzesi  in  tutto 
ciò  che  tendeva  alla  depression  della  monarchia  di  Spagna.  Il  marchese  di 
Fontanay  ambasciator  di  Francia  ,  e  i  cardinali  Franzesi  esistenti  in  Roma  non 
lasciarono  cadere  in  terra  le  preghiere  ed  esibizioni  de' Napoletani;  ne  scris- 
sero alla  corte ,  ne  riportarono  magnifiche  promesse  di  soccorsi.  Trovavasi 
allora  in  Roma  Arrigo  di  Lorena  duca  di  Guisa  ,  nelle  cui  vene  circolava  il 
sangue  de  sii  antichi  re  Angioini.  Fu  egli  creduto  a  proposito  .  siccome  sighore 
di  gran  vaglia  ,  per  sostonere  questa  impresa  ;  ed  egli  V  accettò ,  col  mostrarsi 
in  apparenza  unicamente  mosso  dall'  amor  della  gloria  in  liberare  il  popolo  di 
Napoli  dall'oppressione  e  tirannia  degli  Spagnuoli ,  e  di  ridurre  Napoli  a  forma 
di  repubblica;  ma  con  desiderio  segreto,  e  non  senza  speranza  ,  che  assisten- 
dogli la  fortuna ,  potesse  la  corona  di  Napoli  cader  sul  suo  capo.  Ne)  di  43  di 
novembre  si  mosse  egli  da  Roma  con  poche  feluche ,  ed  ebbe  la  sorte  di  felice- 
mente sbarcare  a  Napoli ,  dove  da  quel  popolo  fu  accolto  con  incredibtl 
allegrezza,  e  dopo  aver  fatte  alcune  prodezze,  ottenne  il  comando  dell'armi, 
continuando  nondimeno  Gennaro  Annese  nella  superiorità  del  governo  civile. 
Ma  non  andò  molto  che  cominciarono  gare  e  gelosie  fra  questi  due  capopo- 
poli ;  pure  il  Guisa  seppe  far  tanto ,  che  si  fece  proclamar  duca  o  sia  doge 
della  repubblica  di  Napoli.  Più  curiosa  cosa  fu  il  veder  comparire  alla  vista 
di  quella  gran  città  il  duca  di  Richelieu  con  potente  flotta  franzese ,  ma  senza 
mai  accordarsi  col  duca  di  Guisa  e  col  popolo.  Chi  disse  perchè  il  Guisa,  che 
avea  molto  ilzata  la  cresta  e  tendeva  alta  corona,  non  volle  che  i  Franzesi 
gli  sturbassero  quella  caccia  ,  sperando  di  compierla  senza  di  loro  ;  chi  perchè 
il  popolo  napoletano,  se  ammetteva  i  Franzesi,  temeva  di  mutar  solamente 
il  giogo ,  laddove  intenzione  sua  era  di  scuoterlo  affatto  ;  e  chi ,  che  il  duca 
di  Guisa  odiava  il  cardinal  Mazzarino  ,  ovvero  che  il  cardinale  mirava  lui  di 
mal  occhio ,  e  che  per  conseguente  i  Franzesi  non  vollero  porgergli  aiuto ,  e 
se  ne  tornarono  colla  flotta  a  Portolongone.  Non  mi  stenderò  io  più  oltre  in 
questo  racconto.  Esistono  in  franzese  e  in  italiano  le  Memorie  del  medesimo 
duca  di  Guisa,  tramandate  col  mezzo  della  stimpj  a  i  posteri,  dove  egli 
dipinse  quegli  affari  secondochè  a  lui  parve  il  meglio. 

\\  pur  qui  non  finirono  le  novità  d'Italia  nell'anno  presente.  Perchè  in 
Piemonte  scjrs'-ggiavano  di  forze  i  Franzesi  ,  nulla  poterono  operare ,  anzi 
lasciarono  che  il  governator  di  Milano  s'impadronisse  di  Nizza  della  Paglia, 
senza  né  pur  tentarne  il  soccorso  Ma  intanto  il  gabioetto  di  Francia  lavorava 
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per  muovere  contro  lo  Stato  di  Milano  dei  nuovi  nemici ,  e  gli  venne  fatto  di 
tirar  nel  suo  partito  Francesco  I  d1  Este  duca  di  Modena.  Non  avea  questo 
principe  ommessa  diligenza  veruna  per  attestare  il  suo  ossequio  alla  corona 
di  Spagna;  le  aveva  anche  offerto  il  suo  servigio.  Trovò  sempre  dui  ministero 
milanese  attraversato,  anzi  contrariato  ogni  suo  maneggio;  e  speziai  niente 
ebbe  a  dolersi  perchè  gli  Spagnuoli  gli  negavano  il  possesso  di  Correggio,  che 
par  giù  era  stato  venduto  dall'  imperadore.  Si  prevalse  il  Mazzarino  di  questi 
dissapori  per  condurre  sul  principio  di  settembre  esso  duca  in  lega  colla  Fran- 
cia ,  la  quale  facendo  da  liberale  colla  roba  altrui ,  facilmente  accordava  che 
tutte  le  conquiste  da  farsi  nello  Stato  di  Milano  sarebbono  in  prò  di  chi  le 
facesse,  con  obbligo  nondimeno  di  prendere  il  possesso  d'ogni  acquisto  a 
nome  del  re ,  il  qual  poscia  a  suo  tempo  ne  darebbe  fedelmente  il  possesso 
a  i  cooquistalori.  Quattro  mila  fanti  e  mille  e  cinquecento  cavalli  franzesi 
vennero  da  Piombino  sul  lleggiano,  a' quali  il  duca  Francesco  unì  un  pari 
numero  di  combattenti.  Riuscì  al  duca  con  questa  gente  sul  fine  del  suddetto 
mese  di  valicare  il  Po,  e  di  spargere  il  terrore  fra  gli  Spagnuoli,  che  tutti 
si  ritirarono  alla  difesa  di  Cremona.  Colà  comparve  l'esercito  Gallo-Estense, 
e  si  fecero  alcune  fazioni ,  e  il  tutto  finì  in  far  solamente  paura  a  gli  Spa- 
gnuoli. Non  andando  d'accordo  col  duca  gli  ufiziali  franzesi;  non  venendo 
mai  il  principe  Tommaso,  benché  chiamato  a  questa  impresale  crescendo 
ogni  dì  più  le  pioggie  e  i  fanghi  dell'ottobre,  bisognò  battere  la  ritirata.  Si 
ridusse  quell'esercito  a' quartieri  di  verno  nella  ricca  e  nobil  terra  di  Casal 
Maggiore  del  Cremonese ,  dove  patì  de'  gran  disagi  per  mancanza  di  foraggi 
e  d'altre  provvisioni.  Nell'isola  di  Candia  poco  profittarono  in  quest'anno 
Tarmi  venete;  anzi  riuscì  a  i  Turchi  di  accostarsi  alla  città  di  Candia  stessa, 
p  di  fortificarsi  in  quei  contorni.  Celebre  nondimeno  riuscì  la  nave  capitana 
di  Tommaso  Morosino,  che  contro  cinquantadue  galee  nemiche  valorosamente 
si  difese.  Vi  lasciò  gloriosamente  la  vita  il  prode  generale,  ma  vi  perirono 
de' Turchi  più  di  mille  e  cinquecento  persone.  Maggior  felicità  provarono  i 
Veneziani  nella  Dalmazia,  dove  ricuperarono  Novi^rado ,  difesero  bravamente 
Sebenieo ,  e  ridussero  alla  loro  ubbidienza  Nadino ,  Scardona  ,  Zemonico  ed 
nitri  luoghi. 

i  di  Cristo  4648.  Indizione  l. 
Anno  ]  di  Innocenzo  X.  papa  5. 

V  di  Ferdinando  III  imperadore  42. 

Sul  finire  dell' anno  precedente  il  duca  di  Guisa,  non  contento  di  far  guerra 
in  Napoli  a  gli  Spagnuoli,  pensò  a  conquistar  anche  varie  città  del  regno,  e 
mosse  in  quante  parti  potè  banditi  e  mal  affetti  al  nome  spagnuolo ,  dispen- 
sando a  larga  mano  patenti  ed  ufizj.  Sopra  tutto  a  lui  premeva  la  città  d'Aversa, 
troppo  importante  pel  trasporto  de'  viveri.  Era  questa  per  ordine  del  viceré  di- 
venuta piazza  d'armi  de' baroni  napoletani,  commossi  alla  difesa  della  corona, 
sotto  il  comando  di  don  Vincenzo  Tultavilla.  Ma  fra  questi  nobili  non  mancavano 
di  quelli  che  mal  sofferivano  la  dominazione  spagnuola.  Con  più  di  dieci  mila 
armati  andò  a  quella  volta  il  Guisa;  in  diversi  incontri  ne  riportò  delle  spiaz- 
zale. Tuttavia  avendo  le  sue  genti  occupata  Nola  ed  Avellino,  ed  essendosi 
ribellate  le  provincie  di  Salerno  e  Basilicata,  restò  Aversa  in  grave  pericolo, 
perchè  priva  di  soccorso.  Tanto  innanzi  crebbero  quivi  le  angustie  ,  che  quei 
nobili  di  colà  si  ritirarono  a  Capoa,  lasciando  la  città  nella  vigilia  dell'Epifania 
in  potere  de!  Guisa,  la  cui  gente  tenne  loi  dietro,  e  mise  il  campo  anche  alla 
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stessa  Canoa.  L'acquisto  d'Aversa  portò  grande  onore  al  Guisa,  e  somma  alle- 
grezza a  i  popolari  ;  ed  egli  poi  fece  ogni  sferzo  per  trarre  nel  suo  partito  i 
nobili,  ma  senza  poterli  rimuovere  dalla  fedeltà  verso  il  re  di  Spagna.  Era  in- 
tanto il  viceré  duca  d'Arcos  odiato  a  morte  dal  popolo,  e  nè  pure  ben  veduto 
dalla  nobiltà  di  Napoli.  Ora  facendo  i  più  saggi  ministri  amatori  della  patria  delle 
segrete  consulte  ver  trovare  riparo  alle  presenti  piaghe,  e  tenendo  anche  intel- 
ligenza con  Gennaro  Annese  capo  del  popolo,  che  era  col  cuore  alienato  affatto 
dal  duci  di  Guisa:  fu  in  fine  creduto  il  mezzo  più  proprio  di  giungere  alla 
sospirata  pace, quello  di  rimuovere  dal  governo  esso  duca  d'Arcos,  e  di  susti- 
tuire  in  esso  prò  interim  don  Giovanni  d'Austria  ,  che  tuttavia  colla  flotta 
spagnuola  si  tratteneva  in  quo'  mari .  Il  non  aver  egli  reato  alcuno  presso  il 
popolo,  l'essere  figlio  del  re  e  giovane  assai  amabile,  e  il  poterai  sperare  che 
quanto  egli  promettesse,  riporterebbe  l'approvazione  della  corte,  animò  cia- 
scuno a  desiderar  questa  mutazione.  Contuttoché  il  cardinal  Pilamarino  arci- 
vescovo fosse  mirato  con  occhio  bieco  da  gli  Spagnuoli,  perché  in  questi  viluppi 
face  vii  la  figura  di  neutrale  e  manteneva  buona  corrispondenza  col  duca  di  Guisa 
e  col  popolo,  pure  fu  interrogato  del  suo  parere.  E  siccome  di  cuore  desiderava 
questo  porporato  il  bene  della  patria,  e  insieme  l'onore  della  corona  di  Spagna, 
concorse  anch' egli  a  consigliare  la  deposizione  del  viceré,  come  il  migliore 
spediente  a  gli  affari  che  per  altro  minacciavano  precipizio:  e  tanto  più  perchè 
riuscì  al  duca  di  Guisa  d'occupare  il  borgo  di  Ghiaia,  che  tagliava  la  comuni- 
eazion  de  gli  Spagnuoli  per  terra  col  resto  del  re^no.  Talmente  dunque  s'ado- 
perarono col  duca  d'Arcos  i  suoi  confidenti ,  che  l'indussero  ad  imbarcarsi  e 
ad  abbanJonar  Napoli  nel  dì  26  di  febbraio.  Servì  la  sua  partenza  a  maggior- 
mente unire  il  baronaggio  al  partito  e  servigio  reale. 

Né  mancò  don  Giovanni  d'Austria,  assistito  da  saggi  consiglieri ,  di  pro- 
muovere a  tutto  potere  la  concordia  co' popolari,  esibendo  general  perdono  e 
aumento  di  grazie  Ma  cotanto  era  cresciutolo  sconcerto  delle  cose,  che  troppo 
difficile  olle  pruove  si  trovò  il  rimedio.  Imperciocché  la  malattia  di  Napoli  s'era 
dilatata  dapertutto  il  regno;  e  il  duca  di  Guisa,  siccome  ben  provveduto  di 
.«pie ,  venendo  a  scoprire  i  segreti  maneggi .  sturbava  tutto,  ed  avrebbe ancbf 
volentieri  messe  le  mani  addosso  a  Gennaro  Annese,  se  non  l'avesse  ritenuto 
H  sa|iere  eh'  egli  teneva  filo  colla  corte  di  Francia,  e  che  da  essa  veniva  stimato 
non  poco.  Con  tutte  nondimeno  le  sue  lusinghe  e  raggiri  non  potè  mai  esso  duca 
ottenere  il  suo  primario  oggetto ,  che  era  quello  di  farsi  proclamare  re.  Dissi 
sconvolto  anche  il  regno,  e  volli  dire  che  non  vi  era  provincia  o  città  dove  noo 
regnasse  la  discordia,  e  succedessero  frequenti  tumulti  ed  uccisioni,  sostenendo 
gli  uni  la  libertà,  e  gli  altri  la  regale  autorità.  Trovaronsi  allora  nobili  che  spo- 
sarono il  partito  de' popolari;  e  il  Guisa  faceva  trapelare  in  ogni  parte  i  suoi 
emissarj.  In  Taranto,  in  Ariano,  in  Chieti,  nelP  Aquila  e  in  altre  principali  cittì 
penetrò  quel  pernicioso  influsso.  E  basti  questo  poco,  giacché  i<»  non  posso  tener 
dietro  a  tutte  le  fila  di  questa  imbrogliatissima  matassa  ,  e  al  lettore  riuscirà 
più  caro  d' intendere  come  la  provvidenza  de  gli  uomini  favorita  da  Dio  la  sbro- 
gliasse :  il  ohe  accadde  nel  presente  anno.  Non  avea  già  dimenticato  il  doca  di 
(iuisa  di  essere  Franzese.  In  mezzo  a  i  grandi  affari  marziali  trovava  egli  il 
comodo  di  divertirsi,  e  di  spendere  più  ore  con  principesse  e  dame,  e  pareaebe 
più  dell'altre  gli  piacessero  le  più  belle.  Molto  di  questo  si  parlava,  anzi  si 
sparlava  per  Napoli  ;  e  a  i  saggi  del  suo  seguito,  e  più  a  i  mariti  delle  persone 
da  iui  amale,  al  maggior  segno  dispiaceva  questo  suo  rituale.  Sapeva  in  oltre 
Gennaro  Annese  (personaggio  di  tanto  polso  fra'popolari  )  qual  segreta  rabbia 
contra  di  lui  covasse  in  suo  petto  il  duca  ;  né  sapea  digerire  che  dopo  tante  in- 
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tensioni  date  da  lui  di  formare  il  senato  della  nuova  repubblica,  non  ne  venisse 
mai  quel  dì.  Si  aggiunse,  cb°  portato  a  notizia  del  medesimo  due»  che  Antonio 
Basso  e  un  suo  fratello ,  amendue  di  corte  del  cardinale  arcivescovo,  il  mette- 
vano  in  canzone,  quasi  egli  fosse  venuto  a  Napoli  per  darsi  spasso,  per  utilizzar 
la  sua  persona  e  per  deludere  il  povero  popolo ,  li  fece  prendere ,  e  al  dispetto 
di  tutte  le  preghiere  del  cardinale,  del  suddetto  Annese  e  de  gli  altri  maggiori 
del  popolo  li  fece  decapitare.  Per  questn  indiscretezza  e  crudeltà,  e  per  altri 
suoi  passi  violenti,  s'alterarono  forte  i  maggiorenti  del  popolo;  e  però  nel  dì  dieci 
di  marzo  esso  Annese ,  Vincenzo  d'  Andreis  provveditor  generale  ,  ed  Antonio 
Mazzola  eletto  del  popolo,  che  erano  ruote  principali  della  repubblica  popolare, 
spalleggiati  da  quattro  mila  persone,  marciarono  verso  il  duca  con  animo  di 
portare  in  trionfo  la  sua  testa.  Avvisatone  il  Guisa,  salì  tosto  a  cavallo,  e  colla 
sua  guardia  di  moschettieri  sì  intrepidamente  andò  loro  incontro  ,  eh*1  appena 
sparate  alcune  archibugiate  da  i  suoi  all'aria  ,  i  capi  presero  In  fuga.  Essendo 
rimasto  confuso  quel  popolaccio,  appena  udì  le  maestose  e  insieme  tenere  parole 
dell'  eloquente  duca .  che  tutti  si  diedero  a  gridare  :  Viva  il  duca  di  Guisa. 
Tante  cabale  poscia  ordì  il  Guisa  per  far  credere  il  Mazzela  eletto  del  popolo 
venduto  a  gli  Spagnuoli  e  ai  nobili,  che  gli  riuscì  di  fargli  mozzare  il  capo.  L' An- 
nese allora  e  gli  altri  suoi  seguaci  trattarono  segretamente  col  viceré  novello, 
per  liberar  la  patria  dal  Guisa  e  restituirle  la  quiete. 

Era  venuto  a  quel  governo,  con  assenso  e  volere  del  giovinetto  don  Gio- 
vanni d'Austria,  poco  prima  don  Ignigo  Velez  di  Guevara  conte  d' Agnate.  Con 
lui  concertò  lo  stesso  Annese  le  maniere  di  dar  la  caccia  al  duca  di  Guisa,  e  di 
liberar  la  città  da  tanti  travagli.  Corravano  i  primi  giorni  d'aprile,  quando  il 
viceré  spedì  tre  galee  ad  occupar  Nisita  fuori  di  Napoli,  immaginando  che  per 
l'importanza  del  postovi  accorrerebbe  tosto  il  duca;  siccome  io  fatti  avvenne, 
avendo  egli  condotto  seco  circa  otto  mila  persone  in  questo  mentre,  cioè  nella  notte 
precedente  al  dì  sei  del  suddetto  aprile,  usciti  da  i  castelli  don  Giovanni  ed  esso 
viceré  e  quanti  mai  nobili  erano  con  loro,  facendo  marciare  in  ordinanza  quasi 
tutte  le  truppe  spagnuole,  andarono  senza  resistenza  a  prendere  le  porte  e  i 
posti  principali  della  città,  e  spezialmente  fu  loro  consegnato  dall' Annese  il 
torrione  del  Carmine,  cioè  la  princip  i I  fortezza  del  popolo:  in  una  parola,  paci- 
ficamente s' impadronirono  di  tutta  la  città.  Qualche  difesa  fu  fatta  al  palazzo 
dove  abitava  il  duca,  ma  poco  durò.  Non  si  trovò  persona  che  facesse  la  carità 
di  bruciar  la  segreteria  di  lui,  dove  si  trovarono  tutte  le  corrispondenze  che 
egli  avea  tenuto  con  tanti  regnicoli:  il  che  fu  poi  la  rovina  di  assaissirae  persone. 
Avvisatone  il  Guisa ,  fece  quanto  potè  per  rientrare  in  città,  ma  non  gli  venne 
fatto.  Però  col  seguito  di  pochi  suoi  fedeli  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Roma. 

0  per  accidente,  o  per  tradimento,  nel  passar  fuori  d  A  versa  andando  a  Capoa, 
fu  scoperto,  perseguitato  e  preso.  Condotto  in  prigione  a  Gaeta,  venne  poi  tra- 
sportato in  (spagna,  dove  chiuso  in  una  fortezza,  ebbe  quanto  tempo  volle  per 
digerire  le  memorie  ch'egli  ci  lasciò  ;  e  in  fine  nell'anno  1652  per  intercessione 
del  principe  di  Condè,  o  pure  del  duca  d'Orleans,  fu  rimesso  in  libertà.  Tenne 
per  fermo  la  gente  savia ,  che  se  il  Guisa  colle  parole  avesse  accompagnati 
>  fatti,  con  istabilire  la  repubblica  di  Napoli,  dove  avessero  avuta  parte  anche 
l'altre  provincie  e  città  del  regno,  ed  anche  la  nobiltà,  quivi  sarebbe  ve- 
nuto meno  il  dominio  spagnuolo.  Ma  perch'egli  mirava  più  alto ,  e  pensava  a 
sé  stesso,  non  giovò  al  popolo  e  rovinò  sè  medesimo.  Similmente  se  i  Franzesi 
fossero  accorsi  con  poderose  forze,  finché  il  Guisa  si  trovava  in  vigore,  non 
poteano  reggere  a  una  si  gran  tempesta  gli  Spagnuoli  per  mancanza  di  gente 

1  di  viveri  Ai  rivò  solamente  sul  principio  d'agosto  con  una  flotta  uunwosa  di 
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legni  in  que'  mari  il  principe  Tommaso  di  Savoia  ,  e  misesi  anche  ad  assediar 
Salerno.  Trovò  troppo  mutati  gli  affari,  e  fu  forzato  a  ritornarsene  con  poco  onore. 
Si  andò  poi  riducendo  benché  non  senza  fatica,  allo  primiera  ubbidienza  il  resto 
dello  sconvolto  regno  di  Napoli  ;  ma  si  diede  principio  ad  un'  altra  non  lieve 
tragedia  in  quelle  parti.  L'usar  clemenza  c  il  perdonare  per  lo  più  non  furono 
virtù  favorite  nella  nazione  spagnuola.  Però  il  conte  d'Agnate  viceré,  che  avea 
ritrovalo  nella  segreteria  del  duca  di  Guisa  un  arsenale  di  carte  convincenti  di 
fellonia  e  di  male  intelligenze  chiunque  non  amava  il  governo  spa-nuolo,  e 
voleva  in  oltre  dare  al  popolo  un  esemplare  gastigo  della  passata  ribellione, 
stancò  da  lì  innanzi  i  tribunali  coir  immensa  copia  de' processi;  infierì  colle 
scuri  o  colle  forche  contra  di  chi  non  s  era  avvisato  di  fuggire;  e  co  i  bandi  e 
confischi  si  vendicò  di  chi  avea  saputo  sottrarsi  alle  sue  griffe:  in  una  parola,  si 
•  redé  risuscitato  in  lui  il  crudele  duca  d'Alva  flagello  della  Fiandra.  Stesesi 
ancora  il  suo  rigore  contro  la  nobiltà,  che  pur  tanto  avea  fatto  in  servigio  della 
corona  di  Spagna.  E  Gennaro  Annose,  non  ostante  il  merito  che  s'era  acquistalo 
colla  corona  suddetta  ,  lasciò  in  fine  il  capo  sopra  di  un  palco.  Con  più  mode- 
razione e  prudenza  attese  in  questi  tempi  il  cardinal  Trivulzio  a*  rimettere  la 
serenità  in  Palermo  e  nel  regno  di  Sicilia,  in  guisa  che  potè  poi  rinunziato  lutto 
pacificato  a  don  Giovanni  d'Austria,  che  a  lui  succedette  in  quel  governo. 

Pece  orrore  in  quest'anno  la  congiura  ordinata  da  alcuni  tristi,  cioè  da 
don  Giovanni  Gandolfo  religioso  dell'  Ordine  di  San  Bernardo ,  da  Bernaido 
Sillano  S'  nator  di  Torino ,  e  da  Giovanni  Antonio  Gioia  ,  contro  f  innocente 
vita  del  giovinetto  duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuele,  e  di  Madama  Reale 
Cristina  sua  madre.  Cercandosi  chi  avesse  composto  uno  scandaloso  almanacco 
che  prediceva  tragiche  avventure,  gastighi  di  ministri  e  morti  di  gran  per- 
sonaggi ,  se  ne  scoprì  autore  il  suddetto  religioso.  Preso  costui  sul  fine  del- 
l'anno precedente,  venne  poi  rivelando  i  complici,  e  il  nero  disegno  da  lor 
fatto  di  estinguere  il  sovrano  e  la  madre  o  con  veleni ,  o  con  fattucchierie. 
Erano  costoro  del  pai  tito  de' principi  Maurizio  e  Tommaso  zii  del  duca.  Il 
Sillano  improvvisamente  morì  in  prigione  ;  ebbero  il  Gandolfo  e  il  Gioia  dalla 
giustizia  il  meritato  fine.  Fu  in  tal  congiuntura  che  Madama  Reale  si  vendicò 
del  principe  Tommaso.  Mentre  egli  era  impegnato  nella  spedizione  per  Napoli, 
ella  col  figlio .  verso  il  dì  20  di  giugno ,  fìngendo  una  caccia ,  si  appressò  ad 
Invrea  ,  e  ricevutavi  dentro  coJle  sue  guardie  dall'incauto  governatore,  con 
galanteria  se  ne  impossessò,  mandando  a  spasso  la  guarnigion  d'esso  principe 
Tommaso.  Le  turbolenze  del  regno  di  Napoli  dovettero  cagionar  de'  mali  umor* 
nella  vicina  pontifìcia  città  di  Fermo.  Quivi  la  nobiltà  ;*r  cagion  dell'estra- 
zione d'*i  grani  superflui,  comandata  Ja  Ro  nu  ,  se  la  prese  contro  l'innocente 
governatore,  cioè  rontra  monsignor  Uberto  Maria  Visconte;  ed  attizzata  la 
plebe,  ne  avvenne  che  al  povero  prelato  tolta  fu  la  vita  in  quella  sedizione. 
Accorse  colà  il  cardinal  Montalto,  che  colla  sua  saviezza  impedì  il  progresso 
del  pernicioso  tumulto.  Anche  da  lì  a  poco  sopragiunse  monsignor  Imperiale 
con  due  mila  soldati ,  che  trovò  fuggito  il  popolo.  A  molti  di  coloro  costò  la 
vita,  o  un  rigoroso  bando  la  lor  crudeltà  e  ribellione.  Rimasto  vedovo  Fran- 
cesco 1  duca  di  Modena,  con  dispensa  pontificia  nel  dì  12  di  febbraio  celebrò 
le  sue  nozze  colla  principessa  Vittoria  Farnese  ,  sorella  del  fu  duca  di  Parma 
Odoardo  .  e  poi  s  preparò  a  fare  un  i  nuova  campagna  co'  Franzesi  nello  Staio 
di  Milano.  Giunse  colà  per  governatore  sul  principio  di  marzo  il  marchesa  di 
Cararena,  cavaliere  di  sperimentato  valore  e  di  grande  attività,  che  trovali 
i  Franzesi  annidjti  a  Casal  Maggiore  e  ne' contorni  ,  tosto  cercò  gli  spedanti 
per  cacciarli  di  «  olà.  :'assò  e^li  a  Cremona  con  quante  forze  potè  raunare. 
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e  andò  nel  dì  25  di  maggio  ad  impossessarsi  di  un'isola  sol  Po  in  faccia  ad 
esso  Casal  Maggiore,  e  bravamente  ancora  oe  difese  il  possesso  contro  i 
Franzesi.  Sollecitava  intanto  il  duoa  di  Modena  i  soccorsi  a  lui  promessi  da 
Parigi,  e  facea  tutti  i  preparamenti  per  uscire  in  campagna  colle  sue  genti; 
e  perchè  Casal  Maggiore  scarseggiava  di  viveri,  trovò  maniera  d  farvi  giungere 
quattro  cento  sacchi  di  farina.  Ricevuto  poi  ch'egli  ebbe  le  truppe  franzesi 
sbarcate  a  Lerice  ,  ed  unite  colle  sue  ,  passò  il  Po  ,  e  andò  col  maresciallo  di 
Plessis  Pralin  a  congiungersi  col  conte  di  Novaglies,  postato  in  Casal  Mag- 
giore, formando  un'armata  di  quattordici  mila  tra  fanti  e  cavalli.  S'erano  gli 
Sppgnuoli  premuniti  con  un  terribil  trincicrone  lungo  alquante  miglia  ,  per 
tener  lontano  da  Cremona  il  nemico.  Fu  risoluto  di  levar  tal  '  ostacolo,  e  nel 
dì  30  di  giugno  si  andò  all'assalto.  Non  lasciarono  gli  Spignuoli  di  fare  una 
gran  difesa,  ma  in  fine  si  videro  costretti  alla  fuga,  con  istrage  di  molti  di 
loro  e  perdita  delle  artiglierie.  Qui  tosto  cominciò  la  discordia.  Voleva  il  duca 
correre  subito  all'assedio  di  Cremona.  Era  egli  general  de' Franzesi  per  co- 
mandar loro  nelle  cose  d' onore,  ma  per  ubbidire  in  quelle,  di  guerra.  Il 
maresciallo  di  Plessis  pretendeva  che  si  progredisse  per  entrar  nel  cuor  di 
Milano  ;  ma  perchè  tent rito  più  d'  una  volta  il  passaggio  dell'  Adda  non  riuscì, 
condiscese  in  fine  di  strignere  Cremona.  Pontava  il  duca  Francesco  che  ss 
prendesse  prima  la  citta  debole  di  mura;  presa  questa,  facile  sarebbe  l'e- 
spugnazion  del  castello  ;  e  tale  era  ancora  il  sentimento  dei  più  saggi.  Ma  il 
maresciallo  si  ostinò ,  e  la  volle  vinta  ,  che  gli  sforzi  solamente  si  facessero 
contra  il  castello,  restando  intanto  al  Caracena  libero  il  passo  per  Po  a  mandar 
gente  e  viveri  nella  citta  ,  che  poi  somministrava  quanto  occorreva  al  castello 
medesimo.  Fu  creduto  che  al  maresciallo  di  Plessis  non  piacesse  quell'acqui- 
sto, perchè  destinato,  in  prò  del  solo  duca,  e  non  della  Francia;  ed  altri 
vollero  ch'egli  cercasse  un  cattivo  esito  a  quell'impresa,  per  iscreditare  il 
cardinal  Mazzarino,  contra  di  cui  tante  tempeste  nello  stesso  presente  anno 
si  svegliarono  da  i  fazionarj  in  Francia. 

Ma  lasciando  stare  gli  astrusi  gabinetti  del  cuore  umano  ,  qu-  l  che  è  certo, 
con  vigore  fu  impreso  quell'assedio,  P  coli1!  comparve  ancora  dal  Piemonte 
con  giro  fatto  fino  sul  Reggiano  il  marchese  Guido  Villa ,  seco  menando  tre 
mila  cavalli  e  due  mila  fanti ,  tutta  gente  scelta.  Non  mi  fermerò  io  a  de- 
scrivere gli  approcci,  le  mine,  le  sortite,  gli  assalti  e  le  altre  fazioni  militari 
ivi  accadute  con  singoiar  bravura  d'ambe  le  parti,  e  la  mirabil  assistenza 
data  dal  marchese  di  Caracena  a  i  difensori,  che  costò  la  morte  di  molta 
gente,  e  di  non  pochi  distinti  ufiziali.  Merita  spezialmente  memoria  il  sud- 
detto marchese  Villa  nobile  ferrarese ,  che  mentre  col  duca  di  Modena  e  col 
maresciallo  franzese  va  speculando  un  posto  de' nemici ,  colpito  da  una  palla 
di  cannone  nel  dì  24  d'  agosto  lasciò  ivi  la  vita  :  generale  di  chiarissimo  nome, 
e  fedelissimo  alla  real  casa  di  Savoia ,  alla  quale  mancò  un  personaggio  che 
in  tanti  fatti  di  guerra  s'era  segnalato,  e  godeva  anche  il  titolo  di  Tenenti- 
Generale  della  Francia  ,  benché  non  fosse  ben  veduto  Iti  tale  occasione  da' 
superbo  maresciallo  di  Plessis.  Giunsero  sino  alla  fossa  del  castello  j;li  asse 
di.mti ,  ma  con  tutti  i  loro  sforzi  non  poterono  mai  superarla.  Sopragiuns°ro 
intanto  le  pioggie  .  le  strade  rotte  e  le  difhVultà  di  ricevere  i  foraggi  n  le 
vettovaglie:  laonde  fu  astretto  l'esercito  collegato  a  levar  P  assedio  ,  e  a  ri- 
tirarsi parte  a  Casal  Maggiore  e  nelle  vicinanze ,  e  parte  ne  gli  Stati  del  duca 
di  Modena  Acquistarono  nell'anno  presente  l'armi  venete  l'importante  for- 
tezza di  Glissa,  e  si  diedero  a  munirla  con  rnaggioii  fortificazioni.  Ma  nel  dì 
sette  di  marzo  un'orribil  tempesta  conquassò  tutta  la  loro  armata  navale.  Tre 
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galee ,  fra  le  quali  la  capitana ,  e  due  vascelli ,  soccombendo  ai  furore 
de'  venti ,  s' affondarono ,  e  fu  compianta  la  morte  di  assaissimo  nobili ,  e 
massimamente  quella  del  capitan  generale  Giam-BatisU  Grimani ,  a  cui  fu 
sostituito  Luigi  Mocenigo.  Impresero  in  quest'anno  i  Turchi  daddovero  l'as- 
sedio della  città  di  Candia ,  riuscito  de'  più  memorabili  che  ci  abbia  conservata 
la  storia  antica  e  moderna,  dove  fece  maraviglie  di  provvidenza  e  valore  la 
repubblica  veneta.  Né  si  dee  tacere  che  oell'  anno  presente  a  dì  £4  di  ottobre 
fu  conchiusa  in  Munstor  la  pace  tra  Ferdinando  III  imperadore ,  Lodovico  XIV 
re  di  Francia,  gli  Svezzesi  e  i  principi  dell'imperio:  pace  sommamente  pre- 
sudicia  le  alla  religion  cattolica,  e  favorevole  a  i  Protestanti.  Ed  ecco  i  maligni 
frutti  di  tante  guerre  suscitate  e  fomentate ,  per  abbattere  la  casa  d' Austria, 
dalle  gran  leste  politiche  de' cardinali  Rechelieu  e  Mazzarino,  cadaun  de" quali 
nillM  scrupolo  si  mettea  purché  soddisfacesse  all'ambizione,  se  nello  stesso 
tempo  veniva  a  deprimersi  il  Catolicismo  e  ad  aumentarsi  il  regno  dell'Eresia. 
Contro  di  questa  pace  protestò  monsignor  Fabio  Chigi,  nunzio  allora  apostolico, 
che  fu  poi  papa,  e  volle  che  si  cassasse  il  suo  nome  inserito  in  essa.  Pro- 
testò ancora  papa  Innocenzo  X,  ma  con  armi  di  carta  che  non  sogliono  far 
paura  a  i  potenti. 

Ìdi  Cristo  1649.  Indizione  II 
di  Innocenzo  X  papa  6. 
di  Ferdinando  III  imperadore  13. 

Avea  fin  qui  la  corte  di  Francia  colle  sue  armale  e  co*  suoi  raggiri  tenuta 
in  continui  imbrogli  l'Europa  tutta,  e  se  ne  giva  superba  per  aver  io  più 
guise  indebolita  la  potenza  delle  due  linee  Austriache.  Di  un  po' d' umiliazione 
abbisognava  ella,  ed  appunto  cominciò  a  provarla  ,  perchè  l'odo  e  V invidia 
di  molti  contra  del  cardinal  Mazzarino  proruppe  in  sedizioni ,  e  finalmente  si 
convertì  io  una  guerra  civile.  A  me  non  appartiene  di  dirne  più.  Il  non  po- 
tere per  questo  i  Franzegi  accudire  alle  cose  d'Italia  ,  e  l'essersi  per  le 
diserzioni  e  per  le  malattie  ridotta  a  poco  la  loro  armata  in  Lombardia . 
cagioni  furono  che  il  vigilante  marchese  di  Caracena  giudicò  venuto  il  tempo 
di  mettere  in  dovere  Francesco  l  duca  di  Modena ,  che  tanto  avea  osato  contro 
la  corona  di  Spagna.  Pertanto,  senza  voler  aspettar  la  primavera,  sul  prin- 
cipio di  febbraio  mossosi  da  Cremona  con  sei  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli, 
ricuperò  Casal  Maggiore,  e  passato  il  Po,  fece  un'  invasiooe  nello  Stato  d'esso 
duca.  Giacché  la  fortezza  di  Brescello  ben  munita  non  mostrò  paura  alcuna 
di  lui,  s'impadronì  di  Caste'nuovo ,  Gualtieri  e  Boretto.  Maneggiavast  intanto 
Ranuccio  II  duca  di  Parma  per  quelar  questi  rumori ,  considerandoli  per 
troppo  pregiudiciali  anche  al  dominio  suo  ,  e  riuscì  in  fine  a  i  suoi  ministri 
di  c  'richiudere  la  pace  fra  il  Caracena  e  il  duca  di  Modena.  Fu  questa  sot- 
toscritta nel  di  27  de!  suddetto  mese  di  febbraio ,  per  cui  esso  duca  rinunziò 
alla  lega  co  i  Franzesi ,  e  promise  che  il  cardinale  Rioaldo  d'  Este  suo  fratello 
dimetterebbe  la  protezion  della  Francia ,  con  fargli  sperare  gli  Spagnuoli  una 
più  rilevante  ricompensa  (fiori  che  non  produssero  mai  frutti],  e  con  rimet- 
tere il  du<;8  in  grazia  e  sotto  la  protezione  del  re  Cattolico.  Tornò  ancora  in 
Correggio  il  presidio  spagnuolo  :  condizione  che  sopra  tutto  scottò  all'  Estense. 
Licenziò  esso  duca  ,  \  enuta  che  fu  buona  stagione ,  le  truppe  franzesi  che 
s'andarono  ad  unir  coli' altre  del  Piemonte.  Ninna  maggior  prodezza  fece  dipoi 
nell'anno  presente  il  Caracena  Perché  è  ben  vero  che  egli  sorprese  nel  mese 
di  settembre  la  terra  di  Ceva  nel  Piemonte  ,  e  si  mise  anche  all'  assedio  del 
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Castello;  ma  ritrovato  assai  ti  uro  quell'osso,  grande  difficultà  de' foraggi  fra 
quelle  montagne ,  e  mossa  d' armi  in  soccorso  di  quella  rocca ,  desistè  dal- 
l' impresa. 

Calò  nel  giugno  di  quest'anno  in  Italia  Maria  Anna  figlia  dell'  Augusto 
Ferdinando  III  e  dell'imperadrice  Maria  sorella  del  re  Cattolico  Filippo  IV , 
destinata  in  moglie  al  medesimo  re  suo  zio.  Con  pomposa  solennità  fece  ella 
la  sua  entrata  in  Milano,  e  andò  poi  ad  imbarcarsi  al  Finale  ,  per  passare 
in  Ispagna.  In  tale  occasione  il  general  Pimento,  ch'era  venuto  a  riceverla 
colla  flotta  spagnuola,  spedi  gente  ad  impadronirsi  d' Oneglia  ,  marchesato 
del  duca  di  Savoia  nel  litorale  della  Liguria.  Ma  poco  tardò  il  governator  di 
Villafranca  a  ripigliarla.  Seguirono  ancora  ned'  anno  presente  le  nozze  di 
Carlo  li  duca  di  Mantova  con  Isabella  Chiara  arciduchessa  d'Inspruch,  so- 
rella dell'arciduca  Ferdinando.  Questo  illustre  matrimonio  non  bastò  a  gua- 
rire quel  principe  dalla  sua  dissolutezza  di  vivere.  Non  si  sapeva  intendere 
perchè  il  pontefice  Innocenzo  X,  in  tanto  bisogno  della  repubblica  veneta 
per  la  guerra  lagrimevole  a  lei  moss*  da' Turchi  in  Candid,  non  le  prestasse 
aiuti  nell'anno  presente,  come  avea  fattoio  addietro,  e  nè  pure  in  soccorso 
d'essa  inviasse  le  sue  galee  Venne  poi  a  scoprirsi  l'arcano  Stava  tuttavia 
sullo  stomaco  della  corte  di  Roma  indigesto  il  ducato  di  Castro  e  Roncigliooe  . 
pel  cui  acquisto  s'erano  sì  inutilmente  profusi  tanti  milioni  nella  guerra  di 
papa  Urbano  Vili.  Fra  il  duca  di  Parma  Ranuccio  e  i  Mootisti  insorgevano 
sovente  delle  controversie  ,  perchè  non  correano  i  frutti  pattuiti  ;  e  la  prole» 
zton  del  papa  non  mancava  a  questi  creditori.  Furono  spediti  dalla  camera 
pontificia  commessarj  colè,  per  costrignere  il  duca  a  i  dovuti  pagamenti; 
ma  vi  trovarono  i  di  lui  soldati  che  non  intendeano  questa  canzone,  e  s'op- 
rwsero  :  laonde  fmono  costretti  a  ritornarsene,  quali  erano  venuti.  Se  ne  adirò 
forte  il  papa,  e  fu  creduto  che  il  cardinal  Panciroli  segretario  di  Stato,  e 
donna  Olimpia  cognata  del  papa  ,  siccome  nemici  del  duca,  attizzassero  mag- 
giormente, il  fuoco.  Facevansi  perciò  de'  preparamenti  per  passare  a  maggior 
rottura  ;  ma  interposti  gli  ufizj  del  gran  duca  Ferdinando  II  e  del  cardinale 
Albornoz,  si  sarebbe  verisimil mente  trovato  temperamento,  se  un  atto  be- 
stiale de'  ministri  de)  duca  .  o  pure  d'  un  solo  d' essi ,  non  avesse  condotto  al 
precipizio  le  cose. 

Era  stato  eletto  dal  papa  e  consecrato  vescovo  di  Castro  Cristoforo  Giarda. 
Contuttoché  fosse  detto  all'orecchio  a  questo  prelato  che  Ranuccio  noi  volea 
ne' suoi  Stati,  pure  affidato  dalla  sua  dignità,  e,  come  si  può  credere,  spinto 
aoche  da  Roma,  colà  s'inviò.  Per  istrada  da  alquanti  sicarj  fu  a  lui  tolta  la 
vita,  e  la  colpa  di  questo  orrido  e  sacrilego  misfatto  fondatamente  si  rovesciò 
sopra  il  dora  di  Parma.  Non  (stette  più  allora  a  segno  il  papa  ,  e  spedì  tosto 
il  conte  Davide  Vidman  e  Girolamo  Gabrielli  con  alcune  migliaia  d'armati  a 
cignere  Castro  d'assedio.  A  questo  avviso  anche  il  duca  di  Parma  si  diede 
a  far  leva  di  gente;  e  figurandosi  di  poter  distogliere  da  quell'impresa  il 
papa,  principe  che  non  amava  molto  di  spendere,  appena  ebbe  formato  un 
picciolo  corpo  di  armata,  che  l'inviò  alla  volta  dello  Stato  Pontificio,  con 
ordine  di  pagar  tutto,  e  di  non  inferir  molestia  a  chicbessia.  Alla  testa  di 
questi  bravi  combattenti  marciava  il  marchese  Gaufrido  di  nazion  franzese  , 
uomo  di  bassissima  condizione  ,  che  preso  <il  suo  servigio  in  qualità  di  mae- 
stro della  lingua  franzese  dal  fu  Odoardo,  talmente  s'era  avanzato  nella  grazia 
di  lui  e  del  figlio  Ranuccio,  che  facea  la  figura  di  primo  ministro  in  quella 
corte.  Costui  dovea  saper  lutti  i  mestieri ,  e  volle  darsi  a  conoscere  anche 
per  valoroso  condottier  d'armi.  La  disgrazia  portò,  che  giunto  sul  Bolognese 
Muratori   Vol.  VI.  65 
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a  San  Pietro  in  Casale ,  M  trovò  il  marchese  Luigi  Mattei  spedito  con  gente 
dai  pontefice,  ed  assistito  da  molta  nobiltà  bolognese  e  ferrarese,  che  coHa 
strage  di  non  pochi  il  mise  in  rotta,  e  fecelo  tornare  pien  di  vergogna  a  Parma. 
Della  lontananza  di  lui  e  della  sua  sfortuoa  si  prevalse  intanto  chi  V  odiava 
per  iscreditarlo  presso  il  duca  Ranuccio,  esagerando  spezialmente  che  da  lai 
solo  era  proceduto  l'ammazzamento  del  vescovo.  Pu  dunque  il  Gaufrido  im- 
mantinente cacciato  in  prigione  e  processato ,  e  si  trovarono  tali  i  suoi  reati 
(se  veri,  o  falsi,  noi  so)  che  perdè  la  vita,  e  quanti  beni  aveva  accumu- 
lato ,  cioè ,  per  quanto  fu  creduto ,  di  un  valsente  di  quattrocento  mila  scudi, 
rimasero  applicati  al  fisco.  Sperò  ancora  Ranuccio  di  potere  col  gastigo  di 
costui  placare  il  papa.  Ma  questi,  dappoiché  Castro  vinto  dalla  fame  fu  co- 
stretto a  rendersi,  ordinò  che  si  demolisse  del  pari  la  fortezza,  e  quante 
chiese,  conventi  e  case  ivi  si  contavano,  che  tutte  furono  uguagliate  al  suolo, 
con  essersi  ivi  alzata  una  sola  colonna ,  dove  era  scritto  :  qui  FU  castro.  La 
sedia  episcopale  venne  trasferita  ad  Acquapendente.  Perchè  il  duca  di  Parma 
mancava  di  forze  per  reggere  a  quel  contrasto,  anzi  si  facea  correre  voce, 
che  l' armi  pontifizia  intendeaoo  di  passare  sul  Parmigiano ,  si  appigliò  al 
consiglio  de'  saggi ,  e  si  accordò  colla  camera  apostolica ,  cedendole  Castro  e 
Ronciglione ,  con  riserbar  si  la  facoltà  di  ricuperar  quello  Stato ,  pagando  i 
debiti,  de1  quali  intanto  essa  camera  si  caricò. 

Famoso  fu  quest'  anno  per  avere  l'iniquo  Cromuele  e  i  fanatici  Parlamentarj 
condotto  Carlo  I  Stuardo  re  d' Inghilterra  a  lasciare  il  capo  sopra  un  pubblico 
palco  in  Londra:  iniquità  detestata  dall'Europa  tutta.  In  Venezia  alPiocontro 
si  fece  gran  festa  per  una  vittoria  riportata  da  Jacopo  da  Riva  contro  l'armati 
navale  e' Tu  re  hi  Ancorché  questa  si  trovasse  numerosa  di  settanta  due  galee, 
dieci  maone  et  undici  vascelli,  e  si  fosse  ricoverata  nel  porto  di  Focchie  ,  il  da 
Riva  nel  dì  sei  di  maggio  animosamente  colle  navi  venete,  fra  le  quali  erano 
alquanti  vascelli  oliandosi ,  andò  ad  assalirla.  Attaccarono  i  Veneti  il  fuoco  a  i 
legni  nemici,  tredici  de'quali  rimasero  incendiati;  e  se  il  vento  non  si  voltava, 
anche  il  resto  andava  a  perire.  In  mano  de' Veneziani  vennero  una  nave  tur- 
chesca,  una  galeazza  e  una  galea  sottile.  Più  di  quattro  mila  Turchi  fra  soldati 
e  marinari  fu  creduto  che  perdessero  ivi  la  vita.  Il  Valerio  nondimeno  lascia 
intendere  che  tal  vittoria  troppo  fu  amplificata,  e  riuscì  più  di  nome  che  di  fatti. 
Tali  prodezze  bensì  fecero  in  quest'anno  i difensori  della  città  diCaodia,  che  « 
Turchi  slargarono  quell'assedio,  ritirandosi  a  i  primi  alloggiamenti;  ma  ooo 
cessarono  per  questo  i  combattimenti  in  quelle  parti.  Nel  dicembre  un'  utile 
costitozione  fu  pubblicata  da  papa  Innocenzo  X,  in  cui  comandò  che  si  desse  nota 
fedele  di  tutti  i  monisleri  e  conventi  dell' Italia,  delle  loro  rendite  e  del  numero 
de'  religiosi  ivi  abitanti ,  proibendo  intanto  il  vestire  nuovi  religiosi.  Questo  era 
un  preliminare  delia  santa  intenzione  del  pontefice  di  abolir  tutti  i  conventini. 

dove  pel  poco  numero  de' convittori  non  si  potea  conservar  la  regolar  disciplina. 

« 

Idi  Cristo  4650.  Indizione  III. 
di  Innocenzo  X  papa  7. 
di  Ferdinando  III  imperadore  \  4 

Nel  dì  24  del  precedente  dicembre  avea  papa  Innocenzo  aperta  la  Porta 
Santa ,  e  dato  principio  al  Giubileo  Romano  ,  che  si  vide  poi  celebrato  con 
copioso  concorso  di  gente.  Se  grande  fu  la  divozion  de'  popoli,  maggiore  ancor 
fu  la  pietà  e  carità  del  vecchio  pontefice  ,  il  quale  con  profusion  di  limosine 
accolse  i  poveri  pellegrini,  assistè  alle  loro  mense,  lavò  loro  i  piedi,  eccitando 
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coir  esempio  suo  a  fare  altrettanto  la  nobiltà  romana.  Varj  principi  della  Cri- 
stianità si  portarono  a  partecipar  di  quelle  indulgenze.  Trovavasi  in  questi 
tempi  lacerata  la  Francia  dalle  fazioni,  sedizioni  e  guerre  civili,  senza  rispetto 
alcuno  al  medesimo  giovinetto  re  Luigi  XIV  ;  uè  restava  luogo  a  quella  corte 
di  sostenere  gii  affari  suoi  in  Italia.  Ciò  considerato  dal  consiglio  di  Spagna,  e 
da  i  ministri  dei  re  Cattolico  in  Milano  e  Napoli,  fu  presa  la  risoluzione  di 
snidar  da  Piombino  e  f'ortoloogone  i  Pranzesi.  £raoo  divenule  quelle  due 
fortezze  un  ricettacolo  di  corsari  ,  che  infestavano  tutto  il  Mediterraneo.  Co- 
minciò dunque  a  farsi  in  Sicilia ,  Napoli  e  Milano  gran  preparamento  di  navi 
e  di  combattenti.  Per  questo  minaccioso  apparato  stavano  in  apprensione  il 
gran  duca  Ferdinando  e  i  Genovesi;  ma  cessò  ogoi  lor  sospetto,  allorché  vi- 
dero  messi  alla  vela  tanti  legni  approdare  a  i  lidi  di  Piombino.  Sopra  quella 
flotta  venivano  spezialmente  don  Giovanni  d'Austria,  come  generalissimo  di 
mare,  il  conte  d' Ugnate  viceré  di  Napoli,  e  il  principe  Ludovisio ,  a  cui  aveano 
già  i  Franzesi  tolta  quella  città  e  principato.  Fu  dato  principio  all'  assedio  di 
Piombino,  e  le  artiglierie  cominciarono  a  bersagliar  quelle  mura;  ma  sostenendo 
con  vigore  i  lor  posti,  e  facendo  di  tanto  in  tanto  sortite  i  Franzesi,  lentamente 
procedevano  le  olTese.  La  state  bollente  e  l'aria  malsana  di  quei  basso  paese 
cominciarono  a  far  guerra  a  gli  assedia nti ,  con  vedersi  languire  quagli  ancora 
che  dianzi  andavano  con  tanto  coraggio  incontro  alle  palle  e  spade  nemiche. 
Sicché  i  comandanti,  dappoiché  furono  rinfrescati  di  gente  che  di  mano  in  mano 
veniva  ai  lor  campo,  giudicarono  meglio  di  tentar  tutto,  e  di  passare  alle  sca- 
lale e  a  gli  assalti ,  che  di  veder  perire  l' armata  di  sole  malattie.  Ributtati  più 
volte  con  istrage  de'piu  arditi,  pure  si  ostinatamente  continuarono  questo  giuoco, 
che  vittoriosi  entrarono  nella  città.  Ritiraronsi  allora  nel  castello  i  Francesi  ; 
ma  perduta  la  speranza  di  soccorso,  da  lì  a  non  molto  con  patti  onorevoli  ne 
aprirono  le  porte  a  gli  Spagnuoli. 

Passò  dipoi  l'esercito  sotto  Portolongone ,  e  colà  giunse  altresì  colla  sua 
squadra  e  con  gran  copia  di  munizioni  ed  attrecci  il  duca  di  Tursi.  Trovarono 
quella  fortezza  più  dura  e  più  diffìcile  di  quel  che  si  credevano ,  giacché  il  si- 
gnor di  Novigliacco  suo  governatore  non  avea  lasciata  indietro  diligenza  alcuna 
per  ben  munirla  di  fortificazioni  esteriori,  e  per  provvederla  di  tutto  il  bisogne- 
vole. Tre  mesi  durò  quell'assedio,  e  tante  azioni  di  bravura  fecero  noo  men 
gli  aggressori  che  i  difensori ,  ch'esso  divenne  de' più  celebri  e  memorabili  di 
questi  tempi.  Gran  gente  vi  perì  dalia  parte  de  gli  Spagnuoli,  e  spezialmente 
quivi  lasciarono  le  lor  ossa  i  Napoletani,  siccome  spinti  più  de  gli  altri  ne'mag- 
giori  pencoli.  Fu  iutin  creduto  dalia  troppo  maliziosa  gente  che  il  conte  d'Ognate 
apposta  intavolasse  quell  impresa  per  condurre  al  macello  il  fiore  de'cavalieri 
e  soldati  di  Napoli,  per  vendicare,  dopo  tante  altre  pruove  di  crudeltà,  anche 
con  questa  intenzione  la  ribellione  passata,  ed  impedirne  altre  in  avvenire.  Ma 
di  questo  barbaro  persecutore  de' poveri  Napoletani  tante  doglianze  in  fine  an- 
darono alla  corte  di  Madrid,  che  fu  egli  richiamalo  dal  governo  di  Napoli,  e  fu 
veduto  partirne  colle  lagrime  agli  occhi.  Terminò  in  fine  l'assedio  di  Portolon- 
gone, che  sarebbe  stato  più  lungamente  sostenuto  dal  valoroso  Novigliacco,  se 
la  sedizione  e  disubbidienza  dei  soldati  non  l'avesse  forzalo  a  far  tregua  e 
poscia  a  capitolar  la  resa  dopo  avere  ottenuti  tutti  gli  onori  militari.  Con  qualche 
felicità  anche  nell'anno  presente  proseguirono  i  Veneziani  l'aspra  lor  guerra 
con  tra  de'  Turchi ,  mostrandosi  quegl'  Infedeli  sempre  più  accaniti  dietro  alla 
conquista  dell'  isola  di  Caodia.  Perché  s'avvidero  che  gran  sangue  e  poco  frutto 
costava  loro  il  voler  espugnar  colla  forza  la  città  capitale,  ricorsero  ad  un  altro 
ripiego;  e  fu  quello  di  fabbricare  ,  oltre  ad  altri  fortini  precedentemente  fatti, 


Digitized  by  Google 


546  ANNALI  D'ITALIA 

ili  vicinanza  d'essa  città  una  fortezza  regolare,  a  cui  posero  il  nome  di  Candia 
Nuova:  consiglio  che  riuscì  sommamente  pregiudiziale  a  i  Veneti  ne'tempi  av- 
venire. Posto  di  molta  importanza  presso  la  Canea  era  il  forte  di  San  Todero. 

0  sia  Teodoro.  Sbarcati  colà  i  coraggiosi  Veneziani,  sì  fattamente  col  furore  delle 
artiglierie  sbigottirono  quel  presidio,  che  espose  bandiera  bianca-  e  diede  la 
piazza.  Immensi  tesori  intanto  consumava  la  repubblica  in  questa  guerra  per 
tanti  legni  che  manteneva,  e  per  la  esorbitante  copia  di  gente  che  continuamente 
conveniva  inviare  in  Gandia ,  dove  le  battaglie  e  le  malattie  mietevano  a  gara 
le  vite  degli  uomini.  Nel  dicembre  di  quest'  anno  seguì  in  Torino  lo  sposalizio 
della  principessa  Adelaide  di  Savoia  ,  sorella  del  regnante  duca  Carlo  Emma- 
nuele  II,  col  principe  Ferdinando  primogenito  di  Massimiliano  elettor  di  Baviera: 
funzione  che  fu  solennizzata  con  varietà  di  suntuose  feste  e  di  pubblici  diver- 
timenti. Non  tardò  mollo  questa  principessa  ad  assumere  il  titolo  ai  Elettrice, 
per  la  morte  del  suddetto  elettore  suocero  suo.  Non  andò  poi  essa  principessa 
se  non  nel  4652  in  Baviera. 

Idi  Cristo  1654.  Indizione  IV. 
di  Innocenzo  X  papa  8. 
di'  Ferdinando  III  imperadore  4  5. 

Era  tuttavia  vivente  l' imperadrice  vedova  Leonora  Gonzaga,  già  sorella  di 
Francesco ,  Ferdinando  e  Vincenzo  duchi  di  Mantova.  Essendoché  il  regnante 
Augusto  Ferdinando  III  avea  risoluto  di  passar  alle  terze  nozze,  cotanto  ella  si 
adoperò,  che  portò  al  trono  imperiale  un'altra  Leonora  Gonzaga,  cioè  la  sorella 
del  regnante  duca  di  Mantova  Carlo  II.  Nel  marzo  del  presente  anno  s'incam- 
minò essa  alla  volta  di  Vienna,  accompagnata  dal!*  duchessa  Maria  sua  madre, 
dal  fratollo  duca,  e  dalla  cognata  Isabella  Chiara  d'Austria.  Divenne  poi  questa 
principessa  generosa  protettrice  de  gì'  Italiani  in  quella  corte.  Gran  pregio  fo 
della  casa  Gonzaga  l'avere  in  questi  tempi  due  imperadrici  e  una  regina  di 
\olonia  viventi .  se  non  che  I'  ultimo  parentado  le  costò  ben  caro ,  per  aver 
dovuto  impiegar  buona  parte  di  quanto  le  restava  in  Francia  di  Stati,  per  co 
stituire  una  pinguissima  dote  ad  essa  regina  di  Polonia.  Qualche  tentativo  fece 
in  quest'anno  il  marchese  di  Caracena  governator  di  Milano.  Dopo  aver  presa 
Castigliola  nel  territorio  d'  Asti ,  e  demolite  le  sue  fortiBcazioni  ,  lasciandosi 
indietro  le  altre  piazze,  con  somma  sollecitudine  s'inoltrò  fino  a  Moncalieri, 
tre  miglia  lungi  da  Torino.  Per  questa  novità  gravi  sospetti  insorsero  in  mente 
del  principe  Tommaso  e  de'Franzesi,  padroni  della  cittadella  di  Torino,  ci» 
passasse  qualche  intelligenza  fra  gli  Spagnuoli  e  Madama  Reale  .  per  mettere 
l'assedio  alla  medesima  cittadella.  Ma  ad  altro  non  tendevano  le  mire  del  Cara- 
cena  che  a  tirar  la  duchessa  a  qualche  accomodamento:  dal  che  si  mostrò  ella 
troppo  aliena.  Essendo  intanto  pervenuto  qualchw  soccorso  di  gente  a  i  Franze*. 
smontalo  esso  marchese  da  i  suoi  alti  pensieri,  tornò  a  cercar  la  quiete  nello 
Stato  di  Milano.  Prospera  mente  camminarono  in  quest'anno  gli  affari  della  ve- 
neta repubblica  nella  guerra  di  Candia.  Nel  dì  <t*  di  giugno  uscì  pomposamente 
in  mate  l'armata  turchesca,  composta  di  settantun  è  galee  sottili,  di  sei  maone, 
di  cinquantatiò  grosse  navi  e  d'altri  legni  minori.  Fra  le  isole  di  Santorini  e 
Scio  s' incontrò  colla  veneta  armata  ,  la  quale,  quantunque  inferiore  di  oumero 
di  legni ,  pur  superiore  di  coraggio,  si  accinse  alla  battaglia ,  e  da  lì  a  poco 

1  attaccò.  Ma  era  tardi,  e  sopragiunta  la  notte,  divise  il  conflitto.  Nei  giorno 
seguente  si  trovarono  di  nuovo  a  fronte  le  due  nemiche  armate,  e  si  ripiglio  il 
terribile  combattimento.  La  vittoria  si  dichiarò  io  fine  per  li  Veneziani,  essendo 
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§tati  costretti  i  Turchi  a  ritirarsi.  Preaero  i  vincitori  cinque  grossi  vascelli  bar- 
bareschi, tre  altri  turcheschi.  con  una  maona  e  colla  nave  capitana  del  rinegato 
Bassa  della  Morea.  Cinquecento  furono  i  prigioni  ;  de  gli  estinti  dal  ferro  e  dal 
mare  non  si  potè  sapere  il  numero.  Fu  anche  dipoi  da  essi  Veneti  messa  a  sacco 
Pisola  di  Leria  ,  e  incendiate  molte  navi  turchesche  da  carico.  Non  cessava 
intanto  P  imbasciatore  di  Francia  in  Costantinopoli  di  far  proposizioni  di  pace , 
ma  sempre  indarno,  pretendendo  pertinacemente  la  Porta  che  la  comperassero 
i  Veneti  colla  cessione  di  Candia.  Accrebbe  in  quest'anno  il  pontefice  Innocen- 
zo X  un  insigne  ornamento  alla  mirabil  città  di  Roma,  coli' avere  disotterrato 
ed  inalzato  in  Piazza  Navona  un  nobilissimo  obelisco  o  sia  guglia,  già  trasportata 
dall'Egitto  in  Roma  da  Antonino  Caracalla  Augusto.  Sopra  una  gran  base,  che 
ha  figura  d'uno  scoglio  ornato  di  belle  statue  ,  da  cui  scaturiscono  quattro  co- 
piose fontane,  fu  riposto  quel  prezioso  monumento  della  più  rimota  antichità, 
ed  altri  ornamenti  si  videro  aggiunti  alla  medesima  piazza. 

(  di  Cristo  «652.  Indizione  V. 
Anno  \  di  Innocenzo  X  papa  9. 

{  di  Ferdinando  III  Imperatore  *6. 

Fu  in  quest'anno  che  papa  Innocenzo  X,  considerando  i  molti  e  gravi  disor- 
dini provenienti  alla  regolar  disciplina  da  tanti  conventini  di  frati,  venne  final- 
mente alla  risoluzion  di  schiantarli.  Non  solamente  nelle  castella,  ma  anche 
nelle  picciole  ville  d' Italia  aveano  essi  frati  a  poco  a  poco  piantato  il  nido ,  e 
quivi  si  godevano  un  bell'ozio,  sovente  anche  scandaloso,  intenti,  se  poteano, 
a  procurarsi  dalla  divota  gente  de  i  buoni  lasciti  per  poter  menare  una  vita 
più  deliziosa.  Dimorandovi  pochi  religiosi ,  niuna  osservanza  restava  fra  essi 
delle  sante  regole  del  loro  istituto.  Alla  riforma  dunque  di  tali  abusi  mise  man 
forte  lo  zelante  pontefice,  e  nel  dì  15  d'ottobre  soppresse  e  ridusse  a  stato 
secolare  tutti  que' conventi  dove  pel  poco  numero  de' religiosi  non  si  potesse 
osservare  la  disciplina  regolare.  Moltissimi  di  fatto  ne  furono  suppressi  ;  ma 
ritrovaronsi  anche  maniere  e  mezzi  per  farne  sussistere  assaissimi  altri  contro 
la  mente  del  papa ,  che  a  maraviglia  intendeva  di  quanta  corruttela  de  gli 
ordini  religiosi  fossero  luoghi  tali,  dove  ordinariamente  si  perde  tutto  Io  spirilo 
religioso.  In  questi  tempi  ancora  si  vide  cangialo  V  animo  d'esso  pontefice 
verso  de' Barberini ,  fin  qui  esuli  da  Roma  e  privi  della  di  lui  grazia.  Si  tro- 
varono insussistenti  e  calunniose  tutte  le  accuse  intentate contra  di  loro;  giuste 
e  lodevoli  tutte  le  loro  azioni  sotto  il  precedente  pontificato.  Gran  teste  erano 
i  due  fratelli  cardinali  Francesco  ed  Antonio.  Il  primo,  siccome  savio  ed  esente 
da  ogni  reato,  seppe  conciliarsi  la  buona  grazia  de  i  principi,  e  massimamente 
del  gran  duca  di  Toscana  ,  e  col  favore  del  suo  partito  nel  sacro  collegio  superò 
dopo  qualche  tempo  la  tempesta,  e  tornossenea  Roma.  Rimasto  in  Francia  Anto- 
nio, profittò  delle  sue  disgrazie,  con  aver  ottenuto  da  quella  corte  per  mezzo 
dell' amicissimo  Mazzarino  pingui  abbazie  e  vescovati,  e  il  grado  di  limosiniere 
di  quella  corona.  Riconciliarono  in  quest'anno  essi  Barberini  colla  repubblica 
veneta,  con  rilasciarle  tutte  le  rendite  sequestrate  de'  lor  benefizj,  e  donarle 
per  soprapiù  dodici  mila  ducati  d'oro  da  impiegare  nella  guerra  col  Turco. 
In  ricompensa  vennero  aggregati  alla  nobiltà  veneta,  e  si  portarono  apposta 
a  Veoezia  Carlo  e  Maffeo  figli  di  don  Taddeo  prefetto  di  Roma  ,  già  mancato 
di  vita  in  Francia  .  per  ringraziare  il  senato  di  questo  onore.  Ora  veggendo 
donna  Olimpia  cognata  del  papa,  e  gli  altri  di  casa  Panfilia  declinare  all' oc- 
caso il  decrepito  papa ,  si  avvisarono  di  troncar  la  nemicizia  co'  Barberini ,  e 
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di  assodar  meglio  le  cose  loro ,  con  farsi  amica  una  casa  sì  potente  per  le 
ricchezze ,  per  le  protezioni  e  pel  gran  seguito  nel  sacro  collegio.  Però  can- 
cellati gli  odj .  tornò  anche  il  cardinale  Antonio  a  Roma  ,  ben  accolto  dal 
papa;  si  stabilirono  le  nozze  di  don  Maffeo  con  donna  Olimpia  Giustiniani 
pronipote  d' esso  pontefice  ;  e  a  Carlo  Barberino  per  la  restituzion  del  cappello 
fa  conferita  la  sacra  porpora;  il  che  succedette  nell'anno  seguente.  Sicché 
essendo  già  defunto  nel  4646  il  cardio  il  Antonio  Barberino  seniore,  piissimo 
Cappuccino  e  fratello  de'  suddetti  due  porporati  ,  tornò  quella  casa  ad  aver 
tre  cardinali  suoi  nello  stesso  tempo  viventi,  e  servirono  ad  essa  le  traversie 
passate  di  gloria  e  di  maggior  grandezza. 

Seguitava  intanto  ad  essere  agitata  fra  balzi  ora  favorevoli  ora  contrarj 
la  fortuna  del  cardinal  Mazzarino  in  Francia,  tuttoché  si  mirasse  egli  protetto 
dal  giovinetto  re  Luigi  XIV,  che  già  uvea  assunto  le  redini  del  governo,  e 
molto  più  dalla  regina  madre.  Durando  quelle  guerre  civili ,  restavano  in  gran 
depressione  gli  affari  de'Pranzesi  nel  Piemonte.  Bella  congiuntura  che  era 
questa  al  marchese  di  Caracena  governator  di  Milano  per  ricavarne  profitto 
Sicuro  egli  che  per  le  turbolenze  suddette  non  potevano  eglino  sperar  soc- 
corso, si  avvisò  di  fare  un  bel  colpo,  cioè  di  cacciare  il  presidio  loro  da  Casale. 
Era  il  principio  di  maggio ,  e  per  coprire  il  suo  disegno,  all'  improvviso  com- 
parve con  tutto  l'esercito  suo  sopr*  la  città  ben  fortificata  di  Trino, ed  affret- 
tossi  a  tirar  la  linea  di  circou lallazione,  a  formare  approcci  e  mine,  a  postar 
artiglierie,  cominciando  a  bersagliar  quella  piazza.  Si  unirono  Franzesi  e  Sa- 
voiardi ,  sotto  il  comando  del  giovine  marchese  Villa  e  del  conte  di  Verraa, 
per  dare  soccorso  ;  ma  r  trovato  il  Caracena  uscito  dalle  linee  io  ordinanza  di 
battaglia  per  ben  riceverli,  troppo  periglioso  parve  loro  il  tentativo ,  e  se  m 
tornarono  indietro.  Sicché  Trino  dopo  alquanti  giorni  capitolò  la  resa,  con  avere 
il  Caracena  accordato  quante  onorevoli  condizioni  potè  mai  chiedere  il  presidio. 
Dopo  l'acquisto  di  sì  importante  fortezza  s' inoltrò  l'esercito  spagnuolo  sotto 
Crescentino,  alla  cui  difesa  trofò  ottocento  fanti  e  settanta  cavalli, che  pareaoo 
risoluti  di  non  volerne  dimettere  il  possesso  a  cbichefosse.  Si  diede  principio 
alle  offese;  e  contuttoché  anche  il  cannone  di  Verrua  ,  giacente  sull'opposta 
riva  del  Po,  incomodasse  non  poco  gli  assedienti ,  proseguirono  vigorosamente 
ciò  non  ostante  i  lavori.  Essendo  riuscita  poco  felicemente  una  sortita  della 
guarnigione,  venne  essa  in  fine  obbligata  a  rendere  la  suddetta  terra  di  Cre- 
scentino. Fu  dipoi  preso  anche  il  castello  di  Masioo,  e  dato  il  sacco  al  paese 
posto  fra  la  Dora  e  il  Po.  Mandò  poscia  il  Caracena  le  genti  sue  a  ristorarsi  nei 
Monferrato  ,  distribuendole  in  Occimiano,  Rossignaoa,  San  Giorgio  ed  altri  luo- 
ghi, facendo  intanto  gli  opportuni  preparamenti  pel  sospirato  assedio  di  Casale. 

O  sia  che  esso  Caracena  avesse  trattato  molto  prima  con  Carlo  II  duca  di 
Mantova,  conte  fu  creduto  ,  o  che  aspettasse  a  farlo  dopo  l'acquisto  di  Cre- 
scentino ;  certo  è  che  gli  venne  fatto  d' indurre  quel  principe  a  mettersi  sotto  li 
protezion  della  corona  di  Spagna,  e  a  dar  colore  a  queir  impresa,  come  progettata 
in  benefizio  di  lui ,  e  non  già  per  vantaggio  alcuno  de  gli  Spagnuoli ,  a  fin  di 
quetar  le. gelosie  che  ne  potessero  insorgere  presso  i  principi  d'Italia.  Perciò  il 
duca,  secondo  l'uso  o  l'abuso  già  da  gran  tempo  introdotto  di  giustificare o 
inorpellare  il  movimento  dell'armi,  pubblicò  un  manifesto,  con  cui  si  studiò  di 
mostrar  la  necessità  sua  di  aderire  a  gli  Spagnuoli  per  giusto  timore  di  perdere 
tutto,  se  operava  in  contrario.  Mandò  poscia  dal  Mantovano  mille  e  cinquecento 
fanti  e  trecento  cavalli ,  comandati  dai  marchese  Camillo  Gonzaga ,  ad  unirsi 
all'armata  spagnuola.  A  questa  unione,  siccome  aperta  dichiarazione  del  doca 
contro  i  Franzesi ,  tenne  tosto  dietro  una  somma  diffidenza  fra  essi  e  i  cittadini 
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di  Casale ,  con  riguardar  cadauna  parte  l'attra  come  nemica,  non  ostante  il 
dover  gli  uni  e  gli  altri  convivere  insieme.  Durò  questo  imbroglio,  finché  com- 
parvero ordini  del  duca  a  quel  senato  e  preghiere  ai  Franzesi  di  consegnar  la 
città  e  le  fortezze  al  legittimo  lor  padrone.  Perciocché  si  destramente  allora 
seppero  i  cittadini  concertar  le  loro  faccende  ,  che  obbligarono  i  Franzesi  a 
ritirarsi  nel  castello  e  nella  cittadella.  Ciò  fatto,  si  videro  spalancate  le  porte 
della  città,  e  v'entrò  don  Camillo  Gonzaga  col  marchese  di  Caracena,  il  quale 
non  perdè  tempo  a  formare  gli  approcci  al  castello.  Questo  solamente  resiste, 
per  tre  giorni,  ancorché  fosse  ben  munito,  e  il  signor  d  Espredele  ne  capitolò 
la  resa  con  patti  onorevoli  di  guerra,  e  insieme  con  islupore  di  tutti.  Ma  da  l'i  a 
pochi  dì  cessò  la  maraviglia,  perchè  esso  governatore,  incamminato  verso  il 
Piemonte ,  fallò  la  strada,  e  andò  a  finire  il  suo  viaggio  a  Mantova  ,  dove  fu 
cortesemente  accolto  dal  duca.  Fece  dipoi  il  signor  di  Sant'Angelo,  governatore 
della  cittadella  di  Casale,  impiccare  la  di  lui  statua,  se  con  danno  o  risenti- 
mento dell'  originale,  noi  dice  la  storia.  Incredibil  fu  la  sollecitudine  del  Caracena 
in  assalire  la  restante  cittadella.  Nel  termine  di  quindici  giorni  fu  formata  una 
terribil  circonvallazione  con  fortini  ben  guerniti  d'artiglierie,  e  talmente  con- 
dotti  i  lavori,  che  furono  prese  due  mezze  lune  e  la  strada  coperta,  e  si  giunse 
a  pie' de' buloardi,  sotto  i  quali  si  diede  principio  a  mine  e  fornelli.  Avvegnaché 
gli  assediati,  chiamati  alla  resa ,  si  chiarissero  del  pencolo  che  lor  sovrastava, 
protestarono  di  volersi  difendere  sino  all'ultimo  sangue.  Ma  infine  alloggiatisi 
gli  Spagnuoli  sulla  breccia,  venne  il  tempo  di  rendersi  con  tutti  gli  onori  militari 
nel  dì  2$  di  ottobre  ,  giacché  non  sapea  quel  presidio  essere  in  cammino  un 
poderoso  soccorso  di  Franzesi  e  Piemontesi  che  aveano  già  passato  il  >'o  a  Verrua, 
e  che  ricuperarono  dipoi  Crescenti  no  e  Masino.  Da  don  Camillo  Gonzaga  furono 
introdotti  nella  cittadella  mille  soldati  mantovani  e  cinquecento  Monferrini  :  la 
qual  nuova  sparsa  per  Italia  fece  rimbombar  dapertutto  gli  encomi  e  i  plausi  alla 
generosità  spagnuola ,  la  quale  con  tante  spese  avesse  guadagnata  quella  sì 
importante  piazza  non  per  sè,  ma  pel  duca  di  Mantova,  e  pareva  a  tutti  un 
miracolo  così  gran  disinteresse.  I  soli  Milanesi  ne  mormoravano;  perchò  avendo 
essi  non  solo  con  pubbliche,  ma  con  private  contribuzioni  ancora,  cooperato 
a  quell'acquisto,  aveano  seminato  e  mietuto  unicamente  per  comodo  altrui. 
Essendo  poi  venuto  a  Casale  il  duca  di  Mantova,  ritirati  i  suoi  dalla  cittadella, 
v'introdusse  ottocento  Alemanni  dell'armata  spagnuola,  pagati  da  lì  innanzi 
dalla  camera  di  Milano:  con  che  parve  che  si  scoprisse  l'arcano  delle  segrete 
capitolazioni  seguite  fra  esso  duca  e  il  Caracena.  La  verità  nondimeno  si  è , 
che  il  duca  vi  mise  il  governatore,  e  parve  far  da  padrone  anche  della  citta- 
della.  Per  questo  negoziato  e  cangiamento  del  duca  si  alterò  forte  contra  di  lui 
la  corte  di  Parigi  ;  ma  il  cardinal  Mazzarino  non  lasciò  di  calmare,  per  quanto 
potè  ,  lo  sdegno  del  re  Cristianissimo. 

Nulla  di  rilievo  accadde  in  quest'anno  nella  guerra  più  che  mai  viva  dei 
Turchi  contro  la  veneta  repubblica.  Al  servigio  di  essi  Veneziani  spedì  Ranuccio 
duca  di  Parma  due  mila  combattenti  ben  armati ,  e  insieme  il  principe  Orazio 
Farnese  suo  fratello ,  a  cui  fu  conferito  il  grado  di  generale  della  cavalleria 
veneta.  Calarono  in  Italia  nella  primavera  gli  arciduchi  del  tirolo  Ferdinando 
e  Francesco  Sigismondo  per  visitare  Isabella  Chiara  duchessa  di  Mantova  loro 
sorella.  Di  molte  feste  furono  in  tal  congiuntura  fatte  in  quella  città,  e  v'in- 
tervenne anche  Francesco  I  duca  di  Modena.  Invitati  quei  priocipi  da  esso  duca, 
vennero  poi  nel  dì  dieci  d'  aprile  insieme  col  duca  Carlo  II  e  colla  duchessa  di 
Mantova  a  Modena.  K  perciocché  uno  de'  pregi  dell'Estense  era  la  magnificenza, 
trattenne  egli  per  più  dì  quell'illustre  brigata  con  suntuosi  divertimenti  di 
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a  cavallo  fatto  nella  piazza  del  castello,  per  le  ricche  comparse,  per  la  rarità 
delle  macchine,  voli  e  battaglie  ;  spettacolo  descritto  e  pubblicalo  dalla  famosa 
penna  del  conte  Girolamo  Graziani  segretario  del  duca.  Restò  nuli  adi  meno  fu- 
nestata sì  allegra  giornata  da  un  sinistro  accidente ,  cioè  dalia  morte  di  Gio- 
vanni Maria  Molza  cavalier  modenese ,  il  quale  correndo  colla  lancia  incontro 
al  conte  Raimondo  Montecuccoli,  miseramente  ferito  alla  gola ,  perdè  tosto  la 
vita.  Si  afflitto  rimase  per  questa  disavventura  il  Montecuccoli,  perchè  suo 
grande  amico  era  il  Molza,  che  non  tardò  a  tornarsene  in  Germania,  dove  poi 
divenuto  geoeralissimo  dell'  imperadore,  diede  tanti  saggi  di  valore  e  prudenza, 
che  il  suo  nome  passerà  chiarissimo  anche  a  i  secoli  avvenire. 

|  di  Cristo  4653.  Indizione  VI. 
Anno  j  di  Innocenzo  X  papa  40. 

'  di  Ferdinando  III  Imperadore  4  7. 

Nella  storia  ecclesiastica  celebre  riuscì  Tanno  presente  per  la  solenne  con- 
danna fatta  nel  d*  34  di  maggio  da  papa  Innocenzo  X  delle  cinque  proposizioni 
di  Cornelio  Giansenio  vescovo  d' Ipri ,  accettata  festosamente  da  i  vescovi  di 
Francia.  Si  giusta  fu  la  sentenza  pontificia,  si  chiara  intorno  a  questi  punti  è  la 
dottrina  della  Chiesa  Catloiioa ,  che  non  osarono  già  i  seguaci  e  fautori  del 
Giansenio  di  mettersi  a  cozzare  coll'autorità  della  Sede  Apostolica  intorno  a  tal 
decreto  :  ma  cangiarono  batteria  ,  pretendendo  che  le  condennate  proposizioni 
non  esistessero  nell'opere  del  suddetto  Giansenio,  morto  in  comunione  della 
Chiesa.  E  qui  ebbe  principio  una  sedizion  di  ingegni  ,  che  tante  scene  ha  poi 
dato  alla  Chiesa  di  Dio,  e  che  ora  palese,  ora  occulta  si  mantien  viva  e  per- 
tinace tuttavia  in  chi  gloriandosi  d'  essere  fede!  discepolo  di  Sa nt'  Agostino,  « 
abusa  del  suo  nome  per  sostener  dogmi  riprovati  dalla  Chiesa  di  Dio.  La  pro- 
sperità delle  armi  spagnuole  in  Italia  cagion  fu  che  i  Franzesi,  per  timore  che 
il  duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuele  non  si  gittasse  anch'agli  loro  in  braccio, 
addolcirono  quella  corte,  con  cederle  il  possesso  della  fortezza  di  Verrua;  ed 
altri  aggiungono  anche  della  cittadella  d'Asti,  occupata  fin  qui  dalle  lor  armi. 
Alcune  picciole  fazioni  militari  si  fecero  dipoi  tra  i  Franzesi  ingrossati  e  leser- 
sito  spagnuolo:  saccheggiarono  i  Piemontesi  sul  principio  di  quest'anno  il 
Borgo  di  Sesia  e  poscia  Serravalle  ;  ma  infine  si  ritirarono  tutti  a' lor  quartieri, 
risparmiando  il  sangue  a  miglior  uso. 

Senza  azione  alcuna  degna  d' osservazione  passò  ancora  la  presente  cam- 
pagna in  Levante  e  in  Dalmazia ,  quantunque  la  guerra  turchesca  durasse 
co' Veneziani ,  i  quali  con  tutto  il  loro  sforzo  mai  non  mandavano  tal  nerbo  di 
gente  in  soccorso  di  Candia,  che  i  lor  generali  potessero  tentar  grandi  imprese. 
Trovavasi  anche  sola  in  questo  cimento  la  repubblica ,  giacché  l' imperadore 
e  la  Polonia  si  studiavano  di  star  in  pace  col  nemico  comune.  Miracolo  perciò 
era  che  non  andassero  sempre  più  peggiorando  gl'  interessi  de'  Veneti,  troppo 
picciolo  riuscendo  al  bisogno  loro  il  soccorso  delle  galee  del  papa  e  di  Malta 
In  questi  tempi  il  duca  di  Mantova  Carlo  II  sostenuto  dalla  protezione  del- 
l' imperadricp  Leonora  sua  sorella  ,  e  già  tutto  dichiarato  del  partito  de  gli 
Spagnuoli ,  ottenne  di  essere  creato  vicario  imperiale  in  Malia  :  novità  che 
servì  a  far  crescere  i  disgusti  fra  lui  e  la  rea!  casa  di  Savoia  ,  a  coi  già  dai 
precedenti  Augusti  era  stata  conferita  colai  dignità.  Nè  si  dee  tacere  che  per 
le  gravissime  turbolenze  intestine  della  Francia  era  decaduto  da  qualche 
tempo  in  Italia  il  credito  e  il  potere  de' Franzesi.  Cominciarono  in  quetl'anooa 
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cambiar  faccia  gli  affari,  coli*  esser  gloriosamente  ritornato  dopo  V  esilio,  dopo 
tanti  oltraggi ,  il  cardinal  Mazzarino  a  Parigi,  dove  ripigliò  la  primiera  autorità 
presso  il  re  Luigi  XIV,  e  si  diede  a  rimettere  in  buon  sesto  lo  sfasciato  regno, 
e  a  tessere  dello  tele  anche  in  Italia  per  reprimere  gli  Spagnuoli.  Arrivò  egli 
in  questo  anno  a  stabilire  il  matrimonio  di  madamigella  Anna  Maria  Marto- 
nozzi  sua  nipote  con  Armanno  principe  di  Conti,  fratello  del  Condè,  cioè  del 
gran  promotore  di  quelle  guerre  civili.  Col  mischiare  il  suo  col  sangue  reale 
di  Francia,  si  aprì  egli  la  strada  ad  un'altra  alleanza  colla  nobilissima  rasa 
d'  Este ,  siccome  diremo.  Maritò  ancora  in  varj  tempi  altee  su  *  nuoti  di  casa 
Mancini  con  Lodovico  duca  di  Vandomo,  col  principe  Eugenio  di  Savoia  conte 
di  Soissons,  col  contestabile  Colonna  e  col  duca  di  Buglione.  Ecco  ciò  che  sa 
fare  il  senno  colla  fortuna  congiunto. 

,  di  Cristo  4654.  indizione  VII. 
Anno  )  di  Innocenzo  X.  papa  14. 

(  di  Ferdinando  III  imperadore  <8. 

Pace  non  si  godeva  in  Lombardia  ,  e  pur  guerra  non  ri  fu  nell'anno  pre- 
sente; e  ciò  perchè  tutti  stavano  attenti  ad  un  gagliardo  armamento  marittimo 
che  si  faceva  in  Provenza  ,  né  si  sapea  qual  mira  avesse  questo  minaccioso 
temporale.  Venne  finalmente  a  scoprirsi  che  Arrigo  di  Lorena  duca  di  Guisa, 
the  già  dicemmo  preso,  e  poi  liberato  dalle  canari  di  Spagna,  meditava  di 
tentar  di  nuovo  la  fortuna  con  passare  nel  regno  di  Napoli.  Dopo  la  ribellione 
de  precedenti  anni,  molti  di  quei  nobili  avevano  più  tosto  eletto  di  abbando- 
nar la  patria,  che  di  restare  esposti  alla  dubbiosa  fede  e  nota  crudeltà  del  conte 
di  Ognate  viceré,  ed  erano  stati  per  questo  b  inditi  da  lui.  Altri  ancora  nel  seno 
dello  stesso  regno  dimoranti  si  rodevano  di  rabbia  per  l'aspro  governo  de 
gii  Spagnuoli.  Però  volavano  da  più  parti  lettere  ed  inviti  al  suddetto  duca  di 
Guisa,  signore  che  per  le  sue  obbliganti  maniere  avea  lasciato  buon  nome, 
e  non  pochi  amici  in  Napoli,  affinchè  si  presentasse  con  un'armata  in  quel 
regno,  promettendo  a  lui  mari  e  monti  d' assistenze  e  di  ribellioni.  In  chi  già 
s'era  veduto  come  re  in  quel  bel  paese,  nè  avea  mai  saputo  deporre  il  desio  e 
forse  nè  pur  la  speranza  di  conquistarlo,  fecero  facilmente  breccia  i  conforti 
di  tanti  regnicoli,  e  il  creduto  universale  odio  di  que' popoli  contro  gli  Spa- 
gnuoli. Comunicò  il  Guisa  il  suo  pensiero  alla  corte  di  Francia,  che  occupata 
da  maggiori  impegni  non  volle  accudire  a  sì  perigliosa  impresa.  Ottenne  non- 
dimeno favori  per  poter  armare,  ed  anche  intenzione  di  poderosi  aiuti,  qua- 
lora gli  veoisse  fatto  di  sbarcare  nel  regno  di  Napoli,  e  di  far  conoscere  un 
bell'aspetto  di  maggiori  progressi.  Raunato  quanto  danaro  potè  ricavar  da'suoi 
proprj  beni  e  dalle  borse  de' suoi  amici,  si  applicò  a  far  massa  di  gente  e  ad 
allestir  gran  copia  di  legni.  Mal  servito  fu  egli  da  chi  avea  tale  incumbenza  , 
perebè  gran  tempo  si  consumò  in  questo  apparato,  e  le  navi  si  trovarono  dipoi 
mal  corredate,  nè  a  sufficienza  fornite  di  marinaresca,  di  attrecci  e  di  muni- 
zioni. Arrivò  l'autunno,  tempo  poco  propizio  a  i  naviganti;  pure  il  duca  àarpò, 
e  fece  vela  verso  il  Levante.  Ma  eccoti  le  tempeste  muover  guerra  a  lui , 
prima  ch'egli  la  facesse  ad  altri.  Alcuni  de' suoi  legni,  perchè  deboli  a  quel 
conflitto,  si  perderono,  o  rimasero  beo  conquassati.  Contuttociò  a  i  lidi  di 
Napoli  giunse  finalmente  la  flotta  Guisana,  dove  non  si  contavano  più  di  quat- 
tro mila  uomini  da  sbarco:  armata  in  vero  troppo  lieve  per  conquistare  un 
regno.  Si  aspettava  il  duca  di  vedere  al  suo  arrivo  fioccare  a  migliaia  ì  re- 
gnicoli sotto  le  sue  bandiere:  che  tali  erano  state  le  lusinghevoli  promesse 
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de'  malcontenti.  Poco  tardò  a  conoscersi  beffato,  non  trovando  se  non  de' ne. 
mici  in  quelle  parti. 

Aveano  gli  Spagnuoli  preveduto  che  il  preparamento  di  quella  flotta  in 
Provenza  uvea  per  mira  il  regno  di  Napoli,  né  mancò  loro  tempo  per  pre- 
munirsi. Il  viceré  più  accorto  dH  duca,  assai  conoscendo  qunl  danno  potesse 
provenire  ^da  tanti  banditi,  se  giugnessero  ad  unirsi  co' Franzesi ,  si  appigliò 
f< I  saggio  consiglio  di  richiamarli  per  tempo,  concedendo  grazia  e  restituzioo 
di  beni  a  tutti,  purché  fedelmente  in  questa  congiuntura  prestassero  servigio 
alla  corona.  Concorsero  tutti  al  perdono,  anteponendo  il  sicuro  presente  ben* 
all'incerto  del  patrocinio  franzese;  e  però  in  vantaggio  di  lor  soli  si  converti 
la  spedizione  del  Guisa.  Ciò  non  ostante  esso  duca  avendo  giudicato  utile 
a' suoi  disegni  l'acquisto  di  Castel  la  mare,  colà  sbarcò  le  milizie  sue;  e  giac- 
ché quel  presidio  alla  dolce  chiamata  negò  di  rendere  la  città,  le  artiglierie 
cominciarono  a  parlargli  di  altro  tuono.  Formata  la  breccia,  si  venne  ad  un 
generale  assalto,  per  cui  in  meno  di  sei  ore  con  poca  perdita  di  gente  il  duca 
divenne  padrone  della  città  e  del  castello.  Ciò  fatto,  spedi  egli  il  marchese 
l'Iessis  Belieure  ad  impossessarsi  della  Sarna,  e  ad  occupare  i  mulini  e  ponti 
della  Persica  e  di  Scattati  :  il  che  avrebbe  sommamente  incomodata  la  città 
di  Napoli.  Fu  creduto,  che  se  il  Guisa  fosse  marciato  a  dirittura  a  i  borghi  di 
Napoli,  avrebbe  fatto  progressi  superiori  alla  comune  espettazione:  tanta  era 
la  costernazion  de  gli  Spagnuoli,  la  lor  diffidenza  de' Napoletani,  e  poche  le 
presenti  lor  forze.  Ma  perchè  gli  mancarono  presto  i  viveri ,  e  i  soldati  « 
abbandonarono  alla  licenza  per  procacciarsene,  il  che  fece  fuggire  i  paesani; 
e  perché  sopragiunse  Carlo  della  Gatta  con  grossi  rinforzi ,  perderono  in  breve 
i  Franzesi  i  posti  occupati;  ed  in  Castellamare  dopo  aver  consumato  qua* 
tutto  il  biscotto,  si  trovarono  in  tali  angustie,  che  il  duca  si  vide  forzata  a 
rimbarcar  la  sua  gente,  e  rivolgere  di  nuovo  le  prore  verso  ponente.  Gran  fa- 
tica durò  per  la  contrarietà  del  mare  all'imbarco,  enei  viaggio  pati  gravis- 
simi disastri ,  ma  in  fine  si  ridusse  in  Provenza ,  con  aver  perduto  da  accento 
de' suoi  soldati,  e  lasciate  in  preda  all'onde  alcune  sue  navi.  Allora,  benché 
tropp»  tirili,  imparò  qual  pericolo  sia  il  solcare  in  certi  tempi  il  mare,eii 
fidarsi  di  popoli  tumultuanti  e  promettitori  di  gran  cose  in  lontananza ,  ma 
poi  al  bisogno  atterriti  e  mancanti  di  parola.  Se  buona  piega  prendevaoo  gli 
affari  del  Guisa,  pensava  la  Francia  di  spedirgli  per  terra  un  corpo  di  caval- 
.  leria;  e  perciò  il  Caracena  nello  Stato  di  Milano  facea  buone  guardie  a  fine 
d'impedirne  il  passaggio.  Andarono  a  monte  questi  pensieri  per  la  ritirata  del 
Guisa:  restando  sommamente  ringalluzziti  gli  Spagnuoli  al  vedersi  con  tanti 
felicità  liberi  da  quella  temuta  invasione,  e  confuso  I'  ardire  de' nemici  Franzo 

Poco  prosperamente  camminarono  in  questo  anno  gli  sforzi  della  veneta 
repubblica  nella  guerra  col  Turco.  Venuta  la  primavera,  voglioso  Lorenzo  Del- 
fino generale  della  Dalmazia  di  far  qualche  gloriosa  impresa,  con  sei  mila 
combattenti  si  portò  ad  assediare  la  forte  piazza  di  Chnin,  e  cominciò  a  bat- 
terla. Non  passò  gran  tempo  che  sopragiunsero  al  soccorso  cinque  mila  Musul- 
mani, che  obbligarono  i  Cristiani  alla  ritirata.  Fu  questa  fatta  con  si  mil 
ordine,  che  rimase  divisa  la  fanteria  dalla  cavalleria,  e  perciò  restarono 
amendue  sbaragliate  con  perdita  di  circa  tre  mila  persone,  di  molte  insegne 
e  cannoni:  disgrazia  amaramente  sentita  dal  senato  non  men  per  lo  danno 
sofferto,  che  per  lo  scoraggi  mento  delle  rimanenti  milizie.  Seguì  ancora  nel 
d'i  undici  di  giugno  nei  mari  di  Levante  una  fiera  battaglia  fra  l'armata  navale 
turchesca  e  la  veneta  assai  inferiore  di  forze.  Con  tutta  la  disparità  fecero 
maraviglie  di  valore  i  Veneziani,  ed  anche  incendiarono  alcune  navi  nemiche; 
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ma  più  ne  ebbero  incendiale  delle  proprie,  ed  alcune  altre  rimasero  prese. 
Grave  nulladimeno  essendo  stato  il  danno  de  gì'  lofedeli,  ciascuna  delle  parti, 
secondo  il  solito  in  simili  casi,  decantò  la  vittoria.  Nè  si  dee  tacere  una  curiosa 
avventura  di  questi  tempi.  Ad  alcuni  religiosi  Minori  Osservanti ,  il  numero 
de'quali  supera  di  gran  lung.i  qualsivoglia  altro  ordine  religioso,  cadde  in  pen- 
siero di  sacrificar  le  loro  vile  o  sull'armata  navale,  o  in  Candia ,  per  difesa 
della  religion  cristiana.  Proposto  nella  congregazion  di  Roma  il  loro  zelo  e  di- 
segno, fu  approvato  con  alcune  modificazioni,  e  restò  disegnata  più  d'una 
città  dove  s'avea  da  unire  questa  armata  fratesca.  Ma  si  frappose  il  duca  di 
Terranuova  ambasciatore  di  Spagna  in  Roma,  facendo  riflettere,  che  portando 
i  Francescani  Tarmi  contra  del  Turco,  avrebbono  perduti  i  Luoghi  Sunti  di 
Gerusalemme;  e  tanti  altri  dello  slesso  ordine,  esistenti  nelle  missioni  dei 
Levante,  sarebbono  rimasti  esposti  alla  crudeltà  deTurchi.  Per  tali  opposizioni 
abortì  il  sopradetto  disegno.  Molti  maneggi  avea  fatto  Francesco  1  duca  di 
Modena  per  passare  alle  terze  nozze,  siccome  principe  robusto  e  di  delicata 
coscienza;  ma  svaniti  questi,  in  fine  s'appigliò  a  prendere  donna  Lucrezia 
Barberini,  nipote  de' cardinali  Francesco  ed  Antonio,  e  pronipote  del  già  papa 
Urbano  Vili,  con  dote  di  mezzo  milione  d'oro.  Tale  era  il  credito  e  la  potenza 
di  quo' porporati  nella  coite  di  Roma  e  di  Francia,  che  intervenendovi  anche 
gii  ufizj  di  papa  Innocenzo  X  divenuto  tutto  Barberino,  e  dei  cardinal  Maz- 
zarino sempre  intento  a  procurar  parziali  alla  corona  di  Francia,  che  il  duca 
di  Modena  riguardò  tal  matrimonio  come  utile  a  pi  esenti  suoi  interessi.  Fu  poi 
sposata  questa  principessa  nei  seguente  anno  in  Loreto,  e  fece  la  sua  entrata 
nel  dì  23  d"  aprile  in  Modena.  Il  magnifico  viaggio  della  medesima  si  truova 
descritto  da  Leone  Allacci  celebre  letterato.  Più  giorni  furono  impiegati  in  suu- 
tuose  feste  e  pubblici  solazzi,  e  spezialmente  eccitò  il  plauso  e  l'ammirazione 
de' folti  spettatori,  sì  del  paese  che  forestieri,  un  ingegnoso  torneo,  accompa- 
gnato da  gran  copia  di  strane  macchine,  da  ogni  sorta  di  strumenti  musicali 
e  dallo  sfarzo  de  gli  abiti,  che  fu  in  tal  congiuntura  eseguito  dalla  nobiltà  mo- 
denese ,  esercitala  allora  io  somiglianti  spettacoli. 

I  di  Cristo  1655.  Indizione  Vili. 
Anno  ]  di  Alessandro  VII.  papa  \. 

[  di  Ferdinando  111  imperadore  49. 

Si  vide  il  principio  di  quest  iono  funestato  dalla  morte  di  papa  Innocenzo  X 
più  che  ottuagenario,  succeduta  nei  dì  7  di  gennaio  dopo  dieci  anni,  tre  mesi  e 
ventitré  giorni  di  pontificato.  Principe  fu  di  rara  prudenza  nel  governo,  savio, 
•  ii rossetto  nel  parlare,  tardo  a  risolvere,  per  accertar  maglio  le  risoluzioni, 
e  perciò  difficile  nelle  grazie.  Prelato  Datario  si  era  acquistato  il  titolo  di  Mon- 
signor, non  si  può.  Per  altro  si  diede  sempre  a  conoscere  amantissimo  della 
giustizia,  e  alle  occorrenze  la  esercitò,  ed  anche  andando  per  Roma  riceveva  i 
memoriali  de' poveri,  per  tenere  in  freno  i  ministri.  Inclinava  folle  ali' econo- 
mia e  al  risparmio,  talmente  che  di  lui  si  lagnarono  forte  i  Veneziaui,  perchè 
non  imitando  egli  tant'altri  zelanti  papi,  fiochissimi  aiuti  contribuì  alla  difesa 
del  Cristianesimo  nella  guerra  col  Turco.  Scusa  vasi  esso  pontefice  coli' a  ver 
trovata  troppo  esausta  la  camera  apostolica,  e  col  co>la..te  desiderio  di  nou 
aggravare  i  popoli  (dal  che  ben  si  guardò),  aozi  di  sgravarli:  al  qual  line  avea 
adunata  gran  somma  di  dauaro  che  si-rvì  poi  a  tuli*  aitro.  A  riserv  a  dell'aliare 
di  Castro,  abborrì  d'entrare  in  alcun  altro  impegno,  tenendosi  amico  di  tutu, 
creduto  sul  principio  sommamente  parziale  de  gli  Spagnuoli.e  sul  fii.e  tulio 
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Franse».  Nella  carestia  del  popolo  romano  provvide  al  suo  bisogno,  e  lasciò 
insigni  memorie  di  fabbriche  nelle  basiliche  Lateraneose  e  Vaticana,  nel  Cam- 
pidoglio  e  in  altri  luoghi.  Quel  solo  che  eclisso  alquanto  la  gloria  d'Innocenzo  X, 
fu  l'aver  avuto  per  cognata,  cioè  per  moglie  del  defunto  suo  fratello  Panfilio 
Panfilii,  donna  Olimpia  Maidalchina,  donna  di  gran  senno  bensì  e  di  non  mi- 
nore onestà  ornata,  ma  insieme  suggetta  alle  vertigini  dell'ambizione  e  del- 
l'interesse. Ancorché  non  avesse  ella  che  un  figlio,  cioè  don  Camillo  Panfilio, 
atto  a  propagar  la  sua  casa;  pure  per  dominare  sotto  la  di  lui  ombra  a  palazzo, 
gli  fece  conferir  la  porpora  e  il  titolo  allora  usato  di  Cardinal  Padrone.  Inna- 
moratosi poi  questi  della  principessa  di  Rossano,  deposta  la  porpora,  passo  , 
alle  nozze;  per  la  qual  risoluzione  non  approvata  dalla  madre,  e  nè  pure  dai 
papa,  restò  poi  escluso  dalla  corte  ed  anche  da  Roma.  Trovandosi  allora  il 
vecchio  pontefice  bisognoso  di  chi  V  aiutasse  a  portare  la  pesante  somma  del 
governo,  donna  Olimpia  ebbe  campo,  siccome  donna  virile,  d'ingerirsi  in  lutti 
gli  affari,  di  maniera  che  a  lei  faceano  capo  anche  gli  ambasciatori,  e  per 
mezzo  di  lei  si  ottenevano  le  grazie;  per  le  quali  vie  giunse  ella  ad  accumu- 
lar tesori.  Ora  al  vedere  nel  sacro  palazzo  un  tal  despotismo,  vie  più  impro- 
prio perchè  di  donna,  tanti  in  fine  furono  gli  schiamazzi,  che  avvedutosi  il 
buon  pontefice  che  ne  pativa  là  riputazione  sua,  rimosse  non  solo  da'pubblio 
affari,  ma  anche  dal  palazzo  l'ambiziosa  cognata.  Effetto  fu  della  sua  saviezza 
una  tal  risoluzione,  ma  effetto  similmente  della  sua  debolezza  l'avere  dipoi 
rimessa  alquanto  nella  sua  confidenza  essa  donna  Olimpia,  la  cui  fortuna  si 
sostenne  d  >  lì  innanzi,  finché  visse  il  papa,  e  provò  poi  anche  de  i  balzi  sotto 
il  di  lui  successore. 

Aprissi  dopo  l'esequie  del  defunto  pontefice  il  sacro  conclave  ,  e  si  consu- 
marono quasi  tre  mesi  n  discordie  e  dibattimenti ,  finché  nel  di  7  d'aprile  cadde 
I  elezione  nella  persona  del  cardinale  Fabio  Chigi,  Sanese  di  patria,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Alessandro  VII.  Concorrevano  in  lui  tali  doti  di  pietà,  * 
letteratura,  di  saviezza,  che  quantunque  in  età  di  cinquantasei  anni,  e  creato 
cardinale  solamente  nel  1652,  pure  si  trovò  anteposto  a  tutti  gli  altri  più 
vecchi  porporati.  Gran  plauso  riportò  da  tutti  quest' elezione.  Sfavillava  spe- 
zialmente in  lui  un  vero  zelo  per  la  difesa  della  Cristianità  ,  e  fu  de'  più  caldi 
nel  conclave  a  mettere  fra  gli  obblighi  del  futuro  pontefice,  che  si  sommini- 
strassero gagliardi  aiuti  alla  repubblica  di  Venezia,  per  sostenersi  nella  guerra 
a  lei  mossa  dal  comune  nemico.  Aveva  egli  anche  assai  conosciuti  e  moìU< 
detestati  i  disordini  del  nepotismo;  e  però  per  quasi  tutto  il  primo  anno  del 
suo  governo  stette  fermo  in  non  volere  in  Roma  il  fratello  Mario  e  i  nipoti,  cw> 
islupore  di  Roma,  non  avvezza  a  somiglianti  miracoli.  In  Lombardia  vide 
l'anno  presente  divampar  di  nuovo  la  guerra,  suscitata  dalla  baldanzosa  poli- 
tica del  marchese  di  Caracena  governatore  dello  Stato  di  Milano.  Dappoiché 
era  a  lui  riuscito  di  snidar  da  Casale  i  Franzesi,  d'impadronirsi  di  Trino,  e  di 
far  altre  imprese  con  felicità,  e  spezialmente  di  ridurre  alla  divozione  di  Spa- 
gna Carlo  II  duca  di  Mantova,  s'avvisò  di  far  lo  stesso  anche  con  Francesco  l 
duca  di  Modena .  e  di  adoperarvi  I'  esorcismo  della  forza.  Sul  principio  dunque 
di  marzo  si  mosse  da  Cremona  coli'  esercito  suo,  seco  menando  un  gran  treno 
di  grossa  artiglieria  e  d'attrecci  militari,  e  una  smisurata  folla  di  guastatori 
accostandosi  al  Po,  per  entrare  ne  gli  Stati  del  duca.  Nello  stesso  tempo  spedi 
a  Modena  il  conte  Girolamo  Stampa  ad  esporre  i  motivi  della  corte  di  Spagna 
d'essere  poco  soddisfatta  de  gli  andamenti  d'esso  duca,  il  quale  fortificava 
Brescello  e  la  cittadella  di  Modena;  facea  massa  di  gente;  non  avea  indotto  •! 
cardinale  Rioaldo  suo  fratello  a  dimettere  secondo  i  patti  la  protezion  della 


Digitized  by  Google 


ANNO   MUCLV  525 

Francia,  ed  avea  stabilito  un  matrimonio,  ed  era  dietro  ad  un  altro  che  non 
piacevano  al  re  Cattolico.  Il  perchè  chiedeva  sicurezze  della  di  lui  fede  o 
colla  consegna  di  qualche  piazza,  o  che  si  mandassero  per  ostaggi  in  Ispagna 
i  figli  del  duca.  Rispose  il  duca,  che  l'aver  egli  solamente  due  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli ,  e  il  fortificar  le  sue  piazze  conveniva  a  lui  per  propria 
difesa;  aver  egli  richiamato  da  Homa  il  fratello  cardinale,  e  fattogli  accettare 
il  vescovato  di  Reggio;  con  altre  ragioni  ch'egli  a  suo  tempo  dedusse  in  un 
manifesto  pubblicato  colle  stampe.  Quanto  poi  alle  bravate,  se  ne  sbrigò  con 
dire  che  si  sarebbe  difeso  dall'  ingiusta  violenza  altrui.  Perciò  non  perdè  tempo 
a  spedire  rinforzi  a  Reggio  e  Brescello,  e  il  tenente  generale  conte  Baiardi  con 
ottocento  cavalli  a  guardar  le  rive  del  Po. 

Ma  il  Caracena  su  quel  di  Parma  valicò  il  suddetto  fiume:  il  che  saputo, 
volò  il  Baiardi  a  Correggio,  ed  obbligò  quel  presidio  spagnuoio  a  cedergli  la 
piazza.  Credendo  il  duca  che  il  nemico  esercito  avesse  da  far  pruove  dei  suo 
valore  contro  la  fortezza  di  Brescello,  si  portò  colla  sua  nobiltà  e  con  un 
corpo  di  fanteria  a  Reggio.  Ma  eccoti  comparire  il  Caracena  sotto  quella  stessa 
città,  e  bloccarla,  quivi  trovando  chi  tosto  usci  a  scaramucciar  colle  sue  genti. 
Ora  il  duca,  per  meglio  accudire  a'suoi  bisogni,  animosamente  colle  sue  guardie 
usci  nella  notte  del  di  48  marzo  fuor  di  Reggio,  lasciando  ivi  alia  difesa  il 
marchese  Tobia  Pallavicino;  e  postosi  al  largo,  si  applicò  a  mettere  in  armi 
tutte  le  sue  cernide,  e  fatti  venir  di  qua  dall'Appennino  i  valorosi  suoi  Garfa- 
gnini,  si  preparò  per  soccorrere  la  minacciata  città  di  Reggio,  interpostosi  il 
duca  di  Parma  per  un  aggiustamento,  trovò  così  alle  le  pretensioni  del  superbo 
Caiacena  ,  che  l'Estense  con  disdegno  le  rigettò,  e  andò  a  terra  ogni  trattato. 
Non  erano  le  forze  de  gli  Spagnuoli  quali  sul  principio  la  fama  decantò;  laonde 
il  Caracena,  scorgendo  aumentarsi  ogni  dì  più  quelle  del  duca,  e  la  guarnigion 
di  Reggio  far  delle  frequenti  sortile  con  danno  de'  suoi,  nella  notte  del  dì  ven- 
tidue  di  marzo  con  precipitosa  ritirata  levò  il  campo,  e  se  ne  tornò  colla  testa 
bassa  a  ripassare  il  Po,  dopo  aver  fatto  divenire  nimico  aperto  un  principe 
dianzi  solamente  amico  sospetto.  E  di  questa  violenza  riportò  bene  il  Caracena 
l'universale  biasimo,  siccome  il  duca  Francesco  gran  lode  per  la  sua  intrepi- 
dezza. Fu  di  poi  esso  Caracena  richiamato  e  spedito  in  Fiandra  a  riparar  la 
riputazione  perduta.  Ai  primi  rumori  dell'armi  suddette  avea  l'Estense  spedito 
a  Tonno  e  a  Parigi  per  ottener  soccorsi.  Di  tal  congiuntura  si  prevalse  il  cardinal 
Mazzarino  per  conchiudere  il  matrimonio  di  donna  Laura  Marlinozzi,  sua  nipote, 
e  sorella  della  principessa  di  Conti,  col  principe  Alfonso  primogenito  d'esso 
duca  Francesco  I:  alleanza  a  cui  fin  qui  avea  .trovato  il  duca  delie  diffìcultà. 
Promise  il  cardinale  una  gagliarda  assistenza  dell'anni  franzesi  all'Estense,  e 
seguì  in  Compiegne  lo  sposalizio  con  grao  solennità  della  corte  reale  nei  dì 
27  di  maggio.  Giunse  questa  principessa  a  Modena  nel  dì  46  di  luglio,  e  riuscì 
poi  donna  superiore  al  suo  sesso.  Alle  allegrezze  della  casa  d'Este  si  aggiunse 
ancora  il  giubilo  della  nascita  di  un  principino,  figlio  del  duca  Francesco,  a 
cui  fu  posto  il  nome  di  Rinaldo:  ed  a  lui,  benché  terzogenito,  Dio  riserbò  la 
conservazione  e  la  propagazione  del  nobilissimo  sangue  Estense. 

Attenne  il  cardinal  Mazzarino  la  sua  promessa,  ed  ecco  giugnere  nel  mese 
ut  giugno  in  Piemonte  un'armata,  che  unita  colle  milizie  dei  duca  di  Savoia  si 
fece  ascendere  a  diciolto  mila  fanti  e  selle  mila  cavalli.  La  politica  e  la  fama 
accrescono  sempre  il  nerbo  de  gli  eserciti.  Ne  prese  il  comando  il  principe 
Tommaso  di  Savoia,  come  generale  in  Italia  dell'armi  di  Francia.  Nel  di  8 
del  mese  suddetto,  avendo  egli  felicemente  passato  il  Ticino,  colle  scorrerìe 
portò  la  costernazione  sino  a  Milano,  da  dove  i  benestanti  cominciarono  a 
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salvarsi  col  loro  meglio  in  altri  paesi.  Si  mosse  intanto  anche  il  duca  di  Modena 
con  più  di  quattro  mila  finti  e  mille  cavalli  per  unirsi  a'Franzesi;  e  percioc- 
ché la  maggiori  istanze  del  principe  Tommaso  erano  ch'egli  menasse  al  campo 
munizioni  da  guerra,  inviò  colle  genti  sue  una  processione  di  novecento  carra 
tirdte  da  due  o  tre  pajr  di  buoi,  con  diciotto  pezzi  d'artiglieria,  e  con  quanto 
occorreva  per  imprese  militari.  Giunto  egli  al  campo,  si  trattò  di  assalir  qualche 
piazza  e  il  duca  voleva  che  si  cominciasse  da  Lodi,  di  facile  conquista  ;  tua 
chi  più  potea,  determinò  l'assedio  di  Pavia,  a  cui  fu  dato  principio  nel  di  Ì4 
di  luglio.  Nen  mi  tratterrò  io  in  descriverne  le  particolarità,  dopo  averne  abba- 
stanza  parlalo  nelle  Antichilà  Estensi.  Basterà  al  lettore  il  sapere  che  bella 
difesa  fecero  gli  Spagnuoli  e  Pavesi,  e  che  il  duca  di  Modena  colpito  alla  sfuggila 
da  una  palla  di  falconetto  nelle  spalle,  che  con  ampia  ferita  gli  portò  via  la 
carne  e  gli  scheggiò  l'osso,  fu  in  pericolo  della  vita  ;  e  che  quell'assedio  info 
licemente  progredì,  avendo  di  tanto  in  tanto  lasciato  entrar  de' soccorsi  nella 
ciMA  il  principe  Tommaso.  Era  egli  figlio  del  duca  Carlo  Emmanuele  seniore, 
cioè  del  maggior  politico  de' suoi  tempi,  e  seppe  ben  profittare  della  di  Idi 
scuola.  Per  attestato  di  Alberto  Lazzari,  quand'egli  fu  del  partito  spagnuolo, 
seppe  ben  servire  i  Franzesi  ;  e  quando  comandò  l'armi  franzesi,  non  dimen- 
ticò di  prestar  servigio  a  gli  Spagnuoli.  In  una  parola  all'avviso  che  fossero 
sbucate  al  Finale  alcune  migliaja  gì  combattenti  spediti  da  Spagna,  l'esercito 
frodino,  già  molto  infievolito  per  le  diserzioni  e  malattie,  trovandosi  anche 
infermi  il  duca  e  il  principe,  quasi  preso  da  terror  panico,  disordinatameote  e 
m  frelta  si  ritirò  nel  dì  45  di  settembre  da  quel!  assed;o,  lasciando  indietro 
alquanti  pezzi  di  cannone,  secento  sacchi  di  farina,  non  poco  bagaglio  e  moli 
atlrecci  da  guerra.  Il  principe  Tommaso,  condotto  colia  febbre  in  corpo  a 
Torino,  boi  di  vivere  nel  dì  22  di  gennaio  dell'anno  seguente  1650.  Fu  pollalo 
il  ferito  duca  di  Modena  ad  Asti,  dove  dopo  tre  mesi  riavuta  la  sanità,  passò 
a  Torino,  e  di  là  poi  prese  le  poste  alla  volta  di  Parigi.  Colà  'giunto  nel  dì  ìl 
di  dicembre,  incredibili  carezze  ricevette  dal  re  Cristianissimo  e  dal  cardinale 
Mazzarino,  ben  persuasi  ch'egli  dicea  daddovero  nei  servigio  della  corona  di 
Francia. 

Fu  in  quest'anno  che  Carlo  E  nmanuele  li  duca  di  Savoia  fu  inquietalo 
dalla  ribollio»  dei  Barbetli,  Eretici  Valdesi,  abitanti  nelle  Valli  di  Luzerna,  Sao 
Martino,  Angrogna  e  Perusa  Le  insolenze  di  costoro  contra  de'Cattolici,  e  la 
lor  disubbidienza  a  gli  editti  del  sovrano  arrivarono  finalmente  ad  un'aperta 
sedizione  ;  laonde  quella  corte  fu  obbligata  a  spedir  colà  il  marchese  di  Pia- 
nezza con  fanteria  e  cavalleria,  e  poscia  il  marchese  Galeazzo  Villa,  per  mettere 
in  dovere  gli  ammulinati.  Costoro  si  ritirarono  all'alto  delle  montagne  in  sili 
fortissimi,  e  però  seguirono  stragi,  ineendj  e  saccheggi.  Tanle  doglianze  poi 
fecero  costoro  ne  gli  Svizzeii,  in  Ollanda,  Inghilterra  e  fra  gli  Ugonotti  di  Fran- 
cia ,  che  in  lor  favore  si  mosse  o  con  ufi/j  o  con  gente  tutta  la  razza  dei 
Protestanti,  di  maniera  che  temendo  la  Francia  che  s'accendesse  per  questo 
una  gran  guerra,  giudicò  o:eglio  d'interporsi.  e  di  condurre  le  controversie  ad 
un  accomodamento  con  riputazione  di  quella  di  Torino.  Mancò  di  vita  nel 
marzo  di  quest'anno  Francesco  Molino  doge  di  Venezia,  ed  ebbe  per  succes- 
sore nel  di  25  d'esso  mese  Carlo  Contanno.  Non  poche  prodezze  fecero  l'armi 
venete  nella  guerra  coi  Turchi.  Francesco  Morosino  capitan  generale  dell'armala 
navale,  espugnata  l'isola  d' Egina,  ne  condusse  via  circa  quattrocento  schiavi. 
Nel  dì  2i  di  marzo  si  portò  ad  espugnare  la  città  di  Volo  sulle  coste  della 
Macedonia,  e  se  ne  impadronì  colla  forza,  asportandone  venti  cannoni  di  bromo 
e  sette  di  ferro,  con  prodigiosa  quantità  di  biscotti,  e  lasciando  in  pred:i  alle 
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fiamme  la  mìsera  città.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  la  gloria  riportata  da  lui 
nell'atroce  battaglia  di  mare  che  segui  a  i  Dardanelli  nel  di  21  di  giugno  fra 
la  veneta  armata  e  quella  de' Turchi.  Ne  riportarono  i  CriRtiani  un'insigne 
vittoria.  Undici  tra  vascelli  e  galee  turchesche  rimasero  incendiate  ;  altrettante 
o  8'  affondarono  o  perirono  al  IHo  colla  morte  di  enea  sette  mila  Infedeli  ;  tre 
lor  legni  con  più  di  secento  persone  rimasero  in  poter  dei  Veneziani.  Nel  di 
seguente  trovate  alla  spiaggia  molt'altre  navi  turchesche  spogliate  di  genti  e 
cannoni,  furono  incendiate.  Per  quasi  due  mesi  tenne  dipoi  il  Morosioo  l'asse- 
dio a  Napoli  di  Romania,  ma  non  potè  ridurlo  alla  sua  ubbidienza.  Gli  riuscì 
bensì  di  prendere  Megira,  che  fu  saccheggiata  e  dati  in  preda  ai  fuoco,  (irai) 
bottino  fecero  ivi  i  soldati,  e  ne  furono  asportati  tredici  grossi  cannoni  e  aran 
copia  di  grano.  Secondo  il  Guichenon  ,  nell'ottobre  di  quest'anno  giunse  a 
Torino  I*  incomparabil  donna  Cristina  Alessandra  regina  di  Svezia,  che  avea 
dato  un  calcio  al  regno,  ed  abbracciata  la  religione  cattolica.  Ricevette  ella  di 
grandi  onori  dalla  corte  di  Savoia  ;  ed  imbarcatasi  per  Po,  venne  a  Ferrara  e 
Bologna;  e  proseguendo  il  viaggio  per  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico,  accompa- 
gnata sempre  dal  famoso  letterato  Luca  Olstenio  canonico  di  S.  Pietro,  man- 
datole incontro  dal  papa,  nervenne  nel  giorno  19  di  dicembre  a  Roma.  Solenne 
fa  il  suo  ingresso  in  queiia  gran  città,  indicibile  il  plauso  e  l'allegrezza  della 
sacra  corte;  il  papa  e  i  cardinali  no:»  lasciarono  indietro  dimostrazione  alcuna 
di  stima  verso  questa  nuova  eroina. 

i  di  Cristo  1656.  Indizione  IX. 
Anno  j  di  Alessandro  VII  papa  i. 

[  di  Ferdinando  III  imperadore  20. 

Erasi  portato  Carlo  li  duca  di  Mantova  nel  verno  di  quest'  anno  a  Parigi 
per  rimettersi,  se  potea,  in  grazia  di  quella  corte,  perchè  al  mirare  ingagliar- 
diti i  Franzesi  in  Lombardia,  gli  tremava  il  cuore.  Se  ne  tornò  egli  in  Italia 
poco ,  secondo  le  apparenze ,  aggustato ,  perciocché  continuò  a  seguitare  il 
partito  spagnuolo.  Alla  corte  di  esso  re  Cristianissimo  si  era.  come  diremmo, 
trasferito  anche  Francesco  l  duca  di  Modena  ,  e  dopo  aver  concertato  quanto 
occorreva  per  la  campagna  dell'anno  presente  ,  carico  di  doni  e  col  titolo  di 
Generalissimo  dell'  armi  di  Francia  in  Italia  sen  venne  pel  Genovesato ,  e 
giunse  a  Modena  nel  dV20  di  febbraio.  A  militare  con  lui  e  sotto  di  lui  venne 
anche  il  duca  di  Mercurio.  Sul  principio  di  giugno  ito  esso  duca  di  Modena 
a  prendere  il  con#ndo  dell'  armata  franzese  ,  con  cui  si  unì  anche  il  giovine 
marchese  Villa  colle  truppe  del  duca  di  Savoia  .  dopo  aver  minacciato  varie 
altre  piazze  dello  Stato  di  Milano,  all'improvviso  andò  a  mettere  l'assedio 
alla  fortezza  di  Valenza  presso  il  Po.  La  piazza  era  forte ,  valorosi  i  difensori  ; 
azioni  ben  calde  si  fecero  sotto  d'essa,  nelle  quali  ebbe  il  duca  Francesco 
il  dispiacere  di  perdere  due  de'  suoi  primi  e  migliori  uflziali  ,  cioè  il  conte 
Gian-Maria  Broglia  e  il  marchese  Tobia  Pallavicino.  Ma  più  sensibile  disav- 
ventura provò  egli  appresso;  perchè  avendo  molto  prima  gli  Spagnuoli  ri- 
cuperato il  castello  di  Arena,  e  saputo  che  da  Modena  veniva  al  campo  fran- 
zese un  corpo  di  quattro  mila  tra  fanti  e  cavalli ,  comandati  dal  duca  di 
Birone ,  e  dal  conte  Gian-Batista  Baiardo  tenente  generale  d'esso  duca;  il 
cardinale  Teodoro  Trivulzio  ,  a  cui  prò  interim  dopo  la  partenza  del  marchese 
di  Caracena  stava  appoggiato  il  governo  di  Milano ,  segretamente  fece  sfilare 
alla  volta  di  quel  castello  molte  brigate  di  soldati.  Poste  queste  genti  in  aguato 
a  Fontana-santa  verso  i  conBni  del  Piacentino ,  allorché  colà  giunse  senza 
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alcuna  ordinanza  la  soldatesca  Gallo-Estense ,  l'assalirono,  la  sbarbarono, 
fecero  mille  e  ducento  prigioni ,  fra*  quali  lo  stesso  conto  Baiardo,  a  cui  nulla 
giovò  il  far  quanta  difesa  potè,  perchè  ti  duca  di  Birone  co' suoi  secento 
cavalli  gè  ne  andò,  lasciando  lui  alla  discrezion  dei  nemici.  Questa  non  lieve 
percossa  punto  non  i  sgomentò  il  duca  di  Modena  ,  che  più  vigorosamente  i  h 
mai  continuo  gli  approcci  sotto  Valenza.  V!a  perciocché  pel  mantenimento  del- 
l'armata abbisognava  troppo  di  un  convoglio  di  vi\eri,  e  gli  Spagnéoli  con  tutu» 
le  lor  forze  erano  passati  alia  Geroia ,  il  duca  all'improvviso,  lasciata  nelle 
linee  l'occorrente  milizia,  marciò  col  resto  dell'esercito  contra  d'essi  Spagnuoli. 
risoluto  di  dar  loro  battaglia.  Non  vollero  eglino  questo  giuoco,  ed  onoratamente 
lasciarono  passare  il  convoglio,  che  fu  ia  vita  dei  campo  franzesa  sotto  Valenza. 
Giunto  poscia  al  governo  di  Milano  il  conte  di  Fuensaldagna,  fece  ogni  possibile 
sforzo  per  ispignere  soccorsi  in  quella  piazza  ,  e  gli  veooe  fatto  una  volta  d' in- 
trodurvi alquanti  soldati.  Gli  altri  tentativi  riuscirono  per  lui  dannosi;  sicché  io 
fine  fu  obbligato  quel  presidio  nel  di  7  di  settembre  a  capitolar  ia  resa.  Cors* 
un  gran  pencolo  nell'  anno  presente  il  duca  di  Modena  a  cagion  de'  potenti  ma- 
neggi de  gli  Spagnuoli  alla  corte  dell  imperadore  Ferdinando  III,  avendo  eglino 
indotto  quell'  Augusto  a  spedir  proclami  contra  dello  stesso  duca  .  quasiché  n 
far  guerra  a  gli  Spagnuoli  fosse  causa  concernerne  il  romano  imperio,  liaunati 
poi  dodici  mila  Tedeschi,  li  spedi  esso  Augusto  in  Italia  ;  e  già  si  aspettava  la 
gente  di  veder  piombare  questo  fulmine  su  gli  Stati  dei  duca  Francesco,  rimasti 
affatto  sprovveduti  di  difesi  Ma  giunta  quella  sente  nel  Tirolo  .  insorsero  dis- 
sensioni fra  gli  uffizioli,  e  buona  parte  si  sbandò  ,  in  maniera  che  appena  quat- 
tro mila  ne  pervennero^  Milano  ,  senza  essere  a  tempo  di  soccorrere  V.i lenza 
Fu  creduto  che  il  senno  e  V  oro  del  duca  di  Modena  dissipasse  quel  minaccioso 
temporale,  l'osta  poi  a'  quartieri  d' inverno  T  armata  ,  sul  fiue  dell'anno  passò 
di  nuovo  T  Estense  a  Parigi ,  ed  arrivò  colà  nel  di  6  di  gennaio. 

Videsi  meglio  in  quest'anno,  qual  mutazione  d'umori  possa  far  la  mutazioo 
de  gli  onori.  S' era  ognuno  promesso  grandi  esempj  di  virtù  nel  pontefice  Ales- 
sandro VII.  Siccome  dicemmo,  niun  più  di  lui  avea  declamato  contro  gli  abusi 
del  nepotismo,  allorché  era  cardinale  ;  di  questo  tenore  .meora  seguitò  ad  essere 
per  alquanti  mesi.  Non  volle  in  Roma  il  fratello  e  i  nipoti;  niun  privato  interesse 
compariva  in  lui  ;  sprezzava  le  cose  caduche  di  questa  vita;  davanti  a  gli  occìh 
teneva  le  memorie  della  sua  morte  ,  e  le  vite  e  le  azioni  de' più  insigni  romani 
pontefici.  Ma  da  si  belle  massime  si  allontanò  egli  alquanto  dipoi,  perchè  non 
potendo  più  reggere  alla  tentazione,  chiamò  alla  corte  don  Mario  Chigi  suo  fra 
tello  e  i  di  lui  figli  ,  e  in  mano  loro  mise  i  pubblici  affari.  Sfigurò  egli  d'aver 
posta  una  gran  briglia  a  i  parenti  coli' aver  confermata  ed  armata  di  maggiori 
pene  una  Bolla  di  p  ipa  Gregorio  Xlllche  vieta  il  promettere  e  il  prendere  regni» 
per  qualsivoglia  giustizia  e  grazia  nella  corte  roman*  :  quasiché  chi  ha  le  bri 
glie  in  mano,  non  possa  facilmente  defraudare  la  santa  intenzione  de'legislaton; 
e  le  coscienze  poco  scrupolose  non  sappiano  trovar  ragioni  per  credere  non  fatte 
per  loro  le  stesse  leggi  della  natura  e  di  Dio.  Questo  inaspettato  risarcimento  di 
nepotismo  fece  cangiar  linguaggio  a  i  fabbricatori  di  prognostici  intorno  a  questo 
pontificato.  Fra  gli  altri  allettato  il  celebre  P.  Sforza  Pallavicino ,  che  fu  pò* 
cardinale,  dal  b  II' aspetto  di  que' primi  mesi,  s'era  già  messo  a  scrivere  la 
Vita  dello  slesso  pontefice.  Ma  da  che  vide  la  metamorfosi  suddetta  ,  gli  cadde 
la  penna  «li  mano ,  e  lasciò  questa  cura  a  chi  fosse  di  stomaco  diverso  dal  suo 
Ma  spezialmente  ebbero  a  dolersi  di  questo  papa  i  Veneziani,  come  abbiamo 
dalle  Storie  del  senatore  Andrea  Valieroe  del  signor  Graziani ,  perchè  avendo 
egli  cardinale  nel  conclave  scritto  di  sua  mano  il  decreto ,  obbligante  il  futuro 
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pontefice  a  somministrar  a  sue  spese  un  corpo  di  galee  e  tre  mila  fanti  in  difesa 
di  Gandia  ,  divenuto  poi  papa  ,  trovò  mille  diffìcultà,  e  nè  pur  s'indusse  a  darne 
un  migliaio ,  con  ristrignere  nel)'  ultimo  tutta  la  sua  liberalità  a  spedire  in 
aiuto  de' Veneziani  quattro  sole  galee.  Poca  durata  fece  nel  trono  ducale  di 
Venezia  Carlo  Contarino,  essendo  egli  stato  chiamato  all' altra  vita  nell'anno 
presente.  Ebbe  per  successore  Francesco  Corna ro ,  il  cui  ducato  non  si  stese 
che  a  soli  venti  giorni.  In  luogo  suo  fo  poi  eletto  doge  Bertuccio  Valiero. 

Era  solita  l'armala  navale  veneta  ogni  anno  di  postarsi  alle  bocche  dei 
Dardanelli,  per  impedirne  l'uscita  alla  turchesea.  Avvenne  che  nel  di  26  di 
giugno  comparve  colà  Sinan  Bassa  con  gran  flotta  ,  risoluto  di  passare  senza 
chieder  licenza  a  i  Veneziani.  Però  si  venne  a  un  tenibile  conflitto.  Era  com- 
posta l'armata  veneta,  sotto  il  comando  di  Lorenzo  Marcello  capitan  gene- 
rale, di  venticinque  vascelli  ,  altrettante  galee  e  sette  galeazze,  oltre  a  sette 
galee  de'bravi  Maltesi.  Per  due  o,a  di  ostinato  combattimento  fu  incerta  la 
vittoria  :  finché  soprafatti  i  Turchi  del  v„ior  de'Oisliaoi,  rincularono,  cercando 
eolla  fuga  di  sottrarsi  al  cimento.  Insegniti  si  precipitavano  in  mare  per  sai- 
varsi  a  nuoto.  Molte  tornavi  rimasero  divorate  dal  fuoco,  altre  si  ruppero  a 
terra.  Tredici  galee  in  oltre  ,  sei  vascelli  e  cinque  galeazze  vennero  in  poter 
do' Veneziani ,  colla  morte  ,  per  quanto  fu  creduto,  di  dieci  mila  di  quegl' Infe- 
deli, colla  liberazione  (se  pur  tanto  si  può  dire)  ti;  cinque  mila  schivi  Cristian', 
e  coll'acquisto  di  gran  copia  d'artiglierie  e  di  altrecci  militari ,  ricavati  d  ille 
abbandonate  navi,  alle  quali  fu  dipoi  appiccato  il  fuoco.  Pu  questa  la  più  insigne 
vittoria  riportata  da  i  Veneti  nellj  presente  guerra  ;  se  non  che  restò  es*i  fune- 
stata dalla  morte  dello  stesso  capitan  generale  Marcello.  Dopo  un  sì  fortunato 
successo,  espugnarono  i  Cristiani  l'isola  e  rocca  di  Tenedo ,  dove  lasciarono 
buon  presidio.  Altrettanto  fecero  all'  isola  e  cittì  di  Lenno.  Provò  in  quest'anno 
l'Italia  il  flagello  della  peste,  elio  portata  dalla  Sardegna  a  Napoli,  quivi 
cominciò  ad  incrudelire,  e  passò  anche  a  Roma,  dove  diede  campo  al  pontefice 
d'  usar  ogni  possibil  precauzione,  e  di  soccorrere  I*  afflitto  popolo  con  abbon- 
danti limosine.  Sì  ternbil  fu  questo  malore ,  che  desolò  alcune  città.  Nella  sol» 
metropoli  di  Napoli  corse  voce  che  perissero  più  di  ducento  ottantacinque  mila 
persone.  In  Rom>  per  le  tante  diligenze  di  que'  magistrati  ve  ne  mancarono 
solamente  ventidue  mila  ,  e  nello  Stato  Ecclesiastico  circa  cento  sessanta  mila. 
Passò  in  quest'anno  per  Genova  e  Milano  don  Giovanni  d'Austria,  figlio  illegit- 
timo del  re  Cattolico,  inviato  in  Fiandra  al  comando  di  quell'armi. 

i  di  Cristo  4657.  Indizione  X. 
Armo  !  di  Alessandro  VII  popò  3. 

}  di  Ferdinando  III  imperadore  21. 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  di  Ferdinando  III  imperadore  ,  rapito 
dalla  morte  nel  dì  2  d'aprile  in  età  di  quarantanove  anni.  Non  vi  fu  bisogno 
di  bugie  per  tessere  un  »  splendido  elogio  a  questo  monarca  :  tale  e  tanta  fu 
sempre  in  lui  la  pietà  e  il  timore  di  Dio,  l'integrità  de' costumi,  la  prudenz» 
e  rettitudine  del  suo  governo.  Lasciò  vedova  l' inrperadrice  Leonora  Gonzaga, 
terza  fra  le  sue  mogli.  Di  vari  figliuoli  P  arricchirono  i  suoi  matrimonj ,  ma 
non  lasciò  dopo  di  sè  vivente  se  non  Leopoldo,  nato  ne'  dì  9  di  giugno  del 
l'anno  4640,  già  coronato  re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  che  succedette  ne  gli 
Stati  ereditarj  del  padre ,  e  giunse  nell*  anno  seguente  a  conseguir  lo  scettro 
del  romano  imperio.  Apertamente  si  dichiarò  sul  principio  di  quest'  inno 
Carlo  II  Gonzaga  duca  di  Mantova  d«d  partito  spagnuolo ,  invanito  for«e  de! 
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pomposo  titolo  di  Generale  dell'armi  dell' imperadore  io  Italia,  a  lo»  procu- 
rato da  i  ministri  del  re  Cattolico ,  i  quali  speravano  con  questo  chiodo  di 
ribattere  l'altro  di  Francesco  1  d'  Este  duca  di  Modena.  Si  studiò  il  Manto- 
vano coli'  usuale  sparata  di  un  manifesto  di  giustificar  questa  sua  risoluzione, 
e  di  far  comparire  la  necessità  di  cacciar  dall'Italia  i  Franzesi.  Ma  si  trovò 
egli  in  breve  ben  deluso,  perchè  mancò  di  vita  t'imperador  Ferdinando,  e 
pochissima  gente  gli  potè  venir  di  Germania;  e  s'egli  avea  fatto  i  coou 
d' ingoiar  gli  Stati  dell'  Estense ,  gliene  passò  presto  la  voglia.  Erasi  portato, 
siccome  dicemmo,  il  duca  di  Modena  alla  corte  di  Parigi,  per  concertar  le 
operazioni  della  futura  campagna:  e  siccome  nelle  sue  vene  scorreva  il  san- 
gue della  real  casa  di  Savoia,  per  essere  figlio  dell'infanta  Isabella ,  ed  era 
perciò  premuroso  de  i  vantaggi  del  duca  Carlo  Emmanuele  II  suo  cugino; 
così  col  suo  credito  fiancheggiò  in  maniera  le  istmze  di  lui,  per  riavere  dalie 
mani  de'  Franzesi  la  cittadella  di  Torino ,  che  ne  riportò  l' ordine  dell'  eva- 
cuazione dal  re  Cristianissimo.  Con  questo  arrivò  nel  di  7  di  febbraio  a  Torino, 
e  nel  di  dieci  seguì  la  consegna  d'essa  cittadella  con  immensa  consolazione 
di  quella  corte  e  popolo.  Calarono  in  questi  tempi  dalla  Germania  tre  mila 
fanti  e  mille  e  cinquecento  cavalli  al  servigio  del  duca  di  Mantova,  con  cai 
unitosi  il  conte  di  Fuensaldagna  governator  di  Milano,  oella  primavera ,  con 
quante  forze  potè ,  andò  a  prender  varj  posti  intorno  a  Valenza  ,  ardendo  di 
voglia  di  ricuperar  quella  fortezza  Furono  in  breve  sturbati  i  suoi  disegni; 
perchè  il  duca  di  MoJena  ,  dopo  avere  ricevuti  dalla  Francia  nuovi  rinforzi 
di  gente ,  guid  ili  dal  principe  di  Conti ,  usci  in  campagna  ,  ed  entrato  nel 
Monferrato,  ordinò  al  giovine  marchese  Villa  di  asta  Sire  il  castello  di  Monte- 
glio,  che  si  rendè  con  buoni  patti.  Quindi  passò  il  duca  con  *sso  principe 
all'  assedio  del  forte  passo  e  castello  di  Non  ,  o  sia  Annone ,  dove  trovò  una 
guarnigione  di  settecento  uomini,  che  dopo  essersi  bravamente  difesa,  nel  di 
H  di  giugno  restò  prigioniera  di  guerra.  Quel  comandante  barone  di  San  Mau- 
rizio Borgognone  servì  col  cambio  a  fare  restituir  la  libertà  al  conte  Baiardo 
ufiziale  primario  del  duca.  Da  che  fu  preso  Montecastello ,  e  portato  soccorso 
di  viveri  a  Valenza ,  che  per  'scarseggiarne  si  trovava  in  pericolo ,  s*  inoltrò 
l'armala  franzese  sul  Tortonese,  per  ricevere  un  rinforzo  di  due  mila  fanti 
e  di  mille  e  durento  cavalli,  provenienti  da  Modena,  e  condotti  dal  principe 
Alfonso  primogenito  del  duca  ,  e  dal  principe  Borso  suo  zio. 

Fu  poscia  progettalo  ed  impreso  l'assedio  di  Alessandria,  città  popolata 
e  forte,  e  dato  principio  nel  dì  17  di  luglio  alla  circonvallazione  e  a  gli  ap- 
procci. Dentro  v'  era  un  gagliardo  presidio  di  fanteria  ,  a  cui  si  aggiunsero 
ancora  cinquecento  cavalli  ;  e  gli  stessi  cittadini  animosamente  accorsero  alU 
difesa,  per  l'odio  che  portavano  al  nome  franzese.  Vien  diffusamente  de- 
scritto questo  assedio  dal  conte  Gualdo  Priorato  nella  Vita  dell'  Augusto 
Leopoldo.  Altro  non  ne  dirò  io,  se  non  che  nel  dì  6  d'agosto  avendo  tentato 
gli  Spagnuoli  con  tutto  il  nerbo  del  vicino  esercito  loro  d' introdurre  soccorso 
in  quella  città  ,  seguì  un'azione  di  gran  valore  da  ambe  le  parti,  e  di  molto 
sangue,  spezialmente  de  gli  Spagnuoli,  che  furono  vigorosamente  respinti, 
essendnsi  in  sì  pericoloso  frangente  segnalati  per  la  loro  intrepidezza  fra  le 
moschettale  il  duca  Francesco  I  di  Modena  ,  e  i  suoi  due  Agli  Alfonso  ed  Al- 
merigo,  con  venire  attribuito  sopra  tutto  il  buon  esito  di  quella  giornata  al 
principe  Borso  d'Este,  veterano  nel  mestier  della  guerra,  che  da  lì  a  pochi 
mesi  giunse  al  fine  del  suo  vivere.  Gravemente  ferito  restò  io  tal  congiun- 
tura il  marchese  Villa.  Ma  perchè  la  sola  mente  del  saggio  duca  non  potè 
condurre  queir  assedio  ;  oltre  di  che  per  le  morti  ed  anche  per  le  diserzioni 
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era  scemato  forte  l'esercito,  e  Poste  nemica  difflcultava  molto  il  trasporte 
delle  vettovaglie  e  de' foraggi  ;  gli  convenne  in  fine  desistere  da  queir  impre- 
sa, e  levare  il  campo  nel  dì  <9  d'agosto.  Restò  forte  di  cavalleria,  ma 
smilzo  affatto  di  fanteria  l'esercito  franzese ,  laddove  lo  spagnuolo  abbondava 
di  fanti  e  si  trovava  povero  di  cavalli.  Perciò  niun*  altra  impresa  tentarono 
fasi  Franzesi  ,  e  andarono  a  reficiarsi  alle  spese  de' loro  nemici  nella  Lomel- 
lina  e  sui  Novarese.  Ma  nel  mese  di  dicembre,  quando  meno  ognuno  se 
l'aspettava,  essendo  già  tornato  in  Francia  il  principe  di  Conti  ,  ecco  che  il 
duca  Francesco  mette  in  marcia  tutto  l'esercito,  per  venire  sul  Piacentino. 
Fu  perseguitato  nel  viaggio  da  dirotte  pioggie ,  trovò  nel  cammino  orridi 
fanghi ,  ed  i  fiumi  rigogliosi  d'  acque.  Niuno  ostacolo  potè  fermare  i  suoi  passi, 
di  modo  che  sul  fine  dell'anno  giunse  egli  con  tutte  le  schiere  sul  suo  Stato 
di  Reggio.  Non  sapevano  intendere  i  curiosi  il  vero  motivo  di  questo  suo 
difficile  viaggio ,  in  istagione  tanto  disadatta  ;  ma  su!  principio  dell'  anno  se- 
guente si  svelò  questo  arcano. 

Continuando  l'ostinala  guerra  de' Turchi  contra  de'  Veneti ,  si  udì  che  in 
Constantinopoli  si  faceva  un  armamento  maggiore  del  solito:  il  che  nondimeno 
nulla  sgomentò  la  costanza  della  repubblica.  Incontratosi  il  capitan  generale 
Mocenigoin  quattordici  navi  grosse  barbaresche,  incamminate  per  unirsi  all'ar- 
mata turebesca ,  nel  dì  2  di  maggio  ie  assalì.  Dopo  duro  contrasto  con  que'Bar- 
bari,  più  usali  de  gli  altri  alle  battaglie  ,  ne  ridusse  quattro  in  suo  potere;  Ire 
altre  andarono  a  rompere  a  terra,  che  furono  poi  incendiate;  le  restanti  si 
salvarono  colla  fuga.  Considerabile  riuscì  poscia  l'acquisto  fatto  da  essi  Ve- 
neti a  forza  d*  armi  dei  porto  e  della  fortezza  di  Suazich  ,  dove  buona  preda 
si  fece  di  saiche  turchesche  ,  d'un  vascello  barbaresco  e  di  molta  roba,  e  ne 
furono  menati  via  venticinque  grossi  cannoni,  tolti  una  volta  a' medesimi 
Veneti,  dome  appariva  dall'arme.  In  una  dubbiosa  zuffa  co  i  Turchi  perdè 
ancora  in  quest'anno  la  vita  il  general  Mocenigo  ,  e  perì  d'un  incendio  la  sua 
nave  capitana.  Fu  poi  ricuperata  da  i  Musulmani  l'isola  di  Tenedo  :  l'altra 
di  Lenno  corse  la  medesima  sfortuna  ,  tornando  per  forza  alla  loro  ubbidienza. 
Niun  altro  tatto  rilevante  seguì  in  quelle  parti.  In  sì  grave  e  pericoloso  im- 
pegno abbisognava  assaissimo  la  veneta  repubblica  de  i  soccorsi  del  pontefice 
mostratosi  fin  qui  alquanto  sordo  alle  loro  preghiere.  Di  tal  congiuntura  si 
prevalse  papa  Alessandro  VII ,  aiutalo  ancora  da  i  caldi  ufiaj  del  re  Cristia- 
nissimo, per  indurre  il  senato  veneto  a  rimettere  in  Venezia  e  nelle  altre 
città  i  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù.  Favorevole  fu  il  decreto;  laonde 
dopo  cinquant' anni  d'esilio  ritornarono  essi  Padri  colà  a  coltivar  la  vigna  del 
Signore.  Applicò  il  pontefice  lo  sussidio  dell'armi  venete  i  beni  de' conventini 
aboliti  in  quello  Stato  ,  e  i  conventi  de  gli  ordini  religiosi  de'  Cruciferi  e  di 
Santo  Spirito,  da  lui  suppressi ,  con  altre  grazie.  Era  passata  nel  precedente 
anno  da  Napoli  e  ua  Roma  la  peste  a  Genova.  Quivi  nel  presente  fece  ella 
un'orrida  strage,  per  la  strettezza  delle  case  e  strade  di  quella  popolata 
città  ;  entro  la  quale ,  senza  parlare  del  territorio ,  si  fece  conto  nel  mese  di 
settembre  che,  fossero  perite  settanta  mila  persone. 


Nella  dieta  dell'imperio  a  molte  dispute  fu  sottoposta  l'elezion  del  nuovo 
imperadore,  non  tanto  per  li  maneggi  de'Franzesi,  affinchè  si  staccasse  dalla 


i  di  Cristo  4658.  indizione  XI 
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oasa  d'Austria  la  corona  imperiale,  quanto  ancora  per  la  speranza  nata  ne  gli 
el'  ttori  di  potere  in  ta!  congiuntura  condurre  alla  pace  la  Francia  e  la  Spagna. 
Ma  svanito  il  pio  disegno,  restò  finalmente  eletto  imperadore  Leoj>oldo  Ignaiiu. 
re  d'Ungheria  e  Boemia,  figlio  del  defunto  Augusto,  nel  dì  18  di  luglio  dell'anno 
presente,  con  plauso  universale  per  le  sue  belle  doti.  Era  egli  in  età  di  diciotto 
anni.  Giunse,  siccome  dicemmo,  sul  fine  dell'anno  precedente  l'esercito  fran- 
zese ,  condotto  da  Francesco  I  duca  di  Modena  ,  sul  Reggiano.  Consisteva  in 
sette  mila  fanti  e  cinque  mila  ed  ottocento  cavalli.  Sul  principio  di  quest'  anno 
passò  quell'armata  il  Po,  non  essendo  giunti  a  tempo  gli  Spagnuoli  per  impe- 
dirle il  passaggio,  e  andò  a  prendere  i  quartieri  d' inverno  nelle  ubertose  ville 
del  Mantovano,  e  massimamente  in  Viadana  e  ne'luoghi  circonvicini.  Rigorosi 
ordini  pubblicò  il  duca ,  perchè  a  mono  si  facesse  violenza ,  e  ai  vivesse  con 
quiete ,  come  in  paese  non  nemico ,  esigendo  nondimeno  gli  occorrenti  viveri 
e  foraggi  per  Tarmata.  Fu  da  molti  creduto  che  Carlo  II  duca  di  Mantova  tra 
per  la  morte  dell' imperadore  Ferdinando  Ili,  per  cui  restarono  sconcertate  le 
sue  misure,  e  per  vedere  esposto  il  Monferrato  alla  vendetta  de'  Franzesi,  avesse 
già  segretamente  concertata  la  maniera  d'uscir  d'impegno  con  gli  Spagnuoli. 
stante  la  necessità  di  sottrarsi  a  maggiori  pericoli.  Ma  con  sì  fatta  opinione  non 
s'accorda  il  saper  poi  che  esso  duca  accettò  in  questi  tempi  presidio  spagnuolo 
nel  borgo  di  San  Giorgio  di  Mantova,  e  cercò  aiuti  da  ogni  parte.  Contuttociò, 

0  sia  che  al  Gonzaga  non  piacesse  di  veder  posto  il  teatro  della  guerra  nelle 
viscere  de' suoi  Stati,  o  che  concorressero  altri  polii  ci  riflessi  ;  certo  e  ch'egli 
si  vide  finalmente  ridotto  ad  accettare  la  neutralità,  per  cui  si  obbligò  di  non 
offendere  da  lì  innanzi  gli  Stati  del  duca  di  Modena  ,  e  di  non  far  guerra  a  i 
Franzesi;  e  vicendevolmente  da  gli  altri  fu  promesso  a  lui  lo  stesso:  con  che, 
se  non  divenne  amico  della  Francia,  almeno  cessò  d'esserle  nemico.  Fortuna 
fu  del  Gonzaga  d'incontrarsi  in  un  generoso  principe,  qual  fu  Francesco  I 
d'  Este ,  perchè  altrimenti  correa  pericolo  di  perdere  Mantova.  E  ciò  perchè 
Angelo  Tarachia  primo  ministro  suo,  traditore,  per  quanto  scrive  più  d'uno 
storico ,  esibì  al  duca  di  Modena  d' introdurre  in  Mantova  i  Franzesi  ;  ma  il 
magnanimo  Estense  volle  veder  quel  principe  corretto,  ma  non  rovinato.  Intanto 
la  Corte  di  Savoia,  che  non  si  credeva  tenuta  a  questo  accordo,  ben  informato 
che  l'importante  fortezza  di  Trino  si  trovava  con  poco  presidio  spagnuolo  e 
mal  guardata,  nella  notte  precedente  al  dì  20  di  luglio  segretamente  spedi 
colà  il  giovane  marchese  Villa  con  tre  mila  e  cinquecento  tra  fanti  e  cavalli, 
che  sorprese  le  principali  fortificazioni  della  piazza,  ed  obbligò  il  comandante 
spagnuolo  a  capitolarne  la  resa.  11  duca  di  Mantova  ,  che  ne  riteneva  la  giu- 
risdizione, fece  perciò  delle  gravi  doglianze,  chea  nulla  servirono;  ed  ebbe 
appresso  la  mortificazion  di  ricevere  una  lettera  dal  collegio  elettorale  nel  <6 

1  di  giugno,  vietante  a  lui  V  intitolarsi  Generale  dell' imperadore  e  Vicario 
dell'imperio. 

In  esecuzione  del  concordato  premeva  al  duca  di  Modena  di  liberare  il 
Mantovano  dal  peso  delle  truppe  franzesi;  e  però  da  che  ebbe  rinforzato  l'eser- 
cilo  con  forze  nuove ,  parte  raccolte  in  Modena  ,  e  parte  venute  di  Francia . 
sul  line  di  giugno  pel  Cremonese,  dando  il  sacco  fino  alle  porte  di  quella  città, 
andò  cercando  le  maniere  di  passare  il  grosso  fiume  dell'  Adda.  Eran  le  rire 
opposte  ben  guernile  di  combattenti,  colà  spediti  dal  conte  di  Fuensaldjgna: 
e  troppo  ardita  impresa  si  scorgeva  il  tentarne  il  passaggio.  Fortunatamente 
riuscì  ad  alcuni  pochi  Franzesi  di  valicar  quel  fiume  a  Cassano,  e  di  fortificarsi 
nell'altra  riva,  di  modo  che  trasse  colà  tutta  l'armata,  e  gittato  un  ponte, 
passò  Da  incredibil  confusione  e  spavento  per  questa  impensata  f.mcità  dei 
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nemici  restò  preso  l'esercito  spagnuolo;  e  il  Fuensaldagna  ,  insospettito  di 
qualche  intelligenza  in  Milano ,  colà  con  tutte  le  sue  forze  frettolosamente  si 
ritirò.  Allora  iljjuca  di  Modena  animosamente  diede  la  marcia  all'esercito  suo, 
e  per  mezzo  del  Milanese,  e  Un  passando  presso  le  porte  di  Milano,  andò  al 
Ticino,  e  dopo  averlo  valicato,  senza  perdere  tempo,  cinse  d' assedio  la  for- 
tezza di  Mortara  :  azioni  tutte  che  fecero  salir  alto  il  suo  nome ,  e  il  concetto 
del  suo  valore  e  senno.  Resistè  quella  piazza  sino  ai  d'i  25  d'agosto>  in  cui  fu 
obbligata  a  rendersi:  con  che  la  fertile  pianura  delia  Lomellina  restò  esposta 
a  i  comandi  de' Franzesi.  Ma  che?  nell'auge  di  tanta  gloria  eccoti  cadere  in 
feimo  Francesco  I  d'Este  duca  di  Modena,  oppresso  da'patimenti  e  dalle  fatiche 
passate,  o  pure  avvelenato  dalla  cattiva  aria  di  Mortara.  Fu  portalo  a  Sant'  là, 
dove  fu  a  visitarlo  Carlo  Emmanuel»  11  duca  di  Savoia,  e  nel  dì  H  d'ottobre 
di  quest'anno  fra  le  braccia  del  principe  Almerigo  suo  figlio  e  de' suoi  corti- 
giani ,  che  si  disfacevano  in  lagrime,  con  quel  medesimo  coraggio  ch'egli  avea 
sempre  mostrato  nelle  azioni  guerriere ,  rendè  l'anima  al  suo  Creatore  in  età 
di  quarantotto  anni,  uu  mese  e  nove  giorni.  Comune  opinione  fu  che  s'egli 
non  fosse  stato  rapito  da  morte  cotanto  immatura,  l'Italia  avrebbe  avuto  in 
lui  uo  general  d'armate  da  paragonarsi  co  i  primi.  Nè  io  mi  fermerò  a  descri- 
vere il  corteggio  delle  tante  virtù  che  si  adunavano  in  questo  principe  ,  la 
principal  delle  quali  fu  la  pietà ,  perchè  ne  ho  detto  quanto  occorre  nelle  An- 
tichità Estensi,  e  può  leggersi  il  giusto  suo  elogio  nelle  Storie  del  conte  Gualdo 
Priorato,  di  Francesco  Vigliotto,  nell'  Idea  del  Principe  del  padre  Gamberti  della 
Compagnia  di  Gesù,  e  presso  altri  scrittori.  Solamente  dirò,  aver  egli  comperata 
ben  caro  la  gloria  umana,  perchè  di  tanto  suo  servigio  prestato  alla  corte  di 
Francia  nè  egli  nè  la  sua  casa  riportarono  veruna  ricompensa,  o  almen  tale 
ohe  pareggiasse  la  gran  copia  di  spese  e  debit-  fatti  in  occasion  di  queste  guerre, 
a  saldare  i  quali  fu  poi  necessaria  l'alienazion  d'assaissimi  allodiali.  Lasciò  il 
duea  Francesco  dopo  di  sè  tre  figli  Alfonso,  Almerigo  e  Rinaldo,  e  nel  dominio 
de  gli  Stati  a  lui  succedette  il  primogenito,  che  si  nominò  Alfonso  IV. 

Altra  azione  meritevole  di  memoria  non  passò  dopo  la  presa  di  Mortara; 
se  non  che  i  Franzesi  entrarono  in  Vigevano ,  e  ne  distrussero  le  fortificazioni; 
e  il  conte  di  Fuensaldagna  mandò  improvvisamente  un  corpo  di  gente  a  dar 
la  scalata  a  Valenza ,  ma  con  trovar  vigilanti  i  Franzesi,  e  tornarsene  indietro 
senza  voglia  di  ridere.  Nel  novembre  di  quest'anno  l' essere  venuto  a  Lione  il 
re  Luigi  XIV  col  cardinal  Mazzarino,  diede  un  buon  pascolo  alla  curiosità  dei 
politici,  per  indovinarne  il  motivo.  Si  portò  colà  la  Maestà  sua  a  visitare  Cri- 
stina duchessa  di  Savoia,  madre  del  duca  Carlo  Eroraanuele  li  zia  d'esso  re  , 
e  principessa  di  mirabil  senno  e  vivacità  di  spirito,  menando  seco  le  due  figlie, 
cioè  la  principessa  Luigia  vedova  dei  principe  Maurizio  di  Savoia ,  e  la  princi- 
pessa Margherita  nubile.  Mentre  Madama  Reale  era  in  trattato  di  accasar  que- 
st'  ultima  figlia  con  Ranuccio  II  Farnese  duca  di  Parma,  non  lasciava  ella  di 
trattar  colla  corte  di  Francia ,  per  farla  regina  ;  e  tale  era  la  beltà  di  questa 
principessa  ,  che  potea  fare  un  dolce  incanto  a  gli  occhi  del  re.  Si  trovavano 
veramente  le  mire  di  questo  giovine  monarca  rivolte  all'infanta  di  Spagna 
Maria  Teresa:  pure  perchè  tuttavia  s' interponevano  gravi  ostacoli  a  quel  ma- 
ritaggio e  alla  pace  col  re  Cattolico,  segui  accordo  con  Madama  Reale,  che  se 
per  tutto  il  mese  di  maggio  prossimo  venturo  il  re  non  conchiudeva  il  suo 
maritaggio  coir  infanta  suddetta ,  egli  sposerebbe  la  principessa  Margherita 
di  Savoia.  Si  servì  l'accorto  Mazzarino  di  queste  apparenze  per  tirar  gli  Spa- 
gnuoli  nel  suo  disegno.  In  fatti  si  ultimò  poi  la  pace  colla  Spagna,  e  le  speranze 
della  principessa  di  Savoia  andarono  a  terminare  nell'accasamento  col  dura  di 
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Parma.  Non  sarà  discaro  a  i  lettori  d'apprendere  una  particolarità  spettante  al 
cardinale  suddetto  ,  la  quale  truovo  io  nella  sua  Vita  manuscritta  .  stesa  in 
sestine  da  Giuseppe  Sellori  Romano,  stato  suo  familiare  di  gran  confidenza. 
Cioè  nel  suo  appartamento  del  Louvie  fece  egli  in  quest'  anno  per  mesi  fare  un 
maravigltoso  apparato  di  tappezzerie,  vasi  d'oro  e  d'argento,  lampane,  pitture, 
ed  altri  mobili  di  rara  ricchezza,  con  ingegnoso  compartimento,  fatto  dal  signor 
di  Colberl.  V'era  una  gran  credenza,  sulla  quale  stavano  i  premj  per  un  lotto, 
cioè  vasi  d'oro  e  d'argento  d'ogni  sorta,  orologi,  guantiere  gioiellate ,  scrigni, 
corone,  anelli,  croci,  scatole  e  simili  preziosi  lavori  ad  ornamento  spezialmente 
pel  9P8so  femminile.  A  più  cento  mila  scudi  romani  ascendeva  il  valore  di 
questi  premj.  Alla  funzione  nel  dì  i  d'  aprile  intervenne  il  re,  la  regina  madre, 
con  tutti  i  principi,  principesse,  e  gran  signori  e  dame  di  corte.  Furono  da 
madamigella  Ortensio  Mancini  tirati  a  sorte  i  bollettini  del  lotto,  due  pel  re  ed 
altrettanti  per  la  regina ,  ed  uno  per  gli  altri  ;  e  così  fu  distribuito  tutto  quel 
valsente4,  con  ammirar  tutti  la  rara  munificenza  di  questo  porporato  italiano 
Diede  fine  a' suoi  giorni  nel  presente  anno  il  doge  di  Venezia  Bertuccio 
Vahero,  e  fu  alzato  a  quel  trono  Giovanni  Pesaro.  OlTeriva  il  gran  Signore  la 
pace  alla  veneta  repubblica,  purché  gli  fosse  ceduta  l'isola  diGandia;  coodizion 
troppo  dura ,  ma  che  nondimeno  fu  proposta  nei  senato ,  il  quale  si  sentiva 
stanco  ed  esauslo  per  sì  lunga  e  dispendiosa  guerra.  Pure  prevalse  il  parere 
de' coraggiosi  di  non  cedere  all'  imperioso  tiranno.  Da  sì  generosa  risoluzione  pur 
commosso  il  pontefice  e  i  più  ricchi  de'  cardinali ,  e  spezialmente  Francesco 
Barberino  e  Flavio  Chigi,  ed  alcuni  baroni  romani ,  fecero  a  gara  per  prestare 
soccorso  a  i  Veneti.  Perciò  oltre  alle  dodici  galee  del  papa,  di  Malta  e  di  Toscana, 
furono  spediti  ad  unirsi  alla  loro  armata  altri  dieci  vascelli,  provveduti  da  essi 
porporati  e  baroni  alle  spese  loro.  Il  cardinal  Mazzarino  ancor  egli  mandò  uo 
regalo  di  cento  mila  scudi  alla  repubblica,  coprendo  probabilmente  col  suo  nome 
ciò  che  veniva  dal  re.  Ma  azione  alcuna  di  rilievo  non  accadde  in  quelle  parti, 
avendo  patito  naufragio  la  flotta  de' Veneziani  colla  perdita  di  alcune  galee; 
videsi  anche  riuscir  vano  il  disegno  di  sorprendere  la  Canea,  e  l'armata  tur- 
chesca  colla  fuga  deludere  i  Cristiani  che  s'erano  preparati  per  venire  alle 
mani.  Quel  solo  che  animava  le  speranze  de' Veneziani,  era  il  trovarsi  disposta 
la  corte  di  Francia  ,  siccome  disgustata  del  Turco,  a  spedire  un  gran  rinforzo 
di  gente  io  Candii,  purché  seguisse  la  pace  colla  Spagna.  Di  ciò  parleremo 
andando  innanzi. 

Idi  Cristo  1659.  Indizione  XII 
di  Alessandro  VII  papa  5. 
di  Leopoldo  imper adure  2. 

Gran  pruova  diede  in  questi  tempi  della  sua  saviezza  il  cardinal  Mazzarino. 
Non  avea  pari  la  beltà  e  vivacità  di  spirilo  di  madamigella  Maria  Mancini  nipote 
sua ,  e  se  n'era  tanto  invaghito  il  giovinetto  re  Luigi  XIV,  che  molti  pensarono 
(  non  so  se  con  vero  o  falso  fondamento)  ch'egli  sarebbe  giunto  a  sposarla  ,  86 
il  cardinale,  non  dirò  vi  avesse  tenuta  mano,  ma  solamente  l'avesse  permea 
so.  Ruppe  egli  il  corso  di  queste  fiamme  e  pensieri,  con  allontanare  improv- 
visamente dalla  corte  la  nipote,  che  poi  dopo  la  morte  di  lui  divenne  contestabile 
essa  Colonna;  e  per  la  sua  bizzarria,  per  le  dissensioni  col  marito  e  co' suoi 
viaggi,  diede  tanto  da  dire  a  gli  spettatori  e  dilettanti  delle  varie  scene  del 
mondo.  Potè  in  oltre  collocare  un'  altra  sua  nipote  Mancini  con  Carlo  Emma- 
nuele  II  duca  di  Savoia,  se  fosse  condisceso  alla  restituzion  di  Pinarolo,  e  a 
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privar  della  regal  protezione  la  città  di  Genevra.  Ma  egli  .sempre  antepose  il 
servigio  del  re  a' suoi  privati  interessi.  Per  opera  sua  immediatamente  dopo 
la  morte  di  Francesco  I  duca  di  Modena  fu  conferito  il  grado  di  generalissimo 
dell'armi  di  Francia  in  Italia  ad  Alfonso  IV  duca  suo  figlio  e  successore  .  il 
quale  tosto  fece  i  dovuti  preparamenti  per  uscire  in  campagna  nell'anno  pre- 
sente. Si  servì  il  Mazzarino  d'esso  duca  per  far  proporre  alla  repubblica  Veneta 
una  lega  fra  il  re  Cristianissimo,  essi  Veneziani  e  i  duchi  di  Savoia  e  d/ Mo- 
dena, con  disegno  di  conquistar  lo  Stato  di  Milano,  e  di  partire  la  preda  fra 
loro,  esibendosi  la  corte  di  Francia  d'indurre  il  Gran  Signor  de' Turchi  alla 
pace,  e  promettendo  forze  grandi  per  la  sognata  impresa.  I  Veneziani,  che  si 
trovavano  in  sì  grave  impegno  per  la  guerra  di  Candia,  e  che  saggiamente 
sanno  in  ogni  tempo  scandagliar  le  cose,  si  sbrigarono  in  poche  parole  da  que- 
sta tentazione,  con  rispondere  di  non  voler  punto  impacciarsi  nella  roba  altrui. 
E  perciocché  già  cominciava  ad  apparire  buon  ineamminamento  alla  pace  fra 
la  Francia  e  la  Spagna,  il  Mazzarino  segretamente  consigliò  il  nuovo  duca  di 
Modena  a  prestar  orecchio  ad  un  accomodamento,  già  proposto  dal  governo  di 
Milano  al  duca  Francesco  suo  padre,  perchè  in  tal  guisa  migliori  condizioni 
avrebbe  ottenuto,  che  aspettando  la  pace  generale,  in  cui  i  principali  contraenti 
pensano  molto  a  i  proprj  vantaggi,  poco  a  que'  de  i  minori  confederati.  Inter- 
postosi dunque  il  duca  di  Guastalla  in  questo  maneggio,  nel  dì  M  di  marzo 
dell'anno  presente  seguì  accordo  fra  esso  duca  Alfonso  IV  e  il  conte  di  Fuen- 
saidagna,  per  cui  l'Estense  rinunziò  alla  lega  colla  Francia,  mettendosi  in 
buona  e  libera  neutralità.  Fu  promessa  l' investitura  cesarea  del  principato  di 
Correggio  al  duca,  e  che  ne  sarebbe  levato  il  presidio  spagnuolo;  siccome 
ancora  che  gli  sarebbe  dato  nel  regno  di  Napoli  uno  Stato  di  rendita  annua  di 
trentadue  mila  ducati  di  quella  moneta,  in  soddisfazione  de' crediti  della  casa 
d'Este  assicurati  in  quel  regno.  Con  tali  vantaggi,  senza  il  braccio  della  Fran- 
cia, si  rimise  il  dura  di  Modena  in  grazia  del  re  Cattolico,  e  fu  assicurato  della 
protezion  di  quella  corona. 

Passato  dipoi  a  Madrid  il  suddetto  Fuensaldagna,  cavaliere  di  massime 
onorate,  tanto  cooperò,  che  finalmente  dopo  una  tregua,  nel  dì  7  di  novembre 
fu  conchiusa  la  famosa  pace  de  i  Pirenei  fra  le  corone  di  Francia  e  di  Spagna 
e  sigillata  dalle  nozze  del  re  Luigi  XIV  coli' infanta  di  Spagna  Maria  Teresa, 
per  giugnere  alle  quali  il  cardinale  Mazzarino  tanto  avea  vessata  la  Spagna, 
quasi  prevedendo  che  tal  maritaggio  avrebbe  anche  un  dì  portati  in  Ispagna 
i  Gigli  d'oro.  Altro  non  dirò  io  di  questo  avvenimento,  che  dando  fine  alle 
arrabbiale  guerre,  durante  per  tanti  anni  fra  quelle  due  potenze,  riempiè  di 
allegrezza  tutte  le  provincie  cattoliche,  se  non  che  fu  ivi  confermato  l'accordo 
seguito  fra  il  duca  di  Modena  e  il  governator  di  Milano,  ed  assicurati  sulla 
dogana  di  Foggia  in  regno  di  Napoli  i  crediti  della  casa  d'  Este  colla  corona 
di  Spagna;  credili  nondimeno  poco  fortunati,  perchè  mai  non  s'è  trovata  la  via 
di  soddisfarli.  S'impegnarono  ancora  le  due  corone  d'interporre  i  loro  ufizi  per 
ottenere  soddisfazione  dalia  camera  apostolica  alle  giuste  pretensioni  della 
casa  d'  Este,  e  a  quelle  del  duca  di  Parma  pel  ducato  di  Castro.  Valenza  e 
Mortara  furono  restituite  a  gli  Spagnuoli;  Vercelli  col  Cenghio  nelle  Langhe  al 
duca  di  Savoia:  il  che  seguì  dopo  la  pubblicazion  solenne  della  pace  suddetta, 
differita  sino  al  seguente  anno.  Le  controversie  pendenti  fra  i  duchi  di  Savoia 
e  di  Mantova  per  le  doti  della  fu  principessa  Margherita  di  Savoia  furono  ri- 
messe in  arbitri;  e  curiosa  cosa  riuscì  dipoi  l'essersi  cotanto  ostinato  esso 
duca  di  Mantova  in  certe  sue  pretensioni ,  che  andò  per  terra  ogni  accordo ,  e 
la  corte  di  Savoia  col  nulla  pagare  allora,  mai  più  non  pagò.  Ebbe  a  dolersi 
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papa  Alessandro  VII  di  questa  pace,  perchè  in  essa  non  s'era  voluto  ohe 

alcuno  rie' suoi  ministri  mettesse  mano,  e  non  vi  si  fece  onore  alcuno  alla  San- 
tità Sua,  ed  in  oltre  vi  si  parlò  delle  pretensioni  de  i  duchi  di  Modena  e  di 
Parma.  Altri  dipoi  se  n'ebbero  anche  più  a  dolore,  perchè  volesse  Dio  che  le 
pici  e  i  giuramenti  de' potenti  non  fossero  talvolta  trappole  per  ricavare  un 
presente  guadagno,  e  rompere  poi  tutto,  quando  viene  il  tempo  di  guadagnare 
snelle  più.  Sul  fine  di  quest'anno  passò  a  miglior  vita  Giovanni  Pesaro  doge  di 
Venezia ,  ed  ebbe  per  successore  Domenico  Contarino.  Si  ridussero  a  poco  te 
ostilità  nella  guerra  di  Levante,  dove  indarno  furono  aspettate  le  galee  del 
papa  e  di  Malta ,  perchè  il  priore  Bichi  general  delle  prime,  arrivato  a  Napoli, 
per  aver  mirato  da  lungi  alcune  novi  barbaresche,  da  uomo  sag»io  non  volle 
continuar  il  viaggio,  e  voltato  le  prore  si  restituì  poscia  a  Civita  vecchia;  e  i 
Maltesi,  dopo  averlo  lungamente  aspettato  a  Messina,  anch'essi  se  ne  ritorna- 
rono al  loro  porto.  Sorprese  il  capitan  generalo  Francesco  M or  •-•sino  la  fortezza 
di  Tamon  nel  golfo  di  Cassandra,  che  restò  saccheggiala  e  demolita,  con  aspor- 
tarne trenta  pezzi  di  cannone  e  quattro  petriere.  Altrettanto  avvenne  a  quella 
di  Chisme  nella  Natòlia  dirimpetto  a  Scio,  dove  si  foce  buon  bottino,  ed  acqui 
«fossi  buon  treno  di  artiglieria.  A'  poveri  Greci  abitanti  nella  venerata  isola  di 
Patmos  fu  dato  barbaramente  il  sacco  da  i  Veneti.  Da  Castel  Huzo ,  fortezza 
considerabile,  presa  e  demolita,  furono  condotti  via  trentasei  pezzi  di  artiglie- 
ria ,  e  cento  quarantasei  prigioni  Così  terminò  quella  campagna.  Nei  dì  6  di 
novembre  un  fioro  tremuoto  conquassò  in  Calabria  Catanzaro,  Soriano.  Mileto 
Squillaci  ed  altri  luoghi,  con  gran  rovina  di  case  e  morte  d'uomini. 

|  rft  CMffTO  1660.  Indizione  XIII 
Anno  i  di  Innocenzo  VII  papa  6. 
'  di  Leopoldo  Imperadore  3. 

Pubblicatasi  finalmente  nell'anno  prosente  la  pace  stabilita  fra  le  corone  di 
Francia  e  Spagna,  si  vide  rifiorir  la  quiete  per  tutti  i  regni  cattolici.  Incredibili 
feste  e  magnificenze  spezialmente  si  fecero  in  Francia  per  l'abboccamento  del 
re  Cattolico  Filippo  IV  e  del  Cristianissimo  re  Luigi  XIV  suo  nipote  a  t  eoo- 
fini  de  i  regni  nell'isola  de' Fagiani,  dove  il  primo  colla  regina  consorte  con- 
dusse l'infanta  Maria  Teresa  sua  figlia,  destinata  moglie  d'esso  re  di  Francia, 
ma  con  patto  ch'ella  per  sè  e  por  li  discendenti  rinunziasse  ad  ogni  pretensione 
e  diritto  sopra  i  regni  di  Spagna:  del  che  poi  si  risero  i  Franzesi.  Nel  dì  6  d> 
giugno  colà  comparve  anche  la  regina  madre  del  re  Luigi,  sorella  d'esso  re 
Cattolico  col  cardinal  Mazzarino,  principal  autore  della  pace  e  di  queir  illustre 
maritaggio.  Non  s'era  forse  mai  veduta  suntuosità  simile  come  fu  quella  dei 
congresso  e  delle  nozze  di  que'  potenti  monarchi;  e  certamente  Parigi,  dote 
nel  dì  26  d'agosto  fecero  l' entrata  i  regj  sposi,  non  avea  giammai  mirata  pompi 
eguale ,  coronata  dal  concorso  d' innumorabil  nobiltà  straniera.  Siccome  rac- 
conta nelle  sue  Storie  il  Gazotti,  fu  chiamato  apposta  da  Modena  a  Parigi 
Gasparo  Vigarani,  maraviglioso  inventor  di  macchine  e  di  teatri,  di  cui  il  duca 
di  Moderni  Francesco  1  s'  era  sempre  servito  per  gli  suntuosi  divertimenti  dati 
alla  sua  città.  Egli  fu  che  in  Parigi  sfogò  l'ingegno  suo  nelle  varie  decorazioni 
ili  quelle  splendidissime  feste.  Procurò  in  questi  tempi  il  cardinal  Mazzarino 
di  unire  con  nuovi  nodi  alla  real  casa  di  Francia  quella  di  Toscana,  con  aver 
destramente  procuralo  che  ii  gran  duoa  Ferdinando  li  accudisse  al  matrimonio 
della  principessa  Margherita  Luigia  di  Borbon,  figlia  del  duca  d'Orleans  zio  de, 
regnante  re  Luigi,  col  principe  Cosimo  suo  primogenito.  Nell'ottobre  il  Gondi 
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vescovo  di  Besiers  fece  solennemente  la  dimanda  di  questa  principessa  al  re, 
e  fu  riserbata  all'anno  seguente  l'esecuzione  di  cosi  nobil  maritag^o.  Colle 
nozze  del  re  erano  già  spirate  affatto  le  speranze  della  principessa  Margherita 
di  Savoia  pel  trono  di  Francia;  e  però  si  effettuarono  le  promesse  fatte  dalla 
corte  di  Torino  a  Ranuccio  li  Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza.  Por  tossi  que 
sto  principe  a  Torino  con  accompagnamento  magnifico  di  nobiltà,  e  nel  di 
29  d'aprile  segui  il  di  lui  sposalizio,  che  fu  poi  condecorato  da  nobilissimi  spet- 
tacoli e  divertimenti  di  quella  corte,  anche  per  altri  motivi  tutta  in  gioia  per 
avere  ricuperata  dalle  mani  de  gli  Spagnuoli  la  città  di  Vercelli.  Si  videro  in 
quest'anno  comparire  a  Livorno  (cosa  non  mai  più  veduta)  gli  ambasciatori  del 
gran  duca  o  sia  Czar  di  Moscovia  Alessio  Micbelovich,  principe  di  smisurata 
ambizione  e  di  ugual  crudeltà.  Furono  ben  accolti  dal  gran  duca  di  Toscana 
Ferdinando  II. 

Succedette  in  questi  tempi  un  fatto  nell'  alma  città  di  Roma  ,  che  gran 
commozione  produsse  in  quel  Ih  metropoli.  Per  dissapori  precedenti  e  per  la 
recente  pace  de'  Pirenei  si  trovava  alterato  forte  l'animo  di  papa  Alessandro  VII 
e  de  i  Chigi  contro  il  cardinal  Mazzarino  e  contro  la  Francia.  Però,  senza  far 
conto  delle  pretensioni  de  i  duchi  di  Modena  e  Parma  contro  la  camera 
apostolica,  mosse  da  i  ministri  de  i  due  re,  all'improvviso  fece  esso  papa 
dichiarare  il  ducato  di  Castro  incamerato  ed  incorporato  fra  i  beni  delia  Chiesa 
Romana ,  e  per  conseguente  sottoposto  alle  Bolle  vietanti  I'  alienazion  de  gli 
Stati  d'essa  Chiesa.  Ora  accadde,  che  volendo  i  birri  nel  dì  20  di  giugno 
prendere  per  debito  di  dieci  scudi  un  velettaio,  abitante  nelle  rimesse  delle 
carrozze  di  Rinaldo  cardinal  d'Este,  protettore  allora  della  Francia,  fu  loro 
impedita  la  cattura  da  i  servitori  del  cardinale.  Con  maggior  copia  di  sbirragJia 
tornò  colà  verso  la  sera  il  bargello,  ma  gli  convenne  fuggire.  Allora  fu  che 
don  Mario  Chigi  fratello  del  papa,  ed  arbitro  della  corte  pontificia,  ditiinò  a 
i  Corsi  e  ad  altre  milizie  di  Roma  di  spalleggiare  il  bargello,  affinchè  venis- 
sero carcerati  gli  autori  di  quella  violenza;  giacché  non  sapeano  più  i  pontefici 
digerire  gli  abusi  delle  franchigie,  come  perturbatrici  della  giustizia  e  della 
quiete  pubblica.  Penetratosi  questo  disegno,  si  mise  in  armi  tutta  la  numerosa 
famiglia  del  porporato  Estense;  gli  ambasciatori  tutti  de' principi,  e  fin  quello 
di  Spagna,  e  molti  baroni  romani,  parziali  della  Francia,  in  aiuto  di  lui 
spedirono  e  offerirono  gente,  e  tutti  i  Franzesi  trassero  al  di  lui  palazzo.  Non 
istimò  bene  don  Mario  di  far  altro  maggior  tentativo;  ma  perchè  si  mirava 
uo  gran  bollore  d'animi,  si  barricarono  le  strade,  e  si  posero  corpi  di  guardia 
oe' posti  occorrenti.  Interpostosi  l'ambasciator  di  Venezia  trovò  troppe  durezze 
ne' dominanti  Chigi,  e  intanto  da  Napoli,  dalla  Toscana  e  da  Modena  andarono 
sopravenendo  ufìziali  e  soldati  per  assistere  al  cardinal  d'  Esle  ;  laonde  si 
stava  con  batticuore  in  Roma  per  sospetto  che  scoppiasse  qualche  gran  ba- 
ruffa, a  cui  tenesse  dietro  il  saccheggio  della  città.  Non  era  il  buon  pontefice 
informato  se  non  di  quello  che  il  fratello  e  i  nipoti  gli  voleano  far  sapere.  Ma 
illuminalo  in  fine  dal  cardinale  Pio  del  vero  sistema  di  questo  imbroglio , 
ordinò  al  manieroso  cardinale  Francesco  Barberino  che  vi  rimediasse.  Onorevol 
accordo  fu  fatto ,  e  tornò  poi  tutta  Roma  alla  quiete  primiera ,  se  non  che 
restarono  certe  amarezze  e  fermenti  fra  le  corti  di  Roma  e  di  Francia ,  che 
col  tempo  proruppero  in  maggiori  sconcerti. 

Si  speravano  in  quest'  anno  progressi  e  felicità  dell'  armi  cristiane  in  Le- 
vante, giacché  il  cardinale  Mazzarino  aveva  indotto  il  re  Cristianissimo  a 
spedire  in  aiuto  de' Veneziani  un  corpo  di  quattro  mila  fanti.  Pensava  questo 
porporato  di  piantar  in  Francia  un  ramo  della  nobilissima  casa  d'Este,  con 
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dare  in  moglie  al  principe  Almerigo  Estense,  fratello  del  duca  Alfonso  IV  , 
Ortensia  Mancini  sua  nipote,  e  crearlo  erede  de' suoi  beni  e  del  suo  cognome  : 
fortuna  che  poi  toccò  a  Carlo  Armando  duca  della  Migliare.  Ma  affinchè  questo 
giovine  principe ,  che  già  avea  sotto  il  duca  Francesco  I  suo  padre  fatto  il 
noviziato  della  guerra,  maggiormente  si  perfezionasse  in  quest'  arte,  il  destinò 
per  generale  delle  milizie  francesi ,  inviate  io  soccorso  di  Candia,  dandogli 
per  luogotenente  il  signore  di  Bas.  Andò  il  principe  Almerigo,  sbarcò  le  sue 
genti  alla  Suda,  con  prendere  alcuni  fortini,  ed  unito  co' Veneziani  s'accostò 
alla  Canea,  per  farne  l'assedio.  Nacqoero  tosto  dissensioni  fra  il  suddetto  Bas 
e  il  Gremonville  sergente  generale  franzese  de'  Veneziani.  Da  Candid  nuova 
accorsero  alla  difesa  della  Canea  i  Turchi  :  il  che  fece  cangiar  sentimento 
all'esercito  di  lasciar  quella  città  e  di  portarsi  sotto  Candia  nuova  rimasta 
sguernita.  Erano  giunti  colà  ed  aveano  già  preso  un  borgo  con  alcuni  pezzi 
d'artiglieria,  quando  i  soldati  si  diedero  disordinatamente  a  rubare.  Ma  ecco 
sortire  da  Candia  nuova  una  trentina  di  cavalli  turchi  con  urli  che  misero 
un  panico  timore  nell'armata  gallo-veneta,  che  niuno  pensò  più,  se  non  a 
menare  le  gambe.  Uscito  allora  tutto  il  presidio  turchesco,  gl' incalzò,  e  non 
finì  la  faccenda  che  tra  morti  e  feriti  restarono  sul  campo  da  mille  e  cinque- 
cento persone,  e  il  resto  con  gran  fatica  si  ritiro  alla  città  di  Candia.  Con 
questo  infelice  fine  terminò  la  campagna  dell'  anno  presente  ;  ma  non  termi- 
narono le  disgrazie,  perchè  il  principe  Almerigo  d'Este  caduto  infermo  a  cagion 
dell'aria  cattiva,  senza  poter  intervenire  al  fatto  di  Candia  nuova,  per  consiglio 
de' medici  fu  portato  all'aria  salutevole  dell'isola  di  Paros,  dove  nondimeno 
venne  la  morte  a  trovarlo  nel  di  4  4,  o  46  di  novembre,  perdendosi  in  lui  un 
principe  che  dava  una  grande  espettaziooe  di  valore  e  di  senno.  Gli  fece  dipoi 
il  seoato  veneto  ergere  un  monumento  di  marmo  colla  sua  statua  al  naturale 
entro  Ja  chiesa  de'  padri  Francescani,  appellati  i  Frarì ,  in  Venezia.  Ma  se 
piansero  i  Cristiani,  nè  pure  risero  i  Turchi,  perchè  nel  dì  24  di  luglio  un 
incendio  sì  spaventoso  consumò  la  città  di  Costantinopoli ,  che  uno  storico, 
aprendo  ben  la  bocca,  arrivò  a  scrivere  che  vi  perirono  settanta  mila  case, 
e  venti  o  trenta  mila  persooe.  Certo  è  che  straordinario  e  indicibile  fu  il  danno, 
essendo  rimaste  involte  io  quella  rovina  anche  le  pia  supeibe  moschee.  Ma 
osservossi  dipoi  come  la  tirannide  sappia  convertire  in  utile  proprio  le  calami» 
de' popoli,  perchè  uscì  tosto  editto,  che  chi  non  potesse  riparar  lo  stabile  in- 
cendiato, ne  restasse  privo,  e  quello  decadesse  nelle  mani  del  gran  Signore 
Nel  giugno  di  quest'  anno  desiderosa  la  vedova  imperadrice  Leonora  di  veder 
Maria  duchessa  di  Mantova  sua  madre,  venne  a  Judemburg  città  della  Stira. 
Colà  si  portò  anche  la  duchessa  con  Carlo  il  duca  di  Mantova  suo  figlio,  il 
quale  passò  poi  ad  inchinare  l'Augusto  Leopoldo,  mentr'  egli  mosso  da  Vienna 
viaggiava  per  la  SUria  e  Carintia  ,  con  arrivar  fino  a  Trieste.  Ma  ritornata 
essa  duchessa  Maria  a  Mantova,  finì  quivi  dopo  poco  tempo  i  suoi  giorni: 
principessa  dotata  di  gran  prudenza  e  pietà  e  di  tante  altre  belle  prerogative, 
che  meritò  luogo  fra  le  più  illustri  principesse  d' Italia. 

(  di  Cristo  4664.  indi  zinne  XIV. 
Armo  \  di  Alessandro  VII  papa  7. 
V  di  Leopoldo  Imperatore  4 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  del  cardinale  Giulio  Mazzarino.  Perchè 
io  questo  personaggio  si  ammirò  un  prodigio  della  fortuna  e  dell' ingegno,  eoo 
gloria  dell'Italia,  e  spezialmente  di  Boma ,  che  produsse  e  diede  alla  Francia 
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una  tetta  di  tanto  vigore;  non  si  può  di  meno  di  non  toccar  qui  la  sua  morte, 
ben  corrispondente  alla  gloriosa  sua  vita.  Oppresso  egli  dalle  fatiche  de'  viaggi 
e  da  i  tanti  raggiri  della  sua  mente,  cominciò  a  sentire  che  veniva  meno  il 
corpo  per  malattia ,  a  cui  i  medici ,  dopo  averla  forse  accresciuta  co  i  tanti  ri* 
medj ,  altro  ripiego  non  seppero  più  proporre,  se  non  il  miserabile  di  fargli  mutar 
aria.  Portalo  al  castello  di  Vincennes,  peggiorò;  laonde  animosamente  si  preparò 
a  ricevere  la  sempre  disgustosa  visita  della  morte.  Testamento  da  re  fu  il  suo 
per  li  magnifici  legati  fatti,  prima  al  re  Cristianissimo  e  alla  regina,  poscia  a  i 
monarchi  cattolici ,  al  papa,  a  i  principi  del  sangue,  e  ad  altri  gran  signori  e  a 
tutti  i  suoi  parenti ,  e  per  la  fondazione  di  alcuni  luoghi  pii.  Conto  si  fece  che 
l'eredità  sua  ascendesse  a  quaranta  milioni  di  franchi  (altri  è  giunto  a  dire  di 
scudi  );  distribuita  con  ammirabil  generosità  e  giudizio.  Cadde  la  morte  sua  nel 
dì  9  di  marzo  in  età  di  cinquanta  nove  anni.  Niun  più  di  lui  fu  in  odio  alla 
nazion  franzese ,  e  niun  più  di  lui  la  beneficò ,  lasciando  il  regno  in  pace , 
depressa  la  razza  de  gli  Ugonotti,  purgati  i  mali  umori  de'  grandi,  e  accresciuti 
i  confini  della  monarchia.  Camminò  sempre  colle  massime  del  cardinale  di  Ri- 
chelieo  ,  se  non  sante  e  giuste,  certamente  utili  al  regno  ;  ma  con  genio  affatto  » 
diverso,  perchè  il  Richelieu  uomo  collerico,  violento  ed  implacabile  non  medi- 
tava che  vendette  e  guai  a  chi  cadeva  dalla  sua  grazia  ;  laddove  il  Mazzarino 
con  somma  placidezza  trattava  i  grandi  affari ,  dolce  con  tutti ,  e  fin  verso  i 
nemici,  ch'egli  si  studiava  di  guadagnare  co]  perdono  e  colla  liberalità,  fondato 
in  quella  massima  :  Che  il  mondo  bisogna  comperarlo.  Per  cagione  di  questa 
sua  mansuetudine  e  generosità  ,  arrivò  a  morire  in  grazia  del  re,  e  compianto 
anche  da  lui  :  il  che  non  era  avvenuto  al  Richelieu.  Lasciò  di  bei  ricordi  al  re 
Cristianissimo  pel  buon  governo,  e  quello  spezialmente  di  non  tenere  in  avye- 
nire  favoriti ,  ma  di  partir  gii  ufìzi  in  politico ,  militare  ed  economico  :  regola- 
mento che  ti  re  Lodovico  XIV  molto  bene  eseguì ,  con  prender  egli  in  mano 
le  redini  del  regno;  e  n'era  ben  capace  per  l'elevatezza  della  sua  mente.  Nel 
dì  4  9  d'aprile  seguì  con  gran  solennità  nel  palazzo  reale  di  Parigi  lo  sposalizio 
di  madamigella  Margherita  Luigia,  figlia  del  defunto  duca  d'Orleans,  col 
principe  di  Toscana  Cosimo  de'  Medici.  Il  duca  di  Guisa  procuratore  del  prin- 
cipe la  sposò.  Condotta  questa  principessa  in  Toscana ,  si  trovò  onorata  da 
magnifiche  feste  ed  allegrezze  di  tutti  que' popoli.  A  godere  di  questi  spettacoli 
fu  anche  invitato  Alfonso  IV  duca  di  Modena,  e  vi  andò  con  ricco  corteggio. 
Nel  giorno  primo  di  novembre  per  la  nascita  d'  un  Delfino  tutto  il  rogno  di 
Francia  diede  in  trasporti  di  giubilo;  nè  minor  fu  la  consolazione  de  gli  Spa- 
gnuoli,  per  aver  la  loro  regina  dato  alla  luce  nel  dì  6  d'esso  mese  un  principe, 
che  fu  poi  Carlo  II  re  di  Spagna. 

Ora  prosperosi  ed  ora  infelici  riuscirono  in  quest'anno  i  successi  dell'armi 
venete  nella  guerra  col  Turco.  Non  si  sa  il  perchè  papa  Alessandro  VII,  a  cui 
pure  stava  molto  a  cuore  il  pubblico  bene  della  Cristianità,  non  somministrasse 
in  questi  tempi  all'aiuto  loro  le  sue  galee.  Gli  avea  lasciato  il  cardinal  Mazzarino 
duceoto  mila  scudi  da  impiegare  nella  guerra  contro  il  nemico  comune.  Non 
meno  l'imperadore  Leopoldo  che  i  Veneziani  aspiravano  a  questo  boccone; 
ma,  per  attestato  dello  storico  Valiero,  passato  questo  danaro  a  Roma  ,  svanì 
facilmente  anche  con  poco  vantaggio  di  Cesare  .  Accorsero  bensì  ad  unirsi 
co  i  Veneti  sette  galee  de  gli  zelanti  Maltesi.  Se  ne  tornò  intanto  a  Venezia 
il  valoroso  capitan  generale  Francesco  Morosino,  con  cedere  il  comando  a 
Giorgio  Morosino,  il  quale  desideroso  di  qualche  fatto  glorioso,  andò  in  traccia 
dell'armata  turchesca,  uscita  de  i  Dardanelli .  Trovata  parte  d'  essa  nelle  vici- 
nanze dell'isola  di  Milo,  diede  nel  dì  25  d'agosto  la  caccia  a  que' legni.  Sette 
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galee  turchesche  prese  dallo  spavento  andarono  ad  urlare  in  terra,  lasciandole 
infrante,  con  salvarsi  la  gente.  Due  altre  galee  vennero  in  potere  de' Veneti, 
ed  altrettante  d^'  Maltesi.  Il  resto  di  quo*  legnf  andò  disperso ,  ed  alcuni  a 
ruppero  a  i  lidi.  Circa  mille  Turchi  de  i  rifugiati  in  terra  da  i  Veneti  furono 
condotti  schiavi.  Con  egual  felicità  anche  Antonio  Pnuli  espugnò  alquante  oavi 
turchesche  da  carico,  con  impadronirsi  d'alcune  e  bruciarne  dell'altre.  Questi 
felici  avvenimenti  furono  contrapesati  da  alquante  perdite  di  navi  venete,  che 
rimasero  io  altri  luoghi  preda  de'  corsari  barbareschi  ;  dopo  di  che  tutti  si 
ridussero  a'  quartieri  d'inverno.  Trattava»  intanto  dal  pontefice  una  lega  fra 
i  principi  cristiani  contra  del  Turco  ;  ma  con  ritrovare  il  re  Cattolico  impe- 
gnato conlra  de'  Portoghesi;  il  re  Cristianissimo  inceppato  dall'antica  amicizia 
co' Turchi,  e  l' imperatore  più  disposto  a  conservare  con  qualche  danno  la 
tregua  colla  Porta,  che  ad  entrare  nel  periglioso  giuoco  della  guerra.  Lo  stesso 
papa  ,  benché  bramasse  la  gloria  di  stabilir  essa  lega  almeno  con  Cesare  e  con 
i  Veneziani,  pure  si  raccapricciava,  allorché  udiva  il  suono  delle  spese  occor- 
renti. La  conclusione  fu,  che  i  Veneti  restarono  soli  in  ballo  con  loro  incredibile 
dispendio,  stante  il  dover  essi  sostenere  una  sì  lunga  guerra  contro  una  sì 
smisurata  potenza,  e  io  paese  lontano  mille  e  duecento  miglia,  e  coli' abbor- 
rimento  ancora  della  gente  a  passar  il  mare,  perché  piena  di  apprensione  di 
non  tornarsene  poi  mai  più  indietro. 

Srft  Cristo  1664.  Indizione  XV. 
di  Alessandro  VII  papa  8. 
di  Leopoldo  imperadore  5 

Trovavasi  in  questi  tempi  il  re  di  Francia  Lodovico  XfV  nel  bollore  della 
sua  gioventù,  senza  impegno  di  guerra,  ma  con  gran  desiderio  di  farla,  siccome 
avido  di  gloria ,  e  più  di  dilatare  i  confini  del  suo  regno;  sete  inestinguibile  di 
quasi  tutu  i  principi  della  terra.  Sopra  ogni  cosa  gli  stava  a  cuore  il  conciliar 
d  i por  lutto  un  gran  rispetto  alla  sua  corona  e  potenza  :  e  con  tutto  che  inco- 
minciasse nel  presente  anno  a  dar  congedo  alla  continenza ,  conservata  non 
ostante  la  sua  avvenenza  e  robustezza  con  ammirazion  d'  ognuoo,  per  quanto 
fu  creduto,  fin  qui,  coli' invischiarsi  ne  gli  amori  della  Valiera  ;  pur  questi 
nulla  scemavano  la  sua  applicazione  al  governo,  a  mettere  in  buono  stato  le 
finanze,  e  a  preparar  forze  per  rendersi  formidabile  ad  ognuno.  Perché  il  barone 
di  Batteville  ambasciatore  di  Spagna  in  Londra  volle  in  un  accompagnamento 
precedere  colla  sua  carrozza  a  quella  del  conte  d'Estrades  ambasciator  di 
Francia,  ne  nacque  perciò  gran  baruffa,  con  riportarne  i  Franzesi  bastonate 
e  ferite;  prese  tal  fuoco  il  re  Luigi  a  questo  avviso,  portatogli  nel  dì  46  d'ot- 
tobre dell'anno  precedente,  che  cacciò  tosto  da  Parigi  e  dal  regno  il  conte  di 
Fuensaldagna  ambasciatore  di  Spagna  ,  il  quale  da  II  a  poco  terminò  i  suoi 
giorni.  Se  il  re  Cattolico  non  calmava  quello  sdegno  con  dar  delle  pretese  sod- 
disfazioni,  già  lutto  si  disponeva  per  una  nuova  guerra.  Nell'anno  presente 
un'altra  novità  occorse.  Si  doveva  essere  messo  in  testa  quel  monarca  di 
rendersi  formidabile  anche  alla  corte  di  Roma,  giacché  per  motivi  precedenti 
si  dichiarava  mal  soddisfatto  dell'altura  de' Chigi,  e  gli  parca  di  trovar  sempre 
delle  durezze  in  qualunque  cosa  ch'egli  chiedesse  al  sommo  pontefice.  Mandò 
pertanto  a  Roma  con  titolo  d'Ambasciatore  di  ubbidienza  il  duca  di  Crequì 
suo  primo  gentiluomo  di  camera,  personaggio  d'umor  fiero  ed  alto,  poco  amico 
de' preti,  avvezzo  alle  bruscherie  della  guerra,  e  non  già  alle  manierose  qualità 
che  richiede  un'ambasceria.  Seco  erano  molti  ufiziali  riformati  e  genti  d'armi 
Gli  accorti  Romani  s'immaginarono  tosto  che  spedizion  sì  fatta  tendesse  a 


Digitized  by.Google 


ANNO  MDCLXI1  541 
suscitar  de' garbugli  m  Roma.  Giudicò  bene  don  Mario  Chigi  fratello  del  papa 
di  accrescere  cento  cinquanta  Corsi  a  i  soliti  della  guardia  per  maggior  sicu- 
rezza della  pubblica  quiete.  Chi  è  vago  di  liti,  dura  poca  fatica  a  trovarne. 
Varie  insolenze  e  violenze  andarono  facendo  quei  della  famiglia  dell'amba- 
sciatore: e  tutto  si  tollerò.  Ma  un  giorno  tre  soldati  della  pattuglia  che  allora 
si  facea  per  Roma,  entrati  per  bere  in  una  taverna,  vi  trovarono  un  mastro 
di  scherma  fraozese  ed  altri  suoi  compagni.  Con  varie  villanie  furono  i  Corsi 
disarmati  e  cacciati.  Dal  cardinale  Imperiale  governatore  di  Roma  questo 
schermitore  processato,  ebbe  il  bando  della  vita.  Venne  il  di  20  di  agosto,  in 
cui  due  Pranzesi  avvenutisi  in  tre  soldati  Corsi ,  attaccarono  rissa ,  essendo 
incalzati ,  vennero  in  favor  de1  Pranzesi  i  famigli  di  stalla  del  duca  di  Crequì , 
che  diedero  una  mortai  ferita  ad  un  altro  Corso  che  non  era  della  rissa.  Per 
questo  accidente  infuriati  i  Corsi  che  erano  di  guardia  alla  Trinità,  senza  che 
gli  uffiziali  potessero  ritènerli ,  toccarono  il  tamburo,  e  coir  armi  andarono  al 
palazzo  Farnese,  abitato  allora  dall' ambasciator  di  Francia,  sparando  archi- 
bugiate  contro  chiunque  era  creduto  Fraozese.  Vi  restò  morto  il  lacchè  d'un» 
gentiluomo  franzese  ,  e  il  garzone  d  un  libraio.  Per  questo  rumore  affacciatosi 
il  duca  di  Crequì  ad  un  balcone,  volendo  sgridare  i  Corsi,  n'ebbe  per  risposta 
qualche  archibugi ata  che  il  fece  ritirare  ben  tosto  :  il  che  nondimeno  vien 
riputato  falso  nelle  relazioni  di  Roma.  Lo  stesso  avvenne  ad  alcuni  suoi  genti- 
luomini, usciti  per  frenare  quell'empito,  essendo  rimasto  ferito  anche  il 
capitan  delle  guardie  dell'  ambasciatore.  Da  che  videro  i  Corsi  chiuse  le  porte 
del  palazzo  ,  si  ritirarono;  ma  passò  questo  inconveoiente  a  maggiori  eccessi; 
perciocché  incontratisi  essi  Corsi  nella  carrozza  dell'  ambasciatrice  di  Francia 
(era  di  notte),  spararono  ancora  più  archibugiate,  con  uccidere  un  paggio, 
ed  anche  un  povero  facchino  accorso  a  raccomandargli,  come  potea,  l'anima. 
Ferirono  anche  un  gentiluomo  nella  seconda  carrozza.  Fuggi  I'  ambasciatrice 
piena  di  spavento  nel  palazzo  del  cardinal  d'Este.  Perchè  niuna  pronta  giustizia 
fu  fatta  dell'  insolenza  de' Corsi ,  anzi  si  lasciarono  fuggire  i  delinquenti ,  e  don 
Mario  fece  entrare  in  Roma  molto  compagnie  di  persone  armate  ,  con  formare 
due  corpi  di  guardia  in  qualche  lontananza  dal  palazzo  Farnese  ;  il  duca  di 
Crequì  nel  dì  $1  d' agosto  si  ritirò  da  Roma  in  Toscana  co  i  cardinali  dipen- 
denti dalia  Francia ,  e  non  cessò  di  accendere  sempre  più  il  già  acceso  re 
Cristianissimo  con  relazioni  alterate  contio  la  corte  di  Roma  ,  siccome  diremo 
ali'  anno  seguente.  , 

Terminò  nel  presente  la  carriera  del  suo  vivere  Alfonso  IV  d'Este  duca 
di  Modena  in  età  di  soli  ventotto  anni,  principe  mansuetissimo  e  giusto,  e  però 
amatissimo  da'  popoli  suoi.  La  podagra  fu  quella  che  il  tolse  dal  mondo  nel 
dì  46  di  luglio.  Restò  di  lui  un  solo  principe  cioè  Francesco  II,  nato  nel  dì  6 
di  marzo  l'anno  1660,  e  una  principessa,  cioè  Maria  Beatrice,  che  fu  poi  regina 
d'Inghilterra,  amendue  sotto  la  cura  e  tutela  della  duchessa  Laura  lor  madre, 
donna  virile,  in  cui  grande  era  il  senno,  maggiore  la  pietà.  Maraviglioso  poi  fu 
il  governo  di  questa  principessa ,  e  lungamente  ne  durò  una  dolce  memoria. 
Le  imprese  fatte  in  quest'anno  dall'armi  venete  si  ridussero  a  varie  prede 
fatte  di  legni  turcheschi  Venne  a  sapere  il  loro  capitan  generale  che  a  Scio  era 
pervenuta  la  caravana  de  i  Turchi  che  da  Costantinopoli  passava  in  Egitto  , 
portando  preziose  merci  e  gran  regali  destinati  per  la  Mecca.  Spiegò  le  vele 
a  quella  volta.  Dieci  di  quelle  navi  da  carico  a  questa  vista  diedero  a  terra, 
ed  essendo  fuggili  i  soldati  e  marinari ,  rimasero  in  poter  de'  Veneziani.  Es- 
sendosi ritirati  i  vascelli  di  quella  caravana  nel  porto  di  Coo,  correndo  il  dì 
29  di  settembre ,  i  Veneziani  con  isforzo  di  battaglia  cotanto  si  adoperarono , 
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che  riuscì  loro  di  prenderne  tre.  L'avidità  maggiore  della  milizia  era  contri 

del  più  grosso  di  que' vascelli,  sapendo  che  veniva  in  esso  un  Aga  eunuco  del 
serraglio  con  carico  (  secondo  l'opinione  di  molti  )  di  mezzo  milione  d'oro.  Ma 
questo  miseramente  restò  incendiato,  e  l'Agà  nuotando  per  salvarsi,  rimase 
prigione.  Di  ventotto  saicbe  nemiche  dieciotto  furono  prese,  e  dieci  consumate 
dal  fuoco.  Si  diede  fine  nel  presente  anno  alle  controversie  iosorte  fra  la  re* 
pubblica  veneta  e  la  corte  di  Savoia  ,  per  cagione  del  titolo  di  Re  di  Cipro  e 
per  altre  simili  differenze.  Dall'anno  4630  in  qua  avevano  i  Veneziani  tenuto 
presidio  in  Mantova ,  per  sicurezza  di  quella  città  contro  i  tentativi  de'  Prao- 
zesi  e  Spagnuoli.  Essendo  già  passato  ogni  pericolo ,  ed  avendo  fatta  istanza 
l'imperador  Leopoldo,  protettor  delia  casa  Gonzaga,  che  si  ritirasse  quella 
gente ,  vi  acconsenti  senza  difficoltà  il  senato  veneto.  Perciò  il  duca  Carlo  11 
spedi  tosto  a  Venezia  il  marchese  Odoardo  Valenti  Gonzaga  a  render  le  dovute 
grazie  alla  repubblica  dell'assistenza  fin  qui  prestata  a' suoi  Siati. 

1  /  di  Cristo  -1663.  Inditi*»*  L 

Anno  |  di  Alessandro  VII  popò  9. 
?  di  Leopoldo  III  imperadore  6. 

Troviamo  descritta  nelle  Storie  di  Andrea  Valiero  senator  veneto,  del  conte 
Gualdo  Priorato  ,  del  Gazzoti  e  di  altri  autori ,  la  rottura  della  corte  di  Francia 
con  quella  di  Roma  per  l'accidente  de' Corsi.  Spezialmente  è  da  vedere  aopra 
ciò  un  libro  intitolato:  Racconto  del?  accidente  occorso  in  Roma  ec.,  e  stampato 
alla  macchia  in  Montechiaro.  A  misura  delle  parzialità  secondo  il  solito  diver» 
samente  si  vede  dipinto  quel  fatto.  Puossi  nondimeno  accertare  che  ninna  parte 
ebbero  i  Chigi  in  tale  emergente,  e  molto  meno  il  povero  papa,  che  solamente 
la  mattina  seguente  ne  fu  informato.  Un  mero  furioso  ammutinamento  de 'Cerai 
ingiuriati,  e  con  ferite  maltrattati  da'Franzesi,  cagionò  tutto  il  disordine. Ori 
aveva  già  nel  precedente  anno  il  re  Luigi  XIV  fatto  seguire  al  tuono  delle  sue 
mmaccie  il  fulmine,  con  inviare  sotto  guardia  di  cinquanta  moschettieri  il 
nunzio  pontificio  Piccolomini  fuori  del  regno ,  fattolo  accompagnare  sino  a  i 
confini  della  Savola,  senza  permetterli  di  parlare  se  non  ai  suoi  domestici.  Si 
credette  papa  Alessandro  VII  di  dare  una  soddisfazione  a  ì  Frantesi  con  levare 
al  cardinale  Imperiale  il  grado  di  goveroator  di  Roma  ,  giacché  la  corte  di 
Francia  imputava  spezialmente  a  lui  e  a  don  Mario  Chigi  la  passata  violenza, 
quasiché  fatta  d'ordine  o  consenso  loro ,  quando  manifesto  era  che  dalla  sola 
bestalità  de'Corsi  era  avvenuto  tutto  lo  sconcerto.  Ma  perchè  data  fu  ad  esso 
cardinale  la  legazione  della  Marca ,  più  onorevole  e  fruttuosa  del  precedente 
suo  pósto  ,  il  duca  di  Creqoì  prese  questo  per  maggiore  affronto ,  pretendendo 
che  io  vece  d'essere  gastigato  il  porporato  suddetto,  fosse  anzi  premiato. 
Eransi  interposti  il  Duca  Ferdinando  II,  i  Veneziani  ed  altri  principi,  per  trattare 
d'aggiustamento  ,  quando  s' ingropparono  nel  negoziato  le  pretensioni  del  duca 
di  Modena  per  le  Valli  di  Coinacchio ,  e  del  duca  di  Parma  per  Castro  contro 
la  camera  apostolica  ,  sostenute  dalla  Francia,  che  rendevano  sempre  più  dif- 
ficoltosa la  concordia.  Laonde  non  si  volle  più  fermare  in  Italia  il  duca  di  CreqaL 
e  dalla  Toscana  passò  a  Tolone,  lasciando  più  che  mai  imbrogliate  le  carta. 
Intanto  il  re  Cristianissimo,  per  maggiormente  battere  la  corte  di  Roma,  fatta 
nascere  sedizione  nella  città  d'Avignone  ,  mandò  per  al  proenrato  pretesta  lt 
sue  milizie  ad  impossessarsene,  siccome  di  tutto  il  contado  Venesino.  spettante 
alla  Chiesa  Romana,  sfoderando  appresso  delle  rancide,  o ,  per  dir  meglio, 
delle  aeree  ragioni  sopra  quegli  Stati.  Fece  anche  decretare  sul  fine  di  luglio 
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dal  senato  d'Air ,  che  si  riunivano  quegli  Stati  alla  Provenza  ,  come  .1  legitti- 
ma mente  alienati  una  volta ,  quando  erano  trecento  anni  che  la  Chiesa  Romana 
li  possedeva.  Nè  ciò  bastandogli,  cominciò  a  far  sfilare  in  Provenza  alquanti 
reggimenti  di  fanteria  e  cavallerìa ,  e  farli  anche  dopo  non  molto  calare  in 
Italia  ad  alloggiare  ne' ducati  di  Modena  e  Parma,  col  pretesto  di  difesa  di 
essi  pontefici ,  ma  con  intenzione  di  atterrir  la  corte  di  Roma,  e  di  condurla 
a1  suoi  voleri;  giacché  non  par  credibile  che  un  re  il  quale  al  pari  de1  suoi 
gloriosi  antenati  si  gloriava  d' essere  il  figlio  primogenito  della  Chiesa,  covasse 
disegno  di  muovere  veramente  guerra  ad  un  pontefice,  in  cui  non  cadeva  reità 
per  gli  altrui  falli ,  ed  offeriva  anche  convenevoli  soddisfazioni ,  senza  però 
credersi  obbligato  ad  accordare  le  esorbitanti  pretensioni  della  corte  di  Francia . 

Tuttavia  le  correnti  diavolerie  suscitarono  de  gli  altri  mali  umori  in  Francia, 
che  fecero  poi  maggiore  strepito  negli  anni  susseguenti.  Imperciocché  in  questi 
tempi  comparvero  alla  luce  alcune  tesi  della  Sorbona,  per  le  quali  si  pretendeva 
che  il  papa  senza  il  concilio  non  fosse  infallibile  ne  i  decreti  del  dogma  ;  ch'egli 
fosse  sottoposto  al  concilio  universale:  che  non  si  atendesse  punto  la  di  lui  autorità 
sopra  un  temporale  de'principi  ;  nè  potesse  egli  deporre  i  re,  nè  assolvere  i  sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà  :  il  che  fece  temere  che  si  pensasse  a  qualche 
scandaloso  scisma  nella  Chiesa  di  Dio.  In  sì  scabrose  contingenze  non  manca- 
rono (nè  mancano  mai)  animosi  consiglieri  che  persuasero  a  papa  Alessandro  VII 
di  fare  il  bravo,  e  di  sostenere  il  decoro  e  la  libertà  del  suo  principato  coll'armi; 
e  però  determinò  egli  di  ammassar  venti  mila  fanti  e  due  mila  cavalli ,  con  or- 
dinar leve  di  soldati  anche  ne  gli  Svizzeri  e  in  Germania  ;  al  qual  fine  approntò 
la  somma  di  un  milione  e  mezzo  ,  prendendone  una  parte  a  frutto  ,  che  proba- 
bilmente ata  tuttavia  a  carico  della  camera  apostolica  ,  ed  esigendo  dal  mona- 
chismo d' Italia,  ma  non  dello  Stato  Veneto,  trecento  mila  scudi,  oltre  a  quei 
d' altre  somme  che  per  altre  cagioni  dianzi  erano  state  sopra  i  loro  fondi  im- 
poste. Quindi  si  diede  a  muoverei  principi  della  Cristianità  in  difésa  della  Chiesa 
contro  le  violenze  che  usava  e  più  minacciava  d'  usare  il  re  di  Francia.  A  n 
darono  Brevi ,  parlarono  i  suoi  ministri  ;  ma  da  per  tutto  si  trovarono  orecchie 
sorde;  e  fin  lo  stesso  re  di  Spagna,  preoccupato  dalla  Francia  ,  non  diede  se 
non  amorevoli  consigli  di  aggiustare,  il  meglio  che  si  poteva,  questo  imbroglio, 
non  sofferendo  gli  affari  suoi  per  la  guerra  del  Portogallo  di  sposare  le  altrui 
querele.  Nè  lasciava  in  fatti  il  pontefice  di  battere  di  buon  cuore  le  vie  dell'ac- 
cordo ,  avendo  a  questo  fioe  inviato  in  Francia  monsignor  Cesare  Rasponi, 
uomo  assai  destro  e  saggio ,  per  trattar  di  concordia.  Non  fu  questi  ammesso 
nel  regno,  e  solamente  a  Ponte  Buonvicino  su  i  confini  della  Savoia  segui 
l'abboccamento  suo  col  duca  di  Crequì.  e  quivi  colla  mediazione  de'  ministri 
di  Spagna  e  di  Venezia  si  spianarono  i  principali  punti  dell1  accomodamento. 
Tutto  nondimeno  andò  in  fascio  ;  perchè  insistendo  il  plenipotenziario  franzese 
che  precedesse  la  disi  numerazione  di  Castro,  intorno  a  che  non  aveva  facoltà 
il  Raaponi ,  nè  potè  ottenerla  da  Roma ,  convenne  sciogliere  V  assemblea ,  e 
lasciare  gli  affari  inviluppali  come  prima. 

L'aprile  dell'anno  presente  restò  funestato  dalla  morte  di  Margherita  di 
Savoia ,  la  quale  non  avendo  potuto  conseguir  la  corona  di  Francia ,  nè  pur 
polè  lungamente  godere  del  suo  matrimonio  con  Ranuccio  II  duca  di  Parma 
Morì  essa  di  parto.  Però  non  tardò  questo  principe  ad  intavolare  un  altro 
accasamento  colla  principessa  Isabella  d'Este,  figlia  del  fu  Francesco  I  duca 
di  Modena,  a  cui,  siccome  diremo ,  si  diede  compimento  Dell'  anno  seguente. 
Similmente  nel  di  6  di  maggio  dell'anno  presente  Carlo  Emmanuele  II  duca 
di  Savoia  con  pompa  insigne  introdusse  nella  città  di  Torino  la  nuova  sua 
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,  mék  Francesca  di  Borbone  di  Va  bis ,  figlia  dei  fa  duca  di 
Gastone,  cioè  di  un  fratello  del  re  Lodovico  XIII,  e  sorella  della  gran  du- 
chessa di  Toscana  Margherita  Luigia  .  Ma  le  Unte  allegrezze  fatte  da  quella 
corte  per  queste  nozze  non  uguagliarono  il  dispiacere  che  vi  si  provò  per  la 
morte  di  Cristina  di  Prancia ,  sorella  del  suddetto  re  Lodovico  XIII.  e  madre 
del  regnante  duca  di  Savoia:  principessa  che  con  incomparabil  prudenza, 
costanza,  pietà  ed  amor  della  giustizia ,  avea  per  tanti  anni  governati  quegli 
Stati  in  mezzo  ad  infinite  burrasche  che  servirono  a  far  maggiormente  cono- 
scere la  grandezza  del  suo  animo,  e  il  complesso  delle  molte  sue  virtù.  Mancò 
essa  di  vita  nel  di  87  di  dicembre,  lasciando  un' immortai  memoria  di  sè 
in  quella  corte  e  nelle  storie.  Niuno  avvenimento  somministra  la  guerra  di 
Candia  all'anno  presente ,  essendo  rivolti  gli  occhi  d'ognuno  all'altra  guerra 
che  in  questi  tempi  mosse  il  Sultano  de' Turchi  all' imperadore  Leopoldo.  Se 
ne  stava  questo  buon  monarca  mirando  eoo  tutta  pace  la  guerra  da  tanto 
tempo  mossa  e  continuala  da  quel  tiranno  alla  repubblica  veneta  ,  e  parea 
noi  toccassero  punto  i  di  lui  progressi  nell'altra  che  facea  contro  la  Tran- 
the  l'ingrandimento  maggiore  della  smisurata 
i,  già  padrona  di  gran  parte  dell'  Ungheria,  dovea  tenere  in 
timore  ed  allarma  i  suoi  Stati  e  quei  della  Germania.  Però  immerso  Leopoldo 
nell'amor  della  pace,  e  troppo  fidandosi  delle  belle  parole  della  Porta  Otto- 
mana, si  trovava  mal  provveduto  di  forze;  quando  all'improvviso  gli  mossero 
guerra  i  Turchi  con  ta I  terrore,  che  fio  si  paventò  di  vederli  sotto  Vienna, 
città  la  quale  con  varie  fortificazioni  e  colla  spianata  de'  borghi  si  preparò  alla 
Presero  I  Turchi  la  forte  piazza  di  Neuheusel,  occuparono  Nitria,  a' irri- 
di Novegradi  e  Levenz;  siccome  nella  Transilvania  conquistarono 
Glaudepoli.  Allora  svegliato  l' imperadore,  con  lettere  ricorse  a  tutti  i  prin- 
cipi della  Cristianità ,  andò  in  persona  alla  dieta  di  Ratisbona  per  implorar 
soccorsi ,  e  trattò  di  tirare  in  lega  il  papa  e  i  Veneziani.  Ma  egli  imbroglj 
della  corte  di  Roma  colla  Prancia  frastornavano  ogni  altro  affare.  Raunò  Cesare 
quante  forze  potè  io  quella  improvvisata,  e  buone  speranze  d'aiuti  riporto 
da  i  principi  dell'imperio. 


di  Cristo  1664.  Indizione  II 
di  Alessanhro  VII  papa  *0. 

7. 


Credevano  gli  antichi  Romani  che  il  loro  Dio  Termine  non  sapesse  mai 
rinculare,  cioè,  che  fatto  I'  acquisto  di  qualche  paese,  questo  non  potesse  più 
uscir  delle  loro  mani  :  immaginazione  derisa  da  santo  Agostino,  che  fa  vedere 
più  d'una  volta  obbligata  Roma  a  restituire  il  tolto.  Io  non  so  se  ne' moderni 
Romani  fosse  passata  una  somigliante  fantasia:  solamente  so,  che  avendoli 
papa  incamerato  Castro  e  Ronciglione,  volle  più  tosto  rompere  ogni  trattato 
d'accomodamento  colla  Prancia,  che  indursi  a  disincamerarli,  con  far  valere 
le  Bolle  pontifizie  che  lo  vietavano.  Ma  nelle  umane  cose  la  necessità  dura 
maestra  si  fa  conoscere  superiore  alle  leggi.  Erano  già  pervenuti  nel  Parmi- 
giano e  Modenese  sei  mila  fanti  e  quasi  due  mila  cavalli,  spediti  dal  re  Cri- 
stianissimo; cresceva  il  tuono  delle  minaccie  oVFranzesi  contro  gli  Stati  della 
Chiesa ,  nè  si  trovava  pur  uno  che  alzasse  un  dito  in  difesa  del  pontefice. 
Conoscevasida  i  saggi  io  Roma  che  esso  papa  avea  già  consumato  gran  danaro 
insieme  otto  mila  fanti  e  due  mila  cavalli ,  e  in  procurar  leve 
gente  fuori  d'Italia,  nè  restava  nerbo  di  cassa  e  di  milizie  per 
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e  continuare  il  preso  impegno  contro  di  un  re  potè nt issi mo.  Però  in  fine  si 
trovò  che  quella  autorità  che  avea  un  papa  di  fare  un  decreto  in  materia  di 
beni  temporali,  non  mancava  a  i  suoi  successori  per  annullarlo.  Con  tal  fon- 
damento, e  per  l'urgenza  premurosa  di  guarir  la  presente  piaga,  ancorché 
la  guarigione  dovesse  costar  del  dolore,  papa  Alessandro  VII  disincarnerò 
Castro,  ed  aprì  di  nuovo  la  strada  a  ripigliare  il  negoziato  di  concordia  col 
re  Luigi  XIV.  Dnironsi  dunque  in  Pisa  monsignore  Rasponi,  plenipotenziario 
del  pontefice,  e  monsignor  Luigi  di  Bourlemont ,  auditore  di  Rota ,  plenipo- 
tenziario del  re  Cristianissimo  ;  e  perciocché  esso  re  di  Francia  avea  chiara- 
mente protestato  che  se  per  tutto  il  di  15  di  febbraio  presente  non  fosse 
compiuto  l'accordo,  egli  intendeva  di  restare  in  piena  libertà  di  cercar  quelle 
soddisfazioni  che  fossero  competenti  alla  sua  corona  nella  guisa  che  gli  fosse 
sembrata  più  valevole  e  propria  :  perciò  nel  dì  dodici  del  suddetto  mese  fu- 
rono da  que'  ministri  sottoscritti  i  capitoli  della  concordia  fra  Sua  Santità  ed 
esso  monarca.  Poco  profittò  la  casa  Farnese  in  tal  congiuntura  ;  perchè  fu 
ben  rimessa  a  lei  la  facoltà  di  riacquistar  Castro  nel  termine  di  otto  anni , 
ma  con  restar  vivi  i  debiti  suoi  ascendenti  a  più  d* un  milione  e  secento  mila 
scudi  ;  e  con  tutte  le  apparenze  che  il  duca  Ranuccio  II  mai  non  ricupere- 
rebbe quello  Stato,  siccome  in  fatti  avvenne.  Meno  ne  profittò  la  casa  d'Lste, 
perchè  con  trecento  quaranta  cinque  mila  scudi  si  pretese  di  quotar  le  sue 
A  fondate  pretensioni,  ascendenti  a  più  milioni.  La  principal  cura  de'  Fran- 
tesi fu  dì  spremere  dalla  corte  di  Roma  tutte  anche  le  più  esorbitanti  sod- 
disfazioni in  ristoro  dell'  affronto  che  pretendeano  fatto  al  decoro  della  corona. 
Vollero  dunque  che  il  cardinal  Chigi  andasse  con  titolo  di  Legato  a  Parigi 
a  scusare  V  occorso  accidente.  Che  altrettanto  facesse  il  cardinale  Imperiali, 
già  cacciato  da  Genova  per  le  istanze  del  re.  Che  don  Mario  Chigi  uscisse  di 
Roma  con  protesta  di  non  aver  avuta  parte  in  queir  attentato,  nè  vi  potesse 
tornare,  se  non  dappoiché  il  cardinal  Chigi  avesse  portate  le  discolpe  della 
sua  casa  alla  corte  di  Francia.  Finalmente  vollero  che  si  dichiarasse  la  nazion 
Corsa  da  fi  innanzi  incapace  di  servire  a  i  papi,  e  che  si  alzasse  in  Roma 
una  piramide  con  iscrizione  contenente  questo  decreto  contra  de'  Corsi.  Con 
si  fatta  disgustosa  coocordia ,  contra  di  cui  fece  dipoi  il  papa  una  segreta 
protesta  ,  ebbero  fine  i  garbugli  suddetti.  Richiamò  il  re  Cristianissimo  in 
Francia  le  sue  fanterie,  e  lasciò  che  la  cavalleria  passasse  dipoi  al  servigio 
dell'  imperadore.  Ma  niun  saggio  vi  fu  che  non  disapprovasse  un  sì  rigoroso 
e  prepotente  procedere  della  Francia  contra  del  Vicario  di  Cristo,  e  tanto 
più  per  accidente  avvenuto  senza  menoma  colpa  del  medesimo  papa  e  dei 
suoi  parenti. 

Venivano  intanto  da  Vienna  calde  e  frequenti  istanze  al  pontefice  per 
soccorsi,  stante  la  guerra  suscitata  dal  Gran  Signore  in  Ungheria.  Trovò  il 
papa  un  pronto  spediente  di  aiutar  V  imperadore,  e  di  sgravare  nel  medesimo 
tempo  sé  stesso  da  un  grave  fardello.  Cioè  gli  esibì  gli  otto  mila  fanti  e  due 
mila  cavalli,  già  da  lui  assoldati.  Ma  perchè  voleva  concedere  i  soli  uomini 
senza  spendere  un  soldo  da  lì  innanzi,  la  corte  di  Vienna  non  vi  si  sapeva 
accomodare,  e  massimamente  essendo  quella  gente  collettizia  ed  inesperta  nel 
mestiere  dell'  armi.  Mentre  su  questo  si  va  disputando,  il  papa,  che  non  potea 
più  sopportar  quel  peso,  impazientatosi,  licenziò  nel  dì  3  di  aprile  quasi  tutta 
quella  gente,  e  lasciò  malcontenti  i  ministri  di  Cesare,  che  avrebbero  almeo 
presa  la  cavalleria;  e  nè  pure  procurò  almeno  di  somministrar  quelle  mili- 
zie a  i  Veneziani.  Diede  impulso  questa  risoluzione  a  non  poche  declamazioni 
io  Roma  slessa  contra  del  pontefice,  che  si  leggono  nelle  storie  d' allora,  qua- 
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sichè  egli  si  mostrasse  così  ritenuto  ne1  bisogni  urgenti  della  Cristianità, 
quando  poi  compariva  sì  prodigo  in  arricchir  la  propria  casa,  e  profondeva 
danari  in  fabbriche  non  necessarie.  Giunsero  fino  a  dire,  essersi  egli  prevaluto 
in  suo  uso  dei  duecento  mila  scudi  lasciati  dal  cardinal  Mazzarino  da  impie- 
garsi contra  del  Turco,  e  di  parte  ancora  delle  decime  imposte  a  gli  eccle- 
siastici, e  destinale  alla  guerra  stessa:  il  che  nondimeno  si  sa  da  storie  migliori 
essere  stato  una  calunnia.  Lagnavansi  ancora  ch'egli  non  trovasse  danaro  per 
aiuto  di  Cesare,  quando  s' erano  ben  approntati  ducento  mila  scudi,  acciocché 
con  gran  fasto  e  vanità  il  nipote  cardinale  comparisse  alla  corte  di  Parigi.  Si 
impadronirono  in  quest'  anno  l' armi  dell'  imperadore  della  città  di  Cinque 
Chiese;  e  il  valoroso  Niccolò  conte  di  Zrin  fece  altre  prodezze.  Ma  impreso 
l'assedio  di  Camssa,  convenne  poi  abbandonarlo.  Sei  mila  Franzesi  furooo 
spediti  dal  re  Cristianissimo  in  aiuto  di  Cesare,  che  sotto  il  comando  del  signor 
di  Colignì  diedero  anch'essi  de'begli  attestati  del  loro  valore.  Parimente  Nitrìa 
fu  ricuper.ita,  e  Levenz,  sotto  la  quale  ultima  il  maresciallo  di  Souches  diede 
una  rotta  ai  Turchi.  Ma  famosa  sopra  tutto  riuscì  e  riguardevole  la  vittoria 
riportata  dal  generale  supremo  Montecuccoli  Modenese  nei  dì  4  d'  agosto  ai 
fiume  Rab  della  tanto  superiore  armata  ottomana.  Circa  sedici  mila  Musulmani 
rimasero  estinti  sul  campo  e  nel  fiume,  se  pur  dicono  il  vero  le  relazioni  di 
allora.  Non  cessava  intanto  Cesare  di  manipolar  la  pace  co  i  Turchi,  e  questa 
fu  conchiusa  nel  dì  4  0  d'agosto  più  tosto  con  biasimo  che  lode  sua,  perchè 
fatta  dopo  i  felici  avvenimenti  delle  sue  armi,  e  per  aver  lasciata  in  mano  dei 
nemici  la  considerabil  fortezza  di  Neuheusel,  e  deluse  le  speranze  de'  Veneti, 
che  per  quell'impegno  di  guerra  si  figuravano  ornai  facile  il  ricuperare  in  Cao- 
dia  i  luoghi  perduti.  Non  erano  peranche  asciugate  le  lagrime  nella  corte  di 
Torino  per  la  morte  dell' impareggiabil  Madama  Beale  Cristina,  che  nuovo 
motivo  di  pianto  sopravvenne  per  la  morte  ancora  della  duchessa  Francesca 
di  Borbon,  moglie  del  regnante  duca  Carlo  Emmanuele  II,  principessa  di  vita 
esemplarissima,  rapita  da  questa  vita  dopo  soli  pochi  mesi  del  suo  maritaggio. 
Ad  amem-ue  furono  fatti  insigni  funerali.  Passò  dipoi  quel  real  sovrano  alle 
seconde  nozze  colla  principessa  di  Nemours  Maria  Giovanna  Batista  della  casa 
di  Savoia.  Similmente  nel  febbraio,  festeggiato  da  grande  splendidezza,  si  vide 
in  Modena  e  poscia  in  Parma  il  matrimonio  della  principessa  Isabella  d'Este, 
figlia  del  fu  duca  Francesco  I,  con  Ranuccio  II  duca  di  Parma.  Incamminatosi 
da  Roma  il  cardinal  Flavio  Chigi  nel  di  5  di  maggio  con  suntuosissimo  corteg- 
gio verso  la  Francia,  fece  la  sua  solenne  entrata  in  Parigi  nel  dì  28  di  luglio,  e 
nel  dì  9  di  ottobre  tornò  a  rendere  conto  al  papa  suo  zio,  dimorante  allora  in 
Castel  Gandolfo,  della  sua  felice  legazione.  Trasferitosi  anche  il  cardinale  Lo- 
renzo Imperiali  alla  corte  di  Parigi,  ne  partì  poi  molto  contento.  Compiuti  questi 
ufizj,  anche  il  duca  di  Crequì  comparve  di  nuovo  col  titolo  di  ambasciatore  io 
Roma,  accolto  colle  maggiori  dimostrazioni  di  stima  e  di  affetto,  restando  sola- 
mente in  dubbio  se  queste  venissero  dal  cuore.  Ricevette  in  quest' anno  il 
senato  \eneto  due  ambasciatori  del  Czar  di  Moscovia  Alessio,  che  andavano 
girando  per  conoscere  le  forze  de'  principi  dell'  Europa,  cominciando  oramai 
quella  corte  a  scuotere  alquanto  della  sua  antica  barbarie. 

j  di  Cristo  4  665.  Indizione  III. 
Anno  }  di  A  lessa  n:  ro  VII  papa  H. 
{  di  Leopoldo  imperadore  8. 

Fra  gli  altri  motivi  che  avea  avuto  Leopoldo  Augusto  di  affrettar  la  pace 
col  Sultano  dei  Turchi,  uno  de'primarj  era  quello  di  accudire  al  suo  matrimonio 
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già  conchioso  coli' infanta  Margherita  d'Austria,  figlia  di  Filippo  IV  re  delle 
Spagne;  perchè  non  avendo  quel  monarca  se  non  un  figlio  di  complessione 
assai  debole,  poteano  tali  nozze  aprire  a  lui  colle  ragioni  dell'infanta,  aggiunte 
ad  altre  precedenti,  l'adito  alla  corona  di  Spagna.  Era  tuttavia  il  re  Cattolico 
in  guerra  co'  Portoghesi,  e  il  marchese  di  Caracena  suo 'generale  nel  giugno 
appunto  di  quest'anno  riportò  una  mala  sconfina  a  Villa  Viziosa,  con  perdita 
di  circa  quattro  mila  soldati.  Si  trovò  in  quel  conflitto  il  principe  Alessandro 
Farnese,  fratello  di  Ranuccio  II  duca  di  Rarma,  e  general  di  cjvalleria  nel- 
l'esercito d'esso  re  Cattolico,  che  gran  saggio  diede  del  suo  valore.  Ma  un'altra 
guerra  peggiore  insorse  contra  d'esso  re  Filippo  IV,  cioè  una  ma'attia  che  nel 
di  7  di  settembre  il  portò  all'altra  vita  in  età  di  sessanta  anni:  principe  poco 
fortunato  nella  quasi  continua  lotta  colla  potenza  fjanzese,  e  colla  ribellione 
de'sadditi  suoi,  sempre  nondimeno  intrepido  a  tutti  i  colpi  della  sinistra  fortuna. 
Avea  mente  per  fare  un  ottimo  governo,  e  lo  f<  ce  assai  tristo,  perchè  volontieri 
si  riposava  sull'abilità  de' suoi  ministri  e  de' favoriti,  che  abusandosi  dell'auto- 
rità, e  attendendo  ad  arricchir  sè  stessi,  condusseio  l'ampia  monarchia  spa- 
gnuola  ad  una  gran  depressione.  Per  altro  la  bontà,  fors*  anche  eccessiva,  la 
religione,  la  giustizia  e  la  clemenza  furono  suoi  pregj  singolari.  Lasciò  suo 
erede  e  successore  Carlo  II  suo  unico  figlio,  fanciullo  di  quattro  anni,  sotto  la 
tutela  e  reggenza  della  regina  sua  madre,  cioè  dell'  arciduchessa  Marianna, 
figlia  di  Ferdinando  III  imperadore  e  sorella  del  regnante  Leopoldo  Augusto; 
con  sostituire  a  lui,  se  mancasse  senza  successione,  lo  stesso  Leopoldo  Cesare 
e  i  suoi  discendenti,  e  dopo  loro  il  duca  di  Savoia,  con  escluderne  le  regine  di 
Francia  in  vigor  delle  rinunzie  da  lor  fatte  a  i  regni  della  corona  Cattolica. 
Carlo  II  Gonzaga  duca  di  Mantova  terminò  anch' egli  in  quest'anno  a  dH5  di 
settembre  il  corso  di  sua  vita  in  età  assai  immatura  ;  e  ne  fu  attribuita  la 
cagione  all'  intemperanza  sua,  non  occulta,  ma  pubblica,  per  li  suoi  illeciti 
amori,  che  furono  anche  tramandati  alla  posterità  colle  stampe  in  un  libro 
intitolato  Amore  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova  e  della  contessa  Marghe- 
rita della  Rovere.  A  riserva  di  questa  sua  passione,  che  lo  screditò,  fu  principe 
amatissimo  da' sudditi  suoi  :  tanta  era  la  sui  benignità,  si  dolce  il  suo  governo. 
Solea  dire  :  Che  amava  meglio  d' essere  principe  povero  ed  avere  popolo  ricco, 
che  di  avere  popolo  povero  ed  essere  principe  ricco.  Restò  di  lui  un  fi-lio  in 
età  di  tredici  anni,  non  atto  al  governo,  cioè  Ferdinando  Carlo,  che  gli  succe- 
dette nel  ducato,  sotto  la  re  ir  enz  t  delia  duchessa  Isabella  Chiara  sui  madre. 
Ma  era  entrata  la  lussuria  in  quella  nobil  casa.  Gli  esempj  cattivi  del  padre, 
colla  giunta  de  gli  altri  della  stessa  sua  madre,  che  non  avea  portate  seco  a 
Mantova  le  virtù  luminose  dell'augusta  casa  d'  Austria,  servirono  di  una  pes- 
sima scuola  e  di  un'  infelice  educazione  a  questo  giovinetto  principe  :  laonde 
se  ne  raccolsero  poi  degli  amari  frutti.  Non  badò  in  quest'  anno  il  Gran  Signor 
de'  Turchi  alla  guerra  di  Candia,  e  nè  pure  i  Veneziani  fecero  ivi  impresa 
alcuna  di  conto:  che  tale  non  è  probabilmente  da  dire  l'aver  eglino  prese  in 
varie  volte  due  galee,  una  grossa  nave  e  tredici  "altri  legni  da  carico.  Furono 
liti  fra  il  papa  ed  essi  Veneti  a  cagion  de'  mercatanti  delio  Stato  Ecclesiastico, 
che  navigando  per  l'Adriatico,  ricusavano  di  pagar  dazio  ad  essi  Veneti.  Segui- 
rono di  qua  e  di  là  rappresaglie,  ma  in  fine  toccò  a  i  più  deboli,  cioè  a  i  Pon- 
tifizj,  di  cedere.  Nèil  pontefice,  nè  i  Maltesi,  siccome  disgustati  anche  per  altri 
motivi,  mandarono  in  quest'  anno  le  loro  galee  in  Levante.  Nel  di  4  i  di  mag- 
gio, con  somma  allegrezza  della  corte  di  Torino  e  de' suoi  popoli,  nacque  al 
duca  Carlo  Emmanuele  II  un  figlio,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Vittorio  Amedeo, 
che  riuscì  poi  il  più  glorioso  principe  della  real  casa  di  Savoia. 
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i  di  Cristo  1666.  Indinone  IV. 
Anno  \  di  Alessandro  VII  papa  12. 
\  di  Leopoldo  Imperadore  9. 

L* universal  pace  che  si  godè  nel  presente  anno  in  Italia,  avea  sparsala 
quiete  e  l'allegria  dapertutto,  quando  parve  che  fossero  per  turbarla  alcune 
controversie  insorte  fra  i  duchi  di  Modena  e  di  Mantova  pel  possesso  di  varie 
isole  nel  Po  verso  Brescello  e  fioretto  in  faccia  di  Viadana,  dove  H  corrente 
d'esso  fiume  serve  di  divisione  e  confine  de' vicendevoli 'Stati.  Sostenendo  le 
due  duchesse  vedove  reggenti  le  pretensioni  e  ragioni  de' piccioli  duchi  lor  figli, 
misero  mano  ali* armi,  e  si  fece  gran  preparamento  di  genti  e  di  artiglierie 
,  all'una  e  all'altra  riva  del  fiume.  Stavano  in  espettazione  i  curiosi  di  veder 
qualche  gran  fatto  di  queste  novelle  Amazzoni,  quando  don  Luigi  Ponze  di 
Leon,  governalor  di  Milano,  a  cui  non  piaceva  sì  fatta  tresca  per  sospetto  che 
la  duchessa  di  Modena,  ricorrendo  alla  Francia  sua  protettrice,  svegliasse  nuove 
guerre  in  Lombardia ,  spedì  a  Modena  il  conte  Vitaliano  Borromeo,  a  Mantova 
il  marchese  Lonati ,  che  intavolarono  un  armistizio,  e  rimisero  la  pendenza  al 
tribunale  cesareo.  Spedito  poi  in  Italia  per  questo  affare  il  conte  Amedeo  di 
Vindisgratz,  davanti  al  quale  seguì  poi  una  lunga  diseussion  delle  controver- 
sie, solamente  nel  dì  6  d'aprile  formò,  stante  la  minorità  de  i  duchi,  un  ag- 
giustamento provvisionale,  che  passò  in  una  stabile  legge,  osservata  sino  al 
dì  d'oggi  da  amendue  le  parti.  Dimorava  nell'agosto  di  questo  medesimo  anno 
Isabella  d'Esle,  duchessa  di  Parma,  in  Colorno,  dove  partorì  un  figlio,  con 
somma  consolazion  di  quella  corte;  ma  nel  dì  24  d'esso  mese  si  convertì  l'alle- 
grezza in  altrettanta  mestizia  per  la  morte  di  quel  principe  cardinal  d'Este  soo 
zio,  e  della  duchessa  di  Modena,  che  vi  si  trovarono  presenti/Nel  dì  25  di  aprile, 
giorno  solenne  di  Pasqua  di  Risurrezione  ,  fu  sposata  in  Madrid  dal  duca  di 
Medina  las  Torres  a  nome  dell'imperatore  Leopoldo  l'infanta  Margherita,  sorella 
del  picciolo  Carlo  II  re  di  Spagna.  Da  lì  a  qualche  mese  accompagnata  dal  car- 
dinal Girolamo  Colonna,  e  da  un  superbo  corteggio  di  nobiltà,  andò  ad  imbar- 
carsi nella  real  (lolla  delle  galee  di  Spagna,  Napoli,  Sicilia,  Sardegna,  Gran 
duca  e  Malta.  Nel  dì  20  d'agosto  sbarcò  al  Finale,  accolta  ivi  dal  governator  di 
Milano.  Per  tutto  il  viaggio  sino  a  Milano  ricevè  tutti  i  possibili  onori,  e  final- 
mente nel  dì  25  di  settembre  fece  il  suo  pubblico  ingresso  in  essa  città  di  Milano, 
con  mcredibil  pompa  e  concorso  d' innumerabil  foresteria.  Inviossi  dipoi  da  Mi- 
lano verso  la  Germania  nel  dì  10  d'ottobre,  ed  entrata  nello  Stato  Veneto,  fa 
ricevuta  con  insigne  magnificenza  dall'  ambasciatore  e  dai  ministri  di  quella 
repubblica;  dopo  di  che  continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  del  Tirolo,  giugnendo 
poscia  a  Vienna  nel  dì  5  di  dicembre.  Si  distinse  il  presente  anno  coli' inon- 
dazione de'fiumi  e  spezialmente  ne  gli  Stilli  della  repubblica  veneta,  dove  fra 
gli  altri  il  fiume  Oglio  devastò  un'intera  villa  colla  morte  di  ducento  cinquanta 
persone.  Perì  sulle  coste  di  Sicilia  e  Calabria  gran  copia  di  navi  mercantili, 
e  in  Palermo  l'inondazione  arrivò  fino  al  secondo  piano  delle  case  con  gra- 
vissimo danno  di  quel  popolo.  Nè  si  dee  tacere  una  curiosa  cosa  di  Fraocia, 
avveduta  sul  fine  di  quest'anno,  cioè  che  quel  parlamento  proibì  l'uso  delle 
parrucche;  e  ciò,  perchè  s'era  fatto  il  conto  che  in  comperar  capelli,  special- 
mente fuori  del  regno,  si  spendeva  ogni  anno  più  di  due  milioni  di  scudi-  Se 
questo  divieto  avesse  sussistenza,  e  come  stia  oggidì  la  fortuna  delle  par- 
rucche, non  v'ha  bisogno  ch'io  lo  ricordi.  Durò  la  guerra  di  Candia,  ma 
senza  fatti  meritevoli  che  se  ne  faccia  menzione. 
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(  di  Cristo  4667.  Indizione  V, 
Anno  J  di  Clemente  IX  papa  i. 

{  di  Leopoldo  imperadore  4  0. 

Fin  qui  avea  condotto  il  suo  pontificato  papa  Alessandro  VII  con  somma 
prudenza  e  grande  amore  della  giustizia,  e  con  far  godere  un  placido  governo 
a'suoi  popoli,  avendoli  aiutati  e  difesi  ne'  tempi  di  peste  e  di  carestia,  ed  eletto 
più  tosto  di  comperar  caro  la  pace  col  re  di  Francia ,  dopo  essere  incorso 
nella  di  lui  nemicizia  senza  alcuna  sua  colpa ,  che  di  lasciar  esposti  a  guai 
e  molestie  i  sudditi  suoi.  Di  suntuose  fabbriche  ancora  aveva  ornata  Roma, 
e  spezialmente  dell'insigne  portico  e  colonnato  della  piazza  di  San  Pietro; 
avea  arricchita  la  Biblioteca  Vaticana  co  i  manuscritti  de1  già  duchi  d'Urbino 
e  provveduto  il  porto  di  Civita  vecchia  d'un  beli'  arsenale.  Meditò  anche  se- 
riamente di  formare  io  Roma  un  insigne  collegio  d'uomini  dottissimi  in  ogni 
sorta  d' erudizione  ecclesiastica,  tirando  colà  da  tutte  le  provincie  del  mondo 
i  più  chiari  ingegni,  per  valersi  del  loro  consiglio  nelle  materie  spettanti  alla 
religione,  ed  opporre  le  lor  penne  a  quelle  de'  Protestanti,  conoscendo  che  la 
scolastica,  di  cui  unicamente,  si  pregiano  i  più  de' teologi,  non  è  bastevole 
nelle  battaglie  con  essi.  Intenzione  sua  era  di  alimentare  e  provvedere  di  largo 
stipendio  si  fatti  insigni  letterati,  con  applicare  al  mantenimento  d'  esso  col- 
legio le  rendite  di  que'monisteri  e  conventi  ne'quali  s'è  perduta  l'antica  regolar 
disciplina,  e  servono  oggidì  non  di  ornamento,  ma  di  peso  alla  repubblica. 
Finalmente  a  misura  del  merito,  del  sapere  e  de' buoni  costumi,  intendeva 
di  promuovere  uomini  tali  a  i  magistrati,  ed  anche  a  i  primarj  della  Chiesa 
Romana.  Più  bella,  più  utile,  più  gloriosa  istituzione  di  questa  non  potea  cadere 
in  mente  ad  un  romano  pontefice;  e  I'  avrebbe  egli  eseguita,  se  le  applicazioni 
sue  non  fossero  state  turbate  dalla  tempesta  contra  di  lui  commossa  dal  re 
Cristianissimo,  e  da  altre  disavventure.  Tornò,  è  vero,  la  serenità,  ma  io 
tempo  che  la  sua  santità  cominciò  a  combattere  con  acerbi  e  lunghi  mali  che 
in  fine  il  trassero  al  sepolcro,  lasciando  la  cura  e  gloria  di  sì  memorabil  im- 
presa a  chi  de' suoi  successori  porterà  sul  trono  di  san  Pietro  un  animo  grande, 
e  una  piena  conoscenza  di  ciò  che  è  veramente  di  decoro  e  vantaggio  alla 
Chiesa  di  Dio.  Mancò  di  vita  questo  pontefice  con  esemplar  devozione  nel  dì 
22  di  maggio,  lasciando  ben  arricchiti  i  suoi  parenti,  e  poco  desiderio  di  sè 
nel  popolo  romano,  il  quale  caricò  in  tal  congiuntura  di  villanie  don  Mario  e 
i  nipoti  Chigi,  perchè  sotto  il  loro  governo  s'erano  aggiunte  alle  vecchie  undici 
nuove  gabelle.  Corse  voce  eh'  egli  lasciasse  in  mano  del  celebre  padre  Sforza 
Pallavicino  Gesuita,  da  lui  promosso  alla  sacra  porpora,  una  scrittura  di  sua 
mano,  da  consegnarsi  ai  suo  successore,  in  cui  esortava  i  successori  a  non 
permettere  mai  la  restituzione  di  Castro  e  Ronciglione  al  duca  di  Parma , 
tuttoché  promessa  nella  Concordia  Pisana  al  re  di  Francia.  Del  che  poi  si 
videro  gli  effetti,  perchè  depositati  in  Roma  gli  ottocento  quindici  mila  scudi 
dal  duca  Ranuccio  li,  non  si  trovò  chi  li  volesse  ricevere;  e  però  gli  convenne 
fare  una  protesta  in  preservazione  delle  sue  ragioni  e  dell'  accordato  colla 
Francia,  la  quale  niun  pensiero  si  mise  di  poi  per  fargli  mantener  la  parola. 

Dappoiché  furono  chiusi  in  conclave  i  porporati  elettori  nel  dì  2  di  giugno , 
vennero  nel  dì  venti  d'  esso  mese  ad  unirsi  i  lor  voti  nella  persona  del  cardinale 
Giulio  Rospigliosi  da  Pistoia,  di  età  d'anni  sessantotto ,  il  qual  prese  il  nome  di 
Clemente  IX,  e  diede  principio  al  suo  governo  con  un'  azione  che  sommamente 
rallegrò  il  popolo  romano.  Cioè  levò  un  dazio  da  lungo  tempo  imposto  sopra  il 
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grano,  e  sembrato  sempre  insoffribile  alla  bassa  gente,  avendolo  con  danaro 
riscattato  da  chi  ne  godea  le  rendite ,  per  aver  somministrate  grosse  somme 
d'oro  alla  camera  pontifizia  o  pei  veri  bisogni,  o  per  capricci  de' precedenti 
nipoti  de' pontifici.  Accompagnò  l'ottimo  pontefice  questo  pubblico  benefizio 
con  un  atto  di  eroica  moderazione  ,  perchè  nell'editto  non  volle  che  comparisse 
i)  suo  nome,  ma  bensì  quello  del  suo  predecessore  Alessandro  VII,  per  aver 
egli  principalmente  raunato  il  danaro  occorrente  ad  oggetto  di  estinguere  quel 
dazio.  Un  vero  zelo  nudriva  questo  papa  per  sostenere  la  Cristianità  contro  gli 
sforzi  della  potenza  ottomana;  nè  perdè  egli  tempo  a  sollecitar  tutte  le  potenze 
cattoliche  in  soccorso  de'  Veneziani ,  troppo  infievoliti  per  la  sì  lunga  e  dispen- 
diosa guerra  di  Candia.  Ma  per  mala  ventura  in  questo  medesimo  agno  più  che 
mai  si  venne  a  scorgere  che  Io  spirito  conquistatorio  avea  da  essere  in  avvenire 
il  primo  mobile  della  mente  di  Luigi  XIV  re  di  Francia.  Mosse  egli  delle  pre- 
tensioni sopra  il  Brabante  ed  altri  paesi  della  corona  di  Spagna ,  e  nello  stesso 
tempo  con  ismisurale  forze  si  diede  ad  impadronirsene.  Uscirono  dall'  una  e 
dall'altra  parte  manifesti  e  ragioni,  esibendo  io  vano  l'indebolita  corte  di 
Spagna  nella  minorità  del  re  di  rimettere  in  arbitri  quella  pendenza,  e  indarno 
allegando  le  rinunzie  fatte  dalle  ultime  due  regine  di  Francia ,  e  conforme- 
mente dal  medesimo  re  Luigi  e  dalla  regina  sua  madre.  Papa  Clemente  IX 
spedì  tosto  ad  esso  re  Cristianissimo  Jacopo  Rospigliosi ,  figlio  di  Cammillosuo 
fratello,  ed  internunzio  allora  in  Brusseiles,  per  placarlo  e  per  fermarlo.  Trovò 
questi  un  benigno  accoglimento,  nè  gli  mancarono  sparate  di  belle  parole,  ma 
senza  poter  punto  interrompere  il  favorevo!  progresso  dell'  armi  francesi. 

Intanto  i  Veneziani  dopo  avere  ricevuto  sussidj  di  danaro  o  di  gente  o  di 
navi  dal  pontefice,  dalia  Spagna,  da  i  duchi  di  Savoia  e  di  Toscana,  da  Malta 
e  dal  cardinal  Francesco  Barberino,  spedirono  in  Levante  Francesco  Morosino, 
eletto  capitan  generale,  con  tre  mila  soldati  e  molti  attrecci  da  guerra. 
Straordinario  armamento  avea  fatto  il  primo  Visire,  per  passare  all'assedio 
formale  della  città  di  Candia  ;  e  colà  in  fatti  comparve  costui  con  potente 
esercito  nel  dì  22  di  maggio,  e  dopo  aver  fatto  distruggere  Candia  nuova, 
affinchè  i  suoi  soldati  deponessero  la  speranza  di  ricoverarsi  colà  ,  districai 
intorno  alla  città  i  quartieri ,  cominciò  gli  approcci ,  e  con  varie  batterie  di 
cannoni  si  diede  furiosamente  a  bersagliare  la  terra.  Per  una  gagliarda  difesa 
non  aveano  i  Veneziani  tralasciata  diligenza  veruna;  numeroso  era  il  presidio, 
e  ben  animato  a  dare  il  sangue  per  sostener  l'onore  della  Fede  cristiana; 
e  le  donne  stesse  non  la  cedevano  in  coraggio  e  fatica  a  i  più  valorosi  com- 
battenti. Perchè  poco  si  avanzavano  i  Turchi  ne'  lavori ,  per  lo  più  sturbati 
da  i  Cristiani ,  si  applicarono  con  immensa  quantità  di  guastatori  a  far  mine 
e  fornelli,  e  farli  giocare,  con  isboccar  anche  nella  fossa  da  tre  parti.  Me- 
morabil  fu  la  copia  de  gli  estinti  in  tanti  assalti ,  contandosi  che  dalla  parte 
de' Veneziani  vi  perissero  da  sei  mila  soldati  compresi  ottocento  ufiziali;  e 
da  quella  de'  Turchi  incredibile  quantità  di  gente  vi  lasciò  la  vita.  Intanto 
fu  sostenuto  da  essi  vigorosamente  queir  assedio  fino  a)  dicembre ,  in  quanto 
che  di  mano  in  mano  veniva  sempre  di  nuove  genti  rinfrescato  l'esercito 
loro.  Lo  slesso  Gran  Signore  si  era  portato  in  Morea  per  dar  più  calore 
all'impresa.  Nel  mercoledì  santo  a  dì  6  d'aprile  dell'anno  presente  un  fie- 
rissimo  tremuoto  recò  immensi  danni  alle  città  della  Dalmazia  e  dell'Albania. 
Andò  quasi  tutta  per  terra  la  città  di  Higusi ,  non  essendosi  salvati  che  quat- 
trocento abitanti  e  sessanta  monache.  Tre  giorni  prima  s' era  ritirato  il  mare 
per  tre  miglia  da  quel  porto.  Budua  restò  totalmente  distrutta  ;  Castelnuovo 
e  Dulcigno  in  gran  parte  atterrati  ;  e  la  città  di  Cataro  talmeote  fu  inghiottita 
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dall'acque  del  mare,  che  le  navi  passeggiavano  liberamente  sopra  d'essa. 
Sebenico  e  Traù  furono  anch'  esse  danneggiate  assaissimo.  Nella  slessa  Vene- 
zia si  sentì  la  scossa  di  quel  tremuoto ,  e  in  molti  luoghi  d' Italia ,  ma  con 
far  solamente  paura. 

i  di  Cristo  4668.  Indizione  VI. 
Anno  \  di  Clemente  IX  papa  2. 
(  di  Leopoldo  imperadore  4  4. 

* 

Oltre  all'avere  il  re  Luigi  XIV  nel  precedente  anno  ridotte  alla  sua  ub- 
bidienza varie  città  e  piazze  della  Fiandra ,  giacché  un  bel  giuoco  a  lui  faceva 
la  minorità  del  re  di  Spagna  Carlo  li,  e  la  poca  provvidenza  de' suoi  ministri: 
nel  presente,  mentre  mostrava  di  dar  orecchio  a' trattati  di  pace,  avendo 
anche  accettato  per  mediatore  papa  Clemente  IV,  all'  improvviso ,  durante 
anche  il  verno,  cioè  nel  dì  2  di  febbraio,  s'inviò  alla  volta  della  Franca 
Contea.  Non  si  aspettavano  gir  spagnuoli  insulto  alcuno  in  quella  parte,  perchè 
non  pretesa  oe'mamfesli  del  re  di  Francia.  In  dicisette  giorni  Besanzone ,  Dola 
e  tutte  P  altre  piazze  forti  di  quella  provincia  vennero  in  potere  del  re.  Aprirono 
allora  gli  occhi  i  potentati  vicini  ;  e  conoscendo  che  se  non  si  metteva  argine  a 
sì  gran  torrente  d'armi  e  ad  un  re  di  sì  buon  appetito,  che  non  direbbe  mai 
basta  ,  ognuno  se  ne  avrebbe  a  pentire  ;  Leopoldo  Augusto  ,  i  principi  dell'  im- 
perio ,  gl'  Inglesi ,  Oliandosi  e  Svezzesi  o  trattarono  o  conchiusero  leghe.  La 
corte  allora  di  Francia,  a  cui  non  compliva  di  tirarsi  addosso  l'invidia  e  nemi- 
cizia  di  tante  potenze,  accortamente  prima  che  seguissero  maggiori  impegni,  volle 
farsi  onore  col  buon  pontefice  Clemente,  (il  qual  certo  avea  accordato  molte 
riguardevoli  grazie  alla  Francia)  mostrando  the  in  riguardo  suo  condiscendeva 
di  buon  cuore  alla  pace.  Questa  in  fatti  fu  conchiusa  in  Acquisgrana  nel  dì  2 
di  maggio,  restando  in  potere  del  re  Cristianissimo  il  meglio  delle  piazze 
conquistate  in  Fiandra.  Fu  restituita  a  gli  Spagnuoli  la  Franca  Contea  tal  quale 
era,  ma  non  quale  era  stata.  Perciocché  prevedendo  il  re  Luigi  che  dovea 
restituirla  ,  smantellò  tutte  le  mura  e  fortificazioni  delle  fortezze  ,  ne  asportò 
le  artiglierie  ,  le  muuizioni  ed  armi  e  fin  le  campane.  Secondo  il  calcolo  de  gli 
Spagnuoli  ascese  questo  danno  ad  otto  milioni  di  lire  di  Francia  ,  e  cinque  altri 
ne  dovéttero  poi  essi  impiegare  in  rimettere  bronzi,  armi ,  magazzini  e  forti- 
ficazioni, per  tornar  poscia  in  breve  a  tributar  tutto  ad  un  re  confinante, 
troppo  ambizioso  e  manesco.  Riuscì  in  quest'anno  all'ottimo  papa  Clemente  di 
ottenere  dal  re  Cristianissimo  che  si  abbattesse  in  Roma  la  piramide  ivi  alzata 
per  colpa  di  pochi  in  obbrobrio  di  tutta  la  nazione  Corsa  ,  con  far  anche  il 
papa  levar  via  una  croce  posta  davanti  la  chiesa  di  Santo  Antonio  con  iscri- 
zione poco  favorevole  alla  memoria  del  re  di  Francia  Arrigo  IV.  Calde  ancora 
erano  le  istanze  dello  zelante  papa  allo  stesso  monarca  per  soccorsi  in  aiuto 
di  Candia ,  a  cui  minacciavano  P  ultimo  eccidio  P  armi  turchesche.  Contribuì 
il  re  danaro,  affinchè  i  Veneziani  assoldassero  gente  in  Francia,  e  sommi- 
nistrò navi  per  condurla  nell'Arcipelago.  Concorsero  volontarj  a  quest'impresa 
molti  della  primaria  nobiltà  franzese ,  e  centocinquanta  ulìziuli  riformati.  Il 
duca  della  Fogliada  unì  ducento  gentiluomini,  il  conte  d' Arcourt  della  casa 
di  Lorena  ottocento  buoni  soldati ,  e  circa  due  altri  mila  si  misero  sotto  le 
lor  bandiere,  e  andarono  ad  imbarcarsi  col  conte  di  San  Polo. 

Fin  qui  il  marchese  Francesco  Villa  Ferrarese,  generale  del  duca  di  Savoia, 
avea  con  sommo  valore,  con  titolo  di  Generale  de'Veneziani,  militato  in  Candia, 
e  per  molte  sue  segnalate  azioni  s' era  acquistato  gran  gloria.  0  sia  che  il  duca 
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per  suoi  proprj  bisogni  o  disegni  il  richiamasse  a  Torino,  o  ch'egli  per  gare 
accadute  C*1  generali  veneti  si  trovasse  mal  soddisfatto,  se  ne  tornò  in  lui  ia 
In  luogo  suo  fecero  i  Veneziani  venir  di  Francia  ii  Mombrun  marchese  di  San- 
t' Andrea,  di  setta  Ugonotto,  capitano  di  grande  sperienza  nell'armi.  I  principi 
d'Italia,  chi  più,  chi  meno  ,  contribuirono  soccorsi  alla  repubblica  veneta  in  si 
urgente  bisogno;  ma  spezialmente  si  sbracciò  per  sovvenirli  il  pontefice,  ette 
oltre  all'avere  per  mezzo  delle  sue  Ipttere  e  de' suoi  ministri  commosse  tutte 
le  corti  cattoliche  all'  aiuto  di  Candia,  prese  al  suo  soldo  tre  mila  fanti  agguer- 
riti tedeschi,  a  lui  mandati  dall' impemdore  sino  alla  Pontieba ,  e  ordinò  alle 
sue  galee  che  colle  Maltesi  passassero  in  Levante.  Venata  la  primavera ,  tornò 
con  più  gagliardia  il  Visire  a  promuovere  le  offese  contro  di  Candia.  Risoluta 
era  la  Porta  Ottomana  di  voler  quella  città  ad  ogni  costo.  La  grandezza  del  suo 
imperio  e  la  vicinanza  de  gii  Slati  nulla  di  gente  e  d'altre  provvisioni  lasciava 
mancare  al  suo  campo.  Conlavansi  fra  loro  schiere  intere  di  rinegati  cristiani  : 
e  i  mercatanti  inglesi  ed  oliandosi  vendevano  loro  quanti  cannoni,  bombe  ed 
altri  militari  attrecci  e  munizioni  occorrevano.  Laddove  la  repubblica  veneta  , 
consumata  oramai  dalle  immense  somme  ,  e  in  tanta  lontananza  ,  troppo  ine- 
gualmente  potea  soddisfare  al  bisogno.  Si  sa  che  i  Turchi  non  risparmiano  le 
vite  de  gli  uomini,  allorché  preme  al  loro  sovrano  l'acquisto  di  qualche  piazza 
Però  un  iofernal  carosello  si  fece  per  tutto  quest'anno  ancora  intorno  a  Candia 
Incredibili  furono  gli  sforzi  di  que'  Barbari,  non  minore  la  bravura  de' difen- 
sori. Da  gran  tempo  un  simile  ostinato  e  sanguinoso  assedio  non  s'era  veduto. 
Insolita  cosa  parve  in  que'mari  una  battaglia  di  mare  eseguita  dal  capitan  ge- 
nerale Francesco  Morosino  in  tempo  di  notto,  vegnente  il  dì  9  di  marzo,  cootro 
i  legni  turcheschi.  Conquistò  egli  cinque  galee  colla  capitana  di  Durach  Bey, 
corsaro  famoso,  che  ivi  perdè  la  vita;  ì  prigioni  ascesero  a  quattrocento  dieci; 
gli  schiavi  cristiani  liberati  a  mille  e  cento.  Nel  campo  de  gl'  Infedeli  s'era  già 
introdotta  la  peste,  e  almeno  ducento  parsone  ogni  dì  perivano;  pure  sopra- 
venendo sempre  continui  rinforzi,  non  iscemava  punto  la  lor  potenza;  le  batterie 
de' cannoni ,  de'  mortari  e  bombe  continuamente  risonavano ,  e  le  mine  e  i  for- 
nelli sovente  scoppiavano  con  larghe  breccie  ne'baloardi ,  che  venivano  tosto 
riparate  dall' inesplicabil  coraggio  de  gli  assediati,  che  non  cessavano  di  Car 
sortite ,  inchiodar  cannoni  e  spianar  trincee. 

Di  niuoo  aiuto  servirono  in  quest'anno  le  galee  ausiliarie  del  papa,  di  Malta 
e  di  Napoli;  troppo  tardi  giunte,  e  piene  di  puntigli,  ben  presto  se  ne  tornarono 
a  i  loro  porli.  Ma  sul  principio  di  novembre  sbarcarono  in  Candia  i  venturieri 
franzesi ,  e  in  oltre  il  cavalier  della  Torre  con  settantatrè  altri  cavalieri  di  Malta 
e  quattrocento  soldati  scelti  spediti  dal  gran  mastro.  Memorabile  riuscì  fra  l'altre 
azioni  una  sortita  fatta  nel  dì  16  di  dicembre  da  trecento  animosi  gentiluomini 
franzesi,  con  molti  altri  venturieri  savoiardi  ed  italiani,  che  andarono  a  testa 
bassa  ad  assalire  i  Musulmani  ne' loro  ridotti.  Grande  strage  ne  fecero,  ma 
d' essi  non  ne  tornò  indietro  se  non  la  metà.  Dopo  di  che  i  Franzesi ,  scemaU 
forte  di  numero  ,  e  rimbarcati  sul  principio  del  seguente  gennaio ,  spiegarono 
le  vele  verso  Provenza.  Così  terminò  la  diabolica  campagna  dell'anno  preseote 
in  quelle  parti ,  con  essersi  calcolato  che  dalla  parte  de'  Cristiani  venissero 
meno  quasi  dieci  mila  e  quattrocento  persone ,  oltre  ad  alcune  centinaia  d'ufi- 
fiali  anche  principali  ;  e  da  quella  de' Tur  chi  circa  trentasette  mila,  fra' quali 
alcuni  Bassà,  Bey  e  Beglierbey.  Per  la  morte  della  duchessa  Isabella  d'  Este 
rimasto  vedovo  Ranuccio  II  duca  di  Parma,  in  quest'anno  con  dispensa  pon- 
tifizia  passò  alle  terze  nozze  colla  principessa  Maria  d' Este ,  sorella  della  de- 
funta duchessa,  e  figlia  anch'essa  del  già  Francesco  I  duca  di  Modena.  Con 
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suntuose  feste  venne  celebralo  questo  maritaggio  in  Modena  nel  dì  16  di  marzo, 
e  da  esso  provennero  poi  due  principi ,  cioè  Francesco  ed  Antonio,  che  furono 
poi  T  un  dietro  l'altro  duchi  di  Fai  ma.  Fece  in  quest'  anno  pipa  Clemente  IX 
conoscere  sempre  più  la  grandezza  d<  .l'animi  suo,  perchè  nello  stesso  giorno  5 
d'agosto,  avendogli  la  morte  rapito  Tommaso  Rospigliosi  suo  nipote,  giovane 
di  grande  espettazione ,  mentre  stfaceva  il  suo  funerale  ,  egli  pacatamente  in- 
tervenne al  sacro  concistoro,  e  vi  creò  due  cardinali.  A  questo  giovinetto  eresse 
dipoi  il  senato  romano  una  statua  nel  Campidoglio:  tanto  era  il  pubblico  amore 
verso  il  pontefice  zio.  Finì  i  suoi  giorni  in  Milano  don  Luigi  Ponze  di  Leon  go- 
vernatore di  quello  Stato  nel  dì  29  di  marzo,  e  prò  interim  fu  appoggiato  quel 
governo  al  marchese  de  Los  Balbases  Paolo  Spinola  ,  finché  venne  a  dì  8  di 
settembre  ad  assumere  il  comando  il  marchese  di  Mortara  ,  il  quale  dopo  tre 
mesi  parimente  compiè  la  carriera  del  suo  vivere. 


Ebbe  la  Cristianità  neir  anno  presente  di  che  affliggersi ,  perchè  dopo  tanti 
dispendi  d'oro  e  di  vite,  e  dopo  tante  fatiche,  fu  costretta  l'infelice  città  di 
Caodia  di  piegare  il  collo  sotto  il  giogo  turchesco.  Avea  raddoppiati  i  suoi  ufizj 
il  buon  papa  Clemente  IX  alle  corti  de'principi  cattolici,  per  ottener  soccorso  in  sì 
urgente  occasione  alla  repubblica  veneta.  Accudì  il  generoso  animo  di  Luigi  XIV 
re  Cristianissimo  in  quest' anno  ancora  a  sostener  l'onore  del  nome  cristiano 
contro  de  gPInfedeli,  ed  allestì  un  corpo  di  otto  mila  combattenti  e  una  poderosa 
flotta,  dandone  la  condotta  al  duca  di  Beaufort  grande  ammiraglio  e  al  duca  di 
Novaglies.  Ed  affinchè  alle  violenze,  che  contra  il  diritto  delle  genti  suol  pra- 
ticare la  Porta,  non  rimanesse  esposto  il  suo  ambasciatore  in  Costantinopoli, 
spedì  tre  vascelli  a  levarlo  di  là  ;  benché  poi  si  lasciasse  quel  ministro  avvilup- 
par dalle  lusinghe  dei  Turchi,  e  si  fermasse:  il  che  attribuirono  altri  a  maneggio 
suo ,  per  ooo  perdere  quel  lucroso  impiego.  Varj  principi  di  Germania ,  mossi 
a  pietà  della  veneta  repubblica  oppressa  da  que'cani,  varj  soccorsi  di  gente  e 
di  danaro  le  spedirono.  Non  fecero  di  roano  i  principi  d'Italia  ,  e  fra  gli  altri 
Laura  duchessa  reggente  di  Modena  inviò  in  loro  aiuto  un  reggimento  di  mille 
fanti,  comandato  da'  suoi  ufiziali ,  e  in  oltre  un  regalo  di  cinquanta  mila  libre 
di  polve  da  fuoco.  Gente,  danaro  e  galee  preparò  esso  pontefice,  e  dichiarato 
Alessandro  Pico  duca  della  Mirandola  mastro  di  ca  npo  generale  delle  sue  armi 
in  Candia  ,  quanto  mai  potè  ,  operò  per  sottrarre  quella  città  dall'  imminente 
(ischio  di  cadere  nell'  unghie  turchesche.  Fu  creduto  che  i  Veneziani ,  siccome 
quelli  che  tenevano  sempre  un  ministro  senza  carattere  presso  il  primo  Visire 
Acmet  per  trattare  di  pace,  avrebbono  potuto  ottenerla  con  buone  condizioni, 
cedendo  la  città  di  Candia  ,  e  ritenendo  la  metà  dell'isola  ;  ma  dall'aspetto  di 
Unti  soccorsi  isperanziti  noo  seppero  essi  indursi  a  conchiuderla.  Per  tutto  il 
verno  e  per  la  primavera  continuarono  i  Turchi  con  incessante  furore  a  sempre 
più  avanzare  i  loro  lavori  sotto  Candia,  contrastando  però  loro  i  valorosi  Cristiani 
ogni  palmo  di  terreno  con  vicendevole  spargimento  di  sangue.  Tante  e  tali  furono 
le  memorabili  azioni  di  guerra,  e  sopra  tutto  di  questo  arrabbiato  assedio,  che 
han  servilo  di  argomento  a  più  libri  di  storie. 

Nel  dì  46  di  giugno  pervenne  a  Candia  la  flotta  fraozese ,  composta  di 
tredici  galee  ,  quattordici  vascelli ,  quattro  navi  incendiarie  e  cinquanta  legni 
minori.  Trovarono  i  Franzesi  in  un  miserabile  stato  quella  città ,  prese  da  i 
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Torchi  tutte  le  fortificazioni  esteriori,  formate  breccia,  e  il  tutto  io  manifesto 
pericolo  di  peggio.  Per  la  discordia  facilmente  vanno  a  monte  le  più  belle 
imprese.  I  bellicosi  comandanti  ed  ufiziali  franzesi  (ancorché  fossero  di  contrario 
sentimento  i  generali  veneti  Morosino  e  Mombrun ,  o  sia  il  signore  di  Santo 
Andrea)  non  vollero  perdere  tempo  a  fare  una  vigorosa  sortita.  Eseguirono 
essi  questo  disegno ,  uscendo  dalla  piazza  tifila  notte  precedente  al  dì  25  del 
suddetto  mese  di  giugno,  e  al  primo  spuntar  dell  alba  con  incredibile  ardore 
si  spinsero  contro  le  nemiche  trincee,  superandone  l'una  e  poi  l'altra.  Tal 
terrore  entrò  ne'  Musulmani ,  che  rovesciati  di  qua  e  di  là  non  tennero  il  piè 
fermo;  e  già  arrivato  il  grosso  de  i  Franzesi  alle  batterie  nemiche  ,  apparenza 
v'era  di  un'illustre  vittoria  ;  quando  accesosi  improvvisamente  il  fuoco  in  due 
barili  di  polve,  levò  di  vita  trenta  d'essi.  Bastò  questo  perchè  tutti  gli  altri, 
credendo  minati  que'  siti,  presi  da  panico  terrore,  dissero,  volta;  e  per  quanto 
si  sforzassero  gli  ufi/.iali  per  ritenerli ,  tutto  fu  indarno.  Allora  i  Turchi  ripi- 
gliato coraggio ,  scagliatisi  loro  addosso  ,  gì'  inseguirono  sino  alle  porte  della 
città.  Che  mille  e  cinquecento  Turchi  perissero  in  quel  conflitto,  fu  scritto  da 
chi  non  avrebbe  saputo  come  provarlo.  Certo  è  bensì  che  lasciarono  ivi  la  vita 
lo  stesso  ammiraglio  duca  di  Beaufort ,  sessanta  bravi  gentiluomini  franzesi, 
cinquantaqualtro  ufiziali  riformali  ed  alcune  centinaia  di  soldati.  Pertanto  restò 
sì  malcontento  di  questa  impresa  il  duca  di  Novaglies,  che  per  quante  pre- 
ghiere adoperassero  il  capitan  generale  Francesco  Morosino  ed  altri,  non  si 
potè  ottenere  ch'egli  mutasse  la  risoluzion  presa  di  rimbarcare  il  resto  di  sua 
gente ,  e  di  far  vela  verso  Francia  nel  dì  20  d'agosto.  Con  esso  lui  fuggi  anche 
non  poca  gente  del  veneto  presidio  in  grave  discapito  della  piazza.  Trovò  il 
Novaglies  in  viaggio  il  signor  di  Bellafonte  ,  che  di  Francia  conducea  altri  mille 
e  cinquecento  fanti,  nè  questo  giovò  per  fermare  i  suoi  passi.  Fu  poi  disappro* 
vata  in  Francia  la  sua  ritirata ,  e  speditogli  ordine  di  noo  capitare  alla  corte. 
Le  ciarle  che  corsero  allora,  portavano  ch'egli  si  lamentasse  non  poco  del 
general  Morosino  ,  per  aver  questi  ricusato  di  secondare  la  felice  sortila  dei 
Franzesi,  credendosi  che  se  avesse  anch' egli  loro  dato  braccio,  in  quel  solo 
giorno  sarebbe  restala  Candia  libera  dall'assedio  turchesco. Immaginò  la  gente 
che  il  Morosino  se  ne  astenesse  o  perchè  avea  trattato  segreto  di  pace  co'Turchi 
o  per  gelosia  che  succedendo  la  vittoria  ,  se  ne  attribuisse  la  gloria  a  i  soli 
Franzesi:  pensiero  che  non  potea  cadere  in  personaggio  sì  savio  ed  a  manie 
della  patria.  Probabilmente  se  ne  andò  il  Novaglies  perchè  riconobbe  l' impos- 
sibilità di  tenere  in  piedi  un  edilìzio  sì  vicino  alla  rovina. 

Erano  già  pervenute  nel  dì  3  di  luglio  a  Candia  le  galee  ausiliarie  del  papa 
e  d'alni  principi  in  numero  di  ventisette,  sotto  il  comando  del  Bali  Vincenzo 
Rospigliosi,  nipote  dello  stesso  ponteQce.  Colà  giunse  ancora  nel  dì  22  di  giu- 
gno il  duca  della  Mirandola  colle  milizie  di  lerra  del  pontefice  e  del  duca  di 
Modena,  le  quali  ultime  erano  ridotte  asoli  settecento  uomini  per  li  disagi  del 
lungo  viaggio.  .Mu  infieriti  sempre  più  i  Musulmani  moltiplicarono  le  offese  e  gli 
assalti;  dimodoché  si  poteva  ormai  paventare  che  colla  forza  sboccasse  il 
turbine  loro  nella  misera  città.  Fu  perciò  stabilito  di  cercar  la  pace  per  salvare 
nel  naufragio  quel  che  si  potesse.  Veggendo  il  Rospigliosi  disperato  il  caso, 
nel  dì  29  d'agosto  giudicò  meglio  d'imbarcar  la  sua  gente,  e  poi  fece  vela 
verso  il  Mediterraneo  Dopo  di  ohe  nel  seguente  giorno  ,  esposta  bandiera 
bianca,  si  cominciò  a  trattar  della  resa  p  della  pace  co  i  deputati  del  primo 
Visire.  Nel  dì  6  di  settembre  restò  conchiuso  l'accordo,  per  cui  fu  ceduta 
a' Turchi  la  città  di  Candia,  divenuta  un  cimiterio  di  tanti  mortali,  e  un  orrido 
spettacolo  di  desolazione;  e  restarono  in  poter  dei  Veneziani  Dell'isola  di 
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Candia  le  sole  fortezze  di  Soda  ,  Carabuso  e  Spinalunga  co  i  lor  territori ,  e 
Glissa  con  altre  terre,  acquistate  in  Dalmazia  ed  Albania;  e  che  fosse  lecito  a 
i  Veneziani  il  portar  via  le  milizie  e  i  cittadini  che  non  volessero  restare  in 
Candia,  con  tutti  i  lor  bagagli,  viveri  ed  armi.  Cont^  si  fece  che  nel  solo 
presente  anno  il  numero  de'morti  e  de  i  divenuti  invalidi  dalla  parte  de'Wne- 
ziani  ascendesse  a  quasi  undici  mila  persone.  Perirono  poi  por  burrasca  di 
mare  molti  di  que'  legni  che  menavano  via  il  presidio  e  gli  abitanti  di  quella 
infelice  città.  E  tale  esito  ebbe  il  memorando  assedio  di  Candia,  con  grave  danno 
si  della  repubblica  veneta,  ma  con  immortai  gloria  altresì  dflla  medesima, 
per  aver  sì  lungamente  disputato  alla  smisurata  potenza  de' Turchi  l'acquisto 
di  quella  piazza.  Portatone  il  doloroso  avviso  a  Venezia,  persona  assennata  , 
che  si  trovò  allora  in  quella  metropoli ,  mi  assicurò  che  le  parvr»  di  veder  il 
dì  del  finale  giudizio:  tanti  erano  i  gemiti,  le  lagrime  e  gli  urli  dell'uno  e 
dell'altro  sesso.  Andava  il  popolo  fanatico  per  le  contrade  deplora  ido  la  grande 
sciagura  ,  vomitando  spropositi  contro  la  Provvidenza ,  maledizioni  contra  dei 
Turchi,  e  villanie  senza  fine  contra  del  general  Morosino,  chiamandolo  ad  alte 
voci  traditore,  e  spezialmente  imputando  a  lui  la  perdita  della  città  ,  per  non 
aver  voluto  sostenere  il  felice  ardire  della  sortita  franzese  .  Guai  se  questo 
generale  fosse  allora  capitato  a  Venezia  ;  non  sarebbe  stata  in  sicuro  la  vita 
sua  :  cotanto  era  infuriato  quel  popolo.  Al  dolore  s'aggiugneva  la  paura  che  i 
Turchi  soliti  a  non  mantener  la  fede,  vedendo  esausta  e  abbandonata  la  repub- 
blica ,  non  si  prevalessero  di  sì  buon  vento  per  maggiormente  soperchiarla. 
Volle  Dio  che  a  questa  pace  si  acquetasse  il  loro  orgoglio. 

Pervenuta  anche  a  Roma  l'infausta  nuova,  riernpiè  d'affanni  e  lamenti 
tutta  quella  corte  e  città;  ma  sopra  gli  altri  se  ne  afflisse  papa  Clemente  IX, 
che  con  tanta  premura  s'era  fin  qui  adoperalo  per  esentar  Candia  dall'ultimo 
eccidio.  Credenza  comune  fu  che  questo  inaspettato  colpo  influisse  non  poco 
a  privare  il  mondo  cristiano  di  un  sì  degno  pontefice.  Imperciocché  da  lì  a  tre 
giorni  egli  ca'lde  infermo,  e  dopo  alquanti  altri  di  combattimento  col  male, 
finalmente  nel  dì  9  di  dicembre  passò  e  miglior  vita,  lasciando  in  benedizione 
là  sua  memoria  ,  perchè  principe  pieno  di  vero  zelo  per  la  difesa  del  Cristia- 
nesimo :  principe  dotato  di  una  soda  umiltà  e  di  una  rara  moderazione,  e 
provveduto  delle  più  belle  massime  del  politico  governo,  di  modo  che  se  Dio 
non  l'avesse  chiamato  sì  presto  a  godere  il  premio  delle  sue  virtù,  gran  bene 
ne  potea  sperare  Io  Stato  Ecclesiastico.  Pensava  egli  continuamente  alle  ma- 
niere di  sollevar  i  suoi  popoli  dalle  tante  gabelle  imposte  da' suoi  predecessori: 
al  qual  fine  istituì  una  congregazione.  Cura  ebbe  eziandio  perchè  si  rimettesse 
il  lanifizio  in  Roma,  e  il  commerzio  per  li  suoi  Stali.  Non  si  applicò  già  egli 
ad  arricchire  i  proprj  nipoti ,  avendo  lasciata  la  sua  casa  con  facoltà  poco 
superiori  allo  stato  in  cui  era  prima  del  pontificato.  Affinchè  la  giustizia  pro- 
cedesse con  ordine,  e  si  tenessero  in  freno  i  ministri  e  parenti,  due  dì  d'ogni 
settimana  con  somma  pazienza  dava  udienza  a  chiunque  del  popolo  la  voleva; 
e  perchè  un  giorno,  dopo  avere  speso  più  ore  in  sì  tedioso  mestiere,  ritiran- 
dosi alle  sue  stanze,  udì  che  un  povero  uomo  si  lamentava  per  non  essere 
stato  ascoltato,  tornò  indietro,  ed  amorevolmente  udito  il  suo  ricorso,  riman- 
dollo  via  tutto  contento.  Parimente  volle  che  r,H  muro  delle  camere  dove  si 
tengono  le  congregazioni,  fosse  fatta  una  fenestrella,  da  cui  senza  essere  ve- 
duto potesse  il  pontefice  ascoltare  quunto  ivi  si  trattava.  Sprezzatir  delia  gloria 
umana  ornò  di  belle  statue  Ponte  Sant'Angelo,  e  nè  pure  una  menoma  me- 
moria vi  fece  mettere  del  suo  nome.  L'iscrizione  ch'egli  ordinò,  da  porsi  in 
rozzo  marmo  al  suo  sepolcro,  altro  non  conteneva  che  il  solo  suo  nome  e  la 


Digitized  by  Google 


556  ANNALI  D'ITALIA 

dignità.  Sigillò  io  fine  queste  sue  virtù  colla  maggiore  dell'altre  ,  cioè  colla 
carità,  con  visitar  sovente  gli  inf  rmi  ne  gli  spedali,  accompagnato  da  pochi 
suoi  familiari,  e  ministrando  loro  conforti  e  cibi.  Solito  anche  fu  a  pascere  ogni 
dì  in  palazzo  dodici  poveri  pellegrini.  Tale  er,<  questo  buon  pontefice,  che  Dio 
mostrò  per  poco  tempo  alla  sua  Chiesa,  e  poi  sei  ritolse  con  incredibil  dispiacere 
di  Roma  tutta,  che  in  lui  perdeva  un  amatissimo  padre,  dopo  aver  ammirata 
la  saviezza  del  suo  governo,  la  modestia  de'suoi  nipoti,  e  certe  virtù  rhe  non  erano 
punto  in  uso  ne' tempi  addietro.  Andò  poi  molto  in  lungo  la  creazione  del  suo 
successore,  siccome  vedremo  all'anno  seguente.  Fu  in  questi  tempi  che  Fer- 
dinando li  gran  duca  di  Toscana  inviò  il  principe  Cosimo  suo  primogenito  a 
viaggiare  per  varie  corti  d'Europa.  Arrivò  egli  sul  principio  d'agosto  a  quella 
di  Parigi,  dove,  siccome  manto  d'una  principessa  di  Francia ,  cugina  del  re 
medesimo,  ricevette  distinti  onori  da  quel  gran  monarca  ;  e  dopo  essersi  fer- 
mato quivi  per  un  mese,  passò  poi  in  altre  contrade. 

di  Cristo  4670.  Indizione  Vili. 
Anno  )  di  Clemente  X  papa  4. 

(  di'  Leopoldo  imper odore  43. 

Tanti  raggiri,  discrepanze  e  battaglie  più  dell'usato  accaddero  nel  conclave, 
in  cui  s'erano  dopo  la  morte  di  papa  Clemente  IX  chiusi  i  sacri  elettori,  che 
durò  la  loro  o  volontaria  o  forzata  prigionia  quattro  mesi  e  quattro  giorni. 
Finalmente  con  lode  del  sacro  collegio  andarono  a  cadere  nel  dì  29  d'aprile 
dell'anno  presente  i  lor  voti  nella  persona  di  Emilio  Altieri  Romano,  a  cui  il 
pontefice  suddetto  pochi  dì  prima  di  morire  ave.»  conferita  la  sacra  porpora, 
mirando  in  lui  con  una  quasi  prescienza  chi  dovea  essere  suo  successore  nella 
cattedra  di  San  Pietro.  Tale  in  fatti  era  l'integrità  de'suoi  costumi,  l'affabilità, 
la  perizia  delle  cose  del  mondo  e  la  generosità  dell'animo,  che  il  popolo  ro- 
mano preventivamente  I'  andava  acclamando  papa,  nè  \ 'era  chi  noi  confessasse 
ben  degno  di  sì  alta  dignità.  La  sola  età  rotea  fargli  contrasto,  perche  vicinp 
a  gli  ottanta  anni;  la  robustezza  nondimeno  della  sua  complessione,  tuttoché 
non  disgiunta  da  qualche  flussione  che  gl' indeboliva  Je  gambe,  faceva  assai 
sperare  che  reggerebbe  buon  tratto  di  tempo  al  peso  del  pontificato  .  Dopo 
essersi  dunque  lungamomente  dibattuti  i  cervelli  politici  de' capi  delle  fazioni, 
massimamente  de'Franzesi  e  Spagnuoli,  affettanti  ciascuno  di  promuovere  uno 
de' lor  parziali,  ma  senza  poter  ottenere  il  pallio,  si  unirono  all'asaltazione 
del  cardinale  Altieri,  il  quale  allegando  la  poca  sanità  e  la  gravissima  età  sua, 
e  gridando,  Guardate  bene  eh'  io  nonson  abile,  con  lagrime  e  scongiuri  resistè 
non  poco  alle  loro  intenzioni.  Ma  finalmente  arrendendosi  accettò  piangendo 
un  peso,  sì  avidamente  ricercato  e  con  tanta  allegrezza  ricevuto  da  altri.  In 
venerazione  del  pontefice  suo  benefattore  pres»»  il  nome  di  Clemente  X,  e 
verso  la  di  lui  memoria  esercitò  dipoi  in  altre  guise  la  sua  gratitudine.  Della 
propria  casa  non  aveva  egli  parenti,  e  volendo  pur  continuare  l'antica  e 
nobile  famiglia  Altiera  Romana  ne* tempi  avvenire,  pensò  a  ricrearla  nella 
parimente  antica  e  nobile  de'Paluzzi  Romani.  Una  sua  nipote  Laura  Catterioa 
era  stata  maritata  al  marchese  Gasparo  Paluzzi  de  gli  Albertonì ,  nipote 
del  cardinal  Paluzzo  Paluzzi.  Adottò  pertanto  tutta  quella  famiglia  ,  dandole 
il  cognome  cfo  gli  Altieri  e  il  nome  di  nipoti,  e  cedendo  loro  tutti  i  beni  patri* 
moniali  della  sua  casa.  Conferì  allo  stesso  cardinal  Paluzzi,  appellato  da  fi 
innanzi  il  cardinale  Altieri,  le  primarie  dignità;  e  siccome  questi  abbondava 
di  vivacità  d'ingegno  e  di  abilità  in  maneggiare  i  pubblici  affari,  così  abbracciò 
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volentieri  l'assunto  di  sollevare  il  vecchio  pontefice  nelle  fatiche  del  governo. 
Conferì  ancora  al  suddetto  Stipato  Paluzz;  marito  della  nipote,  inserito  nella 
casa  Altieri,  il  grado  di  generale  'eli' armi  della  Chiesa,  e  di  castellano  di 
Sant'Angelo.  Maritò  Lodovici  sua  pronipote  in  Domenico  Orsino  duca  di  Gra- 
vina,  e  Tarquinia  altra  sua  pronipote  in  Egidio  Colonna  principe  di  Carbognano. 
Roma,  da  gran  tempo  avvezza  a  i  nepotismi,  nulla  si  stupiva  Hi  questi  salti 
di  grandezza,  anzi  ne  tripudiava  per  lo  sfarzo  de'nipoti  pontifizj ,  e  massima- 
mente perchè  Homani.  Si  ammutirono  solamente  i  plausi  de'  saggi  al  veder 
tanti  nuovi  padroni  (e  spezialmente  il  cardinale),  i  quali  b^n  si  previde  che 
sotto  l'ombra  del  decrepito  pontefice  dominerebbono,  con  timore  di  soggiacere 
di  nuovo  a  i  passati  disordini ,  e  di  provar:»  un  governo  diverso  dal  pietoso 
e  saggio  di  Clemente  IX. 

Giunto  all'età  di  sessanta  anni  Ferdinando  li  gran  duca  di  Toscana,  compiè 
il  corso  della  vita  e  del  principato  nel  dì  23  di  maggio  dell'  anno  presente,  dopo 
aver  governato  per  lungo  tempo  i  suoi  popoli  con  impareggiabil  prudenza  e  con 
affetto  da  padre,  ricompensato  anche  dall'amore  de'sudditi  stessi,  che  di  molte 
lagrime  onorarono  il  suo  funerale.  Secondo  il  glorioso  costume  della  casa  dei 
Medici ,  gran  protettore  fu  delle  lettere ,  e  amatore  de'  letterati ,  siccome  pie- 
namente dimostrò  il  dottor  Giuseppe  Bianchini  da  Prato  nel  suo  Trattato  de  f 
Gran  Duchi  di  Toscana.  Celebre  sopra  tutto  riuscì,  e  memorabile  sarà  presso 
i  posteri  l'accademia  d<*l  Cimento,  istituita  nell'anno  1657  dal  nobilissimo 
genio  del  cardinale  Leopoldo  de'  Medici ,  e  dalla  liberalità  d'esso  gran  duca 
Ferdinando  promossa  e  favorita,  dove  insigni  filosofi  faticando,  diedero  poi 
alla  luce  i  tanto  applauditi  Saggi  di  Naturali  esperienze.  Lasciò  questo  prin- 
cipe due  figli ,  a  lui  procreati  da  Vittoria  della  Rovere  gran  duchessa  ,  donna 
di  gran  talento ,  cioè  Cosimo  III  gran  principe,  tornato  poco  fa  da  i  suoi  viaggi 
per  le  corti  d' Europa  ,  che  a  lui  succedette  nel  dominio,  e  Francesco  Maria  , 
decorato  poi  della  sacra  porpora  cardinalizia.  Neil'  aprile  di  quest'anno  giunse 
a  Milano  per  governatore  don  Gasparo  Tellez  Giron  duca  d'Ossuna  e  d'Uceda, 
a  cui  per  lo  sposalizio  d' una  figlia  del  marchese  di  Carecena  pervenne  una 
rfcchissima  eredità.  Era  in  questi  tempi  duci  di  Guastalla  Ferrante  Gonzaga  ; 
non  avea  che  un  figlio  maschio ,  cioè  il  principe  Cesare ,  in  età  di  sei  in  sette 
anni,  che  gli  fu  rapato  dalla  morte.  Restandovi  una  sola  sua  figlia,  cioè  la 
principessa  Anna  Isabella,  con  poca  o  niuna  speranza  d'altra  prole,  pensò 
allora  la  vedova  imperadrice  Leonora  Gonzaga  di  procurare  I' accasamento  di 
questa  principessa  col  duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  ,  figlio  del 
duca  Carlo  II,  fratello  di  sua  Maestà,  per  desiderio  di  unire  al  ducato  di 
Mantova  quello  di  Guastalla.  Fece  perciò  de  i  gran  maneggi  per  effettuar 
questo  maritaggio;  tuttoché  nel  regno  di  Napoli  esistesse  una  linea  di  prin- 
cipi Gonzaghi  di  Guastalla ,  chiaramente  chiamati  alla  successione  in  quel 
ducato.  Fu  in  quest'anno  intentata  nel  senato  veneto  fiera  accusa  contro  il 
capitan  generale  Francesco  Morosino,  quasiché  egli  avesse  mancato  al  suo 
dovere  nella  resa  di  Candia;  ma  con  pieni  voti  restò  egli  poscia  assoluto. 


Con  sante  intenzioni  era  entrato  il  pontefice  Clemente  X  nel  governo 
pastorale  e  politico,  e  seguendo  le  massime  lodatissime  del  suo  predecessore 
Clemente  IX ,  confermò  la  congregazione  da  lui  istituita  per  trovar  le  ma- 
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niere  di  sgravare  i  popoli  dalle  tanle  gravezze  loro  imposte  da' suoi  anteces- 
sori ,  nulla  più  desiderando  che  il  loro  sollievo.  Ma  ritrovata  la  camera  apo- 
stolica si  carica  di  debiti  per  li  capricci  d' alcuni  precedenti  nepotismi,  quasi 
gli  caddero  le  braccia.  Contuttociò ,  perchè  era  cessata  la  guerra  col  Turco , 
abolì  le  decime  de  gli  ecclesiastici,  ed  estinse  la  metà  della  tassa  imposta 
alle  milizie  dello  SLato,  dolendosi  di  non  poter  per  ora  fare  di  vantaggio  in 
benefizio  de' suoi  sudditi.  Riformò  poscia  la  compagnia  delle  Corazze  posta  in 
pie  da  papa  Innocenzo  X.  Alleggerì  il  numero  de' soldati,  la  spesa  de' quali 
ascendeva  a  cento  mila  scudi  annui.  Moderò  o  levò  molte  spese  esorbitanti 
o  superflue  del  palazzo,  come  anche  in  Roma  e  per  lo  Stato,  usate  da' suoi 
predecessori.  Quel  eh' è  più,  ordinò  che  tutte  le  Componende  ed  altri  emo- 
lumenti spettanti  alla  borsa  privata  del  pap3  si  depositassero  nel  sacro  Monte 
dì  Pietà,  con  animo  di  valersene  in  pubblico  bene,  risoluto  di  non  imitare 
chi  innanzi  a  lui  avea  più  atteso  ad  arricchire  i  propr]  parenti ,  che  a  pro- 
curar con  vero  zelo  la  pubblica  felicità.  11  marchese  di  Lucerna,  ambasciatore 
allora  di  Savoia  nella  corte  di  Roma ,  in  una  sua  relazion  manuscritta  asse- 
risce d' aver  più  volte  dalla  bocca  stessa  del  pontefice  intesa  V  avversione  sua 
ad  ingrandir  con  soverchie  ricchezze  i  nipoti,  detestando  egli  l'opulenza  ei 
tesori  di  quattro  case  pontiBzie  formate  ai  suoi  giorni,  e  dicendo  d'avere  ab- 
bastanza provveduti  i  suoi  parenti  co' suoi  beni  proprj  loro  rinunziati ,  e  colle 
cariche  anche  prodigamente  loro  assegnate  ,  bastando  tali  rendite  al  decoroso 
loro  mantenimento.  Ma  non  cessavano  i  parenti  suoi  di  lagnarsi  liberamente 
di  questa,  come  essi  dicevano,  stitichezza  del  pjpa,  e  gli  mettevano  intorno 
tentatori  potenti  per  ismuoverlo  da  sì  glorioso  proponimento  :  laonde  stava  cu- 
riosamente aspettando  la  gente  l'esito  della  battaglia,  e  se  le  batterie  della 
tenerezza  del  sangue  fossero  da  tanto  che  conducessero  il  papa  a  mostrarsi 
uomo. 

Si  mutò  in  fatti  a  poco  a  poco  registro  ,  non  forse  perchè  il  buon  pon- 
tefice recedesse  dalle  onorate  sue  massime,  ma  perchè  la  sua  decrepitezza 
e  poca  sanità  il  costrignevano  bene  spesso  al  letto ,  convenendogli  perciò  di 
lasciar  molta  parte  delle  redini  in  mano  del  cardinale  Altieri,  di  modo  ch*e 
non  passò  gran  tempo  che  il  popolo  dicea  essere  Clemente  X  papa  dL  nome, 
e  il  cardinale  papa  di  fatti.  E  giacché  abbiam  fatta  menzione  dell' ambasciator 
di  Savoia  ,  conviene  aggiugnere  che  nella  congiuntura  della  sua  ambasceria, 
fr  i  lui  e  il  marchese  Francesco  Riccardi  ambasciator  di  Toscana  nacque  con- 
troversia d'uguaglianza  o  di  precedenza  ;  e  n'era  per  seguire  scandalo  .  giac- 
ché Cuna  e  l'altra  parte  aveano  fatto  armamento  di  gente.  Ma  seppe  il  car- 
dinale Altieri  colla  sua  destrezza  calmar  quella  tempesta  senza  pregiudizio 
de  i  contendenti ,  che  deposero  P  armi ,  ma  non  già  gli  odj.  Un  principio  di 
sollevazione  fu  nell'aprile  in  Messina,  dove  provandosi  carestia,  ne  attribuiva 
il  basso  popolo  la  colpa  al  mal  governo  de  gii  Spagnuoli ,  o  all'avidità  de'oo- 
bili,  per  vendere  più  caro  i  grani.  Un  certo  Giuseppe  Martinez ,  preso  u 
pugnale  in  mano,  andò  gridando  per  le  strade:  Ammazza ,  ammazza.  Unitisi 
con  lui  molti  della  feccia  della  plebe,  corsero  ad  incendiar  le  case  di  alcun 
del  governo ,  e  seguirono  uccisioni  e  saccheggi.  In  oltre  segretamente  spedi- 
rono costoro  a  Parigi,  per  impegnar  quella  corte  in  loro  aiuto;  ma  ritrova- 
rono il  re  Lodovico  XIV  con  altri  pensieri  in  testa  ,  cioè  tutto  rivolto  a  pre- 
paramenti per  muovere  guerra  a  gli  Olandesi.  Mancata  questa  speranza, 
venne  meno  anche  la  sedizione ,  che  costò  la  vita  ad  alcuni  capi  di  quegli 
ammutinati.  Nè  si  vuol  tralasciare  un  editto,  pubblicato  nel  dì  20  di  maggio 
dal  pontefice  Clemente  X,  per  cui  decretò  che  nulla  pregiudicasse  alla  nobiltà 
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di  tatto  il  800  Stato  V  esercizio  della  mercatura ,  purché  i  nobili  non  vendes- 
sero alla  minuta  le  merci.  Utilissimo  e  lodevole  decreto  per  animar  la  gente 
al  commercio  e  all'arti,  che  sono  il  sugo  vitale  per  arricchire  e  rendere  felici 
gli  Slati:  laddove  la  guerra  ,  di  cui  tanti  si  pregiano,  non  serve  che  ad  im- 
poverirli. Attendevano  i  più  antichi  Romani  all'  agricoltura  ,  e  non  lasciavano 
per  questo  d' essere  segnalati  guerrieri ,  allorché  il  bisogno  lo  richiedeva. 

Ìdi  Cristo  1672.  Indizione  X. 
di  Clemente  X  papa  3. 
di  Leopoldo  imperadore  15. 

Pieno  d'umiltà  il  buon  pontefice  Clemente  IX  avea  ordinato  un  ignobil 
sepolcro  al  corpo  suo.  Clemente  X  esercitò  la  sua  gratitud  ine  verso  del  defunto 
benefattore  eoo  ergergli  ancora  una  suntuosa  memoria  nell'anno  presente.  In 
oltre  pose  la  prima  pietra  per  un  insigne  ristoramento  ed  ornamento  alla 
basilica  Liberiana,  o  sia  a  Santa  Maria  Maggiore,  che  fu  condotto  alla  sua 
perfezione  nel  seguente  anno.  In  auge  grande  di  felicità  si  trovavano  gli 
Ol  iandosi  in  questi  tempi.  Affidati  nella  lor  lega  coli  ' Inghilterra  e  colla  Svezia, 
si  vantavano  di  aver  fatta  paura  al  re  di  Francia  Luigi  XIV  nella  precedente 
guerra  da  lui  mossa  alla  Spagna;  ed  avendo  alfeiato  il  coramerzio  co'Fraozesi, 
parlavano  aito  alle  occasioni.  Il  re  Cristianissimo,  che  non  solo  avidamente 
aspettava,  ma  cercav  a  col  moccolino  le  occasioni  di  farsi  rispettare,  di  accrescere 
la  sua  gloria  e  di  far  ouove  conquiste,  non  lasciò  cader  questa  per  terra.  Tante 
segrete  ruote  seppe  maneggiare  I  industrioso  e  liberal  suo  gabinetto  ,  che  gli 
riuscì  di  staccar  la  Svezia  e  P  Inghilterra  dalla  lega  colle  Provincie  Unite,  e  di 
stabilir  anche  una  forte  alleanza  con  Cartoli  re  Britannico  contra  delle  mede- 
sime. Dormivano  i  lor  sonni  gli  Ollandesi,  quando  sul  principio  d'aprite  i  re  di 
Francia  e  d' Inghilterra  dichiararono  la  guerra  all'Oilanda;  e  il  primo  passò 
con  potente  esercito  a  i  suoi  danni.  Presero  i  Fraozesi  in  sei  giorni  le  prime 
quattro  piazze  di  frontiera.  Fu  poi  considerato  come  azione  veramente  mirabile 
Pavere  la  cavalleria  franzese  valicato  il  vasto  fiume  del  Reno  in  faccia  a' ne- 
mici ,  che  fecero  beo  qualche  resistenza ,  ma  in  fine  atterrili  da  tanto  ardire 
si  diedero  alla  fuga.  In  cinque  settimane  ridusse  il  vittorioso  re  più  di  qua- 
ranta piazze  alla  sua  ubbidienza;  commosse  ancora  l' elettor  di  Colonia  e  il 
vescovo  di  Munster  contro  gli  stessi  Ollandesi,  la  fortuna  de' quali  parea 
ornai  ridotta  a  gli  estremi,  se  la  città  d'Amsterdam  col  rompere  le  dighe 
ed  allagar  le  campagne  non  fermava  il  rapido  corso  del  valore  e  della  for- 
tuna franzese.  D'altro  non  si  parlava  allora  per  tutta  Italia  che  di  sì  stre- 
pitosi avvenimenti;  e  se  no  parlava  con  piacere  ,  per  la  speranza  che  di  tali 
acquisti  avesse  a  profittar  la  religion  cattolica ,  e  fu  in  fatti  inviato  un  ve- 
scovo cattolico  alla  già  presa  città  di  Utrect.  Masi  trovò  vicina  anche  l'Italia 
a  veder  crescere  un  acceso  fuoco  di  guerra  fra  Carlo  Emmanuele  II  duca  di 
Savoia  e  la  repubblica  di  Genova. 

Passano  per  eredità  gli  ndj  di  que'  confinanti  fra  loro.  Ma  si  aggiunse  a 
muovere  il  duca  una  cospirazione  di  Raffaello  dalla  Torre  bandito  da  Genova  , 
che  fecegli  sperar  facile  l'acquisto  di  Savona.  Scopertasi  a  tempo  da' Geno- 
vesi questa  mena,  vi  provvidero.  Ma  giacché  s'era  dalo  principio  alle  ostilità 
col  pretesto  di  controversie  di  confini ,  si  continuò  poscia  il  ballo;  furono  presi 
luoghi  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  succederono  delle  azioni  calde  con  far 
di  molli  prigioni;  e  sì  gli  uni  che  gli  altri  vantavano  superiorità  di  forza  e 
bravura.  Ma  il  re  Cristianissimo,  sia  perché  fosse  implorata  la  sua  media- 
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ziooe  ,  o  perchè  a  lui  noa  piacessero  questi  romori  ,  spedì  il  signor  di  Gau- 
tnont  per  interporsi  con  amichevoli  persuasioni  a  far  posare  Tarmi,  e  a  ri- 
mettere in  arbitri  le  lur  differenze ,  ordinando  anche  di  valersi  del  tuono  delle 
mioaccie  conti o  chi  si  trovasse  renitente.  Tregua  pertaoto  fu  fatta,  e  destinata 
la  città  di  Gasale  per  luogo  delle  conferenze.  Riuscì  alla  voce  del  Gallo  ciò 
che  non  aveano  potuto  ottenere  co  i  loro  uG/j  il  papa  ed  altri  principi  d  Italia. 
Il  bello  poi  fu ,  che  dopo  avere  il  ministro  franzese  stabilito  il  luogo  del  con- 
gresso, venne  un  imperioso  ordine  del  re,  che  le  pretensioni  delle  parti  sì 
dovessero  dedurre  alia  sua  corte  ,  con  aspettarne  la  decisione  dal  savio 
giudizio  di  Sua  Maestà.  Rincrebbe  più  d'un  poco  questo  alto  parlare  al  duca  di 
Savoia,  nulla  dipendente  dall'  autorità  del  re,  e  mollo  più  a' Genovesi,  che 
erano  da  gran  tempo  sotto  la  protezione  dei  re  di  Spagna.  Tuttavia  sì  formida- 
bile era  il  monarca  franzese ,  che  convenne  piegare  il  capo.  Spediti  poscia  a 
Parigi  dall'  una  e  dall'  altra  parte  ministri  ben  informati  delle  scambievoli  ra- 
gioni, nell'anno  appresso  la  tregua  si  convertì  in  pace,  e  le  restanti  controversie 
de  i  confini  furono  rimesse  a' giudici  italiani  da  eleggersi  di  soddisfazion  delle 
parti  Terribili  memorie  lasciò  in  quest'  anno  un  tremuoto ,  a  cui  simile  ooo 
s'era  forse  mai  provato  nella  Romagna  e  Marca.  Io  Rimioi  spezialmente  fu  il 
maggior  flagello,  perchè  per  la  maggior  parte  in  quella  città  chiese,  palazzi  e 
case  andarono  per  terra.  Ed  essendo  succeduta  la  maggiore  scossa ,  mentre  io 
di  di  festa  le  genti  si  trovavano  alle  chiese ,  vi  perderono  la  vita  più  di  cento 
persone,  e  senza  paragone  molti  più  vi  restarono  feriti.  Pretesero  i  sacri  oratori 
zelanti  questo  essere  stato  un  visibil  gastigo  di  Dio ,  perchè  non  era  portato  il 
dovuto  rispetto  alla  casa  del  Signore.  Sommamente  accora  patirono  le  città  di 
Ancona  ,  Fano  ,  Pesaro  e  Sinigaglia  ,  col  rovesciamento  di  assai  chiese  e  case, 
e  colla  morte  di  molti  abitanti ,  essendo  ridotti  quei  popoli  a  dormire  a  cielo 
scoperto.  In  quest'anno  la  con testabi lessa  Colonna  e  la  duchessa  Mazzarino 
si  fuggirono  da  Roma  per  andarsene  in  Francia. 

Ìdi  Cristo  4673.  Indizione  XI. 
di  Clemente  X  papa  4. 
di  Leopoldo  imperatore  16. 

Aveano  i  perfidi  Musulmani  con  varj  pretesti  mossa  la  guerra  contro  la  Po 
Ionia,  r.-gno  di  gran  potenza,  ma  regno  più  debole  di  tanti  altri  minori,  e  sempre 
mal  preparato  per  la  difesa,  per  cagion  della  forma  del  governo,  sì  disadatta 
all'union  de  gli  animi  e  a  procurare  il  pubblico  bene.  Coll'improvvisa  irruzione 
di  un  potentissimo  esercito  s' impadronirono  i  Turchi  dell'importante  piazza  di 
Caminietz,  e  ai  quaranta  quattro  altri  luoghi  fra  città  e  castella.  Per  sottrarsi 
a  perdite  maggiori,  fece  il  re  Michele  una  vergognosa  pace,  con  cedere  quei 
luoghi,  cioè  tutta  la  Podolia  al  Gran  Signore,  e  con  obbligarsi  in  oltre  di  pagare 
venti  mila  scudi  annualmente  alla  Porta.  Non  soflerì  la  generosa  nazion  Polacca 
un  sì  obbrobrioso  accordo,  e  dichiarata  la  guerra  al  Turco,  si  diede  a  sollecitar 
l'aiuto  de' principi  cristiani  contro  il  comune  nemico.  Con  essi  Polacchi  entrò 
in  lega  il  gran  duca  di  Moscovia;  e  questi  inv  iò  a  Roma  Paolo  Manesio  cavaliere 
Scozzese,  capitan  delle  sue  guardie,  per  implorar  gli  aiuti  de)  pontefice.  Trovò 
ottimo  trattamento,  carezza'  e  regali  in  quella  corte,  ma  niuna  voglia  di  col- 
legarsi con  quel  barbaro  principe;  e  se  ne  partì  mal  soddisfatto,  perchè  il  papa 
nelle  risposte  non  volle  accordare  al  Moscovita  il  titolo  di  Czar,  o  sia  di  Cesare, 
che  Giovanni  Basilide  dopo  Pamp  e  sue  conquiste  avea  cominciato  ad  usare , 
riputandolo  la  corte  romana  lo  stesso  che  quel  d'Imperadore.  Nè  altro  pari- 


Digitized  by  Google 


1  ANNO  MDCLXXI1I  561 

mente  che  belle  parole  potè  ottenere  dal  senato  veneto  quell'ambasciatore,  cioè 
quella  stessa  moneta  che  i  Polacchi  e  Moscoviti  aveano  adoperato ,  allorché  i 
Veneziani  si  trovarono  in  tante  angustie  per  la  guerra  di  Candia.  A  Giovanni 
Sobieschi  generale  della  Polonia  toccò  di  rintuzzare  col  suo  valore  l'ardire  tur- 
chesco;  e  questi  poi  seppe  farsi  eleggere  re  di  quel  regno  dopo  la  morte  del  re 
Michele ,  succeduta  nell'  anno  presente. 

Più  che  mai  continuò  ancora  lo  sforzo  dell'armi  franzesi  contro  le  Provincie 
Unite,  e  dopo  un  famoso  assedio  di  sole  tre  o  quattro  settimane  ebbe  il  re  Lo- 
dovico XIV  nel  di  3  di  luglio  il  contento  e  la  gloria  d' entrar  vittorioso  nella 
fortezza,  creduta  inespugnabile,  di  Mastrich.  Tanti  progressi  del  monarca  fran- 
zese ,  il  quale  intanto  non  lasciava  di  dar  buona  pastura  di  accomodamento  , 
essendo  anche  stata  scelta  la  città  di  Colonia  per  luogo  de'  congressi ,  cagion 
furono  in  fine  che  l' imperadore  Leopoldo,  Carlo  II  re  delle  Spagne  e  Carlo  IV 
duca  di  Lorena  ,  ne'  mesi  di  luglio  e  d'  agosto  strinsero  lega  con  gli  Ollandesi.- 
All'  incontro  il  re  chiamato  Cristianissimo ,  per  dare  apprensione  da  un'  altra 
parte  a  Cesare ,  conchiuse  nel  dì  5  di  giugno  col  Gran  Signore  Maometto  IV 
un'  alleanza  più  stretta  che  le  precedenti.  Stava  forte  a  cuore  ad  esso  monarca 
il  tener  ben  affetta  a' suoi  interessi  la  corona  della  Gran  Bretagna;  e  giacché  il 
re  Carlo  II  non  avea  successione,  e  si  trattava  di  far  passare  alle  seconde  nozze 
Jacopo  Stuardo  duca  di  Yorch,  fratello  del  medesimo  re,  che  già  s'era  dichiarato 
Cattolico, -si  prese  il  pensiero  esso  re  Cristianissimo  di  trovargli  moglie.  A  sì 
sublime  grado  fu  scelta  Maria  Beatrice  d'Este,  sorella  del  giovinetto  duca  di 
Modena  Francesco  II,  principessa  nel  cui  animo  e  cuore  aveano  posto  seggio  le 
più  eminenti  virtù.  Ma  perchè  più  alto  tendevano  i  pensieri  di  questa  principessa, 
risoluta  di  consociarsi  a  Dio  in  un  monistero ,  s' incontravano  troppe  difficultà 
ad  ottenere  il  suo  assenso.  Nè  si  sarebbono  superate ,  se  il  sommo  pontefice, 
considerando  che  in  tai  nozze  concorreva  il  bene  della  Cristianità  ,  non  avesse 
interposte  le  sue  paterne  esortazioni.  Però  nel  dì  30  di  settembre  in  Modena  dal 
conte  di  Peterburug  a  nome  del  duca  di  Yorch  fu  sposata  essa  principessa.  Dopo 
di  che ,  accompagnata  dalla  duchessa  Laura  sua  madre  e  dai  principe  Rinaldo 
suo  zio ,  si  misKj  in  viaggio  alla  volta  di  Parigi,  dove  pervenuta  ricevè  onori 
immensi  da  quella  corte.  Quivi  si  fermò  ella  ,  finché  pacificato  l'eretico  Parla- 
mento Inglese ,  che  non  di  buon  occhio  mirava  una  principessa  tale ,  perchè 
Cattolica  e  destinata  al  trono  della  Gran  Bretagna ,  permise  la  sua  entrata  nel 
regno  nel  principio  di  dicembre ,  onorata  da  frequenti  salve  di  artigliere,  ma 
lacerata  da  non  poche  mormorazioni  di  chi  troppo  odio  professava  alla  religion 
cattolica.  Trovò  in  ratti  questa  principessa  il  Parlamento  affaccendato  per  islon- 
tanare  dal  regno  ogni  ombra  d'esercizio  pubblico  della  medesima  religione.  Papa 
Clemente  X  in  questi  tempi  con  cadere  infermo  fece  sperare  o  temer  mutazioni 
in  quella  corte.  Parca  che  la  sua  grande  età  noi  lascerebbe  risorgere;  ma  si 
riebbe,  ed  uscì  in  pubblico.  Alzavano  intanto  i  nipoti  Altieri  da'  fondamenti  un 
superbo  palazzo  in  ttoma,  pel  quale  fu  creduto  dalla  gente  maligna  che  s'im- 
piegasse parte  del  danaro  che  Sua  Santità  avea  fatto  depositare  nel  Monte  della 
Pietà  ,  quando  è  certo  ch'egli  inviò  di  grosse  somme  per  difesa  della  Polonia 
contro  de'  Turchi. 
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f  di  Chisto  1674.  Indizione  Xll 
Anno  ]  di  Clemente  X  papa  5. 

(  di  Leopoldo  imperadore  17. 

Cominciarono  in  quest'anno  a  cangiar  faccia  gli  affari  dell'Olanda,  perchè 
tanto  s'industriarono  i  ministri  di  Spagna  e  gli  amici  de  gli  Ollandesi  in  Lon- 
dra, che  il  re  Carlo  li  lasciò  andare  la  finora  inutile  alleanza  colla  Francia, 
e  stabili  pace  con  essi  Ollandesi.  Altrettanto  poi  fecero  V  elettor  di  Colonia 
e  il  vescovo  di  Munster.  Sbrigata  l'Ollanda  da  questi  nemici,  e  rinforzata 
dall'armi  de' collegati ,  cioè  dell' imperadore  e  della  Spagna,  fece  prendere 
altre  risoluzioni  al  monarca  franzese.  Cioè  abbandonò  egli,  alla  riserva  di 
Mastrich  e  di.  Grave,  tutte  le  altre  piazze  occupate  a  gli  Ollandesi,  ma  col- 
.  l'avvertenza  di  torchiar  prima  le  borse  de  gli  abitanti,  di  minare  e  far  saltare 
le  fortificazioni,  e  di  asportarne  tutte  le  artiglierie  e  munizioni.  In  bene  e  in 
malo  si  parlò  forte  dapertutto  di  questo  abbandonamento  e  di  tante  asprezze. 
Alla  testa  delle  sue  armate  passò  il  re  medesimo  di  nuovo  nel  mege  d'aprile 
verso  la  Francia  Contea,  e  dopo  alcuni  vigorosi  assedj  s' impadronì  di  Gray, 
di  Besanzone,  di  Dola,  e  d'ogni  altro  luogo  forte  di  quella  contrada,  con 
piantarvi  i  Gigli ,  che  quivi  fecero  buone  radici.  Inferì  danni  ben  gravi  al 
Palatino  del  Reno,  perchè  lasciato  il  suo  partito,  aveva  abbracciato  quello 
de' collegati.  Riuscì  intanto  a  gli  Ollandesi  di  guadagnar  l'elettore  di  Bran- 
deburgo ,  che  con  grandi  forze  venne  in  loro  aiuto.  Contra  di  tanti  nemici 
era  la  sola  Francia,  ma  senza  sgomentarsi.  Seguirono  poi  battaglie  con  varia 
fortuna  dell'armi.  Dall' un  canto  il  maresciallo  di  Turrena  e  il  principe  di 
Condè  fecero  di  grandi  prodezze.  Minori  dall'altra  parte  non  furono  quelle 
di  Guglielmo  principe  d'Oranges,  del  vecchio  generalissimo  conte  Raimondo 
Montecuccoli  Modenese,  e  del  general  Caprara  Bolognese.  Gran  teatro  di  mi- 
serie per  tanti  paesi  fu  l'anno  presente;  e  tutto  per  l'ambizione  d'un  solo 
monarca,  le  cui  trionfali  imprese  venivano  da' suoi  popoli  e  parziali  esaltate 
alle  stelle,  ma  con  diverso  giudizio  riguardate  da  altri,  e  detestate  poi  som- 
mamente da'  suoi  avversarj. 

Scoppiò  nell'anno  presente  la  ribellion  di  Messina.  Potea  dirsi  ben  felice 
quella  citta  per  la  copiosa  popolazione  e  per  l'abbondanza  del  commercio 
mercè  del  suo  porto,  il  più  sicuro  di  tutto  il  Mediterraneo  ;  più  felice  ancora, 
perchè  fra  le  città  sottoposte  alla  monarchia  di  Spagna,  niuna  godea  Unti 
privilegi  ed  esenzioni,  come  Messina,  perchè  avea  ben  governatore  spagnuolo. 
ma  ritcnea  forma  di  repubblica  col  suo  senato,  composto  di  nobili  senatori, 
e  di  alcuni  ancora  del  popolo.  Fu  creduto  che  desse  impulso  alla  sollevazione 
V  avere  i  regi  ministri  imposti  nuovi  tributi  ;  perciocché  uso  fu  de  gli  Spa- 
gnuoli,  allorché  li  pungeva  la  necessità  delle  guerre,  di  provvedere  al  bisogno 
presente,  senza  mettersi  pensiero  dell'avvenire  col  vendere  i  fondi  del  de- 
manio e  delle  rendite  regali  ne  i  regni  di  Napoli  e  Sicilia.  Tornando  poi  nuove 
angustio  per  nuove  guerre ,  altro  ripiego  non  restava  che  d' inventar  altre 
gabelle  ed  aggravi  :  del  che  si  risentivano  forte  i  popoli.  Ma,  per  sentimento 
d'altri,  ebbe  origine  quell'incendio  dall' avere  i  ministri  spagnuoli  introdotte 
e  fomentate  due  fazioni  nella  città  di  Messina ,  e  tentato  di  escludere  dal 
governo  i  senatori.  Nacquero  perciò  lamenti,  satire  e  commozioni;  e  perchè 
furono  gastigati  alcuni  dei  più  insolenti,  crebbe  maggiormente  l'alterazione 
del  popolo,  che  spedì  a  Madrid  le  sue  suppliche,  affinchè  il  re  provvedesse 
alla  mala  condotta  de'  suoi  ministri ,  ma  con  riportarne  solamente  mioaccie 
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di  gastighi  e  rigori.  Perchè  un  dì  del  mese  di  agosto  furono  dal  governatore 
chiamati  a  palazzo  tutti  i  senatori,  sorse  e  prese  fuoco  una  voce  che  si  volesse 
levar  loro  la  vita;  e  brutto  indizio  certamente  fu  l'essere  state  ehiuseje 
porte  del  palazzo,  appena  vi  furono  essi  entrati.  Allora  il  popolo  tutto  corse 
all'armi,  e  trasse  furiosamente  al  palazzo.  Avvertito  di  questa  sollevazione 
il  governatore  don  Diego  Soria ,  fece  aprir  le  porte,  e  lasciò  tosto  uscire  i 
senatori  illesi;  ma  questo  non  bastò  a  calmare  l'ammutinata  gente,  che 
fieramente  cominciò  a  cercare  gli  Spagnuoli,  e  gli  obbligò  a  ritiro i sì  nelle 
quattro  fortezze  della  città  ;  ma  senza  insultare  il  governatore,  che  non  volle 
abbandonare  il  palazzo,  gridando  essi  intanto:  Viva  il  Re  di  Spagna.  Informati 
pertanto  di  sì  gran  torbido  il  marchese  di  Baiona  viceré  di  Sicilia,  e  il  marchese 
d' Astorga  viceré  di  Napoli,  non  perderono  tempo  a  spedir  gente  e  navi  alla 
volta  di  Messina,  e  a  far  piazza  d' armi  a  Melazzo,  dandu  assai  a  conoscere  che 
voleano  colla  forza  soffocare  quel  fuoco. 

Allora  fu  che  i  Messinesi  ruppero  ogni  misura,  s'impossessarono  di  varj 
posti  e  del  palazzo,  e  cominciarono  le  ostilità,  spezialmente  contro  la  fortezza 
di  San  Salvatore,  posta  alla  bocca  del  porto.  Cacciarono  anche  di  città  chiunque 
era  tenuto  per  ben  alletto  a  gli  Spagnuoli.  Intanto  al  viceré  Baiona  giunsero 
cinque  galee  di  Malta,  altrettante  di  Genova  ;  e  vennero  da  Napoli  e  dalle  città 
di  Sicilia  rinforzi  di  gente,  co'  quali  cominciò  egli  a  strignere  la  città  coll'occu- 
pazion  di  varj  siti.  Ma  usciti  i  Messinesi,  con  tal  fierezza  trattavano  gli  Spa- 
gnuoli, che  questi  ad  ogni  lor  comparsa  battevano  la  ritirata.  La  proposizion 
fatta  di  un  perdon  generale  ebbe  poca  fortuna,  perché  venendo  accompagnata 
dall'armi,  non  istimò  il  popolo  di  potersene  fidare,  e  massimamente  sapendo 
di  che  tempra  fosse  il  genio  spagnuolo.  Aveano  già  i  Messinesi,  assai  conoscenti 
che  le  lor  forze  non  avrebbono  potuto  reggere,  spedito  a  Roma  Antonio  Caffaro, 
a  trattare  col  duca  d'Etrè  ambasciator  di  Francia,  con  offerir  la  loro  città  al  re 
Cristianissimo,  ottenuta  la  quale,  si  facea  credere  assai  facile  la  conquista  di 
tutta  l'isola.  Volarono  corrieri  al  re  Luigi,  che  corse  tosto  al  buon  mercato,  ed 
ordinò  che  il  commendalor  di  Valbella  con  set  vascelli  da  guerra  portasse  viveri 
e  munizioni  a  Messina  :  che  questo  presentemente  era  il  suo  maggior  bisogno. 
Arrivato  che  fu  colà  il  Valbella,  fu  proclamato  il  re  di  Francia  per  suo  padrone 
dal  popolo,  cantato  il  Te  Deum,  inalberali  dapertutto  gli  stendardi  co  i  gigli,  ed 
affrettata  I'  espugnazione  di  San  Salvatore,  che  in  fine  fu  costretto  alia  resa. 
Nuovo  viceré  in  questo  mentre  giunse  in  Sicilia  il  marchese  di  Villafranca,  e 
colà  arrivarono  ancora  molte  milizie  spedite  da  Milano  e  d.illa  Catalogna,  colle 
quali  si  cominciò  a  maggiormente  angustiar  Messina,  impedendo  l'introduzione 
de  i  viveri;  di  maniera  che  non  finì  l'anno  presente  che  si  trovò  ridotto  quel 
popolo  io  pessimo  stato,  e  gli  Spagnuoli  si  teneano  come  in  pugno  di  vederlo 
venir  fra  poco  colla  corda  al  collo  a  chiedere  misericordia. 

Né  mancarono  a  Roma  i  suoi  sconcerti  nelP  anno  presente.  Intento  il  cardi- 
nale Altieri  a  rendere  maggiormente  fruttifera  la  dogana  di  Roma,  trovò  il 
gran  segreto  di  mettere  una  nuova  imposta  di  un  tre  per  cento  sopra  qualsivo- 
glia roba  mercantile  che  s' introducesse  nella  città,  obbligando  a  questo  paga- 
mento qualsivoglia  persona,  senza  dichiarar  punto  di  eccettuarne  i  cardinali  e 
gli  ambasciatori  :  dal  che  sarebbe  provenuto  un  gran  vantaggio  alla  camera,  e, 
per  quanto  fu  creduto,  anche  al  cardinale  stesso,  dicendosi  che  i  gabellieri  gli 
aveano  promesso  venti  mila  dobble  se  levava  le  esenzioni  ad  essi  ambasciatori. 
Furono  anche  in  procinto  di  mettere  la  pena  di  scomunica  contro  i  contraven- 
tori,  se  saggi  teologi'non  l'avessero  impedito.  Pretendeva  in  fatti  il  cardinale 
che  que'pubblici  rappresentanti  si  abusassero  dell'esenzione  fin  qui  loro  accor* 
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data  ;  e  dod  aveva  il  torto,  perchè  ordinario  costume  de  gli  uomini  è  il  far 
fruttare ,  per  quanto  si  può,  la  propria  bottega.  Per  questo  editto,  pubblicato 
nel  dì  48  di  giugno,  e  poi  con  dichiarazione  più  precisa  nel  dì  4  4  di  settembre, 
dove  tutti  si  vedevano  sottoposti  alla  conflscazion  delle  robe,  a  pene  pecuniarie 
ed  anche  corporali,  si  alterarono  forte  non  pochi  porporati  ;  ma  spezialmente 
protestarono  offeso  il  lor  carattere  e  i  prelesi  lor  diritti  gli  ambasciatori  delle 
corone,  perlocche  unironsi  insieme  quei  di  Cesare,  di  Francia,  di  Spagna  e  di 
Venezia,  chiedendone  soddisfazione.  Rispondeva  l'Altieri  che  il  papa  era  padrone 
in  casa  sua,  e  co'  suoi  domestici  si  burlava  di  loro,  perchè  le  potenze  si  trova- 
vano allora  in  troppi  impegni  di  guerra.  Mandarono  tutti  e  quattro  gli  amba- 
sciatori i  lor  gentiluomini  a  chiedere  udienza  al  papa  j  e  il  mastro  di  camera 
rispose  che  Sua  Santità  per  quattro  giorni  avvenire  si  trovava  impedito,  benché 
poi  lo  stesso  pontefice  confessasse  di  non  averlo  saputo,  e  ne  sgridasse,  quando 

10  seppe,  il  mastro  di  camera.  Inviarono  i  lor  segrelarj  per  avere  udienza  dal 
cardinale  Altieri,  ed  egli  fece  serrar  loro  in  faccia  le  porte  del  suo  apparta- 
mento, tirar  le  catene  a  quelle  del  palazzo  papale  e  rinforzar  le  guardie  :  il  che 
pretesero  gli  ambasciatori  un  maggiore  strapazzo  alla  lor  dignità.  Intanto  fu 
scritto  a  i  nunzj,  affinchè  rappresentassero  alle  corti  gli  eccessi  de  gli  amba- 
sciatori, pretendendo  questi  all' incontro  che  fossero  calunnie,  e  di  provarlo  co 
i  mandati  da  loro  spediti,  de*  quali  mai  non  poterono  ottener  nota.  Continuò 
tutto  il  resto  dell'anno  con  varie  scene,  raggiri  ed  artifizj,  che  si  leggono  nelle 
relazioni  manuscrittc  di  quo'  tempi.  Il  papa  rimise  l'affare  in  arbitri,  ad  una 
congregazione;  e  finì  l'anno  senza  che  gli  ambasciatori  spuntassero  cosa  alcuna. 

11  duca  d'Etrè  quasi  solo  tenne  saldo,  perchè  dal  suo  sovrano  ricevè  ordine  di 
sostener  con  vigore  tutto  quanto  o  di  ragione  o  di  fatto  aveano  praticalo  i 
^}  ^  ^ ^? de  El 1 1  m  i  n\  l  t  r  i  » 

Sdì  Cristo  4675.  Indizione  XI II. 
di  Clemente  X.  papa  6. 
di  Leopoldo  imperadore  48. 

L'anno  fu  questo  del  Giubileo  Romano ,  aperto  con  gran  solennità  da  papa 
Clemente  X,  non  avendo  mancato  il  santo  Padre  di  contribuir  molte  limosine 
in  alimento  de' poveri  pellegrini,  di  lavar  loro  i  piedi  e  di  regalarli.  Più  ancora 
avrebbe  desiderato  di  fare  ,^se  la  nemica  podagra  non  P  avesse  per  lo  più  seque- 
strato in  letto.  Il  concorso  de'popoli  non  fu  molto,  perchè  in  troppi  paesi  bolliva 
la  guerra,  ed  era  in  certa  maniera  cessata  da  gran  tempo  la  novità  di  quella 
santa  funzione.  Gran  tempo  ancora  continuò  in  Roma  il  dibattimento  della 
controversia  insorta  fra  il  cardinale  Altieri  e  gli  ambasciatori  delle  corone  per 
l'editto  pubblicato  intorno  alla  nuova  imposta  della  dogana.  Ma  linai  mente  nel 
luglio  dell'anno  presente,  coli' interposizione  del  cardinale  Colonna,  ebbe  Gne. 
con  aver  dichiarato  esso  Altieri  non  essere  mai  stata  sua  intenzione  di  com- 
prendere in  quell'editto  i  ministri  delle  corone,  e  che  il  papa  farebbe  sapere  a 
i  lor  padroni  che  non  era  mai  stata  diversa  la  mente  sua  ,  con  altri  ripieghi  di 
rispetlo  verso  gli  ambasciatori  suddetti.  La  politica  del  mondo  coll'empiastro 
delle  bugie  suol  bene  spesso  sanar  le  piagne.  Si  potea  sulle  prime  terminar 
questa  battaglia  colla  confessione  di  ciò  che  detto  colle  labbra ,  ma  oon  col 
cuore,  sì  tardi  venne  alla  luce.  Un  grave  sconcerto  accadde  nell'anno  presente 
in  Toscana.  A  Cosimo  III  gran  duca  avea  la  gran  duchessa  Margherita  Luigia 
d'Orleans  partoriti  due  priocipi ,  cioè  Ferdinando  primogenito  e  Gian-Gastone , 
ed  una  principessa  ,  cioè  Anna  Maria  Luigia,  che  fu  col  tempo  elettrice  Palatina. 
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Fra  questi  due  nobilissimi  consorti  sorsero  dissensioni  ed  amarezze  tali  t  che 
passarono  ad  una  irreconciliabil  divisione.  Comunemente  si  credette  che  la  vedova 
gran  duchessa  madre  del  duca,  cioè  Vittoria  della  Rovere ,  non  approvasse 
la  libertà  franzese  della  nuora,  e  movesse  il  figlio  a  far  delle  doglianze.  Savio 
principe  sempre  fu  il  gran  duca  Cosimo.  Disgustata  ritirassi  la  giovine  gran 
duchessa  in  una  casa  di  campagna  con  animo  risoluto  di  tornarsene  in  Francia; 
ma  fu  ivi  fermata  e  custodita  dalle  guardie  postevi  da  esso  gran  duca  ,  il 
quale  non  lasciò  d'interporre,  quanti  mai  seppe,  ambasciatori  e  cardinali  per 
rimoverla  da  questo  disegno,  e  persuaderle  la  riunione;  ma  senza  che  riu- 
scisse ad  alcuno  di  far  breccia  nel  suo  cuore. 

Andarono  le  ragioni  dell'una  e  dell'altra  parte  a  Parigi;  e  il  re,  a  cui 
non  piaceva  di  disgustare  un  sovrano  di  tanto  riguardo,  e  nè  pur  voleva 
abbandonare  una  principessa  sua  cugina ,  spedì  a  Firenze  il  vescovo  di  Mar- 
siglia  ,  sperando  che  alla  di  lui  eloquenza  e  destrezza,  sostenuta  dal  carattere 
di  suo  inviato ,  potesse  riuscire  di  riconciliare  gli  animi  loro.  Ma  questo  prelato 
perdè  la  carta  del  navigare  in  tutto  il  suo  negozio ,  trovandosi  più  che  mai 
ostinata  noi  suo  proponimento  la  gran  duchessa.  Sì  fatte  durezze  cagion  furono 
che  il  marito  anch'  egli  concepì  una  gran  ripugnanza  a  riunirsi  con  chi  ne 
mostrava  tanta  verso  di  lui ,  e  però  venne  alla  risoluzione  di  lasciarla  andare 
con  un  convenevole,  cioè  ricco  annuo  assegnamento.  Ma  prima  restò  concer- 
tato col  re  Cristianissimo,  di  consenso  di  lei  medesima,  che  essa  in  Francia 
si  eleggerebbe  un  chiostro  per  passarvi  il  resto  de' suoi  giorni ,  senza  poter 
comparire  alla  corte.  Sul  fine  dunque  di  giugno  servita  da  tre  galee  arrivò 
questa  principessa  a  Marsiglia, 'portando  in  Francia  una  rara  bellezza  e  in- 
sieme un'egual  saviezza;  e  passò'dipoi  a  chiudersi  senza  rigorosa  clausura 
•  nel  monistero  di  Montmartre  ,  dove  il  re  e  tutta  la  famiglia  reale  furono  a 
visitarla.  Questo  divorzio  fece  dipoi  scatenare  le  lingue  e  penne  maligne  de 
gì* interpreti  delle  azioni  altrui ,  imputandone  chi  all'una  e  chi  all'altra  parte 
il  reato,  con  vitupero  di  principi  tanto  sublimi.  La  verità  si  è,  che  tanto  essi 
principi  che  mediatori  della  pace  usarono  la  prudenza  di  non  rilevar  questo 
arcano;  e  se  lo  penetrarono  i  Fiorentini  pratici  di  quella  corte,  seppero  anche 
tirarvi  sopra  la  cortina  sì  in  riguardo  alla  parità  ,  che  pel  rispetto  dovuto  ai 
proprj  sovrani.  Certo  è  altresì  che  mai  non  si  trovò  maniera  di  riunirli  ;  di- 
sgrazia memorabile  per  l'insigne  famiglia  dei  Medici,  che  forse  non  sarebbe 
venuta  meno  ai  nostri  giorni,  se  quella  sì  giovane  e  feconda  principessa  avesse 
continuata  la  buona  armonia  col  consorte,  e  prodotti  altri  figli  atti  a  supplire 
la  poca  fortuna  de'primi. 

Sul  fine  del  gennaio  dell'anno  presente  terminò  il  suo  vivere,  dopo  essere 
giunto  a  più  di  novantanni,  Domenico  Contarino  doge  di  Venezia,  a  cui  succe- 
dette nel  dì  6  di  febbraio  Niccolò  Sagredo  procurator  di  San  Marco.  Similmente 
ebbe  Torino  di  che  piagnere  per  l'immatura  morte  di  Carlo  Emmanuele  II  duca 
di  Savoia,  succeduta  nel  dì  12  di  giugno,  e  da  lui  abbracciata  con  sentimenti 
di  vera  pietà,  e  di  generosa  costanza.  Siccome  egli  avea  sempre  studiate  le 
maniere  di  farsi  amar  da  i  suoi  popoli,  praticando  con  tutti  una  somma  affabilità 
e  cortesia,  e  una  gran  gentilezza  verso  le  dame,  onorandole  del  braccio,  c 
mostrandosi  liberale,  splendido  e  generoso  in  ogni  sua  azione;  così  allorché  fu  a 
gli  estremi  della  vita,  volle  che  si  aprissero  le  porte,  acciocché  il  suo  popolo 
potesse  anche  veder  lui  morire,  ed  egli  godere  que'  pochi  momenti  di  vita  della 
vista  de' suoi  cari  sudditi.  Oltre  una  lunga  memoria  delle  sue  molte  virtù,  ne 
lasciò  egli  non  poche  altre,  per  aver  cotanto  ingrandita  ed  abbellita  la  città  di 
Torino,  formata  di  Monmelliano  una  inespugnabil  fortezza,  fabbricati  ponti, 
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rotte  e  spianate  raootagoe  per  far  passar  le  carrozze,  dove  con  difficoltà 
prima  passavano  gli  uomioi.  A  lui  succedette  in  età  pupillare  il  principe  di 
Piemonte,  cioè  Vittorio  Amedeo,  unico  suo  figlio  che  non  avea  peranche  com- 
piuto Tanno  nono  di  sua  vita,  sotto  la  tutela  e  reggenza  di  Madama  Reale 
Giovanna  Maria  Batista  di  Nemours,  sua  madre:  principe  nato  per  esaltare  la 
sua  real  casa  a  i  primi  onori,  siccome  vedremo  andando  innanzi.  Noi  lasciammo 
la  ribellata  città  di  Messina  in  gravi  angustie  si  per  la  mancanza  de* viveri, 
perchè  molto  vi  volea  a  sostener  tanto  popolo;  e  sì  perchè  gli  Spagnuoli  mag- 
giormente strignevano  quella  città,  con  aver  presa  la  Torre  del  Faro,  il  Piè  di 
Grotta  ed  altri  passi,  dove  attesero  a  ben  fortificarsi.  Ma  eccoti  arrivar  colà  nel 
dì  3  di  gennaio  spedili  dalla  corte  di  Francia  i  marchesi  di  Valavoir  e  di  Valbella 
con  dicinove  vascelli,  che  sbarcarono  molte  milizie  e  copiosa  provvisione  di 
vettovaglie,  così  che  ne  rimasero  assai  consolati  quegli  afflitti  cittadini.  Pare 
poco  giovò  questo  soccorso,  perchè  gli  Spagnuoli  non  solamente  andavano  di 
mano  in  mano  accrescendo  le  lor  forze  per  terra,  ma  eziandio  con  venti  vascelli 
da  guerra  e  dicisette  galee  tenevano  bloccato  il  porto  di  Messina,  e  tentarono 
anche  un  dì  di  bruciare  i  legni  franzesi;  il  che  loro  non  venne  fatto.  Il  non  poter 
entrare  viveri  nè  per  terra  nè  per  mare,  ridusse  di  nuovo  in  miserie  quel  popolo, 
ostinato  nondimeno  in  rifiutare  il  perdono  esibitogli ,  non  perchè  noi  desiderasse, 
ma  perchè  temeva  di  avere  a  pagarlo  troppo  caro. 

In  rinforzo  d'essa  città  giunse  nel  dì  \  \  di  febbraio  spedito  da  Tolone  il  duca 
di  Vivona,  conducendo  anch' egli  nove  vascelli  da  guerra,  una  fregata  leggiera, 
tre  brulotti  e  otto  barche  cariche  di  viveri.  Stava  ancorata  la  flotta  spagnuola, 
ed  appena  scoprì  i  legni  nemici,  che  sarpò,  e  a  vele  gonfie  andò  a  far  loro  il  chi 
va  là.  Attaccossi  una  battaglia  che  durò  più  ore;  e  già  rinculavano  i  Franzesi,  come 
inferiori  di  forze,  quando  il  signor  di  Valbella,  avvisato  di  quel  combattimento, 
uscì  del  porto  di  Messina  con  sei  vascelli  da  guerra,  e  diede  alle  spalle  de  gli 
Spagnuoli.  Ripigliato  allora  coraggio  i  Franzesi,  ricominciarono  una  fiera  danza 
con  tal  successo,  che  gli  Spagnuoli  con  buon  ordine  si  ritirarono  fino  a  Napoli, 
lasciando  nondimeno  in  poter  de' nemici  un  vascello  di  quaranta  cannoni.  Per 
l'arrivo  di  questo  aiuto  gran  festa  si  fece  in  Messina ,  tuttoché  fosse  un  picciolo 
bicchier  d' acqua  a  chi  avea  tanta  sete,  intanto  tre  mila  e  cinquecento  Tedeschi, 
a'quali  aveano  i  Veneziani  difflcultalo  il  passaggio  per  P  Adriatico,  pervenuti  a 
Pescara,  di  là  passarono  con  secento  altri  fanti  napoletani  a  rinforzare  il  campo 
che  tenea  bloccata  Messina.  Ma  sul  principio  di  giugno  anche  a  gli  assediati 
arrivò  un  altro  numeroso  convoglio  di  più  di  cento  vele,  vegnente  da  Tolone, 
sotto  il  comando  del  signore  d'Almerase  del  cavaliere  di  Quene,  che  sbarcò 
sei  mila  fanti  e  mille  cavalli  con  ogni  sorta  di  munizioni.  Avendo  poi  questa 
gente  tentalo  di  levar  la  Scaletta  e  un  altro  posto  a  gli  Spagnuoli,  ed  essendo 
anche  passata  ad  assalir  Melazzo,  dove  si  trovava  in  persona  il  viceré,  altro 
non  ne  riportò  che  delle  buone  spelazzate.  Pure  s'impadronirono  della  città 
d'Augusta,  e  andarono  poi  pel  resto  dell'anno  facendo  altre  picciole  fazioni,  che 
non  importa  riferire,  se  non  non  che  tornarono  gli  Spagnuoli  ad  impossessarsi 
della  Torre  del  Faro,  e  per  una  tempesta  perderono  sette  de' lor  vascelli.  Intanto 
fra  i  Messinesi  e  Franzesi  cominciò  a  scorgersi  poca  intelligenza:  il  che  accrebbe 
a  gli  Spagnuoli  la  speranza  di  vincere  in  breve  quella  pugna.  Gran  guerra  fu 
in  quest'anno  in  Germania  e  Fiandra  fra  i  collegati  dall'  una  parte  e  i  Franzesi 
dall'altra.  Non  mancarono  assedj,  battaglie  e  barbarici  saccheggi  di  paese.  Il 
celebre  maresciallo  di  Francia  Arrigo  della  Torre  d' Auvergne ,  Visconte  di 
Turrena,  colpito  da  una  palla  di  cannone,  vi  lasciò  la  vita  nel  dì  27  di  luglio, 
essendo  mancato  in  lui  unode'più  insigni  capitani  del  secolo  presente.  Carlo  IV 
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duca  di  Lorena,  ma  duca  solo  di  nome,  perchè  in  mano  de'Franzesi  era  il  suo 
ducato,  si  acquistò  anch' egli  gran  nome  colla  presa  di  Treviri,  facendo  quivi 
prigione  il  maresciallo  franzese  duca  di  Crequì;  ma  poco  sopravisse  egli  a  questa 
gloria,  essendo  mancato  di  vita  nel  dì  4 7  di  settembre.  Ne' suoi  diritti  e  titoli 
succedette  Carlo  V  suo  nipote,  che  col  suo  valore  maggiormente  illustrò  la 
nobilissima  sua  casa. 

/  di  Cristo  4676.  Indizione  XIV. 
Anno  |  di  Innocenzo  XI  papa  4. 
(  di  Leopoldo  imperadore  4  9. 

Non  potè  più  lungamente  reggere  al  peso  de  gli  anni  e  a  gl'insulti  della  gotta 
papa  Clemente  X,  ed  infermatosi  in  età  di  più  di  ottantasei  anni,  passò  a  miglior 
vita  nel  di  22  di  luglio  dell'  anno  presente.  Di  pochi  furono  le  lagrime  che 
accompagnarono  il  di  lui  funerale,  non  già  perchè  alcuna  delle  virtù  principali 
che  illustrano  la  vita  e  la  memoria  d'un  romano  pontefice,  in  lui  si  desiderasse, 
perchè  fu  papa  di  bella  mente ,  di  gran  pietà ,  di  giustizia  e  clemenza  ;  ma 
perchè  l'odio  che  col  suo  governo  universalmente  s' a vea  guadagnato  il  car- 
dinale Paluzzo  Altieri,  ridondava  sopra  l'innocente  papa,  pieno  sol  di  massime 
buone.  Chi  avea  la  fortuna  di  poter  parlare  a  Sua  Santità ,  se  le  cose  erano 
fattibili ,  potea  sperar  buon  rescritto  ;  altrimenti  ne  riportava  un  bel  no  ;  ma 
il  cardinale  godeva  il  concetto  d'essere  di  coloro  che  alla  prima  udienza  con 
una  sparata  di  carezze  e  promesse  incantano  le  persone*,  ma  ritornando  queste 
alla  seconda  udienza,  truovano  nate  delle  difficultà;  alla  terza  poi  nè  pur 
son  conosciute  per  quelle  che  sono.  Però  dicevasi ,  e  spezialmente  lo  dicevauo 
i  Franzesi  disgustati  di  lui ,  eh'  esso  porporato  avrebbe  potuto  tenere  scuola 
aperta  di  artifizj  e  raggiri  in  Roma  stessa,  la  qual  pure  vien  creduta  assai 
addottrinata  in  questo  mestiere.  Ma  quel  che  più  avea  contro  di  lui  aguzzala 
la  satira ,  fu  V  invidia  per  aver  egli  saputo  profittar  della  fortuna  ed  autorità 
sua ,  con  accumular  ricchezze  ed  ingrandire  la  propria  casa ,  tuttoché  poi 
non  si  potessero  imputare  a  lui  di  quelle  scandalose  licenze  che  si  videro 
in  qualche  precedente  nepotismo.  Ora  entrati  i  porporati  nel  sacro  conclave, 
dappoiché  ebbero  per  cinquantun  giorno  consumala  la  quintessenza  de' lor 
politici  maneggi  per  promuovere  al  trono  pontificio  chi  lor  più  piaceva,  final- 
mente mossi  da  lume  superiore,  concorsero  tutti  nel  dì  21  di  settembre 
all'elezione  di  chi  sopra  gli  altri  meritava,  ma  non  avea  mai  desiderato  di 
maneggiar  le  chiavi  di  Pietro.  Questi  fu  il  cardinal  Benedetto  Odescalchi  Co- 
masco, nato  nel  464  4,  che  nel  precedente  conclave  era  anche  stato  vicino 
al  triregno,  perchè  voluto  da  tutti  i  buoni,  e  fece  poi  in  questa  occasione 
quanta  resistenza  mai  potè,  non  per  effettata  modestia,  ma  per  umiltà,  alla 
santa  risoluzione  dei  sacri  elettori.  Prese  egli  il  nome  d'Innocenzo  XI  in 
memoria  d' Innocenzo  X  che  l' avea  promosso  alla  sacra  porpora.  Non  si  può 
dir  quanto  applauso  conseguisse  così  fatta  elezione,  perchè  l' Odescalchi  portò 
seco  al  trono  la  santità ,  e  ne  possedè  molto  più  da  lì  inoanzi  la  sostanza  che 
il  titolo  :  personaggio  di  vita  illibata  ed  austera ,  di  somma  gravità  e  zelo  pel 
ben  della  Chiesa;  pieno  di  disinteresse;  prodigo,  se  si  può  dire,  verso  dei 
poveri  secondo  il  costume  di  sua  casa,  abbondante  di  ricco  patrimonio,  e 
limosiniera  al  maggior  segno.  Nè  tardò  il  buon  pontefice  e  buon  servo  di  Dio 
a  comprovar  co' fatti  l' espettazion  comune  delle  sue  singolari  virtù.  Sotto  i 
precedenti  pontificati  aveva  egli  adocchiato  tutti  i  disordini  procedenti  dal 
nepotismo,  e  con  quanta  facilità  si  divorassero  le  sostanze  della  camera  apo- 
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stolica ,  e  come  avesse  tanta  potenza  il  danaro.  Volle  provvedervi,  e  l'inten- 
zione sua  era  di  metter  freno  in  avvenire  a  tali  eccessi  con  una  Bolla  che 
fosse  sottoscritta  dal  sacro  collegio ,  e  giurata  sotto  pena  di  scomunica  da 
chiunque  s' avesse  da  promuovere  al  cardinalato  e  al  pontificato.  Ma  vivevaoo 
ed  aveano  gran  polso  alcuni  de  i  nipoti  de  gli  antecedenti  papi ,  che  fecero 
testa  ,  parendo  loro  di  sottoscrivere  una  sentenza  contra  di  loro  stessi,  qualora 
sottoscrivessero  la  condanna  del  nepotismo  per  l'avvenire. 

Giacché  dunque  non  potè  il  santo  pontefice  ottener  questo  intento,  coll'esem- 
pio  suo  almeno  si  studio  di  abolire  il  pernicioso  costume.  Non  aveva  il  suo 
predecessore  Clemente  X  nipoti  proprj,  e  andava  a  cercarne  de  gli  stranieri 
Innocenzo  XI  all'incontro  avea  un  nipote  di  fratello,  cioè  don  Livio  Odescalchi; 
ma  noi  volle  a  palazzo ,  nè  ch'egli  avesse  parte  alcuna  nel  governo,  nè  che 
ricevesse  visite  come  nipote  di  papa.  Ed  affinchè  non  restasse  a  lui  di  che 
dolersi  per  tanta  severità ,  gli  rassegnò  tutti  i  suoi  beni  patrimoniali ,  che 
co' proprj  d'esso  nipote  davano  una  rendita  annua  di  trenta  mila  scudi,  dicendo 
che  questo  gli  bastava  per  trattarsi  da  principe,  senza  participar delle  rugiade 
del  pontificalo.  Coerentemente  a  questo  glorioso  sistema  elesse  per  segretario 
di  Stato  il  cardinale  Alderano  Cibò,  porporato  di  somma  integrità,  di  prudenza 
singolare ,  e  di  zelo  non  inferiore  a  chi  1'  elesse  a  tal  carica.  Lasciò  a  i  Pa- 
luzzi-AItieri  e  ad  altri  la  pompa  de' titoli  del  generalato  e  d'altre  [cariche 
militari,  ma  con  levar  loro  gl'ingordi  stipendj  che  per  essi  pagava  la  camera 
pontificia,  con  dire  che  la  Chiesa  non  avea  guerra  ,  nè  voglia  di  farla,  ed  essere 
perciò  mal  impiegate  tante  paghe.  Riformò  la  tavola  pontiOzia ,  e  al  servigio 
suo  non  ammise  se  non  persone  di  gran  probità  e  modestia ,  affinchè  la 
famiglia  sua  servisse  di  una  continua  predica  a  gli  altri  di  quel  che  conveniva 
a  fare  .  All'ambasciatore  di  un  monarca  ,  che  gli  disse  di  avere  il  suo  padrone 
ricevuta  sotto  la  sua  protezione  la  casa  Odescalchi,  rispose:  Ch'egli  non  avea 
casa  nè  tetto;  e  che  teneva  in  prestito  da  Dio  quella  dignità  per  bene  non  già 
de'suoi  parenti,  ma  solamente  della  Chiesa  e  de'suoi  popoli.  E  perciocché  gra- 
vissimi abusi  erano  succeduti  in  addietro  a  cagion  delle  franchigie,  pretese  da 
i  ministri  de'principi  in  Roma  per  l'asilo  che  in  esse  trovavano  tutti  i  malvi- 
venti, e  per  li  contrabbandi  che  tuttodì  si  facevano,  intimò  loro  di  rimediarvi*, 
altrimenti,  giacché  Dio  l'avea  messo  in  quel  governo  con  obbligo  di  vegliare 
alla  quiete  della  città  e  al  pubblico  bene,  vi  avrebbe  egli  trovato  il  rimedio. 
Tosto  ancora  spedì  a  tutti  i  principi  cristiani  lettere  esortatorie  alla  pace,  esiben- 
dosi prónto  ad  andare  in  persona  ad  un  congresso ,  se  fosse  necessario,  purché 
si  tenesse  in  qualche  città  cattolica  ,  a  fin  di  procurare  un  tanto  bene.  Per  lo 
contrario  esortò  il  re  di  Polonia  Giovanni  Sobieschi  a  sostener  la  guerra  contro 
dei  Turchi,  finché  avesse  ricuperato  dalle  lor  mani  Caminietz ,  e  gP  inviò  nello 
stesso  tempo  un  sussidio  di  cinquanta  mila  scudi.  Con  questi  passi  diede  prin- 
cipio l'incomparabile  Innocenzo  XI  alla  carriera  del  suo  pontificato,  continua- 
mente pensando  alla  riforma  de  gli  abusi ,  al  sollievo  de'  suoi  popoli  e  al  bene 
della  Cristianità.  Qui  perdè  la  voce  Pasquino;  e  se  internamente  si  lagnavano 
i  cattivi  di  sì  rigoroso  ed  austero  papa,  ne  esultavano  ben  pubblicamente  tatti 
i  buoni. 

Gran  teatro  di  guerra  fu  in  quest'anno  la  Sicilia.  Da  che  si  avvide  la  corte 
di  Spagna  che  con  tutti  gli  sforzi  suoi  apparenza  npn  v'era  di  snidar  da  Mes- 
sina i  Franzesi,e  di  rimettere  alla  primiera  ubbidienza  quella  città,  fece  ricarso 
alla  collegata  Ollanda,  per  aver  dei  soccorsi  e  forze  tali  da  abbattere  la  flotta 
franzese,  che  ne' mari  di 'Sicilia  mantenea  la  ribellion  de'Messinesi.  Fu  dunque 
spedita  una  flotta  ollandese  composta  di  ventiquattro  vascelli  da  guerra  sotto 
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li  comando  del  viceammiraglio  Ruyter,  il  cui  solo  nome  valeva  un'armata  per 
le  tante  segnalate  sue  azioni  in  combattimenti  navali.  Giunsero  gli  Oliandosi 
sul  fine  del  precedente  anno  a  Melazzo,  e  congiunti  con  nove  galee  ed  altri 
legni  spagnuoli ,  andavano  rondando  per  qualche  impresa  ;  quando  in  quei 
mari  capitò  sciolta  da  Tolone  e  Marsiglia  la  flotta  franzese  comandata  dal 
signor  di  Quene,  in  numero  di  venti  navi  da  guerra  e  sei  brulotti.  Vennero 
«Ile  mani  presso  di  Stromboli  nel  dì  7  di  gennaio  le  due  nemiche  armate  ; 
^ran  cannonamelo,  gran  danno  seguì  da  ambo  le  parti.  Dopo  molte  ore  di 
fiera  battaglia  cessarono  le  offese,  con  ritirarsi  gli  Oliandesi  a  Melazzo ,  ed 
entrare  i  Franzesi  nel  porto  di  Messina,  dove  sbarcarono  le  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra  che  seco  aveano  condotto.  Seguì  poscia  uua  ben  calda  mischia 
i.el  dì  28  di  marzo  fra  gli  Spagnuoli  e  Franzesi  uniti  coi  Messinesi  ;  perchè 
avendo  i  primi  occupato  il  monistero  di  San  Basilio  fuor  di  Messina,  il  marchese 
di  Vilavoir  con  sei  mila  armali  andò  ad  assalirli.  Non  solamente  perderono  gii 
Spagnuoli  quel  posto,  ina  ancora  più  di  ottocento  de'lor  soldati  col  conte  di 
Buquoy,  che  li  comandava.  Già  dicemmo  che  nell'agosto  dell'anno  precedente 
serano  impadroniti  i  Franzesi  della  città  d'Augusta  e  delle  sue  due  fortezze. 
Al  viceré  di  Sicilia  stava  sul  cuore  la  perdita  di  quella  città,  e  però  nell'aprile 
passò  colà  per  tentare  di  riacquistarla,  e  pregò  l'ammiraglio  ollandese  Ruyter 
di  secondar  l'impresa  per  mare,  siccome  egli  fece,  spiegando  le  vele  a  quella 
volta  colla  sua  flotta.  Colà  comparve  ancora  il  signor  di  Quene  comandanto 
della  flotta  franzese,  e  nel  dì  22  d'aprile  s'attaccò  di  nuovo  fra  loro  un'aspra 
battaglia,  che  durò  più  ore  con  gravissimo  danno  dell'una  e  dell'altra  parte, 
e  con  restar  conquassati  i  lor  legni ,  ed  essersene  alcun  di  essi  affondato. 
Ognuno  si  attribuì  la  vittoria  secondo  il  solito  de' combattimenti  dubbiosi,  e 
massimamente  del  mare,  dove  non  è  sì  facile  il  conoscere  l'altrui  danno.  Ma 
se  non  altro,  un  grave  colpo  toccò  a  gli  Oliandesi,  perchè  il  loro  famoso 
Ruyter  vi  restò  malamente  ferito,  e  da  lì  a  pochi  giorni  terminò  la  vita  in 
Siracusa,  dove  s'era  ritirata  la  sua  flotta,  che  poi  passò  a  racconciarsi  a  Pa- 
lermo. 

Ma  qui  non  fini  la  voglia  di  combattere.  Nel  dì  21  di  giugno  pervennero 
a  Messina  venticinque  galee,  partite  da  Marsiglia  con  tre  vascelli  da  guerra. 
Ingagliardito  da  questo  soccorso  il  duca  di  Vivona  viceammiraglio  franzese, 
determinò  di  fare  una  visita  senza  complimenti  all'armata  navale  ollandese 
e  spagnuola  che  riposava  nel  porto  di  Palermo.  Venlotto  vascelli,  venticinque 
galee  e  nove  brulotti  componeano  la  di  lui  armata.  Gontavansi  in  quella  de 
gli  Oliandesi  e  Spagnuoli  ventisette  vascelli  e  dicinove  galee  con  quattro  bru- 
lotti. Nel  dì  2  di  luglio  s' azzuffarono  le  nemiche  flotte;  le  artiglierie,  ma  spe- 
zialmente i  brulotti  portarono  un  grande  squarcio  alla  flotta  de  gii  Spagnuoli, 
che  vi  perderono  al  meo  sette  vascelli  e  due  galee,  colla  morte  di  gran  gente, 
per  confession  de  gli  stessi  Oliandosi.  Ma,  secondo  la  relazion  do'Franzesi ,  la 
peedita  de  gli  Oliandesi  e  Spagnuoli  fu  di  dodici  de'lor  migliori  vascelli,  di 
sei  galee,  di  settecento  pezzi  di  cannone  e  di  cinque  mila  persone.  In  gran 
credito  salirono  per  questi  conflitti  i  Franzesi ,  avendo  fatto  conoscere  che  non 
erano  invincibili  gli  Oliandosi ,  tenuti  in  addietro  per  sì  formidabili  in  mare. 
E  certamente  di  simili  danze  non  ne  vollero  più  essi  Oliandesi  nel  Mediter- 
raneo, e  se  ne  ritornarono  poscia  u  casa  loro.  Kssendo  dunquo  rimasti  i  Fran- 
zesi padroni  del  mare  in  quelle  parti ,  ed  avendo  ricevuto  da  Tolone  nel 
settembre  un  rinforzo  di  tre  mila  uomini ,  e  nell'ottobre  altri  mille  e  cinque- 
cento fanti  e  cinquecento  cavalli,  fecero  in  appresso  delle  incursioni  nella 
Calabria;  nella  Sicilia  s'impadronirono  dell'importante  luogo  di  Taormina  colla 
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spada  alla  mano;  presero  la  Scaletta,  e  la  demolirono;  e  s'impossessarono 
d'alcuni  altri  piccioli  luoghi  di  quell'isola.  Ancorché  mi  faccia  restaro  perplesso 
l'asserzione  del  veneto  elegante  storico  Giovanni  Graziani ,  che  riferisce  al 
precedente  anno  la  morte  di  Niccolò  Sagredo  doge  di  Venezia;  pure  seguitando 
io  il  Vianoli  ed  altre  memorie,  non  crederei  d'ingannarmi  con  dirla  accaduta 
verso  la  metà  d'agosto  nell'anno  presente.  Un  avvenimento  poi  insolito,  o 
almeno  da  gran  tempo  non  veduto  in  quella  sì  beo  regolata  repubblica,  diede 
molto  da  discorrere  alla  gente.  Secondo  i  riti  dell'ingegnoso  bai  lotta  mento  che 
si  pratica  per  l'elezione  do  i  dogi ,  era  caduta  la  sorte  in  Giovanni  Sagredo, 
personaggio  certamente  degno  di  quella  dignità.  Ma  allorché  fu  annunziato  dal 
balcone  il  suo  nomo  al  folto  popolo  raunpto  nella  piazza ,  cominciarono  non 
pochi  dell'  inlima  plebe  a  gridar  eoo  alte  veci  :  Noi  volemo:  e  crebbe  appresso 
a  dismisura  questo  tumulto.  Allora  i  saggi  nel  gran  consiglio  giudicarono  me- 
glio di  non  approvar  l' elezione  del  Sagredo,  a  cui  per  ricompensa  conferirono 
poscia  altri  de' principali  onori  della  patria,  ed  elessero  doge  Luigi  Contarino. 
Seguitò  ancora  in  quest'anno  l'ostinata  guerra  della  Francia  con  tra  de  i  col- 
legati, le  cui  principali  imprese  furono  la  presa  di  Filisburgo  fatta  dal  duca 
di  Lorena,  e  l'assedio  di  Mastrich  formato  da  Guglielmo  principe  d'Oranges, 
ma  con  poca  riuscita,  avendolo  costretto  i  Franzesi  a  ritirarsi.  Intanto  era 
stata  destinata  Nimega  per  trattarvi  di  pace  colla  mediazione  di  Carlo  II  re 
d'Inghilterra.  Benché  si  trattasse  di  una  città  sottoposta  a  gli  Eretici,  pure 
tale  era  la  premura  del  pontefice  per  questo  gran  bene,  che  s'indusse  ad  in- 
viar colà  monsignor  Bevilacqua,  per  dar  braccio  e  calore  alla  concordia,  per 
cui  nondimeno  s'impiegarono  in  vano  parole  e  ripieghi  nell'anno  presente:  sì 
alte  erano  le  pretensioni  d'ambe  le  parti. 

(  di  Cristo  1677.  Indizione  XV. 
Anno  ?  di  Innocenzo  XI  papa  2. 
(  di  Leopoldo  imperadore  20. 

Non  rallentava  i  suoi  pensieri  lo  zelante  pontefice  Innocenzo  XI  per  mettere 
in  istato  l'alma  città  di  Roma  da  poter  servire  d'esempio  all'altre  nella 
riforma  de' costumi.  Sopra  tutto  mirava  egli  di  mal  occhio  il  soverchio  lusso, 
padre  o  fomentatore  di  molti  vizj ,  e  divorator  delle  famiglie.  Dopo  aver  pre- 
ceduto colla  moderazione  introdotta  nel  proprio  palazzo,  dove  era  cessatala 
pompa  e  introdotta  la  modestia,  né  si  ammetteva  se  non  chi  portava  la 
raccomandazione  della  probità  di  costumi,  cassò  anche  una  parte  della  guardia 
de*  cava  ih  leggieri ,  perché  accresciuta  senza  necessità  e  mantenuta  con  troppa 
spesa.  Poscia  in  concistoro  fece  un  sensato  discorso ,  riprendendo  i  cardinali, 
che  parendo  dimentichi  di  essere  persone  ecclesiastiche,  e  personaggi  post 
sul  candclliere  per  dar  luce  a  gli  altri ,  usavano  sì  superbe  carrozze  e  livree 
cotanto  sfoggiate,  raccomandando  loro  di  regolarsi  più  modestamente  in  av- 
venire. Non  mancavano  a  lui  persone  che  di  mano  in  mano  il  ragguagliavano 
di  chi  spezialmente  della  nobiltà  menava  vita  dissoluta.  A  questi  tali  era 
immediatamente  intimato  lo  sfratto,  acciocché  il  loro  libertinaggio  non  animasse 
altri  all'imitazione,  o  non  servisse  a  gli  scorretti  di  scusa.  Furono  in  oltre 
vietati  tutti  i  giuochi  illeciti ,  e  le  bische  o  case  dove  si  tenevano  assemblee 
scandalose  di  giuochi  da  invito.  E  perciocché  pel  suddetto  lusso  i  baroni  romani, 
non  volendo  gli  uni  essere  da  meno  de  gli  altri,  quanta  facilità  mostravano  a 
far  de  i  debiti,  altrettanta  dilHcuità  provavano  a  pagarli,  con  grandi  sciami 
de' mercanti  e  creditori;  ne  ordinò  il  santo  Padre  al  cardinale  Cibò  un'esatta 
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ricorca,  e  di  farli  pagare  con  danari  della  camera,  la  qual  poscia  avèa  delle 
buone  maniere  por  esigere  que'  crediti.  E  perchè  si  trovò  non  essere  suffi- 
ciente un  tal  rimedio,  continuando  que'nobili  a  far  delle  spese  eccessive  e 
debiti  che  in  progresso  di  tempo  coodurrebbono  alla  rovina  le  lor  case;  con 
pubblico  editto  proibì  a'bottegai,  mereiai,  fornari  ed  altri  negozianti  di  vendere 
ad  essi  robe  senza  il  danaro  contante  sotto  pena  di  perdere  i  lor  crediti. 
Erano  poi  addietro  giunte  all'episcopato  persone  non  assai  degne  di  così  illustre 
e  gelosa  dignità.  Per  ovviare  a  sì  fatto  abuso,  deputò  il  sommo  pontefice 
quattro  de1  più  zelanti  cardinali  e  quattro  prelati,  per  esaminar  la  vita  ,  i  co- 
stumi e  il  sapere  di  chi  aspirasse  al  pastorale  impiego  in  avvenire. 

Quel  nondimeno  che  teneva  io  non  poca  agitazione  1'  animo  del  saggio 
pontefice,  era  la  prepotenza  de' ministri  ed  ambasciatori  delle  corone,  che  in 
Roma  da  gran  tempo  tagliavano  le  gambe  alla  giustizia  ;  ed  erano  giunti  sì 
oltre ,  che  non  solamente  ne'lor  palazzi  prestavano  un  asilo  più  sicuro  che  quel 
de' luoghi  sacri  a  gran  copia  di  sgherri,  di  scellerati  e  malviventi;  ma  preten- 
deano  eziandio  che  si  stendessero  i  lor  privilegi  ed  esenzioni  anche  a  qualsivo- 
glia lor  dipendente  e  patentato ,  e  a  tutte  le  case  adiacenti  e  vicine  a  i  lor  pa- 
lazzi. Fece  di  gran  doglianze  Innocenzo  XI  per  questo  alle  varie  corti,  ma  senza 
frutto;  nè  volendo  sofTerire  che  coli' arrogarsi  tanta  autorità  gli  stranieri  mini- 
stri si  scemasse  ed  avvilisse  la  propria,  cominciò  con  petto  forte  ad  opporsi 
a  sì  fatto  abuso.  Fu  il  primo  passo  quello  di  vietar  con  rigoroso  editto  che  niuno 
potesse  alzar  sopra  le  sue  case  o  botteghe  l'armi  di  qualsivoglia  monarca  e 
principe  secolare  ed  ecclesiastico,  protestando  di  voler  egli  essere  il  padrone  e 
V  amministratore  della  giustizia  in  Roma,  come  erano  gli  altri  principi  in  casa 
loro.  A  quella  augusta  città  giunto  il  marchese  del  Carpio  ambasciatore  del  re 
Cattolico ,  quivi  si  diede  a  far  leva  di  soldati  pel  bisogno  della  Sicilia ,  col  pre- 
testo che  altrettanto  avessero  fatto  i  Franzesi.  Ma  perchè  la  gente  ricusava  di 
prendere, partito ,  per  la  fama  che  non  correano  le  paghe,  e  perchè  si  dicea 
maltrattato  chi  s'arrolava;  si  sparse  voce,  per  ossere  mancate  varie  persone  , 
senza  sapersi  dove  fossero  andate ,  che  gli  Spagnuoli  le  avessero  rapite  ,  e  poi 
segretamente  inviate  in  Sicilia.  Vera  o  falsa  che  fosse  tal  voce,  la  plebe  romana 
tal  odio  concepì  contro  la  nazione  spago uola  ,  che  ne  facea  scherni  dapertutto, 
e  ne  seguirono  non  poche  baruffe  con  delle  morti  e  ferite  :  perlochè  non  osavano 
più  gli  Spagnuoli  di  uscir  de'loro  quartieri ,  o  ne  uscivano  con  pericolo.  Ancor- 
ché il  papa  si  studiasse  col  gastigo  de'  più  colpevoli  di  far  conoscere  la  rettitu- 
dine sua  e  il  suo  rispetto  alla  corona  Cattolica  ,  non  rifinava  l'ambasciatore  di 
far  ognidì  più  gravi  doglianze,  e  di  chiedere  maggiori  soddisfjzioni.  Nò  gli  bastò 
di  desistere  dal  portarsi  all'  udienza  del  papa  ,  ma  fece  anche  negare  dal  vi- 
ceré di  Napoli  l'udienza  al  nunzio  apostolico.  Cagion  fu  questo  affronto,  che 
dopo  essersi  accorto  il  ministro  quanto  poca  forza  avessero  le  braverie  conlra 
di  un  pontefice  a  cui  la  giustizia  dava  coraggio,  allorché  in  fine  per  suoi 
affari  fu  costretto  a  chiedere  1'  udienza  del  pontefice ,  se  la  vedesse  negata. 
Necessario  dunque  fu  che  il  re  Cattolico  con  sua  lettera  pregasse  il  santo 
Padre  di  ammetterlo  ;  e  così  terminò  quella  pendenza ,  con  restarne  mara- 
vigliato più  d' uno ,  avvezzo  al  mirare  quanta  altura  mostrassero  i  ministri  di 
Spagna  in  Roma ,  e  con  qual  riguardo  procedesse  verso  di  loro  la  corte  pon- 
tifizia.  Nè  si  dee  tacere  che  questo  santo  pontefice  non  sapea  sofferire  che 
nella  sacra  corte^si  vendessero  gli  ufizj ,  benché  non  ecclesiastici,  perchè  o 
ne  risultava  danno  alla  camera  ,  obbligata  a  pagare  i  fruiti  a  i  compratori, 
o  poco  onore  a  i  papi ,  che  per  vendere  ad  altri  que' medesimi  ufizj  promo- 
vevano compratori  talvolta  non  degni  a  cariche  più  cospicue.  Abolì  egli  dunque 
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in  quest'anno  il  collegio  di  ventiquattro  segretari  apostolici ,  con  restituir 
loro  il  già  pagato  danaro.  Meditava  anche  di  far  cose  più  grandi ,  e  a  que- 
sto fine  andò  poi  raunando  grosse  somme.  Ma  sopravenute  col  tempo  le 
guerre  col  Turco  che  P  impoverirono ,  lasciò  la  cura  di  si  bella  impresa  ad 
un  altro  Innocenzo ,  che  era  stato  suo  mastro  di  camera ,  e  consapevole 
delie  sue  nobili  e  sante  idee. 

Nella  Sicilia  in  quest'anno  durarono  le  ostilità,  ma  senza  fatti  che  meritino 
di  passare  a  notizia  de  i  posteri.  Quantunque  gli  Spagnuoli  soli,  rimasti  alla 
difesa  di  quelP  isola  ,  si  trovassero  assai  stanchi ,  poca  nondimeno  era  anche 
la  forza  de'Franzesi,  a'quali  scarsamente  vennero  soccorsi  da  Tolone  e  Mar- 
siglia.  Ben  si  scorgeva  non  essere  intenzione  de'Franzesi  di  voler  fermare  il 
piede  in  queir  isola  ,  loro  unicamente  premendo  le  terre  annesse  e  confidanti 
col  regno.  Terminò  intanto  i  suoi  giorni  il  marchese  di  Castel  Rodrigo  viceré 
di  Sicilia ,  e  in  luogo  di  lui  prese  prò  interim  quel  governo  il  cardinale  Por- 
tocarrero.  Varie  prodezze  all'incontro  furono  fatte  in  Fiandra  è  in  Germania, 
dove  sommamente  prosperarono  l'armi  del  re  Cristianissimo.  Riportarono  i 
Franzesiuna  vittoria  a  Montcassel  contro  il  principe  d'Oranges  nel  dì  44  d'aprile. 
S'impadronirono  di  Valenciennes,  di  Cambrai,  di  Sant'Omer,  di  Friburgo  e 
d'altri  luoghi.  Solo  contra  di  tanti  collegati  il  re  Luigi  XIV  facea  tremar  tutti,  e 
sempre  più  andava  stendendo  i  suoi  confini.  Seguitavano  intanto  i  ministri  e  i 
mediatori  in  Nimega  a  trattar  di  pace;  ma  perchè  secondo  il  costume  ognun  la 
volea  a  suo  modo,  niun  P  otteneva.  Possenti  erano  gli  ufizj  di  papa  Innocenzo  XI 
per  dar  fine  a  tante  turbolenze,  e  sopra  gli  altri  efficacemente  vi  si  adoperava 
Carlo  II  re  d'Inghilterra  ,  il  quale  chiarito  oramai  che  le  parole  erano  bombe 
vote ,  si  diede  a  fare  un  grande  armamento  che  recasse  più  vigore  alla  sua  me- 
diazione, minacciando  chi  ripugnava  ad  accettar  le  oneste  condizioni  d'un  accordo. 
Ma  passò  anche  Panno  presente  senza  che  i  popoli  giugnessero  a  provar  questo 
bene.  Erasi  nell'anno  addietro  portata  Laura  duchessa  vedova  di  Modena  a<J 
abitare  in  Roma,  perchè  aveqdo  il  giovane  Francesco  li  duca  suo  figlio  prese 
le  redini  del  governo ,  sembrava  a  lei  di  non  trovar  più  in  Modena  le  conve- 
nienze sue.  Con  tante  preghiere  nondimeno  la  bersagliò  il  figlio  duca,  che 
nell'anno  presente  ella  se  ne  tornò  a  convivere  con  lui. 

Sdì  Cristo  4678.  Indizione  l. 
di  Innocenzo  XI  papa  3. 
di  Leopoldo  imperadore  21. 

Continuava  il  suo  soggiorno  in  Roma  la  cattolica  regina  di  Svezia  Cristina, 
con  far  divenire  il  suo  palazzo  un'accademia  di  tutti  i  letterati.  Ma  non  poteva 
ella  più  reggere  al  magnifico  trattamento  suo  fin  qui  mantenuto ,  perchè  le 
guerre  passate  fra  i  re  di  Svezia  e  Danimarca  e  l'elettore  di  Brandeburgo 
aveano  portato  non  lieve  eccidio  alle  rendite  ch'ella  s'era  riserbate  nella 
Pomeriana.  Ebbo  ella  ricorso  al  sommo  pontefice,  implorando  il  suo  aiuto; 
nè  indarno  l'implorò,  perchè  il  santo  Padre  le  fece  assegnare  una  pensione 
annua  di  dodici  mila  scudi,  da  pagarsi  alla  medesima  dalla  camera  apostolica. 
L'anno  fu  questo  in  cui  ebbe  fine  la  ribellion  di  Messina,  e  l'ebbe  assai 
lagrimevole.  Tratta  vasi,  come  già  dicemmo ,  della  pace  in  Nimega.  S'avvide 
il  re  Cristianissimo  che  gli  era  forza  di  abbandonar  la  Sicilia:  tante  premure 
ne  faceano  gli  Oliandosi ,  non  che  gii  Spagnuoli.  Però  volendo  risparmiare  le 
tante  spese  che  gli  costava  il  mantenimento  di  Messina ,  città  che  già  s'avea 
da  abbandonare,  non  volle  aspettare  il  tempo  della  pace,  ed  improvvisamente 
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spedì  ordine  al  maresciallo  della  Fogliada ,  il  quale  era  slato  spedito  colà 
con  richiamarne  il  duca  di  Vivona ,  che  immediatamente  con  tutti  i  suoi  se 
ne  tornasse  in  Francia.  Dopo  avere  il  maresciallo  imbarcata  quasi  tutta  la 
sua  gente  col  pretesto  di  voler  fare  un'impresa  ,  portò  questa  dolorosa  nuova 
al  senato,  e  rimise  a  i  Messinesi  le  guardie  di  tutte  le  fortezze.  Indarno  fu 
pregato  di  sospendere  per  un  po' di  tempo  la  sua  partenza.  Rispose,  essere 
cosi  pressanti  gli  ordini  suoi,  che  gli  conveniva  far  vela  in  quel  giorno , 
offerendo  nondimeno  di  ricevere  nelle  navi  chiunque  de' Messinesi  volesse  far 
partenza  con  lui.  Uscito  ch'egli  fu  di  quel  luogo,  furono  molti  di  parere  che 
bisognava  trucidar  quanti  Franzesi  ivi  erano ,  e  voltare  il  cannone  contro  le 
lor  navi,  e  mandarle  a  fondo.  Ma  a  sì  bestiai  consiglio  prevalse  quello  dei 
timidi  e  saggi.  Però  ad  altro  non  pensarono  i  nobili  e  popolari,  ch'erano 
stati  più  caldi  nella  ribellione,  che  di  sottrarsi  all'ira  e  vendetta  de  gli  Spa- 
gnuoli,  da  loro  riguardati  come  gente  implacabile.  Che  terribile  scena,  che 
compassionevole  spettacolo  fu  mai  quello  !  che  urli,  che  singhiozzi,  che  lagrime! 
Ben  sette  mila  persone  andarono  per  imbarcarsi  con  somma  fretta,  perchè 
non  più  di  quattro  ore  fu  loro  dato  di  tempo.  Chi  lasciava  moglie  e  figliuoli 
indietro,  chi  seco  menava  la  famiglia  tutta,  portando  quel  poco  di  meglio 
che  poteva ,  ed  altri  nulla  prendendo  :  tanta  era  la  loro  ansietà  d' imbarcarsi. 
In  fatti  due  mila ,  gridando  in  vano  misericordia  ,  ne  restarono  in  terra,  perchè 
il  maresciallo  per  timore  di  troppo  carico  fece  sciogliere  le  vele  e  se  ne  andò. 

Ciò  fatto,  quello  città,  che  prima  avea  da  sessanta  mila  abitanti,  a 
cagion  de  i  già  morti  nella  difesa,  o  allora  fuggili  verso  la  Francia,  o  pre- 
cedentemente ricoveratisi  altrove,  ridotta  a  sole  undici  mila  persone,  trovando 
sprovvedute  d'ogni  munizion  le  fortezze,  e  sè  stessa  impotente  a  poter  resistere, 
spedì  deputati  al  governatore  di  Reggio ,  pregandolo  di  venire  a  prenderne  il 
possesso.  V  andò  egli,  né  molto  stettero  a  giugnere  colà  da  Melazzo  i  duchi  di 
Bornonville  e  di  Conzano  colle  regie  milizie,  a' quali  furono  consegnate  le  for- 
tezze. Sopragiunse  dipoi  anche  il  nuovo  viceré  don  Vincenzo  Gonzaga ,  che 
rallegrò  l'infelice  popolo  con  pubblicare  un  per  don  generale,  finché  venissero 
gli  ordini  della  corte  di  Madrid.  Vennero  questi,  e  pieni  di  fierezza.  Cioè  furono 
confiscati  i  beni  di  chiunque  era  fuggito;  privata  d'ogni  privilegio  la  città; 
distrutte  case  ;  piantate  memorie  infami  della  ribellione;  bandito  chiunque  avea 
cariche  da  i  Franzesi,  con  altri  rigori  che  io  tralascio:  tali  certamente  che  quel- 
l'illustre città  per  gran  tempo  rimase  uno  scheletro,  nè  mai  più  ha  potuto 
rimettere  le  penne,  perchè  circa  trenta  mila  Messinesi  passati  ad  abitare  in 
Palermo ,  e  quivi  abituati ,  non  vollero  più  mutar  soggiorno.  E  tuttoché  la 
benignità  del  regnante  ora  Carlo  re  di  Sicilia ,  compassionando  lo  slato  di  sì 
bella  città ,  abbia  slargata  la  mano  in  beneficarla ,  dilli  cil  cosa  è  che  mai  torni 
al  suo  antico  splendore,  e  massimamente  da  che  è  ri  inasta  adatto  spopolata  dì 
nuovo  per  l'ultima  peste.  Ora  non  si  può  dire  in  quanto  ingiurie  e  villanie  pro- 
rompessero i  Messinesi  contro  la  nazion  franzese,  e  contra  del  re  Luigi  XIV, 
chiamandolo  dapertutto  ad  alte  voci  un  principe  senza  fede,  un  traditore,  un 
mostro  d'inganni,  e  che  niun  più  in  avvenire  avea  da  Gdarsi  di  promesse 
franzesi,  per  aver  egli  lasciato  quel  popolo  in  preda  all'  indiscrezione  e  vendetta 
de  gli  Spagnuoli,  senza  procurar  loro,  o  almen  permettere  che  gli  stessi 
Messinesi  si  procacciassero  prima  qualche  indulgenza  e  miglior  condizione  dal 
re  cattolico.  Nè  ammettevano  per  legittima  scusa  il  dirsi  da'  Franzesi ,  avere 
i  Messinesi  fatto  credere  in  Francia  che  dava  loro  l'animo  di  far  ribellare  Pa- 
lermo e  tutto  il  regno;  perchè  somiglianti  promesse  sapea  ben  valutare  per 
quel  che  pesavano  l'accorto  gabinetto  di  Francia;  nè  già  esso  si  mosse  per 


Digitized  by  Google 


574  ANNALI  D'ITALIA 

questo  ad  abbracciar  la  difesa  di  Messina ,  ma  sì  bene  per  valersi  di  quel  troppo 
credulo  popolo  a  battere  gli  Spagnuoli,  finché  così  portasse  il  proprio  interesse. 

Qual  poi  fosse  il  fine  de' poveri  Messinesi  condotti  in  Francia,  eccolo.  Fu- 
rono dispersi  per  varie  città  ,  e  mantenuti  per  un  anno  e  mezzo  alle  spese  del 
re  ;  poscia  obbligati  sotto  pena  della  vita  ad  uscire  di  quel  regno  con  tanto 
danaro  da  far  viaggio  sino  a*  confini.  Laonde  si  ridussero  anche  persone  nobili 
a  mendicare  il  vitto  ;  altri  divennero  banditi ,  cioè  assassini  di  strade  ;  e  circa 
mille  e  cinquecento  de'più  disperati  passarono  in  Turchia,  e  rinegarono  la  Fede. 
Più  di  cinquecento  altri  con  passaporti  de  gli  ambasciatori  spagnuoli  se  ne  ri- 
tornarono alla  patria  ,  credendosi  ben  in  sella;  ma  a  riserva  di  quattro,  gli  altri 
dal  viceré  marchese  de  las  Navas  furono  condennati  alla  forca  o  al  remo.  Se 
poi  fosse  più  lodevole  ed  utile  sì  gran  rigore,  o  pure  qualche  misura  di  clemenza 
verso  un  popolo  che  s1  era  punito  da  sè  slesso  ,  Io  deciderà  chi  ha  più  senno 
di  me.  Erano  tuttavia  in  piedi  i  trattati  di  pace  nel  congresso  di  Nimega, 
quando  ij  re  Luigi  XIV  per  migliorar  le  sue  condizioni  andò  nel  furore  del  verno 
a  impadronirsi  di  Gante  e  d' Ipri.  Poi  si  diede  a  maneggiar  con  tante  arti  gli 
spiriti  oilandesi,  adescandoli  spezialmente  colla  restituzione  dell'  importante 
piazza  di  Mastrich,  e  con  altri  vantaggi ,  che  li  ridusse  a  far  seco  una  pace 
particolare,  la  qUale  fu  stipolata  nel  dì  10  d'agosto.  Curiosa  cosa  fu  il  vedere 
che  Guglielmo  principe  d' Oranges  fingendo  di  nulla  saper  di  quella  pace,o 
sapendolo,  per  altri  suoi  motivi  andò  all'  improvviso  ad  assalire  I'  armala  fran- 
zese ,  comandata  dal  duca  di  Lucemburgo ,  che  allora  assediava  la  città  di 
Mons.  Restò  indecisa  la  vittoria;  ma  gran  sangue  coslò  ali'  una  parte  e  all'altra 
il  combattimento.  Allora /u  che  gli  Spagnuoli  furono  forzati  a  dar  mano  alla 
pace,  riuscita  ben  diversa  dalle  precedenti  lor  lusinghiere  speranze;  perciocché 
in  mano  del  re  Cristianissimo  restarono  la  Franca  Contea,  Valenciennes,  Boti- 
chain,  Condè,  Ipri,  S3nt' Oraer,  Carnbrai  ed  altri  luoghi.  L'altre  terre  con- 
quistate tornarono  alla  Spagna.  Fu  sottoscritta  questa  pace  nel  dì  47  di  settem- 
bre in  Nimega  ;  e  se  riuscisse  disgustosa  a  gli  Spagnuoli  ,  non  occorre  a  medi 
dirlo.  Non  si  pose  per  questo  fine  alla  guerra  dell'  imperadore  e  d'altri  collegati 
contro  la  Francia  ;  ma  dappoiché  era  riuscito  a'  Franzesi  di  staccar  dalla  lega 
Oilandesi  e  Spagnuoli ,  eglino  maggiormente  alzarono  la  testa  ,  e  non  poco  si 
penò  ad  ottenere  una  sospension  d'armi,  tanto  che  si  trovasse  maniera  di 
condurre  anche  questi  altri  ad  un'  intera  pace. 

t  di  Cristo  4679.  Indizione  II. 
Anno  !  <ft  Innocenzo  XI  papa  4. 
(  di  Leopoldo  Imperadore  22. 

Trionfò  maggiormente  in  quest'  anno  Luigi  XIV  re  Cristianissimo  con  dar  la 
pace  al  resto  de' principi  già  confederati  contra  di  lui,  e  con  darla  da  vincitore, 
cioè  colle  condizioni  che  a  lui  piacquero ,  e  che  gli  altri  furono  necessitati  ad 
accettare;  giacché  scorgevano  mancar  loro  le  forze  per  continuar  la  guerra  soli 
contra  di  un  re  a  cui  tutta  la  dianzi  gran  lega  non  avea  potuto  resistere.  Però 
I1  imperadore  Leopoldo  nel  dì  5  di  febbraio  per  mezzo  dei  suoi  plenipoleoriarj 
in  Nimega  stabilì  pace  con  esso  re  di  Francia ,  cedendo  a  lui  Friburgo ,  e  rite- 
nendo in  suo  potere  Filisburgo.  Sì  dura  legge  fu  ivi  prescritta  a  Carlo  duca  di 
Lorena,  tuttoché  marito  della  fu  regina  di  Polonia,  sorella  d'esso  Augusto, 
ch'egli  amò  meglio  di  nulla  ottenere  per  essa  pace  ,  che  di  far  qualche  guada- 
gno con  approvarla.  Di  grandi  proteste  furono  anche  fatte  contra  d'essa  pace 
da  altri  sovrani,  delle  quali  si  può  credere  che  ridesse  il  re  di  Francia.  Seguirono 
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poscia  altre  pacificazioni  fra  esso  re  Cristianissimo  e  il  vescovo  di  Munster  ; 
fra  la  corona  di  Svezia  ed  esso  re  di  Francia  dall'  una  parte ,  e  il  re  di  Da- 
nimarca e  l'elettore  di  Brandeburgo  dall'altra,  avendo  la  potenza  della  corte 
Gallica  talmente  sostenuti  gl'interessi  dello  Svczzese  suo  alleato,  che  gli  fece 
restituire  quanti  Stati  gli  erano  stati  occupati  da' suoi  avversar].  In  somma  non 
d'altro  si  trattò  in  questi  tempi  che  di  posar  l'armi,  e  di  far  fiorire  dapertutto 
dopo  tanti  flagelli  di  una  pertinace  guerra  la  sospirata  pace.  Ma  una  sorda 
guerra  intanto  si  esercitava  in  Inghilterra  contra  de' Cattolici  per  una  pretesa 
cospirazione  che  da  quegli  Eretici  e  Ueligionarj  s'attribuiva  a  chi  seguitava  la 
credenza  della  Chiesa  Romana  :  tutte  cabale  per  impedire  la  succi  s.sion  di  quel 
regno  a  Jacopo  Stuardo  cattolico  duca  di  Yorch  ,  da  che  il  re  Carlo  II  suo  fra- 
tello mancava  di  legittima  prole.  Fu  perciò  consigliato  esso  duca  di  Yorch  di 
ritirarsi  fuori  del  regno  colla  duchessa  sua  consorte  Maria  Beatrice  d'Este,  fin- 
ché si  calmasse  la  mossa  persecuzione  contra  di  loro.  Vennero  essi  all'Haya  , 
e  poscia  a  Brusselles,  dove  anche  si  portò  la  duchessa  vedova  di  Modena,  Laura, 
per  visitar  la  figlia,  ed  assisterla  nel  conflitto  di  quelle  tribolazioni.  Fermossi 
dipoi  essa  duchessa  di  Modena  in  Brusselles  fino  all'  anno  4684,  per  essere  più 
alla  portata  de  i  bisogni  della  suddetta  sua  figlia. 

Godeva  intanto  anche  l'Italia  un'invidiabit  quiete,  ed  attendeva  il  sommo 
pontefice  Innocenzo  XI  alla  riforma  del  clero  e  de'costumi,  mantenendosi  in 
buona  armonia  con  tutti  i  potentati.  Non  mancavano  zelanti  che  lo  spronavano 
a  farsi  rendere  conto  dal  cardinale  Altieri  del  maneggio  suo  nel  precedente  pon- 
tificato, per  cui  si  vociferava  che  avesse  patito  non  lieve  discapito  anche  la 
camera  apostolica.  Non  vi  si  potò  egli  indurre,  siccome  quegli  che  non  amava, 
qualora  si  scoprissero  delle  magagne  in  quel  porporato,  che  queste  ridondassero 
io  discredito  del  sacro  collegio.  E  però  al  tribunale  di  Dio  rimise  questo  rendi- 
mento di  conti.  Nella  corte  di  Mantova  ne' tempi  presenti  avea  la  dissolutezza 
preso  un  gran  piede.  Molto  prima  d'ora  al  piissimo  imperadore  Leopoldo  erano 
state  portate  doglianze  della  poco  lodevol  condotta  della  duchessa  vedova  Isa- 
bella Chiara  d'Austria  sua  cugina,  e  madre  del  giovane  duca  di  Mantova  Fer- 
dinando Carlo  Gonzaga.  Per  prestarvi  rimedio,  aveva  egli  sotto  pretesto  d'altri 
affari  spedito  a  Mantova  il  conte  di  Vindisgratz  con  ordino  di  prendere  segrete 
informazioni.  Saggiamente  esegui  il  conte  le  sue  commissioni ,  ed  avea  già 
concertato  di  condurre  il  giovinetto  duca  e  la  duchessa  a  Casale  per  visitar  quella 
piazza,  e  di  rompere  in  tal  congiuntura  senza  rumore  le  tresche  passate.  Ma 
scopertosi  il  segreto  disegno,  all'improvviso  la  duchessa  andò  a  ritirarsi  nel 
monistero  di  Sant'Orsola,  e  il  conte  Bulgarini  prese  l'abito  di  san  Domenico;  e 
questo  bastò  per  quetar  le  premure  della  corte  cesarea.  Già  dicemmo  presa 
in  moglie  dal  suddetto  duca  Ferdinando  Carlo  Isabella  Gonzaga  principessa  di 
Guastalla.  Se  ne  svaghi  egli  ben  tosto ,  e  diedesi  in  preda  ad  altri  amori  non 
solo  illeciti,  ma  sconvenevoli  anche  di  troppo  alla  sua  dignità:  al  qual  fine  si 
portava  egli  di  tanto  in  tanto  a  Venezia,  lasciando  ivi  la  briglia  sul  collo  alle 
sensuali  sue  cupidità,  che  si  veggono  anche  descritte  in  libri  stampati.  Avvenne 
che  Ferrante  Gonzaga  duca  di  Guastalla  suocero  suo  cessò  di  vivere,  lasciando 
solamente  dopo  di  sè  due  figlie.  Per  esser  marito  della  primogenita  il  duca  di 
Mantova,  volò  a  prendere  il  possesso  di  quegli  Stati ,  reclamando  indarno  don 
Vincenzo  Gonzaga  cugino  del  defunto  duca,  ch'era  viceré  in  questi  tempi  di  Si- 
cilia, ed  ordinariamente  abitava  nel  regno  di  Napoli,  dove  la  sua  linea  godeva  i 
nobili  feudi  di  Melfi  e  d'Ariano,  credendosi  egli  chiaramente  chiamato  dalle  in- 
vestiture cesaree  al  ducato  di  Guastalla  coll'csclusion  delle  femmine.  Dispiacque 
non  poco  questa  occupazione  a  i  duchi  di  Modena  e  di  Parma  ,  e  fecero  de' forti 
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maneggi  a  Milano  e  a  Madrid  per  sostener  le  ragioni  di  don  Vincenzo;  nè  gli 
Spagnuoli  trascurarono  questo  emergente,  sulla  speranza  d'ingoiar  essi  Guastalla, 
o  contentar  poscia  esso  don  Vincenzo  con  altri  Stati  nel  regno  suddetto.  Spedi- 
rono per  questo  a  Mantova  un  ministro;  ma  vi  trovarono  orecchie  sorde.  Comin- 
ciarono dunque  a  rallentar  la  mano  pel  pagamento  del  presidio  di  Casale  di 
Monferrato;  del  che  si  dolse  il  duca  alle  corti  di  Vienna  e  di  Madrid.  Quindi  fu 
creduto  che  tin  d'allora  cominciasse  il  duca  un  monopolio  per  vendere  Casale 
al  re  di  Francia:  risoluzione  eseguita  ne' seguenti  anni,  siccome  vedremo. 

Ì6/ìCkisto  1680.  Indizione  III 
di  Innocenzo  X!  papa  5. 
di  Leopoldo  imperadore  23. 

Tante  imprese,  tanti  acquisti  fatti  dal  re  Luigi  XIV  nelle  passate  campagne; 
l'aver  egli  data  la  pace  a  tanti  suoi  nemici  con  tanto  suo  vantaggio  ;  ridotta  la 
sua  potenza  e  il  suo  gabinetto  formidabile  ad  ognuno;  e  portata  ora  mai  la  Francia 
a  un'altezza  tale,  che  parea  già  tendere  alla  monarchia  universale:  stupore  ca- 
gionavano ed  encomi  riscuotevano  da  tutti  gli  amatori  di  quella  gran  monarchia. 
Ne  più  tardarono  i  suoi  popoli  ad  accordare  il  glorioso  titolo  di  Grande  ad  un  re 
che  per  tante  ragioni  ben  sei  meritava.  Ma  non  mancavano  persone  che  avreb- 
bono  desiderato  in  quel  monarca  più  giustizia  e  moderazione,  senza  di  che  non 
potea  mai  tenersi  per  assai  limpido  e  ciusto  il  titolo  suddetto.  Bolliva  in  questi 
tempi  una  gran  lite  fra  esso  re  e  la  corte  di  Roma,  per  aver  egli  con  suo  editto 
stesa  la  regalia  (cioè  il  preteso  diritto  di  disporre  delle  rendite  e  de'  beoefizj  delle 
chiese  vacanti)  sopra  tutte  le  chiese  di  nuova  cor/quisla,  e  sopra  altre  del  regno 
che  non  erano  mai  state  sottoposte  a  questo  peso  dalla  corona  di  Francia.  Pre- 
tendeva all'incontro  ii  sommo  pontefice  Innocenzo  XI  che  questa  fosse  un'usur- 
pazione manifesta;  e  tanto  più  perchè  la  stessa  regalia,  tal  quale  è  di  presente, 
s'è  andata  fondando  a  forza  d'abusi ,  e  contro  le  determinazioni  de  gli  antichi 
canoni.  Ma  il  re  Luigi,  che  stimava  aver  più  forza  i  suoi  cannoni  che  i  sacri 
canoni,  tenne  saldo;  ed  inviò  a  Roma  nell'anno  presente  il  focoso  cardinal  Etrè, 
non  già  per  soddisfare  il  papa,  ma  per  condurlo  ad  acquetarsi  al  regio  volere. 
Sostennero  anche  i  vescovi  di  Francia  le  pretensioni  del  re,  e  scrissero  al  ponte- 
fice con  pregarlo  di  rilasciar  su  questo  punto  il  rigore  de*  canoni,  giacché st 
trattava  di  un  re  che  più  de  gli  altri  promoveva  i  vantaggi  della  Chiesa  cattolica, 
spezialmente  coli' abbassamento  dell'eresia.  E  ciò  scrissero  in  tempo  appunto 
ch'essi  faceano  di  molte  premure  a  quel  potentissimo  re  per  liberar  la  Francia 
dal  peso  de  gli  Ugonotti,  siccome  egli  fece  dipoi.  Queste  amarezze  fra  la  corte 
di  Roma  ed  il  re  Cristianissimo  partorirono,  siccome  diremo,  de  gli  altri  scon- 
certi che  diedero  di  moleste  agitazioni  allo  zelantissimo  pontefice  di  questi  tempi- 
Nè  si  vuole  ommettere,  che  quando  si  credeano  per  la  pace  di  Niruega  poste  a 
dormire  le  spade,  i  fucili  e  le  artiglierie,  si  risvegliò  dalla  Francia  un'altra  specie 
di  guerra;  perchè  si  sviscerarono  gli  archivi  del  Parlamento  di  Metz,  e  de've- 
scovi  di  quella  città,  e  di  Tuli  e  Verdun,  e  della  camera  di  Brisach,  e  si  fecero 
muovere  infinite  pretensioni  di  feudi  e  luoghi,  o  infeudati  o  alienati  o  usurpali 
anticamente;  pretensioni,  dico  ,  per  la  maggior  parte  rancide  e  distrutte  dalia 
prescrizione,  ma  che  in  mano  di  sì  potente  re  divennero  armi  di  mirabil  forza- 
Se  no  dolevano  a  più  non  posso  gli  Spagnuoli,  alcuni  elettori  ed  altri  confinanti, 
fra  quali  anche  il  re  di  Svezia  pel  ducato  di  Due  Ponti;  ma  conveniva  ad  ognuno 
chinare  il  capo.  Per  questa  via  si  mise  in  possesso  il  re  di  varie  piazze  e  paesi 
nelle  diocesi  rie'suddetti  vescovati  e  nella  basso  Alsazia;  e  ne  patirono  forte  gli 
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elettori  Palatino  e  di  Treveri ,  allegando  essi  indarno  le  pani  precedenti.  Giunse 
in  quest'anno  esso  re  Cristiaoissirao  600  a  proporre  per  re  de'Romani  il  Delfino 
suo  figlio,  cbe  ne' tempi  presenti  sposò  la  principessa  Maria  Anna  Cristina,  sorella 
dei  giovane  elettor  di  Baviera. 

Accadde  nella  corte  di  Savoia,  parte  nell'anno  presente  e  parte  nel  susse- 
guente, un  imbroglio  ch'io  racconterò  tutto  in  un  nato:  imbroglio,  dico,  di  cui 
non  ben  si  conobbero  le  circostanze,  tale  nondimeno  che  fece  grande  strepito 
nelle  corti.  Avea  fin  qui  tenuto  il  governo  di  quel  ducato  Madama  Reale  Maria 
Giovanna  Batista  di  Nemours,  vedova  duchessa  di  Savoia,  e  fattasi  conoscere  per 
una  delle  più  saggie^ principesse  del  secolo  suo:  tanta  era  slata  la  sua  prudenza 
e  giustizia,  e  tale  la  sua  costanza  in  non  lasciarsi  mai  smuovere  dall'arti  franzesi 
e  spagnuole,  per  entrare  in  impegni  di  guerra.  Essendo  già  il  duca  Vittorio 
Amedeo  suo  figlio  pervenuto  all'età  di  quindici  anni,  pensò  ella  a  provvederlo 
di  moglie.  E  siccome  parte  per  politica  e  parte  per  genio,  perchè  nata  in  Francia, 
si  mostrava  assai  divota  di  quella  corona,  rosi  lasciò  regolarsi  dalle  insinuazioni 
della  corte  di  Parigi,  per  istabilire  il  maritaggio  del  figlio  coll'infanta  di  Porto- 
gallo,  la  quale  si  credea  che  per  mancanza  di  maschi  avesse  da  ereditar  quei 
regno.  Per  quante  pratiche  avesse  dianzi  fatte  il  re  Cristianissimo  a  fine  di  otte- 
nerla in  moglie  al  Delfino  suo  figlio,  non  potè  conseguire  l'intento,  avendo  avuto 
più  forza  i  maneggi  de  gli  Spagnuoli ,  a'quali  non  potea  piacere  di  vedere  un 
giorno  unito  il  regno  di  Portogallo  col  troppo  potente  di  Francia.  Sludiossi  dunque 
la  corte  di  Francia  di  strignere  il  trattato  di  matrimonio  fra  essa  infanta  e  il 
giovinetto  di  Savoia,  co  i  fini  politici  (secoodochè  fu  creduto)  di  avere  in  questo 
principe,  se  diveniva  redi  Portogallo,  chi  fosse  ben  affetto  alla  corona  di  Francia, 
e  di  promuoverlo  anche  al  regno  di  Spagna,  qualora  il  re  Carlo  II  mancasse  senza 
prole:  nel  qua)  caso  avrebbe  egli  facilmente  compensata  l'assistenza  de'Franzesi, 
con  cedere  loro  la  Navarra,  0  pure  il  ducato  di  Savoia  e  del  Piemonte.  E  già 
erano  conchiuse  in  Portogallo  queste  nozze  ,  quando  all'improvviso  andò  tutto 
in  fascia  con  istupor  della  gente  il  concertalo  maritaggio.  De  i  motivi  eh*  taglia- 
rono l'ordita  tela,  parlarono  molto  gli  speculatori  de  gabinetti  principeschi.  Altro 
non  so  dir  io,  se  non  che  i  grandi  della  Savoia  e  del  Piemonte  aspramente  si 
dolevano  di  questo  trattato,  perchè  fatto  e  sottoscritto  senza  menoma  lor  par- 
ticipaziooe  e  consenso;  e  molto  più  perchè  lo  consideravano  di  sommo  detrimento 
a  quegli  Stati ,  tanto  in  riguardo  al  pubblico  che  al  privato  interesse.  Però  ani- 
mosamente si  presentarono  alla  duchessa,  rappresentandole  la  dubbiosa  even- 
tualità della  succession  del  Portogallo,  perchè  poteano  nascere  maschi  a  quel  re, 
ed  erano  assai  forti  le  pretensioni  del  re  di  Spagna  su  quel  regno.  Aggiugnevano, 
che  dovendosi  mantenere  il  duca  lungi  da' suoi  Stati,  per  le  grosse  somme  che 
annualmente  converrebbe  somministrargli,  tulli  di ventei ebbero  poveri.  Peggio 
dipoi  avverrebbe  per  quegli  Stati,  qualora  passasse  nel  duca  la  corona  di  Por- 
togallo, perchè  diverrebbero  provincie  ;  del  che  peggio  non  può  avvenire  a  chi 
per  sua  fortuna  ha  il  principe  proprio  ;  e  che  allora  lu  Savoia  e  il  Piemonte, 
oltre  alia  disgrazia  di  rimanere  spolpati  pei  lo  rendile  ducali  cbe  passerebbono 
a  Lisbona,  facilmente  ancora  andrebbero  in  preda  all'insaziabilità  dei  Franzesi. 

Nulla  si  profittò  con  queste  querele.  Madama  Reale  ne  fece  consapevoli 
i  Franzesi,  e  questi  si  rinforzarono  di  gente  a  Pinerolo.  Disperati  que' nobili 
aspettarono  un  dì  che  la  duchessa  fosse  uscita  di  città  ,  e  presentatisi  al  duca 
Vittorio  Amedeo,  gì' intonarono  le  medesime  riflessioni,  con  aggiugnere  che 
ai  traUava  della  sua  rovina ,  avendo  la  madre  fallo  tutto  quel  monopolio  so- 
lamente per  soddisfare  alla  propria  ambizione,  e  poter  continuare  nella  di  lui 
lontananza  il  suo  imperio;  e  doversi  temere  che  1  Franzesi  il  volessero  lungi 
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da  i  suoi  Stati  per  ingoiarli ,  o  riceverli  senza  fatica  da  una  principessa  che 
chiudeva  in  seno  un  cuor  tutto  franzese.  Restò  attonito  il  giovinetto  principe, 
e  dimandò  tosto,  che  rimedio  vi  fosse.  Non  altro ,  risposero  essi ,  che  di  met- 
tere io  una  fortezza  la  duchessa ,  la  quale  cotanto  in  pregiudizio  del  figlio  sì 
abusava  della  sua  autorità.  E  senza  dargli  tempo  di  maggiormente  riflettere, 
gli  cavarono  dalle  mani  un  ordine  da  lui  sottoscritto,  benché  colle  lagrime  a 
gli  occhi,  per  l'arresto  della  madre.  Ritiratosi  poi  il  duca,  e  ripensando  a  questo 
caso ,  non  sapea  trovar  posa ,  quando  ecco  arriva  la  duchessa  al  palazzo ,  e 
U  trova  tutto  pensoso  e  malinconico  ;  e  chiestone  il  perchò ,  il  vede  prorom- 
pere in  un  dirotto  pianto.  Tanto  colle  carezze  e  co  i  baci  s' adoperò  la  valente 
duchessa ,  che  gli  trasse  di  bocca  il  segreto  e  il  pentimento.  Però  dopo  averlo 
ben  imbevuto  del  retto  suo  operare,  ordinò  che  si  rinforzassero  le  guardie  del 
palazzo,  mandò  a  prendere  alcune  poche  compagnie  di  soldati  da  Pinerolo, 
e  successivamente  fece  prendere  i  principali  della  congiura ,  facendo  spargere 
voce  eh'  eglino  avessero  tramato  di  dare  in  man  degli  Spagnuoli  la  persona 
del  duca.  Andò  poscia  in  fumo  tutto  il  trattato  delle  nozze  suddette  ,  e  fu 
creduto  che  per  questa  ripugnanza  de'  popoli  si  sciogliesse  il  contratto.  Venuto 
colla  flotta  portoghese  il  duca  di  Gadaval  a  Nizza  nel  giugno  dell'anno  seguente, 
per  condurre  in  Portogallo  il  duca  Vittorio  Amedeo ,  il  trovò  per  disgrazia  in- 
fermo ,  e  durò  la  sua  creduta  finta  indisposizione  sino  all'ottobre,  in  cui  la 
flotta  portoghese  se  ne  tornò  a  Lisbona,  ed  allora  il  duca  di  Savoia  ricuperò 
tosto  la  sua  sanità.  Ma,  a  riserva  dei  ministri,  non  arrivò  alcuno  a  sapere 
il  netto  di  quelle  risoluzioni.  E  perciocché  niun  processo  fu  fatto  di  que'  no- 
bili ,  nè  si  videro  essi  punto  gastigati ,  inclinarono  molti  a  credere  che  tutta 
quella  orditura  fosse  un  colpo  di  destrezza  di  Madama  Reale,  per  rom^re  il 
matrimonio  promosso  con  troppa  forza  da  i  Pranzesi ,  ma  troppo  mal  veduto 
da  gli  Spagnuoli  e  da  i  Piemontesi,  e  ch'ella  con  questo  ripiego  si  facesse 
.  merito  colla  corte  di  Spagna  ,  senza  perdere  per  questo  la  buona  armonia  con 
quella  di  Francia ,  giacché  in  tal  congiuntura  avea  data  a  conoscere  la  sua 
confidenza  con  essi  Pranzesi.  Nè  ci  volea  meno  di  una  principessa  di  gran  senno 
come  era  questa ,  per  saper  nagivare  fra  Scilla  e  Cariddi.  Merita  bene  che  si 
faccia  qui  menzione  che  nel  dì  47  di  ottobre  di  quest'anno  venne  a  morte  il 
conte  Raimondo  Montecuccoli  cavalier  modenese ,  che  per  tanti  anni  stato  ge 
nerale  dell'  imperadore ,  immortalò  il  suo  nome  con  tante  sue  segnalate  im- 
prese, ed  anche  colle  sue  Memorie,  le  quali  poi  date  alle  stampe,  son  riguardate 
come  un  capo  d' opera  nel  genere  suo  per  istruzione  di  chi  si  applica  al  mestier 
della  guerra. 

Ìdi  Cristo  4681.  Indizione  IV. 
di  Innocenzo  XI  popò  6. 
di  Leopoldo  imperadore  24. 

La  pace  della  Francia  coi  potentati  cristiani  non  valea  meno  della  guerra  al 
re  Luigi  XIV  ne' tempi  presenti.  Il  terrore  dell' srmi  sue ,  che  dopo  le  passate 
sperienze  faceano  tremare  tutti  i  confinanti ,  prestava  tal  forza  ad  ogni  sua 
pretensione ,  che  niuno  osava  di  contradire ,  se  non  con  parole  e  proteste 
inutili ,  mentre  esso  re  Cristianissimo  operando  di  fatto ,  e  con  isfoderar  sole 
decrepite  pergamene ,  e,  con  interpretare  in  suo  favore  le  paci  antecedenti , 
si  andava  a  mettere  in  possesso  de' paesi  ch'egli  pretendeva  a  sè  dovati. 
Però  in  quest'anno  ancora  diede  varie  pelate  a  gli  Spagnuoli  nella  Fiandra 
e  nel  Lucemburghese.  Arrivò  fino  a  pretendere  di  sua  ragione  Luoembargo 
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Indarno  strepitavano  i  miniatri  di  Spagna  e  dell'  imperadore.  La  luna 
seguita  a  far  suo  viaggio,  senza  mettersi  pena  dell'  abbaiar  dei  cani.  Nella 
stessa  guisa  trattava  egli  Innocenzo  XI,  pontefice  costante  in  sostenere  i  canoni 
e  i  diritti  della  Chiesa,  che  non  volea  cedere  le  controversie  della  regalia.  Vero 
è  che  il  cardinale  d'  Elrè  rilevava  nella  corte  romana  i  meriti  singolari  del  re 
Luigi ,  che  in  questi  tempi  promoveva  a  tutto  potere  ne' suoi  regni  la  religione 
cattolica  colla  depressione  della  mala  razza  degli  Ugonotti,  a'figliuoli  de'quali, 
giunti  che  fossero  all'età  di  sette  anni,  fu  permesso  di  abbracciar  la  Fede 
della  Chiesa  Romana.  Ma  oltre  al  sapersi  che  anche  per  molivi  politici  il  re  era 
dietro  a  sterminar  quegli  Eretici ,  non  conveniva  già  eh'  egli  si  facesse  pagare 
per  questo  atto  pio  con  altri  atti  pregiudiciali  alle  chiese.  Quel  nondimeno 
che  maggiormente  sorprese  ognuno  in  questi  tempi ,  fu  il  segreto  felicissimo 
maneggio  della  corte  di  Francia  per  impadronirsi  di  Strasburgo  o  sia  di  Ar- 
gentina ,  capitale  dell'  Alsazia ,  una  delle  più  belle .  delle  forti ,  delie  più  ric- 
che città  d'Europa,  e  repubblica  allora  di  Protestanti.  Ciò  che  non  possono 
parole,  persuasive  e  ragioni,  lo  sa  fare  in  fine  loro  beo  adoperato  dal  gabi- 
netto franzese.  Con  questo  si  espugnarono  prima  gli  animi  de' principali  di 
quella  città,  e  poscia  coli*  apparenza  della  forza;  giacché  all' improvviso  es- 
sendosi portato  sotto  la  medesima  piazza  numerose  schiere  e  squadroni  di  Fran- 
cesi, giunse  il  re  Cristianissimo  ad  impossessarsi  nel  fine  di  settembre  di  quella 
importante  città,  ed  a  rimettervi  l'esercizio  della  religione  cattolica,  senza 
pregiudizio  de  i  privilegi  della  protestante.  Riuscì  ben  disgustoso  a  Cesare  e 
a  i  principi  della  Germania  questo  colpo ,  ma  ne  esultò  in  Roma  ed  altrove 
qualsivoglia  vero  amatore  del  Catolicismo;  e  gran  plauso  ne  ri  portò  l'industria 
del  re  ,  che  senza  adoperar  la  violenza  unì  un  sì  nobile  acquisto  al  suo  do- 


Nel  medesimo  tempo  un  altro  colpo  di  non  minore  riguardo  venne  fatto 
in  Italia  a  quel  monarca  ,  la  cui  indefessa  vigilanza ,  aiutata  da  un  insigne 
primo  ministro,  cioè  dal  marchese  di  Louvois,  si  stendeva  daper tutto.  Era 
gran  tempo  che  esso  re  amoreggiava  la  città  e  fortezza  di  Casale  di  Monferrato, 
posseduta,  come  vedemmo,  in  altri  tempi  dall'armi  franzesi.  Accadde  che 
Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  cominciò  a  risentir  delle  amarezze  contro 
gli  Spagnuoli ,  che  gli  contrastavano  il  dominio  di  Guastalla ,  con  sostener  le 
ragioni  di  don  Vincenzo  Gonzaga,  a  cui  esso  duca  ingiustameute  aveva  usurpato 
quel  ducato.  Non  era  egli  men  disgustato  della  corte  di  Vienna ,  perchè  Carlo 
duca  di  Lorena  al  vedere  il  Mantovano  mancante  di  prole,  non  solamente  per 
le  ragioni  della  regina  Leonora  d'  Austria  sua  moglie  cominciò  a  muovere  delle 
pretensioni  sul  Monferrato ,  ma  anche,  viveute  esso  duca  Ferdinando  ,  cercava 
di  entrarne  in  possesso.  Pertanto  cadde  in  pensiero  ai  suddetto  duca  di  Mantova 
di  armarsi  colla  protezion  della  Francia  contrade  gli  Austriaci.  Ercole  Mattioli 
Bolognese  suo  confidente  quegli  fu  che  in  Venezia  mosse  parola  coli' abbate  di 
Strada ,  ambasciatore  del  re  Cristianissimo ,  d' introdurre  in  Casale  presidio 
franzese ,  e  1'  ambasciatore  non  tardò  ad  informare  ed  invogliar  la  corte  di 
questo  boccone.  Succede  un  io  dipoi  varie  commedie  in  esso  aliare.  Imperciocché 
avendo  spedito  il  duca  a  Parigi  esso  Mattioli,  non  con  altro  fine,  siccome 
egli  protestava ,  che  per  far  paura  a  gli  Austraci,  costui  valendosi  di  un  man- 
dato che  non  si  stendeva  a  Casale  ,  stabilì  con  quella  corte  le  condizioni  della 
consegna  delia  cittadella  d'essa  città.  Penetrarono  gli  Spagnuoli  questo  segreto, 
e  colle  buone  e  colle  brusche  indussero  il  duca  a  riprovar  l'operato  del  suo 
ministro.  E  in  fatti  o  perchè  dai  Matttioli  fosse  veramente  slato  tradito,  o  per- 
chè si  fosse  pentito  del  patto  imprudentemente  fatto,  sopra  di  lui  voltò  tutta 
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la  colpa  ;  e  fu  anche  preteso  eh'  esso  Mattioli  io  passando  per  Milano ,  con  ri- 
velar quel  fatto  al  governatore ,  avesse  toccato  un  regalo  di  cinquecento  scudi 
d'oro.  Il  bello  fu,  che  contuttociò  fu  egli  con  titolo  d'Inviato  spedito  a  To- 
rino; ma  lasciatosi  attrapolar  da  i  Franzesi .  che  il  chiamarono  a  Pinerolo , 
quivi  terminò  i  suoi  giorni  io  una  prigione. 

Seguitò  nulladimeno  il  re  Cristianissimo  a  pretendere  che  si  eseguisse  il 
concordato  suddetto ,  ed  inviò  a  Maotova  il  signor  di  Gaumont  per  incalzare 
il  duca  ,  il  quale  all'incontro  spedi  l'abbate  di  Santa  Barbara  a  Parigi,  per 
placare  Sua  Maestà,  facendole  conoscere  di  non  essere  tenuto  ad  un  contratto 
troppo  irregolarmente  stipolato  da  un  suo  infedel  ministro.  Finalmente  nel- 
l'anno presente  d'ordine  del  re  venne  a  Mantova  l'abbate  Morello,  e  contut- 
toché i  ministri  dell'imperadore  e  di  Spagna  non  ommettessero  diligenza  alcuna 
per  «'scavalcarlo,  pur  seppe  trovar  maniera  di  vincere  il  punto.  Fama  corse  ch'egli 
guadagnasse  con  regali  i  consiglieri  del  duca,  e  molto  più  coli' esibizione  di 
cinquecento  .mila  lire  di  Francia  il  duca  medesimo;  il  quale  scialacquaodo  le 
sue  rendite  in  mille  sfoghi  d'intemperanza,  di  lusso,  di  sgherri,  di  musici, 
musichesse  e  bulloni  ;  non  ostante  che  vendesse  tuttodì  titoli  di  marchese  e 
conte,  privilegi  ed  esenzioni  a  chiunque  ne  volea ,  si  trovava  per  lo  più  in 
necessita  di  danaro.  Fatto  segretamente  il  contratto  o  in  Maotova ,  o  pure 
in  Parigi  dal  marchese  Guerrieri  ministro  del  duca ,  se  ne  vide  tosto  l'effetto 
Erano  calati  nella  state  in  gran  copia  i  Franzesi  a  Pinerolo.  Fu  chiesto  il 
passo  al  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  uscito  già  di  minorità;  ed  otte- 
nutolo, il  marchese  di  Bouflers  si  mosse  colla  vanguardia  di  circa  quattro 
mila  cavalli ,  e  gli  tenne  dietro  il  signor  di  Gatinat  con  otto  mila  fanti.  Nel 
dì  30  di  settembre  il  Bouflers  arrivò  a  Casale ,  e  fece  la  chiamata  alla  cit- 
tadella, che  non  si  fece  pregare  a  rendersi  con  uscirne  la  guernigione  italiana 
di  secento  uomini-  Sopraggiunse  poi  la  fanteria  franzese,  che  entrò  nella  città, 
ma  non  tardò  poscia  a  ritornarsene  in  Piemonte ,  restando  governatore  della 
cittadella  il  Catinat ,  e  il  governo  civile  io  mano  del  duca  di  Mantova.  An- 
corché ad  alcuni  principi  d' Italia  non  dispiacesse  il  mirare  in  man  de"  Fran- 
zesi l'importante  piazza  di  Casale,  perchè  questa  serviva  di  briglia  a  gli 
Spagnuoli ,  soliti  in  addietro  a  volere  dar  la  legge  ad  ognuno  ;  pure  somma- 
mente detestarono  questa  viltà  di  duca  di  Mantova  per  altri  motivi  la  corte 
di  Savoia  e  la  veneta  repubblica  .  e  molto  più  ancora  l' im  per  adoro  e  il  re 
Cattolico.  Ora  il  duca  Ferdinando  Carlo  fdfeea  mille  proteste ,  che  contro  sua 
volontà  era  seguito  il  fatto;  che  i  suoi  ministri  l'aveano  tradito;  fece  anche 
mettere  prigione  il  marchese  Guerrieri,  benché  poi  questa  prigionia  poco 
durasse.  Io  oltre  detto  fu  ch'egli  in  Venezia  giurasse  sull'Ostia  sacra  di  non 
aver  per  Casale  tirato  un  soldo  dalla  Francia:  proleste  nondimeno  ch'ebbero  la 
disgrazia  di  non  trovar  fede  presso  i  più ,  e  meno  presso  i  saggi  Veneziani ,  i 
quali  da  lì  innanzi  il  disprezzarono ,  gli  tolsero  il  commerzio  co  i  lor  nobili ,  e 
alla  di  lui  gente  negarono  ogni  rispetto  ed  esenzione  ;  ancorché  egli  non  la- 
sciasse per  questo  di  portarsi  a  Venezia  ne'  tempi  di  carnevale  a  procacciarsi 
la  gloria  di  superar  tutti  nella  ricerca  de'  piaceri. 

/  di  Cristo  1682.  Indiziane  V. 
Anno  3  di  Innocenzo  XI  papa  7. 
(  di  Leopoldo  imperatore  25 

Benché  fosse  pace  per  tutta  l'Europa ,  pure  la  corte  di  Francia  non  lasciava 
godere  pace  ad  alcuno,  continuamente  attendendo  a  rendersi  formidabile  a  tutti. 
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Il  maresciallo  duca  di  Crequl,  d'ordine  del  re  Cristianissimo ,  formò  una 
specie  di  blocco  intorno  all' importante  città  di  Luceraburgo,  di  modo  che 
impedendo  I*  entrata  de'  viveri  in  essa ,  timore  insorse  che  pensasse  ad  im- 
padronirsene :  il  che  recò  somma  gelosia  non  solo  a  gli  Spagnuoli  padroni 
d'essa  ,  ma  anche  all'Inghilterra  ed  Ollanda ,  le  quali  interposero  i  loro  ufizj 
per  far  desistere  la  Francia  da  quella  novità ,  siccome  in  fatti  avvenne.  Era 
parimente  inquieta  la  corte  di  Vienna ,  perchè  dopo  essersi  studiata  di  quo- 
tare i  torbidi  dell'Ungheria,  commossi  dal  Techelì  e  da  altri  malcontenti  e 
ribelli ,  quando  men  sei  pensava ,  vide  coloro  più  che  mai  contumaci  muo- 
vere aperta  guerra  alla  casa  d'  Austria  coli'  impossessarsi  di  varie  città  in 
essa  Ungheria.  Gravi  sospetti  (per  non  dire  di  più)  correano  che  l'oro  della 
Francia  fomentasse  quella  cancrena.  Anzi  essendosi  udito  che  il  Gran  Signore 
de*  Turchi  facesse  un  incredibil  armamento  con  disegno  di  venir  egli  in  per- 
sona contra  di  Cesare  nel  prossimo  venturo  anno ,  non  pochi  si  figurarono 
che  a  tal  guerra  fosse  commossa  la  Porta  da  i  medesimi  Franzesi  ;  tuttoché 
la  stessa  corte  di  Francia  quella  fosse  che  scoprisse  a  i  ministri  di  Cesare  e 
de  gli  altri  principi  cristiani  il  disegno  di  quegP  Infedeli  :  il  che  non  si  accor- 
dava col  suddetto  supposto.  Era  intanto  arrivata  al  colmo  l'insolenza  de'cor- 
sari  Algerini;  dolevasi  ogni  nazion  cristiana  della  lor  pirateria;  e  nel  pre- 
cedente anno  aveano  avuto  l'ardire  di  dichiarar  la  guerra  alla  Francia.  A 
questo  affronto  proveniente  da  quella  canaglia  si  mosse  lo  sdegno  del  re  Luigi; 
e  però  contra  di  loro  inviò  in  quest'  anno  una  flotta  di  dodici  vascelli  da 
guerra,  quindici  gaiee  e  cinque  galeotte,  sotto  il  comando  del  signor  di 
Quene.  Arrivò  questi  davanti  ad  Algieri  nel  dì  23  di  luglio  ,  e  salutò  quella 
città  nel  seguente  mese  con  alquante  centinaia  di  bombe  ,  che  non  poco  danno 
cagionarono  in  quel  popolo  ,  non  avendo  esso  con  tutta  la  furia  e  copia  delle 
sue  artiglierie  potuto  impedire  quei  disgustosi  saluti,  ^a  perchè  il  mare  in- 
grossò ,  non  potè  quel  generale  far  di  più ,  e  riserbò  all'  anno  seguente  il 
resto  del  gastigo. 

Perchè  poi  continuava  lo  zelante  papa  Innocenzo  XI  a  non  voler  accordare 
al  re  Cristianissimo  l'estensione  della  regalia,  questi  già  avvezzo  a  risoluta- 
mente volere  tutto  quanto  era  di  sua  volontà  ed  interesse,  fece  raunar  nell'anno 
presente  l'assemblea  di  que' vescovi  che  di  più  degli  altri  erano  disposti  a 
secondare  i  suoi  voleri ,  e  colla  loro  autorità  regolò  essa  regalia  per  l'avveoire, 
senza  far  più  caso  delle  vive  preghiere  e  forti  doglianze  del  pontefice.  Nè  qui 
si  fermò  lo  spirito  di  dispetto  e  di  vendetta  che  avea  preso  luogo  nel  cuore  di 
quel  monarca;  imperciocché  fece  accettare  e  pubblicar  da  esso  clero  nel  dì  23 
di  marzo  quattro  proposizioni  che  crudelmente  ferivano  i  diritti  e  privilegi  della 
santa  Sede,  molto  prima  disseminate  da  i  Sorbonisti  sotto  lo  specioso  titolo  di 
Libertà  della  Chiesa  Gallicana.  Cioè,  che  il  romano  pontefice  non  ha  autorità  di- 
retta o  indiretta  sopra  il  temporale  de'principi ,  nè  può  deporre  essi  sovrani , 
nè  assolvere  dal  giuramento  di  fedeltà  i  lor  sudditi.  Che  i  concilj  generali  sono 
superiori  ad  esso  pontefice.  Che  l'autorità  de  i  decreti  della  Sede  Apostolica 
spettanti  alla  disciplina  riceve  la  sua  forza  dal  consenso  dell'  altre  chiese.  E 
che  nelle  quistioni  di  Fede  non  sono  infallibili  le  sentenze  della  santa  Sede,  e 
solamente  tali  divengono  quando  vi  concorre  l'approvazion  della  Chiesa.  Se  così 
ardite  proposizioni  dispiacessero  al  sommo  pontefice  e  a  tutta  la  corte  di  Roma, 
non  occorre  che  io  lo  dica.  Fu  incitato  più  volte  il  santo  Padre  ne'tempi  susse- 
guenti a  condennarle;  ma  egli  non  vi  si  lasciò  m%i  indurre,  affinchè  non  cre- 
desse la  nazion  franzese  che  egli  più  avesse  ascoltata  la  passione  che  la  giustizia 
in  sì  fatta  condanna.  Però  ne  lasciò  la  cura  a  i  suoi  successori.  Furono  solamente 
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da  varj  dotti  scrittori  confutate  quelle  opinioni ,  e  questa  battaglia  s'è  rinovata 
anche  ne  gli  ultimi  nostri  tempi.  Fu  in  pericolo  l'Italia  nelP  anno  presente  del 
flagello  della  peste,  che  dopo  essere  stata  a  Vienna,  in  Boemia,  ed  in  altri 
luoghi  della  Germania,  era  giunta  fino  a  Gorizia,  e  ad  altri  confini  dello  Stalo 
Veneto.  Tale  nondimeno  fu  la  solita  vigilanza  di  quella  provvida  repubblica , 
che  non  potè  fare  ulteriore  progresso  questo  fiero  malore.  Maggiore  apprensione 
intanto  s'ebbe  per  li  gran  preparamenti  d'armi  e  di  gente  che  facea  la  Porta 
Ottomana  per  terra  e  per  mare.  L'imperadore  Leopoldo,  perchè  più  minac- 
ciato de  gli  altri,  si  diede  anch' egli  a  far  gente  ed  altre  provvisioni ,  ma  colla 
lentezza  tedesca  ;  fece  anche  aggiugoere  delle  fortificazioni  alla  sua  capitale, 
giacché  essa  non  andava  esente  dal  timore  per  la  vicinanza  di  tante  piazze, 
occupate*  in  addietro  nell'Ungheria  dalla  potenza  de  i  Musulmani.  Cominciò  io 
oltre  esso  Augusto  a  trattar  varie  leghe  co' principi  più  potenti,  le  quali  furono 
poi  conchiuse  solamente  nell'anno  seguente,  ma  che  nulla  frastornarono  il  ter- 
ribile tentativo  de  i  Turchi,  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Ìdi  Cristo  4683.  Indizione  VI. 
di  Innocenzo  XI  papa  8. 
di  Leopoldo  imperadore  26. 

Se  mai  ci  fu  anno  che  tenesse  la  Cristianità  in  agitazione ,  i  corrieri  in 
moto,  e  l'universal  curiosità  in  un  continuo  allarma,  certamente  fu  questo. 
Imperciocché  finalmente  si  avverò  il  sospetto  che  il  Gran  Signore  aspirasse  a 
cose  inusitate  in  danno  dell'augusta  casa  d' Austria,  essendo  uscito  io  campagna 
il  Gran  Visire  Mustafà  Carà  con  un'armata  che  più  il  timore  che  la  verità  fece 
ascendere  a  trecento  mila  persone.  Generalissimo  dell'armi  cesaree,  ma  armi 
troppo  allora  deboli  per  resistere  a  sì  gran  torrente,  fu  dichiarato  il  prode  duca 
di  Lorena  Carlo  V  cognato  dello  stesso  imperador  Leopoldo.  Spedito  egli  per 
contrastare  il  passo  al  potentissimo  nemico  esercito,  ebbe  per  grazia  di  poter- 
sene tornare  indietro  salvo,  colla  perdita  nondimeno  di  alcuni  insigni  ufi  zia  li  e 
di  parte  del  bagaglio.  Avevano  trovato  i  Turchi  il  varco  per  istradarsi  alla  volta 
di  Vienna.  Tal  costernazione  perciò  entrò  in  questa  città  alla  scorgerne  immi- 
nente l'assedio,  che  l'Augusto  Leopoldo  con  tutta  la  sua  corte  mossosi  di  là 
nel  dì  7  di  luglio,  si  ritirò  a  Lintz,  e  poscia  a  Passavia,  senza  potersi  esprimere 
la  ter  r  ibi  1  confusione  di  que'  benestanti ,  per  fuggire  anch'  essi  con  quante 
carrozze  e  carra  mai  poterono  trovare.  Governatore  di  Vienna  restò  il  valoroso 
conte  Ernesto  di  Staremberg,  che  si  preparò  a  ben  ricevere  gl'Infedeli.  Già 
erano  stati  atterrati  i  vasti  e  deliziosi  borghi  di  quell'augusta  città;  e  intanto 
precorrendo  gl'incendiarj  Turchi,  rovinarono  col  fuoco  un  amplissimo  tratto 
dell'Austria ,  distruggendo  villaggi ,  palazzi ,  case  e  delizie.  Circa  dieci  mila 
bravi  soldati  formavano  la  guernigioodi  Vienna,  oltre  a  tutti  i  cittadini  rimasti 
nella  città,  che  deposto  il  timore  presero  l'armi,  concorrendo  anche  i  preti,  i 
frati,  le  donne  e  i  ragazzi  a  piantar  le  palizzate,  a  cavar  terreno,  ove  biso- 
gnava, e  a  presure  ogni  altro  possibile  aiuto.  Entro  la  città  furono  poi  spinte 
dal  duca  di  Lorena  alcune  altre  migliaia  di  difensori.  Nel  dì  U  di  luglio  com- 
parve l'esercito  turchesco ,  e  cinse  Vienna  d'assedio.  Diedero  costoro  principio 
a  gii  approcci,  a  gittar  bombe,  ed  altri  fuochi  artificiati  nella  città,  a  bersagliar 
colle  batterie  i  baluardi  e  a  lavorar  di  mine  :  al  quale  ufizio  abbondavano  di 
gente  aperta,  cioè  di  molti  dinegati;  laddove  Vienna  si  trovava  quasi  affatto 
priva  di  contraminatori.  Non  mi  fermerò  io  a  far  la  descrizione  di  questo  me- 
morabile assedio,  per  cui  tutu  anche  l'Italia  restò  sbigottiu,  nè  d'altro  parlavi 
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che  di  un  sì  formidabile  avvenimento.  Tutti  perciò  correano  alle  orazioni , 
avendo  il  pontefice  pubblicato  un  solenne  Giubileo  in  tal  congiuntura  per  im- 
plorar la  misericordia  e  la  benedizione  di  Dio.  Dirò  dunque  in  succinto  che 
continuò  per  tutto  l'agosto  lo  sforzo  dell'armi  turchesche  sotto  Vienna,  e 
giunsero  esse  a  prendere  il  cammin  coperto,  a  far  più  mine  e  breccie  nelle 
mura,  a  dar  più  e  più  furiosi  assalti  ;  ma  che  meraviglie  di  valore  fecero  nella 
difesa  anche  i  Cristiani,  sì  col  rispingere  i  nemici,  sì  col  far  vigorose  sortite, 
non  risparmiando  il  sangue  proprio;  e  con  tal  felicità  e  bravura,  che  le  mi- 
gliaia di  Turchi  lasciarono  ivi  le  vite.  Ma  già  aveano  gli  ostinati  Musulmani 
fermato  il  piede  nella  punta  di  un  baluardo;  e  fu  creduto  che  la  città  non 
si  sarebbe  più  potuta  sostenere,  se  il  Gran  Visire  avesse  con  un  generale 
assalto  voluto  sacrificar  più  gente.  Porse  fu  ritenuto  dalla  speranza  di  cogliere 
per  sè  i  tesori  della  città,  ottenendola  a  patti  ;  perchè  col  prenderla  per  assalto 
sarebbono  le  ricchezze  cadute  in  mano  de' soldati  vogliosi  del  sacco.  Ma  in- 
coraggiti i  difensori  dal  sicuro  avviso  del  vicino  soccorso,  più  che  mai  attesero 
a  nuove  tagliate,  sortite  ed  altre  azioni  coraggiose,  per  prolungare  il  più  pos- 
sibile P  avanzamento  de'  nemici. 

Avea  ne'primi  mesi  di  quest'anno  l'Augusto  Leopoldo  conchiuse  varie 
leghe,  o  per  quiete  o  per  difesa  dell'imperio  e  de  gli  Stati  suoi  nella  preveduta 
gran  tempesta  onde  era  minacciato.  Spezialmente  per  interposizione  dello  ze- 
lante pontefice  Innocenzo  XI  seguì  una  confederazione  fra  lui  e  Giovanni 
Sobieschi  re  di  Polonia  nel  dì  34  di  marzo.  Quanto  più  vide  esso  Augusto 
crescere  il  pericolo,  e  poi  formato  l'assedio  della  sua  capitale,  tanto  più  affrettò 
i  principi  e  i  circoli  della  Germania  e  il  re  suddetto  di  Polonia  ad  accorrere 
in  aiuto.  La  causa  era  comune.  Caduta  Vienna,  dovea  tremare  ogni  principe 
e  città  di  que' contorni.  Concorsero  dunque  a  sì  urgente  bisogno  il  prode  re 
Polacco  con  circa  trenta  mila  de' suoi  nazionali;  Massimiliano  Emmanuello 
elettor  di  Baviera  e  Giorgio  elettor  di  Sassonia  ,  e  molti  principi  volontari , 
fra' quali  quattro  della  casa  di  Sassonia,  due  di  Neoburgo  cognati  dell' impe- 
radore,  Eugenio  principe  di  Savoia,  due  di  Wirtemberg,  due  d' Olstein,  quei 
di  Analt  e  di  Bareit,  e  il  principe  di  Waldech  generale  delle  milizie  de' circoli. 
Unironsi  queste  armi  col  generalissimo  di  Cesare,  cioè  coli' invitto  Carlo  V 
duca  di  Lorena,  il  quale  durante  l'assedio  non  era  mai  stato  io  ozio,  ed  avea 
battuto  più  corpi  di  Turchi  che  portavano  viveri  e  munizioni  al  campo  loro. 
Fecesi  l'union  dei  Cristiani  Tedeschi  e  Polacchi  a  Krems  di  là  dal  Danubio; 
e  prese  che  furono  le  più  savie  risoluzioni,  passò  di  qua  dal  fiume  il  poderoso 
esercito,  consistente  in  ottantacinque  mila  combattenti,  tutti  ansanti  di  com- 
battere per  la  Fede  e  per  la  pubblica  salute  contro  i  nemici  del  nome  cristiano. 
Divisa  in  tre  corpi  l'armata,  con  bella  ordinanza  calò  dalla  montagna  di  Kb- 
lemberg  nel  felicissimo  dì  1  ->  di  settembre.  Andava  avanti  il  terrore,  perchè 
i  Turchi  da' loro  alloggiamenti  scoprivano  un  sì  fiorito  e  ben  ordinato  esercito 
animosamente  scendere  dal  monte  al  loro  eccidio.  Non  fu  lunga  la  resistenza 
fatta  da  coloro;  perchè  il  primo  Visire  Mustafà  Carà  ritiratosi  in  luogo  alquanto 
distante  dalla  battaglia,  insegnò  a  gli  altri  essere  miglior  partito  il  fuggire  che 
il  menar  le  mani.  Lasciarono  dunque  gl'Infedeli  in  preda  a  i  vittoriosi  Cristiani 
tutte  le  loro  artiglierie,  munizioni,  viveri,  insegne,  tende  e  bagagli.  Al  re 
Polacco,  che  conducea  l'ala  sinistra,  e  ai  suoi  toccò  la  fortuna  di  cogliere  il 
quartiere  del  primo  Visire,  nel  cui  superbo  padiglione  trovò  un  immenso  tesoro 
di  arredi  e  contanti,  e  lo  stendardo  principale  dell'armata  turchesca  :  il  che 
produsse  poi  invidia  e  doglianze  nel  resto  dell'armata,  perchè  i  soli  Polacchi 
quei  furono  che  principalmente  s'arricchirono. 
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L'avere  impiegalo  i  soldati  gran  tempo  nello  spoglio,  cagion  fa  che  oon 
inseguirono  i  fuggitivi  nemici.  Entrarono  nel  seguente  giorno  43  di  settembre 
i  trionfanti  generali  cristiani  io  Vienna,  cioè  il  re  di  Polonia,  i  duchi  di  Baviera, 
Sassonia  e  Lorena  e  gli  altri  principi,  e  alla  vista  de  i  mirabili  lavori  de  gli 
assediami  ed  assediati  rimasero  attoniti.  Nel  dì  appresso  giunse  alla  medesima 
città,  venuto  pel  Danubio,  l'imperador  Leopoldo  (il  che  raddoppiò  l'allegrezza), 
e  non  perdè  tempo  la  Maestà  Sua  a  rendere  grazie  a  Dio  col  far  cantare  un 
solenne  Te  Deum  per  così  insigne  vittoria.  Certo  non  si  può  esprimere  il  giubilo 
che  si  diffuse  per  tutta  l'Italia  all'avviso  di  quella  sempre  memorabile  giornata 
Le  lingue  di  ognuno  si  sciolsero  io  inai  di  gioja  e  di  riograziamenti  a  Dio,  e 
massimamente  in  Roma,  dove  il  pontefice  Lnoocenzo  XI  con  molte  migliaia 
di  scudi  dati  in  limosina  a'  poveri,  e  con  aprir  le  carceri  e  liberar  tutti  i  pri- 
gioni non  capitali ,  soddisfacendo  egli  del  suo  per  li  debitori ,  attestò  la  sua 
gratitudine  al  Donator  d' ogni  bene.  E  perciocché  il  santo  Padre  riconobbe  si 
felice  successo  dall'  intercessioo  della  Vergine  santissima,  essendo  succeduta 
tal  vittoria  correndo  l'ottava  della  sua  Natività,  istituì  dipoi  la  festa  del  Nome 
di  Maria  io  quella  ottava.  Fu  poi  dal  re  di  Polonia  inviato  lo  stendardo  mag- 
giore de'  Turchi  alla  Santità  Sua  :  spedizione  che  fruttò  al  regio  segretario 
portator  d'esso  ricchi  regali  del  papa,  del  cardinal  Francesco  Barberino  e  de! 
principe  di  Palestina.  Coronarono  l'armi  di  Cesare,  comandate  dal  duca  di 
Lorena ,  la  presente  campagna  con  una  vittoria  riportata  contro  i  Turchi  a 
Parcam,  e  coli' acquisto  dell'importante  città  di  Strigonia  nel  dì  27  di  ottobre. 
Lo  strepito  di  queste  gloriose  azioni  talmente  sgomentò  i  dianzi  ribelli  Unghen 
seguaci  del  conte  Emerico  Techelì,  che  buona  parte  di  que'  comitati  inviarono 
a  rendere  ubbidienza  al  legittimo  loro  augusto  sovrano.  Diede  molto  da  di- 
scorrere, anzi  da  mormorare  in  questi  tempi,  la  condotta  del  re  Luigi  XIV. 
il  quale  di  dì  in  dì  minacciava  nuova  guerra  alla  Spagna,  insisteva  nelle 
precedenti  pretensioni,  e  ne  sfoderava  delle  nuove;  ed  oltre  a  ciò  tenendo  una 
potente  armata  a  i  confini  della  Germania,  tuttoché  mirasse  in  tanto  rischio 
la  città  di  Vienna,  e  sì  vicini  i  Turchi  alla  depression  de' Cristiani  ;  pure  non 
alzò  un  dito  per  dar  soccorso  al  pericolante  Augusto.  E  non  è  già  ch'egli  non 
l'esibisse  alla  dieta  di  Ratisbooa,  ma  ne  voleva  essere  ben  pagato,  eoo  pre- 
tendere prima  la  cessione  di  Lucemburgo.  Di  sì  generosa  esibizione  non  vollero 
prevalersi  i  ministri  della  dieta,  perchè  il  pagamento  sarebbe  stato  cerio; e 
qual  fine  potesse  poi  avere  il  lasciar  entrare  armato  io  Germania  un  re  » 
potente  e  sì  vago  dì  conquiste,  non  appariva  assai  chiaro.  Certamente  oon  sì 
potè  levar  di  capo  alla  gente  ch'esso  monarca  non  avesse,  non  dirò  commossi 
la  Porta  Ottomana  contra  di  Cesare,  ma  desiderata  la  caduta  di  Vienna,  affinchè 
il  Corpo  Germanico  si  fosse  poi  trovato  in  necessità  d'implorar  la  sua  prote- 
zione ed  assistenza,  la  qual  forse  sarebbe  riuscita  più  pericolosa,  che  la  guerra 
col  Turco.  Tali  erano  le  speculazioni  de  i  politici  d'allora:  se  beo  fondate,  io 
noi  so. 

Sul  fine  di  maggio  in  quest'anno  tornò  esso  re  Cristianissimo  ad  inviare  il 
signor  di  Quene  con  un.»  flotta  ad  Algieri ,  per  gastigar  queir  insolente  nazione 
che  nulla  avea  profittato  della  lezion  precedente.  Tal  terrore,  tal  danno  reca- 
rono a  quella  città  le  bombe,  che  i  Barbari  inviarono  a  chiedere  pace.  Rispose 
loro  il  comandante  franzese  di  non  poterne  parlare,  se  prima  non  restituivano 
tutti  gli  schiavi  cristiani.  Nel  termine  di  quattro  giorni  (era  il  fine  di  giugno)  ne 
condussero  più  di  cinquecento.  Ve  ne  restarono  moltissimi  altri  :  contuttociò  il 
signor  di  Queoe  diede  luogo  al  trattato  della  pace  ,  e  dimandò  gli  ostaggi.  Uoo 
di  essi  fu  Mezzomorto  ammiraglio  de  gli  Algerini.  C«slui,  perchè  alte  erano  le 
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pretensioni  de  i  Franzesi,  nè  si  coocludeva  l'accordo,  dimandò  di  rientrare 
nella  città,  facendo  credere  di  poter  levare  gli  ostacoli  alla  pace.  Altro  non 
fece  costui  che  commuov  ere  a  sedizione  la  milizia  Algerina;  e  fatto  assassinare 
Babà  Ha  ssa  n  Dei,  o  sia  Boi  o  sia  re  d'Algieri, ottenne  d'esser  egli  proclamato  signo- 
re. Quindi  ricominciò  dopo  la  metà  di  luglio  la  guerra,  e  con  più  furore  di  prima 
volarono  le  bombe  che  cagionarono  la  rovina  di  gran  parte  di  quella  citta.  Fe- 
cero que'  Barbari  alcune  vigorose  sortite ,  ma  furono  sempre  respinti.  Se  ne 
tornò  poi  nel  settembre  la  flotta  francese  in  Francia,  senza  avere  stabilito 
accordo  alcuno.  Ma  perciocché  nelP anno  seguente  4684  ebbe  avviso  il  Mezzo- 
morto  che  in  Francia  si  facea  uo  più  gagliardo  apparecchio  contra  d' Algieri , 
spedì  a  muovere  proposizioni  di  pace,  e  questa  poi  si  ultimò  nel  di  23  d'aprilo 
dell'  anno  suddetto  eoa  delle  condizioni  affatto  onorevoli  e  vantaggiose  per  la 
corte  di  Francia.  Nel  dì  30  di  luglio  dell'anno  presente  terminò  i  suoi  giorni 
Maria  Teresa  d'Austria  infanta  di  Spagna  e  regina  di  Francia,  che  riempì  di 
cordoglio  tutto  quel  regno:  tanta  era  la  sua  pietà,  la  sua  carità  verso  i  poveri, 
la  sua  inclinazione  a  tutte  l'opere  virtuose,  la  sua  prudenza  e  la  sua  mirabil 
pazienza  e  disinvoltura,  senza  mai  risentirsi  de' pubblici  scandalosi  adulteri 
del  re  consorte. 

I  di  Cristo  4684.  Indizione  Vii 
Anno  \  di  Innocenzo  XI  papa  9. 
(  di  Leopoldo  Imperadore  27. 

Altro  non  s' udiva  in  questi  tempi  che  doglianze  de  gli  Spagnuoli  contro  la 
Francia ,  la  quale  ogni  dì  si  metteva  in  possesso  di  qualche  luogo  e  signoria 
con  pretensioni  di  dipendenze  ,  feudi  ed  altri  titoli ,  che  in  mano  di  sì  gran  po- 
tenza diventavano  sempre  irrefragrabili.  Si  vede  una  lista  di  città,  villaggi, 
castella  ed  altri  luoghi  occupati  con  questa  muta  guerra  dall'  armi  ffanzesidopo 
la  pace  di  Nirocga ,  lista  ben  lunga ,  e  tale  che  cagiona  anche  oggidì  stupore  e 
compassione  verso  chi  restava  sì  neramente  pelato ,  senza  osare  di  far  altra 
opposizione  che  di  lamenti.  Intanto  gli  eserciti  del  re  Luigi  XIV  erano  sempre 
a  ì  confini ,  cercaudo  pur  motivi  di  nuova  guerra.  Gli  Spagnuoli  in  Fiandra  non 
potendo  più  leggere  a  tanta  oppressione,  cominciarono  le  ostilità  conlra 
de' Franzesi  fin  l'anno  precedeute.  Si  fecero  ridere  dietro,  perchè  nè  forze 
proprie  aveano,  nè  collegati  per  sostener  queir  impegno.  Non  altro  che  questo 
sospirava  la  Francia;  c  però  in  esso  anno  passale  I'  anni  del  Cristianissimo 
all'assedio  di  Co ur trai ,  s'impadronirono  di  quella  città  e  di  Dismuda.  E  mentre 
m  IT  anno  presente  i  buoni  Olandesi  si  sbracciavano  in  un  congresso  tenuto  al- 
l' Haia  per  trattare  di  pace,  o  almeno  di  tregua,  il  re,  che  da  gran  tempo 
facea  l'amore  all'importante  città  di  Lucemburgo,  e  conobbe  il  tempo  propizio, 
trovandosi  allora  impegnate  l'armi  di  Cesare  contro  il  Turco,  nel  dì  28  d'aprile 
mandò  l'armata  sua  all'assedio  di  quella  città.  Era  questa  creduta  inespugna- 
bile; ma  i  marescialli  di  Crequì  e  d'Humieres  disingannarono  la  gente  ,  con 
aver  obbligato  alla  resa  quel  presidio  nel  dì  4  di  giugno.  Dopo  un  sì  bell'acqui- 
sto non  ebbe  difficoltà  il  re  di  accordare  nel  dì  29  d'esso  mese  una  tregua  di 
venti  anni  coli'  Ollanda ,  la  quale  poscia  ,  per  non  poter  di  meno  ,  fu  accettata 
anche  dal  re  di  Spagna  e  dall'  imperadore  :  con  che  il  re  Cristianissimo  restò 
iu  possesso  della  città  e  ducato  di  Lueemburgo,  con  obbligarsi  di  restituire  al  la 
Spagna  le  città  di  Courtrai  e  Dismuda,  spogliate  prima  di  fortificazioni.  Ma  le 
paci  e  tregue  delia  Francia  in  questi  tempi  non  erano  che  aooniferi  per  ad- 
(tormentar  le  potenze,  e  duravano  soltanloehfe  si  presentava  occasione  di  nuovi 
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acquisti.  Pareva  poi  alla  corte  di  Francia  che  il  giovinetto  duca  di  Savoia  Vit- 
torio Amedeo  II  mostrasse  più  inclinazione  a  Madrid  che  a  Parigi.  Però  quan- 
tunque Madama  Reale  bramasse  di  dare  al  figlio  in  moglie  la  principessa  di 
Toscana  Anna  Maria  figlia  del  gran  duca  Cosimo  III  ,  pure  tante  batterie  ebbe 
da  i  ministri  di  Francia,  che  le  convenne  accomodarsi  ad  un  altro  accasamento. 
Fu  dunque  in  Versaglies  nel  dì  9  d'aprile  stipulato  il  maritaggio  d'esso  duca  di 
Savoia  colla  principessa  Anna  ,  figlia  di  Filippo  duca  d'  Orleans  ,  fratello  unico 
del  re  Cristianissimo.  Si  mise  in  viaggio  ben  tosto  questa  principessa  eoo 
accompagnamento  assai  nobile ,  e  fa  ricevuta  a  i  confini  dal  duca  suo  sposo. 

A  queste  allegrezze  tenne  dietro  nel  seguente  maggio  una  dolorosa  trage- 
dia, che  un  nuovo  campo  aprì  alle  mormorazioni  contro  la  prepotenza  de'Frao- 
zesi ,  che  avea  fissato  il  punto  massimo  della  sua  gloria  in  farsi  ubbidire  da 
tutti  e  in  far  tremare  ognuno.  Gran  tempo  era  che  non  sapea  sofferir  quella 
corte  di  mirar  la  repubblica  di  Genova,  secondo  l'inveterato  suo  costume, 
cotanto  aderente  a  quella  di  Spagna,  e  posta  sotto  il  patrocinio  del  re  Cat- 
tolico. Andava  perciò  cercando  motivi  di  lite  con  essi  Genovesi:  e  mancano 
forse  mai  ragioni  al  lupo,  allorché  vuol  divorare  l'agnello?  Pretesero  i 
Franzesi  di  tenere  un  magazzino  di  sale  in  Savona ,  per  provederne  Casale  di 
Monferrato:  novità  che  tornava  in  grave  pregiudizio  alle  finanze  della  repub- 
blica ,  e  però  non  si  voleva  accordare.  Quattro  nuove  galee  aveano  fabbricato 
essi  Genovesi  :  diritto  che  niuno  aveva  mai  contrastato  alla  sua  sovranità  e 
libertà.  Col  pretesto  che  queste  avessero  da  servire  per  gli  Spagnuoli ,  fu  loro 
intimato  di  disarmarle.  Più  e  più  affronti  si  videro  fatti  dalle  navi  franzesi  a 
quelle  de' Genovesi ,  e  alle  loro  riviere;  pure  tollerava  tutto  la  paziente  re- 
pubblica. Fu  noi  spedito  a  Genova  con  titolo  di  Residente  il  signor  di  Saint 
Olon  ,  e  poco  si  stette  a  conoscere  mandato  per  cagionar  de'  garbugli,  avendo 
egli  cominciato  a  proteggere  tutti  i  delinquenti ,  e  a  defraudar  le  gabelle 
(  benché  assegnato  a  lui  fosse  un  regalo  annuo  di  mille  e  cinquecento  pezze 
per  sicurezza  della  dogana  )  e  a  far  portare  armi  a'  suoi  dipendenti  che  im- 
punemente ogni  di  faceano  delle  insolenze.  Ma  per  venire  al  punto  principale, 
la  corte  di  Francia,  che  prima  coir  esempio  d' Algieri ,  ed  ora  con  quel  di 
Genova ,  voleva  imprimere  in  chichessia  il  terrore  della  sua  potenza  ,  spedi 
con  una  flotta  il  signor  di  Segnelay,  figlio  del  celebre  signor  di  Colbert, 
mancato  di  vita  nel  precedente  anno,  che  presentatosi  nel  dì  17  di  maggio 
sotto  Genova,  intimò  alia  repubblica  la  disgrazia  e  i  risentimenti  del  re,  se 
immediatamente  non  gli  consegnavano  i  fusti  delle  quattro  nuove  galee,  e 
non  inviavano  al  re  quattro  consiglieri  a  chiedere  perdono,  e  ad  assicurare 
la  Maestà  Sua  della  loro  intera  sommissione  a  gli  ordini  suoi.  Perchè  non  si 
vide  pronta  ubbidienza  a  questa  intimazione ,  cominciarono  le  palandre  fran- 
zesi nel  seguente  giorno  a  flagellar  quella  bellissima  città  colle  bombe.  Sino 
al  dì  28  del  mese  suddetto  seguitò  quell'infernale  pioggia;  nel  qual  tempo 
fecero  i  Franzesi  anche  uno  sbarco  di  gente  in  terra  ,  sperando  forse  in 
quella  costernazione  della  città  di  potervi  mettere  il  piede.  Ma  i  Genovesi 
rinforzati  da  vari  corpi  di  truppe  regolate  che  loro  inviò  il  governatore  di  Mi- 
lano ,  ed  animati  dall'amor  della  patria  e  della  libertà  ,  renderono  inutile  ogni 
altro  sforzo  de'  nemici ,  i  quali  ne)  suddetto  giorno  28  fecero  vela  verso  la 
Provenza  ,  e  passarono  dipoi  ad  esercitare  la  loro  bravura  contra  de  gli  Spa- 
gnuoli in  Catalogna.  Gravissimi  furono  i  danni  recati  alla  città  di  Genova  e  a 
San  Pier  d' Arena  ,  per  essere  rimaste  incendiate  e  diroccate  varie  chiese, 
palazzi ,  monisterie  case;  ma  non  sì  grande  fu  queir  eccidio  ,  come  la  rama  lo 
decantò.  E  intanto  ben  molto  soffrì  nel  suo  materiale  e  nello  scompiglio  del 
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popolo  quella  repubblica ,  ma  intatta  seppe  essa  conservare  la  gemma  della 
sua  sovranità.  Qual  fine  poi  avesse  questa  tragedia  ,  detestata  da  chiunque 
senza  parzialità  pesava  le  cose  ,  lo  diremo  all'  anoo  seguente. 

Compiè  la  carriera  del  suo  vivere  nel  dì  45  di  gennaio  dell'anno  presente 
Luigi  Contarino  doge  di  Venezia,  a  cui  nel  dì  25  d'esso  mes<*  fu  sostituito 
Marc'  Antonio  Giustiniano.  Passavano  in  questi  tempi  controversie  fra  papa 
Innocenzo  XI  e  la  repubblica  veoeta,  perche  non  volendo  più  sofferire  il  pon- 
tefice i  Unti  disordini  che  sì  sovente  accadevano  in  Roma  per  le  franchigie 
pretese  da  gli  ambasciatori  delle  corone,  avea  dichiarato  a  tutti  di  voler 
libero  il  corso  della  giustizia  contra  de'  malviventi  e  di  chi  facea  contrabandi. 
Per  questa  contrarietà  aveano  i  Veneziani  richiamato  il  loro  ministro,  ed  al- 
trettanto avea  fatto  il  papa  per  conto  del  suo  nunzio,  che  si  ritirò  da  Venezia 
a  Milano  patria  sua.  Contuttociò  il  buon  pontefice,  in  cui  prevaleva  ad  ogni 
altro  riguardo  il  zelo  della  religione  e  il  bene  della  Cristianità,  con  sommo 
vigore  si  adoperò  per  unire  in  lega  contro  il  nemico  comune  l' imperadore 
Leopoldo,  Giovanni  Sobieschi  re  di  Polonia  e  la  veneta  repubblica.  Restò  con- 
chiusa questa  alleanza  nel  dì  5  di  marzo  dell'  anno  presente.  Quanto  al  re 
Polacco,  gli  riuscì  di  ricuperare  la  città  di  Goccino,  ma  senza  poter  fare  altra 
impresa  di  considerazione.  Nè  pur  si  mostrò  molto  favorevole  all'armi  cesaree 
la  fortuna  in  quest'anno.  S'era  determinato  nel  consiglio  di  guerra  d'impren- 
der T  assedio  della  regale  città  di  Buda.  A  questo  fine,  essendo  uscito  in  cam- 
pagna il  duca  Carlo  di  Lorena,  prima  s'impadronì  di  Vicegrado,  poscia  mise  in 
isconfitta  il  Bassa  di  Buda,  uscito  per  contrastargli  il  passo  ;  e  dopo  aver  presa 
Vaccia,  e  forzati  i  Turchi  a  ritirarsi  da  Pest,  valicò  sopra  più  ponti  il  Danubio, 
e  nel  dì  44  di  luglio  mise  l'assedio  a  Buda.  Tentò  più  d'una  volta  il  Saraschiere 
di  dar  soccorso  all'  assediata  città,  ma  sempre  fu  respinto  ;  anzi  nel  dì  25  di 
luglio  uscito  dalle  trincee  esso  duca  di  Lorena  col  principe  Luigi  di  Baden,  col 
generale  conte  Caprara  Bolognese,  e  la  maggior  parte  della  sua  armata,  andò 
ad  assalir  quella  del  Saraschiere  suddetto,  e  le  diede  uua  rotta  con  istrage  e 
prigionia  di  molti  Turchi,  ed  acquisto  di  molte  bandiere  ed  artiglierie.  Nel  dì  9 
di  settembre  arrivò  anche  l'eletlor  di  Baviera  sotto  Buda,  il  cui  assedio  ostina- 
tamente fu  proseguito  sino  al  fine  di  ottobre  ;  ma  sostenuto  con  estremo  vigore 
da  gli  Infedeli,  che  fecero  continue  sortite  e  lavorarono  forte  di  mine  e  contra- 
mine. Intanto  per  la  perdita  di  molta  gente  ne  gli  assalti,  e  più  per  le  malattie, 
essendo  scemata  assaissimo  l'armata  cesarea,  si  vide  sul  principio  di  novembre 
forzata  a  ritirarsi  da  quell'assedio,  e  a  cercare  riposo  ne1  quartieri  d'inverno. 
Si  stese  all'  incontro  la  benedizione  di  Dio  nell'anno  presente  sull'armi  venete. 
S'era  fortunatamente  ritirato  da  Costantinopoli  il  balio  di  quella  repubblica, 
travestito  da  marinaro,  ed  ella  avea  fatto  un  bel  preparamento  di  milizie  e 
navi,  con  eleggere  capitan  generale  Francesco  Morosmo,  già  celebre  per  molte 
sue  segnalate  precedenti  azioni.  Il  pontefice  Innocenzo  XI  somministrò  quel 
danaro  che  potè  in  aiuto  de'  Veneti,  e  non  solamente  spedì  ad  urarsi  colla  lor 
flotta  cinque  sue  galee,  ma  sette  ancora  di  Malta,  e  ne  ottenne  quattro  altre  da 
Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana.  La  prima  fortunata  impresa  che  fecero  i  Ve- 
neziani, fu  quella  dell'  isola  di  Leucatc,  dove  nel  dì  6  d  agosto  s'impadronirono 
deil1  importante  fortezza  di  Santa  Maura,  e  poscia  di  Vonizzo,  Seromero  ed  altri 
luoghi.  Di  là  passarono  ad  assediare  I'  altra  non  men  gagliarda  fortezza  della 
Prevesa,  che  costrinsero  alla  resa.  Nello  stesso  tempo  anche  i  Morlacchi  occu- 
parono Duare  in  Dalmazia.  Con  questo  bel  principio  si  dispose  la  repubblica 
a  cose  maggiori. 
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(  di  Cristo  1685.  Indizione  Vili.  ' 
Anno  j  di  Innocenzo  XI  papa  IO. 
(  di  Leopoldo  imper odore  28. 

Nel  dì  f  6  di  febbraio  del  presente  anno  per  colpo  di  apoplessia  mancò  di 
vita  Catlo  II  re  d'Inghilterra;  e  morì,  seeondochè  han  creduto  non  pochi 
stoiici,  nella  comunion  della  Chiesa  e  religion  cattolica.  A  Ini  succedette  Gia- 
como Il  suo  fratello,  professore  anch' egli,  e  pubblico,  della  stessa  religione. 
Si  differì  poi  la  coronazione  del  novello  re  e  dì  Maria  Beatrice  d' Este  sua 
consorte  fino  al  di  3  di  maggio;  e  questa  fu  celebrata  con  incredibil  solennità 
e  pompa.  Al  mirare  sul  trono  della  Gran  Brettagna  un  re  Cattolico,  si  dilatò 
l'allegrezza  in  tutte  le  provincie  del  Cattolicismo  per  la  conceputa  speranza  di 
veder  cessare  il  funestissimo  scisma  di  quel  fiorito  regno,  e  riunita  on  di  alla 
Chiesa  sua  vera  madre  quella  potente  nazione.  Ribellaronsi  al  re  Giacomo  il 
conte  d'  Argile  e  il  duca  di  Montmouth,  figlio  basi  rdo  del  re  defunto  ;  ma  egli 
ebbe  la  fortuna  d'atterrarli  amendue  e  di  assodarsi  sul  trono.  In  quest'anno  il 
re  Luigi  XIV  prese  a  gastigar  l'insolenza  dei  corsari  Tripolini  con  ispedire  il 
maresciallo  d'Etrè  alla  lor  città,  il  quale  così  ben  regalò  di  bombe  quel  popolo, 
che  l' astrinse  nel  dì  29  di  giugno  a  chiedere  misericordia,  a  restituir  tutti  gli 
schiavi  franzesi,  e  a  pagar  per  emenda  di  tante  prede  da  lor  fatte  cinquecento 
mila  lire  di  Francia.  Riportò  il  plauso  d*  ognuno  questo  castigo,  perchè  troppo 
meritato  da  quei  ladroni  Infedeli.  Ma  restò  all'incontro  disapprovato  il  rigore 
con  cui  quel  monarca  diede  la  pace  alla  repubblica  di  Genova  con  una  capito- 
lazione sottoscritta  in  V^rsaglies  nel  dì  42  di  febbraio,  per  la  quale  fu  obbligato 
quel  doge,  cioè  Francesco  Maria  Imperiali,  con  quattro  senatori  a  portarsi  in 
Francia  a'  piedi  del  re,  per  attestare  alla  Maestà  Sua  il  dispiacere  d'  avere  in- 
contrata la  sua  indignazione.  Furono  anche  obbligati  i  Genovesi  a  disarmar  le 
quattro  nuove  galee,  a  dar  congedo  alle  milizie  spagnuole,  e  a  rifare  i  danni 
cagionati  dalle  bombe  franzesi  a  tutte  le  chiese  e  luoghi  sacri  della  loro  cittì 
Per  tale  aggiustamento  s'era  adoperato  viva-iente  il  nunzio  pontificio  Ranucci 
d'ordine  del  sommo  pontefice,  e  perciò  alla  medesima  Santità  Sua  fu  rimesso 
il  tassare  il  pagamento  intimato  alla  repubblica  pel  suddetto  risarcimento. 
Obbligò  eziandio  esso  re  ne  dì  30  di  agosto  i  corsari  Tunesini  alla  restituzione 
de  gli  schiavi  Franzesi,  con  altre  qpndizioni  vantaggiose  alla  Francia,  anzi  a 
qualunque  Cristiano  che  navigasse  sotto  la  bandiera  franzese.  M  i  quel  che 
fece  maggiormente  risonare  il  nome  del  Cristianissimo  monarca,  fu  l'editto  di 
lui  pubblicato  nell'ottobre  di  quest'anno,  con  cui  rivocò  ed  annullò  l'editto  dì 
Nantes  del  4598,  vietando  in  avvenire  ne' suoi  regni  l'esercizio  della  setta  Cal- 
viniana. Che  lamenti,  che  esagerazioni  facesse  tutto  il  partito  de'  Protestanti 
per  questa  risoluzione  del  re  Cristianissimo,  non  si  potrebbe  esporre  s<>  non 
con  assnssitne  parole.  Declamarono  essi  sopra  tutto  contro  alcuni  eccessi  com- 
messi nella  conversion  di  quegli  Ugonotti,  che  o  non  vollero  o  non  poterono 
uscir  di  Francia.  Ru  fioreggiarono  altri  contro  la  poca  economia  del  re,  il  quale 
lasciò  partir  da  i  suoi  regni  tante  migliaia  di  famiglie  eretiche,  e  con  esso  loro 
tanti  milioni  d'oro,  e  tanti  artisti  che  andarono  ad  arricchir  paesi  stranieri.  Ma 
il  re  volle  preferire  al  proprio  interesse  il  ben  della  religione  cattolica  e  la 
quiete  della  sua  monarchia,  la  quale  per  gli  esempli  passati  non  si  trovava 
mai  sicura,  nutrendo  nel  seno  gente  di  religioo  diversa;  che  non  cessava  di 
tentar  di  nuocere,  e  teneva  sempre  in  sospetto  la  corona.  In  somma  presso  i 
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Cattolici  sì  pia  e  generosa  azione  di  Luigi  XIV  tale  fa,  che  basterà  sempre  a 
rendere  glorioso  ed  immortale  il  suo  nome. 

Nella  campagna  dell'anno  presente  fu  risoluto  dall'esercito  cesareo,  co- 
mandato da  Carlo  dura  di  Lorena,  di  formar  l'assedio  di  Neukaisel,  un-*  delle 
piazze  più  forti  che  lossedesse  l'ottomana  potenza  nell'Ungheria.  A  dì  7  di 
luglio  si  diede  principio  alle  ostilità  contra  di  quella  piazza.  A  questo  avviso  il 
Saraschiere,  forte  di  sessanta  m  ia  persone,  si  portò  a  Vicigrado  e  se  ne  impos- 
sessò, e  passò  poi  a  stiignere  d'assedio  la  citta  di  Strigonia.  Allora  il  duca  di 
Lorena,  lasciato  il  generale  conte  Enea  Caprara  sotto  Neukaisel,  preso  il  meglio 
dell'esercito  cristiano,  andò  per  affrontarsi  col  Saraschiere.  Costui,  ritiratosi  da 
Strigonia,  non  voleva  il  giuoco;  tanto  fece  il  duca,  che  il  tirò  a  battaglia,  e  lo 
sconfisse  con  acquisto  de' padiglioni  e  di  molte  artiglierie,  bandiere  e  munizioni. 
Animati  da  questo  buon  successo  i  Cristiani,  giacché  era  fatta  la  breccia  a 
Neukaisel,  ne  n  tempo  i  Turchi  presero  la  risoluzione  di  rendersi,  v'entrarono 
a  forza,  e  tagliarono  a  pezzi  tutto  quel  presidio  Impadronissi  dipoi  il  mare- 
sciallo Caprara  di  Eperies,  Tokai  e  Kalò:  e  venne  all'ubbidienza  sua  anche  la 
città  di  Cassovia  Così  a  i  generali  Merey  ed  Heisler  riuscì  di  prendere  la  for- 
tezza di  Zolnoch,  e  di  disfare  il  ponte  di  Essech.  Altre  prospeiose  azioni  si 
fecero  in  Bossina  e  Corbavia  dall'armi  cristiane.  A  queste  imprese  concorsero 
ancora  da  Parigi  i  principi  di  Conti  e  di  Roccasurion  fratelli,  e  il  principe  di 
Turrena,  con  lasciar  ivi  non  pochi  segni  delln  loro  intrepidezza.  Quanto  a  i  Ve- 
neziani, inferiore  non  fu  la  felicità  delle  loro  armi  sotto  il  comando  di  Francesco 
Morosino  capitan  generale.  Nelle  loro  armate  generale  della  fanteria  era  il 
principe  Alessandro  fratello  di  Ranuccio  II  duca  di  Parma.  Militava  parimente 
il  principe  Massimiliano  di  Brunswich  alla  testa  d'alcuni  reggimenti  del  dura 
suo  padre.  Tra  i  molti  volontarj  si  contò  anche  Filippo  principe  di  Savoia. 
Vi  spedì  papa  Innocenzo  XI  le  sue  cinque  galee,  otto  ne  inviò  la  Religion  di 
Malta,  e  quattro  il  gran  duca  di  Toscana.  Rivoltesi  pertanto  le  mire  de'Ve- 
neziani  al  Peloponneso,  che  oggidì  porta  il  nome  di  Morea,  passarono  all'  as- 
sedio deila  città  di  Corone.  Non  solamente  cran  resistenza  fecero  Turchi  e 
Greci  abitanti  m  quella  città  ma  forza  fu  di  combattere  più  fiate  con  un 
esercito  turchesco.  rhe  nelle  vicinanze  trincierato  andava  tentando  di  soc- 
correre la  piazza.  A  costoro  fu  data  una  rotta  nel  dì  7  d'  agosto  :  il  che  fatto, 
più  coraggiosamente  si  continuarono  gli  approcci  e  le  offese  contra  di  Corone. 
L'ostinazion  de'difensori  giunse  a  tanto,  che  i  Cristiani  a  viva  forza  sboccarono 
nella  città,  mettendo  a  fil  di  spada  quanti  incontrarono,  e  poscia  a  sacco  tutte 
le  abitazioni.  Vi  si  trovarono  cento  ventotto  pezzi  di  cannone,  tra'quali  ot- 
tantasei di  bronzo,  con  abbondanti  munizioni  da  bocca  e  da  guerra.  Rinfor- 
zata dipoi  l'armata  veneta  da  tre  mila  Sassoni  prese  Zernata,  e  poi  Cala  mata, 
Chiefalà,  Gomenizze  ed  altri  luoghi.  Con  tali  felici  avvenimenti,  che  sparsero 
il  giubilo  per  tutte  le  contrade  d' Italia,  ebbe  fine  la  presente  campagna. 

i  di  C«sto  4686.  Indizione  IX. 
Anno  )  di  Innocenzo  XI  papa  H. 
(  di  Leopoldo  imperadore  29. 

Si  moltiplicarono  in  quest'anno  le  allegrezze  per  tutta  l'Italia  a  ragion 
de* continuati  progressi  dell'armi  cristiane,  tanto  cesaree  che  venete,  contro 
iì  comune  nemico.  Città  italiana  non  c'era ,  dove  giugnendo  di  mano  in  mano 
!e  felici  nuove  di  questi  avvenimenti ,  non  si  facessero  falò  ed  innumerablli 
fuochi  di  gioia  .  con  giubilo  de' popoli,  i  quali  non  d'altro  parlavano  che  di 
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Turchi  sconfitti  e  di  città  conquistate.  Allora  fu  che  il  nome  dell'  iraperadore 
ricuperò  ancora  in  Italia  il  genio  e  l'amore  de  i  più  delle  persone.  Diede  prin- 
cipio alle  militari  azioni  de  gl'Imperiali  il  generale  conte  Mercy,  con  rompere 
i  Turchi  e  Tartari  nei  contorni  di  Seghedino.  Il  generale  Antonio  Caraffa  si 
impadronì  del  castello  di  San  Giobbe.  Tanta  era  la  fiducia  del  prode  duca  di 
Lorena,  ohe  fu  risoluto  di  nuovo  l'assedio  di  Buda.  Cola  passato  l'esercito, 
trovò  abbandonata  la  piccola  città  di  Pesi ,  e  dopo  aver  valicato  il  Danubio 
sopra  un  ponte,  cinse  d'intorno  quella  citta  ,  capitale  dell'  Ungheria.  Trovata 
poca  resistenza  nella  città  bassa ,  tutte  le  forze  si  rivolsero  contro  il  fortissimo 
secondo  recinto.  Carcasse,  bomb^,  artiglierie  facevano  un  orrido  fuoco; 
erano  frequenti  e  vigorose  le  sortite  de' nemici  ora  contro  i  Biandeburghesi 
e  Cesarei,  ed  ora  contro  i  Bavari  comandati  dal  loro  elettore,  eoo  felice,  o 
pur  con  infelice  riuscita.  Si  venne  a  più  assalti ,  che  costarono  gran  sangue, 
più  sempre  a  gli  assalitori  che  agli  assaliti.  Aveano  già  i  Cristiani  preso  posto 
nel  terzo  recinto  ,  quando  s'avvicinò  il  primo  Visire  con  un'armata  di  circa 
sessanta  mila  combattenti ,  voglioso  di  dar  soccorso  alla  piazza.  Fece  costui 
molti  tentativi ,  sacrificò  aoche  della  gente,  e  gli  riuscì  di  far  entrare  alcune 
centinaia  di  fanti  nella  piazza;  ma  i  Cristiani  per  questo  non  rallentarono 
punto  le  offese.  Usci  il  duca  di  Lorena  delle  trincee  eoo  animo  di  far  giornata 
col  Barbaro,  il  quale  giudicò  meglio  di  ritirarsi  ;  e  però  nel  felicissimo  giorno  2 
di  settembre,  dato  un  generale  furioso  assalto,  colla  forza  entrarono  i  valorosi 
Cristiani  nell'ultimo  recinto,  e  tutta  restò  io  lor  potere  quella  regal  città. 
Ci  rande  fu  la  strage  de' Musulmani,  a  cui  tenne  dietro  il  saccheggio  dato  dal- 
l'avide milizie  vincitrici.  Ritrovaronsi  nella 'città  e  castello  almeo  trecento 
cannoni  di  bronzo,  sessanta  roortari,  oltre  ad  una  gran  copia  d'attrecci  militari. 
Vi  si  trovò  anche  non  lieve  parte  della  suntuosa  biblioteca,  già  ivi  formata  dal 
re  Mattia  Corvino,  i  cui  manuscritti  passarono  di  poi  all'augusta  libreria  di 
Vienna.  Che  strepito  facesse  sì  glorioso  acquisto,  non  si  può  abbastanza  espri- 
mere. -Parve  che  Dio  avesse  rivelato  questo  fortunatissimo  giorno  al  santo 
pontefice  Innocenzo  XI,  perchè  egli  nello  stesso  dì  rallegrò  infinitamente  Roma 
eolla  tanto  differita  e  tanto  sospirata  promozione  di  ventisette  cardinali.  Nel 
dì  9  del  suddetto  mese  giunse  a  Roma  il  corriere  con  sì  lieta  nuova  ;  e  però 
nel  di  \t  col  suono  di  tutte  le  campane ,  colla  salva  di  tutte  le  artiglierie,  eoo 
fuochi  innumerabili  di  gioia ,  e  poscia  con  solenne  messa  si  celebrò  il  rendi- 
mento dt  grazie  a  Dio.  Continuarono  dipoi  gran  tempo  ancora  colali  allegrezze, 
non  sapendo  il  popolo  romano  far  fine  al  giubilo.  Altrettanto  ancora  avvenne  in 
assaissimo  città.  Nè  qui  si  fermò  il  corso  delle  vittorie  cesaree.  Venne  sotto 
messa  dal  generale  conte  Federigo  Veterani  la  ricca  e  mercantile  città  di  Se- 
ghedino  sul  Tibisco.  Occupò  il  principe  Luigi  di  Baden  Cinque-Chiese,  Siclos 
e  Darda  al  Dravo.  In  somma  non  v'era  settimana  che  non  portasse  qualche 
nuovo  motivo  di  letizia  a  gli  amatori  del  nome  cristiano. 

Veniva  poi  questa  mirabilmente  accresciuta  da  altri  felici  progressi  delle 
armi  venete  in  Levante.  Erosi  il  capitan  Bassa  nella  primavera  presentato  sotto 
Chiefalà  nella  Morea  con  forte  speranza  di  ricuperarla.  Arrivò  a  tempo  il  capitan 
generale  Morosini;  ma  quando  si  credea  di  dover  cacciar  colla  forza  que'Barbari 
dal  loro  accampamento,  trovò  che  col  benefizio  della  notte  se  o'eraoo  fuggiti, 
lasciando  indietro  le  artiglierie.  Avea  la  repubblica  eletto  per  primario  generale 
delle  sue  armate  di  terra  il  conte  Ottone  Guglielmo  di  Konigsmarch  Svezzese; 
e  dopo  aver  presa  i  generali  la  risoluzione  di  passar  conlra  di  Navarino,  a 
quelle  spiagge  approdarono  nel  sacro  dì  della  Pentecoste.  Due  sono  i  Navarim, 
cioè  il  Vecchio  e  il  Nuovo.  11  primo  non  volle  liti ,  e  con  buoni  patti  irainan- 
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tenente  si  arrendè  ;  però  passò  il  campo  intorno  al  Nuovo ,  piazza  assai  forte, 
contro  la  quale  si  diede  principio  a  un  terribil  fuoco  di  bombe  e  artiglierie. 
Avvicinossi  il  Saraschiere  con  un  corpo  di  armata  per  tentarne  il  soccorso. 
Usciti  i  Cristiani,  con  tal  bravura  andarono  a  trovarlo,  che  il  costrinsero  a 
prendere  la  fuga ,  lasciando  indietro  cinquecento  padiglioni ,  fra1  quali  il  suo 
composto  di  sette  cupole ,  e  varie  stanze  che  occupava  trecento  passi  di  giro. 
A  questa  vittoria  tenne  dietro  la  resa  di  Navarino.  Di  là  senza  perdere  tempo 
si  voltarono  i  Veneti  addosso  alla  città  di  Modone ,  che  non  foce  lunga  difesa. 
Quindi  impresero  l'assedio  di  Napoli  di  Romania,  dove  si  trovò  gran  resistenza. 

10  que' contorni  ancora  comparve  il  Saraschiere;  ma  non  gli  diedero  tempo  i 
Cristiani  d'afforzarsi;  perciocché  iti  a  trovarlo,  fecero  di  nuovo  menar  le  gambe 
alia  sua  gente;  dopo  di  che  s'impadronirono  anco  d'Argo,  abbandonata  da 
i  Turchi.  Perduta  la  speranza  del  soccorso,  anche  Napoli  capitolò  la  resa.  Oltre 
a  ciò,  Arcadia  e  Tennis  vennero  all'ubbidienza  della  repubblica.  Hestò  anche 
espugnata  in  Dalmazia  la  considerabil  fortezza  di  Sign  dal  generale  Coroaro 
nel  mese  di  ottobre.  Per  questi  avanzamenti  delle  cristiane  armate  giubilava  il 
pontefice  Innocenzo  XI,  sviscerandosi  intanto ,  per  inviar  quanti  mai  potea 
soccorsi  di  danaro  all'iraperadore,  Veneziani  e  Polacchi,  tuttoché  questi  ultimi 
nulla  di  rilevante  operassero  contra  del  comune  nemico. 

Un'  altra  singoiar  consolazione  provò  il  santo  Padre  e  Roma  tutta  per  l'ar- 
rivo colà  nel  precedente  am  o  del  conte  di  Castel  mene,  spedito  ambasciatore 
da  Jacopo  II,  re  cattolico  della  Gran  Bretagna,  alla  santa  Sede.  Un'ambasceria 
tale,  dopo  quasi  un  secolo  e  mezzo  di  disunione  di  quella  nazion  potente, 
veniva  considerata  da  tutto  il  Cattolicismo  come  un  grazioso  regalo  della  divina 
Provvidenza,  se  non  che  quel  ministro  procrastinava  il  mettersi  in  pubblico. 
Parimente  nel  dì  9  d'aprile  di  quest'anno  comparve  a  Roma  Ferdinando  Carlo 
duca  di  Mantova ,  i  cui  lunghi  colloquj  col  papa  diedero  non  poca  gelosia  a  i 
Franzesi,  che  erano  in  rotta  colla  Santità  Sua.  Colà  poscia  per  venne  ancora 
nel  novembre  di  quest'anno  anche  Francesco  II  duca  di  Modena  coli' accom- 
pagnamento di  molta  nobiltà  e  famiglia,  per  visitare  la  duchessa  Laura  madre 
sua  e  della  regina  d'Inghilterra,  che  tornata  a  quell'augusta  città,  avea  quivi 
fissata  l' abitazione  sua.  Ancorché  il  santo  Padre,  per  cagion  della  podagra  che 

11  tenea  per  lo  più  confinato  io  letto ,  tiesse  poche  udienze ,  pure  ne  diede 
una  di  quattro  ore  a  questo  principe ,  compartendogli  ogni  possibil  onore  e 
dimostrazione  di  amore  e  di  stima.  Passò  dipoi  esso  duca  per  sua  ricreazione 
anche  alla  gran  città  di  Napoli ,  dove  il  marchese  del  Carpio  viceré  sorpassò 
l' espeltazione  d'ognuno  nelle  tante  finezze  che  praticò  con  questo  sì  illustre 
pellegrino.  Un  solo  intrico  era  quello  che  teneva  in  grave  agitazione  l'animo 
del  buon  pontefice  Innocenzo.  Era  mancato  di  vita  nel  precedente  anno  il 
cattolico  Carlo  conte  Palatino,  ed  elettore  del  Reno,  senza  success  oh  maschile; 
e  ne' suoi  Stati,  per  diritto  proprio,  e  in  vigore  ancora  del  suo  testamento, 
era  succeduto  il  duca  di  Neoburgo  Filippo  Guglielmo,  fratello  di  Leonora 
Maddalena  moglie  Augusta  dell' imperador  Leopoldo.  Mosse  tosto  pretensioni 
sopra  l'eredità  del  defunto  elettore  la  duchessa  d'Orleans  Elisabetta  sua  so- 
rella ,  tenendosi  ella  chiamata  a  quegli  Stati ,  o  almeno  a  tutti  i  beni  allodiali: 
laddove  il  duca  di  Neoburgo  sosteneva  il  suo  punto  colle  leggi  dell'  imperio  . 
esclusive  delle  femina,  e  col  testamento  suddetto.  Non  fu  pigro  a  prendere  la 
protezion  della  cognata  il  re  Lodovico  XIV;  e  fin  d'allora  si  cominciò  a  preve- 
dere inevitabile  una  guerra  a  cagione  di  questo  emergente.  Contuttociò  il  re 
Cristianissimo  con  rara  moderazione,  consentì  di  rimettere  tal  pendenza  aila 
decisione  del  regnante  pontefice;  ma  questi,  dopo  aver  fatto  esaminar  le  ragioni, 
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sentendo  troppo  alte  le  pretensioni  delie  parti,  non  osava  di  discendere  a  laudo 

alcuno ,  per  la  chiara  conoscenza  che  disgusterebbe  I'  una  delle  parti,  e  forse 
anche  amendue.  Siccome  padre  Comune,  e  sommamente  bramoso  di  conservar 
la  pace  fra'pnncipi  cristiani  in  tempo  spezialmente  che  procedeva  sì  felicemente 
la  guerra  contra  dei  Turchi,  forte  s'affliggeva  per  questo  litigio,  e  moveva 
tutt^i  principi,  affinchè  interponendo  i  loro  ufizj,  non  si  venisse  a  rottura.  Dalle 
premure  del  re  Cristianissimo  fu  mosso  io  quest'anno  Vittorio  Amedeo  [1 
duca  di  Só va  .t  .*  pubblicare  un  editto ,  per  cui  si  comandava  l'esercizio  della 
sola  religion  cattolit a  nelle  quattro  valli  abitate  da  i  Valdesi,  o  sia  da  i  Barbetii 
Eretici  :  editto  che  niun  buon  esito  produsse  Porlossi  dipoi  questo  sovrano 
sul  fine  dell'anno  presente  a  Venezia,  per  godervi  di  quel  carnevale,  e  ricevette 
da  quel  saggio  senato  tutti  i  maggiori  attestati  di  stima.  I  curiosi  politici  imma- 
ginarono in  tale  andata  non  pochi  misterj. 

|  di  Cristo  4687.  Indizione  X. 
Anno  )  di  Innocenzo  XI  papa  1*. 
I  di  Leopoldo  imperadore  30. 

t 

Col  taglio  di  una  j>encolosa  fistola  al  re  Luigi  XIV  salvò  tu  quest'anno  la 
vita  un  valente  chirurgo.  Avrebbe  ognuno  creduto  che  quel  monarca,  avvisato 
conquesto  malore  della  fragilità  della  vita  umana,  avesse  da  deporre,  o  almen 
da  moderare  la  sua  fierezza.  Ma  non  fu  così.  Anzi  più  che  mai  risentito,  dopo 
aver  fatto  provar  la  sua  potenza  a  tanti  inferiori,  volle  anche  farla  sperimentare 
a  chi  meno  egli  dovea ,  cioè  all'ottimo  pontefice  Innocenzo  XI.  Siccome  più 
volte  ambiarci  detto,  era  gran  tempo  che  gli  ambasciatori  delie  teste  coronate 
s'erano  messi  in  possesso  delle  franchigie  in  Roma  ,  pretendendo  esenti  dalla 
giustizia  ed  autorità  del  pontefice  non  solamente  i  lor  palagi,  ma  anche  un- 
estensione  di  molte  case  ne'contorm  che  servivano  di  sicuro  ricovero  a  tutti 
i  malviventi  e  banditi.  Con  questi  indebiti  asili  non  si  potea  nè  esercitar  U 
giustizia,  nè  mantener  la  pubblica  quiete  in  quella  nobilissima  città.  Perchè 
il  pontefice  avea  dichiarato  di  non  volere  riconoscere  nè  ammettete  all'udienza 
ambasciatore  alcuno ,  se  non  rinunziava  alla  pretension  delle  franchigie ,  noi 
si  trovava  più  in  Roma  alcun  d'essi,  a  riserva  del  duca  d  Etrè  ambasciatore 
dei  re  Cristianissimó,  in  riguardo  di  cui  avea  il  santo  Padre  promesso  d. 
chiudere  gli  occhi  durante  solo  la  di  lui  ambasceria.  Venne  questi  a  morte, 
e  il  papa  ordinò  tosto  che  i  pubblici  esecutori  liberamente  entrassero  nelle 
strade  e  case  già  pretese  immuni.  Nè  pure  in  Madrid  in  questi  medesimi  tem 
si  volea  più  soffrire  un  somigliante  eccesso  de  gli  stranieri  ministri.  Ma  il  re 
Luigi ,  a  cut  certo  non  piaceva  che  in  Parigi  alcun  de  gli  ambasciatori  facesse 
in  questa  maniera  da  padrone,  era  nondimeno  intestato  che  fosse  un  diritto 
della  sua  corona  la  franchigia  del  suo  ministro  in  Roma,  la  quale  quantunque 
dovuta  a  lui  e  alla  sua  famiglia ,  pure  irragionevole  cosa  er;i  il  pretendere  che 
si  avesse  a  stuidere  a  quell'esorbitanza  che  praticavasi  allora  in  Roma  sotto 
gli  occhi  del  pontefice  sovrano  Ma  se  Innocenzo  XI  er  i  inflessibile  su  questa 
punto,  con  essere  anche  giunto  a  pubblicare  una  Bolla  che  vietava  sotto 
pena  della  scomunica  le  franchigie ,  anche  dal  canto  suo  Luigi  XIV  si  mo- 
strava costante  in  voler  sostenere  sì  fatto  abuso  ;  nè  per  quante  ragioni 
sapesse  addurre  il  cardinal  Rauucci  nunzio  apostolico,  si  lasciò  smuovere  da 
si  ingiusta  pretensione. 

Ora  quel  monarca,  risoluto  di  far  tremare  anche  Roma,  scelse  per  suo 
ambasciatore  Arrigo  Cai  lo  march*  se  di  Lavardino:  e  quantunque  sapesse  le 
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proteste  del  papa  di  non  ammetterlo  come  ambasciatore,  qualora  non  prece- 
desse la  rinunzia  delle  franchigie,  pure  lo  spedì  nel  settembre  di  quest'anno 
alla  volta  di  Roma  con  trecento  persone  di  seguito.  Fece  anche  imbarcare  a 
Marsiglia  e  Tolone  sino  a  quattrocento  cinquanta  tra  ufizlali  o  guardie ,  che 
sul  Fiorentino  s'unirono  col  Lavardino.  Conquesto  accompagnamento,  come 
in  ordinanza  di  battaglia,  entrò  in  Roma  il  marchese  nel  di  16  di  novembre, 
essendo  tutte  in  armi  quelle  centinaia  d'  ufiziali  e  guardie,  e  con  questo  fasto 
andò  egli  a  prendere  il  possesso  del  palazzo  Farnese  e  di  tutti  gli  adiacenti 
quartieri.  Fece  chiedere  udienza  al  pupa,  nè  la  potè  ottenere;  e  siccome  egli 
pubblicamente  conlrav«»niva  alla  Bolla  pontiflzia  ,  così  tenuto  fu  per  in.  orso 
nella  scomunica.  Cominciò  più  baldanzosamente  con  superbo  corteggio  di  car- 
rozze e  di  ducento  guardie  a  cavallo,  tutti  ufiiinli  e  ben  arm  ai,  a  passeggiar 
per  Roma.  Teneva  in  oltre  nella  piazza  del  palazzo  suddetto  trecento  guardie 
a  cavallo  con  spada  sfoderata  in  mano,  spendendo  largamente  per  cattivarsi 
il  popolo,  e  facendo  ogni  dì  conviti  e  magnificenze  in  casa  sua,  ridendosi  del 
papa,  e  minacciando  trattamenti  peggiori  contra  di  lui:  azioni  tutte  che  non 
si  ftopeva  intendere  come  si  permettessero  o  volessero  da  chi  si  gloria  d'essere 
il  primo  figlio  della  Chiesa.  Non  mancavano  persone  che  consigliavano  il  santo 
Padre  di  non  tollerar  questi  affronti,  e  di  far  gente,  per  reprimere  tanto  or- 
goglio ;  ma  il  saggio  sofferente  pontefice  risoluto  di  voler  più  tosto  dimenticarsi 
d'esser  principe,  come  mansueto  Pastore  non  altro  rispondeva  se  non  le  parole 
del  Salmo:  Hi  in  curribus  et  in  equis  :  Nos  autem  in  nomine  Dei  nostri  in- 
vocabimtis.  Certamente  fra  le  glorie  di  Luigi  XIV  non  si  può  contate  l'aspro 
trattamento  da  lui  fatto  a  papa  Alessandro  VII.  Molto  meno  poi  si  potrà  il 
più  sonoro  praticato  coli' ottimo  papa  Innocenzo  XI;  perchè  ragione  non  c'è 
da  poter  mai  giustificare  le  franchigie,  tali  qui  li  s'erano  introdotte  in  Roma, 
nè  la  violenza  usata  dal  Lavardino  con  evidente  Ingiuria  alla  sovranità,  e 
all'eccelso  grado  di  chi  è  Vicario  di  Cristo.  Perchè  poi  esso  Lavardino  fece 
nel  dì  del  Natale  del  Signore  celebrar  messa  solenne  nella  chiesa  di  San  Luigi, 
e  vi  assistè  con  tutta  pompa,  si  vide  sottoposta  quella  chiesa  co' sacerdoti 
all'  interdetto. 

Un  altro  grave  affanno  provò  in  questi  tempi  il  pontefice,  per  essersi  sco- 
perto in  Roma  autore  di  una  pestilente  setta  (appellata  dipoi  il  Quietismo 
Michele  Molinos  prete  spagnuolo,  che  colla  sua  ipocrisia  s'era  tirato  addietro 
una  gran  copia  di  seguaci,  ancho  d'alto  affare.  Lo  zelantissimo  pontefice  allorché, 
da  saggi  e  dotti  porporati  restò  ben  informato  de' falsi  insegnamenti  di  costui, 
e  delle  pernicioso  conseguenze  della  palliata  di  lui  pietà,  ne  comandò  tosto 
la  carcerazione;  e  di  gran  faccende  ebbero  successivamente  i  teologi  e  il  tri- 
bunale della  senta  Inquisizione  per  opprimere  ed  estirpare  questa  mala  gra- 
migna, che  insensibilmente  s'era  anche  diffusa  per  altre  parti  d'Italia.  Furono 
severamente  proibiti  i  libri  d'esso  Molinos,  e  con  Bolla  particolare  del  sommo 
pontefice  nel  dì  88  d'agosto  fulminate  sessantotto  proposizioni  estratte  da  essi 
libri.  Si  proseguì  poi  con  severità,  ma  non  disgiunta  dalla  clemenza,  il  pro- 
cesso contro  l'autore  di  tal  setta,  e  di  chiunque  l'avea  o  imprudentemente 
o  maliziosamente  adottata,  di  modo  che  proseguendo  le  diligenze,  da  lì  a  qualche 
tempo  se  ne  smorzò  affatto  V  incendio,  e  ne  restò  la  sola  memoria  del  nome. 
Non  rallentò  papa  Innocenzo  XI  le  sue  premure  per  la  guerra  contro  il  Turco 
nell'anno  presente;  nè  solamente  inviò  in  aiuto  de' Veneti  le  sue  galee,  ma 
ottenne  ancora  che  la  repubblica  di  Genova  v'inviasse  le  sue.  Tornossene  da 
Roma  in  Inghilterra,  o  sia  in  Francia  il  conte  di  Castelmene  ambasciatore  del 
re  Giacomo  li.  E  Francesco  II  duca  di  Modena,  dopo  aver  goduto  singolari 
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finezze  in  Napoli,  si  restituì  nel  febbraio  a1  suoi  Stati,  senza  aver  potuto  condor 
seco  la  duchessa  Laura  sua  madre,  la  quale  nel  susseguente  loglio,  con  fama 
di  rara  pietà  e  saviezza  ,  diede  fine  al  soo  vivere  in  Roma,  lasciando  loi  erede 
de* suoi  beni  nel  Modenese,  e  de' posseduti  da  lei  in  Francia  la  regina  della 
Gran  Bretagna  Maria  Beatrice  sua  figlia. 

Mirabili  furono  in  quest'anno  ancora  gli  avanzamenti  dell'armi  cristiane 
contro  la  potenza  ottomana.  Nell'anno  precedente  s'era  portato  a  Venezia  e 
poscia  all'  assedio  di  Buda  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  con  un  copioso 
accompagnamento  de' suoi  bravi,  e  volle  intervenire  anche  alla  campagna 
dell'anno  presente.  Della  bravura  di  lui  e  de' suoi  non  fu  parlato  con  gran 
vantaggio  in  Italia.  Ora  il  valoroso  generalissimo  duca  Carlo  di  Lorena  e  Mas- 
similiano elettor  di  Baviera  ,  risaputo  che  il  primo  Visire  con  esercito ,  creduto 
di  settanta  mila  combattenti ,  tragittato  il  Savo,  s'inoltrava  per  frastonar  le 
imprese  de* Cristiani ,  si  mossero  contra  di  lui.  Poi  consigliatamente  fecero  una 
ritirata,  la  quale  presa  per  indizio  di  timore  dal  Musulmano,  l'animò  a  passare 
anchp  il  Dravo.  Nel  di  1 2  d'agosto  a  Moatz  vennero  alle  mani  le  due  possenti 
armate ,  e  ne  andò  sconfìtta  la  turchesca.  Insigne  fu  questa  vittoria  ,  parche 
tra  uccisi  dal  ferro  ed  annegati  nel  Dravo  vi  rimasero  più  d'otto  mila  Turchi; 
incredibile  il  bottino  per  sessantotto  cannoni ,  dieci  mortari ,  immensità  di 
provigioni  da  bocca  e  da  guerra,  cavalli,  booi,  bufali  e  cammelli,  cassette 
d'oro  e  tende.  Il  padiglion  del  gran  Visire  toccò  all'elettore,  che  fu  il  primo 
ad  entrarvi.  Fu  detto  che  tenesse  un  quarto  di  lega  di  giro,  e  quivi  fu  cantato 
un  solenne  Te  Deum.  Occuparono  poscia  i  Cesarei  la  città  e  castello  di  Esserli: 
costrinsero  alla  resa  la  città  d' Agrta  ,  e  poscia  la  fortezza  di  Mongatz.  Qoello 
che  maggiormente  accrebbe  la  gloria  al  duca  di  Lorena  .  fu  ch'egli  animosa- 
mente entrò  nella  Transilvania,  ed  obbligò  la  città  di  Claudiopoli ,  o  sia  Clau- 
semburgo,  e  quella  di  Ermenstjd  capitale  della  provincia,  e  tutte  l'altre 
della  Transilvania  ad  ammetter  presidio  cesareo.  Ritiratosi  nel  castello  di 
Fogaratz  1*  A  baffi  principe  dì  quella  contrada,  si  vide  astretto  nel  di  27  d'ot- 
tobre a  capitolare  col  duca,  mettendosi  sotto  la  protezion  di  Cesare,  ed 
accordando  le  contribuzioni  e  i  quartieri  d' inverno.  Nel  dì  9  di  dicembre  di 
quest'anno  in  Possonia  tenuta  fu  la  gran  dieta  del  regno  d'Ungheria,  a  coi 
intervenne  l'imperador  Leopoldo;  ed  ivi  restò  proclamato  e  coronato  re  d'Un- 
gheria l'arciduca  Giuseppe,  primogenito  d'esso  Augusto. 

Colle  sue  benedizioni  accompagnò  la  divina  clemenza  anche  l'armi  della 
repubblica  veneta,  giunta  in  questo  felicissimo  anno  a  liberar  tutto  il  regno 
della  Morea  dalla  tirannia  dei  Turchi,  e  ad  inalberarvi  le  bandiere  della  Croce. 
Sbarcò  l'armata  veneta  nel  dì  20  di  luglio  alle  spiaggie  dell'Acaia,  con  disegno 
di  assalire  la  città  di  Patrasso;  ma  perciocché  il  Saraschiere  s'era  in  quelle 
vicinanze  acquartierato  .  si  videro  i  generali  cristiani  in  necessità  di  rimuovere 
prima  questo  ostacolo.  Ora  il  conte  di  Konigsmarch  primo  fra  essi  seppe  trovar 
maniera  di  passar  colà ,  e  di  attaccar  la  mischia  co'  nemici ,  i  quali  dopo 
qualche  resistenza  diedero  a  gambe,  lasciando  indietro  alcune  centinaia  di 
morti ,  artiglierie  ed  insegne.  A  cagion  di  questo  avvenimento  si  ritirarono  in 
salvo  anche  le  guernigioni  turchesche  di  Patrasso  e  del  castello  di  Morea. 
Maravigliosa  cosa  fu  il  mirare,  come  presi  da  panico  timore  quegl' Infedeli, 
appiccato  il  fuoco  alle  munizioni  del  castello  di  Romelia  che  gran  resistenza 
far  potea,  facessero  saltare  in  aria  i  suoi  torrioni,  e  poi  se  ne  fuggissero.  Giunse 
lo  sbigottimento  a  tale,  che  si  trovò  abbandonata  da  essi  la  città  di  Lepanto, 
dianzi  infame  nido  di  corsari.  Lo  stesso  Saraschiere  uscì  coli'  esercito  suo  di 
Morea  ;  e  in  fine  la  città  di  Corinto,  cioè  la  chiave  di  quel  regno  ,  venne  senza 
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fatica  m  poter  de' Cristiani ,  che  vi  trovarono  quaranta  pezzi  di  bronzo,  parte 
inchiodati  e  parte  fatti  crepare.  Anche  Mistrà ,  che  si  crede  nata  dalle  rovine 
della  poco  lontana  Sparta  .  impetrò  buone  capitolazioni  dalle  vincitrici  armi 
cristiane.  Restò  dipoi  deliberata  la  conquista  d'Atene  e  della  sua  Acropoli, 
cioè  della  fortezza  che  difende  quel  borgo,  giacché  un  borgo  è  divenuto  l'antica 
celebre  città  d' Atene.  Fu  colla  forza  ancor  questa  obbligata  alla  resa;  imprese 
che  per  tutta  l'Italia,  e  spezialmente  in  Venezia,  furono  solennizzate  eoo 
incessanti  feste.  Nè  qui  si  fermarono  le  glorie  venete.  Oltre  all'avere  il  general 
Cornaro  fatti  ritirare  i  Turchi  dall'assedio  della  fortezza  di  Sign,  invogliò  il 
senato  veneto  di  liberar  l'Adriatico  da  un  barbarico  asilo  di  corsari,  coli' ac- 
quisto di  Castelnuovo  in  Dalmazia.  A  questo  fine  fu  ottenuto  che  le  galee  del 
papa  e  di  Malta  concorressero  all'impresa,  ed  ivi  s'impiegarono  anche  due 
mila  e  cinquecento  soldati  oltramontani  che  erano  destinati  per  I'  armata  di 
Levante:  risoluzione  di  non  lieve  detrimento,  perchè  a  cagion  di  questa  man- 
canza .  niccome  diremo,  finì  poi  male  la  conquista  di  Negroponte,  saggiamente 
ideata  dal  capitan  generale  Morosino.  Con  cento  venti  legni  sul  fine  d'agosto  si 
presentarono  i  Veneziani  sotto  la  suddetta  riguardevol  città  e  fortezza  di  Ca- 
stelnuovo. Di  gran  fatiche  costò  la  sua  espugnazione ,  ma  in  fine  n'  uscirono 
i  presidiar]  e  gli  abitanti,  lasciandone  il  possesso  a' Cristiani,  che  vi  trovarono 
gran  copia  di  munizioni  e  cinquantasette  cannoni  di  bronzo.  Ora  tanto  abbas- 
samento della  potenza  ottomana  cagionò  sollevazioni  in  Costantinopoli ,  Al 
deposto  il  Sultano  Maometto,  e  sollevato  al  trono  Solimano  suo  fratello.  Non 
mancò  la  Porta  in  questi  tempi  di  muovere  a  Vienna  proposizione  di  pace,  e 
v'inclinavano  alcuni  de' consiglieri  cesarei,  giacché  si  prevedeva  vicino  lo 
scoppio  di  nuove  guerre  dalla  parte  del  re  Cristianissimo.  Ma  prevalse  il  sen- 
timento del  duca  di  Lorena ,  a  cui  sembrava  molto  disdicevole  il  deporre 
l'armi  io  mezzo  al  corso  di  tante  vittorie,  e  mentre  sì  inviliti  e  sgomentati  si 
trovavano  i  dianzi  sì  orgogliosi  Musulmani. 


Più  feroce  che  mai  si  scoprì  il  re  Luigi  XIV  nell'anno  presente  centra 
del  buon  pontefice  Innocenzo  XI,  sperando  pure  col  moltiplicare  le  violenze 
dì  ottener  ciò  ch'egli  non  dovea  pretendere,  perchè  contrario  alla  giustizia, 
alla  pietà  e  alla  riverenza  professata  da  i  re  Cristianissimi  alla  sedia  apostolica. 
Ordinò  dunque  al  marchese  di  Lavardinodi  far  bene  conoscere  al  popolo  Romano 
il  suo  disprezzo  per  le  censure  pontifizie,  di  sostener  più  che  mai  vigorosamente 
il  possesso  delle  franchigie, e  di  camminare  per  Roma  con  più  fasto  che  mai,  come 
se  si  trattasse  di  città  sottoposta  a  i  Gigli,  e  in  cui  avesse  da  prevalere  all'autorità 
del  pontefice  sovrano  quella  del  redi  Francia.  Il  santo  Padre  mirava  tutto  senza 
scomporsi,  risoluto  di  vincere  colla  pazienza  V  indebita  persecuzione.  Gli  furono 
proposte  leghe;  ma  egli  riponeva  tutta  la  sua  difesa  nella  protezion  di  Dio  e 
nella  giustizia  delia  sua  causa.  Portassi  una  mattina  il  Lavardino  colla  guardia 
di  trecento  ufiziali  da  trionfante  alla  basilica  Vaticana ,  ed  ebbe  non  so  se  il 
contento,  oppure  il  rammarico  di  veder  fuggire  i  sacerdoti  da  gli  altari,  per 
non  comunicare  con  chi  era  aggravato  di  censure.  Non  contento  di  passi  cotanto 
ingiuriosi  il  re  Luigi,  fece  interporre  dal  parlamento  di  Parigi  un'appellazione 
al  futuro  concilio  contro  la  pretesa  ingiustizia  del  papa,  il  quale  non  altro 
intendea  che  di  pot.  t  esercitare  la  giustizia  in  casa  sua,  come  usano  nelle 


di  Cristo  4688.  Indizione  XI. 
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loro  città  gli  altri  principi,  e  massi  (Demente  la  corte  di  Francia.  Richiamato  da 
Parigi  il  nunzio  ponti6zio  cardinal  Ranucci ,  il  re  non  volle  lasciarlo  partire,  e 
gli  mise  intorno  le  guardie  col  pretesto  della  sua  sicurezza.  Tanto  innanzi  andò 
Tizza  di  quel  monarca,  tuttoché  fregiato  del  titolo  di  Cristianissimo,  che  mandò 
le  sue  armi  a  spogliare  il  pontefice  del  possesso  di  Avignone  ,  come  se  questi 
avesse  imbrandite  Tarmi  per  far  guerra  alla  Francia.  Ai  punto  di  sua  morte 
non  si  sarà  certamente  rallegrato  quel  gran  re  di  avere  così  maltrattato  il 
Capo  visibile  della  religione  da  lui  professata  ,  e  per  una  pretensione  che  nino 
saggio  potrà  mai  asserire  appoggiata  al  giusto.  % 

Nella  primavera  di  quest' anno  arrivò  al  fine  de' suoi  giorni  Marc' Antonio 
Giustiniano  doge  di  Venezia.  Tale  era  il  merito  acquistatosi  dal  capitan  generale 
Francesco  Morosioo  in  tante  sue  passate  prodezze,  che  i  voli  di  tutti  concorsero 
a  conferirgli  quella  dignità,  unita  al  comando  dell'armi  :  unione  troppo  rara  tu 
quella  prudente  repubblica.  Mentre  egli  dimorava  nei  golfo  d' Egina,  gli  arrivò 
questa  nuova  nel  dì  primo  di  giugno,  e  #ran  feste  ne  fece  tutta  Tarmata.  Otto 
galee  di  Malta  comparvero  in  aiuto  de'  Veneti  con  un  battaglione  di  mille  fanti, 
e  poscia  quattro  altre  galue  e  due  navi  del  gran  duca  di  Toscana  con  ottocento 
fanti  e  sessanta  cavalieri.  Ma  andò  a  male  un  grosso  convoglio  di  genti  e  muni- 
zioni spedito  nella  primavera  da  Venezia:  colpo  che  fu  amaramente  sentito  dai 
Morosii ;o.  Contuttociò  si  prese  nel  consiglio  militare  la  risoluzione  di  tentar 
T  acquisto  del T  importante  città  di  Negroponte,  capitile  della  grande  e  ricca 
penisola  appellata  da  gli  antichi  Eubea,  conosciuta  oggidì  collo  stesso  nome 
di  Negroponte,  Ma  non  furono  ben  conosciute  le  maniere  per  progredire  in 
così  difficile  impresa,  e  si  cominciarono  gli  approcci  dove  non  conveniva.  Si 
veone  al  generale  assalto  di  un  gran  trincierone  fabbricato  da  gT  Infedeli,  e 
fu  superalo  con  istrage  loro,  ed  acquisto  di  trentanove  pezzi  dì  cannone  e  di 
cinque  niortari  :  ma  per  questo  e  per  tanti  altri  assalti,  e  più  per  le  malattie 
cagionate  dall'aria  cattiva,  essendo  periti  lo  stesso  generale  conte  di  Kooigs- 
march,  ed  assaissimi  altri  valorosi  ufiziali,  con  gran  copia  di  soldati  ;  venuto 
che  fu  T  autunno,  si  tjovò  forzato  il  doge  Morosioo  a  ritirarsi  ben  mal  contento 
da  quello  sfortunato  assedio,  senza  poter  fare  altra  impresa  nella  campagna 
presente.  Maggior  fortuna  si  provò  in  Dalmazia,  dove  il  provveditor  generale 
Girolamo  Cornaro  s'impadronì  della  fortezza  di  Knin,  benché  armata  di  tre 
recinti,  e  poscia  di  Verlicca,  Zounigrad,  Grassa*  e  di  lla  Torre  di  Norin.  Tali 
acquisti  non  compensarono  già  l'infelice  successo  di  Negroponte,  per  cui  rimase 
sommamente  afflitta  la  veneta  repubblica. 

Ebbe  all'  incontro  la  corte  cesarea  motivi  di  singoiar  allegrezza  per  la  pro- 
sperità delle  sue  armi  nelT  anno  pi  esente.  Alba  Regale  città  dell'Ungheria,  che 
può  contendere  il  primato  colla  regal  città  di  Buda,  fu  bloccata  nella  prima- 
vera; ed  aliorchò  quel  Bassa  e  presidio  videro  giunte  le  artiglierie  da  Giavarino, 
il  dì  IO  di  maggio  si  esentarono  da  maggiori  perigli,  cedendo  quella  città  a  i 
Cristian  con  assai  onorevoli  condizioni.  Si  formò  in  questi  termini  anche  il 
blocco  di  Zighet  e  Canissa,  piazze  di  molta  conseguenza.  Spedito  eziandio  il 
conte  Caraffa  alla  città  di  Lippa,  do  che  ebbe  alzate  le  batterie  e  formata  la 
breccia,  v'entrò,  essendosi  ritirati  tutti  i  Turchi  nel  castello,  il  quale  bersa- 
gliato dalle  bombe,  da  lì  a  poco  ottenne  di  rendersi  con  buoni  patti  ;  siccome 
ancora  fece  Titul.  Nè  pure  il  general  conte  Caprara  stette  io  ozio,  avendo  col 
terrore  fatlo  fuggire  dalle  due  fortezze  d'Illoch  e  Petervaradino  i  nemici.  Nella 
stessa  maniera  l'importante  posto  di  Karaocebes,  chiave  della  Transilvania, 
fu  preso  dal  general  Veterani.  In  somma  davanti  a  i  passi  delle  cesaree  armale 
marciava  dapertutto  la  Vittoria.  Imprese  più  grandi  meditavo  intanto  il  prode 
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eletlor  di  Baviera,  giunto  nel  dì  29  di  lugljo  all'esercito  primario  di  Cesare,  che 
ura  composto  di  quaranta  mila  bravi  Alemanni,  oltre  a  gli  Ungberi  del  partito 
Austriaco.  Le  mire  sue  erano  contro  P  insigne  città  di  Belgrado  capitale  della 
Servi.t.  Passò  felicemente  di  là  dal  Savo  la  coraggiosa  armata,  ancorché  in  fac- 
cia le  stesse  il  Saraschiere  con  circa  dodici  mila  cavalli,  e  alcuni  corpi  di  Tartari 
ed  Ungheri  ribelli,  comandati  dal  Tekely.  Quindi  s' inoltrò  a  Belgrado,  con 
trovare  abbandonata  da  coloro  una  gran  trincea,  che  potea  far  lunga  difesa,  e 
dati  alle  fiamme  tutti  1  borghi  della  città,  duve  si  contavano  migliaia  di  case. 
Accostava»  il  fine  d' agosto,  quando  giunsero  da  Buda  le  artiglierie,  le  quali 
tosto  cominciarono  a  fracassar  le  mura  della  città.  Nel  di  6  di  settembre  tutto 
fu  all'ordine  pel  generale  assalto,  a  cui  inanimito  ciascuno  dalla  presenza  e 
dalle  voci  dell'  intrepido  elettore,  allegramente  volò.  Superata  la  breccia,  vi 
restava  un  interno  fosso  ;  ma  nè  pur  questo  trattenne  l' ardor  de'  soldati,  che 
penetrarono  vittoriosi  nel  cuor  della  piazza,  e  sfogarono  dipoi  la  labbia,  la  sen- 
sualità e  T  avidità  della  roba  co  i  miseri  abitanti.  Restituita  la  Croce  in  quella 
nobil  città,  nel  dì  8  ti' esso  mese  quivi  si  renderono  grazie  a  Dio  per  si  mara- 
vigliosi  successi.  Passò  dipoi  con  magnifico  corteggio  e  passaporto  un'  amba- 
sceria del  nuovo  Gran  Signore  Solimano  all'  imperador  Leopoldo,  per  chiedere 
pace.  Anche  nella  Schiavonia  in  questi  tempi  Luigi  principe  di  Baden,  generale 
di  gran  grido,  si  rendè  padrone  di  Costanizza,  Brodt  e  Gradisca  al  Savo,  e  diede 
appresso  una  rotta  al  Bassà  di  Bossina,  o,  come  altri  dicono,  Bosna.  Sicché  per 
tanti  felici  avvenimenti  ben  parea  dichiarato  il  cielo  in  favore  dell'armi  cristiane, 
nè  da  gran  tempo  s'erano  vedute  sì  ben  fondate  le  speranze  de'  Fedeli  j>er 
iscacciar  dall'Europa  il  superbo  tiranno  dell'Oriente. 

Ma  bisogna  pur  dirlo  :  fu  parere  di  molti  che  sempre  sarà  invincibile  la 
potenza  ottomana ,  non  già  per  le  proprie  forze ,  ma  per  la  protezione  d' una 
potenza  cristiana  che  non  ha  scrupolo  di  «sacrificare  il  riguardo  della  religione, 
affinchè  troppo  non  s'ingrandisca  l'imperador  de'Crisliani.  Almen  comunemente 
fu  creduto,  che  per  reprimere  cotanto  felici  progressi  dell'  armi  cesaree  contro 
del  Turco,  il  re  Luigi  XIV  movesse  in  quest'anno  l'armi  sue  contro  la  Ger- 
mania-  Se  vere  o  apparenti  fossero  le  ragioni  del  re  suddelto  di  turbar  la 
quiete  della  cristianità ,  meglio  ne  giudicheranno  altri  che  io.  Le  preten- 
sioni della  cognata  duchessa  d'Orleans,  almen  sopra  i  beni  allodiali  del  fu 
suo  padre  e  fratello,  erano  tenute  in  Francia  per  giuste;  ma  non  per  mo- 
tivi da  mettere  sossopra  la  Germania.  Volea  quella  corte  sostener  le  ragioni 
del  cardinale  Guglielmo  di  Purstemberg,  eletto  alla  chiesa  di  Colonia  da 
una  parte  dei  canonici  in  concorrenza  del  principe  Clemente  di  Baviera 
fratello  dell'elettore;  benché  al  primo  mancasse  il  Breve  dell'eligibilità  e  si 
trattasse  di  un  affare  spettante  al  Corpo  Germanico  ,  e  che  si  sarebbe  dovuto 
decidere  dal  romano  pontefice  e  dal  capo  dell'imperio.  Si  fecero  anche  gravi 
querele  dal  re  Luigi ,  perchè  P  imperadore ,  il  re  di  Spagna  e  molti  principi 
della  Germania  nel  dì  29  di  giugno  del  1686  in  Augusta  avessero  formata  una 
lega  a  comune  difesa.  Veniva  questa  considerata  a  Versaglies  per  un  delitto. 
Pertanto  nel  settembre  di  quest'anno  esso  re,  pubblicato  un  manifesto,  a 
cui  fu  poi  data  buona  risposta  ,  improvvisamente  mosse  l'armi  contra  dell'ini- 
peradore,  le  cui  forze  si  trovavano  impegnate  in  Ungheria  .  senza  che  fosse 
preceduta  offesa  o  ingiurio  alcuna  dalla  parte  di  Cesare.  Filisburgo  fu  preso; 
s'impadronirono  I  armi  franzesi  di  Magonza,  Treveri ,  Bonna,  Vormazia,  Spira 
e  d'altri  luoghi.  Penetrarono  nel  Pastinato,  occupando  Heidelberga,  Maneheim, 
Franckendal ,  ed  ogni  altra  piazza  di  quell'elettorato.  Avvegnaché  la  maggior 
parte  di  quegli  abitanti  fossero  seguaci  di  Calvioo,  pur  fecero  orrore  anche 
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presso  i  Cattolici  le  crudeltà  ivi  usate ,  perchè  ogni  cosa  fu  messa  a  sacco,  a 
ferro  e  fuoco,  con  desolazioo  tale  ,  che  le  più  barbare  nazioni  non  avrebbero 
potuto  far  di  peggio.  Stesesi  questo  flagello  anche  a  varie  città  cattoliche,  dove 
benché  amichevolmente  fossero  aperte,  nè  pure  gii  altari  e  i  sacri  templi  e  i 
sepolcri,  noo  che  le  case  dei  privati,  andarono  esenti  dal  loro  furore,  Per  atti 
tali  accaduto  in  tempo  che  niuno  pensava  alla  difesa,  e  contra  di  tanti  inno- 
centi popoli ,  co'  quali  niuna  lite  avea  la  Francia  ,  un  gran  dire  dapertutto  fu 
della  prepotenza  franzese. 

Ma  qui  non  finirono  le  tragedie  dell'anno  preseHte.  Avea  nel  dì  18  di  giugno 
la  regina  d' Inghilterra  Maria  Beatrice  d' Este  dato  alla  luce  un  principino,  che 
oggidì  con  titolo  di  Re  Cattolico  della  Gran  Bretagna  e  col  nome  di  Jacopo  III 
soggiorna  in  Roma.  All'avviso  di  questo  parto  mirabilmente  esultarono  i  rogai 
cattolici,  per  poco  tempo  nondimeno;  perciocché  verso  il  fine  d' autunno  riusci 
a  Guglielmo  principe  di  Oranges  coll'aiuto  de  gli  Olandesi  di  occupare  il  trono 
della  Gran  Bretagna  ,  con  obbligare  alla  fuga  il  cattolico  Re  Giacomo  II,  il 
quale  colla  moglie  e  col  figlio  si  ricoverò  in  Francia.  Allora  fu  che  per  questo 
lagrimevole  avvenimento  maggiormente  si  scatenò  l'universale  risentimento 
contra  del  re  Luigi,  che  collegato  col  suddetto  re  Britannico,  tuttoché  vedesse 
gli  Oliandosi  fare  da  gran  tempo  uno  straordinario  armamento  di  genti  e  di 
navi,  pure  niun  riparo,  siccome  egli  poteva,  vi  fece  :  tanta  era  la  sua  smania 
per  far  conquiste  nella  Germania,  e,  so  lice  il  dirlo,  (giacché  universale  fu  que- 
sta doglianza)  per  salvare  da  maggior  tracollo  il  nemico  comune.  Esibì  egli 
veramente  al  re  Giacomo  venti  mila  Franzesi,  che  non  furono  accettati,  perchè 
truppe  stranieie  avrebbero  maggiormente  irritata  la  feroce  nazione  inglese. 
Tuttavia  se  il  re  Luigi  avesse  inviato  un  esercito  a  chiedere  conto  all'Ollanda 
di  quel  grandioso  preparamento  d'armi,  per  sentimento  de' saggi  non  sarebbe 
seguita  la  dolorosa  rivoluzione  dell'Inghilterra,  la  quale  a  me  basterà  d'averla 
solamente  accennata.  Così  Dio  permise,  e  a  quel  gabinetto  ognun  di  noi  dee 
chinare  il  capo.  Seguì  nel  presente  anno  il  maritaggio  di  Ferdinando  de'  Medici 
principe  di  Toscana  colla  principessa  Violante  Beatrice,  figlia  di  Ferdinando 
elettore  e  duca  di  Baviera,  la  quale  condotta  dipoi  a  Firenze,  fu  ivi  accolta  eoo 
sontuose  solennità.  Rovesciò  in  quest'anno  un  terribile  tre  muoio  quasi  tutte  le 
fabbriche  e  mura  di  Benevento,  e  recò  l'eccidio  ad  altre  circonvicine  città,  e 
gravissimo  danno  anche  a  quella  di  Napoli.  Fu  considerato  per  miracolosa  pro- 
tezion  del  Cielo  che  il  piissimo  cardinale  Vincenzo  Maria  Orsino  arcivescovo  di 
Benevento,  'seppellito  fra  le  rovine,  salvasse  la  vita,  avendolo  destinato  Dio  a 
governar  la  Chiesa  universale  sulla  sedia  di  San  Pietro,  siccome  a  suo  tempo 
vedremo. 

Idi  Cristo  1689.  indizione  XII. 
di  Alessandro  Vili,  papa  i. 
di  Leopoldo  imperadore  32. 

Il  bell'ascendente  in  cui  si  trovavano  l'armi  cesaree  e  venete  di  dare  una 
scossa  maggiore  alla  sbigottita  e  cadente  potenza  de'  Turchi,  cominciò  a  decli- 
nare  per  colpa  (non  si  può  già  negare)  della  terribile  invasione  dell'armi  fran- 
cesi nella  Germania.  Buona  patte  di  quelle  truppe  e  forze  che  I'  Augusto  Leo- 
poldo avrebbe  potuto  impiegare  contra  de' Turchi,  convenne  rivolgerla  alla 
difesa  delle  provmcie  germaniche.  Nè  i  Veneti  poterono  far  leve  di  gente  in 
essa  Germania,  perchè  ognun  di  que'  principi  pensava  alla  casa  propria ,  eoe 
ardeva,  o  pur  temeva  di  un  pari  iucendio.  Erano  venuti  gii  ambasciatori  della 
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Porta  a  Vienna  per  trattar  di  pace  o  di  tregua,  e  colà  ancora  si  portarono  i 
plenipotenziarj  di  Polonia  e  della  repubblica  veneta;  ma  perchè  troppo  alte 
erano  le  pretensioni  delle  potenze  cristiane,  ad  altro  non  servì  il  congresso  che 
ad  un  mercato  di  parole.  Per  conto  de' Veneziani,  si  indebolito  era  V  esercito 
loro  in  Levante,  che  formarono  bensì  il  blocco  di  Napoli  di  Malvasia,  dove  seguì 
qualche  azion  di  valore,  ma  senza  poterla  soggiogare  sino  all'  anno  seguente 
Sorpreso  in  questo  mentre  da  febbre  il  doge  Francesco  Morosino,  capitan  gene- 
rale dell'armata,  impetrò  di  tornarsene  a  Venezia,  e  quivi  sul  finir  dell'anno 
fu  accolto  con  tutto  l'onore,  ma  senza  quegli  applausi  che  pur  erano  dovuti  a 
conquistatore  sì  glorioso,  non  per  altro,  che  per  I*  infelice  esito  dell'impresa  di 
Negroponte:  quasiché  il  merito  di  tante  belle  azioni  si  fosse  perduto,  per  non 
averne  fatta  una  di  più.  Quanto  air  armi  cesaree  in  Ungheria,  comandate  dal 
valoroso  principe  Luigi  di  Baden  ,  non  erano  già  esse  molto  vigorose;  e  pure 
tenne  lor  dietro  la  felicita  con  far  conoscere  quanto  più  si  sarebbe  potuto  spe- 
rare se  non  avesse  dovuto  Cesare  accorrere  in  Germania  per  impedire  i  maggiori 
progressi  del  re  Cristianissimo.  Non  avea  il  Baden  più  di  venti  in  ventiquattro 
mila  combattenti.  Con  questi  dopo  un  ostinato  blocco  forzò  l'importante  for- 
tezza di  Zighet  a  rendersi.  Quindi ,  senza  far  caso  che  il  Saraschiere  si  fosse 
inoltrato  con  podoroso  esercito ,  per  dar  animo  al  quale  era  giunto  sino  a  Sofia 
lo  stesso  Gran  Signore  col  primo  Visire  ,  marciò  al  fiume  Morava.  Da  che  l'ebbe 
valicato,  venne  alle  mani  co  i  nemici .  e  data  loro  una  gran  rotta ,  s'impadronì 
de'  lor  padiglioni  e  bagagli*  e  almeno  di  cento  pezzi  di  cannone.  Gli  restavano 
solamente  sedici  mila  soldati ,  ma  sì  valorosi ,  che  giunto  egli  alla  città  di 
Nissa,  ne  ordinò  tosto  l'assalto.  Furono  ivi  di  nuovo  sbaragliati  i  Turchi,  presa 
la  città  ,  fatti  prigioni  tre  mila  Spani  co  i  loro  cavalli  ;  il  ricco  bottino  divenne 
premio  alla  bravura  di  sì  pochi  Tedeschi.  Anche  la  fortezza  di  Widdin  sulla 
riva  del  Danubio ,  attorniata  dall'  esercito  cristiano ,  non  si  fece  pregare  a  ren- 
dersi. Appressatosi  dipoi  alla  città  di  Uscopia,  post*  a  i  confini  della  Macedonia, 
la  ritrovò  vola  de  gli  abitanti:  tutte  testimonianze  della  troppa  allora  infievolita 
possanza  de'Turchi ,  e  del  credito  con  cui  marciavano  gli  eserciti  vittoriosi. 

Bolliva  intanto  la  guerra  ai  Reno.  Carlo  duca  di  Lorena  e  gli  elettori  di 
Brandeburgo  e  Baviera  comandavano  V  armi  cesaree.  Tutto  ancora  l'imperio, 
POllanda  e  l'Inghilterra  si  trovavano  in  lega  por  reprimere  i  Franzesi.  Ma- 
gonza  e  Bonna  furono  ricuperate,  ma  a  costo  di  assaissimo  sangue.  Giacomo  II 
re  cattolico  della  Gran  Bretagna,  assistito  da  una  fiotta  franzese  ben  provveduta 
di  munizioni ,  con  uno  sbarco  in  Irlanda  tentò  la  sua  fortuna^  ma  ritrovatala 
sul  principio  ridente  ,  poco  stette  a  provarla  contraria.  Fin  qui  avea  passati 
felicemente  i  suoi  giorni  in  Roma  Cristina  regina  cattolica  di  Svezia  ,  quando 
venne  la  morte  a  richiederle  il  tributo  a  cui  son  tenuti  tutti  i  viventi.  Passò 
all'altra  vita  nel  dì  49  d'aprile,  lasciando  un'illustre  memoria  della  vivacità 
del  suo  spirito,  della  sua  magnificenza  e  religione:  del  che  diede  ancora  un 
bell'attestato  nell'ultimo  suo  testamento.  La  insigne  sua  raccolta  di  manu- 
scritti  passò  per  la  maggior  parte  nella  Vaticana ,  cioè  nella  biblioteca  la  più 
celebre  e  ricca  del  mondo.  Ordinò  il  buon  papa  Innocenzo  XI  che  a  questa 
principessa  eroina  sì  erigesse  un  convenevole  sepolcro  nella  basilica  Vaticana 
in  faccia  a  quello  della  gloriosa  contessa  Matilda.  Ma  non  tardò  lo  stesso  pon- 
tefice a  tenerle  dietro  nel  viaggio  dell'altra  vita  ,  dopo  aver  provata  somma 
consolazione  perchè  il  re  Cristianissimo  avesse  richiamato  in  Francia  il  mar- 
chese di  Lavardinosu  ambasciatore.  Si  partì  di  Roma  questo  ministro  nel  giorno 
ultimo  d'aprile,  con  che  cessarono  in  quella  gran  città  le  turbolenze  da  lui 
cagionate .  ma  con  durar  tuttavia  il  mare  turbato  nella  corte  di  Parigi.  Avea 
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questo  insigne  pontefice  con  somma  pazienza  sofferto  anche  ne  gli  anni  ad- 
dietro  molti  penosi  incomodi  di  sanità  ,  per  cagion  de'quali  poco  si  lasciava 
vedere  in  pubblico,  senza  che  questi  nulladimene  gì* impedissero  puntole 
applicazioni  al  buon  governo.  Nel  mese  d*  agosto  divennerò  si  violenti  le  feb- 
bri ,  che  si  cominciò  a  perdere  ogni  speranza  di  sua  salute.  Restarono  vacanti 
dieci  cappelli  cardinalizj  ;  per  quanto  si  studiassero  i  porporati  e  Palatini  d' in- 
durlo alla  promozione,  adducendo  anche  apparenti  motivi  d'obbligazione  per 
questo,  egli  stette  saldo  in  riserbare  al  suo  successore  II  scelta  de' soggetti, 
giacché  in  quello  stato  non  sembrava  a  lui  di  godere  quella  serenità  di  monte 
che  si  richiedeva  per  provvedere  la  Chiesa  di  Dio  di  degni  ministri.  Senta 
aver  potuto  il  nipote  don  Livio  vedere  per  cinquanta  giorni  la  faccia  del  lan- 
guente pontefice,  finalmente  fu  ammesso.  Non  ne  riportò  che  saggi  consigli 
di  seguitar  le  pedate  de' suoi  maggiori  in  sollievo  de'  poverelli  e  de  gl'infermi, 
di  non  mischiarsi  ne  gli  affari  della  Chiesa  ,  e  molto  meno  nel  futuro  conclave, 
acciocché  restasse  una  piena  libertà  a  gli  elettori.  Gli  ordinò  ancora  d'impe- 
gnare cento  mila  scudi  per  In  opere  pie,  secondo  la  dichiarata  sua  mente 
a  il  rimandò  colla  benedizione  apostolica. 

Con  ammirabi!  costanza  fra  i  dolori  del  corpo  e  con  singoiar  divozione 
spirò  egli  poscia  l'anima,  in  età  di  sessantotto  anni,  nel  di  4*  d'agosto, 
avendo  corrisposto  la  sua  morte  santa  alla  riconosciuta  santità  della  sua  vita 
apostolica.  Tali  certamente  forono  le  virtù  e  le  piissime  azioni  di  questo  buon 
pontefice,  che  unironsi  le  voci  ed  acclamazioni  di  tutte  le  spassionate  persone, 
e  massimamente  del  popolo  romano,  per  crederlo  degno  del  sacro  culto  su  gli 
altari.  Essendosi  a  questo  fine  formati  col  tempo  t  convenevoli  processi,  giusta 
speranza  rimane  di  vedprlo  un  di  maggiormente  glorioso  in  terra,  da  che  tanti 
motivi  abbiamo  di  tenerlo  più  glorioso  in  cielo.  Gran  tempo  era  che  nella  cai 
tedra  di  San  Pietro  non  era  seduto  un  pontefice  sì  esente  dal  nepotismo,  sì 
zelante  della  disciplina  ecclesiastica,  a\  premuroso  della  giustizia  e  del  bene 
della  Cristianità,  nulla  avendo  ^gli  mai  cercato  pel  comodo  proprio  o  de'soot, 
ma  bensì  impiegati  i  suoi  pensieri  in  bene  del  Cristianesimo,  e  le  rendite  della 
Chiesa  in  aiuto  de'  potentati  cristiani  contra  de'  Turchi,  e  in  sollievo  ancora 
de' popoli  suoi.  Aveva  un  orrendo  tremuoto  qua9i  smantellata,  siccome  accen- 
nammo, la  città  sua  di  Benevento,  sformate  varie  città  della  Romagna,  recali 
immensi  danni  ;mche  a  Napoli,  e  ad  altre  città  di  quel  regno.  Sovvenne  a  tutti 
il  misericordioso  padre  con  profusione  d'oro  ;  siccome  ancora  vergo  de' poverelli 
non  venne  mai  meno  la  sua  liberalità  ed  amore.  Però  non  è  da  meravigliarsi 
se  il  popolo  romano  con  incredibil  concorso  e  divozione  il  venerò  morto,  e 
raccomandossi  alla  di  lui  intercessione,  e  fece  a  gara  per  ottenere  qualche  reli- 
quia di  lui.  Chi  non  potè  averne,  quai  pegni  ben  cari,  tenne  da  A  innanzi  in 
venerazione  i  suoi  Agnus-Dei.  Si  contano  ancora  assais«ime  grazie  impetrate 
da  Dio  per  mezzo  di  questo  incomparabil  Pastore  della  sua  Chiesa.  Dopo  varj 
dibattimenti  nel  conclave,  appena  giunti  i  cardinali  franzesi.  concordemente 
seguì  l'elezione  al  pontificato  del  cardinale  Pietro  Ottoboni,  patrizio  veneto, 
personaggio  de'  più  accreditati  nel  sacro  collegio.  Prese  egli  il  nome  di  Ales- 
sandro Vili.  L' età  sua  di  settantanove  anni  non  avea  punto  scemato  il  vigore 
della  sua  mente,  con  cui  andava  unita  una  rara  prudenza  ed  accortezza,  e  una 
piena  conoscenza  de  gli  affari  del  mondo.  Perciò  se  ne  sperò  un  buon  governo, 
3e  non  che  sotto  di  lui  tornò  in  campo  il  nepotismo,  avendo  egli  senza  perdere 
tempo  creato  generale  di  Santa  Chiesa  don  Antonio  suo  nipote,  e  creato  cardi- 
nale Pietro  Ottobono  suo  pronipote,  assai  giovine,  conferendogli  il  grado  di 
vice-cancelliere,  e  molte  badie  e  benefizj  vacati  sotto  il  precedente  pontefice,  e 
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poscia  la  legazione  d'  Avignone;  di  modo  che  fu  creduta  colata  in  lui  una  reo- 
dita  di  più  di  cinquanta  mila  scudi  annoi.  Ornò  eziandio  della  porpora  e  dichiarò 
segretario  di  Stato  Giam- Batiste  Rubini  vescovo  di  Vicenza,  suo  pronipote  per 
sorella.  Finalmente  accasò  don  Marco  Ottoboni  altro  suo  nipote  con  donna  Tar- 
quinia principessa  Altieri.  Non  andò  molto  che  la  corte  di  Francia,  ben  afletta 
a  questo  nuovo  pontefice,  riconobbe  la  giustizia,  non  mai  voluta  riconoscere  in 
addietro,  delle  pretensioni  del  santo  pontefice  Innocenzo  XI,  avendo  il  duca  di 
Chaulne,  gin  spedito  ambasciatore  rlel  re  Cristianissimo  al  conclave,  rinunziato 
alle  franchigie:  punto  di  somma  quiete  ed  allegrezza  alla  città  di  Roma  e  alla 
santa  Sede.  Avea  in  questi  tempi  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova 
preso  a  fortificar  Guastalla,  e  fu  creduto  con  danari  de»la  Francia.  Comparve 
colà  air  improvviso  il  contedi  Fuensalida,  governator  di  Milano,  cor»  armata 
sufficiente  a  farsi  ubbidire,  e  quelle  fortificazioni  furono  demolite.  Di  gravi 
doglianze  e  schiamazzi  fece  il  duca  alle  corti  per  questa  violenza,  ma  senza 
riportarne  altro  che  compatimento  Riparò  egli  in  breve  i  suoi  disgusti  colla 
continuaxion  de' piaceri,  dietro  a' quali  era  perduto 


Le  applicazioni  del  novello  pontefice  Alessandro  Vili  erano  tutte  rivolte 
a  rimettere  la  buona  armonia  fra  la  santa  Sede  e  tutti  i  principi  cattolici. 
Cassarono  perciò  le  controversie  che  da  gran  tempo  bollivano  colla  città  di 
Napoli.  Il  re  di  Francia  restituì  Avignone  con  tutte  le  sue  dipendenze  al  sommo 
pontefice,  il  quale  dal  canto  suo  mostrò  buona  propensione  verso  quel  monarca, 
e  si  dispose  ancora  ad  inviare  a  Parigi  un  nuovo  nunzio  ;  ma  insistendo  egli 
che  i  vescovi  franzesi  ritrattassero  le  proposizioni  da  lor  pubblicate  contro 
l'autorità  de'  romani  pontefici,  vi  trovò  delle  difflcultà  insuperabili.  Intanto  non 
mancò  il  santo  Padre  di  procurar  la  pace  fra  i  principi  cristiani,  e  dì  sovvenir 
con  danari,  e  colla  spedizione  delle  sue  galee  e  di  quelle  di  Malta,  la  veneta 
repubblica,  le  cui  armi  avendo  ostinatamente  proseguito  il  blocco  di  Napoli  di 
Malvasia,  e  stretto  poscia  maggiormente  l'assedio,  finalmente  ebbero  la  gloria 
di  entrar  vittoriosi  nel  dH2  di  agosto  in  quella  città.  Dopo  un  tale  acquisto  il 
capitan  generale  Girolamo  Gornaro  pensò  a  quello  della  Va! tona,  fortezza,  pel 
sito  sulle  rive  deff  Albania,  assai  riguardevole.  La  presa  del  vicino  forte  della 
Canina  pose  tal  terrore  ne'  Turchi,  che  fuggendo  dalla  suddetta  fortezza,  benché 
ben  fornita  d'artiglierie  e  munizioni,  ne  lasciarono  libero  il  possesso  a  i  Vene- 
ziani. Ma  quivi  sorpreso  poscia  da  malattia,  lasciò  la  vita  anche  l'antedetto 
generale  Cornare  Terminò  questa  campagna,  coli' avere  i  Veneti  forzata  alla 
resa  Vergoraz,  situata  sulla  cima  d'un  alto  greppo,  con  che  stesero  il  loro  dominio 
sopra^un  gran  tratto  di  quel  littorale.  Non  si  mostrò  già  cosi  favorevole  la 
fortuna  all'  armi  di  Cesare  in  Ungheria,  anzi  si  provò  affatto  contraria.  Fin  qui 
avea  Carlo  V  duca  di  Lorena,  generalissimo  dell'Augusto  Leopoldo  suo  cognato, 
date  pruove  d' insigne  prudenza  e  valore  io  tante  conquiste  fatte  in  Ungheria 
e  al  Reno,  di  maniera  che  il  titolo  d'uno  de' primi  guerrieri  e  capitani  del  suo 
tempo  gli  era  giustamente  dovuto.  Nel  venir  egli  a  Vienna  per  assistere  ad  un 
consiglio  di  guerra,  assalito  da  Catarro  alia  gola  io  vicinanza  di  Lintz,  quivi  in 
età  di  quarantotto  anni  diede  fine  al  suo  vivere,  ma  non  già  alla  sua  gloria, 
che  viverà  sempre  immortale  nella  storia. 
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Restò  dunque  appoggiato  il  primo  comando  dell'armi  io  Ungheria  al  prm 
cipe  Luigi  di  Baden;  ma  p^r  saggio  che  sia  un  capo,  per  valoroso  che  sia  un 
general  comandante,  s' egli  manca  di  braccia,  a  poco  servirà  la  sua  saviezza  e 
valore.  Grande  armata  aveano  allestita  i  Turchi;  a  poco  più  di  quindici  mila 
Tedeschi  si  stendeva  la  cesarea  in  quelle  parti.  Essendo  morto  Michele  Abaffi 
principe  di  Transilvania,  colà  accorse  il  Techely,  ed  oppresso  il  generale  Heisler. 
che  con  quattro  reggimenti  custodiva  quelle  conti-ade,  se  ne  impadronì.  Fu  dal 
Baden  ricuperata  quella  bella  provincia,  e  lasciato  ivi  con  sette  reggimenti  ri 
generale  Veterani  :  nel  qual  tempo,  cioè  nel  mese  d'agosto,  il  primo  Visire  coi* 
polente  esercito  piombò  addosso  alla  Servia.  Obbligò  Nissa  a  capitolar  la  resa, 
riacquistò  Widdin  e  Semendria,  e  quindi  prese  ad  assediar  Belgrado,  alla  cai 
difesa  stava  il  duca  di  Groy,  e  i  conti  <r  Aspremonte  ed  Archino  Italiani  con  sei 
mila  scelti  Alemanni.  Forse  la  bravura  di  questi  combattenti  e  la  stagione  inol- 
trata avrebbono  potuto  sostenere  queir  importante  città,  se  per  malizia,  come 
fu  comunemente  credulo,  de  gli  uomini  non  si  fosse  nel  di  8  di  ottobre  acceso 
il  fuoco  nella  torre  del  castello,  che  la  fé'  col  magazzino  volare  in  aria  ;  e 
comunicato  a  gir  altri,  dove  giaceva  polve  da  cannone,  cagiooò  un  vasto  e 
deplorabil  eccidio.  Da  sì  Aeri  tremuoti  rimasero  conquassate  le  case  della  città; 
sopraggiunse  anche  il  fuoco  a  fare  del  resto.  In  quei  k'  orijbii  confusione  aiutati 
i  Turchi  da  qualche  traditore,  non  trovarono  didìcqltà  ad  entrare  nella  città, 
dove  misero  a  fi!  di  spada  quanti  soldati  e  terrazzani  incontrarono,  dei  quali 
solamente  settecento  co  i  tre  suddetti  comandanti  ebbero  la  fortuna  di  sottrarsi 
al  furore  delle  loro  sciabole.  Venne  poscia  alle  lor  mani  anche  l'isola  di  Orsova 
e  la  città  di  Lippa.  Tante  perdite  sommamente  afflissero  la  corte  di  Vienna,  r 
non  meo  quella  di  Roma;  e  il  santo  Padre  non  tardò  a  destinar  cento  mila 
scudi  in  soccorso  dell'  imperadore,  principe,  la  cui  cassa  contrastava  sempre 
col  bisogno,  ed  ora  spezialmente  che  conveniva  attendere  anche  alla  guerra 
contro  i  Francesi.  Di  questa  io  nulla  parlerò,  chiamandomi  l' Italia  a  riferir  ciò 
che  più  importa. 

Erano  già  passati  molti  anni  che  in  queste  provincie  si  godeva  la  tranquil- 
lità della  pace;  e  però  ad  altro  non  si  pensava  che  a  divertiamoti  e  piaceri.  La 
musica,  e  quella  particolarmente  de' teatri,  era  salita  in  alto  pregio,  attenden- 
dosi dapertutlo  a  sontuose  opere  io  musica  con  essersi  trasferito  a  decorare  i 
musici  e  le  musichesse  l'adulterato  titolo  di  Virtuosi  e  Virtuose.  Gareggiavano 
più  dell'altre  fra  loro  le  corti  di  Mantova  e  di  Modena,  dove  i  duchi  Ferdinando 
Carlo  Gonzaga  e  Francesco  II  d'Este  si  studiavano  di  tenerjal  loro  stipendio 
i  più  accreditati  cantanti  e  le  più  rinomate  cantatrici,  e  i  sonatori  più!  cospicui 
di  varj  musicali  strumenti.  Invalse  in  questi  tempi  l' uso  di  pagare  le  ducente 
trecento,  ed  anche  più  dobble  a  cadauno  de' più  melodiosi  attori  nei  teatri,  oltre 
al  dispendio  grande  dell'orchestra,  del  vestiario,  delle  scene,  delle  illumina- 
zioni. Spezialmente  Venezia  colla  suntuosità  delle  sue  opere  in  musica,  e  con 
altri  divertimenti ,  tirava  a  sé  nel  carnevale  un  ineredibil  numero  di  geofc 
straniera,  tutta  vogliosa  di  piaceri  e  disposta  allo  spendere.  Roma  stessa, 
essendo  cessato  il  rigido  contegno  di  papa  Innocenzo  XI  cominciò  ad  assapo- 
rare i  pubblici  solazzi,  nei  quali  nondimeno  mai  non  mancò  la  modestia;  e 
videsi  poscia  Pippo  Aeriamoli.,  nobile  cavaliere,  con  tanto  ingegno  architettar 
invenzioni  di  macchine  in  un  privato  teatro,  che  si  trassero  dietro  l' ammi- 
razione d' ognuno,  e  meritavano  ben  di  passare  alla  memoria  de'  posteri.  M  < 
eccoti  la  guerra,  gran  flagello  de' poveri  mortali,  che  viene  a  sconvolgere  la 
quiete  dell'Italia  e  i  suoi  passatempi.  Gran  tempo  era  che  il  giovane  doca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo  II .  principe  che  io  vivacità  di  mente  non  area 
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forse  chi  andasse  al  pari  con  lui,  non  sapea  digerire  il  dominio  de'  Franzesi 
nel  forte  di  B  irrBux,  e  in  Pinerolo,  (  fortezza  situata  nel  cuore  de'  suoi  Stati 
e  si  vicina  a  Torino  )  e  in  Casale  di  Monferrato,  troppo  contiguo  a  i  medesimi 
suoi  Stali.  Spine  erano  queste  per  le  quali  non  pareva  a  lui  mai  di  poter 
vivere  quieto  in  casa  propria;  e  però  ad  altro  non  pensava  che  a  scuotere 
questa  specie  di  schiavitù.  In  occasione  che  l' imperadore,  l'imperio,  la  Spa- 
gna, T  Inghilterra  e  I'  Ollanda  erano  entrati  in  guerra  colla  Francia,  anch'  egli 
si  trovava  impegnato  nell'  armi  per  domare  i  Valdesi,  con  altro  nome  chiamati 
Barbetti,  sudditi  suoi ,  ma  eretici.  Fece  per  questo  gran  leva  di  gente  :  nel 
qua)  medesimo  tempo  anche  il  conte  di  Fuensalida  governator  di  Milano  era 
occupato  in  un  gagliardo  armaroeoto  :  il  che  diede  per  tempo  a  temere  che 
si  volesse  dar  principio  eziandio  a  qualche  sconvolgimento  in  Piemonte.  Stava 
perciò  attentissima  la  corte  di  Francia  a  tutti  gli  andamenti  del  duca,  e  il 
suo  ministro  in  Torino  spiava  continuamente  ogni  sua  azione.  Essendosi  por- 
talo esso  duca  in  uo  carneval  precedente  a  Venezia  per  divertirsi,  non  potè 
scostarsi  da'  fianchi  quel  ministro  ;  e  fu  poi  creduto  che  questo  principe  segre- 
tamente trattasse  in  quella  città  coir  elettor  di  Baviera  e  con  altri  principi. 
Aveva  egli  anche  ottenuto  dall'  imperadore  il  titolo  di  Re  di  Cipri  e  di  Altezza 
Reale,  fin  qui  a  lui  contrastato  da  quella  corte;  ed  anche  l'investitura  di 
ventiquattro  feudi  nelle  Langhe,  per  li  quali  pagò  cento  \eoti  mila  dobble 
alla  camera  cesarea.  Scoprirono  in  oltre  i  Franzesi  un  commercio  di  lettere 
fra  esso  duca  e  Guglielmo  principe  d'Oranges,  che  sedeva  sul  trono  della 
Gran  Brettagna,  quasiché  fosse  un  delitto  al  sovrano  della  Savoia  la  corri- 
spondenza  con  chi  era  nemico  della  Francia. 

Poco  si  stette  a  vedere  quali  risoluzioni  producessero  questi  sospetti  nella 
corte  di  Parigi  ;  perciocché  venuta  li  primavera  ,  calarono  in  Piemonte  sedici  o 
diciotto  mila  Franzesi,  il  comando  de' quali  fu  dato  <rl  signor  di  Catinat,  luo- 
gotente  generale  e  governator  di  Casale.  Si  cominciò  allora  a  parlar  alto  col  duca 
Vittorio  Amedeo,  e  fu  creduto  che  questi  esibisse  di  starsene  neutrale.  Ma  per- 
ciocché il  Catinat  (e  questo  é  certo)  richiese  per  sicurezza  della  fede  del  duca 
di  mettere  presidio  nella  cittadella  di  Torino  e  in  Verrua ,  una  briglia  sì  disgu- 
stosa non  si  senti  voglia  quel  principe  generoso  di  volerla  accordare ,  risoluto 
piuttosto  di  sacrificar  tutto,  che  di  accrescere  le  sue  catene.  Si  andò  egli  scher- 
mendo, finché  potè,  per  dar  tempo  al  conte  di  Fuensalida  di  unir  le  sue  truppe 
in  aiuto  suo,  e  di  conchiudere  i  suoi  negoziati  di  lega  con  altri  principi.  L'abbate 
Vincenzo  Grimani  Veneziano  ,  testa  da  gran  maneggi ,  quegli  principalmente 
fu  che  mosse  il  duca  ad  entrare  in  questo  impegno,  e  che  manipolò  il  restante 
di  quegli  affari;  perlochè  ad  istanza  de' Franzesi  fu  poi  proscritto  dal  senato 
veneto.  Non  mancarono  persone  che  credettero  stabilita  molto  prima  d'ora 
l'alleanza  del  duca  coli'  imperadore ,  Spagna,  Inghilterra  ed  Ollanda;  ma  i 
pubblici  atti  presso  il  Du-Mont  ed  altri  ci  fan  vedere  ia  sua  lega  eoi  re  di 
Spagna  sottoscritta  nel  dì  3  di  giugno  del  presente  anno;  l'altra  con  Cesare 
nel  dì  quattro  seguente  ,  e  quella  colla  Grao  Bretagna  ed  Ollanda  nel  dì  20 
d'ottobre.  S'obbligarono  i  primi  di  somministrar  possenti  aiuti  di  milizie  al 
duca  ,  e  gli  altri  la  somma  di  trenta  mila  scudi  per  mese.  Era  intanto  pressato 
il  duca  dal  Catinai  con  vive  minacele  ,  affinchè  dichiarasse  le  sue  intenzioni; 
e  la  dichiarazion  sua  fu  di  non  poter  ammettere  le  dure  condizioni  proposte 
dal  re  Cristianissimo,  e  ch'egli  intendeva  di  volersi  difendere  dalle  ingiuste 
di  lui  violenze.  Si  proclamò  dunque  la  guerra;  uscirono  manifesti  :  accorsero 
a  Torino  sei  mila  cavalli  ed  otto  mila  fanti  dello  Stato  di  Milano  ;  l' imperatore 
e  gli  elettori  di  Brandeburgo  e  Baviera  fecero  marciare  alcuni  reggimenti  io 
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Italia  a)  soccoiso  suo,  e  tutto  si  vide  io  armi  il  Piemonte.  Fu  dichiarato  il 
duca  generalissimo  dell'armi  collegate,  e  destinato  il  priocipe  Eugenio  di  Savoia 
sotto  di  lui  al  comando  delle  truppe  imperiali.  Un  corpo  di  alquante  migliaia 
di  soldati  milanesi  fu  inviato  a  rislrignere  la  guermgion  francese  di  Casale , 
eh'  era  molto  ingrossata.  Seguirono  varie  azioni  di  ostilità  ne'  mesi  di  giugno 
**  luglio  ,  eh'  io  tralascia  .  finché  nel  di  48  d'  agosto  si  venne  ad  un  fatto  d'armi. 
Ardeva  di  voglia  il  giovine  duca  Vittorio  Amedeo  di  sperimentar  la  sua  for- 
tuna ,  trovando  egli  il  suo  campo  molto  superiore  di  numero  al  franzese.  Non 
aveva  egli  peraiiche  imparato  che  alle  truppe  di  nuova  leva,  quali  buona  parte 
erano  le  sue ,  e  quelle  dello  Stato  di  Milano ,  si  può  far  apprendere  ben  fa- 
cilmente I* esercizio  dell'armi,  ma  non  già  il  coraggio.  Perciocché  l'accorto 
Catinai  avea  risoluto ,  o  fatto  fìnta  di  voler  sorprendere  Saluzzo ,  si  mosse  a 
quella  volta  anche  il  duca  di  Savoia  con  tutto  l'esercito,  e  passato  il  Po, 
trovò  che  il  Catinai  si  ritirava  ;  quando  ecco  disposto  un  aguato  di  genti  e 
di  artiglierie  franzesi  presso  la  Badia  delia  Sta  (Tarda  in  certi  paduli  ,  diede  un 
si  strano  saluto  alia  vanguardia,  o  pure  all'ala  sinistra  del  duca,  che  la  di- 
sordinò. Avanzatosi  dipoi  il  Catinai  colla  cavalleria,  e  nstrignendo  la  nemica 
che  avea  a  i  fianchi  il  Po,  la  costrinse  a  prender  la  fuga.  Si  combattè  ciò 
non  ostante  per  cinque  o  sei  ore.  La  fanteria  dello  Stato  di  Milano  attese  a 
salvarsi;  le  sole  truppe  spagnuole  e  tedesche,  piuttosto  che  cedere,  salde 
nei  lor  posti ,  venderono  bea  caro  le  loro  vite.  Rimasero  i  Franzesi  padroni 
del  campo.  Il  duca  Vittorio  Amedeo,  che  non  s'era  mai  trovato  a  battaglie, 
fece  maraviglie  di  valore,  e  si  ritirò  poscia  a  Carignauo  con  parte  delle  sue 
truppe.  Circa  quattro  mila  de'  suoi  rimasero  estinti  o  annegati ,  e  fra  essi  più 
di  sessanta  ufiziali  ;  forse  più  di  mille  furono  i  prigioni ,  colla  perdita  di  otto 
pezzi  di  cannone ,  di  trentasei  bandiere  e  di  parte  del  bagaglio  :  se  pur  mai 
si  può  sapere  la  precisa  verità  delle  perdite  nelle  giornate  campali 

Le  conseguenze  di  questa  vittoria  furono  ,  che  il  Catinai  trovò  evacuato 
dalia  guernigion  savoiarda  Saluzzo,  e  i  cittadini  ne  portarono  a  lui  le  chiavi. 
Non  finì  l'anno  che  anche  la  città  e  il  castello  di  Susa  vennero  alla  di  lai 
ubbidienza.  In  questo  mentre  con  altro  corpo  d'  annata  attesero  i  Franzesi  a 
conquistar  la  Moriena  e  la  Torantasia.  Scia  tuberi  ancora  con  lutta  la  Savoia 
senza  resistenza  si  arrendè  a  i  medesimi ,  a  riserva  di  Momnegliano ,  fortezza 
per  la  sua  situazione  quasi  inespugnabile ,  ch«  restò  da  lì  innanzi  bloccata. 
Per  questi  cotanto  sinistri  avvenimenti  era  un  gì an  dire  dapertulto  del  duca 
di  Savoia,  censurando  assaissimo  persone,  chi  per  amore,  chi  per  contrarietà 
di  gemo,  la  di  lui  condotta.  Non  trovavano  essi  prudeoza  neli' essersi  egli 
imbarcato  contro  la  formidabil  potenza  del  re  di  Francia,  la  qual  facea  paura, 
e  dava  delle  percosse  a  lutti  i  suoi  nemici.  Già  parca  a  chi  così  la  discorreva, 
di  veucr  mendichi  tutti  i  .sudditi  del  duca  ,  e  lui  stesso  vicino  ad  essere  spo 
gì  iato  di  tutto  il  suo  dominio,  e  ridotto  colla  corda  al  collo  a  chiedere  quella 
misericordia  che  forse  non  avrebbe  potuto  ottenere.  Lo  stesso  sommo  pontefice, 
commiserando  il  suo  stato,  gli  esibì  di  trattar  di  pace.  Ma  il  coraggioso  prin- 
cipe ,  che  ben  sapea  non  potersi  senza  noviziato  addestrare  al  mestiere  del- 
l' armi ,  in  vece  di  confondersi  per  le  finora  sofferte  sciagure  ,  tutto  si  d  ede 
a  rimettere  la  sua  armata,  e  ad  animar  le  sue  speranze  per  migliori  soccorsi 
in  avvenire.  Gli  giunsero  in  fatti  più  di  due  mila  Tedeschi  calali  dalla  Ger- 
mania ;  il  Fuensalida  gli  spedì  tosto  circa  quattro  mila  fanti ,  laonde  in  breve 
si  trovò  forte  di  venti  mila  combattenti,  co'quali  tornò  in  campagna  assai  vigo 
roso ,  e  fi  astornò  «  maggiori  progressi  del  Catinai.  Nella  dieta  di  Augusta,  dove 
si  portò  sul  fine  del  presente  anno  l  imperador  Leopoldo,  fu  proposta  reiezione 
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in  re  de'  Romani  di  Giuseppe  re  d*  Ungheria  ,  suo  primogenito ,  ancorché 
sembrasse  l' età  sua  non  peranche  capace  di  tauta  dignità.  Concorsero  in 
essa  i  voli  degli  elettori  nel  dì  £4  di  gennaio  dell'anno  presente,  e  seguì  la 
coronazione  sua  con  gran  giubilo  de  gli  amatori  dell' augusta  casa  d'Austria. 
Attento  sempre  il  pontefice  Alessandro  Vili  a  sbarbicare  gli  errori  dalla 
Chiesa  di  Dio,  procedette  in  questi  tempi  contro  chiunque  restava  o  per 
inavvertenza,  o  per  corrotto  animo,  macchiato  de' perversi  insegnamenti  di 
Michele  Molinos.  Condannò  ancora  in  questo  e  nel  seguente  anno  molte  proposi- 
zioni contrarie  alla  sana  teologia  scolastica  e  morale,  ed  accrebbe  la  gloria 
della  Chiesa  cattolica  colla  canonizzazione  di  cinque  Santi.  Entrò  in  questo  anno 
e  prese  piede  la  peste  in  Conversano  e  ne' luoghi  circonvicini  :  il  che  sparse 
gran  terrore  per  tutta  l'Italia ,  e  ognun  si  diede  a  precauzionarsi  contro  di  questo 
formidabil  nemico.  Nel  dì  3  d'aprile  dell' anoo  presente  Dorolea  Sofia  princi- ' 
pessa  di  Neoburgo  ,  che  avea  per  sorella  un'  imperadrice,  una  regina  di  Spagna 
ed  una  di  Portogallo,  fu  sposata  io  Neoburgo  a  nome  di  Odoardo  Farnese  prin- 
cipe ereditario  di  Parma  ,  e  condotta  io  Italia.  La  magnificenza  con  cui  il  duca 
Ranuccio  11  Fanese  suo  padre  celebrò  queste  nozze  in  Parma ,  empiè  di  mara- 
viglia chiunque  ne  fu  spettatore, e  superò  l'espett8ZÌone  d'ognuno:  sì  suntuose 
riuscirono  l'opere  in  musica  fatte  in  quel  gran  teatro  e  nel  giardino  della  corte, 
sì  ricche  le  livree,  sì  straordinarie  le  macchine,  i  caroselli,  i  balli,  le  illumi- 
nazioni ,  i  conviti ,  e  il  concorso  de'  principi  e  nobili  forastieri.  Per  tante  spese 
non  s'incomodò  poco  quel  sovrano,  ma  certamente  fece  parlare  assaissimo 
dell'  animo  suo  grande  ,  benché  alcuni  vi  trovassero  dell'  eccesso. 

Ìdi  Cristo  4691.  Indizione  XIV. 
di  Innocenzo  XU  papa  4. 
di  Leopoldo  imperadore  34. 

Tuttoché  il  pontefice  Alessandro  Vili  fosse  pervenuto  all'età  di  ottantun  an- 
no ,  pure  il  vigor  della  sua  complessione  e  la  vivacità  della  sua  mente  faceano 
sperare  alia  gente  più  lungo  il  suo  pontificato;  ma  non  già  a  lui  ,  che  spesso 
andava  dicendo  d'essere  vicine  le  ventiquattr  ore  e  di  tenere  il  piede  sull'orlo 
della  fossa.  In  fatti  sul  principio  dell'anno  presente  s'affollarono  i  malori  ad- 
dosso alla  sua  sanità,  e  talmente  crebbero,  che  nel  primo  di  febbraio  con 
somma  esemplarità  egli  passò  ad  una  vita  migliore.  Non  s'era  mai  stancato 
il  suo  zelo  in  addietro  per  ridurre  i  prelati  di  Francia  a  ritrattar  le  quattro 
proposizioni  da  loro  pubblicate  in  pregiudizio  dell'  autorità  della  santa  Sede, 
ma  senza  poter  mai  vincere  la  pugna.  Il  cardinale  Fussano  di  Fourbin ,  chia- 
mato anche  di  Giansooe,  uomo  di  mirami  attività  e  destrezza ,  Cavea  fin  qui 
trattenuto  con  belle  parole  e  proposte  di  poco  soddisfacenti  ripieghi.  Ora  il 
santo  Padre,  veggendosi  vicino  a  comparire  al  tribunale  di  Dio,  non  volle 
lasciar  indecisa  quella  controversia  ;  e  però  condannò  le  proposizioni  suddette  , 
confermando  una  Bolla  già  preparata  fin  sotto  il  dì  4  d'agosto  dell'anno  pre- 
cedente. In  oltre  un  giorno  prima  della  sua  morte  scrisse  su  questo  affare 
un  amorevole  paterno  Breve  al  re  Cristianissimo.  Neil'  undccimo  dì  del„sud- 
detto  febbraio  si  chiusero  nel  conclave  i  cardinali.  Grandi  ed  eccessivamente 
lunghi  furono  i  dibattimenti  loro  per  l'elezione  del  novello  pontefice,  essendo 
spezialmente  stato  sul  lappalo  il  cardinale  Gregorio  Barbarigo,  vescovo  di 
Padova ,  uomo  di  santa  vita  ,  desiderato  da  i  zelami,  ma  rigettato  da  i  politici. 
Stanchi  oramai  di  sì  prolisso  combattimento ,  e  spronati  da  caldo  estivo  che 
più  si  fa  sentire  nelle  camerette  di  quella  sacra  prigione,  concorsero  final- 
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mente  i  porporati  nell'  elezione  d'un  de' più  degni  suggetti  dei  sacro  collegio, 
Àob  nella  persona  del  cardinale  Antonio  Pignatelli ,  patrizio  napoletano  ed 
arcivescovo  di  Napoli ,  che  s'era  segnalato  in  varie  nunziature  ,  e  mastro  della 
camera  apostoli*  a  avea  raffinale  le  sue  virtù  sotto  la  disciplina  del  santo  papa 
Innocenzo  XI.  Segui  la  di  lui  elezione  nel  dì  li  di  luglio  ,  e  fu  da  lui  preso 
il  nome  d'Innocenzo  XII  in  venerazion  dell'insigne  pontefice  che  l'avea  pro- 
mosso alla  porpora  nel  4681  •  Si  nota  era  la  sua  probità  e  saviezza  ,  che 
ognun  si  promise  da  lui  un  ottimo  pontificato  ;  e  niuno  in  ciò  s*  ingannò.  L'età 
sua  passava  i  settantasei  anni;  personaggio  d'ottima  volontà,  disinteressato, 
dotato  di  dolci  ed  amabili  maniere ,  pieno  di  carità  verso  i  poveri .  e  di  un 
costante  zelo  pel  ben  della  Chiesa.  Nel  à\  15  dello  stessa  luglio  fu  solenniz- 
zata la  di  lui  coronazione  ;  e  quantunque  trovasse  esausto  I*  erario  della  ca- 
mera papale ,  pure  non  tardò  ad  inviare  quanti  soccorsi  mai  potè  al  re  di 
Pollonia  e  alla  repubblica  di  Venezia  per  la  guerra  che  tuttavia  durava  cbntra 
de'  Turchi.  Con  occhio  paterno  ancora  rimirò  le  miserie  di  que'  popoli  del  re- 
gno di  Napoli,  contra  de' quali  tuttavia  inferociva  la  peste,  e  sopra  d'essi 
diffuse  le  rugiade  dell'incessante  sua  carità.  In  una  parola,  tosto  comparve 
aver  Dio  eletto  colla  voce  de  gli  uomini  un  pastore  che  nulla  cercava  per 
sè,  nulla  voleva  per  li  suoi  parenti,  e  solamente  i  suoi  pensieri  e  desiderj 
impiegava  a  far  del  bene  alla  sua  greggia. 

Nulla  ebbe  in  quest'anno  da  rallegrarsi  la  veneta  repubblica  delle  sue 
armi  in  Levante ,  anzi  ebbe  di  che  attristarsi.  Era  stato  eletto  capitan  gene- 
rale delle  sue  armate  Domenico  Moconigo ,  che  sciolse  le  vele  da  Venezia  con 
un  convoglio  numeroso  di  milizie  e  provvisioni  da  guerra.  Ma  pia  forti  di  lui 
si  trovarono  poscia  i  Turchi ,  e  questi  risoluti  di  riacquistar  le  fortezze  di 
Canina  e  Vallona.  Vennero  in  fatti  quegP  Infedeli  all'assedio  d'esse  per  terra 
Da  che  fu  creduto  che  non  si  potessero  sostenere ,  furono  minate  le  fortifica- 
zioni di  Canina ,  tirato  il  presidio  colle  artiglierie  e  munizioni  nelle  preparate 
navi.  Scoppiarono  le  mine  e  fornelli  ,  riducendo  quel  luogo  in  un  mucchio  di 
pietre.  La  medesima  determinazione  fu  presa  ed  eseguita  per  la  Vallona ,  che 
tutta  andò  sossopra  ;  sicché  i  Tureht  non  acquistarono  che  due  deserti.  Arrivò 
Densi  in  soccorso  deT  Veneziani  la  squadra  di  otto  galee  maltesi  con  mille  bravi 
fanti  da  sbarco,  ma  Don  già  la  pontifizia,  ritenuta  per  la  succeduta  morte  del 
papa.  Nulla  di  piò  operarono  di  poi  i  Veneziani;  scorsero  I'  arcipelago  con  desi- 
derio di  affrontarsi  colla  nemica  flotta  ,  senza  nondimeno  trovare  un'  egual  vo- 
glia in  quegl' infedeli.  Cagion  fu  questo  infelice  andamento  di  cose  che  la  re- 
pubblica sospirasse  più  che  mai  la  pace  ;  e  di  essa  appunto  si  esibi  in  questi 
tempi  di  trattarne  l'ambasciatore  d'Inghilterra  alla  Porta.  Maggior  prosperiti 
goderono  le  armate  cesaree  in  Ungheria.  Apri  la  campagna  il  ;  l  incine  Luigi  di 
Baden  con  forte  esercito ,  come  fu  fama  di  quasi  sessanta  mila  combattenti,  I* 
maggior  parte  Tedeschi  veterani.  Superiore  contuttociò  di  numero  era  il  to'* 
hesco,  condotto  da  Mustafà  primo  V'sire.  glorioso  per  avere  ricuperata  la  Ser- 
via  con  Belgrado.  Sapeva  costui  it  mestier  della  guerra  ,  ed  ora  con  gagliardi 
trineieramenti  deludeva  f  ardor  do'  Cristiani  per  una  battaglia  ;  ora  dando  loro 
delle  spetezzate  si  nell'offesa  che  nella  difesa ,  si  facoa  conoscere  gran  capitano 
Non  mancavano  a  lui  Ingegneri  franzesi.  Ridusse  egli  a  Salankemen  presjo  il 
Danubio  talmente  in  ristretto  il  principe  di  Baden  ,  che  per  mancanza  di  viveri 
si  vide  questi  col  consiglio  de  gli  altri  generali  costretto  a  tentare  una  battagli*, 
benché  con  grande  svantaggio,  perchè  s'  ebbe  ad  assalire  l'oste  nemica  ne'sooi 
trinciera menti.  Il  di  18  d'agosto  fu  scello  per  quella  terribil  danza.  Se  l«" 
due  de' Cristiani  si  mostrò  incomparabile  nell'assalto  ,  minore  non  comparve 
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dei  Giannizzeri  e  Spani ,  che  usciti  delle  triocèe  colla  sciabla  alla  mano 
o  rinculare  l' ala  destra  de'  Tedeschi,  e  poco  mancò  che  non  la  mettessero 
in  rotta.  Accorso  con  alcune  truppe  fresche  il  Baden,  sostenne  Y  empito  de'Mu- 
sulmani ,  finche  riuscì  air  ala  sinistra  d'entrare  in  battaglia,  di  superar  dal  suo 
canto  le  trincee,  e  di  cominciare  un  orrido  macello  de  i  nemici,  che  scontiti 
cercarono  lo  scampo  colla  fuga.  La  vittoria  fu  completa  coli'  acquisto  di  cinquanta 
cannoni  di  broozo.  delle  tende  e  della  cassa  di  guerra.  Perì  lo  stesso  primo  Vi- 
sire  oel  conflitto,  insieme  coli' Agà  de'Gianmzzeri  e  con  molti  Bassà;  e  la  fama, 
ingranditrice  di  sì  fatti  successi ,  fece  ascendere  il  numero  de  gli  uccisi  sino  a 
diciotto  mila  ,  oltre  alla  gran  copia  de'  feriti  Non  avcano  da  gran  tempo  com- 
battuto i  Turchi  con  tanta  bravura  ;  e  però  dichiarossi  ben  la  vittoria  in  favor 
de'  Cristiani ,  ma  fu  da  essi  comperata  collo  spargimento  di  gran  sangue  ,  es- 
sendovene  restati  uccisi  da  quattro  mila,  ed  altrettanti  feriti ,  colla  perdita  di 
molti  insigni  ufiziali.Di  grandi  allegrezze  si  fecero  in  tutta  P  Italia  ,  e  massima- 
mente in  Roma  ,  per  così  gloriosa  vittoria.  Tuttavia  restò  sì  indebolita  l'armata 
cesarea,  che  niun  vantaggioso  avvenimento  le  tenne  dietro,  fuorché  quello  della 
città  di  Lippa  ,  che  fu  presa  dal  generale  Veterani  ;  poiché  pel  gran  Varadioo, 
assediato  dal  Baden  ,  furono  ben  presi  i  due  primi  recinti  di  quella  città  ,  raa 
l'ostinata  resistenza  del  terzo  rendè  inutili  tutti  gli  altri  di  lui  sforzi  per  impa- 
dronirsene ,  e  convenne  battere  la  ritirata.  Perchè  Belgrado  si  trovava  troppo 
beo  guernito  di  gente  e  di  munizioni,  troppo  pericolosa  impresa  fu  creduto  il 
tentarne  l'acquisto. 

Continuò  in  quest'  anno  ancora  la  guerra  del  Piemonte.  Il  principe  Eugenio 
di  Savoia  con  grosso  corpo  di  gente  tenea  in  dovere  la  guernigion  di  Casale, 
che  facea  di  tanto  in  tanto  dello  sortite  ;  e  in  più  riscontri  vi  perirono  da  cin- 
quecento Franzesi.  Intanto  il  Monferrato  era  malmenato  da  i  Tedeschi ,  con 
gravi  doglianze  di  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  a  tutte  le  corti.  E  perchè 
era  creduto  questo  principe  di  cuor  franzese ,  e  fece  anche  leva  di  alquante 
milizie,  cominciò  la  corte  di  Vienna  a  pretendere  ch'egli  licenziasse  da  Mantova 
l'inviato  del  re  Cristianissimo;  con  che  imbrogliarono  forte  i  di  lui  affati.  Le 
prodezze  dei  Franzesi  contro  il  duca  di  Savoia  nell'anno  presente  consisterono 
in  ridurre  alla  loro  ubbidienza  a  città  di  Nizza  col  suo  castello ,  e  il  forte  di 
Montalbano  e  Villafranca,  luoghi  posti  sulla  riva  del  Mediterraneo.  Ciò  avvenni 
nel  mese  di  marzo  e  sul  principio  d'aprile.  In  oltre  verso  il  Hne  di  maggio  II 
Gatinat  s'impadronì  d'  A  vigliana,  distante  da  Torino  non  più  di  dieci  miglia, 
e  ne  restò  prigioniera  la  guernigione.  Prese  anche  Rivoli,  e  passato  di  là  al* 
V  assedio  di  Carmagnola ,  nel  dì  9  di  giugno  quel  presidio  forte  di  due  mila 
persone  gli  rilasciò  la  piazza  con  ritirarsi  a  Torino.  Non  potea  il  duca  Vittorio 
Amedeo  impedir  questi  progressi  de'  Franzesi ,  perchè  inferiore  di  forze.  Pas- 
sarono baldanzosi  essi  Franzesi  anche  sotto  Cuneo,  e  il  signor  di  Feuquieres 
governatore  di  Pioerolo ,  che  comandava  quell'assedio,  in  dicisette  giorni  di 
trinciera  aperta ,  non  ostante  la  gran  difesa  di  quel  presidio  e  de' terrazzani, 
s' inoltrò  sì  avanti  con  gli  approcci,  che  sperava  in  breve  di  far  cadere  quell. 
città.  Avendo  egli  dipoi  dovuto  passare  a  mutar  la  guernigion  di  Casale,  restò 
la  direzion  dell'assedio  al  signor  di  Bnllonde.  Mossosi  in  questo  tempo  il  prin- 
cipe Eugenio  con  quattro  mila  cavalli  per  dar  soccorso  alla  quasi  agonizzante 
piazza  ,  il  Bullonde  atterrito  precipitosamente  levò  il  campo,  lasciando  anche 
indietro  un  cannone,  tre  mortari,  e  gran  provvision  di  bombe,  polve  ed  altri 
attrecci  di  guerra,  siccome  ancora  di  pane  e  fanne,  oltre  a  molti  ufiziali  e  tre- 
cento soldati  malati  o  feriti,  che  erano  nel  convento de'Mmori  Riformati.  Cagioi 
fu  questa  ritirata  ch'egli  processato  fece  dipoi  una  lunga  penitenza  in  prigione. 
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Per  li  precedenti  acquisti,  e  perchè  i  Franzesi  trattavano  con  crudeltà  il  pn^e, 
era  entrato  il  terrore  fino  in  Torino;  laonde  la  duchessa  credette  meglio  di  ri- 
tirarsi a  Vercelli.  Ira  dopo  la  liberazion  di  Cuneo  si  rinvigorì  il  coraggio  dei 
Piemontesi  ,  e  incomparabilmente  più  ,  perchè  otto  mila  Tedeschi,  cioè  parie 
de* soccorsi  che  si  aspettavano  dalla  Germania,  sul  principio  d'agosto  perven- 
nero a  Torino:  con  che  trovossi  il  duca  in  istato  di  campegg  are  contro  i  nemici. 
Poscia  nel  dì  19  d'esso  nv-se  l'elettore  duca  di  Baviera  in  persona  con  altre 
milizie  sì  di  fanteria  che  di  cavalleria  accrebbe  il  giubilo  di  quella  corte  e  città, 
dove  entrò  accolto  con  sommo  onore.  Ascesero  questi  soccorsi  almeno  a  quindici 
mila  bravi  combattenti,  che  diedero  molto  da  pensare  a)  Catinai.  Anche  Gu- 
glielmo re  d'Inghilterra,  o  sia  principe  d'Oranges.  avea  inviato  il  duca  di  Scionv 
berg,  valoroso  signore,  perchè  servisse  di  generale  al  duca  di  Savoia.  Accresciute 
in  questa  maniera  le  forze  de'collegati,  nel  dì  26  di  settembre  la  loro  armata 
passò  il  Po,  e  il  principe  Eugenio  fu  spedito  con  mille  e  cinquecento  cavalli  ad 
investire  Carmagnuola,  dove  poi  comparve  anche  l'esercito  intero.  Continuò 
l'assedio  sino  al  dì  7  d'ottobre,  in  cui  i  Franzesi  capitolarono  la  tesa, con  patto 
d'andarsene  liberi  colle  lor  armi  e  bagaglio.  Ma  perchè  nell'aver  essi  nel  pre- 
cedente giugno,  allorché  presero  la  medesima  Carmagnola,  contravenuto  a 
patti,  con  avere  spogliati  i  Valdesi  che  vi  erano  di  presidio,  loro  fu  rendul*  h 
pariglia  io  tal  congiuntura.  Tolsero  i  Valdesi  l'armi  e  parte  del  bagaglio  a  quella 
truppa,  e  i  Tedeschi,  per  non  essere  da  meno,  li  spogliarono  del  resto.  Ricuperò 
ancora  l'esercito  collegato  Avigliana  e  Rivoli.  Intanto  i!  Catinat  abbandonò  S. 
luzzo  ,  Savjgliano  eFossano;  e  perciocché  restava  tuttavia  contumace  nell' 
Savoia  la  fortezza  di  Monmegliano,  e  volevano  i  Franzesi  levarsi  quella  spin* 
dal  piede,  nella  notte  precedente  al  dì  iS  di  novembre  aprirono  la  trincea  sotto 
quella  piazza,  che  fu  bravamente  difesa,  per  quanto  mai  si  potè,  da  que 
governatore  marchese  di  Bagnasco  l.e  artiglierie,  le  bombe  e  le  mine  con  tal 
frequenza  e  vigore  tempestarono  quelle  mura,  case  e  bastioni,  che  nel  dì  20  di 
dicembre  con  molto  onorevoli  condizioni  convenne  capitolarne  la  resa. 

Un'altra  scena  sul  principio  di  novembre  accaduta  nel  Monferrato  diede 
molto  da  discorrere  a  i  curiosi  politici.  Fin  qui  avea  tenuto  Ferdinando  Carl<- 
Goozaga  duca  di  Mantova  nella  città  di  Casale  un  governatore  con  guernigione. 
restando  i  Franzesi  padroni  della  cittadella.  All'  improvviso  il  marchese  di 
Crenant,  governatore  d*  essa  cittadella,  nel  dì  7  del  mese  suddetto,  chiamato 
a  desinar  seco  il  marchese  Passati  governatore  della  città,  il  ritenne  prigione, 
imputandogli  di  aver  tramato  col  generale  cesareo  Antonio  Caraffa  di  riarea 
i  Tedeschi  l'entrata  in  quella  città.  Quindi  s'impossessò  di  tutte  le  porte  della 
città  medesima,  e  disarmò  il  reggimento  che  ivi  era  pel  duca.  Non  si  seppe 
mai  bene  il  netto  di  questa  faccenda.  Pretesero  alcuni  che  il  duca  di  Mantova 
fosse  complice  di  quella  novità;  altri,  ch'egli  non  vi  avesse  parte,  e  che  il 
solo  marchese  Fassati  fosse  il  colpevole;  ed  altri  in  fine,  che  questa  fosse 
una  soper-chiei  ia  de'Franzesi,  i  quali  non  si  facessero  scrupolo  di  anteporre 
il  proprio  interesse  alla  buona  fede,  e  volessero  assicurarsi  che  il  duca  di 
Mantova  loro  non  facesse  qualche  beffa.  Maggiore  strepito  fecero  ancora  le 
novità  della  corte  imperiale  contro  i  principi  d'Italia.  Giacché  i  Franzesi  a\eaoo 
spedito  di  là  da  i  monti  gran  parte  della  lor  cavalleria  a'quartieri,  anche  le 
milizie  cesaree,  mancando  di  sussistenza  nel  desolato  Piemonte,  si  rivolsero 
a  cercarla  ne  i  Feudi  Imperiali  d'Italia.  Al  conte  Antonio  Caraffa,  commis- 
sario generale  di  Cesare,  data  fu  l'incumbenza  di  provvedere  o  tutto:  uomo 
,  piena  di  boria,  di  crudeltà,  di  puntigli  :  che  tale  si  fece  conoscere  anche  allo 
stesso  duca  di  Savoia.  Poco  e  nulla  avea  egli  fin  qui  operato  in  fevor  di  quel 
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principe;  gli  fu  ben  più  facile  il  far  da  bravo  con  gli  altri  sovrani  d'Italia. 
Intimò  egli  dunque  non  solamente  i  quartieri,  ma  anche  sì  esorbitanti  con- 
tribuzioni a)  gran  duca  di  Toscana,  a  i  Genovesi,  a  i  Lucchesi,  a  i  duchi  di 
Mantova,  Modena,  e  a  gli  altri  minori  vassalli  dell'  imperio,  che  nò  pur  oso 
io  di  specificarne  la  somma,  per  non  denigrare  a  cagion  di  sì  barbarica  riso- 
luzione la  fama  del  piissimo  imperador  Leopoldo,  bonchè  sia  da  credere  che 
egli  non  sapesse  tutto,  o  non  consentisse  in  tutto  a  sì  Aera  ed  insolita  estor- 
sione, per  cui  si  sviscerarono  le  sostanze  de  gì'  infelici  popoli. 

Nò  pure  andò  esente  da  questo  flagello  Ranuccio  II  Farnese  duca  di  Parma; 
tuttoché  i  suoi  Stati  fossero  feudi  della  Chiesa,  e  dovette  dar  quartier  a  quat- 
tro mila  cavalli ,  avendo  il  Caraffa  fatto  valere  iJ  pretesto  che  quel  principe 
riconoscesse  lo  Stato  Pallavicino,  Bardi,  Compiano,  ed  altri  piccoli  luoghi  dall'  im- 
perio. Sovvenne  il  buon  duca  di  Modena  Francesco  II  d'  Este  con  grande  sforzo 
del  suo  erario  i  proprj  popoli,  e  contuttociò  convenne  impegnar  tutte  le  argenterie 
delie  chiese,  e  far  de  gli  enormi  debiti ,  perchè  dalle  minaccio  di  saccheggi 
andavano  accompagnate  le  domaode  del  barbaro  ministro.  Certo  è  che  il  Caraffa 
non  altre  leggi  consultò  in  questa  congiuntura,  che  quelle  della  forza,  le  quali 
portate  all'eccesso,  se  riescano  di  gloria  a  i  monarchi,  niuno  ha  bisogno 
d'impararlo  da  me.  In  fatti  il  nome  dell' imperadore  ,  che  dianzi  per  le  guerre 
e  vittorie  cootra  de'  Turchi  con  dolcezza  si  memorava  per  tutta  l' Italia ,  co- 
minciò a.patirè  un  grave  deliquio,  altro  non  sentendosi  che  detestazioni  di  sì 
ingiusto  e  smoderato  rigore;  e  dolendosi  ognuno  che  il  sangue  de' poveri 
Italiani  avesse  anche  da  servire,  trasportalo  in  parte  a  Vienna,  a  far  guerra 
in  Germania,  e  a  satollar  que'  ministri.  E  però  ii  buon  ponteGce  Innocenzo  XII, 
commiserando  l'afflizione  di  tanti  popoli,  più  che  mai  si  accese  di  premura 
per  condurre  alla  pace  le  guerreggianti  potenze ,  e  spedì  calde  lettere  e  pro- 
pose un  congresso  ;  ma  senza  che  si  trovasse  per  ora  spediente  alcuno  alle 
correnti  miserie.  Esibì  anche  il  re  di  Francia  ,  a  cui  pesava  forte  la  guerra 
d' Italia,  come  troppo  dispendiosa,  delle  plausibili  condizioni  di  pace  ,  che  non 
piacquero  e  furono  rigettate.  In  vece  de)  conte  di  Fuensalida,  che  fu  richia- 
mato in  Ispagna  per  le  istanze  del  duca  di  Savoia,  e  portò  seco  le  impreca- 
zioni de' popoli  delio  Stato  di  Milano,  venne  al  governo  di  quella  provincia 
don  Diego  Filippo  di  Guzman  marchese  di  Leganes,  cavaliere,  che  per  essere 
di  un  tratto  amorevole  e  manieroso ,  fu  ricevuto  con  molto  applauso.  Si  con- 
chiuse in  quest'anno  il  maritaggio  della  principessa  Anna  Luigia  de' Medici, 
liglia  di  Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana ,  con  Giovan-Guglielmo  conte  Pala- 
tino del  Reno,  ed  elettore.  Nel  dì  29  d'aprile  in  Firenze  a  nome  d'esso 
elettore  la  sposò  il  gran  principe  Ferdinando  suo  fratello,  e  da  lì  a  pochi  dì 
seguì  la  sua  partenza  per  Lamagna.  Anche  il  duca  di  Baviera,  perchè  di- 
chiarato govcrnator  della  Fiandra ,  s' inviò  a  quella  volta  dall'  Italia. 

Ìdi  Cristo  1692.  Indizione  XV. 
di  Innocenzo  XII  papa  % 
di  Leopoldo  imperadore  35. 

Tanto  seppe  adoperarsi  l'industrioso  cardinale  di  Fourbin  ,  appellato  anche 
di  Giansone,  che  a  forza  di  gloriose  promesse  indusse  il  pontefice  Innocenzo  XII 
nell'anno  presente  ad  accordar  le  Bolle  ad  alquanti  novelli  vescovi  del  regno 
di  Francia.  Moltissime  di  quelle  chiese  da  gran  tempo  erano  vacanti,  e  all'ot- 
timo pontefice  troppo  dispiaceva  il  veder  tante  greggie  sì  lungamente  prive  di 
pastore.  Questa  sua  indulgenza  fu  mal  intesa  da  alcuni,  perchè  non  si  tirò 
Muratori   Vol.  VI.  77 
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dietro  alcuna  soddisfazione  della  corte  di  Francia  alla  santa  Sede,  ma  non 
lasciò  d'essere  lodata  da  i  saggi.  Avea  desideralo  il  santo  pontefice  Inno- 
cenzo XI,  tatto  pieno  di  belle  idee,  di  tramandare  a  i  successori  pontefici  l'ab- 
borrimento  da  lui  stesso  professato  al  nepotismo,  sul  riflesso  di  tanti  disordini 
provenuti  in  addietro  dal  soverchio  amore  de'  papi  a'  proprj  parenti.  Fu  anche 
voce  costante  che  avesse  stesa  una  Bolla  in  questo  proposito,  ma  che  incon- 
trasse delle  diflìcultà  a  sottoscriverla  in  alcuni  de' cardinali ,  che  aveano  prò- 
fittalo  in  addietro  di  questa  prodigalità,  quasiché  un  processo  anche  contra 
di  loro  stessi  fosse  il  solo  provvedervi  per  V  avvenire.  Comunque  sia  ,  il  buon 
Innocenzo  XII,  degno  allievo  dell' XI,  seriamente' sempre  vi  pensò,  e  col  pro- 
prio esempio  preparò  gli  animi  di  ognuno  a  così  santa  e  lode  voi  riforma.  Il 
bello  fu,  che  non  pochi  maligni  politici  d'allora  spacciavano  per  una  semplice 
velleità  questa  intenzione  del  papa  ,  anzi  si  aspettavano  ogni  dì  che  anch' egli 
a  guisa  d'Alessandro  VII  soccombesse  in  fine  alla  tentazione,  e  lasciasse 
comparir  trionfanti  sui  Sette  Colli  i  suoi  nipoti.  Ma  era  troppo  ben  radicato 
il  vero  pastorale  e  principesco  zelo  in  questo  insigne  Vicario  di  Cristo  ;  e  però 
dopo  aver  ben  prese  le  sue  misure ,  e  fatta  sottoscrivere  da  tutti  i  cardinali 
la  Bolla  con  cui  si  vietava  da  lì  innanzi  ogni  eccesso  in  favor  de'  nipoti  pon- 
ti fizj ,  la  pubblicò  nel  dì  28  di  giugno  dell'anno  presente,  con  obbligar  tutti 
i  porporati  presenti  e  futuri  all'  esecuzione  di  essa,  e  a  ratificarla  con  giuramento 
ne'  conclavi ,  ed  ogni  eletto  pontefice  a  giurarla  di  nuovo.  Di  consenso  ancora, 
o  pure  d'ordine  di  esso  santo  Padre,  fu  impiegata  la  felice  penna  di  Celestino 
Sfondrati  abbate  di  San  Gallo,  che  poi  venne  promosso  alla  sacra  porpora, 
in  esporre  i  mali  efletti  del  nepotismo:  il  che  egli  animosamente  eseguì,  eoo 
tessere  la  serie  di  tutti  quo'  papi  che  non  si  erano  guardati  dall'  eccessivo  e 
sregolato  affetto  verso  del  proprio  sangue;  tutte,  a  mio  credere,  incontra- 
stabili giustificazioni  della  libertà  che  ho  giudicato  competere  anche  a  me, 
per  non  tacere  in  questi  Annali  un  disordine  che  mai  più  da  lì  innanzi  non 
ha  conosciuto  nè  deplorato  la  santa  Sede ,  e  chiunque  lei  ama  e  riverisce. 
Per  questa  nobil  risoluzione  non  si  può  dire  quanto  plauso  e  credilo  si  acqui- 
stasse il  pontefice  Innocenzo  XII  presso  i  Cattolici  tutti ,  e  fin  presso  i  Pro- 
testanti medesimi. 

Venne  in  quest'anno  a  Roma,  a  Venezia,  a  Genova  e  a  gli  altri  principi 
d'Italia  spedito  dal  re  Cristianissimo  il  conte  di  Rabenac ,  con  commissione  di 
sollecitare  ognuno  ad  unirsi  contro  l'imperadore,  ch'egli  rappresentava  come 
oppressore  dell'Italia  colle  smisurate  contribuzioni,  e  co  i  gravosi  quartieri 
de'quali  abbiam  favellato.  Ma  ebbe  un  b  '  dire;  grande  impegno  era  la  tut- 
tavia ardente  guerra  col  Turco  ;  troppo  gagliardo  in  queste  parti  le  forze 
cesaree  ;  e  però  altro  non  riportò  che  ringraziamenti  a  i  suoi  generosi 
consigli.  Non  lasciarono  il  papa  e  i  Maltesi  di  spedire  anche  per  la  presente 
campagna  le  squadre  delle  lor  galee  in  rinforzo  de'Yeneziani.  Desiderosi  questi 
di  qualche  segnalata  impresa,  andarono  all'assedio  della  Canea,  città  forte 
dell'isola  di  Candid;  e  nel  dì  17  di  luglio,  fatto  lo  sbarco,  diedero  principio 
alle  offese ,  e  il  capitan  generale  Domenico  Mocenigo  preso  le  migliori  dispo- 
sizioni per  effettuare  il  disegno.  Ciò  non  ostante  sì  vigorose  furono  le  sortite 
do' Turchi,  sì  ostinata  la  difesa,  sì  fortunati  i  soccorsi  inviati  dal  Sarascbiere 
all'assediata  città,  che  dopo  molto  spargimento  di  sangue,  convenne  levare 
l'assedio;  e  tanto  più  perchè  il  Sarascbiere,  avendo  passato  lo  Stretto,  mi- 
nacciava la  Morea.  Fu  in  fatti  assediata  da  i  Mussulmani  la  città  di  Lepanto, 
ma  ne  furono  essi  anche  respinti.  Niun' altra  azione  di  vaglia  si  fece  dipoi. 
Intanto  il  generale  cesareo  Ileisler  ebbe  ordine  di  mettere  il  campo  al  Gran 
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Varadino,  città  e  fortezza  di  molta  importanza  Delia  Transilvania  sulle  fron- 
tiere dell'Ungheria.  Gran  tempo  e  sangue  si  spese  per  arrivarne  all'acquisto. 
Ma  finalmente  nel  di  3  di  giugno  si  videro  forzati  i  Turchi  a  rendersi  con 
buoni  patti,  e  nel  dì  quinto,  festa  solenne  del  Corpo  del  Signore,  quivi  si 
inalberò  la  Croce  con  giubilo  inesplicabile  de  gli  amatori  della  religion  cat- 
tolica. Gran  festa  ne  fu  fatta  in  Roma  e  per  tutta  V  Italia.  Nè  pur  ivi  altra 
maggiore  irnpresa  si  f^ce  nell'anno  presente  . 

Per  conto  della  guerra  del  Piemonte ,  da  che  fu  richiamato  in  Germania 
il  general  Caraffa  ,  che  avea  trovata  la  maniera  di  farsi  pel  suo  orgoglio,  e 
più  per  la  sua  crudeltà,  odiar  da  tutti  in  Italia,  fu  spedito  al  cimando  delle 
truppe  cesaree  il  maresciallo  Caprara  Bolognese  ,  uomo  di  gran  credito  per 
tante  sue  belle  militari  azioni.  S'infermò  egli  in  Verona,  nò  potè  prima  del 
dì  48  di  luglio  arrivare  a  Torino.  Tenutosi  consiglio  da  tutti  i  generali,  giacché 
non  fu  gradito  d'imprendere  l'assedio  di  Pinerolo ,  fu  risoluto  di  penetrare 
nel  Delfinato  con  dieci  mila  cavalli  e  sedici  mila  fanti,  lusingandosi  i  collegati 
di  veder  le  migliaia  d'Ugonotti,  che  cavatasi  la  maschera  si  unissero  all'eser- 
cito loro.  Scomunicate  erano  le  strade  per  li  dirupi  delle  montagne  :  pure  la 
speranza  d'arricchir  tutti  coli' ideato  bottino  metteva  l'ali  a  i  piedi  d'ognuno. 
1  generali  erano  lo  stesso  duca  di  Savoia  ,  il  marchese  di  Leganes,  il  mare- 
sciallo Caprara  e  il  principe  Eugenio.  Presero  Guilestre  sulle  prime,  e  quindi 
con  assedio  obbligarono  la  poco  forte  città  d'Ambrun  a  presentar  loro  le  chiavi. 
Quella  eziandio  di  Gap  senza  fatica  venne  alla  loro  ubbidienza ,  e  fu  poi  bar- 
baramente saccheggiata  ,  ed  anche  data  alle  fiamme  :  crudeltà  usata  da  i  Te- 
deschi per  dovuoque  passarono.  Vi  fu  chi  credette ,  che  se  fosse  proceduta 
innanzi  quest'armata  ,  Grenoble  e  Lione  avrebbero  aperto  lo  porte.  Ma  caduto 
infermo  di  vaiuolo  il  duca  Vittorio  Amedeo,  ed  avendo  il  Caprara  e  il  Leganes 
ordini  segreti  di  risparmiar  le  truppe,  all'udire  che  accorrevano  da  ogni  parte 
Franzesi,  ad  altro  non  si  pensò  che  a  ritornarsene  indietro.  Per  varie  strade 
ripassò  quell'armata.  L' infermo  duca ,  portato  come  in  un  letto  entro  agiata 
seggetta,  giunse  a  Cuneo,  seco  avendo  la  duchessa  consorte,  che  al  primo 
avviso  del  suo  male  co  i  medici  avea  valicato  quelle  aspre  montagne.  Non 
prima  del  dì  i  d'ottobre  giunse  a  Torino ,  e  quindi  in  villa  ,  dove  si  convertì 
il  suo  malore  in  quartana  doppia  ,  che  divenne  poi  continua,  di  modo  che  più 
volte  si  dubitò  di  sua  vita.  Verso  13  metà  di  novembre  ricuperò  egli  la  sanità 
primiera.  Ed  ecco  dove'  andò  a  terminare  questa  che  ognun  si  credea  dovesse 
riuscire  molto  strepitosa  campagna.  Ma  se  pochi  allori  colsero  allora  i  Tedeschi 
nel  Delfinato,  riuscì  ben  più  felice  la  guerra  da  loro  portata  di  nuovo  a  i  paesi 
de' principi  d'Italia,  che  soggiacquero  anche  nel  seguente  verno  ad  orride 
contribuzioni  e  quartieri,  intimati  dal  conte  Prainer,  degno  delegato  del  tanto 
abborrito  in  Italia  conte  Caraffa,  che  poi  nel  seguente  anno  fu  chiamato  da 
Dio  a  render  conto  del  suo  incredibile  orgoglio,  e  dell'aver  riposta  la  sua 
gloria  nell' assassinar  gl'Italiani  coli' esorbitanza  delle  contribuzioni.  Continuò 
similmente  il  Prainer  que'  barbarici  trattamenti,  per  li  quali  convien  confessare 
che  allora  troppo  divenne  esosa  in  Italia  la  nazione  tedesca  ;  e  fin  lo  stesso 
duca  di  Savoia  ne  fece  amare  doglianze  alla  corte  di  Vienna ,  dolendosi  che 
quegli  aiuti  avessero  servito,  non  già  a  migliorare  gl'interessi  suoi,  ma  sola- 
mente ad  arricchirsi ,  con  ispogliare  nemici  ed  amici ,  e  a  rendere  anche  lo 
stesso  duca  odioso  a  gì'  Italiani ,  come  autore  di  questa  guerra  in  Italia. 

Era  succeduta  un  tempo  innanzi  una  ribellione  del  popolo  di  Castiglione 
delle  Stivere  conlra  del  principe  loro  signore  Ferdinando  Gonzaga  ;  e  questa 
in  occasion  delle  imposte  da  lui  messe  in  congiuntura  delle  contribuzioni 
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tedesche.  Saccheggiarono  coloro  il  di  lui  palazzo;  e  s'egli  non  avesse  avutala 
fortuna  di  salvarsi  colla  principessa  moglie  nella  rocca,  non  perdonavano  alla 
sua  vita.  Ricorso  egli  al  conte  Caraffa ,  ricevè  delle  truppe ,  furono  paniti  i 
capi  della  ribellione,  ed  egli  riassunse  il  comando.  Ma  essendo  ricorsi  a  Vienna 
i  suoi  sudditi,  con  rappresentare  nata  la  lor  sollevazione  da  altri  insoffribili 
aggravj  loro  imposti  dal  principe  a  cagion  della  moglie  di  casa  Pica  della  Mi- 
randola, affinchè  ella  si  potesse  divertire  ne'  carnevali  di  Venezia,  venne  ordine 
al  generali»  Palli  di  arrestare  il  principe  e  la  principessa,  e  si  diede  principio 
a' processi  che  non  ebbero  mai  più  fine.  Si  trattò  più  volte  di  rimettere  quel 
principe  neltsuo  dominio;  ma  perchè  protestava  il  popolo  (tanto  era  il  suo 
odio)  di  voler  più  tosto  prendersi  un  volontario  esilio,  che  di  tornar  sotto  il  di 
lui  abborrito  giogo,  restò  sempre  incagliato  l'affare,  e  resta  tuttavia,  dimo- 
rando oggidì  in  Ispagna  i  principi  di  lui  tìgli,  sovvenuti  dalla  generosità  di  quella 
real  corte.  Fu  creduto  che  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova  soffiasse 
in  quell'incendio;  ma  questo  sovrano  ricevette  aneli' egli  nel  presente  anno 
un  manrovescio  dalla  politica  spagnuola.  Già  dicemmo  occupata  da  luì  la  città 
di  Guastalla  sul  Po  per  le  mendicate  ragioni  della  duchessa  sua  consorte, 
figlia  dell'ultimo  duca  di  Guastalla,  quando  per  le  investiture  cesaree  era 
chiamato  a  quel  feudo  il  cugino  d' esso  defunto  duca,  cioè  don  Vincenzo  Goo- 
zaga,  il  quale  a  nome  del  re  di  Spagna  avea  governata  la  Sicilia.  Assistito 
egli  dalie  milizie  spagnuole  e  tedesche,  improvvisamente  fu  messo  in  possesso 
di  Guastalla;  e  datosi  quindi  a  pretendere  dal  duca  di  Mantova  le  rendite 
indebitamente  percette  per  tanti  anni  addietro ,  col  tempo  ottenne  che  gli 
fossero  assegnate  le  due  terre  di  Luzzara  e  Reggiuolo  coi  lor  fertili  territori . 
Cosi  portava  la  giustizia  ;  ma  in  cuore  del  duca  di  Mantova  restò  tanta  ama- 
rezza, che  ne' tempi  susseguenti,  siccome  vedremo,  prese  risoluzioni  tali,  che 
il  trassero  all'ultimo  precipizio.  Eragià  pervenuto  all' anno  trentesimo  terso 
di  sua  età  Francesco  II  d*  Este  duca  di  Modena,  senza  che  avesse  peranche 
presa  la  risoluzion  di  accasarsi.  Fu  creduto  alieno  dalle  nozze,  perchè  bene 
spesso  languente  per  la  sua  debole  complessione,  e  molto  più  per  la  podagra 
e  chiragra,  sue  familiari  compagne.  La  verità  nondimeno  è,  che  il  principe 
Cesare  d' Este,  da  cui  era  aiutato,  ed  anche  più  del  dovere,  al  governo,  gli 
sturbò  tutti  i  trattati  di  maritaggio,  per  timore  di  scapitare  nella  sua  privanza. 
Ma  finalmente  sposò  egli  nel  dì  \i  di  luglio  del  presente  anno  la  principessa  , 
^Margherita  Farnese ,  figlia  di  Ranuccio  II  duca  di  Parma ,  che  condotta  a 
Sassuolo  fece  poi  la  sua  solenne  entrata  in  Modena  nel  di  9  di  novembre. 

Intanto  commosso  da  tenerezza  il  cuore  del  pontefice  Innocenzo  XII  al 
mirare  lo  stato  lagrimevole  dell'  Italia  per  l' ostinata  guerra  del  Piemonte,  e 
gli  oppressi  e  divorati  popoli  dalle  smoderate  contribuzioni  e  violenze  di  chi 
mostrava  d'essere  calato  di  Germania  per  difendere  da'Franzesi  la  libertà  di 
queste  provincie  :  raddoppiò  le  sue  premure  e  i  suoi  ufizj  per  tutte  le  corti 
cattoliche  a  fio  di  promuovere  la  pace.  Ma  inutili  furono  anche  per  ora  le 
sante  sue  intenzioni,  e  solamente  ebbero  effetto  quelle  che  da  lui  solo  dipen- 
devano pel  buon  regolamento  e  vantaggio  di  Roma  e  della  sacra  sua  corte. 
Con  sua  Bolla  soppresse  varie  giudicature  straordinarie  che  si  esercitavano 
per  privilegio,  e  servivano  a  prolungar  le  liti  e  le  sofisticherie  con  gravis- 
simo danno  di  chi  avea  da  litigare ,  rimettendo  tutte  le  cause  a  i  consueti 
giudici  ordinar].  Giacché  più  non  serviva  d'abitazione  a  i  romani  ponteGci  il 
vasto  palazzo  del  Laterano ,  determinò  il  santo  Padre  di  farne  miglior  uso 
con  formare  un  ospizio  a  i  poveri  invalidi,  e  pensò  tosto  a  provvederlo  di 
rendite  convenienti  al  bisogno.  Sua  intenzione  sulle  prime  fu  di  raccoglier 
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ivi  tutti  gli  storpi,  ciechi  ed  inabili  a  lavorare,  e  di  levar  da  Roma  la  molestia 
di  tanti  mendicanti  oziosi  che  ristretti  potrebbero  in  buona  parte  guadagnarsi 
il  pane  in  qualche  lavoro.  Ma  col  tempo  si  mutò  questa  idea,  e  lasciate  le 
sole  donne  in  quel  palazzo,  si  provvide  a  i  maschi  poveri  neir  insigne  ospizio 
di  Ripa,  siccome  accennerò  a  suo  tempo.  Con  Bolla  poi  pubblicata  nel  d'i  20 
di  maggio  dell'anno  seguente  confermò  il  suddetto  ospizio  Lateranense,  e  i 
fondi  e  proventi  assegnati  pel  mantenimento  d'esso.  Conoscendo  ancora  qual 
profitto  potrebbe  provenire  dal  porto  di  CivitÀ  Vecchia,  se  vi  si  stabilisse  un 
buon  commerzio  con  varj  privilegi,  con  fabbriche  di  case  e  magazzini,  e  col 
.  concorso  di  negozianti,  si  applicò  a  questa  impresa,  e  diede  gli  ordini  oppor- 
tuni, acciocché  si  purgassero  ed  accrescessero  gli  acquedotti  e  si  formassero 
nuove  fabbriche.  Fece  anche  alzare  nella  basilica  Vaticana  un  magnifico  mau- 
soleo alla  santa  memoria  d*  Innocenzo  XI  suo  benefattore ,  e  preparare  il 
proprio  sepolcro,  ma  con  poca  spesa,  col  non  volere  in  esso  altra  inscrizione 
che  il  semplice  suo  nome.  In  somma  era  nato  questo  sempre  memorando 
pontefice  per  cose  grandi,  e  dimentico  di  sè  stesso  e  de' suoi,  altro  non  avea 

10  mente  che  il  pubblico  bene. 

i  di  Cristo  4693.  Indizione  I. 
Anno  \  di  Innocenzo  XII  papa  3. 
(  di  Leopoldo  Imperadore  36. 

Per  quanti  passi  e  dibattimenti  si  fossero  fatti  fin  qui,  per  comporre  le 
differenze  che  passavano  fra  la  corte  di  Roma  e  di  Parigi  a  cagion  delle  pro- 
posizioni adottate  da  i  vescovi  di  Francia  in  pregiudizio  dell'autorità  della 
santa  Sede,  nulla  s'era  potuto  ottenere  che  soddisfacesse  al  sommo  pontefice. 
Finalmente  nel  presente  anno  d'ordine  del  re  Luigi  XIV  scrissero  que'  prelati 
a  papa  Innocenzio  XII  una  lettera  piena  di  sommessione ,  in  cui  disappro- 
varono gl'insegnamenti  suddetti;  e  però,  giacché  non  s'era  potuto  ottenere 
di  più,  fu  creduto  meglio  di  rimettere  l'armonia  primiera,  e  di  conferire 

11  resto  delle  chiese  vacanti  nel  regno  di  Francia.  Avea  nell'anno  prece- 
dente l'indefesso  santo  Padre  cominciata  un'altra  gloriosa  impresa,  e  le 
diede  il  pieno  suo  compimento  nel  preseote.  Da  gran  tempo  per  varie  neces- 
sità della  santa  Sede  s'era  introdotto  il  vendere  alcuni  non  ecclesiastici  ufizj 
della  curia  romana ,  e  spezialmente  i  posti  di  auditore  e  tesorier  della  ca- 
mera, e  de'cherici  d'essa  camera.  Andava  ben  alto  il  loro  prezzo,  perchè 
grandi  ancora  n'erano  i  proventi.  Se  alcuno  de'prelati  compratori-^' essi  ufizj 
veniva  promosso  al  cardinalato,  restavano  vacanti  quegli  ufizj,  e  si  vendevano 
ad  altri.  Intorno  a  questi  Vacabili  v'ha  un  Trattato  del  famoso  cardinale  De 
Luca  nel  tomo  ultimo  delle  sue  Opere.  Non  si  potea  trattener  la  gente  maligna 
dell'aguzzar  le  lingue  contra  di  questo  costume,  quasiché  fosse  stata  questa 
un'invenzione  per  vendere  la  sacra  porpora  sotto  colore  palliato  a  chi  potea 
spendere;  e  quantunque' non  si  promovessero  per  lo  più  se  non  persone  degne, 
prese  da  i  posti  suddetti,  pure  sembrava  aperto  l'adito  anche  a  gl'immeritevoli, 
purché  danarosi,  di  conseguire  le  prime  dignità.  Volle  ancor  qui  l'aramirabil 
pontefice  chiudere  la  bocca  a  gli  amatori  della  maldicenza;  e  però  nel  dì  23 
d'ottobre  del  precedente  anno  suppresse  le  venalità  de  i  suddetti  ufizj  ;  ed 
avendo  procurato  a  lieve  frutto  più  d'un  milione  di  scudi ,  restituì  a  i  com- 
pratori tutto  il  danaro  da  essi  speso  in  acquistarli.  Ora  nell'anno  presente 
a 'dì  3  di  febbraio  pubblicò  un'altra  Rolla,  con  cui  ordinò  che  da  lì  innanzi 
gli  ufizj  e  luoghi  di  Monti  vacabili  per  la  promozione  alla  sacra  porpora  non 
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si  perdessero,  ma  o  si  rassegnassero,  o  se  ne  continuasse  a  tirare  il  frutto, 
di  maniera  che  niun  vantaggio  risultasse  alla  camera  apostolica  dall' esaltazione 
di  que'prelali.  In  prò  nondimeno  dalla  stessa  camera  ritornò  il  risparmio  di 
molte  propine  che  dianzi  godeano  i  prefati  compratori.  Immensa  fu  la  lode 
che  riportò  per  queste  segnalate  azioni  l'ottimo  pontefice,  il  quale  in  benefizio 
d'essa  camera  avea  dianzi  tagliate  le  pennesi  grado  de' vicecancellieri  della 
Chiesa  Uomana;  o  poscia  aocora  minorò  il  lucro  de' cardinali  vicarj ,  e  final- 
mente soppresse  la  legazion  di  Avigoone,  applicandone  i  proventi  alla  camera 
apostolica. 

Poiché  sembrava  che  la  fortuna  non  andasse  d'accordo  col  capitan  generale 
de' Veneziani  Domenico  Mocenigo,  fu  egli  destinato  pretore  a  Vicenza.  Trat- 
tassi óipoi  nel  maggior  consiglio  per  eleggere  a  sì  riguardevol  impiego  altro 
personaggio,  ed  i  più  concorsero  nello  stesso  doge  Francesco  Moi osino,  già 
stato  capitano  generale ,  e  glorioso  conquistatore  della  Morea.  Si  scusò  egli 
colla  sua  avanzata  età  d'anni  settanta  quattro;  ma  rinforzate  le  preghiere,  si 
trovò  in  line  risoluto  a  sacrificare  il  resto  dei  suoi  giorni  io  servigio  della  patria. 
Di  grandi  preparamenti  si  fecero  per  la  di  lui  partenza,  e  passò  egli  in  Le- 
vante; ma  gran  tempo  impiegò  nel  viaggio,  e  spese  il  resto  in  varie  dispo- 
sizioni per  assalir  Negroponte  nell'anno  venturo,  quando  sul  fine  dell'anno 
trovandosi  a  Napoli  di  Romania  fu  colto  da  mortale  infermità  che  nel  dì  6  del 
seguente  gennaio  mise  fine  a' suoi  giorni,  e  a  tutte  le  sue  grandezze  umane. 
Riuscì  in  quest'anno  al  generale  cesareo  Heisler  di  conquistare  la  fortezza  di 
Gena  nell'Ungheria  superiore  verso  le  frontiere  della  Transilvania  ;  dopo  di  che 
il  generaJ  supremo  duca  di  Groy ,  avendo  fatto  credere  al  Saraschiere  con 
lettera  finta  di  voler  imprendere  l'assedio  di  Temiswar,  all' improvviso  si 
portò  a  cignere  di  gente  Belgrado.  Più  di  quel  che  credeva ,  trovò  i  Turchi 
disposti  a  vendere  caro  le  lor  vile,  ed  in  oltre  s'udì  venire  a  gran  passi  il 
primo  Visire  col  Cam  de1  Tartari,  per  tentare  il  soccorso;  laonde  dopo  avere 
perduto  in  un  mese  sotto  quella  città  da  due  mila  soldati,  parve  più  spediente 
lo  sciogliere  quell'assedio  e  ritirarsi.  Facevasi  intanto  guerra  da' Franzesi  in 
Fiandra  ,  al  Reno  ,  in  Mare  e  in  Catalogna  con  felicità  delle  lor  armi,  e  qrjeste 
riportavano  palme  anche  in  Piemonte.  Il  duca  Vittorio  Amedeo  restò  ancora 
in  quest'anno  aggravato  da  sì  pericolosa  malattia,  che  nel  dì  7  di  marzo  gii 
fu  ministrato  il  santissimo  Viatico.  Riavuto  che  fu,  nel  dì  30  di  luglio  si 
portò  a  bersagliare  il  forte  franzese  appellato  di  Santa  Brigida,  che  gli  costò 
molto  sangue,  e  nel  dì  14  d'agosto  finalmente  si  diede  per  vinto.  Questo  fu 
poi  smantellato.  Per  tre  giorni  ancora  la  città  di  Pinerolo  restò  fieramente 
travagliata  dalle  bombe.  Intanto  rinforzato  di  molte  nuove  truppe  il  maresciallo 
di  Catinat,  si  andò  accostando  colla  sua  alla  nemica  armata;  e  trovandosi  amen- 
due  a  front1,  vennero  nel  dì  4  d'ottobre  od  una  fiera  battaglia  in  vicinanza  di 
Orbazzano.  Questa  riuscì  favorevole  a  i  Pranzasi,  in  maniera  che  secondo  i 
lor  conti  (ai  quali  si  dee  far  la  sua  detrazione)  vi  rimasero  sul  campo  uccisi 
circa  otto  mila  de'collegati,  e  restarono  due  mila  d'essi  prigioni,  coll'acquisto 
di  quasi  cento  insegne,  quattro  stendardi  e  gran  copia  d'artigliere.  Due  mila 
Franzesi  vi  perderono  la  vita.  Pretesero  gli  altri  che  la  perdita  de' Franzesi 
ascendesse  a  sei  mila  persone,  e  ad  altrettanto  quella  de'collegati.  Dill'una 
parte  e  dall'altra  grande  fu  il  numero  de  gli  ufiziali  morti  e  feriti;  ma  certo 
è  che  i  collegati  riceverono  una  fiera  percossa,  laonde  il  Catinat  stese  larga* 
mente  le  contribuzioni  ed  anche  gl'incendj  in  quelle  parti.  Restò  nulladimeno 
anche  dopo  tal  perdita  sì  forte  V  esercito  alleato,  che  i  Franzesi  non  poterono 
impadronirsi,  a  riserva  di  Revel  e  Saluzzo,  d'alcun  altro  luogo  di  conseguenza. 
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Ora  non  mancò  il  re  Cristianissimo  di  prevalersi  di  questa  congiuntura  per 
insinuar  di  nuovo  proposizioni  di  pace  al  duca  di  Savoia;  ma  noi  potè  peranche 
smuovere  dal  proponimento  suo.  Andarono  poscia  a'  quartieri  d' inverno  le 
truppe  alemanne ,  attendendo  a  scannare  anche  in  questa  vernata  il  paese 
de' principi  dell'Italia,  senza  commiserazione  a  i  popoli,  che  gridavano  alle 
stelle  per  le  esorbitanti  estorsioni ,  credendo  che  di  peggio  non  avrebbero  fatto 
i  Turchi  nemici  del  nome  cristiano. 

Per  questi  flagelli  funestissimo  fu  I'  anno  presente ,  ed  anche  per  un  tre- 
muoto  nella  Sicilia ,  le  cui  scosse  non  sono  già  forestiere  in  quella  per  altro 
fortunata  isola  ,  ma  senza  che  vi  fosse  memoria  fra  la  gente  d'allora  d'averne 
mai  provato  un  si  terribile  e  micidiale.  Cominciò  nel  dì  9  di  gennaio  a  traballar 
la  terra,  in  Messina,  e  ne' susseguenti  giorni  andò  crescendo  !a  violenza  delle 
scosse,  talmente  che  atterrò  in  quella  citte)  gran  copia  delle  più  cospicue  fab- 
briche, e  parte  ancora  delle  mura  d'essa  città,  ma  con  poca  mortalità,  perchè 
il  popolo  avvertito  dal  primo  scotimento  si  ritirò  alia  campagna  ,  e  a  dormir 
nelle  piazze.  Le  relazioni  che  corsero  allora  ,  alterate  probabilmente  dallo 
spavento  e  dalla  fama ,  portano  che  in  altre  parti  della  Sicilia  incredibile  fu 
il  danno.  Che  la  città  di  Catania,  abitata  da  diciotto  mila  persone,  andò  tutta 
per  terra  ,  colla  morte  di  sedici  mila  abitanti  seppelliti  sotto  le  rovine  delle 
case.  Che  Siracusa  ed  Augusta,  città  riguardevoli ,  restarono  diroccale  ,  colla 
morte  nella  prima  di  quindici  mila  persone,  e  di  otto  mila  nell'altra,  in  cui 
anche  la  fortezza,  per  fulmine  caduto  nel  magazzino  della  polve,  saltò  in 
aria.  Che  lo  città  di  Noto,  Modica,  Taormina,  e  molte  terre  e  castella  al 
numerosi  settandue  furono  desolate,  ed  alcuna  abissata  in  maniera  che  non 
ne  rimane  vestigio  alcuno.  Che  più  di  cento  mila  persone  vi  perirono,  oltre 
a  venti  mila  ferite  e  storpie.  Che  in  Palermo  fa  rovesciato  il  palazzo  del  vi- 
ceré. Cha  la  Calabria  e  Malta  risentirono  anch"  esse  non  lieve  danno.  Che  il 
monte  Etna  o  sia  Mongibello  slargò  la  sua  apertura  sino  a  tre  miglia  di  giro. 
Io  non  mi  fo  mallevadore  di  tutte  queste  particolarità.  Certo  è  solamente  che 
miserie  e  rovine  immense  toccarono  alla  Sicilia  per  sì  straordinario  tremuoto, 
o  che  non  si  possono  invidiare  a  i  Siciliani  le  ricche  lor  campagne  e  delizie, 
sottoposte  di  tanto  in  tanto  al  pericolo  di  una  sì  dura  pensione. 

.  di  Cristo  1694.  Indizione  IL 
Anno  !  di  Innocenzo  XII  papa  4. 
(  di  Leopoldo  imperadore  37. 

Dopo  la  morto  del  celebre  Francesco  Morosino  fu  conferita  la  dignità  di  doge 
di  Venezia  a  Silvestro  Valiero  figlio  del  già  doge  Bertuccio.  Cominciarono  i 
Veneti  quest'anno  la  lor  campagna  in  Dalmazia  coli'  assedio  di  Citclut,  fortezza 
pel  sito  assai  considerabile,  e  di  gran  gelosia  per  li  Turchi,  perchè  antemurale 
ad  un  buonjratto  del  loro  paeso.  Comandava  l'armi  venete  il  provveditor  ge- 
nerale DelQno,  il  quale  dopo  aver  sottoposto  varj  luoghi  all'intorno,  obbligò  in 
in  fine  il  presidio  turchesco  a  cedere  la  piazza,  dove  con  giubilo  de' Cristiani 
fu  ripiantata  la  Croce.  Bisogna  ben  credere  che  di  molta  importanza  fosse  quella 
fortezza,  perchè  la  Porta  ordinò  che  si  facesse  ogni  sforzo  per  ricuperarla.  Rau- 
nato  che  ebbe  un  esercito,  il  Strascinerò  ne  imprese  l'assedio.  Fu  ben  ricevuto 
dal  vigoroso  presidio  cristiano ,  e  formò  bensì  egli  lo  trincee ,  ma  da  più  d'una 
sortita  de  gli  assediali  furono  queste  rovesciate:  laonde  dopo  la  perdita  di  molta 
gente  si  vide  obbligato  a  ritirarsi ,  con  lasciare  sul  campo  molti  attrecci  mili- 
tari. Ridussero  poscia  i  Veneti  alla  loro  ubbidienza  un'altra  ben  forte  rocca 
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appellata  Clobuch.  Ma  non  passò  gran  tempo  che  i  Turchi  più  che  mai  vogliosi 
di  torre  Citclut  dallo  mani  de*  Cristiani ,  vi  tornarono  sotto  con  oste  più  pode- 
rosa. Nè  pur  questa  volta  trovarono  propizia  la  fortuna  ,  e  con  poco  lor  gusto 
dovettero  sloggiare  di  là.  La  più  utile  nondimeno  e  gloriosa  impresa  fatta  da  i 
Veneziani  nell'anno  presente,  fu  l'acquisto  della  rinomata  isola  di  Scio.  Da  che 
giunsero  ad  unirsi  colla  veneta  armata  navale  le  galee  pontifìcie  e  maltesi, 
Antonio  Zeno,  dichiarato  capitan  generale,  sciolse  le  vele  a  quella  volta,  e  nel 
di  8  di  settembre  vi  fece  lo  sbarco.  La  città  dominante  di  quell'isola  porta  lo 
stesso  nome  di  Scio:  intorno  ad  essa  accampatosi  l'esercito  cristiano,  diede 
principio  alle  offese.  I  vescovi  latino  e  greco,  già  abitanti  in  quella  città,  n'erano 
usciti.  Non  più  di  otto  giorni  ebbero  a  faticar  le  artiglierie  e  le  mine  per  pren- 
dere il  castello  di  mare ,  e  mettere  sì  fatto  spavento  in  quegli  Ottomani ,  che 
la  stessa  città  con  più  di  cento  cannoni  di  bronzo  e  con  tutti  gii  schiavi  cristiani 
venne  in  poter  de' Veneti.  Che  deliziosa,  che  fruttifera  isola  sia  quella,  e  mas- 
simamente pel  privilegio  di  produrre  il  mastice,  è  assai  noto;  e  però  di  grandi 
allegrezze  si  fecero  in  Venezia  per  così  vantaggiosa  conquista.  Nell'Ungheria 
troppo  tardi  uscirono  in  campagna  i  Tedeschi  sotto  il  comando  del  maresciallo 
di  campo  conte  Caprara  ;  niuna  impresa  si  fece  degna  di  memoria,  a  riserva 
dell'acquisto  di  Giula,  piazza  di  non  lieve  momento  verso  lo  frontiere  della 
Transilvania. 

Nel  Piemonte  le  nemiche  armate  si  andarono  in  quest'  anno  guatando  di 
mal  occhio,  ma  senza  che  alcuna  di  esse  si  sentisse  voglia  di  venire  alle  mani. 
Solamente  fu  sempre  più  stretto  il  blocco,  da  gran  tempo  cominciato,  di  Ca- 
sale di  Monferrato ,  e  in  quelle  vicinanze  tolto  fu  a  i  Franzesi  il  forte  di  Sao 
Giorgio.  Venuto  l'autunno,  tutte  le  truppe  tedesche  si  scaricarono  di  nuovo  su 
i  paesi  de' principi  italiani,  con  avere  intimato  il  conte  Prainer,  commessati 
generale  di  Cesare ,  secondo  il  solito ,  insoffribili  contribuzioni.  A  costui  da  li 
a  poco  la  morte  anch'essa  intimò  di  sloggiare  dal  mondo  e  di  dar  fine  alle  sue 
estorsioni.  Tante  nondimeno  furono  le  doglianze  portate  alla  corte  di  Vieona. 
che  mosso  a  pietà  l'Augusto  Leopoldo,  ordinò  che  si  sminuisse  il  rigore  di 
tanti  aggravj;  ma  non  già  per  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova,  di  cui  si 
dichiaravano  mal  soddisfatti  i  Tedeschi,  perchè  creduto  di  genio  franzese.  Non 
poteano  essi  soflerire  che  dimorasse  in  Mantova  il  signor  Duprè  inviato  del  re 
Cristianissimo  ;  però  oppressero  con  aggravj  i  di  lui  sudditi ,  senza  riguardo 
veruno  a  gli  ecclesiastici;  e  in  oltre  il  generale  cesareo  conte  Paia,  colPabbate 
Kainoldi  residente  del  re  Cattolico,  gì' intimò  di  licenziare  esso  inviato  fran- 
zese ,  e  tre  suoi  proprj  principali  ministri,  creduti  fomentatori  del  di  lui  genio, 
r>ntro  il  termine  di  quindici  giorni,  minacciando  gravi  ostilità  se  non  ubbidiva 
Ebbe  il  duca  un  bel  dire,  un  bel  gridare  :  gli  convenne  inghiottir  la  pillola,  e 
congedare  chi  non  piaceva  alle  corti  di  Vienna  e  di  Madrid.  Giacché  non  potea 
reggere  alla  gotta ,  che  passò  al  petto,  Francesco  II  d'Este  duca  di  Modena  e 
Reggio,  nel  dì  6  di  settembre  dell'anno  presente  terminò  la  carriera  del  suo 
vivere,  compianto  da'sudditi  suoi, .perchè  amorevolissimo  e  giusto  principe, 
sotto  di  cui  aveano  goduto  de  i  lieti  giorni,  siccome  può  vedersi  nelle  mie  An- 
tichità Estensi.  Perchè  non  produsse  alcun  frutto  il  suo  matrimonio  colla  prin- 
cipessa Margherita  Farnese  ,  a  lui  succedette  ner  governo  di  questo  ducato  il 
principe  Rinaldo  suo  zio  paterno  ,  allora  cardinale,  che  poi  nell'anno  seguente 
rinunziò  la  sacra  propora,  ed  assunse  il  titolo  di  Duca.  Fu  parimente  chiamata 
<!a  Dio  a  miglior  vita  nel  dì  6  di  marzo  Vittoria  della  Rovere,  già  moglie  di 
Ferdinando  11  de' Medici,  gran  duca  di  Toscana,  principessa  impareggiabile 
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per  le  tante  sue  belle  doti.  Venne  anche  a  morte  nel  dì  11  di  dicembre  dei- 
Panno  presente  Ranuccio  II  Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza ,  uomo  de'vec- 
chi  tempi ,  principe  di  buon  cuore  ,  pio,  generoso  e  pieno  di  lodevoli  massime, 
e  pure  più  tosto  temuto  che  amato  da' sudditi  suoi.  Lasciò  di  belle  memorie 
nella  città  di  Parma  e  nel  suo  ducal  palazzo,  e  un  nome  degno  di  vivere  anche 
ne' secoli  venturi.  Era  premorto  a  lui  nel  dì  5  di  settembre  dell' anno  prece- 
dente 1693  il  principe  Odoardo  suo  primogenito,  soffocato,  per  dir  così,  dalla 
'sua  esorbitante  grassezza;  e  questi  dalla  principessa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo 
sua  consorte  avea  ricavato  un  figlio  per  nome  Alessandro,  che  fu  rapito  dalla 
morte  nel  suddetto  precedente  anno.  Di  esso  Odoardo  solamente  restò  una  prin- 
cipessa per  nome  Elisabetta,  nata  nel  dì  25  d'ottobre  del  1690,  oggidì  gloriosa 
regina  di  Spagna.  Altri  due  figli  viventi  lasciò  il  duca  Ranuccio  II,  cioè  Fran- 
cesco ed  Antonio,  il  primo  de'quali  succedette  al  padre  nel  ducato,  e  coiranno 
seguente  con  dispensa  pontificia  sposò  la  suddetta  principessa  Dorotea  sua  co- 
gnata. Funestissimo  riuscì  quest'anno  al  regno  di  Napoli  per  un  furioso  tre- 
muoto,  non  inferiore  a  quel  di  Sicilia  dell'anno  precedente.  Segui  nel  dì  8  di 
settembre  lo  scotimento  suo.  Nella  città  di  Napoli  incredibil  fu  lo  spavento  ,  e 
il  danno  si  ridusse  solamente  alla  scompaginatura  di  molti  palazzi ,  chiese , 
monisteri  e  case.  Ma  in  Terra  di  Lavoro  alcune  castella  e  villaggi  andarono  per 
terra.  In  Ariano  et  Avellino  assaissimo  persone  perirono,  e  quasi  tutte  le  case 
caddero.  Nelle  città  di  Capoa  ,  Vico,  Cava,  e  massimamente  in  Ganosa,  Gonza 
ed  altre  parti,  sì  patì  gran  rovina  di  edifizj,  accompagnata  dalla  perdita  di  molte 
anime.  Anche  a  quegPinfelici  paesi  si  stesela  mano  misericordiosa  e  limosiniera 
del  romano  pontefice.  Questo  infortunio  cagion  fu  che  il  viceré  di  Napoli  non 
potesse  poi  inviare  quel  rinforzo  di  gente  e  danari ,  per  cui  tante  premure  gli 
venivano  fatte  dall'  armata  collegata  in  Piemonte. 


Non  si  stancava  il  magnanimo  papa  Innocenzo  XII  di  pensar  tutto  dì  a 
sempre  nuovi  ed  utili  regolamenti  per  ben  della  Chiesa  e  de' suoi  Stati.  Aveva 
egli  proposto  di  mettere  freno  al  soverchio  lusso  di  Roma ,  che  oltre  all'im- 
poverir le  famiglie  ,  portava  fuori  delle  contrade  ecclesiastiche  immense  somme 
di  danaro.  A  questo  grandioso  disegno  trovò  egli ,  più  di  quel  che  pensava , 
delle  gagliarde  opposizioni ,  a  cagion  de'  tanti  forestieri  che  capitano  a  Roma, 
e  per  li  contrarj  maneggi  non  men  secreti  che  pubblici  de'Franzesi,  soliti  a  pro- 
fittar della  troppa  bontà ,  per  non  dir  balordaggine,  degl'Italiani,  i  quali  prov- 
veduti dalla  natura  di  quanto  può  bisognare  al  loro  nobile  trattamento,  invasati 
della  nevilà  delle  mode,  e  più  che  d'altro  vaghi  delle  manifatture  oltramontane, 
pagano  eccessivi  tributi  a  i  principi  non  suoi.  Un'altra  insigne  impresa  si  propose 
il  vigilantissimo  pontefice,  cioè  la  riforma  di  certi  ordini  religiosi  (e  non  erano 
pochi)  scaduti  dall'antica  lor  santa  disciplina,  e  divenuti  delle  lor  regole 
poco  osservanti,  spezialmente  del  voto  della  povertà.  Qui  ancora,  più  che 
nell'altra,  si  scoprirono  difficukà  senza  fine,  ripugnando  chi  già  era  ammesso 
in  quegli  ordini  a  mutar  maniera  di  vivere  e  ad  accettar  la  vita  comune , 
perchè  diceano  d'essersi  sottomessi  a  quelle  regole  ,  non  quali  furono  ne'tempi 
antichi ,  ma  colle  interpretazioni  ed  usanze  del  loro  secolo.  Ordinò  pertanto  il 
pontefice  che  non  s'inquietassero  i  già  arrolati  sotto  quello  bandiere,  ma  che 
niuno  in  avvenir  si  ammettesse  senza  professare  la  riforma  prescritta  dalla 
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congregazione  deputata  da  Sua  Santità ,  in  cui  fra  gli  altri  monsignor  Fabrooi, 
che  fu  poi  promosso  alla  sacra  porpora,  personaggio  zelantissimo,  ebbe  U 
disgrazia  di  tirarsi  addosso  l'indignazione  e  l'odio  di  moltissimi  cappucci. 
Furono  anche  destinati  per  ciascun  de'suddetti  ordini  rilassati  due  conventi,  nei 
quali  si  facesse  il  noviziato  e  si  osservasse  il  rigore  suddetto.  Il  tempo  fece 
poi  conoscere  che  un  Lodovico  XIV  re  di  Francia  seppe  ben  introdurre  la 
riforma  ne' religiosi  claustrali  del  suo  regno;  ma  Roma  non  arrivò  a  tanto  in 
Italia.  Pati  quella  città  nel  verno  del  presente  anno  una  inondazione  del  Tevere, 
che  si  stese  per  le  campagne,  col  danno  di  non  poche  fabbriche  e  di  molto 
bestiame ,  e  con  servire  di  veicolo  ad  una  epidemia  che  dipoi  sopragiunse. 
Diede  questa  disgrazia  al  santo  Padre  motivo  di  maggiormente  esercitare  la 
sua  carità  verso  la  povera  gente  che  si  rifugiò  per  soccorso  in  Roma.  In  oltre 
nel  di  40  di  giugno  un  terribil  tremuoto  riempiè  di  terrore  e  danno  il  Patri- 
monio e  i  paesi  circonvicini.  Bagnarea  andò  tutta  per  terra  con  perdita  di  molte 
persone.  Quasi  interamente  restò  smantellato  Gelano,  Orvieto,  Toscanella, 
Acquapendente  ,  ed  altre  terre  e  ville  di  qùe' contorni  risentirono  gran  danno. 
Il  lago  di  Botzena,  alzatosi  due  picche,  inondò  per  tre  miglia  all'intorno  il 
paese.  Non  fu  men  funesto  un  altro  simile  tremuoto  che  si  senti  nella  Marca 
Trivigiana  nei  dì  25  di  febbraio.  Nella  sola  terrà  d'Asolo  rimasero  da'fooda- 
menti  distrutte  mille  e  cinquecento  case;  piò  d'altre  mille  a  ducento  inabitabili; 
i  templi  colle  lor  torri  diroccati  ;  molti  uomini  colle  lor  famiglie  seppelliti  sotto 
le  rovine. 

Questa  sciagura  parve  un  prognostico  di  molte  altre  che  nell'anno  presente 
afflissero  non  poco  la  veneta  repubblica.  Per  la  perdita  della  riguardevol  isola 
e  città  di  Scio  si  era  inferocita  la  Porta,  e  fin  nell'anno  addietro  avea  ammanata 
gran  copia  di  legni  e  di  gente  per  ricuperarla.  Con  questa  flotta,  condotti 
dal  Saraschiere,  nel  dì  8  di  febbraio ,  prima  che  approdasse  a  Scio,  determinò 
il  capitan  generale  Antonio  Zeno  di  misurar  le  sue  forze  ;  ma  furono  poco 
ben  prese  le  misure  ;  laonde  cantarono  la  vittoria  i  Turchi ,  e  malconcie  oe 
restarono  le  navi  e  galee  venete.  Fu  cagione  sì  sinistro  colpo,  ed  un  altro 
appresso,  che  Scio  si  rilasciasse  alla  discrezion  de' Musulmani  eoo  incredibii 
dolore  de' Cristiani  abituati  in  quel  delizioso  paese ,  che  tutti  elessero  un  vo- 
lontario esilio,  per  non  soggiacere  alla  vendetta  e  rabbia  doTurcbi.  Al  capitan 
generale  Zeno,  imputato  di  mala  condotta ,  siccome  ancora  a  Pietro  Quirioi 
provveditore  ordinario,  toccò  di  finire  i  lor  giorni  in  carcere.  Rimasero  altri 
assoluti,  ma  dopo  una  prigionia  di  tre  anni.  Alessandro  Molino  venne  poi  creato 
capitan  generale.  Seguirono  ancora  no' mesi  seguenti  altre  lievi  battaglie  tanto 
in  mare  che  sotto  Argo ,  nelle  quali  maggior  fu  la  perdita  de  gi'  Infedeli  che 
de'Cristiani,  ma  senza  che  alcun  di  questi  vantaggi  compensasse  il  gravissimo 
danno  patito  per  l'abbandonamento  di  Scio.  Del  pari  in  Ungheria  si  mutò  U 
ruota  delia  fortuna.  Avea  l'Augusto  Leopoldo  ottenuti  otto  mila  Sassoni-  dall'e- 
lettore Federigo  Augusto,  il  quale  col  titolo  di  Generalissimo  dell'armi  cesaree 
s'era  indotto  a  passare  in  persona  contra  de'Turchi.  Solamente  a  i  40  d'agosto 
pervenuto  esso  elettore  al  campo,  quivi  trovò  i  marescialli  Caprera  e  Vete- 
rani ,  e  l'altra  ufizialilà  con  cinquanta  mila  guerrieri  alemanni,  oltre  ad  alcune 
migliaia  di  milizie  unghere.  Avrebbe  ognun  creduto  che  con  sì  fiorito  esercito 
avessero  i  Cristiani  a  far  prodigi  in  quelle  parti.  Trovarono  essi  lo  stesso  Gran 
Signore  Mustafà  venuto  in  persona  a  dar  calore  alla  poderosa  sua  armala,  con 
cui  sperava  anch' egli  d'operar  gran  cose.  Io  poche  parole,  i  Turchi  occuparono 
Lippa,  e  la  smantellarono.  Poco  tempo  ancora  spesero  ad  impadronirsi  della 
forte  piazza  di  Titul;  e  trovato  il  suddetto  coote  Federigo  Veterani  maresciallo, 
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staccato  con  setto  mila  bravi  Tedeschi  dal  grosso  dell'esercito  per  coprire  la 
Transil vania,  l'andarono  ad  assalir  con  tutte  le  lor  forze,  e  v'era  in  persona 

10  stesso  Sultano.  La  difesa  che  fece  questo  valoroso  comandante  per  più  ore 
contro  quel  torrente  d'armati,  fu  delle  più  gloriose  che  mai  si  udissero,  e 
costo  la  vita  a  più  di  quattro  mila  Turchi.  Soprafatto  in  fine  dall'  esorbitante 
superiorità  de' nemici  il  prode  generale,  con  buona  ordinanza  si  ritirò;  ma 
coprendo  in  persona  la  retroguardia f  riportò  varie  ferite;  e  perchè  condotto 
via  s'incagliò  in  una  palude  il  cavallo  in  cui  era  sostenuto,  quivi  restò  poi 
trucidato  da  i  Musulmani.  Anche  Lugos  e  Caransebes  caddero  in  mano  di  que- 
gì'  infedeli  :  con  che  nell'  anno  presente  ebbe  fine  la  sventurata  campagna  de 
gl'Imperiali  in  Ungheria. 

Osservavasi  oramai  in  Italia  una  più  che  mai  prossima  disposizione  e  riso- 
lutezza di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  del  marchese  di  Leganes  governatore 
di  Milano,  e  de' comandanti  cesarei ,  per  cacciar  da  Casale  di  Monferrato  i  Fran- 
zesi.  Era  quella  forte  città,  con  un  castello  e  con  una  molto  più  forte  citta- 
della ,  come  spina  continua  nel  cuore  de  gli  Spagnuoli  e  del  duca  di  Savoia  , 
per  la  vicinanza  de'ioro  Stati.  L'aveano  essi  tenuta  bloccata  da  gran  tempo; 
ma  da  che  ebbero  concertato  coll'ammiraglio  inglese  Russe!  di  tenere  a  bada 

11  maresciallo  di  Gatinat  colla  sua  potente  flotta,  che  minacciava  ora  Nizza 
ed  ora  la  Provenza,  il  duca  e  il  marchese  suddetto  col  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia, e  col  millord  Gallowai  generale  delle  milizie  pagate  dall'Inghilterra,  si 
presentarono  coli'  armata  collegata  verso  la  metà  di  giugno  davanti  ad  esso 
Casale.  Nel  dì  26  del  medesimo  mese  venendo  il  dì  27  fu  aperta  la  trinciera 
tanto  contro  la  città,  che  contro  la  cittadella.  Ancorché  il  marchese  di  Crenant 
facesse  una  gagliarda  difesa,  pure  maravigliosa  cosa  parve  che  dopo  soli  dodici 
giorni  di  offese,  e  colla  perdita  di  soli  secento  sohlati  dalla  parte  de  gli  assediami, 
egli  si  vedesse  obbligato  ad  esporre  bandiera  bianca. Fu  segnatala  capitolazione 
della  resa  nel  dì  9  di  luglio;  ed  accordato  che  si  demolissero  le  fortificazioni 
della  città,  del  castello  e  della  cittadella  ;  e  che  terminato  l'atterramento  ,  ne 
uscisse  la  guernigion  franzese  con  tutti  gli  onori  militari ,  otto  pezzi  di  cannone 
e  quattro  mortari;e  che  tornasse  quella  città  in  pieno  dominio  del  duca  di 
Mantova,  come  era  ne' tempi  andati.  Hestò  eseguita  la  capitolazione,  e  tolto  dalle 
viscere  della  Lombardia  quel  mantice  di  discordie  e  d'inccndj.  Si  trovarono 
nella  città  settanta  pezzi  d'artiglieria  di  bronzo,  nel  castello  ventolto,  e  nella 
cittadella  cento  venti.  Per  sì  felice  impresa  in  Milano  e  Torino  gran  festa  si 
fece  ;  ed  essendo  solamente  nel  dì  18  di  settembre  usciti  i  Franzesi  di  Casale, 
non  s'impegnarono  l'armi  cesaree  in  alcun'altra  azione,  ed  unicamente  pensa- 
rono a  ristorar  le  truppe  nei  quartieri  d'inverno.  Non  si  potè  intanto  levar  di 
capo  a  certi  politici,  che  in  quell'assedio  si  sparassero  da  gli  assediati  i  cannoni 
senza  palle,  e  che  quell'impresa  fosse  concertata  fra  il  saggio  duca  di  Savoia 
e  la  corte  di  Francia;  la  qual  ultima,  se  restò  priva  di  una  buona  fortezza,  ne 
privò  anche  d'essa  l'avidità  de  gli  Spagnuoli,  perchè  facendo  rendere  Casale  al 
duca  di  Mantova,  deluse  le  speranze  di  quei  che  probabilmente  lo  desideravano, 
e  poteano  pretenderlo  a  titolo  d'acquisto.  Nè  si  vuol  tacere  che  nel  dì  9  di  set- 
tembre del  presente  anno  in  Homa  terminò  i  suoi  giorni  il  cavaliere  Gian-Fran- 
cesco Borri  Milanese  in  Castello  Sant'Angelo.  S'era  egli  meritata  quella  prigione 
per  essere  stato  Eretico  Visionario,  anzi  autore  d'una  setta  che  appena  nata 
ebbe  fine,  e  solennemente  fu  da  lui  abiurata.  In  essa  Roma,  in  Milano  ed  altre 
città  d'Italia,  e  in  Inspruch,  Amsterdam,  Amburgo,  Copenaghen,  ed  altri  luoghi 
deirOilanda  e  Germania,  fece  egli  risuonare  il  suo  nome,  spacciando  mirabili 
segreti,  e  spezialmente  quello  che  tanto  adesca  alcuni  troppo  corrivi  privati, 
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e  talvolta  i  principi  stessi ,  con  votar  d'oro  le  borse  loro,  ed  empierle  di  fumo. 
A  lui  ai  ricorreva  come  a  medico  universale  per  ogni  sorta  di  malattia,  e  fin  da 
Parigi  si  vedeano  passar  nobili  malati  ad  Amsterdam  per  isperanza  d'essere 
guariti  da  lui.  Gran  figura  aveva  egli  fatto  in  quella  città  col  magnifico  equipag- 
gio ,  e  trattato  col  titolo  di  Eccellenza  :  in  una  parola,  trovossi  in  lui  un  chimico 
creduto  impareggiabile,  un  gran  ciarlatano,  e  per  conseguente  un  bravo  traffi- 
cante della  semplicità  de*  mortali. 

Ìdi  Cristo  1696.  Indizione  IV. 
di  Innocenzo  XII  papa  6. 
di  Leopoldo  imperadore  39. 

Non  rallentava  il  buon  pontefice  Innocenzo  XII  i  suoi  sospiri  e  le  sue  premure 
per  rimettere  la  pace  fra' principi  cristiani;  e  a  fin  d'impetrarla  colle  preghiere 
da  Dio,  pubblicò  sul  fine  dell'anno  precedente  un  giubileo ,  che  nel  presenta 
per  tutta  l'Italia  fu  preso.  Non  lasciò  ancora  di  eccitare  i  principi  cattolici  alla 
concordia,  con  inviar  loro  nuove  paterne  lettere;  e  spezialmente  ne  fece  pre- 
mura a  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia.,  il  cui  impegno  avea  tirato  in  Italia 
tanti  imitatori  de' Goti  e  de'Vandali  a  spolpare  i  miseri  popoli.  Sempre  sono  e 
saran  da  lodare  le  sante  intenzioni  de' romani  pontefici  per  questo  fine;  ma 
l'interesse  che  è  il  comincialor  delle  guerre,  quello  è  ancora  che  le  finisce.  Che 
nondimeno  il  saggio  pontefice  s'internasse  ancora  in  segreti  maneggi  per  accor- 
dare il  re  Cristianissimo  col  duca  di  Savoia,  comunemente  fu  creduto  per  quei 
che  poscia  accadde.  Ed  appunto  questo  principe  si  vide  fare  nel  marzo  del  pre- 
sente anno  un  viaggio  alla  santa  Casa  di  Loreto  a  titolo  di  divozione.  La  geni* 
maliziosa,  che  non  credeva  cotanto  divoto  quel  principe  da  scomodarsi  per  andar 
sì  lontano  ad  implorar  la  protezion  della  Vergine,  si  figurò  più  tosto  che  sotto 
il  manto  della  pietà  si  coprisse  un  segreto  abboccamento  con  qualche  persoiu 
incognita  intorno  a' suoi  affari  (e  questa  fu,  per  quanto  portò  la  fama,  un  mini 
stro  franzeso  travestito  da  religioso),  giacché  sono  talvolta  ridotti  i  principi  3 
somiglianti  ripieghi  per  deludere  i  ministri  esteri  cho  vanno  spiando  ogni  menomo 
loro  andamento  e  parola  nello  corti.  Spedì  ancora  in  quest'anno  il  pontefice  le 
sue  galee,  unite  a  quelle  di  Malta,  in  soccorso  de'  Veneziani  ;  e  sul  principio  di 
maggio,  al  dispetto  de'  medici ,  volle  portarsi  a  Cività  Vecchia,  per  visitar  quel 
castello,  quegli  acquedotti  e  le  fabbriche  ivi  fatte,  giacché  gli  stava  fìtto  incapo 
il  pensiero  di  fare  di  essa  città  un  porto  franco,  libero  ad  ogni  nazione,  fuorché 
a  i  Turchi.  Per  varie  ragioni,  e  per  le  segrete  mene  del  gran  duca  di  Toscana, 
riuscì  poi  vano  un  sì  fatto  disegno.  Quanto  a  i  Veneziani ,  perchè  stava  loro 
sul  cuore  la  fortezza  di  Dolcigno,  situata  in  Albania  sopra  una  rupe  inaccessibile, 
siccome  infame  nido  di  corsari  infestatori  dell'Adriatico  ,  ne  fu  da  essi  risoluto 
l'assedio.  Per  quanto  operassero  i  Cristiani  con  varj  assalti,  con  alquaote  mioe, 
e  con  rispignere  due  volte  i  soccorsi  inviati  da  ì  Turchi ,  a  nulla  servirono  i 
loro  sforzi,  e  però  convenne  ritirarsi.  Andò  intanto  il  capitan  generale  Molino 
colla  sua  flotta  in  traccia  dell'ottomana,  condotta  dal  Mezzomorlo  capitan  Bass* 
ed  ammiraglio.  Nel  dì  9  d'agosto  furono  a  vista  le  due  nemiche  armate  ,  e  già 
la  veneta  s'era  tutta  messa  in  ordinanza  per  venire  a  battaglia,  quando  si  sco- 
prì non  accordarsi  a  questo  giuoco  l'astuto  Mezzomorto,  al  quale  non  mancò  mai 
l'arte  di  tenere  a  bada  i  Cristiani ,  e  di  sempre  sfuggire  il  combattimento.  Così 
senza  alcun  vantaggio,  e  insieme  senza  danno  alcuno,  se  la  passarono  i  Vene- 
ziani in  Levante  per  tutto  quest'anno;  ma  con  gravi  lamenti  di  quel  senato- 
veggendo  inutilmente  impiegati  tanti  convogli  e  tesori  in  quelle  parti. 
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Cominciò  in  questi  tempi  a  fare  risuonar  il  suo  nome  Pietro  Alessiovitz 
Czaro  della  Russia,  che  divenne  poi  col  tempo  incomparabil  eroe,  con  aver 
tolto  a  i  Turchi  su!  Taoai  V  importante  città  e  fortezza  di  Asac ,  o  sia  Asof. 
Propose  quel  principe  con  gran  calore  di  entrare  in  lega  con.  Cesare  e-  co  i 
Veneziani  a' danni  del  comune  nemico,  e  in  fatti  ne  furono  stabiliti  i  capitoli 
in  Vienna.  Non  dissimile  dalla  fortuna  de' Veneti  fu  quella  de  gì'  Imperiali  in 
Uogheria  nell'anno  presente.  Si  portò  alla  forte  cesarea  armata  di  nuovo 
l'elettdr  di  Sassonia  col  titolo  di  supremo  Comandante;  la  direzion  nondimeno 
delle  militari  operazioni  era  appoggiata  a  un  capo  di  maggiore  sperienza  , 
cioè  al  maresciallo  conte  Caprara.  Ma  che?  In  quelle  contrade  comparve 
ancora  di  bel  nuovo  il  Sultano  in  persona ,  bramoso  di  segnalarsi  in  qualche 
impresa.  Conduceva  anch' egli  una  potente  armata,  qual  si  conveniva  ad  un 
pari  suo.  In  vece  dunque  di  accudire  alla  premeditata  idea  dell'assedio  di 
Temiswar,  o  di  Belgrado,  nel  consiglio  militare  fu  preso  il  partito  di  provo- 
care a  battaglia  i  nemici.  Si  trovò  attorniato  da  paludi  e  ben  trincierato  l'eser- 
cito musulmano ,  nò  la  furia  delle  cannonate  potè  muoverli  ad  uscire  all'aperta 
campagna.  Solamente  seguirono  alcune  calde  scaramuccio ,  nelle  quali  il 
commissario  generale  Heisler  valorosamente  combattendo  lasciò*  la  vita  ,  c 
qualche  migliaio  di  soldati  dall'una  e  dall'altra  parte  perì.  Ritiraronsi  poscia 
i  Turchi,  e  senz'altro  onore  anche  le  milizie  cristiane  vennero  ripartite  ai 
quartieri.  Assai  curiosa ,  ma  non  già  inaspettata ,  fu  la  scena  che  si  rappre- 
sentò sul  teatro  del  Piemonte  nell'anno  presente.  Troppo  rincresceva  oramai 
alla  Francia  la  guerra  del  Piemonte ,  perchè  la  più  dispendiosa  di  tutte  le 
altre ,  dovendosi  mandar  tutto  per  montagne  in  Italia  ,  e  non  polendo  V  ar- 
mata godere  del  privilegio  di  ballare  e  nutrirsi  sul  paese  nemico.  Alla  rifles-  ' 
sione  del  troppo  impegno  e  dispendio  si  aggiunsero  i  premurosi  impulsi  del 
pontefice  Innocenzo  XII ,  commosso  a  pietà  spezialmente  verso  i  principi 
d'Italia,  si  maltrattati  dalle  sanguisughe  tedesche  in  occasione  di  questa 
guerra.  Però  il  re  Cristianissimo  Luigi  XIV  tali  esibizioni  fece  a  Vittorio  Ame- 
deo duca  di  Savoia,  che  questo  principe  segretamente  entrò  in  trattato,  e 
coli* accortezza ,  che  in  lui  fu  mirabile,  ne  carpi  dell'altre  vantaggiose  con- 
dizioni. Leggesi  presso  varj  autori  il  trattato  di  pace  sottoscritto  nel  di  29 
d'agosto  di  questo  anno  dal  conte  di  Tessè  luogotenente  generale  franzese , 
e  dal  marchese  di  San  Tommaso,  primo  ministro  del  duca  suddetto;  certo 
essendo  nondimeno  che  alcuni  mesi  prima  era  stabilito  il  concordato  fra  loro. 
I  principali  punti  d'esso  accordo  furooo,  che  in  vigor  d'essa  pace  il  re  Cri- 
stianissimo restituiva  al  duca  tutti  gli  Slati  a  lui  occupati  della  Savoia,  di 
Nizza  e  Villafranca  ;  e  in  olire  gli  cedeva  Pinerolo  co  i  forti  di  Santa  Brigida 
ed  altri,  con  che  se  ne  demolissero  tutte  le  fortificazioni;  e  finalmente,  che 
seguirebbe  il  matrimonio  di  Maria  Adelaide  principessa  di  Savoia,  primoge- 
nita di  sua  Altezza  Reale  ,  con  Luigi  duca  di  Borgogna  primogenito  del  Del- 
fino,  allorché  fossero  in  età  competente;  e  che  intanto  essa  principessa 
passerebbe  in  Francia,  per  essere  ivi  allevata  alle  spese  del  re.  V'ha  chi 
scrive,  promessi  anche  quattro  milioni  di  franchi  al  duca  dal  re  Cristianissimo 
per  compenso  de' danni  sofferti,  ma  con  obbligo  di  tenere  in  piedi  a  spese 
del  re  olto  mila  fanti-  e  quattro  mila  cavalli ,  qualora  i  collegati  ricusassero 
di  abbracciar  quel  trattato. 

Accordate  in  questa  maniera  le  pive,  inviò  il  re  Cristianissimo  nella  prima- 
vera qualche  reggimento  di  più  del  solito  al  maresciallo  di  Catinai ,  il  quale 
fece  anche  spargere  voce  di  aver  forze  maggiori,  e  minacciava  anche  di  ro- 
vinar Toriuo  colle  bombe.  Mostravano  il  duca  grande  apprensione  e  paura, 
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per  colorir  le  risolutoci  prese  e  da  prendersi  ;  quando  spedite  furono  da  esso 
marciano  per  mezzo  d'un  trombetta  le  vantaggiose  condizioni  che  il  re  Lui- 
gi XIV  offeriva  al  duca  Vittorio  Amedeo  per  la  pace  d'Italia.  Andarono  innanzi 
e  indietro  proposte  e  risposte  ;  e  finalmente  restò  accordata  fra  loro  una  so- 
spcnsion  d'armi  per  quaranta  giorni ,  cioè  per  tutto  il  mese  d'  agosto,  che  fu 
poi  anche  prorogata  sino  al  d'i  46  di  settembre  ,  a  fin  di  proporre  alle  corti  al- 
leale la  neutralità  dell'  Italia  sino  alla  pace  generale.  Comunicata  questa  a* mi- 
nistri di  Cesare ,  della  Spagna  ed  Inghilterra ,  esistenti  io  Torino  ,  niun  d'essi 
vi  acconsenti,  ma  il  duca  come  generalissimo  la  volle.  Allorché  giunse  alle  corti 
questa  novità,  si  proruppe  in  gravi  schiamazzi,  e  furono  spedite  esibizioni  ga- 
gliarde al  duca  di  Savoia  ,  per  mantenerlo  in  fede.  Ma  egli,  che  non  isperava  di 
acconciar  si  felicemente  i  proprj  interessi  colla  continuazion  della  guerra,  come 
facea  colla  partieolar  sua  pace  co  i  Franzesi,  stette  saldo  nel  suo  proposito.  In- 
clinavano veramente  gli  Spagnuoii  ad  accettar  la  tregua,  perche)  scarsi  di  da- 
naro, e  con  gli  Stati  esposti  all' irruzion  de 'nemici,  e  nemici  che  con  l'union 
del  duca  divenivano  tanto  superiori  di  forze;  ma  non  mirando  mai  venire  alcuna 
decisiva  risposta  dalle  potenze  confederate  ,  attendeva  il  marchese  di  Leganes 
solamente  a  ben  presidiare  e  fortificare  le  piazze  frontiere  dello  Stato  di  Milano. 
Intanto,  prima  che  spirasse  il  termine  dell'accordata  sospension  d'armi,  il 
maresciallo  di  Catinai  fece  nel  dì  3  di  settembre  sfilar  la  sua*  armata,  e  passato 
il  Po,  andò  a  trincierarsi  in  Casale  di  Monferrato.  Spirato  esso  termine ,  senza 
che  Ja  neutralità  fosse  stata  abbracciata  da  i  collegati ,  eccoli  unirsi  le  truppe 
di  Savoia  con  quelle  di  Francia ,  formando  un  esercito  di  circa  cinquanta  mila 
persone.  Ed  ecco  chi  il  giorno  innanzi  era  generalissimo  dell'armi  collegate  in 
•  Italia ,  uscire  in  campo  nel  dì  seguente  generalissimo  dell'armi  franzesi  contra 
di  essi  collegati,  e  nel  dì  48  di  settembre  cignere  d'assedio  Valenza. 

Mi  trovava  io  allora  in  Milano,  e  mi  convenne  udire  la  terribil  sinfonia  di 
quel  popolo  contro  il  nome,  casa  e  persona  di  quel  sovrano,  trattando  lui  da 
traditore,  e  come  reo  di  nera  ingratitudine,  che  si  fosse  servito  di  tanto  sangue 
e  tesoro  de  gli  alleati  per  accomodare  i  soli  suoi  interessi,  con  altre  villanie  ch'io 
tralascio.  Ma  d'altro  parere  si  trovavano  le  persone  assennate,  considerando 
ch'egli  dopo  aver  liberato  lo  Stalo  di  Milano  dalla  dura  spina  di  Casale,  ora, 
stante  la  cession  di  Pinerolo  e  la  ricupera  de'suoi  Stati,  serrava  io  buona  parte 
la  porta  dell'  Italia  a  i  Franzesi  :  con  che  si  scioglievano  i  ceppi  non  meno  suoi, 
che  del  medesimo  Stato  di  Milano.  Se  in  quel  bollore  di  passioni  non  riconobbe 
la  gente  questo  benefizio,  poco  stette  ad  avvedersene  ;  e  tanto  più,  perchè  era 
incerto,  se  proseguendo  la  guerra,  si  fosse  potuto  ottenere  tanto  vantaggio. 
Certamente  tutti  i  principi  d' Italia  fecero  plauso  all'animosa  risoluzione  del 
duca  Vittorio  Amedeo ,  non  già  che  piacesse  loro  il  vedere  quasi  chiuso  in  av- 
venire il  passo  io  Italia  all'armi  franzesi  per  tutti  i  loro  bisogni  (e  dico  quasi, 
perciocché  restarono  a  i  Franzesi  le  Fenestrelle  ,  eh'  essi  poi  fortificarono) ,  ma 
perchè  si  veniva  a  smorzare  un  incendio  che  li  aveva  malamente  scottati  tulli 
per  l' insoffribile  ed  ingiusta  avidità  e  violenza  de'Tedeschi  in  succiare  il  sangue 
de  gl'infelici  popoli.  Continuava  intanto  con  vigore  l'assedio  di  Valenza  ;  e  già 
quella  piazza  si  accostava  all'  agonia  ,  quando  il  conte  di  Mansfeld  plenipoten- 
ziario dell' imperadore ,  e  il  marchese  di  Leganes  governator  di  Milano,  per 
evitar  mali  maggiori ,  si  diedero  per  vinti ,  ed  accettarono  V  esibita  neutralità. 
In  Vegevano  nel  dì  7  di  ottobre  fu  stabilito  l'accordo,  con  obbligarsi  Tede- 
schi e  Franzesi  di  evacuar  quanto  prima  l'Italia.  Ma  perciocché  a  i  Tedeschi 
troppo  disgustoso  riusciva  il  dire  addio  ad  un  paese  dove  aveaoo^  trovalo 
alle  spese  altrui  tante  dolcezze,  e  gridavano  per  le  paghe  ritardate,  e  in 
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oltre  per  l'avanzata  stagione  non  si  voleano  muovere;  altro  ripiego  non  si 
trovò ,  che  di  prometter  loro  ben  più  di  trecento  mila  dobble ,  e  compartendo 
questo  aggravio  sopra  i  principi  d'Italia,  cioè  setlantacinque  mila  dobble  al 
gran  duca  di  Toscana ,  al  duca  di  Mantova  quaranta  mila ,  altrettante  al  duca 
di  Modena ,  trentasei  mila  al  duca  di  Parma  ,  quaranta  mila  a  i  Genovesi , 
al  Monferrato  venticinque  mila,  a  i  Lucchesi  trenta  mila,  a  Massa  quindici 
mila,  al  principe  Doria  sei  mila,  a  Guastalla  cinque  mila;  e  il  resto  a  gli 
altri  minori  vassalli  dell'imperio.  Doveansi  immediatamente  pagare  cento  mila 
dobble,  e  l'altre  dugento  mila  e  più,  con  respiro  e  in  certe  rate.  Tutto  fu 
puntualmente  pagata  e  con  piacere  per  questa  volta  ,  lusingandosi  i  principi 
e  popoli  di  dover  da  lì  innanzi  respirare ,  e  non  soggiacere  alle  inudite  estor- 
sioni delle  milizie  imperiali.  Lo  stesso  pontefice  (  tanto  gli  premeva  1'  uscita 
d'Italia  di  quella  nazione)  non  isdegnò  di  pagare  quaranta  mila  scudi  per 
accelerarne  i  passi.  Di  mala  voglia ,  siccome  dicemmo ,  abbandonarono  i  Te- 
deschi la  Lombardia.  Si  dee  ora  aggiungere  un'altra  ragione,  cioè  perchè 
tenendo  l' occhio  alla  monarchia  di  Spagna ,  di  cui  si  prevedeva  vicina  la 
vacanza  per  la  poca  sanità  del  re  Carlo  II,  già  aveano  fatti  i  conti  di  pian* 
tare  la  picca  nello  Stato  di  Milano,  e  di  assicurarsene  per  ogni  occorrenza. 
Ma  non  andò  loro  propizia  la  fortuna,  e  bisognò  tornarsene  in  Germania, 
carichi  nondimeno  di  preda  e  di  danari.  Un  impulso  anche  alla  Francia  di 
terminar  questa  guerra  fu  lo  stesso  motivo  della  sospirata  succession  del 
regno  di  Spagna.  Furono  poi  smantellate  le  fortificazioni  di  Pinerolo  e  degli 
altri  forti,  restituito  tutto  al  duca  di  Savoia,  e  tornò  la  quiete  in  Italia. 

Era  venuto  per  ambasciatore  di  Cesare  a  Roma  Giorgio  Adamo  conte  di 
Martinitz.  Non  si  sa  bene,  se  per  l'alterigia  sua  propria,  o  pure  perchè  la  corte 
di  Vienna  facesse  la  disgustata  col  papa  a  cagione  de  i  non  continuati  sussidj 
per  la  guerra  contra  del  Turco,  egli  in  quest'anno  cercò  di  far  nascere  del  tor- 
bido in  quella  sacra  corte.  Contro  il  costume  e  rituale  de' tempi  andati  pretese 
esso  Martinitz  di  non  voler  cedere  la  mano  al  governatore  di  Roma  nella  pro- 
cessione del  Corpo  del  Signore  ;  laonde  per  ischivar  gì'  impegni  ordioò  il  ponte 
lìce  che  il  governator  per  quella  volta  si  astenesse  dall' intervenire  alla  fun- 
zione. Fecesi  la  processione,  in  cui  lo  stesso  santo  Padre  portava  il  Venerabile; 
e  l'ambasciatore  all'improvviso  si  spinse  fra  i  cardinali  diaconi,  pretendendo  di 
andar  con  loro  del  pari.  Grande  imbroglio  e  non  lieve  scandalo  si  suscitò  per 
questo,  e  cagionò  che  la  procession  si  fermasse ,  e  durasse  per  quattr'ore,  con 
grave  incomodo  del  papa,  mentre  facea  gran  caldo.  A  queste  sconsigliate  biz- 
zarrie del  cesareo  ministro  seppe  per  qualche  tempo  mettere  freno  la  prudenza 
del  romano  pontefice  ;  laonde  non  seguì  per  ora  altro  maggior  inconveniente, 
se  non  che  quel  ministro  continuò  con  molto  orgoglio,  sino  a  rendersi  intolle- 
rabile al  mansueto  pontefice  in  grave  pregiudizio  del  cesareo  monarca.  Rinaldo 
d'Este,  già  cardinale*  pòi  divenuto  duca  di  Modena,  avea  nel  precedente  anno 
conchiuso  i)  suo  matrimonio  colla  principessa  Carlotta  Felicita  di  Brunsvich , 
figlia  di  Gian-Federigo  duca  cattolico  di  Hannover,  e  di  Benedetta  Enrichetta 
di  Baviera,  Palatina  del  Reno.  Nel  dì  28  di  novembre  d'esso  anno  seguì  lo  spo- 
salizio di  questa  principessa  con  gran  pompa  nel  palazzo  ducale  di  Hannover, 
secondo  i  riti  della  santa  Chiesa  Romana:  con  che  si  vennero  a  riunire  le  due 
linee  de  gli  Estensi  d'Italia  e  di  Germania,  procedenti  dal  comune  stipite,  cioè 
dal  marchese  Azzo  II,  e  divise  circa  l'anno  1070,  come  il  celebre  Leibnizio  al- 
lora dimostrò,  ed  anch'io  con  documenti  chiarissimi  provai  poscia  nelle  Antichità 
Estensi.  Accompagnata  questa  principessa  dalla  duchessa  sua  madre,  e  da  un 
gran  treno  di  famiglia  e  di  calessi,  ricevette  nel  Tirolo  per  parte  delPimpera- 
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dorè  distinti  onori,  e  più  magnifici  ancora  per  lo  Stato  Veneto  dalla  consueta 
splendidezza  di  quella  repubblica.  Fece  dipoi  il  suo  ingresso  io  Mantova,  accolta 
con  somma  solennità  e  varietà  di  divertimenti  dal  duca  Ferdinando  Carlo.  Con- 
dotta finalmente  pel  Panaro  da  gran  copia  di  superbissimi  bucintori  fino  a  Bom- 
porto,  nel  dì  7  di  febbraio  entrò  in  Modena  con  quella  grandiosità  di  seguito , 
•l'apparali  e  di  solazzi  ch'io  brevemente  .accennai  nelle  suddette  Antichità  Estensi. 
Un  rigoroso  editto  fu  pubblicato  in  quest'anno  dal  santo  pontefice  Innocenzo  XII. 
con  cui  si  proibiva  a  tutti  i  sudditi  il  giocare  e  far  giocare  a  i  lotti  di  Genova  , 
Milano  e  Napoli,  giacché  si  toccavano  con  mano  i  gravi  danni  provenienti  da 
queste  invenzioni  dell'umana  malizia  per  succiare  il  sangue  dei  malaccorti 
mortali. 


FINE  DEL  VOLUME  SESTO 
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